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D'  I T A L I A 

DI  GIROLAMO  BRIAN! 

CITTADINO  MODONESE 
dalla  VENVTA  D' ANNIBALE  CARTAGINESE 

in  Italia,che  fu  gli  anni  del  Mondo  j7jo.finoàgli 
annidi  Chrifto  N.  Signore  i f 2 7. 


LIBRI  DI  CIOTTO 

"NelU  qunU  oltre  molti  concettipolitici  » e precetti  militari  fi  deferì 
uotto  Elettioni  di  Pontefici , Imperadori , Rinolutioaì  '■ 
di  Stati,  ^ ditterft fatti  cT arme . 


E fi  trattano  materie  gi  ani  ,c  curiofe , fpettanti  a Princijpl , Cónfiglicrij 
* Gouernatori , Capitani  generali , Se  altri  perlonaggi. 

parte  seconda. 


Conia  T anela  copiofìfsi  di  ^»el,cheinefiafi  contile jCdaafU  Antoricitati. 

CON  LICENZA  DE’ SVPERIOR^/E  PRIVILEGIO. 


IN  VENETIA.  MDCXXiriM<? 


Appreflb  Giouanni  Gucrigli 
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BEN  IGNI  'LETTORI 

'Autore  oltre  alle  fue  [olite  dilìgem^e  ha  trottato  gliar- 
roti  notati  nell  olir  aferitta  pagina  ^ e perche, fecondo  tl 
prouerhiocomtfneja  flampa  è madre  de  gli  errori,  non 
•vi  m ar miglierete  I aw(icheperejfer  la  prima  inipref- 
fone  cmata  dalle  copie  manuferitte , ci  par  (C hauerla  ridotta  a gr an- 
dini ma  perfettione  .pigliateci  per  tanto  •vn  pocadt  f atica  di  correg- 
gergli,per  che  harete  più  fretto  dalla  lettione  dellifioria.  Auuerten- 
doui  che  tanto  nella  prima  parte  quanto  in  quejìa  feconda  l Autore 
haueua  notato  per  errore,Ó*  in  luogo  di  <vedde,'veddcro,sauuedde, 
s’auueddero,  prouuedde,prouueddero , e (imiti , defìdera  che  fi  legga 
come  più  corretto  •vide,  •videro,  s'auìde,  s' auidero,  prouide  ,prout- 
dero,però  cìafeuno  potrù  leggere  , e correggere  come  gli  parrà  che  per 
non  mutare  ilfenfo  dell ilioria  , e per  non  tediare  tl  'Beiùguo  Lettore, 
non  fi  fono  lìampati  j Conferuateui  felci . 


f 


Cmettione  fitta  iiVOtutari  nella  fteoniapant  dell'lHom. 


Cane  Errori 

14  faeflero 

44  c dopò  mone 
4^  con  acre  Caftella 

ood’i  Verone^ 
i4P  armata  potcQiiflima 
jf9  fluttando 
x\7  gtiRofli 
440  parla 
444  ipifibanmti 
444  qiiaadéot 
oell'alcra 

, 47'-  Albino  ' 

ancor  d’intendere 
* i fcouinicati 

ji7  per  indur  maggiormente 

45  f daquella 

417  ma  poco  lo  tenne 
é^6}  non  giungeua. 

49S  Leggi  Cifc 
y 1 1 fodisfar’il  Popolo 
511  ma  volendo 
Sf9  Gonola 
S9i  limile  negoóo 
éót  pofTedeua, 

094  Pù  tanto 
747  lardando 
747  .«maiKo 
7<4  di  ritornare 
Si{  fece  partito 
8 13  erellire 
841  fortunato 
88}  che  l’olleruare 
pso  ingannac* 
pia  il  Duca  di  Milano 
io60  flannobene 
.1081  clwtuit’i  pericoli 


Correttione 

faceflcro. 
e dopò  morte  fece 
con  altre  Cattella 
ond*i  Mantouani 
arma  potenciflims 
fluttuando 
fra  Rodi 
parlaua 

vtlquaadiu 

nell'alca 

Alboino 

ancor  intendere  di  voler 
i feommunicati 


& per  indurr'miggiormente 

di  quella 

mi  poco  la  tenne 

non  giungeuano 

Leggi  Ciuile 

di  lodisfar'iiPopolo 

ma  voleuano 

Gonbola 

■ Amile  negotio 

Pofledeuano 

Ftl  tanto  

, la£naado  io  tanto 
quarto 

potere  ritornare 
fofle  partito 
c reliituite 
sfortunati 
l'olleruare 
isgannai’ 
ilDuca  di  Modona 
non  ftanno  bene 
che  fra  cuttii  pencoli. 
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TAVOLA 

delle  cose  ?IV  NOTABILI 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELL’ISTORIA  D'ITALIA. 


A 

Bare  NoitnKibnoìcir. 

tc  8f. 

Abate  di  S-Pietro  di  Mo 
dona 

Abate  di  Catania  fiori- 
fce  in  Canonico 
AcchiUe  Auogaro , erot- 
ta i Brefdaoi  à darfi  alla  Repubblica  di 
Veneiia  da4 

AcchiUe  Maluezzi  é fatto  ptigione  da 
Francefco  Piccinioo,784.è  mandato  nel 
Jefbtzedcl  Oiicadi  Miian0784.é per- 
mutato in  Francefco  ncdntno  788 
Accutnofamofoglofatote  tfi 

Adenolfb  d’Aquino  gouematore  della 
Città  di  Ferrara  ì nome  del  Ré  Ru- 
berto JI4 

Adolfo  Imperadore  termina  la  vira. gli 
fiiccede  nell*  Imperio  Alberto  d’Au- 
flria  aj4 

Adriano  Quinto  fuccede  nel  Pontificato 
ad  Innoceotio  Tazo.  chiama  in  Italia, 
COPtra  la  perfona  di  Carlo  cfAngiò  Ri- 
dolfo  Imperadore»  non  é compiaciuto , 
j}{7.  termina  ia~vua  188 

AgpAtnoFre|;olbdonaSerczana  alla  Re- 
pubblica di  Genoiia  \oo6.  pct  quefla 
tetra  nafee  guerra  fra' Fiorentini  , c 
Cenouefi  1007 

AgoAino  Villa  Giudicede'SaniidicÙara 
Tuccefiordj  ferra  ra  Botfò  d'Efte.  8jf 
Aicardo  Fornaio  10 

Aigonidifcacciatidi  Modona  di^rimpoi: 
xadore  Federigo,!  ri,  fi  ritiranoà  Bolo- 
gna,ud.  di  fattion  contrària  a'Gtafulfi, 
reintegrati  nella  Otti  di  Modona,  ij8 
Aimcrigo  Dodoni  8 

Aimone  Inglefc  fauotno  Illuflre  nelle  fa- 
cre  lettere  i 

Mamanno  Donati  Fiorentino  é creato  Ve 
(collodi  Modona,  J6C.  fondamoltibc^ 
nehei  nella  Cattedrale  di  Modona, )84. 
poncedea*  nobili  de'Balugoli  la  Rocca 
£uita  Maria , <k  ii  poret  Icuat'il  Caual- 
"^«ritStcoatU. 


kj,e  petche. 

Alamanno  de  gli  Obizì,  comejouemato- 
re  dellaOttàdi  Modona  afialifce  Filip. 
pino  Gonzaga,  tmnda  BonifacioSaui- 
gnano  centra  Bartolomeo  Monteaic-  , 
colo. 

Alberico  fratello  tTEzzefinOda  Romano» 
fi  morire  molti  Triuigiani , e fi  vnifea 
col  fratcljo.  ifj.éfàttoprigionein  San 
Zenone  co'  figliuòli , Se  i Nipoti . ven- 
cono  fquana  ti.  i J4 

Albericoda  CunioyalorofoOpitano,fÌ.. 
alainc  leggiere  fcaramucce  con  Luigi 
d'Ang’ò.  nelgeneralefàttodarme,  io 
conduce  i niorre.  41  ; 

Alberira  da  Barbiano  ri  allo  (lipmdio 
di  Gio.  Galeazzo  Vifcoote.  4^0.  è chia- 
mato IMufiratoredclfamiliria  Italiana, 
hi  folto  di  lui  molt’huomini  di  conto . 
4J-I.  vi  i combatter  Fiorenza',  dà  il 
contadoin  preda  a*  foldati.458.ronipe  - 
farmara del  Gonzaga.^da  poncin  fu- 
ga l'armata  nimica  ■ atterra  il  Serrag'io 
di  Mantoua . 462.  per  la  catdtia  Cagio- 
ne ritira  l’efercito  dall'imprcfa . 4<>j. 
tratta  di  cacciare  di  Faenza  Afiorgio 
Manfredo.  472.  danneggia  lo  Stato  di 
Bologna  . fi  dichiara  nimico  di  Gio- 
uanm  Bentiuoglt.47).coni’vnode‘Ca« 
picani  del  Vifeonte  Éi  battaglia coU’Im 
pcradot  Ruberto , e lo  caccia  addietro. 
47J,  d’otdinc  dell'ifteiTo  Vifeontedan- 
neggia  lo  Stato  di  Bologna.477.fii  ale» 
nc  leggiere  fcaramucce  col  ^ntiuosli. 
gli  vegono  impediti  i fuoi  difegni . 4S0. 
penIÀ  di  far  battaglia . peme  rinimico 
in  foga,  entra  in  Bologna,  e fi  prigione 
Gioiunni  Bentiuogli. 481.  fi  dichiarai 
fàuotc della Oiiefa.48j  difeorre  inlor* 
ira  alle  cofe  dtlla'guerra  4<K>.  ScJH.  ot- 
dendal  Papa  in  ricnmpenfà  dui*  fuc 
honorate  fatiche  Caftel  Bologne^.  4pf. 
ernia  alferuirao  del  Marchefe  Nicolò 
d'Efte.51  y.  dimde  Calici  Bofognefe , e 
cozza  có  tre  ^unofì Capitani,  palla  vna 
A ttc; 


Cmettìotttfitta  daltOAlorè  ndlafecotuUpartc  ddl’lHor'uu 


Carte  Errm 

14  fteBèto 
24  «dopò  mone 
4^  con  atre  Callella 
^ ood'i  Verone/ì 
149  armata  poteatiflìma 
159  fluttanao 
2i7  gtiRoflì 
240  parla 
244  ipifibamiti 
>44  qutiuliot 
oeU'alua 

. a A Aibino  ' 
apf  ancord*intendere 

< ifcouinicati 

}i7  pet  indur  maggiormente 
455  daquella 
457  ma  poco  lo  tenne 
non  giuogeua. 

495  Leggi  Cile 
511  fodisfar’il  Popolo 
511  ma  volendo 
559  Gonola 
59X  Amile  negotio 
i6(  pofledcua, 

<94  Pii  tanto 
747  lafciando 
747  onanro 
7<4  di  ritornate 
115  fece  partito 
813  ereftire 
S4t  fortunata 
883  che  l’ofleruare 
950  ingannar’ 

95  a il  Duca  di  Milano 
io«  flannobene 
io8i  cIk  lutt’i  pericoli 


Conettione 

(àceflero. 
e dopò  morte  fece 
con  altre  Callella 
ond’i  Mantouani 
arma  potentiflima 
fluttuando 
fra  Roin 
parlaua 
tptsbmniti 
vtlquead.t$t 
nell'alia 
Alboino 

ancor  intendere  di  voler 

ifcommunicaci 

& per  indurr 'maggiormente 

di  quella 

mi  poco  la  tenne 

non  giungeuano 

Leggi  Giulie 

di  lodisfar’il  Popolo 

ma  voleuano 

Conbola 

à Amile  negotio 

pollódeuano 

FU  tanto  

LUciando  in  tanto 
quarto 

potere  ritornare 
fofle  partito 
c rellituire 
sfortunati 
l'ofleruare 
isgannat’ 
il  Duca  di  Modona 
non  danno  bene 
chefrà  tutCi  pericoli. 
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T A VOLA 

delle  cose  piv  notabili 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELL’ISTORIA  D’ITALIA. 


r 


« A 

i Bare  Nonantolanoàcar* 
re  8j. 

Abate  di  S.Pictro  di  Mo 
dona  8j 

Abate  di  Catania  fiori- 
fce  in  Canonico  598 
Acchillc  Auogaro , clor- 
tai  Brefciani  k datfi  alla  Repubblica  di 
Venctia  614 

Acchilfe  Maluezzì  d (atto  prigione  da 
Francefeo  PiccÌDÌno,784^  mandato  nel 
Jefòrzedel  Duca  di  Aitiian0784.èper. 
mutato  in  Francefeo  Picdniao  788 
Accutliofamoibglofacote  iji 

Adenollb  d’Aquino  gouematore  della 
Cittì  di  Ferrara  ì nome  del  Ré  Ru- 
berto _ . - 314 

Adolfo  Impéradore  termina  la  vita . gli 
fiiccede  nell' Imperio  Alberto  d’Au. 
Aria  z;4 

Adriano  Quinto  fuccede  nel  Pontificato 
ad  Innocentio  Terzo,  chiama  in  Italia, 
coptra  la  petfona  di  Carlo  d’Angiò  Ru 
dolfo  Impeiadoie,  non  é con,  piacili  ro  ■ 
iX7.tetmiiW  lawu.  188 

AgoAmoFrc|orodonaSerezana  alla  Re- 
pubblica  di'  Genoua  ioo<>.  pet  qucAa 
tetra  nafee  guerra  fra' Fiorentini  , c 
Gcnoiicfì  icx>7 

A^Aino  VÌII.T  Gitidiccdc'  Sanii dichiara 
Tucceffordi  Ferrara  Boffod'EAe.  833 
Aicardo  Fornaio  io 

Aigonidifcacciatidi  Modona  daìl‘Impe. 
xadore  Federigo,  1 ri.  fi  ritirano  à Bolo- 
gna,116.  di  facrioncofitràrìaa'Grafulfi, 
rcintegradncllaOttldi  Modona,  138 
AimerigoDodoni  8 

Aimone  Inglcfe  fauomo  llluAre  nelle  fa- 
«e  lettere  i;i 

Vamannq  Donati  Fiorentino  é creato  Ve 
icouodi  Modona,  fonda  molti 
Dehci  nella  Cattedrale  di  Modona, j8<. 
^ncedea' nobili  de'Balugoli  la  Rocca 
fama  Maria , il  porel*  Jcuar'il  Caual- 
"PmStceatU. 


1o,e  penche.  }8tS 

Alamanno  de  gli  Obizi,  come^uemato- 
re  dellaOttadi  Modona  afialifce  Filip- 
pino Gonzaga,  manda  Bonifacio  Saui- 
gnano  contra  Bartolomeo  Monteaic. 
colo.  391^ 

Alberico  fratello  (TEzzelinOda  Romano.' 
fi  morire  molti  Triuigiani , e fi  vnifee 
col  frateljo.  1 53.  é fatto  prigione  in  &n 
Zenone  co'  figliuòli , de  i Nipoti . ven- 
goirafquanati.  ij4 

AlMcicoda  CuniovalorofbCapitano,fì. 
alcune  leggiere  fcaramucce  con  Luigi  ' 
d’Angò.  nel  generale  fatto  d’arme,  fo 
conduce  ì morte.  413 

Alberico  da  Batbiano  vi  allo  Aipmdio 
di  Gio.  Galeazzo  Viiconte.  430.  é chia- 
mato llluftratore  della  militia  Italiana, 
hi  folto  di  lui  molt'huomini  di  conto , 
431.  vi  à coiDbatrer  Fiorenza',  di  il 
contado  in  preda  a'  roldati.438.rompe  ' 
Parmara del  Gonzaga. 4do.  poneinfu. 
ga  l'armata  nimica . atterra  il  Serraglio 
di  Mantella . 461.  per  la  (attilla  Aagio- 
ne  ritira  refercito  dall'imprcfa . 403. 
tratta  di  caedare  di  Faenza  AAorgio 
Man  Aedo.  47Z.  danneggia  lo  Sraco  di 
Bologna  . fi  dichiara  nimico  di  Cio- 
nanniBentiuogli.473.com’vnodc‘Ca< 
pitani  del  Vifeonte  fi  battaglia  coll'Iin 
perador  Ruberto , e lo  caccia  addietro. 
473.  d’otdine  dell'lfteffo  ViTconre  dan- 
neggia lo  Sfato  di  Bologna.477.fi  alcoa 
ne  leggiere  fcaramucce  col  Beniiuoali. 
gli  vegono  impediti  i fuoi  difegni . 480. 
penfa  di  far  battaglia . pone  rinimico 
in  Alga,  entra  in  Bologna,  f prigions 
Gioiianni  Bentiiiogli . 481.  fi  dichural 
Amore  della  CIiiera.483  difeorre  intor* 
noallecofe  dtlla'guerra  4«x>.  À 3».  ot- 
tiendal  Papa  in  ricnmpenfo  duic  ftiq 
honorate  Anche  Ca  Aei  Bologne^.  493. 
entra  alferuigio  del  Marchefe  Nicalò 
d'£ftc.3i3.  difrodc  Caflel  Bofognefo , e 
cozza  có  tre  ^unofi Capitani,  pafia  vna 
A tre- 


Liy  Cji  »^Ic 


T Amla*dellt  cofe  piìtnotAhiU' 

nO'  l‘t«w  viu  donna  indemonian  i r» 
re^huwealco-  Ind«cctreIuiomj|>i  v.i(oro^cllci*cw 
wCaftelJa , de  egli  nc  cede  alcune  aHa  à leggere  pubblicamen  te  in  Mod^h 

Bàfchetti  occupa kToK*  del 

iodi  Zagonara  da  Angelo  dalla  Pergo-  l^aiTo  ^ 

la  .fi  r^nde  vile , e non  ardifce  di  vfSrc  Alberto Borchani  d Àtre  prigioneda  Oc- 


U 


^ della  Tcrra.di^  danneggia  grauemente 
loilato  di  Brelcia . ècacaato  addietro 
da  Paolo  Orfini,  6}6.  erotto  da  Miche» 
Ietto  Actendolo  nello  Stato  di  Fioren- 
ra.  è fatto  prigione , e condotto  a Mi- 
lano. 660 

Aiucitino  Borcheni  fatto  prigione  dal 
Ma  tebeiè  Rinaldo  d’£itc.)i9.c  libera- 
to da  Ile  carcere.  ip6, 

Albertino  Cartata  è dichiarato  da  Papa. 

Benedetto  Vica  rio  di  S.Chiefa.  3 79 

Albertino  GiuoColi , e deputato  alla  cura 
del  Marchefe  Nicolò  d'EAe.  447 
Albertino  Mainardi  vi  Ambafeiadorein 
Francia  per  il  Marchefe  Rinaldo  d'EAe. 
447 

Albertino  Venetioo.  7 

Albettano  Predi  com’vno  de’Gindici  del- 
la citiidi  Modona  interuienallecapi- 
tolationi  della  pace  fiabiJite  come  di  (o- 
pra.  i}6 

Alberto  Alamanno  Fiorentino  Podefii  di 
Ferrara.  jo 

Alberto  Araldo  Caporella  Manton.-ino 
hitomo  iàcinorofo  perfeguitato  da'  Bo- 
lognefi.  impiccato  per  la  gola.  } 
AI  no d’Auftria eletto  Imperadore.  ij4 
Aiucrto  d’Aufi  ria  fiiccede  neH'Imperio  al 
Sut-;ero  . è riputato  di  molto  valore. 
701.  termina  la  vira.gli  fiiccedeneirim> 
perio  Federigo  d’Aufttia.  74<S 

Alberto  Bizzoario  com'vno  de'  Rettori 
della  Otti  di  Modona  intcruien  alle 
capitolationi  della  paceftabilitaco'Bo». 
lognefi.  . 

Alberto  Borchciti  eletto  Vefcouodi  Mo- 
dona riefee  huomo  di  buone  lettere»  e 
fanti  coiiumi.  93.  nelle condiiioni  della 
pacepafiatefia’  Bologoefi,eModonefi 
opera , che  il  Cardinal  Ot  taiiiano  VbaU 
d[ni  dia  due  Pretori  ^la  Otti  di  Mo- 
dona vn  per  fàttione  1 38.1nducc  alla  pa 
cei  Rangpni, & i Rodigli co'Gorzani . 
1 3 9.di  la  Ben  edi  itiooe  a’  Bolognefi.che 
proccllìonalmente  erano  venuti  à Mo- 
dona ivilitatil  cotpodi  SanGemiiua- 


tobuono  Terzo.  j<f4 

Alberto  Bofe hetti  vi  adjncontrar'il  Pa  pa 
colMirchefeNictìlòd’ERe:  ' r77 

Alberto  Calza.  ^ • 

Alberto  Canoffi  fi  pacifici  col  Marchefe  ’ 
Nicolò d'Efle,  J67.  j 

Alberto  Cifaloldo  alTalcrò  da'  Regoiani 
nel  Calici  lo  della  Gonzaga. 

Alberto  Colombaro.  ' ’ 21 

Alberto  Oaftihili  fàuon'to  da  Leonello 
d'Efte. 

Albenod'Efteéinoefiitodal Duca  Ehro- 
le  foo  frateiio  d'alcune  giotidittioni . 
963 

Albeiyo  d’Efte  è inueftito  del  Vicariato 
di  Ferrara  da  Papa  Innoccmio.387.  fiic  '<■ 
cede  in  rotto  il  dominio  al  Marchefe  ^ 
Nicolò liio  fratello.  437.  congiugne  le 
fijtze  fuc  con  quelle  dello  Scaligero. 
4)A-dra||agltaio  nello  Stato  da' nimi- 
cidel  Viiconte,  perde  la  tetra  d'Efte,  & 
altri  luoghi.  Si  parte  dalla  Lega  del  Vi- 
fconre.443.S'vnircccongli  altri  poten-  - 
tati  i danno  del  Vifcontc.  Vii  Roma, 
accompagnato  da  quattrocento  Catta» 
lieri.445.  èincont  rafo.A:  honora  to  gra- 
demciite . otticn  dal  Papa  la  Rofa  d’o- 
ro, & il  poter  far  lo  ftudio  in  Ferrara, 
Gitienetiandiovna  Bolla  detta  la  Bolla 
Bonifàciana . riordina  lo  Stato  de’  fud- 
diti  ,edi  principio  allo  ftudio . Termi- 
na la.vita. gli  i formata  da’  Ferrarefi  v- 
na  ftacua  di  Marmo  Togata . fueqiia- 
liti.44<t-Iafcia  la  fucccfiìonedello  Stato, 
i Nicolò  Aio  primogenito.  447 

Alberto  Galeotti  s’inducei  legger  pub- 
blicamente nella  Otti  di  bidona-. . 
138 

Alberto  Galucd  Capitano  de’ Bolognefi. 
119. 

Alberto  Garzone.  7 

Alberto  Gazo.  7 

AlbertoGiglio.  4® 

Alberto  Graftbni.  ai 

Alberto  Inzola.  ^9 

Alberto, Lardenario  Pretore  di  Modona. 

u 


Digitiz 


Dtlfl^of  ia  d"7tdlÌ4, 


fi  rctxle  totierarro  in  remar' il  rifchio 
della  battaglia  coatta'  Reggiani.^.Fat- 
top'igionc.  S 

Alberto  Magno  huomo  Illuftre  in  Jetcerei 
•echiaroperdilcendensta.  iji 

Alberto  PalFapontl.d.  vedi  ìy.ì  ai. 
Alberto  lizzano  Atnbafciatloredcl  Co- 
mune di  Modona.  47 

Alberto  Pm  aiuta  il  Gozzadini  adocoipar 
alcune Cafiella  di  Boloona.477-  è fatto 
-prigione  dal  Bentiuogii . 478.  per  opra 
de' Gozzadini  é liberato  dalle  Carcere» 
481. 

Alberto  Pio , d'ordine  del  Marcheft  Leo- 
' nello  d'£de,  vi  in  aiuto  di  Franccfco 
Sforza,  (ì  fpmgeal  fbccdrfodi  Nouara. 
fi  prigione  rinimico.  8zj.  ritorna  al- 
l'aiuto  dello  5forza.8t8.  accompagna  il 
Duca  Borfo  à Modona . 8^7 

Alberto  Pio  nitniciflìnio  di  Cafa  d'Elte 
configlia  Giulio  Secondo . Vfa  grandi  f- 
fimo  artificio;  ne  canata  rouina  di  Ro- 
ma-s'accofta à LeonXiioo.efortai'lm 
ecradore  MafTimiliano  ad  impegnar 
Modona  allaChielà-  noi 

Alberto  liaogoniW' alia  Pretura  di  Fifa. 
•5'; 

Alberto  Roberti  è fatto  Capitano  della 
RepahU  ica  di  Venetia.  51} 

Alberto  Rufiicanì  AmbardadoredclCo- 
mun  di  Bologna.  j i 

Alberto  Sala  accompagni  11  Marchefe 
NicolSal£ux(o4epolcro.  fpo 

Alberto  Sauignani  fi  fatoprc  ì fatìoredel 
Marchefe  d'Eftc  per  l'imprela  di  Reg- 
*>*>• 

Alberto  dalla  Sc.ila  perpetuo  Capitano 
delia  Circi  di  Veron-iinuonegiierraal 
MarchclcObizzod'EHe.  i8p.c caccia- 
to addietro  datriniroico.  perdealcunc 
Caficlla.  vieti  alla  pace  peropra  delia 
Repubblicadi  Venetia.  ijw.prendeia 
prorettionedc* Roffi  di  Parma,  manda 
Can  Franccfco  Aio  figlinolo  à prender 
qucAa diti,  rimette  1 Rolli  nella  Pa- 
tria .fendaioaflòluto  Signore  della  Ot 
lidi  I^rma.  117.  danneggia  alcuncCa- 
ficlla  dello  Stato  del  Marchefe  Aaza. 

flidrefiicuito  il  danno,  anzi  non  può 
tfi^cr  V erona  dalle  mani  del  Mar- 
dKfe. tip. vien  ad  vna .aperta  guerra  col 
Marchefe  Azzod’Efte.  tio.  afTalilccla 
letta  d’E Ae,« danneggia  il  contado.pré 


dela  terra,  efpugna  altre  CdAefla  delle» 
Stato  del  Marcjicfe  .confegna  ogni  co- 
la a' CommifTari  Padouani.zzo.  induci 
i Bolognefi  i dar  la  pace  a'  Romagnuo- 
li . Z4O 

Alberto  della  Scala  fuccede  con  Mafliro 
Aio  fratelló  à Cane  della  Scala.  }ji-  dà 
vna  rotta à Gerardodà Camino,  e t^ 
cupcra  Vdcno.  j(;4.ricufala  battaglia 
delTinimico  per  la  dirparità  delle  for- 
ze. i fòldatidi  lui  s'inutlifcpno  }7o.  ri- 
cufa  di  combatter  da  corpoà  corpo  c6 
Pietro  de’ Rodi.  }7i.  perfoddisfiutio- 
nede' fódouani  manda  vna  partediJ- 
• la  militia  Tedcfca  nella  terra  d'Eftc.  è 
cóbattuta  quefta  terra  da'nimid . per- 
de quella  terra  per  folpetco  che  han- 
no gli  altri  potentati  d’Italia;  comincia 
ad  nauerqualche  aderenza . praticano 
la  pacccon  la  Repubblica  di  Venetia, 
per  ledureconditioni  de’  Venetiani  vie 
neefckifà.fipromicdcdi  nuoue forze, 

& daftediato  di  ntioiio  dall'inimico , c 

rxde  molti  luoghi.  J7  j.  fàtto  prigione 
tradimento  da  Marfìlio  Carrara,-  è 
mandato  prigioneà  Venetia.  57j.cifi- 
datoà  fingolar  certame  da  Luigi  Gon- 
zaga .s'induceà  generai  Battaglia,  per- 
de la  giornata  per  neccAìti  di  danari , 
egli  col  fratello  rende  Lucca  a'Fiorcnti- 
m.  3&> 

Alberto  dalla  Scalavi  ad  incontrare  Pa- 
pa AJeflandro  col  Marchefe  Nicolò 
d'Eftc.  f77 

Alberto  Scotto fifì  fignordi  Piacenza. 
zj8 

Alberto  Scotto , col  fauor  de'  Turtiani,  fi 
fà  Capitano  perpetuo  della  Gtiàdi  Mi 
lanc.z56.fi  rrouuigionedigéte  per  di- 
fènder Piacenza.  xjS 

AibettoScotto  cacciato  di  Piacenzadal- 
l'Imperadoi  c Enrico,  jod.  fi  rimette  nel 
la  Patria, n'cfcedi  nuouo.  308 

Alberto Sighizzo  Ambaloadore  del  Co- 
mundi  Modona.  iJ.41 

AlbcrtoVifconrccongiura  contra  laper- 
fonadiMatreoVifeonte.  ajd  ’ 

Alboìno  dalla  Scala  prende  per  moglie 
vna  figliuola  di  Giberto  da  Correggio 
prende  per  compagno  nella  Signorìa 
di  Verona  Can  Franccfco  Aio  fratello, 
fi  vna  Lega  co'  Brefdani , & i Manto- 
uani.z64. pigliala protcttionc  di  Fran- 
A 1 cefeo 
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cefco  d'Eftc  contra’l  Marchese  hiia,  ni  delia  Montagna,  s’oppone  a Bc/rrà- 


ed occupa  molti  luogln  . 172.  và  ad  in- 
contrar l’efcrcito  da  Marchefe  con 
Cane fuo fratello.  17 j.  nel  ritiraifì ad- 
dietro, fenrc  vnagrauc pcrcolTà , nello 
Stato  di  Verona.  x-}6 

AldnManurioftinofofcrittore.  871 

Atdoaradm  d’Erte  Podedi  di  Ferrara. 
AlJronandinod’Efle,  fucced’al  Marche. 
feAitzo  fuo  Padre.vi  alla  Pretura  di  Ve 
rona-oltra  l’antiche  Prcrogatine,ottirn 
iadeditione  diModoiia,edi  Reggio, 
vien  turbato  nello  ftato,  perla  Aiate- 
nera  eti.48.alTediato  nella  terra  d’EÀc. 
59.  A ritroua  prcfcntc  al  giuramento, 
chefà  SalingiierraTaurclii  verfoilCo 
niune  di  Modona-^J.  è trauagliato  da 
piùparte.cercad'hauerpaceconli  Pa- 
doiiani.à  loro  in  danza  ,e  riquiAtione, 
fi  fpianare,  alcune Caftella.  fi  batta- 
glia con  Gualtiero  Conte  di  Celano,  e 
Io  conducei  motte.ricupctaia  Marca 
d’Ancona . la  fottopone  alla  &de  Apo- 
Aolica.vccifo.  jff 

Aldtotiandinod'Elìc  tratta  di  fucceder 
nel  Marchefato  d’Ede,  in  prcghiditio 
del  Marchefe  Azzo  fuo  Fratello.hl  il  fa 
uore  de*  Padouani,&  de’  Rangoni  fuoi 
attcnenii.a(ralifce  la  terra d’Ede.  ztp 
'Aldroiiandinod'Ede  A riduce  à Ferrara  • 
310.  Aicced’in  mrtoif  dominio  al  Mar- 
chelcObizDfiioPadre.citiucftitodal 
pa  del  Vicart'atodi  Fcrrara.édilhubato 
da  FranCefeo  AgJiiiolo  di  Bertoldo . dà 
l’adoiiani  c diduibato  nel  Rouigato.do 
na  due Ca lidia  ad  AMrouandino  Ran 

tone.fà  f ir’il  e.uio  del  Soratorc  poco  di 
rodo  dalla  Otti  di  Modotia.  jpS.  à tra 
U.igl'  iro  nciio  dato  di  Modona.i99.ha 
p et  n hn  ico  G.i  laflli  de’  Pi  f.  i99.hà  il  fa- 
uor  de’  Beniiuogli , Gozzadini , & Sa- 
badini.  s’vnifcccon  la  Repubblica  di 
Venctiaàdannode  gii  inimici,  rouina 
lo  datodi  Bologn.a.  vàsùqocl  di  Cre- 
mona, A.'  poi  volge  l’armi  K>  danno  del- 
la Città  di  Brefcia.400.  riceuc  in  Fer- 
rar.! Caticilmpcradorc  figlinolo  di  Gio- 
lianni  Redi  Bocnna.&r  èconfèrniatone 
gli  antichi  Piiuilegi , e la  donaiionc  di 
Rouigo,  d’Adria,  d’Argenta , di  Santo 
Alberto , di  Coniactljio  ,&  d’altri  luo- 
ghi. nli  fi  rincicflita  eii.imdio  della  Cit 
t à d 1 A lodo  na,  c di  t u 1 1 c le  C iuiidit  lio- 


mino  Gali  racani,  • io  nuda  a traucrib. 
40i.s’vnircccolkgitodc!l’apa.  a’dan- 
ni  del  Vifeome.  per  dioertire  l’afTcdio 
di  Reggio,  và  con  gli  alni  ad  afTalirla 
Città  di  Brefcia . fi  ba  traglia  col  nimi- 
co,c gli  dà  vna  gran  rotta,  compra  alca 
ne  CaAella,dal  Marchclèdi  Monferra- 
to. 402.  A pacifica  col  Vifconte.vàà  Mi- 
lano per  foflenct  al  Sacro  Fontevn  fi- 
gliuolo del  Vifconte.dà  particolar’ain- 
10  al  detto  Vifconreperl’imprefadi  Bo 
logna.4Ci.rermina  la  vira,  c gli  fuccede 
nello  fiato  Nrcolò  fuo  fratello.  407 
Aidrouandino  Pico , accomp.agna  Enrico 
figliuolo dell’Imperador Federigo.  44 
AJdrouandino  Kangone  ottien  io  dono 
dal  Marches’Aldrouandmod’Efie , il 
Caftcllodi  Spilimbcrto,eCafale  Cigo- 
gna.398.cforra  j Modonefi  a difenderfi 
dali’armidel  Vifconte.  400 

Aidrouandino  chefà  di  Rinaldo  d’Efte, 
permuta  il  Vcfcouado  d’Adria  in  quel- 
lo di  Viodoua.và  à quel  di  Ferrara.  Aie 

Dualità.  404 

rotiandino  Giacoli  cap/rano  di  Miltria 
per  il  Marchefe  d’EAe.  j:op.difèndc  Ro 
uigodà  gli  AA.ilti  del  Carrara. 516.  và 
Ambafeiadorc  pei  lo  ftefib  M3rcbefc,al 
Duca  di  Milano,  nel  ritornar’adietro  è 
fatto  prigione  da  Facino  Cane.  jfS 
AldrouaridinoPrendiaattc  Anibafciado- 
rc  del  Coimin  di  BoJcgna  . j I 

Aldrou.-indino  Turco  c danneggiato' n«' 
poderi  da’ Fiorentini.  172 

AlelTandro  Bofio  milita  con  Fiancefco 
Sforza.  818 

Al^jfandroqiiarro  fuccede  ne!  Pontifica- 
to, ad  Innocentio.  14  j.  egli  ferine  al  Ve- 
Aouo  di  Mantoua, clic  f accia, vbbidif’i 
Bolognefi  alla  fenicnzadata  dal  Pode- 
flà  di  Parma  à fàuorc  de’  Modonefi 
nella  Caiifadd  Frignano.  147.000  l’aiu- 
to de’  Vcnetiani,c  della  parte  Guelfa  iti 
Italia , tratta  di  Air  guerra  ad  Ezzelino 
Tiranno  d’It.nlia. porta  particolat'odio 
al  Rè  Manfrcdo.148.  dà  ani  pia  fa  colli, 
à Filippo  Fontana  Arciucfcotiodi  Ra- 
uenna  di  pubblicate  contro  Ezzelino 
vna  cruciata.  149 

Aleflandto  d’Alcs  huomo  Illuftrc  nelle 
facrc  lettere.  tpi 

Aleflandto  quinto,  è creato  Papa  in 

dilpug- 
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difprfgio  di  Greg-ttfo , c di  Benedetto. 
Antipapa.;7J.fuebuoneqiialità.;7i-*: 
74.  é viiitatoda  Lodouico  Djca  d’An- 
dcgatiia.e  Rè  di  Prouenza.  per  rintuz- 
zare l’audacia  del  Rè  Ladislao.dì  il  Re- 
gno di  Napoli  al  predetto  Lodouico  . 
fctiuc  al  legato  di  Bologna  1 & al  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Erte  di  buone  > & fante 
Iettcte.j74.  commirtario  dello  ftato 
Ecclefiaftico  il  Marchefe  Nicolò  d'- 
Efte . forma  vna  lega  contra’l  Rè  La- 
dislao , nella  qualenàl’aiuto  della  Re- 
pubblica di  Fiorenza,  e di  Siena.j7J. 
efeedi  Fifa  per  occafion  della  Pelle, e fi 
ritira,  ì P1ftoia.576.fi  riducei  Bolcv 
gna , & è incontrato  dal  Marchefe  Ni- 
colò d’Efte.  èinuiratoi  ridurli  in  Ro- 
ma.577.raccogliel’Orfino  con  molt’ho 
norc.  promettcd’andar’adh.'tbitar’in 
Roma,  terminacon  Santi  lini  la  vita, 
dopò  la  morte  Aia  vien  fattoi!  Concia- 
ue  in  Bologna.  57* 

Alcflàndro  Sforza,  fi  battaglia  con  Nico- 
lò Forte  braccio , e lo  conduce  i morte 
686.fi  riducccon  Francefeo Sforza  alla 
libcrationedi  Bologna.687.  fi  riuolge 
centra  il  fratello.7i)5.  fatto  amico  del 
fratello,vi  all’acquifto  di  Paima.é  gab 
bato  da’  Patmigiani.814.fi  riuoigealla 
fbtza.814.  in  due  battaglie  refta  vitto- 
riofodcll'inimico.8i7.èsfbrzatoda’Ve 
netiani  i fottofermere  i Capitoli  della 
pace  dc’.Milaaefi.fi  riduce  à Ferrara  per 
fiiliiar  la  vita.SiS.vàcontrail  Marcne- 
fe  di  Monferrato, c gli  dà  vna  rotta.egli 
fìclTo  è rotto  dal  Montone. 840.  d’ordi- 
ne del  fi atello  vii feriiir  la  Repub- 
blica di  Fiorenza.845.  da  vna  rotta  à 
Giacomo  Picdnino.886.  acquifta  alcu- 
ne terre  nell’ Abi'U^o.891.  entra  in  bar 
taglia  col  Rè  Ferdinando,*  fi  porta  da 
valorofo.S??.  fottopone  l’Aquila  al  Rè 
Ferdinando.poS.feruein  guerra  Ercole 
d Efte.pip.s’offèrifce  al  foldo  della  Chic 
fa.poj.  gli  è dato  il  carico,  mi  è rotto 
da  Fcderigoda  Peltro.  5/45 

Alcflandro  lefto,  fuccedcnel  Pontificato , 
ad  Innocentioottaua  Aie  qiialiià.  fuc- 
cedonofottodi  lui  vaiie calamità,  èaf- 
Ainto  al  Pontificato  con  modi  inor- 
dinat j.  1 018.*  I p.è  inuirato  da  Lodoui- 
co Sforza  ,ad  vnirfi  co’  Venetiani  con- 
tri il  Re  di  Napoli. ticufa  l’inuito.dcfi- 


dera  di  fiir  grandi  {figliuoli,  tratta  di 
far  parentela  col  Duca  di  Calabiia.ècó- 
piaciuto.  1011.  dubita  della  ironina  d’ 
Italia  per  la  venuta  dc’Francefi.  fà  va- 
rie proiiui|ioni  in  Roma.cerca  di  tirare 
dalla  fuai  Fiorentini.ioij.  gli  paftanoà 
notitia  le  terminationi  del  Rè  Carlo, 
eftyta  Lodouico  à non  voler  edere  la 
rouina  d’Italia.  1019.  aiuta  Alfbnfod’A- 
ragona  à confèguire  la  Corona  del  Re- 
gno.s’abbocca  con  lui.105  3.  loda  gran- 
demente il  parere  d’Alfbnfo , eigfi  pro- 
metteognì  debitoaiuto . tira  dalla  Aia 
Pietro  uè’  Medici,e  Giouanni  Bentiuo- 
gli.1036.per  tener  addietro  il  Rè  Car- 
lo oftérifee  il  Cappel  roflb  à Guglielmo 
Brjfonetco.io4i.manda  le  Aie  genti  ad 
vnirfi con  quelle  del  Rè  Alfbnio.  fà  in- 
ftanza  al  Rè  Alfbnfo,  che  mandi  Ferdi- 
nandofuo primogenito  in  Roma.i044> 
tratta  di  icuar’alcune  Caftellaa’Colon 
nefi.i045.defidera  che  Carlo  compro- 
metta lefue  ragioni  , non  èvbbidito. 
1048.I0  fottopone  alle  cenfii  re  Ecclcfia- 
ftiche.  cfotta  i Venetiani  ad  opporfi  al- 
l’atmi  Francefe.  nonèclàiidito.  t04«7. 
chiama  in  Roma  l'efercito  Ecclefiafti- 
co.  fente  non  poco  incontro  da’Colon- 
nefi.fi  dtioie,con  i Principi  d’Italia, del- 
l’ingiuriedc’rrancefi.  fài’ifteftb  vetfo 
il  Re  di  Sp.igna,  * i Venetiani.  fà  fpia- 
nate  le Cafe a’ Colonnefi. manda  Vir- 
ginio Otfini  centra  le  terre  de'Colon- 
nefi.  105  f col  mezzo  del  CardinaleAfea 
nio  Sforza  tratta  d’accommodarc  le  dif 
fetenze  del  Rè  Carlo  col  Rè  di  Napo- 
li.I078.chiama  in  Roma  il  Duca  di 
labria.fà  prigione  Afeanio  Sfojza.c  Pro 
fpero Colonna. muta  ptnfiero. e gli  la- 
fcia  in  libcrtà.fpcdifce  il  Cardinale  San 
Seuerinoal  Rè,  per  trattare  fblamenro 
de’fuoi  intereffi.1079.fi  contenta  che 
il  Rè  Carlo  vifiti  Roma.ic8o.  hà  niohi 
Cardinali,  che  gli  fannogiicrra.ic8i.5c 
8i.da  gli  Ambafeiadori  del  RèCatloè 
Ictiarodi  fofpetto.ioSi.perl'entrara  del 
Rè  Carlo  in  Roma  fi  ritira  io  Calici  55- 
t’Angelo  col  Cardinale  Orfino, e Ca- 
raffa.pafTa  particolar’amiatia,  èconfè- 
dcrationecol  Rè  Carlo.  1083 

Aldfandro  fignoredi  Mactelica  s’vnilcc 
col  Malatclla.  991 

AUfiinad'Efte.  43 

Alfonfa 
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Aifbnfb  d’Efte  figlinolo  del  Duca  Ercole 
fiiccedein  tutto  il  dominio  di  Ferrara , 
Modona.e  Reggio.dal  popolo  di  Ferra- 
ra èdichiarato  legittimo  fucceifore.  è 
trauagliato  fotto il  Pontificato  diClc- 
menie  fcitimo.oinen  il  laudo  da  Carlo 
quinto  Imperadore. prima  di  quefio  ha 
unta  prouatoi  trauagli  di  Giulio 
db.iopS.gli  feguono  quelli  diLconede- 
dmo.fi  rende  vi rile.c  fbrte.giuditio  del- 
la nafcita  Tua.  i neceflitato  à paiTar  per 
il  mezzodelle  tribulationi . trionfàde^ 
Tuoi  nimici . fi  volgeal  racquifto  della 
Città  di  Modona^ttoi.é gridato  Princi- 
pe afibluto  delia  Qtti  di  Modona . 
iio}  .perdona  a’  fiiddiii  ribelli.1104.rue 
buone  qiialiTÌ.concedealiaCittà  di  Mo 
dona  molte  buonet'&  honorategratie. 
1104 

Alfonib  Ré  di  CafiigKa , eletto  Impera- 
dorè  1 ji.  rìefce  huomo di  gran  valorci 
ina  poco  fortunato,  fi  diletta  divarie 
fcienze , & fpctialnientedcll’Afirono- 
mia.  ijf 

AUbnfo  Rè  di  Cafiigliaviad  incontrare 
Papa  Giegorio,eglidapartedell’elet- 
lione , clic  hanno  facto  di  Ridolfio  Im- 
peradore.  18/, 

AlfonfodiCaftiglia  Cardinale  di  Santa 
Cbiefa  é mandato  dal  Papa  Legato  di 
.Bologna.  dot 

Alfonfo  Rè  d'Aragona  é rotto  da  Sforza 
Attendolo.  fi  ritira  adietro,  e da  occa- 
fione  ì Luigi  d’Angiò  d’impadronirfi 
del  Regno  di  Napoli. nel  ritornar’ in 
Spagna  piédcMarfilia.larìlafcia.  60  f. 
è rotto  di  nuouo.  tifi  l’efercito,  & ricu- 
pera nu  Ite. Cuià.  s’impadronifce  del 
Regno  di  N.Tpoli  dio.  permuta  il  Ca- 
racciolo in  alcuni  de’ Tuoi  Baroni  fatti 
prigioni  dallo  Sforza  . c priuato  dalla 
Regina  Giouanna  dell’adottione  del 
Rcgno.dio.  per  dappocaggine  di  Gia- 
como Ctldora  perdei!  Regno  di  Na- 
poli.dii. èinuitatod.a’  Fiorentini, a le- 
ii.ar  Genouaal  Duca  di  Milano,  accet- 
ta l’inuito  per  quella  imptefa  vi  màda- 
rinfantcDon  l’ictro,  cTommafoFre- 
gofo.  dif.cntrain  Lega  con  la  Repub- 
blic.1  di  Venetia.e  di  Fioretiza.di  j.  tra- 
uagli i al  continouo  il  Regnodi  Napo- 
li 07t  è chiamato  alla  fucceffione  del 
R gnodi  Napoli,  centra  Reaato.afic- 


dia  Gaeta,  hd  per  contrario  111  quello  ìl 
Duca  di  Milano.dci  Genouefi,d8».ani- 
mato  da’  fuoi  t’induce  ad  vna  batta- 
glia natialc,  co’  Genouefi.dSj.  é fatto 
prigione  con  tutti  i fuoi.  fi  arrende  à 
Giacomo  Giufliniano  per  lenare  la-J 
contefa  de’  Capirani.d84.  è pofto  in  li- 

bcttà.^f.écrorrarodalDtica,alla  di- 
fèlà  di  Genoua.  d8p.  pallà  di  nuouo  in 
Gaen.  fi  volge à ricupera realcuni  luo- 
ghi del  Regno  di  Napoli.690.  è inuira- 

10  da  Renato  d’Angiò,  alla  battaglia, 
accetta  l’inoito.s’indiiccad  afiediarcj 
Napoli.vi  perde  Don  Pietro  fuo  fratclJ 
lo.  fi  riuolaeal  foccorfo  dell’Abruzzo  : 
7Ìi.dMÒ  la  morredelCaldora, comin- 
cia à far  qualche  operatione  nel  Re- 
gno di  Napoli,  prende  alcune  terre,  le- 
ua  Antonio  Caidor.i  al  nimico,  acqui- 
la Bencuento,  Ara^edia  Napoli.  7(8. 
entra  con  aftutia  in  Napoli.non  vuoir, 
che'  foldati  diano  il  Tacco  alla  Citcil . 
prende  due  Caftclli.dopò  la  partita  del 
Ré  Renato, cominciai  farli  formida- 
bile.78 1 . vi  cont  ra  due  famofi  Capi  ti- 
ni, vieni  battaglia,  c gli  divnagraue 
ttMia. anzi  fi  prigione  Antonio (>ldo- 
rs.  con  gran  grnetofrii  , lo  pone  nel- 
l’antico fiato,  s’impad ronifee della  Pu- 
glia della  Manfredonia,  e d’altri  luo- 
ghi.ritorna  i Napoli  come  Trionfante. 
781.Ì  riquifitionedcl  Duca  di  Milano, 
concede  Maria  firn  figliuola  al  Mar- 
chefe  Leonello  d’£fie.786.d'ordinedet 
Papa , vi  centra  lo  fiato  del  lo  Sforza. 
78P  lo  priua  dello  ftato.7P{.  foccorrcii 
Duca  m M ilano  nelle  cofe  di  Bologna . 
79P.mand.'i  1 Tuoi  Oratori  alla  paccche 
fiitatca  in  Ferrara. 80J.  vi  sù  onci di 
Siena,  è Toccotfodi  vetioiiagliaaa’  Se- 
ncfi.8io.  piédc.'ilciincCaficllasòquel 
di  Volccrr.a . fi  l'iflefibiù  quel  di  Fifa, 
vi  fopra  Piombino,  perde  il  tempo,  ri- . 
torna  nel  Regno.8io.é  ricercato  di  pa- 
ce da’  Fiorentini. 8 II.  fi  contenta  di  dar 

11  la  pacecóditionatamente.  fil’ifielTo 
verfó  il  Signor  di  l’iombino.Si  1.  Cri- 
fentecon  la  Repubblica  di  Venetia  per 
occafion  del  Mare.è  placato  da'  Vene- 
tiani.8 1 ricercato  da’  Milanefi,d’aia 
toedi  foccorfo.8ii.ad  infianude'Mi- 
lanefi  caccia  del  Regno  di  Napoli 
quanti  Mercanti  Vcnciiani  vi  fi  ritto- 

uano. 
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Ufna.  ftnteUmoflrjdt’Vcneti.mi.fon» 
tra  |a  Piio|ia.8i  f.  cóccde  la  pace  a’  Ve- 
netiani.  Bji.  imma  l’Imp  radoi  Fede- 
rigo à ridurli  ì Napoli.Sjj.  lo  riceue 
con  modi  non  ordinari  j.vfa  vna  libera- 
lità da  magnanimo  Altònfo.  8|tì.  dife- 
gpa  di  rompere  la  guerra  co’  Fiorcnti- 
tu.entrain  Lcgaco' Venetiani.8j5.ma- 
da  Ferdinando  Tuo  figliuolo,  centra  Io 
fiato  di  Fiorenza,  e vi  là  di  gran  danni. 
841.  è ricercato  da  Papa  Nicola  à ri- 
tnuouerlc  guerre  d'Italia,pcropporfi 
alTurco.  fa  vna  belliflìmaOratione  à 
Ferdinando  Tuo  figliuolo  per  animarlo 
all  imprelFi  de’ Fiorentini,  rimette  in 
petto  del  DucaBorfod’Efte.lecontro- 
uerfìe  della  pace,  egli  ricetic in  Napoli 
vnOrdinale  di  Santa  Chiefa  manda- 
toglidal  Papa  per occafion della  pace. 
84f.rirpondcairorationedelCardina- 
le. 8{  I . e gli  mofira  defìderio  grande  di 
foddisfar  il  ?ipa,  nelle  cofe  rpcttanie  al 
la  pace. 8;  i.  fi  l'iflcfro  intorno  aU'vnir. 
lìcon  “Il altri  Principi  per  andar’ cen- 
tra il  Turco.8  j j.  à nquifìtione  del  Pa. 
pa  Torto  feritici  Coitoli  della  pace_>. 
tratta  vna  firettiflima  parentela  col 
Duca  di  Milano.861.  Tà  vna  bellillinia 
Orationea’ Potentati  d’Italia.8Éa.s’ac- 
cinge  aU’imprefa  centra  il  Turco.  8dj. 
manda  à leuat  Giacomo  Picaninocon 
le  Tue  Galere. 867.  muoue  vna  afpriffi- 
ma  guerra  alla  Repubblica  di  Gtnoua. 
manda  GTiicomo  piccinino  centra  Si- 
gifmando Malatefia.  Codiato  da  Papa 
Califio.hà  con  cfTo  lui  i fuorufciti  di  Gè 
noua.8c8.  termina  la  vita . lafcia  Ferdi- 
nando Tuo  figliuolo  nella  fiicceflione.^ 
del  Reono.865.fue qualità.  870 
Alfbnfu  figliuolo  di  Ferdinando  d’Ara- 
gona  acquilla  la  Roccella , & altri  luo- 
ghi.s»o4.d'ordine  del  Padre.vàa  difTcn- 
derc  la  Repubblica  di  Fiorenza.pi  8.  và 
centra  la  Repubblica  di  Fiorenza.580. 
pone  in  fuga  l'cfcrato  di  Fiorenza,  gua 
«lagna  l’Artiglieria, c l'altre  cofe  <Ì8j. 
corre  fin  lòtto  le  porredi  Roma,  fi  f^ 
incontra  al  Malatcrta.èdifotdinaro, e 
poftoin  fiiga.951.  compai’alla  c.fefa 
di  Ferrata,  cerca  d’indurr’ il  Marchefe 
«li  Mamqiia cótta’ Venetiani.  fà  l’iftcf- 
foverfoil  Duca  di  Milano,  intima  vna 
dieta  à tutti  i Principi  d’lialia.conchiu- 

dc 


de  vna  Legaà  rouin.a,edirtratfiont-; 
della  Repubblica  di  Veneiia.  996  fi  ri- 
duce dopo  l’efTere  flato  al  danno  de' 
nimici  alia  difefa  di  Ferrara,  teda  am- 
miratocomeil  Sanlcuerino  l’habbiau- 
uaniaogiaro  nel  Viaggio.  99J.  ritorna 
ad  Omlia.999.và  à p.tìazzuolo,  & fa  ri» 
tirar’il  Sanfeucrino.  1000.  prend’alcu- 
ni  luoghi  del  Bergamafeo.  ritorna  nel 
Brefoano,  &dà  di  p glioà  molti  luo- 
ghi, prendedi  nuouo  alcuni  luoghi,* 
s’vnifce  con  Federigo  Gonzaga.ruotna 
All  Vetonefe , e vi  fà  di  gran  danni,  ac- 
quifta  vari]  liioohi.ritorna  nel  Brefda» 
noadinflànza  del  Gonzaga.  1001.  per 
la  morte  di  Federigo  Gonzaga,  vien  in 
dilTcnfionecon  Lodoulco  Sforza. looz. 
ritorna  nel  Regno,  và  prcfToil  Tronto 
per  .occafìone  d’alcune  riuolic.  1007. 
tratta  di  porre  vn  duro  freno  all’ Aqui- 
la ribejlata.fa  prigione  il  Còte  di  Mon» 
torio.è  querelato  da  gli  Aqiiilefi  prcflb 
il  Papa.looS.fente  le  querele  d’ilabclia 
Aia  figliuola,  moglie  (li  Gioii.Galtazzo 
Vifconte.eforta  LodouicoSfoiza  à ri- 
nunciar'il  carico  àGio.Galcazzo.  1011. 
non  nciifa  d’imparctarfì col  Pipa. loi». 
è riputato  Principe  periti flìmo  neH’ar. 
mi.ioip.fuccedeal padrcnel  dominio, 
lo^o.non  hà  fedeli  i fuddiii.io^  i .hauu 
la  la  Cotona  del  Regno  per  opera  di 
Papa  Aleffandrojccrca  d’abboccarfì  c6 
lui,  e Aio  ragionamento.  lOjj.Viàà  co- 
nofeere  i mallchepofTonoauuenii’a!- 
ritalia.  ro  j6.  no  ammette  le  ragioni  del 
la  Repubblica  «Il  Fiorenza  ,nedi  retro 
de’ Medici,  vidal’inclinatione  de’  Fio- 
rentini , fpedifee  Camillo  pindoneal 
Rè  di  Francia  per  indurre  quel  Ré.à 
cqrr  prometter  Icdifrcrcnzc del  Regno 
di  Napoli.  ■04t.oiiirn in  rifpofta  .che 
l’armi  faranno  il  giudice,  licenza  l’Air. 
bafciatoredi  Napoli, cchiama  il  Aio  di 
Milano  à Napoli,  fà  fcqiicfliare  l’cn- 
traie  del  Duca  di  Bari,  cerca  di  rimet- 
teiegli  Adomiin  Gcnoiia  fà  vari  di- 
fcorfi  .chicd’aiiiio  à BaiazettoRè  de’ 
Turdii.104  j.  fà  vane  proiiigioni.  refi» 
di  mandar  in  Roma  Ferdinando  fuo 
primogenito,  I044.è  ingannato  da’Co- 
ìonncfi.  manda  Dton  Federigo  fuo  Aa- 
telloall’imprefa  diGenoua.  1045.  fir- 
ma l’tfercito  in  Romagna.1048.  t;  »i:a 
aiuto 
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aiatoda  Ferrante  Rè  di  Spagna,  man- 
da di  nuouo Camillo  randone  in  Tur- 
chia. ricerca  il  Turco  di  foccotib.  1049. 
giugno  airvlcima  louina  per  cagione 
del  rapa.io7p.èabbandonatoda  Vir- 
ginio Orfini.  loSo.e  81.  vinto  da  difipe- 
ratione  fi  Coronar  Re  di  Napoli  Fer- 
dinandofuo  figliuolo,  prima  che  il  Rè 
Carlo  entri  nel  Kegno.  rìnuntia  Mcfib 
Regno  al  figliuolo , & lì  ritira  in  Sicilia, 
li  Monaco.io8j.fue  qualità.  1087 
Alfbnfo  d'Aualo  è aflegnato  per  norma 
del  guerregg  are  à Fetdinandoil  gio- 
uane.  *®44 

Almeiico  da  Batbiano,  difènde  Papa  Vt». 
banodaH'armi  Francefe.  vieni  batta- 
glia con  Monfignor  di  Monza,  gli  dà 
vnarocta.4ia.  ttau.iglialoftatodi  Bo- 
logna. gli  è Iellato  il  Oftcllo  di  Batbia  • 
noda’Bologncfi.  glièvcdfo  il#adrc. 

Almerico  Conte  di  Zagonata  feguita  il 
Marchefe  Nicolò  d'Efte.  j J7-  confegna 
Confclice  al  predetto  Marchefe.  J 60 
Almerico  Malafpini  è trauagliato  dagli 
Sfbrzefchi  nella  Lunigiana.  ^9*t 

Amadco  Conte  di  Sauoia  Rtincipc  d'Ita- 
lia,e Ma  re  hefe  d’ A ugufta.4  • o.com  po- 
ne la  pace  fta'  V «netiani,&  i Genouefi. 

' 411 

Amadco  Duca  di  Sauda  dà  audienza  à 
Francefeo  Carmignola  , è efotiato  ad 
cntrace  in  Lega  co’  Venedani.  gli  èoBcr 
to  il  guadagno  di  Tortona  , AlefTan- 
dria , c Vercelli,  s’accofta  al  parer  del 
Carmignola.  di  i.  entra  in  L^a  con  la 
Repii^lica  di  Venetia , e di  Fiorenza, 
di/.nella  feguita  pace  rjticn  per  le  tut- 
to l’acquiftato.6ji.  rotta  la  pace, man- 
da à danneggiar  lo  flato  di  Milano. 
6)7.hà  la  ceinone  di  Vercejli  dal  Duca 
di  Milano  djy.  dal  Concilio  di  Balìlca 
è creato  Pontefice, & èchiamato  Felice 
■ Qiinto.  per  qucftacaufa,  tinuntiaal 
figliuolo  il  dominio  di  tutto  lo  flato-. 
71 1 

AmbrolioBiodolano.  p 

AmbrogioConcrari  cfàtto  Caualiereda 
EicoIed’Ede.  P6J 

Ambrogio  Vifconte  è fatto  prigione  dal 
M.irclicfe  Nicolò  d’Efte.  40j> 

Airciigorioliuolo  di  Caftniccio  Caftra- 
cani,s'iiilignonfccdiI.ucca.paga  quin. 


dici  mila  fiorini  ai  Rè  Gioaànni,e  16 
manda  addietro. 

Anchino  Marmilla  d'ordine  del  Rè  Fer- 
dinando ,và  à prender  il  PalTo  de'  ba- 
gii.difcacda  le  guardie,  e danneggia  il 
Ducatodi  SefTa.  poy 

Anchino  Mongardo  Capitano  del  Vifeon 
tCivaairimprefa  di  Bolc^na.aoj.  ridu- 
ce Modona  in  iflretto  aflcdio.è  rotto,o 
sbaragliato  dall' Eflcnfe.  409 

AndrcaDonato  s'opponcà  Nicolò  Picci- 
nino. 7^  a- 

Andrea  Gualenguo  Ambafdadore  del 
Duca  Ercole  à Venetia.  970 

Andrea  Landriano  fpicca  la  pratica  di 
Francefeo  Picdnino . 816 

▲ndreaLeones'adopetaalladifèfadi  Bte 
fda . 714 

Andrea  Mocenigo  Capitano  deirarmata 
de'  Venetiani,và  ad  aflalite  la  Città  di 
Genoua.ddi.glidi  alcuniferocialTalti, 
è ributtato.  661 

Andrea  Mocenigo  non  foccorre  Cafal 
maggiore,  guardato  da  Giacomo  An- 
tonio Marcello.  71J.C fatto  prigione.^. 

Andrea  Molzi  gri^ti^cato  dal  Re  Gio- 
uanni  di  Boemia.  } rd 

Andrea  Motefìni  deflinato  dalla  Repub- 
blica,à  trattare  con  Francefeo  Sfbrza» 
ne'  ragionamenti  lo  taflà  di  fupci  bo , e 
di  poco  fedele.  706.&  707 

Andrea  pepoli è farro  prigione  dal  Mar- 
chefe Nicolò  d’Efte.  409 

Andrea  ^iiiriniCapitanodcirarmata de* 
Vcnetianijva  a Cafal  maggiore.  81  f.  è 
rotto  dallo  Sforza.  817 

Andrea  Villafuora  è fatto  prigione  dal 
Gonzaga.  jSp 

Andre^eno, nobile  Venetiano  podcftà 
di  Verona.  if4 

Aiidreazzo  fratello  di  Lodoiiico  Rèd'Vn 
gheria,  è ftrangolato  dalla  Regina  Gio 
uannafua  moglie;  i9f 

Angelo  da  Perugia  fiorifee  nelle  legi.  49/ 
Aogelodalla  Pergola  Capitano  def  Duca, 
di  Milano,  và  in  aiuto  del  Montagnana 
à Forli.6ii.vi  ri toma-alTedia  nella  Ro- 
mana Alberico  da  Conio  nella  terra 
diZigouata.  614-  và i danneggi.- r lo 
ftaro di  Pandolfo  Malatcft.i.  dopo  l'ha- 
ucr  vinto  in  bati.-glia,  anzi  fiuto  pri- 
gione Carlo  MalatclU.fiiJ.  palla  il  Fiu- 
me 
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^ me  Scolteintcontra  il  volere  del  Mar- 
chefè  Nicolò  d'Efte.  giunto  sù  ^uel  di 
. firefda  cerca  di  tirare  il  Gmnignola  i 
. battaglia^id. dannemialoftarodiMa 

- tona  per  diaectirc  le  rorze  del  nimico,  è 

- di  contrario  parerei  gli  altri  Capita- 
I ni-tSi/.  codtendecon  Francefeo Sforza, 
. circa  il  dar  principio  al  fatto  d’atme . 

d)6.  termina  la  viu.  ì 6i9 
Angciotto  Folco,  é^ttoCardinaledi  S-m 
i-taChiefa.  6j6 

Angelo  Pcrtigino  Fionfcenelle Ir? si-  ?oi 
Angelo  Acciainolo  Oratore  della  Repiib- 
' iilicadi  FioictizaapprcITo'il  Rèdi  Finn 
•eia.--  84t 

Angelo  Polit'iaoofiimorolcrittore.  < S7t 
Angelo  Acciainoli  fi  feoopre  nimico  de' 
i Medici.pt  )■  fogge  di  Fiorenza,  & fi  ri- 
co ura  in  Napoli . pi7 

Angiifcioli  cacciati  di  Piacenza.  rj  8 
Annibali  d'ordine  del  Papa  chiedono  pcr- 
' donoa'ducCardmalt'OtlìnL  ipi 
Annibale  de  gli  Annibali  Senator  di  Ro- 
ma. I Ipa 

Annibale  Bentiiioglio  prende  per  rnoglie 
vna  fi|liuola  di  Lancillotto  Viic^onre. 
78a.èfotio  prigione  da  Francefeo  Pic- 
. cinini . è m.indaio  nelle  foize  del  Duca 
di  Milano.è  liberato  di  prigione  da  Ga. 
leaezo,  c Taddeo Marcrcotii.784-rin- 
-.gratia  Lodoiiico.Maieicottidella  Tua  li- 
bcraiione.  tratta  di  ridiirt’il  Prpoloal- 
'lafoUta  liberià.787.  fi  prigione  Fran- 
. cefeo  Piccinino , lo  perivmia  in  Gafpa- 
ro,&  Acchili  Malcczzi.fà  vna  lega  con 
■ la  Repubblica  di  Fiorenza  . ricciic  par- 
I .r|colai'auiiodall’il>c(1'a  Rcputblica.hà 
rifieiro  dalla  Rrpubbl  ca  di  Venciia.da 
iVna  rotta  ali'iniinico.7l8.  fà  prigione 
.gli  biionuni  diCailcllo  fan  Gicuanni . 
75i.è  riiimtici-ato  dal  Scnaiodi.  Bologna 
per  le  fuc  liororatc  aitioni-^lièconeiii 
rato  conira  la  pctfona.ypz.  e vccifo.  lue 
buone  qualità.  7Pj 

Annibaie  Dentinogli  prende  per  moglie, 
•vna  figliuola  naturale  del  buca  Ercole 
d'Efte.  I o I ii,come  Condottiero  delle  gè 
ti  Fiorentine  s'vniicc  oxi  l'efercito  Ara 
gonclè.  1048 

Aiifadino  Nipote  di  Ezzelino,  Podeflàdt 
.Fadoua.fugge  di  Padoiia . . . 149 

Anfelmo  San  Vitale.  p 

Aqtonello  San  Scurrino,ìnduce  Carlo  ot- 
Vntt  Sccon<U> 


lauo , aU’acqnifio  del  Regnò  di  Napo3 
li.  ' 1 lOJO 

Antonio  de  gli  Abtiani  Podellà  di  Cerea . 

41 

An  conio  Adomo  Duca  di  Genoua  indiicd 
i Fiorentini  alla  pace  col  Viiconte . 44P 
Antonio  Ariolh'Capitano  de'Bolognefi,. 

IJ9  - J ,..i  . , .f  ' . 

Antonio  Beccadello,‘fat}orico  da  Leonella 
d'Efte,  1(1’  - 8ji 

Antonio  Beccaria  danneggia  lo  ftato  di 
( Veneiia.  u ...  71^ 

Antonio  Bentiuoglio,è  honorato  da  Papa 
-.  Alaninod'vnaContca.è  mandato  alga 
. DernodeIleCampagnediRoroa.64|.i 
deftinatodal  Papa,airimprc(à  di  Bofoii' 
gna.  64J 

Antonio  Ben thioglioldopò  l'vfcita  di  Bat» 
tift.i  Cannetoli  ritorna à Bologna . 687 
AtiK'iiìo  Benciaogli  è fatto  morire  dal  Go 
tiernatore  di  Bologna.  dpi 

Anromo  Beuilacqua  accompagna  il  Duca 

■ Ercole  in'gnerra.  - 999 

Antonio  Blofco  fiamofo  fcrittore . S7Ì 
Antonio  da  Buiiio  tìori/cc  nelle  leggi.  JP* 
Antonio  Caldera,  fuccedeà  Giacomofuo 

Pidre,nella  militiadcl  Rà  Renato . và 

■ con  eftn  lui  al  foccorfodclla  Puglia.con 
figliai!  Rè , ànonazzufiatficolnirrdco. 
è carcerato  per  quella  caufa.  è liberato, 
fi  ritira  dalla  pattedcl  Re  Alfonlb.7j8. 
vàcontra  il  RèAlfonfn.fà  batti^lia  col 

. nimico,  rrfla  prigionedcll'inimico.ySzv 
fi  ribella  à Fcrdinandod'Atagoha  > 8S1 
Antonio  Colonna  Principedi  Salerno  fug 
ge  dalle  mani  de'  Genoiicfi,e  falua  la  vi. 
ta . ^ 6S4 

Antonio  Conrugo  èeratiatodclia  vita  dal 
Duca  Ercole  a'Efte.  97 1 

AntoniO'dttCotrrggioaccomp3gna,à  Mo 
. dona  il  Duca  Borfo.c  ftio  vfficio . 8j8 
Antonio  da  Correggio  con  Boifo  d'Efte. 

và  ad  incontrare  Pio  fecondo.  877 

Antonio  Fiefeo,  è tagliato à pezzi, da’Ca* 
pitani  del  Duca  di  Milano.  660 

Antonio  GiuAmiano è fatto  prigione  dal- 
Duca  di  Ferrara , & èpcrmuta,ic  in  An- 
ton io  da  Co  treggio.  1 poo 

Antonio  Guidobunno  và  Ambafeiatoto 
allo  Sforza  perii  EXica  di  Milano  ,èfua 
Oratione.707.  ne  caua  honouta  rif).o- 
. rta-  . 76» 

Aqtonip  Guidoni  Ambafeiadore  del  Due» 

" ■ ' B Borfo 
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Antonio  Lambcriazzi  Oprranode'Bo^ 
endlì.'l  ) I icomba  uc»  d3)po  » cor^  coi 
Re  Entio.  14 1 

AuCMoJLaodrnno  » /picotla  patioidt 
iff  anoifeo  Piconiiio.  r %t,6 

Adconio  ‘ifirpdaoo  y»  A>nÌMlcilulorc  af 
Re  di  Francia  per  ia  Repubblica  di  Vc- 

. imtùul  ■)•  V - 1.  ,5  <•  09f 

AiltDmo  Maria  Rcocomparcalladifbfa  di 
FcitaniColDucadfCalabm.'  99^ 

Antonio  Maria  San  Seucrtnofi  ciduor  aiin 
goiaronBmr.  1014 

Anoamo  Muta  S4mb  vain  aiotodel  Di- 
snatoa  '*  ^ i i ' itiHj 

Acnnsio  ile’  Biadici  è GctÙHCr-deiliK^pa- 
•cìia.  if8f 

AnnnioJiionte  feinoOiiired'Trfatno  À 
prigione Gioiunnida'BBrf>iano,'  _ 459 
Antonio  Mente  Feltro  ara  fopra  Forlì,  gii 
daalcuni  ièroa\adàltké  tibnttato.  991 
Antariodcgl)  ObiraF&incDnvaad  Azzd 
d‘£l^c-4jJ'  muta  il  Gonzaga  coetimt 
VifcDorr.  / 4jp 

Anwnk)  Oidelafii.ocaipaaiicoo«  tene  aK 
JaChicia.  . • 

Antonio  OrdclafiiiC  Éutopr^ionc>&  per- 
de Etilato.  Épo 

Antonio  Panncei Riformatore  della  liber- 
ti di  Bologna.  749 

Antonio  Piccoloniinì  prcadc  pcr  nwgiie 
vna  nipote  di  Ferdinando  d’Aiagona . 
ST/.arirralaGmreadiCckuio^&ii  Dii 
catodiMelibu  8p7 

Anrooio  Piccotomìni  condotriere  di  genie 
dlbrtnc  pet  la  Cfùcià  JÌ&8.  fìTitilór  eoo 
Ferdinando  d’Aia gona  nel  Regno  <ft 
NapoF.  Wp 

Antonio  da  Fadbna  Beiamo  di  lama  *ira 
Hóin  i VeroneF  a leoar  le  conirancific 
della  lor  citta, coni  pone  akiwt  fenooni 
pienidtdoirrina.fceloAnetiza.  90 
Antonio  daPifa  é Éutoptigioncdaì  Vi- 
telIdEO,  e deca puaroa’ordiiie  del  Pa> 
pa.  ffo 

Antonio  dalla  Ronerr,  ntpoiedi  Rapa  Si- 
fto,i-trnieftitodiSora,&d’Arp»o  ia 
Ferdinando  dalla  Rovere . 9<4 

Antonio  Riiberri  te<7*endodcUe forze  del 
VifcoiKc  fi  ritira  in  Wodova.  4fi 
Antonio  SandtMi  <3mdice  de'  Saut  di  k> 
Scelto  al  Duca  Ercole  d’Efte.  pfz 
Aatodo  San  Vk^  * 6»to  prignae  dal 


'WarrFcfrNicoWrd'Efte,  1409 

Antonio  Scaligero  vccìdeÀifrateHo.per- 
che*  non  gli  fm  à parte  nelh  S.-gnoiia  . 
AipctratiagliaTOncllo  OatodarViiaèn 
te.eday^afiaff.  lìfi  inconrnà  iglrAi- 
iNÌct|,  egli eKàaaddirmi^zli. pera f- 

licDrarii  maggimmemeda'  nimki  -tì. 
zaaixncfila  Rcpiibbikadi  Venrria . 
nei  fnr  battaglia  CD'mimci.  netnputAi 
donno  incwdibile.4aS-  'é>dt  tmono 
finto,  perde  di  conditione.  dàiifcarico 
delIrmiliireaci'Dfta'ìn  (VDletirano  ,cht 
ticfrcincfperto.«<>.  per  l'ini  pei  rifa  del. 
1 Viiratvid  lconlirK>.fi:noprt«ii'Ar<gU 
no  contro  di  liii.racaa  di  Verena  .atev- 
ntrcbilr  Énniglif.. gii  lena  lcfe«o)rt*. 
precipua  fr^emo.  fciinprc  h «imickia 
idi  ftaf>refcn  Canzaga.44o.  perde  rli 
amici,  è linficctaro  dc’Aioi  mitifeeti. 
perde  la  ^carezza  de)  PtmoJo  di  Vero- 
na, lì  ferra  nel  Caftel  di  San  Mnrtinn, 

> e di  qneflo  Inogo  manda  ad  offtritc  i 
- Vinc'slao  Rf  dc’Rott'ant,  Vicf«iTa,  é 

Vciona . Ipcdifce  &i..fomo  dal  Venne 

> pere,oo^ot)frrtÒ.Titiona  Pimperado- 

>rc  VincislHT  diffcflo  a'  funi  bilogin. 
4{i.édiciuBi.-i«n  Vicario  Inferrale  dal- 
l'impcrador  Vinnslno.  per  qiicAa  cav- 
fa  i'allìcnra  dalla  parte  del  ViVr-nre. 
gli  fono  tcflunmmoliiltiooJii.glid  le. 
tutto  1^c«ti»a  dalfiflfdo  Vnionae^tiid 
fàttognerta  da’fnoMi'ciii  di  V«»aa. 
4JX.  rttrora  la  Città  tflrr  caduta  In 
mano  dcil*Vbaidmi,&r  rielficiillacrjna, 
chiama  li  Popolo  alla  d FI»  à fuondi 
Campane,  per  aflìctirarc  la  vita , li thi- 
ra  nel  Ci  flello.4  ) J . et  de  all'm  mico. 
chiama  re  nano  di  lui  il  Bciiflacqna.  gli 
parla  Fnfiiinamrnie.cia-  pet  mano  di 
noraro  ùnttniu  Verona , e Vicenza  vf- 
ytinperartOr  Vincisfcto.firidoceoonla 
moglie, ftrliglmolt in  Vcnetia.4)>.|! 
snnotwraila  fiiagen*olt^a.4jd.trawa 
con  la  Repubblica  di  Venefia  d’eflìfr 
hmeiro  nel  ftio  aniieodominic.Bon  fot 
tffcc  il ferto-4t7.  fi  rinotecaUa  R< pub- 
blica di  FiorFza  nimica  di  Cm.Galealv 
zo.daèbraccitR«da  qvcAa  Rcpobbi- 
« termina  la  vita.  4)* 

Amonk>da){a  Scala  con  BrnnoroHfvaee*- 
iofuccedcnel  Demnwodi  Verona. j«>4. 
periniauootditoda  FiaoccfcoCM^ 

— ««-  y>r 

Antonio 
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Afltofiio  Solara  comevno  di'  Giudici  dd 
UCiità  di  Modona  intcmien'ailccapi- 
tolationi  della  pace  fcouica  co’  ^lo- 
gneli^  1 i6 

^ntonio.Soranzofi  poncaUa-guardia  di 
Valeggio.  5>5»8 

Antonio  Valentino  Ambafriadorc  Rclif 
'dentedcl  Duca  Ercole  d’Edcappreflb 
4a  Repubblica  di  Venecia.  970 

Antonio  Venicroi  nomedcilaRepiibbli* 
.cadi  Veneiia  approuala  ratifica tiotie 
fàtiitdjhDuca  Etcofed’Eftc.  ‘ 970 

Antonio  Vifeopte /ugge  di  Alilano,e  fi  n- 
irìtaà  Ferrara.  jjr 

Aototùuazo  dall’Aquila  éfatro  Capitano 
dellaJRepubblicadi  Venetia.  (.1; 
ArciuefcouoTurnatiinel  DuomodiAlw 
ianodilaCoronadi  ferro  all'Jmpera- 
dor’Eurico.  ^07 

Ardeganio  Capitano  .'francefe  facefaeg- 
già  hunuì  ad  ttittanza  dc’Glibellini 
diTpfcana.  41  j 

Atdicio  de’ Conti  Milanefì  Vcfcouo  di 
Modona-ipa.fà  tellamento,e  lafcia  al- 
la Cuieia  di  Modonaalcunecofe.  199 
Ardicio  Tonfi  accoiirpagna  Enrico  figli- 
uolo vfcll’imperadorc  Enrico.  44 
Ardiglictto  M.iicellino  Capo  del  Popolo 
Milanefcjcninuco di  Enrico Scttarra. 
Arciuclìroiio  di  Milano.già  cacciato  della 
catrja  fa;Lcgacol  Marchefe  Azzo  d‘ 
Efte.&altii  p.incipi.  58 

Arduaiip&crzano.  40 

Arduino  PafTiporwi  comevno  de*  Giudi- 
ci della  Cuti  di  Alodona,iiiteniirnalle 
capitolatiUDi  della  pace  flabiliicco'Bo 
logocfi.  1 

Arrigo  liuperadoce  Weain  Jtaiia  .giiignc 
à Buon  coiiucaio>&  iut  ccnuiiia  la  vita. 
AJ4, 

AruorioVij.  40 

Aretini.caccianoiGiielbddla  loro  Otti, 
vanno  (otto  il  dominio  di.Gugliclmo 
Vbertini  loro  Vcfcouo.  i99.afIedjati,o 
danneggiati  dalla  parte  Guelfi  aiutati 
peto  dal  LcgatOTicU'lmpcradofcvfì  ri- 
fentono  contra’  Fiorentini  & comia' 
Sandì.aoQ.aflaliti  da’GtidfidiToftSK 
ni.  perdono  gran  q uaotità  di  Casella, 
fon  danneggiati  nel  pacfql.  foriifcono 
fopra  glinimici , egli  danno  vna  gran 
rw  ta.ioa.ncl  far  battagliaco*  Fiorenti- 
ni ticcuoDO  vna  gran  rotta,  perdono 


molte  Oftella.  I04.  faccheggiati  (Fan 
degaiiioCapitano  Francefe,  ad  indan- 
za de*  Ghibellini  di  Tofeana.  vano  lòt- 
to il  dominiode'  Fiorenrìni^ij  A ribd. 
Jano  a*  Fiorentini. 

Arimincfi  .adinftanza  di  ,SrcfknoColon- 
najfannola  paceco’Rauennan.il  loro 
•retoie  èalTalito  dalle  guardie  ddiA., 
Otti. il  Colonna  patifccnon  poco  peri- 
colo. è aiutato  dal  Malatcda.  zi }.  dan- 
ncogiati  dalla  compagnia  deTcdefchL 
iPi 

ArmmachO  volorofo  Capitano  ferueil 
l'.tpa,^'  il  Ré  Giouanni.  * rb 

Armignacca  Capitano  del  Rèdi  Francia 
in  Italu^tpcrfèruitio  della  Repubbli- 
cadi  Vcnetia.44).  in  vn  fàitod'armc* 
termina  la  vita.  44^ 

Armifino  TriuuIrijdilTuadc  Nicolò  ric- 
aninoiiindutlralla  battagJiacon  Ftan 
^feo  Sforza.  <»79.  và  Goiiernatore  i 
Gciioiia  per  lo  Duca  di  Milana  689.  i 
cacofatopcrfoizad’armenella  Rocca, 
perde  il  gouerno. 

AfMmoSfotzarffatto  Cardinaledi  Sama 
Cbiefa,97i.fiiggediMilano,«:  fi  ritira 

a mugia.981.  èrcingrato  dalla  Dn- 
cheflà  di  Milano.  984.  vedi  à.  joj8.  òr 
t04f.  diordine  del  papa  tratta  alcuni 
accordi  col  RéCarlo.  1078.  é fitto  pri- 
gioncdClPapa.  J079 

AfcoliprcfbjC  iaccheggiacoda'Fedcnga 

A lincili,  cacciati  di  Bologna  dalla  contra- 
ria parte. 

Albgiam  feguitanoJa  pane  direderijo. 

Alkiredafaenza,s’vnifceoon  glialiri  »o- 
roptatià  dannodcl  Vifcontc.  445.  firi- 
trra  alto  Stipendio  della  Repubblica  di 
tiorenza.  841.  fèruc  ia  guerra  Ercole.* 
d’Efte.  5,^ 

AftofreGani  è dichiarato  ConnnifTario 
ddt’elcfdtOTiorentina 

Artoigio  Manfredi  Icua  Faenza  dalle  ma- 
ni dei  Ma  rehefe  Nioolè  d’EAe.4 17.fi  fi 
inconuaad  Azzo  d’Efie.4j4di  batta- 
gfiaicoiiiHnicò.crcfia  vittoriofo.  aflò- 
dia  Azzo  in  Cafiel  Fonalo  fi  prigione, 
ioconduce  prigioneè  Faenza^f  54.  opr. 
ra  che' Boll  loncfì.finno  decapitare  Gio' 
iiaiiiH  da  Batlnano.é  efàudito.467.éa(l 
fcdiato  in  Faenza  dal  Conte  Alberico 
B z da 
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da  Barbianoi  ricort'a:i*aiiKodel  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Efte . procede  con  vna 
richieda  orgogliofa.gli  è carcerato  il  fi- 
gHaolopet  qncrta  cmifa.47i- col  mez- 
zo della  Repubblica  di  Venciia  otricn 
la  libècatioh  dd  figliuolo.  47}.  rinumia 
neOza  al  Le^to  del  rapa  ; 1 J.  feròe  la 
Chiefa , «Se  và  contn  Alberico  da  Bar- 
biano.543.li  ribell.a  alla  Chicfa>e  gli  lc> 
aa  alcune  tètre,  é carcerato  per  opra 
del  Legato  di  Bologna , anzi  de  capita- 
to. 546 

Aftorgio  Manfredo  fi  patte  dal  reruitio 
della  Rcpvibblica.707.  è ferito , e fitto 
prigione  de’ ni  mia.760.  aiuta  Bartolo- 
meo ,Ck>leonc  à dar  vna  rotta  airefer- 
citofcancefe.  815 

Adorgio  Vifconce  d podo  al  Dominio  di 
Milano.  588 

AttoRodiglia  aiuta  Fcancefco  Safiotoad 
vfurpai°alcune  Caftclla  dello  dato 
Modonere.449.c  ferrato  in  Gidcllaran- 
(K>.  450.  è liberato  dal  Vifcontc.  451.  dà 
occalion  à Francefeo  Salibio.di  ricupe- 
rare la'terra  di  Saflolo  4^6.  fi  pacifica 
col  Marchefe  Nicolò  d'Efte.  557-  con 
rrancefcoSafiblo.leiia  vn  gran  numero 
di  Beftiamc  ad  Ouobuono  Terzo.  560 
Azpoelurifpetito  incita  i Bòlognefi  à nuo 
occonteteco'Modonefi.  17 

'Azone  rrimano  Ambafeiadore  del  Co- 
mune cnModona.  7^ 

yzzod’Edc  s’oppon^à  Salingtierra  Tau- 
kIIì.i.  libera  i radouani  dalle  Carcere, 
turbato  dalla  morte  di  Tua  moglie.  2. 
vedià  -7.  piglia  il  patrocinio  di  Verona . 
piglia  per  moglie  Elifa  figliuola  del 
Q)nie  LodouicoSan  Bonifici,  afihiifee 
Verona. 2 1 . riefee  nella  battaglia  vitto- 
xiofo.  fà  prigione  Ezzelino,  fà  fpianare 
lecafeà  Montieoli.  22.tnd«jcci  Verone- 
fi  à fabbricar’  vn  Cadello.  cforta  i Vc- 
lOnefijà  cacciar  della  loro  Città  i Mon- 
ticoli.&i  San  Bonifici.25.  fà  vn’afpra 
zulFa.conquede  duefattioni.  efee  di 
Verona  pervna  porta  feereta.  rltoma 
in  Verona  con  le  genti  dello  dato  di 
Mantoua  . s’azz'ifìà'co’ Vetonefi,  e li 
caccia  addiètro.iti  crttien  la  conferma- 
none  dtll’Appell.rtioni  dall’lmperado- 
r.  Ottonc.27  giiitad’eflcrvbbidicntc 
alia  Sede  Apòdohcj . caccia  fuor  di 
Fctraiail  Yicutio  iiiipciule.ncìcicda 


parimente  .Salinguerra  Taurelli.  hà  per 
contrario)  Bologncfi.clorta  1 Modone- 
fi  à guardai  la  terra  del  rinalt.  & i Ra 
bennati  quella  d'Aigenia.  và  fopra  la 
terra  di  &11  Martitxi.ii.  dichiarato  ri-  ^ 
bello  ddl’Iiiipcrio.  palTa  in  Toftana , e 
ricupera  alla  Chiefa  alcune  tetre.  34.'. 
accompagna  l’imperador  Federigo  in 
Germania,  ornato  dall’Impcradoie , t 
dal  papa  di  molti  priuilcgi.  tetminala 
vita.  58 

Azzo  d'Ede  figliuolo  del-  fudetto  Mar- 
chefe.38.piglia  il  gouerno,  e la  cura  di  ^ 
Bonifacio  d'Elie.4 3.  ottien  da  Papa  O- 
nono.la  coufcrniationcde gli  antichi  \ 
Priuilcgi, iilpctio  alla  Marca  d'Ancona. 
45.  impetra  ilinedefimo  dall'lmpera-  . 
dor  Federigo.  51.  ottien  di  piò  la  dona- 
tioned'Adria,&  d’Atiano.52.  có  l'aiu- 
to di  vane  Ottà , Si  gentes'opponnc  à 
Salinguetra  Taorelii.  53.  s’apprefenta 
alle  mura  di  Ferrara,  fi  ritira  alla  Frat- 
ta.54.  ttauaglia  di  nuouo  Salinguetra . 
pigliala  Fr.itt.'i.57.enii3in  legacon  Ar- 
dighctto  Marcellino  capo  del  popolo 
Milancfc.fi  dichiara  capo  della  faition 
Ghibellina  in  ltalia.58.  ritorna  all'allé- 
dio di  Ferrara. induce Salinguerra  à do- 
mandar accotdo.  è tr.idito.  5p.  ritfee 
prinapedi  molta  fcde.6o.aiuta  il  Con- 
ce Riccardo  San  Bonifacio.aflalc  Ezze- 
lino da  Romano. (ij.  fi  fà  fiipenorc  ad 
Ezzelino, òcà  Saliiigurrr.i.  militai  ra- 
duuani  alla  diltruccione  d'alcunc  Ca- 
rtella d'Ezzclino.78  con  gli  rteili  pjdo- 
iiani,cMan(òuana  fà  guerra  ad  Ezzeli- 
no, gli  dà  vna  rotta  . ptende  molte  Ca- 
rtella.87  và  folto  Trcuigi.SpAd  inrtan-  . 
za  del  Papa,coni ertela  pace  ad  Ezzeli- 
no. piglia  à diffonder  1 San  BonifiiCi 
contea'  Monticoli  con  l'aiuto  de’  pai' 
douani , e Mantouani  da  il  guaftoallo 
fiato  Veroncfc.po.  dimoftra  alle  Città 
della  Lombardiada  peruerfa  natura  di 
Ezzelino,  fi  rifirignccon  lui  la  pane.., 
Guelfa  di  Milano,  di  Brefcia,  e di  Bolo- 
gnaaatriene  il  comando  di  tutto  l’elcr- 
ciro  de’ Guelfi  in  Italia,  prendcalcune 
Caftella.cinge  Verona  d’aflcdio.  ^ hcec 
caro  di  pace  da  Salinguerra.pi.pcrdc  la 
terra  d’Erte>&  poi  la  ricupera.104.  s'ac- 
coita  alla  pai  le  della  Chiefa  con  tta  Fe- 
derigo ..perde  la  terra  d’£fic,&aiui 
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luoghi,  rifopefaog^icoft  .«pprcfcnfa 
Jabatwglia  ad  Kzzclino  . .loff.  fi  rende 
pariicolar  difenrore  della  Gbiefa , córra 
Federigo. lop.  farro  generale  delle  genri 
della  Lega  perPimprefadi  Ferrara,  af- 
fale Ferrara , è vi  ricn  l’affcdio  da  qtiar- 
troinefi  incirca . enrra in  Ferrara . s’In- 
ramina  alla  Signoria  di  Ferra ra,e come, 
no.  Capitano  genera  le  delle  genti  della 
Lega  conrra  Federigo,  particolare dif- 
fenforc  dello  Stato  della  Chiefa.  124. 
vfccndodi-Parma  và  à Brifcello,e  d’in- 
di s’im  padroni  fce  di  Guaftalla.  ritorna 
ì Btifccllo , & vnifee  le  genti  di  Ini  con 
quelle  de’  Fcriarefi,Mantouani,e  Bolo, 
gnefi.iaj.combatte  Vittoria  fabbricata 
da  Federigo . vccide  molti  Cremonefi . 
1 16.VÌ  à Colomo,&  ini  s’ vnifee  col  Le- 
oato  del  Papa. ritorna  a Parma,  prende 
Vittoria , mentre  Federigo  n'era  fìiori. 
vi  ritroua  il  Teforo  Regio . fi  atterrar 
Vittoria  in  di  fpregio  diFedetigo.  ii^. 
dàpatricolai’ainto  a’Bologneli  centra 
la  Città  di  Modona.  1 28.  perde  per  tra- 
dimento la  tetra  d’Efte.  ijp.  ptendela 
protcttioned’alcune  Otti  contra  Fz- 
Zelino.i^S.col  fegnitode’Fei rarefi,  Par 
migiani, Reggiani, e Modonefi,  fi  fa  dal 
la  parte  della" Chiefa  conrra  Ezzelino;. 
i4p.combatre  Monfclice,e  l’omen  a vi- 
ua  forza,  échiamato  a vina  voce  da 
qne’di  Legnago.  lyo. caccia  addietro 
vn  Capitano  de' Ttdclchi  ,efi  fafopra 
l’Adda. 1 5 j.  aiuta  il  Conte  Lodouico  Sa 
Donilàcioa  rimcrterfi nella  Pania,  iSe  a 
prender’alame  Callclla.  ottien  Colo- 
gna  da’  Veronefi.  1^4.  fi  fi  capo  della 
fattion  Guelfa  in  Lombardia,  j jp.  ter- 
mina la  vita.  ‘i6) 

AzziO  piimogcnito  del  Marchefe  Obizo 
d’Elte,  fnccede  nel  dominio  di  Ferrara  1 
Modona , e Reggio,  da  parte  a’Bolo- 
gnefi  della  motte  del  Marchefe  fuo  pa- 
ofc.edella  fua  fncccflìonc . 217. riceiic 
vna  lettera , &.  vna  Airbafcicria  di  Bo- 
logna in  rifrofta  della  fna  lettela,  cho- 
notatodal  R<?  di  Napoli»  e ricercato  di 
Lega.ed’amicitia.  accetta  con  grat'ani- 
mO  rinuifo.  218.  é tranagliato  da  quelli 
che  le  portano  inuidia . gli  fònno  diue- 
nircnimlci  i fratelli,  corre  pericolo  di 
perder  la  terra  d’Efte.  le  fono  danneg- 
giate molte  Cartella . va  fopra  Oftia , c 


Seranalle.  gli  da  il  guafto.  2ip.  riuo^ 
|•al■mi  fopra  Verona,  prende  qiieft»  Qc 
tà,c  fnpera  i nimici.  fadccapirar’i con- 
giurati fuoi  nimici.Iaip.  .ad  inftanzadi 
Girolamo  dalla  Torre  perdona  le  ofifc- 
fe  riceuute  da’  Padouani.  fe  I ’ifteflo  vci 
foii  Marchefe  Aldrouandino  Aio  fra- 
tello. 2 1 p.  fen  te  non  poco  tumulto  nella 
Città  di  Modona  poccafionc  de’  Gtiei- 
iì,e  Ghibclimi.  2ip.  é alFalito  dallo St^- 
ligeto  nella  tetrad’Erte.  perde  la  terra. 
fcuopre  l’odio  de’ Boloonefi  contro  di 
lui-  per  corrifpondere  alle  ftrattagem- 
me  de’  Boloonefi  opera  che  gli  Imolefi 
fi  pattino  dalla  Legagli  ftabilita,  eli 
ripongono  rotto  il  dominio  de  gli  Ali. 
dofij.  manda  Giglio  Turco  a prender’ 
Argenta. nell’iftefia  terra  trattajdin* 
mettere  gli  Alidofij  in  Imola, & i Lam- 
bertazzi  in  Bolina . 220.  fpedifee  alla 
volta  d’Imola  Giglio  Turco.  224.  l’ac. 
compagna  con  vn’cfercito.  prende  Imo 
la  dopò  l’haucr  battagliato  refercito 
Bolognere.224.  con  le  militie  dello  Sta- 
to Modonefc.lcua  Sauignaooa’  Modo- 
nefi  tratta  di  rimettere  i San  Vitali  nel- 
la Città  di  Parma.  afiTediaCrefpellano. 
da  il  carico  al  Marchefe  FrancefeofuO 
fratello d’cfpngnar quello  luogo.  124. 
egli  col  refto  dell’efercito  va  a danneg- 
giar altri  luoghi,  afiedia  Bologna, c data 
neggia  il  contado,  va  alllaftedio  di  Maf- 
fadi  Lombardia.  2ij.  dal  Rettore  del- 
la Romagna  gli  è intimato  la  Icomuni- 
ca  di  quefto  vitiino  luogo . gli  é tratta- 
to di  pace  dal  Legato  dei  Papa. refta  in- 
férma la  trattationc.rìnfbtza  l'cfercito. 
lodiuidein due  parti,  ne  manda  vna 
patte  alla  prefa  di  Crcfpellano,edegU 
col  refto,  va  alla  ptefa  di  Monte  S.Gio. 
uanni , con  grane  vccifionc  de  gli  habi- 
Muri , c della  deftruttione  del  luogo, 
l’i ftcftb  di  Opra  Mozza . hà  l'vnionc  di 
Vgiicdo  Fagiolano,  c di  Maghinardo 
Sofenana  .|Ttiandaad  inuiiar  refercito 
Bologncfe  alla  battaglia!,  fé  ne  và  ad 
Imòla.  22fi.  é nccrcaiodal  Papa  ,eda* 
Fiorentini  di  pace,  non  la  riculà  perla 
riuerenza  che  porta  alla  Chiefa  coma 
vafallo . per  varie  caule , tcAa  indecifa 
latrattatione.profcguilcclagucrra.  fa 
di  gran  danni  ad  Aqiiaviua.  é aflaliio 
daftegete Bologncfe. col  mezzodì  Ma- 
ghinardo 
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ghinardo  Sofenanaiaflcdia  Caftel  Gas- 
zo.manda  la cócrada  d'imola  a fuoco > 
e Iiamma.ia7.giijdi  m)ouo  parlato  di 
pace  dal  Vcfcouo  di  fciuio  a nouvedcl 
J?apa>accpcfcnic  ad  vna  Ttcg\a,  Se 
palude  la  pace . fì  ritira  a. 
crouticde  a Jtiut'i  «afTì  dello  Stato  di 
Modona , contrai  Dologaeli . tsarvda  il 
guanto infanguiiuto  a’ Bslognetì.,  e»|i 
sfida  alla  baùaalia^  ritioua.ui‘c'Bo& 
encfl  accetianoriDuirOiCcbc  pc^Qp<^ 
fio  ciTetto  cfcono  della.  Giià  col  loro 
Cartoccio,  egli  di  tincootro  fi  fa  padn> 
se  del Cam po.d'ordinc dei  Papa  depO' 
uerajtsiliaS.in luogo  d'ofiagaio  egli 
con  fogna  al  Papa  il  Caficl  di  Spilitn* 
berto>  due  de*  (uoi  .Capitani  fanno  bar> 
uglia  co*  B olognefi  . fiuuio  prigioni 
moki  niniici.  zip.  fi  querela  co]  Se- 
nato di  Bok>gna,chc  que'  di  Cufici  f 
co  danneggiano  lottato  di  Modona  in 
prcgiuditio  detta  pace . gli  i data  com- 
pita foddùfaitionc.  ijf.  conicgna  Spi- 
ikoberto  a' Commifiarì  fiorentini , edi 
quello  ne  dì  p articolar  conto  al  Sena- 
to di Bologna>atf./àpubblicar  vnban 
do  nella  Cirri  di  ^lodona  poroccafion 
della  pace . z ;6,  da  particolar'aiiuilba* 
BplogncG  della  iiberarion  de'prigioni. 
a}7.ritornaidaiij  nello  flato  di  prima. 

X}S.  accetta  iL  Baflone  del  generalato 
delle  genti  della  Cm  contra  Matteo 
Vircohtc.preicnde  cn’e'Bolognefi  hab- 
|)in  rotte  le  conditioni  della  pace. 
ripiitatodi molto valoce.  finneontra 
a Matteo  Vi  fconie^con  le  gemi  della  le- 
ga. Z47.;craccacon En ricoda  Monza , a 
l^uor  della  lega,  affaldi  Vifcontc.éri- 
ctipera  la  preda  fatta  da'Cremonefi.in. 
duce  d Viicootei  malifiinjitezmini,& 
alle  condi tioni  della  pace.  148.  Acuita 
la  pace  fra*  Virconti.dt  1 Collegati, te  ne 
ritorna  a Reggio . fàbbrica  vna  fortez- 
za ncH'iflelTa  Otti  di  Reggio.glii  rrat 
tato  di  parentela  per  Galeazzo  Vifeon- 
tc^li  cótiedeper moglie  Beatrice  fua  fo 
tefi.fi  fanno  letiozzc  nella  Città  di  Mo 
dona.»49.  riceiidn  Modona  il  Conte 
Carlodi  Valois,  ciò  tratta  da  Ré.z/j. 
gli  ptefta  vna  buona  fomma  di  danari. 
ij6-  gafliga  i tibeillidrl  Frignano,  e ri- 
rotn.i  Mozone  feuto  Panticagiiiridir- 
.tione./afurtificar  la  Torre  del  pafib di 
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S.  Ambrogio,  vi  depura  alla  caflodìt 
Giuliano Coflabileton  molti  armati,  é 
honorato  da  molti  per  la  gràdrzza  dd 
ftiodominioiotiien  pernioglirfieariice 
figliooUdi  Carlo  Sccódo<fAngrA.»j8L 
«alfa  vanetratranrmicol  Rèdi  Napo, 
>1,.  cnaiia  dì  fiifi  Rè  della  Jbombartiia  < 
iW-lfitgli  fcoprcla nimicitia de'frard» 
Jji  pctQccafione  di  quella  niniiciiia  s*in 
duce  ì far  teflao^ento.  inllituifceJieie. 
de  Foko  Aiompotr.lcopreil  tradinicn- 
Jo  TaHiico  Aianj^c^iu  ca^TàiìtOficrLè 
Ceti  di  Reggio  da  GUvcriodaOMTcjf. 
Rio.  è tradito  nella  Cinà  di  Modona  d* 
RameioSauignani.iéia&tdi.  ha.nuoun 
i Bologncfi  cfierc  entr.iu  nella  Gf  ti,  & 
cfferc  flati  difc.-icciati,congraue  morra- 
Jiti.  vieoa  Moderna  per  certificarli  a 
pieno  d'ogni  cofa  . fi  pteder  tutti  que' 
dcjla  famiglia  de  Sauignani , c códu  rre 
prigionia  Ferrara. rói.va  a Reggio  (ver. 
tcnci'i.1  fede  quella  Cttà  .induce  Ro- 
landìno  Lupoa cr’ngiugncrllco' Rodi, 
di  Parma  , pcropporfia  Gliorro.  idj.» 
fa  tarla  defcnttionedclie^miglie  nou 
bile,  e poici  (ideila  cinà  dì  Modnaa. 
164.  de  atSp.  lue  ludi,  e perche,  fcuopie 
nuouo  tradimcntnnella  Onà  di  N'au.io 
na.perquc-floetlctiomand.i  Fri feo  fiio: 
figliuolo  con  friccnioCanaili  i Mudo* 
na.dfiitzo  prigione  da  Manfredino  Saf 
foloil  traditore. periiHiia  li  figliuolo, 
inakuni  della  làniigli.i  de'  Sauigt  ani- 
a68.perdc  lacitti  d|  Modona. idp.ricu 
peralacitiàdi  Modona , e Reggio, 'co* 
me  anco  la  lerradcl  Finale.  a7i.pi;ri{c 
iTiolu  iuoghÌ4icTocc.i  fione  deUVarLllob 
che  gli  fà  guerra . 171.  fi  n-otit  molli 
d c’ CógUi  I a 1 1 . 1 7 j . n m none  1 ilolog  n t-fi 
dalla  lega  de’  Pamngiani , Manionani,. 
& V'eronefi.  gli  cedono  la  conipagni|i 
def  Calia  Ili  Caralani.  ricciie  aiuto  di  geo 
re  dal  Rè  di  Napoli  fuo  fuoccro.  cdal 
Conte  di  fiauoia.  fomiato  l'efcrcito,  8c 
ynaarmaranci  Ilò,  va  verfofighcrolot 
i74.pitflb  Oii'.gJia  fi  vede  incontra  Al- 
boioo,eCane  dalla  Stala,  fi  ritira  verlb 
Seratialle , e fi  congiugne  con  Correfe 
Caiialcabò . da  vn  terribile  allàlto  alla 
Rocca  di  Scraiialle.Z74. corra  per  fòrza 
d'armi  nella  tcrr.-i . atterra  alcune  Tor- 
ri oppone  la  fila  armataaqiiella  di  fio: 
ticclla  B jviacollì.  T i ionia  dell  ’oi  r cniitz 
viitotia 
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I7(5.  c.iccia  addicrm  l'vno-.e 
l'alfromniico . e fla*i'è<!gi i ffM^rfciT)€^c 
il  Mantoiiaio , & il  Vcroncfc.  mnnniia 
fa  compagnia  dc'Cataliioi.rf.i  dccsipi- 
tare  M.ilmfio  Mdara  . rrnrrA-'di  cóglu- 
g^i  (ì  in  L^a , ahiicifinco’  Pad-xia- 

m. IF.1  riflertocoii  RiibcrroDoca  rfiC*- 

'Mnia.  fcnre  niiotia  cón#ii(ion«  tiél- 
•!ù  città  di  Modona  per  occafione  de’ 
Cucili  .ediibtllini.  176  per  occ^fior» 
<nnferndtì,*aa’'Bagnrdi  Ì'adoiia,e  la- 
fcia  Ftifco  lnònat«irak;fig]iuoloal  go- 
Ticnio  di  Ferrara,  fa  trita  mento,  fermi- 
na  la  trita. clckideifatctlideira  fitccef- 
fiotre.177.  nel  (borltimo  tcrtaméto  <fi- 
fpooe  o'alciinc  gÌH»ndltrioiir  m grane 
etannnde'Modoiicli.  t%>t 

Axzod'Elìe, nari’i  del  MirdreftPrancc» 
(co.  iS^.è  thiamaro  da' Fcrrairfi  al 
Principaiodi  Ferrara,  jto.  termitia  la: 
•rita.  }it 

Arzo  &i<lblo,  feaedafodi  Sidolo . 

Azzo  Vifcomc.con  raintorkl  BonacolÓ, 
foperainbartagl'ia  O.landó  RolfiCa- 
prtan*d«dlc  genri  Ealefi»Hic^<MR»a 
alla  Dieta  iiuimara  dalllinperadote 
Lodouico.  j^t.fiicccdeneT  da;lìini(t'tli 
Adilaoo,  &■  è inuellito  dab’impetadtK 
lodouicov  li  ribella  •irftnpiS»l««,Sr  in 
qtialio  cammlhai  di  oinCcito  aoir  Ri« 
nald6d*£lte.  IhlIrnacudnMalltAf 
tiMWica.^jj'i.  entra  in  tega  colftd-rff  Nit 
poli  a’ «Ianni  del  Rii  di  'Boenna  . fa  vnia 
l.rgi  appartata  oi’ MtTCbeU  dtilie* 
J-lJ-  s’impadionlfce  di  Hrreamo.y^. 
fi  l’ideffodiCremóoa./tJi.èmraln  Ije^ 
ga  co' Venetinni  a’ danni  dello  Sealìgr- 
IO  jtSj.rertrinala  vita.  374 

Azznda  Correggio  prende  per  «toglie, 
ima  ti^biiola  dlljlllgiGonZlga.3i(o.«é■ 
4c)a<J|làdiParl^1a  al  Marcht^C^ 
lod'EHe.  387 

Arto  degl»  Vbaldini  d’ordincde’Cftrra- 
ft  va  A depredar  lo  Staio  <li  Vetona. 
418.  riforna  di  niiono«d<{iK>  di  Vcro- 

n. i,e  prendtalcuncterrenr  fortezze.  4 ft 

AziKHiaiedi  Ftanoeltod’Efte,eflend«^ln 

FuMeiiza,  tratta  di  Icital-  dd podi Abdi 
Ferrara,  il  Matchefe  Nicoli  d’fiftcvrti 
gono  fcopcni  ir  naitaridi  kiH47.ind»- 
trObtzao  Gortefe  adagalire  letcrre 
delfrignano.448.con  ifoomlchidi  Ma 
doaa  entra  n«l  predetto  Saio,  e fedi 


gran  mah  . 447  fìt'iiioW  all’mlitJre.fa 
amniarcatc  Filippo  Rrtbcrti.ni  l’ifttlto 
di  Otnti.inni  itti  Sale,  cerca  di  far’.uiut- 
■fcnar'il  Marchefe  Nicoli,  s’atcofta a' 
Bolo®nefì  per  dahne^arc  to  Stato  di 
Modona  . vieti  cfditlo  daj  oli’eflo  fuo 
pToponimeiiro.  d;ridiia-a  Venctia.  non 
■«troira  alcun  àppoggio.afibraccraquci 
fo<l(!l  Collalto,  c definii  buno,4fo.  per 
famortedi  AzzoCadelli  s'alffcitradi 
prolèg'iircla  guerra . 4fi.  fànuoui  tu- 
multi.fi  paigionc  Nicolò  Rubcrtf.rjrj. 
**Ìmpadiomfec  di  Porto  . è impedito 
da  AftorgiO'M.ififrerfi:  di  potere fai’al- 
rn  progrc^.4  j4.fi  battaglia  co’nimid. 
C ritira  in  CÌaftel  Porto . e aiTcdiato  ih 
<|ueffofoO|o  da  Aftorgio  Minfreili . ò 
(ittOprt^iboe  .114.  cniandato  in  efilio 
da' Sig. Venetiani,  mi  òaiioor  riuocato, 
J09.  (fa  gH  defìi  Venefianiò  làtto  Ca- 
pitano di  hofci  gertiebidifpregiodel 
M.rixhelc  Nicolò»  jcjr 

AzZnCadelli, eletto  da}  MirchefèNico- 
lòialladMWa  dcHoStato  di'ModOnaJe- 
dealcont  Cartella  dalle  manrcfc'rlbèlML 
445Ì-pK<t<i'a  la  terra  di  Saffolocótra  le 
folte  dei  Vifcótc.dal  Marchefe  Nicolò 
^iédona<ofetefT.\di  Forinigine.4jr. 
fl’brdiiiedd  Condgiiodi  Ferrara  , fi  ri- 
ti Win  Modonaà  guardare  quella  ck- 
il.^rmuuiia  v/r*.  4^1 

BAdbtiari»  «tìbili*  Venetiano  Podelfi 
di  P.idOMa.7f  .và  contra'T  rlwigiani , e 
flt-a<c«rtr  progreffi , in  compagnia  de 
Marcbcfe  Azw  d'flic.74.  èfà'ftoPoJ 
delii  di  Treu^.  prende  San  Zenoneé 
li  ft  prigione  Alberigo  fiatdIocfi  Ez- 
ieljno,c3*'figliootì<enip©ri.gli  dà  in  po 
ter  <fc'TrHiigiam.vfgonpfquartati.rj4 
Da|1iirrdj«o  ?Vpgafola’  é tUcWti  raro  càiU 
rimper.idor  Enrico  Vicario  Irrvpcri^ 
JedeliaCtftl  di  Bergamo,  jod.  va  .atrt- 
bitfciadorc  p MaJlino  dalla  Scafa  aU'IiB 
perador  LodoB.fnofagionatnemo.  37d 
Damzcito  Ifi'peiadorcdc'Turchi  fipa- 
cificacò  Fwdinfido  Redi  Napoh.iF59 
Calda ITare  CaticitAi.con  g6  altri  di  fua  fa- 
mi^ia,  cacciailLegaioddPàpaftior 
di  fologna . 64} 

BaldaflàreOnetoli  Rifbimftcorc  della  I . 

benà  di  Bologna.  6^j 

BaldadàrcOffi^o,  comegonematorb 

del 
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dclConello  di  Rotnn,ccrcadicondur- 
l’a  morte  Francefeo  Sforza . fi  litrotia 
gouematoredi  Bolc^na. fa  morire  An- 
tonio Bentiuoglio.  fi  l’irtcflbdiTom- 
iriafo  Giambeccari^vi  a Oudriaé  fitto 
p,Ì£ÌCn  dallo  Sfbrjw,  ma  liberato  p^r 
opora  di  Ermolao  Donato.  ^ ^^9^ 

BildaflTareOjfciaCtrdinal  diSataChio- 
fi,e  LegatoApoftolicOianomcdi  Pa- 
pa Bonifacio, ricerca  il  Marclicfc  N*<^ 
lòd’Eftc  per  io  feniirio  di  finta  Chi^a. 
dichiara  Matifcalco  di  finta  Chiefi 
>V®uccionc  f agiuola.  484.  s'vnifce  col 
l^tchefe  ptedetto.pet  l'imprcfi  diBo 
logna.  danneggia  lo  flato  di  Reggio e 
dinParma-48<j.  ordina  al  Marchefe  Ni- 
colòche  aflalifca Bologna , è vbbidifo. 
487.acconfinicd’ordine’de)  Papajche’l 
Marchefe  Nicolò  d’Eftc  i’impadroni- 
fea  di  Parma,  e Reggio-fpo.  riprende 
Nanni  Gozzadini  del  foo  ftrauagantc 
procedere.gli  Icua  il  domiwo  di  Cento, 
e ia  Pieiie;499.a  noinedel  Carrara  cer- 
ca di  rimuouerci  Signori  Venetiani  dal 
la  Colicgationc  del  Vifcontc.  jo9.  non 
potendo  (occorrer  il  Cari  ara,  vi  a 1^- 
ftel  Bdognefe  è (<>ccorfo  da  Paolo  Otr 
fin'.j4}.coiTie  legato  di  Bologna  perfe- 
fluiui  principi  della  Romagna, come  fi 
vede  in  vati  luoghi  dcll’lfloria;  finalT 
méte  entra  in  lega  col  Marchefe  d'^c. 

lena  dall’vbbidknza  di  Papa  Gre- 
gorio BoIogna,Facnza,e'ForlÌ.  feneva 

a Fiorenza. yj9-  da  aiuto  al  Marchefi 
Nicolò  d’Efte.cgli  ftcffb  fi  vale dcll'aut 
to  dell’ifteflo  Marchefe  per  rcfpcdiiiO; 
ne  del  Concilio  Pifano.jtSi.  italica  fa- 
uorir’i Fiorentini  centra ’l  Redi  Napo 
li.jt54.con  l’.aiuto  delle  genti  della  lega, 
va  adclpiignare  Roma.éaftrcttoal  far 
todVirmc  dal  Conte  di  Troia,  rompe 
rinimeo.  . , 17- 

BiUfifiite  da  Modona  va  in  aiuto  del  Be- 
riuoglin . 470 

B.ilda(fir  M jntecuccoh  è fatto  prigione 

daBinificioSauignano.  J9a 

BildairaiiTicntatiuattronoraronlprma- 
tore  della  iibetta  di  Balogna.  749 
Baldoria  Perugia  fiorifee nelle  leggi.  70* 
Bildouino  Imperadorc  rie'  Greci  pone  1 
piedi  in  Italia.cinduce  l'impcradorFe- 
dcMgo  a lilafciarc  di  prigione  i diicCar 
din.i1i,  ''.f 


Baldouino  Vifdomini  Podefli  diModo^ 
na,  fitto  prigione  da  Salinguerra  Tau- 
relli.  i9 

Biltigolifi  p.acificanocon  iDoflì.aj  ven- 
gono inuefliti  della  Rocca  Santa  Ma- 
ria.jtS.  fono  rinucfliii  dal  Vefcouofio- 
fchctii.iOL  vengono  rinuefliti  della 
Rocca  Santa  Maria  ottengono  di  porec 
leuai'il  Catialloaj  nuouo'velcouo. 
BubazzoSicili.ino  fimofògiiirifla-  1004 
Bubianofjonterii  Bclgioiolb  va  amba- 
■feiadoreper  lo  Sforza  , a Carlo  ottano 
J<.edi  Fi  ancia. fila  Ckaiionp,  joaj 
BarboneM  ircfini.pn.iiKttca*  Verpnefi., 
che  dalla  Repubblica  gli  firioflerua.- 
to,^anto  nella  renditaglie flato  pro- 
mcno.  j Jjd 

Bam.ibaMotani  da  Modona  fi  fi  cono-  \ 
(cere  in  Verona.  4J^ 

Bartolomeo  Campeggi  Amia  no  del  pepo 
lodiBologna.  644 

BjnoloroeoCòiualiereaccompagoa  il  I)u  \ 
ca  Ercole  m giien  a.  , .999  -. 

Bartolomeo  0>lc  'ne  gucrregf^iaa  fiuor 
della  Rtpubbika  di  Véneiia.?'?.  C*c- 
chcguia  loftatodi  Crtmona.76<'.u’or- 
dineScl  Duca  dividano  va  all'ijnprc- 
fi  di  Bologna. 7 96.  coti  l’aiuto  d’Altor- 
eio  Manfredi  davna  pofta  all’cfcrcito 
Francefc . fi  riduce  al  (oMttio della  Re- 
pubblica di  Vcnctia,8i  J.co"  Michtlct- 
to  Attcndolo  va  a<dtfendci  b Giaradad 
daÌi7.vaalfoccoifodi  Noiiara,fi  pri 
eion  rinimico  Sa J.c  ptiuaiodella  cari- 
»pcr  vari  fofpetti.» -a.  d’ordine  de* 
Venetiani  va  a far  guerra  alla  Repub- 
blica diFioiéza.eiraido  accompagnato 
da  Ercole d’Ellc eoa  molti  fiiotiifciti . 
P17.  danneggia  lo  Hatodi  Fiorenzà.  fi  \ 
rita  in  lmola.9»8.  s’accompagna  eoo 
aleflandro  Sforza.9»9.  d’oidme  della 
Repubblica  paflii  in  Romagna.  940 
Bartolomeo  Cutlapelle  come  Cataneo 
della  Terra  di  Nonantola  , concede  al- 
cune cofe  a’ Bolognefi  pcttrtèr  ammef 
fo  alla  Cittadinanza  di  Bologna . x8o 
Bariolomco  Falcrioè  fatto  prigione  dal 
Duca  Ercole  d’Efte.  9Ì9 

Bartolomeo  Fontana  eletto Cofiglierc  dei 
Marchefe  Nicolò  d’Efte. 

Bartolomeo  Giacoli  capitano  di  militia 
per  il  Marchefe  d'Efle.  5°f 

Bartolomeo  Gianibeccaio  liformatoio 

della 
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' della libenàdfBolo^a.  ' 7-«9 

Bartolomeo  Gonzaga  lòccorrc^a  terra  di 
Gouemocol  Malatcfta.461.  rictipcra 
Borgo  Forte,  e racqoifta  Mclara.ponc 
in  fuga  il  Verme.  4(Si 

Baftolonieo  Gonzaghi  é fàttoprigione  da 
Giactniroòirrara.  ' ’ jJl4 

Bartolomeo Guartierl  militacon  France- 
fco  Sforza.  . _ 818 

Bartòlomeo  Manziioli  riformatore  della 
libenà  di  Bologna.  64J 

Birtolomeodalla  Mela  comcvnode’Có 
(iglieri,  ha  parricolarcura  del  Mairhe- 
fe  Nicolò  d'Efte.  447 

Bartolomeo  Montccitccblo  cerca  di  riha.' 
nerle  Cartella  del  Frignano . ha  incon» 
tra  Bonifacio  Sanignano,  che  gli  letta 
Monte  Fiorino.s’accofta  alla  protettio- 
nede’  Gonzachì.ritorna  airvbbidienza 
de’ Principi  d'Efte.  jpt 

Bartolorneo  da  Nónanrola  accompagna 
Enrico  figliuolo  deli’Impcrador  Fede- 
rigo. 4t 

Bartolomeo  Pelle«rini  va  Oratore  alla’ 
Repubblica  di  Venetia.  7f4 

Bartolomeo  Roiierella  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa  celebra  le  nozze  di  Leonora 
d’ Aragona , e del  Duca  Ercole  d’£llc_/ . 

967 

Bartolomeo  Saliceto  famofo  giurifta  òcó 
dotto  dal  MhrchcTc  Alberto  d’Efte  alla’ 
lertora  di  Ferrara.  44^ 

Bartolomeo  Saliceto  fiorifee  nelle  leggi. 
49F 

Bartolomeo  Saliiiati  congiura contra  la  fa 
miglia  de'  Medici.i»77.c  fatto  prigione. 

9;»  • 

Banolomeo  Soccino  ftmofo  giurifta. roo4 
Banolomro  Valoti  va  ambafeiadore  a| 
Duca  di  Milano  per  la  Repubblica  di 
Fiorenza . 609 

Barrolomeo  da  Vibino  fiorifee  nelle  facre 
lettere . 49/ 

Barufàldo  Podeflà  di  Modona.d.  vedi  ì.7 
Barufàldo  Frignano  l^deftà  di  Modona . 

IO 

BaitiftaCanetoli,  con  gli  altri  di  Aia  fimL: 
glia  caccia  il  legato  del  Papa  foor  di  Bo 
foMa.  64/  ■ 

BittiftaCanetoli  riformatore  della  pace. 
é4j.  li  riiiolge  peraiuco al  Doca  di  Mi- 
Jano.nc  caca  dogento  Fanr .entra  in  Bo 
fogna,  de  recide  Luigi»  c Ffonaira  Gnf* 

' TtirtiSicovJti. 


foni.669.  fi  fa  fi|nó'r  di  BoIogni.tfTT.' 
viencfortato'dalDuca  di  Miianoarc- 
fti  tuir  Bologna  alla  Chiefa.non  vbbidi, 
fcc . temendo  della  venuta  de  gli  Sfor- 
zefchi.abbandonaBoIogna.  68*- 
Baitifta Caneroli.congiiiracontra  lapci 
fona  d’AnnibaIeBcntiiiogIi7ji.  l'vcct 
dc.79/.  fentc  la  pena  del dclitto.79J . • 
■94  “ - • 

B3ttift.ida  Campo  Fregofb,cercadi  rifer- 
nar  Gcnona  nelle  mani  del  Duca  di  Mi 
lano.non  li  ricice  il  fàtto,anzi  é bandito 
della  Patria.  690 e9t 

Bitnfta  Grimaldi  acquifta  alcuni  looghi 
à ftiioFdc  gli  Angiomi.  88j> 

Bittifta  Guanni  fiunofo  poeta  de’  tempi 
tnodemi.  ■ ' m 

Binifta  Mantotiano  fàmofb  fcrittore.  871 
Bartifta  Orlino  Cardinale  di  Sama  Qiic- 
fa , fi  ritira  in  Caftello  Sant'Angelo  col 
Papa.  * io8j 

Bittilia  Platina  famofo  fcrittore.  871 
Butifta.l>oeti  riformatore  della  liberti  di 
Bologna.  - 748 

Bartifta  Raimondi  Gonfiloiiicro  del  po- 
polo. 644 

Beatrice  d’Efte.  Ì8.vedia4/ 

Beatrice  d'Efte  fi  m.irita  in  Giacomo  Prin 
cipe del  Pclopponcfc.  478 

Beatrice  d'Efte  (7'matira  in  Valdemaro 
Conte  di  Anhalt.  j8f 

Beatrice  d'Efte  moglie  di  Lodouico  Sfor- 
M • ' loai 

Bel  tramino  Caftracanivalorolb  Capitano 
de’ Vifconti.vasiì  quel  di  Rcggio.cd  oc 
cupa  Cartel  San  Paofo.écoftrcttoda'ni 
mici  alla  batraglia.c  rotto,epofto  in  fu- 

Befiramo  Foglijini.vien  alla  pace  col  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Efte.  ) <66 

Beltramo  Rolli  éfktto  prigione  dal  MaN 
chefe  Nicolò  d’Efte.  409 

Belli  andò  di  Balzo,  octien  dal  Re  Carlo 
d’Angiò, il  Contado  d'Aoeliino.  171 
a.nedetto  Cardinale  Gaetano/omeaftu- 
10  induce  Papa  Cclcftmo  a rinuntiafil 
Panato.  ut 

Benedetto  Papa  eflendoin  Aoignonetrat- 
rad’ampliar’il  dominio  delia Chiefadà 
molti  Principi  Vicari  di  Santa  Chiefa.  > 
dimintiifce  rimperioconthi  ragione. 
j79.lcom  unica  l'Imperador  Lodouico.  ' 
mette  in  comptotuelTo  lo  ftaiodi  San> 
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TdUoU4elIe  cofe  più  notàbiii 

M Chie(à.t.  rmipa  la  vita.;  't  W 
■ nc.ictto  Tcizo, Aniipa  pa  mena  fa  Tua  vi 
tain  Auignoiie.49t-  iìcQurcnu  <li  liat* 
acuito  qiiclcbc  tcimincià  il  Concilio 

di  Pifa.  j48.udticono.iUoogcaSaiioi»a. 

{49.fl  riduccFSàuona  manda  i,  fvoi 
legati  a Qrcnoiio  .acce  caSatzipA  P« 
liiogodcl  Cooplia  { jo,  riiotna  ia  PiO-. 
tienza,  (cnz.i  t'etmm.aic  la  contefa  c in 
Fapa.ére^riajjff.  éfoiuentaio  dal 
R.C  dLSpagna.;d;.cciuto  dal  Collegio 
dc’Cardinaii  al  Concilio,  fifpcvtde,  che 
Cardinali  non  hanno  aiicpi;iià,.di  ccr- 
ninarc  Icdilfatcnzis  » clic  vertano  fi  a 

Gregorio.eln'i.tja.cproccilacoqal  Col 

Icjyo  dcCardin.il».  c^tjpvo  Papa,  in 
Oi  > difprcgio . faanch*egll  vn.ConciliQ 
ui  Perpignano.c  poi  fi  ritira  nei  Oi del- 
lo d|  PamfcoU^jj.  licufadi  tidiitlial 
Cono  ho.  . 

«-•nedetto  nono  fiicccde  nel  Ponti  ficaio  a 
Bonifacio  ottano  rimet  tc  i Colonncfi  in 
Rama  cforta  il.Mau'hcfe  Azzoil  lille 
ad  abbracciar  la  protezione  della  Side 
Apodolica.zjS.tcrpiinalaviia, 

Bcnrio  Rocca.  ijl 

Bcntc  BentiiiogliOi  Ambafeiatore  del  Co- 


mune dj  Bologna.. 

Beote  Bentiuogli  tratta  di  darla  Citta  di 
Bologost  al  Virconte,47P,  vien  all’cffet- 
to.48».  c ringratiato  dal.Vrfcomc  di 
quella  fedeltà  .1  - ; ;.,i. 

MtcelloGabaiore.  ' ,‘P 

•ergamafthi.non  mtetvicngono,alIa 
fattadairimpetador  Hedetigo  in  Cre- 
mona, da.danno  pattK;olar’aiuto«|det 
tolnipctador«tc;onttagli  AlciTandtinir 

de  ijìrefciani.iop.mandaroi  toro  Icgafi. 

alla  Pwt?  di  Milano,  17  J.  fànnol^a,. 
009  l'altrc  òtta  della  Lcmi|a*tdi» 

UÀ  M^WCO.VifcpnicI.  daonp  il  baftone 
del  genera'.aiò  al  Marchefe  Azzo  d 
Eftè.zj  9-mandanO  ì lor’ambafciadpn  a 
Milano  per  laCotonaiionedell’lmpc- 
rador  Enbeo-  JtM*  accettano  il  patroci- 
nio di  Mattino  dalla  Scala  .;{7.  vanno 
folto  il  dominio  d’Azzo  Vifconte.361. 

£cr  tradimento  cadono  nelle  forze 'di 
iichinoVifcomc.J7d.vanno  folto  il  do. 
minio  Venetiano.377.  fon  trauagliati: 
«lai  Capitan  Giouanni  Acino- 44  t-fen- 
1000  non  poco  danno  da  Facino  Cane . 
i8i.ritoiaaoo  Ibuo  il  domimo  del  Vi- 


feontc.601.  vanno  folto  il  rlommiorie’ 
Venciianiidj  I.  vengunn  danneggiati 
dall’atmi  di  L'idoiiico  Sf  <tza.  V97 

Bernabò  Adotivofollviu  I.1  Riuietadif^ 
nona,  è fatto  prigione  da  Nicolo  Picci- 
ninol.  ddi; 

Betn.ibò  San  Seiiero,  comeCapi^oo  <lcl 
Vifconte,ficaccÌ4  ip  Yeton»!  . 4d9 
Bcrnabò_Vifconte , riiiocatodali’vCJx’  da 
Giuuanni  Tuo  Z'O.  piglia  pcriLOglie 
Beatrice  figlinola  di  Mifiinodalla.Si.a- 
|j.396.pic^de.la  terra  d'bnola.  397.  fnc- 
ccdecol.  fratello ql  Zio  in  tutto  lottar 
to.400.  tr.tn.nglia  lo  rta  todrRcggiq,  làr 
brira  vuaBali.ia  ■ perdei.»  Cini  *li  l?af-r 
. ma.m.inda  sii  quel  di  Reggio  Beh  rate  y 
noCaftiacania  danncggtar quello  ftav 
. to.  dalli nimicì  enfi rcten alla, bauaglia. 
è rotto,  c pottoin  fngi.4C  Iva  pct  ditti. n 
derlaCiitàdi  Biefcia.4o».nclfai  liar^ 
tagìiaé  rotto grauemenre.  non  fi  fgo- 
liicnia.anzi  nund*  Lue  Inno  dal  Veriraf 
„ a porli  nel  fcrraglio  di  Mantotia.4''.i,;tt 
p.icificacon  l'E>l»nfe,ecol  Gnu»,  gavi-a 
i^ta  vna  fila  nipote  in  Vgobno.G  tiza- 
ohi  4'>j. intuta  J'Hfienfc,  &il.pivdcno 
Gixczaga  a fiilUnci’al  làcrp  fonic^vn 
piccolofig  iuolino.otttcn  parlicolai’aM» 
toda  quelli  due  l’rintipi  per  l'iinpKfa 

- di,Bologi?a-4(53r  é, traduci  dull’Ocgio 
nella  Citta  di  Ilojiigna  • «.con  porcni’ 

- cfvi.citb  a.iici.puai  la  Cinàdi.Boln- 
gna-404-  pcr  far  danari  aegraiia  non  fo, 
lo  I ftcol.ui , ma  cti.indioi  Religiofi , fó. 
mctrcrc  vn  Predicatole  in  vna  G.  bbia 
di  ferro,  lo  fa arrofiir  fopra  ilfiirifn  , i 
fconitinicaiod.il  l'apa.  rifpódeal  P.ira, 
40(.foexoncl'i  Citiàdi  Parma.iira  dak. 

- RTnà^irVti^ri.riefccraoace.e  ptudé- 
te.  è tradlioda  Leonardo  da  Rubier». 
406.  induce  B'ilogna  ad  vno  ftrenitti-, 

nioafledio. è afiàlitoda  gli  ninnici, évi 

lafcia  nei  far  battaglia  molti  de’  funi, 
rinforza  rard»re-406.pet opra  d’vn  fql- 
dato  Spa  gnofo . cerca  d’hauer  per  t ru- 
dimento vna  Fona  di  Boloopa.407-oc- 
c*pa  ReM'd  a’Gcnzagli!.40}i.  é dildac 
ciato  da  Feltrino  Gonzaga.dal  Marcite 
fc  Nicolò d’Efte  c fconfittc)  vn  fno  Ca- 
pitano . fi  rtnfbi«j«'V«di  r«iono  frpra 
lo  fiato  di  Modntw  . vi  edifica  vna  t«- 
flia  409.é  petIcgtMiaCO  dallegcnti-dcifau 
l^a.  fi  ntiu  «Ifii  difefa . per  Pietm. 
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Re  di  Cipro  trattàr  la  pace  co’  Venc- 
tiarti.ccolPapa.vi  aggiunge  la  perfona 
del  Redi  Francia.edel  Red’Inghilterj 
ra.4 IO. s'appoggia  al  Re  d’lngbilterra  j 
anztfà  parcnfeJacón  Itir.  otticnniolti 
/ftfdatiiflgicf)  4H-  per  opra  di  Stefano 
Dticadi  Bauicraott  tenia  pdce  da  Carlo 
I mpcrailoré.fi  pacifica>eriandiOcon  Cà 
ftgtrorio dalla  Scala  4Ìa.  ritoinafopia 
lo  ftatO  di  Reggio,  è cacciato  addict  IO 
daFcItrin''  Gcniaga.fi  riconcilia  con 
ITrtenfe  ifà  l'itU-ffocbn^ialtri  niniici. 
4t  j .per  opt a di  FclrrlnO  f^naaga , S'iin 
padronifce  della  Cittadella  di  Reggio 
ottien  ancora  dal  Oontt  Lucio  l'ifteffa 
Cittàdi  Reggio-,  vaper  impadroniti! 
della  Città  di'Modòna  Jia  h'ncontto  del 
M.irchefe  Nicolo  d’Eflc.  fa  battaglia 
con  rmimic 0.414.  petdc  l’Acnto  Ingic- 
fe.il  cjiia  le  fi  ritira  al  fentigio  del'.a  Cine 
fa.  fa  ttegtia  per  vn'annocon  la  Ch  ef». 
4<5.  ottien  per rradimehtò  l.aCmiefi 
Modona.letia  al  Palaincmo.alctmegiu- 
ridit  rioni,  porge  aiuto  a'  Vtrrctiani.con 
tra  1 Genotic<!.4il)  fa  la  paCecon  liSca*- 
lineri^to.  è fatto  prigione  dal  Nipote 
• per  vari  fofpctrt.  4^7 

Bernardino  Pio  Ambafciatore  del  Gomu- 
ne di  Mode  na.  *7 

B;ruardino  Rofii  Vicario  per  il  Marchile 
d’Eftein  Reggio.  uà 

Bernardino  San  Sciierfno induce  Carloot- 

lauoalfimpTeftdel  Regno  di  Napoli . 
1050 

Bernardino  Siflblo  vno  della ftition  Ghi- 
bellina della  Città  di  M'idona.  jor 
Bernardino  Vbaldini  nel  far  battaglili  Con 
Guido  Torelloe  fOtiodairinimicOan- 
-Zi  ftttrt  pt'‘giont.  6'** 

Bernardo  d.-flIeCrirteggie.  *<4 

Berna  tdoCOtVi.artaoò.  41 

Bernardo  CtiadagmcaoHa  di  FioreniaCo 

fimo  de^  Meilici.  l^70 

Bernardo  de*  Medici  • 

Bernardo  de’  N.irdi  ttauaglia  la  Repub- 
blica di  Fiorenza . 947.vcdia.948 

Bernardo  Oderici . f* 

Bernardo  Rofii  Podeflà di  ModoOa.  ì9 
Bernardo  Rofii  da  P.ai  ma.  49.vedia.Jt 
Bernardo  Rofii  .aiuta  il  Icgatodcl  l^pa  a 
cacciarli  in  Parma.  iti- 

Bernardo  Villa  Marina.  StSP 

Bernardo  Zocco.  4* 


BemardortìJinglefcyaih’aiuto  dtl’Bfl»»* 
uoglio . ’ ' • ' 478 

B f tolino  Fogliani  è fiuto  prigione  dal  Gd 
zaga. 

Bertoldo  d’Efie  nato  del  MardRfèl’nina 
ee(cn.t8/  fi  ritira  a Ferràrà  .>  Jio 
BerroldotìarodiTadeleod'EtìébrtlendBl 

la  Repubblica  di  Veneti»  il  cirico  «StS 
padie.va  all’acqutftodiPàfinà:8l+trri 
mina  la  vita. pei  occafior.ed’abbatitnett 

IO.  90t 

Bertrando  Carelinael  mandato  da  Papà 
G'ouanni  legato  in  Italia  / conéltireffÉ 
comntifiiòne  difarguerra-a'Piincipi  ^ 
Lombardia,  entra  in  Bologna ;e  pigliai! 
diHiiioio  diquefia  Città. 141^  feottui- 
nica  1 Principi  di  Lonibari’ia.34t.s’al> 
bocca  col  Re  Giouànni  di  Boemia,  sA 
quel diCaficl  Franco.tjj.  odiàiPfin- 
cipi d’Efie,  e tratta  d'aLbattcr  le  lorO 
fiirze.fi  prepn-a  per  l'imprefa  di  Ferra- 
ra. fi  vale  de’  Principi  della  Komagra 
pere?  pitani.3  57*va  all'aflediodi  Ferra- 
ra,& .appicca  il  fuoto  ne’  Borghi  di  filo 
ri.leu.ulfoccotfoaquelli  di  dentro,  c6 
elude  la  confederatione  del  Papa  col 
Re  Gìouarmi . ' ' j j8 

Belli  laequi  c.tcciati  di  Verona  da  Antinia 
dalla  Scala. 430.  fono  lllufìri  per  arili*, 
chuà,  cpcf  me^i^i.43x.ailIti^noFr^^ncct■ 
fco  Sfoiza  conira  lo  fiato  di  Milinoi 
8aa 

Biagio  Aflafeio  Capitano  delI’Armara  Ge 
nouefe.683.  fa  battaglia  natiale  col  Re 
Alfonlb  d’Aragona.e  lo  fa  prigione  con 
imtiifuot.  684' 

Bianchi  difàttion  contraria  a’ Neri  a che 
tempo  firfciiaflcro^  peiche,  i)i 
Bianchi  di  Finfcnza  fiuiorifcono  la  partt  ' 
Bianca  dipiftoia . iti 

BianChicioda  Marahodà  vna  portai  della 
Cuti  di  Reggio , al  Marchefe  Nicolò 
d'Efie.  4*3 

Biondo  dà  Porli  è traitenmonclla  corte  di 
B.ipa  Eugenio.  8oa 

■BoCCadaSato.  : 4® 

BoCcardo  Conte  di  VaWimonte  vieti  lO 
ItaltacOn  iaCaualleria  diCatlod'Ah-  ‘ 
giò.  > tey 

Bolognefi  fiibl  tic  ino  vn  fontnofo  Pa  lagiO 
fn  la  piazza  nella  lor Città. t.dar.no  par 
licolai'aiutoa*  Reggiani  centra  iVh  ^'o 
ocfi-+  tanno  vna  fen ter  za  cent  la  in  ma 

C a tciia 


7* auofn  delle 


Una  delle  confina . ricrmiiroà  nnoua 
Contefa . ricercano  i Aiodoncfi  della  re- 
fiituiionc  d’alcuni  luoghi,  domandano 
aiuto  a’  Reggiani  .a’Pirinigiani , & a* 
CretpoBcfi.  *7-  ottengono  da’  Reggia- 
oi  alcune  capitolacioni . iS.  ricniànodi 
zimeitcr  la  difièrenza  delle  confina  co' 
Xiodonefi  m vn  Rcligiofo  di  buona , e 
fama  vita  . l'mduconoi  rimettct  tutio 
ciò  in  Vberto  Vifconte  loro  Podcftà.ip. 
vfurpano  il  Caficl  di  Spilimberto.aJ 
Comun  di  Modona.iV.  fi  rendono  po- 
co fedeli  alla  Chiefa.ain  tano  Salingucr- 
ra  Taurelii  oontta  il  Marchefe  Azzo 
d'Eftc.  ricercano  l’aiuto  de' Modonclì, 
Reggiani, e Parmigiani concta  Pifioiefi. 

) i.tefiano  conofcenttichc  il  laudo  dato 
dal  Vifeonteera  ingiufto.34^anno  aiu- 
toa'Modonefiip-s’induconoad  hauer 
pace  con  l’Imperador  Federigo.i  liqiii- 
iìtionedel  Legato  Imperiale  s’induco- 
no àrefiiiuitca  gli  Imolefi  alcuni  luo- 
ghi .ottengono  dall'lmpcrador  Federi- 
go alcune  gra  tic.  jj.rinnouanola  vec- 
chia Legaco’Modoncfi.afialifcono  lo 
Stato d’imola.gli  Iciiano  alcune  Caficl- 
Ja.34.  non  vlibidilcono  a’  coinandamc- 
U deirAmbafeiadote  de’  Mcnleiaiori. 
concedono  la  pace  a gl'lmolcfi  per  ac- 
cordo trattato  da'Modonefijf  non  in- 
teruen^no  alla  Dieta  finta  dail’lmpe- 
lador  Federigo  in  Cremona.  64.s'inclu- 
cono  à fabbricarconcto  de’Modonefi 
vnfòrtcìelo  cliiani.ino  Cafiel  Franco. 
fbrtilÌLano  c'iaiidio  Crcualcore.71.  per 
i’ìndata  di  Federigo  in  Cipro  muouo. 
no  guerra  a'Modonefi  > c vanno  (òpra 
Razzano . chiamano  in  lor  aiuio , molte 
Citti.yd.  fono  sforzati  da’  Modonefi  al 
fatto  d’arme,  perdono  la  battaglia.  77. 
aflalifcono  Rolando  Formaglini , vno 
de'  loro  Capitante  l’vccidono.78.  tinO- 
uanola  guerra  contra  Modonefi . for- 
mano vn  Caroccio  all’vfanzadi  Mila- 
no.79.  vanno  fopra  San  Cefatio.  faetea- 
noil  Caroccio  de’  Parmigiani.  So.  fi  ti- 
tiranodalb  battagliale  vi  lafcianogli 
finimenti  da  guerra . fèntooo  la  mofià 
dei  Papa^he  manda  il  Vercouodi  Reg- 
gio a trattar  la  pace  tra'Modonefi,e  lo- 
ro. 81.  fi  contentano  che’I.V  efeouo  di 
Regeg}  tratti  la'  pace  co’  Modonefi.  8 ) . 
£rmringono  col  Marcbcfc  Azzod’É- 


flc,  cioè  quelli  che  erano  dalla  p.irte 
Guelfa  .pi.  miiouono  la  guerra  a’  Mo- 
donefi piima  che  fu  fpir.-ito  il  tempo 
della  tregua,  lafeiano  il  loro  Caroccio 
sù  la  Rina  della  Samoggia  ritornano  fo 
pia  Bazzanòa:  fanCeurio.  fc  ne  ritira- 
no infi  ottuofamente,  e danneggiano  la 
campagna.  P).  leuanoal  Comune  di 
Mouona  la  Prouincia  del  Frignano,  ac- 
cetiano;alciinc  Grpjtolationi . pj.  con 
l’aiuto  de’  Faentini  dàneggiano  di  nuo- 
uo  lo  Stato  di  Moderna,  fiiiiiolganoal 
Mon  tc , e touinano  alcune  Ca/lclla . ptJ. 
per  far  guerra  a’  Modonefi  impongono 
aìcun^rauezze  a’Ioro  fudditi.pS.rxcu 
pano  Callel  Leone  a’Modonefi.  lo  fan  - 
no  atterrate  .101.  gareggiano  co'  Ra- 
uennati.  1 03 . mandano  à rerro  > c fuoco 
la  contrada  del  Frignano.preiidono  Ci- 
gliano. loj.  ripigliano  la  guerra  centra’ 
Modonefi . mandanaaiutoa’  Faentini, 
fanno  prigione  il  Conte  di  Modigliana, 
di  Bagnacauallo,  & il  \laluicino . riior- 
nuiio  lu  quel  di  Àlodoiia . dannoii  gua- 
fioalla  Prouincia  del  Fiignano.e  pren. 
donoalcune  Cafiella . fi  lafcian  vedere 
fin  fu  le  porte  di  Modona . abbruciano 
il  Borgo  fan  Pietro,  danno  vn’allà  Ito  al- 
la rcrra  di  Yignola.  1C7.  abb.indonano 
l’aficdio  diquefia  terra  icp.fi  rillringo- 
no  in  Lega  co’  Ferrarcli,.!  dàno  de*  J>ar- 
migiani,  e Modonefi.  1 iz.  uuuxinno 
guerra  a’Modonefi . afiàlilconcCaflcl 
Bazzano.]t4.  l’oitengonoper  via  dida- 
nari.i  a 3 . l'abbrucia  tio,r  lo  diil  1 tiggotio. 
ottengono  alcon'aitreCiftclla . s'iiidil- 
conoalla  battaglia  . tetano  d'ampliat’il 
lor  dominioconttalo  Stato  di  Modo- 
na.ir;.  vanno  col  loto  cfercito  fu  quel 
diNoiiantola.  prcndonoqucfta  terra, 
prendono  etiam  Dio  Panzane^  e San  Cc 
lario.  gli  tanno  fpianate  alla  prclciiza 
delCardinalOtcauiano  Vbaldini . 117. 
dannoii  guado  al  territorio  di  Modo- 
na. per  la  moda  de’  Modonefi.  rirorna- 
noà  Bologna,  d’ordine  del  Girdiiialc 
Vbaldino  riuolgono  l’armi  conira  la_. 
Romagna . ripongono  fono  la  Oiiefa 
Imola), c Faenza,  modi  dal  calore  de’ 
Guelfi  Modonefi,  e dall’incitatione , ri- 
tornano con  armata  mano  nello  Staro 
di  Modona  .u8. alle  lor  forzeaggiun- 
gono  quelle  del  Marchefe  Azzo  d’Ede. 

c della 
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f della  Roniagna.fordficano  molle  Ca- 
rtella fcrmaan  l’ererciio  fui  Fiume  Scoi 
renna.  1 lì  dirpongono  alla  baKag'iai 
conirailRiiEmio.iji.ricfccfanguino- 
fo  il  facto  d’amie,  ftnno  piigioni  il  Rè 
^co  con  molli  Caitalieri  Moduncrt. 
i)a. {anno poca  rtimadella  lettera  del- 
rimperador  Fedetigo.  i ^.negano  di  li- 
berate il  Rè  Entiojdeila  prigionia,  muo 
nono  di  nuouo  l'anni  contra  lo  Stato  di 
Modona . fanno  lega  co’  Parmigiani  à 
danno  de'Modonen.  i j j.s'indiicono  al- 
la pace  con  li  ftefli  Modonefì;  à riqiiifi- 
tionc  del  Cardinale  Octauiano  Vbaldi- 
ni.  i)d.  à riouilicione  de’  I^rmjgiani 
mandano  a danncggiar’il  ter  ritorto  di 
Reggo.  139.  hanno  la  fentenza  contra 
del  Frignano  data  dal  PodetUdi  Par- 
ma tra’Bolognc{i,e  loro.r.3ó.{i  rendono 
difubbidien ti à quella  fiiuéza.i^y.per 
occafionc della  criiciac.i  vanno  contra 
Ezzelino.  149.  fanno  rinuioucic  alcune 
cofe , clicerano  Hate  fatte  in  danno  de’ 
>lodoncfì.i50.in occalione di  peftc, c di 
mortalità  fanno  pubblica  penitenza  , 
per  placare  l’ira  d’iddio,  vanno  proct  f- 
rtonalmcnteà  rìtrouare  la  Chicià  di  Sa 
Geminianodi  Modooa.  137.  fono  cara 
mente  raccolti  da’  Modoncli , c dal  Vc- 
(òouo  Oorchccti , il  quale , nel  dargli  la 
benedittione  col  braccio  di  S Geniinia- 
no  libera  vna  donna  rpirìtaia.157.  man- 
dano i lor  Or.-vtorico.i  quelli  di  Modo- 
naà  P.ipa  Vibano  per  infliiuiic  vn.a_i 
rcligionedi  Caualieri  mijiiaiidiS.Ma- 
iia.138.  fanno  edificar  vn  Cartellondia 
foce  del  Pò.  cagionano  non  poca  guer- 
ra fr.a’  Veneiiarii , e loro . mandano  vn 
roflbcfercito.adincoiitrare  l’armaia 
c’  Vcnetian>.i79.  nel  finedePecontefe 
lertano  pcrduori.  ricercano  i Modonc- 
rt  ad  attcìrarealcuncCaftcllanon  fono 
cfauditi.  iranno  ad  infcrtare  SanCefa- 
riafonoart  tetti  da’otmici  al  fattod'ar- 
|iie . veggono  ftiperaci  in  battaglia.  180. 
0 hdycono  ad  vna  aperta  guerra  co’mo 
4om(ì  . dubitando  d'cITerc  fiiperati  da* 
HlMondì  fi  riducono  alla  pace.i8i.cac- 
cìoao  fiiori  della  Città  i Lambertazzi  t 
e gli  Afioelb  .vanno  percóbaiter  Forlì, 
bannoincoutrail  Conte  Qiidoda  Mon- 
te Feltro’.  Vengono  sbaragliati , &mal 
tcattati.i86.Tam»fottoUChieràie  fon 


]iberat>t|al giuramento  fteflatoall’lm 
pt  rador  Ridolfo  . 189.  cacciano  della 
città  la  parte  Ghibellina  . nUfeiano  il 
Cartello  di  Medicina  al  Conuinc  di 
Modona.  enttamo  in  lega  coi  Maichcfc 
Obizod'Erte.ioo.rtipendiano  molti  Ca 
pitani  per  occafìone  di  guerra,  danno 
audicnzaagli  Anibafdadorì  del  Mar- 
chefe  Obizo  d'Efte.  mandano  foccorfo 
a’  Piacentini  contra  il  Marchefedi  Mon- 
ferrato. fi  rìicmono  d’vn  lauoricro  rtit> 
to  fare  dal  Marchefe.2iz.s'induconoctf 
Modonertad  efaminar’alcuni  Tcrtimo- 
ni  intorno  allo  Stato  delle  confina , ene 
fegue  vna  dichiaratione,  dàno  aiuto  ad 
Ildebràdo  Conte  della  Romagna.  S15. 
er  lettere  del  Marchefe  Azzo  d'Efte , 
annoauuifo  della  morte  del  Marcherti 
Obizo.H7.  mandanovna  Ambafcieria 
à condolerli  col  Marchefe  della  motte 
del  Marchefe  Obizo  fuo  Pad  re,&:  à ral- 
legrarli dell’otrcnnuta  fucceflione.  zi8. 
danno  ricapito  a’  Rangoni,  e Bofehetti 
fuoniìcindi  Modona.potiano  contino. 
uoodioa’Modonèfì'.  vicionocon  molto 
fofpeito  della  grandezza  del  xtarchefe 
Azzo . inducono  i fiiortifciti  à danneg- 
giar lo  Stato  di  Modona.  danno  opera 
ancora , ch’c’  Ghibellini  di  Pai  ma  tra- 
uaglino  lo  Stato  di  Reggio,  trattano 
d’cfpeditionedigiicrra.zzo.per  fofpet- 
todd Marchefe  Azzo  ritirano  lamili- 
tia  nella  città . fanno  alcune  ordinatio- 
ni  appartcnenrcalla  guerra. tu. gli  èie 
tiatodi  mano  Sau;gnano,che  haueuano 
vfurpato  a’Modoiicfi . oftiimcnte  dan- 
neggiano lo  Sta  io  di  Modona.  fonoaf- 
faliti  da’  Modunefì  nel  ntotnar’addie- 
tro.  dopò  t'haner  haimtoalcuni  Canal» 
li,e  BaJertrien  da ’Fioren  lini,  ri  tornano 
à danneggiar  lo  Stato  dt  Modona. fab- 
bricano vn  Forienei  Medefano.  124.  ti- 
cliiamaiio  addietro  le  genti  mandate 
ad  Imola, végono  a dar’il  guafto  al (J6- 
tndodi  S.Ccfario.hanno  rincontro  del- 
la Canallctia  del  Marchefe  Azzo . riuol- 
gono  ranni  fopra  Bazzano  e l’ottengo- 
noi  viua  forza,  hanno  particolar  aiuto 
da  qoe*  della  Romagna  .*  vengono  af. 
fediati  DcU'iftcilà  città  di  Bologna  dal 
Marchefe  Azzo , anzi  danneggiati  nel 
Con  tado.1 1 r.  procu  rano  coi  mezzo  de* 
F^.Tcntinù.cbc'J  Papa  tratti  la  pace  fta*| 
àuicbe- 
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Mifchefe,  Modotwfijcloro.ixj.  fona 
el.uiditi  dal  Papa  . in*  rcfta  iivfcrma  la 
trattaiionc  riaifanodi  vfnir'i  batta* 
gliacol  Mirchefc  A/.z>  d’Elle.s’alflig- 
gono  per  la  pnrézl  dcH’aimerferio.aaó. 
traf’anod'appoggiarfil  Mattio  Vdc6- 
tc.mandationiicui  Ambaftnailnn  al  Pa- 
pa pci^.h:  operi  d’eflmgiier  vn  tanto 
incendio  di  guerra,  nó  riciifa  i!  Papa  di 
vfare  <|iiello  v(ficjo.  retta 'indeafa  la 
tratian'onr.  parifcono  inrVn  danni  ad 
Aqiiatiiua  aiTaliicoito  le  gctKi  del  Mar- 
chefc.c  Anno  alcn»  prigioni.iiT-  man 
dano di  miauo  vn'Sindico  dell*  loc  cit- 
tà al  Papa  per  condefccndePalIc  coiidi- 
tionidclla  pacecul  Mirchefe  Aizj.ccr 
cano  al  continolo  di  fu.’iticaj'i  luoghi 
dùbbiofì . fanno  grandilTìine  prouigio- 
ni  di  guerra . magano  i lor’/tinbafda- 
dorialla  città  di  j’.inna,  Piacenza,  Mi- 
lano, e Brefcia  pcrliaucr  qualche  furTe> 
d'aiiuo,e  di  foccorfo  acccitilnailguan- 
toiniangtiinato  inaodatiigli  dal  Ààar- 
chefe  Azzu , c fi  preparanopcr  la  bat- 
taglia . d'Ofdme  del  Papa  dcpingono 
l'atmi.  ii8.  in  l iogod’odaggicólègna- 
no*IP-ip-j;l  Ci  Ilei  di  Piumazzo  . fan- 
no barrag'ia  con  d.ic  Cipiianidel  Mar 
chele-  Aza  > . e iK  riportano  grauidìmo 
danno,  a riquiiiriuncdi  Matteo  V'ifcon 
te-timetiono  i Lanibcrrazzi  nella  ciiii.; 
porgano  eiiaindio  l'orecchic  alletrat- 
tationide'  Fiorentini, ede’  Pilloicli, in- 
torno ala  paccdcl  Mirchefe  Azzo.  nó 
fdpg'ian  ) qiieda  irattaiione.nia  li  nmet- 
tono  al  iVi p 1 . f.i n no  det  rione  d’/n  Ca pi- 
tànoperla  mói.ignj,ai«?.ricctiono  vna 
lettera  della  Repubblica  &.  Fiorenza , 
chegh,  ordina  tutto  quello  daMtjoo  ra- 
re .perclic'i  Papa  .polTa  vcrrir’àHleftcu- 
tiond  de!  Laudo. ito  gli  danno  grata  ri- 
fpoda.i  j 1 .per  tiitt’i  luoghi  del.  loro  fla- 
to fanno  p ibblica  r la  pace,  a ^ . non  To- 
rio vbbi  liti  da  qnc’di  Ciflel  Fraco.  che 
dan-icg;iuno  lo  Stato  di  Modnna.i  ja. 
nfpóda.  oad  vnaleitera  di  Matteo  Vi- 
feoate..  1J4.  riccnorro  vna  lettera  del 
Marchefe  Azz»(i*Eile.i}  f.  fórrnadeli 
b3ndo  farro  pubblicar  da  loto  iuiimre- 
ria  Jdl.i  pace,  humo parricolar'auuifb 
dal  iMirchcfe  Azzo  della  liberatione 
dc-’prigioii;.2;7.  fanno  liberar  dalle  car- 
ette iut;i-c)ue,  clrc nella  guerra  paflUra 
.r 


erano  flati  Atti  prigioni.  i;S.  fìdichia- 
ranoi  Aiiorcdi  Matte.o  Vifcontc ,con- 
tra  le  genti  della  l^a . rpinp.ano  Ircon-- 
ditioni  della  p.icc.feguit.i  tri  (Aro,!  mo-' 
davicfi,  Ar  il  Marthcir  Atzo.  fcHtionoi 
Maireri  Vifconre  il  diuietodHln  Stato 
di M.)dona,c  Reggiti. 1 39.  vcniioiionr* 
pace  con  li  Rom.igniioli  .id'ìnfianza 
^li  iftcfFi  Virctmtc , e di  A Ibe.'to  d.'  Ila 
Sc.-il.v . p'glianrtermreiniorno.ille  Ca- 
paro^ifìoritdeli'.i  p.icecol  »t.irchcÀAz* 
zod  cfif.lòno  aimifati  da’  Fioientini 
di  q"eitoerfnrr.  r^o  r.'girani  pcrA  igli 
crttioicero l'errore,  fucccdc  il  latidbdi 
Papa  ROniAcio  tra’wdóiicfi-,  e l'orni;  ■ 
i4 1 .lemono  di  perder  rtmidti.t  del  Vi- 
fcotitc , e perche . i j o.  aggirino -ito  (’a- 
ualli  alla  loromiliria  . pongono nit  tue 
guardie  alle  Ci  dcl'a.  1 j (».  viuonocó  fo- 
fpcitodc’proprr  cirt.Td!tii  Anr.O  lega 
con  Alberto  y-  >rto,  con  !.i  Roiragiu, 
de  altre  città.  1V7.  fanooogti'opra  , per- 
che i Fr(on.?r)e<i  fi  rthellinoa  ' Modenc- 
fi.iV  al  March-.-'r  Azzod'Ffl-.’.pcrdono 
ilCaflellodr  Manzone,  che  ritorna  ah 
rvbbidicnza  de’  Modimefi.  t rS.paffanO 
intclligenzi  « ó Gibertp|l!i  C; 'tiegg'O , 
intorno  ali'.ifTalire  lo  Stato  del Mau  he- 
fe  . I ra Itati  ) di  far  vna  F.-ga  conttcril 
Marchefe.  ha  pricaficurezzj  dtlla  fede 
de’  Sanignani  di  Modnn.i,  ede’  Manfre 
di  di  Reg  gio.260.  ha''C'ido  per  opra  di 
Raincro  Sanigmeno  inrrnilimcntcnel- 
la città  di  Modon.i , vi  fi  apprefentano 
per  prenderla  . cntr.inodi  naicoflo,  ma 
fon  cacciali  .iddieiro  con  gi.itie  ii'or- 
talirà.  itjJ.nd  ntornar’addihro  , dan- 
neggianolo  S'atodiMi-id'itii.  vano  per 
occupar  Non.mti’la  . fi  riuf  gmoverlo 
la  Montagna  A' occupano  v-.u.ano.  163. 
trattano  alconiinouodi  macchinar  có- 
rra la  dtt  à di  Modona. 170. prendono  I» 
terr.i  del  Finale  la  rilifciano  271.  percó’ 
figliodel  M.ircheic  Azzo  r<’Efle,  abban- 
donano la  lega  de’  Pa.rm!giani,  Manto- 
uani,e  Voronefi.  gli  rinunciano  lacom- 
pagnia  de’Caualii  Catalani. 174. danno! 
parricolar’aiuro  , al  Cardinal  Pelagura 
nell'miprcfa  di  Ferrara. 293.  danno  aiu- 
to al  Graflbni,  affinché  fi  o’antengam 
Spiliriiberto  contra’ Modnncfì.  danno 
p.irricolar’aiiuoancoraa’  Rtcgiani  có- 
tra’Mantoii.iui,  Vcronclì,  c Srefeiani» 

tiai- 
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^artaqoMi  rimnowert  c^»U’vbl>i<^il•n^a 
de’  M^d.5ncl;,' P.in2anc<l,q«c'di  Baz- 
zano,Sn;i'gn.Tm,rCjgh.ina<o».t'aom 
avncoiai’aiiuja’rmtcntioi , cpnua’l 
jjgitiola.  ; i(>..ikI  voler  danneggiare  lo 
&ta«)  di  Mtxftrna  riceuono  vna  "ran 
* Wfa<ii8.,d.infHg»i.ino  lo  ftato  di  Mo- 
jlvia.fio. iri3n<Uiiovna  Ambafcicria  a 
Padoim  per  cotjipor  le  differenze  del 
Carrara  col  Mir;hefed’Iilte.  Ji6,  dan- 
RoCoccorfo  a Giberto  da  Coreggio,  e 
danneggiano  lo  ftato  di  Modoiia.ta7. 
traoagliaci  nello  ftato  da  l’aflcrino  Ba- 
naeolli,  e da’  Mt|doneft.j}7-'aglianorl 
Fiume  Scolieniia  ,in  grane  danno  dello 
ftato  di  Modona . faecheggia  no  alcuni 
VilljggijcQiia.rantola.rinloizanol’efii! 
cito,  e veneoiKj  a gioì  nata  col  Mafclicl'e 
Rinaldo  d'Eile, e ne  riportano  vna  gran 
tociavvi  larcianomoit'htioniti)idi  ci  nto 
ptig'Onieri.3  jp.vengonold.mnr  ggiaii  i 
CaUcI  Pratico,  &a  San  G’0iui)iii.}4O. 
iraitano  la  pace  col  Bonacoifi  canclitw 
dono  ogni  loro  intento,  e perche.  i4o.iSt, 
4i.lìdannoal  Icgirodcl  l-‘apfl.34i.veiv, 
gono  rotti,  c frai artaii  dali’clc.iciio  Mo 
donefe.  t f4-  vengono  danneggiati  nello 
ftato dair.iimi  Elknfì.  idc.t.  tci.-rodi, 
Bologna  tl.Icgato  dei  Pap.i.jói  entrano 
in  lega  co’  Vcnetiani  a’daiiii!  di  Maftino 
dallo  Scala,  jdj.pcropra  di  G.oaanni  |?e 
poli,vanrioroitoil  doiruinudi  GjOiian* 
m ViicQ  iti.}97.  ritornane  ‘otto  la, Cine 
fa  pcrcanfa  di  Giriuóni  o'Ovgg/O<404. 
V.-  go-v»  aftedi.-itida  UeinaLò  Vifton- 
te.  con  b.itiant)  1.1  li.iftia fai  briraia  dal 
Vilconte.  vengen  foccorfi  dal  legato 
del  Papa,  danno  vna  rotta  al  Vilconte. 
4o6.vei  gono  aiutati  dal  Marchefe  Ni- 
colò d’Eftecontra  Almerico  da  Baibia- 
no.prcndonoil  Cartcllodi  Bathiano,  & 
vcodonoi'Alidofìo.pgliano  Zigonata 
anoiiicdcl  Marchelc.4i7.  (-aiioiircono 
i Fiorentini  contia  il  Vilccntc.  li  tirano 
lagnerrain  cafa.4.39.  danneggiano  lo 
(Wtodi  Ferrara  a riquiEtionc  ifc’f  lorcn 
«'oioKJ.Vvniftonocon  gli  alni  Poten- 
ta(tii^<lannidelViiccnre.44f>dannoaiii 
itfallHqfclKfe  'NKofùu’Efte  conira  il 
Vifco''ie.4ji.foccorronoil  Gonzagoicó 
trail  Vi<É0Ke«d6i.ddnne«iatinellofta 
tQ  dal  Cute  Giouanni  da  Borbiano.«£6. 
vengono  ciiaodia^lanBcggiatida  Albe 


rioo  da  Birbiar.o,&  d.i  OttcbronoTc 
zo  per  occafondi  Gionanni  ncntinoe 
gli.47J.  dall’ifteflo  Icnront  vna  gran 
pettoila  peroccafinndc’G  azadaii  ni- 
mici  di  Giouanni  Dcntinrgli.477-P‘'*' 
cafion  della  pacefegutia  tia’l  Papa.c  U 
DuchefTa  di  Milano,rirorri.»rx)  (otto la 
Chicfa.49y.daII'mctirfiom  dVI  Malatc- 
fta  vengonodifefi  da  Giouanni  franco* 
feo  Gonzaga. (8p*  ritornano  fi  tto  la 
Cbiefa,ma  conditionatamentc.doi.  ii 
rendonoinflabili  verfo  della  Chiefa.ac- 
confèntono  che’CaneioI' caccino  il  le- 
gato fiiordiBologn.i.d4}.  (ì  r concilia»»  c 
uocon  laCliiefaÌ>(6. fenionoii  trauaf< 
gliod'alcune  fimighe.Ctjp.  foccorrono 
HPapadi  trenta  mila  Ducali  70i.trat-'a 
unadieibcUaifial  Papa  per  ( Cca£o(t  a 
delia  uiortcvI’Antonio  BeniiiifEli.riror 
nano  col  Braccio  del  Duca  ili  Milano, 
alia  folita  libciiàvoj. danno  'aC  ttàin 
ioanò  dì  Nicolò  l’iccin!i)o.7a8.r'f.irma 
no  lo  ftato  delti  libertà. 749.  pci  opera 
d'Annibale  Beninicglì  i.iioni.inoal(afo 
lita  libertà,  vègono  danneggiali  da  Lnt- 
gridal  Verme.7i!8.entL'inoin  legacon  la< 
Repubblica  di  Fiorcnz.i . vergunofoc- 
co.  lì  dall’ilkiTa  Repubblica  otrengoiiO) 
etiandio aiuti) dalla  Ri  pubblica  di  Ve- 
neti.!./SS.fannoamrrar  I Boighi  diCa 
ftel  San  Giouinni.791.  s’inducono  .a  li-. 
tnunerar  Annibale  Bcn1iuogl1.79i.fanr- 
no  la  vendetta  dell'vcciEuiicd'Anmb»*» 
le Bciitiuogli. fanno  fpianaieleCafcdtf" 
Cancroli, e de’ Giri  (ìgiicii. 79). vengono. 
danneggiati  nello  ftaio  d.i  due  patti.  1 
794.iicotiono  all’anitode'  l'ioiétini,cd. 
oticiigonoSmioneito  d.all’Aquila  ,oo(p 
multi  Caualli.795.dannn  Giouanni  Beli, 
tiuogli  ftgfiuolo  d’Annibalcin  ciiftodiai 
a Sant)  B-‘ntiuo«li.SÌoo,  mandano  i lor' 
Oratoria  Papa N1cub.Sr4.da  lui  fteflb 
Vei.gonoef;>riatia  iralalciat  lecìiiili  coti 
tcii:i(.n!.So4.  s’induconoa  rapitolare, 
con  l’illcflb  Papa  So j.  faliorifcono  le; 
pariial'tà.pi  j.da  Paolo  (ccoiidn  vengo 
nacunfeimati  ncU’antichc  cnnliituno-l 
nt,9i4-  mut  iiQnugJcrtaa’Modcneftpi 
orca  liunc  delle  con  (ina.  ne  riportano  di 
no.  compromettono  le  lorodiftèrenzcr. 
nel  Duca  di  Milano  .ottengono  fenten- 
za  contraria  al  lor  volere.pf  J.  vengono 
anuouocoinptomeftb.àconfermaioil  . 

primo 


T AUoU  delle  cojt  più  mtth  ìU 


primo  laudo  da  Ferdinando  d*Ara^ 
na.approuano  il  laudo.anzi  demolilco- 
no  il  l'orrc.non  cedano  per  qiicdo  l’an- 
tichc  querele  de' Modoncfi.  570 
Bolo^.iino  Bocca  tona  è farro  prigione  dal 
Marcliefe  Nicolò  ci'Edc . 489 

Bonacciirlìo  Corrado  Ambafdadote  del 
Conn/nedi  Modona.  72 

Bonaccurfìo  Monte  Cuccoli  ftttoprigio- 
nc  dalla  patteCucIfà  . 170 

Bonadamo  BoCchetti  Vefeooodi  Modona 
concorre  con  gli  altri  Ve/coul  al  parla- 
mento di  Bologna.  29  2 

Bonadamo  Bofehetei  Vefeono  di  Modo- 
na.vaa  Milano  per  laCotonatiOnedel- 
rimpcrador  Enrico.  joj 

BOndenaro.  yj 

Bona  Ventura  da  Bonareggio  come  Tbeo- 
logoé  chiamato  da  I^apa  Gr^orio  al 
Cmcilio  di  Ltone.184  ófàito  Ordinai 
di  Santa  Cliicfa.  i8j 

fonifado  Papa  ottano  mandavo  Tuo  lega- 
to a trattar  la  pace  fra’l  Marchefe  Azzo 
d’Efte.e  Bolognefi.  reità  inftrma la  trai 
tarionr.iat;.  éricercatodi  nuouodall* 
iftefTo  Senato  di  Bologna  a voler  tener 
modo, che  la  guerra  che  hanno  col  Mar 
chefe  Azzo,  non  vada  innanzi-  fa  l’vffi- 


Bonifhdononofnccedenef  Pontiiksto ad 
Vrbanoreflo.4)9.lciia  a'  Romani  alcu- 
ni Migiftrati . fortifica  Cartel  Sani’An- 
gelo.4  39.imieflifccdel  Regno  di  Napo 
li  Ladislao  fìolitioindi  Cai  lo  da  Dnraz. 
Z0.444.  piilblica  il  Giubileo,  dtll'anno 
Sato.44  j.  riceiie  in  Roma , il  Marchefe 
Alberto  d’Ertc.  gli  da  per  ornamento  là 
rofad’oro.  gli  concede  il  poter  fare  k» 
findio  in  Ferrara . gliconccdectiandio' 
vna  Bolla  .446,  cerca  d’accomodar  fé 
diffcrenzedc'l’erngini  .getta  le  parole 
ai  venro.4y8.ertendoin  A(Iìfì,vicn  pre- 
gato da'  Romani  a voler  ridurfì  in  Ro. 
ma  peroccafìon  del  l’anno  Santo. 

68.  nfponde  alla  richiefla.c tratta  che' 
Banderefi  fiano cacciati  di  Rom.a.fa  àb- 
bniciai’vn  Saccnlotc  finto , c finnilaro. 
468.  lena  l'Imperio  a Viiiclslao  c lo  da  a 
Ruberto  Conte  Palatino.47i.aggraiia  t 
beneficiati. 478.  fi  rifolnedi  porre  nel 
Regnodi  Napoli , Ladi.siaOjChe  fù  di^ 
C^rlo.lo  manda  aCoronarc.4'9.cerca 
di  rihauer  Bologna,  dichiara  il  Marche 
fc  Nicolò  d'E'lc  Grnfilonieie  di  S.mta 
Chicfa.vi  manda  lì  Cardinal  .B  ildalTare 
Cofeia  per  quello  cffctto.484.  da  vna 
buona  fomma  di  danari  al  Re  Ladislao 


ciò  di  vero  Partorc.emanda  Frate  Rai- 
nero  per  qnerto  ert'ctio.a  qiiertc  fuc  trac 
tationi  vi  fi  accompagnano  quelle  de' 
Fiorentini.fi  negotia  la  pace  alla  gaoliar 
da.z27.  nella  perfona  fila  é rimeflo  in 
ratto,  e per  tutto  lecondicioni  della  pa- 
ce dalla  parte  de'  Bolognelì,  per  querto 
effètto  egli  fpedifee  il  Vcfcoimdi  Fermo 
al  Marchefe  Azzo d 'Erte,  riduce  la  pa- 
ce,ad  vna  piccola  tregua,  manda  vn’or- 
dinc  a’  Bolognelì , perche  depor.ghino 
Tarmi . Tifteffo  ordine  mandò  al  Mar- 
chefe  Azzo.i  18  perfeguita  i Colonna , 

fli  leua  le  dignità , e le  Caffclla.  250.  gli 
andifeefopra  lacroce.tjo.  mono  di 
luiad  vno  Arciuefcouodi  Genoua.lì  re 
de  nimico  della  fattion  Ghibellina  in 
Italia,  altempofno  ftifciiòqnell.r  de’ 
Neti.e  Bianchi.manda  il  Cardinal  Mat 
teo  Aqua  Spattaa  Fiorenza,  pcracque 
•tarle  fàttiorride’Ncri,  c Bianchi. zjt. 
acconfiaite-ftche  la  parte  Guelfa  di  Fio- 
rcnza.chiamiin  It.ilia,  Carlo  di  Valois. 
iff-, raccoglicriftelToCatlocon  molto 

hónoic.ijò,. 


perche  fàccia  l’imprefa  del  Regno  di 
N.ipoli.48j.  deitdera  cht'l  Marchefe 
Nicolò  d’Efte  s’inip.adion’.rca  di  l’.ir- 
ma,e  Reggio.490.a  riquifitiòne  di  Frati 
cefeoeonzaga , lì  difponea  dar  l.i  pace 
al  Duca  di  Milano  fot  tocerta  Co  m.a  di 
capitoli.494,  gratifica  tutti  quelli  > che 
Thannoferuito  nella  guerra,  riniintia 
etiandio  a Modoncfi  il  pegno  di  Noii.tri 
tola.cCaftel  Dazzano.  rcniin*a  la  vita  ■ 
è gli  fiiccede  nel  Pontificato  Imioccn- 
tio  fcttinio.  491 

Bonifacio  Ariofti  capitano  di  niilitia  per 
il Marchcred’Erte.  fof  ' 

Bonifacio  A riorti  feguita  il  Matclicfe  Ni- 
colò d’Erte.  fS7 

Bonifacio  Beuilacquie  fatto  Caiialicrda 
Ercole  d’Erte.  96} 

Bonifàcio  CanofTa  ferue  in  guerra  il  Mar- 
chefe Nicolò  d’Efte.  j66 

Bonifacio  Cartellano  Pretore  della  Cittì 
di  Modona.  138' 

Binifeciod’Efterimintiàal  Marchefe  Al- 
dtouandino  fiio  nipote  la  cura  d’o|ni 
goucrno.j  S.fatco  herede  dei  detto  hur 

ditfe. 


r- 


C.,o(V' 


.^ncic»  ^ .75 

Bonifacio  d'Eftc  entra  in  lega  con'  Arfli- 

fhectoMarcellinocapo  del  popolo  Mi 

inefe./S.terminalavita.  '79 

Boeifado  d'Eile  (figliuolo  del  Marchefe 
-Obizo.'  v.ioj  L.isb  ■'  I'*' mJ  '‘ÌS^ 
BOlillficioGozzadinis’Vnilcecon  Alberico 

da'BarfoianoV  danni  def  Bcfltinogii;.  ^ 

s'iinpadMhircedalCBficllo  della  Fieoe 
con  J'aioto  degli  amici.  477 

Booif^cio  Liniazani . • fi  .vedi  ì .joi 
Bonifecio  Maithefrdi  Monfi:#ta(o  aderi- 
re alla  pane  dclkilegacotirranmpe» 
bador  Federigo.  "^'64 

aoadfiuioSauignana'.prcnde'Monk^Fioi.  ^ 
TÌnoiéfii-'ptigion»‘BÌddarfbb,ei6i0tiarrTii 
Moncecoccoil . li  n.  i i .i. 

Booifàcio  da  Valle  è &tto  Caaalier  'demi 
•Repubblica  di  Venetia  <7  • ‘ ÌÌ7 

lornió  ^niaritanicapitanò-de'Bolognclil 

tìif  ' j1  ':r-o-  n'i 

Borio  d‘^e«fi  parte  dal  fèiTiiiitvdellà'Rel 
•piibbli.a  di  Vénetia.7e7.fù^odHl  ftiJ 
drcsc  va  a (èruif  tiDnca  di^^no.vfoi 
* rorto  da  Frooccrco  Sfi»ìt2a;7j7^l  vaCól 
flglièro  primario 'del  Oucadl'Mflano; 
plj.daiililleflb  Duca  è honofàtò'di  Ca- 
liti niioiis  di  Torron'a.pStf.fetiré  ja  t«or 
tedi  Ugello  Aio hatcilaipKenclé  la  cu 
tadi  Nicolò  Aio  Nipote.8ji.ddic<»  la  ra- 
to fuccelfciTlellon  jtotdi  fìèi'Varelloti- 
CBfe  da  principfo  t a Areno.  AiOgiUdi- 
fioininmoal^Mtna,diiWbbt>lodi  ad 
Ercole  Aio  frate1l&8)j'.feiWealci1ne  ril- 
fè  della  Gaitàgnaoa.  per  ria  «Pnccotdo 
èrrminq  teicorlìna'diLuwn  con  la  Gat- 
fa§n.ina.854.*ccuc  in  FerrafaTImpe- 
radot  pedbii^ii  iJgtivra  inliilire  dimdioQ 
fitationi . per  mone eatìle dii  kM  flfeflòè' 
d ichia  ra  to'E> Wa  di  Modpi»#,e'Regg!Cl.  ' - 
nella  cciimohia  hìa  ijWtttfò  pM  fo- 
nagli.dieKaccoinpagnaifoCòó  vari  flé 
dardi  .cioòChriftino  BeiìdacrjliajFran- 
cello  Foi  za  teilO , Vincislap  Rartgoni.il* 
Fierro.Marocelio . vicn  a Mndona  éàc- 
OHTvpagnato.dararìpefibiMggf.  per  lo 
viaggio  òhpnoratoda'  flì«rdf  111817. 
ctiandioa  Reggio,  ouVinCMlVifo  dà* 
qoe*  cirtadinn  con  Ramtd.'dlHKr  in' Alai' 
nadichiatBvcbc'l  CaAellOkil^n  Mar- 
rirto.e  diCampo  Gaiano  fiono'fooget tf 
al  doin  in  io  d iReggio;8  ) 8.  va  a&a  n d it- 
ilo, d’indi  a^;ai4fi,e  póisrtta  Mitanp 
V^uStcondg. 


doU.jSpIli  gouettidcbli  tnbfetpftldet?! 
za  fra* PrinciFfguerrcg^ahfi.841;  d ri- 
cercato da  Papa  Nicola  a palTa  re  grdttf 
vftìcio  col  Re  Alfbnfo  d’Aragcnà 
materia  di  pace.8451  Olanda  ak  uni  Am 
bafciadori  in  Vtnctid  prt  ófct^iCòrr  del-r 
la  pace.860  m#rida  ddTrì'caip’fwCih- 
uanni  d’AriglòiChe  pftUÌ  pci  Modonaj 
e Reggio,  fa  pubblicare  fa  pa^  feguitai 
fra' vomitati  d’itp  Ha.-8i5 1 .tgli'fbriue  ad 
Ercole  Aio  fratello^r  he  fi  Iciii  dclla'Cor 
tedel  Re  Ferdmando'.87J.Vàadincon« 
trarc  pana  no  con  vfrà  eorrmiua  d’bo- 
noràfiOanalierii  cSgnorl.STV'  è ticet^ 
tato  d.a  profpMo  Adolno  d^iuiò.Sjj. 
clncd'al  Duca  Gìotiaiitii  dAfi^  Erco- 
le filo fratello'per  oecafion  dctiirftìccrf 
fione.  manda  Ercole  al  gooe'rnÒtl|  M6- 
dona  eSigifniondon'eifiel  ttìRcpgio. 
jo^.manda  EtcnFe  rtièfir.itelRaco'ruo- 

nHciri  di  FiotenZa  a danni  de'  Pitjrcn  ti- 
rf?  ■iir.pcrmmethe  Er^lcSWèotiitffò^ 
da  céù  la  Repiibblitìi-tlfVeHèfft^lpt.8.' 
ntgbtfadii  pace  Vj^etianf  e^ìrToHiÒ 

iSniic  ne  calia  vnafbl^enfibfi 
piOwiiMiida  vb'Afo  Ambafl^àllor^  alla 
Repubblica  di  Fiorenti . fiM  orànono. 
jii.  in  niaferia  della' pttl‘e,<'ftien  gmta 
iiipofta  dalla  Repubblica  difìofenza. 
<?i  8.  tW'  friciiifci  ti  g Ir  é offèr  ró  IF  'dortifa. 
nió  di  Fiorenti  .pi?,  paffòi  rfffdò  di  v»-' 
IO  pi'iiKipccoi'ITilcn'dtMTlibo.rnandB' 
Tha  ^inbafcierHia' Venétia  perla  (bder 
ra  cailf^.pjo.  atiiiint  iF'Paf'a  di  quella 
deuc  fare,  perche rtf  Agba  la  pace.pji. 
(òrniaicapitoli  della  pace.?  j i.  A ricer- 
cato del'Aioparcrcda  (la  Rcpiibbiicadi' 
Flortriza  .atnomOairoppcliliiihed’al-' 
crthi capitoli,  offci  ifreU  nitfpaictt.p}  j.  ‘ 
ò ricerca tbda'^^crtt nanlad  entrar  nel- 
la pacecofnc'capo.^)7sfà  infltibMche* 
pi|j&iif!iWcónaftn’;pdtenft‘ri  (HttiB 
acceti’àti  nelle  tonditiorti  dèlia  pace, 
ticn’particolat’ordinedal  rapa  dichit-' 
mire  gli  Angioini  in  Italia.?}?,  riccue- 
in  Ferrata  Pietro  Virlerio  cbtfiè  Amba-  ' 
fcHdoTc'  della  Repubblica  di  Venetia.  ' 
pralida  l’.a^èdo  del  Ddca  di  SauoH 
ctH'R  rdèFrfncTa  martda  a ^1*  ' 
Ambàftiert^^pei'  qiieflo^cflfr«ò.?4f  Bu  ' 
ui!à  Sigilmondo  d’Efte  per  le-colpdi 
Brirceilt>.perdcl5firceIld.alMtqqticfli  da 
CoKcggi®-P4».'matTda  biàco’rto  T rotJ  ^ 
D to 


n 


rp  Ainba£rìa4or< 

Fipa,<|iial<:auOib(nH(Mfr  iJrddcia* 
rcU  quiete  d’I'aiia.  pin-  ^ iodaiadaJ 
Papagrandenjcnfc.paHa  panicolar  vf- 
&Ì0C0I  Duatdi,il«lai$o^p<(j,  c/ottail 
papa  à pcriuuiy^rc  ia  fniii^itione  ai 
)i4alfl(eRa.S4dLlciK)pre  v>ala  inreuuene 


TauoUdfihcdfi.  pUf'V^hili 


É»no . I jj.  principa!  parri'giano  dei:  IW 
iiirtficdu  m LooilMcdta.  t(i^.  leiia  tv»- 
tp  dgli-nie  pci  la  pcrcMca  di  ntolti  Giii- 
tellini.  ttaiiadi  chkunat’in  ICaliaOuv 
tadtpp  6|tliuolo<iiCDcraciapo.ri£aAr  1 
auto  di  Cremona  dalla  contratApaiV 

. v.v  . i;»f  - 


dH  Duca  di  Mtlano  v«t(u  di  lui . 948.  Bjtiicella  Bopaco/Iì , prmdeii  paiiPtiai» 
t^iiUGipuanniConipagni  fuafeqao  diEraiiccr(/>d‘Elk>  coiura'iMat(he(c 
fVio^Mi^^^P^i'riuiooiieF  quei.Uiu  ‘ 
ca.dA.'malidicrn'vi;rArdi  luLP4p.ordi> 


p^Ransoni  Aio  A«uÌMrciado(a>  ciac 
(mahi  al  l^ofoMp  ,m  Puttaa^Duca 
d^i^no-pia^cooiclude  di  Duouolacp 
vecchia.  S5h  c 
ttì^^ap.oiuad^  Papa 

dcrcAtg4)u4^dÌFcctau.oiùr^  la 
tjwdaou^^cha  c4<wjil^od«lUd*tist 
fa  di  fantaOiiefà.Mf^ecomRKudaiq 
gftwdwùentc  i^al  Papg.p;/.  dHpircais 
daik^e  I^epubblich^  ^ frapotfrinaU 
fVd>«l<rcc  ù ennlrok 
Wil^.tcìHva^  (à  vii;^jiie  quali  i^Pjd. 

Iki^iifagnaflirop  dgratiato  della  “'W 
dal  P*Ì9a  Ercole  9’E^k*  97^ 

Do^^citdilcacciaudi  iiflodoiu, dall' loir 

peadot  Federigo.  , 1 ’P 

Bophetti,e  Rangonvacoano •della  citij» 

i'J^fTohii^^'iguani  '9Ji. 

(umo.Fairod'armeruquel  tWh  Moiw,- 
Icf  gr>  . (Ptf  ilinno  latto  d’i^  «. 

rifidi,dt«rtaoo  wupiielj, 
aflQ.gl*««  wa^q  dr  pace  da^  lW™s}dT 
ma  dptu.aadqnp  cplc  irupoffìbuc . 
fa;yx’cgmpr(.)mef1o.d«lk;  iQWJ^^crci^ 
ifi . Qoa  vhtxdircono  al  LaudO;  gli  ^ 
rMccuco  lagiwrra  dii’  Parnvaian».««0^ 
aODOil^lpiniidailUcQnu.wiapV'lc-  1^'** 


Ax/n-  occiippa  molct  I110eh1.a71.opp9 
M la  Tua  aimaia  a quella  del  hlarche* 
rr,inano|ilàtbatnglixrcfia  fopeiarou  ‘ 
patilce^ngi)  poco  danno  ndlo  llacoAi 
Mantoii.a.  ,i  kzd 

Biaccfada  Mt»itone^rairagÌB  Ì Pc9U||ìmio« 
j4i.s'inqpiidi0iiMòcrii'Fn)di.cl'AffrlKc 
d»  Perugia,  fi  l'incnbdLRcmia.ùccitd- 
^actgtad*  ^‘^Ta  Anmdòlad'ordia*  ; 
d^Ua  Regina  Qeuamu.gltcdoiticn  yw 
(cir  d>  RofTKi,  ha^l^uiodt  Nicolò  Pw*. 
cininò.jP4.traii.iglia  lo  Staio  delia  Qùc 
fa  iC  manca  di  parola  i.ncoi«a.lftiparit»  h 
d'qrdÌDC  del  r rpo>. va  all ’iir  p 1 rfa  :d' lBq> 
lagna. ^iMC/alfrdiai’AiLfnia.  rvmtoiO 
i»n«gl^icÌailo£iùT2a'.dioudcpb  la  mo« 
tedi  Mariea  AueiidOlat  tkotna  alTaG 
fcilpdell’Aquitoda  1.Ò  voófò  in  b.itt»- 
giu  da •FranoefcoSfontai  ' di6 

Biaaiq  Vecchio  Amie  io  guecra  Brctd* 

d;£dr...  -,- ■ ■ . /■ 

Biaiuiiflao  Mamno  e fatto  piigiwic  dal 
G.?njll.>g'0  ■■  Il  : p l'if  -)ba 

jliincaiep^f  MaMilSa  nellecotic  di  Lucia 
tauorili'pilijiiCj'Jlt-Milanu.  95:4 

Prwda  Cuiiiglioac-Catdmaleili  S.Cfa<et 
bivu  ì Hciraraia  trauaic  la  paccdoi 
Papa  coiDuca  d>:MilaflOi  dSo 

Br4igucrr4MCa<ci«>inpd  Rjibmaioxe 


b'dAcioia  pia£e.iaoii.djptig«P^t<n^  dcUi  libeciidi Bologna.  , , i.  64» 
.iZ^r,  rq\  G^bellmi  da  Modpoa . np  le-  Bresciani  magdanoi  taro  Orarori.i  Boh»» 
nqBSiHWaDdcv«i(»og«.-/^^«i^^  gWpcrl.iQau<àdcgrhMolefi.jy.  a<^ 


dall* ci(H4.a,i9.  elTcodoRriara^i  m Bo^ 
logOiC  tutuyia  di-  danneggiar  la  loto 
PjJw,,i«V.lpoo  deferì  tri  nel  numero 
cUjÌ<[fcy  rdcUack- 

liiM 

Saa'i*|>a.7ii.»7.6,  «cgggBatemtc.,- 
^ro^iijollaicitta.  ip»flaBno-Alarana,c. 

Htaal^d’tft^  «cngQBOffpi-, 
qfi«H|ii4ti4aik  ciiridfMbdOBapeodia 
q^aoojV  U^- 

Bofip  Upiu;a,i»cl  fetiod'auoc.refta.pu^ 
gÌO0C  de;  Bologpeli-*d|J*-'Q“b»“« 


hhòno-alle  parte  di  Ardteh<mD  M— > 
CcUinecapodhl'ttapolO’diwdano . 
npn.irueriMngpno  alla  ■Dictatfiu radiai* 
l'JÓiperador  Ped«  igo  in  Ctctsohai  d4t 
fi  TÌ(hingaw»«oi  MafcBe^Azzo-d'^ 
Ihs  ciodiqu4.’'dic  (òacr  dori  la  pcn  te.  G ite# 
fa;p  I .daoBoggiaiknelta  ib  MulaP ‘Unife 
tadot  Federigo,  peoden»  ni«lrrCa  Ac^ 
lai  I c I ufFt diali  da  li’lmpetadoc  Feda»* 
gp . lo^.  fi  rendoo».aBtMÌiai«na(a(neMci 
ad  Eaa^ao.iai.r}nMdano  klor  Legala 
alhkDuaa  di  Aiilcuio  .|  17).  fanno  JLcg» 

con 
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có  Alboino  Jalia  Scaia,  a.  fanorìfco- 
no  Frifco  d’Efte  per  la  fucccffione  ài 
Folco.iSórrauaglunocó  farmi  i Jleg- 

fani.)oi.  mandanoi  rot'Ambafcjatoii 
Milano,  per  la  coronatibne  de)l‘Imp< 
xaòor Enrico.  )04.cacdat>a fuori  della 
Jor città «I  Vicario liRperralc  /jOTii  ven- 
gono daanoggiati:  dalf  Im'perador  En- 
■fka.s*arrendoi»oà patto. jo8.e fo?  af- 
jédiatida  Matteo  Vi(coate,e  da*B'v 
nacoilì.jaf  .vengono  rrauaglia  ti  dall'at 
(acdr'  propri  tuoiuidti.  fi  dàno-a  Gio^ 
mnaifCédi  Boemia  accenano  il 
pafrocimod»  Aizzino  dalla  Scala,  j/7; 
•fTediari  da  Ludiioo  Vifconte;  j74-  fer 
tradimdbCD  cadono  nelle  forze  di  Eu. 
chino  Vifconte.  jyd.  vanno  fono  il  do- 
isinio  Vcnciiano.  j77.  daDne5gi.1ti  dal 
Mardiefc  Aldropandioo  d'BBc  . 400. 
olTed  kii  i do  ’ Collèga  ti  .400.  vengono  t ra 
uagliati'dati'armtdelC^pitan  Gioiun- 
ni  Acuto.4^.  fenioironon  ipocodMiin 
d.i  FaeinoXZaoe.jS). rìtornanqtixioii 
dotnimodd  Vifcóteidoj.  (bnoaiTediari 
dai  CirtnigmK>la’.dz4.tiactano  di  datfi 
oda  Rcpi^faiica  di  Veneita  . riranoii 
Canvignola  nella  cirri  . dZ4.  vengono 
danaegguti  dai  Vifconrc.aSji.  vongo- 
notdaimggiati  da  Alberico  da  Ctmiix 
djd.  végoooafiediacidal  PicciuinaiTir. 
femono  m(ouo»fl'ed)d..7fp.  fiponaóo 
dagcocu>fi.7u.cro^rEana  fardirc,e 
dauneggiatx)  fmimioo.  724.  ardifeono 
d’vfinrc'ddia  cittàt  e vengono afialtii 
dall'inimico  7 J7.pex  opra  dello  Sforzo» 
padano  da  rnagrauf  carrfii.v  ad  vna 
grò  d ’ji>l»*udaraa.7  J7^a  l/i  rtefiò  Sfi)  c- 
*a  ’vergritaa  sd^dian'..  pendono  a tciute 
CaAclLaJiip.vengnnotcanagliat]  da  Lui 
géGmnoiga.iaPOwcdctDnca'di  Mila» 
no.S4a..^oonÌT)gtrBepercofttdaH’airi. 

mi  dI'Acnaizì’cf'AngièÀr  v<{onf)0  dir 
neggiaa  da  ITanmdiiiidou.Stbiza.pri^ 
BuMOfodailaScaiaaxi  Anronioil  fraref. 
loIbcccdencIdonMcnodi  Verona,  fo). 
per  alunno  otdaa  da  Fianocfco,  Oku 
macca  Deerato.  ’ J07 

Bru&ti  Biarufdd'di  Betno»  ikùiLtoatn 
alla  Lega  di  Milano.  iSf 

BuonRonra  Satlbb  va  re  Alitano  come: 
Amfoafciadot  della  città  di  Miniona., 
per  ia<joioBatifinrdcl|finiycn>dor*Ea 
OCO.  (t,  . , . foj 


CAoco  da  R»oiodrftat»«  gi'Mntefci 
invn  fàttod^armcde’Otielfi.cGN* 
bdliniconiiiiciòafiirfijiOtnfnaré.  il) 
Olrfto  Tèrzo , fuocede  nel  Pbmifidatò  ad 
Eugenio  Qiiiaro.  fórma  vn.!  «toefae.l 
contrai  Turco . nOn  Ibrtffcèiddft  'boót- 
fia  'p  ròfetelndi.«ia|iaa' ntodf- 
catori^r  tutta  Eurtyi.  ft'ftf'moho 
ptoceffiorti  . ordina  rAlie  Maft*'drf 
mezzo  giorno  fentela  viiforw  (ie'Cbrf^ 
fiiaiHcAttal  Tatvo.ftfjvIMecitil'?  Pdfi. 
dpi  Chtifiiarli 

C0.86I».  eforta  1 Seftefi  i rt&dat*wdnwt 
Minoi  Giacomo  Pkeminb  •'8^7.  offàfl 
■Rd  Al^ró  iiWfgdM  .^g(5^.,tratRi  di 
fiirRè  di  NapolitriftO  wpofè.  $ff. 
eercadi  priuate  -Rwlinldo  d’Aitfgoók 
del  Regaodl  NapollJ  lermina'ldTttd. 
fitwbuone  qualiiÀi't  tot’ 

Cimb^SanMarAi' o - ff  ^ 
Camrtló  F.Mktoiitlrti1t«fdalod»l  Rl'di'Na- 
pc4i  al  Re  di  Ffancia.fua  rifpp^,i04»!. 
vafnTitrcfrM  pèràliltb.  ■ ' 

Catti  p iok)  RaliigoTa  * inuoAito  dilla  Roc- 
ca S.'Maria.  , ' jé 

Canoffi  tacAUódi  Reggio,  hanno  per  £6- 
trariiF()gljaiTÌ>Afahre  famf^ , a Wl 
danno  vna  rotta  a' Godìi  lOftttrttriirl. 
104.  fanoafireiti idrfcite^daKi'diflA 
J17. Jit'i'  ■ '■»  ■■ 

Cai»  Fitancefcodalli  Scala  fi  -ifclOce^  Mli 
laoeyxr  wTer  ptrlénWeafla  obronatterìt 
rfctt*linpetxidot  Enrico.  404'  d tortfijH 
matwdal  detto  Impera  d'ore  welb  Sigóè 
ria  dF  Verona,  edi  Vfeenza^M."  frwk 
giàa<o|l'amifft'cliii>dl  Bwiwas,  firuOl 
preiut4-trarr»ó  OSritTtf  la 
Tielteclllà'dlVie'enr»;yfp  (à  prigìotidi 
QttWéliodouIch  S^ài»  !Bbn)fiidd'., 
ptlriripafcapOdeWa  ÉQnJiiU^t  trattàri 
rimetter  I^ZonV  dìe*  ronzoni  neHjL* 
ei»»A  AèGrehiona' i I pf  ^diJtoa  1 Ti4- 
Amirte  del  t>aipa  i Mif' vbhidj(èc>,  «là 
fetxtniAtèiito.;'}  K.’^eilsi^tXeiadi  Sc«a 
W»o^iiedatóil.Ba0oH  dhgerwralir«» 
della  kgd:- fmbdpla  eontitf 

. AM«4aWn  prriidelMoia»i(^^ 
lageiana,  afièdia  Padoiia.  Hrendrla  TÓK 
> pedi  Daifianetlo.  va  foqsefdi  Modoioj 
ad  infianza  de*B0naco(fi/  ft  nwu 

PC  proiuiigioni  ' p laguerm  dr  fadooau 
l^aiUcb  4^  Vguccionc 

C a uola. 
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uoU.tìfcufacon  Lf^oiiicolmpeudo- 
xCiMje  ^auTp  chcìTo  HHIOT10I10  à far 
iVgftita  la  gncrra,e 
fialcivicUfWgtMHiiJ-^A  alla  JLÌittt 
Ìa<inv»J9  Jaoilciuico . 

TffW'Ii.  *p«co  apprelTo 
j;amipaia.vita.g1i  fecfaonotldlpSta, 

. C^,grMac4alla^^aU((ucccde*acutiojl 
ajpniiniaà  ^iaAtnoAM Padre,  onera ùi 
Jcgjico( Vifcont<,jp7.  l’viiifcccaiLc- 
M-pi  d5lf§Mia|^gr»t>i  del  Vircanrc-pcr 
^cr(|ir4’^odip4i  Reggw , v.acon  gli 
ai|tt*44,.affeliat  tó^Ki  diBrcfcia.  fa 
rt»W6l«9QVpj>W«N  <là  rna  gran 
gp  (^jEpmp  ra  a da  I Ma  r- 

.^he(c  di  Movfe[;ra(p.4Qa.rcAa  foto  nel* 

Sra  tud'  Vifp^^e,  fi  ritira  Od  G»7 

vccifoda 

gnonoiuo  ftaidlp.oar  ofH 
sriofavcxridcrjr.Gan.gMndc  ino 
jÉr^^pf|:fUMr.fifip#^ftdi  rutcoildomi- 
^«>Pn,ci.p  jin  n/).E!Orr.-r~  ifH  's 
Cappella  raltero.,Amb9£:jadore  de.iMo 
dcratflrtdrll»tol|l»a^q,  !t  I I. 
Cardona  Capitano  dell  ImpctadatFedc- 
j^o  ut  a^aklcc;  lA,d(ià  di  Mila- 
W-!syi3?P4PWni/ffi’d?yj<>*ghi.  ij  f.cen- 
jtpJab4ti4|lq:9?t9fffiVCO,cnc  rvpou»  la 
PÌfgaprpsèfd<lS\PFÌgWW-  ..w.,cì  .iS7 
Carlop  ucad’Augio  ,cConrcdi  rrouen- 
%*’Ì?9Ìni  t 

gno,dl  Napp.'i.ediStcilw,  c^fi  chiama- 
io^  Vtbatto.  if>i,  ptinui'Che  vi 
j^opgarfptodi  ey»pji.,VfbacH)  tcrniina  U 
MU,^6.^>d£bv^^w^»to  dal  fuccdlìvcd’or 

wnfddS^jlfigiP  4^’ Ga<^ 
jrt»iaiM»jpj4a,p(tf<ptjqj  V^toCPnt?  di 
f»^6aiCÓoi|n>p«;«i’alfWtPtCS«  Iwl’ 
topeitAW-ffel  (Mgrp  fi5Ì^iu;«,»t|5<^na, 
praccpltodal  papa»  edarl  Collegio «« 
Cardiniilb-.i  64  dop^l’hauct  BCCUHW 
In  Ranw  la.Cagaljcna,  c4a  fentetiaé 
|pftcftttodBl*»P«^’3iwndue  Jc  Siaiio 
o?Ìf)iflJ9<ii'*.iifcScna!f9t  di  Roma,  va 
*Hrl»np«!<?!d0l  FkKgiiq.edoccMpa^Cepe 
vnOi'.^':i>i^«gb.dl^an.  Gwmano'.s'ac- 
pft^.aH’it>w>iifp7  tfitidiwo  alU  batur 
gUf  ,e  rK  tifpf  u honpraia  yìupria,  i68. 
pntra  vtKoriofoiA^TriCRlpQic  in  Bene- 
uwto . «Ss.  YSià.  N«JOh  chiamato  da 
qiK’Rtfgofcpli.diuidt’ITdbtodd  Rd 
M«0fctit>i'tagttini9b«p  à.  lui.  manda 
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li  hio  gran  Marifcalcbin  Tofana  »à  ri- 
pori'i  Glielo  neJIcpairic loto.  171.  egli 
concede  la  pace  a*  Saracmi  di  Norera.. 
fa  monte  vn  figliuolu  del  l^i^Wanfra. 

, do.  Ji  iidiiceà  Viterbo  per  intrarecol 
Papa  delle  oppofitionii  chefipoflòno 
rare  alla  venuta  di,Cor®adiho.  17*. ri- 
dile dall’ifiefib  papa  ii  yiariaco.di 
Tolana.  vaà  manomettere  poggi  bon- 
zi in  Tolcaiu,e  d’indi  riuolge  l’armi  fo- 
pra  rifa,  concede  Mutrone  a’iaicchefi. 
louina  la Tortcdelporto  Pilàoo.  tègli 
follcuad  Regno’pcr  la  veniiradiOor- 
radino.  ri  toma  nel  Regno  .ailèdia  No- 
ccra . ha  percontfario  Federigo  di  Ca- 
viglia. 17 a feotcJatibcllioncdi  tiUtoii 
Regno  per  la  perdita  del  fttto  d'arme 
del  Ilio  gran  Manfcalco.  fi  ridiiccin  fan 
.Octiiuno  . mura  luogo , c va  fu  qiusl  di 
Tagi1acozzoj76.fi  ptcpaia  per  lo  fitto 
d’aime  ) appiccaJa;battagIia , e tiefee^ 
vittotiofo.  177.  peMpra  di  Giouanm 
FrangipaniihàncIbiiKioiJ'lmpecadòr 
Cotradino,c  lo  ft  tworirc.i;^-  ticiipcra 
ad  V turalto  il  Regrtolìiori  che  Nocc- 
ra. alfedia  Nocera . gliconcede  la  pace, 
gartigaleucrillìmamccei  Bartwì d'An* 
itetfa.riioina  in  TQfcana.i78.f igiia  pog 
gibonzi  Jo  fotiopnineal  daminin  deiFio 
rentmi.  178.  cOndocripapaGrcjjitriòdi 
Manfredonia  in  VJwlbo.  i8n.  erinrnU 
■ pace  d'ordirie  del  Papa- fi  a’iGhibdlitri 
di Tofc.ina.ilì.i.odiaioda  papa  Adra* 
no.iiiy.  và  V'ptn  i'Achaia.  pcc  la  morto 
del  rap.1,1110  jta,  in  l(alia.come'Srnato» 

tedi  Roma.  lLàalb  P9Hadolicnnclaiit:a 
c.tratU'  di  Ùrlvo  PapaFraoccrc.  16^ 
cfcnriia  la  fuperiotiti  per  tinta  la  To» 
(c3tt* . dicludc  in  gran  ^rteil  dominid 
dell'Jmpciio  m Italia.  t<>o.fa  eieggnì^i;) 
«o-Pontelicc  di  narìon  Francefe.  fìlik 

f arti.'iledi  molte  principale  Huniglie  in 
caliavcaua  vn  dccrcto.dairimperado- 
rcàfiutordclMarchcfclObizo  d'Efie. 
ipi.domanda  vna  quantità  di  danari 
inpreftaa’raimigiani.éeraadtta  194; 
mulina  la  vita.  tgd 

caKiiù  grande  inltalia.179.''  vedr.a.i9<>;<lj 
Tcdia.j96  ' ■ . If 

cardinali  Ótfitii  acciari  del  Conciane  da  ' 
Viterbefi.  i9tì 

callo  figliuolo  del  ReCarioé  liberato  di 
prigioiie  per  opra  di  Cofianza , moglie 

da 
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cfi  Pirrro  d’Amgona'condif  ion.-rt4mcn^ 
tc-ioi.n  ridufca  Fiorenza,  c da  non  poi 
eo  ftKCorfo a’ Fiorentini. X04.  ricerca  il 
Marcliefc  Azzod'Eiic di  lega,  e d’aniU' 
wi»,  <Scd  conipiaciiitoiig.nianda  hotnr 
poco  ib^corfo  digeme  al  Macchelè  Az 
zo  d'Eiie  fuo  genero.  174 

cacio  detto  iiinillo  fiiccedc a Filippo  nel 
Regnodi  Francia.  - jji 

cado  figliuoldi  Gioiianni  Re  di  Boemia 
È. ritira  in  Modona.con  l’aiutodi  M.an> 
frjcdo  Pio  dà  vna  rotta  alMarchefcRì- 
oaldo  d’Eftc.  libera  la  terra  di  San  Feli- 
ce . fanno  prigione  il  Nfarchefe  Nicolò 
d'Efto.3  57  .entra  in  fcga.co’  Venctiani,a* 
d.anni  di  Macino  dalla  Scala^jdj.ritor-i 


on  graodilTiitio  impedimento.»  f^.rlfoC 
naaELoma.  va  airmiprcfa  diN.ipoli» 
vnifccJc  gente  Aie  con  quelle  di  Carlo 
d'^ngiò  .ttàttadiliberardi  pngioneil 
> PiincipecfiThranio.ritornain  Francia.! 

c.itlo  figliuolo  di  Ruberto  Re  di  Napoli 
prende  il  carico  delie  militie  della  Re- 
pubblica di  Fiorrnzx34i.  per  l'andata 
dcH’lrnpcrador  Lodouioo  a Roma  ab- 
bandona lecofe  di  Fiorenza,  e (i  ritira  a 
guardar  i palli  dei  Regno . 344 

cario  Giannottociua  moltidanati  della 
Tofcana.  410 

cario  M.ilatefta«’vnilce  col  Vifconte  l^ 
danni  dc’Fic)tcntini.4)8.fa  prigionedu- 


na  in  Italia  per  rìceiier  l.r  Corona  dell*i;n  gento  cinquanta  Caualli  de’  Fioretiti- 
Iinperio.400.  ad  inftanza  del  Papatrat- 
ta  di  difènder  lo  fiato  della  Chiera.èfà- 
uorito da’ Principi  Italiani,  prendein 
Milano  la  Corona  di  ferro,  come  Impc.< 
tadore  confirrniagli  antichi  peiuilegi  a 
gli  Efienfi.a’Gonzaghi.deaiOirrara  j 
va  a Roma  per  ckeucr'  la  Coron.n  deU 
l’Imperio,  ècotooatod’ordinc  d.ol  Pa^ 
pa.4oi.dop0  riuiicr  riordinato  b Rato 
d’Italia tiiorna in  Germania. 40'f.  vien 
di  nono  in  Italia,  èincontratn  daJ  Mar- 
qIic^c  Nicolò  cTEltc . Carlo  ! mpcrador 


ni.  439 

cario|chcfù  dr  Bernabò  Vifconte  rinun- 
lia  Theredità  paterna  . 44J 

cario  Malarefia  aiuta  il  Gonzaga  contreil 
Vifconte.4J9.  foccorrela  tcrradi  Go- 
uemo  in  compagnia  delGanzng.T.4^1. 
fi  fain^ntra  ad  Vgolorto*iancardo,c 
io  caeda  addiocro  con  g rane  dan  no.4dl. 
fi  dichiara  a fauor  della  Chief3.48j.  a 
riqnifirione  del  Gonzaga  fi  ditone» 
darla  pace  alla  Dnchelà  di  Xlilano. 
4H 


figJìuoloidi.Gioaaoni  Re  di  b icmio,  ad  . c .aiio  Giarnbece.nro  imrerra  dal  Marche. 


inllanz-iidi  Stefano  Duca  di  Bmiièracoa 
cedola  jRice'ii B.Tnabò  V)fcoiMc.4i  ».  fa 
pubblicar  quefia  pace  in  Moddna  alla, 
prefenzadi  Galeazzo  Vi  l'cót  e,  c di  Can 
Signorìo  dalla  Scala. va  a rhrouai'iFPnn 
(ehccin  Roma.pcc  dirada  piglia  ilpolà 
fcfiòjli  Pila,  di  Lucca , c Siena . fepara 
Luoca><i^llac9gmtiotie  di  Pifa.giu^ein 
Roma., 'd^cconfermaicrdal  Papa  nel* 
Un>perÌO<4 1 i.fialaihrce  lo  fiato  delJ'lih 
pffioónvi^alia.  ritorna  in  Germania. 
4 1 1. termina  la  vita.e  gli  fuccetic  nel  In» 
peno  Vjnetsiao  Aio  figlioolo. 
caladi  Valois  > cbiatmro  in  Italia  dalla 
paru  Guclfit  di  fiorenza ^ fottovarie 
promilBpni.  vieO  in  Italia  ; e fi  férma  in 
alilano.vifita  le  tecreidella  Lombardia. 
af5.  é.fàtiqnto  daliMarchdb  Azzod* 
£fte.aa-zi  regalato,  t prefeotato.a^;fa 

nneinRoma.  ccon molta hnnsltà 
aerenza  al  Papa.é  raccolto  con  mol 
tohonore.fi  riduce  a Fiorenza,  tratta 
tl’iodtir  alla  pace  que’  Cittadini.  Tt  uo- 


iè  Nicolò  d'Efie  la  compagnia  della., 
Rnù.46^,  contendete  precedenza  co* 
Gozzadinltermim  U vita.  4^8 

cario  Boiardi  eletto  Vefeouodi  Modorta. 
47*;vedio.3P3 

cario  Zeno  Capuano  deirarmata  Vene- 
ciana  dà  vna  rotta  a micdcaldoOpica- 
nodd  Re  dì  Frandaarheera  .accompa- 
gnato dalieG.ilerediGenoua  . 45* 

cario  Vifconte  fi  fi  dalla  patte  del  Mar- 
chele  Nicolò  d’Efie  contragli  altri  Vi- 
fixinti . va  a danneggiare  io  fiatodi  Vi- 
cenza.joo.  termina  la  vita.  fof 

cario  da  Ducazzo  entra  nella  Tofcana,  é 
duamatodal  Papa  al  racquifto  del  Re- 
gno di  Napo1i.4iavat>cl  Rcsno.e  liipa 
ra  iCapitani  della  Regina  Giouannt  i 
alfedia  Pifiefia  Regina  nel  Caftd  ddl* 
Ouo.4z;.Tdiu  la  venuta  di  Luigi  <f4n- 

tiò,lo  manda  a battagliare  per  due  va.1 
iroli  Capitani,che  per  il  valor  d’Albe- 
licodaCuniolo  condullèroamorto. 
4it.negadidat*il  Principato  di  Tatan- 

to 


Dij 'ij  ; i bv  ''.Jglc 
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cere  nella  Città  Pietto  de*  Medici.  1071^ 
s'accommoda  al  Confìglio . è nccuuto 
in  Fiorenza . lente  ledoglicnze'de'Fi«»> 
rei]iini  dintorno  alli  liberti  concedàa* 
Pi  falli  fi  alcune  domande  illecite  a'  Fkx 
icntini.|P74.non'ècraudito.anii  c nbbe 
tato  da  Pier  co  Capponi.ili  (ingoiar  prii 
dciiza , c fortezza  d ’an  i nio  t iì  riduoe  fi> 
talmente  alla  fottOferirtioBe  d'alaini 
Oipiiqli.  1075., manda  Icircrtà  ruit’i 
Chnci  pi  Olii  11  là  ni.  fratta  di  liberar  l‘f- 
talia dalla  feruitù >c volgerParmi  con- 
t«’l  Turco.’  i'o77,  ra  à Siena,  e iwl^ir* 
lire  y.i  lafciala  i^ndia. dal  Cardinale 
Afeanio  Sfoiza  a noiTÉ:  del  Potittiìcc 
^lè  rratiaio  l’accomniodamentodelle 
oiflTcrcnze  c'4  Rè  di  N qioh-ricufaofim 
irattatiiiiic , fuori  chu  l'arriicitiadef  Pa- 
pa >107)!..  tratta  di  v>iìtarRotna>edi 
ttr  riucyenza  al  Papa,  è compiaciuto 
dal  Papa,  per  la  ritirata  del  I>xadi  Ca 
labria>  retta  libero  nell*  campagne  di 
Roma . j’inipadronifcc  di  molte  terre.' 
loiSo.accelca  in  Protetiionc  Virginio  Or 
fino,  gli  di  il  loldoa  n riduce  à lUacaa- 
no  terra  di  Virginio  Orfìno.  manda  in 
Ollia  alcuni,  Ca  tulli , e fanti . sii  è fatta 
inlfanzache  formi  vn  Concilio  per  le- 
uar  di  Sed  la  AIcHìind  ro.i  u8 1 .&  8 1.  por 
ge  l'oieccltic  > ma  non  vico  aUVtfcno. 
entrain  Romatiittuatmato.io8upaf. 
fa  pcipctua  amicitia  .cconfederatione 
col  Pa  pa.  1 08 fpcdifcc  genti  Sconfini 
del  Regno  di  Napoli.gli  è aperto  la  fha 
da  da  que'  dell’Aquila,  e dell’Abruzzo, 
cqme  anco  da  Fabbmio  Colonna,encra 
nel  Regno,  & abbrucia  Monte  San  Già 
uatm  i in  Ca  pua . iu84.coaccde  à Profpe 
loColonna  la  terra  di  Monte  Fortino. 
ló88,fi  fila  flradaali’acquifto  del  Rc-> 
gno.dl  il  carico  della  vanguardia  a Mó 
Hgnordi  Ghifa . giu^c  à San  Germa- 
no.  1 0S9.  permeitcchc'  foldati  fT  diano 
in  preda  alle  rapine.10510.  s'ioipadtoni- 
fee  di  Capila  . di  queffo  luogo  riceue 
gli  Or.-ttori  Napolitani . manda  auui- 
lar’i, Napolitani  dell’andata  fuaà  Na- . 
poli,  entra  in  Napoli  con  gran  Macf)à,> 
ccetinK)nia  piumeirea'CSpuanivn'ot- 
timogouerno.ticcuc  il  giuramento  di 
fedeltà,  lopd.prendeil  poirciTodel  Rc- 
wodiNapolicon  deriuon  grande  del 
.anulitia  italiana.  , ioì»* 

* 


Caftètlàno  Gozzadini  Aniiano  del  Poj)^  ^ 
lodiBolc^na.  £44 

CaftraccioOiftracani,  lena  la  Signoria  di 
Lucca  ad  Vgiiccionc  Fagiuola.)  17.  cgW 
tìeflò  è portato  à qiieflo  gradò . » 
guida  l'fnipcradorc  Lodouico  in  LaC'i 
ca.J44- lo  pregila  che  voglj  rilafdard# 
prigione  Galeazzo  Vifcoht8.}.^4.¥<f5ttt  ' 
dito.J44  èdichiar.ito  puèa  dalIVfttflb' 
Impciadoie.  )44,'termina  la  vita.'! 
CaironcdéllaTorrcAtciiiefcouodiMfla- 
nòli  riduce  in  Bolognsj  J nóme  del  Pa- 
pa; per  fat  ’vn  pariamc(|to  Con  tra'  ’Ve-l 
netianik  '•  'i  ir  ‘ ^9^ 

Caldano  Mabinolta  fiVvno  de’T>rtmi,  Chf 
diede prmeipiò  alla  tcligiOrte^e'C’aiia- 
Iteri  milita  od»  fama  Marti  dettij  fVaii 
Gaudenti.’  ''  ■ - iiuij»'  ; 

CaftrucaoCaftracani , traiiaglià  Pifloitl^ 
x\6.  écitaioalTnlvunal  del  l’ap.-i  .non 
vbbidilce,&'  è fconiunKati}.  4 li.'romV 
pe  hi  pace  co’  Fiorenttnt  ‘4  *r(qtirt)tioni* 
di  Matteo  Vuconte . j jc-  danneggia  Iw 
Stato  dt  gf’iifdlii  l’.Ofenttiji.'j  Ji.  cTrede' 
pa  ri  icoln  r'.'timai’  Colleg.-’  ti  di-toinbak* 
dia.  caccia addieno i Fioìcntini.dàf  < •*' 
già  graiicniente  lo  Staro  di  Fioren-za.ii- 
uolscrarmi  fopra  loStaiodel  MaielVe 
feM»lafpina._  _ )yt- 

Cecco  Ordelufti  c txi glia roà  pezzi  dal  po»‘ 
pok>di  Porli.  ji6.coll>ica  Botfod’E.J’ 
ftcvaadincontrarc  FioSecondo.  877 
Cecco  Sanfetierino,  fi  fa  dalla  parte  del 
Matchefe  Nicolò  d’Elfe  contra'l  Vi- 
feonte.  joo.  d'ordinedtl  Legatodi  Bo- 
logna è decapitato.  546 

Cecco  Simonetta  Segretario  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vifeome  è odiato  da  Lodooieo 
Sfoiza.  5181. c fritto  decapitar  da  Lodo- 
uko  p rederto.  j»8y  ' 

Cclefiino  Milanefeafcendeal  l^mifkato.  ' 

li; 

Cclellino  Papa  ad  inftarza  del  Cardinal 
Gaetano  tintinna  il  Papato,  percflcre 
difcmplicc natura,  fù  gabbato,  vedi 
riftoria.aa  }.fù  pfefo , ecatceraio , reti.  • 
mina  la  vita , c dopo  morce  fii  di  molti 
miracoli.  1 i<  ■f’óaa4'* 

Cefare'Marnncngo  è fatto  prigione  d« 
Nicolò  Piccinino  V 678.  è fiat  tu  prigione 
da  FranccfcoSfbtza.7jp.  vaàdif^ei 
laGiaradada.  817' 

Chiaiamonto  Cacctanimid  fù  vno  d<^  pti- 

ini 


Ui 


u,-v  -;i^ 


DeltlHòrUd'UdiA, 


I mf , che  diede  principio  alla  religiont^ 
de'  Onalieri  miliiari  di  S.Maria,  detti  i 
frati  Gaudenti.  159 

Chtiftino  Beuilacqua  fi  fa  amico  France- 
fco Sforza. 81  a.  firitrouain  Ferrara.^ 
mentre  Federigo  Imperadore  dà  il  ti^ 
tolodi  DiicaàBorfod‘£fie,  e fiiovffì- 
cio.  8j7 

Chtiflofòro  d’Auello  perde  la  battaglia 
Nana  le  con  Francefeo  Bembo , e Siefii- 
noContarini.  '6)7 

Chriftofbro Bratto  Oratore  Parmigiano, 
fente  alcune  cfortationi  da  Francelco 
Sfbrza  , le  riporta  a*  Tuoi  Parmigiani. 
810 

Chri  ftoforo  Dona  to  fi  porta  egtegiamen- 
te nella  difefa  di  Brefcia.  725 

ChriftoforoGaretone  Segretario  di  Papa 
Eugenio,  va  in  Grecia  per  indurre  l'im- 
perador  Paleologoad  afientire  alla  elet 
lione  della  città  di  Ferrara  per  il  Con- 
cilio, ne  caiia  ogni  bnon’efictro.  694 
Chrifiofoio  Landino  comctatore  di  Dan- 
te. 1004 

Chriftofbro  Lanfranchini eccellente  Ora- 
tore. Sji 

Chriftofbro  Lauelli  Capitano  de’  Fioren- 
‘tini.<So7.  d rotto  dalle  gcntidel  Vii'con- 
tc,  • 608 

' Chriftofbro  da  Monrecchio  fa  gran  dan- 
no nt  I padouatio,  ed  vccide  il  Conte  Ra 
nnccioda  Marzaia.'leiia  alcuni  pezzi 
d'Artiglieria all’inimico.  990.  s'auanza 
cont  ra'l’ii'i  roico . I co  I . abb  tucia  a lame 
Nane  de’  Venetiani.iooi. ributta  di  mio 
Ito»  nimici,  e fà  prigione  Giuftiniano 
Venici  o.  1002.C  colto  d’improuilù  dal- 
■ l’inimico,  latto  prigione,  1002 
Chriftoibro  Moio  duce  di  Venctia  Ictiue 
àBorfod’Ertc.  917 

Cliiiftoforo  Moro  occupa  Comacchio. 

989 

chri  ftofbro  Mù  la  efpugna  Ad  ria.fa  l'iftcf- 
(bd’A  ria  no,  e Coi  boia.  988 

chriftofbro  Rangoni  Ambafdadore  refi- 
dente  del  Duca  Borfo  in  Milano. 948L 
à nome  del  Duca  Borfo  foftien  al  facro 
Fontevn  puttodcl  Ducadi  Milano.9vi 
[ eh  ri  ftofbro  dal 'a  Roucre  fatto  Cardinal 
^nraChiefa.  974 

chriftofbroTorclli,milita  con  Francefeo 
Sfoiza.  818 

chriftoibro  Tolentini  , va  al  foldo  dcUa 
< - Tarn  ScconeU- 


Repubblica  di  Venctia.  7ji 

chriftofbro  Tolentini.,  va  al  foccorfo  dì 
Parma.  < 824 

Clemente  Q^rtofticoedenel  pontificato 
àpapa  ViBano.itTj.vien  in Italia,in  ha- 
bitodipoucro  Rcligiofo.é  adoracoin 
Piiugia.  và  a Viterbo, e prende  la Chiai- 
tic  di  Pietro  fi  rende  imitatoredipietm. 
fcriuead  vn  fuo  Nipote vna lettera  pir 
na  di  fantità,c  di  buona  dottrina, degne 
d’eftere  ammirata.  KT4. ad  inftanza  del 
Collegio  de’  Cardinali,  chiama  Carlo 
d’Angiò  in  Italia;  itT^.  loriccncin  Ro- 
ma à grand’honore.  auuifa  i prindpi 
Chriftiani,  delle  canfechelomuouonh 
à fradicare  il  Ré  Manfredo,  del  Regno 
di  Napoli,edi  Sicilia,  gli  forma  vna  ctu. 
ciata.  1 66.  inueftifee  Carlo  d'Ai^iò  d’a- 
menduc  le  Sicilie,  fono  annuo  Cenfo,e 
lodichiara  Senatore  di  RomaaóS.  ma- 
da  vn  (uo  Legato  in  Lombardia  per  tc- 
ner’in  fede  , que’  che  adcriuano-alla 
Ghie  fa.  i7j;  per  nià^iorniente  accrc-. 
feere  le  fbrzc  del  Ré  Carlo , gli  concede 
il  V icariaro  di  Tofoma.  174. rermini 
lavila.  , 178 

Clemente  Qiiinto  fuccede  nel  pontificato 
à Bonifàao  I X;  fu  il  primo  che  portò 
la  Sedia  di  Pietro  in  Fr.ancia.  allegale 
caufcjClie  lo  muouono  à fàrqaefto.2do 
per  dubbio , che  gli  Eftenfis’inf^adro- 
nifeono,  della  dirà  di  Ferrara , faiza  ri- 
conofceila  dalla  Chicfa,manda  due  Le- 
gati à Ferrata  , per  indiir  quel  popolo à 
Icuarfi  dall’vbludienza  de  gli  Eftcnfi  c6 
ampia  autorità  di  potere  (comunicare 
chi  futfe  per  contradire.  aSd.abbraccìa 
la  piorettione  del  Ma rehefe  Francefeo. 
gli  dà  aiitorìtà  di  flit  l'imprefa  di  Fer- 
rara. 288.  fcomiinica  i Venctiani  perche 
danno aiiuo  à Fiìfco.294.fàvn  parla- 
mero  nella  città  di  Bologna  intornoal- 
la  venuta  deH'lmperadore  Enrico  Lii- 
cemburgoiviconcortcàquefto  parla- 
men  10 Ruberro  Rèdi  Sicilia. jo i .man- 
da tre  .Cardinali  airimpcradot'Enrico 
perche  conceda  la  pace  a' Piacentini . é 
efaudito  . manda  Gentile  da  Oujpo 
Fiore  à Coronar  Enrico  in  Roma  . }o8j 
annulla  tutti  gli  atti  fimi  dali'lmpcta- 
dorè  Enrico  contra’l  RèRubetto.  1 1 j. 
da;ilgoucnio  di  Ferrara  al  R.cRubcr>  ^ 
' to.ji4.iciminala  vita.  ' )i3 

E p.ipa 


i auom  aeue  coje  piu 


pjpaCIcmcnre  feftOiinOcftifce  dri  Vica- 
riato di  Ferrara  il  Marchese  Obùo 
d’Etlc.jSd.prarica  vna  lega  co’  Fiorenti- 
ni i e Maftiito  dalla  Se»  la,  con  tra  il  Vi. 
fcdntc.non  fortifceil  fatto,  perde  la  Cit- 
tà d’imola.manda  vno  Interdetto^  tilt* 
iclcOtià  f(Mgetreal  Vilcoiire.loicua, 
amai  inuelblcìt  della  Città  di  Balogna  il 
Vifeonte.  lo  fa  tributario  allaChiela. 
S97 

Clemente  Atitipapa^’opponnr  a Papa  Vr- 
banO .difènde  la  Regina  Gtotianoa  nel 
Regno  di  Napoli . emina  Monfìgnor 
'di  Monaa  in  ltalia.iàgge  con  Mólìgnor 
nel  Regnodi  Napoli. ha  il  resulto  d’ai* 
cimi  Cartlinalt^t  1.  dichiara  Lodouico 
d’Aagiò  Re  di  Napob,e  di  Gieturalein- 
. me . 417 

dtmtntclctiimotraaiiglia  loftatodi  I<r 
ràra.tenhina  lecontefecon  A'fbnibph 
mo  per  Vw  di  compromcITo.  iop8.c  fat- 
to prigione.  HO) 

colonni  perfe^itati  da  Pipa  Bonifacio.lc- 
tiano  I Carriaggi  al  Papa.vengonocen. 
furati  é prìuati  dcQe  loro  dignità,  ven- 
sono  talTati.d’hauerrubato  iITcfoio 
di  Santa  Chiefa.  afo 

comafcfai  mandano  i lor  legati  alla  Dieta 
-diMilano.17).  fi riduoonoalla  lega  di 
Mihno.i85.petoccafìon  di  miOucgta. 
ticzze  fi  ribellano'  a Manco  Viiconte. 
4)8.  ricorrono  All’aiuto , &C  alla  proret. 
tiaiiedel  Matchefedi  Mnnferrato.ijji. 
mandano  i lor  Ambafciadori  a Milano» 
fet  la  CoronationedeU’lmperadorEn* 
xico.  )04 

compagniade’  eluichi  vien  di  Spagna  in 
iuha,  468 

compugno  BiiQnleo  è deputato  alla  cura 
del  Mircbdie  Nicolò  d'Erte.447è  elet- 
to conlìglicre  del  detto  Marchc(c.4d| 
coridbo  di  CoAanza  celebrato  per  occa- 
fioh  delio  fdfma.59i.depone  Gkxianm 
Gregorio,c  Benedetto  del  pj  paro,  j 9), 
9daroadanna  alcuni  eretici  J9Ò.  fa  elet* 
rione  d’vnjonoTO  POntefice,<.hefaGdo 
ne  Colonna  chiam  iro  .Marriao  icrao. 
f5)8.  Concilio  drBi>1ie.-icndoitoaFer* 
rata  da  Papi  Eugenio  per  occafion  del 
laprfiedijLtrrata.lo  riducono  in  v.oren 
2A.7ié.è  ndottoalfine.  74** 

condtiodi  Liooefittoda  P.ipa  Gregorio. 

184 


concilio  di  p fa  in  ma'eria  delle  diffèreii- 
ze,  che  vertono  fra  Papa  Gregorio, e & 
nedeito  Anrip.ipa.  ìéi.t\7i 

confèdenui  di  Lombardia  fi  ridiKono  in 
Manioua ad  vnagetKTal  Dieta.  84 

confini  delio  fiato  di  Modona  vifiratc 
dall’iiTipcrador  Ottone  per  txcafìone 
dc’Bilognefi.ja.rinouatc.  )6 

conrado  Monaco.  41 

conte  di  Sauoia  interuien’allaCotonatio- 
ncdeirimperador  Enrico.  jof 
conte  di  T rola  riefee  poco  fortunato  nel- 
le cofe  di  Roma  c rotto  da  ll'tnimico . 
piggedi  Roma  .clafcia  la  Città  in  po- 
ter del  niiMco,  S7677 

contefa  fra’Ciidinali  intorno  a II ’eicnion 
del  fommn  Pontefice.  178 

corradino  Migliarini  vnodc’ Sapienti  del 
la  Città  di  Modona.  _ 17Z 

corradoCaracdoliCardinaldiSaia  Chic 
fa  i fatto  legato  di  Bologna.  J78 
corradoCóredi  A'tcìnbcrg.fcruc  in  gore 
tail  Matchefr  Nicolò  d’Elle . fa  b.at  ta- 
glia col  nimico.  4J4 

Corrado  figliuolo  dell’Iirperador  pederi- 
go  , i’vnifcecol  Re  Emiocontta’BoJc- 
gnefia  fauor  de  Modonefi.  r > 9xk>pò  Jfa 
mone  del  Padre  , fiKcedc  nel  Rtgnoclì 
Napoli.! 40.  hactiandiola  fucccllìonc 
dcH’lmperio.140.  vien  in  balia  iponci 
piedi  in  Verona  ,òi  ini  natta  del  modo 
di  ricuperar  leperdmcOfti.i^i.ticfcc 
di  prcfcnza,,e  di  valore,  fa  vna  Dieta  a 
Coito,  nella  qiule  fono  iniiitaii  tuitii 
Principi  Italiani,  egli  fcrinead  alcuni 
principi  d<H  Regno  di  Sicilia. va  nella  su 
glia.ha  con  elfo  lui  Rinaldo  d'Elie.  141. 
prende  Napoli,  fa  vccider Enrko  fuo 
fratcllo.egli  fiefibè  aiMielenaioda  Man 
fredo  fuo  fratello  n.itiirale.  14/ 

cortadino  figliuolo  dell'ifiefib  Corrado 
vien  in  Italia  per  prender  il  dominio  del 
Regno  di  Napoli  te'Sicilia  contro  Man 
fredo  fuo  Zio  .che  periftrade  indiretne 
cercanadi  regnare  14).  pone  i piedi  ia 
Italia  per  faAoeirc  la  parte  Ghibellina  . 
perla  venuta  di  lui , fifbttcìia  il  Regno 
di  Napoli  concia  il  Re  Carlo,  ernia  in 
Verona . come  giouane  fi  rende  in  cf per- 
to.  174.  riefee  pouero  di  danaro . è feo- 
funukato  dal  papa. Rima  intialida  la  fix> 
manica  per  irohiOipi.TanellaRiuiera 
diGcoOUAJ75.(ìnonu  in  Fifa,  tfiedia. 

Lucca, 


Di'j  'le 


DeWifHru  etlta£/u 


I,occ»,e<Wr>cegw  lacampagn*.  *ò  quel 
«ii  Toroana  6 fatto  d'Arme  cot  gran 
Marifcalco^JelReCarlo,  tnc  riporta 
honorata  vittoria,  è chiamato  a Roma 
da  Enrico  Senatore , anzi  hoooratoco- 
nw  Trionfante  Imperadorc.iytS.  rentò 
il  tirchio  della  Baiiaolia,  ene  reflà  vin- 

- to  con  gran  perdita  de’  fiioi.e  fatto  pri» 

- giorte  da-Ciioiiarmi  rrangipaneemaa- 

datbaCatlO,  èfàttorriO'ite.  177 

Corrado  Lindi  Capitattode’Collegati,c6 
tra’l  Viftonte.  va  ad  ripugnar  Guartaf- 
fa  .'perdrièbiodelltniniicofì  litiiadai^ 
Pimprefa . i99 

corrardo  Munaio.d.  Ambafeiador  de* 
•Modonctì.  ' 47 

corradod'Oria  ,romecapo  deKafartion 
Chibrllina , tranagiia  la  Cirri  di  Geno* 
«a. (jt. abbandona  Kimprera  di  Geno* 
ua  >e  va  a quella  del  Regno  di  Napoli. 
Traiiaglia  IRhia.Htonia  fopra  Genoua. 

Corrado  fommo  Confole  di  Cremona  , (i 
ftapone  fta‘Reggiani,e  Modonefì.7.ve* 
dia.8 

Corrado  Sorefina  congiura  comra  la  pee- 
' fona  di  Macreo  Vifconte , e per  quedo 
cfTettoefee  di  Milano.  1^6 

Corrado  Vclcoiio  di  Spira  CanccBierdeJ- 
nmperador  Federigo  in  Italia . fi 
cario  Donato  vccidevn  plebeo»?  cagione 
'di  molto  rumuir^n  Fiorenza . zid 
c irradino  Trincio«iama  Francefeo  Sfòc 
'Za  alla  ricupetationedel  Ducato  di  Spo 
Irto . ®7J 

corlb  Donati. animoio  Cittadino^  caccia- 
to della  patria  da  Dante  Algicrii  nd* 
fv  iore dri t»  l’.rt Ila  c he  parole  vsò. ■i  ti* 
medb  nella  Patria . egli  (ledo  caccia  in 
esilio  Dante  ilio  partiaTrimieo.  1 aj4 
corte 'Caualcabò  gouernaiore  ddvMar* 
chefe  Azzod'Eilein  Reggio,ditimde  la 
•Girti  coHtra  d tradiraeatodi Taddeo' 
^nfredi.  t6ix6t 

cottele  Onalcabb  frcongiiime  col  Mac*' 
chcrc;Azzo,a  d3nodcgli&:aliKn.Z75. 
■aiuta  Frìfcod'EftccoiucofaroHeaaTton 
del  popolo.  ' 2f>o 

cofimode’Modki  potenhflìnioCifTadi- 
nodiFiorei'za.  -tì.7 

cofmio  de  Medici  fticcedc  nelfherediii 
di  Giona nni  de  Xledid.  rieioe  di  gran 
fama  ,&  rpirKo«fi4£.  va  Ambafcia^a 


Ferrara  per  la  Repubblica  di  Fiorenza^ 
tratta  la  pace  coi  Marchefe  Nieo/è 
d'Elle  per  occafiondcl  Dura  di  Mila* 
no  t c dcll'lmperador  Sigiinionelo.66<to 
nc  ville  come  Principe  della  Rcpi:bbli- 
ca  di  Fiorenza,  èdotato  di  molte  buone 
qtialtti.  ha  alcuni  che  le  portano  intià- 
d1a.1S69.ccacciatodcUapatnq.con  tut- 
ti que’di  Tua  fànfiiglia.  tcimina  di  fiiri 
fuodìlio  in  Padana,  é faonorato  comi 
Principe  dalla  Repubblica  di  Veoecia. 

670.  ntoinaalla  Patria  .enecacoainp» 
mici.679.  émandato dalla  Reptifafaiùa 
di  Fiorenza  Ambalciadotealla  Rcpulv  ^ 
bhea  di  Veiictia  per  gli  intcreflì  delle 
Sforza. 708.  è honorato  grandemente 
• dalla  Repubblica,  ma  nel  le  rifpo&cii- 
troua  il  Duce  molto  renitente,  nd  far  il 
fuo  ritorno  a Cala  fi  riduce  inperr^ra', 

&iui  prega  Papa  Eugenio  per  Paccom 
modamento  dello  Sfotza  co'Veiiciia- 
dì./i'S.  mchicc  la  Repubblica  di  Ftpien 
zaaddiértn  icgacon  glialrri  Poteetaii 
contea  -i!  Vifoanie.yio.  aiuta  loSfbiza 
nelle  cofe  fpettante  alla  Repubblica. 

79J*  cibrta  Santi  Bctiriuogfia  ridurli  io 
mlagna.  Tuo  ragKXiamenio.Soo.elbrui 
la  Repubblica  a foccc-rrer  Fraacefeo 
Sforza,  ha  per  con'raiioin  qucRo  Neri 
Opponi.826.  cermin.'i  la  vita , fu  chia- 
mato Padre  della  Pattia.rticbuoacqua 
lKÌ.1afcia  fucceffote  delle  Epcukà.Pictre 
fuo  figliiialo.  pu. 

Cotlanza  d'Efle.  iS 

Cofianza  Sfèrza  d’ordine  del  Re  dt  Na» 
poli  vi  a'  danni  della  Chiefa  ppiXnccor 
re  Sigifmòdo  d'Efle  99t-fi  ritira  a guar 
dirluCKtà  di  Fcrrara.fì  fecracc  alcuni 
luoghi.  994 

Cccoulciii,  fi  riducono  alla  Lega  di  Mila* 
atO  fiif.cacciano  fuor  deHa-JotOttà  il 
-Mcaiiiu  >itn  puialc-  vengono  -mooomcA 
- £ , cqa  :»andifHnio  dctiii«eoio«lellau 
4arCir^.407.  partono  dak'Mbhtdicn- 
za  de’ Vilcoaci.c/auobfcono  il  Papa.iC 
<pic' della  Lcga.4Pf.  dopo «n  hingpa^ 
fedio.  vengono  fupccati  dailp  Repub* 
ibkGa  di  Vcnetii.  428 

GremofiaooOldoiiino.p.vedii.  19 
l Ctcrnoucfi.  ricufanudidar’aiutoa’Oolo* 
gnelì.e  vi  mandano  i loi’  Atnbafciato* 
ri.  ricercano  iBolognrfl  i riiuptKic  le 
loto  diflircnzc  nel  Podctlà  rii  Parma. 

E 2 18. 


Tausla  deMe  cajx  ptuHoUh  'tlì 


jS. dichiarati  ribelli  dcirinipcrio.  j#. 
dannò  parricolar  aiuto  a'  Patmij^iani 
•cnntra  Milancfì.  45.  trattano  di  far  vn 
Catto  naiiigabilc.jo.  VI  fìopp^ngono  i 
Mantouani.j  I.  dà  no  aiuto  a’  Reggiani . 
fj.  danno  aiuto  a’  Parmigiani  contra’ 
Milaneiì.  ^4.  mandano  il  lot  Pretore  à 
Bologna  per  la  caufa  de  gli  Imolefi.  jj. 
itrguitanolapartedi  Fedengo.d4.  dan- 
no patncolar’aiutó  a’  Modontii  con- 
ica BoIc«ncfi.  foccorrono  il  Caro- 
ceio de*  Parmigiani  centra' Modonciì. 
£0.  vanno  conira'  Piacentini  in  compa- 
gnia de'  Parmigiani,  fanno  ^tto  d’ar- 
me. fon  danne^iati  da’Milanefi.  per 
opera  d'alcnni Predicatoti  vengono  al- 
-b  pace.  P4-  promettono  di  dar'aiuto  a' 
^auennati  contea’  Boiognefi.  104.  ccn- 
cedono  à q nel  li  della  par  te  Cuci  b , eh  e 
Thomiì  rcpatriare.  i44.diflniggonoil 
Camello  Malgrato.180.  fì  riducono  alla 
Lmdi  Milano. iSf.  aiTediaiidal  Mar- 
cheie  di  Monferrato,  chiamano  in  loro 
aiuto  alcune  Città  della  Lombardia, 
sformano  l’inimico  à cedergh  ki  terra  di 
Sonano.tpj.mandano  vn  preiidio  nel- 
la Città  di  Reggio  à 'iàuor  de'  Guelfi. 
204.  peroccafiondinuouc  grauezzc  fi 
ribellanoà  Matteo  ViTconte.158.  fanno 
Lega  con  l’altte  Città  della  Lombar- 
dia,conira  Matteo  Viiconte,  edanno  il 
baftonedelgeneralatoal  Marches’Az* 
zod’Efte.a  }p.rotti,e  fracaflàti  da  \Lit- 
teo  Vifconte.  148.  aiutano i Milanefià 
danneggiar’  il  Brcrdano.r7 j.  mandano 
i lot'  Ambafeiadori  à h Iilano  per  la  Co- 
ronatione  dcH’linpcradore  Enrico-jo^. 
cacciano  fuori  della  lor  Città  iI’Vicario 
Imperiale,  joff.ritotnano  có  molta  fom 
inelfionc  atl’vbbidienza d’Enrico.  307. 
alTediati da  Matteo  Vifeonte , c dal  Bo- 
nacoffi.5ij.fuperati  da  Giberto  da  Cor 
leggio,  vengono  faccheggiati.  317.  fu- 
perati  da  Galeazzo  Vifeonte.  j } }.  van- 
no fbtto  il  dominio  d’Azzo  Vifeonte. 
jdi.fi  partonodali’vbbidicnza  del  Vif- 
coniCiC  fàuorifeono  il  Papa,e  que'  della 
Lega. 493  .vanno  fottoil  dominio  di  Ga 
brino  Fundolo.  344.  rirornaiio  fotte  il 
dominio  del  Vifconte.ttof.fcntono  grà- 
difiimodanno  d.ill'aimi  dH  Gattamc- 
htta.  711.  vengono  danneggiati  dcli’ar- 
ine  di  Bartolomeo  Cokoiitijóe.vcngo- 


I no  danneggiali  dall’armi  delDiKa  idi 
Milano.  796.  fenrono  graue  pcicofià  > 
dall’armi  di  Renaio  d’Àngjè.  843 

DD 

Adaldo  Ganaceto.  t 7 

Da  m ia  no  Moro  Ca  pira  no  dell’a  tma- 
la  d e’  Venetiani  nel  Pd.p87.fi  fi  conira 
l’inimico  con  moltoardire.  fupcra  due 
Mortizze  ,c  le  forzediGiooanni  Bcnti- 
«ogli.fà  di  grandififimi  danni.combaire 
f icarolo.  P88.  acquiRa  Rouigo , c Lni- 
denara.  ^gp 

Damiano  Palauiciiio  nelle  cofe  di  Lucca 
fainrifce  il  Duca  di  Milano.  <531 

Daniello  Orfini  fi  ribella  à Ferdinando 
d’Aragona . 88x 

D,inte  Aligicri  fanaofb  Pocta.rifiede  Prio- , 
je  della  Repiibblica  di  Fiorenza,  iji/ 
caccia  di  Fiorenza  molti  Cittadini  prin- 
cipali del  la  RcMibbiica.é  deliina to  Am 
bafeiadore  al  Papa.fue  parole  piima 
che  parti,  é cacciato  in  efilio.  con  gli  al- 
tri fuorufciii,  forma  vn  capo  alla  fila., 
faitionc  , che  (ù  Alellàndio  Conte  di 
Romena,  è raccolto,  & abbracciato  da 
Alberto  dalla  Scala  Signore  di  Veiona. 
fonda  la  Aia  Auniglia  nell’itUfia  Ctt|à 
di  Verona,  chiamali  ndl’aiuienire  dt’ 
Danii.fi  ritira  in  Parigi,  per  attender* 
allo  Audio.  233.  vien  in  Italia  con  l'Im- 
peradore  Arrigo.egli  pciAiadc  riurpt^i 
fa  di  Fiorcnz.1  per  rimetterli  nella  Pa- 
trta.fi  liiira  à Raucnna.iSi:  è raccolto  da 
Guido  Nouello.anzi  deftinato  Amba- 
feiadorc  alla  Repubblica  di  Venciia  . 
termina  la  vira,  lue  qualità. 

Dario  Malipiero entra  .il gouernodell'ai- 
mata>ei’vnifcecon  Manno  Molini*  per 
de  cinque  Galconi,&  ècacciaio  addie- 
tro dall’inimico.  733 

Deifidbo  Piccinino  fcrue  i Fiorentini  in 
guerra.  . p8i 

Delfinodcila  Fetgoia>  eletto  Vefeono di 
Modona.  5W4 

Defiderio  Pedenxmi  va  Oratore  alla  Re- 
pubblica di  Venccia.  734 

Diego  di  Annagia  Arciuefeouodi  Siuiglia 
và  al  Concilio  di  Coftanza  per  Don 
Giouanni  Ré  di  Caviglia.  . 394 
Diego  Dalmafo  da  B^nolo  CaAigliaiio 
conduce  fettecentoCauaili  Catalani  al 
foldo  del  MarchefeAzzo  d’Eflc.  174. 
aiuta  il  Marchefe  I rancefco  ali’impi  e- 

fa 


Digitized  by  Google 


TDeìTìfior, 
ria.di  T«rtTi.»9l  glì  WawrfaJ  Vicck- 

-gato.Onoftiok  guacriia  ddU  ciKÌ/ac- 

Jccafe  rflalouoi'Citiftdini  con- 
-m’4iebici  deila  giitfticia,  )oa  tratta  di 
■làrfi  Vicario dellacittà di  Ferrara.  } m. 
.pcra»rioarcàqyftofoodifegno,fa  vc- 
■ cidcril  MatrheieFranoeicod’Efte.3 1 1. 
Diego  ^ia  Ratta.  Spagnuoio  gouema- 
rrktedclla  dui  di  Fei«ua,inonwdel 
. Rè rRubetta.  aSedÀ Porli  prùnachc 
ifèoereoahià  Fcctanu  ‘ r .t  JH 
Dieta'Fanam  Milanoirptitopporfialla  vo- 
tnit^  diCorradino  io  Italia . tjt 
Dino  Rodotii  di  Mugello  (araofo  giuri- 
-•fta.  ■ ov.  M7 

Diotifalui  ' Artìbafeiadote  de'  Moderatori 
della'  Lombaidta  ^ domanda  al  Pretore 
-di  Bologna  > ohe  debba  Icual; Famedio 
dalmou-nonèiibbiduo,  ■ / r:  -:  f f 
Diotifalui  Nerone  dooiìglia  malamente 
'Pieno  de’  Media  . pi  j . natta  di  fiKce- 
.det  nel  laagadiCannxr.dc’Medki.pit- 
icfce  della  Istria  col  Sederini,  minaccia 
di  far  guerra  alla  Patria , fi  vale  del  fa- 
uoredìGio.FrancelcQ  Scroezi.fi  ticou- 
-ra  in  Venetia,  & induce  la  Repubblica, 
.à  muoacfi’annii<queUadi  Fiorenza. 
917  'n-.M  . 

Dionifio  Lifca,cfàttoCaoaIi«r<delIa  Re- 
pubblica di  Venetia.  ■ ' Si7 

Dionioio  de’  Reflani  eletto  Vefeouo  di 
Modona.  ricfce di  (hnta  vira.ebuonico 
Aomi.4i<>.dopainortcfunel  numero 
de'  Beati  alcrìteo . teiitùna  la  vita . 

47t  . 

Domenico  da  CalagOra  buorno  di  fanta 
vita, fonda  la  Religione  de’  Domenica- 
ni fotto  InnocentioTcczaz3.$’acquina 
tinome  di  Predicatore,  perfeguica  l’ho, 
tefia  de  gr  Albi  j.  accompagna  l’cferdco 
ddCaptan  SraonedaMonfbrtecon' 
tra  gli  Eretici . termina  farvtameote  la 
vita.  14.  và  à Roma . c fotto  Papa  Ono- 
rio fi  contenta  dell’antica  Regola,  infii- 
tuta  da  SAgoftmo  .44.  ottien  il  poter 
predicare  la  verUàdel  Sacro  Euangelkx 
lotto  dihii  acquifiano  i Domenicani  il 
nome  de*  Predicatori  .43.  dopò  la  Tua 
motaefutraslatatod’vnfepolcro  invn' 
altro  p«  opra  di  frà  Giouanni  Vicenti- 
ni con  liocnzadil^paGc^orìo,  dcalla 
preferì  za  di  mold  Vcfcoui>e  Prehci.do- 
pòqiK&a  ccomonia  gli  fo.anoot.ma- 


• tato  luogo  per  opera  del  Hnieretido 
■ Padre  Ippolito  Maria  fiecmi  i.i  genera-.. 

I le  Macliro  deU’ordine  Drmcnienno  . 
qual  raccolfc  per  quello  cfFctro  gran- 
dilllma  quantità  di  danari,  da  diuerfi  • 
-PrincipidellaSp.-igna.  * pa 

Domenico  Caprario  Cardinale  di  fanta 
-Chiefa  è mandato  dal  Papa,ad  Alfbnfo 
Rè  di  Napoli.84p.f11a  Oratione.  847 
Domenico  dalla  Rouerc  i fatto  Cardina-  . 

ledi  Tanta  Chiefa.  ')  -974 

Domino  Caidcrino  fàmofo  fatttort.  871 
Donati  dtFiorenza  fauorifeono  la  parrei 
Nera.  ^ iji 

Donato  Acciaiuoli  c cacciato  della  Patria. 

48} 

Dorii  contendono  co’  Grimaldi , & i FB> 
Icbi.t  56.  peropradell'ImpcradcrcEn*  . 
rico,  fi  riconciliano  con  gli  Spinoli.309. 
xitornanoallecaufedi  prima.  51 3.  cac- 
ciano fuori  della  città  la  patte  auaer&'« 

Jid  ' il 

DragoCoftabilièfatto prigioncdal  Goti 
«aga.  389  * . 

E 

P DemondoCanoniz2atopcrfanto,87Z 
^ Egano  Limbcrrinicerca  di  difender  il 
Legato  del  I’.ipacontra'Canetoli.nc  fo. 

■gue  vna  grand’vccilìonc , c ia  prigionia 
òel  Legato.  £44 

Egidio  (iiorioa  lìorifcencllelàcreJettcre. 

197 

Egidio  Pio  farro  prigione  dalla  fàttioa 
.Guelfa.  170 

Egidio  Vefeouo  df  Modonn  palla  dal  Vo- 
fcouadodìModonaà  quddi  Rauenna. 

ij 

Elccrori  deiriinperio  fra  fc  difeordi.  i ja 
Elio  Ornino  fàmofo  Ictittore.  loof 
Elifa  d’Elle  fi  matita  in  vn  fìgliuoIodiPad. 

farino  Bonacoilì.  33S 

Enea  Piccoiomini  fàmofo  fcrittorc.  871 
Enblauto  SaHovuode’  fapicnti  della  città 
diModona.  * 171 

Engeramo  MaucudettoiCacciagucrra. 

40 

EngeramoCacciagiierra.  4i 

Enrico d’Aragonaeiàtto  prigioixdall’ac 
raataGenouefe.  <>84 

Enrico  figliuolo dciJ’Iroperador  Federigo 
vifitaJe  confina  delio  Statodi|Modo- 
na.  44, 

Eorico  Galeotto  è fatto  Configliere  de* 

àlax. 
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A'ferrhereNidDl^d’EAr.  i > .,> 

Earigo  Lantgraub  cWrto  Iinpcradoit_> 
nella  priuacione  di  f'edthgo  tuia',  dii 
Papa.  Ito 

Enrico  da  Manzi  fauorifre  il,  Marchcic 
' ^z«o  d'Elle , e le  genti  della  Lega. con* 
jtra  Mitteo  Vifeome.  M* 

Enncalliccedc  nel  Regno  ili.Siaiiii,  a). 

l'ImperadorFdkfeilgoAioPidit*. 
Enhcd  Sertarra  Ataèieibouti  di  Addino, 
.cacciato della  patria. di ynllfcrcort  nm> 
tpiradnr  fcdanga,5tabri  poctenitii  5R 
Enrico  TcOi  Aretino  gooeimtoc  deUa.^ 
città  di  Parma  muore  in  battaglia.  1 12 
Enrico  dalli  .Trccia  Capdtinu  de*  Vene* 
tiani,  è rotto  dal  Carrara.5 1 }.  d’ordine 
del  G idltniano  cbinhaiK  il  padb  dei 
lJoge.èroito,efhica(Tacoda  Vgacdooe 
■Contturio.*  jti 

Enrico  i«Tpcradore,pOnc  i piedi  in  Italia, 
4>to^a  ch'e’  Fiorentini , de  i Luccheii , 
non  pollino  k-gittimamcnrehauerCom 
perita  la  libertà . c incontrato  <k  dae 
aAmbardadorì  dì  Papa  ClcmentcO-fi- 
ni,c Orlon n.i.  jOj.  entrain  Turino, coti 
A mad  co  Con  te  di  Sauoia , eHcndo  ac> 
•compagiurodal  Marchefe  di  Monftr- 
cato.e  dal  Vtfeono  di  Liegge.  va  ad 
Alti  >c  di  quello  luogo  da  audicDza, ad 
alcuni  Oratori  delle  città  della  Lóbar- 
dia  . tiocwe  in  protcrtionc  i Marchcli 
d’£He.  tratta  daiiirarMattcoVifa«- 
«e.gli  ^ ptomclTo  Pentrata  di  Milano. 
|XT3.  vilìta  Vercelli, de  Nouara.cntra.^ 
«fella Città  di  Milanocóinlblitoapplaa- 
fix  fi  prepara  per  nceuer  la  Corona  di 
ferro  , vi  concorrono  vari  Ainbalciado- 
fi . e dftierlì  Potentati  ,^04.^  coronato 
dclh  Corona  di  ferro . compo^  lecon- 
trouerfiede’  Vifcowi.eTiitriani.liti- 
tìolge  à far  l’iftclTo  vctfo  alciinédttà 
dcfl.a  Lomb.irdia.  dona  Vercelli  alla  fe- 
tniglia  Tiirtiana.  )o;.i  Galeazzo  Vi- 
feontc  alfegna  il  carico  dcllaOualleria 
di-cuctO'l'cfeir.diio.dàft  Goucrnarorato 
i Leopoldo  d'Aiiftria,  cacciadi  Piacen- 
za Aibcrro  Scotto.a Degna  a ciafeuna  cir 
jàyr'Vicwno  Imperiale,  fivolgeall'e- 
fiìMione  d’vn  gran  denaio . dà  occafìo. 
iKa'Miianefi  di'foUd0arlì.5'od.renic  ap- 
pre/To  la  ■ribellione  delle  atti  dclla-Loni 
bardia.  lì  prepara  perla  vendetta  .sfiir* 
fca  1 Lndqjpui  ad  aoccEtar’iChibcliini. 


nhanoinetrel  OtvriioMff.,  ar  nKrtaki 
gran  pane  la  citrè  di  Cremaivien  placa- 
loda’Parmigismcon  vti  danarinova^ 
fedia  Bi«lcia,cvi  tafqanicita  grme.ot- 
tlen  la  città  per  forza  d’armi. '}07.aao- 
cedeki  paceaU’alrrccirtixonredeia  |« 
et  a*  Piacentini  ad  iti  A5za  del  Pap,e  ne 
riceoe  enabuoijpaihia  di 'danari.  loBif 
efstndoaccdptipiaaodaAoitdtóCón- 
Sauoibife^^li  Ora  torixle' Alani, 
riViduce  à Genoaa.paèfic«rOorti,&'  i 
I GrintaldicoitgH'6pinoliliceue«ndan« 

. tino  da'  Geiwuafi . fOf.  ò vifiùto  dagli 
Or4otidiRuberTpK.é  di  Napoli,  eda  • 
qiic'di  Federigo  Rèdi  Sicilia,  maaila 
relbrdto  fuóinToliBna.ed'cgliivil  Pi- 
fa. li  ridnccatJcinonitollàiior  de 
CoifirièlLiUggtd'Bicócirixle.'.niiriict.  che 
etano  in  Vancanbyel!iitinriia.San  ^ib- 
tianni  Lamranpinetcnrlao^aldirpn-  . 
rode!  Ri  Roberto  ricruelit  la  Coroiu 
dcirimperio.oon  Pcfeiciiodi  Tofeana. 
là  akimc  rcaratniicxre  con  le  genti  del 
Rè  Ruberio.i  irotna  in  T o/conatc  li  rap 
prefenra  alle  ma  ta  di  Fiorenza,  j 1 adm 
fcggia  grauemmie  il  Contado  di  Fib- 
rcfixa.  fi  riiirai&paCdciaaaadti  Pifi. 
e di  queOoIuom  dichiara  lacirrà  di  Pio 
fenza . ribdta  d«<lMaqwrio.;ii.cicail 
Rè  Ruberto  nanii dilai.  lo  ptina  del 
Regno  di  Na^i.ottien  vnibccDrfodt 
venti  Mila  bbnred’oro  da  Federigo  Rd 
di  Sicilia . va  fopra  Siena,  c la  traiiagba 
■con  l’a  raii.  peroccalìoR'ahDfonTucà,  fa 
à Buonconuento,&  lui  tei  mina  lavica. 
jii.èfcppcNnoinPiià.  ^14. 

Enrico  d’ Auliria.  vien  in  Italia  à&aoT di 
Papa  Gioaanm  con  buona  anzi  porca- 
te Ciua  tieria . giugo*  in  Bi  efeia^  fi  vni- 
Re,colOtdana,ecDn  gN  adfae tenti  de* 
Tiirriant.$5f.iriiDnuBddierTo. 
EnrioRèdi  Sardigna  mandato  dai  Padre 
ina'iuto'dc'’'Modanefi.<op.  e tog.coiri» 
parifee  Regamente  vefikodà  vn  folci> 
netAtlamcmoa*.Modnneii.  fi  dichiara 
capo  della  guerra  de' Modonefi contrai 
Bolognefi  . va  contra’  fiok^efi,  e gM  ^ 
lena  di  inditi  luoghi.  loS.cTordmedd 
Padre,là  prigioni  ì Legati  del  papa,eoa 
alquanti  Prancefi . 114.  è chiamato  dat* 
Cremonefii  ricupenre  Qomzanojia. 
«a  a ritroiiar  l’itrpecadote.fao  -Padve 
per  la  podiu  di  Baiou.  ia>.s‘iDduc« 

alla 


^HiT\IfiòrU  dìialià  • 


^H&b:i(tngUaoo' Dn*ognc(i.  tt(. diibi- 
wdodi  Si«ip»e  MnnfVcdnrfcedi  Regi 
gto,  lo  pcrfcguica  , c fa  decapitai  cno- 
uant  '(c"e  tbqoc’GntltìkCbelo  fegui- 
iiaiux  I efloi^fa  quei  di  Reggio  ha 
nuòiia  della  morta  de’  Bolognclì, conira 
Modonefi . vien  à'Modona  > & vi  giu- 
gne  in  quel  tempo.ch’c’  Bolognefi^af- 
faticauano  in  p.trtar’il  Fiomc.  fenzari- 
AopaplegaxiiMfi&ioiUnzt  per  tenere 
addietro  quefto  eferdto  riccue  l’aiuto 
deHc  genti  di  QKfado  fno  Ératello.s’in- 
dpccallabattnolia.  forma  prima  della 
jxjttaglia  vna  OrationcaU'efercito.  uj. 
hà  lacorrirpódenzadc’foldati  animati 
alia  battaglia.  difpone,ccompirtifce  le 
iqpadre.  attacca  la  battaglia.  inoBra 
\ grandiinma  generoficà  d’anihio  , edi 
forze,  prouc  da  magnanimo  gtiee- 
riero.  1 3 1 . gli  é vedfo  il  CauaHn.  cóbat- 
te  da  corpo  i corpo  con  AoiooioLam- 
bettazzi  . rerta  prigione  dc'.ninsici , (i 
defaiuono  le  fuc  bellezze,  e qtuliià. 
ija  terminalavita.  iHt 

Erafino  T.nuulicio(ctH)e  ì Vititiano  Bor- 
fomeo.  8»? 

Etfipje  primogenito  del  Mdrcliefe  Nicolò  l 
d’Rlleper  la  Tua  tenera  età  è impedito 
della'foi4q(5Qne<{a  Iieonrllo  fbo  (ratei* 
loBaturale.776.  va  alla  Corte  del  R^ 
Alfonfo  d’Aritgona . 786.  lì  paite dalla 
Corte  di  Ferdinandod’Ar»gona.87t.dc 
76.  rt  £à  dalla  pane  di  Gtouanni  d’An- 
giò  contea  Ferdinando  . difpoiie  q«c’,,I 
dell-a  Puglia  à darli  àgli  Angtoioi.^ii 
mandai  elfèitoogni  fuodiregno.88a. 
entrain  battaglia,  e fi  porta  dageacrtv 
fo  guertieto.iSj.  h porto  dal  Duca  Gio- 
oanni  ajla  guardia  della  Puglia,  gli  è do 
natola  terra  di  San  Seuerino  gli  fono 
aggiunti  molt’altri  luoghi.  889.  perde 
San  Sciierino,lcuatoglidimanoda  Fcr- 
dinando.8:po,.  enrta  iq  battaglia  col  Du- 
ca Giou3Mni,e  fi  porta  da  valotofoguer 
riero.  8^8.rchiamatodal  DiKa'Borfoà 
CaGi.poj.  d'ordine  deil’irtcflb  Borio  lì 
riduce  al  «oucrno  di  Mndona . <>04.  ab- 
biacda  il  patrocinio  de’  foorulciri,  di 
Fiorenza, e con  Ba croio mcoColeonr, va 
à far  guerra  à quella  Repubblica . 917. 
l’accomrnoda  per  conclottiero  eoo  la 
Repubblica  di  Vcnctia.  sn!S.  ellcndo  ac. 
compagnato  da  Pino  OrdclaflS  , e da 


Marco  pio,  va  fu  quello  di  Fugo . hà  il 
feguito  d’altri  perfonaggi.stp. entra  in 
bactaglia,&  c ferito  nel  piede.pioxom- 
pat'in  aiuto  dei  pjpa  perlacaufa  di  Rb 
mini . 946.  fucccdc  dopò  la  morte  del 
Duca  Boriò  ncl'Ducatodi  Ferrara,  Mo 
dona.e  Reggio,  é dotato  di  molte  buo- 
ne qualità.pdi.  hà  per  contrario  Nicolò 
d’£rte  figliuolo  di  Lxoncllo.  èchiama- 
to alla  Signoria  di  Ferra  ra . gli  è dato  lo 
Scetro  per  mano  del  Giudice  de'Saui. 
è confermato  nel  dominio  dell'irtertiu 
cittàda  Sirto  Quarto.cda  Federigo  nel 
Ducato  di  Modona , e Reggio . cerca  di 
riordinare  lo  Stato . abbelliicc  la  città,  fa 
farevnartacuadi  Bronzo  al  Duca  Bor- 
for  fi  riduce  in  Vcne1ia.96r.fi  rende  lar- 
go rimunetatorr.iDucrtifcc  Alberto  Aio 
fraceilo  naturale  d’alcune  gairidntiani 
cócede  à Lodouico  Fiafco  T poderi  del- 
la Rouerlclla.  gratifica  Giacomo  Trot- 
to. fàCaualien Ciane pa  Napolitano, 
Ambrogio  Contrari,  c Bonifacio  Brui- 
lacqui  .otiicn  per  moglie  Leonora  d’A,- 
ragona.  induce  il  Rè  Feidinando,adao 
commodarfi  col  papa. 96  (.  riccue  in  Fet 
tara  Falv  ii  joQitalfi  per  la  conchinlio- 
nedel  Mitrimonibcon  Leonora  .marp. 
da  Sigù'niruMio  Ilio  fiatello,  à lentrla 
fpofadi  Napoli.  964.  ricrue  la  fpofa  in 
Ferrara.967. manda  vna  Ambafcieiia  à 
Venetia  per  trteje  nella  lega  flahilua 
fri  le  due  Repubbliche,  A:  il  Duca  di 
Milano,  970.  fente  la  molla  di  NicokS 
d'£rte.97t.lo‘fà  decapitared’ordmedel 
la  gitirtina.  perdona  la  vita  ad  alcuni  nO 
bill  ferrarcfi.97i.èfjtioCaplranoge'- 
neialc  deib  lega  d'Italia.  979.s'Oppone 
al  nimico.pSo. acqiiirta  Olirle . vi  nono 
Marco  p o per  guardia  . ritorna  à Ofa. 
98». induce  Lorenzo  de*  M.-did  alfali- 
dieuzadd  Rèdi  Napoli.  983.  lènte  la  ' 
morta  dd  Vcnctiani . e de!  papa  contro 
di  lui.  ricorre  all'aiutodi  Ferdinando 
Rè  di  Napoli . fa  l’.fttlTo  verfoi  Fioren- 
tini,il  Duca  di  Milano, c Gtouanni  Bei»- 
tìuogli.dàil  caticodi  tutto  rdeteitoà 
Federigo  da  Feltro  comcgcnerofo.ccr- 
ca  di  dar  làido  a’  colpi  della  fortuna  fo 
parer  vani  i difcgni  dc'nimid . 987.  egli 
ficirofi  fo  incontra  all’armata  nimica, 
evi  fo  prigione  il  Capitano  con  molt'al 
tri.  chiama  a Ferrata  Federigo  da  Fd.  - 

tro. 
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rto.Tiittfl  alcune  cofc  989;  rolleoaió 
dnl  Re  di  Napoli  dall'armi  della  Ghie- 
ra pci;  occafìon  di  diuetfione.9<x>.  cpi* 
da  vna  rotia  nel  Pò  aH'armata  Veneti»* 
na.  s'infcrrt.i.  riccoenon  pneo  rocenrfo 
dal  Duca  di  Milano.991.per  no  lardar- 
li confuniarc  neira(Icdto.ipcdifce  alcu- 
ni Corrieri  a vari  l'ocencaii , col  merzo 
di  Ferrante  Re  diSpa(;na,  ediM.itcia 
Re  d'Vngheria,  rimuonc  il  papa  dalla 
Coilcgationc  de'  Veneriani.  99<).  ep5. 
etiad-ngna  il  P.tpa,  &:  perde Lndouico 
Sforza. loccorrc  la  Stellata.  999.  Dona 
il  cognome  d'Ertenfc  a Giulio  Cefare 
Taflone.gli  apgiugne  alcune  Caftella,  c 
poderi. tO'o.  lente  la  pcflcin  Ferrara. 
1001  . va  .1  rit  rouar  Alfonlb  Duca  di  Ca 
iabria  fui  Brrfdano.defìdeta  di  termi- 
nar la  guerra  con  vnfolo  fattod'arroei 
1001.  per  opera  di  Lodouico  Sforza  vie 
alla  p.ice  co’ Venetiani  fottocerta  for- 
ma di  Capitoli.fi  transferìfeea  Venetia. 
è grandemente  honoratoda  quella  Re- 
pubblica 100  j. concede  vna  fila  fiolmo. 
fa  natuialepermogbead  Annibale  Ben 
ciuogli.va.a  Roma,  &r  é raccolto  hono. 
ratamente  dal  P.ipa.ioii.  per  i fuoi  in- 
terefiì  fi  rende  vogliofo  della  venuta 
de’nancefiin  lialia.tn}{.vaa  vifiiarin 
Arti  il  ReCarlo.1041.  porge  ogni  aiuto 
alla  natione  Francde.1048.va  ad  aliboc 
rarfi  ;col  RcCarlo  it^»iaccnza.toj4.  è 
inueftito  del  Ducatodi  Ferrara  da  Sifto 
quarto.ha  laconlcrmationeda  AldTan- 
droSefiai097.  terminala  vitaélalcia 
fucceirorcdi  rutto  lo  ftatoAlfonfo  pri- 
mo Tuo  legittimo  figliuolo.  1098 
Ermando  Red’Aragona  mandai  Tuoi  Am 
bafciadoii  alCunciliodiCofianza./94 
Ermolao  Donato  impetra  dallo  Sfoiza  la 
liberatione  di  Bildaflarc  Offid.uio.  991 
Ermol.ioDirb.aro  fiimofo  fcrittorc . •aooj 
Emeftn  Bcuilacqiia  fi  fa  amico  Francefeo 
Sforza . gli 

ifimpi  pWMi  (UW^utorta  btmfiàe  d*l- 
l'inoria . 

Efrmpio  noiabilillìmo  di  Papa  Qcmente 
quarrocontra'Parenti.  164 

Efrnipio  intorno  a quegli  eferdti,  che  fi 
danno  in  preda  alle  rapine.  z^i.e7f 
Eicpio delle  Repubbliche  Ambi(iorc..'38i 


Efempioin  materia  di^édicarioiiél''^/ 
Efempio  intorno  al  gouerno  drUefortet- 
ze.  * •’!  ' 414 

Efempio  intomoaPrincipact.  414 
Efempio  intornoairacciimalardanari  per 
fiairczza dello  fiato.  41^ 

Efempio  della  caduta  d’vn  Principe,  c fuo 
reggimento.  4^4 

Efempio  d’vna  dolorofa , cfonefia  Città , 
per  occafion.  di  atmbbiaia  foldatefca . 
44O.C4I  “I  Ofjj  ,>; 

Efempio  in  materia  di  Taglie,  ed’vs  Prin 
cipc  pocoamoreiiDlc.  ’’  • 444 

Efempio  d'alcuni  mcfperti  ConfigHìeri . 

449 

Efempio  della  Plebe  intorno  allccdiitcn- 
tioni.  ■ 4(g 

Efiinpio  dd  giud  wtomromoallecofoéfie 
riori.  4tff 

Efempio  d’vn  Sarerdotc  finto , t fmìiila- 

to.  è fcopcicopcropcradel'Pipa  ,ede’ 

Venetiani.  4^4 

'Efempio  della  Tirannide  de’  Cittadini . 
485 

Efempio  della  Plebe  in  occafion  di  guer- 
ra- ° rri 

Efempio  de  gli  fiati  malamente  acqtiifia- 

ri. 

Efempio  della  morte  d’vn  crndtlTiran- 
no . j(5  r 

Efempio  dell’aggrauio  importo  dalla  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  647 

Elempio  intorno  alle  ribellioni.  6j}.ej6 
Efempio  della  competenza  de’Cittadini 
in  vna  Repubblica.  669 

Efempiodclle  virtù, e qualità, di  due  va  lo- 
ronCapitani . ' 671. e7t 

Efempiod’vn  Popolo  poco  fodde.  <57^ 
Efcmpiodcli’afiutia  di  Nicolò  Piccinino. 
<578 

Efempio  dcll’EmoIationc  di  due  Capita- 
ni. 679 

Efempio  di  mutabilità  diR>mma  in  vna 
Città.  744 

Efempio  della  mntatkjnedeglihuomini , 
edegli  auuenimcnci.  810 

Ercmpiodelledifcordieciuile.  819 
Elempio  di  Paolo  fecondo  nella  petfona 
diGiouanniBemiuogli.  914 

Efempio  della  mutabilità  d'alcuni  citta- 
dini. ’.  ' 917 

Efempio  di  thi  domina  Ibpra  fincontincn 

za.  . ' - 947 

Efcm- 
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£fcmpio  intimo  al  hmouer  la  gaérra. 

lOIl. 

Efcmpìo  intorno  al  fapere  confcruar'il 
vinto.  ioti 

Efempiointomo  alla  vita  d'AldTandro  fe- 
fto.  ' loiS.cip 

Ercmpioncllaperfona  di  Ferdinando  Re 
'di  Napoli.  1019 

Efcmpi  di  confìderarioni . lo-jo 

Efempi  fi  deuono  apprender  dalle  cofe 
paliate, ma  limitacamenre.  106S 

Efcmpio  di  mutabilità  di  fortuna  in  vna 
(ànaiglia.  1070 

Efempio  dique*  Pontefici  cheafpiranoa 
fiati  mondani.  1099. vedi  a.  noi 

Eftore  Vifconte  pereflcr  fuorufcito  di  Mi 
lano,  fi  fa  dalla  parte  del  Marchcfe  Ni- 
colò d’Efic,  contea  gli  altri  Vifeonti. 
500 

Ettore  Panigo.nelvoler  trattagliar  la  Gar- 
fignana  VI  lafcia  la  vita . 590 

Engcnio  Quarto  fuccedea  Papa  Martino 
nel  Pontifica to.fottodi  lui  venne  tribù- 
lata  la  Chiera.eflcndo  fiato  rubato  il  Tc 
foro  della  CI1  iefa .ordina  a Stefano G>. 
lonna.chedrfiba menata  lui  il  Viccca- 
mt  ratio.  évbbidito.tJ/j.  riprende’lCo- 
kinna.  fi  ritroua  foiptefo  dal  Principe 
di  Salerno,  col  valor  de"  foldatilocac- 
cia  di  R0ma.dj4.fa  gettata  terra  le  ca- 
fe  deColonncfi  m Roma . fa  prcnderé 
carcerar  Mafio  Coloniia.6jj.lcua  mol- 
te terre  a’ Colonncfi.  fi  vale  del  m«zo 
della  Rogin.i  Giouanna , e di  Giacomo 
Caldera,  fi  Cardinal  di  fama  Cliiela 
Francefeo  Tuo  nipote,  gli  affiena  il  00. 
tierno  di  gran  Cimerai  10.  col  ìiiczzo  di 
Angdotto  Fofeo  tratta  l.i  race  cr/Co. 
loiincfi.eiorr.il  Principi d’Itali.i.iila  pa- 
ce . riconcilia  1 b Jinguefì  con  la  Cliicla . 
6j6.eforri  i Pioieiitmi  a f tender  al  lo- 
ro fóldo  .Micheletto  ilrrcndolida  Coii- 
gnola.djd.  iipigiia  al  foldo  della  fede 
Ap  ofloiica  Nicolò  Tblenrino.iir.i  ctia- 
dio  allo  fteflò  fìipendio  Nicolò  Forte- 
braccio.  manda  qucli’vluino  Capitano 
c Gionanni  Vitaj/efeo  Vefcouo  di  Rica- 
nati centra  Licomo  Vico  .egli  lena  al- 
cune ierrc.66o.  c inuitatoda’  Fiorentini 
ad  impedir  l’andata  dcJI'Jmpcradnr  Si- 
gifinondoa  Ror»!a.66j.  acccxifcntcalla 
domala,  ordina  a Nkolò  Tolentino, 
che  vii  fiucftoBBpcditncntoail’lmpe- 
"Payit  SteatuU. 


rador.  i ricercato  dalFInlpèfàdor  i 
pace,  gli  concedeil  poter 'andar’a  Ro- 
ma,per  riccuer  la  Cotona  dell’Imperio, 
lo  riceucin  Roma  con  ogni  honore  pof- 
fibilc.664.  lo  corona  con  le  proprie  ma- 
ni.66j.manda  vn  legato  a Ferrara  per 
indurt'il  Duca  Filippo  Maria  alla  pace, 
ne  caua  la  foftanza4»66.  per  quicraPi 
tumulti  de’  Canetoli  in  Bologna  vi  ma- 
da  Marco Cot^olmcro  Vefcouo  d’Aui 

fnonc.669.  è ingannato  da  francefeo 
forza.67i.e7j.ha  per  Segreta  rio  il  Bió 
do  Iftorico.  perde  tutta  la  Marca,  fonte 

la  ribellioned’alcuniBaroni.67j.ordin« 

il  Conciliodi  Bafilea . riprende  Nicolò 
Fortebracdo.cerca  d’hauct  al  foldodel 
laCh'efa  Franccfco  Sfbrza.otiien  Leo. 
ne  filo  fratello . manda  alcuni  Capitani 
contra  il  Fortebracdo.lo  vincono  in  bar 
taglia.tiraaPfoldo  della  Chiefa  Francc- 
fco Sfbrza  ddhianda  danari  alla  Repub 
blica  di  Fiorenia,  edi  Vcneiia  per  1^- 
^<far  l’efcrciU5.674.per  foggefiionedeJ 
Duca  di  Milano  fonte  la  folleua rione,  e 
la  ribellione  del  Popolodi  Roma.olic 
fatto  prigione  il  Cardinal  fiio  Nipote, 
fuege  di  Roma,&  è perfogtiitatodal  F^ 
nolo  67 j.  col  bcncficiodVnaG.ilera  di 
Pifa.  fi  conducea  Fiorenza.676.  c fauo- 
ritq,&  aiutato  dalla  Repubblica  di  Ve- 
netia,  e di  Fiorenza,  eforta  lo  Sforza  a 
perfotìcrar  nella  data  fede.gli  dà  il  tito- 
lo di  Marchcfe  della  Marca  Confalo- 
nicrodi  fanta  Chicfà.eperpenio  Vica- 
rio della  Otià  di  Fei  nio.676.peropera 
dello  Sforza  libera  il  nipote  della  pri- 
gionia , c ritorna  Roma  nello  fiato  di 
' prima  JS79. dubitando  della  fedeltà  dd 
lo  Sforza  induce  il  Marchcfe  Nicolò 
d'Efte  a trattarla  p.ice  col  Duca  di  Mi- 
lano . per  qiiefio  effetto  gli  manda  duo 
Cardinali. 6S0.  ne  cana  la  conclufione. 
fonte  la  morte  della  Regina  Giouann» 
nel  Regno  di  N.ipoli  lenza  herede . ha 
per  contrario  i Baroni  del  Regno,  che 
ehiamano  alla  fucccfllone  Rinatod’An 
giò.68 1 .&  altriAlfonfo  d’Aragona.681. 
col  mezzo  de  gli  Sfoizefilii,  e del  Vitel- 
Icfco  iicupera  molte  tei  re  al'a  Chiefa . 
687.conofcendo  l’inftabiliià  del  Duca 
di  Milano , ritorna  alle catife  di  prima . 
pcrconfglio  del  Marchefo  Nicolò  d’ 
£fic , vicii  a Bologna , A:  mi  fk  la  Mafia 
T delle 
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coni  ra  Antonio  Grddadt  ,»o  ft  png». 
„e^  lo  prilla  dello  datOi  <poglta  tTuaii 
ni  ddia  Romagna  d«».  è mi  baio  dalle 
prctere  d'nlfonlod’Ara^na , nclRe<> 
•no  di  Napoli  .è  a if  itiodaUctraitaiio* 
ni  del  Concilio  di  Bifilea  691.  tratiafi 
di  dat^B  loogo  comodo  a Giouanm 
aalcologolmpcradorde  Greci  , riduce 
il  Condilo  di  Bafilea  in  Bologna.perail- 
ui£idd  Marchefe  Nicolò d'Ertc  lo  ri- 
duce in  Fcrrara.dpj.  maiulaChrirtofo- 
roG.ifctonefuoiegrcfario  airinipeia- 
alor  Greco  per  »caer  fc  fi  contenta,  che 
in  pettata,  fi  feccia  il  Condiio.  mducc 
}*!m''e  rr.dorall’clct tiene  di  queflo  luo- 
go é?4.  intima  a tutti  i Ptincipr  Chti- 
tìiani  li  Oincilio  nella Ottà di  Ferrata, 
h a contrarioin  qiicfto  qite’  di  Btfilca . 
-!Oo.pcr  far  danari  vende  Lugo.al  Mar 
clicfe  Nicolò  d’Efte.vdito  la  venuta  dd- 
l'iinpetador  Paleologo  a Ferrara  per 
to  Concilio  partendo  da  Bologna,  vili 

riduce  anch’egli.70'- 
de’  Bologn  cfi.702.  col  mezao  del  \ it^ 
jefeo  gartiga  molti  ribdii,  & aquifta 
molle  terrc.70).é  pregato  da  Colimo 
dc'Mcdici  Ambafeiador  della  Repub- 
blica di  Fiorenza  a voler  operar  che  Ve 

net iani  dianole  lor  paghe  alloSilKza^ 
nerqnefla  caufa  induce  il  M3rcheic  rJ 
colò  d’Elk  a mandar  VguccioncGoo- 
■ iraria  Vcnctia.708. non  s’auuedc  ddic 
Eniioni  del  Piccinino . l'inuita  al  (bldo 


chefe  Nicolò  cI'E(U-.76i.  fa  vendita  ^1 
Borgo ian  Sepolcro  ivlla  Rrpul  blira  di 
Fiorcnz  a.76  j . accoii  fen  re  alle  conditio- 
niddlaptoe trattata  d«SV>Sfoi,aa, 
t)uc«  ;diMilano.77l.  refta  poco  foddrf 
fatto  peroocafion  di  Ra«jeDna.77J-  fi 
cruccia  con  lo  Sforza  per  occafion  di  00 
logaa.trauadi  priuailoddla  Maica.ii-  i 
ra  dalli  fua  il  EKica  di  Milano , (i  d Re 
Aifonfo  7Sa.ptendeal  (bldodeUaChi* 
fa  Nicolò  Piccinino, c lo  manda  in  Ro- 
tnaon.i  contra  loSforza-yS?.  inutflifce 
del^'Regnodi  Napoli  il  Re  Ali  >nfo  d' 
Aragona.7iJ4.  l’inuita  a (piigliat  della 
Marcalo  Sf)rz.i.7B(J.  finte vna  rotta, 
nell  efctcìto  Ecdefiailico,c  l.a  prigionia 
del  Vcfcoiio  di  Fermo  con  l iaiictfco 
piccinino  . da  qncilcdifaiiucnuire  s m- 
ducead  accommodarfi  con  loSióiza  • 
790.  Canonizza  San  Nicola  da  Toli-nii- 
no . fe  molle  coCc  degne  di  lode  ii| 
ma.Soi.iciniina  lavica.  (Lcl'ut)Oci|na» 

lui. fu  amatore  de' liiteiaii^'  ««’i 

Ezzdmo  da.Romaflo  f*  UifciM^PKiiqe 
faciloni  in  Ven>iia.  dàlaCuii  di  V eni- 
na  in  mauo  eh  Odorico  Vilcoo  te.  ^ 
fcdiail  Maichcfe  AWrouandino  d Elle 
ndlaierrad'EUej;'^^^  r 11  ,,/ii 

Ezzelino  • 

ìncliti abbraccia  la  par 
iJ^^lEÉgtì'dà  per  Pretore  Lepne  dalie 
tfliìcere^fo.noiiardiicc  di  viene  di  Baf- 
.1.’  Miani-s’acconio- 


Eniioni  del  Piccinino . l’muita  al  foldo  ^S^ocr  itmadc’  Padoiiani-s’accomo- 
dclla  Chiefa.c  ingannato.pct  opera  del  ^ ^ Veiietia- 

i«A„.rxn„-,-minr.ni«rdzlalciioc  tetSekC 


tICUA  V^IIIWId-W  - 

J'iftelfo  Piccinino  pcrdc|alcuoc  tetWk^ 

> fenrc  la  ribellion  della 

fente  etiandio  la  TÌbclliott<ter’G£^»o 
diRifilea,  che  in  difprcgio  di  hii  crea 
PoiiteficeAmadcoDuCi  di  Saiioia.e  lo 
chiama  Felice.?»»-  artictirad  Marchefe 
' ■ Nicolò  d'Eftc  da'  ^5 

' ri.7»6.  gl»  É» reftiturril  Polc»»«.d>  Ro- 

'•  niooTiT  ariqiMfitiondc'PadridelCo 

ciho  . 7pet  «cafion  della  Pefte  fi  con- 
tenta chiH Concilio  fi  riduca  in  Fioren- 
n?  yid.  a ferii  viaggio  del  Fin.ilc , edi 
|(|odonac  accompagnato  da  Leon  e Ilo 
^..d*E;U*.7»7- termina  il  Concilio  di  FiO- 
3^.'  renza-740.  foccort'i  Fiorentini  concia 
l'aimt  di  Nicolò  Picei mn 0.74 9-  pc»  » 
partita  del  Piccinino  tifila  Romagna 
racq'iifta  niolce  tette  alla..Chiefa.7db. 


daco'^Padouani  per  opra  de  VciKiia- 
ni.78.  induce  iTriingi.ini  almai  .ilio- 
re  Calìella  a’  l>adoii.ini.79-  t'ivoa  gian 
diflima  vcafionc.  fa  pngion  'iCy'*-;  ‘<-»c 
cardo  San  Bonifeci.didiura  PodclU  di 
Pailoua  Sdirgiierra  Tautelli.67-,  ricr- 
ea l'Impcradòr  Federigo  per  lo  ritoiiro 

in  liaha.89  -ibbruciail  l^fleiaidetw. 
po.  lena  airone  Cartella  .i  Gct.atdo  da 
Camino.67 .ricupcra-ii  Cartel  d Albaic. 
9{.  fa  pngion  Giacomo  Canai».  itaiM 
di  prender  la  lerra  ifElk. 

Botio.  oli  è leuata  di  mano  dai  MaicUt- 
(cAzzo<l'Efte.i04.  fi  rende fuitwidab.- 
Ic.ptglia  per  moglie  vna  tiglmola  iiatu- 
raledell'lmperador pedengo. 
niflime  nozze.io5  d’ordine  di  pcdetio 

kyu  al  Mazebefc  Azro  d 
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Deit  IHotìa  eLUdlià, 


' taoghi-  aiuto  a'  Sara- 

cini.ftig“e  l’incontro  del  Marchefe  Az- 
io d’Elìc . e fi  ritira  in  Padona-  lotì.  or- 
tièh  per  tradimento  la  terrad’Elle,  eki 
fe  fpiadarb  s’eAirpdd  dominiti  di  Vero 
M.  r haeRiindio.«meIdf-#adoaàJi  4o. 
flftdolnirtzodel  Re  Manfrodn.idTb- 
liKOPtdtooeditnolreCiwàUlno^hi . 
rijidtato  rtiriiatdinr  Tirannnd’ftafià  .w - 
cniddlK^e cootra’  MfinrntHJni.i4S.per- 
dePid’itia.eMonfrlwe  I49.C  1 fo.ftpàr 
»e  da M’aflediodi  lu.lona  « ritiia in  Ve- 
idnliifon  gfancni«lcliai&  tnrwlre  4n  ile 
oiila  padouanM  fo.ofct^di'  Vorona  je  ira 
t»el  teititotiodi.Padooa  .pniwaPtde- 
■iiani  del  foccoprodeli'acqua.feiite  la  ri- 
belliondi  pne» di  Legnalo ’.irataitneiwc 
fa  morirealcttni  Veroncli.ips.  fi  vnifrc 
con  Vberto  p.ilanicino,eva  all’alTedio 
di  Brcfcia.ft  t<rigion.F4ippopinjrslni  Ar 
otiefctmo di-Rauenna  i &')l  VeictHiodi 
Btefcia.r.ippreferira  la  bartena  alle  mu- 
ta diiBrelcu.omen  la  6licri  a patri,  libe- 
ra dalle  carcere  atcobiBrcrcianuj 
di  grandanniful  Brefciano.ij  i.  va  alla 
volta  di  Milano  per  rimeiterin  qneila 
Città  i'ftiorofciri  Milancfi . con  barical 
porre dell’Add.T.i  tt.  dfiMO  prigion.e 
condotto  à Soncino.  vinipcrofaindme 
fiiiilccre  flefro,e  fiia famiglia.  ij4 

F'Abbririodo-Capoa  Capitana  del  Vif- 
contr  *ijn  Romagna  conlccenioOa- 
tialli.dàvna  rotta  a’ Capitani  de'  ino- 
rentin».  > 608 

Fabbritio  C’ar.ifFa  d’ordine  del  Re  Ferdi- 
nando d'Aiagcna  và  o FerrarA.pcrlo 
ftalbiliTrx’nto  del  Macrìtnomo.  1 '964 
liabbrìtioiColoniunS  sàa  che  Dfeiiiitilì . 
I044.fentr  Tira  del  J’apa  controxliltii . 
d’ordine  lieli’dfcflò  glt'é  ('pana  toilpà- 
lazao  IO  j f fi  di  gratiiflìmi  danni  nel- 
lo ftato  di  Roiua.rozS. occupa  Albi, e 
Tasi  acozza  acquifta  rAqwla.epieaa 
refercifoinrerradiLaPoro.  1084 
fteinoCanc  è fitto  Capiunod'roa  par- 
te dclPcfercito  del  Viicome.  poneinfii- 
ga  l’armata ni.mica.4(3i.  come.Toodc’ 
Capitani  del  Vifcontefa  battaglia  con 
l’Impcrador  Ruberto,  e locacela  ad- 
dierio.  47J.  nel  far  battaglia  coti  l'ini- 
niico  fà  prigione  Francelco  Carrara. 
48i.dopò  la  K«^tc  dei  Viicomc  egli  cer 


ca  d’irlignorirfì  d'Alefrandria.4S4.  li 
caccia  in  Bologna  a nome  del  Vifcontc. 
vfeendo  di  BolosnacalTalifo,  cinala- 
menre  trattato. 487.  vfeendo  di  nuouo 
della  Città  eoi  fegnitodi  diicvaloroC 
Capitani  afTalircei  nimici.  tiefcelabat- 
. taglia  fanguinora.488.ha  ia  peggioic.  fi 
mira  di  nuouoin  Bologna.  489.  va  a 
difender  loflatodi  Verona, edi  Vicen- 
za dall’infidiedcl  Carrara,edi  GuglieU 
«00  dalla  Scala,  va  fu  quel  di  Padoua,e 
fi  rirrouaafffonte  i’animofo  Carrara, 
nel  far  battaglia  col  nimico  dcofirctto 
a ritomarfenc  addietro.  499.  pene  io 
ilcoiTipigliolD  fiato  di  hfitano./47.  dà 
vnajiotta  alle  genti  del  Duca  di  Mila- 
no. ffz.  fi  da  in  preda allcrapine.  entra 
in  Paiiia.cinandaognicofaatrauerra 
fSa.lafciaalcune  giiardienclIaCiiià.và 
contra  PaodbIfbMalatcfia.  fàccheggi.a 
il  Hrerciano.Sc  il  Bejgamaft:o.riiiolge.l* 
atiThcQntraCiemofu.jSj.c  vccilo.jSS 

Faentini  rinnouaoo  la  V'ecchia  Jega,co*  B^ 
li'gncfi.  f 4xlanno  particolar’aiuin  .a*  Jlo 
logt  eli  conira  Modooefi.  76.  afiediati 
da’ContidiModigliana  ,.cdiBagnaca- 
iialio.  h.mno  raiuio  de’  BolognelT.  (oa 
liberati  daJl'opreflìoni  de’  neiiìici.  107. 
sflldiati  ,e  rraiugliati  dairimperadcr 
Federigo,  m.  siòtzati  dal  Maichcfc^ 
Obizod’Efie  (i  dannoallaCivcla.  194. 
vanno  fotte  Jttghinardo  da  &(enana. 
i9SZcaccianb;dtlla  Città  gli  Acauli,  i 
^ambrali.dc  1 Rogati.vengonoiimkin 
da  Maghmaidoda  Sofenana.  cofitii  di- 
fcacpai  Manfredi  ai4-  riceiKH.oirtxen- 
fo  Calia  Ili  per  aiuto  dal  MOichefeRi- 
naldo  d’Elle.j4i.vcgon  tratiagljati  dal- 
l'arme di  Ftancefeo  Sforza.  ^zz 

4 l 

Famiglie  nthilitdr  potenti  dilU  Citi* 
di  Modo/ut- 

GraRòn  i.Boft  berti, Mima  ti,Gomola  det- 
ti I Cefi, Liiuzzar.j,  Malguicaardi,  Ma- 
(■•foranchi  ,Ca v , pigli.  Goizani,  Guigli, 
ZTiKoglioni,P^iiielli,B.zani,Sairadelli. 
hloni’Albanr ,,  MontcTortore,  Mala- 
tigni,  21uini.,  Vereaila.Sauignani,  Nc- 
runuila  , Cjrcfceniij  .Tonfi , Guidetti  , 
l’alfa  poti’,  I , Liiirloti , Baftardi  ,Ttfli , 
detti  By  doiiini,  Borghefani , Rnngont, 
Fi  dei  e zoni, Ga na  cet  i.Fred i-5a fluii . Ro 
Goizani^AzoliniiI’ichi>Do(Ii,Ga- 

F 1 zi. 
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7.i , Santi  Marini  .Guidoni , Ronamici, 
I}fOchsCeiiazali.Manch*fi,  Magratc- 
rti , Nlont’Vrfio , Spezzini,  Faltioneti, 
prdidcnn.Roffì,  i>ij,Adclardi,  Macre- 
ti , Batcczaii , B xrcadeliici , Papazoni , 
Boccabadati,  Montecuccoli , Balugoli, 
Ciniefella, Fanti,  Padelli,  AzoliniiRadal 
di.  Lizatiji  Malabranclii,  Varnni.jdetii 
licatcri(].  MilTamiui . plazi,  Frcgnani. 
,Vi  mancano  molte  famiolie  nobili  . non 
deferitteper  varie  caule, come  fi  accen- 
na neiri (loria.  1 6y.è  mol  te  di  quelle  che 
fon  notare  non  erano  manco  della  Cit- 
tì,ma  d’alcune  Caftella  intorno,  lequa- 
li  injgratia  del  Marchefe  Obizo.e  Mat- 
chcle  N'colò  furono  deferitte , fenza_, 
ordine  di  grado, ó di  dillintione.  vedefi 
la  detta  delcrìtione  à.  i6^.i6f.i66 
Fantino  Dàdolo  g luernatoredi  Boloona . 
caccia  di  Bologna  i Giambeccari.  chia- 
ma in  Bologna  il  Gattamelata.  fentc  la 
tnotTa  di  GaPparo  Canctoli  contro  di 
lui,  e della  Otti.  vdita  rentrata  di 
BatiflaC-anetoli  con  dugento  Fanti  del 
Duca  di  Milano  elee  della  Città  , e s’in 
camina  alla  volta  di  Venetia.  66p 
Fatino  Michele  pl’ifèrmità  del  Carmigno 
Ja.otriendaHa  Repubblica  il  Carico  di 
goucrnat  l'efercitodi  terra  ferma.  6}} 
Fe  aerigo  ha  per  concorrcnteneil’lmperio 
Ottone.  I »7 

Federigo  d’Aragona  con  potent’cfercito 
prende  la  SiciliaiC  la  Calabria.  25  y.  dà 
vn  foccorfo  di  venti  mila  libbre  d’oro 
airimperadore  Enrico,  perche  con  qiie 
ftodanaro  poli»  cacciar  del  Regno  di 
Napoh  il  Rè  Ruberto.  jij 

Federigo  d’.«uftria  eletto  bnperadore  a 
concorrend»  di  Lodouico  il  Bauaroà 
riqirifitior.e  di  l^pa  Giouanni  manda 
in  Italia  Enticofuo  fratello  con  vna  pq- 
Kntc  Caualleria.  33  5.  dopò  l’hauer  ri- 
ceuuto  vna  buona  sòma  d’oro  da  Mat- 
teo Viftonrcriuoca  Enrico  fuo  fratello 
dall’Imprcfa  d'Italia.  336 

Federigo  de’ Caualii  eletto  Capitano  del 
popolo  di  Verona . da  tre  Capitani  del 
Viiixxttegli  è impedito  il  poter  cfeici- 
tac’ il  (uo  talento.  440 

Federigo  Contarmi  per  la  partenza  del 
Gonzaga  prende  il  Carico  dKirefercito 
Venctiano.707.  nò  Ibccorrc  Cxf^a!  mag- 
giore guardato  da  Giacomo  jòniomo 


Marcello.7U.élàttoprigione  da  Nico 
loWccipino.  733- 

Federigo  Rè  di  Sicilia  elciro  Impcradoic. 
confctmatodal  Papa.y7.  accompagna- 
to in  Germania' dai  Marchele  Azzo 
d'Efie.edaJ  Conte  San  Bonifacio  da_ 
Verona. cotonato  in  Aquifgrano.  con- 
cedeal  Marchèfe  Azzo'gli  antichi  Pri- 
nilegi.)8.  comanda  al  Fodefià-di  Par- 
ma , che  debba  à nome  fuo  notificar’ a' 
Ferrarefi,che  in  modo  alcuno  debbano 
impedit’il  paflaegio.dellc  merce,  c del- 
le llradea'MoaOMfi.4{>.  vico  in  Italia 
f et  riceurt  la  Corona  dell'l  m perio.  y j . 
gli  è negata  quella  di  fèrro  in  MWauo  . 
vifita  Lodi  ,■  piacenza,  Parma , Reggio, 
Modona,&  Bologna.'  vaà  Roma.ticc- 
uc  la  Corona  dell’Imperio  per  mano  di 
Papa  Onorio,  va  nel  Reanie  di  Napoli, 
perfeguita  alcuni  Baroni,  và  in  Sicilia,e 
fa  guerra  co’  luoi  niinid.  gli  concede  la 
pace,  fà  Legato  d'Italia  il  Vefeouodi 
Spira.fi  fciiopre  poco  amico  dcHa  Cluc 
fa.  gli  leiuakime  terre,  é fLomunica- 
to  da  Pipa  Onorio . tenta  d’haucr  per 
amico  il  Marchefe  Azzo  d’Efte.  gli  con 
férma  gli  .iniichi  Priuilegi.gli  fà  vna  fa- 
JcnedooatMne  . càcede  vn  pritniegio al 
■ Vefcòaadodi  Aàodona tt.nttad’haitcr 
j pace  ca’BoIogncfi.  yi.  concede  alcurc 
oraiie  à gli  ftelfi  BtJlognefi.t  j.  s’abboc- 
ca crii  pap«,ey)tonieitc  d(  relhtuii’.il.'a 
Odefàogni  mal  loltOjpronHtrceti.idio 
di  dar’aiutoali’lmprcfa  di  terra  .Santa, 
ritorna  i Germania. fà  coronare  Enrico 
fuo  figliuolo  Re  dc’Romani.ntorna  ir» 
Italia.vifita  la  Puglia,»  >1  Kegnodi  Na 
poli. prende  permoglie  Violante  figli- 
uola di  Gioiunni  Rèdi  Gicrufalemme.: 
y7.fcriueà  Sajingnerra  Taurcllipet  la 
liberatione  del 'Coite  Riccardo  San 
Bonifad.éo.ricorna  in  Iialia.peniemuo 
à Cremona  chiama  ad  vna  generai  Die 
ta  tutte  le  Città  foggetti  airimperiq. 
fuo  ragionamento. Éj. gii  concede  lecó- 
ditioni  della  pace  di  Coftanza.  cerca  di 
miouodi  riceuct  la  Oirona  di  fciroin 
Milano.g^ii  èdatola  tepitlfa.  fi  riduce  i 
Verona, & vnifee  le  forze  fiie  con  quel- 
le de’ Ghibellini.  s’arma  centra  del  Pa- 
pa.$4.và  in  Iralia.cplaca  l’ira d'alcuni, 
che  gl’cranocontrari.  fà  guerra^ a' Pi’- 
gliefi,  forma  vna  Epiftola.  vieta’  à Ra- 
uenoa. 


n^tWlflorÌA  Ut  aIu  . 


ncnna  . rijorni  in  Lombardia,  tff.  fi  ri- 
duce in  Modona.&'cgiandcmenteho- 
noraro.odcda’ModoDefiriiigiiifta  fen 

teza  d’Vberto  Vifconte.  vinta  Reggio, 
e Parma.fi  riduccà  Borgo  San  Donino, 
dj.loda  i Modontfi  della  lor  fcdeiià.gli 
concede  ny  Ite  cofi  j.  ratifica  la  pace  de’ 
Modonefi  co’  Ferrarcfi.tStf.riiioca  la  fen 
terra  d’ Vbei to  Vifconte  intorno  alle_> 
confina  di  B ilogna.e  Modona.68.  nega 
di  ridurli all’imprefa  di  terra  lanta  per 
occafionc  delle  città,  chea  lui  fi  fonori- 
bellate.titorna  in  Sicilia.é  ricercato  dal 
Vefeouo  di  Modonad’alcune  cofe.  gli 
concede  ogni  domanda  . ricercato  da 
Papa  Gregorio  per  lo  foccorfo  di  tetra 
fanta  fi  feufa  perefier  infermo . moftra 
d'incammioarfi  al  predetto  viaggio,  ri- 
torna addietro.  fcomunicato.74.dà  a co 
nofccra'  Principi  Chrifiiani  eficre  fia- 
to fcomunicato  à torto.  alTcdiail  Papa 
in  Roma . tira  i Cittadini  di  Roma  del- 
ia f.ittion  Ghibellina  dalla  fua.7  ;.  và  in 
Cipro  per  ridurli contra’l  Turco!.  7fi.fi 
litroua  in  Rauenna,e  tratta  di  dar  la 
pace  alle  cittàcollegatc,  quando  gli  vo- 
glino  render  vbbidicnza  . è ragguagli.!- 
to  da  gli  Ambafeiadori  di  pai nia, Modo 
Da,pauia,  e Tortona  d’alcune  cole. trat- 
ta col  papali  fin  della  pace.  8fi.  ottico  la 
pace  dal  papa.ptomctte  d’aiutar  laQrie 
• fa.  gli  dà  pcroftaggio  vn  fuo  figliuoli) 
chiamato  Entio  Redi  Sardigna.  figli 
ribella  Enrico  il  figliuolo,  li  iidocc-> 
in  Rauenna  d’ordine  del  p.ipa.  88.  ti- 
torna  addietro  , e tratta  di  fiir  guer- 
ra , alle  città  collegate,  stbrzi  il  fi- 
gliuoloà  ridurli  per  vice  Re  in  Sicilia, 
ritorna  in  Italia  con  gtandillimo  nume 
ro  di  gente  a piedi, & a Cauallo.  ritorna 
in  Germania.  89.  tratta  di  titornar'in.. 
Italia  5»}.fà  morir  di  Veleno  Enrico  fuo 
figliuolo,  ritorna  in  Germania,e  vacon- 
tra’  B.iront  ribelli,  là  dichiarare  Cor- 
rado fuo  figliuolo  Ré  de’  Romani . ri- 
torna in  Italia  prende  alcuni  luoghi  del- 
lo Stato  Mantouano.  va  fopra  Vicenza, 
prende  quella  città,e  la  faccheggia.  dà- 
neggia  lo  Stato  di  Padoua.  volge  l’armi 
fop  ra  T reuigi.  98.  ot  tien  la  città  di  Fer- 
rara da  Salineuerra  Taurelli . defidera 
dal  Papa  , e dal  Collegio  de*  Cardinali 
patticoiat’aiuco  contra  la  perfidia  de* 


Milancfi.ottfco  particolare  tifpofta.  ri- 
fpondealla  letteradcl  rapa. 99.  ferine 
a’Ptincipi  d’Italia, e gli  da  parte  della 
fuccellìone  di  Corrado  fuo  figliuolo  . 
tratta  di  fer  nuouo  ritorno  in  Itali.a  per 
debellar  inimici,  va  fopra  Mantoua. gli 
concede  la  pacc.ioo.  fi  parte  da  Manto- 
ua,c  va  fopra  Brcfcia  . prende  alcuni 
luoghi  di  quello  Stato  . è afirctto  da 
que’  della  lega  alla  giornata  non  ticula, 
anzi  inulta  l’inimico  alla  battaglia.  lor . 
attacca  l.i battaglia,e  non  Iblo  refia  vit- 
totiofo,mà  fa  prigione  il  Tiepolo  podc- 
fiàde'Mibncfi.  Ictiue  al  Collegio  de’ 
Cardinali  l’ottcnuta  vittoria . Trionfi 
dcll’ottcnuta  vittoria,ed  entra  nella  cit- 
tà di  Cremona.ioi.c  loj.è  honorato  nel 
Trionfo  da) molti Giualieri Crcmouc- 
fi,Faiiclì,Modonefi,  Reggiani , Parmi- 
giani , e Veronefi  . fi  moi  it’il  Tiepolo^ 
xingratia  tutti  quc’.chc  fedelmente  l’hà 
no  Icrtiito  nella  guerra  . dona  le  ruote 
del  Caroccio  de’  Milanefi  a’  Veronefi. 
io}.có  l’aiuto  de’  Reggiani, Cremonefi, 
parmigiani , Bcrgamafchi , PuccntiniiO 
Modonefi,  va  fopra  AlelTandrin,  e Brc- 
fcia.fcriiie  vna  lettera  a Giufiiniano  Vi- 
ceRc della  p.iglia.egli  da  partcde’fuc- 
celli  della  Lóbardia . c incirato  da’  Mo- 
donefi  à far  guerra  a' Balogncfi . fcuo- 
prc  l’Incontro  di  papa  Grcgorio,chcgli 
intima  la  ftomunica  , c la  Cruciata . da 
vn  tanto  motluoifcorgeiido  haucr’il  pa 
pa  per  nimico  cerca  di  fi reonofeer  l’In- 
nocenza Tua . loj.  ricerca  il  Marchefe 
Azzo  d’Eftc  per  hauerlo  partigiano  . 
manda  Ezzelino  à combatter  la  terra 
d’Efie,6cnltri  luoghi,  lena  al  Marchefe 
Azzo  molti  luoghi . lofi,  danneggia  lo 
Statodi  Milano. manda  Entiofuo figli- 
uolo in  aiuto  de’  Modoncfi.107.  prende 
alcune  Cnftclla  fu  quel  di  Bologna,  va 
in  aiurode’C'xmoncfi.icS.  fi  tiuolgeal 
foccotfodclRcgnodi  Napoli , clic vc- 
niua  crauagliatoda’Venetìani.  ncifar’il 
paflaggio,  vili  ta  Lucca,  rifa,  e Genoua. 
cforta  1 Genouefi  ad  opporli  alle  irat- 
talloni  di  Gregorio . manda  il  RèEntio 
alla  riciiperatione  della  Marca  d’Anco- 
na, giugne  egli  ficITonel  R«nodi  Na- 
poli. 1 09.  fen  te  la  perdita  di  ^rra  ra,c  la 
neutralità  de’ Parmigiani , e Modonefi 
con  la  Chiefa . tutto  irato  va  da  rifa  a 
Capita, 
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Cjp'M.e  d'indi  in  ArcoVi,la*<;ni  terra  fac 
rhcg’iò  grauemente.  fi  dàà  foggiogar 
la  Romagna,  prende  Rauenna,  e di  la 
morte  à P.iolo  Trairerfaro.  1 1 a.  (crine 
al  Rè  d'Inghilterra, e gli  di  parte  de’ 
fncccfiì  deila  qticrra'ii  ? -per  mancamen 
to  di  danari  tù  harrerinolra  qnantki 
di  Monete  di  corame  corro . fa  vn  pat- 
lamenro  a’Cremoncfi.  fi  frntedi  nuo- 
(iopenctiotcrdali>3pa.iii4.  fit  prigionii 
Legati  del  papa  con  alquanti  Francefi. 
perla  morte  di  papa  Gregorio  diuien 
formidabile,  lena  lo  findioalla  città  di 
Bologna,  eia  riponeiin  p.tHoua . dineg- 
gia  etiamdio  lo  fiato  dcU'ificfia  città, 
comcancoqiicl  di  Modona.o  Reggio . 
ad  infiaiTza,criqiTÌfirionc  di  Daldouino 
Imperadore  de’ Greci  nlafcia  di  pri- 
gione 1 due  Cardinali . iij.  egli  icriucà 
papa  Innrcentio  in  materia  della  foa 
promoiioneal  ponrilìcato.iiC.gli  ècon 
ceffo  la  pace  dnl  ponrclice,  flc  è fbllciia- 
todallccenfurcdi  Papa  Gregorio,  va  .\ 
CiuiiiCifiellana  perabboicarficol  pa- 
pa , ritroiia  chc’i  P.ipa  fitgge  per  edere 
fiato  porto  in  foipctto  , prima  in  Ger- 
mania, e poi  in  Francia,  li  8.  di  Lione  è 
citato à comparite  dinanzi  al  papa. vi 
manda  vn  Gnmfia  Seffa.  è fcomunica- 
lo.anziptiiutodeli'Impcno.  tip.  fcriuc 
alconi  vcrli  al  Papa.tJ Pa  pa  gli  rifpnnde. 
Dieta  fatta  da  lui  nella  niià  di  Verona. 

110. màda  à danneggiar  lo  Srarodi  Par- 
ma,e di  Pi.icenza.  egli  lledb  danneggia 
JoStatodi  Milano,  fa  touinarc lecafe 
d'alcuni  Parmigiani  parenti  del  Pap^  • 

111. dilcaccia della attà  di  Reggio  gii 
aderenti  del  Papa,  fa  l'ifteflbnclla  cina 
di  Modona.tratu  di  dillrogser  la  cit- 
tà di  Milano,  epcrqncfto  (tferio  do- 
màdaaiutoallc citià  vbbidienri  ill’lm- 
petia  fi  parte  da  Panna ,c  vi  l.tfda  con- 
decente ptefidio.  lafcia  etiamdio  l’.im- 
miniftra'ione  della  Lombardia  ad  En- 
tio  Tuo  figliuolo,  izi.  perde  Inciiiàdi 
Parma  perrimpcriria  de)  Figliuolo  izz 
h-1  l'aiuto  de’ Ghibellini  della  Loinh  ir- 
dia  per  la  ticupcrationc  di  Pai  ma.  afi'e- 
dia  i Parmigiani . fhbbiica  vna  terra  al- 
l’incontro di  Panna,  c la  chiama  Vitto- 
ria . vi  pone  il  Tcforc  Rog'O . fa  batter 
alcune  ^^r)^creuC!tcvi^OIini.l^}.m3n 
da  Ezzcliiio  fuo  genero  in  aiuto  de'  ■Mo 


donefi  eomra'fiolr^efr.  ifigiti- 

gne  l’anno  del  Rè  Èntio.ii  j.danneggi* 
il  paefedi  Parma,  iz  f.  per  nhai.er  la ?*- 
nitàcfce  di  Vittoria , e vaadalcimikio- 
ghi  dcHriofi  . per  occafione  di  quefkr 
lua  vicita  perde  Vittottd.  pcrdcbciàdto 
il  Teforo  Regio  , fi  ntita  à Crémona . 
\i6.  efee  dinuóuD , e di  il  giufioal  rcr- 
rworioParmiguno.ii7.1aftia  Entio  fuo 
figliuolo  al  guuerno  della  Lombardia, 
ed  egli  và  ai  foccorfo  della  Romagna , 
e piglia  nella  Tofeana  S.Mmiato.  i z8. 
finte  la  pcrdkadcifàicod'amie.cia  pti 
gioniadel  Rè  Emio  (ho figliuolo,  iji. 
rifponde  a’Modonefi  congrandiffìma 
cofiaoza  d’animo . i . egli  (criite a’  Bo- 
iognefi  per  la  Itbcratione  del  fìgl  inio . 
ij4.ordina  le cofe della  Piigiia.efi  prOu 
ucdcdinuoue  forze,  termina  la  vita. 
Ale  qualità.  laida  la  Aicceffione  àduc 
figliuoli.  140 

Federigo  nipote  del  fiidetto  Federigo  ot- 
ticn  il  Duc.iio  d’Aurtria.  t4t 

Federigodi  Cilhglia  con  l’.irmata  AfFri- 
cana  lena  la  .Sicilia  al  Rè  Carlo,  prende 
le  Città  m.iriitime  del  Regno.  it4 
Federigo  d'Efie  clctio  Imperadore à con- 
correnza di  Vincislao  èvccifb.  47t 
Federigo  d.allo  .Spirito  va  Ambafciadoaie 
per  lo  Marchefe  Nicolò  d'£iie  nlCon- 
aliodiCofianza.  ' taf 

Federigo  Duca  d’Aurtria  raccoglie  Papa 
Giouanni  già  fuggito  dal  Concilio  di 
Cofi.tnza.  è procrdiiio  contro  di  lui . 
perde  I beni,  c gli  ft.ati.  SSff 

Federigo  d'Aiififia  fuccede  ncll’Iinpcrio 
ad  Alberto d’Aufiiia.  èconfrimaiodal 
Pontefice . riefoc  C.ir  toliro , c in.inteni- 
tordi  fede  . fù  dichiarai  M.ifiìmiliano 
Aio  figliuolo  Róde’  Romani. 748-dopò 
l.t  morte  del  Duca  Filippo  Mail, Degli 
pretende  nello  Stato  di  Milano.  809.  è 
ricci  caro  da’ Milane  lì  d’aiuio.c  di  foc- 
corA).  8zz.  ledalo  AiAna della Chiera,e 
I ronca  iKDoncilio  di  Bafilca,e  leuail  Pa- 
pato à Papa  Felice,  vien  in  Italia  à ricc- 
uerla  Corona  dcH’Imperio.  8j4.  non 
vuol  entra r’in  Milano,ncrnetiovuol  n- 
ceuere  la  Corona  di  ferro  Sja.vifita  Fio 
tenza  , e Siena . fi  coiwnicr  m l’ orna  • è 
raccolto  dalp.ipa  co  infinite  r.iccoslien- 
ze.  è Coronato  per  manodell'iAv  fio  ra- 
pa. fa  molti  Caualicri  aurati . è multato 

dal 
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(tsl  R?  AMbnfo,  à ridurfì  à Napoli , vi 
▼à  pcroctallon  eli  fua  moglie.  855.0  re- 
gabcocon  modi  non  ordtnan . ritorna 
In  Ronw.  fi  riduce à Ferrati  .dà  il  tiro- 
lodi  DticadiModona.e  RfogjoàBor- 
fod’Ert»- lo  chiama  Conte  di  Rouigo. 
8)8.  fa- Catta licre  Gileazto  Vifconte. 
8j9.  ritorna  io  Italia,  e tratta  col  wpa 
l’iiTiprefachedcnono  far’i  Chriftiani , 
contra’l  Tu  reo . 901.  tra  t t.i  etiamdio  di 
ricuperarlo  Statodi  Milano alflmpc- 
rio.  <»).  dcfidcra  di  veder  vna  part-c-» 
d’Italia . Rincontralo  da  alcuni  Nubili 
Venetiani.  R honorato  grandemente^ 
dalla  Repubblica.ioiy.terminala  vita, 
larda  RR  de’ Romani  MalTìniiiiano  filo 
ligluiolo.  loto 

Federigo  da  Feltro  fignore  d’ Vrbino,  hà  il 
carico  delle  genti  della  Repubblica  di 
Vcnctia.  lenaalcuneCaftella  all’inimi- 
co.8io.fi  fi  incontra  à Gi.icomo  ricci- 
nino,  e gli  dà  vna  rotta.88’5.  fi  fi  intun* 
tra  à Sigifmondo  Matacdia.e  gli  dà  pa 
rimcme  vna  rotta  è commendato  gran 
demente  dal  ripa  per  lite  lettere.  891. 
rompe dinuouoil  Malatcfta.  fa  prigio- 
ne Francefeo  rico  con  molt’aliri.r  ripu- 
tato vno  dc’degni  Capitani  de’  Tuoi  tc- 
fii.9oi.('poglia  il  Mjlatcft.t  de’  fiio;  Sta  • 
11.904.  s’vnifceco’CoHeg.iti  dell.i  Re- 
ptibblicndi  rinrenza.piS.entra  al  foldo 
della  Repubblica  di  Fiorenza  . 940.  dà 
vna  rotta aU’efercito  Eccltfialìico.945. 
è ricamato  al  foldo  della  Qiiefa  , & R 
dichiarato  Duca  d’ Vrbino. 975.  è fatto 
Cipiiano  generale  dell’cferaro  Ecclc- 
fiadico . 978.  d'ordine  del  rap.a  va  con- 
ti a la  Repubblica  di  J.orenza.  prend’al 
cune  Caftclla.  pSS.entra Capitan  gene- 
rale della  lega  del  Duca  Ercole  centra’ 
Venetiani,  & il  rapa.  987  trnuaglia  del 
continouo  i nimici.988.  va  alla  Stellata. 
pSj.impedifcc  il  paflbdel  rò  al  SanSe- 
Iieimo.  990.  termina ta  vita. gli fuccede 
nello  Stato  Guido  Vbaldo  fuo  figliuo- 
lo. 991 

Federigo  d’Aragona  fecódogenito'dcJ  Re 
Ferdinando,  danneggia  i Venetiani  in 
niare.ps i.tratta  di  tidurfi  a Pifa,e  poià 
Liuorno.1044,  tenta  in  vano  le  cofedi 
Genou3.i04d.  ritorna  alle  cofe  di  Geno 
ua , c pone  in  terra , Obietto  dal  riefeo. 
ìoj i.s’incàroina  al  fatto  d’amie  con  gli 


mmiciJ.pcrdeU  vittoria.  105).  fi  ritira 
à Li  uomo,  temendodi  peggio  fencri- 
tomaà N-ipoli.  1054.  redi àcar.  1070. 
chiama  il  RRperdin.idoin  Napoli  per 
occafion  d'vn  tumulto  nato  coiitragli 
Ebrei.  ic-84 

Federigo  pallauicino  va  ad  incontrar  fu 
qiierdi  Reggio  il  Duca  D3rfod*Efic.j- 
8)8 

Federigo figliuolodi  Luigi  Gonzaga  fuc» 
cede  al  padre  in  rutto  ìldominio . 980.  R 
chiamato  al  foldo  della  Repubblica  di 
Fiorenza.981.cn  tra  in  rifiacol  DiKa  Er-< 
cole  d’Eftc . 98 1.  è dichiarato  Capitano 
gcneraledella  Lega  de’ principi  d’Ita-* 
h.i  córrala  Repnbblica  di  Venetm.997. 

’ t’vnilcecon  AÌfonfo  Duca  di  Calabria. 
1001.  per  opra  d’AlIbnfo  ritorna  la  fua 
fiimiglia  al  poflèflò  d’Afola . termina  la 
vita,  100» 

Felice  Principe  di  Salerno  fi  ribella  à Fer- 
dinando d’Aragona.  881 

Felice  Qiiinto  dal  Concilio  di  Bafilea  R 
creato pontcficeà  coiifufione  di  EugO: 
pio  Quarro.7ir.  fenrealcuncqiierclcdi 
Ftanceico  Sfòrza  contra  la  perfona  di 
Lodouico  Duca  di  Stuoia . 8 17.  a tutte 
qnefie  cofe  egli  rifpnnde  con  fomma 
prudenza.  818. ad  inftanz.i  dcll’IiTipe- 
rador  Federigo  rinuniia  li  p.ipato, 
ottien  da  p.ipa  Nicola  il  cappelrofiò. 
«14 

Fclinoda  Ferrar.'.  fimofoC.mnnifla.tocvj 
Feltrino  Gonzaga  caccia  di  Reggio  Ber- 
n.abò  Vifccntc.'iop.  fi  l’irteflo' in  altro 
tempo , per  occafion  di  Reggio  s’indu- 
ce ad  vna  aperta  guerra  col  Marchefè 
Nicolò d’Eftc.41? . da  il  Cafttllo  di  Reg 
gio a Bernabò  Vircontc.4i4.èfatto  pri- 
gione da  Giacomo  Carrara. 514. R fatto 
cauaiiercdcl’a  Repubblica  di  Veneiia. 

Feltrino  Boiardi  frguit.a  il  MarchefeNi- 
CoIód’Elte.557.  vaconluial  Sanro  Se- 
polcro.pgo.ottiendall’iflefToMarchcfii 
la  terra  di  Scandiano.  <5oj 

Feltrino  Boiardi  fàiioriro  da  Leonello 
d’Efte . 8)1.  va  ad  incontrar  fu  quel  di 
Reggio  il  Duca  Borlb.8)o.  va  ad  incori 
trar  Gionanni  d'Aogiò.  861 

vernando  Re  d’Aragona  entra  in  le^có 
Ladislao  RR  di  Napoli.s’offerifcc  <u  trat 
tafaccordofralordue.  591 

Fcrdi- 
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F8rdinandoòFcmando  d'Aragona  figli- 
HDlodel  Re  Alfonfo  d'ordine  del  Pa- 
dre,va  centra  lo  dato  di  Fiorenza  pren- 
de alami  luoghi.841.  prende  San  Fioreti 
zo  nella  Corfica . fenre  la  mollà  de’  Gc- 
iioucfi  contro  di  l(ii.84i.riiccedenelRe 
gnodi  Napoli. 86p.fenre la  mnlTadi  Pa- 
pa CaliAo  contro  di  lui  .s'appdia'al  fu- 
turo Concilio  delle  cofe  farle  da  Cali- 
fto.87  i.è  confermato  nel  Regno  da  Pio 
^condo . rcltimifce  alla  Cliiefa  alcune 
icrrc.è  incoronato  pcrmanodel  Cardi- 
nal Latino  Orfino,  fa  parentela  con  ra- 
pa Pio . per  quefto  effetto  concede  ad 
Antonio  riccolornini  la  Contea  di  Ce- 
lano,&il  Uuratodi  Mdfhconcedeetia- 
dlo  la  pace  a .Sigifinódo  Malatcfia.877. 
fentela  nbellion  d’iina  gran  parte  del 
Regno.88 1 . fcuopre  altre  ribellioni,  di 
▼na  mira  alti  ribelli,  fi  riiiolge  a Napo- 
li.88l-caiiua rodai  Papn.dcdal  Duca  di 
Milano  .danneggia  lo  fiato  di  M.atino 
Marzano.fal’iftcìrodi  Serta.SS;.  caccia 
addietro Oiouanni d'.^ngiò . ricupera 
d ie  buone  terre,  riceuein  graria  il  p in- 
cipc  di  .Salerno , che  fi  era  i ibcllato.884. 
fpinge  Riibcito  Orimi  contra  l'inimi- 
co.loibccorrc.é  rotto  d.i M’inimico,  fi  ri- 
liraa  Napoli  con  gran  peticolodi  per- 
dere il  Regno. 88  j.  rifórma  rcferciiOiC 
ricupera  alcuni  luoghi.886.  fa  nuotic 
prouiiinioni  da  guecra.888.  cita  dalla 
Tua  Ruberto,  e Luca  San  Seuerino  888. 
coi  mezzo  di  qiiefii  Signori  lcua_ molte 
terre  all’inimico . ha  il  loccotfo  d’Anto- 
nio piccolomini.SSp.  fa  alcuni  progieflì 
Belli  riglia.fi  fj  a vaia  del  nimico.  Icua 
•d  Ercole d’Erte. San  Seuerino.  fa^ri 
progrefli  .riceuea  uto  da  Giorgio Ca- 
firio^tto.890. mand.T  Aleflandro  Sfe  rza 
all’acquifio  deirifolad’lftliia.8pi.  cer- 
ca d’indur  l’inimico  a mioiia  baciaglia. 
va  ncll.a  P.iglia  per  quefto  cfFtiio.8p4. 
s’incamina  alla  battaglia.  dilIriiggcAr- 
quada..  fa  ugn'opera  per  tira  r il  nimico 
a battaglia. 8<H>.  manda  Ruberto  Orfi- 
' ni  ad  accender  la  battaglia.Sjid.  egli  ftef 
io  elee  alla  battaglia . allcgna  vna  pa  rte 
dell’elètcitoad  Aleflandro  Sforza,  fi  fa 
gloriofom  quella  battaglia.Spy-  A'  l*'a 
per/ona  danotabiliflimo  cfcmpio.8ss». 
inducei  fuoianuoua  battaglia,  rieicc 
più  che  mai  vittotiofo. 8^p.  acquilU 


Troia . fi  fà  beneuole  GioaanniCanc« 
ciolo.900.  ftabilifce  la  p.ice  col  Principe 
di  Taranto . c riputato  prudente.poi. fi 
fpinge  al  foccorfe  de’  Dauoii.c  leua  mol 
re  terrcaH'inimico.pcij.manda  Alfonfia 
foofigliiioloall’acquiftodella  Rouella . 
904.  egli  fteflt)  va  lontra  il  Marzano. 
manda  vn  Tuo  Capitano  a prender  il  pa 
fo  de’  bagni . e^i  fteflo  fi  fa  incontra'/ 
Marzano, &al  D.ica  Giouanni.  induce 
il  Marzano  alla  pacc.poj.e  pod.fà  l’iflef 
foverfo  oiacomo Piccinino,  fi  riuoige 
alla  Puglia  come  Trionfante,  afledia 
Manficdonia,  e guadagna  alcuni  luo- 
ghi 906.  fit  prender  il  Duca  di  Sefla.  lo 
prilla  dello  ftam.908.  r.'icquifladopò  la 
partenza  del  Duca  Giouanni  ilrima- 
ccntc|dcl  Regno. <x)8.fa  decapitar  alcu- 
ni Baroni  ribcili.9  io.  fà  decapitar  Giaco 
mo  Piccinino,  fa  l’illeflo  del  Marzano. 
va  contra  Antonio Caldora.inducccio- 
iianni  Torcilo  ad  arrcnderfi.91 1 . entra 
in  lega  con  la  Repubblica  di  Fiorenza ,c 
gli  da  parricolar  aiuto,  vi  manda  Alfbn 
mfiio  figliuolo.918.  incoino  alla  p.ice 
pubblicala  dai  p.ipa  ,cdal  DucaBorfo, 
non  acconicntefc  non  in  alcune  cole, 
pjp.induceaila  pacciColonna  con  gli 
Oifini.  fenre  lo  fdtpno  del  rapa  contro 
di  Iui.9j8.  fcnicctiandio  l.-i  moflà  dell’ 
Angiò,  per  lo  ritorno  in  l(.'ilia.940.  cec- 
ca di  rimumer  il  Duca  di  Milano  d.ilj' 
amicitia  del  Re  di  Francia  .manda  il  Ve 
fcouodi  Seflà  a Venctia.n  oftra  di  vo- 
lerfi  inchinar  al  rapa. 941.  col  mezzo 
della  Repubblica  di  Venctia  s’accomo- 
dacol  rapa.941.  abbracciala  lega  del 
Duca  di  Milano, cdella  Repubblica  di 
Fiorenza. 944. per occafion  del  Turco  fa 
vna  lega  con  la  Repubblic.a  di  Vcneria. 
9t4.s'induccalla  p.icecoi  rap.i  peropc 
rad'Ercolcd’Erte.96j.corcedeSora,  & 
Alpino  ad  Antonio  d.aJla  Roucrc  964. 
ratifica  la  fenrenza  data  dal  Duca  di 
Milano  fra  Bolognefi.c  Modonefi.5;7a 
concede  Ifabella  fua  figliuola  per  mo- 
glie a G».  Galeazzo  VilConte.97j . vni- 
fee  la  fua  armata  con  quella  del  i^apa,e 
de’Venetiant  per  occafion  del  Tu  reo. 
974.  ^inuicatodal  papa  a mandar  Al- 
fbn fo  Tuo  figliuolo  con  vn’cfercitonella 
Tofcana.977.manda  ad  eflcttola  richie 
fia  del  rapa.980.  écagionchcGenouz 
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fi  leua  dall’ vbbidterza  di  LodouicoSibf 
za.  muoue  dinuouo  la  guerra  a*  Fiorcn 
lini  per  compiacer  il  Papa.^St.  aiuta  il 
Duca  di  Ferrara  .ccntra’l  Papa  ,ela  Re* 
pubblica  di  Venetia.p87.  domanda  il 
paflb  al  Papa  per  foccorrer  il  Duca  di 
Ferrara.p9o.slid  negato  il  Piacer,  muo- 
uegueria  alPapapcr  diuertirle  fòrze 
delT’inimico.  d fcguitato  da’Colonnefi. 
ppo.prcndc  Bcneuento,Tcrracina,e  Ma 
rino.p5K).danneggia  il  paefe.mandaCo 
flar.zo Sforza  a'dannideirilfeflà  Chtc- 
fa  fa  riftcflb  di  Nicolo  Vitclli.ppi.accet 
ta  il  Papa  nella  lega  a faiior  del  Duca  di 
Ferraia.ppj.s'mduce  alla  pace  con  I3a> 
iazzetco  Imperador  de’  Turchi.ppp.mi 
da  Federigo  fuo  figliuolo a'danni  de’ Ve 
netiani  per  la  via  del  mare . fa  pri^icn 
alquante  Naue  de  Venctiani.ppp.  lente 
la  mollàdi  rapa  Innocentio  cpmro  di 
Ìui.loo7.entra  in  lega  co’  Fioren  tini>ecó 
gli  Orfini.ioo&fpinge  Alfoniò  fuo  figli* 
nolo  ali’infcllaiione  dello  fiato  della 
Chicfa . fi  fir  (uperior  centra’  Baroni  ri- 
belli. loop.  per  dubbio  dell’ofièrte  di 
Carlo  oitauo  Re  di  Francia  fatte  al  pa. 
paiper  opera  del  Re  di  Spagna  vien  alla 
pace  coni’ificfib  Papa,  é (comunicalo 
dal  Papa  pcrl’inofienianza  dc’Capito- 
li.fi  fa  nimico  il  Re  di  Spagna,  & i Pi  in- 
cipi  d’Italia. icop.rifotnacon  molta  fom 
rmf{ìoneali'vbbidienza  del  Papa, loro, 
fa  parcnccia  con  l’iitcfi'oPapa.ioi  i. ac- 
cenna la  loiiina  d’Italia  per  uccafion  del 
la  vii.id’Alell3ndrofcfto.ioip.  fente  le 
uerclecTirabella  fila  nipote,  e moglie 
i Gio. Galeazzo  Vilconcc.efortaLodo 
uìco  Sfoizaa  linunriani  carico  aGto. 
Galeazzo. loii.cforia e tiaiidio  riBcllò 
Lodouico  a ^ardati]  di  chiamar  in  Ita 
lia, la  nailon  Francele.ioap.  non  manca 
di  far  le  debite  prouuigioni.  è riputato 
Re  ptudcniifiìmo.iozp.termina  la  vita, 
lafcia  Alfonfo  fuo  figliuolo  fuccclfore 
del  Regno.  io|o.vedia.io{i 

*erdinando  d’Aragona  figliuolo  del  Ro 
Alfonfo  è mandato  dal  Padrealia  «uar 
dia  di  Roma . gli  fon  dati  molti  Opi- 
ta^i  valorolì  per  goucrno.  104.4.  tratta 
di  tidurfiin  Ronagna.  per  quello  pal^ 
faggio  ricorre  all’aiuto  di  Ihetro  de" Me 
diciiC  di  Gionanoi  Bcntiiioglj.fa  alcune 
cblationi  a’  Principi  della  Romagna. 
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1045.  conduce  Peferdro  in  Roniigniul 
i’abboccacon  Pietro  de’  Mcdici.gli  ofk 
rifccl’eferdio  fuo  ne’bifogni  della  Re- 
pubbIica.col  mezzo  dell  ’ilTcfib  dì  il  ca- 
licò di  guidar’vna  pattedelrefcrcitoa 
Giouanni  Bentiuogli.ead  OtrauioRia- 
rio.1048.fi  lafciavcder  all'inimico.iojt). 
fi  ritira  a Sezena.  fi  fpinge  verfo  Bolo- 
gna , per  tirar  il  nimico  addietro,  lì  fér- 
ma prima  fui  Pò.  inulta,  l’inimico  alla 
battaglia.  1 ojd.acquifia  non  poca  fama, 
fi  ritira  a Sant’Agata.iojfi.  muta  fito. 
temporeggia  con  induAna.1057.  vifia 
la  rifolut'ionedi  P.etrode’Mcdici,  ti- 
mooue  i difegni  fatti . fi  ritira  addietro, 
va  verfo Cefena.  icdp.  d’oidine  de'  Pa- 
pa fi  liduce  in  Roma.  1079.  fa  prigioa 
gli  Oratoti  Francefi.  d’ordine  elei  Papa 
gli  lafcia  in  libeità . per  l'infiabiliti  dei 
papa  fi  ritira  dall’m  prefa  di  Roma. 
io7p.c8o.  d’ordine  del  Padre  Scorona- 
lo Redi  Napoli,  per  la  ritirata  del  pa- 
dre nel  RegnodiSicilia  egli  rerta  ai  pof 
fedo  di  Napoli,  per  le  fuc  Duonc  q uali- 
ti  Samatoda  tutto,  il  Regno. icSj.cfcc 
di  Napoli',  eva  a riirouar  Tefercito  in 
San  Germano,  per  non  elTct  coltone! 
mezzo,  fi  liiirain  luogo  ficuro.  Schia- 
matoda  Fcderigoa  Napoli, lafcia  la  cu- 
ra dcll’clcrcito  a tre  Capitani  famofi  ,e 
ritorna  a Napoli,cbiama  1 principali  Ca 
piiania  parIgnicntoS  gli  fà,vna  dotta 
otaiione  ic84.  da  a conofccra’  Napoli- 
tani ivitij.c  la  mala  qualiiì  della  tiation 
Ftancefe.  io8d  gli  conforta  apprcITo ad 
cITcr  fé deli,5  pollami,  per  fe  ficfl'o  è gc- 
nerofo , ma  teme  dciriofedclià  dc’fud- 
dui.ic87.difperatodi  forze,  c di  confU 
glio  per  l’infedeltà  dc’ifudditi . manda 
a guardar  il  pafibdiCanccllo  temedcl- 
le  proprie  forze . i abbandonato  dai 
Triti uìtlaioSp.  fente  rifiefib  de  giiak 
tri  Capitani,  fi  ritira  in  Capua.  rittoua 
tutte  iccofedifpofic  in  contrario  al  vo- 
ler fiio.iopo.  l'ente  la  Regina  Aia  mo* 
glie, che  b ricerca  a Napoli  per  k)  timo 
rc|natonelia  mente  de’N'apulitani.noa 
fapendo  che’l  Triuuiringli  folTc  rradi-> 
tote  gli  raccomanda  Capua. femc’l  tra- 
dimento delTrititiliio,  ciiedàCipua 
ncllemani  del  ReCarla  lopi.cpz.riror 
na  a Capua  è IcuoprciI  tradimcmo.lèn 
tela  niaaiadi  VifSinioOl(ìll0.rltot- 
G na 
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ma'Napoir.  éoeceffintoa  cedete  atta 
buona  fortuna  de*  Francefi-iopi.  citia» 
mai  principali  di  Napoli  a parlamenta 
fuo  ragionamcntaropj.  éneceditatQ 
per  varie  caufe  ad  ab^ndonar  il  Re* 
«o . fi  fa  mcomra  aJla  plebe  con  gratin 
didima  genetofiti  d’arnmo,  e di  fotw  • 
fii  abbruciar  le  Naui  ddrorto.donaa* 
Tcdcrchi  le  robe  reme  del  Cadelio-  li- 
bera dalleCaroere  i juroni  ribelli,  moo 
ta  sàie  Olierei  e abbandona  il  Remio. 
topf  .va  in  HcÙadafcù  Alfonfo  d'Aua- 
lo  ctm  buone  guardie  i^le  fortezze  di 
■Napoli.vfii  per  io  viaggio  il  vetfo  dì  Da 
aid.iopf.vtavn’aito  eroico.  109$ 

feruntc  Re  di  Spagna,  timaoue'l  rapa 
dada  Collegatione  de’  Venetiani.99j. 
manda  iarnaannauSn  Ibccorfodcl  Re 
di.NapoIi.  per  occafion  di  quedaarma 
ta  igli  àtxmccifo  dal  rapa akunc colie. 
1049 

rerrarcfi  ad  iniianzadc’  Modónefi  pta 
mettalo  d’atterrar  il  Ponte  Duce-i^ 
pai&noctiandio  alconcOpitolanoni. 
)j.  coitcndooo  co’Modonefi  p«  occa- 
fion del  padàggio  delle  Merci,  rimecto- 
no]in  Pipa  Onorio  > ia  controuerfia . ne 
cauano  b drafionc^à-vanno  fotto’l  do 
minio  dcU’Impeiador  Federigo,  «ip.dan 
no  aiuto  a’  Modonefi conira'BoiÓgncfi. 
io94roDoruomuDicacitcnendo1a  patte 
di  r:dcrigo.io7.  adèdiati  dal  Merchelb 
Azzod’bnca  nornedella  Chìefa . fidi- 
lèndonovalororamentecon  l’aiuto  de’ 
Reggiani,rarmigfani,e  Modoncfi.ntor 
nano  folto  la  Chicfa  peroccafion  di  cer 
te  Capitolationi  fatte  da  Salingnerta 
Taurcili^col  Montelongo  legato  Apo- 
Ifolico.i  io.d  uftringonoin  lega co’Bo- 
l^nefi.lii.  in  occafion  della  cruciata 
danno  aiuto  al  Marchefe  azzo  d'Ede 
contea  Ezseboa  M9-  mandano  i lot  le- 
gati elfctlXmdi  Milano.i7).dannoaio 
toa*Ctetnonefi,  contrail Marchefedi 
I^|^ratai9}.accctTano  per  legitti. 
tabfoccedbr  in  tutto  lo  dato  di  Krrara 
(Dico  d’Ede.178.  gli  danno  iCuratori . 
^ *79-  fànnofiir  ladelcrtttione  dc’beni 
^ 4}eii’heredirà.iilo.comtncianoa vacillar 
" intorno  alla  data  fedf  .s’armano  centra 
la  perfonadi  Frifcoradredi  Folto.  189. 
arredano  ilcorfoa’for  vani  difegni.i;^'». 
a’ettcìidonoaf  Marchefe  F ranccfco.s'at 


tendano  a’  Veneiùni.  191.  afii'.lifooitO 
Cade!  Tedaldo,  preti  dono  vna  Torre  • 
a97.  l’oiieofiORO  a vttia  forza. 198.  ven- 
gonoafbiia  d.i  Francefeo  Menabò. 
fo^ccianoaddietro.jif  .dalcfoli  rùot- 
nano  Torto  il  dominio  della  Cafiid*Ede. 
ca  ebano  delia  Q'rtà  Fino  da  Ila  Tbià,  de 
vccidono  le  guardie  Ecclcfiadiche.)  191 
e*o.chiamano  a Ferrara  Rinaldo  d* 
Edcicdanno  il  Principato  ad  Azzopa- 
limcnte  d'Ede.  { io.  vengono  fcoinoiN- 
catida  rapaGioaanni.jii.vengonoafi. 
fediaddaì  legato  del  Papa,  fcnionogrfi 
danno  ne’ Borghi.gli  è vietato  tlfoccor- 
ib.)j8. vengono  danneggiati  nello  dato 
dal  Vilcontc.  jpo.dannrogianet^itidio 
nello  folto  da'  Bulognefi  a riquifitioae 
de*  Ftorentini.441.  fanno  vna  dama  di 
Marmo  ai  Marchefé  Alberto  cKEfle. 
448  danno  a Nicolò  foo  figliuolo  ta  foc 
ceilion  dello  fiato.447.  gb  pronuedooo 
d’ottimi  Oonfiglicrl.ricenono  molte  gra 
tic,efàuori.447. vengono  aflPtitti  da  vna 
granifiìma  pcfir.4é4.rcntono  la  pede  in 
occafion  del  Conci I10.71 1.  dannoildt»- 
miniodi  Ferrara  a Leonello  d’Efte.Tpd. 
vengono  opprtlfi  dall’arroi  de’  Vero- 
tiant.994-fmrone  ia  ned? . 100 1 

Filippo  Arciduca  d’Aimria  termina  le  dif 
fotpnze  ch'eli  ha  con  Cario  ottano  Re 
di  Francia.  loj» 

■iltppo  Beroaldo  ftmofo  fcrittore.  87t 
Filippo  Bofehetti  eletto  Vefcouodi  Modo 
na.  tipuiatodi  gran  virtù.e  borni,  irò, 
rinucrtifee  la  famiglia  dc’Bilugoli  della 
Rocca  Santa  Maria.aoi,  va  Auibifciap. 
dot  per  la  Cuti  di  Modona  al  Marcho- 
fe  Obito  d’Efle.aof.gli  offènfee  il  do- 
minio  di  quella  Cutà.106,  i accompa- 

§ nato  da  Lanfranco  RangoniiC  da  Gui- 
onc  de’  Goidoni.ioj.  nel  far  la  Tua 
Otationc  airnbuifce  molti  honori  alla 
Cafa  d’Eftc.io9.con ferma  di  nuooo  l'in- 
Dcdita  a’  Balugoli  della  Rocca  Santa 
Matia.  A't 

Filippo  Fontana  Vefcouodi  Ferrata  e niq* 
dato  dal  Papa  in  Germania  per  leuar  a 
Federigo  la  Cotona  deH’lmpcrio.  no 
Filippo  Fontani  Arriuefeouo  di  Ranenna 
dWdine  di  papa  AlelTandro  pubblica 
vna  cruciata  contra  Ezzelino  Tiranno 
d*l(.ilia , e per  quedo  effetto  fi  tiiiia  iit 
Vtnctia,piopooc  ctiaiidio  i beni  di  vita 
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'CtcìM  per  fona  abbracci 

«<ji»cfta  knprc(a^»45.c fatto  prigioti* 
da  Ez2clino  da  Romatio..i5i.  (ratta 
tfefcludcrdelgouernodi  Ferrara  Obi- 
xo  (econdo  Marchefe  d’Elk,  è efeluib 
dai  popolo  di  qucfto  fuopcniìcro.ié^ 
tratta  di  fai  fi  Signor  di  Ferrara,  proco- 
de  ingraranrcntccontra  la  perfuna  del 
Marchefe  Obiio.fuaoiictmo  le  fuetrai- 
.tationi,drractato  da  ribello.  I7a 

Filippo  Gonz.ighi»a  in  aiuto  de'Marehefi 
d’Efte.jjp.vaairaflediodi  Verona  con 
gli  altri  collegati. perde  la  battana  con 
Pinimico  J74.  ottien  à patti  il Ofld  di 
Sotagna,préde  Nofetto-accampa  poco 
lontano  dall’Eftcnfe.  non  s'induce  alla 
battaglia  jpi. danneggia  lo  fitto  di  Mo 
dona.èafialitoda  Alamanno degh  Obi 
zi.  vi  lafoamolti  foldati  jp». vien*  alla 
pace  col  Marclicfe  Obizo  d’Eftc 
tratiagliato  nello  fiato  dallo  Scaligctp. 
gli  rende  il  cambio,  perdcla  battaglia 
col  nimico  jpt^.fi  rifitignecol  legato  del 
Fap.i.  40Ì 

rilippo  Gonzagbt  va  con  i collegati  ad  af- 
fediat  la  Cidi  di  Brcfcia  per  diuctdr 
ralTcdiodi  Reggio,  fi  battaglia  col  ni> 
mico.egli  dà  vnagran  rotta.  401.  fi  pa- 
cifica col  Vifconie.  40j 

Filippo  Maria  Vifconre  fiiccede  i Giou. 
Galeazzo  fuo  padre,  nel  Ducato  di  Pa- 
tria,Verona, Viccnzi.i’lr  altre  On2.4l^i. 
fi  rende  inhabilc  al  Gouetno , per  h foa 
tenera  eli  hauendo  già  pctfo  Vcronaie 
Vicenza. 8t.  gli  è faccheggiata  la  città 
da  pacinocane.jSi.prcndeper  n'.oglie 
Beanice  che  fù  r oghedi  Facirocanc, 
e con  quella  occ.ifionc  s’impadiOnifte 
di  Tortona,  di  Vercelli,  c eli  Notmxa  »e 
con  refercirodell'illeffo  Facino, edi  due 
famofi  ca piianijCtceia  di  Milano  Ailor 
gio  Vilconte.  «’iiiuamora  delle  buone 
qualità  di  FrancefcoOtmignolaoltra 
il  titolo. di  c.)pitano,k)chia»na  Confi- 
glicf  di  ilaio , e gli  dà  vna  fiia  Farcnie 
per  moglie,  col  n.ezzoeii  coftui  Icuaad 
alcuni  molte  tette. jUir.trarta  di  ricupe- 
rar lo  fiato  Paicrno.6oi.  col  memo  del 
Cacmignola  iiaii.aglia  pandolfoMaìa- 
tefia.  ottien  Bergamo  à iradimento.  yà 
fopra  Bi^fcia.  porge /orecchie  ad  Or- 
lando raiaoiqnn  per  occafion  di  Par- 
ma-fà  ticctur'il  Maichcfc  d'Efiedclla 


città  di  Parma,  e Reggio.do j.  oli  èccn- 
rifpoAo|rifpctio  alla  città  di  l’arma  • 
6oj  .tratta  di  pagar*  ai  Marchefe  Nicq- 
iò  d'Efte  tutte  le  fpefe  fatte  intornoai- 
iacittidiparma.  rimmtiaal  Marchclè 
Nicolò  d'Efie , tutte  le  ragioni , ch’egli 
hà  fopra  della  città  di  Reggio,  fiatui- 
fee  il  Ilio  dominio  nella  città  diTaima . 
cerca  di  cfiinguercilMalaUfia.c  Ca- 
brino Fundolo.  manda  di  nuouo  il  Gar- 
in ignota  conira  il  Malatefia.604.col  va- 
iordelCarmignola.cacdadi  fiato  Paa- 
doifò  MaUtefia  gli  toaliefitefcia.fà 
l’ificfio  di  Cabrino  FundoIo,edi  Crt- 
mona,  &à  qucft’vittmo  fà  troncarci 
capo.s'impadronifce  edamdio  di Ge- 
noua.éoj.  fpinge  Tariraunel  R%nO 
di  Napoli  à fauor  della  Regina  Gio- 
uanna.  auanzai  Aioi  Antenati,  nel  do- 
minio d’Italia.  efortail  Marchefe  Nico- 
lò d’Efie  à mandar  ad  Imola  GuidoTo 
rclli . manda  nella  Romagna  Sicco  da 
MOntagnana.  606.  non  ottien  grata  ti- 
fpofia  da’  Fiorentini,  manda  vn'alcro 
capitano  in  Rotnagn3.6oif.  dà  vna  rot- 
ta a'  Fiorentini.  608.  ricufa  di  dat’aua 
dienza  alJ’Ambafciadordi  liorcnza.  gli 
e protcfiaio  la  guerra,  cerca  d'vnitfi  col 
Papa,  dà  particolar  foccorfb  à Luigi 
d’Angiònel  Regno  di  Napoli.6cp.iran 
danuoiio  aiuto  alla  Regina  Gionanna . 
611.C0I  mezzo  di  Sicco  da  Moiitagnana, 
s’impadronifced'lmola,  &fà  prigione 
Lodouico  Alidofia  fi  querela  col  papa 
della  confederationedeJ  Legato  di  Bo- 
logna co’  FÌoreniini.6u.  è cagione  chc’l 
papa  leua  il  Legato  di  Bologna  , & vi 
mandali  fiicccflione.t^ij.chiamaà  Mi- 
lano Angelo  della  pergola,  manda  Gui 
do  Toicili  fopra  io  fiato  diFÌorcnza,e 
Fiaocefko  Sforza  fopra  Faenza  .^iS.per 
la  difi:oKÌianata  fra'capitani  non  (orti- 
Hcil  fine  de*  fuoi  difegni.6r8.  di  vna  ri- 
fpofia  molto  dubbia  à gli  Oratori  de’ 
Venetiani.  $to.  pcidc  il  Carmignola.,  • 
ózo.fenie  lamolfadcl  Duca  diòauoia, 
conno  di  lui , fcntceiiamdio  quella  de* 
Vcnctiani.6zi.fà  letta  redi  Cafiiglione 
Cabrino  Fundolo,  e io  nranda  in  pauia, 
& iuiconi  Figliuoli  lofatronte.òricet 
cato  ili  nuouo  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza, a voler lalciaicin pace riralia!, 
c la  Tofeana.  rifpondeche  in  loro  ftef- 
G a fi.e 
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fT,«nel  Marchefc  Nicolo  <1’Efte  rimet- 
-teri cuncledifliCTenze .chVglUti  con 
Il  Repubblici  di  Fiorenza. iV)n  fella  di 
dannregiarcol  mezzo  di  ri  acelco  Sfor- 
za la  Romagna, c la  ToTcana.Critglid 
proteftitali  guerra  dalli  Repubblica 
di  rior«nzi.egli accetta  l’inulto  có  mol- 
ta generoiiià'd'aniiTio.di;.  vdita  la.., 
moiri  del  carmignola  contra  la  ctuàdi 
Brefóa,7imandà  mimitiòne,c  vertoua- 
'C|ia,anzi  fpedifcé  alla  difefa  Viriorc 
'Gonzaga.  di4>renre la  perdita  di  Bre- 
feia,  ma  non  della  atradella.  vi  manda 
^rrìhatjerla  Francefeo Sforza,  perde 
' cticrN^o  la  cittadella  del  ri  HdTi  cirri  . 
non  può  haner  l’aiuto deYuot.cfaefono 

• in  Romagna.  6i^.  rinùtia  al  Legato  del 
rapa  Imob  ,e  Forli.  617.  la  rouina  del 
fuo  Imperófièladircordiade’capita- 
ni.6aS.adinftanzadi  rapa  Marrmos'in- 

• dticealli  pacecon  Icdue  Repubbliche. 
Ili  penfìcrodi  nóofTeruarla  pcc.  (Si  i. 
entra oBiIntente  nel  Mamotiano.  fàcon 
fumar  lo  (lato di  Brerci.-t-induce  i Mila- 
nelt  a nuooa  gnerra.tSj :. rompe  la  guer 
ra  co*  Fiorentini  a riquilìtionede'Luc- 
chelì.  Leua  Cafal  maggiorea’Venetia- 
ni,dc altri  lucriti,  leuacciamdio  Brifcel- 
loalMirchefc  Nicolò  d’Eftc  per  opera 
di  NicolÒFiccInino.tSji.vain  perfonaa 
difenderla  citta  di  cremona. defìdera 

. il  Generale  fatto  d'arme.  (SiJ.  entrain 
battaglia,  ritorna  a Milano,  perleuarla 
dilcotdia  fra*  capitani  vuole  che  tutti 
gli  altri  vbbidifchino  a cario  hgliuo- 
lo  di  randolfo  ualatcfla.^i/.  é rotto 
. gravicmemc  nel  fatto  d’arme  , e per- 
de il  generai  dell’eferciro.  638.  cer- 
ca di  cacquillare  nuouc  forze  . fente 
la  ribellione  di  Valcamonica.  cerca 
di  hire  Icendet  di  Gcrmaniadn  Italia 
Sigifmondoitnperadore.crdeal  Duca 
- di  Saooia  Verceni.  prìega  il  Fapa,  che-/ 
voglia  fcuarei  Fiorentini  dalla  lega  de’ 

. Venetiani.  induce  l’ifteflb Fipa  à nego- 
tiardi  nuooota  paccco’ Venetiani. nc 
caua  la  conclufione.63p.& C.(o.  abbrac- 
cia la  canià  di  Lucca , più  per  lo  pro- 
prio inrereire,  che  perche  egKdebde- 
rafle  d|aiutar’il  Guinifì.  perqueftoef- 
fetrojTÌ  manda  Francefeo Sfoiza  fà  pri 
gioneil  Guinifì.  ciò  fa  decapitare.  6jo. 
ordina  à Nicolò  piccinino  che  difenda 


Venetiani.  6 fi.  da  principio  fi  fciifa  , e 
poi  fcuop  fc  l'intento mo.haiicndovdi- 
to,  come’ Venetiani  ceiconano  di  Lc- 
uargli  Fr.ancefco  Sforza  , gli  offerì  fcc-/ 
vna'fua  figliuola  per  moglie,  purché  fi 
diflolga  dalla  pnhea  di  quelli,  è femitb 
dallo Sfbrzadi  reciproca  volònrà.i«5fu 
ordifee  vn'inganno  coima  la  perfohà 
del  CarmignoJa.lo  g»tigneairinfìih>.«li 

dà  vna  rotta  di  molti  Caualli.  «37.  con 

l'armata  guidata  da  Gioiianni  Ambio- 
aio  Spinola  disfà  quella  de'  niniid.  6jS. 
hà  vna  rotta  nella  perfona  d’Albeftco 
da  Giniafà  carccrarqwnoCapir.ino. 
«<5a  perla  venuta  di  Sigifmonttofrri- 
peradorefì  nafeonde  nel  Cartel  di  Mi- 
lana nrgotia  per  via  di  lettere,  lo  fà  co- 
tonare per  mano  di  Nicolò  Picanino. 
«5H . manda  vn'Au  ba  feiadore , còl  Lc- 
«ro  del  Fapa  à Ferrara  per  occafion 
della nuoua  pace.nccaii.a  nuoua  fhrrva 
di  Cipitolattoni.6(56.dà  fnrccufo  à Bit- 
till.a  Canctoli  di  diiguito  F.mtj  669. ccr- 
cadi  turbarlo  flato  della  C lncfa.cd’Ita 
lia.trartadj  farli  Rcd’Italia.  <570.  indu- 
ce lo  Sforza  ad  introdurre  la  guerra 
nel  Regno  di  Napoli,  cforta  ctiamdio 
Nicolò  Piccinin  1 à Icuat  Fr.inccfco  Tuo 
figliuolo  dal  feniitio  della  Cibici  -.  671. 
macchina  contra  lo  llatodclla  Chiefa  » 
c del  papa,  induce iCanctolt ad  oppo- 
gn.nrlecofe  di  Bologna . cerca  di  Icii.-u’ 
alcuni  Capitani  alla  f.'hidà.  man  ila  Ni- 
colò piccinino  in  aiuto  del  Foitc-brac- 
do.  manda  Io  ftertu  piccinino  contia_, 
lo  Sfoiza,già  partito  da  lui,  c ridotto  al 

10  rtipendin  della  Ciiit/n.indiiccgli  ftefì- 
fi  Romatiià  libcllarfìal  Tapi.  67 f.  do- 
pò  riiaucr  traiugliata  la  Chiefa  s’indu- 
ccalla  pace  per  opra  del  MarchelcNI- 

. colòkl'L(ìc.68c,  nc caua  vari  Capitoli . 
hà  pen fiero  d'ofTeruar  la  promelTa  allo 
Sforza  per  Icuar  lo  dallo  rtipnidio  delia 
Chiefa  (S8 1 .hà  mtr>ua  della  giornata  de’ 
Gcnoucfi.683.gli  fon  condotti. ì Milano 

11  Rò  Alfbnlò,&il  Giouanni  con 
gli  altri  Principi  come  prigioni . gli  fà 
carezzc,e  gli  tratta  da  Rè,anzi  gli  po- 
ne in  libcrrà.fuc  buone  qualità,  ratifica 
la  pacecon  la  chicfa.683.  òauuifato dal 
Re  Alfonfò circa  finterefFodello  flato 

■ di  Milano  con  la  cala  d’Angiò.coman- 
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A4  Nieolòiorfebracriojchelaftiin  Milanp. riduce  il  negotioà  tre  Capi, 
pace  lo  ftato  della  chitfa  .non  è vbbidn  761.  licenria  il  Marchefe.  761.  notifica 

to  oli  manda  contra  lo  Sforza , chclo  alaiaecofc3lIoSlòrza.7(;j.  c ricercato 
conloceàtnorte.óSd.  mandaGoucrna  da  Nicolò  Piccinino  del  la  Città  di  Pia- 

toti di  Genoua  ArimifìnoTriuultio.vi  céza  per  le  Aie  fatiche,  c ricercato d’al- 
mandaetiarodio  Gio.raoloOrAni,con  cun’altre  terre  da  Italiano  Furiano.  A 
buona getite«perdc G^noua.óSp. porge  fdegna di  qtieftc domande, fc- 

occafioncalPapadiritornareaUecaufc  gretamenteallo  Sforza  vn  fuondato.. 

di  prima.  6i>o.tranacol  mezzo  di  Bati-  yCy.ne  caua  honoraca  rifpofta.7d8.ma. 
fia  da  campo  Fregolo  di  rihauerGc-  da  aU'ifteflb  Sforza  ampio  mandato  di 
noua.rpcdilce  per  tjucfto effètto Nico-  terminar  le  dìffèrenze.ch’egli  lià  con  la 
Jò  riccininà  690.  induce  i Botognefi  à Repubblica  di  Venetia.c  con  «li  altri 
ribcUarÀ  al  Fapa>e  per  quello  efFetto  vi  della  lega.  768.  di  Bianca  lua  figlinola 
fpinge  Nicolò  Picpnina70i.  fcntc  vna  per  moglie  aJloSforza.7751.da  etiamdio. 

orane  raollà  de’ Venetiani  contro  di  lui  il  tkolodi  M.irchcfeà  Nicolo  Piccmi- 

nchiamadi  Tofeana  in  Lombardia  il  00.78^  di  per  moglie  ad  Annibale  Ben  ’ 
piccinino. col  mezzodiqueftocapita-  tiuogli  vna  figlkiol.a  di  Lancillotto  Vii* 
noleualavettouagliaal  nimkovgli  le-  conte.s'vnifcecol  Papa,  contra  lo  Sfor- 
na, paritneote  alcune  caftella.  70fi.  per  za  781.  concede  al  Marcheft  Leotiello 
far  parere  vane  letrattationidc' Vene-  d’EftciI  FoIcAnedi  Rotiigo,  Scaltri  luo 
tiani,s’accorda  di  nuouocon  Francefeo  ehi . di  luogo  in  corte  i Borfo  d'Elle,e 
Sforza, fotto  vari  Capitoli,  s’accommo-  k)  fàCou  Aglicre  Primario.  785.  dona  i 

da  etiamdio  con  la  Repubblica  di  Fio-  queft’vltimo  Calici  nnotio  di  Tortona, 
renza.  709.fi  rcnd’a lìmo,  trauaglia.lo  difponcii  Rè  Al fonfoi  concedere  Ma 
ftatodcllaChiera.ordifcevn’inganno  , ria  Aia  figliuola  permoglieal  Marche- 
i/o.riuocail  Piccinino  della  Romagna.  fc  Leonè>lo.78d.cominaa  i difender  lo 
s’inoigoriltc  contra  la  Repubblica  di  Sfoiz.i.787.glièlenatoBolognida  Ana 
Venetia.71 1.  òdi  tal  natura,  che  diffida  nibalcBcntiUogli./SS.  non  acconfente 

del prolfimo.e di IcffclTo. promette af-  cheil  gciuio  vcnohiol1r.12giato.788. 
fai.  & attende  ptw.7i8.  e feonofeente  chi.imà  nella  Lombardia  Nicolò  picci- 

dc’  licenuci  benefici,  fapriu  poco,  è da-  nino.  790.  manda  alla  volta  di  Bologna 
oafiad  intenderedifarer  affai,  patifee  Italiano  Furiano,  c Luigi  S.in  Scuerino.  ^ 
aldi  vitii.7i8.fi  bulla  di  Fianccfco  Sfbt  79^.  c94-diiieni.i  nimico  dello  Sforza . 

za. 719. è dichiar.ato  Capitan  generale  79d.niandaà  danneggiar  Cremona^, 
della  k'gacontra'l  Duca  di  Milano.710.  manda  etiamdio  due  Capitani  airim- 
Jena  dai  foldo  dellaChiefa  Guido  An-  prefa  di  Bologna,  è minacciato  da’  Vc- 

tonioManfredi.75j.fentcvnagratii<lì-  netiani.fi  biirìa  de' fatti  loro.è  rorto  nel 
tna  rotta  nell’efercitodi  Nicolò  Picei-  l’efcrcito  del  Piccinino. 796.  perde  la^ 
nino,  vi  lafcia  tre  famofiòpitani.7  39»  Giaradadda.  fenrennona  pcrcoflà-  fi  ri- 

acquifta UCittàdi  Vetooa.claconfe-  uolgeperaiutoal  Rè  Alfbnfod’Ara»- 
gna  alGoaaaga.74<ipei  leuarc  loSfor-  na.  non  può  rimuouett|}Jgt>neio  dalla 
za  della  Lombardia  1 m.mda  Nicolò  Colicgaiionede’ Vcneriam.797.fàpren 
pìCC  ninoairimprefa  di  Bologna,  entra  det.c carcerar  Luigi  San  ScueiifiO.  dà  il 

in  Bolcgna.747.fa mutar’ ordini, e fta-  Bidone  del  Generalato  à Carlo  Gon« 
luiialhftefli  Bolognefi.748.lcoa  il  Ma-  zigi  .7p8.piiichemaimettein  foifetto  ^ 
iattftidalfctuitiodell.iChielà, el’iftcf.  i fuoi  vicini.  801. mandai  fiioiOi irati 
fofàdiBoi<bd'Eftc.7jo.èrot(OÌn  vna  àFerrara  peroccalìon  della  pacc.8of. 
battaglia  Nauale.  756.  vieta  àlioSfor-  icrminalavitaprimachefuccede  la  pa- 
za , che  non  pafii  1’ Ada.7  j8;  fcntc  vna  cc.  80J.  s’annou  era  la  Aia  genealogia  . 

grane  p^UÌM» nella  Tofcana.759.  man-  809  i ‘ 

da  il  MatitefèNioolò  d’Efte  i trattar  Filippo  Monforte  vien  in  Italia  con  la  Ca- 
la pace  nel  campo  Venetian0.7tf0.inui-  uaiicria  di  Carlo  d’Ang'ò.  itf7 

tailMbtciiefeMl  abboaaifi  coalui  in  Filippo  Pifani, aiuta  Azàoda Elici  dtm- 
ntgg.ar 
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TauoU  dtiie 

••  rg^nr  Io  Atto  di  Madonna.  <449 
I i.'ippo  (i.i  Pi(à  Capitano  Generale  del 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  466 

r.lippoCane^ fatto prigion  dal  Marche. 

fe  Nicolò  d’Efte.  489 

Filippo  da  Pifa  vi  in  aiuto  di  Francefeo 
Carrara  per  rocenpation  di  Breicia.^. 
4pd.  s'adopera  egregiamente  à fauore 
de  gli  Scaligeri.  joz 

Filippoda  p.fa  come  Capitano  Generale 
dell'eietclto  del  Carrara  lì  fa  inconrra 
af  Malatcfta . & parer  vani  i difegni  dd 
Malarcib.  ;i4.  li  guira il  Marchefe Ni> 
colò  d'E'le.jf 7.  i ferro Goue malore  di 
Modona.  558 

Filippo  Principe  di  Taranto , e fratello  di 
Ruberto  Redi  Napoli  in  vn  fatto d’ar 
ine, ch’egli  fe  co’Sieilia  r i refta  p rìgione. 
if  f.  và  in  aiuto  de*  Fiorentini.  & in  vn 
fattod'armc  iella  parimente  prigione. 
1«7 

Filippo  Ré  di  Francia  (i  trattien  in  Cre« 
inona<c  natta  la  pace  fra’Vrneti.'ini  ,e 
Gcnoucli.ne  caua  vna  tregua  dicinque 
anni.  181 

Filippo  Redi  F ancio.manda  il  Valloisin 
ajurodi  P.ip.i  I .icnianni.jap.tcrmina  la 
vira, e gli  IticcedcncI  Regno  Carlo det- 
toil  Bello.  ts  1 

Filippo  Ruberti  comeConfglierehà  par 
ticolar  cura  del  Maichefe  Nicolò 
d’Efte.  447 

Filippo  Satzana  è fatto  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa.  8jo 

Filippo  di  Vallois  d’ordine  del  Rèdi  pian 
cUiVicn  in  aiuto  di  Papa  Giouanni  con 
tra'  principi  di  Lombardia,  tap- ghigne 
in  Auignnme.etraitacol  P.ipadtlivo- 
^ della  guerra . orfico  il  Titolo  di  Vi- 
cario Generale  3 40.ee rea  di  cógingner- 
fìcon  Ouidetto  Turriani.33o.ritorna  in 
Francia.  3 3 1 

Filippo  Vifdomini  centra  Federigo.  1 16 
Filippo  Vgoni  Capitano  de’  Bologncfì  . 

Fiorcniini  danno  particolat'aituo  a*  Bolo» 
gnefi  cól  ra’  ,V'Iodonefi.7é. cacciano  del- 
la  città  gli  Vbcrti  della  fetiion  Ghibelli- 
na.! (4.con  l'aiuto  de’  Guelfi  Bolognefi. 
Liicditii,  Piftoiefi.e  Pratcfi.vcngonoal 
fatto  d'arincco’  Ghibellini , e ne  1 ipor- 
t.ino  vna  g-^an  rotta.fi  ritirano  quc’.che 
fon  rcdati  in  vita.in Bologna,  & in  Luc- 


notihiU 

ca . da  quella  ritirala  vennero  rtmeflì  i 
Ghibellini  dal  Conte  Giordano  in  Fio» 
reti».  I lé.eleggono  due  Caiialieii  mili- 
tari di  Santa  Maria  deni  i frati  Gaudéti 
rlalordnà,  cioè  vnocheferua  per 
parte  Guelfe,  e l'altro  perla  Ghibel- 
lina , quelli  furono  Cardano  Carelani , 
e Lodetingo  Andalò.  1 39.  Ottégonc  pog 
gibonzidal  Ré  Carlo,  lo  fenno  fpiama- 
re,  credi  Bea  re  nd  piano.  i78.rìcetiano 
in  Fiorenza  Papa  Greeorìo.  i9i.  odono 
da  lai  meddìmo  vna  fenra  Oratione..., . 
i8t.  la  parte  Ghibellina  tiCura  la  pace 
tratrata  dal  Ré  Carlo,  vengono  feomu- 
nicari.184.  vengono  liberati  dallecenfa- 
re  Ecdeihftiche  da  Papa  bmocentio . 
187.  comprano  la  libertà  dall’lmperar^ 
dorè  Ridolfo  col  prezzo  di  feinulàicii» 
di.  I s^.  danneggiaci  da  gli  Arerini.  aoo. 
efeonofopra  de  gli  Aretini  » gli  leoano 
gian  quantità  di  Caftelia,  gli  danneg- 
giano il  pacCc.Ibnofòrprefida  gli  nimi» 
ci  con  graue  danno. aoa.vengoooa  bat- 
taglia con  gli  Aretini,  e ne  riportano  ho 
notata  vittoria. gli  Iciiano  molte  Cabri- 
la. 104.  trauaglianr  perote&(ìcndelia„ 
Plebe,e  della  N'(  biltà.  vengono  all* elct 
tionedi  vn  Gonftiloniero  di  Giuflirin  . 
contendono  piu  chcniBi.ii6.dano  par- 
tiColar'aintoa’Bologndì  contra’l  Mar- 
chefe Azzod’Efte,  eia  città  «fi  ModUo- 
na.1a4.col  Nnntio  dd  P.apa  trattano  Ja 
pace  de'  Bologneficol  Marchefe  Azzo 
d*£fte.ii7.  di nnotio  mandano  alcuni 
Ambafeiadori  a’B'ilognefi  per  quefto 
eflètto.aip.fonoriiTu-fliaf  Papa.fcriuoi. 
noalSenaio  di  Bologna,  rimo  qllo  che 
deuonofere,  afBucrieil  Papapofli  ve>- 
nireallacócluftonedd  Lauda i3o.fcri- 
iiono  a‘  Bologncfì , e gli  danno  acont»- 
fcct  l’errore , nel  qual  lono  incotfi,  con- 
tro il  Marchcle  Aztod’Efl«.i4|  ceica. 
nodi  mitigar  le  fattioni  de’  Neri.c  B>aii 
chi.iji.que’dcllapatte  Guelfe  a’indu- 
conoachiamai’inlralia  il  Come  Carlo 
di  Valois.hannoin  qtieflaoccafioncraf 
fenfo  del  P.ipa.atj.dannoaiutoallegé. 
li  Ecdefìafliche  nell’imprefà  di  Ferra- 
ta.xpfi.  coni’aiocodd  Ré  Ruberto  trat 
tano  dimantcoeifi  in  libertà  contea  la 
potenza  dcll’Imperador’Enrico.  303. 
pcrdifcndeifì  daH’lmperador  Enrico', 
fanno  i^a.  co’  Botognetì . Senefì  ■ Luc- 

chefi. 
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a»  ©bertoda  Correggio,  rke- 
! sono  vari  aiuti.  M°‘  fi  danno  perdn» 
qu’annial  Ré  Ruborto  percllcr  difiefi 
dalt'armideli'lmpcradore  Enrica  3 1 1. 
vengono  dall'iil^b  Enrico  dichiarati 
tibcMdcti'lmpena  ri)  .entrano  in  grà- 
difTiino  fofpetto  detia  perfona  del  Fa- 
giuola . per  qnefto  ciTeuo  domandano 
particolai'aimoaJ  Ré  Ruberto . ocren' 
gono  Picero  Duca  di  Grauina  cotiirc- 
centoCaualli.  vengono  danneggiati  nel- 
lo Statodal  Fagioola . domandano  aiu> 
co  a'Boiogneii  per  difènderli  dat^oei- 
fto  nimico . ) 1 6.  ricetxmo  nnono  atoto 
dal  Ré  Ruberto,  che  gli  manda  il  vrin- 
dpedi Taranto,  e Carlo fuo  figliuolo 
con  molta  gente  tentano  k battaglia 
col  Fagioola , e ne  riportano  viutgran 
rotta . j 1 7.  danno  il  carico  delle  tor  mà- 
JicieaOirio  figliuolo  di  Ruberto  Ré  di 
Napoli.  )4t.  entranoinlcga  colRèdi 
Napoli  a’ danni  dei  Rédi£^mia.  )5j. 
dóno  particolat’aiutoa*  Marcliefi  d'E- 
fte;  per  la  difèlà  di  Ferrara.  ))p.a\mpa>. 
dronifeooodi  Lucca.jdi.per  l*i(le({acàa 
fa|decrcianolagiiertaa  Mallino  dalla 
Scala.dino  partea  tutt*i  Prìnapi  d’Ita- 
lia, delle  loro  ragioni.  363.  traiiagliano 
con  Tarmi  la  atti  di  Lucci  • 367.  com- 
prano Lucca  da  gli  Scaligeri  • jSada 
quella  còpra  cntranoin  guerra  co*  Pi  fa 
ni.  vengono  a giornata  co' nimici.  han- 
no il  fòmctodel  Marchefe  Obizod’E- 
fle.o  ^tengono  non  poco foccoifo da  Ru 
betio  Re  di  Napoli,  cedono  Lucca  al 
Ré  Ruberto.  Ibn  fbccotlida  altri  po- 
remali . danno  la  bacchetta  del  genera- 
JaioalMaiatcAa  d’Arìmioi  . perdono 
Lucca.fanno  mtitaiionc  d i goiicrno  per 
CKCafion  del  Duca  d’Athene-roAui  i Aef 
fo  Arce  morire Giouanni  de’  Media, 
Naddo  RucelIaijC  Gtiglielmo  Altouiii. 
jHi.  nebandifcemoiralrti  ,dra1trìpu- 
nilce  di  grò Ae  taglie.lbn  laAati  d’ilari! 
dentai  )Si.  animati  dal  MarchelèObi- 
tod'EAe,  emranoeon armata  Diano, 
nella  Romagna,  vengono  danneggiati 
daUaa»n|Mgniadé*Tedcrchi . ))i).  af- 
fèdiano  ttGatlellodi  JLntenna.  ) 84.  pa- 
ti feono  grandiffima  mortaiiii  per  oc- 
cafion  di  pcAc.  ^94.  comprano  k cuti 
d-'  A rezzo  da  vn  C^^ano  di  Luigi  d'An 
g^.4t).danno<ic«^t»à  Carla  Vt^toix 


le.  to  cacci  ano  con  Antonio  dalla  Scafa 
aiTimprefa  di  Siena,  fiiuorircono  Anto- 
nio predetto . vengono  minacciati  da 
G'O.Gileazzo  Viftote . (èntono  la  moC- 
fa  del  Vifeonce  .4)8.  ricetiono  aiuto  dal 
Rèdi  Francia.44}.  per  la  venuta  di  Già 
comodai  Verme  richiamano  addietro 
fi  Capitan  Giouanni  Acuto . s’inducono 
alla  pace  col  Virconte  per  opra  d'alcn- 
Rt  perfonaggi.  s*  vnilcono  di  nuouo  con 
gli  altri  Potentati  a’ danni  del  Vilcon- 
t«.4^.danno  aiuto  al  Marchefe  Nico- 
lò d'EAe.4)i.  5fj).  fanno  intendere  al 
Contedi  Barbiano , che  dimetta  il  pro- 
teggere i ftiorufciri . ottengono  vna  rì- 
fpoAaaAai  bizzarra.4f;.praiicanovna 
lega  col  Rèdi  Francia,  vengono  traua- 
g^iari,  anzi  danneggiaci  nello  Stato  da 
Aiberico  da  Barbiano  . 458.  aiutano  il 
Gonz.iga  contra’l  Vifconte.4)9.  tratta- 
no con  Plmperadore  Ruberto  di  leiiar 
distatoli  Vilcon  ce.  474.  con  lui  fleflo 
fbrinano  vna  lega . 477.  per  la  morte  di 
Gio.  Galeazzo  ritornano  alle  ciuili  con- 
tcniioni.48a.  non  aflcnrilconoatla  pace 
fùcta  dal  Papa  con  la  DuchcITa  di  Mila- 
no.4P4.e(rfndofic6giunti  co’Genoucfl 
acqnainnola  et  à di  Tifa . 499.  la  com- 
prano a d.iiiarcantantida  Gibbriello 
Vifconte.  540.  s'addirano  contra’  Pifii» 
ni,é  gii  muouono  la  guerra.)4i.vengo;- 
no  difèlìdal  MakreAa  córra  Tarmi  del 
Ré  Ladislao.  f4j.  AringmoTafrediodi 
Plfa  )47.  vengono  danneggiati  dal  Ré 
di  Napoli.rirano  dalla  Tua  il  MakreAa, 
& il  Legato  di  ^logna.  5<>;.entranoiin 
lega  col  Papa  córra  Ladislao  Ré  di  Na- 
roli.  prcndonoal fbldo della  lor  militi» 
Paolo  Oifìni.57y.contra'l  lor  volere  en- 
trano in  Itfg.icol  Ré  Ladislao.  J9t.  en- 
trano in  forpetto.tht  Filippo  Maria  Vi 
feonte  fi  voglia  iinpadronire  di  Porli, 
inducono  il  Papa  à itiiiiat’il  Legatodi 
Boll  -gna.  fi  preparano  di  cacciar  le  gen- 
ti del  Vifconrcdi  Forlì . Arano  dalla  fua 
Cirio,  e Pandolfb  Mal.tteAì.  S07.  man- 
dano due  Capir.mi  in  Romagna,  non 
danno  grata  lifpoAa  alTArciuercouo  di 
Cenema  in  materia  del  Vifeome.  fanno 
Ti  AcAb  veilo  l’Oratore  del  Duca . ricr. 
uonovna  rotta  da’ Capitani  del  Vilcòn 
ie.6o8.s'aimanocontra*l  Virconie.dop. 
hanno  in  lo  r aiuto  Tunimafo  Fregofo. 
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mandano  al  Doca  Filippo  Maria  alcuni 
Ambafciadori . non  polTbno  hauct'au- 
dicnza.  bandifcono  comra'i  Vifconte  la 
guerra . 609.  per  la  perdita  d'Iiuola  , c 
dell’Alidolìo,  s'addirano  maggiom  éte 
cótta']  Duca  di  Milano,anzi  paflano  vn 
Decreto  frà  di  loto,  che  chicli  prìmoa 
ragionar  di  pace  col  detto  Duca  fia  pri- 
uo  della  vita,  6c  anco  della  facilità . im- 
pongono nuoti  e grauezze.edannooc- 
caiionealla  Plebe  di  ibllcuariì.  paiTano 
vna  confcderationc  col  Legato  di  Bolo- 

tna.di  a.  cagionano  che  perqueftacon 
rderatione  vien  rimolTo  dalla  Legatio- 
nedi  Bologna-tratranocon  AlfonCoRé 
d’Aragona,di  leuai  Gcnoua  dalle  mani 
del  Duca  di  Milano,  mandano  il  Mala- 
tefta  ad  aifalirc  Forli.tji perdono  Car- 
lo Malateila , fòtto  prigione  daH’inimi- 
co,econdotioà  Milano.éi  j.  fentono  la 
oiofTa  della  Plebe,  danno  il  carico  di  Ca 
pitano  generale  a Oddo  Montone  . gli 
danno  per  luogo  tenente  Nitolò  Picci- 
nino. ciTendoItato  veciio  Oddo  danno 
il  baftonc  del  generalato  al  Piccinino. 
616.  per  parcredi  Rinaldo  Albizi  efclu 
dono  i Plebei  dal  dominio  della  Repub 
blica  . fonodiflii.ilì à fàrquciloda  Gio- 
uanni  de’  Medici  6i7.petdono  in  batta- 
glia Bernardino  Vb.ildini  fatto  prigio- 
ne da  Guido  Torelli. hàno  maggior  do- 
lore della  partenza  di  Franceico  ricci • 
DÌno,nattofi  dalla  parte  del  Duca  di  Mi 
lano.  perdono  treairri  Capirani.peraiu 
to  iì  riuolganoalla  iignoriadi  Venetta. 
Ó18.  per  c|uedo  edciio  vi  mandano  al- 
cuni Ambafciaduri.ti  1 8.  ne  cauaiio  vna 
Lega  a comune  diifefa.  610.  mandanoi 
lor\Amba(ciadoii  al  Marchefe  Nicolò 
d'Erte  per  corrirponderea  quel  che  ri- 
cerca  il  Duca  di  Mi'ano.  fpiccano  la  pra 
tica.c  ritornano  .alle cofedi  prima,  anzi 
pafTano alcune  Capitolationi  có  la  Re- 
pubblic.i  di  Venetia . tfii.  d.annoilba- 
llonc  del  generalato  al  MarchcTc  Nico- 
lò d*Eile . accett.ino  nella  Lega  il  Duca 
di  Saiioia, Al  tonfo  d'Aragona.il  Gonza- 
ga,óc  i Seneii.iiat.  mandano  Nicolò  da 
Tolentino  al  foccorfodi  hrefeia.  617.  a 
tiquilìtionc  di  Papa  Martino, edel  Mar 
chefe  Nicolò  d'Ertc  s’inducono  alla  pa- 
ceeoi Duca  di  Milano.óji.efTendofde- 
gnaii  con  Ladislao  Guiniiì  iìgnore  di 


Lucca , lo  mandano  ad  aflèdiare  n^-' 
l'iftefla  città  . prendono  col  mezzo  di 
Nicolò  Fottcbraccio  alcune  Caiìella. 
per  occafione  de'  Lncchcfi  gli  è rotto  la 
guerra  dal  Ducadi  Mil.ino.^jj.  ven^ 
no  a luioua  pacc  -64u  pcroccafion  delle 
ipeie  l'aire  nella  guerra  aggrauano  i 
iudditi.  dannooccafìoncdi  follcuatio- 
ne.6^6.  fentono  la  tibcllioned'Arczzo, 
di  Piftoia,biCortona,edi  Voltena.647. 
aiutano  Nicolò  Fortebraccioceitra  Pao 
lo  Guiniiì  iignor  di  Lucca.  £48.  intoi  no 
alla  guerra  di  Lucca  fanno  vari  dilcotii 
fradi  I010.648.&  4P.  vinconoi  parer  di 
quelli,  che  dcndciauano  d’atutai 'il  Fot 
tebraccio . màdano  due  CommiiTari  nel 
Campo.danr.oil  titolo  di  Capitano  del- 
la Repubblica  al  Forte  braccio.  649.  pei 
dubbio  d’cilcr  danneggiati  dallo  Sfor- 
za gli  fanno  vn  donaiiuo  di  cinquanta 
miU  fioriniidanno  il  carico  di  Capitano 
generale  del  loroefeicito  à Guido  An- 
tonio da  Feltro  fìgnor  d'V  rbino,  e lo 
mandanoalliroprefa  di  Lticca.6j  1 . ven 
cono  efortati  da  Pa  pa  Eugenio  al  pren- 
dere al  lor  foldo  Micheletto  Attendolo 
daCottcnola.did.  gli  è Iellata  Pifa da 
Nicolò  Kccinino.  6 jpxol  mezzo  di  Mt- 
chcletto  danno  vna  rotta  ad  Alberico 
da  Cunto.ódo.  mandano  Neri  Capponi 
pia  venuta  dell’lmperadorc  Sigirmon- 
do.  trattano  di  vietare  à Cefareil  pai- 
faggio  di  Roma,6(>j.ritroo.ino  p.irtico- 
iarcorrifpondcnzadal  Papa. 664.  man- 
dano Palla  Strozzi, eColìmode’  Medi- 
ci à Ferrara  per  occaiìon  della  iiuoiu 
pace,  è Ibbilitadal  Marchefe  Nicclè 
d'Eftc . 6<>6.  vengono richiclti  da  Papa 
Eugenio  di  danari  per  foddisiàrPefet- 
CÌ10.074.  accettano  papa  Eugenio  in  Fio 
icza  , fcacciato  di  Roma  (Ter  fcggeftio- 
ne  del  Duca  di  Milano.  676.  mandano 
gente  per  leuat  Bologna  dalle  niaoi 
dc’Canetcli . fe  gli  oppone  Nicolò  IV 
trinino.  677.  fon  pregati  dalla  Repub- 
blica di  VcnctiaàvoTeielicóceder  Fii- 
cefeo  Sforza  per  le  cofe  della  Lombar- 
dia . 704  fi  rimettono  alla  rifolutione-> 
del  Capitano,  "oj.  màdano  Cofimo  de 
Medici  Arobafeiadorea  Venciia  perle 
pretenfioni  dello  Sforza.gli  è dato  la  ti- 
pulfa.708.per  fentéza  dello  Sforza  fan- 
no vna  Ti  cgua  co'  Luce  hefi . c paflano 

alcuni 
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alami  Capitoli  col  Duca  di  Milano.709. 
a perfuafionedi  Lorenzo.c Coli mode’ 
Medici  entrino  in  Lega  con  glialcri  Po- 
tentati contra’l  Duca  di  Milano,  e dan- 
no  titolo  allo  Sforza  di  Capitano  gene- 
rale della  Lega.7jo.  vengono  danneg- 
giati nello  Stato  da  Nicolò  Piccinino. 
Tengono  foccorlì  dal  Papa.edal  Mar- 
che^ Nicolò  d’Efte.749.ottcngouo  vna 
fegnalatillìma  vittoria  contra  Nicolò 
Piccinino.7/y.leuano  di  Stato  il  Conte 
di  Poppi.7do.acquiftano  Borgo  San  Se- 
polcro da  Papa  Eugenio.7<5j . atconfen- 
tonoalle  conditionidella  pace  trattata 
da  Ftancefeo  Sforza  col  DiKa  di  Mila- 
no. 771.  vengono  anuifati  dallo  Sforza 
dell’vnione  del  Papa  col  RèAlfonfo.e 
col  Duca  di  Milano . vengono  ricercati 
di  foccotfo.TSj.  danno  aiuto  allo  Sfor- 
za nella  B oinagna.789.mandano  Simo 
netto  dall’Aquila  con  fèccnto  Caiialli 
in  aiuto  de’  Bolngnelì . 79;.  mandano  i 
Tuoi  Oratori  a Ferrara  per  occafion  del 
la  pace  .8ot.  fanno  due  Capitani  per  il 
lor’eferato  Federigo  da  Feltro  S’gnorc 
d’Vtbino  ,c  Gifn  odo  MalatcOa  fgnor 
d'Arimini.  perdonoalcune  Cartella  . le 
racqiiiftannSio.ch  ledono  la  paccal  Rè 
Alfonfo  d' A ragona.  otrengono la  pace, 
ma conditionatamen'e.8 1 1.  danno  par- 
ticolar  foccocroalU  R ptibblxadi  Vc- 
netia.819  fon  riccicatidi  danari  da  Fran 
cefeo  Sfoiza.8»  t.  vcr2''no  riccrcari  dal 
lo  Sforza  difoccorro.8ij.àtiò  far  ven- 
gono efortaii  da  Cofimo  de’ Medici. fo- 
no dirtiiafi  da  Neri  Capponi,  fanno  vna 
dottilTìnia  rifoliuione.  8:d.  col  mezzo 
de’ lor’ Oratori  (ìr.illeg.ano  con  Fran- 
CefcoSfotzi  ,chc  Ila  arrìiuto  ai  p'-inci- 
patodi  Milano,  entrano  in  lega  con  elfo 
lui . 8jo.  temendo  delle  foizc  de’  Vene- 
tiani , cdcl  Rè  Alfonfo. hanno  ricorlb 
al  Rè  di  Francia.  VI  mandano  per  que- 
llo effetto  Angelo  Acciainolo,  l’iiuma- 
noa  ren'ar  l’imprcfa  del  Regnodi  Na- 
ti, lo  pregano  in  ficme  a limuouci'il 
ica  di  Sauoia  dalla  CoHegationede’ 
Vcnctiani.841.  ritrouanoii  Rèdi  Fran- 
cia pmntoali’imprcfadel  Rcgnodi  Na 
oli  .841. 111  lodano  Alcrtandro  Sforza 
rituperar’alcuni  liioglii.84t.  danno 
anno  a’  Smeli  cootr.i  tliacomo  Piccini- 
no. S67.  contendono  la  maggioranza . 
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914.&  ij.cntranoin  lega  con  Galeazzo 
Sfotza  Duca  di  Milano,  ccon  Fcrdinan 
dod’Aragona.riceuono  particolnr  aiu- 
to, vnifeono  il  lor  generale  co' Collega- 
ti. 918.  foccorrnno  Taddeo  Alidopo. 
919. vengono  talfati  da  Galeazzo  Vifeó- 
ti.gli  danno rifpofta  condecente.  940. 
acconfentonoalla  pace  pubblicata  dal 
Duca  Botfo,  e dal  Papa,  pf  i.  oppongo- 
noad  alcuni  capi,  licercanoil  Duca., 
Borfodeiftio  parere  intorno  a*  fodetti 
capi,  fentono graciola  rifpofta  .95  j.  ofi 
ferifeono  il  lorosborfo  per  occafion  del 
Fimprelà  contra’l  Turco,  per  concerto 
paftàtocon  lo  Sforzas’appellanoal  fa 
turo  Concilio  in  materia  delle  edditionf 
delia  pace  . fanno  nuoue  pteuuigioni 
da  goerra. p)t>.  chiamano  al  foldodella 
Icio  Repubblica  Federigo  da  Fcliro. 
940.  entrano  in  lega  eri  fìèdi  Napoli. 
944.  celTanoper  la  morre  di  Pieirode’ 
Medici  di  dar  gente  a Federigo. vengo- 
no  traiiagliaii  da’vari  feditjol).94<;.  ven 
grno  piùchc  mai  traiiagliari  da'fliorii- 
Iciri.denderann  cht'i  Duca  Borfo  tron- 
chi alcune  diflèrer.ze  loro  con  la  Re- 
pubblica di  Venetia  . pj8.  per  l'andata 
del  Cardinal  San  Siftoa  Milano, r poi 
a Vcnetia.eniianc,in  gràilidimofofper- 
to.  tiarianodi  rinnOuar  laleg.’  col  I)ii- 
ca  di  Mi  lane,  e có  la  Repubblica  di  Ve- 
nctia.967.1.1  ftabilifconocoi)  nurnia  for- 
ma di  Capitoli.  jk58.  accettano  la  ratifi- 
catioiie  fatta  dal  Duca  Ercoled’Eilc-,. 
970  rinnoiisno  la  leg.i  vecchia  , e fanno 
l’iftertó  kO‘  Peniginr.  d.inno  il  baftone 
del lorogencralaioa  Ruberto  Malare- 
fta.97j.  vengono interdati  dal  r.ipa.c 
fentono  apprertb  1.1  guerra  .danno  Vna 
guardia  à Lorenzo  de’  Medici,  danno 
partea  tnrt’i  Piincipj  d’iialiadell’ingia 
fio  interdetto  del  Papa,  chiedono  foc- 
corfo  a’Collegaii.  danno  i Idrico  di  C» 
citano  generale  ad  Ercolcd’Erte.  979. 
fentono  la  molfadd  Duca  d’Vrbino,c 
del  Uuia  diCalRbiia.pSo.ch'amanodi  ' 
nuouoii  Duca  Ercole  d'Eftc.  tiranoal 
foldodella  foro  Repubblica  Federico 
Gonzig.i,  & otiégono  dalla  Repi  bblìL 
cadi  Vcneiia  Carlo  da  Mfntore,e  Dei. 
ftbo  p ccinmo  . oppongono  vna  parte 
de!  loroefcrcitoal  Dod  di  Cal.ibria  .e 
l’altra  al  foccorto  di  rifa.  981.  perla 
H morte 
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morte  ftguin  a Orto  da  Montoneot-  Folco  BaanacoHa  . è sntùto  delta  vit 
rendono  di  miouo  da’  Venetiani  R«-  dal  Duca  Ercoled’Efte.  J7* 

bcrtoMalatel^  981.  fanno  ma  tregua  Fot&uefi  danno  partia3tat'afatoa*fio{o~ 
col  Papa  di  treincfì.  inducono  Lorenzo  «nc(ioontra’Modonefi.76.  sforzatici 

de’ Medierà  ridurdairaudienza del  Rè  Marchefe  Obixo  d’EAe  fi  danno  alla 

dilCpoltperrirmiotrefro  dalla  confts  Chiefa  -tpf.  vanno  fotto  il  Dominio  di 
deratronedciPapa.pSf.  tirano  il  Rèad  MaghinardodaSolènaiia^aitit.  za<4. 
abbandonar, la  lega  dei  Ripa  , & efier  s'oppongono  a gli  Ordelaffì,efi;rircono 

con  loro.  <>S4.s'Vnircoiio  col  Duca  di  Fer  imorteil  Rettore  delia  Romagrta.tf  7 
maoontra'l  Ripa > dt  i Venetianr.  987,  vengonoafTediaii  da  Oiego dalla  Ratta 

accettono  il  Papa  nella  lega  a &tior  del  Spagniiolo.lolànnopartired»ll’aficdi< 

DucadiFrrrara.^j.reirtanodi riaaere  con  vna  buona  romma di  danari . Jt^ 
&rrzana . per  quefbt  caufà  vengono  in  Qgliano  a pezzi  Cecco  Otdelafli . ; 
guerra  ct/Geoouefr.  lood.  & 1007.  en-  vengono  rnperati  daU’aimidel  Legato 
tranomle^col  Rèdi  Napoti,egli  ma-  (^.vengono  afialirrdal  Mtiatelia.^’i 

danoilCcmcdi  nttgtiano.ioo9.entr>-  mdìfeltdal  Montagnana.di4.ritoriia- 

tioin  lega  col  Rapa,  roi  1.  dopò  la  mor-  no  (òrto  la  Cbiera  £r7>  fono  aflaliti  dal 

te  di  Iprenao  C Medici  cominciano  l’anntdcl  Monte  Fcltro.fono  fotte  il  do 

acórendete.  ioi2.(bnohccrcaridat  Rè  minio  di  Girolamo  Riario.  95» 

Catlodi vetcouaglia,ediccnt'huommi  Francelcliino Oidonaccio  à rcqnifiitone 
d'arme.io^.ruatifpoftjjo4i.  inciina-  delVi(cor.te  va  a danneggiai  lo  Stato 

noadarliiittoal  RèCirlo.i04t.fonri-  dì  Verona.  41& 

cercati  dal  RcGirtod’alcnnecofe.  07j  Francelco  Accorfib  Fioiccinofiimoroglo- 
firilbtoonoifiricciierlonen'acirtàJori-  latore.  af7 

etnono  , nru  fi doigono della  liberti,  FrancefcoAtgrlcGoniàlornercdcl  popo- 
ch’egli  bà  concdfb  a’  nfanr . tirano  di  1% 

nafcolloalcutieconipagmedirintinel-  Francefto  d’Afiifi  huomo-di  Tanta  vira, 
la  ciccà.  fanno  vn  concerto.  1074.  per  fiic  iodi.  ta.fónda  la  religione  de*  Mt  no- 

opra^evaloredinetroCapponi  nbbat-  rioflfcroamt  lotto  Pap.i  tnnocencio  Ter 
ronoledomandedcl  RèCarlCNel'indiT  xo  fonobii  fiiihifcela  Siligioncde’ 
eonoalla  (btrofcrittioned'alcuiM  Capi-  Fraticefcam . hebbe  per  compagnoGc. 
ioti.  I07f  rardoBoctadabaio.cIirl’imtTniÒJÌ  nef 

Ffifcbi,  e Grimaldi  contrari  a'Dori;,  t la  religione  dir  nella  fantiti.  14  finioL 
Spinoli.  tf6  tLe  grani  mitacoli.7(;.Canonizzaio  per 

Floriano  Griffóni  Gonfelonieto  del  PO-  Santo  da  wpa  Gregorio;  76 

polo . 644  Fcancelcn  Rubato,  tifando  alla  gnardi; 

Floriano  San  Pietro  riformatore  della  K-  della  citiàeb  Bicfcia  dubita  del  fimi- 
benà  di  Bologna,  749  co.7ij. riconcilia  gli  Auogari  co’ Mar- 

Foglianidi  Regno, entranoin  guerra  co’  tinengbi.7i4-  fa  dar  vece  della  vittoria 

Gonzagbi.  |SO.  fon  fotti  prigiczii  dal  del  wcia  Melata  per  rcncrl  pepoli-fn 

Marebefe^colòd'Effe.  409  fìKfe.7i|.diftriigge  valCamonrca  .719. 

FogrmrfdilcacciaiidiReggiodan’Impe-  non  manca  di  fot  fvlficiodi  vero  Prou- 
, ladorpcderigo.ni.e^noftefficaccia-  tieditore-cfoccorrodaScaramiiccia  da 

t nodclllftcITacinàiC^oin.zoo.  vedi  Forli.725.  prouucdt  laritii  di  Brefeij 

104.) t7.fi; d’aiu!0,cdìfoccorro.7t£.  vfa  vn’ane 
Folcr>iiatodiFnrcod'EfiefìgIiuoro|nara-  bellilTìma.  cchiamatoda'B:clciaii<  p». 

rale(tfel  Marchere  Azzo  Aiccedein.tut-  dte della  Patria.  757 

IO  loStatodi.-li’Aao . 278.gli fonodati i Francefeo  BclaiaCapitanodcii’armata  del 
Curatori.279.éfotrormaaicatiode'be  Maichcfc  Nicolo.  4jz 

nideirhertdità.aSo.  cfaiioritoda’Ve-  Francefeo  Bembo  generale  dcH'amiata 
neriani  nella  fjccefiìonedi  Fcrrara.|z86  de*  Venetiani  va  al  ponte  di  Cremona , 
Folco d’Efic, .nato  dei  Maicbcfc  Obìzo,  è;  iuiabbiucìa  fette  Galeoni de’mmici. 
i ^ 398  fiai.s’impadRiMicc  di  Macafiorna,e  di 

* Caftel 
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Caftel  nuouo.  iSiiSxon  i^rmatt  dctrà* 
iinpcdifceche  rcancercoSfbrzanócan 
(èguiice  la  /bnczza  di  BrifecUo  .6n.i 
fOt(0ncU*ar4mu.  iì  vaie  della  fanterìa 
del  Mardiefe  Nicolò  d'Efte  in  ri6  r l’ar 
nata.  (S)4.ac<}u{{la  ima  a moria  Naua- 
JecòttaChrifto<brod*Ai>clto.<J7.  d’or 
dine  della  Repubblica  va  a Ferrara  a 
fratta  rlcconditioni  della  pace  col  Mar- 
chefe  Nicolò  d*£flc.  6i9 

«>iancefoo  Beuiiacqua  odènTcefe  fieflb,  Sc 
ogni  proprio  haoete  alla  Repubblica 
di  Venerìa-è  accettato  oon  molto  hono- 
ts4t  cofxeiu.  {li.  è diebiatato  còte  del- 
la Beuilacqtu,e  di  Menetbe,  fi9 
Ftance&oBoiaidivaad  inoontrar'il rapa 
col  Marchelè  Nicolò  d'Efte.  jt7 
f rancefeo  fiolognù»  Confaloni^cdel  Po 
polo . Ò4f 

prancelco Eolio  milita  con  Ftancclco  Sirie 
aa-  liiS 

ffjncelco  Carmignola  dopò  la  morte-» 
di  Facino  Cane  entra  al  f«u^o  di  Fi- 
Eppo  òiarìa  Vifo>nte,  e caccia  di  M'ia- 
Do  Aftorgio  Vilconi«.èdichiarato  pei 
lofuo  vatore  Conliglierdi  ftato  .eper 
moglie  prendevo!  Pamtedcil’ideira 
Èlnca.ancorciiebaEàmeotenato,  rielce 
diano! to valore.  prìuaGioiianDi  peci- 
nino  diCaniurio , & i RufeonidiCo- 
mo>iColeooi4iTrìc>o,& i Vignateli  di 
lodi  rfCreHK)oa.|Fp.  tPordinc  del  Vi- 
feonte  va  a craoa|^  PandoUù  JMala- 
tcBa  • kua  Bergamo  ail'inimioo . va  l’o- 
pra Brefcia^ot.  va  di  nuouocontra  il 
>taJareE34''4  gli  to^e  laCittà  di  Bre 
rcM.éfàpngion  (jodoiiio)  M>glioato 
Signor  di  F^no.vol^i' armi  top  a Ga 
t>nno  Fundola  lenaOco'iona  a Ga  bri- 
no Fundoio>egli  fj  inozzaril capo  d'or 
diiv:  del  V ilbontcii  Ipmge  verfo  Getto- 
m>eacqut(laqHcliaCiiudof.  vitella 
algOurrnaed'ùidinedelDuca  iiiaoda 
admoe  Galere  io  Ibccorlòdella  Regina 
tGioUàna  Ct  J 4iuuilà  i Venetianj  del  mal 
animo  del  Poca  Filtppo  Maria,  dia  i 
confinato  per  vari  riipctti  al  goueroo 
dcllaGtii  diGenoua.non  piro  batter 
aodicnzadal  Duca  di  Milano,  li  parte 
con  poi^uflo^  va  a ritrooar  Amadeo 
DucadiSauoia.  leglinBèrilTedi  farlo 
Signoredi  Tortona«d' AltlTandrìa,  edi 
yctcello.  l'induce  perqucfiDclictroad 


Vnirli  co*  Veneti ani.  Il  rotte  dal  fera  ino 
tklDuca  .elinduceaTreuigi.dia  co» 
nolcer  a'Venetiani , quantohaoperato 
coi  Duca  di  Sauoù.dz  i.ò  dichiarato Ca 
pka^generaledeli’efeici  toVenctiano. 
vadt  primo  tratto  alKaflediodi  Srefei*. 
6it.è  tirato  nella  Cittì,  014.  è AKccafo 
da’  Venetiaoi .cercadi  far ^tet  vani i 
di^nt  dello  Sibrza.  batte  la  fisttezza 
chiamataGatzeta.la  dirli  in  vn  t ratto, 
e vi  fii  prigion  i Ihldaci  delia  guardia, 
acquila  etiaodia  laOttadcUa  nuo»a. 
dzf -nn^Mza  l'dbcritocon  nuoui  akui  « 
e liana  bada  Angelo  dalla  Pergola.5id. 
diuettilceal  nitnic»  ,il  poter  dar  akim 
fiiccorroallaCùtadeUa.dz7.batte  la  fi» 
tezza  temita  dal  Lampognano  .e  la  or» 
rien  pe  r lo  tza.  acquilla  le  Cailella  delio 
Bato  di  Brelcia.éz8dilégna  di  làr  l'iin- 
prelà  di  Cremona.ha  il  feguito  di  Nao- 
niSnozzi.  ìallaltio  d'itnprouiro.cdm 
neggiatocon  la  morte  d’alctmi  huomi» 
nidi conto.tStr,  li fpinge alla  voha di 
Crrinooa.  «edecomparìroon  potente 
e&rdtoalla  difida  diqucAa  Otta  il  Do 
ca  di  Milano,  cerca  di  guadagnatlì  ii  £» 
to  per  labattaglia.  d)  f.  eniranetia  beip 
taglia  appiccata  dallo SIbnea  .gli  cade 
fono  ilCatnllo.dld.cr(ratoilfattod'ar 
me  volge  lo  rdegno..fopra  Cafal  n 
ciore.prendeper  loizaqaefià'rerra.cu- 
Ipiezzaf  incQotrodcUoSIbrza.  lì  ridu- 
ce annouo  luogo,  perittar  rinimisoo 
battagi».d)7.fucoedeil  finto  d'arme^ 
fella  viitoriofo , anzi  là  prigion  Olio 
MalareBa  capitano  generale  dcli’cfix- 
citODtnMCo.è  tallato  dal  non  faper  con 
fegoiiie  intieormente  la  vittona.d)8.  i 
fooperto  poco  firdele  atta  Repubblica 
di  Venetiad41>.  vap»  forptendcr  Lodi 
notili  riefireii  fiitto.  dcoicodi  dopp«| 
adutia  dal  Duca  di  Milano . tri  lalc« 
molti  Cavalli . fi  ritira  a gii  Otdnuoub 
daoiMlatoda  NicoiòTtiuigianodi^uel 
io  deuefizr  intorno  all'annata  defilimi» 
ci.ricufa  Pauuifo deiTriutgiano.dj7. 
icntal’inrnrefa  di  Crenxma.  commette 
vn  grauilTimo  errorc.é  impotaiodi  nuo 
Ito  di  poco  fcdelc.df  p.  lì  rende  piò  che 
mai  fofpeitoalla  Repubblica^  chiama 
toa  VoKiia.  é efaminato . anzicoouin- 
Tod  decapitato.  fida 

Ftaacclco  Carrara  dì  doto] a'  Gmoneii 
H a centra 


TauoU  dt  Ile  co  fé 

co'itra’Venctiini;  fi  tira  la  guerra  in  Ca 
{<-j  ip.s'vnifcc  col  Virconfc.a  dannidcl^ 
lo  Scaligero.  matid.t>\zz.'ide  gli  V'bal- 
dini  a danneggiar  lo  fiato  di  Verona. dà 
vna  rotta  alt’ini'nicri.418.  afFliggci  Ve- 
roocfi.i’aiianza  fopra’l  niniico.4  tp.^  far 
to  prigion  dalle  «enti  del  Vifconte , & è 
condotto  a Modona,e  pofio  in  carcere. 
4}9.perdelo  fiato.  440 

Franccico  Carrara  figlinolo  del  detro  Fra 
cefco^aiutatodalla  Repubblica  di  Fio 
lenza  a rictiperar  lo  fiato  Parcmo.440w 
con  raintodi  Stefano  Duca  di  Baniera 
' danneggia  ill^olefine di  Rouigo.prende 
la  terra  d'Efie.A:  aliti  luoghi. 44t.s’vni- 
ice  con  gli  altri  potentati  a*danni  del  Vi 
(conte  44f-  pratica  vna  lega  col  Rcjdi 
Francia  aManni  del  Vifconte.maritavoa 
fila  fgliuola  nel  Marchefe  Nicolò  d' 
Efte.4yil.  aiuta  il  Gonzaga  contra’l  Vi- 
fconie.45P.  vaarttroiut  i Collegati, 
perchedianoainto  al  Gonzag.i.46o.  ri- 
tornaaddictto,  con  vna  buona  armata 
come  generale  dell»  Irga.acccnde  la  bar 
taglia  centra  il  Vcrmeperacqua  ,epcr 
terra  . ffacafia  l’armata  nimica. 461.  dà 
vna  figliuola  del  Gonzaga  per  moglie 
al  fuo  primo  genito . va  m Aiifina  a le- 
var vna  oranrtianiitàdiTcdefthi  per 
fcruiiiodclU  lega.4<>4.  fi  caccia  in  Ferra 
ra  .emette in  forpeitoiConfiglieii  del 
Marchefe.  pciftguitaiConfiglieri.464. 
liconc/ha  i Polentanicol  Marchefe  Ni- 
colò fl’Ffie.  e fatto  Aibitto  fraquefii 
due  PI  ine  pi  dà  il  fuo  Undo.opcra  che! 
Maichefc Nicolò d’Efie,  fiaaccettalo 
dalla  Repubblica  di  Venetia  nel  nume- 
ro de' figliuoli  di  San  Marcojtój.s'indii 
te  alla  pacccol  Vifconre.470.entrain  fio 
fpetto  per  l'abboccamento  fatto  dal 
Marchefe  Nicolò  d’Efle,  col  Duca  di 
M1l3no.474.fa  vari  di  fegni  per  la  venu- 
te dcli'lmperador  RiibertOj(7/.  fi  fa 
dalla  parte  dell’Impcrador  contra  il  Vi 
feontc.  lo  chiama  a padoaa.47<ì.  con  lui 
ftcflbforma  vna  lcga.477.mjnda  in  aiu 
IO  di  Giouanni  Bentiuogli  diiefuoi  fì- 
glitioli.48o.dall’ininiicogli  fon  fatti  pri 
gionii  figl1110li.481.fi  leriicdcll’aiiuodcl 
Alarchcfe  Nicolò  d’Efic  m occupar  la 
Citià  di Brefci.i.ha  eiiandioraiino  di  Fi 
lippoda  Pi  fa, c de’ due  fratelli  d.illaSca 
la.  òcondoito  nella  Città  dt  Btcfciada 


più  Kot edili 

quelli  della  parte  Guelfa  . combatterli 
Cittadella,  non  pi'òfar  cofa  buona  per 
la  difcfi  de  gli  amterfari . rirornaa  Pa. 
doiia.clafcialacuraad  VguccioneCon 
trari  di  profegmr  la  cominciata  impre- 
fa.4pi$.pcr  fàuorir  Guglielmo  dalla  Sca- 
la tratta  d’abbandonar  firn  prelà  di  Bre 
fida  per  far  quella  di  Verona,  c di  Vicen 
za.  fafabbricarduebafiieperfàcihtare 
l’imprefa  di  Verona , e di  Vicenza.49p. 
va  con  tutto  l’eferdtoalla  volta  diC» 
legna . manda  vna  parte  delPefcrato 
folto  le  mura  di  Verona. 500.  egli  ftefiò 
vi  s'accorta  col  rcfto,  econ  rinrendimeti 
rodi  quc’di  dentro.vidàlafcalata. col 
Xlarchcfe  Nicolòd’Efic.e con  Briinoro 
dalla  Scala  entra  in  Verona,  e tt.iuaglia 
to  da  Vgolotto  Biancardi . è foccorfo 
dal  Marchefe  Nicolò  d’Erte.joi.  fi  nti- 
ra  addietro  per  l’oficfa  di  qiic’ della  Fot 
rezza,  joa.  ritorna  all’alTaito,  c mettem 
nccefiità  que’di  denttod’arrcndctfi.  fi 
fa  la  firadaalla  viirori.i.è  jmptitatod’lia 
uer  aiiuelcnaro  Guglielmo  da  Ila  Scala  . 
joj.diftgna  di  fiirlTmaggiordi  fiato, e 
di  condii  ione,  ha  miona  della  Collega, 
rione  de’  Veneii.ani  col  Vifconte.jró. 
per  non  parer  timido, t vile,  manda  Fià 
ctfeo  fuo  figlinolo,  r Filippo  da  Pifa  alle 
Bafliefàbbncatc  fopia  Vicenza. lì  ren- 
de potente,  c (»face.  cerca  coti  inganno 
diefcludcr  gli  Scaligeri  del  dcmmiocii 
Verona,  ordifrecrntio  glilicthvn  in. 
ganno.ècagionchegli  Scaligcii  vengo- 
no caicciafi.cerca  di  gnad.'.gnaili  la  be.i 
neiiolenza  del  Popolo  di  Verona . fi  di- 
chiara capo,  t moderator  drilaCittà  di 
Vei 008.507.  con  poco  giudiiio  fa  vcci- 
dcr  vnTroniberta  di  GiacomoSoiia. 
no.alcri  dicono,c  he  fò  vn  Ambafcia  dor. 
con  paroleignominiofciiprendcla  Re- 
pubblica. 508.  comincia  a temere  delle 
forze  della  Rcpubblicadi  Vcnetia.fi  fer 
ne  del  Icgaiódel  lupaio  cercar  di  ri- 
muouer  i'Sianori  Vcneii.ini  dalla  Colle- 
gallone  de’ Vifconti.  non  fortifee  il  fai- 
10.509.  ticorr’al  Patrocinio  della  Re- 
pubblica  di  Fiorenza, cdi  Ccnoua , ma 
ncancoquiui  ritroua  rifugio,  tratta  df 
Collegarfìco]  Redi  Napoli,  non  ritro- 
na  eg'iaìcorrifpondrnza.5C9.comincia 
a tcinerpiùchc  inai  delle  fu  z.e  de  Ve- 
nctiani  .fa  fortificai  alcuni  liic.gli*.  51?. 
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da  Francefco  Ginftini.inoglic<»gllam 
il  Fiume  Vait-zzoadoflb.per  quella  cali 
fa , egh  intima  la  guerra  alla  Repubbli- 
ca di  Vcncria.dà  vna  rotta all’illefl'a  Re 
pubblica.; I ^Taglia  la  Brenta  in  grane 
danno  del  Serraglio.;  ma)tticn  dal  Max 
chele JNicotò  d’Efte  particolar  aiuto» 
<t4.dopò  i’haucr  cfpugnata  Arquada»e 
hi  fratta  fi  liuolgcaf  Forte  fatto  da'  Vc> 
nciiani . s’vnifcccol  Marcii^  per  J’im- 
prefadi  Rouigo.  rompeTarmata  nimi- 
ca, e la  pone  in  fuga,  ricupera  Anguilla- 
ia.;i6.  faprigtonTaddcodal  Verme,  e 
leuala  vettouaglia  all'Inimico,  s’vnifce 
col  Conte  Mannedo  » c FrancefeoTcr., 
Ko.va  a titiouat  il  campo  dei  SaticUo.dà 
vna  rotta  al  Sauello.;i7.  h/j  icndocol 
mezzo  del  Marchefe  Nioolòicd’iV  3«(> 
Clone  Contrario  date  alcune  rotxe  a'ni» 
mici, ne  fa  far  foIcnilTìma  fcH-i  in  Veror 
.éferitoin  vna  gambi. ;i9.  per l’trv. 


rirroua  rifiigio.;4f.  fente  la  ribellione 
di  Vicenza . manda  Luca  Leo.ne  a trat- 
tar la  pace  col  nimico.  non  rorti'‘cecof.i 
buona. ;44-  petoccafion  di  tradimento 
fi  ritroua  il  nimico  nella  Ottà  cliicdc  al 
Gonzaga  faluocondotto  di  poter  an. 
dar  col  figliuolo  a Venctia.  otticn  il  faU 
uo  condotto,  va  a Venctia  col  figlitiolq, 
carcerato.!  ' ;A5  r 

FrAheefeo  Cocco  è taflato  d’imprudenza 
rifpetto  alla  perdita  dell’armata.  5;8 
Francefco  Condolmicro Cardinal  di  San- 
ta Chiefa.  6^6 

Francefco  Condolmicro  é fatto  prigione 
dal  popolo  di  Roma.67;.  per  opera  di 
Francefco  Sforza  c liberato  dalie  ca ree-  t 
re.  .1  d7d 

Franctfeo  Dandolo  Duce  di  Venctia  in  lo- 
dedi  Pietro Rofll  gencraledell’cfcrcito 
Venctianofa  vna  elegantiflìma  orario-  - 
ne.  « 36; 


fermitàfopraggiunia’ai  Maiciiefe,d(  «1  Francefco d’Eflc occupa  Lciidcnara,e  Ca 
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Contrario  fegu  IFcinal’ekrcif-ci;»  p.fii» 
pera  Rouigo  col  valor  dei  Otsittf  Mant 
ftcdo.prendc  la  fortezza  di  Campo  n«i> 
uo.;io. èferitonel  braccia» doAttatjaz, 
«(li  fopraggiiigne- la  morte  di'  Tnddda 
d’Eftc . ha  niiuua  , che  Gmcooio  Tuo  fi- 
gliuolo nó  può  ritener  Vfron.i.;ii.alìbl 
da  li  Còte  Màfredoda  Bafbianu.;i,3«TÌ* 
ciifa  di  venir  alla  pace  co'  VCacri.W » 
;i  prende  Ventzzo,*  pKlìdiaX,'am- 
ponunuo.  volge  ii  penficioair.acqiiiflo 
di  Rouiga.ri6.^  cacciato  da  RuuigOH 
volgeil  penfictoairacquifto  <fi  Caìld 
G ’glielino.  inganna  Icguard-n;.  ^ tra- 
dicod.!  Giacomo  fuo  fratello  uatiitale . 
per  quella  caufaeglilo  fa  vccidcr.  f 17. 
fenteappreflblapcrditadi  Veron.i.ja?. 
e ) z.tr  ; ; . é aifcilia to  da  Ga  lenzzo  &>n- 
zaga.ha  nu'oua  della  prigionia  di  Giaco 
mo  fuo  figliuolo.  ;jp.  fa  ribellare  qne’ 
d’Ellc,cdi  Monia^iiana . fenicia  pelle 
in  padóua.  monda  Francefco  filo  figliuo 
Jo , ad  aflalir  l’inimico . ;4o.  col  mezzo 
di  quello  valorofo  Gioiianc  rompe  Tini 
mico.c  fh  prigion  P.iolo  Sauelli  genera- 
le dt'Venctiani  ,cLodouico5an  Boni- 
faci.h.a  vna  rotta  nella  perfona  dclfigli- 
lo . otiien  dal  G^anzaga  il  poter  dare  fc- 
puliuraa’  corpi  ni' mi.p^o.  cerca  ainro 
d.illa  Rrpubbiicadi  Fiorcnza,&técfclu 
fo.ritou  a Lad.slaoRc  di  Napoli,  enó 


ftel  Guglielmo,  machina cwntr*  la  per- 
fona  dclMarchefc  Azzo  fuo  fratello. 
a>i,'con  l’aiuto  delli  Scaligeri.e  Bonacof 
fitx'cnpa  molti  luoghi  al  fratello,  e fi 
la  veder  fono  le  nutra  di  Feriara . reft^ 
delufo  fi  ririf.i  addietro  tutto  tonfufo. 
fà  di  gtand:i!iini  danni  nel  pa<fe.i7a. 
prrmie  Bergamino  i7.j.  s’ap poggia  a 
Pafm  Ocincuto,e  tratta  di  Jena  re  dclpof 
RtTo  d:  Fcciai  a Folco  herede  del  .Mar- 
Chefir  A zz  * p<  eitde  la  Fi  lUia . f»  riilofiu 
d‘Arqu.nda.iS8.  fogge  S 

rittn  in'Efle. i8p.fi  riduce  al  pai  I.Kncn- 
iodi  Bologna. gli  è dato  il  carico  di  pto- 
fegnirci’ihiprcfa  di  Ferrara. per  l’vfcita 
di  Frifcoenira  in  Fcrtam.col  legato  Pc- 
lagura  s’opponcaU'artr.au  de’  Veneiia- 
ni.havna  rocta.perde  leirara.zpi.ceir 
ca  di  nuouo  di  (pi.igcifi  in  Ferrara  . é 
faeiraro.ipj.dà  vna  torta  a’  Vcneiiani. 
ip^.auuifa  (I  legalo  Pclagiira  del  modo, 
che  deue  tenere  in  piofeguiic  la  gucria. 
alni  iicdocaflegii.iio  di  nuouo  il  cari- 
co di  profi  guir  la  guerra.  ip(5.  va  a Fra. 
colino , e fa  fabiicar  vn  Ponte.i«;7,  do- 
pò la  prefa  diCaflcI  Tedaldo, perfegui- 
ta  i Venetiani  fino  alla  bocca  del  Fiume, 
che  sbocca  in  mare.guadagna  vna  gran 
quantità  di  Galere  cariche  di  Vettoua- 
glia.  198.  tratta  col  legato  d'tlfcremeiro 
al  f olldlò di  Fatata . fi  tiura  a Rouigo 

fino 
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ffna  a miona  terminatione.z^y.vcdfb 
a traHimcnto.  jil 

pranctfr o d’H.lc  r'gl'a  per  moglie vna  fi- 
glmoi.i  fliLiidMnoVifconte.  j8j 
Irancetin  d'Ellc  danneggia  lo  flatodi  Mi 
<roa . s'ofiponesù  quel  di i^rmaa’ ni- 
mici.;  90.  caccia  addietro  il  Gonzaga  . 

franCcfcod'Eftc  nato  del  ^iardlefcObi> 
zo.  - »j8 

mncclco  Filelfb  fàmofo  icrietore.  07* 
franerfix)  Forza'ellofirìtioua  mFertara 
mentre  l'imperadoi  Federigo  da  il  ti> 
roto  di  Duca  a Borfod’Efie,efno 
c».  8j7 

f rance(co  Fofeari  Duce  di  Venetia  .cforra 
i Venetiani  a collegarli  centra  la  Repiib 
blica  di  Fiorenza  centra  la  perfonadi  Fi 
lippo  Maria  Vifconce.  dao 

ptanceico  Foicarini  Duce  di  Venetta  con- 
cede a lo  me  gialle .t1  la  Città  di  Veronal 
fcrtuea  Vittore  Bragjdino,& a Torn- 
irvi fo  Diede.  7J4 

Ftancefco  Glnrglieri  acconfenteche  Bati- 
ihi  Canetoli  vccida  Annibale  Bétioogli. 
7^j.fenrc  l.i  pena  del  delitto.  7JM  54 
Ftancefco ci'ii^  miano Capitano  di  Roui- 
gotagli.i  I Fiume  Venezzoin  graue  di 
no  del  Padonano.ji  i . fi  fa  incontra  al 
Marchefe  Nicolò  d’Eftcì  dcabbrucia 
alcuni  B'Oiohi  fibbricavnaBaftia.rid. 
dannegg  a Lcndcnara , e fi  prigioni  al- 
cuni principali  di  Rouigo.fi  fa  venir  di 
Venetia  alciine|bornbarde.  manda  En* 
ricodallaTrccc  aal  palTodel  Doee_>  . 
5 1 8cot)  trillo  efito  cede  Rouigoafi’ini- 
mico.  fio 

jrancerco  Gonzaga  fi  volgccomra  Io  Sca- 
ligero per  la  riciipeiatione  d'alciineter 
ze.4j0.pcr  quello  tffi-tto  otiien  parcico 
hr aiuto  dal  Vifcoutc.4it-  s’vniice  col 
Vifeonte  a’ danni  de’  Fiorentini. 4)8. 
a'vnifcecol  Marchefcd'Elle  , de  con  al- 
tri potpnt.iri,a’danni  del  Vifconte.d'or 
dine  (Icll.r  lega  (brtifir.i  il  Serraglio  di 
Mrmtoiia.445  pr-aiicainalega  col  Re 
di  Fr.inda.4;8.  fi  fà  incomra  alle  genti 
del  V'fconicxaccia  addietro  il  Buncar. 
do.è  roccorfcda’ColIcgatii/di  vn  gran 
»m-nerodigente.45<>.  riceuevna  torta 
nell'atmata . manda  Orlo  Malaiellaa 
adiicdei^foccorfo  alla  Repubblica  di 
Venuia^juico  particolar  focpui  fc.^do. 


col  mezzo  del  Ma  la  teda',  e del  Carnm 
Qttienvna  fcgnalatiflìiTia  Virtoria.4dr. 
da  vna  Aia  figliuola  permoglievl  pri- 
nrogenito  del  Carrara-con  le  Galee  dei» 
rEfienfc  fa  rittrarerarmaia  del  Vifooa- 
tc.4<>|.nelpa(rardelia  Romagtraéfke» 
to  prigiooda'  I\>leDtani.4£d.  ^'induce 
alla  pacecoIVirconte.470.  perla  verni» 
la  dciriropciadot  Ruberto  cerca  d'affi 
curar  il  proprio  fiato.47;.  fatto  amico 
del  Vifcome  va  sè  quel  di  Bologiu , 9 
s’accompagna  co' Capitani  dello  RelTQ 
VifODme.4^. nel  £ir  bartaolia con  Tini • 
micofii  prigion  Ftancefco  Carrara.48f. 
a nome  della  Duchefa  di  MiUno.nraii» 
ca  la  paceco'CoUegati.dirpoac  sù  le  pri 
me  Carlo  Ma  lzieila.c  dopò  lui  il  Rapa^ 
494.  aiutala  Duchef&,di  Milano  con» 
tta’l  Carrara,  caccia  l’inimico  da  Legna- 
20.497.  ò ricercato  dalla  Repubblica  di 
Venetia  per  fvnionc  de  Vtfconn.f07, 
entra  ki  lega  co’  Venetiani  a' danni  del 
Carran.foS.mandaTaddco  dal  Ver- 
mea  fir genti  per  lèruitio  dcHa  leu» 
41  f .é  faiioOpttanogeneralrdcll’erctf 
cito  Venetiano.jia.  irauagiu  la  Qoi 
di  Vcrona-jzi.et  J.aprevna  partedeW 
la  nuiraglia.prctufedue  Torr;oui.fò  en 
rrari  foTdaiincliaCitti.vògonotagliaw 
(ia  pezsidaGiacnmoCarra1a.4xj.ot» 
tienla  O'tiàdi  Verona.4X7.  è cacciato 
della  Gnà>«  perqucllo  (fièrro  ritorna 
all*alfalto.5  ) i.^nducc  i Veronrfi  a datfi 
alla  Repiibblic4.j[4x.giiòcoDfrgnau  U 
Otti  > ma  conditionacamente.  n j.  mU 
romertea’Veronefi.chedalIa  Rrputv- 
lica  di  Venetia  te  faià  ofieruara  la  fòt» 
rna  della  rendita . auuifa  il  Duce  di  Ve^ 
netia  di  quantococcorfo.j)6.  Sfatto 
Caualierdrlla  Repubblica. 437.  termi» 
na  la  vita  c6  molta  gloria  del  nome  fuo^ 
fffi.viUfaa  Gio.Francefoofuofigliuo» 
lo.  _ fi9 

Ftancefco  Gonzaga  Cardinal  di  ^ra  Chic 
lava  legatodi  BoJogna.jif J.ècagione 
che  Papa  Silo  venghi  elaltaco  al  Fon» 
ciiìcato.égratifìcato. 

Ftancefco  Guidoni  nlórtiutorc della  li» 
berrò  di  Bologna . Ò4f 

FranccfcoJnghiriani  acconfcntcalle  con- 
ditioniddbpace.  fiiS 

Ftancelco  JLomeIJinincllecolèdi  Lucca  fs 
iiorìlceiJDacadiMilana  04S 

Fuii» 


'T^elTlfioriàttUiiBà,  • 


rfancefcoMt«:h«fe'tJ*Aqomo  fi  fi  dalla 
parte  degli  A igioini.  K87 

rranceico  Maria  dalla  Rouere  per  efier 
naiod'vna  fìgliooladiFedettsoda  r.l- 
tro,',  dopò  la  morte  di  Gtiidobnldo  da 
Feltro  òiDtieftito  dal  Papa  del  Ducato 
d'Vtbino.  974 

praiicefi:o  de'  Mediava  Ambafdador  a 
Venetia  per  il  Marchefe  Rinaldo  d’ 
Elle.  318 

rrancerco  Menaboui  caeda  di  Ferrara  il 
Legato  Ohoftio;,  & veddeie  guardie. 
*99 

Francefeo  Menabò  fitaltgta  Ramxmdo  da 
S^lo  Conte  della  Romagna . } 1 1.  Di- 
coiarato  Colonnellodcllerailitie  dello 
Statodi  Modona.  )i4.  eforia  il  popoloa 
nt»i  Ibttoporfi  neH'aoaeniie  alla  6mi- 
glia  EficnlciCagiona[alteration  d'animo 
in  qtte',che  ibno  dalla  parte  de  gli  Elie- 
fi.l  t4. affale  la  città  di  Ferrara  > paiilce 
naufragio  nell’armata . fi  ritira  à terra , 
dicacdaioiaddietro.3  t j.ottien  la  Pretu- 
ra di  Modona. efIendoFodefli  di  Mo. 
Modona  in  vn  fatto  d'arme  dà  vna  gì  à 
rotta  a'  Bolognefi , induce!  Modonriì  a 
cacciar  della  atti  FafTetino  B'macoflì, 
& à (àr  prigione  Oliuiern  Magreda.jiS 
Francefix)  Naiéllo  va  Ambalcià^dorealla 
Repubblica  di  Fiorenza  per  il  Duci., 
Borfod'F.fte.  fiiaOratione.  prt 
F^ncefeo  Ordclaffj Capuano  delle  ecnti 
Ecclefiaftiche,  contra'Frincipi  d'Éfte. 
3 57  è fatto  prigione  da  Rinaldo  d'Eile. 
)do 

'lancefcoOrdelafibéliberato  di  prigio. 

ne,  ecol fàuor  dell’amii  Eftenfe  s'im. 
, padronifccdiCcfena,cdi  Forli.  j6o 
F^ancefcoOrdelaffi  proteggeAzzod’Eflc 
centra 'I  Marchefe  Nicolò.  45 1 

Francefeo Orfo  vccide  Girolamo  Riatio . 
1017 

Ftancefeode’  Pazzi  congiura  contra  la  fa- 
miglia de’  Medici.  977.  è fquartato.5>78 
Fracefeo  Prccininos’inipadronifce di  Spo 
feto.  710.  ^cagione  che  Nicolò  fuo  pa- 
dteperdela  Vittoria. folkntal’aflcdto 
diFOril.  780.761 

Franccfco  p.ccinino  refta  al  gouerno  di 
folo^a'dlordine  del  Zio.  d’ordine  del- 
J'iflcflo  fi  prigioae  Annibaie  Bentiuo- 

Jli.  78  j.  fi  etiandio;  prigione  Gafparo , 
c Acltiilc  Maluezzt|.  manda  nelle 


E>tzedel  Do.  a di  Mila  no.  784.  c furo 
pngioneda  Annibali-  Bcnfi-o-i.'i.è  rrr- 
mutato  in  G-ifpato,  ik  Acihillc  M d- 
iiezzi./88.è  pollo  d.il  Z'O.alla  cui  a di  I- 
l'efcrciio . nel  fiir  bati.iglia  con  lo  Sfor- 
za,refla  prigione  rfeirininiico.793.òcac 
ciato  addietro  dà  Michcletto  Airendo- 
lo.7<)6.fentenuoiia  percnfià.797  milita 
ibtto  lo  rteodardo  d i Milano,  con  Frati- 
cefeo Sforza.  811. s’incammina  al  fertii. 
riocielJa  Repubblica  di  Venetia . 8 1 6.  fi 
feoopre  nimico  dello  Sfiirza'.  fi  congiu- 
gne có  due  altri  Capitani  819.  V.1  all'oc- 
cupationedi  Piacenza. 811. s’vnilccdi 
niiouocon  Francefeo  Sforza. 8i6.  fa  che 
Giacomo  filo  fratello  prende  per  mo- 
glie vna  rotella  dello  Sfoiza.8 16. termi- 
na lavila.  817 

Francefco  Ficcoloniini  Cardinale , e Lega- 
re di  fama  Chiefa,  non  èafcoltato  dal 
Ré  Carlo.  1071 

Franccfco  Pico  corno  Vicario  Impeiiaic 
efercita  il  Dominio  della  città  di  Mo- 
dona. 269 

Fracefeo  fico  Vicario  Impellale  della  cit- 
tà di  Modona.jri.èconfermatoindet- 
tc  V'icanato  dcll'lmperailoie  Enrico. 
306.  è ùfp  pi  'gione  m vn  fatto  d’arme 
dalb  iMrrtGiie  fa,i  he  erano  iSafftioli. 
311.  è liberato  di  prigione  có  vna  taglia 
di  quatromila  liorini.  3 1 1.  r fatto  Prc- 
loredella città  di  Verona.  Jir.  pafiàa 
quella  di  Ptfa  .318.  iraiiaglia  la  terra  di 
Carpiad infiarzadc’Moifonefi . ji6 
Franccfco  Pico  accompagna  il  Duca  for- 
foàKiodona.8,7.difiioordinc  va  ad 
incontrarGiouannid’Angiò.  861 
Francefeo  Meo  fi  ritrona  nel  campodiSi- 
gifmQndoMalarcfta.90i.è  fatioprigioj 
neda  FcdeiigodaF.liro.  goa 

FrancefeoSao Seiicrino fi partedal fetui-  • 
tio  de'  V'enetiani,e  fi  riduce  a quel  del- 
lalfga.  PP7 

Fr.tnci-fco  SafTolo  s'impadronifcc  di  due 
CalleUa  dello  fiato  Modonefe . c fauo- 
nto  in  quello  dajAtio  da  Rodiolia. 
449 

Francefeo  SafTolo  occupa  la  terra  di  Safi- 
folo.  contra  k data  fède.  436. 6 J’ifiefTo 
della  terra  di  Vignola.  437 

Franccfco  SafTolo  fi  parifica  col  Marcho. 
fe  Nicolò  d’Eile.  337.  con  Atto  Rodi, 
gita  leua  vn|gtannumcxodibcfiiamo 

ad 


Digitized  by  Google 


T auoU  delle  cape  più  nétehiU 

■iH  Ottolniono  Terzo . j6o.  è fatto  pri- 
? o:ie  tb  Sforza  Atrendolo . 


fr»! 

f. 1 lice fco ‘.forza  riefee  eguale  al  Padre, 
ruccvde.ail  irtcflo  PadrencI  generalato 
dc;'.n  Regina Gif3nanna.r;ri.a(rcdiaNa- 
per  il  via  del  niare.s'/iT'padronircc 
ri.  ;\’npr,|j,6ri.ifoccotrc I’Ac;iii!a,  & vc- 
cideiii  battaglia  B.-nedo  da  Montone. 
<5  ló.d'oi.iinc  del  Duca  di  Milano  va  fo- 
pr.i  ÌMf:;2.i.  fi  parte  dal  feruitio  della_> 
Rcpul  lMca  fe.iza  dir’il  perche.  fii8. 
diuenra  V.  nulo  della  o|n,,a  delCarmi- 
gnuOia.rizi.d'ordinc  ifcl  Duca  travaglia 
Faenza  .611.  va  al  focconodi  Brefcia  . 
6i$.  fi  ta  emulo  di  Nicolò  Piccinino, 
dià.fa  b.uttr  la  Rocca  di  Bnfccllo.dal- 
l’armata  Venetiana  gii  èimpcdito  il  cor 
Po  della  Vittoria.  6 jj.  con  tende  con  An- 
gelo dalla  Pergola  circaildarprincipio 
al  fatto  d’arme.é  il  primoad  attaccar  la 
battaglia. djd.va  a trauagliar  la  Tofea- 
na  per  lo  proprio nuerene.  6jo.  ftpri. 
gione  Paolo  Gninilì , ecoii  tutta  la  fami 
glia  lo  manda  piigiorca  Milano.  6po. 
prend'vn  dof.i  iìiki  da’  FiOtentini  di  cin 
ejuauta  iiiif  ì lì  .i  ini. fottoponc  Lucca  al 
dominio  de!  Vifeonte.  per  l’andata  di 
Guido  Ant.rnoda  Monte  Feltro aH’ef- 
pugnationedi  Lucca  non  titorna  addic 
tro.  dji.c  liccrcaio  dalla  Repubblica 
di  Veneti.i  per  lo  (bpcndio.gli  cofFerto 
dal  Duca  di  Milano  vna  Ina  figliuola 
per  moglie,  pur  che  non  ^'induca  allo 
flipendiodc’  Venetiani . accetta  il  parti- 
to del  Duca  di  Milano.d/i.  di  vna  ro  t- 
M al  Catnvgnuola  di  molti  Caualli . 
^57-  accompagna  l’armata  del  Duca. 
6f8.  auuila  l’impcrador  Sigiimundo 
diqueliclie  deue  tare,  andando  a Ro- 
ma.  è tuibato  da  Giacomo CaUlo- 
ra  nello  fiato  di  N.ipoli . fne qualità. 
0571.  fi  liccntia  f.ntainetucdal  Duca  Fi- 
lippo Maria  per  andare  nel  Regno  di 
Napoli.v.i  in  Romagna, & ini  fa  alcune 
fattioni . l'.ngcdi  far  nitro  cò  i nome 
deU’Irrperador  .S  gifiiiódo . 671.  de  7t. 
occupa  tutta  la  Marca,  cchiamatoalla 
nciiperafionc  del  Ducato  di  Spoleto, 
prende  Noceta.e  Tofcanclla.67  J.s’im- 
adronifcc  del  Ducato,  é iuuitatodal 
.'jpaallo  dipendio  della  Chic-la. vi  man 

da  Lco  ic  Tuo  fratello,  egli  fttilo  vi  s’ac. 
còmoda  .67  .i.  cdottato  dal  Papaipcr- 


fi 


fcuerarnclla  data  fède,  è agitato  da  va- 
ri peti  fieri. ^dichiarato  dal  Papa  Mar- 
chefè della  Marca,  Gonfaloniere  della 
Chiefa  ,c Capitano  generale  della  Le- 
ga. 676.01  piu  è dichiarato  perperoo 
Vicatio  della  città  di  Fermo,  & in  vira 
anblutofìgnoredclla  Marca. 676.  fifii 
acerbo  nimico  di  Nxolò  Forte  braccio. 
677;  s’induce  alla  battaglia  con  Nicolò 
Piccinino . è ricufata  da  I nimico,  fi  con- 
giugne con  gl’altri  Capitani  della  Chic- 
fa.  67^.  dopò  la  prigionia  del  fratello 
manda  vece  di  voler  abbandonar  l’iin- 
prefa  .6So.fi  riduce có  AlefTandro  Sfor- 
za alla  liberatione  di  Bologna. 687.  va 
córra  Antonio  Ordclaflì  lo  fa  prigione , 
e lo  prilla  dello  Stato . 65».  ricupera  al. 
a<tic  Cafidia  del  pifano,  e danneggia  lo 
Stato  di  Lucca. 69I.C  chiamato  co  rdcr 
cito  in  Bologna  , a vendicar  la  morte-» 
d'Antonio  Beniiuogli.  non  attende  a 
q udf  a pratica . fi  riduce  nella  Marca, 
gpi.c  ricerca  ro  dalla  Repubblica  di  Ve 
neria  704.  fi  riia-ettca  qudchccomicr- 
raiir.o  le  parli  m quello.  70  j.  per  cfor- 
taiione  del  Maichefc  Nct  lò  d’Efte 
s’mdiiccalloftipcndio  della  Repubbli- 
ca di  Venena.  'afaa  vna  partcdell'eftr- 
cito  intorno  a Lucca , Se  vicn  a Reggio, 
fa  inftaivza  a’  Vcneiiani . che  gli  di.itio 
aiuto . fi  lafcia  intender  di  non  volcie— » 
vfcir  dello  flato  di  Reggio,  è (alfa  roda 
Andiea  Morofiuidi  fuptrbo,  edi  poco 
fcdelc.7c6. ritorna  in  Tofcana.fi  nfenre 
conira  l.i  Repubblica  di  Venrtia.707.  è 
placatodal  a Repubblica  di  Fiorenza  . 
fi  prepara  perla  vendetta  coutia’  Ve- 
uctiani.7cS.  s’nreorda  eoi  Di  ca  di  Mi- 
lano per  la  fudcuac,nira.  palla  aLunc^ 
Capitolaiio.'-.i  ,e-  faina  Fiorenza.  7e-p.  è 
auuifatu  dal  S'arehe.'c  Nxolò  ci’tfte 
come  il  Duca  di  Milano  lorcc  il  vifo  in 
dargli  la  figliuola  per  m«»glie.7i7.  fti- 
molatoda  variecaiifc  s’induce  à l'erui- 
rc  di  nuouo  la  RepuL  blica  di  Venelia  , 
cdi  Fiorenza.7a8.&  ap.è  multato  dalla 
Repubblica  di  Venena  à ritornai’  ia 
Lombardia  pcrriceutre  la  bacchetta- 
dei  Generalato.  7}  i.é  lòllecitato  dalla 
Repubblica  di  Venetiaà  ridurfi  in  Ló- 
batciia.7  j4.al  difperio  del  Duca  Filip- 
po Matta  perquci  di  Bologna,  e di  Fer- 
rara vien  a Gora  è aiutato  dalla  Re. 
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pubblica  a fard  innanzi.7  j r . è condot- 
to al  Bacchiglione.fi  cógiugne  col  Gat- 
tamelara.  comincia  a far  nuoui  acquw 
manda  aicrnii  Capitani  al. foc- 
coij|n  diBrciiia.757.  gli  manda  vecco- 
uaglia.7J7. egli'ftenb  fcgoita  gli  altri.' 
fcuopre  i nknici,6ciin  gran  perìcolo.  (ì 
vale  di  Troilo  Fiafchi,  edi  fifteolò  Pifai* 
nii  c d’altri  Capitani.7^S.dtsft  vniuiar 
tedcirelérciro  del  riccmino.  ft  l’vfficio 
di  valorofo  Capitano.  7 tlj.  refta  vuio- 
nofo'  coti  la  prigioniadiCefare  Marti- 
nengo.e  di  Cirio  Gonzagà'.fìi  prigióne 
ctiamdio  il  Xialacclla.  7^9.  haiienda 
vditocome  il  Piccinipoflidèrìronn.e 
aornehaueiTeoccirpato  la  Città  di 
rona,ecnnfegnata  al  Gonzaga ,la(cian- 
do  ogn 'altra  enfa  s'inuia  alla  tolta  di 
Verona.gli  dà  l'animodi  ricuperar qHé' 
ftaCitià.  fila  Oratione.74z.gli  iafltcu- 
ratoil  patfasgioida  Giacomo  Matano. 
manda  Alelfandro  filo fi'a rei lo^tl  Gat-' 
tamelata  innanzi.  741.  racquidu  Vcrok- 
na.«  tagridai'  in  ogni  luogo  viua  i I no-i 
ine  di  San  Marco. 74j.appicca  la  batta- 
glia co'niniici. refta tittoriofo. 744.  fà 
prigione  alcuni  Mantouadf.  gli  è ^tto 
vn  donariiio  da'  Vcrooelì-74  y.  è folleci- 
fato  al  foccorfo  di  Brèicia.  fi  benedir 
gli  Stendardi  della  lega,  và  alr.iiredio 
«falcuni  luoghi.747.inanda  vcttouaglia 
in  Brefaa.fi  riduce  in  Venctia.748.din- 
uitato  da’  Fioientini  à girfène  in  Ro* 
inagna.7jo.  tratta  col  Diicedi  Veneria, 
(Il  ritornar  nella  Marca , Se  di  dar  qual- 
che foccorfo  alla  Tofcana.gli  é contra- 
detro  dal  D'ce.partendoda  Veneiia  va 
a Verona.fi  alcuni  prigioni  amia  del 
Gonzaga.  7 fi.  và  al  foccorlo  di  Bre- 
Icio.  ricupera  moiri  luoghi,  ponein  fu- 
ga Luigi  Sanfeuerino,t5i  Italiano  Ftirla- 
no.prcndeSoncino.dà  vna  rotraà Bor- 
io d’Efte.  s’impadronifce  d’alciini  luo- 
ghi. foccorre  Brcfciadi  vettotiaglia^. 
757  prcndeCarauaggio.  7j8.  lena  al 
Gonzaga  alcune  buonereire.7<Io.  èin- 
uitaio  dal  Manchefe  Nicolò  d’Efte  ad 
abboccarficon  loi.d  efortato  pariinen-  • 
te  ad  accommodarfi  col  làiica  di  Mila- 
no , quando  vi  fia  la  foddisfàttion  delle 
patri. 7(>2.  va  a Veneiia  a dar  pane  a 
cucila  Repubblica  delle  traciaiioni  del 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.7òj.  fupplica 
Torte  Stccuiit. 


il  Senato  d’alctrte  honefte  dòmàfider 
764.  dopò  la  morte  del  Gactamelatii 
chiama  in  Lombardia  Michelctto  At- 
tcndolo.  fi  incender  al  Marchefe  NiccC 
lòd'EftCìche  rimandi  al  Diicdfùa  figli- 
uola.76  J.ccrcad’mdutrfe  il  ^ietimno  ap 
la  battagltf.fi  alcune  leg^ittc  Scara- 
miTcdc.  fegnica  il  PioeinInB  nélto  ftato 
di  Cremonà. prende  Maftincng0766.é 
ricercalo  dal  Duca  di  Milano  fegreta- 
mcntc.  7<57-  Sfotto  Atbirrodellediife- 
fenze  che  vettono  fre’l  Duca  di  Mila'-. 
no,òc  rPotentati  di  Lorubardia.egti  paC 
la  di  pace  alCommiflario  Malipieto.' 
fi  pubblicarla  pace.7^8.  manda  Ange-’ 
loSimonetta  a Veneria  per  dar  patte  al 
Senato  di  quanto  é paftaca  7^9.  rinun- 
cia refcrdtoa’CommifTari  Venetiani,  e 
va  a Vcnctia  . corre  grane  pericolo,  ò 
faluato dalla  prudenza  di  oiie’  Senato- 
ri. ragiona  in  Senato.  770.  c ringrai iato 
d.illa  Repubblica  del  fuo  lèdei  fèruire, 
e di  quanto  hà  operato  in  beneficio  del- 
la pace.77 1.  ritorna  a Verona,  fà  còllo». 
car  gli  Stendardi  della  lega.dà  audienza 
a ol’Aiiibafdarori  deCoìlegati.  fi  pub- 
blicar le  coiiditioni  della  pace . fórma  i 
Gapitoli.772.  fpofa  Bianc.i  figliiiol.-icfel: 
Duca  di  Milano,  va  .1  V'eneiia , Se  é Jio- 
noraro  grandemente,  v.a  nella  Marca  . 
779.'fentcle  querele  d’Antoriio  Caldu- 
ra conrra’l  Rè  Alfònfo<78o.  auuilàla 
Repubblica  di  Venetia  deli’vnione  del 
Papa  co!  Rè  Alfbnfo,ecoI  Duca  di  Mi- 
lano. fi  l’iftfllò  vftidocon  la  Repub- 
blica di -Foreirza.  785.  comincia  ad  lu- 
ueril  P.atrodnio  del  Duca  di  Milano. 
787.fente  la  nioflà  contro  di  lui,  del  Rè 
Alfonfo.èfoccorfoflaHedue  Repiibbli- 
chc.pafta  la  F0glia.789.induceallabat- 
t.aglia  Francefeo  Piccinino , e lo  fi  pri- 
gione col  Vefcaiodi  Fermo,  ricupera 
ad  vn  tratto  molte  terre,  s’accomoda 
col pjpa.790.  fcpiclanionc  del  fuoco, 
petitore  Nicolò  piccinino.  791.  gli  èie. 
nato  lo  ftato  dal  RèAlfonfo  d'Atago- 
na.va  a Fiorenza  per  foccorfo.  è aiuraco 
da Cofitfx) de’ Medici,  fi  ridncea  Pefà- 
ro.va  all’imprefa  di  Roma  .non  fof  ti  fee 
il  fctto.  fonte  la  mofta  del  fr.iielfo con- 
tro di  liii.795.  fi  fà  nimico  il  Suocero,  c ' 
aiutato  dall.i  Repubblica  di  Viiieria 
oehoUato  di.Qcriiona  .'79t>. 'fi  rende' 
1 tutto 


T *uoU  deUfitpfi  fruì  natdil  i 


nwto  coflintf , ftotc  varie  cfonatwi. 
dal^ Repubblica  Vcvcm.Tfgr.  (éptr 
non  poco  rrwvigjio  nettimi trax  6 nfttf-. 
£ue  col  Suocero.  pewfcjIrSraódcUa^ 
IcHsbar«Ca.7$iS.  frrMkKemL0tBb»r< 
dja  a 6 W rfcf  St«woA;8-.oci  éni  ile» 
nca  dì  Capitari  generale  dcUcgctc  tìTrf^ 
Io  Su  codi  sii  lane  con  (fa  la  Repubbli* 
ca  «fc  Vienetia  .fcDte  laTOolR  di  Qrta 
d’Ofliens  coorra  lo  Stato  d Milano. 
Sto. & ir.  reme zQv  più  l'awii  della 
R.epubbfica  di  Veaetia.cfae  quelle  dei 
Ifranceù.  clcedi  Mihoo.  e vaallircqui. 
flpdi  l’iacanza. hì  fottodi  fe  quacuo 
£aiiio|iCapiraiiii>cjoùFrancerco  Picci- 
nino, Culo  Gònsija , Guido  Antonio) 
Manfredi , c Luigi  dal  Verme  Ali’,  rice* 
ne  da'  Pauclì  lechìpue  cfcUa.  loro cittihi 
accorta  ingrari.T*i  DWQrnefi.,aflt!dia  la 
circi  di  Piaccoz^i . di’i'aiSilcoatU  «Kak 
w fi  gran roitura.  pone  in  gtantecro* 
rcquc'dideniro.  iti»,  ocricn  la  cittì. 
Sif.  va  per  acqua,  e per  tetta  coorra' 
Venedani.816.  rópe  rarin.-)rap.TdaiM>lr 
la  Giaradada. 8 17. comincia  ad  appic- 
car fa  batragfia.  col  Tuo  valore  fi» la 
ilrada  alla  viirona.acquina  la  ter ra,e fa 
prigione  moliliiiomini  di  conto. 818. 
vi  all'aflcdiudi  Brcfcia.  prende  afeunr 
Cadlella  .faioprelamala  intentionc'di 
FraticercqP)ccinino.8i<ndi/,gnoro  Sr- 
monccra  fiio>  (cgrc'ario  gli  c rrartato 
d’accordo,  con  la  Repubblica  di  Vci»*r 
na  .8  to.accon  fciKc  atte  mrra  rioni  .entra, 
in  lega  co’  Vcnetiani,macondirionara- 
mente  ciberà  i Parmigiani  i fpiccarfi 
dalla  pratica  de' Milaneii.  8*0.  ù tarta- 
toda’Milancfìdi  pocofrdele.Tifponde 
acconcia  tamenre  a’'  ìlilaneli . gir  muo- 
wlagierra  occupa  tuttoquello',  che  è 
fra’l  Telino, el'Ada.jlai.èaiutato da' 
rrc  fratelli  de’  Gcurlacqui . hi  maritato 
vna  fua  lìgliuola  in  Giouanni  Fregofó 
Doge  di  Venciia  . domanda  aiuto  alla 
Repubblica  di  Fiorenza , e di  Gcnoua. 
mandain  aiuto  de’ piacentini , fcictntO’ 
Causili  ■ pone  in  gran  di  firma  d ifpecar 
none f MiJancIT ,Sii. c alTìcuraco dalla 
Repubblica  dt  Venetia  del  Ducato  di 
Milano,  vi  (otto  le  mura  di  Milana, 
mandaallbccorfodi  Nouira  Burolo». 
meo-  CoJconc,  & Alberto  Pio . acquila: 
Nouatayc  Torcono  li  uuolgeal' 


racqiiifio.dl  Parma  per  corfghb  dì  Pie 
irò  Marta  Roflt . Iperfifte  AlelEiiulro 
Sforzi  futi  fratelli alFacquirto  diqtKv 

ftaci((à.824<rtlbtxi IO  dalla Rrpabbkr 
cndiVcoeiiti  i la  fciac'r  Slitti  eli  i»  la 
berti  . iraada  AieflàndrofbcftaieUo 
iij  Vetrerm  .c*mmÉ«.CQn  xflmn.cfi  ri- 
oolgeall.T  Rcpubbfic*  di  piorenxa.Sar» 
fi  pacifica  col  Piccinino,  cemerde  fna  fib 
K-lfapcr  moglie à fì'acomo  Pieemmo, 
raccc^cinlui  la  fiamma  deUdiumarrc 
proTpemi.  8tfi.calmrzzodc<  IdaKfié. 
f*  Lconeflo  d’Efle  acqutft.r  Ih  cnià  di 
Parma.  iy>ir.ata  la  tregua  fi inio'gc atks 

Staro  di  MJjno.8i7.(ìdnDlrcoà  Papa 
Pclice  della  nufTackl  Ouen  de  Sonor» 
cantra  k> Siaroidi  Nntara.Str.  ortren 
noouo  alino  dal  SiaalKle  Leonella 
d’Elie  CON  l’aiuto  di  Cirio  Gonzagz 
prende  Lodi  .cerca  di  fr’ggirr  lecoodfi. 
rioni  del  A pace  co’  MiFaneli  non  appio 
lu  h fonoferitnone  fitta  dal  fraglia 
in.w>rno  alle  cnndiiioni  della  pacei  8aS, 
fi  lega  col Dtica  di  SaiiQu  peropporfii 
a'Venetinoi.  dà  vnarrKra  a Ciacotno> 
Rccin*no.8ay  corroat  Principato  di  Slr 
lano  per  elarMtioni  l^itc  daGafparo 
Vicomcrcato  a>  popolo  di  Silano, 
loiiato  al  pan  d‘ Annibale  Cartagmefe; 
èaccertaro  ii»  Mtl.ino  come  fupenote., 
neUttpropria  città  drShIanopa ila  infi.*- 
nire  accoglienze  con  gli  Oiaioii  deUa 
Repubblica^  Fiorenza,  entra  di  nnowi 
noin  lcga,córiJlclTa  Repubblica  8jov 
fa  nilclfocou  Luigi  Gonzaga.  8;a.  neir 
lega , con  la  Repubblica  di  Fiorrnza , er 
Luigi  Gonzaga.8  j<i/cnrela  guerra  daf- 
la  pane  di  Venetù,edclMonfcrnito.a. 
danno  de' nimict  manda  Luigi  Gonza.- 
ga  fu’l  Brcfciano  . 840.  va  centra  l’mi- 
ihico.Sj  J.  è cforraro  da  Papa  Nicola  a I- 
la  pace.  844.  s’inducc  alia  pace  con  la 
Repubbitcadi  Venetia.  forma  ateunr 
Capitoli  fbp  V»  di  quello . 8^4.  concede- 
vna  Tua  figliuola  per  morfic  atf  Alfon- 
fb  figliuole  di  Ferdinantfo  d’ Aragona. 
Sfii.daauHoa'  Seneficonira  Giacomo 
piccimno.8<»7-  foccorie  Fcrdiiiamio  Ré 
di  Napoh  88Muiro  profpcrofb  orneo 
dal  Re  di  Francia  Sauona.  chiama  a fc  1 
fiiorurciri  di  Genoua , 6(  acquiflaalni 
luoghi,  manda  Gafparo  Vicomcrcato' 
con  vn’cfÌBiCdO  aCornig'iano.,9ofi.  fi  1» 
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ii»lnnfaa<>*acqBiflo'<li  <ì«ioUa.fK)7. 
) terminai  vita.  91  iaicia fucceiTorc^h 
luctoio  Suto  iGaleazzo  figliuolo,. 

ftutcedo  Soatdo  xxrca  d'infignoritfi  di 
-Bergaioa  484 

prancc(h>  Spinola  acI  'fàHì  incanara  al« 
iliuuara  Vcneràia  rcAa  con  vna  grane 
rotta.  Mi 

piflnctlco  Spinala  diaoto  delDucadi  Ali 
lana . 682.  t'adopefaalladifèia  dt  Gae- 
ta. ' 681 

Francefbo  Spmo/adliberatodeliaftrigio- 
nia  de' figrori  Veneriani  . induce  «Ge- 
nouefi  ad  hauer  pace  co*  Veneiiam.688 
chiainaia  Repubbtica  di  Genoiia  a li- 
bertà . fi  riconcilia  con  Tottnrudb  da 
CaiTtpo  Fregofb.  Vnilcc  il  popolo  alla 
difefa, taglia  a pezzi  Opizztno/lgiato- 
fc,pone  in  fuga  il  Triuldtio,  chtfi  riti- 
ta  nella  Rocca . lena  Gcooiia  dall^•bbi- 
dienza  del  Vi  lùonre.  ritorna  la  città  nck 
lofiato  di  prima,  fi)  Duce  della  Rejnib 
blica  Tommafof regolo,  caccia  di  tut- 
aa^Riuiera  gli  Vificiali  del  Vifeorue. 
eaeda  ancora  della  Roccafi  T riijultio  j 

68p 

f rancclCo  Strozzi  Capiomodclla  Caual- 
Jeria  Fiorentina.  jfp 

pcancelco  Supetbo  d fiitto  prigùuiedcl 
<àonzaga.  ' 489 

rrtocelì»  .Tono  Capitano  dei  Carrata 
contende  con  Manfredo  da  Bachiamo. 
fi} 

piancefco  TrQDOpcouueditoredeirefrr- 
jcitoVeBctiana.  998 

puncefeo  Turriani  capo  della  plebe  di 
Milano. 

PrajuxlixiZabarella  riefee  di  molto  ciot- 
JTtna  .^crcatoOrdmaldj  fantta  Oiie- 

■ J98 

pricnanefi  fi  kiiano  dairvtìbidimza  de* 
Mc^OnelLtan  rintuzzati  della  Jote  ao- 
dacia . fonoafircui  a cedere  il  caAel  di 
Mofizoneal  Connine  di  Modona.41. 
fi  leuanodali’vbbidicza  «Ic'Modoncfi, 
a ricouono  alla  protcìiion  de*  fiolo- 
gnefi,  , 

priux)d'£fte.dtraditQ,anzii&«oiprigione 
da  MaofiedioO  Safióki . i permntito 
in  alcuni  ddia  fiiaiiglia  de'Sauignani. 
269,  fi  procaccia  d'aiuti  permantrneie 
folco  filo  fìgli'jojo  nella  iùccclliooe 


delloStato.zff.  s'aflìcufa  dàHa  «àirt< 
di  Fatma  . diModona,  Reggio,  Mao. 
tona , e Brcfcia.  èfàaotito  da^Venetia- 
ni  .anzi  aiwato di gemc,e d'armi . 286. 
manda  Rinaldo  Alarcheria  , de  altri 
Capitaniadefpugnar  la  FrattxBengo- 
notibuaci^  Rinaldo  d.'iMatchetia,ei 
refta  prigione,  manda  nuou  a geme,fo- 
pra  Arquada.fupcra  la  Fortezza  .«fa 

nionimoldduaue'.thedipcndeoa. 

ai  la  pa  t te  del  Xla  rchefe  ancefeo. 
cnminciaà  rendrtfipocofiowodel  po 
polo  di  Ferrara  peroccafionedi  Giaco- 
mo fiocdpani . che  Jo  foUeua  à fiiuor 
del  Marokefe  praneelto.  189.  rittoua  il 
ipcpolo  foikuato  contra  la  perfona  Aia. 
ià  tcfiacont^  follenini.  fa  gran  ftrage 
de'  nimici.  vienmitigataxpo.  fimteap- 
prefib  la  ribellione  di  Rooigo , cdella 
Stellata,  prcnde'l  foccorfo  de’  Venctia- 
ni.gliallegnab  difefa  di  Ferrara.  191. 
fiaitirain  Calici  Tedaldo,  dotnanda 
niKHio. aiuto  a' Vene tiani . a9i.aflcfna 
la difrfa di  Cartel  TedaJ^a'Venetia- 
ni.efi  ntirani  Veneila.  29} 

Fuiuio  Pactani  huomoeinincnt'ifnmo nel- 
la profcrtìoncdelle  leggi . 40 

o c 

GAbriclloCondolmeroé  fatto  Cardi- 
;naledifanta>Chiefa.  pj 

GabticUoCondoJmcro , va  Legato  di  Bo- 
logna.  507 

Gahrtel  lo  Pmo  ciarlo  zrouucditor  gene- 
rale dell'efcrctK)  Venctiano-  yai.  prò- 
mette  alla  città  di  Verona  Che  dalla 
Repubblica  le  lati  ofld  nato  la  forma 
della  rendita  /}d.orn.t  d'ordcodi  Ca- 
ualleria<iiiattro della  rtimiglia  Genzà- 
ghi  .Pietro  Sacco, Ciotianot Pico,B<mi- 
lacioda  Vaile,  Galeotto  Baiiilacqua,  de 
I)ionifioLifca.jj7/d  dichiarato  Capi- 
tano della  città  di  Verona . ièntenon 
poca  Ibllcuaiioncnel  popoto.  accrefee 
la  guardia  della  ciiti.cprotuiedeairra 
dimcnto.;8.j.  fa  batta  sLa  co' follenari, 
e iicaccia addietro,  dà  parte  alia  Re- 
pubblica di  qiianiodoccorfo.  J84 
.Gabneilo  MaJcfpinid  tolto  in  prorettio- 
nedal  R^Carlo.  toga 

Gabriello  Maria  Vifcontc  heredira  da 
Gio.  Galeazzo  Aio  radm  la  città  di  Pi- 

48ì 

Gabtidio  Macia  Vifcooreficitira  in  Mi-' 

1 z lano 


TdSioU  dette  tofc  ^ì^  notibiH 


ianf>cMi  GÌQ.M^>il:t'.  di  Mi- 

Jmpìc;  G tiiim  a Gcnoda  .é  vfccilb.  fijj» 
GibncUpriCininon^HkS  diffl-ndcr  Cifal 
niaggioc  dalle  nuni  del  U.icadi  Mila* 
no..  6ì  i 

Gabriello  Rangnni  efee  della  patria  ,e  fi 
fi p-atedi  3-rràcc(co.(ì fa  fanidiare dei 
Re  d'Vnglaecia.  e fatto  Cardinal  di  fan 
»ChieTa.  i i 97  f 

Gabf  iello  Veriii  va  Oratore  alla  Repub- 
blica di  Venetia.  ' 

Gabriello  Vifconrc  vende  pila  alla  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  54t 

Gibrino  Pundolo  taglia  a pezzi  Cirio 
Caualcabò  > e il  fa  Padrone  di  Cicino- 
«i(à. . . J44 

Cabrino  Fimdolodivna  rotta  à Giacomo 
TerzOxdcaGjouanni  Maiuidno.  j’jdk 
entra . in  lega  col  Mai'cliefc  Nicoli 
d’Efte. 

Cabrino  Fundolo  perde  Cremona  , & é 
dcc.tpitato.  Coj 

Cabrino  da  Monza  congiura  contr.i  la_> 
pctronadiMatteo  Vilcontc.  ifd 

Cabrino  Ruberei  leua  Comacchio  ailxj 
R^iibblica  di  Venetia.  . 5>9J  ’ 
Galallo  de'  Medici  c fatto  prigione  dal 
Gonzaga.  jSp© 

GakifibPiOinaandal'Oleggio  ad  afiediar  ■ 
Modona.  occupa  Campo  Galano,  jpj 
GaialTb.daCprreggiorecueil  Marc^e^  _ 
Nicolò  d’£;lc  in  guerra.  . j6<» 

Galeazzo  GonzikXa  it  ritira  dalla  parte  di  ' 

lacmcìCa ne  ><!<:  entra  in  battaglia  cou- 
traltiinrici.  488.  s’.vnìfcecol  fraielloat. 
l'imprcfadi  Verona,  jib.'  prende  vna 
porta  della  città.ji9.non  ricfccil  fatto, 

cvilafcia  molli  de' Tuoi,  vien’a batta- 
glia con  l’inimico,  riefee fanguinofa  da 
rotte  le  parti,  aflcdia  que'  di  Villafran- 
ca . prende  Soaiic . J jo.  d’ordine  della 
Repubblica  riturna  airaficdiodi  Vero- 
na . induce  i Veronefi  a darfi  alla  Re- 
pubblica. ;}i.  è fatto  Catialiete  della 
Repubblica  di  Vcnctia.jjp.ftri^el’af- 
fediodi  padoiM.c dichiarato  Capitan 
Generale  in  luogo  del  morto  fratello. 
5ii>. Ibccorrc Paolo  Saltelli.  ftacafla,c  J 
poncin  fuga  l'inimico,  concedevi  Cat-*  ' 
rara  il  poter  far  feppellir’i  corpi  moni.  ’ 
540.  cerca  d’entrat'in  padoiia  . j-t4-  è 
cacciato  addietro  , entra  con  inganno 
oelU  città,  cócede  al  Curata  faluocon* 


dottoali  pnfera^r’nrrattaPcol.Da^e 
di  Venetia. f-tj.  èvreifo.  .n-  ••  jji 
Galeazzo  de'  Pam-  c-am'e  Capitano  del 
Vifconteficarciain  Verona.  .440 
GrleàzzoS-in  Seiicrinofi  patredor  fèruii" 
tio  della  Repnbblicadi  Veneta,  e fi  ri- 
duce «quel  della  lega-  ' <V,  ppy 
Galeazzo  Marcfcotii  libera  diptigiono  »n 
nibale  bcniitiogli 

Galeazzo  Sforza  col  Duca  Dorfivcf  Elle  và 
ad  incontrar  Pio  Sccoo4o877.  fucce- 
dc  in  tutto  il  dominio  à Fran.  Sforza 
filo  Pad  re  91  j.cntra  in  lega  con  la  R,C'  * 
pubblicadi  fi.urcnzegli  da  partieoi ar' 
aiuto.cgli  ftenhvi  »-àio  pci  lòtta .fenc’ 
ritorna  a Cafa  per  parricolar'cforraiio- 
ne  della  Repubblica  diFioren-zo-  91 3. 
peroccafion  ddia  pacectdic  duc  Rò; 
pubbliche  entra  in  molto  forpetto.  919.'' 
rafia  i Fiorentini  93o.aprcaleuni;ragld- 
oamenti.pcr  le  rudeitccaufc.  non  rial- 
fe  la  pace,  ma  vi  defidcra  AifHcicte  qua 
lità  9ì  I.  acconfciircalla  pace  pubblica- 
ta dal  l>apa,c  dal  Duca  Boifopjz.op- 
ponc’ad  alcuni  capi  9>r.  fa  nuouepro 
' uifioni  da  guerra. pone  in  fafpettoi  Ve> 
ttcriani  936.  pioiella  .al  Papa  , ch’egli 
non  intende  d'accettare  t Opìtoli  della 
pace  fé  non  conditionatamtmc  917;  nó 
intendeoltre  Icdettccofc,  di  pregit:di_ 
cai'ad  alcun  patto,  t|i*cgli  babbi  con  In 
Corona. di  Francia.i ratta  d’inipaienrar 
fico!  Duc-iJi  Sauoiz  ptS.paflà  parti- 
coiai  confcderationccol  ROdiNi^tofi 
9-14-  entw-iii  ibCpaito  del  Duca  13>r<ò.’ 
entra  invaile  parole  col  Aio  rcJident* 
948.  fcuoprc  vna  lei  tcra  in  cifri  Agen- 
de poco  cauto  nel  pailar:9-t9.  rtlla  pa- 
gato del  vrticio  fattp  dal  Duca  fiorfo  ' 
vedo  diluì  pji.innita  ilDucaBotfbà 
foftenercal  l'acro  Fonte  vn  Aio  Puteirtò 
col  mezzo  di  Cbrilfoforò  Rargoni'  I 
95i.dàiuogo  .alia  confcrmatione  dclt^ 
lega  vecchia  933-pid che  mai  firenrftr 
confidente  del  Duca  Borfo  934.  tira 
dalla  Aia  Giuuanni  Benmioglio,che  gli 
dà  ia^ódotta  di  molti  Caualli  piglu  (<r- 
pra  di  fé  le  differenze  de'Bolognefì;  e 
Modonefi  pronuncia  àfauorcdt’Mo-  f 
donefi  93j.fi  riduce  i Fiorenea  con  la 
moglie  manda  Gafparo  vicomercatoà 
Ferrara  peroccafion  d’alcunecótroucr 
fic-9FS*  riceue  in  Milano  il  Cardinal 

fan 


fonSh\»95y.ilabittfc8;i>naaitic|*'vcon 
miona'ftjritp  di  <iiipttdli  co^pnrtntwi, 
r-  VenetiinìpóS.  accedi’  tarMitìcatio- 
nc fatta  dal  Dora  Ercole  d'Elh:  ?70.ain 
inogfi.»  GiO.  Galeazzo  luti  figliuolo  in 
liabclla  figlia  di  Fridmando  ti'iVtago- 
nas»7i  poco  prnna  hatiena  ancotftt- 
lo  parcnrclacon  CiirolamoRianonipo 
tcdcl  Papa  5>7i  cvccifo  per  i fiioi  libi- 
dinofi  portammii-  hricia  di  fc  Gio.Ga- 
IcazKi  filo  figliuolo, che  dal  Zio  gli  uen- 
ne  occii  paio  1 1 Ducato  97 } 

Galeazzo  Viicontcpicdc  permoglic  Bea- 
trice figliuola  del  MarchefeAzzo  d’Efte 
fi  fanno  le  nozze  nella  Città  di  Modo- 
na,z49. termina  la  vita  XV<S 

Galeazzo  Vifcóte  aiuta  il  MarchcrcFtàc. 
all'imptefa di  Ferrara  ipt.é cacciatodi 
Cremona  daGuglieh-noOùialcnbò  fio. 
lena  la  terra  di  Vercelli  à Guuletto  Tur- 
riani.j  ja  fi  vnifcecó  le  genti deli'Iifipc 
radere Lodoiiico  efifà  incontra  all  e- 
ferdto  Ecclcfialfico  )jo.  tratcaifol  V^- 
lois  delle  ragiom  del  l’impcrio.e  k)  fi  ri- 
tornar in  Francia  Bende  lanvuioadvn 
daiatiuo  fatto  alfiefercito  Franccfe.idà 
vna  rotta  alta  fa ctione  de'Guelii  prèda 
Cremona  j.dopò  la  morte  del  padre, 
fi  fà  padrone  dello  ftatodrMr!ano,e  del 
l’altret^rrc.fenicia  morta  del  Cnrdona 
córra  lo  ftntodi  Milano  jjrt.  pcrnó  ef- 
ferfocrorfo  fi  ritita  allafob  dtfcfaip'lb 
foccorfo  haiuiiodicpiei li  della  lega,  tià 
ritiurdilnimiCddaH'aflrdio  d|\lilano 
%:Aidailàli  t il  legato  del  b.rpi, nella  tcri- 
ra  di  Monza,pe  tocca  fio  della  pefteab 
b-indona  llmprcfa  èconrtrecto  alla  bat 
taglia  aiutato  da  Marco  fuo  fraiello,nc 
riporta  la  vittoria  fà  prigioneil  Cardo- 
naoó  molli  altri  | tT-s’opponc’airefatio 
ne  deli'impcradóre  Lodoinco  nello  Ila 
lodiMilano,  deperqueffa  caufaegli 
pierde  rutto  quello , che’fuoi  Anrecciro 
ri  haueuanoacquiftato  è fatió  prigione 
coryuttii  fratelli  per l’Iftcfia caufa  345. 
à ilquifitione  di  Csfimccio  CaHracani 
è liberato  (fi  prigione  termina  la  vita 
}44-  " 

Galeazzo  V ifeonteè  riuocato  dall’efilio 
da  Giouanni  roozio}5)é.và  a guardare 
la  Città  di  Bologna  comperata  dalzio, 
da  Giouanni  Pcpoli  3;)£.fuccedecol  fra 
tcllo  al  zio  in  tutto  lo  ftato  40o.rinoua 


la  ^‘fnlxlel  fuo  antccertorc;e  mandai 
dannsggiaf  lo  ftato.  di. Reggio  401  .dà 
•parnooladaiutoà  Bernabò  fuu  fratello 
perfimprefa  di  Bologna  4>'>fi  termina 
la  vitande  lafciahercdc  del  fuo  fiato 
Gio  G.nleazzo  fuo  figliuolo  ■ 4>^ 

Galeotto  Beuil3cquaotfcrirccTefte(ro,-& 
ogni  proprio  hauercalla  Republicadi 
Venetia.è  atcetaiocó  molto  honorc,  c 
ooricfia  fia;è  fatto Canaliere delia  Re- 
pubblica pt7.è  dichiarato  Conte  della 
Beuilacqiia.edi  Mcncrbc  JJ9 

Galeotto' Canetoli,  con  gii  altri  di  Tua  fa- 
miglia caccia  il  legato  del  rapa  fuor  di 
Bològna 

Jaleotto'Malatcfta  Capitano  delle,  genti 
Ecclcfialtìchecótra’l’rinCipi  d’Efte  3J7- 
è fitto  prigioneda  Rinaldo  d'E_ftc36c. 
d’C’-dinedel Legato  del  pajjavàà  tra- 
uagtiarlo ftato d'parma  apprefema La 
batteria  all’iftcrtii  Città  40j 

Galeotto  Manfredi  prende  per  moglie  V'- 
Ha figlitioia  di  Giciianni  Éctiu  ogli  986. 
corvnrtcflb  vafopra  Forlì  99*-e  vccifo 
dallamogtic,i  VI  rimane  Attorgio  fuo 
figliilolo'  IQlU 

G.iler>tio  Ofaizi’ aiuta  il  Gonzaga  contta* 
Vifconuv 

calcotiohcoaccompagna  il  Duca  Borfo 
à Roma.  9iS 

Galeotto  lòco d’ordine  del  Rè  Catloficac 
ciain  (ìenDna.  i-'  lc44 

Galeotto  ValilhiCTia  fipictfìcacol  h'Iatchb 
led'Ellc.  -'HO  -ìì  . , 

G iluanodc’Galfari  da  Nlàtoiu  muore  al- 
ràrtaltodiGirtel'Tedaldo  298 

candulfincr da  Cartel  nuuiiol  41 

cafparo  Canetoli  con  gii  altri  dt  Aia  fami 
glia  caccia  il  Legato  dei  "papa  fuori  di 
Balogna 643. trina  dK*Ccian  di  Bolo^  ■ 
gna  iMntiiv»  Dandolo.occhpa  san  Gioua 
niin  P.fficctn  hà  l’incontro  del  Gatta 
Melata  Capitano  della  Cliicfa  dUtS.per- 
desin  GÌouanni,c  refta  prigione  dell'ini 
mieo.  . 669 

carparo  .Maluezzi  rif  irmarorc  della  libcr 
rà  di  Bologna  749.  <?  fatto  prigione  da 
Ftàcefeo  piccinino.é  mandato  nelle  for- 
ze del  Duca  di  Milano  784.  è permuta- 
to in  Francefeo  Piccinino.  788 

safparosan.Seucrìno  vaio  aiuto  del  Di- 
giuno. tp45 

cafparo  Vioomercato  famofo  Cittadino 

Mila- 


C _;1( 


^ TduoUdtU^t^^  fBiM€^^iU 

MHa»cfc  neiiccoofolre  ^nolalr à gli  al-  mmoaildirtrocan  dannatfCanactl  ima 

Tri  8iX>.erorta)CM>lanefì  idartl  princS'  ootofwtàna  & Anno  prigNintTfoan 
^Moà  Fiancefco  SftMrzai8|b.d'ordhip  fani.nclfcgii(-tn'anno fòh*ioi'ift«(W.foB 

ild  Duca  di  Milano  vàà  prcndcwCot  prouocari  da  gli  nemici  alla  batraglixtf 

Tiiglianopodxl'ordinedelDtKadiMjlà  cruono  gii  danno  nella  Rioicraipa. 

' 'Wiia  a Fcrrtraà  aattar’afeaanl  BtgolÉi  -onengono  vna  fcgnalaiillìnìa  vittorik 

dol  Dofa  Sorto.  Oba  l'alato  d’alcnnii>Of  oli  di  Tcifi»na 

oalta  Melata  Capitano dtjfiaChielii  AAntioa(IiipotEti.lttjanoa’wi<mi  tnol 

pone  i (5afparoGane«riid68.prBd6Ca  «Oftdla  lOf  .ptropera  di  Martet^i- 

-Itrt  Mancoi$^.«ii;ùpeTa  San  oioiJam  in  foamrd'indncavaalb.pattcco' Veneoai- 

*trfit»r9  <»<Sg,  vi  fi  pnfiDneiMlpafO  -fri  .ijgTnindanoi  lor*/li»balc»dori  i 
Canetoli  óóp.và  contto.f»ranaiftO  non  Milano  per  la  Coronwlonc  dell'Joifw 

»aga4  danneggiare  loibtro  dì  MilanO  radure  Emico  |04.dioe«giano con  la  lo 
70f.èadaliio.dall'iBÌiDÌco  70j.fi  porta  roaTrroa»  leriùicre del  Rcgnodi  Na* 
«itororamente  70J.racquifta  quel  tan  • poh  3»  fantono  non  poco  trana^  O 

loh»im«twrduioilGìoo*aga7ii*i4-  ddlecontentionide’Dorti.eSjfdnoii  31J 

daifuòco.éfiammaiiCsntMO  diCfc  vemono  ttaiuagiiati  dall’artneia  def 

mona  Ti  I ‘«tea  tftmpedir  al  utanicxMl  «hi&Uini  guidata  da  Corrado  «d’Oifa 

paffodcl  Fiume  Ogiio  7ii-oon  lì  fida  j jt.  Anno  bai ti»lia  NaUalea^Venfc* 

1 dejuoozaga . fapendo  baucr  riBoncia-  funi , e perdono  la  vittbrù  .noi  mea^ 

toilciticodella  Kepiibblica7i3.lìrit]'>  di  Luciano  d’Qria  vengono  a pitoiia-i 
raver(oilBrerdano7i3/crcfced’anmio  batuglia,c  refta«o*irtoTtolì.4i8.  fono 

&d'ardire7i4  r«'’atii/ofpcRi,nós’-  appOMian a ^ Iwiatiico  Ré  d'Vnghc* 

■indiKeallabattagliacol  nimico  714.  é |ia,al£kimd'TAMfìrta,al»imarca>d’A- 

abbandnnaiodà  alcuni  Capitani , che  qnileùit  ìfia  à francelboC3Mara.4«pi 
4«annod.iI!a  partede’ nin1ici714.fi  tiri-  vengono alfe.paceconi  V'meiMni.&'m» 

W in  13  cicM  7J4-  eCedi  Brefaa  7»f-s‘-  ducono  a capicolar  per  «pt*.  del  Dnc* 
ÌnduceaM.ib.itt.ig'i.i7Jj,liritiradimio  diSauoia.  4.uuvatitio  IbnoiI  etomuiio 

liOÌn  Strt<ia7t<>  ercedinuoup;ftlirido  del  VHamtie  per  occalione  delle  Iwo 
peal  Mincio  7 Kf.lafcia  alla  guardia  di  diflenfioniaSo):.  vengono  ii.uia^iaii da 
Ikefcu  Tadeod'Edetfic via!  fopcortb  ToinròafoFrenofo.èii.loc  ociahoad-. 

diVerona7i7.Avnliingogito,inàvi  dieirocop l'JnÀiiic Pon  Picrrod‘Ata4 

lafiaamoltA gènte  7ig.ottien  il  carico  gDna.veogcnoriannrggijitiafIbRmic* 

di  Capitan  general^di  tutto rcflètcico  ra.di}.percwipiaarrtil  ClBcadiMtÀ« 

7i8.baitagluill’iccinino7?j,mancadj  nomandano  ^^«6Dlìò  Piccinino  a chfitev 

tar'il debito 7 3didc  3t4.yvDircecólortbr  dcr  in  cittji  diXticca.éji.  AtasriTcOno 

a»73)S.pcreflfrfiadiwr.atonel  tacqui-  la  parredcll>ica  di  MtAno,'  conrraia 
flodi  Vetonivglié  (atto  vn  donatitio  Repubblica  di  Fiorenaad(a,»!andatio 

da’  V«o«»fi74/-fet<dina  la  vira . 7dj  Già  An  brogio  Spinola cmirtoiregaé 
eeneatogia  de‘5caligcri43<5.& 37,  _ lercaAuordcrDuca  dr  atilano.d.-ioBO 

• ommiel)Conifdonoco’FiùnÌ44.fonodiui  ‘ vna rotta  a’niinici.éjg. IwrcdonoKarw 

fiin-doe  fatijoniiciorouflfi.ephibcllini  mara  Vcnefi.nu  fin  lotto  le  inutia.da 

tij^onrendonoco’yenetiani  i8o.fi  fi-  ouefiooimuio  ricruono  vna  rotta  nel» 

gHtconoalAtcrminatione  di  F'lipo  Rè  latmaia|aidatadafrarcelcoSpmola. 

dì  FiSda.necauano  vna  tregua  dicinq.  firjk vengono  aflaliri dall'armata  Vepe. 

anni  I gl  rottala  tregua  rìrornanoalle  tiana,anzid.Tnntggiai).vi mandanojró» 

eaulédiprinia  rjcu lana  d’vbbcdir'il  Pa  tra  Pietro  Spinola  danneggisnol'lfDle 

pa  nelle contefecheliannoco'Venctia-  dc'nimici.  661.  per foddisfiu rione  dei 

M danno,  e’rkteuonodi  molte  aottecó-  Coca  di  Milano  «oandano  a difisidce 

bfoinctronoleloro  differenze  io  Papa  Geeta.yengonoalAlirtdaIRèAII'onlb» 

jnnoccneioig7.cgntendo«ioco’PjAni,e  . nedpoirianobonoraia  virtotia . Anno 

fi  riducono  ad  vna  afprillìina  guerra.  pngloneilRèAiliQnrocon  altri  prìnci» 

vanuoàibuiiMtdiat’i  ^lanbnìa  ne.ritor»  pi.^i.fi  arrende  a Ciacomo  GiulUni**. 

na 


no. <>84.  ii^ancfjnoiprfgioni  al  D '£a_> 
F4bppoMirìa.68  (.per  opera  di  France- 
sco SpinoU  fi  panonoidaH'Ybbidtenaa 
di  Filippo  Maria  V'ifconic.  ritornarla 
afls  fuhra  Ifiiflrtà.firmo  Duce  delia  Ro. 
pubblica  'ScxunaafQiìfcf^rfb.  cacciano 
«ictucta  la  RtuiecaglLVtficidli  del'Vi- 
iiomc  I cncranoirrlcga  con  Ja  Re- 
pubblica djVcn«iia..edi  BÌorcnZx.747. 
acconfetMOnoaircconditioni  dalla  pace 
riattatx  da  tcanceico  Sforaacol  Unca 
dtM)tano^77a>artcDdoiToad  ampliar' 
il'lpc  dominio  . 8ia.  fono  riccrcaodi 
daa4  rida  r rancdcaSforKa.8 1 a.  A ri  fen 
tono  cantra  lernaado  d'AragOna  per 
oectWlon  di  San  Fiorenzo  nelta'Corina. 
X^l.  vengono  rrauaojiati per  ac(pia,c 
per  terra  dal  R^  Alfonfo,  fono  fjnicn- 
raùda  PapaCaiiOo  8ó8.  fon 4rx fedi». 
Scordi  • vengono  craDagliaiii  dnJl'an. 
mcFranceic.  89;.  A leuano  da4Vbbi<- 
dietixa  def  Vifeomi  ,e  fi  ripongonoiai-. 
Il  borii.  980.  cniranoiinlegaconlaRa- 
pubbiicadi  Venerei  .987.  per  qmlea- 
game  fòndaffcroil  Monte  di  S.m  Gior- 
gio. lootS-acccrrano  in  donodn  Aeoftrn 
rregofoScrezana  .comendonoco'  Fio- 
rentini per  cKcafione  di  qnefia  terra . 
vengonoalla  guerra.  ioc6.  s'oppongo- 
no all'annata  di  Napoli . vengono  al 
f UlO  d'arme  cor»  gh  mmici . ne  riporta- 
no la  Vittoria.  105  { vanno  fotco’!  domi 
nkidi  Lodomeo  Sforza.  ro7i 

Gemile  Leoneffa  s’vnifcecon  Mtchclctio 
Arrcndolopct  reruitiodclla  Repnbbli- 
. cadi  Venetia.8i7.moHraa  Mu-hclcrro 
di/occorrer  Ca  rauaggio.è  lù  ero  pi  Igie- 
ne da  Francefeo  Sforza . 8i8»comc  Ge- 
nerale della  Repubblica  di  Vcnctia  fi 
fa  incontra  allo  Sforza , va  fin  lotto  le 
poeredi  Milano . fi  ruiolge  a Soncino. 
da. voa  rotta  a langi  Gonzaga  All  Brc- 
fcian0.84a  termina  la  vita.  84  i 

Gentile  MlmteMarano  fi  fcuopre  a fa* 
iiot  del  popolo  di  Roma  contra'FRa- 

pa-  ,10 

GeratdmoMnu.  7 

GcTaidioo  GakO)  40 

GcraaidmoRoSì.  4X 

Gcrxrdtno  Rufoo. 

Gerardino  ^nignaoi.  zi 

CcrqrdinoSpinola,  dopàb  tnortedijCa- 


Lncca.  oflbrifce  a-Gioiianni  R^di 
Boemia  tutte;  le  ragioni , ch'egli  hi  So- 
pra.la  città  di  Lucca.  454.  rinoiu  pron- 
to il  RdGiouannj  à qncAo  « }Sf 
Gerardino  SpilTatore*  7 

GeratdinoTerzo.  41 

Gerardo  Appiano  vende  la  città  di  Pilk 
a Gio.Galcazzo  Vifcontc.  467 

Geraedo  Barufàldo.  - it 

Gerardo Betiilacqui  prende  per  moglie.^ 
CoftanzaBencinogli.  8ja 

Gerardo  Boccadabato  huomo  di  fanu 
vita.ecompagnodiSan  Foanccfco.  14- 
Gerardo  Boiardi , clerto  configlierc  dcà 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  \6  f, 

Gerardo  Boiardi  fi  fcuopre  a fauoredcl 
Macclicfc  Nicolò  d'EUe.joj.vedi  a 
GerardoBnIchetti.  4( 

Gerardo  BoAo  milita  con  Franccft»5for-  . 

zai  ' ■ ' 8iB 

GerardodaCaminoò  prillato  da  EzzelinOi 
da  Romanod'alcuneCalklla.  94 
Gerardo  da  Camino  Ambafdadore  dèi 
Redi  Napoli  al  Marclicfe  Azzo  d'E- 
fte . ai8^ 

e.erardp.daCaniino  leii.a  V'derzo  i Mafii- 
no  d.dl  i Scala,,  è abbamno da  Alberto 

dall.iSca.'.i,cpe'rde  Vdcrio.  3(54, 

Gcrardo.CajrpciihiPodcilàdiVerona.aa 
G«ratd(iCirieiti.  41 

Gerardo  Carretta  vno  dc'fapicmi  della 
Citià  di  Modon.-I.  I7Z 

G tardo  da.  Cbrrtggio  va  col  Marcheiè 
Nicolò  d'Efiead  incontrar  ilpip.i.  377 
Gor.irdo  Qundoias'adopeta  alla  difefa  di 
Bi'cfcia.  7x4.  è protiucdirorc  nella  città 
di  Piacenza  conrraJoSfórza.Sii.éfatto' 
prigione  iti  quei  di  Fiorenza . 813.  dii- 
oerarodi  prigione,*  induce  Francefeo  • 
Piccinino,(  Giacomo  Tuo  firaicllo  al  fer-  1 
iiiiiodclla  Repubblica-  8td_ 

Gerald',  cranni.  6' 

Gerardo  Mona  fiero.  4t 

Gerardo  Mj  nel  fatto  d’arme  refta  prigio- 
nedc'Bolognefi.  r3* 

Gerardoftj  podefiàdi  Verona  huomodi 
vera  pietà,  egiufiiiia.  i^t 

Gerardo  Pij  ritornaalla  Podefteria  di  Ve- 
rona . A fa  amare, e riputa  recomun  Pa- 
drc.riforma  gli  fiatuti  della  cùià.  179 
Gerardo  Porta  vnodc'fapicnci  della  città 
diModona.  - tyt 


Braccio  Caftrgtaoi  >p!àn^()dconiicc  dà  terxfda  R^goni  ftcoaipagnitad  Sari- 


co 


•:t,  V 
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Tduolà  dSecùftf^’fMd^iU 

co  figliuolo  deiricnpera<fòr  fiedcrigo.l  ^hafe Nicolò d‘Efte'.V'"  l i 
44.  etneo  Pretore  di  Bologna,  riefee  dal  ciacomino  Piccapiccioki-  u < > ; 
molto, valore,  compone  te  differehte,  tìiaoomino  Rangooi  lut^otenewe  tjèHai 
delle  confina  na'-Bclognelìj  c Mtido*  ■ citti  di  Parma}.  ' r 

ntfi  . .'  . i.-.-' I Ijjj  Giacomo  Abriani'Padtfti  di  Cerea/»  ■ 4t-. 

aeralo  RangonideirordinffdiSan  Pian  diacomo Adomoé  ngliatoapalczidti'Oa; 
cefeb huamo di"  fahtavit.a , ebtionico-  >.>  piranidcl  Ducadi  Milano,  d ■<i.^66o^ 
(himi  '93  ciacoiAo  Alberti  Ila  Ambafdadore scrii' 

Gerardo  Rangoni  Podefià  di  Milano . rie-  Marchofe  Nicolò  d'Elle  al  Condliodi  ’ 


fooiiuomo  di  gran  fi»nw  si  ne‘  maneggi 
delU  guerra  .come  della  pace,  fi  fi)  Irate 
di  S.Erancefco . dopò  morte  fu  nel  nu- 
mero de' Beati  aferitro.  . 'Ile  ) 141 
Gerardo  Rangoni  fttrogtigione  del  Mar-t 
chele  Rinaldo  d'Eftc."  ìi9 

cetardo  Rigòni  i vccifo  per  opra  dì  Min 
fredinoSaflbIo.  41} 

Gerardo  R.ingom  femeil  MarchdfeNi. 
colò  d’Ellean  guerra.  §66.  va  ad  incon- 
trar Papa  AleÌTandro  col  predetto  Mar 

chefe.v.'  I '’•  Sf 7 

Gcrardo  Ran^ni  induce  *i  BologneC  a 
ribcllarfial  P.ip.i.'  ' • 701 

Gerardo  Rolandini.8.  podefti  di  Reggia 

IO 

cerando Sarngna  cede  per  fòrza  la  terra 
di5a<Td!oà  Fr.i.ncercoSa(Tolc^  4j<> 
Gerardo  ViCdomint.  19 

Gcrameicaccfano  di  Bologna  i Lamber- 
ta»zi,cg.'i  Afinelli.  ' 1S6 

Gerardo  Andeanefc  Cardinal  di  S.Chiefa 
termin.ila  vita.  199 

Ghibellini  Fiorentini  fon  rimeffì  nella  Pa- 
tria dal  Conte  Giordano.  i§6 

Ghibellini  procurano  la  veiHita  di  Corra- 
diao  figliuolo  di  Corradoin  Italia . 171 
Ghibellini  di  Bologna  vengono  cacciali 
della  P.itria  fi  ritirano  a Porli, e creane) 
Capitano  della  lor  fattione  il  Conte 
Guido  da  Monte  Feltro.  i8i.  dopò  la 
morte  del  Re  Carlo  cominciano  a fii- 
pérarei  Guelfi  in  rime  le  pani  d'Italia. 
196 

ehibc  nini  d i Modona  cacciano  della  cit- 
tà i-R-ingoni,&:i  Bofehetri.  119 
Ghibellini  di  Reggio  Icuano  la  città  di 
Reggio  dalle  mani  del  Matdicfir  Azzo 
d’Eittf.  170 

Giacolo  oàcoli  valorofo  Capitano  con  le 
genti  del  Marchefe  Obizo  d'Eftc  va  in 
aiuto  de'  Romagnuoli  centra  Tarmi  di 
Guido  da  Monte  Feltro. 
ciarok)  ciacali  clctro  Configlicrcdcl  Mar 
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I Giacomo  AhiatoccofàmofogiurMa.  S71 

.Giacomo  Appiano  di  fegtcuiio  diuanai) 
fignordipifa.  ' • no'  44B  1 

càacoiria  d'AtagotM  teoniiu'la  vi».'  1 j 514S 
Giacomo  d’ Arena'  Pacmigiano'famofo  1 
'giucifta.  / III  'i.'i*'  1 ti.  d 1. -f 
' Giacomo Bazzoara.  .•  < • -ff’ 

Giacomo  di  Belnifo  fiorifee  nelle  Ieggi.i97 
aiccomo  BoccadiGane  oanfaloniere  del  • 
popolo  di  Bologna  £1)  1^44.1 

.Giacomo  Boccipani  induce  il  ^poto*dii> 
Ferrara  ad  adcrirealla  parte  del  Mar-' 
chefe  Ftancclco  concra  r nfeo.  f 189 
c.acomoCaldor.i  affili  laidimcntc  abbati 
dona  Napoli.tJri.foccorrc  l'Aquila  con 
Francefeo  piccinino.  Ci6 

Giacomo  Caldura  d ord<nc:della  Regina 
Gicxianoa,  e di  Papa  Eugenio  leua  alcu- 
ne terre  a'Colonncfi.  c§6 

Giacomo  Caldo  ra  cerca  di  fpogliar  dello 
flato  Ftancclco  Sforza  .671.  tcrnuna  la 
vita.  • • 758 

Giacomo  da  Campo  San  Pietro  aderente 
al  Marchefe  Azzo-d'Eftc.  78 

Giacomo  Canrelmo  Otualicr  Prouenzale 
d’ordine  del  Rè  Rubeno  va  in  aiuto 
de' Fiorentini.  . '3H  - 

ciacomoCarraca  diebiararo  Cnpiraii  ge- 
ner-ile  delle  genti  padouane.  ciórta  i Pi 
douani  ad  haucr  ticorfo  à Lodotiico 
Ballato  Imperadorc.  5x9 

Giacomo  Carrara  difende  valorofiimente 
la  città  di  Vriona.  fa  vccidcr  tutti 
qiiati  que’  niniici,  che  fono  entrati  nel- 
la dttà.fà.ancora  prigioni  alcuni  perfo- 
navgi.  514.  caccia  Tmimico  della  città, 
battaglia  con  l’ifteflbnimico.j/o.ritrt)- 
uailpopolo di  Verona,  cheé  rifoloto 
di  darli  in  tutto,  c per  tuttoallaltepnb 
blka  di  Venetia . gli  eparlato  da  Pietro 
Sicoohuomo  di  molta  prudenza  .541. 
abbandona  Verona, t fi  ritira  nel  CafleI  ■ 
diSkMactiao./j3. è fattopiigionedG'  ’ 

Vene- 
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VenetiaDÌ.  ^)9.acquifta  ilcaneteireal- 
la  Repubblica  di  Vcnetia.  J4<> 

QiacotTìO  Catalano  é fatto  prigione  da 
Francefco  Sforza.  8i8 

eiacoino  Catalano  va  all’acquillo  di  Par- 
ma. 814 

Giacomo  Caoalcabò  s'impadronìfce  delia 
città  di  Btelcia  col  mezzo  di  Giberto 
' da  Correggio.  ' . 

Giacomo  dc'Oiualli  fi  porta  egregiamen- 
• te  nel  fatto  d’arme.  4^9 

Giacomo  Colonna  Cardinal  di  S.Chie(à 
iJegradato  da  Papa  Bonifacio.  150 

Giacomo  Conte  Baione  Romano flipen- 
diatodal  RcCarlo.  188 

ciacomo  dalle  Correggie  riformatore  del 
la  libcttà  di  Bologna.  6-if 

Giacomo  dalla  Croce  foccocre  k Citta- 
della di  Brefcia . ^ 49^ 

Giacomo  Donato  c mandato  dalla  Re- 
* pubblica  di  Venetia  Ambafdadoic  à 
Papa  E'igenio  per  tirarloin  Lega.  7>o 
ciacoino  Fogliani  vicn'alla  pace  con  Ni- 
colò li’Efte.  . fCd 

Giacomo  Fontana.  7-  e 41 

Giacomo  fofeari  prende  permoglievna 
figliuola  di  LeonardoContarini.  764 

Giacomo  GÌiUtiniano  fa  piigioncil  RéAl- 
fonfod'Amgona-  (>84 

Giaconio  corzano.  2 1 .c  40 

Giacomo  Crauilla  Armiragliodi  Francia 
cfoita  il  Ré  Carlo  a non  metter  piedi  in 
Italia , fenza  haucr  accomodato  le  dif- 
ferenze , che  egli  ha  con  Mafllmiliano 
Impcradoic.  icjo 

Giacomo  cnalcnaiioò  depurato  alla  cura 
del  Marche  fé  Nicolò  d'Eilc.  447 
Giacomo  Maranoaflicura  ih  i.iggioallo 
Sforza  pcrlaprefa  di  Verona.  741 
Giacomo  Antonio  Marcello  no  può  di- 
fender Ca  fai  maggiore.  71} 

Giacomo  Antonio  Muccllo  vaio  foccor- 
fb  dello  Sfciza.  icriue.nl  Senato  de!- 
fanimofìcàjC  grandezza  dello  Sforza. 

Giacomo  Marcello  fuccede  ia  luogo  di 
VettorSoranzo.  994 

Giacomo  di  Natbona  Conte  della  Mar- 
cia prende  per  moglie  o otianna  Regi- 
na di  Napoli . Scarcerato  d’ordine  dd- 
l't  ftelTa  Regi  n.n, 

Giacomo  degli  Oliueri  valorofoCittadt- 
no  Parniigianu  difende  il Catocciqdci 
.'TAruScce/uié^ 


la  fua  patria  t»ntra*Bolo»nefi.'  80 

Giacomo  Pepoli  fuccede  nella  Àgnofiadi 
Bologna  à Tadco  fuo  Padre.  j 
Giacomo  Piccinino  milira  con  Francefeo 
Sforza.818.  perde  duebattagiiecó  Alef 
fàndro  Sfotu.fucccdc  nei  carico  di  Fra 
cefeo  fuo  frarello,  817.  è rotto  da  Fran- 
cefeo  Sforza.  829.  fi  fa  dalla  partedella 
Rcpubblicadi  Vcnetia.8ji.c dichiara-  • 
to  Capitan  genera  le  in  luogodi  Gentile 
LcondTa.  prende  alcuni  luoghi  deirmi- 
mico.84i.  fortifccalcuneaUrc  fiitrionl..’ 
fn  battaglia  cól’inimico.84j.  traiiaglia 
eillilmentelo  fiato  di  Siena.  86d.refia 
firoppiato  in  alcune  battaglie . va  fu  le 
Galercdel  Re  Alfonfo.8tf7.s’vnifcecoa 
Giouannid’Angid.  884.0  rottoda  Fe- 
derigo da  Feltro , c da  AlcfTandro  Sfor- 
za.88<5.gabba  l’inimico, e fa  alcuni  prò. 
grefiì . va  per  incontrar  di  nuouoii  ni- 
mico. S87.  prende  alcuni  luoghi  neU 
J'Abruzzo.  fi  gran  profitto  per  gl'An- 
gicini . poDcill’apa  .erutta  Romain  ’ 
gtandifiìmo  fpauenio.888. va  depre- 
dando le  Montagne  della  B.ifìlicata. 
favaii  progrefTì.  Spi.entiain battaglia 
con  Gioii.auiii  d’Anoiò.fà  l'vfiìciodi  va 
lorofo Capitano. S<jo.  éaflalitodi  nuo- 
110.S99'  fi  paitedclJ'Abriiz20,efì  ridu- 
ce à \lilano  910. S raccolto  in  Milano 
cómodinóordinari.prendevna  figliuo- 
la naturale  del  Duca  di  Milano  per  mo- 
glie. ritorna  in  Sulmona, & Scarcerato, 
.anzi  decapitato.  911 

Giacomo  poggio  congiura  contra  la  fami 
glia  dt’Mcdici.977.Sfatto  prigione.  S 
im  piccato.  ^8 

Giacomo  Prendiparte  Podeflà  di  Bolo- 
gna interuien  al  Configlio  de’  Rettori 
della  lega cótr.i’Cremonefì, Parmigia- 
ni, e Modoiufì.  ' 86 

Giacomo  Rangonf  pretore  di  Bologna. 
>5* 

Giacomo  Ritechetio.  j7 

Giacomo  Rolando.  40 

Giacomo  Salernitano  va  ali’acquifio  df 
Parma.  814 

Giacomo  Sforza  prende  il  domìmbdella 
cittàdi  Fatma  à nome  di  Francefeo  filo 
frarello.  81^ 

Giacomo  Sordi.  8 

Gi.acomo  Soriano  nobii  VenctianoCapf- 
tanodcUa  Ri  pubblica  di  Venetia  a no- 
K me 
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mr  (fell’iftcffii  Rrpntiblin  va  a ptéder 
la  Cini  di  Vicaaza  (o?*  ({I*  fono  aperte 
le  porte  ferita  erme  ra  Ilo.  ynS.  é fatto  pri 
gionc  da  Manfredo  Conte  di  Baibia- 
no, de  e mandato  à Barbano.  fi} 
Giacomo  Soriani  promerrc  a'VerooeBi 
che  dalla  Repubblica  gli  farà  odemato 
quamogliélwoprcmTefro.  fiS 
Giacoiho  Tanto  va  cantra  mbrino  bin- 
dolo, mi  é rotto  nel  fa  rio  fcótro  fs6.è 
fatto  prigione  da  Sforza  Anédoio.jó} 
«acomoTcrtocerca  d’aflalire'l  Marche- 
fé  Nicold  d'EBe.  $67.  cfbrra  alcune 
ftellaimantcjierft  forco  di  lai. 

<t  .icumodi  Temknca  fiotifee  nelle  facrc 
lettere.  49f 

e acomo  Antonio  Torti  eiMto  Vefeono 
diModona.  {o{ 

e jcoino  Trotti. 

Giacomo  Trotti  Ambafeiadore  del  Duca 
Borfoa  Roma,  fuoragionamé'o  sm  i 
graiificatudal  Du«a  Ercole  d’Elle.  96} 
«lacomo  dai  Verme  va  Ambaftiador’aU 
l'Impcratore  Vincialao  per  k)  Scalige- 
r0.4ji.fi  tiduceidanneggiar  lo  dato 
di  Bologna , ad  lodanza  del  Vifconte. 
fi  licita  dall'imprtfa  per  dubbio  deU 
r Acuto. 419- va fupra  Fiorenza.  444. 
va  a danneggiac'il  Mmtouano.  coiti> 
batte  il  Fonte  di  Borgo  forte,  fu- 
pcra  il  Ponte  « c rompe  l'armata  nimi 
ca,46o.  cerca  d'impédir'll  foccorfodt 
Mantoua.  ^bòrica  vna  Badia  per  dan. 
neggiat'i  nimici.4dt-prédc  l.i  fi>ga.4ér. 
come  vnotie' Capitani  del  Vifcooiefa 
battaglia  con  l'impcrador  Ruberto,  e 
locacaa  addietro.47j.  foccorte  la  città 
di  Brefcia.49d.  d’ordine  della  DuclKfTa 
di  Mihinu  va  à Venccia , de  ofTcìifcc  à 
quella  Repubblica  à nome  della  Dii. 
enefri  due  buone  rerre,  purché  plen- 
duiol'atoiccontra’l  Carrara.  500.  fot- _ 
liKira  l'aiuto  della  Repubblica  di  Vene 
éaa  faiiordel  Vifconte.  507. con  »rati- 
«efcoéontaga  affecfia  Verona  , e nella 
muraglia  vita  vnagrandifji ma  aprrtu- 
la,  & infieme  prende  due  Torri . fa  en-^ 
tra tSfoldaii  nell.! cirià.fzj.  promette 
a'  VeronefìtCbe  dalla  Repubblica  gli  fa 
fàofléruato  quanto  gli  è flato  promef- 
fo.  prendeil  pofltlfodi  Veiona  à nome 
dclb  Repubblica. dà  parte  alla  Sigr.O» 
ria  di  quanto  éoccurfuu  }}6.  pone  indi* 


csmpigKo  lo  Staro  di  Milano. 547.  sfop- 
pone  a F.iCTnoCaiie . <!k  eforra  il  Duca 
di  Milano  a tirar  dalia  fua  Qitohtmna 
Terzo,  jp.s’opponoa  Vittore 

IO.  99f 

Giacomo  Vefeonodi  Modona  prorettotr» 
cbencfatKMVdplla  reUgiOM  di  S. Ago-' 
Bino  tcrnainale  conrefe  de'  Balugoii  fo 
pra  la  rctcìione  drlCuialIo.rmucfofoe  i 
detti  BaluMltdeHa  Rocca  SMtiiia-  aif 
Giacomo  Veicoiio  PreneAino  Cardinal  di 
S.Ch  efli  i mandalo  dal  Papa  àrópor> 
reied  tf.ifaede'0'ielfì,c <ihib«(lmi.£jC 
induce  d «archrle  AzXo  d’EAr  à conqz 
da  In  pace  ad  tzzchnalibera  di  prigio* 
OC  il  Conte  Riccardo  &.Bonifoci.  90 
Giacomo  Vico  è perfegnirato  da 
geMO,«pe(deaRunetcirc.  ido.étàlfor 
prigione  dai  Vitellcfca  dì/ 

ciacopino  Rancai»  tcinfcgrato  nelb  ut- 
tà  di  ttodona. 

G aenpino  R.ngoni  fatto  prigione, da I *<ar 
chtfc Rinaùlo rfErtc, ti9  fi  fcuoprc* 
fauor del Maichelc Nieuiò d’EBc.  yof 
Ciacopino  Trotti.  ’ fa 

«.ano  da  Ila  IWIU  fanotiffe  la  plebe  di  tia> 
lézar  sKrfzaiaad  viene  della  città  aid 
G annozzo  Pandolbni  Artibafaador  delia 
Repubbhia  di  Fiorenza  a Venetia.  Sd'-a 
G^'ll^)ne Maino  famofo  g'uiifla.  1004 
Glorio  capitano  de*  Tcdefchi  è fofpin  ta 
addictio  dalle  gemi  Ecclefìaflichr.  tf§ 
Gibci  roda  Correggio  tra  tra  d'inTgoonr»^ 
lì  della  Ortàdj  pàrma.tià  pcrcontrarigr 
in  qncllola  fam'gli.i  dc’Roflì.JS?.  d 
tb'amaro fignoie di  P.irma,c  PadiC-n 
della  e.tiiia.ij8.a  tiqiiflitione  dc'Bolo' 
gncfi,airalilccla  Cinàdi  Reggio.  ècac« 
cfaloaddicrro.idi.da  *na  fua  figlinoM 
per  moglie  .ad  Alberto  dalla  Scala, de 
vn'altra  à Ruberto  Bonacoflì.  adq 
Giberto  da  Correggio  va  a Milano  pot 
clfcr  picfenirallacoronationedell'lnii, 
pcrador  Eniito.rc4.  è con  fermalo  dal 
detto  Impcradore  ni  Ila  Signoria  di 
^rma.jcé.dif.-nde  la  fatiion  Guelfo 
diBrefcia,  edi  Cicinor.n  s’opponeah'tf 
genti  del  Vifconte»edcl  B-  nacrfli,e  fi 
foli  paUbcon  la  punta  del  ferio  preti» 
de  molteCaflclla.jad.t’appicfenia  alée 
mura  di  Cu  mona,  e pei  fo-za  d’arm* 
ennain  qui  ila  CMià-rintitc  nella  CiO> 
là  dt&cRu,  Giacomo  Caua  Ica  l'ò.j  17 
Gibciio 
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Gibwo  da  Oirtcgglo  danneggia  lo  Aato 
di  Panna.  JP* 

Cibcrtoda  •Correggio  è fitto  prigicno 
dal  Matchefe  Nicolò  d’Efte.4op.feroe 
inguorrail  deccoxarciieic. 

>Gibarto  f 

PtoccniifU  danneggia  lo  Aato  di  Cefìs 
•a, e diPOtli.384.  é fitto  prigione  dal 
Contagi.  jliP 

.Gibetto  da  «rma. 

Giberto  I>odefti  di  Parma  in  eieciuior.c 
del  coiTipronicilbfittoda'  Bologneiì.  e 
'Modoncfìdiilfuolauda.  14^ 

.(S^rto  San  Virale  perde  Nolctto.  ipi . 
•vedià. 

.Giglio Bruno ConteftaWledi Fiandra  vie 
in  Italia  con  Ja  Caoa  lieiù  di  Cario  d’an 
gfò.  . i«7 

Giglio  Lombardo.  41 

jiialio  Tu  reo, prende  Argenta  i nomedel 
Alarchefe  Aazod'EAe.  aio.  fk  >‘•At:do 
d'Jmola.  114.  è carotftHfo  d’ordine  di  i 
detto  Matchefe.»74.»edià. 

Giordano  Conte  Capitano  di  Caualleiia 
delR^  Manfredo  vi  in  aiuto  de'Ghi- 
ìxllini Fiotmtini»econ  legemi  di  Siena 
di  vna  rocca  alla  parte  Guelfi , e gli  le- 
.oail  Caroccto.  rìinettei  Ghibellini  in 
Fiorenza,  & egli  AciToamminiAra  il.  do 
minioi  nome  d«l  Ré  ManfcedOi.  1 y6 
GiordanoGonte  della  Ttipalda  Atibella 
i Ferdina.ndo.  88a 

.GiouUMNOrriniGacdiAate  diSantaOnc 
fa  te  rmina  la  vita.  1 pp 

Giordano  I incetti  à nomedcl  Duca  Ureo 
le  d’EAe  guarda  Ficarolo.è  affiliroda 
Rtcbetio  Sanfinerino.  p88.  è riiccnrib 
da  Giotianni  fieniitiogli . .é  affnlito  di 
mMuopOTarquinrpercerrada  D.'imia- 
no>lon..p89.  non  puoddcndcreil  Ihi>> 
go . ppO 

Giordano  Sairignani  aitila  Azzo  d’Eltei 
^finnrMi.irloAatoModoncfe.  44P 
Giorgio  Gannono  derm  Standetbcg  ca- 
pita Inimico  di  M-nomeito  Itnpccadore 
de’  Turchi  viconirra  gli  Angicsm.  890. 
Arifolue  a'andar  contri'’!  Turco,  vi  in 
Albania.  peo 

Giorgio  Ordeiaffi  lena  fojhtrypopoli , e 
FotUal'aC^icra.  57P 

GihrgioTrapczurrtto  é trattenuto  mila 
Cor  edi.  Papa  EugcniaSoi.  é fiuorito 
da  LfcncUo  dtEAc.  8 j 1 


Giorgio  Valla  fimofolbtirtone.  làOf 
Giorgio  Verula  fiinofo  fcrinore.  $ft 
Gioiunna  Regina  fi  Atan^ar  Andreaz- 
zOfracellodi  LodouiooKéd'Vngherit 
}Pf.  fuggei'icadel  Re  Lodouico.eva  a 
rit  lOuar’  il  vapa  in  Auignone.j  P4.accó- 
fente  alla  creatione  diClemente  Ami* 
pa  pa  4 lo.è  Ibommttniea  ta^nzi  prillata 
dei  RegnodiNapoli4ii.oÙamt  in  Ita- 
lia Lnigid’Angiò,egli  fi  fblennedona- 
none  ^1  Regno  di  Napoli  411.  i ab- 
bac  CQU  da  Ca  rio  Dutazzo.  c aAediaui . 
4M 

Giouanna  tigliuola  di  JLadislao  Re  di  Na- 
poli dopoja  mortédel  fratello  fuccrde 
nel  Regno,  é turbata  da  Papa  Giouan- 
nincUa ditti  di  Roma. ypi.  rieice  libldi- 
nofa . prende  per  marito  Giacomo  di 
NarbonaConte  della  Marda.e  lo  chia- 
im  Duca  di  Calabria,  lofi  catcerarc.Ac 
applica  l’animo  a GiotianniCaraccioio. 
a <)ui'A’A'ltiino  gli  di  il  ticob  di  gran 
Sinilcalco.ypi.éricercaradalPapa  che 
gli  voglia  concedere Sfoiza  Aitendk^ 
per  Ca  pitano  t>oo.chiatna  Slbria  Attf- 
dolo  nel  Regno  di  Napoli,  e dà  vna  tot 
ta  a gli  inimid  4op,  ptìua  AlfbnfoRa 
d'Aragona  deH’àdouione  del  Regno 
di  Napoli,  fa  dettionedi  Lodouico  ,£> 
luigi  terzo (TAngtò>dio. dopo lamor- 
tediSforza  Atrendoloda  il  Carico  del 
enecafit*  a Francefeo  Sfotza.d  1 i.inan 
aoiacomoCaldoraa  leiiar'alaine  xer 
xeiColonncfipcr  fiiiorirc  PapaRugo. 
nio.dyd.  nt.nnda  Luigi  d'Angiò  conti 
AntooioOriìil  ,i/GiacoinoCiIdoiac6- 
iraJo  dato  di  Francefeo 5fotza.67j.tcr- 
uiina  la  vtt.i.  fueciualità  tcAa  lafiiccef- 
fon  del  Regno  in  mano  del  pontefice- 

Gioii.  BatiAa  Marino  Napolitano  Jbeta 
moderno.  Zz 

Giooan  BaiiAa  Monfeccoprcndc’l  Càrie» 
d’ammazzar  Lortnzo , c Giuliano  de' 
Medici.  P77 

Giouao  fiatiAa  pignalodato  dall’àutore. 
pyz.pt6 

Gioiianni  Acuto  Inglefe  fi partedat  Ibldo 
del  Vifcoore.evaaquel  della Chiefa- 
ra  fu  quel  di  Biefcia,c  dà  vna  grZn  rot- 
ta a Giouan  Galeazzo  Vifconte.rilorna 
addictrn,c  faccheggia  il  Paimigiano.  lì 
aiuta  in  jiologna.dunanda  le  lue  paghe 
K z al 
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«I  Legato  del  Paj>d.  41  $.  ottien  in  pegno 
daJJa  Sede  Apoftoiica  alcune  Cartella 
ilciU  Rcmgna  di  querte  Cartella  in 
pegno  al  Marchefe  Nicolo  d’Erte.tifor 
ma  la  compagnia  de  gii  Inglert  , e dan- 
neggia Io  (iato  della  Romagna.da  di  pi- 
glioalla Città  di  Faenza. rartrenat  Faen 
tini  col  furor  deH'anni,  e ftàno  foggetri 
alla  Cliicra.dàla  Città  in  preda  all’crcr- 
t;iio.$'a(lkura  del  popolo  col  mezzo  di 
buone  guardie,  vende  qnerta  Oteà  al 
MirchefcNico'o  d’Ertc.^ii».  traiiagUa 
la  Romagna.  417.  d’ordine  de’  B ilo. 
anelia  ftodonapcf  foccorfodi  France- 
icoCarrara.  fa  gran  danno  Gli  Viccnti- 
jK>,crul  Veronefe . ritorna  fui  Padoiia- 
.110.441  c richiamato  a Fiorenza,  titn 
addietro  limmico^ei,  termina  la  vita. 
4JO 

Gion.anni  Adorno  G fi  incontra  all’arma- 
ta di  Napoli,  1051 

Giou.inm  A bcrgliettino  s’accompagna-. 

colHarclicrcObizod’Eile.  }S8 
Giouanni  Ambrosio  Spinola  con  Tarma- 
ta del  Duca  di  Milano  lì  fa  incontra  a 
quella  de'  Vcneti.ani,  è accomp.ignato 
delTefcrdto  terrcftrc,da  vna  gran  rotra 
alTarmata  nimica,  e la  riduce  a niente . 
éfS 

Giouanni  An gioielli  Gonfiilonicxo  del  Po- 
polo. 6-14 

Gio.Antonio  Caldora  d’ordine  dc’Vcne- 
tiani  và  nella  Rcm.igna  à danneggiar 
1.0  rtatoddi’Ertenfe.  pSp 

Gio. Antonio  Orfini  ccagion  che  tutti  gli 
altri  Piincipi  del  Regno  di  Napoli,fi  ri- 
bellino à Ferdinando  d'Aragona.  SSt 
Giouanni  d’Angiò  ritorna  in  PiODCnza  . 

S(il  _ : 

Giouanni  d’Angiò  figlinolo  di  Rinato  ri- 
lorinin  Italiaple  cofedi Genoua,cdi 
.ISapoli.Sép.prcndc’lgoucrno  della  Re. 
piibblicadièenou.a.ecp.  fi  querela  cor» 
papa  Pio, perche  laabbi  inueflitodcl  Re 
gnodi Napoli  Ferdinando  d’Aragona. 
foe  ragioni  nel  predcttoRegno.878.  ab  ' 
braccia  Ercole  d’Ertc  mal  foddisfàito 
di  Ferdinando,  perinduftria  delTifteflb) 
Èrcole  ricupera  vna  gran  parte  del  Re- 
gno.hàetiamdio  il  fimore  di  Gio.Anto- 
nio Orfini.  SS  1 . dà  il  carico  dtlt’.irmara 
di  mare  à GiO  ianriCofTiied  egli  col 
faoor  di  Marino  Maizane  fi  cacci.t 


^/ìi  fiotilf  ii 

nel  Rcgno.fà  vatie  fcorrcrienel  Refifot. 
fi  vale  dclTaiuto  d’Eicole  d'bftc  nelle 
cofe  della  pugli.i, le  quali  hebbe aliai  fa- 
iioreiiole.  88i.  ccacci.ato  .addietro  dal- 
Tinimico  s’vnifce  con  Giacomo  Piccto.i- 
00  884. dà  '’ott  rotta  alTinimico.6  fà  px 
drone  del  Campo.  S8j.  c cfortato  dal 
Capitano  generalca  prò  feguirla  vit- 
toria, tira. i fc  molti  Btroni  del  Regno. 
88<S.  doni  I.i  terra  di  San  Scuerino  ad 
Ercole  d’Efte.  gli  aggiugne  molti  altri 
luoghi-889.  chiama  Giacomo  Piccinino 
nell.i  P'.ig'ia.SsK).è  cfortato  dal  Piccini- 
no,eda  Ercole  d’Ertead  .accorrtarfi  à. 
gli  Alloggiamenti  del  Rè  Ferdin.indo , 
Uà  itefoùi'O.Spj.  non  potendo  fuggir 
la  battaglia  chiamai  Principali  Capua- 
ni a patUmcnta  è tirato  alla  battaglia 
da  Ruberto  Orfini. 8p6.non  può  folle- 
nere  Ttmpetodel  nimico.  897.  & 98.  <»• 
ritira  dalla  battaglia.  89S.  è alTaliio  di 
nuotio.899.  parta  di  nuouo  nclTAbtiiz- 
Z0.90J.  diipcrato  delle  cofe  d’Italia,  ri- 
torna in  Ptoiicnza.  907.  lue  buone  qua- 
lità. 907 

Giouanni  Aurifpa  è trattenuto  nella  Cor- 
te di  P.ipa  Eugenio.  80Z 

G.ouanni  Barbarigo  fi  tirtiignc  con  gli 
Ambafciadoii  di  Fiounza.  860 

Giouanni  da  B.ubianoè  latto  prigione^» 
dà  Antonio  di  Motjtefcliro.  .419 
Giouanni  Bai biaiio  protrge  Azzod’Eile 
contra’l  Mai  chele  Nicolò.4  j i.prcnde’l  > 
carico  d’vccidct  il  predetto  Azzo.  gab- 
ba i Configlieli  del  Mauhelc  Nicolò 
d’Erte.fua  aKutu.4  ( 1.  gli  è fiuto  inten- 
der d.a’  Fiorentini,  che  nelTauucnirenó 
debba  piotcgerei  fuorufciti.gli  tifpon- 
de  bizzaramenre.gli  protefta  la  guerra, 
fàdi  fairi.4(5.ctrauagliaiodali'£rtrn- 
fe.  c difcfoda  Almerico  fuo  fratello. 
4jò.aiura  Franccfco&irtolouid  occtopar' 
la  terra  di  Vignola.  417-  fi  riuolgc  con- 
tra’l Vifeonicà  fauordeIGonzaga.4<fi. 
danneggia  lo  ftatodi  Modona.Se  di  Bo- 
logna ncH’vfcir  di  Vignola,  è alTa- 
lito  da  Filippo  da  pila  gcucralcdelTe- 
fetcitoEflcnfc.  è fatto  prig  one  c con- 
dotto prigioneà  Bologna  ,&  c decapi- 
tato . 4^7 

Giouanni  Biibò,  con  le  Galere  di  Venetia 
entra  nei  Pò,. con  l'aiuto  di  Giouanni 
Tclli^iianoprcndeòant’Albcrio.  517 

Gio- 


nyfO'lficrU  a ItaiU . 


GJoii.inni  Bubò.cerca  d’infigiorirfi  d'/.r 
gema.  Jio.  prend’i  Galeoni  del  ’viar- 
chefè  Nicolo  d’Ede.  aiTalifce  la  Biftia 
delfodàto  Gi.nnolo.cfpiigna  qncfta  for 
tczZa.vi  fa  appiccai' il fuoco.li  difpoqc 
alla  didnmionodiComacchino.lorii- 
fee  l’ihtemofuo.  jii 

Giouanni  Barbò  per  lo  mal  elico  de’ i\ioi 
■ timuoue  l'efercito.  ^ fuperaco  in  bacca- 
glia dall’inimico,  fi  licita  all’armata  Na 
naie.  J14 

Giouanni  Belliticini  Modondè.  f 1 

Giouanni  Betrrainino  capitano]  di  c^al- 
leria  perla  Repubblica  di  Venetia.Jjp 
ciouanni  Bcntiuogli  entra  In  Bologna  , e 
s’oppone  alla  fauion  de’  Giambccca- 
ti.4iS8.cantcnde  co’Gozzadini  la  pre- 
cedenza.s’accomoda  al  parer  del  Mir- 
chefe  Nicolò  d’Ede^69.cacci.i  della  Pa 
tha  Vanni  Gozzadinì . fa  riliciro  della 
fàmi|lia  de’  Galluzzi . cero  di  guada- 
gnarli la  beneuolenza  della  Pkbc.co’no 
bill  molila  di  mectetla  i^uia  in  liber- 
tà:. procura  di  guadagnarli  la  beneuo- 
lenZa  d'alcuri  l'oiencaci.  non  accetta 
l'aititu  del  Vifconce  ,ma  s’accomodaà 
quel  di  Fiorenza . col  fhuorir  Aliorgio 
Manfredi  fi  tira  la  guerra  in  Cafa . ha 
per  ninrico  Alberico  da  Baibiano,  e Or- 
tobuono Terzo. fente  danneggia  c lo  (la 
rodi  Botola. 47  j«ntra  in  lega,  con  l’im 
pctadot  Ruberto  a’  danni  del  Vifcon- 
tc.  è dannciggiatodal  nimico  nello  (lato 
idi  Bologna,  è foccorftxlalla  Repubbli- 
ca|tl)  f iorenza.477.ccrca  <li  licupetar  la 
Kcue.fà  prigion  Alberto  Fio,  eMarcq- 
aldo  Rocca.478.  manda  à battagliar  il 
Malaieila  sù  quel  diCarpi.47p.  riceue 
parcicolacaimo  da  Francefeo Carrara, 
^appicca  con^i  nimicialome  leggiere 
fcarain ucce .480.  perde  L bai  taglia  con 
l’inimico,  evilafciaalciini  huominidi 
conto.peroccalion  dc’Gozaadini  fciio- 
prc non  poco  ttadimcntonella  Città. ha 
mioua  l’inimico  edere  (lato  introdotto 
nella  Ottà.  è fatto  prigion  dairinimico. 
è tagliatoà  pezzi  da’ Gozzadinì.  481 
ciouanni  Bcntiuogli  con  i'aimo  di  Guido 
popoli  lena  Bologna  alia  Chiefa , e la  ri- 
duceiaiibertà.dc  egli  nerefiacapo:  gli 
X trattato  dal  Maichefc  Nicolò d’Eftc 
ad  in  danza  di  Papa  Martmo.pcrche  ri- 
torni Bologna  fot  to  la  Chiclà.;5p.ad  in- 


danza  del  .Marchefe  N'.coiò  d’Ede  ce- 
de Bologna  al  Pipa,  ma  conditionata- 
iiicnie.  Coi 

Giouanni  Bcntiuogli  figliuolo  d’Annibale 
cdatoin  cuftodia  à Santi  Bcniinogli  co- 
fi  datuito,e  ordinato  da’  Botognefi.Soo 
Giouanni  Bcntiuogli  rifiede  in  Bjic.gna  to 
me  fu  petiore.pt}.  14  poeta  pericoTod’ef 
fer  cacciato  dalla  patria. è f ublimaio  da 
Paolo  Secondo  con  tra  la  credenza  dei- 
ridedb  Papa,cdichìaraiodali’idedbpó 
tefice  capo  del  Sena  to.pi  4-fi  fii  dalla  par  , 
tedel  Duca  di  Milano,  èfaitoconoot-^ 
tieredc’Catialii.pj4.  tratta  didareazi 
Annibaie fuo figliuolo  Lucretia  natura-  , 
ledei  Duca  Ercole  d’Elle.  cà  vna  Tua  fi- 
gliuola per  moglie à Nicolò  Rangont. 
68p.  va  a riconofeere  la  carica  che  egli 
tiene  nello  dato  di  Milano.ò  gratificato 
da]qiiclU  Ducheifa  .nel  Aio  iitorno  à c.i 
fa  fà  duepatenrclc.p86.  s’vnilirecol  Dn 
ca  Ercole  d’Ede  centra’  Vcnctiani.dc  >1 
Papa,  va  al  Aiccorfo  di  Ficaro'o.  è Alpe-  . 
rato  dalle  forze  di  D.unianoMoi  i.p88. 
va  Aspra  Forlì. ppi.  foccocrc5igifmon- 
do  d’Elle.iipj  .foccorrc  Caterina  Signor 
ra  di  Fofii.ioi7.  vaa  Faenza.^ fiuto pri,., 
gione, ma éancor  !ibeiato.ioi8.  fi  ft* 
dalla  p.irtcdcl  Papa  contra'  Francefi.- 
1036.  prende  la  condotta  d’vna  parte 
dell’fcfercitoAragoneAr.  1048. 

G'.ouanni  Bcrtacchmo  fiimofo  gìucida.87i 
Giouanni  Bianchini  AmbartiadoredclDii 
ca  Boriò  in  Vencna . ,,  8fò 

Giouanni  Boacci  Vcfcouo  di  Modona.i?  ti- 
putaiodi  molta  piudcnza.  9S7 
Giouanni  Boi.amonii.  41  ^ 

G.ouanni  BoA'hetti  confegna  la  terra  del 
Finale a’  Sairoli,  cCrahilfi  . perqueda 
rendita  crcmrcgratoncll.i  Gl  là.  zpp. va  , 
à .Villa no  come  Amb.ifciadore  ddU  Cic 
(àdi  Modoiia  per  la  Coronaiiooc  del- 
i'Imperador  Enrico.  joj 

Gicu.inni  diBrtnna  Redi  Giciuraicmmc 
vienin  Roma  per  il  loccoifo.che  delie 
i’Impcradoi  fcderigoah’imprelhditet 
ra  Santa,  trina  di  nmiiouer  l'ira  delPa 
pa  contro  fiftedb  Federigo,  induce  il  Pa 
pa  ad  abboccar  A con  Federigo. dà  Vk>-  " 
Janre  Aia  figliuola  per  moglie  all’Impe- 
rador  Fedciigo.j7.  Icacciaiodel  Regno 
da’, Turchi  ricorre  al  l’ap.i  pcrauuo.e 
fiuto  Gouctnatoiedcircfiàtcaio  di  R.i. 

uenoa. 


••  • 


Tàubì*  dille  (efe  ùiìtnotsl/ili 


«tenni,  ottien ancora ìIGoumo della 
Remagna . 76 

Gioiianiii  di  Bri  (ciglio  Ma  ri fcalco  del  Con 
«eCarJovicn  in  Italia  per  l'ifteflbCar* 
lo.  ì67 

oiouanni  Campeggio  fìnK)fo  giurila. 
1004 

fliouanni  Campefe  capìtanodel  Duca  di 
Sauoia  vaall’aiTediodi  Nonara.8ij.ncl 
far  battaglia  refta  prig.one  dcirioiml- 
co.  8ij 

ciouanni  Cane.  ai 

ciouanniCipillTam  huoniodi  Santa 
ta.  97  s 

ciouanniCapreohfimolbTedogo.  «004 
oiOiianniOracciolo^ dichiarato  gran  Si- 
nifcalco  del  Regno  di  Napoli  dalla  Re- 
na Giooanna.  f pj  .fi  rende  nimico dcl- 
Sforza , e pone  lo  flato  di  Napoli  in 
grande  (compiglia  j5M 

ciouanni  C.tracciolo  fi  riddcealla  diuot  io- 
ne del  Re  Ferdinando.  <>00 

«iotianoiOfattapùile  Cardinale  di  S.ania 
Chicfaèinantlato  dalpapa  al Duca  di 

Mil-mo  permdiiiioallapacet  ^44 

cronanni  CardaiK).  9 

cotianni  Colonna  fllcnopreà  fauor  del 
Popolo  di  Roma  contra’i  Papa,  fio 
oionanni  Colonna  è vedibdavn  ibldaio 
di  Paolo  Oi  (irto,  /P9 

«ibtianni  Coo'  pagni  ftg  reta  rio  del  Duca 
Borfo  va  Oratocei  Miiana;>49.rtio  ra- 
gionamento. 9fo 

.ciouanni  Conte  di  Valdemonre  vien  in  Ita 
lia  con  UCauaflena  di  Carlo  d’Angiò . 
'i«7 

ciooanni  Conte  guerreggia  ì fiiiore  della 
Repubblica  di  Vcnctia.7i>va  al  foccor 
fodiBrefcia.  7J7 

GÌonant«i  Conte  con  Micheletto  Attendo^ 
lovaàdi/ènderlaCiaradadda.  817 
cionanni  Corcno  come  vno  de’  Giudici 
della  Ci  età  di  Modona  interuien  a Ile  ca 
piiolationì  della  pace  fatta  co’  BoJo- 
gnelì.  1)6 

Ciouanni  da  Correggio  é fatto  prigione 
dal  Gonzaga.  389 

cionanni  Corte  va  all'acquiflodi  Parma . 

814 

ciouanni  Fantnzcirtfiltmatotdellalibep. 

tà di  Bologna.  749 

c o.  Filippo pifeo  Pilifchis'vnifce  col  Re 

Aitbnioconiiala  Paitia-  - BéS 


Ciò.  Francefeo  fletto  aiora  i Comacchiefi 
à ricuperar  Comacchio.  «>g| 

cio-Franccfco  Gonzaga  Aiccedc  in  tutto  il 
dominio à Francclcofiiop  idre.f  jp.en- 
t ra  in  lega  con  la  Repubblxa  di  Vene- 
ri».jji.d’oidincdel  Papa  va  a guardar 
! 'Bologna. difcndeqiiefte Città  dali’in- 
fiii  fione  del  Malatefla./Sp.rinfaccìaaf  ’ 
Malarefta  I.1  pocalède.doi.haottouiu- 
ro  dairim  perador  Sigifmondo  il  titolo 
diMarchcfc.fpi.cntrainlcga conia  Re 
pubblica  di  Venctia>edi  Fiorenza.dij. 

I»  morte  del  Carmignola  egiioi- 
tien  dalla  Repubblica  il  dricodiCipù 
tati  generale  di  tutto rerefdto]tÌi lem 
ferma. 6<Sj.  dà  moftra  .-ili'efcrciKj.  pien- 
deBordelana  prendeakron'altreterre, 
acquifla  Sondno.fi  altri  progrcffìocni 
pa  Valcaiix)nica.dt)f.  rkeuc  i'Itnpnia- 
«ior  Sigifmondo  in  Mamoua.f  lionon»- 
• to  del  Titolo  di  Marchclc . mariracah 
J'aflcnfo  defl'ifleflb  toipeiador  Lodtv 
ttico  filo  figliuolo  In  B.ithata  figliuola 
del  Marchefedi  Brandeburgo.di!7.  per 
dilubbidienteprina  Lodonico  Tuo  figli- 
uolo delHieredità  paicrna.7D4.  d'otttt- 
ne  della  Repubblica  vai  danneggiar  I* 
ftaiodi  Milano  col  Gatta  Mdaia.t'irjiU 
ta  comra  lo  flato  del  Duca.7o)'.  prende 
licenzadalla  Repnbtilicadj  Venetiaper 
occafion  dello  Sforza, che  era  chiamato 
al  gcncralaio-To;.  entrain  ixgacolDu 
ca  di  MiJano,e  s’accompagnacon  Niot» 
Jò  Piccinino. ccrcad’ingannaril Gatta 
Melata  non  li  riefee  il  iàtro.7]3.  aiuta  d 
Piccinino à prender i luoghi , che  fora» 
fra  l’Adige,e  il  Mincio.7i4cflcndo/?  U* 
to  nin«ia  1 Vcneitani  teme  dei  piOprio 
flato  718.  feria  il  paffodtl  Pò  a’  nimicL 
fi  tagli.nr  le  Rine  del  p0.718.ri  tien  la  fua 
aimaca  à Kuioltclla affai comodameo- 
rcfornita.7 17.  col  Piccinino  le«a  la  giiv> 
riditticne  al  ijodroi>e.74 1 .va  con.I’ai  m* 
ta  per  focoorrertlj'iccinino.73a.  ail’ar- 
fÌHo  dello  Sfoizanrora  fito.guerreggi* 
condiooAatamente.7}d.acquifla  la  Cit 
là  di  Verona,  moffo  dailcpregbteredi 
Mag^ode'  Maggi  iòHeuacon  vn  ban- 
do la  Ottòdall’eminente  pericolo.ddla 
Città , che  la  voleuanofacchag^e.  fi 
fà  gridar  Signoredi  Verona . ^tdtra 
di  Jibcrar  il  figliuolo  della  pti^nia  - 
7404Danda  .Gicuanni  fuofuMl»  à f>té 


Dir, 


«I#f^.cor.ib«»er  fotiraie,  ri«fce 
Infelice  q'iciìo  fuo  difeguy.741.  d ille» 
Sfuiza^li fidiaca  laOtù  •74J.  pci  Im- 
itar Ip  Sftiizadi  I^omb.udia  va  col  Un, 
ca  di  Milano  allìmprefa  di  B-»logaa  • 
747.  perde  alcune  terre  leuarcgli  dallo 
^)tjca.7óa.  termina  la  vita  da  glorio  fo 
principe.  lafciadi  (c  quattro  figlinoli,  il 
primo  de'  qiiali.cbe  fù  Luigi,  gli  fucce^ 
dénello  fiato  di  Mantoiia.  799 

e:o.Francr  feo  San  Seneritio  fi  catxìa  in  Ge 
nona  à nome  del  Re  Carlo.  1044 
eio  t rapcelco  St  tOK;(i  aiu  ta  il  Nerone,  & 
il  Sodenni  à far  guerra  alla  Patria,  .917 
GiouannrFiaiiigipani  fò  prigione  l'fiime» 
radot  ConadinOjClciriandaal  ReCar 

lo.  177 

Gtouanpi  Fregofo  D<  ge  di  Geqoua  genero 
diFranrelcoS/'oi^a.  Sa( 

Cionanni  gagliardo  fi  fa  dalla  parte  de  gli 
AngioinT.'  iìM 

Gio^  Qalcazzo  Malatefia  è farro  prigioa 
dal  Maichefe  Nicoiòd’£fie.47i.^Hbo^ 
ratoi  riquifitione della  Repubblica  di 
Veneiia.  47  j 

6:0.  Galeazzo  Manfredi  Iena  la  Cittì  di 
Faenzaalla Cllicfa.  la  rcltmufccincon- 
Cinentc.(79.  va  c'ol  Duca  J};>tlb  d'Lfic 
ad  incon  i ra  re  P.o  Secondo.  877 

G^  Galeazzo  Pico  con  fiotlod’Cfic  va  ì4 
'^bicontratePioSecondo.  877 

c ouan  Galeazzo  San  Scucdno  d’ordine 
del  Duca  di  Milano  fcuoprcdi  tempo 
in  reiupogii andamenti  del  ReCailo. 
•forra  I l'ifànià  chieder  al  Re  Catto  la 
liberti.  ^ 1071 

cio.Gaieazzo  Sferzai  impedito  nella  fuc- 
defiìone  del  Ducato  di  Milano  da  Lo. 
douico  fuo  Z'O  detto  ilMoro.p7j.  da 
«aa  fua  figliuola  per  moglieì  Mafiìmi- 
luno  Imperadorc.  i prillato  dal  Zio 
d’ogni  cofa.iiclce  mifcrabilc,<<c  infelice. 
loao.termina  la  vita . lOjg 

cio.Gaieazzo  VifconteocI  volcrfiop  por- 
re fu  quel  di  BrefciaaUc  gesti  Lcckfia- 
fiicheguidatc  dall’Acuto,  iiccucvna 
gran  iQtta.4ii.  l«cccdciGaltaaao  tuo 
Padrr.tiefcc  di  gran  valore,  è clwamato 
if.Cnntcdi  virtù.,  oct^  il  titolo  di  Du- 
là  racchiuder  ìnvna  oièbrapri. 
gionc  Heinabò  Aio  Zia4Z7.  teazia  <f 
efiinguer  Antonio  dalla  Scaia.|ict  qoc- 
flfidfcuoa'vmfcecQiCaiiHU*  dàtM» 


rotta  allo  ScaIi|ero.4tS.dà  aiuto  al  có- 
zaga  contra  lo Scaligcro.patiiirce alcun 
necolccol  detto  c mziga  . rinnoua  la 
lega  col  Carrara. manda  A4Z0  Vbaldini 
adelpugr.ar  Verona,  prende  alcune  ter 
te,  c fbrtcz7c,4Ji-  èdichiarato  Duca  di 
Milano dall’lmperador  Viocislao  fi  ti- 
uolgeì  fanore  d’Antonio  dalla  Scala. 
4]i.pcropra  ditsiiglielmo  fietiilacqua 
ottien  lajpttàdi  Vetona.4|i.Qtticnan- 
cora  la  C^ti  di  Vicenza , & altre  tette. 
417.  minaccia  la  Repubblica  di  Fjoteiv< 
zadi  Altura  guerra,  vmfee  le  fòrze  fuei, 
con  qtiellc  d’Alberto  d’Efie.  gli  reftitui- 
fee  !a  tetra  d’Efte.  fi  vnifee  con  altri  po» 
tentati. manda  vn’cfcrcito  coiuna 
la  Repubblica  di  F orenza  dà  il  carico 
deirimpiefa  di  Fioicnza  , à ciotianai 
Vbaldu.i-ajS. manda  Gt.icoinodal  Vcf*. 
me  à danneggia 1 1 Bolognefi  4jp.  map- 
da  Francefeo Carrata  nelle  Carcere  di 
Modona , c gli  lena  il  dominio  di  fado- 
ua  ,e  deìl’altre  t'etre.440.  fcn(c  la  moflà 
dei  RcdiFrancia  coniiodilui.aggraua 
i fudditi  d’intollerabili  Taglie.44).  fi  fa 
nimico  i popoli. manda  di  luionoctaco* 
nio  dal  Verme  fopra  Fiorenz.1.444.  ac- 
cetta la  pacede’F:orcntini  mane^iata 
daalpuni  Perfomiggi.  fente  la  molla  de’ 
Principi  d'iialia  contro  di  lui.  per  lofcq 
trodi  untinimici  non  isbigottifce.44J. 
procura d’hauer  al  foido  di  lui  Alberi- 
coda  Rirbiano.45anon  fi  fpanenta  per 
la  lega  de*  Aioi  coni  tari,  manda  Albert 
co  £ ^ibiano  in  aiuto  dcli'Appianq 
contr.V  Fiorentini.4;8.  chiamacli  Tofea 
na  il  Con  te  Alberico,  e lo  caccia  a’  danp^ 
del  conz3ga.4;<i.  vi  fpedilce.etiamm 
Gtacomodal  Verme  col  mezzo defVcc. , 
naeotticn  vna  vitioria.ado.  perde  la  le-) 
cund.1  batta  glia. 4É;.ccica  di  rifar  relèr- 
cito.  Aicapo  diqucfia  r\forma  Facino 
Cane-  pone  in  fuga  l'atmaia  nimica . fa 
prigione  alcuni  lcgHi.46a.  ritira  addie- 
ttoi'aimata , eicmegrandementcdel- 
l’wnione  de’  Venttiani  co’Colli  gati.  ac- 
cetta le CQndirioni  della  tregua  ptopo* 
iUgli  dalia  Repubblica  di  Veneiia-adj. 
c<4.  compra  Fifa  da  qeratdp  Appia- 
no.^l87.»‘iiii4uc*  alla  pc«oieo'«onz.'ight, 
e co’  Collegati.470.  fi  riduce  à Santo  An 
geto  per  txattar  col  Marcbde  N.eolò 
d'|i^  la  venuta  di  Ruberto.  Impeiador 

in 
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in  Italia.474.  t'abbocca  col  detto  Mat- 
chefe . tengono  fcgreto  i loro  ragiona- 
menti, ha  penfìetodi  farfi  Re  d'Italia . 
474. col  mezzodì  quattro  valorofi  Ca- 

fvit.ini  fa  battaglia  fui  Jlrefciano,  con 
’l  mpcrador  Ruberto, e!o  caccia  addio 
rro.47  y.ritroua  che'  Venetiani.  i Fioren 
lini,  ik  altri, 'col  mezzodì  Rubcrtolm- 
pe  radere,  t rat  tano  di  leu  a r lo  di  fta  io . è 
militato  da  Dente  Dentinogli  à prender 
il  dominio  di  Dologn.i.dà  il  caricoal  Ma 
latcftadifargcc’in  Romagna  per  ilfud 
detto  efFetto.479'  tratta  dì  lare  la  inalT.t 
delle  nciitc  ì Carpi.47«>.  col  mezzo  de' 
fiioi  Oipitani  ottico  vna  vittoria  con 
rinimico. 481.  ringratia  Dente  Dentino- 
gli di  quell’ha  opera toà  fàuor  filo . ter- 
mina la  vita.  Aie  qualità,  lafcia  dopo  fc 
due  figliuoli,  cio.Maria,  e FilippoMa- 
ria.  hebbe  ancor  vn  figliuolo  naturale 
detto  Gabbricllo  Maria.  481 

cioaanni  oalluzzi  e fatto  prigione  da  c-a- 
como  Carrara.  /14 

ciò  Giacomo  Mirchefe  di  Monferrato  fi 
dichiara  à faucr  della  lega  contra'J  Du- 
ca di  Mi'ar.o. 

ciò.  ciacoir.o  Ti  iutiltio  è .ifTegnato  come 
per  norma  del  guerreggiare  à Ferdinan 
do  il  giouane,  1044.  e porto  alla.cuia 
d’vna  pai  te  deU  cfercito  dell’iftcflb  Fer 
dinando.ioS.j.  abb.mdona  il  proprio 
Re.cs’accollaal  ReCarlo.ioi».  tradi- 
Iceil  Re  Ferdinando,  topi,  dà  Capita 
nelle  mani  deir/llefib  Re.  ippi.c  9» 
bio.GiacomoTriuuIrio  d’ordine  del  Duca 
di  M'  i.inolbccort’il  Duca  Ercole  d‘ Erte. 
5>92.air.>lirccilSan  Seuerino.gli  leiu'al- 
cuneNaui.  994 

ciouanni  c ambcccari  gonfaloniero  del 
Popolo.  644 

Ciouanu  c.Dnzaganeir.i<raIir  leduefortez 
•/e di  Verona c fcrito,c  condotto  à mor- 
te. 74» 

ciouaruiicozzadiniconfaloniero  del  Po- 
polo . 644 

ciouanni  Grande  da  Vccclino  nelle  mani 
del  hiarchelè  Nicolò  d’Efte.48d.  d’or- 
dine dtli’irtefib  va  à prendcraicuni  luo- 
ghi del  Bologne  fé.  489 

ciou.ar)i  Griffi  édeputatoalla  cura  del  Ma» 
clufc  Nicolò  d’ElIc . 447 

cbttanniGiirt’oh  Rif'ji  malore  della  Jiber- 
là'di  Bologna . 


ciouanni  Gu.alengui  Giudice  de’ Sauij.  77/ 
ciouanni  Guicciardini  acconfente  alle  con- 
dìtioni  della  pace.  918 

cicuanniU'Jicciardini  da  vna  rotta  airefcc 
eitoEcclefiartico.  98Z 

ciouanni  Guidoni  Caualier  Modonefe  Am 
bafeiador  del  Marchefe  Azzo  a Bolo- 
gna. a)g 

ciouanni  da  Imola  fiotifee  nelle  leggi. 

Giotianni  LifcaCapitanodel  Marchefe  Ni 
colod’Efte.  466 

ciotianni  di  Liicino  CaJegaroconAiIonie- 
rodcl  Popolo.  ’ 
c'ouanni  Lndouifi  riformatore  dèlia  liber 
rà  di  D tlogiia.  * • 749 

ciò.  Luigi  dai  Ficfco  s’.ircofta  à Lodouico 
Sforza  per  le  cole  di  Francia  . 104/ 

ciouanni  Mabtcrta  è fatto  prigióne  dal 
GOnzaga.  789 

ciooa  nni  Maluczzi  Antiai  o del  IVtpob  di 
Bologna . <»44 

ciouanni  Maluicino  Capitano  del  Marche 
feNicolod’Erte.  4C6 

ciouanni  Maluicino  va  centra  cibtliio 
fundolo,nia  ntl  farlo  fcoutrocrotto. 
jjC.dàvna  rotta  alle  genti  del  Martlie- 
fc  Nicolod'E(ìe.i67.  é decapitato.  569 
ciouanni  M.trr/uoliRifoin'saiorc  della  li- 
bertà di  Bologna . 644 

ciouanni MatchcTe di  Monferrato',  dopo 
la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  attcn 
dead ampliarìi  fuodon  inio.  Sta 
ciouanni  Marciteti  eletto  Configlicre  del 
Marchefe  Nicolo  d'Efle.^  46/ 

cio.Maria  Vifeontc  fucadtà  ciò.  cale.az- 
zo  Aio  P.-.dre  nel  Ducato  di  Milano. 
482. per  difendei  Dole  gna  aggraua  1 fud 
diti.c  tiprcfodalla  Madre.486.non  con- 
Adera  la  Ionr.ir.anza  dello  fiato  di  Bolo 
gna  .al  Aie.  c.iccia  Facino  Cane  nell'iftef- 
là  Cillàdi  Dole  gna.  fenrevnapcrcorta 
nell’erciciro  di  quertnCapitano.487.fcn 
tedi nuouo  vna  retta  l’cfcratodi  F.ici- 
110.489.  per  opra  della  Duchelfa  Aia  Ma 
die,  c di  Francefeo conzaga  vitr  alla  pa 
ce  col  papa , c co'  Colle gati.494'  refti-, 
tuifee  alla  Chic-fa  Bologna,  Affili, e Perù 
gia.495.  perde  la  Città  di  Verona  per  ' 
optadt  prancefeo  Carrara. pop. manda 
à far  nuoua  oblaiionc  alla  Kepiil  blica 
di  Venctia.è accettata. pcA.tita à A Gab- 
btklio  Maria  Vifconte,c-  per  varie  Ara- 1 
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dt  cèrea  d’acquetari  Vitani,&  i Rufeo 
ri.  fente  !a  ribeIJion  d’alcune  terre. J47. 
caccia  di  Milano  i capi  delle  fateioni , e 
dà  il  Badonedel  ««neralatoà  Catlo  Ma 
bt>IU.j;i.perelortationedi  Giacomo 
dal  Vetme  tira  dalla  fua  Ottobuono 
TerzOiC  lo  manda  contta’  rib«tli.c  rotto 
dalle  genti  di  FadnoCane.f  ji.  manda 
Giacomo  dal  Verme  in  piacenza  cen- 
tra Ottobuono  Terzo.è  vccifb.i  confpi- 
ratori  danno  il  dominio  di  Milano  ad 
AftorgioVifeonte.  j88 

do.  Martino  San  ViuJe  va  ad  incontrar 
Papa  AlelTandro  col  Matchefe  Nicolò 
d'Efte.  f7  7 

ciouanni  Niatratone  Ambalciadore  del 
Re  Catlo  in  Fiorenza  icuopre  la  fraude 
di  Lodouico  Slbiza.ioji.  nc  dà  patte 
a!  Tuo  Re.  loja 

ciouanni  de’ Medici  é fatto  morire  dal  Dii 
cad’Atene.  j8i 

ciouanni  de  Medici  fi  fi  dalla  partedelle 
Città  folleuate.(>47.  termina  la  vita . ftie 
qualità  .lafcia  Cofimo  fuo  dgliuolohe- 
rede di  mite  le  facilità.  6^8 

«iouanni  de'  Med ici  vno  de’  primati  della 
Repubblic.i  di  Fiorenza,  non accoo len- 
te > che’  Plebei  venghino  efclufi  del  vo- 
tOi  clic  hanno  nella  Repubblica . ò biaf- 
matoda  Auerardo  de’ Medici,  non  [fi 
turbad’animo.nefimura.  617 

cionanni  bgliuoto  di  Lorenzo  de*  Medici 
i fatto  Cardinale  dt  Santa  Chiela  .1011 
«iouanni  de' Medici  Cardinal  di  Santa-. 
Chiefa  fiiggc  di  Fiorenza , e fi  ricoucra 
in  Bologna.  ic6j 

ciouanni  MicheleCardinale,  e legato  di 
Santa  Chiela.  10*17 

ciouanni  Moctnigo  accetta  à nome  della 
Repubblica  di  \’cnetia  la  ratificatione 
del  Duca  Ercoled’Elfc.  570 

ciouanni  Montecuccoli  è fitto  prigione 
da  Bonifacio  Sautgnano . 3511 

ciouanni  Montetegto- fàmofo  fctittotc. 
1004 

ciouanni  dalla  Nuce  vaalPacquifio  di  Par 
ma.  gl., 

ciouanni  d’OleggioCapiuinodel  Viiconte 
djfendeGualtalla.jpp.ttadifceil  Vifeon 
te,e  fottopon  Bologna  alla  Chiefa.  rice- 
uc  di  rincon  tro  Fermo,  & altri  emolu- 
iDcntf»  404 

♦iouanni  Ordelafib  fetue  lo  Scaligetoin 
Torre  Steoado. 


guerra,  e fi  porta  egregùunente nd  fàt 
nuouabatt^Iia  refiafuperato.  418 
Ciouanni  Orfmi  fratello  del  Cardinal  La 
tino  va  fopra  Viteibo , e nel  conudo  fa 
di  gratti  danni.  iga 

Giouanni  Orfini  d’ordine  di  Papa  Giouan 
ni  va  à Fiorenza  per  indurre  quella  Re 
pubblica  ad  eflee  cOn  la  fede  Apoftolica 
contra’l  Bauaro.  343 

ciouanni  paleologolmperadorde'  Greci* 
chied’vn  luogo  comodo  per  loConci- 
H0.6S}.  d ricercato  dal^pa  Eugenio! 
contcntaifi  dell’elettione  dellaCittàdi 
Fei  rata  perloConcilio.694.aircnhfceal 
la  domanda.6p4.  lo  ratifica  di  nuouo  * 
700.  vien  à Ferrara , efiendoaccompa- 
gnato  dall’Armata  de  Venetiani.  701 
cio.paoIo  Angufdooli  foccorre  Sigifmon> 
do  d’Efte.  5)9} 

cio.Paolo  Cantelmo  fi  ribella  al  ReFcrÀ- 
nando dì  Napoli.  88r 

cio.Paolo  Orfini  d’ordine  del  Duca  di  Mi- 
lano va  à difender  Gcnoua.dSp.nonla 
puòditcnder.òSp.tradifceil  Papa,es'ac 
colta  al  Duca  di  Milano.701.  d condot- 
tiero delle  genti  di  Fiorenza  nella  Tofea 
na.7//.  otiien  la  vittoria  contia  l’ inimi - 

7S9 

«lonanni  Pepoli  fnccede  nella  Signoria  d i 
Bologna  a Taddeo  fuo  pad  re.  3 pd.  ven- 
de Bologna  a Giouanni  Vifeonte.  3J>7 
ciouanni  Pico  c fatto Caualìere  della  Re- 
pubblica di  Venetia  . 337.  vedi  à.^dd- 

Giouanni  picO  va  col  Marchefe  Nicolò 
d’Efte  ad  incontrar  il  Papa.  377 
Giouanni  Piccinino  d prillato  da  Francefeo 
CarmignoU  della  terra  di  Can «100.38? 
ciouanni  Pico  Mirandolano  fàmofb  fcrit- 
tore.  871 

Giouanni  PicoGmre  della  Mirandola  det 
to  la  Fenice, Eccellentifiimo  fcrittore.in 
ogni  genere.  1003 

ciouanni  Pico  Conte  della  Mirandola  fo- 
mofo  fetittore  in  ogni  feienza  termina 
la  vita . 1074 

ciouanni  Pitti  acconfente  alle  condition  i 
della  pace.  yi8 

ciouanni  Fontano  famolb  fcrittorc.  87f 
ciouarni  ponzone  d fatto  ptigton  dal  Mat- 
thefe  Nicolo  d’Efte.  404 

ciouanni  Piendipai  te  Goti fàloniero del  ro 
polo.  • (S44 

•iouauni  Frincipe  di  Morrà  d’ordine  dd 

L Re 
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RijRubef»  fuafrflr«Ilova  à Roma  ad 
inipedic  laCoconatkinc  ddl’Imperador 
Enrico,  occupa  ticampidogrio  ,cCa(lcl 
Sant’AngeJo.  j09 

Siouanni  Principe  della  Monca  d'ordine 
del  Re  roofratello,  <i  pone  à guarda  ri 
padì  del  Regno  (hindo  la  venuta  del* 
ELnperador  Lodouico.  4a  ) 

sioiranni  Q^rcioS.Viraleé  riooc.ito dal- 
l’efiliodiParnia  per  opra  del  Marchefe 
Obiaod’Efte.  jS8 

cionami  dalla  Ronere  prende  per  moglie 
vna  lìglinol»  naturale  di  Feidinnndo 
d’Aragona.orrien  la  Signoria  di  Sora,  e 
dt^m^glia-dell.a  prima  moglie  hebbe 
«n  tìgiroòloefao  fù  Francc(a7Maria  dal 
la  Rooeee.  P74 

Ciooanni  Re  di  Boemia  s'iinpadronifct-. 
della  Città  di  Brefci.! , fi  rende  vogliofo 
d’acqtiiftar  qualche  dominio  in  (r-ilia.lì 
pone  ad  inllanza  de’  Coleoni  ainmpre- 
tadi  Bergamo,»^?,  ortier»  eriamdio,  il 
dominio  di  quella  C'nà.JH-  accerta 
l’oblationi  firtegli  da  Gcr.-irdmo  Spino, 
la  del  dominio  «fi  Liicca.vi  manda  il  Tuo 
Marifcalco  con  orto  cento  Cnia  Ili.  ac- 
quilhi  ctiamdio  il  dominio  di  Modona, 
«di  Reggio,  riccne alami  doni  d.i  Ma- 
ftinodallaScala.trarta  di  farli  Re  d’Ita- 
lia, vifiia  le  Città  della  Lombarvlt.i,  paf- 
fa  alcuni  ranionamemi  tfintrificliezz.1 
col  legato  de!  Papa.qiiefio  ragionamen 
tocagioiitS  .th'jiffi  ftcefTeiolegacon- 
tio  di  lui.?  f t.'‘a  in  Boemia  à ftrmiono 
appaiectlvo  di  Guerra. 3 56,  ritorna  in 
Italia, cop  molta  gente,  e pone  i piedi  in 
Parma,  entra  in  f gì  con  Pipa  Giooan- 
nia’tlanni  de'Principi  di  Lombardia. 
5jS.vaà  Bologna  ,crinfo''za  l'cfcrcito. 
va  ad  abboccai  fi  col  rapa  in  Aui|none . 
va  eriamdio  in  Francia  per  rirtefioeffcr 
to  3 Jp.ritorna  in  Italia,  e va  all'imprefa 
di  Ferrara.  359.  abbandona  l’imprcfa  di 
Ferrara.j6o.va  à Lucca. rratra  di  difcac- 
dar  di  quella  Cutt.ì  Amerigo  figlinolo 
di  CaftruccioC.ilir.icani . otricn  vn  do. 
natiuodi  quindici  mila  fiorini,  e fé  ne 
Torna  addietro,  rn  di 'prezzo  di  quelio 
eg'i  vende  l’iilclla  (anà  di  Lucca  à ric- 
tro.e  Marlìglio  de’  Roir'.  d.à  la  guardia 
4r  Parma  all’iUciro  Rodi,  e qur'l.idi 
Reggioa’  Fooh,ani,'edi  Modona  a Man 
fredù  PiO.  per  iin»otc,e  vergogna  ritor- 


na in  BoetTii.i.36o.  entra  7n  lega  cri^Vè*- 
nctianl.j64.contra  h data  fide  va  a rra- 
uagliai  lo  liatode'  Venctiani . T7J’ 
Giouanni  Redi  OftigNa  manda  i firoj  Am 
bafciadorialConaliodiCoftanza..  55)4 
ciouanni  Redi  Naiiarra  è fatto  prigione 
dalParmara  Genoticfe.  684 

ciouanni  Regiomonte  ftmofo  feritrorc. 
871 

Giouarmi  Salecome  vnodc’Confìglierl  fri 
parricolarcura  del  Matchefe  Nicolo  d' 
EUt.  .447 

Gi''itinni  dal  S.ile  oarmengia  irolenranf 
d'ordine  del  Alarchcic  Nicolo  d’Etìc . 
4JJ  . . 

Giouiinni  Scorto  defPordine  di  San  Frarr- 
ctfeo  hijomn  di  grane,  c fotrii  fhgcgnOi 
|wetrò'lcvifcere  della  Fitofofia.cdclla- 
Teologia . 

Giouanni  Sforzava  oonrra'l  Re  Alfonlo. 
vien  a battaglia  con  rifteflo  Alfonlh".  é 
rupcrato.  ySi 

Gio.uanni  Soranzo  C.ipirano  dclP.irrr.ira 
VVnetiana  appicca  la  batragfii  con  le 
genti  Eccleliafticbe  guidare  d.ilCirdi- 
nal  Pelagiira,  cdal  Marchefe  Francefeo 
d'ElIc,  ere  riporrà  honorara  tittoii.i . 
entra  nella  Ci  tri  di  rcrrar.i.  19Z 

G:orranni  Spadarn  cretto Confolicrc  dd 
M.irchcfe  Nicolo  d'Efle.  *° 

Giorianni  Tetzo  renu-ndo  dell’inimico  17 
ritira  in  PI  rma  . ;tT-j 

Giorranni  Tolentini  va  al  fo’Jiì  dcll.i  Re- 
pnbblic.i  d;  Verieria.  73 1 

Giou.inni  Tolentini  milita  con  F rane rfcri 
Sforz.i.  g,g 

CiiMi-inni  Torcila  s’impadronifce  dclCa- 
Atld’Piliia.  P51 

Giou.iniiiId.iTreiii(b  Capitanodc'  Vtne- 
tiani.rielcevitroiiofo.  jo 

Giouanni  TurrccrcmataCardinalefamo- 
fofcritro'e.  871 

Gionanni  V«iund.i  generale  dcll'erercito 
Chriftiano  conrrn’l  Turco  oitien'vi’a 
fegnalariflima  vrtioria.S^^.  letiV’t  a 
fmi.imrnte  la  vita  . Sdii 

Giouanni  de  g'i  V b.ildini  cor  dorrico  del 
l'cfcrcito  della  lega  contr.i  lo  Srnligcio, 
da  Gugliefrrn  Bcuilnccua  e g ’ (darò  có 
rotto  l’crercito  nella  Città  di  Verona  . 
gli  <* ronfegr.it a la  Città  d’ordmede!  po 
polo.45  5.o(ticn  dal  \'ifcontcilrantodi 
Capitano  Generale  coiuia  la  Rcrtb- 
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blica  di  Fiorenza . lena  Monte  Puldano 
a’FÌorentini,clodà  a'SaneC.  438 
ciouanni  Vicentino  dell’ordine  de' predi- 
catoti huomo  di  Tanta  vita  tratta  la  pa- 
ce di  Salinoiterra  Taurclii col  March«(c 
Aezo  d'£Ac 'indiice  i Moniicolij&  i fan 
À^nifada  Far  Vifteilo.  acquieta  alcune 
/cditioniin  Bologna.^.trafporia  il  cor- 
po di  5ao  Domenico  d'vn  fcpclcto  in 
vn'altro.  91 

iiiouanni  V-gefìmo  Tuccede  nel  pontifica- 
to apapaAdriano.iSo.muote.  ibS 
ciouanniX  X II.  Tuccede  nel  pontificato 
a Clemente  V.  ferma  la  Sedia  di  pieno 
jn.Autgnone  . lafcia  vna  gran  forrnia 
d'oro  alla  Chie(à  . £i  la  Chicladi  Tolo- 
fa  ArciucTcouado , com’anco  quella  di 
SiracuTa . fit  ducCardinaii  di  CaTa  Or- 
fina,& vno  di  CaTa  Colonna,  infiituifire 
vna  Religione  di  Caualieri  chiamatidi 
£ieaù  CJirifio.  318.  canonizza  per  Tanto 
Lodouicn  fratello  di  «ubeiro  rc  di  Ma 
poli,  fa  fiflefTodi  Tommafod’Aquitx). 
e di  Toniniaib  di  Erfrendo. /ip.iiatta 
di  rinuiouerc  gli  Efienfi  dal  dominio 
diFettaia  . Iconninica  i Ferrarefi  per 
che  non  vbbidifeono  fa  diat’i  poten- 
tati di  Lombardia  nantidiluL3ti.  non 
è vbbidico , e peube . rratta  di  procef- 
fare  quelli  Principi . é riprefo  dal  Ccl- 
iegio  de'  Cardinali.  3 zi.  firiuolgeal- 
l'atmì  temporali.li  vale  di  Ruberto  Ré 
di  Napoli  .edcH'aiuiDdcl  Ré  di  Fran- 
cia. jzp.  mofttJ  à Federigo  d’Aiiflria, 
Lombardi  non  voler  e bbuiirc.ljliiothe 
à Lodoulto  BaiKiiio.  ctTer  nccclliiio, 
ch’egli  ver phi  ,ò mandi  qiialch’vnoin 
Italia.  33  j.  dcllina  .ili'imprelà  di  Lom- 
bardia Oi  landò  Re.flì,  nobile  Parmi- 
giano . 338.  fh  minue  protinigtonicon- 
tra'  Principi  di  Lombardia  . manda 
in  Italia  per  quello  eifl  tto  Bertrando 
Catdinak-,come  Lega  10. 341. teme  gta- 
demente  eie’ preparamenti  de'  Principi 
della  Lfga,c  per-qiicfio  IbliecitailCir- 
dinal  Bciirando  il  far  niiotie  prouui. 
^ni . 34Z. ordina  frnza  cagione» che 
1 Imperadote  Lodouicofia  dichiarato 
Scilmatico , & Eretico . gli  i farro  in- 
flaza  dai  Ikapolo  di  Rema  .ch'egli  deb- 
ba riiornarc  la  Sedia  di  Pietro  in  Ro- 
ma. promette  di  tiiirarfi  in  Roma,  pur 
che  1 Romani  caccino  dalle  pone  di 


Roma  Plmperador  Lodooico.  manda 
à Fiorenza  Ciouanni  Orfini  perefor- 
tar  quella  Repubblica  ad  ef^tcon.ia 
Sede  Apollolica  ,conti'al  Banaro.  non 
attende  a' Romani  la  promelTa.  343. 
opetache’l  Marchelc  Rinaldo  d'£lle,(i 
ritiradallaprotettione  dell'Imperio , e 
gli  concede  l’inueilita  dì  Ferrara.  3^ 
afibiue  i Marchefi  rPIEfic  dalie  cdfc  paf 
fate,c  gli  riduce  nel  prillino  flato . 347. 
peroprade’Wfani  hi  nelle  mani  l’An- 
tipapa Nicola. 3 3 3. concede  ai  Matche- 
fr  Rinaldo  d’Elìela  pteicntationed'o- 

f nix  qualunque  benrfìcio.354  entra  in 
rga  con  ciouanni  Rè  di  Boemia  a’dan 
ni  de’  Principi  di  Lombardia.  338.  do- 
pò la  partenza  del  Ré  Giouanni  termi- 
na la  vita.  36r 

Giouanni  Vi»efimo  terzo  fuccederel  I^n 
tificato  ad  AleflandroQtiinto.  é flima- 
ta  violenta  quella  fuaelctiione.  manda 
Corrado  Cataccioli  Legato  di  Bolo- 
gna.578.  per occafion della  pefiecicedi 
^logna.e  va  ad  babirar'in  Murhe- 

lein  Bofeo.  ritorna  in  Bologna,  dona  bz 
Rofa  al  Marchefe Nicolò  d'Efie . 37^. 
accetta  al  fertiNeio delia  QiicTa,  Sforza  ' 
Attendoloda^rignola . inandaalcu- 
ni  Legati  a gl'eleciori  dclTlmpctio . ao- 
con  Teme  atl'elcuione  di  Sigi  fmtidn  Itn. 
pctadore-tSo.  concede  la  terra  diOni- 
gnola  i Sforza  Attendolooccrcadi  man 
tenerfi  in  ifiato  di  potenza,  tratta  che  fi 
fàccia ilConcilio in  Roma,  ceica  dip.i- 
cificarela  1 nmbardìa.38i.ira[ra  alcu- 
ni accordi  frà  rimperadorc  Sigifmon. 
do.ela  Repubblica  di  Ver.etia.Tuajiifcc 
ogni  fila  ttaitaiione.paflà  etiamdio  al 
cune  trattfltionicon  Ladislao  Ré  di  Nit 
paéi,eprhu  LodouicorP/.ngiòdiqncI 
Reame . s8d-  fi  parte  da  Fiorenza , e va 
ad  incontrar  l’imperador  SigiTtródo. 
fi  riduce  à Maniona.  Ar  ìui  s’abbocca 
con  l'I  m pera  dot  SigiTrr.ó^o.  fpi,  trat- 
ta con  efib  lui  di  cacciar  del  Regno  di 
Napoli  il  Ré  Ladislao,  tratta  ctiamdio 
di  ridurli  in  Bologna,  màda  alcuni  Anv> 
balciadoriai  Rèdi  Francia  per  cauar- 
nelatcrminatione  del  Concilio,  e del 
luogo,  per  tfltr  venuto  à morie iiRé 
Ladislao  manda  vn  Senatore  Bolcgne- 
Te  pel  guardia  della  città  di  Roma.f  gz. 
manda uiamdio  alcuni  Lrgatiàqnclle 
L z terre. 
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terre, chcfonó  ritomaterotto  laChie- 
fi.fì  vai  del  mezzo  de  gli  Orfìni. termi- 
na di  tidorlì  al  Concilio . pcrqttelio  ef- 
fettQgiugnc in  Co(tanza.;9i -canoniz- 
za fama  iirigida  ad  inflanzi  del  Rèdi 
Suctia,  e di  Noiiergia.  è accafato  di 
molti  falli, e delitti,  è terminato  dal  Có- 
cilio  .ch’egli debba  deporr’il  Papato, 
mentre airiftelTa  lì  riducono  papa  Gre 
f orio, e Benedetto.  j94.promette  di  de- 
porre il  manto  di  Pietro . accufa  la  Tua 
conicienza , e lògge  dal  Concilio  in  ha- 
bito  fconofciuto.  va  a ritrouaré  Federi- 
go Duca  d' Auftria . è citato  dal  Conci- 
lio, e non  coniparifce  . è prillato  del  Pa- 
pato .capita  nelle  forze  del  Conte  Pala- 
tino. : 

Ciouannida  Villanoua  Gonfàloniero  dei 
popolo,  ^44 

Ciouanni  Vifeonte  fuccedein  tuttoii  Do- 
minioà Luchino  fuo  fratello,  riuoca-. 
d-all'elitio  Bernabò, e Galeazzo  figliuoli 
Stefano  fuo  fratello.col  valore  di  Ga 
leazzo  fuo  nipote  li  fa  maggior  di  Sta- 
to, e di  conditione.  dàvna  tìgliuoladi 
JMaftmo  dalla  Scala  a Galeazzo  fuo  ni- 
pote. j95.  compra  Bologna  da  Giouani 
Pepoli . manda  Galeazzo  fuo  nipote  à 
guardar  quella  cittì  con  molta  gente, 
col  mezzo  di  Bernabò  fuo  ni  potè  pren- 
de la  terrad’lmola.e  fa  lega  con  loSca- 
Jigero,e  co'  Ghibellini  della  Roma  gna. 
3y7.mandaadifcndcr  Guaffalia corra 
Jt  forze  della  Repubblica  di  Venetia. 
tratta  d’in/ignorirfi  di  Modona,e  Reg- 
gio .con  le  miiitie  di  Parma  danneggia 
lo  Stato  di  Modona.  fa  lo  feontrode’  ni 
mici, e vico’ alla  giornata.fa,che  l’Oleg- 
gio,cGalaflbPioaflediano  Modona^. 
395>.^A(inina  h vira,e  lafcia  hcredi  Ga- 
Jeazi^»  e Bernabò  fuoi  nipoti , altri  vi 
aggiùngono  Matteo.  400 

<Jiouai^  vitellcfco  Vefcouo  di  Ricana- 
ti , va  contra  Giacomo  Vico , e gli  leiu 
alcune  tetre,  manomette  ettamdio  Ci- 
iiità  Vecchia.  d6o.  vedi  in  molti  luoghi 
dciriftoria.c  fpccialmente  a carte.  704. 
Giouanni  Vitelicfco  è facto  Cardinal  di 
S Chiefa.  vaalla guardia  del  Concilio 
di  Ferrara.703.rietce  di  gran  valore,  ha 
molti  nimia.704-  fuc  qualità.?*?,  alpi- 
raal  l^nlificato.  od  .ai  Vcncnani,i!k  i 
Fiorentini . congiura conirokduc  Re- 


pubbliche. fa  l’iflellb  contra  lo  Stiro 
della  Chiefa . è fatto  prigione,  eptino 
di  vita.  7j<3 

Girolamo  Barbaro  va  ad  incontrar  l'I  m- 
peradore  Federigo.  1017 

Girolamo  Bcnluicoi  fàtnofo  fetittore.., . 

lOOJ 

Girolamo  Bolognini  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna. riformatore  della  pa- 
ce.d4f.  riformatore  della  liberti  di  Bo- 
logna. 749.  con  Annibale  Bentinoglinr 
prigione  gli  huoinini  di  Calici  S.Gio- 
uanni . elicndo  Gonfaloniere  di  Giu(ii-r 
tia.  791 

Girolamo Calietli  fermone^ia  lelodi.di 
Leonora  d'Aragona , e d'&colc  d’LfVc. 
j<57- 

GirolamoCótarinl  s’oppon'a  Nicolò  Pic- 
cinino. 7i^ 

GiroUno Donatolàmofofcrittore.  S71 
Girolamo  Leone  desinato  dalla  Repub- 
blica ad  honorare  l’impcrador  Federi- 
go. 1017 

Girolamo  Riarios’vnifcc  col  Malacclia, 
991 

Girolamo  Riario  nipote  del  Papa  prende 
per  moglie  vna  figliuola  di  Galeazzo 
vifeonte.  971.  è farro  Signore  di  Forll. 
974.  hi  in  dote  dallo  Sforza  la  cirri  d‘l- 
moia.974.tractadi  far  vccidcre  Lctcn- 
zo,e  Giuliano  de’  Medici.  977 

Girolamo  Riario  è vccifo.  1017 

Girolamo  Spinola  fi  fa  dalla  partedcl  Du 
cadi  Milanocoatia la  patria . 906 

GiIrnondoMalatefta  fìgnot  d’Atimini  ha 
ilcaiicod’vna  parte  dell’efercito  delta 
Repubblica  di  Fiorenza.  Icua  alcune 
Caflclla  aH’inimico.  810.  s'incamtntna 
al  fètuitio  del  la  Repubblica  di  Venetia. 
84* 

Giudido  dell'Autore  incorno  alla  natiott 
Francefe.  >68 

Gntditiodciriflcflbin  materia  di  folleua- 
tioni.  Z90&9I 

Giuditiodell’iftcìTo. 

Giuliano  Coftabili  fatto  decapitare  dal 
Marchefe  Azzou'Eftc.  i74 

Giuliano  de’ Medici  è ferito  anzi  morj^o 
da’congiutati.978.  fuc  luioiicquahta. 
979 

GHili.mo  dalla  Rouerc nipote  del  rap.i  .è 
fattoC.irdinalcdifanta  Chiefa.  97S-  ^ 
diduauto  Legato  dcll’cfei<'i'o  Ecelc- 

flalllCO. 
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Itafb'co.  fottopon’alla  Chiefa  Todi  ,e 
iipoleci.  aflcdia  Nicolò  Vitelli  in  città 
di  Gaftcllo.otricn  la  tetra  à patti.  576 
Giuliano  de  Medici  fogge  di  Fiorenza  , c 
fi  ricoura  in  Bologna. 

Giuliano  dalla  Roiiere  Cardinale, e Vefeo 
uod'Ofiia  per  l'cfaltatione  d’Aleffan- 
dro  Sefio  al  Bapato,pr£de  l’cfilio.joip. 
vafegretamentein  Francia . fuo  ragitv 
namento.  1037.  écagion  dimoiti  mali, 
io}9 

Giuliano  Segone  con  Ma  fiino  dalla  Scala 
opra.chc’l  Marchefe  Obizzod’Efie  dia 
la  pace,  e la  terra  di  Carpi  a’ pij. . 3®* 
Giuliano  de'  Medici  fuccede  a Pietro  fuo 
padie.ò  lodato  da  Tommalb  Soderi- 
ni  • 9^6 

Giulio  Boiardo  accompagna  il  Duca  Bor- 
foàModona.  li  17 

Giulio  da  Camerino  va  a Venetia.ioo3.  Ter 
ucin  guerra.  1013 

citi  lio  Cela  re  Tafibne  gioitane  dicrand’ar 
dire,gucreggia  rottoli  ftendardi  Efiéfi, 
edà  vna  lotta  all’mimico.dà  pariicolar 
nuoua  al  Duca  di  <]uello  ch'egli  hà  ope 
tato.otiicn  il  cognomcd'Eftenfe.  loco 
Giulio  Guerra  congiunto  col  Marchefe 
Obizod’Efles’oppon'al  P.ilauicino  per 
facilitar'il  paflàggio  alla  Cauailctia  Fra 
cefe.  J^7 

cliilio  laccio.  7 

Giulio  Secondo  tranaglia  Alfmfod'Efie. 
109Ì.  chiama  Alfonfo  ribello  di  fan  la 
Chicià . natta  di  priuailo  non  folodci 
Dominio  di  Ferrata,ma  ancora  di  Mo- 
dona,e  Reggio.commetie  crror  gtauif 
fimo . fi  porta  refempio  di.Chrifio  no- 
ftro  Signore  io<)9.occulta  i fuot  pcficri. 
fua  morrcdache  cagionata,  dimofira 
nial'alfctio  vetfo  la  cafa  d'EHe.induce  i 
Cardinali  ad  vn'atto  verfo  l'ifttfi'a  Ca- 
fa. termina  la  vita.  1100 

Giulio  Turco  danneggiato  nc'  poderi  d.V 
Fiorentini.  171 

Giulio  Varano  Duca  di  Camerino  aiuta  il 
nipote  del  P.ipa  a ritornar  fouo'l  Do- 
minio della  Chiefa  alcune  terre.  976. 
s’vnilce  col  ^blatcfia.  991 

•ciufiiiiiano  Vcnicro  è fatto  prigione  da 
.ChtiilofbrodaMontecchio.  looa 
GOiiifredo Comedi  Romagna  adhetifce 
alla  parte  delia  lega  cótta  l’impcradot 
Fedengo.  64 


crafibni contendonocon  qiie’della  Rofa. 
titf.cótendono  co'suelti.  nc  feguc  vna 
grande  veci  fionc  .cacciano  dell.i  città  i 
Rangoni,&  i Bofchetti.iip.  fon  dclait- 
tincl  numero  delle  famiglie  nobile  » c 
potenti  della citià'di  Modona.a64.trat- 
tano  di  cacciar  della  città  la  parte  Guet- 
fà.  . 301 

erafulfi , & Aimoni  di  Modona  di  fattion 
contraria.  13S 

erafulfi  cacciati  dalla  patria  da'  Rangoni, 
& Aigoni.  i6a.  fatti  p rigioni  dalla  parte 
Guelfi.  , >7®' 

«regorio  Corraro  è trauagliato  da  que* 
<RI  Duca  di  Milano  nella  Val  Tellina . 
66s 

orMorio  Anghiari  va  in  foccorfo  della 
Repubblica  di  Venetia. 

Gregorio  fuccede  ad  Onorio  nel  pontifi- 
cato. ferine  di  grauillìme  lettere  all'Ioi- 
perador  Federigo  per  lo  foccorfo  di 
terra  Tanta . 73-  lo  fcommiinica.  egli  dà 
parte à tutt'i  Principi  Chrilliani  delle 
caule  , che  lomuouonoà  fcomnnicac 
rimperador  Federigo.  74.  £ da  lui  afie- 
diatoin  Roma,  efeeeome  fcacciatodi 
Roma.yj.  fi  ritira  a Perugia  . fa  goner* 
Datore  dcli'tfsarcato  di  Rauenna , g;o- 
uanni  Rè  di  Gicriifalcmme,  già  fcaccia- 
to  da' Turchi . vi  aggiogncilgoucino 
della  Romagna . 76.  (crine  al  Vcfcouo 
di  Reggio , che  tratti  la  pace  fra'Bolo- 
gnefi,e  Mononcfi,8tA'  Si.glidà  auto- 
riià  di  fcomunicare  qtic',  che  fi  ren- 
deranno difuL'bidienti . b’a.  èauuifato 
della  tregua  pafiìtra  fra’  Bolognefi  > e 
Modonefi.  rilpondcalla  lettera  del  Vc- 
fcouo di  Rtggio.Sj. concede  la  paceal- 
l’Imperador  Federigo  ad  inftanza  del 
Marchefe  di  Monfcrr.Tto,c del Conte 
di  SaiìoiaiiS.tratiacol  Marchefe  Azzo 
d'F.tIc  di  Icnarleccnttoiietficde'G  icl- 
fi,  e chibcllttii.  vi  manda  per  qiiefioef- 
ftito  due  Legati , cioè  Giacomo  Vefeo- 
110  Prencfiinc),  Cc  Ottone  Vdcctio  ror- 
uicnfc , ambi  anticlii  Ca rdinali  di  finta 
Qiicfi.  89.  &•  90.  manda  alcuni  Legati 
in  Lombardia  à comporre  le  dilTcren- 
ze  d’alcune  ptincipà  li  famiglie . 96.  ha . 
uendo  vdito  cornei  Brdognefi  h.'ibbi.ii» 
no  rotto  la  tregua  co’ Modonefi  Icriiie 
di  miotioal  VcTcono  di  Reggio  pqiic- 
fla  caufa.gli  dà  autotiià  di  far  1 ila  rei  r’i 

danni 
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danni  i rlii  hà  pitito.j>7.fi  rcuopreni-i 
nncoHiF •dingo.  Io fcomunica  , c gli 
pnl'Mici  1.»  ciiid.nt.a.  inaila i Piincip 
Chnllj.ini^dencrfcomr.i  Federigo,  fa 
lega  con  la  Repubblica  di  Veneiia.  fpc- 
diiccin  Lombardia  oregoiioda  Monte 
Longo  filo  Legato . vn'altio  dttic  o a- 
como  Monaco  fpedim  In°h)licria  ,& 
in  fi  ancia,  ictf.ttjanda  vn  ino  Legato  in 
Franci.i  CV  vn’altro  in  Inghilterra. pub- 
blica centra  Federigo  vna cruciata.  114. 
termina  l.i  vjr.i.  iiy 

crcgoiioX.  fi'ccede  nel  Pontificato à Oc 
mente.  vicnd’Afia  in  ltalia>clìriducea* 
Vitcìbo.cconfagratoin  vero  pontefi- 
ce. iSo.dcfideia  di  liberar  il  fepolcro 
di  Chrifio  dalle  inani  de  grinfcdcli,  fa 
bandii  Vn  Cnncilionella  cuti  di  Lione, 
vi  vaigli  in  perfona.  181.  va  à Fiorenza 
à trattar  la  pace  frà  le  due  fattioni  > 
Guelfi. e cliibellim.  vi  fH  vna  oraiio- 
ne  degna  dVfler  letta,  dà  .nnpla  facol- 
tà al  ne  Cirio,  di  comporre  la  pace  fià 
quefie  d uc  fi  mo.n.  i8>  .fcomunica  i Fio 
leniini.và  in  Francia, firma  il  Concilio, 
chiama  col-ì  fan  Toinafo  d’Aquino , nó 
viartiiia  periK'cafion  della  morte.che 
gli  foptaggiunfc.  chiama  in  fuo  luogo 
Bonaueniura  da  Bonareeio . riceue nel 
Co^lio  flmper.idorPaleologo  > d’in- 
duceadvnirlaCI'.iera  crecacon  la La- 
tina.jS4.doro  il  Concilio  orna  del  Cap- 
pello Rollo  Bonauentura  predetto , ri- 
lornain  Italia, c per  ifi rada  Encomia- 
lo da  Ahbnfo Redi  Cartiglia.  185.  ter- 
mina 1.1  vira.iSó.  gii  fuccede  nel  Ponti- 
ficato InnocentioQiiinio,  J87 

cregotio  X I-  fucccdcnel  Pontificato  ad 
Vtbano  S'crto.41  j.acconfentc  clic  fiano 
dace  in  pegno  all'Acuto  Inglcfe  alcune 
Ortclla  della  ROm.'igna . acconfente  c- 
tiamdio,  che  Plico  da  Prato  Arciuefeo* 
no  di  Rauenna  venda  Lugo  al  Marche- 
fe  N co.' ò d'Erte.acconfcnte  ancora  alla 
vendita  fatta  dall’Acuto  della  città  dj 
Famza  nella  pei  fona  del  Marchefe  Ni- 
colòd’Elic.  per  dar  qualche  rimedio 
ilio  Start) della  Chiefa,  vien  d’Auigno- 
nc  in  Italia, c fi  riduce  a Roma. 417.  ter- 
mina la  vita.  4<S 

Grrgofio  duodecimo, fuccede  nel  Pontifi- 
ca 10. in  Innocemio  feiiimo.fi  contenta, 
clu  fi  fawcu  vn  Concilio  in  Pifa  pet  le- 


uarlo  Scifma  della  Chiefa.^.  ridilcè 
il  luogo  à Sauona.fi  pére  d'hauer  lento- 
porto  la  perfona  riiaalConcilio.fi  ridu- 
ceinSiena  , & c Vifitatoda  gli  Amba- 
foadoiidcl  Marchefe  Nicolo  d'Efie.  al 
lega  forpeiioil  luogo vlumamétcelec- 

10.  S49-è  cfotcato  ^ lutti  i porco  tati 
d’Italia  a ridurli  al  Concilio.  (50.  non 
v icn  ali  ’a  c IO  d’abbocca  r fi  con  l' Antipa- 
pa.fi  r;rta  in  Lucca.e  là  alcun  i Cardina 

11.  é odiato  dal  Collegio  de’ Cardinali . 
5t;.fi  liduccà  Rimini,&é  raccolto  da 
Carlo  Mala tcrta.  5 yp.é fomentato  dal- 
l’imprradore.dal  Re  di  Napoli,  c dalia 
Repubblica  Hi  Vcnetia.jCt.ècitato  dal 
Concio  de' Cardina  li  al  Cóoiio.itifpó 
deertereil  Conciliodi  Pifa  inualido. fi 
inrtanza  all'Impcradore  Ruberto , che 
elegga  vn  luogo  per  lo  Concilio,  i lui 
rtelTo  c rimclTo  dall’Iiiipcradot  c il  luo- 
go del  Concilio,  fji.  è procelFato  dal 
Collegio  de’  Cardinali,  c fatto  vn  p.ipa 
in  fuo  difpregio.  f7j.  fi  riduce  in  Ari- 
mini,  & mi  ftà  fino,  clic  giunga  il  Cutv 
ciliodi Cortai.z.i.574.c  tipiiuto  da  mol 
ti  vero  pontcficc.fSi.riniintiaii  Papato 
In  mano  del  Concilio  di  Cort.mza . per 
qucftocffcito  mandi  Carlo  MalateOa 
al  Concilio,  è didnaiato  legato , e Co- 
ueniatotedcra  Maic.-i  d'Ancona,  fuó 

Grimaldi, e fufchi  coiitiari.ail)  Pori,c 
Spinoli.  I4<f 

GuahndoGual.indclli  tradifccii  comune 
di  Mudona,c  dà  la  piouinda del  fi igna 
no  in  mano  de’  Bolognefi.  9/ 

Guaila  Brefei.-mo  dell'ordine  de’  predica- 
tori va  al  Papa  pe r da  tgli  pa  r re  di  quel- 
lo haoprraioil  Vefcouo  di  Reggio  co' 
Modoni  fi,  c Bolognefi.  ?4-Sf 

Gualtiero  Conte  di  Celano  fifeuoprenj- 
mico  della  cafa  d’Eftc,  e pone  in  libertà 
gli  Anconitani.  . . 

Gualtiero  Duca  d’Atene  Icoa  i foliti  Ma» 
gift  tati  della  Città  di  Fiorenza.fà  morir 

Giouannidc’Mcdici.Naddo  Rucdbi.e 
Guglielmo  Aliouiii,  j8i.  altri  bandifcc 
di  Fuorenza , e con  t-aglie  .i  ffliggc  alcntii 
altri,  oliconuicn  abbandonar  il  dojni- 
nio di  Fiorenza.  fSt 

Guarino  S., Vitale  Capitanode’PartTii»ia- 
ni  80.  muore  nella  battaglia  contta’pc- 
logncfi.  81 

Guarino  Vcronefcfkuontodal  Duca  Leo 

nello 


n^eltlfiorU  a luti*. 


fittlrt  il’Efte . 8ji 

Gim'zoMicIiara.  8 

Guarnacchio  Negro  va  a M.lano  come_> 
AiTibafciadofc  ilclla  città  di  Modnna 
Mr  I*  coroiiacione  dell'Imperadoic_> 
Enrico.  }os 

Guarniero  caflielionc  dcputatoalla  pace 
dal  Duca  di  Milano.  860 

Glia  fconc  Mona  fte  ro.  4 * 

GuazaguerraMacreta.  7 

Guelfi  d’Arczzo  fanno  lega  con  que’di 
Fiorenza.  157J.  vanno  fopra  Arezzo,  e vi 
fanno  di  molti,  e grani  danni/-  zoo 
Guelfi, e Ghibellini  maledetti  da  Dio, e dal 
dianolo.  7f 

Guelfi  aderifeono  al  P.ipa , & i Ghibeliiiii 
all'Imperador  Fcdengo.76.pcrdonodi 
ftato  , e di  nputationcin  Italia.  148.  de 
Ghibellini  trau.igliaiK)  più  che  mau;';. 
h.ino  diiefàmofiflimi  Capi,il  Marche- 
s'Azzo  d’Efte,e  Maflino  <lall.a  .Scala. 155 
Guelfi  ModonrI)  caccianodella  lem  Cit 
tàiGli'bcllini. 

Guelfi  di  Reggio,  cacciano  della  loto  Cit- 
tà, i Ghibellini. 

Guelfi  di  Reggio  cacciano  i Ghibellini 
della  Città,  e particolarmente  1 .Selli  . 
idj.  perla  vcnura.e  vittona  di  Carlo 
d'Angiònel  Regnodi  Ni  poli  comincia 
no  à fupcrarc  1 Ghibellini  in  tutte  lc_< 
parti  d’Italia,  ne  tanno  prigion  vn  gran 
fi’imero.  170 

Guelfi  occupano  Borgo  San  Dcnnino,e  lo 
bmci.ino.  178 

Guelfi  d:  Moderna  fanno  fatto  d’arme, con 
là  pa  rre  Ghibellina, e reftano  fuperiori. 
compromettono  le  loro  differenze  in 
Guido , e Matteo  fratelli  de’ Correggi . 
non  vbbidifcono.  gli  cproicllato  la_, 
guerra  da’ wrmigiani.  joi 

Guelfi  di  Rengio  accettanoil  ptefìdio  de’ 
Crcmonefi.c  Parmigiani.  J04 

Guerriero  Maizano  è fatto  prigione 
Nicolò  Pircin;no.678.  va  al  foccoi fo  di 
Ifrcftia.dafralitodal  Picaninn.  737 
Guglielmo  Aldigieri  e f.tt lo  prigione  dal 
Marrbcfc  Nicolò  d'E Ile.  4&9 

Giiglifinio  A k brojt  VcIcoho  di  Modo- 
na.ntiienilcardinalaio  va  Legato  Apo 
flolico nella  Liuonia.inneftifcela  fami- 
glia  de’ Dakigoli  della  Rocca  Santa 
ria . f<5 

Guglicitno  Altouiti  ò fatto  morire  dal 


Ducad’Ater.e.  ?8i 

Guglielmo  de  gli  Amati  P ideflà  di  P.trma 
và  Ambafciadorc  aH'lmpeudoi  Fede- 
rigo , 8 d 

Guglielmo  di  Bclmonte vieniti  Ita'iacoii 
la  Caiialleria  di  Carlod’Aiigiò-  I£j^ 

Guglielmo  Beuilaqua  ècacciatodalU  pa 
triada  Anronio dalla  Scala-450.cdichia 
rato  prouueditor  dell’efercitodclla  le- 
ga.entra  in  Verona  per  opera  de  gli  ami 
ci.4)  j.  gli  ò parlato fenfitiiiaaience  dal- 
lo Scaligero.  pi.ige  lofpictatocafo.434. 
glidàvn  falutifrro  parere.  43  J.^  fatto 
Cittadino  di  Milano,  di  Genoiia , e di 
Pania.  44J 

Guglielmo  Brifonetto  principal  configlic- 
ro  del  Re  Carlo,  104Z 

Guglielmo  d.i  campo  S.  riero  Vice  preto- 
re del  Marchefe  Azzo  d’Elìcin  Modo- 
na.  Z54 

Guglielmo  canalcabò  fi  rimette  nella  p.i.. 
tria , c caccia  fuor  di  cremona  Manli  c. 
doPal.niìicinOiC  Gile.izzci  Vifeonte.  310 
Guglielmo  caualcabò  à fitto  prigione  rial 
Marchefe  Nicolò  d’Edc.  4'^S’ 

Guglielmo  Conrtaii.  4t 

GugiK-lir.o  Dntaii  do  cognominato  Io  fpc- 
ctilatore  fi  riduce  a liggere  publicamc- 
te  nella  ciiià  di  Modòna.  ijS.  vedi  à. 

m 

Guglielmo  Durando  Rettore  della  Ro- 
magna faioprelctt.Ttrationi  del  M.ar- 
chelc  Azzo  d’Efle  col  iiuz/o  de’  Bolo- 
gnefi,  ZIO 

Guglielmo  G.ilinzzi  è fatto  prigione  da 
ciaccmo  ornata. 

Guglielmo  Gonzasacdichi.irjtoda  Papa 
Benedetto  Vieni  o di  Sant.a  chielà.j7p, 
prende  per  meglie  vna  ftiiclla  di  Nlalti 
no  da  Ila  Sc.a  !.i  .etit  ra  in  ninneitia  co’  Fo- 
gìi.ini  di  Reggio.con  l’aiuiodi  qut’  da 
Corri gg-.o  c.itcìa  di  ratina  le  guardie 
de  gli.Sinligeii.  vien d.inncggiaionclIo 
liaioda  gli’Scabgeii.  380.  va  in  aitilo  di 
Franccliìi  c.iri.aia  per  IVxrcupation  di 
B'efcia. 

G'  glieluio  CTi'Z.ig.1  è pollo  dal  Duca  di; 
Milano  alla  guardia  di  cartel  Franco  . 
7518.  abbandona  il  fertiigio  del  Duca  di 
Milano  , & và  a quel  delle  due  Re- 
pt'bblichc.  rininiiiaa'Bolt'grcficartt  I- 
fianco.  7'^9 

Gugli.  Imo  e;:r)ter>.(>.Vfd  à.  7 

Gu- 


TauoU  delle  cofe  più  mtehill 


fc'tglÌLlmo  Nfnrchcfc  del  Monferrato  fi 
pattcdall'aircdio  di  Soncino,  e va  fopra 
crcmrna.  dà.il  giiaftoalcontado.cedc 
pcifbiza  Soncinoa  crcmonefi.ipj-tra- 
uagliaconi'armii  Piacentini  aia.  èci- 
^10  ancor  fottoil  nome  di  Marchefedi 
Monferrato.i^7J7j  .piglia  la  protctiio. 
iicdt’comafchi.  a jp.  prende  cngnolo. 
a;d.  va  alla  coronationc  dcirimpcra- 
dorc  Enrico.  }0f 

GiiglielnioMitrchcfcdi  Monferrato  trat- 
ta diieftituirAlcflandria.8}!. entra  in 
lega  con  l.t  Repubblica  di  Varetia.Sj  a. 
vacontra’l  Duca  di  Milano  per  ccca- 
fion  d’Aleflandtia.  c rotto  dalle  genti 
dello  Sfoiza.  840 

BUglielmo  Montecuccolo  perdeleCaftel- 
la  del  Frignano . }6i 

Guglielmo  da  Monferrato  guerreggia  fot- 
roFrancefeo  Sforza.  8t8 

Guglielmo  Monterò.  ao 

Guglielmo  da  p.adoiia  elerto  configlierc-» 
d^el  Marchefe  Nico’ò  d’Erte. 

Guglielmo  P.1I.1UÌCÌ110  capitano  del  Vifcon 
tcdifendirGiurtalb.  Jpp 

Guglielmo  IVdotli.i.  41 

Guglielmo  da  Pi.ito  è fitto  capitano  della 
Repubblica  di  Venetia.  515 

Guglielmo  porteria  l’odcfti  di  Bolognsu. 
ne°adi  !ictuetc  fepra  di  fe  il  giudiiio 
deWcccniìra.ncga  parimentedi  rimet- 
ter jlc  diffeienzc  in  vn  buono, cSanto 
Religiofo.ip.vcdi  à.  55 

Guglielmo  Raiigoni  pretore  di  Bologna  . 

vedià.  _ 7-10.4* 

Guglielmo  Rangoni  podefii  di  Bologna. 
44 

Guglielmo  Rangoni  Podefià  d’Oruieto . 
<44 

Giiolicimo  dalla  Sc.ala  cerca d’infignorii  fi 
di  Vttona.484  Col  fauorediFrancefeo 
carrara  natta  di  far  l’imprefadi  Vero- 
na, e di  Viccnza.49p.fi  fo  dalla  pane 
del  Marchefe  Nicolò  d’Eftc  contra’l 
Vircontc.joo.fcguita  d’appreflb  il  car- 
rara,c  (ì  caccia  in  Verona, cuecol  valo- 
re dell.i  Aia  petfona  fi  fa  la  ftrada  al 
TQcquirtodi  quefta  città,  joi.col  valore 
di  BmnorOjiV:  Antonio  fuoi  figliuoli  oc- 
cupa Lcgn.igo,c porto.fi  riiiraaddìctro 
per  forti  fa  di  qiic’ della  Fortezza,  joi. 
ritorna  all’artalio.fi  fà  la  ftrada  alla  vit- 
lona.  dà  efempio  a glialtri  d’hauetloa 


fegiiire.è  gridato  fignordiVcrooàiiréc» 
mina  la  vita.  67  f 

Guglielmo  lo  Stendatdovien  in  Italia  con 
la  caualleriadi  Carlod'Angiò.  i jo 
Guglielmo  Tonfi  Procuratore  del  Popolo 
di  Moderna.  <5 

Guglielmo  Tofehi.  7 

Guglielmo  Vbettini  Vcfeoiio  prende  il  do 
miniod'ArezzG.  ip9 

Guglielmo  Zoccolo.  77 

Guicciardino  contrari).  }i 

Guicciardocolorno.  ff 

cuicciardo'  Rangoni  eletto  Podeftà  di  Ve- 
rona. riefee  di  gran  valore. induce I P.i- 
douani  à prender  Tarmi  contro  di  £z- 
zalino.  , 87 

Guidaleftro  Vcrcellefida  Piftoiacome  Vi 
cario  Impcti.ilc  cfcicita  il  dominio  di 
Modona. 

Guidetti  di  xiodona  fatti  decapitar  daj 
Marchefe  Azzo  d'F.fte.  174 

Guido  Antonio  Lambenini  riformatore 
della  libertà  di  Bologna.  749 

Guido  Antonio  Manfredi  occupa  «Icuno 
terrcalla  cliitfà.67  J.  fi  pai  te  dal  femi- 
tiodella  Repubblica.ycy.  vàalioftipcn 
dio  del  Marchefe  Nicolo  ilT  fte.7ifi.  en- 
tra in  lega  con  le  due  Repubbliche,  con 
tra  il  Duca  di  Milano.  750  pcriftlegno, 
s’accofta  al  Duca  di  Milano.  7 j j.  m'iliia 
fotto  gli  ftendardidi  .Milano  con  Fran- 
cefeoSÌforza.'  81 1 

Guido  Antonio  da  Montcfcitro  fignoc 
d’Vrbino  come  capitan  generale  del- 
la  Repubblica  di  Fiorenzjva  all’arte- 
dio  di  Lucca . fi  ritira  dalTimpicfa  per 
lo  foccorfo  darò  alla  città  da  Nicolo 
Piccinino.dj  f.va  allo  ftipendio  deil.1  Re 
pubbiicadi  Vcnetia.tSji.da  Nicolo For 
tebraccio  gli  è Iellato  con  ingf.nro  città 
dic.ìflello.ódi.  Intuendo  occupato  alle 
chicla  alcune  caftelia  le  rertiiuilceanco 
ra.vaa  Fiorenzaa  ritrouaril  Pontefice 
pcrerter  fanato  dalle cenfurc  Ecclefi.a, 
ftiche.687.va  fopra  lacittàdiForli.i  ri- 
buttato.  . 99X 

Guido  Bcbbio  va  ad  incontrar  fu  quel  di 
ReggioilDuca  Borfod’Frtc.  838 

Guido°Bcluego  Vefcouod’Alzuro  vien  in 
Italia  con  la  caiulleria  di  catio  d’An- 
giò.  . 1^7 

Guido  Boiardi  confegna  Rubicraal  Mar- 
chefe Nicolò  d’Eilc.  409 

C uido 


1 


Dfu IfiorU 


Canoflt  fi  Mcifioi  col  .luichefe 
d’Efte.  5J8 

cuido  Enzola.  io 

cuido  Fogliani  fi  pacifica  col  Matchefc 
d’Eflc.  . il« 

Guido  Fontana  refia  ptigionc  dc’niroid . 
J77  . 

Guido  Gereraci  Capitano  de’Bolognefi . 

Guido  Gonzaga  entra  in  lega  co'  V'enetia 
nia*danni<nMafiinodalla  Scala.  j6( 
Guido  Lambcrdni  Pretore  di  Reggio,  de- 
putato dal  Comune  di  Bologna  aliau 
' ftbbrica  del  Palagio.  3 

Guido  Lambertini  con  molti  Bolugnefi 
và centra  il  Rè  Manfredo.  i66 

Guido  Louelet  co  accompagna  Enrico  fi- 
gliuolo dell'Imperador  Federigo.  44 
Guido  Lupo  pretore  di  parma.fi  frapone 
fta’R^giani,cModonefi.7.  dà  il  Tuo 
laudo  fri  quelle  ducGtta.  , 8 

Guido  da  Monte  Feltro , come  capo  della 
iàttion  Ghibcllina/cguita  l'imperador 
Corradino.i75.col  regutto de’  fuorufd- 
ti  Bolomeli.c  de'  Forliuefi  dà  vna  rot- 
ta a' fimognefi.l85.  fi  paitcdal  fernitio 
della  CIùcra.  ed  ocaipa  alcune Ca lidia 
della  Romagna.hà  per  con  trario  in  que 
Ilo  il  Marchefe  Obizo  d'Elle.  ip).  libe- 
ra la  Città  d' Vi  bino  daU'alTcdio.rc  nefà 
padrone.  1 ?7. và  in  aiuto  de!  Pifam.  aoj 
Guido  da  Monielclico  Conce  d'Vtbino 
eletto  Capitano  generale  delle  genti  del 
Re  Ladisl.ao  , 

Guido Monteforte  condottiero  della  Ca- 
ualleria  Fiancclèin  Italia,  caccompa- 
jonatod.i  vari  Baroni  della  Francia,  con 
raiuto  de' di  Mjiitèi'rato,e 
del  Marc|ji^c  Òb'zbd’Eilclupetarim 
;pedimeiiiQ  d'Voetto  palauicino,  e fi  fo 
innanzi,  giugne  in  Ferrara,  firiducca 
Rom.a  con  la  Fanteria  guidata  da  Vbcr 
to  Conte  di  Fiandra  li  congiugne  con 
Carlo  d’Angiò.  167 

Guido  Papienfe.  , ao 

Guido  Pcpoli  aiuta  Gionanni  Bentiuc^i  a 
leuar  Bologna  allaClucra>&  a ridurla 
‘in  libei  tà.  ^ ’ 359 

Guido  Pcpoli  riibrmàtorei dello  fiato  di 
Bologna . _ 643 

Guido  Pio  come  Anibalciadore  della  Gt- 
tàdi  Ferrara,  Va  a Milano,  per  lacoro- 
liationc  dcH’linpetadore  Enrico  30^. 

Tm!C  Stcondtt, 


ottien  la’pacs  dal  Mafchere  Obizò 
d’E(le,c  la  terra  di  Carpi.  %6i 

Guido  Rangoni  d'ordine  delia  Repubbli  ^ 
ca  di  Vencria  và  in  aiuto  di  Annibaie 
Bctiuc^lì.dà  vna  rotta  all’inimico.  788. 
và  in  aiuto  dello  Sfòrza  nella  Roma» 
gna.78p.  foccorre'l  Popolo  di  Bologna. 
794.  và  à difender  la  Giaradada.  8 1 7.  è 
fattoprigioneda  FrancelcoSforza.818 
G uido  Rofii  fi  porta  da  generofo  Capita- 
no. 1013.C15 

Giudo  Scfianel  fatrod'artnecontra'fio. 
lag.-icfi  VI  I.-ifcia  infelicemente  la  vita . 

Guido  Suzario  s’induce  a legger  pubbli- 
camente nella  Città  di  Modona.  138 
Guido  Tarlati  và  alla  Dieta  iotimacadal- 
l’ImpcradoicLodouico.  j4» 

Guido  Torelli  è fatto  ptigioneda  Giaco 
rooCarrara.  . 3x4 

Guido Toiclli  vfccndodi  Reggio  fàpri- 

t ione  il  capitan  Furiano  fu  quel  di  Sca- 
i>np,  , f J9.  vedi  353. <)5  > 

GuidoToreTli  d'otdinedel  Marchcle  Ni- 
cob  d’Elle  va  ad  Imola.  606 

Guido  Torcili  da  Monrooa  d'ordine  del  • 
Duca  di  Milanovà  con  alqiiantcGal&  > 
re  in  aiuto  della  Regina  Giouauna.dii.  i .' 
prcn<le  Gaeta,con  vn  rtibiioanalto.6tt.  J 
aficdia  Napoli. (Su.  ritorna  le  mari!-.t-< 
da  Rcgno.fotto  il  dominio, dcll.a  Regi- 
na Giouanna.611. d’ordine  del  Duca.và  V 
a trauagliat  lo  fiato  di  Fiorenza  . fà 
battagljacon  Bernardino  Vbaldini,  è ' 
lo  fà  prigione,  dopò  l’haucr  rotto  i iii- 
mici.  prendo Ottà  di  Cafiello.  c Pietra 
Maia.  ')  61 S 

Giid*  dalla  Torre  manda  a ricercare^, 
Ala^teo  Vifconie  deH’efictfuo.  fua  li» 
fpofta.  ,,  . . , jco 

Gnido  dalla  Torreindiicc  il  Papa  à fre’  ' 
vnpatlameiitn  nella  Città  di  Óolcgna, 
incorno  alla  venuta  deU’lii j'cradore 
Enrico  Luccmburgo.  à, quello  parla- 
mento vi  concorre  ancora  Ruberto  Ri 
di  Sicilia, jOi.cccitail  Popolodi  Milano 
à folleuatfi  contu  'a  pctron.i  d-  H’iio» 
peradotc  Enrico,  & à cacciare  di  Mda- 
noiTuriiani.  i jotf 

Guido  Turco  accompagna  Tarmata  del  ' 
Duca  di  Milano.  638 

Guido  Vbaldo  da  Monte  peltro  Succede 
nello  fta  to  d’ V I bino  a Federigo  fuo  Pa- 

'M  dre 


Tàualà'eUlù^ofe  fìnfioithìR 


«fcr.^a.é'ftrto  6ipi(an<ti^refercir<7 
Angoneft.  icj4 

Gntdo  V etcoao  AJnfìoéonefc  gfngne  co»r 
i'e&idos  PrMcdce  ncf  Rcmonre  p(T 
ai  citar  la  Cbicfa  contrai  Re  ««ifrerfci. 
aif.  cérdi  «i'vnirfìticr  Brrftianocoith 
parte  GaelAùi  Lombardia.fì^fa  Ara 
da  con  b ponta  del  fèrro,  palla  per  b 
Liintnrdia  > e ra  a ricronar’il  Papa  in 
ViterboufiniolIraall’iAellb  Papaqoacv 
co  gratiofàmenre  (7  fìa  comptaciiKo  i[ 
/uo  Redi  ibccorrer h Chkfa.  E^i  flef- 
ioTiceaebbenetlfmonedal  papa,e  poi 
slncaminaainmprelàdel  Regno  diNa 
•olupalfà  ncfla  P^Ra , e perfégirin  i 
Buracim , e^amicidel  Re  Manfredo. 
ift 

Gimfoccio  Guidoni' VRo  de'  fapknn  della 
Qttà  di  Mtdona.  171 

Gwdoneda  Carpi.  cr 

Qiidonc  Gontaart.  ' ’ ' ^ ►'  57 

Guid6acGnat.tRdmi.  . - jÙ'j  ji 
Curdonede’Gutdoni  vno  de  gli  Amba- 
iciadorì  di  arodona  dcAÌRaioal  Marche 
(è  Obizod'EAe.  lof 

GiddoneMainardr.  41 

GukfottoAdcl3Fdi.7.TediÌ.  so 

Gutdonr  Vi  fdotnini.  57 

Gjtancd'EAe  A^te  di  Nc*«M*dh  fi  <?«e 
ùBCadd  Corpodi  SanSilueftro,  5171 
I 

T Acopino  Bamara , ' dr 

-*•  lacopwoPrenarii . ft 

Iacopino  prendipaiic  OpHano  delle  gen- 
te Ooloencfr.  107 

Iacopino  Rangoni con  gli  Aigoni  corno 
Amor  de  lla  Ariion  c ’.clfa  in  Modona 
Tsmat  fjnod'aftne.co’orafiilfi.egfi  cac 
eia  dalla  Cirià.téa.  pcKegnita  i Ghibel. 
bnineflo  fiato  di  Reggio.  i<>4 

IldibrandoVrlcono  Areimoc dichiarato 
dal  Ripa,  Rctiore, e Come  della  Ro. 
iRagna.pr(K»Fa  la  hbcraiien  delColon 
Kt^pobblicaVn  partamenronella  Orti 
dìFofU^rieoootronogli  orato  ridi  Ri 
Cefena,  di  Forh,di  Faenza,  e tfi 
Bologna , eoi»  ®fi  Ambafeiadori  di  Ro». 
fc»za.U4.  d dimecM  1»  di  Porli  di|'  Poc 
lentani.fi  rhira  in  Cefena.  ci  j 

Imoftfi  afiafi»  da' itologne fi. f4.  ricorre», 
noall'aiaro  de  Moderatori  di  Lonibir- 
dia.otfengonoconrfecenf  efanore.  s'ac- 
cotdano  co'iìotognefi  ad  inA.tQza  def 


Mo<teitefi.j5.li»ooot(ìdA  di  pe({^,ttùbt 
ra(ità  fanno  pubblica  penitensa  perplx 
care  l’ira  d’lddio.r{7.  vannoproceflio- 
naRtwirrc  mfmoàBi>lògna.rf7.  coir  hr 
(tona  dell’elcrciio  pologncfc,  Anna 
anaAraratmicriacórt  refcrefrodel 
chefe  Azjco  d'Elia. perdano  la  terra,chc 
va  in  poner  di  GrgnoTotco.coftdortréf' 
deirefercitodcl  Marchefc.124.  riicrm- 
nolbirolaChicA.  dz^' 

Intiocenrio  Papa  di  il  fno  landò  rn  mare- 
ria  delle  confina  de'  Bolognefi.e  ilifoda.- 
nefiii7.fi)ndaneira  perfona  cfìSan  Frair 
cefeo  d’AlIìfi  la  rcligion  de  Mmort  ot^ 
rereunTÌ.a  j.  fónda  etianidio  qnclla  der 
Prmienicanf  nella  perfona  di  San  Oo— 
Mienicoda  Ca{aigpra.x4.ooncei}ela  Co.’  ‘ 
tona  defnmwnoad  Oitone.fochiam» 
difénfore  di  Santa  ChieA.18.  fofbonT- 
mimica , eprioa  drlflmperio  .coQcede- 
nmperioà  Federigo,  fetta <ftd fa  dbó- 
rione  diOnone  grlralrani.tj.  fpedrfcr 
nella  Lomb.-trdia  cerai  de  Srffa  d.i  Rcg 
fio  Vefcoiio  Nana  refe,  orricn  fed'Hc^ 
magffo  dal  Marchefe  Arra d’EHe.  fc. 

, manda  il  Marchefe  Arto  d’Efic  in  Ger- 
mania con  nmpéradof  Fetferigo.glicfi 
«•d* 'rn  Brraedi  rnofie  imiti  nniiàtc  p re 
rdèatkir.iR'  efórra  git  Aneonnani , ad 
vrbtdirafi7ÌCTede  dei  Ahrchefc  Aldro 
Danrfino.44.  pratica  co’l'ifncipi  Cbrt- 
Urani  il  foccorfode'nofiri,  che  s'oppoit 
gonoalTurco.  tcrmin.i  la  vira.  44 
Innoctnno  quatto,  fucccdencl  l’onrifica- 
roà  oiejorioaicongtarolato da  gli  ami» 
cidtquefia  fna  pruniotione,  e patria»- 
larmenreda  Fecierigo  Impcrador.  fi  ri», 
duce  in  Roma  per  vdir  gli  Ambafo»- 
dori  di  Federigo,  irfi.  concede  la  pace  à 
Federigo,  e lo fblltua  dallccenfiire  di 
l’apac'iegorio.  T.i.iCiuiià  CafieltiinA 
perabbctcatficon  Ft.dciigo.v.ain  Ger- 
mania ,e  poi  in  Frauci.1  diibiraDdodet- 
rmftdclià  di  Ffderigo.rrSi.la  vn  Conc#-. 
ho  nella  Om^  di  Lione , e cita  Federigo  ' 
è donef  cofnparìibitami  di  tm.mm  cora^^ 
^rUfdeifgtt,  ma  vi  nf3nd.ivn  certo 
Obrifia  Sef&.fconninka  F;dt  i ie<',  e l®. 

dcll'lmperio.itjj.  mand.i  Filippo  ^ 
lòniaraVtfcoiiodiFerrat.a  itiCeiniz- 
nia  con  Ic’trredi  credenza  i ojj  fletto-  '* 
ri,affiocheel«gghinovn’alttoltnpeiarfo 
è vbb’.uuo.  rrfpondcad iLuni  ver  • 
fi 


' I>tinBorUdltàSd» 


I |>  deH’lmpcr4«kjr  rederigo.uo.  cforta 
; alcuni  Parmigiani  à mirarli  in  Piacen* 

za.LUÌi  ralleg'adclla  viiioria.chc  hatw 
t iKthabUio  i Tuoi  conrra  Federigo,  e 

I iijrnwquertc  ferole. LnulemChri- 

t Shtf'i£l0rHi  ytHéfiufìi.  nranda  vn  lega- 

to cernirà' tiimulndella  Romagna.uy» 

I Hiorna di  ivancù  in  Italia,  nella  Otti 
di  cenoiia.dì  audierizaa  gli  Ainbalcia- 
I don  delle  Ciuà  delia  Lombardia  .dal- 

PAirbafciador  Modonefe  ode  alcune 
quereleconcra’Boiognefì.  deltdcra  di 
I vederlapacefràqucflcdueCittà.de- 

iideraenamdio  diviliurleGuii  della 

I Lombatdia  per  hauer  occafione  d'ac- 

catdailedidrercnzede'Guclliiechibci- 
liai  » e pe  t ord  ioax  a I Prete  re  di  Fa  lina  a 
la  cauta  del  FngnanQ.141.  va  daccno- 
ua  à Milano,e  compone  le  dificrenxe  di 
quel  Popolo,  chceradiuilb  in  due  fàr- 
tioni,eglialTegnaper  PodeAà  Gerardo 
Raagoni. palla  daJi'liUnOià  Ikclcia,eda 
Btelcia  à iVlaatoua.viliu  il  fepolctodel 
lagranContclF)  Matiildc.  ragiona  de' 
gcantcnedciì  fatti  da  quella  Conteda 
aliaCtueraaiducendolì  m Ferrara  ven- 
ne regaUncnte  raccolto  dal  Marchcre 
, Azzo ‘l'Elle,  conltituilce  il  detto  Mar- 

j chefe  Vicario  pcrperiioco'ì.difcendenii 

, dell'iPeda  Città  ili  Feruta  < lì  riduce  à 
Alodona.  fene  va  à Bologna, c procura 
I hJtberatioo  di  BoTo  Dotuca , ma  ooa 

quella  del  Re  Entiojion  cura  di  ridurli 
in  Roma  per  lecontrouerlie  de'  Rotna- 
ni.li  riduce  da  Bologna  à Perugia,  Si  ini 
fnmail  fuo  cammino.i4a.  manda  Pie- 
ito  MamteVcioneredciljordine  Domi 
nicano  coni  1 a gli  Etcì  1CÌ.J4  j.dopù  mor 
te  lo  diclsa(a<  per  Santo.  144-  manda 
«tiairdtO  il-Gardinal  Ottauiano  \ bai. 
dilli  à Bielcia  à Ibimaw  vna  Dieta  con- 
tra  rimpciadot  Coiradai44>  termina 
laviu.  14J1 

Innoceniio  quinto  fiiocedenel  FOntilìcato 
àcregoiiodccimo.  tratia-di  comporre 
lc'‘dilcrcn2e,che  vcitonofrà  le  Otta 
d’ltalia.manda  alciiru  legati  per  quello 
elfciiocon  facoltà  di  (comunicate  i di- 
Aibbidientuerminalavita.  1S7 

Innocentio  fello  imifllrfce  del  Vicariato 
di  Ferrara  Alberto,  c Nicolo Maiclielc 
d'Elle.jiióanaadaduc  CardinaltinRo 
ma  à Coronar  Carlo  figliuolo  di  Gio- 


uanni  Redi  Boemia,4or.lbortiiinicaBec 
nabò  Vi  Itóte.fua  ri  fpolla-40j.per  op  ta 
del  Marchefe  Nicolo  d'Ellc  entra  in  le- 
ga,cfottolcriueiCaptfofi.  408 

Inoocenrio  fettknofucccdencl  Pontifica- 
to à I^pa  BonifiK;io.4P5.d£Ìcércatoda* 
Romani  perla  rdlitutione  de^Campi- 
doglio,del  Ponte  Motte, e di  CaAel&n 
t'Angclo.  entra  in  vna  eratic  efcardc- 
lccnza.cagiona  grandiUtnio  male,  log- 
ge lira  del  popolojcliriiita^  Viintro. 
manda  treCapiranià  trauagliar  il  Po- 
polo di  Roma. 5 IO.  otticn  la  vittori* 
contra'l  popolo  di  Roma  .s’inducealb 
pacc.titornain  Roma.cleuamolte  dif- 
ficoltà, fi»  tre  Cardinali  à Santa  Chiefa.e 
F rindpe  di  fermo  Lodouico  fuo  ni  potè, 
jii.pcrmetreche'l  Nipote  faccia  impe- 
ro nel  Popolo  di  Roma  ,cne  taglia  vna 
parteà  pczzi.jez. fogge  di  Roma,  c va 
col  Nipote  in  Vimbo  .ritorna  in  Ro- 
ma. P4t.te»niina  laviu.  14? 

Innocentiooitauo  fticcede  nel  pontificato 
à Si  lloquin  co. fue  parole,  titfee  di  gran 
valot , efcontà.  fa  guerra  ai  Turco . fue 
bnoncqualHà.ioof.  s'aditaoomta'l  Re 
di  Napoli,  & altri,  dà  il  carico  diCiipi-> 
tanogcncralc  ddl'cfcrcitoBcclefi.tftica 
à Ruberto  San  Seucrino-gli  da  per  conv 
pagno  Giouanni  A-lichelc  Venetiano. 
iao7.fcntc  le  quctelcdc  gli  Aquilefi  eoa 
tra’l  Duca  di  Calabria,  vacteditor  del 
Cenfodal  Re  di  Napoli,  riccne  l'Atjtii- 
La, cTAbruzzo  Cottola  protettionedtl- 
Ja  Chiclà.miioiie  guerra  al  Re  rei  dina* 
do. fa  lega  co'  Venet  lan i , & a 1 1 ri  P rind - 
pi.ro<'8ipcropeudtl  Redi  Spagnai^ 
cede  la  pace  al  Redi  Napoli,  fiuticela 
dinuotio  contrai  Redi  Napoli  iniorntp 
all’oiTeiuanza.li  ditponcallii  difirutcio^ 
ne  della  fami«lit  d'Aragona . peraiute* 
lieoercà  Cario  ottauo  Re  di  Francia  - 
fconnmica  il  Re  di  Napoli.  1 oop.dà  il  ot 
ticoàfr.ìcefcoCibòdi  formar  vn'cfcr-- 
cito.accecta  di  ntiouo  in  grafia  il  Re 
dinando.toio.  fa  parentela  coneflolui.' 
col  ra  in  lega  a»n  rifteflò  Re  co*  Venea* 
iianÌ4»'  Fiorcntim,«col  Caca  di  Mila- 
no, riceuc  in  RqmaiiDuca  Èrcole al* 
Elle,epoirioolgeil  penfiemad  atdoo 
modat  iFiorcnrmico'Genoiiefi.Canan 
nizza  Leopoldo  d’Aullria . fàuorifcegli> 
Orlìni,  clà Cardinal  drSaniaChidi*' 
M a Gio- 


Di 


TauoU  delU  cttfe  più  uotaiili 


Àfotnnni^e’  Me<fid.ioT  i.s’infcrma  »ra 
«emcntMOii.tcrminalaviu.  1018 

Ifachc  Douswa.  9 

IfabeHa  mo|licdi  Rinato  d’Angiò  è con- 
dotta co*  figlinoli  nel  Regno  di  Napoli 
frroccafiondclla  fiicccflione.  688 
Ifabella  dyiragona  fi  querela  del  torto 
nhefii Lodouico  Sforza  i fiiu  Marito. 
H>ai.  fi  getraa’ piedi  di  Orlo  Redi  Fri 
cca.riioragionamento,erìrpofia . ioj8 
Italia  tutta  patifce  grandifiìnn  morralità 
pcroccafion  di  porte. fiia  cagione . 
qualità  del  roorbo.}P4.  fi  ritroua  piò 
cheinaì  indoltanellcguerre.  841 
Italiano  Furiano  fà  battaglia  con  Nicolo 
Fortcbraccio,  elo  conduce ò Morttj. 
686.  fi  borra  egregiamente  nell'aflTedio 
diBrclcia.7aj.icacciatoaddict  ro.alTli- 
lifce  Raiiarotto.715.  V.1  ad  impedir  it 
parto  allo  Sforza,  perche  non  ritorni  in 
Lombardia.^ rotto  da'Parisdi  Lodro. 
IM.7  il.  è bai  tagliato  da  Ifannata  Vene- 
aiana.^  rotto  da'i*ietro  Zcno.c  da  Pietro 
iluog3ro.7}a.  patrfeedi  niiouo  »na  roi 
ta.7t4JtflaJifcei  Brefciani.che  fono  vfd 
ti  della  terra , clicaccia  addietro.7}7. 
per  leuar  lo  Sfoi  za  di  Lomba  rdi.a  va  col 
Duca  di  Milano  ali’imprefa  di  Bolo- 
gna.747.  c rotto  da  Pietro  Contarini . 
7 j6.d  porto  in  fuga  da  FrancefeoSfor- 
za.7/7.  donvmda  d’erterpremiaro  del- 
le file  fotichff.7^7^  d’ordine  del  Duca  di 
Md.ino,  va  allarolia  di  B.ologna.795. 
d-.naeggia  grauemente  lo  fiato  di  Bolo- 
g*i3.  ^ 7J»4 

LAdiilao  figliuolo  di  Carlo  da  Durazzo 
èimitftnoda  fópa  Bonifacio  del  Re- 
gno dkNapoli.44^  hauendo  ricemito 
4tna  buona  fommadi  danari  dal  papa 
.^ercad’infignorirlrdcl  Regnodi  Napo 
11.484.  col  valor  di  Alberico  da  Cunio 
sacquifia  il  Regno,  prende  ancor  Zara, 
& hcredica  il  Regno  d’Vngberia.4Sij. 
Tende  Zara  atìa  Repubblica  di  Venetia. 
diuide  quella- giutidirtfonc  dal  Regno 
d’Vnghcria.4pf.f  chiamato  da’  Roma- 
ni alla  curtodia  di  Roma. 510.  vi  manda- 
dnc  Capitani  dou.inni  CDionna,  e Cen- 
ti 1 Monterano.jic.  ò cbùm.'ico  in  Ro-' 
ina, concia  Locloiiicoda  Sulmona  pipo 
ledei  Papa.  J4i.  efeedi  Rema,  e va  in 
SMuio  de’  Pctugini.  litorna  nel  Regno  . 


J4J.*’impndronifi:edI  ftoma,cdf  moi- 
re terre  della  Romagna . tira  dalla  Aia 
P iolo  Orfini.  JJP- danneggia  lo  flato  di 
Fiorenza,  fa  elettion  di  vn  nuouo  Capj- 
tano.chcfil  Guido  da  Monte  Feltro  Co- 
te d’Vrbino  danneggia  lo  flato  di  Peru- 
gia . aircdiaConona.;6s-.  con  l’arinata 
di  Mare  prende  alcune  Nani  de’Fioren 
tini  cariche  di  Mercantra.coo  reforciro 
tcrreftrr  prcndcctianidio  Cortona,  met 
fe  molto  rofpictro  nella  mente  del  lega- 
to di  Bologna.cdel  Marchefe  Nicolo  d’ 
Eftc.afpiraal  Regno  d’Italia,  comincia 
à temer  del  competitore , cioè  di  Lodo- 
nico  Redi  Ptoiicnza.  j7/.é  Tinto  in  bat 
taglia.fSi.s’aflìcura  nel  Regno  di  Na- 
poli col  mezzo  d’alcnneCipitoIaticmf 
partatc  con  l*apacioiiannt.|86.  manda 
ad  artediar  Paolo  Orfini.i’impadionifcc 
di  Roma.joo.  mandai  rallegra rfi  coti 
Pcrn’ndo  Red’Aragona  della  legitima 
Aicccflìone.e  lo  tira  con  lui  in  lega.  fS*- 
va  l'opra  l’Vmbiia  ,'e  vi  f,t  digi.-uii  dan- 
ni.riiorna  in  Perugia. mdiicci  Fiorenti- 
ni ad ertt-r  con  lui  in  IcgaSriceicail  Mar- 
chefe  Nicolo  d'Ertc,  c non  lo  può  tirare 
dalla  Aia  . finte  l’vnionedcl  Papa  con 
l’Imperadorcoiitrodi  Ini./pi.  termina 
la  vita  per  lo  foticrchiocoito.  glifncce- 
de  nel  Regno  GÌouanna  fua  lorclia-, . 

LambertazzoLambertazzi  Opirano  de’ 
Bolognefi . ' iiJF 

Lambertazzi  firn  prigioni  dalla'  patte 
oiicifi  i7oa;acciati  di  Bologna  dalla  par 
tecontraiia.  186 

Linalao  Guinifiaccompagna  l’armata  del 
DucadiMibno.  6/8 

Lancillotto  Beccaria  oppugna  fa  Rocca 
della  pieiie.477.è  fitto  pngion  da)  Mar 
diefe  Nicolo  d’Efte . 4^5^ 

Lancillotto  MontccuccoW,  aima  >zzod’ 
Erte  a danneggiar  lo  flato  Modonefe. 
449.fi  pacifica  col  Marchefe  d'Efte.  J J7  • 
Landi cacciati  di  Piacenza . a/o 

Landolfo  Botro  conofora  centra  la  per- 
fonadi  Manco  Vilconte-''  a/6- 

Lanfranco  Campiglio-  T 

LanfrancoCimefelli . ‘ ‘ at 

Lanfranco  Cornazzana  4* 

Lanfranco  .filmaio.  a* 

Lanfianco  Orlano  f.imofogiorifl.a . 87F 

LanfransoFuoaliQjii.  •'  - " 4*' 

Lan- 


Digitizfed  by  Goo^ij. 


laitfVanco  Rangpnl,  vno  de  gli  Amba-  Leonardo  Venicrotratta  la  p.iceànome 
fci^cioridi'  M«don#  deHinaro  ài' Mar.’  ' della  Repubblica , col  MarchefcObizo 
cheftObBod'Efte.lo/iOTCciatodi  Mo  d’Efte,&:  Albetf;o  dalla  Scali.  ipo 
dona  fi  ritira  à Boloena , & ini  fi  rràt-  Jjconardó  Venicro  é Vccilb  «ta’Milancfi . 
iitn<ongfilltri'fMdn3fcrtj.it>  fiippli- ' • 819  1 . . 

ea  S Senato  di  Boloena>cli«  \toglia  per-  Leone  dalle  Carcere  pretore  della  patte 
mPtarr  RigUcc'id'di'  lambettazzi  in  ■ Goelftin  Verona.  ' tS 

ChmoróConteidi  Setnitov'  Lega  filtra  dalle  città  dcUa  Lombardia 

Latino  Orfini  è fiuto  Òirdinal  di, Santi  , nella  città  di  Milano.  ipj 

Chiefit.  8jo.è  cagion  che  papa  Siftoeen  Leone  X.  finitcde  à Giulio  togHe  in  peono 
ghi'efaltatoal  pontifieato.é  gratificato.  d.i  Maflìniiliano  Imperadore  la  città  di 

961  ./ 1- -l'.i  È J'r  1'  ' Modona.'inftigarodàAibérto‘pio'itl-! 

Laido  dato  dal  Marcfiefe Guido Lófiò  docefRangonidiModonallcuarel’j^” 
POdiftàdJpati«»*ira' Reggiani, cMbi-'  - fieflà'Citii  d#  Mbdona  dàllemiani dèi 
ddnefi.  ' ‘9  , DiicaAlionftfctrb'i.ttàtta  dinictreriii  ^ 

Laodo  datodaGHieffo^odeill  di  Parma GiuhanofiiliftafeHo.è  taflatód’immo- 
i fiiuor  de  Medonefi  nella  caufit  del  derati  afiètti  . sborfa  à Maflìniiliano  , 
Frignarioconna' fiolognléfi.  146  ••  «HtiratanVi^a  feudi  per  il  pegno  di  Mo-  , 
Landodatoda  Papa  Bonifacio  fra’  Bolo*  dona,  natta  etiamdiDdi  far  Vicario  l*i. 

gnefi.cModooefii '‘l fiéirofiioftatcllodi  quatirobuotiecit-  j 
Landò  dato  da  Giberto  eh  Coresgiòiédrf  tà.  ' ' ‘ : tiot 

paiTcnno  Bohalce^4  fàuor  tie'Modo-  ' LeoncSftTtiavaalloftipcndiodellaQiic- 
neiiperoccafipn  del  CaBcl  dì  MaRtaii'  fà.^  battaglia  col  Fortcbrarcip, e lo  fti- 

glta.  ■'  ' ’ 40i’  I pbra.d74.èftttoprigioned.iIFortébrac 

Laudo  dato  da  Francelco  Carrara  fra'l  . ciaóSo.  vedi  a carte  looj. 

Marchefe Nicolò d'Efte, & i poicntani.  Leonello d'Eftc  accórrp.agna  Papa  Etige- 
, ...  . nk>  fino  a Piftoia.  7^7.  gli  muore  Mar-  ^ 

Laudo daroda'Sanefimmaieriadcllécfi»  ^ gficrira  Gonzaga  fua  moglie  76  j.occu-  ^ 
fltvardi  Faenza  COI)  lo  Stato  di  Modona  pà-la  Signoria  .td  Ercole  l^itiìniofiic- 

<504-  , '■''1  .1  ceflbre,776.mandaBorfbfuofratelloà 

Laododatoda  Galeazzo  Sforza- Diicad»  '*  prirtdete  il  giuramento  dì  fedeltà  da’ 

Milano  à fiàUbr  de’  Modonefi  centra'^  Mòdonefi , e da’ Reggiani.  779.  ottica 
Dologncfi.  ' 9|p  dal  Duc.i  di- Milano  il  PcIdincdiRo- 

Laudodato  da  Ferdinando  d’Aragona-  ui’go, &altriluo|hi.  manda  al  rcruiiio 
Ròdi  Napoli àfàuor de’ Modonefi, e dell’iftclfoDncaBorforuofiau!!o.78j. 
cdntra’ Boiognrfi  per  lafudetia  caufa.  pfende  per  moglie  Maria  del  Ré  AJ- 
970-  ' fonlod’Aragona.criputatoluiomodi  ■* 

Leonardo Bettbnav  • 'I  . eràdiflìma  virtù. mandaallaCortcdel 

Leonardo  Boccabadato  Arùbafetadore'  RéAlfbnroErcolc,e  Sigiirnondofuoi  . 
dclComunedi  Modona.47.  podefiàdi  fratelli,  hà  penfierod’.iflìcuraiclafuc- 
Faertza.  tratta  la  Vecchia  lega  de’ Faen-  ceflìonedello  fiato  nella  perfonadì  Ni- 
tinico’Bofog'vfi  .ftabilifeeogniaccop-‘  colò  Tuo  figliuolo. 7b'd.  e ìnuefiìrodal  j 
do.  _ ,54  PapadeldomìniodiFenara.érinucfti- 

LeotfardO‘0>ilrasiof' marita  vria  Aia  figli-'  todaPapaNicolò.ripHgn.aallak'gitti-  ' 1 

uOlaitvGid^ifbfairi.  ^ ; fò4‘  ma  fucceffitne  di  Etcolc.787.iTianifer« 

Lccnwhio  Mtilà'nilW , glwrdà  la  città  di  fta  li  Aia  intcntiorie al  Puca  di  Milano.  ^ * 

Bologna, ànOlAedòl Popolo'.  ' 48/“  79f.  maneggia  la  pace  fta’ Potentati  | 

LeunardoMartinengOgiicrreggiaàfiiuo-  ’ d'lTalia:Ii.mendòrlceuuto  in  Ferrara  il  . 
"re4«llaJi^bblicadi  Ventftia.  719  Ordinai  Morienfe  d’ordine  del  Papa  ' 

Leonardo  RaiMri.  ■.  40  fi  tigne  maggiormente  la  pr.itica  della 

Leonardo  daUa  Rquere  prende  per mo-  ‘ pace'.évifitato  da  gli  Oratori  de!  Ré 

Stic  vna  figli  uobhatwafe  di  Ferdihàp-j*  diNapoli.di  Vcnetiajdirioicnza.cdi 

od’Aragona.  - . 77^^^  MrtàiWpetlarudciMcaofa.So^éinui- 

^ tato 


carola*  San  Viuii  à prend«r‘il  domt- 
niodi  Parma. acquila CouriagoA' Ca 
ncl  iuiauo.  Sii  miranda  AibcrioPioal 
HKCOi fo  dello  Sfoc  ili,  è ricercato 
«la’  Rirrtigiani  d’àiuto,  c di  foccorfft. 
yccrqa  jj  Placet  df'  Veoetiani  pccJ’ac- 
«4qinn  di  Parma  . gli  è negate  il  Piacer. 

5ri>.-inducf  i iut|i>igianil^rC.àFraR 
:(c;o  Sforza.  8ì7. qunda di  nnóuo  AN 
j>:o  in  aiuto  dclK>  £forza.Sa  8.  ler- 
inioa  lavila  - Ipebuofcciuaiità.Ialtia, 
•dllft  vn  j(glo  fslinolo  chwmato.Nice» 

^•,,.1,.  ••  nen  ■ ■ 

Leopoldo  .d'AuAùa  è ^oqi^piaao  per. 

Ponto  da  rapa  lnnoccn/)cv  * >o)f 
Lettera  di  rapa  Qnotio  àlpo£olo.Modo-< 
nefe.  43 

Lcttetadel“ImpcradQt;Fcderieo.  ; 4^, 
Lettera  ddl'adclTu  Lpdci  Jgoai  &qdj  f tai^ 
da.  . . _ , 

Lettera,d'  Crcgbrio  al’Vcfcoiio’eU 
Reggio  pe  r cau  Ca  del  Elologpcfi  > c J^o- 
dctncH.  Hi 

Lettera  dctl'irtefro.alTifleflb  Ve(qouo.Si.. 
per  l’jftì  (Ti  calila. 

Lettera  deiriilclTo  in  rtTpolla  al  Velcoiio 
di  Rccgio.  Ss 

Lctteradeiriftfiroall’ifleiro  Vcfcquo.  per 
ocfaCon  de' Bpk^efi.e  ModoncC.  <17 
Lettera  dpIPInrpciadM'  Fedetigoin  rifpo- 
llaifSiW!^  tii  Papa  fircgatio.  Se  cria 
notarx!  per  vati  ri  font  L 33 

Lettcrade  I detto  al  Re  d'Inghilterra,  r 1 ) 
Lettera  del  detto  à Papa  Innoccntio.  116 
Lettera  deiriinpetador  federigo  al  po- 
polo ^IpdQncfc.  HI, 

da  qnt^a  Lettera  li. conofee -quanta  Ài- 
iqajàtjdano  I Principi  deljaicdelià  de* 
fudditi.  1 14 . 

Lettera  dell’iflelloal  popolBoIogncfe  pct 
la  libciauoncdel  RcÈniio  Aio  figliuo- 
la . 134 

Lettera  deirimperador  Corradoa’ Pim- 
eli della  Sialia.-  J43 

Lettera  di  Papa  Alcffitndtoal  Vefcoiiodi 
Maotoita  , affinché  induca  j BoJogncfi . 
ad  vi>bidii''afta  fentenzadel  Pretore  rii 
Plrrnanelfi  caufadcl  Ftigrumoco’Mo, 
doneli.  147 

Lettera  di  Papa  Clemente  Quarco'ad  vn 
Tuo  Ivipoic  degna  d’edere  ammirata. 
id4 

Lettera  del  MarchcrcAzzod’EftcalCo- 


TàuoU  dtUtcù/i  ft&  mtòiU 


munedi  Bologna,  f . "*  iry 

Lettera  del  Comune  di  Bologna  irr  rilpo» 
(Uaquclladcl\larcberc  Azzod'ERc. 

I ... 

Lciicra  delia  RrpBbbbca  di  Piorenaa  ^ 
SevatodiBologpa.  . n ' «jo 

Lettera  d*|^i»oiO  di  Bologtiaj^ijfpoft» 
iqtiella  dell»  Ropubbiica  di  FioccttEa. 

Letioa  Senato  di  Bologna  al 

Cpnfigiiota  CnmuBe  di  Modona.  a jt» 
Lettera  dcll’iftcnò  Senato  i Matteo  Vi- 

p •-  s -.i  : ri  •,  *14.. 

I^uetadcl  MarcheA;  A*zq  d’ERcalSe* 

naiodi  Bolcfgna.  xìl, 

Letrcraded'rlfcdb  Marchefe  al  Senato*»  . 

Bpli-'gtia.  i|p 

Lecita  del  Sciato  di  Bologna  à Maetea 
VTilcontc.  ,1,1. ti»- 
Le^cra  della  Repubblica  di  Fioreoaaal 
$iKUiodiBult^nai,i  1 1 av>  .1 

àttera  di  CibotU)  da  Coticggto  al  QÌh 
umacrii  Bokigiia..  , 

Lcti«<adi  l’apa  rio  Secondo  à Federigcr 
da  Feltro.  I dpt 

Lct  leradi  Lorenzodc'  Medici  al  CardniaL 
Tuo  fgliuolo.  iciS». 

LippoPepoli  Caiio>|HÌgiooc<ial  Marche* 
fvRioilifqd'Elfe»  -,  3331 

Lippopiattfi  podeflà  di  Modona.  4:^ 
Lode  date  cUll’auttMo  à «tr>  Uhiiifln  Pi-;» 

gna.  Pfi.  vcdipjtJ 

Lod«giatii  danno  aiuto  a’  XliLiju  A coo- 
tra'Paimigiani . rimangono piigiont  in 
D|irncrodi  dugomo  C.vualli.3  *.  t on  in* 
tcruengODoalìa  PiMf  latta  dall’Iit  pe- 
radot  federigo  in  C'itrona.r>4.  iraiK- 
dar  o I lor  Legaci  alla  Drciadi  Mila- 
no, t73.n'auanHÌJi«fa  NappoTurria- 
lì  iuiiic.cnoaJla  Leg.'idrMil-'ino. 
let.pei  occafir  n di  nuonc  graiK-zzeli 
ribcllanoà.Majroo  Vifcoote.a}8.  traua- 
g|lianoilCaflellodiS.FIotiano.»;d.aiii 
tàno>M;laocAidaDncggiacfil  Brerciar.  < 
ntfal71‘  maiidaflOl  loi’Atub^lciadori  i , 
Mtlonoper  lacoronationc  dtJl’Jmpo.  . 
tadqrc  Enrico- 104.  ad.inflanza  d'Enti-' 
co.  accettano  la  parto- Clubellina  nella 
dui.  |07.,fileiiaoodall*vbbiditnzad«* 
yìlconti,  e faiKirifcono  il  Papa  .eque' 
della  Lega.433.dopK&Jamprtedrl  Duca 
pilippo  ^^ria  vanno  fono  il  dominia' 
del  Venctiani.  Sop.  vcngonorxoua^iait 


mie  (fdl6  S/brtJ.SijV.  vanno  Torfo 
If'p^itrocinio  de’  Mi’ancfiJiz.  vengono 
manomefli  dallo  Sfbraa.  8i8 

Loder»>go  Andalò  fii  vno  de' primi  che 
diede  principio  alla  religione  dc'Cain* 
iierimiliraridi  Tanta  Maria  deii^ frati 
Gaetdenti.  ijp 

lottajiico  Alidofio  perde  la  dttà  d’Imola, 
de  è mandato  prigione  a Milano,  é corr- 
finatonel  Cartel  di  Moderia.  6iz 
Lodoiiico  figliuolo  d*Amadeo  Duca  di 
Sanoia  dopo  la  ritirata  dd  padre  Tudee- 
de  in  tutto  il  Dominio . 8ii  dichiara  il 
(ho  Dominio  per  la  Saraoia.  8ix.  é ricer- 
cato da’  Milancfi  rTailiro,  e diToCcmfo, 
Bit.  per  diiiertir  l'aiTetflo  di  Pillano 
manflarrt  fuoCapitanoadalTédiar  NO 
oara.rerta  prigione dcU’in1»r;iGr».  man* 
da  di  nuouoadoccup.ir  H.iro  di  NO* 
oara.8i;r.s’inductMd  vna  lega  con  Fri* 
cefcoSforza.Sip  f.t  1'iftrfl(>  con  la  Re- 
pubblica di  Veneria.  8}  z.s’opponemd* 
l’Alpeà  Rinaiod'Angiò . 84» 

Lodouico  d’AngiiS  eflèndo  ftito  dichia- 
ratodaClemtnre  Antipapa  Rddi  Na- 
poli, e di  Gicnifalemme  termina  di  vea 
nir'inlfalia.epqiiertocfltrtoegli  ferine 
à tntt’i  Principi Chrirt130f.4z7.va  à Na 
poli, de  d raccoJiocon  infoine  accoglicn 
w . 444 

Lodouicod'Angiò  Red;  prOHcnzaertirn- 
doin  piTa  ad  hunnrarc , e virttbre  Papa 
Akrtandro.é  daini  rteffoinneftitodel 
pf^nodi  N.ipoli.j74.va  i Pillriia.ed’in 
di  parta  in  Pioirenza  per  far  n nono  ap- 
parecchio di  guerra.  j7<5. ritorna  in  Ita- 
lia. 580.  fi  VBifce  d’ordine  del  Pap.n  con 
Paolo  Orfìni , e Sforza  da  Cotigiuiola|. 
Vi  a ritronar  rmimicri  • per  Io  valore 
diqoeftidne  rapitanCnc  riporta  hono 
rat» virtoria.jSi  ritorna  à Roma  .ab- 
b.indona  rimprcfà,c  ritorna  in  Francia. 
58Z.  sprillato  da  Papa  Giouanni  delle 
ragioni  del  Regno  di  Napoli.  5?<5 
lodottieo  Ariortoeccellcnte  Poeta.  1 1 1 
LodooicoBaoaroè  ricercato  da'Pa<Tovia- 
wd'auHO.e  d»  foctorf» . con  ten  de  Hm- 
pcriocow  Federigo  d’Aiiftria . manda 
vn  Legatoà  irairarcólo&aligero del- 
le «Oorronerfìe  de’  Fadouani  .manda  in 
aiupo  de’  Pidonani  vn  futv  Capiiano- 
ritiamato  Gorkm.  parta  alcune  barta- 
glk  con  lo  Scaligero  . j ap.  abbiacela 


i’Imprcfà  della  tega  contrai  rapa . R 
vnifcJcOn  MatfcoV’irconre  , c Tuoifi- 
pfiooli.  s'oppone all’efcrcito  tcclr fia fti- 
cocol  mezzo deH'iftertb  Vifcome,  ?tO. 
tratta  iVntone  de’rotcntatidcllj  Lom- 
bardia con  Ini,  ed  in  queflofi  vai  del 
mezzo  del  Marchefe  Rinaldo  d’Ellc. 
inaeftifceil detto  Marchefe d Rouigo, 
d’Arquada,  della  ZTarta.d’Adtia.  d^- 
rianOjdeH’Abbatià,  e del  Fiimicdell’A- 
dige.  5J7.  ^ chiamato  in  Italia  da’  Frin- 
Cipi  della  Lega . giugne  à Trento,  Se  iui 
chiama  ad  vna  generai  Dieta  tutti  qilc' 
che  fon  compreli  nella  Lega,  vien  vbbi- 
dito.  ffiftarono  piiiJ  che  in  altro  tempo 
della  ripntation  dcirimperio  centra  fi 
CHrcM.éartrctro  da’proteflantid'.in- 
dqt’à  Roma  à riceiier  la  Cuonà  dcK 
rimpcrro.  fi  riduce à Milano,  pigfiaifi 
qiiellacttfS  fa  Corona  di  ferro,  j^z.rrat 
(adiefigcre  dall.i  cittì  di  Milano  vtii 
buona  fomma  di  danari  per  fouuem- 
mcnrodell'cTcrrito.  hi  percontrariùiti 
qnefto  GalCzzzo  VifconteJo  prilla  del- 
lo Statb  di  Milano  .edeli’altrc  città,  e- 
gli  dona  la  libenà  al  popolo  di  Milana, 
gii  dà  tn  capo  per  goiicrnarore.  14^.  ti- 
ber.ida'le  carcere  Dichino,  c Marco 
Vifrontc.  à riqnifiiione  di  C.artriicciO 
Cirtracani,  ferir  Va  con  i’cfcratoin  To 
feanvi  fi  tratticn  aferm  r giorni  in  Lticca^ 
etTindinc  va  à p,fa.  £ riqinfiiionedi 
Catffneoo  libera  rii  prigione  GateazZOr 
Vifeonte  dopòniauer  raccolto  moiri  ^ 
danari  da' Coflea.ati  Te  ne  va  i Roma, 
dà  il  Titolo  di  Duca  à CartriiccioCa. 
ftrscani . fi  ferma  fu  lepOircdiRnnia.e 
dalla  parte  dipendente  all’Imperio,  i 
finito  nell.ijcitià.  ^ Cororuto  per  manO 
di  S.  iarra  Colonna.  J44.  dopò  la  inorrd 
di  Galeazzo  Vaftnmc  inurrtil’ce  dello 
Sfaitr>  di  .Milano,  Azzó  V.fconTc.  irtducc 
qnali  luu’i  popoli  d'iralm  ad  vna  elite 
ma  difpcraiione  pcFoccafTon  di  He  gra 
Mtzze.ienrehi  ribellione  d'Azzo  Viftó- 
re.cdcl  MarchcTe  Rinaldo  d’Efle.  jat. 
dichtara  Mpa  Gmnanrif  Sciftnaiico,« 
Eretico,  crea  vn  Ponicf;ccchÌ4inaio  Mi 
cola  V.gnCrcggia  frjlTcna.  d’indi  riuOl- 
gc  Farmi  fopia'Oruleto.  manda  ad  oc- 
cnpar’Imoia,e  Fuligno.efpngna  Todi. 
347.  comincia  ì peidcrdi  Ilaro,t  di  ri^ 
puiitionc.54?.  pii  OicaCon  della  mor- 
ie 
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~K  fiicccduta  nella  petfona  di  molti  Col 
Icgiti,  c per  la  ribellione  d’alcuncdttà, 
ritorna  in  Germania  affai  poueramen- 
te.  5JJ.  briccicato  d’aiuto  da  Martino 
dalla  &ala.  promette  di  farlo,  manda 
à prcnderin  pegno  la  Rocca  di  Pefea- 
ra.;77-  gli  b diminuito  l'Imperio  d’Ita- 
lia da  Papa  Bcnedetto.rintuzza  l’auda- 
cia del  Papa  . diminuifee  anch’egli  lo 
.Stato  della  Chiefa  . fuc  ragioni,  confer- 
nialnc’Ioro  Stati  i Principi  della  Rtv 
magna.  jyp 

Lodoiiico  Bentiuogli  riformatore  del  la  li- 
bertà di  Bologna.  Ó04 

Lodouico  Bcntiuogli  ri  formatore  della  li- 
bertà di  Bologna.  749 

LodonicoCinctoli  Gonftlonicro  del  po- 
polo. . 6a^ 

Lodouico  Colonna  à nome  del  Duca  Fi- 
lippo Mar  a guarda  lo  Stato  di  Cre- 
mona. Étjp 

Lodouico  Contarmi  s'oppone  al  Gonza- 
ga. 73  a.  fi  fa  incontra  al  ricdnmo,  c 
Iob.attaglia.  èferitoàmorte.  733 
Lodouico  Fia/Uii  b gratificato  dal  Diica_i 
Ercole  d’Erte.  pój 

Lodouico  figliuolo  di  Giou.an  Ftancefeo 
GOnzaga  fi  marita  in  Baibara  figliuola 
del  Marchefe  di  Brandemburgo.  667. 
fogge  d.il  padre,  e va  nel  campo  di  Ni- 
colò Piccinino . b eferedato  dal  Padre. b 
fatto  pi igione.  704 

Lodouico  Fogliaui  e fatto  prigione  dal 
Gonza  gj.  389 

Lodouico  Gercmci  Capitano  de’  Bolo- 
gnefi.  131 

Lodouico  Manzuolo  riformatore  della 
libertà  di  Bologna . 749 

I/jdouico  Migliorato  fignor  di  Fermo 
foccorre  p.indolib  Malaterta.  b fatto  pti 
g'onedalCarmigiiuola.  6oj 

Lodouico  Milza relli  rifbtmator  della  pa- 
ce . 643 

Lodouico  nipote  di  Papa  Intiocenrio,  è 
fatto  Matchele  della  Marca  d’ancona, 
e Principe  di  Fermo.  , 31 1 

Loddiiicó  Obizi  muore  in  vn  fiuto  d’ar- 
me. 61  s 

Lodouico  Orfini  d’ordine  di  rapa  Gio- 
vanni va  à Fiorenza  per  indur  quella. 
Repubblica  ad efler  con  la  Sede  Apo- 
flol.ca  conti.i’l  B.mato.  339 

Lodouico  Patriarca  d’Aquilcia  gencial 


delle  genti  della  Chtefii  s'Vnifbe  con# 
Michcletto  Artendolo.  7f4 

Lodouico  Rangoni  b depurato  da  papa 
Cleméiealla  guardia  di  Modona.  noi. 
c tutto  fina  trito  per  la  pi  igionia  di  Pa- 
pa Clemente  abbandona  la  città  di  Mo 
dona. 

Lodouico  Re  di  Francia  à riquifititwc  ot 
p.ipa  V’tbano  manda  vn’cfcrcito  in  lia- 
Jiacontra'l ile  Manfredo.  1 
Lodouico  Re  d’Vngberia  vien’in  Italia 
per  rcndicar  la  naortq  d'Andreazzo 
fuo fratello. caccarezzato dal  Vircon- 
tc.dal  Gonzagbi»edal  Marchefe  Obi- 
20  d'erte  . b inuiraro  à far’il  pafl'aggio 
della  Remagna. 393,  va  nel  Rcgnodi 
trapeli , e rìttoua  (a  Regin  .a  Gtoiionna 
eÌT«  fuggita  . j94-  termina  |a  vita.#. 
4iJ 

Lodouico  Re  d’Vpgheria  icrmina  la  vi- 
ta all'acquirto  del  qual  Regno  , vien 
chiamato  Carlo  da  Òur.nzzo.  4-1 

Lodouico  San  BonifacioConre  capodel- 
lafatdon  Guelfa, in  Verona .}  induce  i 
Vetoncfià  d<aciìal  Marchefe  Azzoo’t- 
fte.  • ai 

Lodouico  San  Bonifaci  Conte,  come  capo 
della  fàttion  Guelfa  in  Verona , va  con 
vna  gran  nupp.a  di  fila  faitionein  fet* 
uigio  della  Chiefir  con  tra  Ezzclino.i49' 
cerca  di  rimctierfi  nella  patria,  fi  riuol- 
ge.'dfbmccodel  Marchefe  azzo  d’Efle 
alla  prefa  d’alcunc  Cartella,  è linicfib 
nellapatria.fi  fentepiingereda  vna  fol- 
leuationed'alcuni  Veionefi . ritroiiaef- 
fere  flato  eccitato  d.i  Martino  dalla  Set 
la.  154.  cfcedi  Verona  con  gli  aderrn- 
ti.  10 

Lodouico  San  Bcn'f.iCi  congiura  ccntr» 
la  pel  fona  di  Cane  dalia  Scala . c far- 
lo piigiune,  c caicciaio  per  quefta  cau- 
fa.  . . 

Lodouico  San  Bonifaci  c fatto  prigioneda 
Francefeo  Carrara.  54° 

Lodouico  San  Bonifaci  frguiia  il  Matchc 
fc  Nicolò  d'Erte.  fS7 

Lodouico  San  Seiietino  s’oppone  all  e- 
fercico  del  Papa  per  la  città  di  Bologna. 
64J 

Lodouico  Sfbua  impedilce  a Ciou. Ga- 
leazzo Tuo  nipote  la  rucceffionc  del  Du- 
cato di  Milano.973.  per  ' 
tamemi  b cacciato  di  Milano . fi  ritira  à 

p.fa. 
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rifa,  & indace  Robeito San  Seuerinoa 
fat  che’l  Ré  di  Francia  prenda  Fartni 
contia  gli  dati  ditalia.98 1 . leua  allo  da 
rodi  Milano  Tortona, & AlefTandria.c 
leimegtato  dalla  Ducheda  di  Milano, 
tc  è pofto  al  goactno  di  tutto  lo  dato . 
■ s84.$‘vnifcccol  Duca  di  Ferra  ra  cótta*! 
Papa,  éc  i Venetiani.  987.  abbandona  il 
patrocìnio  di  Ferrara, e s*accoftaà  quel 
de'  Venetiani.  99S-  abbandona  la  parte 
de’  Venctiani,e  s’accofia  alla  lega  d'ita 
Jia<s^.  s'adira  contragli  fteflì  V'eneria- 
ni.  gli  leua  Fiancefco,cGaleaazoSan 
&uerìni.prendc  la  Rocca,che  riguarda 
la  Otti  di  Verona,  fi  ft  la  ft  rada  all’oc- 
cupation  d’altri  luoghi.997-  tenta  d'in- 
durr* alla  battagliai!  San  Seuerino.  ri- 
torna fui  Brerdano.9i^.per  la  morte  di 
Federigo  Gonzaga  vieti  in  difleofione 
col  Duca  di  Calabria.  looi.induce  i Vc- 
neciani  alla  pace.iooi.  come  promoto- 
re della  pace  del  Papa  col  Ré  di  Napo- 
li s'obbliga, che  le  promefle  Tarano  rate, 
«ferme.  1009.  entra  io  lega  col  Papa.,. 
ioo9.eotra  in  fofpetto.  fi  fà  i hìamar  fi- 
gliuolo della  fortuna.fi  poca  filma  del 
nipote,  loro,  fcntc  le  querele d’I Tabella 
d’Aragona  moglie  di  Gio.  Galeazzo,  é 
efortatodal  RediNapoli,edi  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  a rinunttarea  Gio.Ga 
leazzo  il  dominio,  vi  fcuotc  Torccchic . 
teme  d’Alefiandro  Sforza,  loai.  cerca 
nuoui  appoggi  permantenerfiin  > fiato. 
Codiato  ila’  Popoli  foggetti.trarc.ad’v- 
nirci  Venetiani  col  P.ipaall.idifiiiutio 
nedegli  Aragonefi.  tratin  ctiamdto  di 
chiamar’  in  Italia  Carlo  otiauo  Rè  di 
Francia. apprelTo  i Venetiani  non  Torti- 
feeeofa  Iniona . t’ifiefib  gli  autiien  del 
Papa  giàinchinatoa  fàrgrandiinipo- 
ti.iozt.inuitaCarloottauo  apafiàr’in 
Italia.inandaafollecitarCarlo.chcven 
ghìin  Italia,  ioaj.ébiafimato  dal  pon- 
lano  per  chiamar  in  Italia  l'armt  Fran- 
Ccre.ioi8.é  riprelb dal  Papa, edal  Rèdi 
Napoli,  nega  d’efier' il  Piomotorc  del- 
la venuta  de’  Francefi.  1019.  pafià  alcu- 
ne Capi  tolat  temi  col  RéC^rlu.  1031.0 
lacerato  anzi  biafimato.  1040.  va  ì vifi- 
tat’in  AftiiI  RéCarlo.vfa  vn  motto  c«l 
Ré  peraniroarlo maggiormente  all’iiTi 
prcla.  104».  cfortairRé Carlo  a man- 
da r gcn  ti  in  Genoua.  foccotre  Geuoua  • 
T4rie  Steemùf. 


ec  fi  flalToIoto  Padr^étfctfaftifòdl 
Milano.  1044.  & 4j.  ottien  il  titolo  di. 
DucadaMafiìmiliano  Imperadore.it- 
taaséGioiIluigidalFie(co.;cercadi  fìc 
parere  vani  i difegni  del  Ré  Alfonibi 
104f.fi  riduce  in  Pauia  a vifitar  di  nuo- 
uo il  RéCarlo . gli  fii  vn  folenne  parla- 
mento.i04d.fìngecon  la  Repubblica  di 
piorenza,ch’ffili  non  hà  a bene,  che  l'at 
mi  Fhincefe  fi fpingono  innanzi,  fi i*i- 
ficflbverfodel  Npa.  Aio  fine.  1050.  fà 
che  l’oratore  Tuo  in  Fiorenza  dì  ad  in- 
tendere a Pietro  de’  Medid,ch*egli  c co 
lui.  è feoperto  infii^ardo  predò  TAm- 
bafciadoredel  Ré  Orlo.  1051.  vi  in  Pi* 
cerza  a rittouat’il  RéCarlo, e gli  dà 
parte  della  vittoria  di  Genoua.  iOf4.é 
imputato  d’hatier  auuelenatoilNtpo- 
te.efiendo  in  Piacenza  fi  ritira  a Milano.' 
induccgli  .nmid  a proporre  la  perfona 
fila  per  il  goiierno  di  tutto  lo  ftato.:of  9. 
c dichiara  ro  Duca  di  Milano.ic^o.paga 
trenta  mila  Diicati  al  Ré  Carlo, per  l’in 
ncfiitiira  di  Genoua  . pervari  intcreHi 
fe  ne  ritorna.!  Milana  lafciache  Giou. 
Galeazzo  San  Seuerino  fenopra  di  rena 
poin  tempo  gli  andamenti  dd  Ré.  1071. 
cominciaa  temer  de’ progrellì , cdell’- 
arreganzade’  Francefi  in  Italia.  1078 
Lodotiico  da  Sulmona  nipote  di  papa  In- 
noccntiofì  impeto  nel  Popolo  di  Ro- 
ma,e ne  taglia  vnà  parte  a pezzi.  141 
Lodouico  Zagonara  protese  Azzo  d’Efie. 
contra’l  Marchefe  Nicolo,  fidichiaraa 
fauore  della  Chiefa.  485 

Lorenzo  Calcagno  fìmolbgiiirifia.  1004 
LorenzoColonna  perde  Prenefte  leuaro- 
gli  dal  Vitclicfco  d’ordine  del  Papa.690 
Lorenzo G^u fi iniano  è dichiarato  da  1^- 
pa  Califio  Patriarca  d’Aquilcia.  S6f 
Lorenzo  Loredano  d’ordine  della  Repub 
blica  vacontra’Corfalidi Maie.  gl: fa 
preiiderc,&  appiccare.  814 

Lcrenzode’  Medici  induce  la  Repubbli- 
ca di  Fiorenza  ad  efier’in  lega  con  gii 
altri  pocentaii  coima'l  Duca  di  Mila- 
no. 7JO 

Lorenzo  de’ Medici  fiicccdc  a Pietro  foo 
Pad  re.  é loda  1 o da  T<  > n 1 ma  fo  Sodei  ini. 
5146.  aiuta  Nicolò  Vitelli  a rimeitctfi 
nella  Signoiia.  f rende  amico  del  g’u- 
fio . ricerca  il  Capei  Rofio  per  Giu- 
liano fuo fratello,  ma  non éi-fandito. 

N 97^, 
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y7«-8f77-gJ<  i congiurato  centra  dsu 
rapa  Sifto,edalla  ^miglia  de’ razzi. 
S77.  è fcrito.mà  legoiermcnteda’con- 
oiutati.J>78.per  configlio  degli  amici,  e 
della  Repubblica  vi  airaudienza  del 
Rè  di  Napoli.  98 j.  lorimuvue  dalla.. 
Collegaiionedel  rapa,  e Io  tira  a quella 
di  Fiorenza. 5)84.  vnifce le  fòrze  fuecon 
quelle  d’Alfwfò  cTAragona , Se  a dan- 
neogiar  Brefcia , e Bergama  fi  riftefTo 
dello  flato  di  Verona.  597.  come  pro- 
Fnotor  della  pace  del  rapa  col  Rè  di 
Napoli  s'obbliga,che  le  promefic  farà- 
no  rare,  e ferme.  1 009.  induce  il  Papa  a 
farCardinale  Giouanni  Tuo  figliuolo, 
loii.termina  la  vita,  lafcia  riero  Aio  fi- 
cliiK>k>.larciò  ancora  Giouanni,  che  era 
Cardinale.e  Giuliano.  1019 

Lorenzo  Kaffacani  s’arrende  affai  vilmen- 
te a’ F.fani.  ^41 

Lorenzo  Ridolfi  va  Amhafadore a Vene- 
riaperta  Repubblica  di  Fiorenza  618. 
fa  vn  fòlenne  parlamento  in  Senato  con 
ira’l  Duca  di  Milano.  6t9 

Lorenzo  Valla  fàuorìto  da  Leonello 
d’Efte.  8ji 

Luca  Canafenpprende  la  militia  (òtto  Al- 
berilo da  Bai  biano.  afi 

Luca  Leone  va  nel  cimpo  Veneiiano  a 
trattar  la  pace  col  Catre  ta  non  lòttifce 
cofa  buona.  544 

loic.'i  Pitti  fi  rcuoprcambitioTocictadino. 

Luca  S.  Seuerino  fi  fa  dalla  parte  de  eli 
Angioini.  88<> 

Luchino  Vifeon  te  è fatto  prigione  con  g li 
altri  fratelli  dall’Imperadore  Lodoui- 
c*.}4j.è  liberato.  J44-  Aiccedead  Azzo 
/ito  fratello  in  tutto  il  dominio,  dà  aiu- 
to a’  Venctiani  conira  li  Scaligeri.và  al- 
Taflcd  iodi  Verona  con  gli  3 It  ri  collega- 
ti. perde  la  battaglia  con  l’inimico. 374. 
è innicato  a nuoua  battaglia,  ricufa  i’to- 
uro,  e rirema  a Milano,  và  ali’imprcfa 
di  Brefcia  per  diuenir  il  danno  dello 
Scaligero  nello  fiato  diMantona.  J74. 
prende  3 trad:mcnroIkigamo,eBac- 
fcio.;7é.confegna  qiirflrdueOttà  alla 
Repubblica  di  Vrneiia.  377.  da  Papa 
BencdettoèdichiarainVic.'iiiodi  San- 
to Chicfa.j79.aiiua  i Pifanicòtra'  Luc- 
chefi.  r8i. opera  chc’l  Gonzaga  tompe 
la  tregua  con  gli  £flcnfi.i87.uaatMlaà 


datineggiar  lo  flato  Ferrarere.59o.rjca^ 
fa  di  venir’ a battaglia  col  Marthcs’Obi 
zod’Efle.j9i.  tranagliaraCiirà  di  Par- 
ma. cerca  t’occafione  di  fiirfene  padro- 
ne . rraira  di  comperarla  dal  Marche^ 
Cbizo.l’inuita  a Milano  per  lo  foflenn» 
mento  di  due  fanciulli  al  facro  fonte, 
flabililcria  compra  di  Parma,  vien  alla 
pace, col  Marchcs’Obizod'Eflc.f9j. ter 
mina  la  vira , e gli  fuccede  nello  flato 
Giouanni  Tuo  fratello.  jsS 

Luchino  dal  Verme  capitano  del  Vifeon- 
te  foccorre  Guaflalla.  jpp.và  a porfi  nel 
-Serraglio  di  Manioua.  401 

Lncchcfi  Ghibellini  col  fàuor  del  Conte 
Guido Nouclio, cacciano  della  citiii 
Guelfi.  160.  ottengono  dal  Kè  cario 
‘ d' Angiò  Mut rone.  ■ 74.affediaii  daU’I m 
peraciorc  corradino.  danneggiati  nel 
O>ntado.i76.dichiaraii  ribelli  dciritn- 
pciio.  1 97.comprano  la  libertà  dall’Itn- 
peradorc  Ridolfo  per  dodici  mila  feu- 
did’oro.198.  vrrgeno irai’.-igliaii  nello 
flaioda  Vguccionc  Fagiiiola. cedono  à 
quello  nimico  vna  patte  del  loto  con- 
tado. rimettono  nella  Città  la  parte.^ 
Ghibellina,  j 16.  per  quella  occafione 
vfcetidonei  Cnelfi  rcftaronoi  Ghibel- 
lini dominatoli  per  niodrrche  bel  belo 
comodità  d’iinpadronirfi  di  Lucca,  e dì 
cederla  al  Fagmola.  vengono  faah<g- 
gi.'T ti  dall'cfcrciio  nimico.  )i6.  vanno 
forra  il  dominio  di  Ca  11  luccio  Ca  Ara- 
cani.  }I7.  riccuono  rimpetadore  l.cdo- 
uicoin  Lucca,  c io  foccorrono  di  vna 
buona  fomma  di  danari.  144.  dopòla.^ 
morte  di  Ca  flruccio  vanno  Astro  il  do- 
minio di  Gerardino  Spinola.}  pi.vanno 
etiamdio  folto  il  dominio  di  Óouanni 
Rè  di  Boemia.}  fj.  fi  danno  a’Fiorenti- 
ni.  i.ver.gono  danneggiati  nello  flato 
da  Pietro  Rodi  capitano  generale  delle 
niiliiiedc’Venefiani.}É4.(on  traiiaglia- 
lidall’armi  de’Fiorentini.vergono  fol- 
leuatida  Maftino  dalla  Scala.  }67.  van» 
no  fottoil  dominio  de’ Pifani.}?!. fi  lòr- 
toponeono  dinuMio  all'Imperio.  vri>_ 
gemo  le  parati  dalla  cogniiione  de’ Pif  - 
nì.4U.  vanno  folto  il  deminio  di  Paolo 
Ghiuifio.449.foccoitono  il  Gózagaed- 
tia’l  Vifconrc.46i.  vengono  uauagiiati 
dall’arme  de’  Fiorentini . inducono  il 
DucadiìrliUQoa  rampar  la  guerra  a* 
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Fiorentini.  fonoeTaudiii.tfj  j.  vengono 
trauagliati  dairarmc  dei  Fortebraedo. 
perdono  alcune  caftella.£48.  perla  pri- 
gionia del  Guinifìiriiornanoalia  fc^et- 
tiofiedel  Duca  di  Milano,  vengono  aflè 
diati dk  Guido  Anionioda  Monte  Fel- 
tro . vergono  etiarodio  folleuan  da  Ni- 
colò Piccinino  per  opera  dei  Duca  di 
MÌlano>  c della  Repubblica  di  Genoua  . 
6$  I .vengono  danneggiati  dallo  Sforza, 
dpi  .fono  alTediati  dall'ifteiro.704.e7o/. 
peropera  dello  Sforza  6 riduconoad 
vna  rregu.i  co’  Fiorentini  fotto  vari  ca- 
pitoli. 709.  vengono  alla  termlnatione 
delle  Qm&ia  con  que'  di  Garfagnana . 

Luciano  d’Oria  con  l’armata  Gencuefe  dà 
vnarottaa' Veneriani.  418 

Luigi  d’Angiò  è chiamato  in  Italia  dalla 
FLegina  Gtouanna . gli  è fatta  amplilTì- 
tna  donacione  del  Regno  di  Napoli. 
4ia.giuntoin  Italia  ferma  il  piede  ptef- 
fo  Bologna,  fi  fpigne  innanzi , e giugne 
fu  quel  di  S.oermano.  fi  congiugne  con 
Ardcgan»  capitano  di  cauallena.e(ren 
do  entrato  nel  Regno  di  Napoli  occu- 
pa per  forza  d’armi  l’Aqatla,  ha  il  fegui 
tod'alcuni  Baioni  del  Regno,  va  nella 
Puglia.fa  alcune  fcanunuccecrm  Albe- 
rico da  cunia  nel  'generai  fatto  d’arme 
vilafcialavtra.  4x5 

Luigi  Terzo  d’An^ò  gnerre^ia  nel  Re- 
gno di  Napoli,  ha  particc^rfbccotfb 
dal  Duca  di  Milano.  60^ è dichiararti 
dalla  Regina  oiouanna  fucccllbre  del 
Regno  di  Napoli. dio.  d’ordine  della 
Regina  cioiiannavà  concia  lo  fiato  di 
Antonio  Oifini.d7i.iermina  la  vira.d8i 
Luigi  Bofiìo  oominitrario  Milanefegli  è 
pailatoin  grauc  lèncenza  da  Francefeo 
Sfbiza.  g]o 

Luigi  cefualdofi  fi  dalla  paitede  gli  An 
gionu  ggfi 

Luigi  «onzaga  vccide  pafierinoBuoniof- 
fi,edi  il  refiodella  famiglia  ncllemam 
dc’pichi.che  gliracchiuferoinvna  roi- 
fara  & ofeura  prigione . egli,  riceue  la 
Signoria  di  Mantoua,offrrtagli  dal  Po- 
polo. i48.cncra  in  lega  col  Rò  di  Nano, 
li.  a’ danni  del  RddiBoeinta.fàetiam- 
dio  vna  lega  appartata  co’  Marchefi 
d'Efie.  ) J J.  dà  particolar’  aiuto  a'  Mat- 
chefi  d'Elte.  J j9.*’iinpadronifi:e  di  Reg- 


gio.38  i.pr«ide  per  moglie  vi»  figMdtM 
ladelMarchefe  Spinetta  Ma  lafpina. 
fortificar  la  conzaga.  entra  in  nimiciua 
co’ Fogliai^  di. Reggio,  con  l’aiuto  dii>*. 
quelli  dacc4TCggio  caedadi  Pannale 
guardie  de  gli  ^aligcti.vicn  danneada, 
to  nello  fiato  da  gti^Iigerl.sfida  aTin- 
eolar  cerraine  Alberto  dalia  Scala . fà 
battaglia  rinimico  è refia  vittorio- 
fb.380.  aiuta  i vifani  centra*  Fiorentini. 
jSt.tompe  la  tregua  c6  gli  £fienfi.}87. 
alfalifce  d'im^uifoil  Marchefe  Obizo 
d’Efie.e  lo  ponein  fuga, anzi  fà  prigio- 
ne molti  de  fuoi  gemilhuomini.jSS.  hà 
vna  rotta  negtihuomìni  d’arme  daii*- 
Eftenfe . è danneggiato  nello  Ihto  da 
Francefeo  d’Efie.  egli  fteflo  danne^ia 
quello  di  parma.390.  c cacciato  ader- 
irò dairEfienfe.39i.d3nncggia  lo  fiato 
dello  Scaligcroinricompcnfadeldan- 
no  riceuuto  sò  quel  di  MancQua.396.  è 
vinto  in  battaglia  dall’intmico.  39<>.  ò 
con  fermato  da  cario  Imperatore  figli- 
uolo di  Giovanni  Rèdi  Boemia  ne  gli 
Annchi  PtioilegL  401 

Luigi  conzaga  fuccedea  oion.Francefco 
fuo  padre  nel  dominio  di  Mantoua.7$a 
col  capitano  Micheletto  Atiendoióva 
a difimdec  la  eìaradadda.8t7.entra  in  le 
gacon  Francefeo  Sfbiza  Duca  dì  Mila- 
no.» 3 jucob  i’efercitodel  Duca  di  Mila- 
no va  a'dattni  della  Repubblica  di  Ve- 
net»  fui  Brefeiano . è rotto  dalle  gemi 
della  Repnbblica.fi.Ui.  termina  la  vita. 
ruc  quali(à.glì  fuccede  nel  dominio  F»> 
deriga  fuo  primogenito.  5)80 

Luigi  oDicciardini  a nome  della  Repub- 
blica di  Fiorenza  approva  la  rarificarlo 
ne  fatta  dal  Duca  Ercole  d'Efie.  970 
Loigi  Loredano  capitan  dell’annata 
yenetiaut  và  centra  la  Puglia.  , 8xf 
Luigi  Marchefe  di  Sainzzo.  779 
Loigi  CXxzi  capiran  de*  FÌor«itini.(>o7.é 
rotto  da  Ile  gen  ri  del  Viicotue.  do8 
Luigi  Duca  d’Orliens  d’oidine  del  Re 
carlofi  cacciala  Genova.  io4f 

Luigi  S.in  Seuerinn  s’vnilce  con  Nicolo 
Pjconino  centra’ Vcnetiani.afi.i Ilice  te 
gc  li  dello  Sforza.737.pcr  leuar  fci  Sfor- 
za di  Lombardia  va  col  Duca  di  Mitano 
all’iniprcfa  di  Bologna.  747.  è potìo  in 
fuga  da  Fr.1ncclcoSfo1za.7j7.  d’ordine 
dclDuca  di  Miiaoo  va  alla  volta  di  Bo- 
N 1 legna. 


. Tamia  delle  cofe  notabili 


Jo^a.  daDncgjM  afpramf  re  lo  flato  di 
B3logn.i.7'>4.  d’ordine  dd  Duca  diMi* 
* lanoèptafoi  «carcerato.  758 

Loigì  dai  Verme  per  Iciiar  lo  Sforza  di 
Lombardia  và  co!  Duca  di'  Mjlanoal- 
Dioptcfa  di  Bologna.  7<j7 

Luigidal  Verme  , damicojia  lo  flato  di 
Bologna.^  rotto  dall'inimico, e fì  ritira 
nella  terra  del  jinale  788.  milita  lòtto 
gli  Stendardi  di  Milano  con  Ftancefeo 
5foiza.8ii.pcrfenei.t  fotto  dilui.  818 

M 

MAfreo  Vernerò  Arciuefeouo  di  Cor- 

fù.  ^ “ 

aiaggiodc'  Maggicittadino  Veronefes’ac 
quirta  valore , e fama.740.  va  Oratore 
alla  Repubblica  di  Venetia.  7J4 
waghinardodaSufenana  prende  Faenza, 
difcaccia  i Manfredi  di  ^ueflaOttà.oc- 
ciipa  Forii.ai4yvnifcecon  refercitodcl 
Marchefe  Azzo  d’Efle . va  ad  Imola . 
lid.afl'cdia Caftcl  Cazzo,  «Tiiandaa 
fuoco,  ciìamma  la  contrada d’Irnola. 
iX7.vafopra’l Maluicino  Contedi  Ba- 
gnacauallo.danncggiaCordigBola.trat 
ta  diprender  alcuni  luoghi.ha  incontra 
ic  genti  di  Bologna,chc  vengono  al  foc- 
cotfo  del  Maluicino.ia8.  ft  battaglia 

CO’Bologpefi,  eneripotia  kvittoria . 
ai>  termina  la  vita.  ^i7 

Mainatefode’  Maina  tdt  Ferrarefc . }0 

j4alateliU  Malatefta  fai  to  prigione  dal  det- 
to Marthefe.340.  fa  geme  in  Rornagna 
per  feriiirio  del\Vifconte.479  h*  c*”* 
co  dal  Vifeonec di  guardar  b città  di  ^ 
Iogna.482.fl  dichiara  à fànor  della  Chic 
fa.48j.fi  fa  dalla  parte  della  Repubblica 
di  FìOtenza.;64.è  deputato  alla  guarda 
dclC0nclauc.j78.va  col  Duca  Borfod 
Efle  ad  incontrar  Pio  fecondo . 877 

Malaccflino  Malatefla  fatto  prigione  dal 
KÙtchelè Rinaldo d’Efte-  , 3Ì9 
Malatefli  Signori  di  Rimini  danno  aiuto  a 
gli  Ecclcwflicincirimptela  di  retrara . 

a^tf 

Manardo  Contrari)  è deputato  alla  cura 
del  Marchefe  Nicolo  d’Efle.  447 
iranfl-edi  di  Reggio  trattano  d i letare  Rcg 

pio  al  MarchereAzao,Ó£didailoi»«- 

berto  da  Correggio. 

ManfredinoGanaceto  efeedi  Modona  pei 
dubbio  dcHa  contraria  parte  * 3°' 

Manfredino  Pico  • 7- 


Manfrcdino;pio  clcrto  Yclcouo  di  Modo* 
na.  36 

Manfredino  pio  con  le  militie  dello  flato  di 
Modona  Icua  la  terra  di  Vignola  dalle 
manide’Cra(roni.354.  dà  vna  rotta  al 
Marchefe  Rinaldo  d'Eflc,  c libera  la 
terra  di  San  Felice.  3 J7.  ottien  da  Gio* 
uanni  Re  di  Boemia  la  guardia  dìMo- 
doiia.360  ottien  la  pace  dal  Marchefe 
Obito  (l’Elle,  e la  terra  diCarpì.351.  d 
dkliiaraiu  Vicaiio  Imperiale  daH’Itn- 
peradot  Lodc'uico.  379 

Manficdiiio  Salloloà  nome  de' Parmigia- 
ni tratta  accordo  fra’  Ghibellini,  & i 
Guelfi  di  Modona . aoi 

Manfredino  SalTolo  tradifee  k Città  di  MO 
dona.afl8.fit  piigione  Fnfcod’Efle. lo 
permuta  in  alcuni  della  fitmiglia  de*  Sa- 
uignani.  169 

Manfiedino  Sallolo  fii  vccidere  Gerardo 
Rangoni,  eli  riiiraàMilano.aiJ.dfàt- 

10  prigion  dalle  genti  delCarrara.édar 
to  nelle  forze  de  Rangoni.4a8.  d fatto 
morire. 

Manfredo  Alidofljs’accotnpagnacol  Mar 
chefe  Obizo  d’Eflc.  388 

atanfredo  Bai  biano  écondotto  prigione  à 
Modona.467.  fi  dichiara  à fauor  della 
Chicfa.48j.vaallo  flipcndìodi  France- 
fcoCariara,  cfiiprigionGiacomoSo- 
rianoCapitanodi  Vicenza,  fi  caccia  in 
Verona  per  difèndeila  dalle  mani  de* 
fjiimici . contendecon  f rancefco  Terzo. 
j2  3.  fcguiia  il  Marchefe  Nicolo  d'Eflc* 
07 

Manfredo  Beccarla  tratta  d'occupar  Vi- 
glieuanoà  Matteo  Vifeonre.  if9 
Manfredo  da  Correggio  va  col  Duca  Bor- 
iò d'Eflc  ad  incontrar  piò  fecondo.  877 
Manfredo  cazzo.  i9 

Manfredo  l^lauicini  Scacciato  di  Cremo- 
na da  GtiglielmoCanalcabA.  310 
Manfredo  Pico.d.  vedi  à.8.  Podeftàdi  Mo> 
dona.  . . . ,,  , 

Manfredo  Pio  fatto  pngion  dalla  fattioi» 
Guelfe.  , „ - 

Manfredo  pio  caccia  di  Carpi  iITotabec- 
co,ed  egli  reflaal  gouetno  di  (juefla  ter 

ra.  J»* 

Manfredo  Re  di  Napoli  figliuolo  natura- 
le dell'lmpetadot  Fedtiigo,  ottien  il 
Piincipatc di  Taranto  .ottien  etiamdio 

11  gouemo  dei  Regno  dt  Napoli  à nome 

del 


^7 
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del  fratello.  140.  aunelena  l'Ira perador 
Corrado  Tuo  ftarello  per  regnare,  fenre 
la  molTa  di  Cor  radino  fuo  nipore  con- 
tro di  lui . lì  fa  beneiiole  il  Papa  per  r^ 
gnare.morro  Papa  Innoccntio  poco  fti- 
nia  il  lucceflbre,&:  lì  fa  padrone  del  Re 
gno.  roiTipe  le  genti  della  Chiefa  à Fog- 
gia . è fcomunicato  da  p»a  Aleflandro . 
ni  incontra  il  Cardinal  Ottauiano  VbaI 
dini  congroiroeferdto.prendeil  Tefo- 
ro  Reoio^heera  in  Palermo,  e li  fi»  Co- 
ronar Re  d’amendue  le  Sicilie.t4j.  ptrv 
fpera  nel  riceuuto  poirciro.147.  tien  il 
dominio  di  Fiorenza i nome  della  fàt- 
don  chibellina.  rjiS.  lì  rendè'particoiat 
fautore  della  fattion  Ghibellina  in  To- 
scana, ijp.moftra  di  farpoca  ftima  del- 
l’incontro dell’efercito  Ftancefe.  1 6 1 .ha- 
uendo  nuoua  della  venuta  di  Carlo  d’ 
Angiò  lì  vnilcecoii  Martino,  Filippo,  e 
Nappo  Tu rriani  Signori  di  inol  te  Ci  1 tà. 
tratta  ancora  d’haiier  il  Palauicinodal- 
la  Aia.  anzi  l'eforta  ad  opporli  all’An- 
giò.  là  l’iftclTo  vctfo  Mailino  dalla  &a- 
la.i6z.  lì  rende  alTai  più  debile  in  fatto 
dì  quello  lì  moArana  in  parole,  perdei 
Operano, & il  paflbdiSan  Germano, 
lì  ritira  in  Benei’ento . vccifo  inbatta- 
glia.i68.Aie  buone  qualità.  169 

Manfredo  SalTolo  cacciato  della  Terra  di 
SalTolo  A riduce  à Milano.e  fi  raccornà- 
da  al  Vifeonte . 4»J' 

MrnouclloGOtgateìIo.  49 

Mantouanidanno  particolar  aiuto  a'  Mo- 
doneficontra’iteggiani.4.pafIanoincd 
fcdciationc  con  gliftcffì  Modonefi.it. 
ottengono  all’i  neon  t ro  a Icune  ca  pi  tola- 
tioni.14,  gareggiano  co’  Reggiani  per 
occafion  delle  confina. iz.  hanno  parti- 
cola  t a iuto  da’  Veronefi , da’  Ferrare  fi , 
da’Cremontfi,da’Modoncfi,e  dal  Mar 
chefe  Azzo  d’£Ae.z7.danno  aiuto  a ’Mo 
doncfì.|9.danno  particolar  aiuto  a’  Par 
niigiani conira'  Milanefi.4j.pafTanoal- 
cune  Capitolationi  co’  MjJanefi.47.  ri. 
cercano  1 Modonefi,  chenon  dianoaiu- 
»oa’Crenioncfi,c  Amoefauditì.pi.chia 
tnanoin  loto  aiuto ì Modonefi,  & alcu- 
ni ftiotufciti  Crcraonefi.  liberano  il  Ca- 
lici della  Gonza^dali’afTcdio.ij.  man- 
dano il  lor  Pretore  à Bologna  per  la  cau 
fa  de  gl’Imolcfi.jp.nun  inicruengono 
alla  Dieta  latta  dall’lmpciAdoc  Federi- 


go in  Cremona.^,  contendono  co’  Ve- 
ronefi. danno  aiuto  al  MarcheAtAzzd 
d’Eftc  contta*  Veronefi.  po.alTcdìa  ti  dal- 
J'Imperador  Federigo . hanno  per  capo 
il  Con  te  Riccardo  &n  Bomfàci.  otten- 
gono per  k)  mezzo  Tuo  la  pace  dal  det- 
to Imperador.ioo.dannoaìuro,ad  alcu- 
ne Gttàcontra  Ezzelino.148.  liberati 
dall’aflèdio.i  ra.mandanoi  lor  legati  al- 
la Dieta  di  Milano.i7j.  dannoaiutoal 
Marchefe  Obizo  d’Efle  centra  A Iberto 
dalla  Scala.  190.  fanno  lega  con  Alboina 
dalla  Scala.itfz.fàuorirconoFriroo  pet 
la  fuccefiìon  di  FoIco.z86.  trauagliana 
con  l’arinì  i Rrggiani.joi.  mandanoi 
lor  Ambalciadori  à M’Ianoalla  Coro- 
nation  dell'lmperador  Entic0.304.dan- 
ncggiatineiloftatodaMalbnodallaSca 
la. 374-  vengonodanhegeìati  nello  flato 
dagli  Scaligeri.jSo.  perdono  la  batta- 
glia col  nimico.  396.s’vnifco»o  con  la  Re 
pubblica  di  Veneiia  a’danni  del  Vifeun 
te.  399.  vengono  danneggiati  nello  flato 
dalle  genti  del  Vifconte.  in-pedifeono 
per  loFiumeil  paflaggio  alle  genti  del 
Virconte.4 39.  vengono  danneggiati  da 
Angelo  dalla  Pcrgola.6i7.Antbno  nno- 
ua  percolla  dai  Duca  di  Milano . 6j  z 

Maometto  Imperador  deTuichi  prende 
CoftantinMoli.844.é rotto  in  vna  bat- 
taglia da'Qirifliani.86f.  d ferito  nella 
battaglia  ,e  fi  ritira  in  Coflan ripopoli, 
S66.  niinaccìa  guerra  crudele  a ll’lialia. 
9j8.fi  fcuoprecon  vna  potentiflìma  ar- 
tnata.944.  perde  Smirno. 974.  va  fopra 
OirantapSa.rerminaluvira.  985 

Marchefati.c  Ducati,  da  chi,  Se  a che  tem- 
po fiiflèro  ìnflituiti . 

Maichefcdcl  Carretto  interuien  alla  detta 
Otonatione  dell’lmperador  Enrico. 

Marchefe  Malafpina  interuien  allaCoro- 
nationcdcll’ln  perador  Enrico. 3 oj.cac 
ciato  di  Reggio.  307.  ricupera  lo  flato 
fuooecupato  da  Caflruccio  Callracani. 
cedendo  alPinimico  fi  ritira  in  Vciona. 
perde  di  nnoiio  lo  Aaio.lbnda  il  fuo  do* 
inicilionella  Città  di  Verona  . Jit 

Marchefe  di  Monferrato  intriuìen  alla  Co 
ronatìoncdeirimperador  Emico . 30/ 

Marthcfc  diMonfeiiaio  fifa  inccntin  a| 
Palaiiicino  per  dar  comodità  alla  C.i- 
uaUctia  Fianccfc  di  far  il  fuopafn’ggio . 

167. 
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j<j7.chiama  ad  vna  generai  Dieta  in  Mi- 
lano rutti  quelli , che  dipendono  dalla 
parte  della  Chteiia  17  j.  vedi  etiamdio  a. 
ipj.m.itp.zjg 

M irchcfcdi  Monferrato  éaftrctto  ad  ha- 
uer  ricorro  alla  Repubblica  di  Venetia 
per  aiuto.Wi.  ^raccolto , Se  honorato 
molto.  66$ 

Marchefe  di  Saluzzo  inieruien  allaCoro- 
nationc  dcll’lmperador  Enrico  In  Mi- 
lano. ìos 

MarchefìnoMainardi.  7.vediàjo 
Marchefino  Mainardi  muore  aH’afTalto  di 
CafteiTedaldo . 198 

Marcoaldn  Mainardi.  jo 

Marcoaldo  Rocca  aiura  il  Gozzadini  ad 
oppugnar  alarne CaHrlla  del  Bologne- 
fe.477-  èfattoptigion  dal Bentiuogli . 

478 

Marc'Antouio  Torcilo  manda  ad  incon* 
trar  l'inimico.  887 

Marco Biibaro  Capitano  de  Caualli  per 
la  Repubblica  di  Venetia,contra  Ezzeli- 
no da  Romano  Tiranno  d'Italia . 149 
Marco  Canctoli  accetta  il  legato  del  Papa 
in  cafa  Tua , come  prigione  di  Tua  fami- 
glia. è chiamato  anuano  del  Popolo. 

Marco  Comaro  riceue  danari  dallaRepub 
blicapcrfarfoldaii.  _ pì6 

MarcoCorrano  Nipote  di  ?apa  Gregorio 
d fatto  prigion  dalle  genti  Ecclefiafli- 
che.  T7S 

Marco  Dandolo  ì nome  della  Repubblica 
di  Venetia  tratta  la  pace  col  Marchefe 
Obizod'ERe,  econ  Alberto  dallaSca- 
la.  190 

Marco  G uftiniano  d'ordinede.'la  Repub- 
blica va  ad  incontrar  il  Marchefe  Nico- 
lo d'Efle,  che  ritorna  di  cierufaicmme . 

5^  . 

Marco  Gtadenico  perfeguita  i Ghibellini 
nello  fiato  di  Reggio.  1^4 


algouemodiCarpi.  478 

Marco  Pio  col  Duca  Borio  d*Efteva^d  in- 
contrar Pio  Secondo.  877 

Marco  f io  accompagna  il  Duca  Borfo  d' 
Elie  à Ron'a.pj  j.ferue  in  guerra  il  Da  - 
ca  E rcolcd'Eftc.é  pollo  alla  guardia  di 
Cafole.981.  prende  per  moglie  vna  figli 
noia  di  G ouanni  Bentiuogli.  98^ 
Marco  Pio  va  al  foldo  della  Repubblica  di 
cenoua.Sp}.  s'accompagna  con  Ercole 
d'Efle  in  guerra.  917 

Marco  Vifconte  va  alla  Dieta  intimata  dal 
rimpCradorLodooico.}4i.èfttto  pri- 
gion dairiflcfTo  Impcradorcoti  li  frarei 
Ii.j4J.è  liberato.  )44 

MarcoViiconte  danneggialo  ftatodi  Ve- 
rona. 4’9 

MarianoSoccinofamofo  giurila.  871 
Iranno  Gmtarini  è tafTato  d'imprtider za 
rifpetto  alla  perdita  dell'artr ata.6 ;8.cn- 
tra  al  gouemo dell'armata  dopila  mor 
ledelLoredano.  719 

Marino  Macchaniflb  i fatto  prigion  dal 
•onzaga . 589 

Marino Marauello  ì mandato  dalla  Rrpub 
blica  di  Veneria  Ambafeiador  a rapa 
Gregorio . 4 Jo 

Marino  Marrano  fi  ribella  à Ferdinando  d* 
Aragona.  881 

Marino  Molinis'oppon'al  Gonza  ga . 7*1 

Marino  Zeno  nobii  Venctiano,  c podefti 
dì  padoua  jacconfentealle  flrairagem- 
me  di  Salingncrra  Taurelli  in  graue  da- 
no  della  Cala  d'Efle . 42 

Marifcalco  Mirapefee  vien  in  Italia  con  la 
Gauallctiadi  Catlod’Angiò.  167 

Marfilio  Carr.ira  lena  la  Cittidi  Padonaà 
M.tflino  dalla  Scala  con  lapugionia  di 
AItcnr»  dalla  ScaIa.J7{.conregnariftcf 
fa  Città  di  padoiia  à Pietio  Rolìi gene- 
rai de’  Venetiani.575.  termina  la  vita. 

. MarfilioCarrata  fi  ritira  in  Fiorenza.  446 
Marco  Loiedano  Prouueditor  deirefctci-  warfilio, Carrara  vien  d'Vn|heria  in  Ita- 
ro  Vcnetiano  l’vnifcecon  Pietro  Rolli , Jia  per  rihaiiei  rai.!oua.678.ècarccratOi 

efà alcuni  progreflì.  fa attetiar  ilCa-  edecapitato.  679 

Ilei  delle  Saline.37i.tratta  con  Orlando  Marfilio  Caiualcabò  è fimo  prigion  dal 
RofTì  del  mododiprofeguir  la  guerra.  Marchefe  Nicolo  d’Efle.  409 

475.cgliflcfrofi  tiduceairafTcdiodi  Mó  Marfilio  Ficino  fàmofo  fcrittore.871.vcdi 
felice.  37<S  à.1004 


Xtarco  Marulo  ftmofo  fcrittort . looj 
Marcor.o  Icua  tre  Caflella  al  Marchefe  Ni 
colo  d'£tlc.4;a.  da  lui  (IcfTo  i deputato 


Marfilio  de'  Rofli  compra  la  Otti  di  Luc- 
ca da  Giouanni  Redi  Boemia,  dall’ìllcf 
lo  Re oitìcn  la  .guardia  di  paima.360. 

vende 
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tende  Lucca  i Maflino  dalla  Scala , & 
hi  di  rincontro  l’ontrenioli , & alcune 
CaAclla.  j 6 1.  c chiamato  al  foldo deila 
Repubblica  di  V cnetia.  jdj.  termina  la 
vita.  Ì7S 

Riattino  Cella.  io 

Rlartinoeletro  Vcfcotiodi  Moderna.  i| 
RlartinoErnandcz  và  al  Concilio  di  Co- 
llanza  per  Don  Etnandu  Re  di  Cavi- 
glia. J94 

Riattino PictiarioronrolcdiModona.  a 
Rlarnno  Procenano.  ao 

Riattino  Qiiarto  fiiccede  nel  Pontificato 
ìi  Nicola.  191.  fcomunica  gli  Annibali, 
Se  1 Virerbeli  pci  otcafon  dc’due Car- 
dinali Oiiìni.  induce  gli  Annibali  ad  ha 
ucr  pace  con  gli  Oi  fini . concede  a’  RO- 
rnani  il  poter  create  1 Senatori . 191.  ri- 
prcndcil Conte  Gu  do  da  Monte  Fel- 
tro . fa  fmanteilar  le  mura  di  Porli. 194. 
termina  la  vita.  19<J 

Riattino  Terzo  detto  Qiunto  della  nobii 
famiglia  dc'Colonni  è dichiarato , anzi 
eletto  vero  pontefice  dalConcil.odiCo 
flanzt.  J5>8.  è riputato  di  gran  bonià;li- 
ccnt  la  il  Concilio,  e Tlinperado:  c Sgif- 
mondo . vien  à Manroua,  e d’mdi  p.>nà 
ì Ferrara. tratta  col  Marchefe  Nicolò 
I d'indurre  Giouanni  Bcntiiiogli  à rinur- 
I tiar  Bolognaalla  Chirfa . S99-  fugge lo 
1 flato  di  Bologna  net  fàr’il  luo  «mino  à 
/ Fiorerza.  ticeica  la  Regira  Gionanna  , 
che  gS  voolia  concedete  Sferza  Aiten- 
dolo  per  Ca pitauo. é con- piaciviio. ac- 
cetta di  nuoiio  Braccio  da  ^lonionenel 
grenibodi  Tanta  MadicChierr.  chiama 
m Italia  Luigi  Terzo  d’Angiò . manda 
Bracctoall'imprefadi  Bologi  a.  per  opc 
ra del  Marcbefe  Nicolò  d'Efie  induce 
Gionanni  Dentinogli  ò cedcrBoIcgna , 
ma  conditionatamente.dco.manda  Le- 
gatodi  Bologna  , Alfbnfo  di  Ciafttglia 
Ca  rdina  le  d 1 S.Ch  iefa.ijo  I . per  da  i fod- 
disfactione  al  Duca  di  Milano  lena  il 
Cardinal  Condolnicto  dalla  Icgatione 
dlBologna , e VI  manda  LodouicoSa- 
uoino  Arciuercouo  d’ArlesCianiaiIcn- 
fodl  Tanta Cbiefa. (Si  j. mandai!  Car- 
dtnalc  S Croce  i Ferrara  perinduri'il 
MatcheTc  Nicolò  d’Efte  ò trattar  la 
race  del  Duca  di  Milano,  eoo  ledile^ 
Repubbliche.  6t8.  lo  ntroua  dìTpolliT- 
iìino.ì  qucHa6z9.  manda  l’iVcflbCat 


dinaie  à Milano  per  la  conclitufìonr  del 
la  pace . ne  cada  la  forma  della  pact. . 
dii.  d'órdine  del  Duca  di  Milano  natta 
di  miouola  pace  co’  Venctiani,ela  có- 
cludc  Tetto  vari  Capitoli . 6}<>.  Teme  la 
ribellione  de’  Bologncfì  ■ ^44.  lena  di 
Roma  alcuni  Opitani,  è gli  manda  Ib- 
pra  la  città  di  Bologna,  ne  c.iua  la  pace 
fotte  variCapicolu64f  .termina  la  vita. 
Tue  buone  qualità,  lafcia  vn.’gran  TeTo. 
roallaChicTa,  df) 

Martino  dalla  Torre  vno  de’ capi  del  la., 
fattion  Ghibcllinain  Lombardia.  I19. 
' s'oppone  alle  tractationi  del  Cardinal 
Oirauiano  Vbaldini , Se  c Tcomunicata 
dai  Papa.  160.  fì  vnifcecol  Rè  Manfre* 
doconira  la  Venuta  dì  Carlo  d’Angiò. 
i(5i 

Martin  Zeno  Podeftà  diPadouaafledia 
nella  terra  d’EVe  il  MarchcTc  Aldro 
nandinod’EVe.  f9 

MarulIoMeTulo  fàmoTo  Tcriitore.  871 
MaTode  gli  Albizi  Gonfaloniere  di  Giu- 
flitia  in  Fiorenza  . caccia  di  Fiorenza  i 
Tuoi  nimicì.da  occaficne  allapUbcdi 
Tolleiiaifi  481 

MafoBarreTad'ord’ne  del  Re  Ferdinan- 
do v.ià  prender  Bifignano.  5>cj 

MaTu  Colonna  c ca  rcera  to  d’ordine  di  Pa- 
pa Eugenio.  confefTa  per  viadi  tormen- 
to molte  coTc.  paciTcc  vna  vituperofii 
morte.  dff 

M.aflìmiiiano  d’Auflrìa  Tnccedc  ncll’fm- 
pcnoà  FederigoTuo Padre,  prrndcper 
moglie  vna  figliuola  di  G'O.  Galeazzo 
Ducadi  Milano.ioio  lei  mina  lediflc- 
rtnzech’tg!i  hà  con  Girlo  otiauo  Re 
di  Francia . lo^o.  per  Tiiggeflione  d’Al- 
berto pio  impegna  Modona  alla  Chie- 
Ta.iioi.gli  Tono  sboi  Tatiqtiaianta  mila 
duc.10.  Ilei 

M.iflimo  Piicerna  Rettore,  e Come  della 
Romagna,  intima  la  Tcomiinica  al  Mar 
chafeAzzo  d'Eflepetoccafion  dciraf- 
fediodiMafla. 

M i (lino  dalla  Scalaclerto  Podeflà  di  Ve- 
lona.  c riputato huomodigtan bontà. 

I js.dichiarato  perpetuo  Capitano  del- 
la città  di  Verona,  caccia  dell’ifteflà  cit- 
tà il  Conte  Lodouico  San  Bonifàcicon 
gli  aderenti . 155.  fi  dichiara  capo  della 
fattion  Ghibellina  m Lon-batdia.  159. 
fi  rende  dcfidcròfo  di  ccnci’addiccro 

l’ar. 
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Varmi Fraiicefc.'  i6i  fconre.  384.fi  ritiraàFerramcon Tad- 

Maflino  dalla  Scala  faccede  i Canedalla  deop.’poliìtratcardcgringannìde'ni<4 
Scala. 3ja.cntrainlcgacolRcdiNapo-  mici. 387.  tranaglu  hS'atodi  Manro- 
li  a’dani  del  Re  di  Bsemia.j  j j.  hi  l'aiu  ua . gli  è re  fo  il  cambio . fupcra  il  nimi* 

to  a’  Marchefì  d'Efte.  3 39.  s'impadro-  co  in  batt.Tglia  . marita  Beatrice  fila  fi- 
nifeedi  Parma.rompra  Lucca  da’  Roflì  glmola  in  Bernabò  Vifconte.jpfi.é  ricet 

da  Parma,  gli  dà  roncremoli,& alcune  caiodal  Papa  ad  entrar'inlegacótra'1 

Cartella  di  rincontro,  opera, che’l  Mar-  Vilconte.  termina  la  vita,  gli  Uiccedo 

chefeObizod’Eftedialapace.elatcr-  heldominio  Cnngtande  fiiopiimoge- 
ra  di  Carpi  a' Pij.3di.perla  troppa  gran  nito.  397 

dezza  comincia  ad  in  rtiperbire.  i6i.o\i  jy^atteo  Acqua^arta  Ordinai  dì  Santa 
d decretato  la  guerra  da' Fiorétioi.  36  3.  Chiefa  va  à Fiorenza  d’ordine  di  Papa 
eli  c facto  l’irtefTo  dalla  Repubblica  di  Bonifacio  per  acquetar  le  faccioni  ae’ 
*^enetia.dàvnaroicaall’inimico.dcac-  Neri,  cB' incili.  1 ■ 


dacoaddietro. prende  Vderzo.  lorac- 
quirta.  pratica  la  pace  co’  Venctiani. 
il  ofFerifee  d’atterrar  vna  fortezza 
foccorrc  la  città  di  Lucca . ritorna  à Ve- 
rona per  foccorrer’i  I frarclla|d7.  c6  in» 
ganno  manda  à fìl  di  fpada  cinquecen- 
to foldati  de*  Venetbni.  3S8.  fa  ardere, 
c confumat’alcuni  luoghi  perche  non 
vadino  in  poter  del  nimico.  3dp.  ricuCi 
la  battagli.!  deirinimico  perladifpari- 
tà delle lòizc.  370.éafTediato  da’Col- 
legaii  ndi’irtdfa  città  di  Vetona . non  fi 
pcrded'anìmo,anziafralìrccgli  nìmicL 
chiama  ì l’rincipì  Collegati  nimici  del 
ptoprìointercfle.  pooe'n  fuga  eli  ni  mi- 
ei. ne  fa  molti  prigioni,  inulta  Luchino 
Vifconieànuoua  giomaca.  danneggia 
lo  &ato  di  Mantoua . va  al  foccorio  di 
Pidoua . va  a ritrouar  l’inimico,  c l’af- 
fedia  ne*  propri  àlloggiamenti.374.  va  à 
'.Verona  per  far  nuoue  prouuigioni  da 
guerra,  lente  la  ribellione  di  Padoua,  e 
Japiigionia  del  fratello.  37p.fi  riuolge 
giroraiioni.  manda  alcuni  Ambafcia- 
dorià  Lodouico  il  Ballato,  gli  pone  in 
confiderationc  il  danno  dclT’Imperio. 
egli  dà  in  pegno  la  Rocca  di  Pefeara. 
376.fi  gran  dani  àque’  di  Montecchio. 
fà  giornata  con  l’inimico,  fi  ritira  à Ve- 
rona . perde  Bergamo,  Brefcia,  e Mon- 
fchee . 377.ottien  la  pace  da’  Venctiani 
fono  varie  condirioni , eCapitoIi . 378. 
da  papa  Benedetto  è dichiarato  Vica- 
rio di  Tanta  Chiefa . 379.  danneggia  lo 
Stato  di  Mantoua.  per  ncceffìtà  di  da- 
nari egli  col  fratello  vende  Lucca  a’  Fio 
rentini.  3S0.  vaà  vifitar’il  Tempio  di 
S.m  G o-Batriftain  Monza  ,&  è incon- 
trato, anzihonorato  da  Luchino  Vi- 


Idattcoda  Capua  è rotto  dalle  genti  di 
Fiorenza.  981 

Matteo  Gorzano  come  vno  de*  Rettori 
dalla  città  di  Modona  intetuien  peri 
Modoncfiallecapitolationi  della  pace 
ftipulata  co’  Bolognefi.  136 

Ma  tteo  Marcfcalchì  antìano  del  popolo  di 
Bologna.  644 

Matteo  Maria  Boiardi  accompagna  il  Du- 
ca Borfo  à Roma.  9J5 

Matteo  da  Nonantolaélìbcratodaile  car- 
cere. 

Matteo  Papazzoni  riforma  tordella  pace. 

Matteo  Stendardi  fi  fa  dalla  parte  de  gli 
Angioini.  88< 

Mattia  Re  d’Vnghcria  tiroiioue  il  r.ipi 
dalla  collegaiionedc’  Vrntiiani.  579; 
Matteo  Vifeome  tratta  di  riircttcr’i  Lani 
beriazzi  nella  città  di  Bolopa  . 119- 
fcriuc  vna  lettera  al  Sen.no  di  Bologna 
fWrqueftotffetio.otticla  1 riporta.  134. 
compon  la  pace  fra’  Venctiani,  & i Ge- 
nouefi.  per  far  danari  impone  nuoue 
giallezze  a’ fudditi.  manda  vn  filo  fi- 
gliuolo al  gouernodi  Milano,  tratta  le 
cefe  di  Lombardia  come  Vicario  Impe 
riale.  per  l’impoflcgrauezzc  fa  alterar 
gli  animi  de’ fudditi , & infofpt  rtifccji 
Principicira'niicini.fcntcai'pieiro  la  ri- 
bellioncde’  Lodtgiani,  de'  Creinonefi , 
cde’Comafcin.138.  fa  preparamenti 
di  guerra.fi  fa  fofpettoa’  pauefi,a’  Bet- 
gamafehi , a’  Cremontfi , a’  Tot  tene  fi, 
a’  Nonarefi , a'  Ve rcellefi.  Se  a’C  afale- 
fchi.fifcntcdatiure  quelle  citià  for- 
mare vna  Lcgaconiradi  Ini  .coi  fi,i  'e 
genti  della  Lega  egli  licenrpaitkolac 
aiutoda’ Parmigiani , e da’Loiogncfi . 


Delt  I f?orx4  d'Iuiia»  • 


i}9.  induce  gli  fteflì  Bologncli  à darla 
pacca’  Romagnuoli . i40.non  pauenta 
punto  delta  potenza  degli  auuerfari , 
anziinuigorifce  più  che  mai.efcc  di  Mi 
lanocon  la  Caualleria.  e fànrccia.  entra 
o^lmcnte nello  StaiodiPauia.cvifà 
-di  grauiflimì  danni,  prende Mjrtara. 
riputa  co  di  molto  valore,  hi  incontra  il 
Matchefe  Azzo  d’Eftc  con  le  genti  del- 
ia Ieg.i.a47-dà  vna  gran  rotta  a’Creino 
nell  .èalialito d.il  Marchefe Azzo. evi 
iarccl  il  guadagno  . 148.  dall.t  riccuiita 
fotta  refta  in  modo  con  fufo, che  non  si 
negare Icconditioni  della  pace . ècfor- 
tatò  d.V  Milinefi.cda'duc  Marchefi 
alia  pace.  *48.  i tiquifitione  de  gli  fteflì 
MilancG  tratta  di  dar  vna  forella  del 
Marchefe  Azzo  d’Eftei  Galeazzo  d'fi- 
fte.  ne  fegue  Teffetto . fi  fanno  le  nozze 
nella  città  di  Modona,  alle  quali  vi  con- 
corre quafi  tutta  la  nobiltà  cTltalia-.'. 
349.  gli  è congiurato  cantra  ia.perfona. 
domanda  gente  al  Marchefe  Azzod'E- 
ftc.  fàil  fiinile  vcifo  de’  Bolognrfi  . è 
sfòizaroad  vrcir  di  Milano ,anzidiri- 
niintiai’ad  AlbcrtoScotto,il  Capitana- 
to di  Milano. fa  lega  con  Caftriiccio  Ca- 
ftracani.gli  fcgiicla  morte  di  G.ilenzzo 
fuo figliuolo.  if6.  fi  prcfcntaairlmpe- 
rator  Enrico,c  ne  calia  infiniicptomtf- 
fc.  505.  fi  riiroiia  prefentcallaGirona- 
tione  del  detto  Iniperadorc.  {05.  dal 
detto  Impcradore  vien  dichiaralo  Vi- 
cario l.nperiale  della  città  di  Milano, 
induce  Guido  dalla  Torrcà  fblleuat’il 
popolo  di  Milano  centra  la  perfon^ 
d’Enrico,  & à cacciar  di  Milano  gl'aliri 
Tnrtiani.  306.  è citato  al  Tnbunalcdal 
Papa.3at.Ti0n  vbbidifcc,&:  è fcoiTuini- 
cato.  321.  fuebiione  qii.iiità  .chi.ama  i 
Principi  di  Lombardia  ad  vna  Dieta. 

vanno  di  Concerto  nel  Caftcllo  di 
Concino,  è il  primo  à ragionare.  <33. 
tratta  di  rimciicrci  tiioriilciri  Ghibel- 
liniin Cremona, cU  efeia  ,e petqiicfto 
<tFcttoa<Tcdii  quelle  due  citta.  33j.tc- 
medell'mcontro  d’Enrico  d’Auftna  ,e 
del  Cardona . fi  volge  à gl'inganni . fà 
trattar  d'accordo  col  Legato  del  Pipa 
in  Itali.i . manda  vn  gran  den.iro  à Fe- 
derigo d’Aurttia . l'auiiifà  d’a’cunccofc 
fpctt5iiall.i  (ìcurezza  ddl’Jn  pctio.  dà 
cjccafione  airiinpci^durc  Federigo  di 
Tio  rt  StcQuda. 


chiamate  addietro  Enrico foofratcUoi 

termina  la  vita.  33^ 

Melchiorre  Vizzani  Gonfalonierodel  po- 
polo. _ 644 

Michel  Rabatca  è fatto  Configlierc  del 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  4<c 

Michel  Steno  à nome  della  Repubblica  eli 
Venetia  tratta  la  paceeoi  Vilcoote.  465 
Micheietco  da  Cocignuola  è deflinato  dal 
Papa  all’imprefa  di  Bologna.^j.ciTen. 
don  d’ordine  dcll’iftefTo  Papa  ridotto 
al  feruitio  della  Repubblica  di  Fioretw. 
za  dà  vna  rotta  ad  Alberico  da  Cuoia 
660.  fa  battaglia  col  Fortebraccio , e lo 
fiipcra.674.  dopò  l’vfcira  del  papa  di 
Ronu  danneggia  il  Contada  per  ccca- 
fion  del  Forccfiraccio , e del  Piccinino 
s’vnifcecon  Io  Sfom.676  é condottie- 
ro del  le  geti  dello  Sforzalo  Romagna. 
7J4.  s’vnifcecol  Patriarca  d’Aqiiileia. 
733.  fa  l’iftcflocon  Icgenti  di  Tofeana . 
736.  vien’à  giornata  col  nimico,e  ne  ti- 
pott.a  honorata  vittoria.  739.  dopò  la 
-part«.i  del  Piccinino  ricupera  moire  ter 
-re  dello  Stato  della  Chiefa . 760.  <k  61. 
è chiamato  da  Ilo  Sforza  in  Lomba  rdia. 
7<>(.  d’ordine  della  Repubblica  va  al 
foccoifo  di  Cremona  . dà  vna  rotta  à 
Franccito  Piccinino.  796.  Icua  al  nimico 
la  contrada  di  Giaradadda.  rompe  di 
nuoiio  il  piccinino.  797.  va  fin  lòtto  le 
porte  di  Milano,  et  hiama  quel  popolo 
à libertà  dannegin  lo  Staio  di  Pauia . fi 
ritira  sù  i’Adda . 808.  tuiba  lo  Sta  rodi 
Milano  81  i.col  feguito  dioitovaloicfi 
Càipitani  va  à difender  la  Giaradad- 
da. tien  ordine  dalla  Repubblica  di  foc- 
correi  Caraiiaggio.  vai  cóbatter rini- 
mico. CJiuiltato  dallo  Sforza  alla  bat- 
taglia .perde  la  viitoria-  818.  cerca  di 
cacciarfirin  Brcfcia  per  difènder  que- 
lla èiità.  819 

Milancfi  fcomitnicati  da  Papa  Onorio, 
entrano  nllilmciite  nello  Stato  di  Par- 
ma. rntiinano  nioItcCaftella.  fi  riduco- 
roall'ulTidiodi  Zihelia  ocarpanoCer 
fo,c  Buffet  to.43.  liberati  daH’intcr- 
detto  del  Papa.s’induconoalla  p.iceco’ 
-Parmigiani . 47.  negano  la  Corona  di 
ferroali’lmperador  Federigo.32.a^^al^- 
fconoloSlato  di  P.iima,  ma  nc  ritor- 
nano aridiciio  (litri  dolenti.  .34.  non  in- 
tetuensono  alla  DietafàrainCremo- 
O na 


TauoU  deitt  tofc  piti  totthih 


«adairijnfca^r  Jeàtri^  neganodi 
I*  darla  corona  di  ferro  ir  Federigo.  64. 
danneggiano  kj  Srato  de'Creinoticfi . 
peropra  d’alcuni  predicatori  vcngoiro 
aSa  pac<-  94>  danneggia  ci  da  Federigo, 
j il. hanno  vna pane  ocUa  guardia 
ladnàdfparflia.ja^  ^ riooaciliano'fra 
diiocopcrQpta,evaiorc  di  papa  Inno- 
senrio . danno  la  podrileria  della  lor 
rriKi.à  Gerardo  Rangoni.i4a.  ntorna- 
iioaUecaulè  di  prima, cercano  dne^ 
pretori  vno  per  fàmon&i44.1ì  rendono 
£oftanii  psfli>laCliiera,nonrentano-à 
:foenela  «enara  di  Corradinoin  Italia. 
tyf.  forMeno  vna  oonguira  rontra  fa 
.peiftawdi  Matteo  Vifbanre.a46.dan- 
jieggiann  t6  Srato  di  piacenza , a^p.col 
fèguito  de’  Locfi'gistnr,  c CrerooTKitìaF. 
fchfconoii  BrefciattOwa74.  vengono  gta 
nari  dan’lTipcradcK’Enriroil  roagran 
ftnninadid.'inari.cacciaivo  diMiIjnot 
Turrtani.  jo6.  corrrinciBnoà  temer  fa 
fcomunica . aflaliri  dal  Caidona Capi- 
tano ddnntperadoi’pederigp.perrfp- 
no  i Borghi  dcfia  d tti.slbrz.ioo  il  nimi- 
co i httrarlì  dall'afledio.  5 j6.  vengono 
efortati  da  Ga'eazzo  Vifcorrtc  à non 
cócorrer’  allVfattioricddrimpcrador 
Lodotiicodairillertó  Lodoiiico  Ibn 
Iti  in  libertà.  3.  ricenonovn  capo  per 
Gnnernatorr.  rendono  qualche  frgno 
di  lbmmi(ltoncail'lmperadore.344.da’ 
fuociifdti  vengono  danneggiati  nello 
StatOL494.  fcntonomioiia  percofTancI- 
.olfacodaficgenri  del  Dtica di  Saiioia, 
edclMarcbefedi  M1mfcrrato.637.dop0 
b mortede.'  Dica  Filippo  «aria  Vifcó- 
tc  irattan  di  ridirne  la  loro  pncifa  in 
fórma  di  Repubblica . fcnionola  ribci- 
iionc  d'alcitne  terre  Sc^.clanno  il  carico 
delia  loi  mtlitta  à FranccC.oSfòTza,e  lo 
fetino  gencialc  contra  la  Repnbblica 
di  Vefietia.Si'i.  vengono  dartneggiati 
dairarmidelia  Repubblica.  81  i.talTa- 
00  Fióccfco  Stoica  di  poco  fedele.  8ii. 
wengono  eforuiri  da  CTirngio'Lmipo- 
gmno  à tran  temer  dei  nimico,  ricor- 
rono per  auitoat  Duca  di  Saaoia,  al- 
l’lnapeudore,&ad  Alfonfo  d’Arago- 
na,8zi. in  dispregio  dello  Sf'tzafcri- 
tiono  alenile  lettere  ai  Re  di  Francia,  al 
Delfino^  al  Decadi  B'ir  gogna  Str.Sc 
aj.vulgotiO'il'Vifo^ifeuza  rentat’il  ai- 


chiodclla  battJg/ia.Sir.  pregano M- Ré 
Aifbn.fo  d’Aragr'iia..  chcvogli  cacdaie 
di  Napolii  meicinu  Venrtiaai.  vengo- 
no  elàtufiti.Sij'.  ucci  doro  i augi^ratLfì 
lùfocono  àio  mia  t'vn  et  poche  ghreg 
ga . fon  di  frordi  iniomo  à qrolf  a eiet- 
.linoc.  preoal’il  pater  di  Gafpaeo  Vicb. 
mercam.Sap.dannoil  nnnctpaioidciia 
Itirdnàà  Franoefo' SfbrBa.jSoo.veo- 
gonod.inneggiacidaM'afnu  del  SanlF- 
tierino.  lOoo 

«aderatori  della  Lon  bardia  mandano  i 
lor’Orattnia'fìologrKfi.  ni 
ModonrlTaccettanoif  giiiiarnertoifcr’  ta- 
pirani,r Vaioa'ftiri«3ai.‘'Afcbatia  di  Fiaf- 
Faoro,  u danno  aiuta  à'  Sabngiicrra 
TaatieHt.  3. fi  rcndon  padroni  del  Ró- 
me  ddfa  Secchia.conrcndono  co’  Reg. 
geni . hanno  panicobr'auno  da’fór- 
mtgianicomra’  Rcggrani.  redifiranoif 
CaftcMi  IdarZaglia.  perdono  la  batta- 
glia co’ Reggiani  per  cccafioBe  dri  lo- 
ro Pretore4.  fc  5.  ttan-jtto  di  rcrnete.^ 
nimo  d.i’  Vtronefi.c  ririaiefi.fjiino  le- 
ga col  MarchefcObtzo  Makifpini.  paf- 
nnoakuneCapiiotationi.  4 gli  ortèri- 
fironopanicolar’aiuto.  6.  aflalifcono  il 
Oftcl  di  Ruberà,  vergono  pregati  dal 
Ftetore  di  Parma, e dal  fommoC'Tilri- 
ledi  Cremona  a depor  l’.irmi.  7.  oiren- 
gono  il  laudo  dal  Pretore  di  l’arn-.i.  8. 
ottengono  alcune  Ca  p itoti  tioni  da  ’ itj  . 
toiiani.  II.  concedono  di  nncnntina  gli 
fleffì  Mancoaaniainmc Cipitoliitiom- 
14.  ottengono  da  Pipa  Innoccniiovia 
fentenza  a fauor  delle  confina  edotta’ 
Bologncfi.17.  mandanoi  i;'t  Amòa.'cia- 
doti  a Bologna,  s’indiir.ino  a compro- 
metterle lor  diffctcnzc  in  vnRcligio- 
fodi biiona,e Santa  vua.iiciilàtodà  Bo 
Jognrfi.  coni  prom  et  tono  111  confidera- 
itamcnte  in  Vberto  VifcontePodcftàdi 
Bologna.ip.  fi  pentono  d'haiicT  fatto 
cotale eonipromcflb.  ricerono  I atniifo 
dcll’ÌDginfia  (tnienzadel  VifcoDte.  ri- 
«ortonoaSf  im  perado  re  0 : 1 onc.proc». 
raiio  U fedeltà  de’ Fl;st'.^l1f(icde’Cl^- 
pitant  dclfrign.tno.K3.  g li  è rcci-p  1 f o tl 
■CalìdldiSpitimbef loda' B-dt  gncfi.ac- 
cetronoalcuncconditioni  dall'Abate  di 
Fraflìnmo.  18.  aderifeono  alla  Chtelà 
iCOntra  la  ptifocisdeH’ln  per.".dots  Or- 
tonc.31.  ricc<catida'lj3lc3grcii  d'atuio 


lytiC istoria  d'italu. 


iontr»*  Rftoiffi  gli  negano  iMargliaiu 
IO.  vengono  efoitati  dal  Marchefe  Azo 
d’Efte  a giurdar  la  terra  del  Finale. } i . 
vannocon  l’Imperadorc  Ottone à vifi- 
tar  lecor.fìna  deilo  (lato  perocca/ionc 
de’  Boloenefi.  Ji.  ottengono  da’  Ferra- 
lefi  la  diftruttione  del  Ponte  Duce , & 
alcuncCapiroiationi.3^.j5.  Ridanno  al 
marchere  Aldroiiandino  d'Elle.^tJ.ar. 
ntano  centra  l’inlidie  di  Salinguerra 
Taurelli.  prefidiano  la  terra  del  Finale, 
reftano  prigioni  deirinimico  col  loro 
l’ietorein  nomcrodi  centocinquanta, 
con  Taimo  de'  Bolooncfi,Mantoiianr, 
f>larfnigiini , e del  Marchefe  Aldrotian- 
dino  d’EOe  amiano  molta  gente.eaiino 
a OfleI  Duce  > & aflediaiio  Salinguer* 
xa,  e focortringono  a (iomandat'accor- 
do.lcgue  l’accordo.  39.  vanno  centra’ 
Frignanelì  pereHèrll  partiti  dall’vbbi- 
dienza.  gli  sforzano,  egli  fanno  di  ntio* 
«ofoggetti.ottengoroilCalìeldi  Alcn- 
zone^3.dannoparticoiar’aiiiroa’  Pai- 
iFnigl.-ini  contra^iicìlancifì.^r.  contendo- 
roco’ Fotrarefi  per  ocrafione  del  paf- 
faggiodeik  merci  , rimettono  in  Papa 
Onorio  U controuerfia . ne  cauano  h 
decifione.  ^6.  mutano  iJ  Zito  di  Cartel 
Bazzane,  e Io  redifìc.-inoin  altro  luogo. 
47-mandano  alcuni  lor*  Ambafeiatoria 
Mantoua,e  formano  con  gli  rtefli  Man- 
louaniatciuiiCapiiolt.47.  lì  rendongra 
li  rerfo  Papa  Oiorio.  48.  defideranodi 
fnandat’  alcuni  loro  Cftradini  all’Im- 
refa  di  terra  Santa  . fono  autiii&n  da 
a pa  Onorio  del  tempo.  Iianno  il  Pa- 
tiocinio  dell’Jmpcradcire  Fcdcrigo'coii- 
tra’Fctrarefì.49.ricuJooo|li  Aiwafcia 
dori  dc'Montouaiii.  fo.  fi  dichiarano 
fhe  non  ^ ranno  a iuto  a'Crenionefì.  ji. 
dannoaitito  a'Mantotianicontra'  Reg- 
giani. 33 . danno aioto a*  Parmigiani  con 
tra’  Milancfi.34  mandano  il  lor  Preto- 
re a Bolopia  perlacaufàdegit  Iniolefì. 
trattano  raccordo  de  gli  Invaldfìco’Bo 
logncfì .e  rtabilifcono  il  rutto.  33.  col 
mezzo  del  lor  Poderti  rittouano  la., 
Prouincia  del  Frignano  effer  dello  flato 
Wodonefe,  33.  trauagliati  dalle  cioilc 
controucific  frn  dinifiin  due  fattioni 
Guelfi, de  Ghibcllini.37.frouiianola  par 
tc  di  Federigo.d4,riccuononclla  lor  tet- 
ri l’Impcradot  Federigo,  gli  danno  par 


le  ddl’ingiufta  fcntcrtza  di  Vberto  Vil^ 
conre.63./bnlodatidall’iftciro  Federigo 
della  loro  fèdeltà.gli  concede  molicco- 
fe.  66.  fono  rcingtati  delle  loro  confina 
co’  Bologncfi.flando  la  riHOcationedcl 
la  (entctiza  di  Vberto  Viiconte  fatta 
dairJmpcradcrcFcdctigo.tiScoiTic  vé- 
gono  inccgnitioncdell’antica  loto  giu- 
iidiiione.7r.  febbricanovnfoitcairtn- 
ccrriodiCafld  franco,  e lo  chiamano 
CaflrlLccncdicopgiuogonoin  lega  co’ 
Piflcief  .7i.fi'ntonE>  la  guerra  dalla  par- 
te d'Bclcgra.  chiamano  in  Joi'aiutoi 
Fa  ' niigani.de  i Cremonefi.vanno  a di- 
fender! Bazzanefl.  perdono  la  tetra  di 
Vigr.ola.Icuano  a'  Bolognefi  alcune  ca- 
flella.elc  ritornano  fottoramica  giuti- 
diiiione.7t;.prefidiano  CafleI  Bazzane, 
face  hcggiano  lo  flato  di  Bologna,  leua- 
no  l'acquaal  Fiume  Reno,  appiccano 
la  battaglia  co’ Bolognefi . fanno  vna 
gran  copia  di  nimici  prigioni,  non  bafla 
no  le  carcece  di  Modoni , Reggio , &: 
Patniaa  lacchiuderei  prigioni. 77. ri- 
cuperano Spilimbctto . piglianoiiCa- 
ftello  detto  Budclki.  78. acccicano  nella 
lorcollegatione  i Reggiani , flt  1 raue- 
fì.trattanod*op porli  alle  forzcdc’Bo- 
logncfi . chiamano  i Collegati  in  loro 
aiiiia79.  hanno  l’aimodc*  Paimigiani, 
eCremonefi.foccDtono  il  Ctrtocao  de’ 
Pamngiaiii  cootra:' Bolognefi.  8a  libe- 
rano SanCefario  daii’afledio.volnno  fi 
xorfodeì  fiume  Panaro  in  grane  danno 
de’  Bolognefi.  feniono  la  rnoffa  del  I^a- 
pa,  che  induce  il  Vefcouodi  Reggio  a 
trattar  la  pace  ira’Bolognefi,eloro.8f. 
rifpondono  alia  richiefla  fatta  dal  Ve- 
fcouodi  Reggio  in  nome  di  PapaGrc- 
gorkxS  3.  mandano  i lor*  A mba  fciadori 
airiir.pcrador  Fedetigo.  S6.  fentono  la 
ribellione  de’  Fi  ignancfi.93.  fon  dineg- 
giatinetleCaflcliadclMonrcjcdd  pia- 
no da’  Bolognefi.  p&con  l’aiuto  de’  Par. 
migiani.  Piacentini,  Cremonefi , c pon- 
trcmolcfi  vamosfiqueldi  SauignancH 
e trattano  d’attcrtate  Caflelftanco.  fi 
danno  alla  ricuperatione  della  Prouin- 
cia  del  Frignano.pigliano  CafleI  Mon- 
zone.  fanno  appiccare  per  la  gola  alcu- 
nìcapi della  ribellione. 97.  &no  lega 
co'  Pàinvgiani,  piaccniini.eTontremo- 
iefi  a danno,  c rouma  della  Cini  di  Bo^ 
O X legna. 


Tauola.  delle  cofe  piùnSt ubiti 


(òJna.Tiftfltìtàno-CiiìcT  L-onr.pS.  pcr- 
do'iot..-iftcl  Lc>^ne^lC^lp.^tOl^a' 
gìClj.  loi.iiccrcntida’ d’aiu- 
iQ,i>roincitont)  di  rtndcrci’oni  inco- 
a'..Bulo';nrfi  per  tàiiuiir*  i Ra- 
jii  *inaxi.i04.d.nino  pardcolai'aìjtoal. 
W'niperador  Fcdci!gocx>'Ura  gli  /def- 
^ii:i.l<ini,cB'ofdani.  fon  danncpc.ai» 
o:.’  Dolog’  ffìneHi  rrouincia  dd  Frigna 
TT'.fcrdono Cigliano,  fi  qiiciclanocon 
T'i  l'P  -rador  Federigo  di  rutte  qiicfie 
•c.  'c.  l'mtiranoa  muouer  guerra  a' Bo- 
i ;gncfi.i  jj.rcommiinicati  co'  Ferrarcfi 
per  occafitwie  di  Federigo . fentono  la 
morta  de*  Bolognefi  contro  di  loro,  ri- 
•caiono  grandirtimo  danno  nella  Pro» 
«inoa  del  Frignano,  c perdono  alcune 
Cartella  .'richiamano  a Cafa  i foldaci, 
che  hanno inaitirodi  Federigo. otten- 
gono dali’Iinperador  Federigo  peraiii 
to  Entio  Rd  di  Sardigna.  107.  l'intro- 
ducono nella  Ci  t ti.  odono  da  I ut  vn  fo- 
lennirtimo ami gcncrofo  parlamento, 
can  lui  ftefl'o  vanno  a’  danni  de’  Bolo- 
gnefi.  glileuano  alcune Caftella.otteti- 
gono  l’aiuto  de’  Reggiani,  parmigiani , 
e Ferrarefi.  lop.dannoaiutoa’  Fetrarefi 
centra  la  Chiefa.i  IO  fidichiarononcu- 
irali  tri  la  Chiefa,  c Federigo,  i ir.  dan- 
aieggiati  nello  flato  da  Federigo  Jinpe- 
xadorc.  ii^.'lon  traditi  dal  Cafteliano 
di  Cartel  Rizzano,  perdono  alcun’alrre 
Cartel la.^’indiicuno  alla  battaglia,  fen- 
aono  di  niiouo  la  morta  de’  Bologncfi,  e 
perdono  Nonantola.  perdono  etiamdio 
panzano,e  SanCcrario.ta^.  quertidue 
luoghi  fono  (pianali alla  prefcnza'del 
Cardinale  Ottauiano  Vbaldini.efcono 
Rhtcraii  della  Otti,  e fanno  mirar  l'c- 
fercito  Bolqgncfe.  1 17.  cacciano  i Ran- 
■goni  delia  Città,  patifconodi  grani  di- 
ri per  occafion  de*  fuornfeiti.  1 18.  col 
Rè  Enfio  s’inducono  alla  battaglia  con 
tra’  Boiognefi.r  ) i.iiefce  il  fatto  d’arme 
languinolbdall’vna  parte.el’altraivc- 
ofoilCinallodel  Rè  Entio.  egli  rtertb 
lefta  pri«one  de' nimici  con  molti  Ca- 
nalien  Modonefi . danno  parte  all’lm- 
perador  f edengo  non  foto  della  perdi- 
udcl  fiittod’arme , ma  della  prigionia 
del  Ré  Entio.  131.  fentono  la  lilpofla 
dcirirapcradore  Federigo.  13).  fenipre 
cortami , e fedeli  verfo l'Xmpeiio.  1 


alTaliiidi  nuoii.'ida’n'’lrignèlTt  fifaiipv 
jà  le  mura  a difcnd.  rKiCitii  » cftono 
della  Ciiià.c  fannoaltiine leggieri  lor- 
tite.fì  ritirano  .alla  fol.i  difefa-oli  è trat- 
tato di  pace  dal  Cardinal  Ottauiano 
Vbaldini.accon fentono  alla  pace.  13J. 
formano  alcune  Capltolationi.  i|6.  in 
occafione  delle  predette  Capitolationi 
timetiono nella  Otta  i fiioriifciii  della 
fattion  Guelfi.i  nqiiifitionedtllor  Ve 
fcoiio  Alberto  Bofchetti,c  del  Cardinal 
Oitauiano  accettono  due  Pretori , vno 
per  fàtiionc  13P.  gli  è Iellato  la  terra  di 
Carpi  da  VgoneSan  Vitale,  bandilco. 
no  come  ribelili  Parmigiani,  vanno» 
ricupctar  quella  terra,  ed  ottengono  il 
loro  intento.  139.  fi  querelano  apprefib 
Papa  Innocentio  de’  Bologncfi  intorno 
alla  Pcouincia  del  Frignano,  gli  pro- 
mette condecente  rimètlio.i^t.otrcngo- 
no  fauorabile  fentenza  dal  Podellà  di 
.l’arma  in  materia  del  Frignano  centra* 
.Bolognefi.Mti.  danno  parie  al.  Papa,  & 
alle  città  della  Lombardia , come*  Bo- 
lognefi  non  vogliono  vbbidircalla  feo- 
tenza  del  Podertà  di  Parma . hanno  il 
fauore  delle  predette  Città,  fanno  fa- 
per’ al  Papa, che  fcnartrctti.àcontra- 
iienirc  alle  Capitolationi  rtabilitc  col 
.CardtnaieOiuiMano  Vbaldini,c  Bolo- 
.gneC.  ne  cauano  vna  Irtteta dal  Papa 
direiiluaal  Vefeouodi  Mantoiia  perla 
■prouuigionediqfto  f1tto.147.ino1.ca*. 
Aon  della  cruciata  dado  pariicoiar’  aiu- 
to al  MarchefcAzxod’Efte.147.  lànno 
rimuouer  a’Bolognefi  alcune  colè , che 
erano  rtate  fatte  in  lot  grane  dàno.151. 
in  occafione  di  perte,  e di  mortalità,  ri- 
ceuonoi  Botognefi  ,che  vengono  pio*- 
cefEonalmenrea  Modotu  dal  Vefcouo 
Bofehetti,  gii  è data  labenedittionc  col 
ibracciodi  ò'an  Geminiano , ed  in  quel 
punto  è liberata  vna  donna  indemonia- 
ta!. eglino  rtcrti  per  imitar  1 Bologncfi 
vanno  ptoccrtìonaimctc  a Reggio.  1 37. 
allo  ftudio  della  loro  Città, VI  conducc- 
nocol  mezzo  del  Vefcouo  Bofchcttiaà. 
cuni  huomini  famofi , che  furono  Gif- 
glielmo  Durando  Guido  Suz.itio  , ét 
Alberto  Galeotti.  138.  mandano  i ku* 
Oratoti  có  qiie’  di  Bologna  a papa  Vr- 
bano,  per  impetrare  il  fwterinrtituire 
vna  religione  ^ Caua  lieti  militari  di 
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Santa  Marìj.ttS.i  Guelfi  Modonefi  ad 
irtiiaza  del  Marchefc  Azzo  d'Efic  cac- 
ci.ano  della  Città  i Ghibeilim.ij^.traua- 
liati  dalle  due  fàutoni  Guelfi  > e Ghi- . 
climi,  idz.  fon  ricercati  da' Daioji^ncfì, 
ad  arretrare  alcuncGa(h'lla,«li  negano 
Ja  domanda  vanno  alia ditferadi  San. 
CerariOjC  sforzano  i nimiciaila  batta- 
glia. ne  riportano  honorata  vittoria. 
180.  fi  riducono  ad  vna  aperta  guerra 
co’Bolognefì . hanno  pariicoiat' aiuto 
da’Crcmonefì . rarmi^ani  ,e  Fettatefi 
col  MarchefeObizod^fte.  mettonoin 
. grande  fpauentoi  Bolognefì.  gl’indù- 
cono  alla  pace.  181.  fi  riducono  alla  lega 
di  Milano.  1 8 j.per  conlenlb  di  Ridolfo 
Impcradore  s’inducono  a ticonofeer 
per  dominatore  il  .varchefe  Obizod’- 
tfte.  non  vcngonoiaireirettuattoneper 
occaftone  dc*OraAilti.&  Aigoni.  18^. 
danno aiutoal  MarchcfeO’oizod’Edej 
Conira  All>erto  tialla  Scala.  danno 
aiuto  a’GrtnjoncIt  contra'l  uarchefé 
di  Monforrato.  i${,  trauagliaiio  per  (cr. 
faccioni  dc'SafToii , dc’Sauignani,  de’. 
Grafroni,R.ingoni,e  Bofcbemiigf.  non , 
pofTono  più  fOppottare  l’alFiiuioni  del- 
la Patria,  ricorronodi  nuouo  alla  pro- 
tcciione  del  Marchefe  Obizo  d’Efte.ipS. 
ottrogonod’accordoil  Callello  di  Me- 
dicina da’  Bolognefì . le  due  Faciloni 
Guelfi , e Ghibellini  vengono  al  fatto 
d’arme.  100.  Rartgoni.e  Bofchetii  della 
fattion  Guelfo  rettano  vittoriofì . fi  rj- 
rrouaoo  in  vna  mifera  conditioiie  per 
occafìone  de’  Guein.e  Ghibcllini.indu- 
cono  la  parte  Guelfo  ad  vbbidir’  al  lau  • 
do  dato  da’fratelii  de’ Corteggi,  lor. 
per  liberarti  dalla  Tiiannia  de’  propri 
Cutadini,  lì  danno  al  Marchefe  Obizo 
d’£fte.ioj.  c loé.  vi  mandano  per  que- 
flo  effotto,  tre  principali Oiudinidclla' 
Jor  QCtà.  iot>.  per  opra  del  Marchefe 
Obizo  d’Efte  IcuanoBazzanodallenia 
ni  de’  Bolognefì . s’inducono  co’  Bolo- 
aneti , a fot  efor.iinarc  molti  teflinionij 
fopraloflatodeliccoofina.iij.  nefe- 
guevnadichiaracione . trauagliatio  più 
che  mai  per  occafion  de’  Rangoni . c 
Graflbni.iui.fonnocauarcil  Fiume  Pa- 
naro.xii .danneggiati nello  fiato  da'Bo 
k^cfì.aflahfcono  gli  nimici.  danneg- 
gia» da  gli  Dimici.zi4.  vanno  in  foccor- 


fodi  GafisIBazzano.  perdonoquefio 
luogo.  z3j.  futicprccefiodi  pace,  ven- 
gono danneggiati  da  qiie’ di  Gifielfran 
co.  nccuono  vpa  iecteta  foddisnttoiia 
dei  Senato  di  ^bgna.z  33  d’ordine  del 
Marchefe  Azzo  fanno  pubblicar’ vn_> 
bado  alla  Ringhierà  di  Modona  per  oc- 
cafion delia  pace  feguita  fra’Oolc^cfi. 
c Ioto.z3d.(upplicano;tl  Marche(c,che 
ritorni  i dati)  nello  fiato  di  piiina,fono 
efauditi.Z3Si  ottengono  il  laudo  da  Pa- 
pa Bonifacio  fra’  Bologncfi , c loro,  nel 
quale  viti  ftuopre  vn  pregioditiodcl- 
l'Imperio  molto  grande.  14Z.  godono 
delle  nozze  di  Beatrice  forella  del  Mar- 
chefe Obizo  d’Efie, ma  ritata  in  G.ileaz- 
zo  Vifconce.Z4<i.riccuoiio  il  Conte  Cir- 
io di  Valois,  mediante  la  perfona  del 
Marchefe  Azzo , e lo  trattengono  con 
varie  fcfte , e Tornci.z  j j.  vengono  tt.i. 
diti  da  Ramerò  Sanignani,  che  dà  vna 
porta  della  città  a' Bolognefì.  z6i.  cac- 
ciano addietro  I inlpiicicun  multo  .ar- 
dire, dcvccidonoil  rniditoie.itii.dan- 
ncggiatj  nello  lùio.particolàrmmte  fu 
quel  dt  Nqvimtola , cucila  Montagna, 
perd(fnOMaranQ,e  Campiglio.  i(>3.pro- 
uaùo  l’infiabiliià  di  fc  ficiTi.  Z70.  fciito- 
no  non  poco  tr, aiiaglio dalle  fottioni  de* 
GuelfijC  Ghibellini. cacciano  fuori  della. 
Città  i’Ai.cipietc  de’  Guidoni.  176.  non 
p.aufoQuoiche'l  Maiclicfc Azzonel  Aio. 
vhimoteiìamentodioaiiiuifc.a  la  giuri*; 
ditciooc  dello  fiato  di  Modona  pei  ac-i 
cjcfecrquclla'di  Oolog  ia.  zSz.  feneri- 
fentoop,  c fanno  fircpiio.afrcdiano  sta-, 
tane,  vengono  circondati  c ridotti  a mal 
partito.  z84.  aderifeono  alla  parte  di- 
I tifcopcrU  fucceflionedi  Folco.  z8t;. 
fomiolpiap.at’il  Cafiql  di  Matz-aglia. 
zpS.  craqaeliano  pitiche  mai  pcrocca- 
fio.u  dcHcducfotrjoni.gli  c Icuato  il  Ca- 
ficldisiatzagliada’Ratigoni.Giaironi, 
Sa  fluii, e:S.auignani.vcngono  alla  detcr- 
minationedi  quefio lungo, c ne  ripor- 
tano fcfltcnza  foiiorabilc.joi.inandano 
i lor  Ambafeiadori  à .Milano  per  la  Co- 
ronationc  dcll’IruperadoteEnrico.305. 
cacciano  della  città  il  Vicario  Imperia. . 
le , e tutti  quif  ,’chc  fono  della  fottion  1 
Ghibellina,  ritornano  all’'bbidierza_. 
d’Entico.  3C7.  danno  il  goucrno  dclloj 
lor  Città  a l’allerino  Bonacoflì  S giio- 
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fedi  mntmia.perDf^nìdéll’ifteitbjiaf- 
ferino  pafTjno  vna  tre»u»co' Reggisi» 
rii.  richi.imano  i fuoniiciti . diicacciano 
dal  Girtello  di  Solerai  Saloli.  ; i a.  di- 
diiarono  Coloneilodelle'iriiKticdel  lo- 
roRato  Francefco  Menabò,  per  Peler- 
lionedicoftui , ne  fVifcMÒ'vafi  bii-bigli. 
3.udannrt.la  preinn  della  crttì.al-det- 
lo- Menabò;  ctil  valore  dciqualedanno 
voa  gran  tocra  a'Botogneli.  con 
ralfcnlbdi Guido  PiOjedi  Btion'inctw» 
irò  for  Vefcouo  cacciano  della  Ciirà 
paflériflo  Bonacofn.e  fanno  carcerare 
Oliuero  Magreda.j  iS.danneggiafi  neU 
k)  flato  c).t'  BoI^ncG  d'ordine  de’  No. 
nantolani.jio.  (f preparano  per  la  ven- 
detta. danneggiano  Io  flato  dc’nimici , 
fi  riuolgonoàlla  riciiperationed'alcune 
caftella.  5 an.  leiiano  Ma^reda  dalle  ma 
ni  d'Oliticro  Magrcda.fanno  Spianare 
Bozzalinn,e  Mcdola.  ; a 1. 1 raiiaglia  ti  da 
can dalla  Scala  per  orcafìon de'Bona.* 
codi.;  rp. mandano  Francelto  Picoà  rra< 
iiagliarlntcrr.i  di  Carpi.  j:<5.  vengotio» 
dannegg'art  da'  Holognffi  nello  flato-, 
3a7.  & -jo.  iftornano  Ibtro il  dominio 
di  Paflcrnio  flon.-icoflì . t tanagliano  lo 
flatodi  Bologna,  racquiflano  il  cartel 
di  Fogli.ino.  fanno  l’iftefro  della  terra  di 
Saifolo,  e nc  cacciano  Azzo  Sa  flbli.j  38. 
gli  ò leg'idto  il  Fiume  Scoltenìia  ad-' 
ìfoflb.  har.ivn  il  foccorfo  del  Marchefci 
Rinaldo  d'Efle  con  l'aiuto  del  Marche-' 
fe  Rinaldo  d’Efte  , c d’altri  potentati' 
danno  vna  gianiotta  a’Bolognefi»  e 
fanno  prigioni  molti  hnoniini  di  conto. 
33J>.  daniKggiario  Caftclfrancp,  eSan 
G1011anni.330.l11  metnoria  della  fiidet- 
ta  vittoria  d.a  quelli  deHa  lega  vennero 
inftitoiti  qiinirro  palli  ,1’vno per  Ferra-’ 
ra, l’altro  pct  Vtron.a,il  terzo  per  Man- 
ton.i , A’  ilcituanoper  Modona.340.col 
BicZzo  del  Mirchefc  Rinaldo diflegna- 
iianodi  ritornarle lorconhna  all’antico 
dondnio,34i . confórme  al  loro  folito 
cie.inoi  lor  Antiani , fra  li  quali  vi  fo 
Prodo  Imomo  de’  Faloppi.341.  perche 
ntroiat  (i  fuori  delPvòbid ienza  de  Piin 
tipi  Ertcnlì.3  fj.pcrdono  la  terra  del  Fi- 
nale Icturagli  dal  Mauchel^  Nicolò  d’ 
Efte.3  34.  col  mezzo  di  Mairfredino  rio 
Jciiano  1.1  terra  di  Vignola  diMc  mani 
de’  Cralf-)ni.col  mezzo  dcll’ifleflb  dan- 


no vna  gran  ròttà  a'  Bofe^efl.  ) ^.vm 
nofottoii  dominio  di  Gionànm  Re  di 
Boemia.35'3.  accettanodi  nnoito  tirila 
Otri  i ftioriifciii,eccettiiato  i R.ingoni, 
i Bolchetti,  i Grnflbni , i Siiiignant , & i 
Safltili . fico.->ientano  clic’i  Re  Giouan- 
niiwicftifca  And  tea  Molzadel  paflb  ^ 
Sooltenna , e d’aiouni  altri  fino  al  Caflel 
di  Vignola.3f<>. accettano irefla  (crOt- 
tà  Carlo  fighnolo  dr  Gionanni  Re  di 
Boemia  femotro  lamofla  di  Rinaldo 
MarcheTed’Ertecontra  laterradi  San 
pelice.  col  valor  di  Manfredo  Pio,  e dei- 
ri  fleflóC.!  rio  lo  cacciano  addietro.  3 37. 
vegono  danneggia  li  nello  flato  dal  Mar 
chefe  Rinaldo  rPEfle.  petdcKio  a lenir» 
CaftcHa.338.vcngono  danireggiaPidaU 
lVirmidell*ER«nfr,edetlo  Scaligeio.fi 
dannoal  Mirchefe  Rinaldo,  ttit.  per- 
dono la  terra  del  Finale,  Se  altre  Cartel- 
la . vengono  tiatiigliari  da'Ghibcllini . 
P6».  col  mezzo  dciMarchclè  Obizod’ 
Erte  Icoano  k taflella  delFrienano V 
Mnn  re  C iicrnf  1 . 3 7-S  ; r ra  I ten  gor  c la-  emn- 
pagniadc’Tt'dt’chi-  fili  loto  141(110.384,1 
cercano  di  prender  la  tetta  di  Ruberà . 
ricuperano  di  miooo  leiCaflella  del  Fri 
gnano.ipz.patìfcanograndiflìnia  mor- 
talità per  cccwficmzlì  perte.ip/.  fimno 
farricauodeiSotaitoeed'ordinvdel  Mar 
chete  AldKmandinod*Efte.3pl5.dai;neg 
gteiÌHliellO  flatodallo  Scaligero,  aflédia- 
n dairOIcggin  ad  itrrtanza  di  Gala ITo 
de  Pij.3pp.  parifconograndcmctTienei* 
lo  flnto.roflentano>  vn<timgo  aflèdio.ah- 
no l’aiiiro di  fra  Motiale . vcngonofol- 
Icikmì  dill’alTedio.vrngor.odi  nuoiio  af- 
rediaii.4Co.rriu.:gl4aiineI!o  flat0d.1l  V| 
feonie.'  fci  oin  ilncrroafNdio.  vrngono 
folle li.ni 'dal  Miiithefc  Nicolò d’Efte  . 
409  d'otdinc  .iti  Martbcte  ivicolód* 
Elle  ranno  pu bialiCjir  k f^taf^oita  fez 
l'Jmperaidor^aiiloìcBr^kbà 
411.  pefriadónentoiranno  fbtio  ildo- 
miniadel  Vitrvwe,  vengono  gafliga  ti  i 
ribetii.rcA<)SM>4ÌMK>il  dominio  deli'Eflfi 
fe,4iÌ8:  girélìenàto  k terra  diSafloloda 
PKHiceKoSaflfolo.ajd-lcuanola  Torr* 
del  pi^  dalle  mani  d’Alberto  Bofeher. 
ti.à  loro  rtefh'  òtenaia  la  terra  di'Vigoo- 
la  da  FrancrfcD  SalTolo.4j7.danneggia- 
ti  nello  flato  da  I Conte  Gicuanni  da 
bianas'vnifccno  co’  Bclogncfi  contra’f^ 


Bt> i6g.  ia  rk»mpcn&  di  quel' 
lo  hanno  <ipeia(o  ptr  (vriiwio  di  Papa 
Bunilàcio  vcng^Sttfi- liberaci  di  Nooan' 
tola,cBaz2J(io,cbeeraivoftaie  iuipe- 

fnatr^9f.  diilnuiiDdeilc  gemi  d’Ocio- 
uoino  Terzo.  iÌL-moBO i.i  cibciiioiK del 
Ftifnano./.t^.vctiig'modanneggiati  ne|- 
leOtìclìa  da  Otr^iono  Terzojji.ri- 
«aonondla  lorCiitàSlóraa Attendo- 
lofamofo  Oipitano  d'orebiK  del  Mar- 
chcfeNicolò  d'Eflc.lofpingonoi  com- 
baiicr  l*inimico.  gli  dannovna  tolta. 
S 54‘Col  inczzodcl Marcherc Nicolò  d’ 
Elleoiiengono  vn  laudoin  materia  del- 
le COnfiua,ehr  hanno  co’  f loreii  tini.óf 
giurano  fcdriiù  à Leonello  Mardicfc 
d’EOc  .77P.eohiitzzodtI  MàiclK-fe  Leo 
nello  tetmiojtuj ic c.'idinaùi  Luccacó 
quelli  della  <;»t/agnana.SH-  rlceupao 
in  ^ikidoaatli^aai^oi’lo  coivgtamUf 
fìmo4p'p3ratO.Sj7,  IcnSotuMMioiiodi- 
ft«iii»otùjla  plricdi  Ikdogna.aiccuoao 
l’aituo  di  SgiÀrton doni' Ette • caficiano 
addietro  l'iriiniicO^  rifneitoiiO  !c  tot-  dif- 
ferenze nel  Duca  di  Milano . ottengono 
lémcza  fduotabiie.955.é  ranticata  que- 
lla fenrenza  dal  Redi  Napo!i.n>ma-ira. 
no  per  q ucfto  fan  oche  q uci  o-Jc.ff70.pec 
cagion  dc’Rangoni  fi  nbvdano  al  Ou- 
ca  Alfonlb.1  ioi.cllendo  | ocofoddisfàt 
Il  del  guiierno  della  Chuù  inciinaao  à 
tiioroar  Ibtiol’amicodoinmio.  aprono 
le  Porte  al  Duca  Alibnfo  i loj.dall’ukT 
To  D'.ica  gli  fonconceirc  moliebuooe^ 
hoiioraiegiatie.  1104 

Motifignorcdi  Monza  rtgenic  della  Fran- 
cia ti’ordine  del  Re , e di  Clemente  an- 
tipapa vien  in  Italia  per  Qp poi  lì  à Papa 
V I bano , e per  difender  la  Regina  Gio- 
tiar.na.  prende  alcune  terre  della  Chic- 
fa.accoftandofii  Romairattadi  fài  pri 
g:oi)  Papa  Vi  bano.  lì  riiioua  à fionicìi 
Conte  A Imeneo  ila  Biibiano.  è all  reito 
allaivuiagl  a . perde  la  vittoria . fugge 
con  rAimpapanel  Regnodi  Napoli.ha 
il  regm(0.d'akun>  Cardinali . 431 

Moiwelongo  legato  A[  oftolito  ccica d’in- 
dur  lìiLiiie  Cittì  al  a diimhDnc  dclla^ 
Ghie  là  . ha  il  iàuor  del  Marchclc  Azzo 
d’Eile.iop.  inulta  ciafeun  potentato al« 
l'imprefa  di  Fctrara.  1 1 o.  col  mezzo  de’ 
San  Vitali, eRodì . lena  laCiiiìdiaur- 
mMli’impetadotEed«iigo.4aa.coliva- 


lorde! MariCbeib/zzod'Efte  prendt-* 
TÌU)orixu6.va  i Milano  , e trtoirfi  dell’ 
otcentita  vittlHia  .•  t i7 

MCmtelclK'Gat^J*  40 

M-^nticoli  (h  fiirion  GÌHbellina  f.  "ìHo  vna 
Zudà co’ Sin  B->f«làci.:2  4/r  Oppongono 
«IMirchelc  Azz^>  d'Eiler&a’  Wtonefi 
per  non  effrr  cacciati  della  Pania,  ló.foc 
corrono  li  P 'polo  di  Verona  contra  la 
pcribnadel  MarchefcAzzod’Eile,  17 
Monticoli  rcHitegrati  nella  loppatria.4t. 
pigliano  à fdegno,  che‘1  Popolo  di  VA- 
ronaÉictìia  allegrezza  per  la  libei^tiftH 
del  Conte  Rtccaido  San  Bonilaci.indur 
cono  alami  fcdiiiofiàimlvirla  quiei« 
della  CtCiàr(>o.  cacciano  iS.in  Bonifaci 
biondella  Cittì  61.  ritornano  .alle  con- 
lefeco'  Monticolijdc  hanno  per  coottar 
lioilMarchefc  Azzod'Eftc  i?o.  Mo»- 
«ccliccoli  perdono  le  CalUlIa  dd  Erir 
gnaoo.47S.vcdià  Jdt.  ttattanodi  ticu- 
^etarle.rcftanoprigior-i.  iffi 

Mottalitì  graidlTìma  m Italia.  SSH 

N 

NAddo  Ruccllai  c fatto  morir  dal  Du- 
ca d’Aihcnc.  }8i 

I\anni  Gozzadinis’vnifcecon  /.Iberico da, 
Baibiarioin  dannodcl  B?ntiuogli.477. 
per  occafion  della  pace  (cg'iir.i  rra’l  Pa- 
pa, oc  il  Duca  di  Mil.ino  rei)  a p.idrone 
di  òrnto,  e la  Pieiic.-tp/.dllhiibalo  (la- 
to de’drconiiicini  i>acraiii.4<)p.  è riprefo 
dal  Irg.itodcl  Papa,  cpriuaio  di  Cento> 
e la  p.cue . 4W 

Nanni  Si  cozzi  (cguita  il  M.archefc  Nicolò 
d'E(h'.{  J7.  va  ad  incqiurar  il  i>jpa  col 
detto  Matcherc.j77.li  f«  d.alla  parte  de’ 
Venctiani  coiuca’i  Duca  di  Milano,  s 
frgima  Francefeo  Caiiiiignula.dt4.dH 
fènde-'iCa  rmignohconi  ra  1 nimici.è  ve. 
Cifoin  b.itrao|!.i.  dj4 

Napoleone  Oriini , fi  fa  incontra  ì Sigif- 
iiiondo  Malatclla . epa 

Napxjlitani  ricctc.ino  aiuto  dal  P.ipa  per 
non  vbbidir  airimpcrador  G>irado. 
vanno ui  poicr  d.  Curradu.M  (.chiama- 
no Il  Rc(Ìiailod’A:ig'n.Ì7i.(l  lolienano 
pci  1.1  venuta  di  Cor1admo.174.di  niio- 
uo  vbbidifconoal  RcCarlu.t/b.  pec'a 
morte  del  Re  Ladislao  fi  rirrouano  in 
gramfc  fcompiglio.jp4.rad.1no  fr-tio’l 
domi  Ilio  del  Re  A'f.'nf.)  d’Ara^'ma  . 
6ic.v.naon0aired;all  da Guidujìt iti- 
li 
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-lipcrterrt^  é da  iràncefco  Sforza  per 
m.irc.  ritornano  fottoil  dominio  della 
Reg'niGiouanna.Citxonduconoin  Ira 
lu  la  moglie  del  Re  Rinato  (VAngiò  co’ 
lìgliiiO!i.688.vengonoafFlittida  più  par 
ti.vcng  ano  aflediari.71 1,  (bno'di  nuouo 
afTcdiati.  dal  Re  Alfonfo.758. Sforzata- 
mente  la  riconofcono  fnperiore.78t.vd 
«ono  r raiiagliati  da  ogni  parte.888.dan 
no  la  Coroni  del  Regno  à Ferdinando 
^glino'odel  Re  Aifònfo.ir^).  fifolle-. 
nono  contr.a  gli  hebrci.io8+' vengonp 
ariimati dal  Read effèr  fcde'i.ecoftan- 
ti.ìoSó.rna  rifpofta.  1087.  cominoiariioli 
temer  della  ferocitì  de’  Francefi.cotrrin 
ciano  à timiultaare.1090.'  rrattàno  rii 
darli  in  tutto , e per  unto  al  viiroriofo 
efercito.iopi.lWitooo  vn  reale  ragiona- 
mento dal  Re  Ferdinando,  fi  fcnoprono 
inftdeti.c  perche,  top  ) . mandano  ad  08- 
ferir  la  Città  al  Re  Carlo,  ricercano  d’ 
ciretconfiriiaiiimmiini.iopG.acccrtano 
il  Re  Cari  ) liberamente,  vengono  afiìi 
curati  d’vi)  ottimo gouerno.giurano  le. 
deità.  ic9<5.  li  veggon  fatti  non  creduti 
1096.  e 97 

N^ppo  Tulli  mi  perpetuo  Antiano  del 
popolo  di  Milano. i7i.leua  à Succio  Vi 
Ratinnil  C.idcl  diCafpinega.  prefidia 
<ind della  F eda,  inducei Looegianià 
fonami  iricoe.  180 

Neri  di  fatiit  n contraria  a’  Bianchi, à che 
tempo  fiirntallcro.c perche.  15 1 

Neri  Cappoiii  va  Ambafeiadori  Roma 
per  la  Repubblica  di  Fiorenza . tratta 
di  letiar  l’andata  dell'lmperadorSigif- 
moiidoà  Roma,  ritroiia  il  papa  pronto 
al  voler  fno.dój.  é dichiaratoCommif- 
fariodellegcmi  di  Tofcana.yjC.s'oppo 
ncall’cfoiraiioni  di  Cofimo  de’  Medici 
8rd 

Nicola  GralToni  fuouifcito  di  Modona  fi 
riti!  a à Vignola.occiipa  il  Calici  di  Spi- 
limbcito.  per  non  elTcr  difcacciato  di 
«jiicflt)  luogo  dom.inda  aiuto  a Bolia- 
gnclìA  òciàiulito.  joi 

Nitol.id.i  ptaro  dellbrdincdc  Predicato- 
ri C.irdinaldi  Santa  Cliicfa  èmandato 
d.al  papaairiaiperador  Enrico , percl'.e 
conceda  la  pace  a’  Piacentini . 308 

Nicola  rcr/.o  diCafi  Offina  Alccede  nel 
Pon'iricv.to  à l'-ipa  Giouaiini  e dotato 
d . buone  qiialaà.lcua  il  Vicariato  di  To 


fcana.al  Re  Carlo  fotro  finto  cotofe.dal 
la  varietà  de’ fommi  Pontefici  fon  riii- 
fdte  varie  cagioni.e  diliurbi.188.  otricn 
il  dominio  di  Bologna , e della  Roma- 
gna . dà  il  titolodi  Conte  della  Roma- 
gna à Bertoldo  fao Nipote,  mandavo 
alno  Nipote  legato  in  Tofeana . libera  i 
Bolognefi.&  altri  popoli  dal  giutamen 
to  preliaio  all’lmperador  Ridolfo. ot- 
ticn  dall’irtelfo  Imperador  la  confer- 
mationedi  Bologna. i8g.  termina  che 
rrinriReiAlmperadorepofià  haner  il  Ti 
roto  di  Senatore  di  Roma . trarrà  di  far 
due  Repcr  l'Ira  ha,  vno  per  la  Tofoana, 
e l’alrro  per  la  Lombardia,  ètadatod* 
ambitlofo.i89.rerminaUvira.  190 
Nicola  quinto  fuccedenel  pontificato  ad 
'Eugenio  quarto  è hnomodi  buone ler- 
tere.non  cura  d’efier  eletto  à gueftoca- 
ricol  abbor ri fcc  Icguerrd,  &i  rtnnulti . 
ft  oratione  a Dio  pcB  cfler  illnminato 
nelle  cole  fante, e buoftc.Sot.  mandavo 
Icgatoà  Ferrara  pcrindur  Leonello  Mar 
chefed’Eftc à rratrar  la  pace  f a’  poten 
tarid’Iralia.  è vjfit.ito  d.i  gli  Anibnfci.i- 
dori  di  Bologna. eforra  i bolognefià  tra 
lafci.ir  Iecinilic0ntentioni.8o4.s*indiice 
àcapitol.irron  gii  Affli  Bolognefi.Soj. 
priega  t poicnr.ituche  voglionofofpcn- 
dcrf’armi,  afiiiiclie  pofli  liberamenre 
negotiar  la  p.ice. nel  fno  tempo  fi  fciio. 
pre  vna  gran  pcfte  in  Iiali.i.  ft  farora- 
rionc  per  placar  l’ira  d’iddio,  manda 
per  Muta  Iialia  vn  valente  Predica  rote. 
8i4.fa  Tei  Cardinali  à Santa  Chiefa.8jO. 
annuntia  il  Giubileo  dell’anno  Santo. 
83 1.  per  l’andata  dell’Jmperador  Fede- 
rigofa  fortificarle  Iforte di  Ron'a.  lo 
manda  ad  inconti.arper  trtdiciCardi- 
mli.Sff.  nc.n  fi  dichiara  à fàuor  d’alcu- 
no  nelle cofe  ddl.i  gnerra.nemcno  tro- 
tta mododa  fopitki .841. (ente  grandifi. 
finio  difpiacereddii^erdita  di  CoAan- 
tinopoii.imnda  vn Cardinal  à Milano 
permduriqiklOiicaalla  pace.644.  ma 
da  Ambafdaduri ad  altri  Porentaiiper 
rirteflbeflfefto.  vi  mtou.i  moircdifficol 
ti.inanda  vn  Ca rdinal  al  Re  Alfonlb  d’ 
Aragona,  induceil  Duca  Borfoad  ope- 
rar con  loflcfTo  Re  l’vninnc della  pace. 
945. induce  il  Re Alfonfoà fottoferiuer 
i Òipitoli  della  pace.Sói.  termina  la  vi. 
».  fuc  buone  qualità  . 88; 

Nicolo 
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Nicolò  Atlclardi.  - 4i.vcdiàpMi 
N ci'lò  Aldigifri  va  An'b.ilciadfrcà  l iO- 
rcn'za  peni  Marchese  Ribaldo  d’Elìe . 

I^icolò  ArciniboJdi  deputato  alla  paco 
.dalD-icadi  M|t,no.  8<5o 

Nicolò  Arififli.RiIbrmatote della  liberti 
di  Bologna- ••  • . ' 64J 

Nicolò  Baebarigo da  vna  rotta  ah’Iinpc- 
radorSigifmòndo.  Ì87 

I^icola  Boccadclli  Atnbafciadore  del  Co- 
mune di  Bologna.  3a<5 

Nicolò  Boiardi  eletto  Vereouodi  Modo- 
na . 47  a 

Nicolò  Qinoin  lì  pacilìci  col  Matchefe 
Nicolò  d 'Elle.  Il 

Nicolò  Cappelli  dopò  la  partita  dcll’lni- 
crador d'Italia  acquiKa  alla  Rcpiib- 
lica  Buia.  5S7 

Nicolò  daCorrcggioaccoitipagna  il  Du- 
ca Borio  d'Efte  à noma.  95  S 

Nicolò  d.i  Correggio  fa  pi.'gtoni  molti 
Scradioiii»  ò8p 

Nicolò  da  Correggio  s'opponcà  Vtttoie 
Soranzo.  teda  ptigioa  dell'iiiiiViieo.  991 
Nicolò  Coflabilic  deputato  alUciua  del 
Mai thcTe Nicolò  d'E(le.447.  t tàrt.0 
Cotifiglicroddl’irtcfro.  nó) 

Nicolò  da  Cu/a  lainpro  ferir  toro.  87 1 
Mt^ulò  d’Ellcnato  del  Mardidè  Aldro- 
uaudiup,.^  aSj 

Nicolò  ^lató  'd' Aldcouondtno  d’Eilc  fj  11- 
cirai  Ferrara.  310 

N'Coló  d’EiIe  ò citato  al  Tribunal  del  P4- 
.pa. 

Nicolo d'Edcvaalla  Dieta  intimata  dal- 
. l’impcradot  Lodouico.  341. e inueliito 
del.  Vicaiiatp  di  Ferrara  infìeme  col 
Maidicfe  Rliialdo.340.lcua  Inferra  del 
rm.iiej  Comune  di  1Vlodona.334.cfat 
to  prigione.  337.  òcambiatondConte 
della  Roóiagna . 360.  vien  à guardare 
laciitàdi  .Modona.  }6i.  cinucditodcl 
' Vicariato  di  Ferrara  da  InnocentiolSc- 
fto.tcaninala  vita, evi  lafcia  vaiolo 
figliiio'ó  chiamato  Rinalda  387 
N icolò  d’Eile  figliuolo  del  Marchefe  Obi 
zo.  3p8.  fucccdcin  tutto  il  dominioà 
_ Nicolò  filo  fratello . s’vnifce  col  Legato 
‘ del  Papa,  e degli  altri  collegati  a’  danni 
, delVilcontc.có  gli  fteflì Collegati  trat- 
ta dcllacoiitribiiiione. palFano  alarne 
CìtpiloUttoni.  407.  li  fanno  foitofcrii^- 
. Tk>  te  Stcofiiit’ 


rcà  Papa  Innoccnrio.  prende  permn- 
glie  vna  fotelladiCanlignptioi'alla  Sca 
la. 408.  f fàconicgnar  Rubicra  a’Bo- 
iardi . fi  fìiincontra  all'cferciiodcl  Vi- 
fcontc , e gli  dà  vna  gran  rotta  . fa  pri- 
gione alcuni  nobili  perfonaggi.  40p.  col 
parete  de  gli  altri  collegati  va  à rtro- 
uar'il  Papa  in  Auigr.onc  , e lo  conduce 
in  Roma. 4 IO. de  1 1.  gli  é ancgnaiala 
guardia  della  città  cconfcrmaio  nel  Vi 
cariato  di  Fcrraraoittien  dal  papa  il  po- 
ter precedere  à^li  altri  Ptincipi  nella 
Cotonationc  de  futuri  ponrtfici.  41 1. 
danneggia  lo  Stato  di  parnia  . lì  ricon- 
cilia coi  Vilcontc.  forprendf  '.t  città  di 
Roggio,  s'ind  lice  ad  vna  apei  ra  gnena 
con  I citrino Gorz.1ga.41 3. i’oppone al 
Vifcoiitc  , che  tratta  d'infig’-oiiifi  di 
Àlndona . s’indiicc  alla  battasi.'à  col  ni- 
mico . 4i4.otti?n  la  terra  di  Saliolod.V 
Reggiani  otticncriamdiojl  dominio  di 
Rtagio.  413.  compì  ala  città  di  l'atnz.t 
dall'Acuto  IngIcTc.  416. compia  aiàdio 
dalla  Chiefa  Lngo  coniiitrclc  liic  ra- 
gioni, ottien  il  Placet  da  Papa  CitCgo- 
iic  dell.i  compra  di  Faenza . fiefe  ancor 
1.1  iT>.-i.r) alla  conipra  di  Boguacauallp. 
perde  la  ciiià  di  Faenza  per  inganno 
d'Aftorgio  M.iufuili . 417.  fa: 'prcil 
tradimento  dei  Vi:conte  r.cilc  ci.tàCi 
Modotia.gailiga  i ribdl  .418.  con  molta 
prudenza  cerca  d’afi'aiiai  lo  Slaro  Tuo 
pct  beneficio  de’  fiidditi-cerca  etir.mdio 
u'acciiiTUiIar  danai  1 per  ogni  bubgno. 
fiibbtica  vn  Calìcllo  nella  città  di  Fcr. 
tara.  4r<f.  aiutai  Boicgneli  colina  Al- 
merico da  BaibiaiìO.  col  mozzo  degli 
lleflì  Bologncfi  ptemlt  Zigonara.  427. 

. entra  in  lofpetio  dt!L'.  giandozza  del 
Vifeunte .teimiiia  ! 1 vita,  fuc ledi,  gli 
fiiccedc  nello  Baio  .Vbcrto  fiiofratcl- 
lo.  437 

Nicolò  d’Efle  figlinolo  del  Marchefe  Al- 
berto fuccede  al  radic  iniurio  ildotni- 
mo.  pel  Li  renerà  (Ii.'t  età  gli  .fono  aflc- 
gnati  i Tutto: i . crii  mezzo  d'ottimi 
. j roiiucditorifa  piclidiar  moiri  luoghi- 
concede  moire  gratie.aTiidditi.hà  per 
conrtarìo  Azzo  nato  di  Francetod’E. 
fte.  447.  fcntcìrauaoliaifi  nel  Frignaifo 
da  Obizo  Cortefe.  s°vnifce  co’ Luce Iicfi 
contro  del  Cortefe.  448.  é tr.iuagbaro 
pcHo  Si.\trj,di  Moderna  da  Azzo,  e da 
■*  ' ‘ • ■ ' p alcuni 
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aliTini  fuonifdli  Modonefi . col  parer 
«Ic’Qjnfiglierifa  clcttione  d’ArzoCa- 
flclli  per»  difèfadclloStaiopredcito. 
4^9•  temendodclle  forre  del  Vifcontc 
ricorr'aN’aiutode’Bolognefi  ,ede'  Ve- 
iretiani.  permuta  Bagtwcaiia  ilo,  e Coti- 
gnuola  nella  Riiriera  di  SalA.  dona  b 
terra  di  Formiginead  AzroCaftclli.fen 
tenooaa  moffa  da  Azrod’Efte,  appog- 
giato a’ Si"tiori  della  Romagna.451^0 
rarmara  del  rè  ,s  oppone  ì gli  niinicf . 
gli  cacca  addietro,  manda  Giouarmi 
del  Sale  a'darmi  de'Ktlenuni.  riceue^ 
mioui  aiuti  da' Venctiani.45i.  Ar  pj.col 
Valore  d'alenni  valenti  Capitani  lien 
addictroil  nhoico . fanno  " ornata con 
grandiflìinamortalitàdelft  parti  .rie- 
ftono  virtoriofi.  fonno  prigione  Azzo 
d’Erte.  è condotto  dal  Manfredi  pri- 

floneà  Faenza.t/^.afTediailCaflelio  di 
;aibiano. perde  la  terra  di  SafTolo.  ^]6, 
perde  etiandio  qtiella  di  Vignola . pra- 
tica vna  lega  col  Redi  Franci.a, a’ danni 
del  Vifeonte . piglia  per  moglie  Vira  fi- 
gnnoladi  Francefeo  Carrara  . ^ J7.dk 
vn  gran  forcorfo  à Francefeo  Gonzaga 
centra ’l  Vilconte . 4J9-  di  vatiaimià 
qiic’dcIlaLcga.4to.6i.6i.&  dj-efeedi 
Ferrara  per  occafon  di  pelle  - ritorna  à 
Ferrara  per occafion  del  Carrara.  464. 
fa  clettionc  di  linoni  tonliglieri-cdi- 
chi.irato  d.ils.i  Rcpiibbl.'Ot  di  Venetia 
figlinolodrS.M.irco.  aggiogne nnoui 
Configlitri  a'  primi,  rifpicndc  fra  gl’al- 
iri  principinelle  cofe militari. ftipcndia 
molli  Gl  pitani  di  gran  fama  46J.  s’vni- 
fee  co’Bolognefj  centra  Giouanni  da 
Baxbiano.col  valor  di  Filippo  da  Fifa  lo 
fa  prigione c6  quello  vi  fi  trouè  anco- 
ra il  Bandezato,&  il  Manfredo. ricupe- 
ra Vignola.tó/.accomoda  I*  differenze 
de’ Bentiuogli  > e dc’Gozzadini . 4(> 
S'inducealla  pace  col  Vifeonte.  470.  fk 
prigione  Gio.  Galeazzo  figfiaolodiA- 
ftorgio  Manfredi . 47Z-  à riquifitionc 
della  Repubblic.i  di  Venetia  rilafda  di 
pri^onc  il  Manfredi . 47  j . per  b venn- 
ta  deirimperadore  Ruberto  va ì S.An 
gelo  per  abbocca  rfi  col  Duca  di  Mila- 
no, pallài  ragicnamentt  con  molta  (è- 
gretezza . 474-  non  fi  dichiara  k feoot 
delI'Impcradore,ncdel  Vifeonte.  rico- 
U d’acccttat'ii  ratiodnio  di  Calici  San 


Giouanni  in  Ferficeto.  47  f.  deputa  al 
"oiiernodi  Carpi  Klarco  Fio.  478.  da 
Papa  Bonificio  è.dichiatato  Gonfalo- 
niere di  Tanta  Chicfà.484.conduceÌ  Fer. 
r.ira  tre  huonuni  valenti  in  legge,  odcii 
Conte  Alberico  da  Barbiano.e  poi  vol- 
geil  penfierO  all'acquiffodi  Crenalcon-  ' 
re.otiien  Ctenalcorc.éimiiratodal  Pa- 
pa al  racqninod’alcunercrredelloSta» 
IO  Ecclefiaff  ico.48j.per  l'cfpediiione  di 
cjuefla  imprefa  fi  fao  luogotenente-» 
Vguccione.Contrario.48t.  pone  l’efcr- 
cito  in  campagna  folto  la  fcorta  d'alcof* 
fiivalornfiCipitani.s’apprtfra  à Doly- 
en.v  per  fir  queffaimpreb  .col  Legato» 
Cofeia  fi  piega  verfo  il  Montc.caccia  di 
Saflbtogliadertnti  dd  Vifeonte.  dan- 
neggia lo  flato  di  Reggio , e Parma . fi 
ridticc  tià  Bolo"na,&  Imola. vnifee le 
genti  di  Paolo  (Jtfini  con  le  Tue.  ^86.  da 
vna  rotta  à FacinoCane.  d'ordine  del 
Legato  affalifcc  Bologna . 4S7. manda 
Vgiiccionc  Contrario  k fair  la  falita  , 
nel  far  battaglia  col  nimico  fi  tirrena.» 
fn  grane  pencolo.  488.  aitila  Vguccione 
Contrario,  fupera  gli,  nimici  col  valor 
di  paolo  Orfini . fa  prigion'akuni  huo- 
mini  di  conto,  cerca  d’indurre  l’Alido- 
fiodalla  parte  del  la  Sede  Apoftolica.  Io 
guadagna  fottocerri  parti, econditioni. 
manda  Giouanni  Grandcà  prenderai- 
Clini  luoghi  del  Bolognefc . 48y-ode  co- 
mc'l  Papa  defidcra,  ch’egli  fi  faccia  pa- 
drone di  Parma,e  Renio,  e per  qucRo 
effetto , egli  chiama  i Capitani  à parla- 
mento. Tuo  ragionamcnio.45)o.cforrail 
Legato  ad  accettar  l’offerta  de’Lodc- 
Siani,Crcmafchi,e  Cremonefi.  pafTa 
refercisonel  Modoncfe,e  poifì  ritira 
sù  quel  di  Parma . fa  fabbricare  alcune 
zat  te  per  corrif ponder  alb  richieffa  de* 
Lodegiani.  édanne^iato  da’ Galeoni 
di  Patiia.4pj.  ticnin  wrinooo  fofpetto  i 
Qttadini  di  Parma  .494-  P”  occafion 
della  pace  fèguira  tr'l  Papa  , e la  Duc- 
chefTa  di  Mibno ali  éconlègnata  la  cit- 
tà di  Boirana . egli  ftcflb  dontà  confc- 

nrb  al  Legato  del  papa. in  ricompen- 
eirbonoratc  fue  faiicheoiiiendal 
PapaCreualcore.4pj.manda  Vguedo- 
' ne  Contrario  in  aiutodi  Francelco  Car- 
rara per  l’occupa  (ione  di  firercia.49<>. 

6 VDUce  col  Carrara  per  Icuai  b città 
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di  RrggiodaJIe  (nani  del  Vifcaotc-heb 
bccùaodio  l’aiuto  de' du£  Vifcooti,  di 
qiic’dalla  Scala, & altri  pcifonagi.joo. 
licacdain  Verona  col  Cariata,  e con 
•li  altri, efa  proueda  magnanimo  guer 
nero,  joi.c  ;oa.  fa  atcertarl’infe^ne,  e 
rarmi  de’  Vifconri.  yoj.  partendo  da 
Verona  viro  ì Reg^p,  & faccettato 
per  padrone  da  gli  ftelfi  Reggiani,  or- 
dina, chefì  dia  PalEilto  alla  Cittadella, 
per  lo  valore  di  Ottobuono  terzo  per- 
de l'iftcflacitià  di  Reggio . fcd.  f ricer- 
cato dalla  Rcp.ubUia  di  Venetia  per 
l'vnionc  del  Viicomc.  507.  ricufad'cn- 
uarin  lega  co'  Veneiiani  per  non  offen 
der  H Carrara . ;o8.  è ricercato  di  nuo- 
uada’  Venetiani , ad  vfeire  di  neutralr- 
(ì.  511.  permette  H padb  libero  à cia^ 
Runa  delle  patti,  ji  a.  iìlcuopreà  fauo- 
a;e  del  Carrara,  j 14.  da  prouuigioneat 
Conte  Alberico  da  Barbiano  per  h.i- 
ucrlodalia  Aia.  preAdia  alcuni  pnllì. 
fif.fcnac  di  proprio  pugno  alù  Re- 
pubblica di  Venetia  la  caufn  per  la  qua 
kargli  A é modo  ad  aiutat'il  Aiocero. 
caentre  cerca  di  prender  Rotiigohà 
nuoua  della  perdita  del  Serraglio . rac- 
quiAa  alcuni  luogiri./if.  A faptcAb  Ro 
uigo, e prcode alcune  Barche,  manda 
Vguccionc Contrario  à difender  lo  Aa- 
««di  Ferrara  contea  lincutAoni  de’ni- 
mici.51tf.pet  Li  venuta  del  NUJateilaA 
ritira  adcHctro  hauendo  ^tio  da  due 
mila  priffloni  di.que’delSatiello.accre- 
fee  il  pa  ìfo  d’a  rgenta  di  A>ldati,  c di  mo 
tiitiqnr.  517.  dafoprauucniita  inférmi, 
tì  A ritira  à Ferrara.  Jip.  f confolato 
della  prefà  di  Rouigo.  vi  manda  per 
Opitano  Nicolò  Baifo.  va  al  Aiccorfb 
d’Argciva . 510.  va  alla  dilèfa  del  palio 
diTicne.fupcrain  baitaglia  l'ciercito 
nimico.  514.  cprca  dVidurr'ii Carrara 
alla  pace  co’  Veqciiani . lo  ritroua  reni- 
tente ,eper  qiicAa caiifa  egli  foto  Vin- 
duceàcapitolarco’  Venetiani.  rap. en- 
tra nel  pdeAne  , de  aflìcura  Rouigo 
dall'mAdie  del  Carrara  già  fitto  ni- 
cnKo . va à Venetia . c.mfcgna  alla  Ro- 
pubblica  tl  rqicAne  di  Rouigo  . 5Ì7, 
iopiCce  le  diffcrenze  , cli'cgli  hiueiia 
col  Legato  di  Bologna  , per  occaAoti 
di  Crcualcr.re.  545.  tratta  U pace  con 
/Ibei  igo  (la  Barbiano,ad  inAanzn  del- 


rifteflbiegato,eM  caua  vna  piccola., 
T rcgua.54 J.  (rote  ttauaglio  dalle  genti 
d’Ot  to  buono  Terzo,  fent'ctianidio  lu- 
muliuarcilFrignano.547.  manda con- 
rra’  ribelli  Vguccione  Contrario  , 6c 
Vgone  Boiardo,  548.  manda  a viAtar  il 
Papa  in  Siena.  545^.  entra  in  lega  co'  Si- 
gnori Vencriani.dà  particolare iifugio 
ad  Antonio  Vifconte./Ji.fcnte  non  po- 
co ttauaglionello  Aatodi  Modona  nal- 
l'.irmidi  Ottobuono  Terzo,  prend'al 
Addo  Aio  Sfoiza  A ttendolo  per  oppor- 
lo ad  Ottnbuono  Terzo.jjj.  hà  nuoua 
della  viKona  di  queAo  Capitano,  e dt^ 
Modontfi  cootra  rmimico.554.fà  nuo- 
ua prouujgioneper  indmre  lo  ftclTo  ni- 
mico à peggio  . gli  èfcrittodal  Rèdi 
Francitjcbcnon  voglia  vbbidit'  in  par- 
te alcuna  il  papaa1crAntipapa.555.per 
abbatter  maggiormenrc  l'inimico  entra 
in  legaeoi  Duca  di  Milano,  col  Gonza- 
ga, con  randolfoidalateAa,ccon  G.i- 
brimi  Fundolo.  manda  Aldtoiiandrino 
Giocoli  a Milano  per  impetrar  da  quel 
Duca,  che  l^accnza  venghi  luonittona- 
ta  contea*!  volete  d'Oticbuono  Ter- 
zo . Amtc  difpiacere  della  prigionia  di 
qiicAo  Ambafeiadore  fatta  da  Facino 
Canc.55tf.accDiTipagnatoda  molta  Ca- 
uallcria  (e  nc  viro  a Modona.c  honora- 
to  grandemente,  cóccdc  la  pace  a'  Aid- 
diti  ribeUi , che  con  molta  humilià  (e 
fili  inchinano.  557.  và  con  l’crercito  à 
Rubicra,  &ottien  da' Boiardi  la  For- 
tezza .manda  io  Sfoi  za  An  fono  le  por" 
tedi  Rcgqio.egli  flrflb  vi  và  in  perfona. 
deputa  lihppoda  Pila  alla  cuAodiadi 
Modona,  & egli  ritorna  a Ferrara. 558. 
fa  ritirate  l'cRrcito  in  gnarnigione.  A 
conAglLicon  randolA)  Malarelia . èri- 
Aaluto  dirihauer  la  Ctià  di  Reggio, 
accetta  vari  aiuti  pcrcacciar  di  Parma 
O1tobuonoTcrzo.5tf1.cgli  AcAo  porge 
aiuto  al  Legalo  di  Bologna  per  felW- 
dicione  del  Concilio  Pilàno.manda  Ni- 
colò Riibetii  al  Concilio  di  Pifa.  jóJ, 
và  con  k)  Sforza  ad  cfpugna  r Dinaaza- 
no.5tf4.  nel  riiornaraddiecio  la  Aria  in 
poter  di  Ottobiiono  molti  nobili  Mo- 
doncAjC  Reggiani,  col  valore  di  Sforza 
Aitendolo  fa  prigione  fiAcAo  Orto- 
buono, elo  dà  a mangiai'a'Cini.  56/. 
vàóon  Sfoiza  AtteodoJocontraOrlo 
P a fcgliani. 


TdUoU  delle  cofè  pm  notibtU 

Fogliani,  egH  leua  al£dneCaftella.  vien  gifmondo  co’  Veneti  cérfrioor 

a’In  pace  con  BeltramOjC  Giacomo  fta-  de’  Sìimori  Venetiani  và  a viiìrar'  il  fan 
f^ii  cl:  Carlo  Fogliani.  dà  il  Guafto  allo  tiflìina Sepolcro  di  noflro Signore  5-83. 
listo  di  Reggio,  c fi  riduce  al  Fiume  «c 50»  nelf.ir’  ilmotnn  à 0(ì  incon' 
Lenza  nel  Parmigiano  . s’ordina  alla;  rtato  da 'N|ai'0>  GinfTfnhno  , . tal  Bailo 
battaglia  co  nfra'P.iriTuniani.ftJ<5.cc;r-'  dcna  lC  pubblica  ,'eda''-frAtel/i  di  Gia- 

condatoda  Giacomo  lci70,  edaC'.ar»  corno  LofintlanSRr  diOipto.’''oò.^  ti^ 
Jolooriani.t  rmto’dalMaluicinoinvna  cercafo<làI  Ré  diNapoh  p-'rfo  "ene'- 
pai  ;e  deirercfciCo  > ricupera  la  perdita  nlAtp  diàglià  dàirAptnnino.’nia  fìcnfii 
col  valore  di  Sforza  da  C'otignoia.  fi  il  parri’o.f?!^'.  màtidiijilatlti /^tiiharcia-r 
prigione  AntoniucciodairAquila. fi  ri-  dSii  a' c addìTo  di'cpfian**  . dà  opera- 
tira  col  Campo  rri  Modona,c  Reggio.  cl:er.nrloBuiirdifìacre.iroVefL':'.orfì 
jép.èprcg.uoda’  Vtneiiani  à lafci.it'in  viod-i-'a.  «^{.  prende  pcrmoglie  fere» 
pacci  Tetzid»  Parma,  mandaperpne.  gi ir >m  latrila. è rkercamdaVaiia  vtnr 
ilo  ctTetto  vn  fito 'Ambalbadoie  à \’c-  rii'h  l voler  ui'Kr'are.tiir  G"niannt  Ben 
neóa.prr  opra  de'  San  Virali  fi  cacc  :t  itv  nuógli  lefliuiifca  Bologna  alla  chicia  . 

Parma. mand.i  Vgtic'cionc Contrario  ti'  rjp.  pmniefre  di  ftre  vfficio  da  vero 

lieti  pii. ’v  la  Città  di  Reggio.  f68.  ha  il'  Pfincipe.Sdn.  iVringela'ivamc.iV&’iri-f 
fiioirttéic  omenciiamdidlàCirtadelIa  dttceil  Brntiuogli  a Ceder  Bologna  af 
di  pam'a.edi  Rcg"io.fà decapitai  Gio.r  P.ipn,  11  a co'ndiiionaiamente.doi,  èc.? 
uaniii  Maiiiicino  ,&  alcuni  altri . fente  diatoda’palaiiicini  nelle  corctli  pannai' 
iàtfinuotio  vtficiodalla  Repubblica  di  óni.Cnccic.'iiodal  Vi  Icori  tede!!?  ritti' 
Vcnctia.  dal  Popolo  di  Parma,  gl  ^ di-  di  p.innc.e  Reggio.  afilTfjrcea!!e  tr.iti 
nwllratii grandifltma  bcneiiolciiz.i.ac-  tationi  d’  P.iima.tjoj.gliCoff'.nto  dal- 
cetta  gli  Ambalciatori di  Reggio . Aio  l'ifiefiò  Vi!-;o<>'eiiitre  le  rpei,,-  fitrein» 
ragionamento.  569.  manda  addietro  gji  torno  alla  città  di  p.trma.gticnmviiia- 
Ambalciadon  molto  contenti . deputa  rodai  Viiconte  tiittele  ragoni,  eh’eglf 
luogotenente  della  Città  di  l’arma, Già  hi  ropradellaCiltàdiRcggio.cornpOJ 
cornino  Rangoni  ,edi  là  dello  fiato  vi  iielcdiicofdic  diqtie’dvIFrignano.ot- 
deputa  lo  Sforza , &ilContrario.  p7t,  tietiil  laudo  da' Senefi  in  matctif^délle 
niorii.i  .a  Ferrara. 571.  èeforrato  da  Pa-  confina  di  Fterenza  . permuta  alcune 

pa  A!e!i.indroa  pctrcticrar  nella  gran»'  pofiefiìoni  nella  terra  d’Argenta.604. 
dcz/aileiio  fiato  de’ fnoi  maggiori,  & concede  à Pel  timo  Boiardi  la  terra  di 
ad  r(!crdiuotoddlaChiera.Ì74aJifpo-  Scandiano  in  Fendo.  6of. d’ordine  del 
ne  il  Papa , & il  Legato  di  Bologna , ad  Vifconte  mjmda  Guido  'Torelli  ad  Imo 

opporre  Lodciiico  Rè  di  Ptotienza  a*  la.fictf.  c ricercato  dal  Duca  di  Milano 

valli  penlicndcl  Re  L.adislao.  èhono.  a volti 'edere  a p.iricconì.v  Reptibbli* 
iitodel  liiolodi  commifi'ariogcncnle  ca  di  Venera  intorno  al  tern  irnir  lo 
delle  gemi  Ecdefiaftiche.  575.  eflrendo  dilferenze, ch’egli  hàcon  h.  Repubblica 
accolli p.ign.ttod.i  vna  Truppad’hono  di  Fiorcnz.l . fi  (ènte  rpronurc  da'Fio- 
rati  Calia, 'lieti  tà  ad  incontrar  papa  rrtitini  dtll'illcffa  domanda . perocca* 
AlcIFa viro  perla  venuta  Aia  a Bolo.  finn dcli’ifielloOucaiCgfilWi^^^ni- 
gr.a.  J77.n.antien  alla  guardia  del  Gsn-  tica.^za.  entra  tnl^  oO’ Vieiiwitlòi  ,Se 

ciane  Nicolò  Rubciti.pyS.èornatodel  accetta  il  generalato  della  Repubblica 
dono  della  Roiàda  Pspa  Giuliani.  573.  di  Fiotenxa.  fiat -per  beneficio  della  Ic- 
ottienda'  Venttiani  Colorno,  & altre  »mafiVla'ftlcóoi  éaiialli nella  Città  di 
Cafiell.1.  gr.itificaiSan  Vitali d’alcunc  Réceioi  tnandaad  afiicurar  l’armata 
e.ifte:i.i . tToc  Matricolo , & allo  Sforza  ddwnibo  nel  Pò.  pone  in  »ran  terrore 
Montecchio.  j8o.  col  mezzo  di  Vgnr-  mi^di  ftirma.di+impedifce.che  lejc- 
cione  ContratioMcua  alarne  Caftella  «'dei  Duca  di  Milano,  che  fono  in  T01 
ad  Orlando  Palauicino.  583.  in  gratia  fcananon  vadinoalfoccorfodiBrefcia. 
dii  p.ipa,  cede  Cotignola  allo  Storz.i.  di  j.  riceue  in  Ferrara  il  Cardinale  San- 
j'ì;.  iiiiiucc  alla  pace  Tlmperador  Si-  ta  croce,  che  anornedel  Papa  Io  p'ritga 

avo- 


Dein^orta  tt  Italij, 


aVo!«  trattarla  pace  del  Duca  di  Mi- 
lano con  Icduc  Repubbliche.rictiieal-; 
wi  An  bafeiadori  per  rifteflbcftecto  gi» 
parla  in  quefto  genere  con  molta  fo- 
deasa  d’animo.  618.  perde  la  terra  dt 
BrifoéBo,  leuaragli  da  Nicolo  piccinino 
d’ordine  del  Duca  di 'Milano.  6jj.  fi 
fhAnmettc  di  miono  nelle  condmeni 
della  pace,fta'  Venetiani,&  il  Duca  di 
Wilarpo.tfjp.dalDucadi  Milano  gli  è 
àlìcgnaio  il  (Cardinale  Sant.a  Croce  pcr 
la'conchiufione . termina  le  condinoni 
del li  pace.óao,  d’ordine  de’  Venetiani . 
tratta  la  pace  con  rin)p<ra<Jorc  Stgii- 
mondo  ) ccolDucadi  Milano. ddy.  ac- 
cettaper  qocfta  caufa  in  Ferrara  ali 
Ambafaadori  de’ potentati  intcì  tcfiàr 
»ù  conclude  la  pace  fiotto  nuoiia  forma 
Ut  c3pitol.iiioni.6(!<5.  Riceuc.l’Impera- 
dorc  Sigifiuiondoin  fcrrar.i.  c honoia- 
tod’vna  ki  raa  inuefiita.S<)7  è fatto  Ar- 
bitro da  celate  delle  cofie d’Italia.  (>79. 
s’induce  diniiouoa  rrarrarlapacetta’ 
poitntaii  d'ltalia.ticeucin.Ferraradue 
caKlihali  di  Santa  chiefia  per  il  iuddet- 
to  efltt  IO.  6?o.  termina  la  pace  fot  to  va- 
si eipitoli.<58i.  éfatto  Aibitrodell^ 
con  lina  del  cccmoncfic  fra’  V'enetiani, 
&il  Duca  di  Milano.  688.  configlia  il 
Papa  .1  làr  1.1  Marta  delle  fine  genti  in 
Bologna. 690,  efiorta il  papaa  liduti’iJ 
(KKicilio  di  Bafiiktt  in  Fcnara.djj  .com- 
pra a danàt  coniantida  papa  Eugenio 
la  lerriidi  I.ugo.  701. induce  Francefico 
Stinza  .1 1 l'Iuf  fi  ajlo  flipendio  della  Re- 
pubNiia  di  Vc11cl1a.7c6.per  fioddisfà- 
lioredi  P.iv'.i  F.ugt  ilio  manda  V’gucao 
ne  cuiit  1.911.'  pei  tiatiarlcron 

uoiierlic  dello  Sforza  con  quella  Re- 
pubb'ica.  708 , per  li-ipetii  h.-iuiiti  del- 
rarniau  V;.neiiana  ailòidaGutdo  An- 
lonio  M.iiifi/cdi.  fi  quei  tia  col  rapa  de’ 
moiiui  de’  Veiictiaui.  è alLcurato  per- 
ula del  i’ip.i.7i6.  g'icrcflituiroii  role- 
finedi  Rouigo.717.  dà  acoiioficcrallo 
Sforza,  conic  i Duca  di  Milano  non  hà 
penfieto  di  dargli  la  figliuola  per  mo- 
glie, gli  ccnofceic  parinicniecomc 
per  honorc  fiioc  tciuiio  ad  accollaifi 
di  lUKHio  alla  Repubbiicu  di  V'cuciia  , 
^cdi  F:orci>aa,7a7.cntra  in  kg.i  con  le 
ducRcpi  bbliclic conti a’I  Duca  di  Mi- 
lano, p:  m.cttc  di  iiiautcntr  ili  campa- 


gna Borfo  fuo  figliuolo.  7 30.  IbccÓttei 
Fiorentini  centra  l’armi  di  Nicolo  Pic- 
cinino. 749.  vi  nel  campo  Venetianoa 
trattar  la  paced’ordine  del  Duca  Filip- 
po Maria.  360.  acquirta  da  rapa  Euge- 
nio Bagnacauallo , e la  Klafla.  efioria  il 
Duca  di  Milano  ad  ofleiuarc  la  data 
fede  allo  Sforza . cliiaraaio  da  lui  vi  a 
Milano.è  riccuuioin  Milanocongtan- 
dilTìmohonore.761.  ridt’ccii  negotioa 
trecapi.  riiotna addici ro,c\i a Man- 
toua.  ha  con  lui  Bianca  figliuola  dd 
Duca,  ir.tiita  lo  Sfiorzaa  ridutfi in  Fer- 
rara . s’abbocca  fuori  di  Ferrara  con  lò 
Sforza,  l’induce  con  varie  ragione  alle 
voglie  di  lui . 761.  acconfentc  a tutto 
quél,  che  ha  trattato  lo  Sforza  col  Du- 
ca di  Milanoin  materia  della  pace.  772. 
termina  la  vi  ta.774.lafua  di  (c  molti  fi- 
nliuf.'li,  ma  due  legittimi  folamcntc.fue 
buone  qualità . 775 

Kicalòd’Eik  pretcndccontra  la  perfona 
deiU  iica  Ercole  la  fucceffionedi  Ferra- 
ra.962.  è riprefo  dal  Marchefedi  Man- 
toua,  perche  non  babbi  faputo  mante- 
nerfi  ili  Ferrara,  ficaccia  in  Ferra ra,ni.a 
non  ttoua  chi  gii  dia  aiuto.è  aiuta  roda 
Galci.-7Z0  Sibrza  9‘i-c  prefo.anzi  deca- 
pitalo d’oidinc  della  giuftiiia.  972 
Nicolo  Fobri eletto  configlictedc!  Mar- 
chefe  Nicolo  d’Efte.  ^65 

Nicolo  Fonebraeck)  come  capitano  del- 
la Repubblica  di  Fiorenza  va  ad  .’.lTc- 
<Ìi.ar  Lutc.1.  633 

Nicolò  Fo  rtebraccio  miioiie  l'a  rmi  ccn  t r.\ 
Paolo  Guinifi.  lena  alcune  Caftella  a’ 
Lucchefi.  648.  é dichiarato  Capitano 
della  Repubblica  di  Fiorenza  6^9.  per 
Pandaia  di  Francefico  Sforza  m Todoi- 
na  ,fi  riiiiasù  qi'tl  di  rifa.  650.  lì pane 
dal  fcruitio  della  Repi.bbliC3.&  va  allo 
llipcndio  ddb  Qiicfa . d'oidinedd  ra- 
pa.va  centra  lacomo  Vico.g:i  Icua  alca 
ne  tetre.  660.  manomette  etiaindio  Q- 
uiià  Vecchia.è  liccn  tiato  dal  Papa, va  fo 
p ta  Città  di  Cartdio.con  inganno  ottico 
quefla  ter  ra.va  ad  alt  re  terie.d.inncgni.-i 
loftato  della  Chicfa,c  tratta  di  prender 
Roma.670.  fiotto  color  d’elTcr  Vicario 
del  Concilio  di  B-ilìlea  occupa  alcune 
terre  alla  Chiefia . è tiprefo  d.al  P.ipa . è 
ccmiiattiito  . e vir.iodallc  neniidd  Pn- 
pa.674.  s’vnifcc  con  Nicolo  p.ccinino^ 


T Auold  delle  cofe  più  mtehiU 


^rApatU  in  diAmore  dello  Sforza,  tra- 
tuglia  I luoghi  di  Sabina.  d/zitral^Tedì" 
fee  i prccctri  del  Duca  di  Milano-é  tira- 
to à battaglia  da  gli  SfbraeA;hi.  termina 
la  vita.  6Ì6 

Nicolò  Foicarf  va  Ambafeiadorà  Martì- 
mili.ino  Dticadì  Borgogna  per  la  Re- 
pubblica di  Venctia.  9Pd 

Nicolò  dalla  Fratta  fitto  decapitar  d.al 
Marchelc  Nicolò  d’Efte.  174 

Nicolò  Frodi  occupa  Spilimbertoal/a  at- 
ri di  Mndona.  510 

Nicolò  Giambeccari  Antiano  del  popolo 
di  Bologna. 

Nicolò  Giambeccari  rìibnnatore  della  pa 
ce.  6-tf 

Nicolò  Giiiftiniano  nelle cofe di  Lucca  fi- 
uoiiice  il  Duca  di  Milano.  6ji 

Nicolò  GniBini.anoauuifail  Cartnignola 
di  quel  deuefir  intorno  all’armata  de* 
fWmici.non  caccettatoil  foo  parere.6j7. 
daflalito  per  acqtia.e  per  terra  da'  nim  i 
ci.i  rotto.cconqtiallatu.  è Bimacopoco 
prudente.  djS 

Nicolò  Gozzadini  liformatore  della  l.bcr 
lì  di  Bologna . 7457 

Nicolò  Guerriero  con  Miccheletto Alton 
dolo  vai  ditcnderli  Giaradadda.  817 
Nicolò  GiiidorriC>infulediModona.  z 
Nicolò  di  Lira  fiotiicc  nelle  facce  lettere . 
t?7  , 

Nicolò  M.inzoli  Antiano  del  popolo  di 
B'ilrgiia . C44 

Nicolò  Mata  rollo  da  Modona  fimolbgiu 
rida . legge  in  l’adoua . fi  riduce ÌMo- 
dona,  etifoMna  lo  fiato  di  Tua  patria. 
*57' 

Nicolò  Monfortefi  ribella  i Ferdinando 
d'Ar.innna.  J(8l 

Nicolò  Obizi  feguitail  Marchefe  Nicolò 
d’Ellc.  J57.vcdia.ft56 

Nicolò  Obizi  va  ad  incontrar  il  Papa  coj 
MirthefcNiColò.  J77 

Nicolò  Obizi  va  col  Marcbefe  Nicolò  al 
Santo  Sepolcro.  jpo 

NicolòOil'miè  .'.fiegnato  per  norma  del 
G‘  lerreggiarc  ì Ferdinando  ilj  giouanr . 

Nicolo  Pigani  cacciato  in  cfiliodal  Mar- 
chefe  Azzod'Elle.  174 

Nicolò  l’a'auicino  è fitto  prigion  dal  Mar 
clicfc  Nicolò  d’Efic.  40P 

NiColò  Piccinino  da  Perugia  per  compia- 


ceri Golonnefi  va  inanirodi  Braccioda 
MotMone . nel  fir  battaglia  con  lo  Sfor- 
za è fitto  prieione.j94.  è dichiarata 
loogoieDcnte  delia  Repubblica  di  rio- 
renza.  va  fotro  il  generalato  di  Oddo 
Montone,  efiendo fiato  vccifoOddo. 
egli  fiefio  prendc'l  carico  di  Gipkano 
grneralc.6 1 6.contrad  ice  .al  parer  di  An- 
gelo dalla  Pergola.6i7.abbandona lini- 
prefadiBrdcia.fi  fi  emulo  di  Francefbo 
Sfbiza.618  Ima  la  terra  di  Biilccllo  al 
Marchefe  Nicolo  d'Efte  d'ordine  dd 
l>ica  di  Mi  I.ino.6 1 f.  d'ordine  del  Duca 
' di  Milano,e  della  Repubblica  di  Gem- 
ila , va  à difender  Lucca,  caccia  tlnimi* 
co  dall’afl'edio.fij  uccompagna  l’arma 
ta  del  Duca.ójH.  lena  Fifa  a’ Fiorentini, 
djp.d  chiamato  dal  l>ica  nella  Loinbav 
dia.dtSo.  fa  prigion  Bernabò  Adorno,  fi 
fi  incontra  alto  fiato  del  Marchefe  di 
Monferrato , e lo  foftrigneà  ridurli  al- 
Taiuto  della  Repubblica  di  Venctia.  eli 
leua  alcune  tcrrc.66i.  flà  in  larga  prt^a 
da  vn  inefe  in  circa.  louina  il  paefe  fitn- 
za  alcuna  pieii.  vaa  difender  lo flato^ 
Ctemona.ricupcra  alarne Caficlla  662. 
acqutfta  al  Duca  di  Milanoal  cornino- 
uo.é  feritonclla  teda. 665.  per  configlio 
del  Duca  di  Milano  leua  Francefeo 
figliuolo  dallo  fiipendiodellaChiefa.fue 
qualitì.67t.a'danni  della  Chicfas’vni- 
Ice  col  Fortcbraccio.676  s’opponc  alle 
genti  di  Vcnetia.edi  Fiorenza  perla  cali 
fi  di  Bologna . fi  battaglia  co'nimici  ,e 
ne  riporta  honorata  vittoria . vi  fa  pri- 
gioni molti  Capitani  di  conto,  e di  valo- 
rc.677.6  ptigion’etianidio  vn  gran  nu- 
mero diCan.'illi.  òchiamatoi  Milano 
per  rimetrei  in  Padoua  Mai filio Carra- 
ra. prefidia  Rologn.T, Imola, eCaftelW 
|òctro,evi  laida  Francefeo fro figliuo- 
lo. d'ordine  del  Duca,  va  nel  Cremone- 
fe.£78.nrornaad  Imola,  non  s’inducq.^ 
alla  battaglia  con  lo  Sforza.  ì dò  venne 
eIbrtatOM  Armifìno  Ttiiiultio4>79.  d* 
ordine  del  Duca  caper  ricuperar  Go. 
nona. finge  vnacofa  pervn’altra.  va  fui 
Lucchefe.parte  del  Lucchefe.c  va  all’im 
prefàdiGenoua.  non  li  ridee  il  fitto. 
Épo.d'ordinc  del  Duca  va  ì iiictier  in  fi- 
beni  la  Cittì  di  Bologn.i.7oi.  lira  nel 
campo  filo  Lodouico  Gonz.iga  704.  i 
chiamato  dal  Duca  in  LoirJbaul  la . 'ma 

II 
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h VtfftOdagHia!  nimico . va  fui  Bcrga» 
fnafcx>,cd  occnpamolteCaftella . per  la 
molla  dcllaSfotzaiì  riduceà  i^jrma_>. 
70d.tracca  di  leuardi  Reggio  lo  Sforza, 
col  ridurli  al  fcccorfo  di  Lucca,  nel  paf> 
far  l’A  pennino  é combattuto  dalle  gcn. 
ti  Sforzcfcbe . é cacciatoaddictro.707. 
volgo  il  camino  in' Romagna,  gli  cinipe 
dito  il  paflb  dalle  géti  Sforzcfche.yop. 
finge  d’clTcrcruccufo  col  Duca  di  Mi- 
lano, ^chiamato  da  l’apa  Eugenio  allo 
flipendio  della  Chicfa.  inganna  il  Papa, 
leua  Bagnacaitallo  ad  Olla  (io  Polenta  . 
va  fopra  Rauenna,einduceil  Polcnta- 
no  ao  cflcr  dalla  parte  del  Duca.manda 
FranccfOT  fuo  figliuolo  i prender  Spo. 
leto.fi  dichiara  nimicoddla  Chicfa.prc 
de  Imola . dopò  q uelio  Forlì . ind uce  la 
Romagna  à ribellarli  al  Papa.710.  la- 
feia  Francefeo  fuo  figliuolo  in  Roma- 
gna,ed  egli  ritorna  in  Lombardia . va  in 
attuo  dc'Cremonclì . conib.atte  Calai 
maggiore.71 1.  acquilla  quella  terra. 
71  z.  s’Impadronifce  d'vna  gran  parte 
delle  Callclladcl  Brefciano.^ij. cerca  dì 
racchiuderci!  GaitaMclata.con  l'aiuto 
di  Gio.FranccfcoGonzaoa  occupa  tutti 
ì luoghi, che  fono  fra  l’Adige,  &:  il  Min- 
cio. per  la  ritirata  del  Gatta  Melata  re- 
fta  pad roncdel  Campo. prende  Saiodìo. 
de  altri  Iu^hì.7i4.a'inducc  alla  baua- 
glia.7i;.a(Md)a  il  Gatta  Melata  in  Bre- 
lcia.7  »7.  abbandona  l’alTedìo . facclieg- 
gia  I paclì  di  Verona , edi  Vtcenza.717. 
prende  molti  luoghi  della  RepubbKa. 
va  all’alièdio  di  Btcfcia . dà  variallàtii 
alia  Òttà.7t9.  vfa  grandillimo  artificio 
per  fupetat  Brefcia.7ai.  è alTalito  da 
que’  di  dentro.rinfoiaa  la  battcria.7i|. 
fi  vna  perdita  di  quattrocento  foldati . 
non  isbigotifce.anzi  via  piò  s’induce  ai- 
racquifto.7Z4.s’adira,  e rinforza  l’ardi- 
re, e la  polla./xj.  comincia  à fuperar 

Sue'  di  dentro,  come difperato  abban- 
ona  l'alTedio  di  Brelcia  726.  vdita  la 
foeditione  de  gli  auuerfari  s'induce  col 
Gonzaga  à procurar  qualche acquifto. 
manda  Italiano  Furiano  à chiuder  il  paf 
foall’mimico,primachcritomiin  Lom 
bardia  .è  rotto  quello  Capitano  da  Pa- 
ris di  Lodrone.  tutto  iratocol  Gonzaga 
Jtua la  giutidittione  alLodronc.7Ji.  è 
affalico  da'  niniici . è foccoifo  da]  Con- 


zaga.  entrà  ncirAdige.r^  1.  i ributra» 
da°  nimici.7Jj.  fa  cattar  vna  FolTa  in 
Bocca  all'Adige,  peroccafion  de’  nimici 
non  foriifcecofa  buona.li  fa  fopra  la  Ri 
tia  dell'Adige . c bart.igliato  dal  Cooia- 
rìni,  e dal  oatcaMelara . dà  vna  rotta  al 
nimico , e ft  prigton  Federigo OintatS- 
ni,  & Andrea  Mocenigo . s’impadroni- 
feedi  molti  luoghi.7 j j.  fente  vna  rotta 
ncll’cfcrcito  d'italiano  Furiano, mentre 
va  ali'afledio  di  Vctona.7J4.  petl’arri- 
uo dello  Sforza  abbandona  l'alfcdio  di 
Vcrona.736.  vaadairalìr  le  genti  dello . 
Sforza.737.  adegna  vn  polla  à Carlo 
Gonzaga,  è rotto  dallo  Sfoiza  nella  Fà- 
teria.738  perdealTatto  la  vittoria , e vi 
lafcia  due  Capiiant.fi  faina  con  vn.a  all  u 
tia  non  ordinaria . s’vnifce  di  nuoifo  col 
Marchefedi  Manrooa,& occupa  la Cit 
tadella  di  Verona.739.  piende^riflcira__^  _ 
Città,e  laconfegna  al  G0iizag^.740»iK>n  ' ‘ 
può  ritener  Vefona.744.  cniro  l’iffélla 
Otta  fafatiod'armecon  loSfcfza.e  re- 
ila fiiperato.  744.  edemlo  in  Bologna 
cfotta  1 Bologncfi  à murar  lo  flato  loro. 
748.11  parte  da  Bologna.e  va  à danneg- 
giar Io  [lato  di  Fiorrnza.745>.  va  in  Ro- 
magna, e lena  i Malatefla  dal  feruitio 
della  Repnbblica./^o.vaà  Perugia  fua 
Patria.eriformalotlatodellaCiiià . là 
vari  mali.fcuopteriuimicojiflcdia  Mon 
tcpuldano.  ponevn  grane  terrore  nc’ 
Fiorcniini.7J5.otcien  Montepulciano.  , 
è fauoritoda’fuorufcitidi  Fiorenza,  da  * 
voce  di  voler  andar  fopra  Siena.7F6.ot- 
tien  da’  Pem«ini  dieci  mila  fiorini',  é ri- 
prefo  da’ foldati , pctcheiton  ritorm  in 
Lombardia . delibera  di  venìrà  giorna- 
ta con  gli  Ecclcliadici . perde  la' batta- 
glia per  cagion  di  Fianccfco  fuo  figliuo- 
Ì0.7JP.  ha  grandiflima  doglia  di  quella 

rtrdita.lì  ritira  tn  Romagna. ritorna  in 
ombardia.760.  fiiggc  rincontro  del  ni 
mico.  fa  alcune  leggiere  fcaramncco. 
s’induccaMa  difefa  di  Cremona . ricerca 
il  Duca  di  Mil.ino  del  premio  delle  Are 
honoratc  Aitiche.766.  li  dirptacc  chc’l  • 
Duc.t  di  Milano  venghi  alia  pace  co’  V« 
nctiani.cerca  di  tuibatla.chianiail  Du- 
ca di  Milano  Iconofccnte  de"  riccunti 
bencfici.769.  lì  riduce à Bologna  per  far 
guerra  alloSforza.  d’ordine  dtl  Papa 
vain  Romagna contialoSfòiza.  lalcù  - 

Ftan- 
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Franctfco  fuo  nipote  ilgoucrno  di  Ro- 
togni.  va  nel  contado  di  rmigia  oc- 
cuppaLodi.'cpocoapprtllo  rtRìii  .or- 
dina à fuo  Nipote,  che  fàccia  pngios 
Annibaie  Bcnriiiogli.7t!t.  è chiamato 
dal  Duca  di  Milano  lidia  Lcmbardiar. 
lafcia  alta  cura  deircfctcito  Franccfco 
.fuonipote.75>o-piiniadi  qncdoloa  vna 
..rotta  da  Taddeo  d’Ellc.78s.  con  infìm- 
to  dolore  termina  la  vita.  75>t 

Nicolo  Contedi  Jitiglianos’vnifcc  col  ^ia 
latcfla.  P9.I 

Nicolo  Conte  di  Pitigliano  compar  alh 
difi  fidi  Ferrara  col  Duca  di  Calabria. 
Spd 

Nicolo  da  pjiigliano  prende  la  curad'vna 
pane  ddi’efcrcito  del  Redi  Napoli. 
rclì^.aLbandcnal  KcCarlo.  toro 
Nicolo  rifalli  fcguiialo  Sfoizaal  foccorfo 
diBrefcia.  jfS 

Nicolo  Ptìi^li guarda  la  Rocca  di  Rore- 
reto  - toij 

Nicolo  Rangoni  prende  per  m.rglic  vn.i 
figliuola  <11  Giouanm  Jìcntiuogli.  pisj 
Nicolo  ntibern  fi  l<  iiopre  a làiior  od  Mar 
chcfcNicolod’Eilc.  foj 

Nicolo  Ruberti  c deputato  alla  guardia 
■ del  Conciane.  ' 578 

Nicolo  Secco  ei’ordinc  de’'  V'cneii.ani  va 
nella  Romagna  a danneggiar  lo  llatn 
dcirnaenfe..  s8p 

Nicolo  Soduiiiu  defidt  ra  il  bene  della  pa- 

^tnia.  pij 

Nicolo  Strozzi  va  Ambafeiador  à Milano 
perii  Duca Borfo.  ' p+i 

. Ncolo  dalla  TauoIaCipitaao  ,e  Podeflà 
dilvurdona.  józ 

Ncolod.i  Tolentino  d’ordinede’  Fiorcn- 
.11111  va  al  foccorfo  di  Biefcia . moftra  ai 
Carmignola  come  fi  debba  Icuar  il  foc- 
coifoalninuco.  • 617 

NcoloTolentinicdeninato  dal  Papa  al- 
['ìmptefa  di  Bologna . 645 

Nicolo  Tolentino  fi  parte  dal  feruitio  del- 
la Repubblica  di  Vcnctia,  de  va  à quel 
del  Duca  di  Milano..  Ó57 

N'colo  Tolentino  fdtgnato  col  Duca  di 
Milano  fi  riduceajlo  ilipcnctio  delia  fè- 
de Apoftolica.éóo.d’oiitìnc  dei  Papa  tra 
ungila  lo  fiato  di  Siena  per  impedir  il 
.pairoali’lmperador.tióq.c  ràitopngion 
da  Nicolo  Piccinino.  677 

Nicolo  Tolouìci  c gratiaio  delia  vita  dal 


Duca  Ercole d’tlTe.  »• 

Nicolo  VniKro  Krdclià  di  Vetona  fente 
fiillenaralcuni  tó:ralaR.fpiibblira  prò 
Mede  ki  citii  di  iiitouc guardie. j8j.  fà 
battaglia  co'follLiiati.e  gli  caccia  addie 
rro .dà p.irieal'a  Repubblica di.quan- 
toèoccorfo.ftì  rìmiouaril  bandocon- 
tra  Antonio , e Biiinoiodal'a  Scaia  . fit 
chiamar  padre  della  patiiaSunoneCa- 
nofia.  ^84 

Nicolo  Vtfcotio  di  Reggio  prcnniitta  la 
tregua  fia'Mcjdoiitfi,  e Bolognefi.84. 
dà  parte  al  Ripa  delia  tieauatoa'pofi.i 
fra’  BoSfiginfi,  e Modoi.ef! . 

Nicolo  V'itì  ilo  è cacciaK'dril  l’apadi  Cit- 
tà di  Ofiello.fi  neon  ra  appi  efld  Loren- 
zo de  Medici  5)74.vedià  97<5.ritOfna  al- 
la Signoria . à foccoifodi  danai!  da  Lo- 
renzo de’ Medici. 51714.  tentadi  ricupe- 
rar la  Città  di  Caftcllo.pgi.d’otdire  del 
Re  di  Napoli  dannrggi.i  lo  fiato  della. 
Chicfa.tJSi.dà  vna  lotfa  aircfcrcuo  Ec- 
clefi.irtico  t(  Oi.  c conte!  inaio  dal  papa 
nc'la  fila  iimrdimt'ne.  1004 

Nonarefi  luandanoi  lor  legali  alla  Dieta 
' di  Milano.i7j.fanno  lega  con  l'alticCt!; 
là  della  Lombariiia  conila  Malico  Vi- 
fconte.c danno  i B.ifionedcl  gcncrala- 
loal  Marchcic  Azzod’tde.ijii.iiiandi'.- 
no  i lor  Amb.afcladoii  à Milano  per  ki 
Coron.ition  deirfinpcrador  Etnico,  jof 
fid.'innoà  Fiaiiccfco  Stoiza.  dar 

OB  ettodalF.cfcofifadalla  parte  del 
Duca  di  Milano ct.ntia  la  pattia.se 5. 
códiice  l’armata  di  Napoli  (òtto  le  mu- 
la di  Gcnotia.  occupa  Rapallo,  jccz 
Ohi7.oCorrefi  à rujiiiljtioiu  d'Azzo  d’F- 
fle  alTalifcc  !eCaftel,l.i  del  Fi ignana  ve- 
de alcune  Càficlfa  a’  Li'cchcfj.  fcgli  fi 
nimici.ii  aiiaglia  lo  fiato  di  Lucca. c fat- 
to prigione  da’  Lucchefi  • gli  fanno  per 
fòrza  re ftituit'il  nini  tolto  . fi  fciioptc 
grandifliir.o  iiifidiatoie  delle  Caftelia 
del  Frignano,  gli  è concelfodal  Map. 
chele  N'uoiò  d’Eflcl.i  Rocc.a  ii!  Ptlaijo 
in  Feudo.  448.  doppòrcffeul  tatto  rt- 
bello  riioinain  grana  de!  ii;irciitfc,> 
Nicolò  d'etie.  gli  èaiìegnato  vn’an- 
mia  proiungionc.  55.7 

Ob /Onc.d  Elle  figliuolo  del  Marchefe^ 
Riii.iU’o.  . 

Oblio  fecondo  d’Efic  fuCyCek  nd  domi,- 

ulò 
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niodegliEftenfi.hì  per  contrario  nel 
dominio  di  Ferrara  Filippo  Fontana  Ar 
ciuercoaodiRauenna . dichiarato 
capo  di  que’jChe  fi  riducono  all'iinpre- 
fa  della  cruciatacontra'l  Re  Manfredo, 
t'obbliga  di  dar'ii  pafTo  all’efercito  di 
Orlo  d'Angìò.  i66  s’oppone  al  rahui- 
dnoper  dar  comoditi  alla  Caualleria 
Franccfe  di  fet'il  fuo  palTaggio . ticeuc 
la Oual Icria,  e fanteria  francefe  in  Fer- 
rara .167.  rrauagliato  nello  Stato  dalle 
famiglie  de' Fontani,  gli  fa  fpianar  le 
cafe.  con  vna  fbfTa  termina  il  territorio 
di  Ferrara  dall’Argentcfe . ft  confifcar’ 
in  pena  di  Lefa  Maefti  i beni  de' Fon- 
tani in  Ferrara.  172.  fegli  preparaoc- 
cafìonedi  guerra  dalla  atti  di  Verona 
gouernata  dallo  Scaligero,  i8p.fi  rende 
liiperiore  di  forze  alPinìmico  . caccia, 
addietro  lo  Scaligero,  di  il  guado  al 
Veronefe.  leua  ali’iniifiico alcune Ca- 
Aella.ipo.per  opra  della  Repubblica  di 
Venetia  ne  fegue  la  pace  con  vtile  del 
Marchefe . conclude  il  Matrimonio  di 
Clemenza  figliuola  di  Ridolfo  Iitipe- 
radorc  in  Culo  Martello,  otticndal- 
i’imperadore  Ridolfb  (a  protettione 
dell’Imperio  in  I raliaj  e iè  Appellationi 
della  Marca  di  T reuigi . e di  Verona . 
ipi.  forcorreì  Turriani  contra’i  Mar- 
chefe di  .Monferrato  > che  (ì  era  vnito 
co*  Vifconti.fbccorrc  la  Romagna  con- 
tra  Tarmi  di  Guido  MontcFelcro . co- 
ftrigne Faenza àdarfiallaChiefa.  ipj. 
fa  TillcfTo  dì  Forlì,  ip^.é  rinucditodcl- 
TappellaiioiiidiTrciiigi.compraalcune 
gìuriditiiom.  157.  .ad-jlda  molta  gente, 
gr.llifica  con  groflì  feudi  T.idi!co  Fo- 
icbaldo  da  Verona,  tratta  d'hauer  Ber- 
nardo Pole.na  al  foldo  ruo.1p9.tr.1tta  di 
farvn  parl.imento  neli.iciti.\  di  Parma, 
ifauor  della  Chiefa  ,cdelTImperio,ri- 
ccuencHa  Lega  1 Bologncfi . zoo.  piglia 
il  carico  d’accomodar  i Guelfi  di  Reg- 
gio co’  Ghibellini,  é ìnuìdiato  da  Bona- 
coflì  di  Man  tona . c da  qiie’dalla  Scala, 
gli  é trattato  dì  prender  per  moglie  Co 
ìtanza  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala, 
gli  é dato  il  carico  di  trattar  la  pace  fta’ 
Vilconti,  Se  i Turriani . crcfccdi  (ì.aro , 
edi  riputaiione.aoj.  accetta  il  dominio 
della citù  di  Modona.aoj.  & aotS.pro- 
jnettevngiiillo Imperio,  manda Qia- 
TarteStcìmit, 


colo  Giacolià  prender  il  pofTefTo  della 
città  di  Modona.  vi  manda  vnLuoge- 
tenentc.  fu  il  primo , c legìttimo  Ptinci- 
pe.che  hauelTe  la  città  di  Modona. vicn 
à Modona . dà  vna  figliuola  dì  Thobia 
Rangonì  per  moglie  ad  Aldrouandino 
fuo  figliuolo.crrorc  del  Sanfouinoa  1 1. 
accetta  ctìandio  il  dominio  della  città 
di  Reggio . vi  manda  per  Vicario  Ber- 
nardino Rofiì.manda  vna  Ambafcìcria 
alla  città  di  Bologna,  m.  tratta  che  à 
beneficio  della  lega  fi  debbano  fortifi- 
cai'alcuni  luoghi.  fii  fabbricar’ad  Ar- 
gele , e par  che’ Bologncfi  fi  rifentono 
di  qucflo.i  1 3. leua  il  Ciftel di  Razzano 
dalle  mani  de’  Bologncfi,  c lo  dà  a’  Mo- 
donefi . 115.  prouuede  alle  trioni  di 
Modona,  c Reggio.  1 1 6 termina  la  vi- 
ta. gli  fucccdcin  tutto  il  dominio  Azzo 
fuo  p timogenito,  la fciò di  fc  Azze,  Al- 
droitondino.  Beatrice,  c Maddalena. 
117 

Obizo  d’Efte  nato  del  Marchefe  Aldro- 

uandìno.  igj 

Obizo  d’Efte  prende  per  moglie  vna  fi- 
gliuola di  Romeo  Pepoli.  dopò  quella 
n’hebbe  vn’altra  della  famiglia  de  gli 
Ariofti.  jip.  fi  riduce à Ferrara,  jio.ò 
citatoal  Tribunal  del  Papa.  322.  à ri- 
quifitione  del  Marchefe  Rinaldo  fuo 
Mtcllo  va  ad  efpugnar’Argcnta . 33  j. 
s’impadtonifccdi  quella  terrn.3  57.fòl- 
leua  lo  Staro  di  Parma  ,c  di  Reggio,  c 
caccia  addietro  le  genti  Ecclcfiailiche'. 
3^1.  cinueftiioin  compagnia  del  M.ir- 
chefe  Rinaldo  del  Vicariato  di  Ferre- 
ra.33<5.  riefee  principe  vigiIanrifiitTlo,  c 
s'vnifce  con  Maftinodafla  Scala  . 35'/. 
dopò  la  morte  dd  Marchefe  Rinaldo 
d’Ertc  fiiccedc  in  tutto  ri  dominio,  con- 
cede la  pacca  Manfredo,  e Guido  fra- 
tello de’  Pij.egli  lafcia  la  tcriadiCTrpi. 
di  pili  gli  rimborfa  quel  tantoandaua- 
nocicditori  dal  Comune  di  Modona. 
fcgutftia  i Rangoni , & 1 Bofehetti  per 
cinqu’anni  dalla  città  di  Modona . 36t. 
pone  a I gonemo  delTiftefla  città  il  Mar 
chefe  Nicolò  d’Efte,  eper  Capitano  di 
niiliria  Nicolò  dalla  Tauola.lciialcCa 
ftcll.adcl  Ftignano  dalle  mani  di  Gu. 
glidmo  Montrcuccolo.fj  regiflrarncli. 
la  città  di  Modona  alcuni  Cittadini  nei 
numero  de’  nobili,  cerca  di  comporre  le 
Q_^  rilTc 
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riffe  dc’GoelfiiCGh  bellini/fnff  r ó po- 
codiltiiibodaila  fartione  de' Ghibelli- 
ni, jfii.cntra  in  lega  co'  Verrriama'dii- 
ni  dello  Scaligero.jdf.  va  all'jifcdio  di 
Verona,  con  gli  altri  Collegati,  perde 
la  battaglia  con  rinimico.  $74.  lena  alia 
famigliade’ Monte  Coccoli  leCallclla 
del  Frign.ino.  j/8. «‘dichiarato  Vicar.o 
di  Tanta Chiefa  da  Papa  Benedetto  57? 
aiuta  i Fiorétini  contra’  Piiàni.  jSi-tiar* 
fa  la  parentela  <fi  Taddeo  Pepoli  con 
M.iffinodalIa Scala . Ta  l'iflcffbcnn  Lu- 
chino ViTcontc  per  Francclco  d’Efte, 
riccuei  parlamento  in  Ferrara  , lo  Sca- 
ligero,il  Malatclla,  6c  il  Pcpolo.eforta 
i Fiorentiniad  entrare  oflilinentc  nella 
Romagna.  jSj.  praticacó  Maffmo dal- 
la Scala  d'inlignorirfi  di  Parma  . va  a 
«incfla  imprcìa  elTcndti  arconip-ignato 
da  molti  principi.e  Baroni  Italiani  dan- 
neggia il  teriitoriodi  P.itma.ridtK'cin 
maggior  ficiirczza  la  citià  di  Modona  , 
cfbnitìca  il  CaUcllodiMirz-iglia.  ^84. 
marita  Beatrice  Tira  f.irell.a  in  Valde- 
maro Ccmre  di  Anhali.  )Sf.  ^int  eflito 
del  Vicariato  di  Fcirarada  Papa  Cle- 
mente.accetta  in  Ferrara  Maflino  dal- 
la Scala,eTaddeo Popoli. trattacó  «Ili 
delle  ftrattagcnime  de’  nimici. compe- 
ra Parma  dàlC«irrc»gio, «87.  racconlie 
in  Modnna  i Piiiicipi  della  Romana, 
manda  i guardarla  cirri  di  Parma  . va 
i P.irma.efrendoaccópagnato  da' detti 
P.-  ncipi.ji'’’8.iiiicc.a  d.aITcfiliodi  P.trma 
a Qutreio  Sin  Virale . dichiara  Vicario 
deirirtcll.a  città  di  Parma  FranceTco  Tuo 
nipote.nel  f.ir  il  Tuo  ritorno  alla  città  di 
Modona  è alTaliio  Tu  quel  di  Regoio 
da'G  inz.ighi.  Talua  la  vita, ma  vilaTda 
molti  dc'iiioi  prigio  ii . 388.  ritornai 
Moderna; ou'^  afpctiato  da  Giouanni 
pepoh.  allicura  la  città  con  buone  guar 
die  ,c  poi  li  ritira  a Ferrara . 589.  ta  vn 
parlamento nclTillelTa  città  di  Ferrara 
col  P ‘poli  con  lo  Seal  gero.cóii  Signori 
dcll-i  Romagna,  c c on  gii  Amba'ciado- 
ridi  Pifa.  trattano  di  Tar  giicrtaa'Gon- 
2.1  ghi , & al  Vifeonte.  jS't?.  rompe  vna 
compagnia  d’huoir.ini  c/jimi  del  Gon- 
zaga, è danneggiato  d.il  Vifcon te  nello 
ttaiodi  Ferrara.  ordin,i 1 lancefco  Ino 
nipote,  che  danneggi  lo  li  a rode' Gon- 
za ghi.  è elàudito.390.  Ti  la  iiicontiaal- 


l’cTerciionimico,  elo  Ta  rifirare.va  m- 
coptr.a  a Filip  pino  Corziga.  fi  ritira  Tu 
qnridi  Reggio  per  Toipicndct  quefla 
citià-rdìa  gabbalo,  jpi,  Toccorre  la  at- 
ti di  Parma . 39 z,  vende  qoefia città  a 
Luchinn  ViTconte.  é inuirato  a Milano 
per  lo  foflentnnientodidtKfimdullial 
Ta  ero  Fonte.  393.  peropradi  Maflino 
dalla  Scala  concede  la  pace  a'Gonza- 
ghi.  39». termina  la  vita. 35^.  laTciadiTc 
molli  figliuoli,  gli  Tuccedein  tutto’ldc- 
minioAldiouandino  cerne  prinicgeni- 
ro'.  398 

Obtzo  Sin  Vitale  dà  particolai’aiuto  a' 
Ghibellini  Modoocli.  j8{ 

Oddo  Ctin  te , i 

Oddo  Montone  è Tatto  gereralc  dcH'eTet 
ciiodella  RcpiibbI  ca  di  Fiorenza,  hà 
per  Luogotenente  Nicolò  Piccinino,  è 
vcciTo  da  Guid'Antcnio  S'gnore  di 
Faenza.  • 616 

Odone  Canali  ginriTpetito  An  baTciado 
rc  del  Maiihcie  Azzo  d’Liic  a Bolo- 
gna. 158 

Odorico  ViTcontc fo'.toPodcP, idi  Veto- 
na.  if 

Old.iidoda  Lamponganoadinflanza  del 
Duca  di  Milano  ta  prigione  Cabrino 
riindeiloco'  figliuoli,  e lo  n<anda  in  Pa- 
nia.fizt.guarda  la  Cini  di  Brchia  i no- 
me dello  firfib  Duca,  è atre,li.’to  dal 
CarmigMiola.  nTpetta  Toccoi  fu . 624, 
Tenie  la  perdita  d:  BicTcia  ,e  nella  Cit- 
tadella Iti  nino  tcmcnte.fiap.s’jricnde 
alCirmigniiola,  628 

Oliuiero  Boccadabaioaccompagna  Enti- 
co  figliucl'.i  dcli'lmpcraiiot  redetigo. 
“14 

OliuieroCar.ifF.CardinaldiTaniaChieu, 
e geneial  delTarmaia  Icua  al  Turco 
Smirno.  5>74 

Oliuiero  Macreta  perde  Macrcta.  321 
Onofrio  Beuilacqua  fi  fi  amico  pranctfeo 
Sfoiza. 

Onoftio  Vicelegato cTtc di  Ferrara,  efi  ri- 
tira in  Cartel  Tedaldo.  i99-  .limato  dal 
Marchelc  Franccteo  d'Etle  litorna  m 
Ferrara  . tratta  di  ga  (bga  ri  ribelli  ; la 
Comunità  per  dimtjftrarc che  non  ha- 
ueoa patte nellacongiiira gli  dà  trenta 
ort.iggi  nelle  mani  . fa  decapitar  gli 
oiìjep  . di  la  guardia  della  citiàa  D.e- 
gfj  Dàlinafo.  }oo 

Ouotio 
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Onorio  Papa  ratifica  al  Marchefe  Azzo 

fti  aniichi.PrimIrgi  rirpcttoalla  Marca 
'Ancona  . frctrunica  i Milanefi.  4S- 
manda vn Aio  Lcsatoin  Lombardia, 
follcua  i MilancAdairinicrdettaorin- 
duccalla  paceco‘Fzrmi«ani.47.^'iuc 
a’  Modoncfi  il  tempo  nataito  all'im* 
prcfa  di  terra  fanta.49.  ordina  la  Cott^ 
nationedeiriroperador  Federigo  io  Sa 
Pieno. lo  coroni  delb  Dadema  Impe- 
riale • lo  (comunica . 51.  lo  ticcica  per 
Pimprefa  di  teria  fama  . termina, la 
ta.  7} 

Onorio  Coarto  Romano  Aicocdcnel  Pó- 
tificatoFPapa  Martino.  ipT.biaAìia  la 
■ rifoluticne di  Ridolfb.chr  dia  la  liber- 
tà alle  città  d'I'alia, ancorché  la  Chiefa 
folli  per  accrcfcer  di  Stato, edinputa- 
tione.  1 98.  termina  la  vita.  199 

Orlando  da  Gorobola  eletto  Vcicouodi 
Modona.  f6 

Orlando  Paiauicino  s'accofta  al  Marche- 
fé  d'Efte.j  58  occupa  Boi  ^ San  Don- 
nino.  580. ad  infianza  del  Ducadi  Mi- 
lano danneggia  lo  Stato  di  Parma,  hà 
incontra  VgiiccioneContrario.pcr  (or- 
za cedealcune  Cafiella  al  MarchelÌL., 
NicoIdd’EAejSj. accetta  nelle  Aie  ter- 
re il  prefidiidi  &n  Marco,  trauaglia 
lacittà  di  Parma.  6iS 

Orlando  Rapgonì  và  Ambafdadore  al- 
l'Iinperadoi  Federigo. 

Orlando  Reni  Capitanocenerale  dcl!c_, 
genti  Ecdtf.ifliche  in  Lorrbaidia  ten- 
ia l’miprefa  di  fioigoSan  Donnino  con 
ira  Azzo  Vifeonte.  vicn  al  fatto  d’arme 
col  ViAxmtc,  ecol  Renaci  (lì, enc ripor- 
rà la  peggiore.  t}8.  dof  pò  la  morte  di 
Pietro,  c MacAlio  Aio  iiaicllo  oitien 
il  carico  di  Capitan  gcnetale  dalla  Re- 
pubblica di  Venctia.  tratta  col  Pioiuie- 
diiore  Loredano  del  modo  di  pro(è- 
suire  la  guerra.  va  a danneggiai  lo 
Stato  di  Verona . A lafcia  veder  fotio  le 
mura  di  Verona,  è caccialo  addietro. 
)7d.  danneggia  lo  Stato  di  Verona,c  di 
Vicenza.  Scaccia  toaddietro.  J78.t’vni- 
fcecol  ViAronte  co'  Gonzaghi , e con 
rao'o  picoa' danni  del  MarcheleObi- 
zod*EAe.danneRgia  lo  Stato  di  Parma 
in  dirprrgiodel  Marchefe.  }<» 

Orationc  del  Conce  Riccardo  Sao  Boni- 
£kì.  ' 61 


Oratione  dei  Vefeooo  di  Reggio  al  pò. 

polModonel^.  ga 

Oratione  di  Guicciardo  Rangonial  po- 
pol  diTreuigi.  I17 

Oratione  del  Rè  EntioatKefercitofbo  de. 

gna  d'elTere  Icua.Ar  ammirata.  119 
Oratione  di  rapa  Gregorio  alla  Repub- 
blica di  Fiorenza . iga 

Ora  none  di  Filippo  Bofeherti  Vefcouodi 
Modona  per  lo  Comune  di  Modoraal 
Marcheti  Obizod'£Ae.aod.lt07.x(^ 
a09.z10.a11. 

Oratione  di  Francefio  Dandolo  Duce  di 
Veneria  in  lodcdi  Pietro  Rodi  genera- 
le dcirefercito  Venetiano.  foa  iifpoda. 

Oratione  di  Pietro  Rodi  all’elcrdco  Ve- 
netiano. )£7 

Oratione  d’Antoniodalla  Scalai  Gogliel 
nioBeiiil.icqua.  4^4 

Oraiionc  de  gli  Ambafeiadori  di  Reg- 
gio al  Marchefe  Nicolò  d’Ede.  fya 
Oratione  di  Lorenzo  Ridolfi  alla  Repub- 
blicadi  Veneiia. 

Otatione  del  Marchefe  Nicolò  d’Ede  à 
gl’Auibaiciadori  dc’voteniati  d'kalia 
618  ' . 

Oratione  d I Chri  Aofbro  Garcionc  all'Iin- 
peràdor  Iblcologo.  t;p4, 

Oratione  di  Taddeo  d’Efte  al  popolo  di 
Brefcia.  710 

Oratione  di  FrancefcoSfbtza  aU’eferciro 
Venetiano.  741 

Oratione  di  Antonio  Guidobuono  allo 
Sforza.  767 

Oratione  di  Francefeo  Sforza  nel  Senato 
di  Venctia.  770  ' 

Oratione  di  Vgucdooe Contrari  al  popo- 
lodi  Ferrara.  77Ò 

Oratione d’AI/bnA>  Rè  d’Aragona,  edi 
NapoN  à Ferdinando  Aio  figliuolo. 

84/ 

Oratione  del  Cardinal  Domenico  Ca- 
prario ad  Alfunfo  d'Aragona,  Re  di 
N.ipoli.  847 

Oratione  del  Rè  Alfbnfo  in  tifpoda  a 
quella  del  (Jardinale.  8jl 

Oratione  dd  predetto  Re  a’ Potentati 
d’Italia.  S62, 

OraiionetTEicoled'Edea’Aioi  Capitani, 
&amic(.  87J 

Oranobe  di  FianceAo  Naièllo  alla  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  pa  i 

Q_  i Oia- 
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Oratione  del  Conte  di  BeI|io»ofo  a Girlo 
ottano.  loij 

Orationc  d’Alfbnfo  d’Aragona  à Papa.^ 
AicfCtndro.  1053 

Oratiofledi  Ferdinando  d’Aragona  al  p> 
( polo  di  Napoli . 1084 

Oratione  dciridctlòin  fórma  di  ragiona- 
iBiciito.  iop3 

Orlino  Orfi  Ambafeiadore  dei  Comune 
di  Bologna.  j 1 

Orfo  Or^nidepofto  dal  gouemodi  Vi- 
terbo da  Riccardo  de  gli  Annibali.  190 
Otiint  cacciati  di  Roma  da  gli  Annibali. 

I90.vcdià.|  1 6jS 

Orfo  Oi  fioinon  ifdegna  d'apprendere  la 
militia  fottoCarlo  Malat«fta.(3i/.miio- 
re  in  vn  fatto  d’arme.  615 

Oilìni  vengono  all'vbbidienza  di  Papa 
Irmoorntk).  ioti 

Oftalio  Polentano  Capitano  delle  «enti 
Ecclclìaftichc  contra’  Principi  d’Erte  . 
a j7-é  fatto  prigione  daRinaldo  d’Erte. 
e poRo  in  bbcrtà>e  col  fattore  dcll’atmi 
ERenfes'impadronifce  di  Rauenna,  di 
Ceraia,  e di  Fòtlimpopoli.3(>o.  entra  in 
lega  co’  Venetiwii  a’  danni  di  Maftino 
dalla  Scala.3dt  . s'accompagna  col  Mar 
chefeObizod'Ede.  3S7 

Oftalio  Polentano  il  gionane  , riefee  in 
efpetto  nell’arte  della  goerta.4i5.  con- 
diKe  le  genti  dello  Scaligero,  e precipi- 
ta nel  tept3rrinimico.4ia  èalfalitoda 
Nicolò  Piccinino,  petde  Bagnacaualk). 
7(0.  cede  R,auenna  alla  Repubblica  di 
Venciia.  c con  finato  con  la  moglie.  Si  i 
FiglifloliinCandia.  7^4 

Oftenic  Cardinale  huomo  illuftre  nelle 
facre  lettere.  ifi 

OttaiiianoCardinal,  e LegatodelSom- 
mo  Pontefice  in  Lombardia.  ij> 
Ottaui.ano  Cardinale  Vbaldini  Legato  del 
Papa  contra’  tumulti  della  Romagna . 
fi  vale  ^lle  forze  de’Bologncfi.  117. 
daJl’vfcita  chefeceto i Rangoni  di  Mo 
dona  egli  prefe  occalìonedi  trauagliat 
j Modonefi . Si  a quefto  veniua  mag- 
giormente  con  l’aggiiignerfi  à tutte  l^al 
trecofeil  fiiuoce  de  gli  Aigoni.  induce  i 
Bolognefi  a ritornar  fopra  la  città  di 
Modona . 118.  tratta  la  pace  tra’  Bolo- 
gnefi, e Modonefi  .133-  di  due  Ptetoti 
alla  città  di  Modona  .138.  ticn  partico- 
br  ordine  dal  Papa  di  fótmare  yna.» 
rO 


Dieta  ne  Ila  città  di  Rtcfcia  contra  UrnS 
perador  Corrado,  dà  il  giuramentodi 
fedeltà  a’ Romani.  M4.fi  r.ipprtfenta 
con  l’e.'crcito  della  cruciata  alle  mina 
di  ridona  per  Icuar  quefta  città  ad  Ez- 
zelino . ottien  condiiionatamente  da' 
Padotiani  la  città. '149.  disfà  tuitoquel 
che  Ezzelino  haueua  brtotn  danno  de' 
padooani.ijo.  va  in  Francia  d'ordine  di 
rapa  Vrbano  per  impetrai'ainto  da 
quel  Rccontra’l  Re  M.anfredo.  impe- 
tra aiuto , echiedea’  poreniati  di  Lom- 
bardia aiuto  per  lo  pafiiggio  dcli’cfcr- 
ciio  Francefe.  ha  per  contrario  Marti-’ 
noTurriani.  iSo 

Ottobiiono  Terzo  da  Parma  apprendo 
la  militia  fotto  di  Alberigo  Barbiano. 
451.  danneggia  lo  ftatodi  Bolosna.47j- 
come  vnodc’Oipitanidel  Vilconte  fà 
battaglia  con  Ruberto  Impetadore,  e 
lo  caccia  addietro  47  J.  dopò  la  morte 
del  Vifcontcccrca  d’infignotirfi  di  Par-' 
ma.  484.  foccorrcla  Cittadella  di  Brc- 
fcia.496.  fà  vn’attione  poco  honorara. 
504. induce  Piero  Roflì  a nbcllaifi  al 
Marchefe  Nicolò  d’Efte  . inganna  lo 
ftelTo  RofII.fi  rende  crudele, & infame. 
J03.  fifà  padrone  di  Reggio,  P.'irma,e 
Piacenza,  jii.  fi  iiduce.-il  foiuigio  del 
Duca  di  Milano,  vàcontra’  libelli, di 
Milano. ficongii’nne con  Giacomodal  • 
Verme.  foccort’iTuoi  contra  l’inimico, 
cfàtto  Gouematorc  di  Milano,  fja.é 
necefiìtatoad  vfcirdi  Milano  per  fal- 
iiar  la  vita.fi  riuolgeall’occiipaiionedi 
Modona. danneggia  lo  fiato  di  Vigno- 
la,edi  Spiiimberto.fà  rifiefibsù  quel  di 
Rubiera,  edi  Marzaglia . infiiperbifce, 
c perche.  <33.  fi  riduce  à Safiblo  per 
impedir  che  Sforza  Attendolo  non.^ 
ponga  i piedi  nel  la  Città  di  Modona.  ò 
afialitoda  quefioniniico  feguitato  da| 
Modonefi.non  fi  perde  d’aninao,  anzi 
combatte  valotplamentc . croitodal- 
riDÌmico.fi  ritira  a Reggio  tutto  doleiv 
ie.334.  firitrotia  più  che  mai  confufo 
per  la  Collegationedel  Matchefe  Ni- 
colo con  molti  potentati,  vdiia quell* 
collegationedi  fubito  manda  Giacomo 
fuo  fratello,  e Gioiunni  Maluicino  a’ 
danni  di  Cabrino  Fundolo.  erotto  dal- 
l’inimico. dubita  più  che  mai  del-  1 
rdTcrfuo.  fcntc  la  ribellione  d’alcutù 
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nòbiK  Parmigi.ini.  fi  decapitar  da  fef- 
fanta  infidiatori.  jj8.  perde  vn  grolTo 
bottino  di  Bediame.è  tiralo  dallo  Sfor* 
*a  ttiori  della  Città,  rompe,  & è rotto, 
fi  ritira  nella  Città  di  Reggio.  ;6i.  fi 
caedain  Reggio  con  Carlo  Fogliani. 
per  falnar  quefta  Città  dalle  manidei 
Marchefe  Nicolo  d’Efte  . fà  prigione 
Alberto  Bofchetii  con  molti  ptincipalì 
di  Reggio,  eModona.  tratta  vn  certo 
inganno  di  far  prigione  il  Marchefe 
Nicolo.  564.  Sfatto  prigione  da  Sforza 
Attendolo  anzi  tagliato  a pezzi , c dato 
a*  Cani.  ■ jtS; 

J^ttolinoGargnano.  37 

Ottolino  Mainardi.  7 

Ottone  Lomcllo . io 

Ottone  Mandelli  Podeftà  di  Padoua  va 
contra  Ezzelino.  94 

Otto  NolTa  Podefià  di  Cremona . 1 9 

Otto'  Vifcopte  in  compagnia  d'Obizo 
d'ERcfollcualoflato  di  Parma, e Reg- 
gio , e caccia  addietro  le  genti  Ecclefia- 
fticlie.  341 

Ottone  Vefeouo  Portuenfe,e  Cardinal  di 
S.  Chiefa  mandato  d.il  P.-ipa  a compnr 
Jc  diflfcrenzedc’  Giieltì.e  Glrbt ! in j 90. 
induce  il  Marchefe  Azzo  d’EUe  a con- 
ceder la  pace  ad  EzacJina  libera  dipri- 
gione  il  Conte  Riccardo  San  Bonìfaci . 
90 

Ottone  à concorrenza  di  Federigo  vien 
chiamato  Impetadorc.ecetca  di  fard 
chiamar  Rè  d’Italia,  fpcdifcealla  volta 
d‘It.»liavn  legato  Imperiale  . fi  guada- 
gna l'intention  degl’italiani,  rari  fica  al 
Marchefe  Azzo  d'Efte  l’Appellationi 
della  Marca , di  Verona, di  Vicenza , di 
padoiia,di  Treuigi,di  Trento, di  Feltro, 
& di  Belluno.  17.  pone  i piedi  in  Italia . 
entra  in  Verona.chiama  ad  vna  generai 
dieta  r regenti  delle  terre  della'  Ixim- 
bardia.è  loccorfo  di  vna  buona  fomraa 
di  danari.i8.ratifica  Icconuentioni,  e la 
pacediCoBanza  fima  dall’Imperador 
Federico. vi  a Roma,ed  ottien  la  ^to- 
na deinmpcrio.  fi  chiama  particolar 
difcnforc  di  Santa  Chiefa. elee  di  Ro- 
ma,  efiritiraa  Milano. non olTenia la 
data  fede  al  Papa,  occupa  le  terre  della 
Chiefa.  và  interra  di  Lauoro , e d'indi 
nella  Calabria.i8.è  fcomunicito  da  Pa- 
pa Inooccmio.perdeil  titolo  d'Iropcra> 


dote,  ottien  di  nuono  il  giurarncnro  di 
fedeltà  da*  Brcftiani,da’  Piacentini , e 
da'  Cremonefi. ritorna  in  Italia.honora- 
to  da  gli  Ambafdadori  della  Lombar- 
dia, conferma  gli  antichi  priuilegi  alle 
Città  d’Italia. fi  riduce  a Ferrara,*  com 
pone  le  differenze  del  Marchefe  Azzo 
d’EBCicd  Salinouerra  Taurelli.và  nella 
Puglia  contra'r  Ré  Federigo,  ap.  vifita 
le  tetre  delia  Lombardia,  e poi  ritorna 
in  Germania,  vifita  le  confina  dello  fia- 
to di  Modona  per  occafion  de’  Bolo- 
gnefi.3 1.  ft  vna  dieta  nella  Otià  di  Par- 
ma,e dichiara  ribelli  deirimperio,iCre 
monefiji  Veronefi,  i Paiiefì,  i Fe^rarcfi^ 
& il  Marchefe  Azzo  d’Efie.  34 

P 

pAdouani  fuperatiin  battaglia  da’  VI- 
centini.i  Carcerati  vengon  liberati  per 
opra  del  Marchefe  Azeo  d’Eftc.i.  fi 
leoano  dall'vbbidienza  del  Marchefe 
t Aldrouandtino  d’Efte,  per  foggeftione 
di  Salinguerra  Taurilli . ritornano  con 
patto  che  fia  fpianato  Gj  laoiic.e  Cerro. 
43.  non  interuengono  alla  dieta  fatta 
dall'lmpcrador  Federigo  in  Cremona. 
C^.aftalifconoalcuncCaftell.i  di  Ezzeli- 
no, vccidono  gli  liabiianti.78.  da’Tro- 
uigiani  gli  vengon  leu.-ttealcuneCaftel-  • 
Ia.79.  trattano  col  Marchefe  Azzo  d - 
Eftc  delleproiiuigioni,chedcuonofàre 
per  difenaerfi  da  Federigo,  faccheg-  • 
gi.mo  alcune  Cartella  de*^Treti|giani . 
aftedùno  Treiiigi.  inducono  l'cfcrcito 
dc’Trciiigianiaritirarfia  Gaftel  Fran- 
co. 79.  danno  aiutoa]  Marchefe  AzzO 
d'Eftecontra’  V'eronefi.  90.  mouono  ' 
guerra  ad  Ezzelino.e  mandano  a fiioco, 
e fiamma  alcune  Cartella,  paffano  jìk 
quel  di  Tieuigi,  & mandano ognicofà 
in  roiiina.à  riquifitione  de"  Veneriani 
vengono  alla  pace.pd  titornanoaH’vb- 
bidienza  dcll’Impcr.idor  Federigo.99. 
airarrino  dcirefercitoEcclefiafiicos’ar 
rendono conditionataroentc  al  Legato 
Ortauiano  V'baldini.  149.  mandano  i 
lor  legali  alla  dieta  di  .Milano.i73.  dan- 
no aiuto  ài  Marchefe  Obizo  d’Efte  cen- 
tra Alberto  dalla  Scala. i<>o.danno  par- 
ticola ri  aiuto  al  Marchefe  Aid rouandi- 
nod’Efte  contra’l  Marchefe  Azzo.  fab- 
bricano vn  Cartello  sù  la  mia  dcll’Adi- 
ge,e  lochiamano  Cartel  baldo.a19.cn- 
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frano  in  lega  con  Alberto  dal  la  Sca  la  a’ 
danni  del  Marchefe  Azzo  u'Elìe.  per 
opra  dello  Scaligero  or  tengono  la  terra 
d‘£(ìc.aio.mandanoi  lor'  Afnbarciado- 
ti  à Milano  per  la  Cofonatione  deiriin- 
peradorc  Enrico.  J04.  vcngnntj  rrana- 
Iiatidairarinidi  Oioe  dalia  Scala. per 
ono  alcune  [erre , c Cadelia.  } ij-  ^ 
pi'cuuedonodi  luioiiiaiuii  per  la  guer- 
ra dello  Scaligero . danno  il  carico,  e 
Taniiuini  Granone  della  guerra  a Già- 
conio  Carrara  vengunocforraiiad  ha- 
uet  ticorfo  a Eodoiuco  Imperadote, 
XMUnguno  pariicolac' aiuto  dal  delio 
Iinperadore.  pailanoalcunc  featanme- 
cc  con  lo  Scal!gero.}i5).  adcdiaii  da  p.c 
tro  de'  RodìgcneralcdcircfcrcitoVe- 
iieriano.  jyt.liloeraii  dall'alTedio  da  Ma~ 
ftìno  dalla  Scala.à  riqiiifìiione  di  Mar* 
liliocarrar.1  fi  ribcllanoa  Maliino  Ì74. 
danm.ggi.inoil  Rotigato.jpS.s’vnifco- 
nocon  la  Repubblica  di  Veneiiaa'dan 
ni  del  Vifconte.  JSP  fono  afTediati  da 
Galeazzo  Gonzaga  fentonola  pe- 

fte.|4o.  danneggiati  da  Chtiftofoio da 
Montecchio.  ppo 

PagaiU'llodt’ pagani.  37 

Pagano  Borgo.  S> 

Pouuicmi  abbandonano  la  Città  di  pat. 
ma  per  occafione  de’  Rodi  loto  con- 
trari. 117 

pa.IlaS  rozzi  va  Ambafciadorc  a Ferrara 
per  la  Repubblica  di  Fiorenza,  e tratta 
la  paceeoi  Matchefe  Nicolò d'Efte  per 
occafion  del  Enea  di  Milano.edeirim- 
pcradorSigifinondo  • ò<5(5 

paJeologolinpcradotedc’Greci  vaal  Có- 
Clliodi  Lione, &’  àriquUìiionc  del  Pa- 
pa vnifce  la  Chiefa  Greca  con  la  Lai  ma. 
1X4.0  fcomunicato  dal  p.ipa.  fi  una  ii  l'a 
pa  troppo  palliale  in  quella  catifa. fer- 
ma vna  Lega  col  Ré  p.cifo  d'Aragona 
a' danni  del  Re  Carlo,  gli  manda  per 
xiiuMio  cffciiu  vna  gran  /biuma  o’uto, 

igj 

rane;  mila  Bologntfc  fa uorito  da  Leonel. 

fod’Eile-  g^i 

Pandolfo  Mal-ueda  è fatto  Senatore  di 
Romaanquii'iiionedi  P.ipa  Bonifacio. 
4 >8.  oiiicn  dall'iltcfl'o  P.ipa  in  ricom- 
penfi  delle  file  honorate  faiiihe  San 
Giuuanni . 4PJ.  come  poco  (oddisfjtio 
«della  Duthelfa  di  MIano  tfona  Gu- 


glielmo dalla  Scala  a ftr  l'imprefà'di 
Verona. edi  Vicenza.445>- entra  in  Lc^ 
con  la  Repubblica  di  Venetia . iià  leua- 
to  Brefoiaal  Vifcontc.  pj  1.  entra  in  Le- 
ga col  MarchcfcNicolòd'Eftc.  P58.  va 
alfe-riutin  della  Repiibbljca  di  Venetia 
in  luogodi  farlo  filo  fraiello.p87.  per- 
de la  città  di  Bergamo  .-é  foccorfo  di 
danari  ,c  diCaiulleiia  dalia  aepubbli- 
ca  di  Venetia . cerca  di  roanrener  Ca- 
brino Fundolo  in  Ctnnona.è  rìnfàcda- 
to  dal  Gonzaga  dij>ocafi;dr.<oa.  hà  di 
nuotioincofura  itCarmienuola . 004.C 
foccorfo  da  Lodonico  Kltglioraio  6- 
gnoredi Fermo. èsfbrzato  ad  al  ban- 
donar  Riefeia.  fi  ritira  nella  nomaana. 
éoj.  fi  fàd.alla  parte  della  Repubblica 
di  Fiorenza  per  opporfi  a'difegni.dei 
Vifconteintorno  allecofedi  FotU-  <07. 
d Ripendiato  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza. 8x7 

pandolfo  Pettuccis’infignorifce  di  Sena . 
1018 

pandolftì  Sai'clli  Senatore  di  Roma,  igx 
paolo  Aldigicri  fatto  prigione  dal  Gonza- 
ga,  jSp 

Paulo  Baibò  d’ordinedefla  Repubblica  di 
Venetia  vaa  Mrbnopee  trattar'  alcu- 
ne cofe  fpcttanli alia  pace . J . Rabili- 
fcelapace.  8f4 

paoloda  Campo  Frrgofocaeda  le  guar- 
die Francefr  di  Gcnotta . ià  parer 
vani  i difegni  de'  fi  a ncefi.  894 

paolo  da  Campo  f regofìicede  a’  Aiorufd- 
ti,&  abbandona  Genoua.  907 

PaOfoda  Cafliofìoiiftcncllc  leggi.  55>8 
paolo  Coihbili  Capiuno  di  miliiia  per  io 
Marthcfed'Elle.  jOf 

Paolo  Co(l.".bili  An.bafciador  del  Duca-, 
B'ilf^iii  Vcneii.x.  8<5o 

p lolo  Coftabili  Ambafciadorc  del  Duca 
Bollo  à Vincila.  9JO.  va  per  i'ifteffo 
An  bafciailoreà Milano.  9.fi 

p.iolo  Dotia  fifa  dalla  parte  del  Duc^di 
Ivlilanoconiia  la  patria.  905 

paolo  pogluni  fi  pacifica  col  Marchefe 
d'Efle.  JS7 

paolo  Ghinifio  occupa  la  città  di  Lncca , 
449 

Paole.  Guinifictrauagliato  nciio  Stato  di 
Lucca  da  Nicolò  Foritbr.icoo  ; perde 
alcune  Callclla.  hà  per  contrario  la  Re- 
pubblica d;  F.otciiza.649.fi  riiic.'gcpet 
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afilla  alla  Rfpiibblica  di  Venptia.  ha 
ontl  de’ Smeli,  lì  tiuolgeeti.'ìmdio  al 
D ’ca  di  Milano,  fonirccl’.aiurodi  que- 
irvl,imr»,eperchc.6;o.tratr.i  di  vender 
Lucca  a’Fiorentini.  per  qucil.ica'.ira,d 
fallo prig.on  da  Francefeo  Sft>i z.i,.inzi 
con  tutta  la  famiglia  è mandato  à Mi- 
lano.c  decapilato.  6jn 

Paolo  Oi  lini  fi  diclii.ira  à fauor  della  Chic 
fa.4>lf  .vnirce  le  file  gemi  con  quelle  del 
Mirchefe  NicoJod’Efte.  4S6 

Paolo  Orfini  c cagion  della  vittotia  del 
Marchelc  Nicolo  d’Elle.  485 

Paolo  Orfini  d’ordine  di  Papa|  Innocentio 
vaà  tranagliaril  popolodi  Roma.jio, 
s’azzuffa  co'  nimici.f  10.  refi  a vittotio- 
fo  con  graue  danno  dello  fiato,  edella 
città.  jii 

PaoloOifini  come  gene  tale  della  Cliiclh 
foccorrc'l  legatodfl  Papa  cnnira  A'be- 
rico  da  Barbiano.541.  concede Koma 
d’accordo  al  Redi  Napoli.  jyp 

Paolo  Oifini  fi  patte  dal  iVriiiiio  del  Re 
Ladislao,  e va ,ì  quel  della  Rcpi  l bina 
cti  Fiorenza.  J7fi.  porta  lo  ftcìuìaidodel 
Pnpolodi  Roma  al  Papa.  577.  o’ordinc 
del  Papa  s’vnifcecon  Lodoiii -o  d'An- 
giò  per  l'imprefa  del  Regno  di  Napoli, 
vien  à battaglia  col  nimico, c nc  iiporta 
honorara  viitoria.ySi.é  vccifo.  jsp 
Paolo  Orfini  caccia  dalle  Porte  di  Brcfcia 
Alberico  da  Cunio.Gjó.  tà  prigio.i  Peri- 
no  da  Tortona.  <5j6 

Paolo  Oi  fini  è fatto  prigion  da  Nicolo  PiC 
cinino.  677 

PaoloOrlinièfottodalIegenti  del  ReGar 
lo.  loda 

Paolo  Pico  s’vnifce  co’  collegati  nimici 
del  MarchefeObizo  d’Efte.ji^a.  refti- 
tnifccS.  Felice  al  Comune  diModona 
J9i 

Paolo  Saltelli  fi  ritira  dalla  parte  di  Facino 
Cane,&  coiiain  bartagfia  contta’  nimi- 
ci ^ 488 

Paoio  Saltelli  è fatto  Capitano  della  Re- 
pubblica di  Venetia.j  1 3 è tono,  erba- 
Migliato  dal  Carrara.jt7.  éfotioòpù 
uno  Generale  m luogo  del  Malatcfia. 
3 a I .coiriincia  à fir  qualche  operatiooe 
in  fctititio  della  Repubblica,  entra  nel 
SeriagHoàfofTa  Louara.  leua  il  pafibd’ 
Ariano.yii.  opera  molte  cofeà  fauor 
della  Repubblica.; jp.  perde  la  batta- 


glia,& é farro  prigion  da  Francefeo  Caf 
rara. ;40.rermina  h vira.  544 

Paolo  fecondo  fiiccede  nel  pontificato  à 
Pio  fecondo.p'ip.fa  carcerar  Batti fta  P a 
tina.edifc.iccia  molti  Dottori  di  Roma, 
pop.  mandati  Cardinal  Captanica alla 
Legatione  di  Bologna.pt  3.  gli  ordina 
che  debba  difcacciar  Giouanni  Benti- 
nogli.egh  altri  concorrenti,  cammina 
con  inganno  verfo il  Bcntiuogli . paito- 
rifcela  grandezza  di  lui.confermaa’  Bo 
lognefi  leconftitutioni  de’  Ptmiefici  paf 
fatj.914. dubita  della  fede  del  Duca  Bor 
fo  d’Efte  intorno  alle  rrattationi  della 
pace,  fi  certifica  della  buona , c (incera 
fcdc.pip.  è amiiCato  dal  Duca  Borio 
delle  condltioni  della  pacc.ordinaal  Car 
dinal  di  Siena, che  pubblichile  condl- 
tioni della  pace  ftabilite  dal  Duca  Bor- 
fo.pji.in  fegnod’A  negrezza  dadefinar 
al  Popolo  di  Roma.p34.  fentc  alcune 
querele  diqticfia  pace,  p-opone  il  Co- 
leone  per  l’iinprefii  C(  ntia’i  Turco. nort 
è accettato.pt  3 .s’addira  comra  ’ Fioren- 
tini P3C.defidcradi  formar  vna  cruem- 
ta  eontra’i  Turco,  è (degnato  centra 
Ferdinando  d'Aragona  p?8.  tratta  di 
neluifiin  Vmctia.c d'.nndarc  petfnnal- 
mente  contra’ì  Tiri co.ha  penlier  di  chia 
mar  in  Italia  gli  Angioini  conila  Fcrdi- 
nandod’Aragona.rìàil  carico  di  tutto 
quello  negotio  à Borfo d’E(1c.p38.rcuo 
prc  le  ragioni  de  gli  Angioini  od  Regno 
di  Napoh.pyp.  confida  afiai  nella  bon- 
tà, end  valor  del  Duca  Borio d'Efte. 
P4o.pcr  eforiationi.&r  .iccumodamento 
della  Repubblica  di  Venctia  concede 
la  pace  al  Re  Ferdinando.P4i.  riceuc  in 
Roma  Federigo  Imper.i.for , e tratta 
del  l’im  prefi , che  «Icuono  f a r i C h ri  flia- 
ni  contra'l  Tnrco.pct.  hand  capo  vari 
penfieri.etrattationi.difcgna  di  ritornar 
iótro  i’impeiiolo  fiato  di  Milano  perla 
morte  diSgifmondo  Ma'aiefta  acqtil- 
fia  la  città  di  Rimini.<to3.ddidcrache 
Borfo  d’Etle  fia  particolar  protettore 
de’  Franrtfi  in  balia. P4j.  (ente  vn  Ora- 
tore del  Duca  Borfo  in  mareria  de’  Fran 
cefi.P34.  rcflaobbligatoal  Duca  Borfo. 
P4j.é  foccorfodalla  Repubblica  di  Ve- 
neti per  la  caiifa  di  Rimini . c efortato 
dal  Duca  Borfo  à permiirarc  I.1  giuridir. 
tioncal  MiUiclta.p4(i.maoda  à Ferrara 

tre 
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tre  Cardinali  per  la  conferma tione  del* 
h lega  Vecchia,  tratta  di  dar  il  Titolo 
di  Docai  Borrod’Efte.trattadi  fbrmac 
vn.a  crociata  contea  la  potenza  del  Tur 
C0.95Ì-  fcntela  difunione  de'  principi 
Qiriftiani.p/4.  manda  legato  di  Bolo- 
gna Francefeo  Gonzaga  Cardinal  di  Sa 
ca  Chiefa.chiama  ì Roma  il  Duca  Bor- 
iò d’Erte.pj gli  da  il  Titolo  di  Duca  di 
Ferrara.? ; <5  gli  concede  la  fpada  per  di- 
fefa  d Santa  Chielà.  gli  concede  ctiam- 
diola  Rofa  d’oro.cónienda  grandemtf- 
te  la  Cafa  d’Efte.pj/.  termina  lavila. 
p;8  fuc  qualità.  9J?.e  6o 

Paolo  Trauerfaro  Principe  di  Rauenna 
aderircealla  parte  di  Ardighetto  Mar- 
cellino c-apodel  popolo  di  Mdano.jS. 
induce  il  Mirchcfe  Azzo  d’EAeà  far 
prigion  S.ilingtierra  Taorelli.i  10.I0  ma 
dano  prigione  in  Venetia.  i>i 

paolo  Triuigiano  va  ad  incontrar  flmpe- 
rador  Federigo.  1017 

paolo  Trono  dopò  la  partenza  del  Gonza- 
ga prende  il  carico deH’efercitoVcne- 
itano.è  ca  gione  che  due  Capitani  fi  par- 
tono dal  fèniitio  della  Repubblica. 707 
Paolo  Venetiano  fiotifee  nelle  fagre  lette- 
ae.  42J 

paolo  Zuppa  é filtro  prigion  dal  Marche- 
fc  Nicolo  d Erte;. 

parmiguni  fi  pacificano  co'Racentinicol 
mezzo  deirimperador.i.ricnfanodidar 
aiuto  a'  Bolognefi.  vi  mandono  i lor  Am 
bafciadori.ricercano  i Bolognefi  à rimet 
ter  le  lor  diiFcrenze  nel  Podeftà  di  Par- 
ma.iS.  n-.treatoda’ Bolognefi  d’aiuto 
contri’ riiltiiefi, gli  rirpondanodidouer 
far  quel  tanto, che  faranno  i Modonefi. 
31  .danno  .liuioa’Modonefi.^?.  con  la 
fcorcadi  Giangaro  San  Vitale  fi  lifen- 
tonodc  gli  oltraggi  ricciiuii  da’Mila- 
m-fi.  otiei'gono  aiuto  da' Cremonefi  i 
Mantcnani, Reggiani, e Modonefi.  aflà- 
lifco.-io  i Milane(i.4J.  perdono  Ceno , e 
B'.irtlio.4j.  à riquifitionc  di  rapa  Ono- 
rio i'indiicono  .alh  paceco’  Milancfi.47. 
mandano  il  lor  Pretore  à Bologna  per  la 
caufa  degli  Imolcfi.jj.feguitanola  par 
te  di  Fedrrigo.(>4  danno  particolar  aiu- 
to a'  M idoneficonrra'Bolognefi.77.ma 
d.moiinoiiOaiiito.a’  Modonefi  , & op. 
i pongono  il  lot  Carroccioà  quclde’Bo- 

; l'.gndi.t’a.  mand.inoi  lot  Ambafeiado. 
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ri  all’lmperador  Fedcrigo.8tf.  vànSòcó 
tta’piacentiniin  compagnia  de’  Creno 
refi  .e  fanno  fatto  d'armc.5>4.fanno  Ice» 
co’  Modonefi  à danno , c roiiina  delia 
città  di  Bologna.pS.  promettono  di  dar 
aiuto  a’Raucnnati  contra’  Bolognefi. 
i04.damio  particolar  aiuto  all’lmpera- 
dor  Federigo  contra  gli  Alcfiandrini  ,e 
Brcfciani.ioy.  fanno  l’iftellb  per  i Modo 
neficontra‘Bolognefi.109.  ciannoaiuto 
a’ Ferra  refi  contra  la  Chiefa.t  10.  fi  di- 
chiarono  neutrali  tra  la  Chiefa,  e Fede- 
rigo.! ii.  danneggiati  da  Entio  Re  di 
Sardigna.ui.  fi  dannoad  Vgo  San  Vi- 
tale ,òcal  levato  del  papa.iaa.artediati 
dall'Imperaanr  Federi^.]  tj. chiamano 
in  lot  aiuto  il  Marchefe  Azzo  d’Eftc. 
chiamano  ctiamdioin  loraiuto  iBolo. 
gnefi,  &iFerrarcfi,equc’  della  parte 
Guelfo. ii4.pcr  i fuoiintcrelfi,hauendo 
fatto  leva  co’ Bolognefi,  artalifcono  lo 
fiato  di  Reggio . gli  fanno  di  graui  dan- 
ni-ijt».  perdono  Borgo  San  Donnino, 
perdono  eiiamdio  il  folto  d’arme  con 
Vberto  p.ilanicino.13  p.cócedono  à que* 
dvlla  parteGueifo.cheritorninoà  tip» 
t riarc.144.in  occafion  di  pcfte.e  di  mor- 
talità vanno  procertìonaimcntcà  ritro- 
uari  Brcfciani,  i Tortone  fi , Sci  Pauefi . 
158.  mandano  i lot  legaci  alla  Dieta  di 
Milano.i7j.  danno.'iiuto  al  Marchefe 
Obizod’Eficcontra  Alberto  dalla Sc»- 
la.i^o.dannoniiiroa’ Cremonefi,  con- 
tra’l  Marchefedi  Monferrato.  195. mani 
danoi  lor  Oratori  alla  città  di  filodona 
per  com  porre  te  differenze  de’  Guelfi , e 
Ghibellini  ipC.rcrtano  poco  foddisfatei 
de’Guelrì  Modoncfi.ipj.  proreflano  la 
guerra  alla  patte  Guelfo  di  Modona. 
ici.  mandano  vn  prcfidio  nella  Città  di 
Reggioà  fiuor  de'  Guelfi. 104.  patifeo* 
nonoii  poco  dirturbo dalie  controller- 
fie  de*  Rodi,  e Wacentini.vanno  per  oc- 
cafion de’  Roflì  fotto’l  dominio  della 
òttà  diParma.117.  fidicbiaranoàfo- 
uordiMatteoVifconteconirale  genti 
della  lega. Zi9.  cacciano  fiori  della  lor 
città  il  Vicario  ImMtiale.  cacciarono- 
ctiamdk)  i Roflì  aderenti  all'Irr  perio. 
placano  l’ita  d’Enrico  con  vn  fblcnne.» 
doaatiiio.}07.traiiavIiaci  dalle  genti  Ec 
clefiafiichc . con  Taiuto  d’Obizo  d’Ertc* 
e d’Otfo  Vifcon  te,  li  cacciano  addietro . 

341. 
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^41.  fì  partono  dalla  diuotione  della 
Chìera<j47.  vannofbtto  il  dominio  di 
Giouanni  RediBofmia.j|;.iìdannoa 
MaftinodallaScala.}di.  vanno  fotto'i 
dominio  dclxarchefe  Obizod'Eno* 
387.  vengono  crauagliaci  daU’armi  de* 
Gonzaghi>edel  Vifconre.  fonfoccotfi 
dal  >f  a rchefc  Obizo  d'Eltc . per  occa- 
fion  di  vendita  vanno  fotto’i  dominio  di 
Luchino  Vifconre.  jpj.fen tono  graodiC 
(ìmapcrcoITa  nello fcaco.401 . aflediaii 
dal  Malatcfca  d’ordine  del  legato  del  P.i 
fta.letiano  la  gnardia  dell.a  città  a gli  vf- 
ficiali  del  Viiconte-  cacciano  adaictio 
rHiimica4of.  danneggiati  dal  Marche - 
fe  NicoIod’E(le,4i3.  danneggiati dall’ 
Acuto  Inglcfe.4 1 j.d.inncggiati  dal  Mar 
chefe  Nicolo  d'£fte,e  dal  legato  del  Ea- 
pa.48<j.  fcniongraiie  pcrcoffa  dalle  fiir- 
rioni  de'  Guelfi, e Ghibellini. 494. vengo 
no  trauagliati  daH'arrpid’Orlando  1'^- 
laaicino.Cj  f.  dopò  la  morte  del  Duca 
Filippo  Maria  fi  riducono  in  libertà. 
Sop.vcngoooefortati  da  Francefeo  Sibr 
za  à fnicc.irfi  dalla  pratica  de’  Farnii- 
giani.aio.  vcgonoafiàltatì  dalle  géti  del 
loSfoiza. gabbano  HniiTiico.  ricoriono 
aH’aiuto  di  Giacomo  Ficcinmo.814.fan 
noCapitiro  del  Popolo  Carlo  da  Gam 
po  ballo,  pioiiucdonu la  città  digcntc,c 
danari.u'auuifanoil  Ficcinino.8>{.  per- 
dono il  Piccinino . vengono  al  contino- 
aio  danneggiati,  fi  riiioig.ano airainio 
del  M.archtlV  Leonello, e Bnifo  d’Elle. 
SitJ.vcngono  d.a  lui  rtcfiòefortatia  dar 
fiàFrancifio  ,ST>i2.i.  arcoiilcr.tonoal 
parer  di  c.n.ilo  M.irihix.Siy.  vengc- 
■no danne'Jgiati  da  Fieno  Rolli.  spi 
>aris  di  Lodronc  li  pacific.aco.n  la  Repub 
blica  di  Venctia.719.da  vna  rotta  ad  I:a 
liano  Fui  latio.  è fpogliato  della  f ua  giu- 
ridiiiione  da  Nicolo  piccinino.  3ji 

parifoSan  Marco  a ccomp.ngna  Enrico  fi- 
gliuolo deirimperador  Federigo . 44 
rafcalc  Malipierc  eletto  Duce  di  Venetia . 
è riputato  di  molta  virtù. fonda  la  fiam- 
pa  nella  città  di  Vaietia.  867 

raMctinoBooacolIì  fi  ftSignordiM.intc- 
na.171.  ù confermato  dall'lmperador 
Enrico  in  detta  Signoria.  }o6  prende  il 
gnuerno  di  Modona . paifa  vna  tregua 
co’  Reggiam.fà  lipatriar  i foorafciti  di 
Modona.jii.  Scacciato  di  ^fodona. 

Téott  SuMfU. 


3 18. tratta  di  ribaòc r qiieftàdrtàina  nS 
li  fortifceilfetto.  d citato  al  Tribunal 
del  Papa.)  «.non  vbbidifce,dc  i feomo. 
nicata)  ax.  fi  riduccalla  Dieta  di  Sonci- 
no,  c fa  il  fuo  ragionamenta)  j ) . va  ai» 
la  Dieta  di  Palazztiolo.s’impadronifcv 
dt  nuouo  della  cittàdi  Modona.danneg- 
già  lo  fiato  di  Bologna . ritorna  il  Cafiel 
di  Fogliano  airvbbidienza  de’Modone- 
fi.  fàJ’iftcflbdellarcrradiSalToIo.ene 
caccia  Azzo  Salfoli.  aiuta  Azzo  Vifeoo- 
teàconfeguir  la  vittoria  centra  Orlan- 
do Rolli  capitano  delle  genti  Ecclefìa- 
fiichc.dàElila  d’Eftcper  rat^icàfuo 
figliuolo,  agoiugne  alle  forze  lue  quelle 
del  iVIarchele  Rmaldod'Efte.)  )8.va  ai- 
la  Dieta  intimata  dairimpcrador  Lodo 
uico.  )4Z.  perde  la  vita,  e lo  flato  per  oc- 
cafion di  Francefcofuofigliuolo.  347 
pauelì  didiiarati  ribelli  dcìl’Imperio.)^ 
danno  .aiuto  a’Milancficontra’  panni- 
giani.p4.  fegtiitanola  parte  di  Federi- 
go.64.  mandanoi  JorAmbafeiadori  al 
del  to  Fcderigo.Só.fanno  lega  eoo  falrre 
città  della  bombardiate  danno  il  bafio- 
nedcl  generalato  al  Marrhclè  Azzod’ 
Eflc.ijp.vengono  danneggiati  nello  Ra 
to  da  Matteo  Vifconte.247.  mandanoi 
lor  Amb.ifci.adori  à Milano  per  la  Coro 
naiioncdell’ImpcradorEnrico.)o4.vc- 
gono  faccheggiati  da  Fadno  Cane. 
381.  fentono  nuqtia  percollà  dall’aimi 
del  Capitano  Michcietto.803.  dopo  la 
morte  del  Duca  Filippo  Maria  fi  ridu- 
cono in  ltberTà.809.  mandanoad  oflè- 
rirlcchiaui  della  lordttà  allo  Sforza, 
gli  dannoiltitolodi  Conre.  8ia 
pcdrnccio  ò redrticoScannabecchi  Capl- 
Mno  de’  Bolognefi.  lap 

Pellegrino Caficlii, fù vnodc’ primi , che 
diede  prindpioalla  Rcligion  dc’Caua- 
Jieri  M ilira ri  di  San  ta  Maria  detti  i frati 
Gaudenti.  135 

Pellegrino  Manzuolt  Gonfàlonierdcl  po- 
polo. _ 544 

perugini,  in  tKcafion  dipefle,  edi  morta- 
lità fono  i primi  à dar  efempio  di  vna 
pubblica  penitenza  per  placar  l’ira  d’id 
d:o.i3<>.èda  notarfi  queliochenefegni 
apprcflo.J37.s’vnifexjno  col  Vifeontea’ 
danni  de*  Fiorentini. 438.  contendono 
fra  di  loa> , cioè  1 Nobili  co’  Plebei . fon 
accordati  da  p.ira  Bonifiicio.non  fuflì- 
R flc 
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tcraac0Rfo4imn)ta.ÌTki^d  s^dinna 
fantiì’lyJobili.en'vciridono.  4 j8.  vanno 
fottoiidowinio  tic!  Vifixiirt  .467.  vcn- 
ganocoWBgtùci  da  Bnccndi  Monto- 
Bie.j*j-wonigooo danneggiar:  dal  Re  di 
vanno  idtio’I  dominio  di 
BiiÌ9CÌoda.Montotie.5<?4  Jopò  la  mn:- 
tedi  Braccio  ritornano  nell’antico  dr>- 
t;noiianoIa  lega  co'  F iorrn- 
*»i-975*vcngono  n^agliaii  da'  nin  id. 

rcftc, ecareftia  .per  tutta Ifalia.pC.  vedi 
eciamdio  a.i;6 

P:ae,cm9tMltiidi  ScntrJS.  vedi  a.f  7*7. 

retrocino  Goteboia-  6 

riactetini  fi  paqfìcanoco'  Parmigiani  coi 
mezzo  ddi'J  mperadore.t.  danno  aiaro 
B’  Milancfi  contTa’i^rmigiani,{4-adc- 
xifeono  a/la  parte  d'Ardigiictto  Mar- 
cellino capo  del  f.rpolodi  Milano. jJJ. 
inceruengono  alla  Dieta  ratta  dail’lni- 
peradoT  Pedcrign  in  Crcmona.t!^.  f'an> 
nofattod’ariiiccontra’rarnrigjani,  & i 
riaccmini.jM-  Fanno  lega  co’  Àiodonclì 
ft  danno.erouinadcllacitià  di  Bologna. 
fS.  danno particoiar  aiuto  all'lmpera- 
dot  Federigo  centra  gli  Alcdandrim . e 
Brefciani.foy.  danneggiati  da  Entio  Re 
di  Satdigna.iii.  hanno  vna  parte  delia 
giordia  della  città  di  Parma,  iz  j.li  rida 
cono  alia  legadi  Milano.  iS{.  trauagliati 
dal  Marcbelc  di  Monierratahanno  par 
ficolaraimo  da'  Bolognefr  centra  qui- 
Ai  Marc  heiì.i  1 2.  cacciano  della  lor  cit- 
tà! Landi,eg!t  Anotifcioli.  danno  ildo- 
minioad  AlbettoScotto.Ziil.ftaorjrco 
fio  Matteo  Vilconie.  vengono  per  qne- 
Aeeffl  ttominacciatidi  guerra  da’  Mi- 
knediZ/S.contribntTcono  d'vna  buona 
fommadi  danari  alUmperador  Enri. 
co . otrcngonoJa  pace  per  opra  del  pa. 
ea.jo8.dop0  la  morre  dei  Duca  Filippo 
Manà  vanno.ibtto’l  dominio  de  Venc- 
liani.8oj7.ven^noafTtd:ati  dallo 5for- 
ea.  vcngDBodifelTdaTaddeod'Edeà 
nomcddla  Repubblica  di  V'eneiia.^i. 
fi  pongOnoin  tàigà  per  minafSflet  aHa 
tKfrfa.  varino  Ibtìo'l  doniimo  delbSFbr 
*a.  vengono  làccheggiari  Stj.fonoop- 
pneilìdall’armi del  Piccinino,  vengono 
ddèFi  da  rrancefeo  Sfilza. 

vivilo  Atdighxti.  fo 


p aro  d ’AocaranO  fioriicenelle 
Pietro  d’Atagona  fono  le  muradi^aprirr 
vi  laFciaia  vita  . 6tz 

p.orro  d’Aragona  fnggendodallemani  de' 
Gcnofir/i.ìàlttaJa  vìia.d^c.ritcìrnaetl’BP 
Tedio  di<3aeta  ,c  prende  qucAa  (cara  . 
6HS 

rietro  Awogiic  e(or«i  firefcùnii  darli 
alla  KepiiFblica  di  V'eociia . <24 

Pietro  Allogato  da  vira  rotta  ad  Italiano 
Fiirl.ino,  yji 

p cttodi  Bellaperiica  rainorogHirìAa.iJ7 
Pietro  (il  Bclinontcvirn  in  Italia  con  la  Ca 
oaTctu  di  Carlo  d'.''.i)o  ò,  1^7 

r.ctro  Duca  di  Lnibonc  va  in  ncgoùo, 
lojo  I 

piettoBoiardielctto  N'tTcouodiModotia. 
47» 

Pietro  Brunoro  fa  prigion  Lodouico  Gon- 
2,1  ga.  "704 

r tttò  Brunoro  va  inaiutode’Senelì.  Scy 
P.cirnda  C.inipo  F rgofo  IXice  di  Gtno- 
iir.  KiSj.iniuM  tl  Re  C.'ariod’Angiò  aJb 
ditcui delia  R(|'ubi'licadi  Gcnoiia,an> 
ZI  dello  (ledo  patrccinit}. 
PiCtrodiCandia  dorircc  nelle  fagic  Ictce- 
rc.  49f 

Pietro  Capponi  fi  (èiiopre  nimico  di  Pieno 
de’  Medici . va  al  Re  .ì  nciiK-  della  Rc^r 
pibblica  pei  ilciiiai  l.t  rilpc  ila  del  bici 
dici,  gli  da  àionolecr  a qua  I p-nte  pen- 
de Pietro  «'e' Medici.  104 i.s’op. pene 
•le  domande  del  RcCai  lo-.c  cc)n  ibruzza 
d’anin  oFiipcra  i gni  ditHailfa . induce 
i'  Re  alia  loctorctitiionc  d’alaini  capi- 
toli . 107J 

Pietro  Colombi . ji 

•pictroCclot.:>a  Cardinal  di  Santa  Chielà 
degiadato  da  P.ipa Bonifacio,  ijO  ^ 
Pietro  Cionuari,  J7 

Pietro  Comari  à nome  delia  Repobblici 
d'Venetia  proponete  condiiiuni  delia 
paceal  ViTconte,  4<»f  • 

Pietro  Diedos’voifcecoIMalatcfla.  p«w 
Pietro  Fabri.  , . 5t>- 

Viciro  Duca  di  crauina  vain  aiuto  de  Fio- 
reminicon  ricccntoCanalii.  j ló.BcIpaf 
fatd'vn  Muntevi  lafcia la vna  . jry 
Pietro  infitnte  d’Aragona  con  Tommato 
fregolo  va  vd  aflaiit  Genoiia , ma  è cac* 
ciato  addietio.danneggia  la  ritiieia.  6ij 
Pietro  Db* Ftlofofo  Afritotciico  iimenior 
dell’AHtgUetia.  .„,.4J7 
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ptrrroLorcdano  per  l’infermità  del  Car- 
magnola otiirn  dalla  Rcpnbblica  di 
Venctia  il  carico  dcirefcrcito  Tcrre- 
ftre.  éf} 

Pietro  Loredano  ha’l  carico  dell’armata 
Veneriana  . va  fin  (òrto  le  rnn  ra  d i Ce- 
raia. nel  for  battaglia  con  Francefeo 
Spinola  , ne  riporta  honorara  aittoria . 
6}9-  va  conrra  t’armara  de’  Genouefi , 
guidata  da  Pietro  Spinola.  étf  i 

Pietro  Loredano  generai  dell’armata  di 
Marclifrapponne  fii  l’infidie  de' Tol- 
da ri.7 1 J.è  follecitato  da’  Venetiani  alla 
fpFdiiioncdcifarmata  . 717.  fi goueina 
con  Pi  iidenza.718. 4’inferiiiai  e termina 
lavila.  71J) 

Pietro  Maria  RofTì  induce  Io  Sforza  al- 
l’aciiniflo  di  Parma.  824 

Pietro  Mezzo  Villani  Antiano  del  popolo 
di  Bologna . <>44 

Pietro  Marcello  prouueditordell'armai'a 
del  l'ò.  pso 

Pietro  Martire  Veronefè  delfordineCo- 
minicanova contragli  Eretici.  14}. da 
gli  fteflì  Eretici  à vccifb  tra  Como, e Mi 
lano , dopò  morte  fa  di  molti  miracoli. 
Scanonizzato  da  Papa  Innocentk)  per 
Santo.  144 

Pietro  Marocelk)  fi  rirroua  in  Ferrara_i 
quando  Fedeiigo  Impcradore  dà  il  ti* 
«dodi  OiicaàBorfod’fift».  Ft/ 
Pietro  M.iffcrcnofiorifce  nelle  leggi.  701 
Pietro  de*  Merlici  Ambafciadoie  ddlà 
Repubblic.1  di  Fiorenza  à Venetia.  S<?0 
Pietro  di’ Medici  fuccede  à Cofimo  Tuo 
»adre.^i2.  i*conrgliato finifiiatrente 
da  Dion'altii  Neicrr.S  perftotiitatoda 
Agnolo  Acii.ain.oli  9n.trait.i  di  darpet 
moglie  ì torci- za  foo  ( olinolo  Clarice 
Oriina.  per  c*iell.a  pareritila  pone  in 
fofpetto  gli  alni  cittadini . 1 0:1  fi  fida 
def congiurati,  pif.e  16.  Aio  raginna- 
niento.  pi  6.  inoftraqnal  fia  l'intentim 
fila  verfb  fa  Patti» . é creato  Gonfalo- 
niere della  Repubblica  . piu  che  mai  è 
odiato. pi7.hà  il  carico  dalla  Repub- 
biicadi  rifpondcreaH’Ambafdadore_» 
del  Duca  Borfo  d’Efte.  dà  à conofcCp 
chealla-fua  Repubblica  è inoltograro 
ilnegotio della pacc.piS.hà  pitiche  mai 
nimici  1 fitorufciti.  fi  cenifica  della  buo 
na  fède  del  Duca  Borfo.pip.  termina  la 
«iuu  Jaftu  di  fedue  figlinoli  Lorenzo. 


c Giuliana.  ' • p^iS'  ! 

Pietro  de*  Medici  fuccede  à Lorenzo  fiio 
Padre,  non riefcc  d’egual  prudenzaal 
Padre,  icip.aderifccalla  partedi  Fer- 
dinando RS  di  Napoli.  loia  fi  fa  da_.  ' 
quella  del  Papa,cdel  RS  di  Napoli  con 
tra’ prancefi.  toj6.  rtfpondc  incanfìde-  » 
raranientealla  richieda  del  Ré  Carlo, 
à norne  della  Rep^blicà . s'acquifia  ’ 
l’odio  d'alcuni  particolari.é  minacciato 
dal  Rénella  vira, enella  robba.comrn-  " 
eia  ad  inclinar  alle  domande  del  Ré 
Carlo.allegaal  Ré  Alfonfod’AragOna 
le  caufe.che  to  muouono  à quello,  to^r.  -I 
non  gli  fono  ammeflcdall’iftefiTo  Alfon 
fo.  fià  laido  nella  fede,  ma  non  la  Ro« 
pubblica.  1C42.  và  in  Romagna  ad  ab-  • 
bnccarfi  con  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria, contra  il  voler  de  gli  altri  Gttadi- 
ni , porge  l'orccclrnt  a Ferdinando,  in-  ' 
duce  Gionanni  Beotiuogli , & Ottauia* 
no  Riatio  ad  elTcrc  condottieri  de  ^ 
Aiagcnrtì.induce  Annibale  Bentiuò^ìi 
ad  èflère anch’egli  con  PcfTcrcito  Ara- 
goncfe.kna  alcuni  pezzi d’Arttglietia 
di  Fiorei  ZB,&  alquanti  fanti, e gli  man- 
da nelcimpo  Aragonefe.s'acquifia  l’o* 
dio  de’  Cftradiiìi.  1048.  é Iiifingatodal- 
l'Omtorc  di  Lodoiiico  Sforza . córri- 
fpóndedipariaftmia.edà  a conofcct 
airAmbafciadorc  del  Ré  Carlo  le  Ì7- 
miTlafeartiopi  deHo  Sfoiza.  10;  I . fc 
fcuopronoflimici,  e Giouanm'  dc’Aìe- 
dici.1060.  prende  partito  d'andarà  ri- 
rroitaril  Ré  Carlo,  fi  getta  a' piedi dd 
Ré.  fcoAi  fefMTo.cla  patria  tnfìeme-' 
é raucolm  corfallegro  vifo.  é ricercati 
da  I R é d 'a  Ictìrte  fot  terze.  I c 6 2 . come  Ti- 
mido, e fenza  dame  parte  alla  Repeb- 
blica , glie  le  concedè,  s'aciqtiilla'rellà 
Pafria  vrt  biafnioeterno.icfia.  fiiggeco* 
fratelli  in  Bologtia.ic6j.fi  valcdeirciVe 
rienza  def  padre,  ma  non  vfà  le  medclì- 
niearti.ic68.  e 6<).é  autiifato  da  Mon-t 
fignordi  Brercia,e  d’ordine  del  Ré, che 
fi  debba  accoftarcallemuta  diBrefria. 
1074.  c honorato  grandemente  dalla 
Repubblica  di  V'enctia.  fi  fcuCicoIRé 
Catlointornoalla  richiefia  del  Tuo  ri- 
1 tomo.  1077 

P'crroNauarrino  fcccorre’lpopolodi  fk>- 
àigna.  • • • • 


R i Pietro 


TauoU  delle  cofe  pik  Kotabìrt 


Pietro  palauidno  s'jccoflaal  MBrchefe-» 
Nicolo  d’Efte,  ^ JtS 

Pietro  pcttenaro  vnodc'  fepicti della  Cir- 
tàdiModona.  ipt 

rictto  di  Placca  fiotirccnelic  fagrc  icttcre. 

49f  . , , 

Pietro  polenta  fi  dichiara  a fauore  della 
Oiiefa. 

Pietro  polenta  é fatto  Capitano  della  Re- 
pubblica di  Veneria.  jij 

detto  Red'Atagona  é ricercatodal  papa 
dc'raoduidi^ucrra.gli  di  vna  rifpoOa, 
che  fertie  a’  Principi  per  Tempre,  i pt 
Inetto  Re  di  Cipro  eforta  i Venetiani  a 
concederla  pacca  Bernabò  Vifconcc . 

419 

Pierro  Riationipotedel rapa  è ftrto  Car- 
dinal di  SChiefa  riefee  rptcndidiHimo . 
37i 

Pietro  de'  Rolli  compra  la  vira  di  uicca 
da  Giouanni  Re  di  Boemia.dall'iftcITo 
ottien  laguatòia di  P.irma  jddtvcn 
de  Lucca  a atafiino  d.alla  Scala  ha  di 
rincontro  Ponrrcmolj,&  alcune  Callel- 
la  è chiamato  al  foldo  della  Re- 
pubblica di  Vcneiù.j^j.0  pubblicato 
Capitano  generale  delle  militie , dello 
Aacodì  Venctia.  c riputatto  Canalicr 
di  molta  vaglia,  (lende  l’armi  a' dan- 
ni de’  Lucchell.  è totiodalle  genti  di 
Martino,  fi  rinforza,  c caccia  addietro 
l’inimico.jfj^.  fi riduccin  Venctia , & è 
hoiioraro  grandemente  da  quella  Re- 
pubblica. jtSj.rirpondcaH’Oranonc  del 
Duce. 3 riordina  l'efcrcitOtC  fi  riduce 
alla  Motta.  jC/.  parla  a*  fbldati.dt  gii  fi 
♦na  gcnerofa  Orationc.  ì^.  palla 
TAnalTo,  e li  rende vigarofo.}6p.  s’ap- 
prcfcmaalla  Brenta  per  palTatqucIto 
limue.cerca  di  tirar  il  nimico  alla  batta- 
glia. lì  fi  padrone  della  campagna,  e 
danneggia  lo  fiato  de' nimici  .manda  a 
sfidar  da  corpo  a corpt;  Albcrtodalla 
Scala.}  70.  rin  fo  rza  1 ’eferci  to. } 7 tafled  ia 
l'inimico  In  Padoua.egli  dà  alcuni  fero- 
ciallàlii.  ncqiiilla  alcuni  luoghi,  alle  Sa- 
line  s'acCópagnacol  Prouucdiior  Mar- 
co Loredano.  d'ordir.cdciriftcfro fi  at- 
terrarli Cartel delle  Salme.  J7i.  prende 
la  terra  d'Eftc.  ritorn.iall’alTcdio  di  pa- 
doua.e  gli  dà  .alcuni  terribili  alTalti.  ot- 
ticn  Mcfire  fcnzacóirarto.ceica  d’aqin 


earfidi  giorno  in  giomocontra  dc'ni^' 
mici.J7}.manda  il  l't.arcllo.ad  vmitfi  coir 
Filippino  Gonzaga,  fi  l'irtcìroconLu- 
cluno  Vifconic.  ccon  Obizod'Erte.  afi 
fediaio  ne'  propri  alloggi.amenti  dal. 
rimmico.c  ridot(oaireftremo.)74.gli  c 
confegnataPadoua  da  MarfilioCamt- 
ra.tr.iuagliacon  rerribilialTalti  aionfè- 
lice.é  ièruo  da  gli  nimici.  termina  la  vi- 
ta . 

r etro  Rolli  danneggia  Io  ftato  di  Panna . 
494 

Pietro  RcITi  v.a  ad  incontrar  il  papa  col 
M.irclicfe  Nicolod*Elle377.accotiipa- 
goa  il  Marchcfe  Nicolo  al  Santo  .Sepol- 
cro . ffO 

Pietro  Rolli  d'ordine  della  Repubblica  di 
Vcneiia  danneggia  lo  ftato  di  Parma  , 

991 

Pietro  Roberti  fi  pacifica  col  Marcliefc 
dEfle.  f}g 

p.ttro  .Sacco  come  Capitano  del  popolo 
di  Verona  eforta  Gi.acomo  Carrai  a atl 
vfeir  delia  filli , e(léiidori(bliiioi/  po- 
polo di  dai  fi  in  tuiio^  per  nino  al'a  Re 
pubblica  di  Veiietia.f  jt.t'fàttoCaua- 
licr  rtc'lla  Rcptibblini . 

PiettoSpinola.con  l’armata  diGenoua  va 
à danneggiar  l’Ifole  de’  Wnctiani.dò!. 
ha  incontra  Fiei  ro  Lor*d.in-  >.  66i 

Pietro Ticpoli  nobii  Vencriano  Capitano 
delle  genti  Milaneie  conira  Fctcrigo  - 
101. tenta coll'aiuio  de’ collegiali  dive- 
nir .1  b.attaglia  con  lo  lleilb  Federigo, 
egli  ilellbc  iniutatoallagiornara.ioi.  è 
fatto  prigionc,edccapii.aro.  loj 

PicttoTofeto  va  à giiarcfar  Itigo peti!  Alar 
chefe  Nicolo  d’Erte . 417 

Pietro  Valerio  come  Ambafeiador  della 
Repubblica  di  V’cncti.i  fi  riduccà  Fer- 
rara. 5>4i 

Pietro  dal  Verme  tradifee  l.a  terra  di  Mon* 
felice.c  la  dà  ad  Vbcrtino  Carrari . } 77 
Pietro  Zeno , con  l'armata  Venetiana  bar- 
taglia  Italiano  del  Ftiuii . 7}  1 

Pietro  Zeno  acquilla  vna  fcgnalata  vitto* 
tia  centra  Italiano  Furiano.*  34.  fa  pri* 
gioni  cinquanta  huoiv.ini  liliiitii ^ .egli 
manda  a Venctia.  734 

pileoda  Prato  Arciuefeouo  di  Rauennad 
ordincdi  Rapa  Gregorio  tende  Lugoal 
Matchefe  Nicolo  d'Eftc.  4»7 

Piacilo 


^«injloriédltéiàt\ 


pr'neflo  Liptando  Capitano  diCicalIciia. 

pino Ordelaffì cerca  d’infijTnonrfi  di  For- 
Ìì.484.accópagna  Ercole  d’Eftc  in  giicr- 
ra.pii».  termina  la  vita . 

Pino  della  Tofa  nobii  Fiorentino  va  al  «o- 
tiernodi  Ferrara  à nome  del  Re  RuSer 
to  . fa  impiccar  per  la  gola  tutti  (]ueili 
che  eranoà  parte  della  conoiiua  dt  Fca- 
cefeo  Menabò. j i j.fa  ve  cider  vn  gioiia- 
nede’  Bucci  pani-ècacciaitadal  gouerno 
di  Ferrara. 

Fio  Secondo  fucccdenel  Pontificato  à Pa- 
pa Califto.bVi.  induce Giacnnio  Picci- 
nino à refiituir  alla  Chiefa  l’Vinbiia  . 
876. conferma  nel  Regno  di  N ipoti  Fer 
dinandod’Arago.  a.  vi  manda  il  Caldi- 
nai  Latino  Oilmnad  incoronarlo  . fa 
pubblicar  vna  Ciociara  nella  città  di 
Mantoua  contra'i Turco,  va  à Feiraia, 
t da  Ferrara  à Ma  n coi^  efien  do  accom- 
pagnatoda  molti  Cardinali,  cB-rtoni.  è 
incontrato  dal  Duca  B >1  fo>  ed.i  molti 
Principi,  eCaualieri. 877.  tratta  di  dar  il 
ritolo  di  Duca  di  Fcirata  al  predetto 
Borfo.va  à Mantcìu, nella  qua  le  città  fa 
vn  parlamento  a’ Principi  d'palia.  nc 
caua  la  rifoluttone  ddl'miprcfi  coo- 
tta’lTiirco.  fcntclc  deglieozcdi Gio- 
uanni  d’Atigiò  pcroccahon  del  Regno 
di  Napoli.878.mandaaiutp  à Fcrdinan 
do  Redi  Napoli.88i.  lo  foccorre  più , c 
più  volte.89i.ccrcadi  riordinar  lo  flato 
della  Chiefa.ò  traiiagliato  da  Sigifmon- 
doMalatcflj  nella  Marca,  gli  manda 
incontra  Federigoda  Feltro,  e gli  fcriue 
all'illeflb  Fedctigoi;;5reendandolo  moU 
to.Spx.  in  gratta  della  Repubblica  di 
Veoetiafa  reflituir  gli  flati  al  Malate- 
fta.904.iermina  la  vita  cpn  molta  fama 
del  nomefuo.fue^uabtà.  908 

P.ppo  Capitano  di  Sigifmondo  Impera- 
dor  danneggia  il  Trilli  lano.  j88 

Pirino  Adorno  caccia  di  Gcnoua  le  guar. 
die  del  Re  di  Francia  • 

Filici  contendono  co’  Gcnpneu  44.  gli  è 
mollbiguerra  dal  Re  Carlo  d'Angiò. 
perdono  molte  Callella  . gli  è ieuato 
Mutrone,e  dato  a’Lucchefi.  con  l'ar- 
mata di  Mare  p tendono  Siracufà, e Mcf 
fina.i74.contcndono  co*  Genouc(i,cfiin 
noafprifnmagnerta.  dannovna  torta  ’ 
a’  Geuoucfii  ed  infupeibifcoao.  vanno 


con  l’armata  fu  qnel  dioenona . raaa* 
dano  quella  Riuiera  à fiioco,c  fiamma, 
nel  ritornaraddictro.patifcono  grandif 
fimo  Naufragio.  194.  nel  contender  di 
nuouoco’Geaoueli,rellonom  numero 
di  mille  ,x  cinquecento  di  lor  prigioni . 
194.  perdono  nel  (ègnent'anno  vernicia 
que  delle  lor  calce. cercano  di  rihauer 
le  forze,  connuoua  armata  vanno  nel 
Porro  di  Goicaia  ad  inorar  ieenooefi 
alla  battaglia  .appiccano  il  fuoco  nella 
Riuicr3.i9j.  vengono  à bartag;lia  eoo 
gli  nimiciiCnc  riportano  vna  grandiflf-  t 
ma  rotta,  fono  odiati  da  vari  popolidi  1 
Torcana.i9f.vbbidifbonoa’ comanda- 
menti  del  Conte  Vgolino  loro  prindpal 
dtiàdino.Irannocontta  quelli.da’  anali  ' 
vengonoodiati . con  vna  foinma d'oro 
placano  i Fiorentini,  fi  fbttopongonoal 
dominio  del  Conte  Vgolino.  perdono 
co’  Genonefi.e  L’xchefi  molte  Callella. 

1 9;.  per  liberatfi  dalla  Tirannia  del  Có 
re  Vgolmo.cbiamano  in  lor  aiuto  il  Cò- 
te Guido  daMontcFelrro.zoj.racchiii- 
dono  in  vna  prigion  il  Conte  Vgolino 
con  tutti  i figliuoli , gli  fónno  mom  di  ^ 
f.imc.icj.  fi  danno  ad  VeuccioncFagi- 
noia,  j 1 5. Ci  ribellano all’lmperador LO 
doiiico , c mandano  l’Antip.ipa  Nicola  - 
prigion  in  Auigiionc.jjj.  peroccafion 
di  Lucca  entrano  in  guerra  co’  Fioren- 
tini . vengono  a giornata  co’  nimid.aSr. 
hanno  il  fomento  del  Vifconte»  9^ 
Ganzaghi.jSi.  pmidonoatfhidólo'ro 
la  compagnia  de’  Tedefchiic  lacacda- 
no  a’ danni  de’ Fiorentini. j8 ricono- 
feono  di  nuoiio  il  dominio  Imperiale  .- 
41  a.  s'vnifconocon  gli  altri  Potentati  à’ 
danni  del  Vifcontc.44j.  vanno  fotno? 
dominio  di  Giacomo  Appiani.448,  Vini  - 
no  folto  il  dominio  di  Giò. Galeazza 
Vifeonte.467.  peroccafion  di  herediti 
ticor.ofcof.o  Gabbriello  Maria  Vifeon- 
tc.aSt. vanno  fbito’l  dominio  de’Fio- 
reniioi.499<  lì  rifentono  della  vendita 
fariada  Gabbriello  Vifconte.eaflèdia- 
!io  nella  Fortezza  Lorenzo  Rafiàcatù.'  , 
.ftftitbao  la  mofTa  de’  FiotemillM4F*  ')  J 
foho  aflediati.  r 47,  perdono  alcuneCa-  ‘ 
Acila.dsii.sliloa  teutcdaliteAlfbnfà^  • 
alcune  Ca^la-Sfoxhiet^oai  Re  Cat*^ 
lolalibcrtà.vcngonociàiKlitì  1071.  ma 
dano  à tetra  vimAataad’vn  Leone,cbe 
rapprc- 


TauoU dille  afe  p'm  muhilì 


i>pprer«nMU*i»Sigaoru  di  Fiorenza; 
J071 

P.Itoicfi  fanno  prigioni  alcuni  Cittadini 
^iogricfì.  j I.  Vengono  dichiarati  ribel- 
li d€‘*’i‘i'>perion37.1i  ribellano  a.*  pi  01  eit 
tini.  > 4^7 

rog^oda  fiorenatc  trattenuto  nella  Cor 
lod.l'apa  Eugenio. . 801 

poltroBtTO  San  .Vbreo.'  . 4r 

roteuMo»  SvgMjrtdi  Rauenna  danno  aiu- 
to alle  gciH  Etdefìafticfac  ncll’imprrCi. 
di  renar». 

rompono  tj'io  fomofo  fcrittore.  871 

rooitenioleri  ranno  lega  co’  Modoneli  a 
danna  j eiouina  della  cittàdi  Uolcgna. 

ptendiparte  Conte  Pretore  della  città  di 
Modona.  i; 

FrcndipariePrendiparcc  Capicanode’  Bo 
logncll.  U9 

Principe  di  Salerro  lì  caccia  in  Roma  por 
t^uarnndi  ciucila  Papa  Eugenio.è  nbiit 
tato  da’  Ibldaiidcl  Papa  anzi  cacciato 
addjciQa.:)eirvrardi  Romadàilguafto 
al  contado.  , , £^4 

Prinzivallc  l iefco  legato  deli'lmpetador 
Ridolfo  in  Italia,  dichiara  Siena, Lucca, 
oPiOoia  ribclledell’Impcrio.  197 
PIQ^  Hnqmo  de  FalQppij  vno  de  gli  An- 
fani delie  u/  tà  di  hiodona  riefee  huo. 
madig^An  Virtù.  ^41 

profpero  Ad  ami  caccia  le  guardie  France- 
fedpGfnoiia . rkorr’ali’aiuto  del  Duca, 
di  Modona.8p4.fi  fa  dalla  partedel  Du- 
cadi  Milanocontrala  [Jatria.  pofi 
profeto  Colonna  Cardinal  di  Santa  CJJiie 
(^,6v}-cfcedi  Roma  per  voa controller 
Ma  de’  fuoi  col  Papa. (5/4.  perde  alcune 
terre. 

tremerò  Colonna  non  sà  acherifbluerfi. 
W44.  Icntel’ira  del  Papa  controdi  lui . 
10J5.  d’ordine  dcll'iOtilb  gli  è fpianato 
il  Palazzo.iojj.  fa  digrauilfimi  danni 
nello  flato  di  Roma.j078.c  fatto  prigion 

dei  Papa.io7p.ouicndalRc(^ilolater 

ta,di  Monte  Fortino . 1088 

7 R 

J^Af^ello  CumanofiorifccoeJle leggi. 

Raffaello Fofcarari  cifòrmatore della pa. 
ce.  64jj  induce  ilMpotodi  Bologna  i 
rtbcl'arfialPapa.  702 

Ra&ciloFiiigolòfiotifcendJcJcggL  js$ 


Raffaello  Ri.irio  Ctrtlinnìcdi  fintn  Chic-  • 
fa  s’induce  à Fiorenza  per  dar  f amento 
àque’  .chHiannocoiigiiiraroconrr.a  la  ” 
famiglia  de"  Medici.  p;8.  prende l'cli- 
lio.  toip 

Rj®.r)narrenfofatrod.i  .Mirteo  Vifcnme, 
eda  P.il1crino  3-ih.icolfì  nrll.t  Dieta  di 
Solicino  per  difendei  fi  da!  Ripa.  j i j 
Ragionamento  de'  Potentati  Gh  bellini 
al  Re  Carlo  in  materia  delle  pretefe  fue 
nel  Regno  di  N.ipoli  ,edelnni’aliditi: 
«ielle ccnfiirc di ClementcQn.irro.  r?p 
Ramiondoda  SpclloConre della  Rorr.i- 
gna  è fualigiato  da  Francc'co  ÀienabAi 
jir 

Ramando  Capitano  del  ReAlfbtifn  d'A- 
raoonava  in  aimo  del  Duca  di  Milano 
nelle cofe  di  Bologna. é aimaro dal  M-ir 
chefe  Leonello  d’Efle.  7PJ 

Ramon  do  di  C.trdona  elfcndo  in  ainto  dé 
Genoticfi  gh  bilógna  ritornar  rei  Re- 
no per  occafionc  di  Federigo  Re  di 
icilia.  ' jti 

Ramberio nan  berti  tridifreil M.irrhe.'i* 
AZzod'Efle  nella  città  di  Ferrara.  171. 
cacca ftiori di  Ferrara  ii'Legato  Ono- 
frio.iSc  vccidc  le  guardie  Ecclclialhche. 
app 

Rangoni  dilcacciati  di  Modona  daH’lm- 
perador  Fedei  igo.ut.fiù  edono  folp^rti 
alla  dnà  di  Modona  .vergonocacciaij 
(ii|r>aouo  della  città  d’onfine  del  Re 
Entio . 118.  d’ordine  «lei  Vefeono  Bof- 
ebetti  vengono  alla  pace  co’  Gorzani. 
a J9w  cacciano  della  cirtà  i Saifofi,  r Saiii- 
gnaniiA:  i GrafR>BÌ.tpj.fftnnci  fatto  «far 
me  fn  quel  del  Montale  con  gUrtimiri. 
ipó.  vengono  àniiotia  bartagììa  .e  refia- 
no viitoriofi.a'mprame none  fclor  di^ 
ftrenzein  Guido , e Matteo  fiatelli  de’ 
Correggi,  non  vbbidifcoi'oul  laudo,  gli 
èprottlfaro  la  guerra  da’Parmig*ani.  ' 
Vengono  fofpiniidagli  nimici.  ftabili- 
feono  la  pace.icr.contendono  con  qnc'  • 
dalla  Rolà.  116.  trattano  di  metter  al 
poflèflb  del  Maichefàtod’Efte  il  Mar- 
chefe  AldrouandHio  , e gli  proairano- 
vari  aiuti.di  niiouo  contendono  co’Ghi 
bcllinidi  Modona.ne  fègnevna  grande 
vccifione.  foncaociatidelbdtià.  n?. 
eflèndofìntirarihi  Bologna trattanodi 
danneggiarla  lor Patria . zio.  leuanoil 
Cafiel»  ili  Margagl»  al  Comimedi’ 
Modona. 
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Modont,|oi.toTcftimifconoin  vini 
d'vnafentcnM  darà  eia  G bertoda  Cor 
rcgg'O.roi.  fon  C ipitani . c Scodif  ri  di 
gente  d'anni,  vengano  Agiu-ftiati  per 
Cinque  anni  cjalla  città  di  rtadona.  i6u 
Corptezzodicintiucmila  feudi  caiiano 
dalfc  inani  del  Carrara , Manfredino 
aanoloic  Io  fanno  inorirc.42p.  danno  la 
ci  I là  di  Modona  nelle  inani  de'  Pa  paiini. 
I lOI 

Rainero  Adelardi  fu  vno  de’  primi , che 
diede  principio  alia  religione  dc'òiua- 
hcti  niilkarj  di  Santa  Miria  delti i fiati 
pauderui.  ijp 

Ramerò  Bcancafura.  p 

Ramerò  Dandola  Capitano  deH’armara 
Yctieiiana opera i fauor  della  Repub- 
blica. jp 

Ramerò  Sainariiani  d’ordinedi  Papa  Bo- 
i}ifàdo  va  à far  deporre  l’atnii  a'Doio- 
gnefi.  ijg 

Rapiifro  Sanignani  rradiice  la  città  di  Mo- 
dotvi  Li  dà  nclk;  fbtzc  de'Dolcgndl . 

I 

RaincioZeno  Poderi  di  Parn-a  fi  ritiia  à 
Vcnciia per occafioncdi  Ezzelino.  £7 
RainiiccioGorzano.  40 

Ranuccio  Farnefe  Capitano  de’  Fioicntini 
peha  cifià  di  Ferrara  per  occafioii  delia 
pelle  fi  ritira  in  IfUnigiana  . icoi 
Ra  u nnati  vengonoefortari  dal  Marcl'.e- 
fe  Azzo  d’Eftc  à guardar  il  Cafìd  d’Ar. 
gema . ti.dannopariicolar'aituoa’Bo- 
J.  Igne  fi  con  tra  Modonefi  .76.  gartggu- 
noco’  Balognefi.anzi  domandano  par- 
licolat’aiutoa’  Parmigiani,  Cremonefi, 
e xiodonefi.  per  tal  efictto gli  m.indano 
Tn  lot’Ambaiciadore  chiamato  Ma  reo- 
aldo, e ne  ottengono  grata  rirpo(U.K»4. 
yimo  in  poter  di  Fcc^rigo.i  la.  vanno 
fottò'ldominiodi  Venciia.  7<^ 
Reggiani  s’inducono  à diftiirbar  la  gm- 
tkdannne  di  Modona.  s’inducono  al- 
FarmiconCFa’Modonefi.riccuonopar- 
licolar'aiutòda’  Boiognefi.  vengono  fu 
quel  diEormiginc  in  danno  de’ Modo- 
ne  fi.  4.ap  ptouaiio  i I coni  pi  omeflb  fa  cio 
nella  pcriònadef  Podefiàdi  Ctemona. 
CMienkoiio  il  laudo  dal -Pretore  di  Par- 
oia.S.  gareggiano  co’  Maniouaniper 
occnfioncdcllc confina,  ai  hanno par- 
ticolat'aiutoda’Bolognefi.eda’Parnii- 

^ai.fg.rioetcaii  d’aiuto  da’  ^fognefi 


centra’  Fifioiefi,  gficoncerfono  ogni  do 
manda,  dannaaiuto  al  MarchcfcAzzo 
d’Elle.j i.fi  dannoal Marchefe  Aldro- 
iiandino  d’Efte.  j8.  rinouanoco’Coloa 
gnefi  la  ior  Collegatioiie.41.  daonopic 
ucolat’aiuro  a’  Parmigiani  contra'Mi« 
lanefi.  non  arriuano  in  tempo.  4p.  afìa- 
lifconoiiCaflcllo  della  Gonzaga,  fji 
mandano ii  ior  Podefià  à Bologna  per 
lacaufa  dcgl’lmoiefi.  jp.  feguitano  la 
parte  di  Federigo.  64.  danno  aiuto  a* 
Ferrarefi contr.i  la Chiefa. rio.danneg. 
giati  nello  flato  da  Federigo  Impera* 
dorc.i  I j.  aflaliti  da’  l'armigiani  per  oof 
, cadane  dclleconfina.rìoaiotx)  di graul. 
danni.ij  {.danneggiati  dalle  genti  deIJO 
flatodi  BoJognad'ordiiiede’Paimigia» 
ni . fi  r ifen  ione,  e vanno  i Nono,  ebru- 
ciano  il  Boi  go . i jp.  concedono  a que' 
della  parte  Guelfa,  che  ritornino  à ripa 
t ri.ai  e.i44.tn  cccafion  della  crucia  (a  di^ 
D^articolar'aiuto  al  M.irclKfe  Azza* 
d’Efle . i45.in:OtCa(ionedi  pelle  , e di 
iiioirilità  -VBitnd  procefiionalmcoic à 
riirouarc  i Parmigiani  per  ptacarPtra 
d’iddie.  157.  que' della  pane  Gucifii 
cacciiìnoi  S’.flì  della  città . fàneo  fàrro 
d'aiiiKriion  della  città.  d.i  qtiefto  ^ica 
d’ai  me  fiiivtra  t^C^cco  da  Reggio,  ifij. 
gareggwitoe;^  «lume  Ciflcìla  dclU 
loro^viridaiione.difliuggcnoCroDiP» 
ra.  iSo.firidnconoaHalcgR  di  Milano. 

I Sj.per  cofifenfe  haiuK»  dalPImpera- 
dor  Ridolfj  s^ndneonoà  riconofceie 
per  domm.itorc  il  Marclicfc  Obizo 
d’Efte cowM  Alberto  dai/a  Scala . ìpa, 
danno  ptnicolar’airro  a’  Cremonefi 
contra’l  Marchefe  di  Monférrato.  ijf. 
ad  imitariOncdr'Modonefi  fi  dannali.  ^ 
laCafa  d’Elle-frcdiIconoi  Ferrara  per 
queflurflèir.oÓrlandino  Canoflì  huO»  ' 
modi  nioira  eloquenza, deerperienza. 
fono  accettati  dal  Marchefe  CHiizo . gli 
é dato  per  Vicario  Dernaidino  Rofli, 
tu. npprefTi dalle  famiglie  de’K  Uber- 
ti,ede’Fci!gliatw.ii(5.vengonoaflal»tida  t 
Gibetiada  CotrcggiaiCi.  locacciont» 
addietro  ,161.  piòiiano  l’mftabiliià  di 
fc  fleffi . 170.  adctifcono  alla  parte  di  - i 
Ftifcopcrla  fucceffione  di  Folco. a8ff. 
vengono  traiiagliaticA  l’armi  da’Man*  "l 
looani.Veroncii  .eBtcfciani.iirqtiefla 
occafionc  riceuono  parricoiar'aiuio  da'- 
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Bolognefì . fotl  mandano i lor’Amba-  co’ due C» rdinali Orfini.  ijjo.  d’ordinè 

ioadorì  i Milano  ptr  la  Coronattone  del  Papa  chiede  perdono  a’diic  Cardi- 
deU'Impetadore Enrico .jo4.cacciano  naii  Orfini'.  __  ^ 

della  loco  cittì  il  Vicario  Imperiale , Se  Riccardoda  Camino  è confermato  nella' 
iSefii  aderenti  oirimperio.  «itornar.o  Sinniiria  di  Tteii  gi dall’ImperadorEt* 
ell'tbbtdicnia  d’Enrico.  }07.traii.\s><ia.  rico.  jotf 

«idallestentiEcclefiaftiche  con  l'aiuto  RiccardoCaraccioloofan  MafirodiRo. 


d'Obizo  d’Efte,  e Otto  Vifcontc  li  cac- 
danoaddietra  j4i.  fipartono dalla  di- 
ttotion  della  Chiefa . J4?.  vanno  fotto’l 
dominiodiGiouini  né  di  Boemia,  tjf. 
vanno  fatto'!  dominio  di  Luigi  Gon- 
saga.  1 -dàneggiati  dall'Olcggio.4CO. 
lèntonoimoua  percofifa  nello'^lTatoper 
'opcadiGaleazaoVifconte.edi  Berna- 
b6.4oi.vannorotto'ldominiodel  Vi- 
iconte.4o8.  fon  traaagliati  dal  Vifeon' 
te . vengono  folleuati  da  Feltrino  Gon- 
zaga .414.  pecttadiincntodel  Contea 
Loao,edcl  Gonzaga  vanno  fòtto'l  do- 
niniodcl  V>fconte.4<4.  fi  danno  in  tuc- 
•o.cpnittoal  Marchefe  Nicolò  d’Efte. 
415. danneggiati  dal  Marchefe  Nicolò' 
d*Eftc.c  dalLegaio  dei  Fa  pa.4Sd.fi  redo 
no  vogliofi  di  riromare  fottcfl  dominio 
degliEftenfi.toj.con  vna  improuifa 
Iblleuaciooe  titano  nella  cittì  VgncciO' 
ne  Omtrarìo  Capitano  genetale  delle 
cnliticdel  Marcroefe  Nicolò  d’Efte.  ac- 
cettano l’i  fteflb  Marcliefe.per  fòrza  d’a  t 
noe  vengono  fuperati  da  Ortobuono 
terzo.  {Od.  fen tono  vna  graoe  percofià 
nello  fiato  . j66.  aprono  le  porte  ad 
Vgiiccion  Conitatio  per  lo  Marchefe 
d’Efte.fdS.  mandano i lot'Ambafcia- 
dorial  Marchefe.  jdp.fuo  ragionamen- 
to.  570.  giurano  fedeltà  al  Marchefe 
Leonello  d’Eflc.  776 

KepobblicheanibitioTeperqual  cagione 
cadono  in  gl  aucmlferia.  {Sa 

Rettori  delle  cittì  della  Lega  cantra  l’im 
pcradore  rederigo  fi  ricliicono  a gene- 
rai patlamcnio  nella  cittì  di  Verona 
contra’  Cremonefi> parmigiani , cmo. 
donefi.  26 

Riccardo  Alidofij  s’accompaena  col  Mar 
<hefeObizod’Eftc.388.è  èitoprigio.' 
ne  dal  Gonzaga.  3S9 

Riccardo  de  gir  Anni'bali  Cardinal  di  fan 
ta  Chiefa.  164 

Riccardo  de  gli  Annibali  impedifee  la 
creatior.e  del  papa.  ijro.  depone  del  go- 
Mernodi  Viterbo  Orfo  Orfino,  gairnce 


di  induce!  Fiorentini  alla  pace  col  Vi- 
iconte. 44J' 

Riccardo  ManfredoCapitano  dcllc»enti 
Ecclcfiaftiche  conrra’  principi  d'Efte  . 
j ;7.  c fn'o  prigione  da  itinaldo  d'Efte. 
è porto  in  I bertà.ecol  f.jnoredell’arrai" 
Efteiifi  s'impadronifccdt  Faenza.'  jdo 
Riccardop.-poii  nfonriator  della  pace.^4; 
Riccardo  fratrlb  del  Ré  d’inghihtrra elee 
fo  Imperadore.  i{i 

Riccardo  San  Bonifici  aderifirealla  parie 
d’Ardiehctm  Marcellino  capo  del pn- 
polodi  Milano. jS.  fairoppgione  da  Sa 
linguerra  TaurelIi.jp.Miei  .a  ro  per  opra 
dcirimperadoi  Federigo  .do.  cacciato 
della  patria  per  opra  de'  Monttcolifuoi 
contrai  i.fua  oratipnc.fi  1 .milita  i (oldari 
à far  le  fne  vendette . hà  il'ftvóre , 8c  il 
fegititodcl  Maichefc  alzo  d’Efte.  at- 
tacca la  battaglia  con  l'inimico.dj. fatto 
prigione  da  Ezzelino.  Se.libe rato  di  pri 
ione.  po.  aiutato  dal  M.ircliefc  Azzo 
’Eftecontra'fitoi nimici,  c da’  Vicenti- 
ni , padouani,  M.antouani,  Fcrrarcfi.c 
Parinigiani.pi.con  l’aiuto  de’Mantoua. 
Ili  danneggia  lo  Stato  Veronefe.  vengo- 
no alla  pace  co' San  Boniftid  per  opr» 
del  Pontefice.  p6.  difende  la  citia  di 
Mantoua  dalle  mani  dell'Impcrador  Fe 
derigo,  otticn  la  p.acc.  loo.glj  èalTcgna- 
fo  vna  parte  della  guarditi  della  cittì 
d!  palma.  ixt 

Richerio  Bocc.i  dcluzo.7.  vedi  1 car.41.  ac- 
compagna Enrico  figlinolo  dcHTmpc- 
rador  Federigo.  44 

Ridolfb  ^ricola  fàmofo  fcrittore.  871 
RidolfbC&itc  d’Affia  elctro  Imperadore 
d’Occidcntc.  édRiiiararo  Re  d’Italia, 
échiamatoin  Italia  dalla  fàttion  Ghf- 
bcliina.  ricufadivenir  perfonaimcntc 
in  Italia,  rende  la  r.igione  pcrdic  ticufa 
dìflrquefto.  18/.  non  è accettata  que- 
ll.ifua  ragione,  epcrqtieftacaufa  cgft 
perde  l'vobidicnza  di  moltecirtl  d’Ita- 
lia.i8d.  fi  coni  p iacc  che  Modona,c  Reg- 
gio ticonófcono  il  MafchefeObizod’b» 
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ticoradi  nnouo  di venit’  in  Ira- 
lia  > cflendo  impiegato  nella  guerra  de’ 
Socmi.  1 87.  rinuntia  Bologna  al  Papa , 
ma  condicionatatnente.  189.  fi  nuoua 
inueBitura  al  Marchefe  Obizod'EAc. 
fi  vna  dieta  in  Luceria  fopra‘1  riforma 
re  lo  Aato d’Italia;  manda  in  Italia  vn 
fuo Legato  per  qucAociTetio. dichiara 
Sena  Lucca, e Pifloia  ribelle  deH’lirpe- 
rio. rimanda  l’ifteflb  LcMioin  Italia  có 
facoltà  di  poti’  in  liberta  molte  Città  ; 
cofache  ne  prima,  nc  pei, fumai  fatta 
daalcuno  Imperadore.  fà  propcxrrela 
libertà  a quelle  Città,  chela  vogliono 
conmerate.  i?7 

Ridolfo  Gonzaga  d'ordine  del  Re  Carlo 
fìcacciain  Genoua.  1044 

Ridolfo  Graflbni  elee  di  Modona  per  dub 
bio  della  contraria  parte.  loi 

Riminefì  vengono  trauagliati  dall'aimi 
d'AlclTandioSfciza.vci.gonoctiniTidio 
difefì  dall'annidi  Federigo  da  reltio. 
P46 

Rinaldo  Arioftt  riformatore  della  Liber- 
tà di  Bologna.  749 

Rinaldo  d’Efte  va  nella  Puglia  con  l'im- 
ucrador  Corrado  tetir.ina  la  vita  14?. 
lafcia  vn  folo  fgliuolo .chiamato  Obi- 
zone.  143 

Rinaldo d'Ede nato  de!  Marchefe  Aldro- 
uandino pretende  nella  fucceflione  di 
Ferrara. 

Rinaldo  d’EAe  fìiccedc  nel  dominio  di 
Ferrala  ccit.ito  al  Tribunal  del  papa, 
non  vl  bidifcc,&  r (comunicato.  3 li. 
maniKOa  a papa  Giou.rnni , per  qual 
cpg'oiie  fgliccrca  di  mantencili  nel  pof 
fcIRj  di' Ferrala,  dà  particolar  conto  a’ 
Principi  di  L'io'ibai  dia  dcllccaufc  , che 
lomuouotio  ad  airillerencl  poiTefto  di 
Ferrata.  i iS. cerca  al  coniinotio  di  ma- 
nifelìai  le  fuc  ragioni  centra  la  perfidia 
di  papa  Giouanni.  3)4.  manda  il  iiar- 
chefe  Obizoad  cfpiignat’  A rgenta.rc- 
fta  di  profegnire  l’imptcfa  per  occa- 
fionede*  Ve1.e1iani.33  j.  riccuc  vn’Am- 
bafeiatore  del  l’Im  pera  dorLotlonico  in 
Fetrara.tratta  co’ potentati  di  Lombar- 
dia l’vnionecon  qucAo  Imperadorc.fà 
ridurre  J’Anibafciadore  Cefareo  à Pa. 
Uzzolo  per  trattar  in  quel  Inog'-  degli 
intcrellidcll’lmperiocontta  laChiela . 
Oltienla  terra  di  Argenta  col  mezzo  del 
Varie  StioacU. 


torchefe  Obizo  foo  fratello,  è inuelHtS 
d’alcunc  terre , e giuridittioni  dal  detto 
Imperadore.337.dà  vna  riurorella  par 
moglie  à Francefeo  BonacofU.  vieniti 
aiuto  del.Bonaco(n,c  de’  Modoncfi.do* 
pò  l’haucrhaunto  l’aiuto  del  Vifeonte, 
e di  Canniccio  CaAracani, inulta  l’efer- 
cito Bolognefc alla  battaglia,  ottienla 
vittoria,  e pone  in  fuga  l’efercito  Bolo- 
gnefe.  fà  prigione  molt’huomini  di  con 
10.339.  difegna  di  ritornar  lo  dato  di 
Modona  all’antico  domìnio,  manda  Ri- 
naldo BuccimpanicontrecentoCaualli 
in  a luto  de’ Faentini . vnifcei  Forliuefi 
co’Faemini.34i.  abbandona  la  procet- 
iionedcirimperio,&:  s’accoAa  a quella 
della  Chiera.}43.  manda  alcuni  Amba- 
feiadori  a papa  Giouanni.c  gli  fionific» 
l’intention  fua  vetfb  laScde  ApoAolica. 
è gridila  quefl.'i  fua  dimofiraiicnedal 
p.ipa,&  ciniielhiodel  Vicariato  di  Fer- 
rara.vi  ronociiamdio  comptefi  Obizo, 
t Nicolò.  346.  ottien  dali’iÀcilo  rapa  la 
prrfeniaiioned’cgni , e qualunque  bc- 
ncficio . lena  la  terra  del  Finale  al  Co- 
mune di  Modona  col  mezzo  del  Mar- 
chefe  Nicolò  fno  frarcllo.fà  fpianarc  la 
Torrcdc’iiolzialla  Campagnola,  per 
la  veiniia  dd  Rè  di  Boemia  in  Italia  co- 
mincia ad  haiicril  Legato  del  rapa,  con 
trarioa’  fuoiafretti.3j4.cntrain  lega  col 
Ré  di  Napoli  contra’l  Rèdi  Boemia.fà 
vna  lega  appartata  cor.  lo  Sc.aligcrn,  & 
i Gonzaghi. 5 jy. traila  di  prenderla  ter 
ra  di  San  Ftlice.  c cacciato addictio  da 
Carlo  Rèdi  Boemia,  e da  Manfedo 
p.o.  vi  lafcia  il  Maichtf^e  Nicolo  ftiofia- 
relio p ripiene,  fente  vna  grandifEina 
mofia  del  Cardinal  Bertrando  co’ prin- 
cipi della  Romagna  centra  di  lui.  537. 
con  l’aiiuodel  Gorzaga.c  di  quel  dalla 
Sala  entra  sù  quel  di  Modona, e pren- 
de Cinid.ale.  e Qtiaraniola.  s’impadro- 
nifee  d'alcnneCàllella.iitorha  a Ferra- 
ra,efìvedc  l'tfercito papalino fopia  i 
affediato in  Ferrara  3jS.  fi  lente  venir’ 
addofibìl  Ré  Giouanni.  eglihà  paiti- 
ODlar’aiuio  da’ collegati,  ik  gr.indiflì- 
roa  ftraggede’nimici.typ.eiJci  fà  alcu- 
ni prigioni  diva  gli.i.  360.  rei  mina  la  vi- 
ta, gli  fuccede  nel  Dominio  il  Marthefe 
Obizo  d’Elle.  }6t 

Rinaldo  el’Eiie  figliuolo  del  Marchefo 
S Ni- 
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Rjnaldo  Marcherìa  goucmatorc  della 
(Cuti  di  Modona  fcuoprc  la  congiura 
di  ManfrcdinoSaflbIo. 

Rinaldo  I^rcheria  con  le  genti  di  Frifco 
d’EAe  va  focto la  fratta, c vi  reflapri. 
«ione  a8p.  muore  alTaflalio  di  CaRel 
Tedaldo.  158 

Rinaldo  de  gli  Obizi  acqueta  la  rlcbe  di 
Fiorenza.  6t6 

Rinaldo  de  gli  Albizi  eibrta  i nobili  di  rio 
renza  a Icuar  adatto  il  dominio  della 
Città  di  manoa’plcbci.6i7.èdichiata» 
to  CommilTaiio  dell’clctcito  piorcnti- 
»no.  649  cftMiai  Cittadini  a cacciar  ci 
Fiorenza  Cofimo  de'  Medici,  è efaudi* 
to.670.tgl1  fteflb  c cacciato  da*  Medici. 
679 

Rinaldo  Orfni  difende  Piombino  dalle 
mani  del  Rè  Alfonfbd’Aragona.  810 
Rinato  d’Angiò  è chiamato  da’  Bironi 
del  Regno  di  Napoli  alla  fiicceflìon  del 
Regno.68l.cra  prigione  in  qiiefto  teli  - 
podc  gli  Inglefi.  y per  contrari  vna 
patrede'  B.iioni,chccj)ianianoAlfonfo 
Rè  d’Aragona.óSi.è  lit  ciato  di  prigio 
ne. 711.  con  le  Galere  di  Gcnona  s’intam 
minaverfoil  Regno  di  Napoli,  dà  lo 
ftipcndio  a Giacomo  Caldor.i,  c atxhe- 
letto  Attendolo.  fi  dà  all'iniprcfr  del 
Ducato  di  Melfi . acquifia  qnt-fio  luo- 
go.inuitail  Rè  Alfonfod’Aragona  alla 
batt.rglia.laf.ia  fpirarc  il  giorno.acqtii- 
fia  il  Ciddlodell'Ouo.fà  riftcfib  di  Sa- 
Jc'no.s’nnpadronirccd'vna  gran  parte 
della  CalaDri.1.712.  và  in  Puglia  con 
Antonio Caldora  roccoric*  ìuoi . fiiggc 


prouenza. 

Rinato  d’Angiò  Duca  di  Lorena  è chia- 
mato in  Italia  dalia  Repubblicadi  Ve- 
neti». i riduce  all’aflcdio  di  Fcrrarai. 
P97.  c adàlito  dal  Duca  Ercole,  è rotto 
con  gran  perdita  de*  fuoi.èfegiiitato  al- 
la coda  da  Giulio OTare  Tafiòne.iooo. 
Tene  riiomacon  molto  biafimoiu  Pran 
eia.  loor 

Rinato  Tritiulzi  s*vnifce  col  Malatefla  . 
991 

Rifpnfladi  Ridolfo  Impcradore  a que' 
che  lo  licctcar.o  delta  venuta  fua  in 
Italia.  i8j 

Rodciigo Ilorgia  Cardinal  di  SantaChte- 
fa  è cag'onc.che  Papa  Siflo  venghi  efid- 
tatoal  pjpato.è  gratificato.  961 

Rodigli  vengono  alla  pace  co’  Gotzani . 
IJ9 

Rolandino  Rufcio.  41 

KolandinoScoizadaPatrra.  jo 

Riilandr  carboni  Vicario  Imperiale  della 
Città  di  Modona  caccia  della  Città  quel 
lichefeguiianola  parte  de  gli  Eitrnfi. 
J'4 

Rolando  Guidotto.41.  vedi  a.  51 

Rolando  Lupi  cfpugna  il  CaflcI  di  .Sora- 
gna,  c fa  prigioni  molli  di  qui  gli  habi- 
tanti . ficongittgne  co’ Rolli  fn&rii(ati 
di  Parma  .eco’ Capitani  del  Maichcfe 
Azzod’Efie.  fadigrandillimi  danni  5Ù 
quel  di  Parma.  3.6 i 

Rolando  Norcnghi.  41 

Rolando  Richelmi.  6 

Rolando  Rolli  Pretore  di  Reggio.leua  al. 
cuneCaftclla  airimpciio , c le  Ibttopo- 
nc alla ótià di  Bologna.  3 


rincomrodel  Rè Alfonfo per  difpanià  Rolando  RoHì  và  Ambafciadorc  all’lm 

• »’*/-•  I J — V», 


di  Ibrzc.fà  carcerare  il  Caldora.lolafcia 
di  pi  Igiene.  75S.  pcrrcntraia  del  Re 
Alfonlbin  Napoli  fi  ritira  nel  Calici 
nuouo.  efccdcl  Cailcllo,e  fi  riduce  a 
Fiorenza,  natta  di  riccuerequalcheaiu 
to  da’  Fiorentini,  come  poco  foddisfat- 
10  fe  ne  parte,  eritema  in  Prouenza. 
781.  ritorna  in  Italia  per  opporli  alla 
Repubblica  di  Vciietia.c  per  fàuorire 
quella  di  Fiorenz.a.  tr.-riia  etiamdiodi 
ferl’imprefa  del  Regno  di  Napoli,  ri- 
troua  l’incontro  del  Duca  di  Sauoia , 
che  non  gli  permeitcilpalTo.842.  fiipe- 
ra  l’inimico, e danneggia  lo  llaio  di  Bic- 
Uia,c  di  Cremona  ?4j.  feneiitoina  in 


peradore  Federigo.  86 

Romani  mandano  i lor  Ambafaadori  à 
Milano  per  la  Coronatione  dell'Impc- 
rador  Enrico.  504.  temono  grandemen- 
te della  venuta  deirimperador  Lodo- 
uico.  fanno  alcune  prouuigioni  per  di- 
fenderli da  lui.cieanoCapitano  delle 
lot  "enti Sciana  Colonna  .fanno inten- 
derai papa  , chedthba  litoinar  la  ledia 
di  Pietro, in  Roma.ottcrgonoin  rifpo. 
fla,  che  cacano  dalle  porte  di  Rema 
l'imperadore,  perch’egli  promette  di 
liiiiarfi  in  Roma.34J. contendor.o  in- 
torno al  riccucr  rimperador  Federigo 
la  Roma  .picuale  quella  patte,  che  di- 
pende 


Ddtifloru  (flulid. 


pènde  dairimperio.  gli  danno  lo  Scet  ro 
deiritnpctio  per  manodi  Sciarra  Co. 
lonna.H4' chiamano  d’Aflìfi  in  Roma 
papa  ^nifàcio  per  occafion  dell'anno 
Santo,  àriquilìtiondiqueftorapacac- 
dano  diRoma  i Banderefi.  fanno  Sena- 
fOr  di  Roma  pandolfo  Malatefta.ifilf. 
ricercano i>apa  Innocentio  perla  refti» 
turione  del  ponte  Molle,  del  Campido- 
glio,e di  Caftel  Sant’Angelo.per  l’ingiu 
rie  rìceuutedal  papa  chiamano  in  Ro. 
ma  LadislaoRcdiNapoli.fi  riuolgano 
alla  ricuperatione  del  Campidoglio. e 
deglialtri  luoghi,  non  pofìbno  efpu. 
gnara  Caftcl  Sant’Angelo . hanno  l’aiu. 
rodi  Giouanni  Colonna,  c di  Gentile 
Monterano.pio.vengonofiipcrati  in  bat 
taglia  da  paolo  Oi  flni . s’inducono  alla 
pace.jt  i.patifconovna  grauc  cccifìone 
da  Lodoiiico  da  Sulmona  nipote  del  ra 
pa.J4f.s’aditanocontracoftui , cchia. 
mano  in  Roma  il  Re  Ladisl.i('.p42.ven- 
gono  manomeflì  dalle  genti  EcclelìaHi- 
che.p7t;.  fi  dìfponeono  d’elFcr  fudditi 
della  Cliiefa.  mandanop.ioloOifini  có 

10  ftendardodelpopoloal  Papa.j77.per 
la  morte  del  Re  Ladislao, e per  la  pa  rti- 
ta  del  papa  d’Italia  fentonoinfinite  feia- 
gurc.j  vanno  fotto’l  dominio  di  Brac 
CIO  da  Montone.  J94.  vengono  danneg- 
giati nello  flato  dal  Principe  di  Salerno . 
6ja.d’ordinedct  Pima  mandano  a terra 
le  Care  de  Colonnefi  in  Roma.fif  j.  per 

'TcggcAion  di  Filippo  Maria  Vifconte  fi 
riducono  in  libertà.cercano  d’hauet  Ca 
ftcl  Sant’Angelo.occnpano  le  p-irtedel- 
la città  . chiedonoal  papa  lechiaiii  del 
Cartello , edcll.n  R'  cca  d’Oflia . fanno 
prigion  il  Cardinal  Nipote  del  Papa, 
forti  filano  Santo  A portolo,  perfcoiii  ra- 
ne fieramente  il  Papa  che  ft1gge.67j.fi 
fentono  percuoter  da’ tiri  di  Qflt  I San 
l’Angelo. vengono  danneggiati  nel  Con 
rado  da  Michelctto  Attendolo.676.ven 
gono  manomeffi  da  FrancefcoSfoiza,e 
ridotti  allo  flato  di  prima . rìlardanòdi 
prioion  ilNipotcdel  papa.67p.  ritorna- 
no i nuoua  rinellione.  vengono  0.1  fliga- 
ti  dal  Vitellefco.TOj. vengono  danneg- 
giati d.il  RcdìN^H.ji^i.fbnooppreft- 

11  da  Virginio  OrRnatcog.vengono  tra 
uagliati  da’CoIóoefi.iojj.  fcgucTiftcfro 
vcdia.1078 


Romeo  Fofearari  riformatore  ddUa  libS- 
tà  diBologna . 

Romeo’  pcpoli  deputato  dalComunedi  Bo 
legna  ad  alcune  cofe.igo.'  fi  rimette  col 
faiior  de  gli  amici  nella  citii.jjj.  & 
adottar  Taddeo  fuo  figliuolo . attende 
ali'accrcfcimento  di  fua  fàmiglia.dinuo 
uo  gli  conuien  v feir  della  patria,  è ripn- 
tatodi  moira  ricchczza.jj  j.  fi ft  odio- 
fopcrlafuaaltcrigia. 

Romeo  pepoli  riformatore  della  libertà  di 
Bologna . ^4^ 

Rotfo  dall’Rnguillara  Conte  muore  fotto 
le  murad’Vrbino.  194 

Rolli  di  Parma  s’accoftano  alla  protettio- 
ne  d’Alberto  dalla  Scala. 2 1 7.  s’accofta- 
noal  Marchefed’Efte.  jj8 

Roflb  Lizari  capitano  dc’CaualIi  Modo- 
ncfì.artalifceiBologncfi.  114 

Roflb  Marini  promette  a’ Veronefi , che 
dalla  Repubblica  gli  farà  oflcruatola 
forma  della  rendita.  ^36 

Riibctto  Botticella  Bonacortl  prende  per' 
moglie  vna  figliuola  di  Giberto  da  Cor- 
reggio.  ig^ , 

Rubetto  figliuolo  di  Carlo  fecondoRc  di 
Napoli,  e EXica  di  Calabria , entra  in  Si- 
ciliacon  gV-indillima  potenza,  prende 
Catania.!  J4.  tratta  di  porre  il  freno  al- 
la Sicilia,  in  vn  fatto  d’arme  vi  lafcia  Fi- 
lippo fuo  frate!  lo  p rigione . abba ndona 
Catania , e per  la  venuta  di  Federigo  d’ 
Aragona  lì  ritira  nel  Regnodi  terrdfer- 
ma.ijj.  inremien  al  parlamento  farro 
dal  p.ipa  nella  cirià  di  Bologna,  intorno 
alla  venuta  dell’Iirperador  Enrico Ln- 
cembtirgo.joi.  fi  riduce  à Fiorenza. J02. 
fratta  di  coinpor  le  difeordie  de’  Nerì,c 
Bi.inchi.aiuiifai  Fiorentini come  fi  deb- 
bono goiicrnare  intorno  alla  venutali 
dcli’Impcrador  Enrico  joj.  manda  fi- 
miilat.i mente I fuoi  Oratori  all’Impe- 
rador  Enrico.dopò  qucfto  manda  Tcfer 
dtofiro  in  Tofeana  ,affinchei  Fioremi- 
ni,&  i Lucchefi fi  maotenghinoin  libcr 
tà.}09.tnanda  parimente  in  Roma  Gio 
uanni  principe  della  Morea  fuo  firatcHO 
con  vna  buona  Caualletia  affinché  s’op 
ponga  allaCoronationed’Enn'co.ocni- 
pa  irCampidogIio,eCaflel  Sant’Angc- 
lo.jop.  perde  Reggio  di  Calabria. j 1 j. 
lente  grandiflìmo  danno  nelle  riuiefe 
del  Regno  daH’atmata  Genouefe.  riiro- 
Si  Ha  ' 


Tamia  delle  co/e  più  uotabiR 


u&vna  parte  del  Regno  folletto  con- 
tro di  lui.  5 1 j.  richiama  .addietro  Tcfer- 
ciio  fuoiche  hautua  in  Tofcana.31j.prc 
de’l  gouetno  di  Ferrara  d’ordine  di  pa- 
pa CleiTienic[.  vi  manda  per  goiiernato- 
xe  Adenoltu  d’Aquino.  lena  l’Aquino 
.dal  oouerno  di  Fercara,c  vi  manda  Die- 

fo  dalla  Ratta  Spagnuolo.314.  Icua  il 
)icgo  , e vi  manda  pino  dalla  Tofa  no- 
bile pioremino.  3 13.  manda  Pietro  Duca 
di  Giaiiina  Tuo  fratello  in  aiuto  de’  Fio- 
tentini.jid.  vitn  in  aiuto  di  papa  Gio- 
uanni  contra’  p.incipi  di  Lotrbardia. 
319.  chiama  nel  Regno  Ramondodi 
Cardenia. 3 31.  mand.i  Gioiianni  filo  fra- 
tello à guardar  i palli  del  Restio, Dan- 
do la  venuta  dcll’Inipciador  Lodouico 
in  Italia.  34J.  fornuvna  lega  contra’l 
RediBoenii.i,  haticndom  qiicftovari 
potentati  con  lni.333.di  pai  ticolar  aiu- 
to a’ M.irchcfi  d’Eitc nclladifefa  di  Fer- 
rara. 339 

Ruberto  Conte  di  Fiandra  vien  in  Italia 
con  laCauallctiadi  Cailod’Angió.  167 
Ruberto  Gante  palatino  eletto  Imperador 
d'ordincdi  Papa  Bonifacioà  confu  fionc 
di  Vincis(ao.47i.  tratta  con  rillclTo  Pa- 
paldi  venir  in  Italia  prender  la  Coro- 
na dell'Imperio.  ponem  fofpettoil  Ca- 
ca di  Milano,  eilMarchefc  NicoJod’ 
Efte.c  ricercato  da’ Fiorentini  della  ve- 
nuta fila  in  Italia  per  leuar  di  Dato  Gio. 
Galc.izzo  Vifconte.  gli olfitifcono du- 
gento  mila  Fiorini  d'oro  perqueftoef- 
fttto.474.accetta  il  p.irtito.e  vien  in  Ita- 
lia. giugne  à Tiento,  & di  quello  luogo 
fcuopre  gli  andamenti  de’ nimici.  va  lui 
Brclciano  per  tentar  la  fortuna,  ha  in- 
contra quattro  valorolì  Capitani  del  Vi 
iconte.gli  ptelènta  labattaglia.ècaecùt- 
toaddR  tro.47/.animato  dal  Carrara  li 
riduce  à Padoua . da  gli  Oratori  di  Fio- 
renza è efortatoà  profeguir  i’imprcfa. 
47^' da  gli  ftellì  gli  fono  offerti  due  va- 
lorofi capitani,  petfoddisfution  della 
Repubblica  di  Fiorenza  ,c di  Venctia  lì 
difponc  alladelltiutione  del  Vifeonte. 
per  quello  effetto  egiirtelìòvai  Vene- 
na.47é.  in  quella  citu , con  gli. aderenti 
llabilifce  vna  lega  per  U liberti  d’Ita- 
lia.477.  ritorna  in  German  a con  poca 
lama.478.  per  occalion  del  Concilio  di 
Fifa  fa  ma  Dieta  in  Frnncfotdia.  gli  c 


fatto  inllanxa  da  PipaGregorio,che  pei 
io  Concilioclegga  vn  luogo  fuori  che 
Fifa. dichiara  à fauor  di  Papa  Gregorio 
rifpetto  al  luogo  J72.  termina  lavila. 
579 

Ruberto  Conte  di  Toffignano  feguica  il 
Matchefe  Nicolo  d'Eltc  • 

Ruberto  da  Leccio  valente  predicatore. 
814 

Ruberto  Malatefla  figliuolo  naturale  di 
Sigifmondotrartadi  manrenctfi  in  illa- 
io.9<33. cdichu-ttatoOpitauo  generale 
della  Repubblica  di  Fiorenza. 975-d‘or- 
d.ne  de’  Veneùar.i  vaa  lériiir  1 Fiorcn- 
tini.pbr  occupa  Fulìgnano.989.  dà  vna 
rotta  ad  AliònfoDi’ca  diC^ìubtia.^t)!. 
fa  prigioni  alcuni  huomiiii  diconio.icr- 
minalavita.  991 

Rubcrtoda  Moni’ilbotto  é fatto  ptigion 
da  Francclco Sforza.  818 

Ruberto  Orlini  li  fa  contra  à gli  Angioini . 

ccacdatoaddictro.éfoiito,  8Sj 

Ruberto  Otlìni  d’oidincdcl  Re  Fr  1 diuan- 
doappicca  la  battaglia  col  nimico.S96. 
difcacciail  mmicodavnGolle.  897 
Rubei  fo  Pi  j l'odell.i  di  Verona  . nefee  Ca- 
ualier  di  molte  buone qualtii.*  94 
Ruberto  pilo.  39 

Ruberto  San  Seuctino  niiliiacon  Fiarce- 
feoSfotza.  Si8 

Ruberio  San  Sellerine  fifa  dalla  paitc  de 
gli  Angioini. 886. ticoinaail’vbbidiinza 
di  reriìinando,  e lena  molte  terre  al  ni- 
mico. 8S9 

Ruberto  San  Seuerìno  è confermato  nella 
carica  de' Fiotentini.  93  ^ 

Ruberto  Sin  Seiicrino  è chiamato  à Mi- 
lano ,c  fattoCapitano  di  timo  referci- 
to.  984.  lì  pai  teda  Milano,  c fi  ritira  à 
Venctia.987.  prende  Melara.  fa  rillellb 
di  Olici  niiouo.  va  conira  Ficardo  . 
988.acquillaRouigo,eLendcnara.989. 
oppugna  Ficaiolo.  prende  Ollel  Gu- 
glielmo. e San  Donato.  99o-  fi  niioui 
progrefll.  èaflralitodalTriuuItio.pcrdc 
alcune  Naui.acquilla  la  BaO'-i.  va  con- 
tra lo  Stato  di  Milano,  irrita  Lodouico 
Sforza.  997.  lì  Iciifa  con  la  Repubblica 
di  Vcnctiadclla  paitenza  de’tigliuoli. 
997. per  manca iTiento  di  forze  non  s’in- 
diiccalla  battaglia.racquiftatiitiii  luo- 
ghi occupali  dal  nimico,  auuifa  i prou- 
wcditoii  dcii’eferdtodi  quanto  dcuo- 
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rofare  a faaor  <lella  Repiibblica.s’a  nà- 
ia al  Duca  di  Calabria  nel  viaggio.  pg8. 
ritornaa  Verona.vàin  pcifona  a Vene- 
tia  per  fincerate  le  fueattioni. 959-  ritor 
na  a Verona,  econ  le  folite  foizc,  và  a 
danneggiar  lo  fiato  di  Milano. per  occa- 
iìon  del  Duca  di  Calabria  nnita  iiicgo. 
dà  a conofcci’ a Rinato  d’Ang'.ò  ,chcc 
tépodi  ridurli  sùqiiel  di  Ferrara.iooo. 
manda  Zaccaria  Barbaro  in  Bcefeia.  no 
ardifee  d'azzufi^rfi  col  nimico,  tool,  é 
&tco  generale  deirefcrcito  Ecclefiafii- 
co.  1007.  leua  a gli  Orfini  Nomenro. 
1008.  c accurato  ptelfo  il  Papa  di  poco 
fedele,  c^ogliato  dal  Ducadi  Calabria 
di  molti  Caualli.icop.  và  in  aiuto  della 
repubblica  di  Venetia.  ici{.  D alcune 
leggiere  fcaramuccc  co’  nimici.  vede 
Antonio  Maria  fuo  figliuolo  ridurli  a 
(ingoiare certame.  1014.  è rotto  da’ni- 
mici.  è vccifo.  icij 

ttuggiero  Btaqua.  io 

Ruggiero  Pier  Marino  Capitano  dell’ar- 
mata de’ Venetianiopera  a fiiuordelh 
Repubblica  • 19 

S 

SAcramoro  Vifeonteaiuta  Sigifmondr» 
Malatefia  a prender’  alcuni  luoghi . 
811 

SaJinguerra  Taurelli  s’oppone  al  Mar- 
chelc  Azzod’Efte.fatto  Prctoredi  Ve- 
rona.li  congiugne  in  lcga,&  amicitia  có 
Ezzelino  da  Romano.i. inducei  Vicen- 
tini 3 contender  co'Padouani.  i.cerca 
di  pacificarli  co’  Ferra  refi,  và  fono  Ar- 
cnta.  efpugna  quella  terra,  j.  entra  in 
lodona  con  vna  truppa  d’honorati 
Ferrarcli,  c Veronefi.  alTalifce il  C.tIIcI 
di  Rubtra.7.  Podcftà  di  Modona.fà  fu- 
fciiarcalciinefatiioniin  Verona,  dà  la 
Città  di  Verona  in  inano  di  Odorico 
Vifconte.ii.alTcdia  il  Marchefe  Aldro- 
uandino  d’Efte  nella  terra  d’Efte.  39. 
ocaip.ii!  Fonte  Duce  dello  fiato  Modo- 
nefe  alTalifce  le  genti  Modonefc.s'indu- 
ce  à capitolar  co’  Modoneli.39.  e 40. 
giutad’ofleruarei  precetti  del  l'odefià 
di  Modona.4X.  li  Icuopre  più  che  mai 
nimico  della  Cafa  ò’Eltc.trarta  con  Ma 
tino  Zeno  Podeftà  di  Padoua  di  libera  t’ 
i Padouanida  quella  ticognitione.che 
hanno  verfo  la  Cafa  d’Efte,  c di  Icuat’ 
Efic  a quefia  fiuniglia.  afialta  la  terra 


d’Efie,e  roa;na  i ruborghi.4  j.fi  fortifica 
in  Ferrara  per  dubbiò  del  Maiclicfe 
Azzod’Efle.  mofira  fintamente  d:  vo- 
ler ticetiere  la  paccdalMarchcrt-.chia- 
ma  Riccardo  da  San  Bonifacio  a parla- 
mento. lo  fà  ptigione.;3.all'ediato  di 
nuouoìn  jerrara.vfa  mille  firattagtm- 
me.rìefce huomo di  poca  fcde.aiiuezza 
alle  rapine, & a gl’inganni. 59.  dichiara- 
to Podefià  dì  Padoua  da  Ezzelino.  87. 
trattala  pace  col  Marchefe  Azzo  d’£- 
fie.91.  guarda  Ferrara  centra  la  Chiefa 
a fòuor  dì  Federigo.  alTediaio  dal  Mar- 
chefe  Azzo  d’Efte.  per  dubbio  della  vi- 
ta ,&  delle  fiaculià  vàa  trai  tardi  pace 
col  Monte  Longo  Legato  Apoftolico. 
accetta  alcune  conditioni , c Oipiioli . 
fatto  prigione  de’ nimici.  no 

Salingtierra  Torelli  tudifce  il  Marchefe 
Azzod’Efle  nella  Città  di  Ferrara.  171. 
folleuail  popolocontra  le  guardie  Ec- 
clefiafiichc , e caccia  fuori  di  Ferrata  il 
Legato  Onofrio.  ipp 

San  Bonifaci  contrari  ad  .alcune  fatiioni  di 
Verona. ii.fanno  vna  Zuffa  cétra’ Moti 
ticoìi.24.s’oppciigonoal  Marchefe  Az- 
zo d’Efte,  & a’  Vcionefi  per  non  clTer 
cacciati  della  Pania.  aj 

San  Bonifacio  Conte  accompagna  Tlm- 
pcradoc  Federigo  in  Gei  mania.  38 
San  Ronifjcì  cacciati  della  p.itria  petr  opra 
de’ .Monticeli  fuoicontrari.61.  ritorna- 
no alle  contefe  co’  Monticoli.  hanno 
l’aiuto  del  Marchefe  Azzo  d'Efic.  90. 
vengono  alla  pace  co’ Monticoli  pero. 
pradclE.ipa.  96 

San  Siilo  nipote  di  Papa  Siilo  li  ritroua 
allenozzedi  Ferrara,  d’indi  và  a Mila- 
no,e poi  à Vcneti.a.  9C7 

Santi  Beniiuogli  lì  riduce  in  Bologna, 
prende  la  cura  di  Giouaniii  Bcntiuogli. 
799 

San  Vii.ili  cacciati  di  Parma  dalla  parte 

Ghibellin^iio.eglinofìelfi  cacciano  la 

parte  Guelfa,  494.  inuitano  Leonello 
d’Efte  a prender  il  dominio  di  Parma. 
811 

Sarra  Collabile  è fatto  prigione  dal  Goiv> 
zana.  389 

SalToTo  Safibli  fatto  prigione  dal  Marche- 
• fe  Rinaldo  d’£fie.340.ù  finto  prigione 
dai  Gonzaga.  389 

Sauignani  di  Modona  trattano  di  leuar 

rìfiefla 
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riftcHà  Cittì  di  Modohaal  Marchcfe.c  SfonEada  Cotignaola  va  in  aiutodelBea 
di  d.iila  1 Bolognefì.  i6o.  fatti  decapi-  liuogli.  riefcediroolto  valore.pareggia 

tare  dal  Marchefe  Azzo.  174  i maggiori  Capitani  de' Tuoi  tempi. 478. 

Scaramuccia  da  Forlì  Ibccorre  la  Città  di  fìpaciedalfcmitiodellaRepnbblicadi 

Brefcia.  114  Fiorenza,  entra  al  foldo  del  Marchefe 

Sc.atdouino  Scardoua  Riformatore  della  Nicolò  d' Ette,  jjf.fi  caccia  in  Modo- 

liberti  di  Bologna.  Ó4J  nacontra'l  voler  d’Ottobuono Terzo. 

Sciatra  Colonna  fatto  prigione  da’ Cor-  va  1 combatter  l'inimico  . di  vna  gran 

fali  Cardani,  ajo.  come  nuomo  feono-  rotta  all’inimico. JJ4  d'ordinedel  Mac 

‘ feiutoé  poftoaiRemo.  iji  chefe  Nicolò  va  fin  fotto  le  porte  di 

Scipione Gozzadini  riformatore  della  li-  Reggio.  jj8.  mandailCyiiranoFurla- 

berti  di  Bologna . ^4J  noi  tener  a freno  qiie’dixàdiano.jjjfc 

Scipione  Manenti  da  Ferrara  eletto  Ve-  con  varie  Brattaggemme  tira  ÒttobuO 

feouodi  Modona.  <S67  no  fuori  della  città  hauendo  prima  fat- 

Scomuniclieinualide  per  molti  capi  fi  co-  10  vn  bottino  di  vn  gran  numero  di  be^ 

nofeono.  >7J.  in  checafonon  habbiano  ftiame.  j6o.  vengono  rotte  legéti  dHiri. 

luogo.  187  egli  ftefToafTalifcel’inimico.eloponcin 

Sebaftiano  Badoaro  va  Ambafciadorc_»  foga. corre graue pericolo! Niiouo.pet 

all’linperado.'-e  per  la  Repubblica  di  i'afpro  Verno  fi  ritira  in  goamigione_». 

Venetia.  99^  j6i.  fàprigionefu  queldi  ReggioOt- 

Senefi  dichiarati  tibelli  dell’Imperio.  197.  tobuono  Terzo  con  Giacomo  uio  figli- 

danneggiati  da  gli  Aretini,  zoo.  vergo-  uolo  Guido  Torelli , e Francefeo  SaSb- 

notraiiaglnti  con  Panni  dall'Impcra-  lo.  J6J.  va  col  M.irchefe  contea  Carlo 

dote  Enfiro  . jij.lì  fottopongono  di  Fogliaiii  egli  lena  Arcc.fiipera altri fuo 

ntioiio  a'l'bnperio.41 1 vengono  tratta.  ghi.jtJt5.di  vna  rottaa'iiimici  del  Mar- 

gl'.iii  da’  Fiorentini . perdono  Monte  chefe,  enc  fa  prigion  vn  gran  numero, 

l'iilciano.  s’vnifconocoi  Vifcontea’dS-  567.  fi  caccia  in  Parma  col  Marchefe  Ni 

nido’  Fiorentini.4j  8.  entrano  in  Lega  colòjtJS.cgratificatodal  Marchefe  Ni 

co!  P.ipa  córra  Ladislao  Redi  Napoli.  colò  d'ElIc  della  terra  di  Montccchio, 

j-j.  «iaritioi!  lor  laudo  in  materiadclle  edcllo  Stendardo  Col  Diamante,  vai 

collima  di  Fiorenza  con  lo  flato  di  Mo-  frruirc  Papa  Giouanni , j8o.  d’oedirae 

don.i.t)  M entrano  in  lega  cóla  Repub-  del  Papa  jS’vnifceconLodouicod'An- 

biica  di  Venetia, e di  Fiorenza. daj.dan-  giò  per  l’imprefadel  Regno  di  Napoli, 

noaiiuoà  P.ioloGuinifi  Signore  di  Lue  vien’àbatt.agliacol  Re  Ladislao,  e ne  fi- 
ca contra’Fiorentini.djo.  vergono  tra-  porta  honorata  vittoria.  j8i.  copra  dal 

uagliatidall’armedi  Nicolò  Tolentino.  rapala  terra  di  Cot  nuola  .acquiftaii 

coiittail  voler  dell’inimico  tirano  Tini-  nomcdiContc.  jSi.dopòlainorredcl 

peradoreSigifiiiondo  nella  città.  6154.  Re  Ladislao  abbandona  Roma,  e fi  ri- 

per  odiochc  port.ano  a’  Fiorentini  chia  rii  a à Viterbo , e d’indi  occupa  «Icunt.» 

niano  nella  Tofcani  il  R # A Ifonfo  d'A-  terre  alla  Chiefa.  fi  ritira  da  Roma  d’or 

lagona. 801.  vengono  trauagliati  da  Già  dine  della  Regina  Gioiianna.jp).  vaad 

conio  Piccinino.  8tJ<S.  Vengono cfbrtati  afT.ilire  Bi.iccioda  Montone.e  jocaccia 

dal  P.i pa  .a  c.acciat’ilPicdnmo addietro.  di  Roma,  fa  prioione Nicolò  Piccinino, 

ricai'jnoaiiitodalla  Repubblica  di  Fio  s’acquiflaognidi  maggior  foma.  594. 

renza , e di  Venetia . 867.  vengono  tra-  colconfenfo  della  Regina  Giouana,  va 

ii.agl;.atidaCatloda  Montone.  976- en-  àferuirelaChiefì.^o.  dàvna  rotta  ad 

frano  in  lega  co'  Venetiani.  9S7  Alfonfo  Re  d’Aragona.6c(5.  va  à Napo 

Scflì  difcacciati  di  Reggio  daH’Impera-  li, edà  vna  rotta! gli  nimici.fà prigion 

dot  Federigo.  ni  molti  Baroni  del  Regno  d’AravontLj  . 

Sciano  Lizari)  fii  vno  di  que’,  che  diede  6op.vì  in  Auerfa , de  ottien  la  fortezza 

principio  alla  religione  de’ Caualieri  ' con  inganno,  òcacciatoaddietro . non 

nulitari  di  S.M  irla  detti  i Frati  Gaude-  può  difendere  il  Regno,  manda  la  Re- 
ti. iJ9-cacciati  di  Reggio.  307  gina  in  Auctfa.  vince  in  battaglia  Brac- 

ci j 
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f doda  Motitoné  nell’entrare  d’vn 

I fiume  teda  roinmcrfo  dall’acqua  .6n. 

V lafciò  dopo  fe  vn  folo  figliuolo  chiania- 

I toFrancrffo5fbrza,chcriufcl  affai  va- 
> lorofo  neH’atini.  6ii 

: ccoda  Montagnana  dopò  la  mone  di 

FacinoCanecntraal  feruigiodi  Filippo 
Maria  Vifcon te, c caccia  di  Milano  À- 
fioigio  Vifcóte.  j8p.  d’ordinedeH’iftc^ 
fo  và  in  Romagna , e fi  caccia  in  Forli. 
tio7.  occupa  COR  inganno  la  città  d’imo 
la|.  fa  prigione  Lotmtiico  Alidofio,eio 
manda  prigicneà  Milano.^i  a.  fi  difen* 
de  dal  Malaicffa,  echiede  aiuioal  Du> 
ca  di  Milano . 14.  termina  la  vita.  6j  9 
gnorello  Alberti.  7 

ignorello  Auuocato.  7 

gnori  di  Collalto  in  lega  co’  Venetiani 
a’danoi  dello  Scaligero. 367.  Signoii  rij. 

40 

iluatico Boiardi cófegna mibicra al  Mar 
chefe  Nicolò  d Elle.  4C-5) 

■j  gifiuoiido  Duca  d’Auftria  imprudente- 
mente muouc  U guerra  a’  Venetiani . 
101  l.gli  leua  le  mincre  del  ferro.fà  fua- 
ligiat’i  Mercanti  Venetiani.  mada  vn’e- 
feicito  in  Italia. loij.dà  vna  rotta  a'  V’c 
nctiani . loij.  per  opra  del  Papa , c del- 
rimperadot  Federigo,  vien  alia  pace 
co' Venetiani.  tei  6 

Sigifiriondo  d’Efte  fecódogenitodel  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Eftc  .775.  va  alla  Corte 
diJ^ctdinandod’Aragona.877.  è chia- 
mato dal  Duca  Bot fdà Cafa. poj. d’or- 
dine del  fratello  fi  riduce  al  noucrnodi 
Reggio.  904.  va  in  aiuto  de’  Modont  fi. 
rompe  rinimico,  pjp.d’ordincdel  Du. 
CA  Tuo  fratello  va  à Icuar  la  fpofa  del  nC' 
gnodi  Njpoli.pfi^.  per  la  fortita  di  Ni- 
colò d’Ffte  fi  tutta  nella  fortezza  .971. 
s’opponca  Vittore Soranzo , egli  lciia_. 
le rriacchme da  Guerra,  ò fupcrchiaro 
dali’iniuiico,  anzi  cacciato  addietro,  fi 
ritiia  in  Argenta.é  foccotfoda  vati  Ca- 
pitani . 99J 

Sigifiiondo  Malatefia  va  in  foccotfodt* 
Ventt:ani.8i9  fi  riduce  all’acquifio  d’ai 
Clini  luoghi  della  Giaradadda.c  aiuta- 
to in  c|Ucllo  dallo  Sforza ,e  da  Sacrando- 
lo Vilcontc.817  fi  ritira  al  feruitiodel- 
l.r  Repubblica  di  Fiorenza  .ottien  il  ba- 
fione  del  Generalato. perfeguita  Fer- 
nando d'Aragona.84i.lcnie  la  roollà  di 


Giacomo  FÌccinino , edel  Rò  Alfbnfi» 
cont  iodi  lui.perde  alcune  Cartella.  8ó8 
col  Duca  Borfo  d’Efte  va  ad  incontrare 
Pio  Secondo . 877.  fi  fa  nimico  il  papa.e 
ritorna  allo  fiato  di  prima,  da  vna  rotta 
all’efercitoEcclefiafiico.  fa  l’irtcfib  ver- 
foil  Legato  Apofiolicc.egli ftcllbcroc- 
to  daFederigo  da  Feltro,  e da  Napoleo- 
ne Orfini.8511.  prende  Sinigaglia.  é rot- 
to di  nuouo.5)oa.  è fpogliato  de  gli  Sta- 
ti. è reintegrato  per  operade’Venetia- 
ni.904.èdertinato  da’ Venetiani  cótta ’l , 
Turco.tctmina  la  viia.pop. 

Sigifmondofacrato  è giatiato  della  vita 
dal  Duca  Ercole  d’Ene.  971 

Sigifmondo  fuccede  nell’Imperio  à Ru- 
fcerto.|79.e58i.ruebuoncqiial;tà.fi  un, 
depariialedi  Papa  Gtouanni.  pSi.per, 
racquirtar’il  perduto  dominio  d’Italia 
vimàda  Pippo fuogercralc  Capitano, 
entra  nello  fiato  di  Venciia  ,es’impa- 
dronifee  di  molti  luoghi . Ccchegg  a lo 
fiato  di  Verona . per  vr.a  indifpoluione 
ritorna addietio.58p.da Papa  Ciouanni 
gli  c t ratrato  d’accordo  per  occafion  de 
grintcrcflì  della  Repubblica  di  Vene, 
tia.  nò  gli  dà  ft  ddisfjtriore  per  vari  in- 
terclìì.  adinllanza  di  Ladislao  Re  di 
Pollonii  gli  concede  vna  tregua  . 586. 
vien  di  Tientoin  Vdinc,&  impone  vna 
taglia  a que’PJefani.  lìiorna  addietro 
per  occafion  delle  controuerfic  della 
Repubblica  di  Venetia  fenza  riceuere 
la  Corona  dell’linperio.  ncll’vfcir  d’Ita- 
lia^rottodaNicolòBaibarign.edaMar 
tino  da  Faenza,  va  in  Irt  ria . 587.  popra 
del  Marclrefe  Nicolò  d’Efte  fi  pacifica 
co’  Venetiani . e fopra  di  quefio  ne  for- 
ma alcuni  Capitoli. 588. liioina in  Ita- 
lia, c tra  ita  d'effer  ammefio  nella  città 
di  Milanc.nó  fortifee  il  fatio.va  à Man 
tou.i  ad  abboccarli  con  Papa  Gtouanni. 
dà  il  titolo  di  Marclrefe  à Gio.FrSccfco 
G)nz.!ga.  591.  tratta  con  P.ipa  Giouani 
di  cacciai  del  Utgnodi  Napoli  il  Re  La 
dislao.rittrrna  in  Germania  per  làr  mio 
ua  ptouuigionc.591.  va  alCóciliodiCo 
ftàza.594.  lena  eli  flati  à Ftdcrigod’Au 
fitia  per  hauet  dato  ricapito  à papa  Gio 
uanni.  595.  va  ad  abboccarli  con  Bene- 
detto Antipapa, eco)  Rcd’Amgona.  ti- 
tornaal  Có.ilio.5<x5.pcr  pater  di  F.Vin 
cenzo  1 ertati  fi  rimette alladctcìroina- 

tione 
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tionC  (!e’  prelati  del  Condilo,  jp/.èinui- 
rato  có  larghi  premij  dal  Duca  di  Mila 
no  à venii’in  ltalia.tfjj».  ritorna  in  Italia 
per  riceuer  la  Corona  dcll’Impci io.  è 
gabbato  dal  Duca  di  Milano.é  Corona- 
to della  Corona  di  ferro  per  mano  di 
Nicolò  Picdnino.fi  ritira  in  Pi.icenza,& 
iut  afpetta  la  promeiTa  del  Duca  Filip- 
po. tratta  di  manometterei  Fiorentini. 
6t>3  - nó  hàcorrifpondenzadal  Duca  Fi 
Jippo.òaiuiifato  da  Francefeo  Sforza  di 
anello  clic  dette  fare  per  lo  viaggio  . li 
fcrue  dell’auuifo.dd^.có  l’aiuto  del  Ca- 
pitano Antonio  Pontadeta  nimidilìmo 
de'  Fiorctini  palTa  l’Amo . va  fu  quel  di 
Volterra . d’indi  va  à Siena,  fi  ferma  in 

3uefta  città  da  fei  meli  in  circa,  tratia 
’haiier  pace  col  Papa,  è elaiidito  per 
quello  che  ricerca  la  Coronatione.  6C4. 
èCotonato  per  mano  del  papa.663.fi  li- 
ccntia  dal  Papa, e fi  códuce  a Ferrara,  ò 
raccolto,  e regalato  dal  Marchefe  Nico 
16  d’Efte.gli  concede  vna  ampia  ir.iiefti- 
. tura,  vifita  la  citià  di  Mantoua.  honora 
Cio.Fracefco  Gózaga  del  titolodi  Mar 
diefe.flamirce  vna  parentela  di  Lodoiii 
co  Gonzaga  con  liii bara  figliuola  del 
Marchefedi  Brandembuigo.ntoma  in 
Germania.667 -tratta  che  Alberto d’Au 
feria  habbia  la  fucccITìonc  dell'IiTipcrio. 
tetintna  la  vita,  file  buone  qualità.  700. 
Siluefiro  Conte  fcrue  in  guerra  Èrcole-* 
d'Elìe.  919 

Siluefiro  Lanini  Capitano  di  Cauallcria . 
886 

Siluefiro  rapa  è fepolio  ncll’Abbatia  di 
Nonaniola.  P7i 

Simone  Bufchcttivno  de’ fapicti  della  cit- 
tà di  Modona.  17Ì 

Simone  Canofia  è chiamato  Padre  della 
patria  nella  città  di  Verona.  58} 
Simone  Conte  vien  d’Vngheria  in  Italia  à 
l'einir  il  Legato  del  papa  per  rimprefa 
d:  Bologna  . 40.3.  libera  la  città  di  Bolo- 
gna dali'.iffcdiodel  Vifconie.  va  à dan- 
neggiar lo  fiato  di  Parma.  403 

Simone  da  Cotte  congiura  centra  la  per- 
fana  di  Matteo  Vifeonte.  is6 

Simone  Guido  fi  pacifica  col  Marchefe 
Nicolòd’Efie.  367 

SimoiiiMarfiedi  bàditodi  Rcggiooccii 
pa  N’ouoj  Jc  ahicCiftelIa  dello  fiato  di 
' , Guelfi  dalla  fua.  ia8 


Kt  en  o.tiia  n.tlt 


Simonetto  daH’Aquila  vien  in  aiotótPAn 
nibale  Bcntiuogli.7S8.  d’ordine  dell» 
Repubblica  di  Fiorcza  foccorrc  lo  Sfoc 
za  nella  Marca. 78^. dà  aiutoa'BoIo- 
gnefi.  793 

Sinibaldo  O.-dcIaffi  i fatto  prigione  dal 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  409 

Siilo  IV.fnccedenel  Pótificatoà  Paolo  II. 
compone  alcune  opere.  profFcrifceche 
S.Tomafod’Aquino.eScottocócorda- 
no  nelle  fentenze.c  riputato  dottillìmo. 
gratifica  t reCardinali.chc  fono  ftaii, ‘ca- 
gione del  filo  Pontificato.  961.  concede 
la  pace  à Ferdinado  d’Aragona  perope 
rà  d’Èrcole  d’Efie.pdj. manda  ad  incora 
ttar  Leonora  d' Aragona  fpofa  del  Du- 
ca Ercoled'Efie  . fa  cofe  non  ordinarie. 
964. dopò  la  morte  di  pino  Ordelaffi  c6 
cedeà  Girolamo  aiario  fuo  Nipote  la 
terra  di  F.ulì.iiceiie  particolar’vbbldié 
za  da’ Vaf.illi  della Ch'cfa.  97}.  fàfac- 
chrg2iare  Spoleto. taccia  Nicolò  Vitel- 
lo di  Città  di  Cafiello.  dà  per  moglie  à 
Lcon.irdo  fuo  nipote  vna  figliiiotana- 
uir.nledel  Rcreidinando  d’Aragona  . 
dichiara  F.ancefco  Maria  dalla  Rouere 
fuccffiore r.el  Ducato d’Vibino.fàvn’ 
armata  contra’l  Turco,  accópagna  qne 
fea armata  con  quella  di  Veneiia  ,edel 
Re  Ferdinando.  974.  fi  rende  d'animo 
grande , e gcnerofo.973.dcfidcra  d'am- 
pliar lo  Statodella  Chiefa.hàl'ifeefTb 
penfiero della fua famiglia. con  l’aiuto 
dei  Re  di  Napoli , e del  Duca  d’Vibino 
traila  d’at  lerrar'alcuni  Tiranni . forma 
vn  potent’eftrciio,  enc  dà  il  carico  ai 
Diicad’Vrbino.976.nega  di  dar’ilCap-’ 
pel  roffo  à Giuliano  de’'Medici . s’irrita 
contra  la  f.iiniglia  de’  Media. congiura 
centra  la  famìglia  dc'Mcdici.dà  il  cari- 
co di  tutto  quello  negotioà  Girolamo 
Riario  fuo  nipotc.tratca  i he  Ferdinando 
manda  Alfonfo  fuo  figliuolo  in  Tofea-* 
nacon  vn'eferciro.  977-  m.inda  l'inter- 
detto alla  Repubblica  di  Fiorenza,  e gli 
fa  guerr.i.979.fevn.a  tregua  co’riotctini 
di^remefi.jSj.s’adiracótra’lRcdi  Na 
pnliphauer  accettata  la  lega  di  rioteza^ 
984.tratta  di  far  maggior  di  llato,edi  có 
ditione  il  Nipore.9Ìi6.enti.i  i lega co’Ve 
neciani  a’  danni  del  Duca  Ercole  d’Efte . 
987.  nega’l  pafib  al  Re  di  Napoli , per  lo 
foccorfo  di  Ferrara,  fi  ma  la  gucriaad- 

dolTo. 
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^offo-990.  è travagliato  da  piu  parte. 
99i.à  rìquifìtion  del  Re  di  S^gna.ed* 
Voghcria  abbandona  la  lega  de' Vene-' 
tiani . eforta  gli  ftellì  Venetiani  i trala- 
feiarrimprefa  di  Ferrara,  pertemade! 
Concilio  entra  in  lega  con  Ferdinando 
Re  di  Napoli,  & i Fiorentini,  fcomunica 
i Venetiani  per  difubbidienti.99J.  lafcia 
pafTar  alladifèfadi  Ferrara  Alfonfo  Du 
ca  di  Calabria . è perf^uitato  da'  Vene- 
tiani nella  pratica  del  Concilio.956.  è tot 
roda  Nicolo  Vitelli.iooj. è fdgnatocon 
tra*  Colónefi  peroccafion  di  Tagliacoz- 
zo.ftfaccheggiarleCafedeColonnefi  in 
Roma. termina  la  trita.fue  qualità.  1004 
Spinetta  da  Campo  pregofo  fi  là  dalla  par- 
ledel  DucadÌMilano  cótta  la  pattia.^od 
Spinetta  Malalpina  va  alla  Coronation  del 
J’Imperador  Enricoà  Miiano.joj.  idi- 
chiarato  dal  detto  Enperador  Vicario 
Imperiale  della  città  di  Reggio.  jotS.c.ic- 
ciato  di  Reggio. J07.  corre  gtandiffimo 
pericolo.^  77.  e cacciato  di  Verona  da  An 
tonio  dalla  Scala . 4}p 

Spinoli,  e Dorij  contrari  a’ Grimaldi,  e Fii- 
Rhi. 1 5^-  per  opra  dcll’Iniperador  Enri- 
co fi  riconciliano  gli  pinoli  co'  Doti) . 
309.titoraanoallecau(e di  prima.  31; 
Spoletani  vanno  in  poter  di  prancefeo  Pic- 
cinino. , 7'0 

Stagion  ilrauagantiilìma . vedi  a.S>4 

Stenno  Colonna  Prefetto  della  Romagna 
bandìfee  vn  parlamento  in  Forli.aij. 
corre  non  poco  pericolo  Ih  Rimini . c di- 
fcfodal  .Malatefta.  c fatto  prigion  in  Ri- 
mini  da’ polentani.  ai4 

Stefano  Duca  di  Bauiera  induce  Orlo Im- 
peradorc  à conceder  la  p.ice  à Bernabò 
Vifcontc.41 1.  s’adopera  m Italia  à bene- 
ficio della  Repubblica  di  Fiorenza  s'ac- 
compagna col  Carrara . 443 

Stc^noColonna  generai  di  Santa Chieià. 
prende  il  V icccamerario , e lo  conduce  al 
Fapa.non  ferua  gli  ordini  del  Papa . dj;. 
è tiprefo  dal  papa . fi  ritira  in  l^lefiina . 
tratta  di  cacciar  di  Roma  Papa  Euge- 
nio, & hà  in  quello  il  principe  di  Salerno 
dalla  fua.d;4.ècagion  della  conina  di  Tua 
famiglia-  dj/.ejd 

Stefano  Con  tanni  capitano  dell’armata  de’ 
Venetiani  impedifee  che  Francefeo  Sfor- 
za non  confeguifce  la  fortezza  di  Bri- 
fccllo.dj^è  rotto  nell'amiata.fi  vale  del 
b bnteria  del  Marchefe  Nicolò  d'Eiic 
Tartt  Siconda- 


in  nformar  racinata.d34.  àcqirifta  vnii 
vittoria  Nauale  centra  Chriftoforo  d* 
Aucllo.dj7.  entra  al  gouernodeirarma- 
ta  dopò  la  motte  del  Loredano.7t<>.  pren 
de  Riua.  la  dà  impreda  a’  foldati  prendo 
alcune  altre  Tetre.748. riporta  vna  vitto- 
ria Nauale.  ' 73^. 

Stefano  Ghifelardi  tiformatore  della  liber- 
tà di  Bologna . 

Stefano  Tauerna  Oratore  del  Duca  di  Mu 
lano  in  Fiorenza.  1031 

Sulpitio  Verulanofamofofctittore.  871  • 
T 

TAdcleo  d’Efte  è fatto  prigion  da  Nico-' 
lo  piccinino.677.  fi  caccia  alla  guardia  ’ 
di  Brefda.717.  difènde  Brefcia  dall’im- 
peto de’  nitiiici , e tien  i n fede  il  Popolo  . 
7i5).riefce  di  molto  valore,  fua  Ora  rione. 
7»o.  riuede’ luoghi  più  pcricolofi  deila 
città.7ta.fi  porta  egregiamente  nella  di- 
fefa  della  città . c foccorfo  da  Scaramuc- 
cia da  Porli. 7Z4.rinforza  l’ardire,  & con 
pa role  da  magnanimo , e generofo  fpin- 
ge  i Cittadini  alla  dlfefa . indtice’l  nimico 
a partirli  dall’alTedio  716.  d’ordinedella 
Repubblica  di  Venetia  va  in  foccorfo 
dello  Sforza,  dà  vna  rotta  a Nicolo  picci- 
nino, fi  fa  padron  delle  rminùioni  ,edol 
Campo.7Sp.  va  in  aiuto  dc’Bolognefi . 6 
dichiarato  Capitano  di  quella  fpedirio- 
ne.73i;.cerca  di  tirar  Guglielmo  Gonza- 
ga al  (èruitio  dclledue  Repubbliche-/. 
758.  difende  la  città  di  Piacenza  ànome 
della  Repubblica  di  Venetia  per  la  dap- 
pocaggiiie  dc’cttadini  non  può  difen- 
der la  tcrra.fi  ritira  nella  Cittadclla.8 1 a. 
s’atrcndcà  patto.813.  per  le  fue  buone 
qualità  c liberato  dallo  Sforza. 814.  ter- 
mina la  vita,e lafcia  Bertoldo  fuofigliuo- 
io  ,che  non  men  di  lui  fi  b valorofo  nei- 
i’armi . 814 

Taddeo  Manfredi  tradifee  il  Marchefe  Az 
zo d’Efte  nella  attà di  Reggio.adi.  fig- 
ge di  Reggio.  ,1» 

Taddeo  Maiefcotti  libera  di  Prigione  An- 
nibaie Oentiuogli.  784 

Taddeo  pcpoli  s’impad ronifee  di  Bologna, 
con  vna  parentela  s'appoggia  a Mamno 
dalla  Scala  col  mezzo  del  Marchefe  Obi 
zo  d’Elle.  383. manda  Giouanni  fuo  figli- 
uolo fu  quel  di  Faenza  à congiugnerli 
co’  collegati. 384.  tratta  col  mezzo  del 
Marchefe  Obizo  d’Efte  che  la  con  pa- 
gnia  de’  Tedcfchi  fi  riduca  allo  fiipendia 
T di 
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<(i  BolOgmt^ySf»  lennìna  la  vit*.  ìafeh  la 
Signoriadi  Bolognaa  Gio»anni,eGiacn> 
mu  Tuoi  figlinoli.  >t|5rd 

Taddeo  pqioh  Gófàlonieroddl^Dpolo.ély 
Tarfdca^eoà  tnuorenella  Battagiu  contra* 
.papalini.  117 

Tad<  leodal  Verme  Sfatto  Capitano  della 
■Repubblica  di  Venetù.fi).é  fàtroprigio 
peidal  Carrara.^  p.muorcnelia  Battaglia 
fontta  oli  Vogati.  ^87 

Tebaldo  Fidano.  io 

Tebaldo OrdclafR  fìiecedeal i>adre,netdo- 
minio  di  Porli,  hà  per  tutore  Filippo 
-Mani  Vifconre.  606 

Teiald  iTcdaldi.  19 

Tederchi  belliaiifilnii  fbrro  Alberto  dalla 
.Scala . J7Z 

Teodoro  G.iza  fauoriioda  Leonello  d’E- 
ftc.  8}i 

Terremoti  tertibili  pertntta  Italia.  8(58 
Tiberio  Brandolino  d’ordine  della  Repub- 
blica di  Vcnctia  và  io  aiuto  d’Anntbalc 
BcntiHOgli.rópc  l’inimico.788.  và  in  aiu- 
to dello  Sfótta .789.  foccorrc’l  popolo  di 
Boloona.794*  con  Micheletto  Attendolo 
và  adifèndcria  Giaradadda  . 817 

Tobia  Rangoni  dà  vna  fna  fìgtinni.a  per 
moglie  al  Marchefe  Aldroiiandino  Ran- 
goni.iii.lì  ritira  eoo  l*ifteflbAldrooan- 
dino  in  Bologna.  aio 

Tito  vefpafiano  Strozzi  famofb  Poeta  fa- 
iiorito  da  Leonello  d’Erte.  8 j i 

Tornio  Diedo  promicditorcdi  Vcrona.7j4 
Tommafino  Gontrati  và  col  Marchefe_» 
Nicoloal  Santo  Sepolcro.  j<jo 

TooimaCno  Otinelli  Capitano  del  Mat- 
chele  Nifolo  d’Efte.  ^ 466 

Ton»m8l''’oGt)rzanoncl  fattod’arme  re- 
tta prleionede'BoIcgncli.  1)1 

- 3b«»»nuHno  Rolli  Atnbafciadorc  del  Co- 
:^onc  di  Bologna.  31 

Tgromalìno  Saflbio  accompagna  Enrico 
figliuolo  deirimperador  Federigo.  44 
Tommafo  d’Aquino  Dottore  Angelico  é 
chiamato  da  Papa  Gregorio  al  Concilio 
di  Ltone.fi  ponein  viaggio  perquefio  ef- 
iètto,  e nel  viaggio  termina  la  vita.  184. 
canonizzato  per  Santo.  '319 

Tommafo  Camelli  Capitano  del'Marchefe 
Nicolo  d’Eflft  466 

ToimnalbFogliani  fi  pacifica  col  Ma  rrhe- 
fed’Eflc.  7J7 

Tommafo  Pregofo  cede  Genoua  al  Duca 
di  Miknotc  per  fc  foie  titien  Setezzana^ 


con  altre  feiOrftella  della  Riotera.  dod. 
trauaglia  lo  fiato  di  Gc  notia.6it.con  Kin- 
fantc  Don  piettod’Aragona  affale  Ge- 
noiM.ècacòaToaddietro.  61} 

Tommafo  Frignano  dell'Ordine  di  San  F ra- 
ce feo  è filtro  Cardinale  di  Santa  Chielii 
dapapa  Vrbano.  418 

Tommafo  Ghifilcri  Antianodcl  Popolo  di 
Bologna.  644 

Tomn>afo  Giambcccari  Rilbrmatorc  della 
libertà  di  Bologn.i.645.cfiitto  morire  dal 
GoiicrnatordrBoIcgna.  691 

TomtmfoGìiiftiniano Capitano  di  Fanre- 
iiapcrl.i  Kepubbl'C.tdi  Vcnctia  contra 
(EzzclinoTirannod’ltalia.  149 

Tommatò  da  Imola  è fatto  prigione  dal 
Duca  Ercole  , econdoctoa  Feirara.ppp* 
termina  la  vita.  1 000 

Tommafo  da  uantooa  và  a (brprender  Le- 
gMgo.  4P7 

Tommafo  de  gK  Obiti  come  Configliere 
hà  p.-iriicolar  coca  del  Marcbcfc  Nicolo 
d'Efir.  447 

Tommafo  SoderiniafTcntifi.callecódiiioni 
della  pacc.91S.fi  riduce  a Ferrara  per  Mi. 
fteiracauf'a,epoia  Venetia.pip.  dnpò  fa 
mortedi Pietro  de* Medici otri£il  carico 
del  ben  pubblico,  induce  il  p.ipcloa  vol- 
ger gii  occhia  Loienzu,e  Giuliano  de* 
Kledici.  94^ 

Tommafo  Spezzano  vnodc'Sa pienti  dcUa 
Cini  di  Modona . 171 

Tommafo  Tebaldo  và  in  (bccorfb  dc'Pta- 
cent  ini.  821 

Torquato  Taffo  fiimofb  poeta  de’  tempi 
moderni.  119 

Torronefi  inandanoi  lot'AlTlbafciadorial• 
l‘lrnperadol  Rdeiigo.86.fiinno  legacon 
l’altrc  Città  della  Lombardia  coirà  Mat- 
teo Vifconie,edannoil  bafionedel  gene- 
ralato al  Marchefe  Azzo  d'EAe.  139.  fi . 
danno  a Franccfco  Sforza.  8iy 

Tranino  de’  Trani  accompagna  l’arman 
dclDuca  di  Milano.  6 fi 

Trentini  vteidono  & ammazzano  legnar- 
diedi  Ezzelino  da  Romano.  14S 

Trcmgianinon  intemégonoalla  dieta  fiuta 
daii’Jmperador  Federigo  in  Cremona. 
4*4. leuano alcune  Cafieila  a'Padouani. 
79.  vengono  danneggiati  nello  fiato  da’ 
Padonani.  per  opr.i  de’  Venctiani vengo- 
no alla  pace.  94.  negano  di  riceuetr  nella 
loro  Città  Alberico  fratcllodi  Ezzelino, 
fonoirauagliaii  da  Ezzelino.  u6.  lurvib- 
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mentati  dahMarchefe  Azzod’Efte.  fen- 
ronovra  Otationeda  GuicciardoRan» 
goni.  117.  s’inducono  aircfottationi  del 
Kangone  per  aderire  alla  parte  del  Mar» 
chcfe  A tzo  d’E  fte.  iiS.tnàaano  i lot’  Anv 
bafciadori  à Milano  per  la  Coronatione 
dell’Iinpcradore  £nrico.)04.  aflediaii  da 
Cane  dalla  Scala.  j 

TriftanoS-auorgnano  Capitano  de  Veoc- 
ri.ani  è rotto  dal  Carrara.  P J 

Ttoilo  Fiafchi  feguita  lo  Sforza  al  foccorto 

di  Brffcia  . fi  porla  valotofamente nella 
battaglia.cefortato  dallo  Sforza  a non  fi 
perdei  d’animo.  7}® 

Turincfi  non  inteniengonoalla  dieta  fatta 
daU’Impcrador  Federigo  in  Crcnpna.64 
Turriani  comevna  delle  principali  famiglie 
di  Milano  faiiorifce  la  Plebe  con  tra  la  n^ 
bilià.H4vengonoco'  Vifconti  preflo  No 
tiara  al  fatto  d’arme,  reftano  perditori . 
fon  cacciati  della  Patri». fono  (occoifidal 
Marchcfc  Ob'zo  d’Eftc  da’ fiacentini, 
Parmigiani, e Bolo^ndì.  ^9ì 

Anni  Gozzadini  entra  in  Bologna,  c 
s’oppone  alla  fattion  de’  Giambcccarw 
468.  contende  con  GiouàniBcntiuogli  la 
prcccdci:za.$’acccinoda  al  parer  del  Mar 
chefe  Nicolo  d’Efte.afip.tfc.'iccato  della 
patria  da  Giouanni  Bentiuogli.  47  J 

Vanni  Suezzi  fctue’i  Marchcfc  Nicolo  in 
Guerra  . 

Valdemaro  Con  te  di  Anhilt  parta  per  Fer* 
rara.e  pi  code  per  moglie  Beatrice  forella 
del  Mardicfc  Obizo  d'Erte.  jSj.  ftie  ai- 
rioni.  1^6 

Valuaforidi  Fiaffinoro  giurano  d’ellìfi  fc- 
ddiaila  Città  di  Modona.i.vcdi  à.  n 
Vbaido  Giulanddlo.  ir 

Vbcrto  Bobio  fimofo  gini  ifcoufiilto.  104 
Vbertino  Carraia  con  tiadime»to.ottien 
Monfclice.  J77 

Vbertino  Carrara  fi  ritira  in  Fiorenaa. 
Vberti  Fiorentini  cacciali  della  Patria , con 
Ufiution  Ghibellina  fi  ritirano  in  Siena, 
C.COH  quella  occafione  hanno  cicorfo  al 
Rè  Manfredo,  dal  quale  ottengono  buo- 
na quantità  di  Caualli.  danno vna  rotta 
a loro  contrari,  lon rimcllì nella  patria 
dal  Conte  Giordano. 

V^rio  Conte  di  Fiandracondottietodcl- 
Ì’ercrcitodiCaTlod’Angiò,vicn  in  Italia. 
id£.  artiua  in  Per  rara.de  è raccolto  dal 
Maicbifc  Obizo  o’Eilc.fi  conduce  a ao- 


maconla  Caaalleria  gukiita  da  Guidò 
Monfotte.  fi  congiugne  con  Carlo  d’Aiv 
giò . 167 

Viotto  Ftedi.vedi  à.  7 

Vberto  Predo . 4* 

Vbertino  Guidoberti , via  emrdatcLugo 
perii  Marchefe  Nicolo  d’fcfte.  417 

vberto  Inblauco  Podcftà  di  Ferrara.  7 

vberto  palauidno  occupa  come  Capiano 
de’ Fuorufeici  Parmigiani , c Modonefi 
Borgo  San  Donnino,  s’induce  al  fatto 
d’arme, co’i>arn>iglani,ene  riporta  hono 
rata  Vittoria,  cchiamato  da’  Piacentini  . 
alla  Pretura  di  Piacenza . cfercita  come 
Gliibcllinoqftovfficioa  nome  dell' Im- 
pei  ador  Federigo,  fi  vnifee  con  Ezzelino 
.da  Romano  Sgnore  di  Verona  ,'e  di  Pa- 
doua.  140.  và  con  lui  lleflb  all’ailèdio  di 
Brefcia.  tja  libera  di  prigione  l’Ardue- 
feouo  Fontani.e  fi  ritira  dalla  pariedclla 
Chxfa.ijz.combatccCarthno.tj3.manda 
lo  flato  di  Brefcia  a ferro,e  fuoco,  foggio 
ga  etiamdio  Bergamo.161.  có  l’aiuto  del» 
la  fattion  Ghibellina  fi  fà  incontra  alle 
genti  di  Carlo  d’Angiò  per  ferrargli  il 
parto. èimpeditodal  Marcliefcdi  Mon- 
tèrrato,clic  fi  tira  dalla  pane  de’  Francc- 
fi.  1 67.  refta  tutto  dolente  per  la  perdila 
dimoiti  Ghibellini,  natta  di  chiamar’  in 
Italia  Gortadino  figliuolo  di  Corrado  . 
170.  è feateiatodi  Cremonadalla  centra 

ria  parie.171.  termina  la  vita.  178 

Vberto  Spinola  fi  fa  principe  della  Repub- 
blica di  Gcnoua.  i7t 

Vberto  Vilconte  piglia  à giudic.ire  tra’Bo- 
logncfi.t  Modoncfi.'S.fentcntia  ingiulla- 
nientecontra’ Modonefi.  ao 

Venetiani  mandano  la  lor  armata  con  tra 
Leone  V'ettano  Gcnoucfc.lo  fanno  ^^)pjc- 
care  pet  la  gola. cacciano  addietro!  Cor- 
rali dnnarc.15.  difendano  la  Candia  dal 
Ptincipcdella  Morea.  fanno  prigionc  al- 
cune Galere  de’ Genouefiotég^o  ^^“7 
dtotiia  freno,  mandano.yoa  Colonia  de’ 
IproOttadini  in  Candia,  & in  Corfù.  le- 
iianoal  nimico  dodici  Vafcelli.fanno  pri 
gioni  quattro  cento  padouani,  50.  acco* 
mcxiano  Ezzelino  co’  Padouani  fono  cer 
tecondkioni.  78.  IbmcnanoPapa  Alef- 
hindro  cótta  F.zzelinoTiranno  d’Italia . 
i48.abbracciano  etiamdio l’imprefa del- 
ia cruciata.  149  formano  vn  Daiionella 
nauii’atione  marittima,  mandano  il  Du- 
ce TicpoIi,a  disfai  vna  fortezza fa^da,* 


Q S’-iIognefi  nella’  fóce  del  Pò , hanno  l*in- 
«.•ontto  de*  Bolognefi.i7<>.  gli  comiien  ve- 
rme a g.otnata.  nel  fine  delle  con  refe  re- 
fimo  aiperiori.rSo.  contendonoco'Ge- 
nouefi.  fi  riducono  alla  tcrminationc  di 
Filippo  Ri  dii  FrScia.  1 8o.  nc  cauano  vna 
tregua  pcrcinqncanni.  i8i.  rotta  la  tre- 
gua co’  Gcnouefi  titornanoalleCaurc  di 
prima,  ricufanod'vbbidir’il  papa  nsllc 
contclciche  hanno  co*  Gcnouefi.  danno> 
e riccuono  di  mol  te  rotrc.com  p rometto- 
no  le  lor  differenze  in  Papa  Innoccntio . 
187.  trattano  la  pacefra’l  Marchefe  Obi- 
zod’Eftc’.&Albertodalla  Scala,  la  con- 
cludono convelle  del  Marchefe.ipo.  per 
opra  di  Matteo  Vifcontcs’induconoalla 
pace,co’  Gcnouefi.!  j8.prend.ino  la  dife- 
fa  di  Ferrara  a nome  di  prifeo  d’Efie. 
vengono  rcomunicati.!?!.  dannoniiouo 
aiutoaprifco.fànno  battaglia  Naualecó 
le  genti  Ecclefiaftiche,e  nc  riportano  ho- 
norata  vittoria,  entrano  per  forza  nella 
Città  di  Perrara.i5>!.pafi:ino  varie  feara- 
muccecon  gli  Ecclefiaftici.ipj.improui- 
fhnrcnrc  riccuono  vna  rorra. perdono  vn 
grofio  Nauilio.  taglianoiJ  pò  in  grane  di 
no  de  gli  Erc/cfiaftici.  25)4.  affrontano  il 
Vcicouodi  Ccruia.  vegono  di  nuouo  Ico 
rnunicati.  per  occafione  di  quella  feomu 
nica  patifeono  gr.idemen tene’ traffichi, 
nó  fi  perdono d’aniiiio.fi  fànnoafiegnar’ 
a Prilco  la  difefa  di  Ciftel  Tedaldo,  e lui 
llefib  mandano  a tr.ittcncrfiin  Venetia  . 
apj.finno nuouosforzocontra  gli  Eccle 
fiailici.apé.trouano  firada  di  opporli  al- 

Iccofe  fatte  dal  Marchelèpranccfcond 

partirli  da  Cartel  Tedaldo  riccuono  non 
poco  danno,  perdono  Borgo  San  Gioiia- 
ni.  ip7.  perdono  Cifttl  Tedaldo,  e vi  l.i- 

feiano molta  gente.ipS.  fentonola  ribel- 
lione di  2^  ra,c  la  congiura  di  Baiamontc 
Ticpoli.  joo,  attendono  all’Imperio  del 
®*’trano  in  gradiflìmo  fofpet- 
10  di  Martino^alla  Scala  per  occafion 
d’alcune  fortifzze.  fanno  anch’erti  alcune 
fortezze, e fauorifeono  i Rolli  di  Parma 
ronMa  lo  ftclfo  Scaligero.inuitano  i detti 
Rortial  foldo  della  lor  militia.fànnolc- 
«acon  Giouanni  Rddi  Boemia  fc Carlo 
filo  figliuolo.  fannol’iftcrtbco’BoIngnc- 
fi,&i  polenta  ni  di  Raiienna.  ftnno  ban- 
dire tutte  le  merce  foggette  al  dominio 
dello  Scaligero  jC j.  fanno  pubblicare  la 
guerra  centra  gli  Scaligeri.dannoiJcati- 
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co  delle  lormilirica  Pietro  RolTi.j«4;  tf-' 
rano nella  legali  Marchefe  Obizo  iTE- 
fte.jfij.  nel  voler  prcdercMeftrcvilafda 
no  da  dnque  cento  Tolda  ti.s’adirano  con 
tra  Martino  dalla  Scala.  jd7.fenno  di  gr« 
Ili  progrerti  contro  deH'inimico.  J71.  J72. 
37i-  per  la  lor  poteza  mettono  in  forpec- 
to  i potentati  d’italia.fi  ritrouanoin  Ve- 
nctia  da  feflanta  Ambafdadori,che  trat. 
tanola  pace  perii  Saligeri.  vien  efclufà 
perlediireconditioni.  fanno nuoui  pto- 
grcrtì.  artcdianodinuouola  Ottàdi  Pa- 
doua , c gli  danno  alcuni  terribili  alTalti. 
ottengono  Mefiti  fenza  contraila  J7J, 
mandano i Colicgatiall’artcdiodi  Vero- 
na, perdono  la  vittoria. J74.ottenoono  fa 
Città  di  radona  per  opra  di  Marluio  car- 
rara.hanno  prigione  Albertodalla  Scala. 
Ì7f  fi  fon  tono  percuotere  nello  flato  dal 
R^  Giouanni  di  Boemia  cótta  la  data  fe- 
de . Temono  la  morte  di  pieno  Rolli  lor 
gcncrale.cdi  Marfilio  Tuo  fratcllo.danno 
il  carico  di  capiianogeneralead  Orlàdo 
Rolli,  altrefi  fratello  di  Pietro. 37 j.  fono 
ricercati  da  gli  AmbaTciadori  de’colleoa 
ti  a conceder  la  pace  a Martino  dalla 
la.  fi  rirtringonoalle  conditioni  di  prima. 
j7d.ottégono  la  città  di  Bcrgamo,e  Bre- 
Tda  da  Luchino  ViTconte.j77.c6cedono 
la  pace  allo  Scaligero , 5c  form.mo  vari 

cipitoli.j78.pati(conograndirtìmamor- 

laliià  peroccafiondi  Pellc.ccrcanocheli 
lor  città,  fia  habitara . &ofreriTconola_» 
cittadinanza  a chi  vi  vuol’andare.  394, 
dubitando  della  grandezza  di  Giouanni 
Vifeontemandanoi  loc’Anibafciadori  a’ 
Potentati  d’Italia,  gli  aimifiino  dejl’intc- 
refic  di  da  feuno.  3P4.  inducono  molti  ad 
efiet’  vniti  có  loro.fanno  lo  feontro  delle 
genti  del  Vifcontc,cne  riportano  danno. 
3P9  col  mezzo  di  quelli  della  lega  leua- 
no  la  città  di  Parma  al  Vifcórc.40i.da  tre 
Ré  di  corona  vegono  eTortatiacóceder 
la  pacca  Bernabò  Vi fcóte.410. ftnno  b.a^r 
raglia  Naualeco’Genouefi,éottengonò 
la  vittoria,  fono  vniti  con  Pcrino  Lufi- 
gnano  Ré  di  cipri  e . con  Bernabò  V^:. 
conte  . hanno  vna  rotta  d.l  Lticciano 
d’Oria.418.  dbmandanoaiutoal  Mar- 
chcTc  Nicolò  d’Eftc  conriir’l  Carrara 
419.  vengonoaha  jìaceco’  Genouefi.s’fn. 
ducono  à capitolare  pcropra  del  Duca 
di  Sauoia.  4!  I.  accettano  la  lega  d’Anto- 
nio dalla  Scala  a’danni  de’  Cartari,  e dc| 
ViTconte. 
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Vifconfc.418.  fonriccrciti  Ha  Antonio 
^IlaScala d’aiuto,  gli  negano  l'aiuto . fé 
prima  non  hanno  particolarcommiilìo- 
nc  dall'Imperador  Vincislao.4)7.  danno 
aiuto  jil  Matchefe  Nicolò  d’Eftecótra’l 
Vifconte.451 -danno  nuoui  aiuti  al  Mar- 
chefe  Nicolò  d'Eftc.4tz.e5j.foccorrono 
il  Gonzaga  contra’l  Vifcontc.46o.  entra- 
no nella  confederation  del  Redi  Fracia.e 
de’  Collegati,  sborfano  vna  gran  quanci- 
ti  didanari  perferuitiode’&llegaii.mà 
danoinAuftria  FrancefeoCartara  à le- 
na re  vna  gran  quanti  tà  di  Tcdefch  i - per 
due  lotoCittadini  fanno  proporre  le  con 
ditioni  della  pace  al  Virconte.46t. concia 
dono  vna  tregua  per  dieci  anr1i.464.fcuo 
pranola  fìntioned’vn  Sacerdote,  eh  e fi 
tingeua  Santo . 469.  cntranoin  fofpetto 
per  l'abboccamento  fatto  dal  Marchefe 
Nicolò d’Eftecol  Duca  di  Milano.  474. 
perla  diftriitrionc  del  Vifconre entrano 
in  lega  con  Tlmperadore  Ruberto.  477. 
compranoa  danari  contanti  Zara  da  La 
dislao  Re  di  Napoli,  ed’Vnghcria  .49/. 
vengono  danneggiati  da  Buccicaldo  Ca- 
piianodel  Redi  Francia  con  l’armata  di 
Genoua.  per  rifcnttarfìdalriceuuto  ol- 
traggio mandano  la  loro  armata  centra 
quella  del  nimico,  egli  danno  vna  gran 
rotta . rilafdano  di  pi  igiene  que’  faldati 
Francefi,  che  da  Carlo  Zeno  erano  flati 
códotti  in  Venetia.  498.dalla  Ducheffa  di 
Milano,  gli  vengono  offerte  due  buone 
terre,perchedifcndendola  debbano  prc- 
dere  l’armi  contra’l  Carrara . 499-  al  pre- 
•fen  te  nò  acconfentono  a Ila  dom.ida.joo. 
dagli fteflì  \'ifcóti|gli c fatta nuoua  obla 
tione,anzi  maggior  dellaprima.  accetta- 
no le  conditioni  . jc6.  nella  lega  contrat- 
tata col  Vifeonte  ccrcanod'hauer  l’vnio- 
nedeH'Eflcnfe.cdcl  Gonzaga,  fono  hor- 
maichiati delle flraitagcmvdel  Vifcon- 
te.507. Torto  la  feorta  tli  Giacomo  Soria- 
no madano  le  lor  genti  à prender  la  cit- 
tà di  Vicenza,  che  gli  aperfe  le  poric,fen- 
za  contraflo..  vengono  oltraggiti  di  pa- 
role, e di  fatti  dal  Carrara . non  poflono 
tirare  nella  lega  il  Marchefe  Nicolò  d’E- 
fte.Jo8.in  difpregio  del  l’ifteffo  Marchefe 
riuocanodaircfìlio  Azzo  d'Efte,  elo  fan 
no  Capitano  di  molta  gete.  formano  dne 
eferciti  per  tentar’in  vn’ifteflb  tépo  l’im- 
prefa  di  Padoua,  e di  Vcrona.jop.  ricer- 
cano di  noouoil  MarchefcNicólò  d’Efte, 


che  fi  dichiari  à fiuor  detl’rno.ò  dell’àl. 
tro.  ne cauano  la  libertà  del  paffo.  mada. 
noOratorial  Legatodel  Papa,  &al  Re 
di  Napoli.fonno  Tifleffo  verfo  i J iorcn ti- 
ni, il  Re  di  Francia , e d’ Vngheria . ftnno 
forti  fica  t’alcuni  luoghi  per  FtacefeoGiu 
fliniano  Capitano  di  Rouigo  fanno  ta« 
gliarii  Fiume  Vcnezzopcrmondar’il  Pa 
douano.jia,  perqueftoeffcttoglièinti- 
mata  la  guerra  dal  Carrara. vegono  rot- 
ti dalle  genti  dell'ifteffo  Carraia  .dano  il 
foldo  a’  nuoui  Capitani.dàno  !.i  b.icchet- 
ta  del  Generalato  à Carlo  M.ilarcfla  j i j 
fcuo  prono  il  Marchefe  Nicolò  d’Efte  à fa 
uorc  dcl  Cat  rara.  J14. non  i’appagonodel 
l’v fticio  fatto  dalMarchefe  ver (b  di  loto, 
vengono  efortati  dal  Malatclia  à d.ines- 
giat  lo  flato  di  Ferrara,  j ij.nt.idanoà  dà 
nepgiar  lo  flato  di  Ferrara  per  diuertiic 
le  foize  del  nimico.jió.  hanno  vna  torta 
nel  capo  del  Sauello , e perdono  Taddeo 
dal  Verme  fatto  prigione  dali’ifiimico. 
J17.  per  variaccidenti.regli'fcciva  l’cfcr 
^ cito.jip.pcrdano  Rouigo. jio  col  n rzzo 
diGiou.ini  Barbò  hanno  profperi  alcuni 
fucccflì.dàno  licenza  al  Malatcfta  di  po- 
terandar  à guardar’il  proprio  flato.dàno 
il  carico  del  Malatcfta  à Paolo  Saiielli. 
jai.  fanno  vn’altro  Capitanogenerale, ha 
ucndo  due  eferciti  diftinti , che  fu  Fràcc- 
feo  Gonz.iga  . glidàno  per  Piouucditorc 
generale  Gabbtiello  Emo.  accetianoal 
fcruitio  della  loro  Repubblica  Galeotto 
Bcui  lacq  ua  ,c  Fra  nce  feo  Be  II  i la  cq  ua . j 2 z . 
perdono  Giacomo  Soriano  fttto  prigio- 
ne da  ManfredoBarbiano.jij.p  la  rotta 
e ritirata  del  B.itbò  non  ricufanolccon- 
dicioni  della  pace.ftabilifcono  queflc  con 
dhìonicol  Marchefe  d’Efte  folamente. 
ji  j.  riceuono  in  Venetia  il  Marchefe  Ni 
colò,  c da  lui  ftcftb  riceuonoilpakfìnc  di 
Rouigo.  per  opra  di  Francefee  Gonzaga 
ottégono  la  città  di  Verona.j27.fi  dolga- 
no che  i lot’cfercitifpédonoihcpo  in  cofe 
di  poco  momento,  jjo.ottengono  affoht- 
taoicte  ladttàdi  Verona. jt  i.ejj.accei- 
tanoi  Vcronefifotto  Certa  forma  di  C.i- 
pitolationi.j5i.fi  fanno  la  ftiada  all’ac- 
quiflo  di  Padoua. vegono  lodati,  j jd.rice 
nono  gli  Ambafeiadon  di  Veiona , c gli 
concedono  alcune  gratic.ji8.non  acenn- 
fcmonoallcdoniàde  del  Carrara.  J44. col 
valore  di  Galeazzo  Gonzaga  prendono 
padoua . riceuono  il  Carrara , c fuo  figli- 
T } uolo 
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nolo  in  Vcnctia.gli  frnnocarccratc»  J4J. 
peropra  del  Verme  acqniftano  Feltro,  e 
Belluno . fanno  morire  i CarrareH . 546. 
mandano  due  lor  cittadini  ad  etortac  il 
Papa, che  fi  riduchi  al  Concilio,  j^o.fan- 
no  vna  lega  con  l’Eficnfe.coI  Gonzaga, c 
col  Malaterta.jyt.  fluori feono  i Terzi 
nella  cictàdi  Parma.  pafianonuouo 
viTìciocol  Marchefe  Nicolò  d’Efte.  569. 
rilafcianoColorno,&:  altreCaftella  dello 
fiato  Parmigiano  al  Marchefe  Nicolò 
d’Efte.  f79.perdono  alcuni  luoghi  di  ter- 
ra ferma . (1  fetuonodi  Papa  Gionanni 
nc’lor'intereflì  con  l’impcradorc  Sigif- 
mondo,  fuanifeono  le  tiatt.itioni . f 8 j.  fi 
riuolgono  à Ladislao  Ré  di  Pollonia . ne 
cauano  vna  fofpenfion d’arme  .eia  pace 
frà  li  pollacchi.egl’Vngheri.  fentonoJa 
molTr  de  gli  Vngari , e gli  danno  vna  gra 
rotea . j86.  s’oppongono alllmperadore 
Sigifmondojclo  mettono  in  nccefiìtà  di 
litotnar’addietro . gli  danno  vna  rotta . 
J87.  popcra  del  Marchefe  Nicolòd’E- 
fte  vengono  alla  pace  con  Tlmperadore. 
588.danno  foccorfo  di  danari,e  di  Caual 
leria  à pandolfb  Malatefia.tk)!.  vengono 
ricercati  dalla  Repubblica  di  rioréza  di 
lega,  Se  amicitia  cótta  la  perfona  del  Du 
ca  Filippo  Maria.(ii9.  fi  tiduconoad  ac- 
cettarla Icga.col  mezzo  del  Carmignuo- 
la  fcuoptono  il  mal’animo  del  Duca  di 
Milano  . ftringono  la  Collegatione  co’ 
Fiorentini  óio.pet  opra  del  Carmignuo- 
la  s’vnifconocol  Duca  di  Sauoia.Cx  i.ma 
dano  niioui  Oratori  al  Duca  di  Milano 
per  la  libertà  d’Italia,  ne  cauano  vna  pia 
ccuole  rifpofta, ciocche  il  Ducaintende- 
u.i  di  compromettete  in  loro,  e nel  Mar- 
chefe Nicolò d’Eftc  tutte  le  differenze, 
ch’egli  hà  con  la  Repubblica  di  Fioren- 
za : (piccano  la  pratica  peroccafion  del- 
i’ificflo  Duca. vengono  all’atto  della  col- 
legationeco’Fiorentini,eformanoalcuni 
Capitoli,  dai.  màdano  nuoui  Ambafcia- 
dori  al  Duca  di  Milano  p vedere  fc  vuo- 
le condcfcenderc  alla  pace,  lo  titrouano 
ofiinato.  glibandifconola  guerra,&ac- 
cettano  nella  lega  il  Marchefe  Nicolò 
d’£(le,il  Gonzaga,il  Duca  di  Sauoìa,AI- 
Ibn  fo  d’Aragona,  & i Senefi.  fanno  gene- 
rale Francefeo  Carmignuola  . e per 
m.aic  Francefeo  Bembo.  6i}.  per  opra 
de  gl’Auogari  acquifiano  la  città  di  Bre- 
fcia.dz4.  mandano  foccorfo  al  Carmi- 


gnuola , perche  ritenga  Brefcia.  da  1 . con 
Parmata  del  Pò  s’impadronifcono  di  Ma 
cafiorna,ediCaficl  nuouo.  dad.àriqui- 
fitionedi  Papa  Martino,  e del  Marchefe 
Nicolò  d’Efie  s’inducono  alla  pace  col 
Duca  di  M:lano.acquifiano  Bergamo  in 
virtù  della  pace.dj  1 . gli  é mancato  di  fi> 
de  dal  Duca  di  Milano,  fentononuoua 
percoffa  nello  fiato  di  Brefcia.lo  lafciano 
impadronite  della  Ompagna . d3  a.  per 
cagion  della  pace  contaminata  dal  Duca 
Filip  po  Maria  armano  nuoiia  gente . per 
l’infermità  del  Carmignuola  <^o  il  cari 
co  dcll’efercito  di  terra  ferma  à due  fuoi 
Cittadini,  cioè  Fantino  Michele, e Pietro 
Loredano . dj  3 . hanno  vna  rottanell’ar- 
mata  del  Pò.  d3  4x0!  valore  di  r rancefeo 
Carmignuola  fanno  fatto  d’arme  col  Dn 
ca  Filippo  Maria.didxol  valor  dell’ifief- 
fo  racquifiano  Cafalmaggiore . acqui- 
fiano vna  vittoria  Nauafe  contra  Chri- 
fioforo  d’ Auel lo. d 3 7.ot tengono  pei  ter- 
ra vna  fegnalatifiima  vittoria,  é fanno 
prigione  Carlo  Malatefia.dtS.  fcuopro- 
no  poco  fedele  il  Carmignuola  verfo  del 
la  Repubblica. peropradelpapavcgo- 
no  di  nuouo  alla  pace  col  Duca  di  Mila- 
no . d3p.  negano  di  dar'aiutoa'  Canetoli 
di  Bologna  conira  del  papa.d4d.fi  danno 
ad  intendere , che  il  Duca  Filippo  Maria 
babbi  rotto  le  capitolaiioni  della  pace, 
gli  fcriuono  alcune  lettere  fopra  di  que- 
fio.profèfiano  di  difènder  la  libertà  d’ira 
lia . d5 1 . rinuouano  la  lega  col  Marchefe 
d’Efie,e  con  la  Repubblica  di  Fiorenza, 
conducono  al  loto  fiipendio  Guido  An- 
ton io  da  Mote  Feltro  Signore d'Vrbino . 
oltraquefioil  Signor  di  Faenza. procuta- 
noanco  d’hauer  Francefeo  Sforza, 
per  la  fuccefEone  di  Papa  Eugeniofiri- 
icaldono  nella  guerra  contra’T  Duca  di 
Milano,  vengono  cfortati  alla  pace.djd. 
hanno  vna  rotta  nell’efercito  del  Carmi- 
gnuola.dj7.  da’  nimici  gli  è disfatta  l’ar- 
mata di  Nicolò  Giufiiniano.658.armano 
di  nuouo  molte  galere , e danno  il  carico 
à Pietro  Loredano,  che  ne  va  fin  fottole 
mura  di  Genoua.ottenoonovna  vittoria 
contra’  Genouefi.djp.  fon  ricercati  d’aiu 
to  dal  Marchefe  di  Monfèrrato.manda- 
no  nuoua  a rma  ta  con  t ra  Genouefi  .66t. 
entrano  in  maggior  oelofia  del  Carmi- 
gnuola.lo  chiamano  fintamente  à Vene- 
tia . é carcerato,  anzi  conuinto . lo  fanno 
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decapitare.6^1.  dopò  la  morte  del  Car< 
mignola  danno  il  carico  di  Capitano  gc- 
ncraleà  Gio.  Fcancefco  Gonzaga. 
prendono  alcune  terre  . fi  contentano 
che’]  Marcbefe  Nicolo  d'Efte  tratti  la 
pace  con  l'impetador , e col  Duca  Filip- 
po Maria . fentono  non  poco  traua^lio 
nella  Val  Tellina.ót»;.  mandano  fantino 
Michcleà  Ferrara  per  occalìon  della  pa- 
ce trattata  dal  Marcbefe  Nicolò  d’Efte,e 
dal  legato  del  Papa  col  Duca  di  Milano  > 
c rimperador  Sigifmondo  . ne  cauano 
nuoLia  forma  di  Capitolarioni.tffitf.  fono 
richiedi  da  Papa  Eugenio  di  danari  per 
foddisfat  refercito.974"  mandano  genti 
per  leuar  Bologna  dalle  mani  de’Cane- 
toli.  fe  gli  oppone  Nicolo  Piccinino  677. 
conducono  di  Grecia  in  Italia  Gioiianni 
paleologo  Imperador  de’  Greci  per  occa- 
fion  del  Concilio  di  l crrara.7oi.moftra- 
nodellderio  grande  di  tidur  lo  dato  di 
Milano  ad  vna  grane  mifcria.domanda- 
00  per  quedoeÌTetco  Francefeo  Sforza  a* 
Fiorentini.704.  mandano  il  Gonzaga , & 
il  Gattamelata  a’ danni  del  Duca  di  xiila- 
no.7oy.hannosfottunato  dito  alle  torco 
fe . ricercano  di  nuouo  lo  Sforza . li  va- 
liono  del  mezzo  del  Marcbefe  Nicolo 
'Ede  706.  per  la  partenza  del  Gonzaga 
danno  il  carico  dell’erercito  à due  Tuoi 
Ótradini.fentonola  partenza  d’altri  Ca- 
pitani per  occalìon  di  paolo  Ttona707. 
riceuono  Colìmo  de  Medici  Ambaida- 
dor  della  Repubblica  di  Fiorenza,  glid 
trattato  delle  ptetenfìoni  dello  Sforza, 
non  gli  danno  grata  tifpoda . in  quedo 
genere  riceuono  vn’altroAmbafciadore> 
che  fu  Vguccione Contrari  mandatoda 
papa  Eugcni0.708.l0  inandanoaddietro 
poco  roddisfàtto,709.per  opera  del  Gat- 
laMelata  racquidano  quel  tanto haue- 
uano  perduto  nel  Bergamafco.711.  per 
mancamento  de’Capitani  perdono  d’ho 
nore,edi  riputatione.7 1 z.bnnocalarc  va 
rie  gente  d'idria  ,edi  Dalmatia  per  fer- 
uitio  della  guerra.715.  hanno  vna  gran* 
didima  armata  in  mate.71  j.e  i6.danno 
il  carico  di  Capitano  generale  al  eatta- 
Mclata.7i8.perdononuoui  luoghi,  e fen- 
tono  l’adediodiBtefcia.719.  vfanovna 
grand'indudria,  & vna  grande  fpefaà 
condur  la  lor'armata  per  vari  luoghi . 
7i7.Cauano  vna  lega  dalla  Repubblica  di 
Fiorenza, c da  altri  Potentati  cootta'l  Du 


ca  di  Milano , e danno  il  Badane  del  Ge- 
neralato allo  Sforza.7}o.  mandano  i Ca- 
pitoli fottoferitti  alla  Repubblica  di  Fio- 
renza,e poi  nella  Marcha  alloSfoiza.  fpe 
difeono  molti  Colonnelli  in  diuerfe  par- 
ti per  far  genti,  mandano  danari  allo 
Sforza . chiamano  al  foldo  della  Repub- 
blica i dueToIentini.7^  I.  cominciano  à 
far  alcuni  progredì  contro  dcirinimico . 
7 3 i.e } a.perdono  t re  nobili  V enetiani , c 
molti  luoghi.73  j.e  34.ac(juidano  vna  fe- 
gnalata  vittoria. fanno  prigioni  cinquan- 
ta huomini  Illudri . follecitano  lo  Sforza 
à ridurli  in  Lomb.1rdia.7i4.  dimodi.ino 
la  lorgrandezza  in  formarii  padaggio 
allo  Sfotza.7ij.  per  l’andata  dello  Scor- 
za cominciano  à fa  r n uoui  p togredì.7  3 6. 
Ottengono  vna  vittoria  contra'l  Duca  di 
Milano,  e Nicolo  piccinino,  fanno  piigió 
Carlo  Gonzaga,  Cefare  Martinengo , & 
ilMalatcda  Principe  di  Ccfcna.739.pcr- 
dono  la  città  di  Vcrona.74c.col  valor  del 
lo  Sforza,  racquidano  di  nuouo  Verona 
riceuono  in  Venetia  lo  dedb  Sforza.743. 
concedono  alcune  gratie  alla  città  di  Ve- 
rona. 7 j I . col  mezzo  di  Stefano  Con  tari- 
ni  ottengono  vna  vittoria  Nauale.75£.ot 
tengonoalcune  vittorie  per  via  delIoSfor 
za.  757.  riccuonodi  nuouoin  Venetia  lo 
Sforra.7tfj.  vengono  fupplicati  d'alcune 
domande,  acqtiidano  la  città  dì  Rauen- 
nada  Odafio  Polenta,  fentono  alcune 
querele  del  legato  del  Papa  intorno  a 
queda  città . gli  danno  vna  prtiden  te  ri- 
fpoda.7^4.in  memoria  deH’nonora  te  at- 
tionidel  GattaMelata  gliiànno  dirizare 
inPadoua,  vna  dama  dì  bronzo  Eque- 
dre.póp.  riceuono  in  Venetia  Angelo  Si- 
monctta,cheglida  parte  delia  pace  pub- 
blicata dallo  Sforza  col  Duca  di  Milano. 
7<S9.riccuono  etiamdìoin  Venetia  lo  def. 
fo  Sforza.  770.  lo  lodano  grandemente, 
s’inducono  ad  abbracciar  la  pace.771.Si 
formano  vari  capìtoli  fopra  di  quedo. 
773.  riceuono  di  nuouo  in  Venetia  lo 
Sforza,eglì  fanno  mille  honori.779.  per 
via  dello  Sforza  vengono  in  cognitione 
dcll’vnione  del  Papa  col  Re  Alfonfb,e  col 
Duca  di  Milano.vengono  ricercati  di  foc- 
corfo.78/. danno  aiutoad  Annibaie Ben- 
tkiogli.788.  fanno  l’idefTo  verfo  dello 
Sforza  nella  Romagna. 789.  mandano 
Taddeo  (EEde in  foccorfo  di  Bologna. 
79J.  minacciano  il  Duca  di  Milano,  non 

fono 


7*  AUoU  delle  tofe  fin  mtihill 


fcno  ftimati  da  lui.mandano  Michclctto 
Attcndolo  i difender  la  città  di  Cremo- 
na.796.  Icuanoal  nimico  la  contradadi 
Giaradadda.  danno  di  nuouovna  rotta 
all’inimico.757,feitonola  partenza  dello 
Sforza  dalla  Jor  collegatione.  Iettano  à gli 
Sfoizefchiogni  ftato.adìcurano  Raiien- 
na.7pS.  mandano  i fuoi  Oratori  a Ferra- 
ra per  occafìon  della  pace.  Icuaro  allo 
Sforza  Cafalmaggiore.  mandano  il 
Capitano  Michclctto  fin  fotto  le  porte  di 
Milano.805.non  acconfen tono  alle  con- 
ditioni  della  pace  per  morte  feguita  nella 
perfona  del  Duca  Filippo  Marta,  vengo- 
no imputati  che  afpirano  alla  Monar- 
chia d’Italia. 808.  occupano  Lodi , c ria- 
ccnza.809. mandano  Lorenzo  Loredani 
ccntra’CorfaridiMarc.  per  occafìon  di 
c|UefliCorfari  fentono  non  poca  quere- 
la dal  RcAlfonfo.fi  feufano  col  Re  Al- 
fbnfo.8i4.mandano  Andrea  Qiiirini  con 
la  lor  Armata  à Cafal  maggiore. 815.  è 
rottoncll’armata.  mandanoil Capitano 
Michclettocon  altri  Capitani  al  foccor- 
fo  della  Giaradadda.fc-ntono  diuerfiià  di 
pareri  intorno  aircfpeditionc  della  guer- 
ra.8i7.comandanoà  Michclctto, che  foc 
corra  Ca  ra  ttaggio.  fentono  vna  grandif- 
finta  rotta.81  «.ottengono  particolar  foc- 
corfo  dalla  Repubblica  di  Fiorenza,  ven- 
gono cfortati  da  pafqttalc  Malpicro  ad 
accordarli  conio  Sfoiza.Sip.àfar  que- 
flo  fi  vagliono  del  mezzo  d’Agnolo  Si- 
monetta.inditcono  lo  Sforza  ad  cfTer  con 
lorin  lega , maconditionaramenrc.810, 
dopò  l’hatier  vdito  lepratichc  de’ Mi- 
l.incfi , s’inducono à permetter,  che  lo 
Sforza  fi  facci  più  che  altro  potentato  Pa 
dronc  di  Milano,  gli  mandano  nuoito 
foccotfo.Si  j.vengonoaiuiifati  da  Giaco 
mo  Antonio  Marcelli  dell’animofità  ,c 
grandezza  dello  Sforza. S15,  mandano 
vn’armata  contra  la  Puglia  e perchc.au- 
uifano  lo  Sforza  che  s'indttca  alla  pacc_» 
co’Milanefi.vengono  gabbati  dallo  Sfbr 
za.Sij.neganoal  Matchefe  Lconcllod’ 
Ette  il  poter  far  racquifiodella  città  di 
Parma. 8itf.  mandano  Sigifmondo  Ma- 
lateffa  à prender  alcuni  luoghi  della  Già 
radadda.817.  acqttiftanola  città  di  Cre- 
ma.inducono  AlcffandroSfoizaafotto- 
fetiucti  capitoli  della  pace  co'Milandi. 
8 18.  vengono  alla  pace  col  Re  Alfonfod' 
Aragona. 8j  1.  tirano  nella  diuotionc  del- 


la nepttbblica  molti  potentati  d'Italia. 
8 ti.di  legnano  di  róper  la  guerra  col  Du- 
ca di  Milano  .[hanno  lega  col  ReAlfbn- 
fo  d’Aragona , col  Duca  di  Saiioia , c col 
Marchefedi  Monferrato,  fprczzano  la 
grandezza  del  Duca  di  Milano. fi  riduco- 
noall’Ada.Sjp  vanno feorrendo fin  rot- 
tole Porte  di  Milano.fi  riuolgonoà  Son- 
cino  gli  danno  l'affalro,  ma  non  fonifco- 
noalcun  cfFetto. hanno  per  Generale  Gé- 
tile  LeonefTa . ottengono  alcune  vittorie 
contro  rinimico.840.  fentono  grauedi- 
fpiaccr  chc’lTurco  augumenti  le  forze 
contra'Chriftiani.porgonol’orecchie  al- 
le trattarioni  della  pace  del  Duca  di  Mi- 
l.ino.  mandano  à Milano  Paolo  Bai  bA. 
85  j.  flabilifcono  la  pace  col  Duca  di  Mi- 
lano formano  fopra  di  qucfto alcuni  Ca 
pitoIi.SjA.  danno  aititoa’Senefi  centra 
Giacomo  piccinino.867.  mandano  Sigif- 
mondo Malatefla  cótra’l  Tt1rco.905.mii 
dano  eti.imdio  Bartolomeo  Coicone  có- 
rra la  Repubblica  di  Fiorenza. 9i7,accon 
fentono  alla  pace  pubblicata  dal  Papa, e 
dal  Duca  Borfo.pjz.  fanno  nuoueprou- 
uigioni da  guerra.indticono il  papa  à nuo 
uacognitionc.936.  non  gli  pi.ice  la  venu- 
ta de'  Francefi  in  Italia,  mandano à di- 
ftutbar  il  Re  di  Francia,  mandano  il  Co- 
Icone  inRom.igna. più  che  mai  vitiono  có 
fofpettodcl  Duca  di  Milano.940.riceuo» 
no  i Venctia  il  Vcf  ouo  di  Sdià  comeAm 
bafciadordclR^.d'Aiagona.eglino  ftefìì 
f^jcdifcono  vno  Ambafciadorea  Ferrara  . 
941. aggiuftano  le  difFcrézedcl  Rèdi  Na 
poli  col  papa. 941. foccotrono  ilpjpa  nelle 
cofe di  Rimini.94t;.  entrano  I gradiflìmo 
fofpcttodc’preparamcti  del  Turco.953. 
fanno  lega  con  Ferdinando  Rèdi  Napo- 
li.954.  ncorrnnoal  DucaBorfopcrIccó 
trouerficdclColconcco’  Fiorcniini.  958. 
riccuor.oin  Vcnetiail  Duca  Ercole  d’E- 
flcjCgli  frnno mille offerte.963. fanno  Pi. 
fteflb  del  Cardinale  San  Sillo.967.  con  la 
Repubblica  di  Fioicza,ecol  Duca  di  Mi- 
lano formano  vna  niioiia  lega,  emioni 
Capitoli. ptSS.vnifcono  la  loroarmata  có 
quella  del  Papa, e del  Re  Ferdinando  per 
occafìon  delTurco.  974.  conctdonoalla 
Repubblica  di  Fiorenza  tre  fiioiCapira- 
ni.pSi  .&  Si.acqiiiffano  alla  loi  Repub- 
blica 1!  Regno  di  Cipri.  984.  muotiono 
guerra  al  Duca  Ercole  d'£fie.5)8<5.  tu.-  ;o 
dalla  fua  il  Papali  Gcooucfì , & i Senefì. 

inan- 
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BENIGNI  LETTORI 

^’^ufort  oltre  aIU  fue  filile  diligente  Ba  trouAto  gli  er- 
rori nolAti  nelt oltrafiritta  pAgina^  e perche,  fecondo  il 
prouerbio comune, Ia  HompA  è mAdre  de  gli  ermi,  non 
fvi  mArAulglierete  j AUT^iche  per  ejfir  UprimA  imprefi 
ftone  CAUAiA  dAlle  copie  mAHufcritte  j ci  pAr  ef hauerU  ridati  a agra»- 
dijjimA  per feltione  .pigli Aleni  peri  Anto  •vn  pocAdi  futicA  di  correg- 
gergli, perche  hArete  più  frutto  dalU  Unione  deltiHoriA.  Auuerten- 
doui  che  t Anto  nelU  primo  pAtte  quonto  in  queflo  ficondA  t Autore 
Baucua  notato  per  errore,&  in  luogo  di  'vedde,'veddero,s  auuedde, 
SAuueddero,  prouueddejprouuecÙero , e fimtli , de  fiderà  che fi  legga 
come  più  corretto  'vide,  •videro,  s'auide,  s'auidero, prolùde  ,proui- 
deroypero  ciafcuno  potrk  legger  e , e correggere  come  gli  porri  che  per 
non  mutare  il fenfi  delt ilioria , e per  non  tediare  il  'Benigno  L ettore, 
non  fi fono  flampati  j Confiruateui  felici . 
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CorretàmfiUta  nella  fecondapane  dell'lHirit, 


Carte 

14 

»4 

4t 

9» 

149 

Jl9 

ii7 

14° 

X4^ 


»7‘ 

3*7 

4IT 

417 

463 

49J 

Jii 

5«i 

f!9 

S9* 

£64 

694 

747 


£rrort 

faefleto 
cdopò  morte 
con  atte  Caftella 
ond'iVeronefi 
armata  potcDCilIìma 
fiuttando 
griRofli 
parla 

iptji  Immiti 

qHéttdtes 

nell’altra 

Albino 

ancord'intendeie 
i fcouinicati 

per  indui  maggiormeote 
daquella 
ma  poco  lo  tenne 
non  giungeua. 

Leggi  Cile 
fodisfar’il  Popolo 
ma  volendo 
Concia 
limile  negotto 
pofledeua^ 

Pù  tanto 
lardando 


747  Quanto 
7^4  di  ritornate 
>1}  fecepattito 
81}  erellire 
S41  fortunato 
che  l'oileruare 
ingannar’ 

9S*  il  Duca  di  Milano 
jo64  Hanno  bene 
io<x  che  tutt’i  petieoli 


Correttione 

facclléro. 
e dopò  morte  fece 
con  altre  Callella 
ond'i  Mantouani 
armapotqntilEma 
fluttuando 
fra  Ro(G 
parlaua 
ifisbmmti 
vel  qtta  4d  t$t 
nell'alca 
Alboino 

ancor  Stendere  di  voler 

i fcomrouoicati 

& per  lodurt'maggiormente 

di  quella 

mìptKolatenne 

non  giungenano 

Leggi  Ciuile 

di  lodisfar'il  Popolo 

ma  volcuano 

Gonbola 

dfimilcn^otio 

poflodeuano 

Fa  tanto 

lafdando  in  tanto 
quarto 

potere  ritornare 
^ifle  partito 
erellituire 
sfortunati 
l'ofleruare 
isgannat* 
il  Duca  di  Modona 
non  flanno  bene 
che  fra  lutfi  pericoli. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

, DELLA  SECONDA  PARTE  . 

. . . DELL'ISTORIA  D'ITALIA.-  . ‘ 


Bate  Nortantolano  k car. 

tc  ^ 8r. 

Abate  di  S Pietro  di  Mo 
dona  1 

Abate  di  Catania  fiori-, 
fcc  in  Canonico  5518 
• Acchille  Atiogaro , efot- 

ta  i Brefciani  i darii  alla  Repubblica  di 
Venctia  614 

Acchille  Maftiezzi  é farro  prigione  da 
Francefco  Piccinino,784.à  mandato  nel 
Jefuizcdcl  Duca  di  Miljno784.cpcr- 
. mutato  in  Francefco  Piccinino  788 
Acairfiofamofoglofatore  tji 

Adcnolfu  d’Aquino  gouematore  della 
. Città  di  Ferrata  à nome  del  Ré  Ro- 
berto J14 

Adolfo  Imperadore  termina  la  vira. gli 
fiicccdc  nell’ Imperio  Alberto  d'Au- 
. Aria  t$4 

Adriano  Qiiinco  Aiccede  nel  Pontificato 
ad  Innocèntio  Terzo,  chiama  in  Italia, 
coprra  la  perfona  di  Carlo  d’Angiò  Ri- 
dollu  Imperadore.  non  é compiaciuto , 
.i87-trrniinala  vita  188 

AgoftinoFreeofodonaSerezana  alla  Re- 
pubblica di  Genoua  lootf.  per  qnefta 
terra  nafee  guerra  fra*  Fiorentini  , e 
.Genoucfi  1007 

Agofiino  Villa  Giiidicede*  Sani]  dichiara 
Tuccellor  di  Ferrara Borfod’Efie.  8j  j 
Aicardo  Fornaio  . io 

Aigonidifcacciaci  di  Modona  daH'lmpe- 
. radete  Federigo,  1 11.  fi  ritirano à Bolo-' 
gna,iu>.  di  faction  contraria  a'Grafiilfi, 
rcintegrnti  nella  Otti  di  Modona,  ij8 
Aimerigo  Dodooi  - 8 

Aimone  Inglefe  huoiho  IlluArc  nelle  fa- 
crc  lettere  • ijf 

Alamanno  Donati  Fiorentino  cercato  Ve 
dcoiiodi  Modona,  }k6.  forida  molti  be- 
nefici ncll.i Cam  dralc  di  Modona, 388. 
.concede a'  nobili  de’B.iliigoIi  la  Rocca 
fama  Malia,  il  poter  Icuat'ilÒtiaJe. 
„ 'Parte  SttoocU. 


lo,e  perche.  )8d 

Alamaniiodegli  Obizi.comegt^raaro- 
re  della  Otti  di  Modona  aflalifcé  Filtpi. 


re  della  Ottà  di  Modona  aflalircé  Filtp. 
pino  Gonzaga,  manda  Bonifacio  Saoi- 
gnano  contea  Bartolomeo  Monteenr!. 

\ colo. . -I  ' J9t,  \ 

Alberieo  fFatello  d'Ezzetino  da  Romano, 
fà  morire  molti  Triuigiani,  e fivnifc* 
col  fiaKlio.t5}.éiattophgtaneH>SaR\ 
Zenone  co'  figliuoli , & i Nipoti . veo. 
goira  fciuarcati.  ij4 - 

AiMrtco  da  Cunio  vaforofoCapitano , fà 
alcune  leggiere  fcaramucce  con  Luigi  ^ 
, . d’Ang'ò . nel  generale  fatto  d arme , b 
conduce  à morte.  42  ; 

Alberico  da  Barbiano  và  albfiiprndio. 
di  Gio.  Galeazzo  Vilcoo te.  4 (0.  é chia- 
mato Iliufiratore  della  militia  Italiana, 
hà  fottodi  lui  molt’huominidi  conto, 
4JI.  và  à coivbattcr  Fiorenza  . dà  il 
contado  in  preda  a*  foldad.458.rom  pe  . 
Tarmata  dei  Cbnzaga.^da  pone  in  fu- 
ga l'armata  nimica . ateem  il  Serraglio  ^ 
diMantopa . 48 1.  per  la  cattiua  ftagio- 
nc  riura  Tefcrcico  dalTimprefa . 46). 
rratta  di  cacciare  di  Faenza  A fiorgb.\ 
Manfredo . 472.  danneggia  lo  Stato  di 
Bologna  . fi  dichiara  nimico  di  Gio- 
-uanni  Bentiuogli.  475.  com’vno  de’  Ca- 
pitani del  Vifcontc  fà  battaglia colTIm 
pcrador  Ruberto , e io  c.-icaa  addietro.', 
475.  d'ordine  delTiftefib  Vifeonte  dan- 
neggia lo  Stato  di  Bologna.477-fà  alcu- 
ne leggiere  fcaramucce  col  Bentiuogli. 
gli  vegono  impediti  i Aioi  difegni . 480. 
penfa  di  far  battaglia . pone  rinjmico  " 
in  fuga,  entra  in  Bologna,  e fà  prigione 
Giouanni  Bentiuogli  .481.  fi  dichiarai 
fauorc  della  Qiicra.485.  difcorre  imor. 
ooailecofe  della  guerra  4^  Se  91.  oc» 
tiendai  Papa  in  rienmpenfà  delle  fue 
bonorafe  fu  iebe  Calici  Bobgnerc.4P5. 
entra  al  fcraigio  del  Marchefe  Nicolò 
d'EAe.515.  difènde  Gaflel  Bqlogncfc  ,‘o 
cozza  có  (lefiunofì  &piranì.  pafia  vnji 
A tre- 
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cofirguo^nrpi.  pcicte 

fono  reiticiNtcalcti- 
neCk(lel]a>oc  egli  ne  cede  alcune  alla 
Chiefc,  - )14 

Alberico^  CaaiaéaflciiaronclCaflai 


T molà  detk  céf9  pì»not4^ìH 

nO(  tibeta  vna  do«na^enponlH»j;yi  - 
Induce  tre  hoomiaii  v.ij^ofi  ndUelkggi , 
à leggere  piibblicarntiite  in  Modona. 

Aibeeto  Rjfckctii  decapa  U Tèut  del 


lodiTUgonaradaAngelodalb  l’ecw- . Ibllp-  • . ^7 

la . fì  rende  vile , e nonatdifcedivMrc  Alberto  Doffiiernéfatto  prigione  da  Or- 


della  Terra.(>i4.  danneggia  grauementc 
laftato  di  Rrclda . é cacciato 'addietro 
da  PaobOrftM.  6^6.  è rotto  da  Miche- 
Jetto  Arcrodolo  nelio  Stato  di  Fioten> 
<s.<  fatto  prignoctacaBdoitoald»- 
iaoo»  66q 

Allettino  Bofchetii  fatto  prigione  dal 
AÌarcbe<bRiiMJdod‘Bfte.tj9.c  Itbcra- 
tsdallecaccere»  19^ 

Allicttino  Carrara  è dichiarato  da  Pim 
Benaietto  Vicado  di  S-Chiefa.  P79 
Albertino  Giuocoli , e denotato  alla  cura 
del  Marchelè  Nicolà  d'£ft«.  447 

Albertino  Maittoedi  v4  Ambafdadorein 
F;;..  da  per ilMatchelc  Rmatdod  £de. 
W 

gettino  Venetico.  7 

AlbeiRino  Predi  com’vnode'Giudici  dal- 
la dii  ràdi  Mkidona  interoicn  alle  capi- 
tolanoni  della  pace  ftabilitccomedi  10- 
pre. 

Alberto  Alamanno  Fiorentino  Podeftàdi 
Ferrara.  S° 

Alberto  Araldo  Cnporella  Mantooaoo 
buomofacinorofo  pcrieguitato  da’  Bo- 
'ognefì.  impiccato  per  la  gola.  4 
Al  tto  d'Aitrt  ria  eletto  Impcradore.  ap4 
/irocrto  d’Aitftna  fùccede  nell’Iroperioal 
Suocero  . è riputato  di  molto  vak>i«> 
701.  termina  la  vita.gli  focccdcncirlro- 
perio  Federigo  J’ Aulirla.  74<S 

Al'ierto  Rizzoario  com’vno  de'  Rettori 
delia  Orià  di  Modona  imeruien  alle 
capìtolatiom  della  paccftabilicaco’Bo- 
logneli.  I fd 

Alberto  Bofebetri  eletto  Vefeonodi  Mo- 
dona ricfcc  huomo  di  btione  lettere  > e 
fónti  coBumi  95.  nelle  condinoni  della 
pace  pallate  fra’  Bologae(ì,e  Modonefi 
opera,  cheli  CardinalOctaiiiano  Vbai- 
dini  dia  ^ie  Pretori  alla  Qrrà  di  Mo- 
dona vn  per  fàttionc  1 jS.induccalla  p« 
cci  Rangoni,  & i Rodigli  co’ Gorzani  . 
i^9.dà  la  Benedittionc  a’  Bologne(ì,che 
procefConalmenio  erano  venuti  à Mo- 
dona à viBtariI  corpo  di  San  Gcnùoia- 


tobuonoTeizo.  ^64 

Alberto  Bordietti  và  aM  incontrat'il  Papa 
coi  Mirchdé  Nicolò  d'EBe.  ’ ^ ' 
AlbertoCalza.  ' 4t 

Alberto  Cont-fB  fi  psTÌfica  col  Marchelé 
Nicolò  d’Efte.  jl47’ 

Alberm  ColaloldO  afivliro  dà'  ReggutH 
nelCalh-llodcJlaGonzaga.  . . 

Alberto  C'otoiv bara  '■  * n 

A^ie  Cofiabiti  fóuorite  da  l2«neHb 
dflfte.  #ti 

/.Ibeno  d’Efte  èmuelMto  dal  Duca  Ercp.  • 
le  fno  fratello  d'aienne  giuridiirioni  . 

Alberto  d'EBe  è iniiellito  del  Vkarfato^ 
di  Ferrara  da  Papa  Innoccntin.tg-».  fve’ 
cede  in  «irto  il  dcHtiinio  al  Maichefe* 
Nlcolòfuo  fratello.  4)7.  congàifne  le 
fbrzc  Tue  con  quelle  dello  Scaligero. 
4j  8.  d irauagliato  nello  Stato  da’  nimi--' 
cidel  Vifcoiim.  perde  latrrra  d’Elle.  Sc 
alKÌ  luoghi.  Si  parrc  dalla  Lega  del  Vi- 
fconre.44}.S’vnjlcecon  gli  altri  poreiv-" 
tati  à dannr»<fel  Vilcnnie.  Vià  Roma, 
accompagnatoda  quartrorento  Olia- 
heri.445.  è«*ctxurato,Jk  honora  to  gì  3- 
dememe . ottien  dal  Papa  la  Rofn  d'o- 
ro ■ & il  poter  far  lo  Budio  in  Ferrara, 
Ottienenandiovna  Bolla  detta  la  BnRa 
Bomfódana . riordina  lo  Stato  ded  fud- 
<tìti,edà  principio  allo  ftudio.  Term*-. 
na  la  vita,  gli  i formata  da’  Fctrarelr  v-  > 
na ftatiia-di  Manno  Togata,  fiieqwa- 
iltà.^fi.lafcia  la  rucccflitme  dello  Stara 
à Nicotòfuoprimovenito.  443^ 

Alberto  Galeotti  s’induceà  legger  pub- 
blicamente nella  Qnà  di  Modona,»» 
i|S 

Alberto  Gaiucci  Capitano  de’ Bolognefi. 
119. 

Alberto  Garzone.  7 

Alberto  Gazo.  7 

Alberto  Giglio.  40 

AlbeitoGrafibni. 

Albeno  Inzola.  ^9 

AibeMo.Lcndeaario  Pretore  di  Modooa. 

fi 
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fi  rende  tcmefarm  in  rcntar  il  nTrhk) 
della  batuglia concia’ Reggùni.4.Fai- 
to  prigione.  f 

/Jberto  Magno  hiiomo  Illiiftre  in  letcere^ 
«chiaro  per  dilcendmza.  ijt 

Alberto  PalfapontLiS.  vedi  à 7 i ii. 
A)bcito  Pascano  Ainbafciadotcdel  Co- 
.munedì  Modona.  47 

Albcrco  Pii  aiuta  il  Gotzadini  ad  occupar 
alarne  Callella  di  Bol<^na.477.  è farro 
prigione  dal  Bentiuogli . 478.  per  opra 
de'Gozaadini  è liberato  dalle  Òrceic. 
aSi. 

Alberto  Pio , d'ordine  del  Marcheft  Leo- 
nello d’Ellc , vi  in  aiuto  di  Francrico 
Sforza,  fi  fpingeal  foccorfodi  Nouara. 
fa  prigione  Pininiico.  8r;,  ritorna  al- 
l’aiuto del  lo  Sforza.8 18.  accompagna  il 
Duca  Borfo  à Modona . S|7 

Alberto  Pio  niiniciillmo  di  Cali  d’EUe 
coniglia  Giulio  Secondo . Vfa  gr.ir>dif- 
fimoartificio',  ne  calla  la  l ouinadi  Ro- 
nia^s’accolla  3 Leon  X>>roo.cforra  l’im 
peradote  Madimiliano  ad  impegnar 
Modona  alla  Chiefà-  noi 

Alberto  Rangoni  và  alla  Pretura  di  Pifa. 

Albcrco  Roberti  e làteo  Capitano  della 
Repubblica  di  Vcncria.  fij 

Alberto  R u Qicani  Amitarciadotc  del  Co- 
mundi  Bolero.  )i 

Alberto  Sab  accompagna  il  Marchelè 
Nicolò  al  fa n u>  Sepolcro.  4po 

A>bertoSauignani/ì  Icuopre  i fiiuorci^i 
Marchefe  d’Elle  j>cr  Pimprc/a  di  Reg- 
gio. foj 

Ai&rto  dalla  Scala  perpetuo  Capitano 
deIbCiitàdi  Verona miioue  guerra  ai 
MauJrefcObizzod'Efìe.  i8p>ècaccia> 
to addietro  dalfinunico.  perdealciuie 
Calklu,  vKnalbpafc  perqara  dcUa 
Repubblica  di  Veneria,  tpo.  prende  la 
ptotettione  de*  Rodi  di  Parma,  manda 
Can  Francc&o  fuo  dgiiuoloà  prender 
a)ucdaflui . rituettc  1 Rodi  nella  Pa> 
tmègrtdatoadoluio  Sigimie  dcUa  Gc 
ti  d>  Ibrma.  ai7>danneggia  alcune  Ca- 
sella dello  Suto  dal  Vtorcheiè  Aazo . 

Sli^  reAitoùo il  danno,  arici  non  pu^ 
ifènder  Verona  dalle  mani  del  Mar- 
chdè.rip.vicnadvnaapcfta  gnenacoi 
Marchelé  Azzo  d'EAc.  1 ro.  adaJifce  la 
Icrrad’ElU^daiiocggb  iJ«omado.pié 


de  b terra,  efpugna  akre  Cafiélla  deNo 
Sta  (o  del  MarcMfè . confogna  ogni  co- 
.(aa’ConuTtidarì  Padouani.izo.mdoce 
i Bofognefì  i dar  la  pacca’  Romagnuo* 
ii.  Z40 

Allerto  della  Scala  fuccedecon  MaAino 
fuo  fratello  i Cane  della  Scala,  jft.  di 
vna  rotta  i Geraldo  da  Camino,  e ri- 
cupera Vderzo.  J&4.  ricufa  la  battaglia 
dell’inimico M la  difparìti  delie  rer- 
ze.  i foldati  di  lui  r'iniulifcoao  ^70^  li- 
cufa  di  combatter  da  oorpoi  corpo  e6 
pietrodc’RolE.  {7i.sei  fcddàfìcttio- 
ne  de’  Padouani  manda  ora  purredei^ 
la  militia  Tedclca  nclb  terra d’Efte.  « 
cóbamtta  queAa  terra  da’  nimid . per^ 
de  queAa  terra  per  fofpetto  che  han- 
no oli  altri  potentati  d’iraliai  comincia 
ad  nauer  qualche  aderenza . praticano 
Japacecon  la  Repubblica  di  Venctia, 
per  le  diiteconditioni  de’  Venetiani  vie 
neefcUira.  fì  promiede di  nnoue forze, 
& éailcdiato  di  niioiio  dall'inimico , e 

rrde molti  luoghi.  r7|.fanoprigione 
ttadimehto  da  MarÉlki  Carrara  ; d ' 
mandato prigionei  Vennia.  J7J. eso- 
dato à (ìngaiar  cerarne  daLuicrCon- 
«ag«  .s'mducei  generai  Battaglia,  petù 
de  la  giornata  per  nocelTìtii  di  danari , 
eglicoj  ftatcUo  rende  Lucca  a’Fiottnti* 
in*  flh 

Alhvrtodalla  Scalavi  adinconrrarefìx. 
pa  AltAàndro  coi  Mardafe  Nicolò 
àl’Eftc.  /77 

Alberto  Scorto  E fi  Egnordj  Piacenza . 

Atfaer IO  Scotto  ,-cdI  &oorde'Taniani,fi 
fà  Capitano  perpeiuodelb  Qità  di  Mi 
ianp.i;d<fì  prouuigionedigeteperdt- 
fender  IHapenza.  zjg 

Alberto  Scotto  cacciato  di  Piacenzadat- 
J’Jmpetadorc  Enrico,  jed,  fi  rimette  nd 
ia  Patria, n'elice  di  nuotio.  joS 

AlbertoSightzzo  Ambafoiadore  dd  Co- 
rnuti di  Modona. 

A Iberto  Vdcon te  colata  conta  la  pe^ 
fonarli  MaireoVilcQRte.  atd 

Afooiito  dalb  Scala  prcntte  per  moglie 
vnai^tiob  di  Gioerto  da  Correggio 
prencb  per  compagno  neib  Signoria 
di  VcKina  Can  Fiancefco  fuo  fraidio. 
fi  vna  Lega  co*  Breldani . & i Manto- 
uam.id4. pigliala proreiMone  di  Fran- 
A 1 ceto 
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ctfco  d'Eftc'conm’l  Mnichcfc-  A/zo, 
ed  occupa  molti  luoglii . 17:.  và  ad  m. 
contrar  l’efercito  del  Marchcfe  con 
Cane  Aio  fratello.  27  j.  nel  miraifiad* 
dietro,  fente vna grauc petcolTa , nello 
Stato  di  Verona.  176 

AldoV^anutio&moforcritiore.  871 

Aidouradmd*£ftr  PodcAà  di  Ferrara 
AUtouandinod’Efte,  fucccd’al  Marche- 
fcAzzo  Tuo  Padre.vì  alla  Pretura  di  Ve 
xona.oltra  l'antichc  Prcrogatiiie>oteicn 
Jadeditione  di  Modoiia  ,cdi  Reggio, 
vien-  turbato  nello  flato , per  la  Tua  te> 
nera  età. {SalTediato  nella  terra  d'Efle. 
-39.  fìtitroua  préiènte  algiiiramenio, 
^efì  SalingucrraTaurcllt  verfoilCo 
mune  di  Modona.41.  c tmuagliato  da 
piò  partc.cerca  d'haiier  pace  con  li  Pa- 
.douani.à  loroinflaoza  ,eriqniAtione, 
/à fpianarc, alcune Caftclla.  fìbatta- 

5 ’liacon  Gualtiero  Conte  di  Celano,  e 
oconduceì  moitc.rictipcrala  Marca 
d’Ancona,  la  fottoponcalla  Sede  Apo- 
ftol.civccifo,  4) 

Aldroitindinod  Efle  tratta  di  fiicceder 
nel  Marchefato  d’Efle,  in pregiuditio 
del  Marchefe  Azzo  Aio  Fratello.hì  il  fà 
uoic  de’  Padouani,&  de’  Rangoni  Tuoi 
9ttencntì.airalirce  la  terra  d’Efle.  119 
Aldioiiandinod'Eflc/ì  riduce  à Ferrara . 
jpo.  fiicccd’in  timoil  dominio  al  Mar- 
clK<cOb:zo  fuoPadre.d  imieflitodal  Pa' 
padel  Vicariato  di  Ferrara.édiflutbato 
da  Francdl'o  Agliiioio  di  Bertoldo . dà 
Padouani  i diflnrbato  nel  Rouigato.do 
nadiieCafleJaad  Aldtouandino  Ran 
BOne.fà  fjr’ilcniio  del  Soratorepocodi 
fCOflo  dalla  Gità  di  Modona.3^iétrà 
aiagliato  nello  flato  di  Modona.;^.ha 
per  nimico  Galaflu  de’  Ihj.  }99.ha  il  fi- 
oor  de’  ficntiuogli , Gozzadini , & Sa- 
badini.  a’vnifeeeon  la  Repubblica  di 
Venetia  à danno  de  gli  inimici . rouina 
lo  flato  di  Bologna,  và  sò  quel  di  Cre- 
inona,5c  poi  volge  l’armi  in  dannodel* 
JaQrtà  di  fireicia-400.  riceiie  io  Fer> 
(ara  Carlolmperadore  figliuolo  di  Gio. 
uanm  Ré  di  Boemia  A è con  fermato  ne 
eli  antichi  Priuilegi , c la  donationc  di 
Kouigo,'d’Adria,d’Argenta,di  Santo 
Albino , di  Coniacchki , ik  d’alin  luo- 
ghi. sii  là  l’inucRita  eiiamdio della  Cìt 
tà  di  ^lodoiia,  c di  tiiUc  le  Giutidiiuo* 


ni  delia  Montagna,  s’onjicme  à Peltri» 
niinoCaft  lacani,  e lom.ida  a traiierib. 
4Ui.5’eni(cecol  legato  del  P.ipa,  a’dan-, 
ni  di  I Vifconic.  per  ditiertire  l’afTedio  ’• 
di  Reggio  ,và  con  gli  alni  ad  aflalir  la . 
Città  di  Brcfcia  . fi  battaglia  col  nimi-  • 
Co,e  gli  dà  vna  gran  rotta,  compra  alcu 
nc  Caflclla.dal  Marchefedi  Monferra- 
to. 402.fi  pacifica  col  Vifcontc.vàà  Mi- 
lano perfoftener  al  S.icro.Fontcvn  fi- 
gliuolo del  Vifconte.dà  particolat'ain- 
10  al  detto  Vifcontepcrl'imprefa  di  Bo 
logna .403. terniina  la  vira,  c gli  fuccede 
nello  flato  N colè  filo  fratello.  407 
Aidrouandino  l’ko , acrompagna  Enrico 
figliuolo  deirimperador  Federigo.  44 
Aidrouandino  Rangonc  ottien  in  deno 
dal  Marches’A^drotiandino  d’Efle  , il 
Caftcllodi  Spil'inberto,  eCafaleCigo-  . 
gna.398.erorta  i Modoneli  a difenderiì 
dall’armidel  Vifconte.  400 

Aidrouandino  chefà  di  Rinaldo  d’Ffle, 

!>eminta:l  Vefcouadod’Adiia  in  quet 
odi  Modoiia.và  à quel  di  Fcrr.ara.  Aie 
qualità.  404 

Aidrouandino  Giacoli  capitano  di  Miriria 
per  il  Maichcfe  d’Efle. joj.difendc  Ro 
uigodà  gli  Afi.alti  del  Orrara.516.  và 
Airbafctadorc  per  lo  ftellb  Marchcfc,al , 
Duca  di  Milano,  nel  ritornar’adictro  è ' 
fatto  prigioneda  Facino  Cine.  jj6 
Aldrouantfino  Prendi  parte  Amba/ciado- 
rc  del  Coimin  di  Bologna  . 3 1 

Aidrouandino  Turco  édanneggiato  ne’  • 
poderi  da’ Fiorentini.  172 

AlelTandro  Bofio  milita  con  Ftancelco 
Sforza.  Sili 

Aleflandroquarto  fuccede  nel  Pontifica- 
to, ad  Innoceutio.  145. egli  Atriueal  Ve- 
feouo  di  Mantoua,chcfacda,vbbidir*i 
Bolognefialla  fcntenzadatadal  l’ode* 
flà  di  Parma  à fàuore  de'  Modonefi 
nella  Caufa  del  rriCTano.147.con  l'aiu- 
to de’  Venetiani.edella  parte  Guelfa  in 
Italia , tratta  di  far  guerra  ad  Erzclino 
Tiranno  d’Ii.'ilia.poria  panicolar'bdtó 
ai  Ré  Manfredo.148.  dà  ampia  fiicolià, 

- à Filippo  Fontana  Arciuefcoiio  di  Ra« 
uenna  di  pubblicare  contro  EzzcImO 
vna  cruciata.  149 

Alrflandro  d’Ales  huomo  Illttflre  nelle 
facrc  lettere.  ija 

Akfbndio  quinto,  é creato  Papa  in 

difpteg- 
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di^l>regio  di  Greg'irfo , e di  Benedetta 
Antipapa.j7).fucbuonequalità./7i.& 
74.  é vifiiaio  da  Lodouico  Ducti  d‘An> 
degauia,eRèdi  Prouenz-t.  per  rintuz*- 
zarei'audada  del  Rè  Ladislao.dà  il  R«- 
jjnodi  Napoli  al  predetto  Lodouico  . 
Ktiueal  legato  di  Bologna,  & al  Mar- 
chefe  Nicolò  d'Ede  di  buone , & fante 
lcctere.;74.  fìcommiflàrio  dello  Batd 
Ecclefiaibco  il  Marchefe  Nicolò  d’. 
Ede . forma  vna  lega  contra’l  Ré  La<t 
disino , nella  quaJeiià  IViitito  della  Re> 
pubblica  di  Fiorenza,  e di  SienaJ57p. 
efeedi  Pifàperoicafìon  dclla'Pe(le,e  fi 
ritira,  à i0floia.57d.Yi  riduce i Bolo. 
gna,&éincontratbdal  MardieféNi* 
cofòd’Efle.éinuitaroàridutfì  inRo> 
Ria.  j77.raccoglie  rOrfino  con'tnolt’ho 
iwre.  promct(ed‘.tndàt’adhabitat‘m 
Ronta . termina  con  Santi  lini  la  vita  t 
dopò  la  morte  fua  vien  fatto  il  Concia- 
ne in  Bologna . 578 

AlelTandro  Srorza,.fì  battaglia  con  Nico- 
lò Forte  braccio,  e lo  conduce  ìmoTtd 
d8d.fi  riduce  con  Fr.ancefco  Sforza  alla 
iibcrationedi  Bologna.d$7.  fi  riuolge 
contra  il  fratello.7P5.  fatto  amico  del 
fratello.và  all’acqinflo  di  Parma.é  gab 
batoda*  P.irmigiani;  814.fi  riunlgealla 
fbrza.814.  in  due  battaglie  rcfl.i  vitro, 
riofb  dcll'inimico.8i7.é  sforzato  da' Ve 
nenani'à  fottofenuere  i Capitoli  della 
pacede’  Milanefi.fi  tiduccà  Ferrara  per 
fLIuar  la  vita.8i8.và  contra  il  Marche, 
fé  di  Monferrato, e gli  dà  vna  rotta.eoli 
ftelTo  é torto  dal  Montone.840.  d*orm. 
ne  del  fiatcllo  và à fetvir  la  Repub- 
blkadi  Fiorenza.845.  da  vna  rotta  à 
Qiacomo  Piccinino.88d.  acquifta  alcu- 
ne terre  ncll*Abruzzo.8pt. entra  in  ba( 
taglia  col  Ré  Ferdinando,dc  fi  porta  da 
va1otolb.8p7.  fottopone  l'Aquila  al  Ré 
FerdinandapoS.lèruein  guerra  Ercole 
ft'Efie.pi9.s‘ofièrilcea]  Ibldodclia  Ghie 
fa.po).  ghédatnilcattco,  màérorro 
<àa  Federigo  da  Peltro.  P4J 

Alcfiàndrofeflo,  fuccedcnel  Pontificato, 
ad  Innocentio  ottaua  Aie  qualità.  Aie- 
cedono  folto  di  lui  variecaiamità.  éaf- 
fiinto  al  rv>n tifica to  con  modi  tnor- 
dinati.ioi8.&  ip.éimiitaiodaLodoui. 
co  Sforza , ad  viiirfì  co'  Venetiani  ton- 
m ii  Ré  ^ Napoli.tK«(à  i‘wuho.dcii- 


deradi  far  grandi  i figlinoli,  tratta  di 
.far  parenrepi  col  Duca  di  Calabria.é  có- 
pindtito.  10x1.  dubita  della  ironina  d' 
Jtalia  per  I.i  venuta  de’Francefi.  fà  va- 
rie btouui|ioni  in  Roma.cerca  di  tirare 
dalla  fua  i Fiorentìni.1015.  gli  p.-ifTanoà 
notitia  le  terminationi  def  Ré  Carlo, 
cforta  Lodouico  à non  voler  cflcre  la 
touina  d’Italia.  1029.  aiuta  Atfon  fo  d'A- 
lagona  à confeguire  la  Cotona  del  Re- 
gno.s'abbocca  con  Iui.105  5.  loda  gran- 
demente il  parere  d'Alfoafo , e gli  prò* 
mette  ogni  debito  aiuto.  tirzoallaAia 
Pietro  Medici,e  Giouanni  Bennuó* 
gli. tojd.per  tener  addietro  il  RéCar- 
Jo  offerii^  il  Cappclrofibà  Guglielmo 
‘Brironcno.io4i.manda  le  Aie  genti  ad 
vnirfi con  quelle  del  Ré  Alfonfo . fil  in- 
ftanz.1  al  Ré  Alfbnfo,  che  mandi  Fcrd{- 
nandofiio  primo  genito  in  Roma.1044.  '' 
r ratta  di  Icuar'alcunc  Caflcllaa’CoIoò 
nefi.i045.defidera  che  Carlo  coinpro- 
metra  le  Aie  ragioni , non  évbbidito. 

1 048.I0  fottopone  alle  cen  Aire  Ecdefia- 
fiiche.  elbrta  i Venetiani  ad  opporli  al-  ’ 
Tarmi  Fratrcefe.  non éefituuiio.  1049. 
chiama  in  Roma  l’eferdto  EcclefiafH- 
co.fentenon  poco  incontro  da’ Colon- . 
ncfi.fi  dtip(e,crm  i Principi  d’Jtalia,del- 
Tingiutiede’Franccfi.  fàriftelfo  verfo 
il  Re  di  ^agna,  & i Venetiani.  fà  foia, 
rare  leCnfca’CoIonnefi.manda  vir-  *' 
ginioOrfini  contra  le  terre  de'Colon- 
nefi.  1055  col  mezzo  delCardinaleAlca 
nio  Sfoiz.t  tratta  d’accommodarc  ledif 
fetenze  del  Rè  Carlo  col  Ré  di  Napoi. 
h.topS.chiama  in  Remai!  Duca  di  ^ 
labria.fi  prigione  Afeanio  Sfbrza,c  Pi« 
foero  Colonna,  mura  penficro.cgJi  !a- 
Kia  in  libertà. fpedifee  il  Cardinale  San 
Seuer  Ino  al  Ré , per  t rattarc  fola  menni 
de’ftioi  1nTcrefii.1t79.fi  contenta  che 
il  Ré  C.1 1 lo  vifìti  Roma.itSo.  hà  molit 
Cardinali,  clic  gli  fannogiierra.ic8i.fic 
8i.da  gli  Anibaiciadori  del  RéOrloé 
Iciiatodi  (ofpetto.1082.pcr  l'entrata  del 
Re  Carlo  m Roma  fi  ritira  in  CaOcI  Si. 
t’Angete  col  Cardinale  Orfino, c Ca- 
raffa.pafTa  particolat’amidtùuéccaifè. 
detationecoIRéCario.  ic8f 

Akflàndro  fignOKdi  Mattelka  tfvaifce 
col  Mataretfa,  «91 

Alcfiìnad'Etie.  ‘ 

Àlfoufo 
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Affonfo  d’Efté  figlinolo  del  Duca  Eccole 
^'iccede  in  rntco  il  dOraioio  di  Ferrara  , 
1^-jdona,e  Reggio.dal  popolo  di  Feeca- 
ea  cdichiarato  iegl'timo  Aicccflòre . c 
irauagliato  fotioil  Pontificato  diClc- 
inente  feitimo.oineniJ  laudo  da  Carlo 
cjuinrolinperaclore  prima  diqiiefioha 
acuì  prottato  i trauagli  di  Giulio  Iccoa 
do.ro^.gli/cgnono  tfuelli  di  L conc  de» 
óoio.ii  rende  vi  rilc,e  fbrre.giud  ino 
la  nafcita  fua.éni'ceOìcaioàpainirper 
ìlninEodene  tribolatiocit...irioBfàde’ 
/uoi  nhaici . fi  volgeal  cacquiAo  delia 
Città  di  Modona.iiot.égcidato  Ponci» 
pe  afibluto  della  Cttti  di  Modona . 
jiof.perdona  a’  ruddtti  ribelli.ii  oa.fiic 
buone qtialiià.aoncedcailaCittàdi  MO 
dona  mokctMiooc^fk  honocategratic» 
1104 

Alfbijlo  Rè  di  Caftiglia  > eletto  Impera» 
idore  I ft.  ricfcehuoiTiodi  gran  valore» 
liia  poco  fortunato,  fi  diletta  divarie 
fcienze , He  fpctialmcntcdeli’Afitono» 
mia.  i;i 

Allonfo  Rè  di  Cafiigliavà  ad  incontrare 
Papa  Gregario»  c gli  da  parte  deli'elec» 
tione  .die  hanno  fuco  di  Ridolib  im- 


«ecadorc.  iS/ 

AltonfodiCafiiglia  Cardinale  di  Sanu 
Oliera  è mandato  dal  Papa  Legato  di 
Bologna.  dot 

Alfbnfo  Rè  d’Aragona  è rotto  da  Sfbiza 
Atcendolo.  fi  riiira  adieccoteda  occa» 
£one  à Luigi  cTAngiò  d'impadronirfi 
del  Regno  di  Napoli, nel  ritornar’ io 
Spagna  piede  Marfilia. la  rilafcia.  iSo/, 
e rotto  di  niiouo.  lifà  l’efcrcitp,  & ricu» 
pera  molte  Città,  s'impadronifcc  del 
Regno  di  Napoli  £10.  permutai]  Ca» 
racaole  in  alcuni  de’ Tuoi  Baroni  fatti 
prigioni  dallo  Sforza . è priuato  dalla 
Regina  Giouanna  deH’adotcione  del 
Regno.éip.  per  dappoc^ginc  di  Gia- 
como Caldera  perde  il  Regno  di  Na- 
poli.  di  1.  è inuiuto  da’  Fiorentini  > a le» 
U.ir  Genoiia  al  Duca  di  Milano,  acccc» 
ta  l’muito.per  uuefia  inmreCi  vi  mida. 
rinfàntcDon  netro,  eTomniafoFre- 

fofo.dcf. entrain  L^ponla  Repub» 
lica  di  Venecu,e  di  Horcnza.6»  }.  tra» 
uagliaalcanttnoiio  il  Regnodi  I^po» 
li.ó/i.èchiamatoalla  fuccellìone  del 
Regno  di  Napoli)  contu  Renato.  afii> 


dia  Gaeta,  hà  pcrcntirrario  in  qncAoif 
Duca  di  Milano.Ar  i Genonefi.68».aDÌ» 
tnato  da’  Tuoi  i’indiice  ad  vna  batta- 
glia natiale,  co’  Gcnoaefi.dSf.  è fatto 
prigione  con  tucii  1 iuoi . fiarrende  à 
Giacomo  Gitifbniano  per  lenire  la.^ 
contefa  de’ Capitani. 684.  è pollo  in  li- 
bruà.dlif.  èeforracodal  Duca,  alla  dt- 
fefà  di  Genoiu.  689.  pallà  di  nuoiioin 
Gaeta. fi  vpigcà  ncuperacca'cunt  luo» 
ghi  dd  Regno  di  Napali.(>9o.  è inuira» 
to.da  Renato d’Angiò  .alla  battaglia, 
atxecta  rmmia.&'iodticc.'idafièdiare./ 
Napoli.viperde  £)on  Pietro  Tuo  frarci» 
la.fi riuolge al  feccorlo deli' Abi uzzo. 
jiz.óopò  ta  morte  del  Caidora.cominy 
ciaà  nr  quaUlic  opcraiione  nel  Re» 
gnodi  Napoli,  prende  a Icone  terre,  lo. 
ua  Antonio  Caldot.i  al  nimico,  actpiv. 
Raboicucrito,  draii'ediaNapoit.  7tS. 
ciictacon  alluna  in  Napolunon  vuoir, 
che'  folditi  diano  il  l'acco  alla  Guà» 
prende  ducCa(lriii.do|'ò  la  panica  del 
Kè  Renato  icoiuincuà  filli  formida» 
bile.7lii.  vii contra due  lamolì  Oipica» 
ni.  vien  à b.attaglia,  e gli  dà  vna  giaue 
totta.anzi  fà  piigionc  Antonio(>tdo-. 
ra.  con  gran  genciolìià  • lo  pone  nel« 
l'antico  (fato,  a'tinpadiomlce  della  Pu» 
glia  della  Manfredonù)  e d’altri  luo- 
ghi.riiorna  à Napoli  come  Trionfante. 
78ai  riquifitioncdel  Duca  di  Miiano* 
concede  Maria  Tua  figliuola  al  Mar- 
chefe  Leonello  cl’tHc.7Sd,  d'ordine  del 
Papa , và  contra  k>  fiato  dello  Sfbrz^ 
yUplopriua  dello  fiaio.7P(.  focoorrcil 
Duca  di  M iJano  nelle  cofe  di  Bologna . 
79P.inanda  1 fiioi  Oratori  alla  pace  che 
fiiratta  in  Fcrrara.80 j.  và  sù  qiicldi 
Siena,  è Tocco rfo  di  vciiouagliada’Se- 
nefi.liio.  p lède  alcune  Caflcllasù  quei 
di  Volterra . fi  riflefibed  quel  di  Pila, 
yà  Ibpra  IVimbino.  perdcil  tempo,  ri» 
torna  nel  Rcgno.8  lo.è  riccrcatodi  pa- 
ce da'  Fiotcncini.811.  fi  contenta  di  dar 
lila  pacccódùionatainente.  fàl'ifiefla 
vctloil  Si^ordi  l’iombino.811.  firi- 
fencecon  u Repobblicadi  Venetia  pec 
occafion  del  Marc.c  placato  da'  Vene- 
tiaai.8i4.è  ricercatoda’  Milanefi,d'aia 
toedi  lbccorfo.8ta.ad  tnfianzade'Mi- 
Janefì  caccia  del  Regno  di  Napoli 
quanti  Metcanà  Vcnciiaoi  vi  fi  titto» 

uano. 


mwìo,  r<Mv^la  fftoflSide’ Vò»etuhi(<0!p!j 
t#9;b  Ptiolia.Si  s-  có.eJc  b pace  o‘  Ve- 
nciiani.'lji:  in»»*.ì,l'L'ip  «ilw  Evdrt- 
tigo  à ncitirfì  à Nap*>li.8jj- loticcue 
(pn  modi  non  ordiiMiijf.viàtViia  libera- 
lità da  magnanimo  Alùnfo.  dile- 
gua d>(^0(bpcirb  suedra<ju’  ffiOtcnM-;  A 

oi.Wratn  Lcgaco'  VederiafiiiSj^anai- 
da  Fcrtfkianc{o&o(iglinala  >cdiiir4la 
àaio  di  Fiorcnzitenn  fidi  gian  danni- 
64  i..ud  ricerca  ro  da  Papa.i^kotaà  ri- 
ipnoiter  le  guerre  cTItalia,peroppOffi' 
$JTtirco.  fàvna  bfelliflimaOraCione  i 
Ferdinando  fno  fìgliiiola  per  animarlo 
all  iniprctTa  de'  F.orentini  • ràneuc  in  . 
perro del  Duca  Bocfod’Elle-,  leeoni roi 
HCitfle  della  pace  .-egli  ricene  in  Napoli 
yn  Cardinale  di  Santa  Chiefa  manda-i 
logli  dal.  Papa  per  occaiion  della  pacfr  i 
84  f.rifpondc  all’oracìane  del  Cacdina» 
le.8r  i.e  gli  moAta  defìderio  grande  di 
ibddisfar  il  papa,  nelle  cofe  fptctanfe  al 
Upace.Sji.  fàl^fteflbintQ^noal^vnir-  t. 
Hcjon  eli  altri  Principi  per  andar’ con» 
tcaalli  arcpJi.Ji.  à eiqmllcioncdel  Pa> 
pa  folto  ferme  i Capitoli  della  pact,»» 
tratta  vna  Arcmllìma  parentela  col 
DucadiM.lano.8dt.fi  vna  Edlillima 
Orationea’  Potentati  d’ltalia.36i.s'ac- 
Cinge  ail’imprefa  coatra  il  Ti/rco.  i6f, 
maudaì  Icuat  Giacomo  Piccinino  eoa 
k ftie  Galere. 867.  muoiic  vna  afprifli- 
inag’icrraalla  Hepnbbiicadi  Genoiu.  . 
paaiì'ia  Giacomo  piccinino  coni  ra  Si- 
gifnondo  Malatefta.  è odiato  (te  papa 
Oiillo.hà  con  eflò  lui  i fuonifcici  dt  Ge 
nou3.8(>8.  termina  lavila,  lafcia  Ferdi- 
nando filo  figliuoloncllafucccdìone^ 
ÀI  Regno.Sóy.fiie  qualità.  870 
Alfbnfd  toglMolo  di  Fetdinando  d'Ara- 
gfjna  .acqiiilla  la  Roccella , &altn  luo- 
ghi .po4.  d'ordine  del  padre. và  adiffen- 
rfetc  la  Kcpubulica  di  Fiorenza.jtrS.  và 
SDUtra  l.i  Kepubblicadt  Fiotenza.980. 
|Ki.ie  in  fugaleferdiodi  Fiorenza,  gna 
«teglia  l’Aroiglieria.c  l’alrre  cofe  98). 
corre  fin  lÓHo  k porte  di  Roma . fi  Q. 
ànconiraal  Mal.rteiia.  èdiibrdinato.c 
ipciàoin  Eiga.ppi.  compai' alla  dificfa 
reti  Ferrata,  ccrcad’iiidart’  il  Marcbeft 
ÀMaoMMa  cótta' Venetiani.fà  l'iAcf- 
4bvcrfoil  Ducadi Milano. intima  vna 
tlicu  à tutti  i Principi  4‘ltaUa.coDtÌHn- 


dc.  vna  Lega  à’ rmiioà  , e (Hftruriiont> 
della  Repubblica  di  Venetia.  ppd  fi  ri- 
dace  dopo  fclTere  Anco  al  danno  de’ 
ntrnici  all.idifefa  di  Ferrara,  rerta  am^ 
mirato  come  il  Sanfeoerinn  l'babbian- 
uanraggiaro  nel  Viaggio.  998.  ritorna 
ad  Oftilia.999.vàà  p.ilazzuciloidrfà  rì- 
tkar'il  Sanàrun^no.  10001  p(end*alcn» 
nì'luoghtdci  Bergamafeo.  ritorna  nd 
^efaàoo  , &dà  di  pigKoà  (nbirì  lucv 
gbi.prcnÀdi  ououo  diami  luòghi, e 
s*mtfcecon  Federigo  Gonxagk  ritorna 
fui  VeraoeEc,  evi  fi  digran  darmi,  ac» 
^uiAa  varij  luoghi. ritorna  nel  Brefda» 
no  a dinibnm  del  Gonzaga,  leor.  pe<  ' 
k naofte  drfiederigo  Gonx.rg.i , viro  in 
dKTcnfioneotn  Lodoulco  S£bi  zti.  1 00  tu 
ritorna  nei  Aegno.  và  prefToil  Tronto 
pec .occafione  d'aicunc  riunire.  11x7, 
ttzttadi  porrrvD  durofrenoall’Aqiii» 
la  ribellata. fi  prigione  il  Còte  di  Mon- 
torio.èqiierdacoda  gli  Aqiii'efì prcflb 
il  p.ipa.ioo8. feiwcle qucirled’lfabclla 
ftia  fìgiiuol.1,  moglie  (li  Gin(^Galr^tza 
Vifcontie.  trotta  Lodouico  Siili  za  à ri» 
minda  r'  1 1 carico  i Gio.  Galea  zzo.  1 cni . 
non  ticnfaid’nnparé(arfìcolp.ipa.iota.  ' 
è nputatQPrincipe  peritiffimo  hell’ar» 
Bni.ioi9.fucccdeal  p.idrenel  dominio^ 
lojo.non  hà  fedeli  i fuddiri.roji.hauiJ 
ta  la  Corona  del  Regno  per  opera  di 
Papa  Akltesdrotccrca  d’abboaarli  c6 
luiicfapragionaincnto.  lo^.  dàà  c£^ 
nofècFe  i maliche  poilònoauuenii’ ate 
ricaliti. KHd.  oóaintneirc  le  ragioni  dbi 
la  Repubblica  di  Fiorenza , ne  di  p'etrn 
de'  Medici.  wiAa  l'inclinatione  de'  Fio» 
renrini , fpedifee  Camtlio  Pandoneai 
Ré  di  Francia  per  indurre  orici  Ré.à 
con  prometter  le  drflcrcnzc  del  Regno 
diN.ipoli.  io4t.ouiro  in  rtfpofta  ,cbc 
i’armi  iarannoil  giudice. licenza  l’Air- 
bafcintorcdi  Napoli, rchiaina  il  fuo  di 
M lano  à Napoli,  fi  fcqucArare  l’en» 
traie  dri  Duca  di  Bari,  cerca  di  timer» 
tcre  gli  Adorni  in  Gcnona  . fi  vari  di» 
fcorli  .rivcd'aimu  à BaiazeitoKé  de* 
TiirchioOit.  fi  vane prou igieni.  rcAa 
di  mandar  in  Roma  Ferdinando  fuo 
pti mogenita 1 044.è  ingan nato  da  ' Co. 
lonni fi.  manda  Cton  Federigo  fuo  fra. 
telloall'imprefa  di  Grooua.  104;.  ftr» 
jua  l’efctciio  in  Romagna.  1048.  riceue 
y ' aiuto 


TauoU  dtlU  €ofe 


aiuto  da  Ferrante  Ré  di  Spagna,  matb^. 
dadi  nuouoCàmillo  pancione  in  Tur- 
ili la.  ricercai!  Tarcodiroccorfo.1049. 
giugnc  airvltima  rouina  per  cagione 
dei  papa.  1079  è abbandonato  da  Vir- 
ginio Ocrini.  loSo.eSi. vinto  da  diPpe- 
xationcfi  Cotonar  Re  di  Napoli  Fer-, 
dinandoPuo  fìgliuoloiprìnucheil  Rei 
Carlo  enrri  nel  Regno,  rinuntia 
Regno  al  figliuola  , & (ìritirain  Sicilia, 
(i  fi  Monaco.io8t.Pue  qualità.  ; 1087 
AllbnPo  d’AuaJo  c alTcgiiato  pernotma* 
del  goctteggate  à Ferdinando  il  gio- 
itane. 1044 

Almerico  da  Batbiano,  difencle  Papa  V t» 
banodaJr.aroii  FrancePc.  vien  à batta- 
glia con  Monfignor  diMoreta.  gli  dà 
vna rotta. 411.  trau.ighaloAamdi  Bo- 
Jogna.gliéleuatoil  (jaftdiodi  Barbò- 
fioda’Bolognefi . gliévcdfo  ilj>adre< 
4*7 

Almerico  Conte  di  Zagonara  feguira  il 
MarchePe  Nicolò  d'EBc.557-  conPegna 
ConPclice  al  predetto  MarchePe.  J6q 
Almerico  MalaPpini  é trauagliato  dagli 
SfofTePchi  nella  Lunigiana.  Poi 
Amadeo  Conte  di  Sauoia  Principe  d'ira- 
lia.e  M.ircliePe  d’Aiionfta-4io.compo. 
ne  la  pace  fra’  Vcnctiani,&'iGcnouefi. 

Amadeo  I>]ca  di  Sauoia  dà  audienza  à 
FrancePco  Cartnignola  , é elorcato  ad 
entrare  in  Lega  co|  Venctiani.  gli  è oflfcr 
IO  il  guadagno  di  Tortona  , AlcBàn- 
dria , e VerctUi.  s’accofta  al  parer  del 
Carmignola.  611.  entra  in  L^a  con  la 
Repubblica  di  Venetia  ,edi  Fiorenza, 
da;. nella  féguita  pace  titicn  per  le  rut- 
to l*acquiftato.(}5 1.  rocia  la  pace,  man- 
•da  à dannegsar  lo  Baro  di  Milano. 
(>j7.hà  la  ccmonedi  Vercelli  <lal  Duca 
di  Milano.  6jp.  dal  Cecilia  di  Bafìlca 
■ è creato  Pontcficc,&  è chiamalo  Felice 
Qjiinio.  per  queftacauPa , rinuntia  al 
figliuolo  il  dominio  di  turco  lo.  Baio. 
7«« 

Ambrofio  Brodolano.  p 

AnibrogioConcrari  èfàtto  Caualiereda 
•Ercole  d'Elie. 

Ambrogio  ViPconre  è fatto  prigione  dal 
MarAcPe  Nicolò  d’Efle.  4op 

Amerigo  fìoiiuolo  di  CaBruccio  CaBra- 
cani.s’infìgnonfccdiLucca.paga  qui». 


dici  mila  fiorini  al  Ré  GiobBm!,e  It»'« 
manda  addietttx 

Anchine  Marrailia  d’ordine  del  Ré  Fer- 
dinando, và  à prender  il  Palio  de*  bà- 
gni.diPcacda  le  guardie,  e danneggia  il 
Ducato  di  SelTa.  «toj' 

Anchino  Mongatdo  Capitano  del  ViPcoa 
te,vaall'iniprcPa  di  Bologno.40).  ridu- 
ce Modotia  in  iBretro  aflèdio.é  torio, e 
sbaragliato  dàlL’EBctilè.  '40^ 

Andrea  Donato s’oppooeà  Nicolò  ricci- 
nino,'  7;  a 

Andrea  Guatengiio  AmbaPciadorc  del 
Duca  Ercole  à Venetia.  «;70 

Andiea  Landrìano  Ppicca  la  pratica  di 
FrancePco  Piccinino . ! . 8a6 

Andrea  Lcones’adoperaalla  difèPa  di  Bre 
fda . 714 

Andrea  Mocenigo  Capirono  dell'armatif 
dc'Vcncriani.vàadalIatìre  la  Città  di 
Genoua.dót. gli  dà  alcuni  fcrocialTalri, 
é ributtato.  ggi 

Andrea  Mocenigo  non  Poccorre  CiPal 
maggiore , guardato  da  Giacomo  AnJ 
tomo  Marcello,  71  j.  c fatto  p rigionc-/ 1 

7D  ^ ’ T 

Andrea  Molzt  gratincato  dal  Rè  Gio- 
uanni  di  Boemia.  t fé 

Andrea  Morelini  deBinato  dalla  Repub-- 
blica,à  cractareconFiarKePco  Sfbrza, 
ne’  ragionamenti  lo  (alla  di  Pupeibo , ò 
di  poco  fedele.  70d.Sc  707 

Andrea  Pcpolié  fimo  prigione  dal  Mar- 
chePe Nicolò  d’EBc . 409 

Andrea  girini  CapitanodeH’armafa  de* 
Venctiani  ,va  a Ca  Pai  maggiore.  8if.é 
rotto  dal  lo  Sforza.  8t7 

Andrea  Villafuora  é fetto  prigione  dal 
Gonz.ig.i.  189 

Andrea  Zieno , nobile  Venetiano  PodcBà  V 
di  Verona. 

Andreazzofratellodi  Lodoiiico  Rèd'Va 
ghcria,  è Brangplato  dalla  Regina  Gio 
nanna  Tua  moglie.  }9| 

Angelo  da  Perugia  horilce  nelle  legi.  49J 
An^elodalla  Pergola Capitanodcl  Duca 
di  Milano,  và  in  airitodel  Montagnana 
à Forli.dix.vi  ritoma.alfedia  nella  Ro- 
mana Alberico  da  Cunio  nella  terra 
di  Zagonara . 414.  và  à danneggiar  lo 
Baio  di  PandalfoMalatcBa,dopol*hi^ 
uer  vinroin  battaglia,  anzi  farro  pri- 
gione Carlo  MalateBa.di/.pafl'a  il  Fiar 

me  ' 


njf  Scoltenna  conm  li  volere  del  Mar- 
-chclèNicotò  d'£ftc<  giunto  sut^uci  di 
Brelcia  cerca  di  tirare  tlCatangn^i! 
T bai  raglia^ad.  danneggia  loAatodiMa 
toua  perdiuertireiefòrecdelhiirkftè 
di  contrario  parerci  gii  aheiCapita- 
ni.diy.  contendecpnF^nccrcOSibrza, 
órca  il  dar  principio  al  tacco  d'atsae. 
£35.  termina  lavica. 

ySngcIotco  Folco,  è facto  Cardinatedi  San 
ta  Chiefa . 6^6 

Angelo  Perugino  Fiorifcenelic  leggi.  7ot 
Angelo  Acciaiuolo  Oratore  della  Repub* 
blica  di  Fiorenza  appreflo  il  RddrFran 
eia.  / ' 841 

Angelo  Poli tiano  fàmofo  (crìttore.  871 
Angelo  Acciainoli  lì  faiopre  nimico  de’ 
iÌMedici.91 1-  fùogc  di  Fiorenza , & fi  ri- 
coura  in  NapoR . 917 

AngiifciOli  cacciati  di  Piacenza.  ij8 
Annibali  d’ordine  del  Papa  chiedono  per- 
donerà’due  Cardinali  Orfini.  191 
Annibale  de  gli  Annibali  Senacor  di  Ro- 
ma. i9i 

Annibaie  Ikntiuoglio  prende  per  moglie 
Vna  figliuola  di  LanciUotto  VilìXJnte . 
78z.cfatto  prigione  da  Francefeo  Pic- 
cinini . i mandato  nelle  fisize  del  Duca 
di  Milano.^  liberato  di  prigione  da  Ga- 
leazzo, e Taddeo  Marefeotti. 784.  rin- 
craiia  ljodooico;Matelcotti  della  fua  li- 
ocratione.  cratia  di  ridurr’il  Popolo  al- 
la folira  liberii.787.fià  prigione  Fran- 
edeo  Piccinino,  io  permuta  in  Gafpa- 
to,6c  Acchilc  Maluezzi.fH  vna  lega  con 
la  Repubbikadi  Fiorenza . riceue par- 
r|coIar’aiutodall’iAelTa  Repnbbiica.hà 
riAellb  dalla  Repubblica  di  Veneiia.da 
iVna  rotta  ail’inimico.788.  fà  prigione 
gli  huomini  di  Camello  fan  Gioiunni . 
79i.érìmnncratodalSenatodi  Bologna 
per  le  fue  bonorate  attioni.gli  ^congiu 
tatocontra  la  pcrfona.79a.  e vcafo.  Tue 
bucxie  qiialiti.  793 

Aanibale  Bentiuogli  prende  per  moglie , 
vna  figliuola  naturale  dei  buca  Ercole 
d’EAc.ioii.comeCondotitcrodcJle  gc 
ti  Fiorentine  s’vDÌfcc  con  refeteito  Ara 
gonefe.  Vi  ,,  , 104S 

Anfadino  bfiporedi  Ezzelino,  PodeAà di' 
Padoua.fuggediPadoua.  149 

Anfelino&in  viwlc.  9 

Antonello  San  Seucrino.induce  Carloot- 
r^ritStcofids. 


ItaU/k*  iìJìT 

. rano . airacquiAo  del  Regno  di  Napp^ 
B.  1030 

Antonio  de  gii  Abriani  Podeflà  di  Cerea. 

Antonio  Adorno  Duca  di  Gdnoua  induce 
. rFiorentini  alla  paceeoi  Viiconte . 445 
AntemioArioftì Capitano  de'Bologncfi.- 
IZ9 

Antonio  Beccadello,’fat]Orìto  da  Leonello 
•d’Efte.  8jt 

Antonio  Beocaria  danneggia  to  fbito  di 
Venetia.  ' 719 

Antonio  Bcntiooglio,é  honorato  da  Papa 
Martino  d’vna  Coatca.é  mandato  al  go 
uemo  delle  Campagne  di  Roraa.£43.  é 
deltinato  dal  PaparfJl’imprcfa  di  Bolo-: 
gna.  <54jr 

Antonio  Bentitx^lio  dopò  l*vrcita  di  Bat- 
tiAa  Cannetoli  ritorna  à fiolc^na . £87 
Antonio  Bennuogliò  fatto  morire  dalGÓ 
iiernatorc  di  Bologna.  £9r 

Antonio  Beuilacqua  accompagna  il  Duca 
Ercole  io  guerra.  959 

AntonioBlofcofàmofbrcrittore.  8^ 
Antonio  da  Buttìo  fiorifee  nelle  leggi.59li 
AntonioCaldora,  Aiccedeì  Giacomo  foo 
Ptdre.nella  milin'a  del  Ri  Raiato . vi 
con  efTn  lui  al  foccotfb  della  PugIia.con 
figlia  il  Ré , i non  azzuf&rfi  col  niniko. 
è carcerato  per  quella  caufa.  c libciato. 
fi  ritira  dalla  patte  del  Re  Alfbnro.758. 
vàcontra  il  Ré  Alfonfo.fi  battaglia  coi 
nimico,  refta  prigionedcli’inimko.782k 
fi  ribella i Ferdinando d’Aragona . 881 
Antonio  Colonna  Prindpedi  Salerno  fug  ’ 
ee  dalle  mani  de’  Gcnouefì,e  falua  la  vi- 

fa . £84 

Antonio Conttigo  égratiato  della  vita  dal 
Duca  Èrcole  d’Efte . 97% 

Antonio  da  Correggio accompagna,i  Mo 
dona  il  Duca  Borfo,c  Tuo  vffiao . 838 

Antonio  da  Correggio  con  fiorfod’Efie 
. vi  ad  incontrare  Pio  fecondo . 877 

Antonio  Ficlco,  é tagliato  i pezzi , da’Ca* 
pitani  del  Duca  di  Milano.  660 

Antonio  GiuBinianoéfiitto  prigione  dal 
Ducadiferrara , &épeimutatoin  An- 
tonio da  Correggio.  1000 

Antonio  Gnidobuono  vi  Ambafeiatoro 
allo  Sforza  per  il  Duca  di  Milano  ,éfua 
Óutioat.jOy.  nc  caua  honoiata  nfpo. 
Ila.  7^* 

Antonio  Guidoni  Aoibafciadorc  del  Duca 
B Borfo 


TmoU  delle  coft  ^ù  tiotehili 


Bùtfo  iVenetia’.  . 9jo 

Antonio  Lambertazzi  Cipiranode’  Bolo- 
i;ncfì.  I ; I .combat  tea  cotpu  a corpo  col^ 
ReEntio. 

Anronio  Land  riano,  fpiecala  ptaticatdf- 
Franccfool^iccinino.  ; ■ ^ 8»d 

Antonio  Lorcdano  va.Ainbalciadorc  'ai 
Redi  Francia  perla  Repubblica  di  Ve- 
netia.  ‘ ' 

Antonio  Maria  Pico  compare  alla  difera  di 
Ferrara  col  Duca  di  Calabria.  ‘J96 
Antonio  Maria  San  Seuetino  fi  riducea  fin 
r golarceitatne.  1014' 

Antonio  Maria  Sforza  va  in  ahitodd  Di- 
giuno. to4j 

Antonio'  de‘  Medici  è OaédÀa  della  pa- 
tria. 485 

Antonio  Monte  Feltro  Conte  d'Vtbino  fa 
prigione  Gkxianni  da  Barbiano.  4)9 
Antonio  Monte  Feltro  va  fepra  Fbrii . gli 
' da  alcuni  feroci  aflalti.é  ributtato.  991 
Antonio  de  gli  Obizi  fi  fa  incontra  ad  azzo 
d'£ne.4ji.  aiuta  il  Gonzaga  contta  il 
• Vifconte.  4jP 

Antonio  Ordelaffi,occupa  alcune  terre  al- 
la Chiefa.  673 

Antonio  Ordelafiì,^  fatto  prigione,&  per- 
de lo  fiato.  690 

Antonio  Panucd  Riformatore  delia  liber- 
ti di  Bologna.  749 

Antonio  Pkcolomini  prende  per  moglie 
vna  nipote  di  Ferdinando  d’Atagona . 
S77A>ttien  la  Contea  di  Celano,  & il  Du 
catodi  Melfb.  877 

Antonio  Piccolomini  condottiere  di  gente 
d*armeperlaChiefà.88&  fivnifeeeon 
Ferdinando  d'Atagona  nel  Regno  di 
' Napoli.  889 

Antonio  da  Padoua  hnomo  di  finta  vira 
eforta  i Veronefia  Icuarlecontrouerfo 
■ della  lor  citta, compone  alcuni  fcrmoni 
pieni  didottrina,&  eloquenza.  5» 
Antonio  da  Pifa  é fatto  prigione  dal  Vi- 
telklco,  e decapitato  d’ordine  del  Pa- 
pa. d9o 

Antonlodalla  Ronere,  nipore  di  Papa  Si- 
Ao,  èinuefiito  di  Sora , & d'Arpino  da 
Pedinando  dalla  Ronere . 9^4 

Antonio  Rnberti  temendo  delle  fòrze  del 
Vi  feonte  fi  ritira  in  Modona . 431 

Antonio  Sandeili  Oiidice  de'  Saui  da  lo 
Scetro  al  Duca  Ercole  d'Efie . <>8z 

Antonio  San  Vitale  è iàiio  prigione  dal 


Matchefe  NicofA  d*Eflt  jo  .j’  ' 

Antonio  Scaligero'  vrciclì  il  frarelb,per- 
ohe  nori gli  ria  i patte  nella  S gnoiia  . 
419  écraraglKLtOnellofiàrodaiyifccin 
re,jeda*Ctirizttifi  ft  inrontra  i;  glini- 
mic«  , egli cacdaadd)etm.4i8.  per  af- 
.Acurarfi  maggiórmente  da*  nimiò  Gl 
■ vna  Lega cd la  Repubblica  di  Veneri», 
nel  làr  battaglia  co’nimici,  ne|ripotrr 
dànnoincredibile.'4r8.  òdi  nnouo  af- 
flitto. perde  di  conditione.  dà  il  carico 
dellcinilirieadOfiafio  Polcnrano,che 

- fielbcinerpirrto.4Z9.  per  rimpcriiia  del 
^Capitano  i (con  fitto,  fcnimre  *tt*Augu 

rio  contro  di  lui. caccia  di  Verena  ateu- 
I ne  nobile  fàmig^lie.  gN  letta  le  facoltà 
precipita  fe  fiefo,  fcuopre  la  miTTÌcitia*i. 
di  FrancefiroGonzaga.  430.  perde  rli 
amie,  è rinfacciato  de'fnòi  misfiitti. 
perde  la  ficu  rezza  del  Popolo  di  Vero- 
na. fi  ferra  nel  Cafiel  di  &n  ‘Martino, 
edi  qneflo  luogo  manda  ad  offerire  ì 
Vincislao  Rè  de' Romani,  Vicenza , e 
Vciona . fpedifee  Giacomo  dal  Verme 
per  qucfioeffctto.riirona  l'Imperado- 
ic  Vincislao  difrofloa*  fuoi  bifogni. 

4 ti. è die hia  raro  Viratio  Imperiale  dal- 
l’imperador  Vindtiao.  per  qnefia  rau- 
fa  s'afiìcura  dalla  parte  del  Vifeenre. 
gli  fono  rcfiiiuiii  molti  luoghi,  gli  è le. 
nato  Vicenza  dall’iftcffo  ViTtonte.gliè 
fatto  guerra  da' fuonirdri  di  Verona. 
431.  ritroua  la  Città  eficr  caduta  in 
mano  deirVbaJdini,&  del  Beuilacqua. 
chiama  il  Popolo  alla  diftfa  à fuondi 
Campane,  peraffienrare  la  vita , fi  riti- 
ra nei  Ca  fiello.4 3 3 . cede  all'inimico,  fà 
chiamare nanti  di  loiii  Bcuihcqna.  gli 

- parla  rrnfiiiiianrente.434.  per  mano  di 

noraro  tfhumta  Verona , e Vicenza  a1- 
l'imperador  Viiicislao.  fi  ridncecoii  là 
moglie , &;  i figliuoli  in  Vcneiia.43  5.  fi 
annouera  la  fuageneolo|ia.43fi.tratta 
con  la  Repubblica  di  Venetia  d’elTcZ 
rimefib  net  filo  antico  dominio.non  fot  A 
tifee  il fàtro.4i7.  fi  riiiolge alla  Repub- 
blica di  Fiorcza  nimicadi  Gio.  Galeaz- 
zo, è abbraedato  da  qaefiaRrpubbli- 
ca-termina  la  vita.  438 

Antonio  dalla  Scabeon  BronorOiI  AatcF- 
tofuccedencl  Doibiniodi  Verona.  304. 
per  inganno  ordito  da  Francefeo  Car- 
raia. 507 

Antonio 


: •' X>tU'lHortd . 

Antonio  Soliira  come  vno  4e’  Gmtlici  del  moire  Cafte|la.  I04.  raccfaeeeùui  dUt- 

P r™  % ■ n. 


laÒ'cà’di  Modonainreruien'allecapj- 
toljtioni  della  pace  fegoicaco'  ^lo- 
gnefi.  , , . ijlS 

Antonio  Soranzofi  pone  alla  guardia  di 
Valeggio.  55»8 

Antonio  Valentino  Ambafeiadore  Refi- 
dente del  Eto  Ercole  d'Efteapptcfio 
la  Repubblica  di  Venetia.  970 
Antonio  Veniero  à nomcdella  Repubbli- 
ca di  Venetia  approua  la  ratificatione 
fetta  dal  Duca  Ercole  d'Efte.  5170 
■ Antonio  Vifeonte  fugge  di  Milano, c fi  ri- 
tira à Ferrara.  fji 

Antoniuzzo  dall’Aq  uila  é fatto  Capiuno 
della  Repubblica  di  Venetia.  1 1 \ 
ArciucrcoooTurrianinel  Ouomodi Mi- 
lano dà  la  Corona  di  ferro  airjinpera- 
dor*Eurico.  jop 

Ardeganio  Capitano  Francefe  (àocheg- 
oia  Arezzo  ad  infianza  de'Ghibellini 
di  Tofana.  41J 

Ardicio  de*  Conti  Milaoefi  Vefeouo  dt 
Modona.ipo.fe  tefiameatOje  lafcia  al- 
ia Chiefa  di  Modona  alcune  cofe. 
Ardicio  Tonfi  accompama  Enrico 
uolo  deirimpcradorcEnrico.  44 
Atdighetto  Marcellino  Capo  del  Popolo 
Milancre,cnimicodiEnricoSetrarra.  - 
Arduelcouo  di  Milaoo,eià  cacciato  della 
ratria  fi  I^acol  Maobefe  Azzo  d' 
altri  principi.  l't  /8 
AtducinoGotzano.  40 

Arduino  Pafiàpontixome  «mo  de*  Giudi- 
ci della  Ci  ttà  di  Modona,  ùiieruien  allo 
capitolationi  della  pace  liabilitc'co'Bo- 
logncfi.  1 36 

Arrigo  Impera  dorè  vico  in  lulia . giugne 
àBuon  coouenio,&iut  termina  la  rna. 
1/4  „ • - 

Aruerio  Pij.  . ‘ 40. 

Arctini4:acdano  ìGuelfi  della  loro  Gerì, 
vanno  lotto  il  dominio  diG^ielmo 
Vbcrtini  loro  Vefoouo.  1 pp.  afiediari,  e 
danneggiati  dalla  parte  Guelfe,  aiutati 
però  dal  Legato  deirimpcradoreifi  ri. 
feniono  centra'  Fiorentini  Se  contra* 
Sanefi.aoaaflaJiti  da*  Guelfi  di  Tofi» 
na.  perdono  gran  quantità  di  Cafteila. 
fon  danneggiati  nel  paefe.  forrifeono 
fopragliniinió,  egli  danno  vna  gran 
rotta,  aoa.nci  fer  battaglia  co’  Fiorenti- 
ni ticcuono  vna  gran  rotta,  perdono 


deganio  Capiuno  Ftancefe,  ad  inftan- 
za  de*  Ghibellini  di  Tofana,  vano  rot- 
to il  dominiodc*  Fi0rentini-tz3.fi  ribel- 
lano a'  Fiorentini. 

Ar.minefi  ,ad  infianza  di  StefenoCoIoo- 
ra, fanno  la  paccco* Rauennati.il  loto 
pretore  caflàlito  dalle  guardie  delhu 
Citu  J1  Colonna  pari fcc  non  poco  perì* 
colo,  è aiutato  dal  Malatefta.  113.  dan- 
neggiati dalla  compagnia  deTcdcfcbL 
iS3 

Arminacho  volorofo  Capitano  ferueil< 
papa,&  il  Ré  Giouanni.  IW 

Armign^  Capitanndel  RédiFrand* 

. in  Italiane  per  feruido  della  Repubbli- 
ca di  Venetia.  443,  in  vn  fettodltme, 
termina  la  via. 

Armifino  Triuultiìdifiuade  Nicolò  pic- 
cinino à indurii  alla  ba  taglia  con  Fran  ■ 
cefeo  Sferza.  679.  và  Goncmatorc  i 
Genoua  per  lo  Duca  di  Milana  £89.  è 
cacciato  per  forza  d'armenella  Rocca, 
jpcrdeil  gouemo. 

Afaw  Sforzai  ferro  Cardinale  di  Sana 
Chiefe.p7|.fiiggediMiiaoo.5:  fi  titia 
àr^ugia.98t.  èrdngnto  dalla 
chefla di  Milano.  5184- vedi  i.  1018.  & 
104/.  d'ordine  del  papa  tana  alcuni  ' 
«ccordi.col  Re  Carlo.  1078.  é ferro  pri- 
JpopcdclMpa.  1079  * 

Alcoli  prefe,  c feccheggiato  da*  Federigo- 

Afiiielli,  cacciati  di  Bologna  dalla  cootra- 
ria  parte.  1 

Aftigiani  lii^uitanola  parte  di  fcdcrigd. 
64 

Attore  da  FaenzatS’vnilceoon  gli  altri  po- 
tentati à danno  del  Viiconce.  44/.  fi  ri-’ 
tira  allo  Scipendiodeiia  Repubblica  di 
Fiorenza.  841.  ftnie  ia  guerra  Èrcole-» 
d’Efie. 

Afiorrc  Giani  é dichiarato  Commifiàrio 
dcircferdro  Fiorentino.  <49 

Afiorgio  Manfredi  teua  Faenza  dalle  ma- 
ni dei  Marchefe  Nicolò  d’£fie-t  >7.fi  À 
in  conta  ad  Azzod'Eftc.4/4.fe  batta- 
glia col  nimico,  e retta  vittonofe.  atte- 
dia Azzo  io  Cattel  portalo  fà  prigione- 
loconduce  prigione  épacnza.4/4.  ope. 
ra  che*  Bologncfi.fennodècapicarcGio 
iiaiini  da  Barlaiana  é eAvdito^67,èa(i 
fediate  in  Faenza  dal  Conte  Albetido 
B z da 
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' pi  rimcntc  SalingOf  fra  Tawrcflii  hlfté 
contrarioiBolognefi.etortai  Mbdpne- 
(i  à guardar  h terra  dd  finalei  6(  i Ra 
uennati  quella  d’Argcma.  và  fopra  la 
terra  di  &n  Martino.ji.  dichiarato  ri- 
bello deirimpcrio.  palla  in  Tofeana,  c 
ricupera  alla  Chiefa  alcnne  cetre*  34.’ 
accotppagna  l'imperador  Federigo  in 
Germania,  ornato  dairimperadore,  e 
dal  papa  dimoiti  priuHcgi.  tetminaia 
vita.  38 

Azzo  d'Efte  figliuolo  del  fudetto  Mar- 
chcfe.38.piglia  ilgouerno,  eiacula  di 
Bonifacio d'Erte.43.  ottien  da  rapa  O- 
cn'eionc  tic*  nimici.760.  aiuta  Bartolo-  norio , la  confermationc  de  gli  antichi 

ìnw  Coleone  à dar  vna  rotta  all’efer-  Ptiuiiegi.nfpettoalla  Marca  d’Ancona, 
citoprancefe.-  ' 81;  ‘*all 

'jtftorgio  Vifcontc  è pollo  al  Dominio  di  dot  Kjjctigo.  ^ o"'™  d' P»^  •* 


da  Batbiand.  riooM’&ll'aitttodel  Mar- 
cliefe  Nicolò  d’Ellc  . procede  con  vna 
richieda  orgogliofa.gli  è carcerato  il  fi- 
gliuolo per  quella  caufa.47i.colmcz- 
TO  della  Repubblica  di  Venetia  ottien 
laliberation  del  figliuolo.  473.  rinuntia 
■yaenza  al  Legato  del  Papa  J 1 J.  ferue  la 
Chiefa,  diva  contea  Alberico  da  Bar- 
49iano.343.fi  ribella  alla  ChiefaiC  gli  le- 
va alcune  terre,  é carcerato  per  opra 
«lei  Ixgaco  di  Bologna , anzi  de  capita- 

IO.  54^ 

^aftorgio  Manfredo  fi  pane  dal  feruitio 
deia  Rcpubblica.707.  è ftrito , e fatto 


Milano.  r /r 

Jltto  Rodiglìa  aiuta  Francefeo  Safioload 
vfutpar  alcune  Callella  dello  dato 
Modonere.449rò  ferrato  in  Callellaran- 
no.  4 ro.  è liberato  dal  Vifcontc.  4J1.  dà 
occalion  à Ftancefeo  Safibk)  di  ricupe- 
rate la  terra  di  Saltalo  4j&  fi  pacifica 
col  Marchefe  Nicolò  d'Efle.  537*  con 
prancefcoSalTolOilcua  vn  gran  numero 
diBcftiamcadOttobuonoTcrzo.  360 
;jazfv»e  lurifperito  incita  i Bologncfi  à nuo 
uecontcfeco'Modonefi.  >7 

iAzone  Frignano  Arabalciadore  del  Co- 
mune tuModona.  ■■  ■ 7^ 

jazo  d'Elle  s’oppone  à Salinguerra  Taii- 
' alli.i.  libera  1 padouani  dalle  Carure. 
' turbato  dalla  motte  di  Aia  moglie,  a. 
Tedià.7.  pigliai!  patrocinio  di  Verona . 
piglia  per  moglie  Elifa  figliuola  del 
Conte  LodouicoSan  Bonifiid.  afialifce 
Verona.  1 1 . tiefee  nella  battaglia  vitto- 
.lioib.  fà  prigione  Ezzelino,  fà  fpianare 
leófcà  Montiooli.it.inducei  Verone- 
£ à fabbricar’  vn  Caftello.  ciotta  i Ve- 
f onefi,à  cacciar  della  taro  Città  i Mon- 
( 4ÌC0IÌ.&  i San  Bonifad.13.  fà  vn’afpra 
aufià . con  quelle  due  fàttiooi.  efee  di 
Verona  per  vna  porta  fegreta.  ritorna 
in  Verona  con  le  genti  dello  fiato  di 
l^ntoua  .‘s’azziifla  co’ Vetonefi,  c li 
caccia  addictro.i6  ottien  la  coofemu- 
tione  dell’Appcllationi  daH’lmperado- 
re  Ottone.i7.  giura  d’efler’  vbbidicnre 
alla  Apoftoiica .’.  caccia  fuor  di 
Ferrata  il  Vicario  4mpctiale.  ne  caccia 


f 


tioncd'Adtia.de  d’Ariano.pz.  có  l’aiu- 
todivarieOttà,  Ac gente t'opponoc  i 
Salingucrra  Taurclli.  33.  s’apprefenta 
alle  muta  di  pettata,  fi  ritira  alla  Frat- 
ta.34.  traUaglia  di  nuouo  Salingucrra . 
piglia  la  Fratta.37.enua  in  lega  con  Ar- 
dighetto  Marcellino  capo  del  Fopolo 
h£lancre.fi  dichiara  capo  della  fatiion 
Ghibclliiuin  ltatia.38.  ritorna  all'alTc- 
diodi  scriara.induceSalinguerraà  do- 
mandar accordo,  é tradito.  39.  ricfce 
Ftindpedimoltaièdc.do.aiutail  Con- 
te RiccardoSan  BonifiKiaalTalc  Ezze- 
lino da  Romano.  63.  lì  fi  fupenore  ad 
Ezzelino,  Ac  à Salingucrra.  inulta  i Pa- 
douaoi  alia  dlfiruToone  d'afeune  Ca- 
fiellad'£zzcliD0.78  con  gii  ficllì  Pado- 
iiani  Aih^ntouana  fà  guerra  ad  Ezzeli- 
no, gli  dà  vna  rotta,  prende  molte  Ca- 
fielia.87.và  fotta  Treuigi.8p.ad  infian. 
za  del  papa,concedcla  pace  ad  EzzcM- 
no.  piglia  à difiendct  i San  Bonifiicl 
contra’  Monticoli  con  faiuto  de*  pa- 
douani , e Mantooani  da  il  guafioallo  ^ 
fiato  Vcronelè.  pa  dimofira  alle  Città 
della  Lombardia,la  pemerfa  natura  di 
Ezzelino,  fi  tiftrignecon  lui  la  parte... 
Guelfa  di  Milano, di  Brefcia,edi  Bulo- 
gnaA)ttienc  il  comando  di  tutto  t’elcr- 
ciio  de’  Guelfi  in  Italia,  prende  alcune 
Cafiella.dnge  Verona  d’afledio.ò  ricer 
caro  di  pace  da  Salinguer».pi.perde  la 
terra  d'Efte,Ac  poi  la  rìcuperadcH.  t’ac- 
coda alla  patte  della  Chìefa  con  tta  Fe- 
derigo. perde  la  terra  d'Efte,Acaluì 

luo- 
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ridip<hl6gnicofa  .apprerema 
labattagl'a  ad  Ezzelino.  lod.  fi  rende 
articolar  difcnforc  della  Chiefa , córra 
cderigo.iop..fatto  genera  le  delle  genti 
della  Lega  per  l'ìmprefa  di  Ferrara,  af- 
fale Ferrara  > è vi  (ien  l'affedio  da  quat- 
tro mefi  in  circa  .entra  in  Ferrara . s’in- 
caminaall.1  Signoria  di  Ferra ra,c  come, 
no.  Capitano  generaledelle  genti  della 
Lega  contra  Federigo,  particolare  dif- 
fenfote dello  Stato  della  Chiefa.  iz4. 
vfeendo  di  Parma  và  à BrifcellOtC  d’in- 
dis'impadronifcedi  Guaftalla.  ritorna 
à Brifcello , Se  vnifee  le  genti  di  lui  con 
quelle  de*  FcrrarefijMantouani.e  Bolo. 
cfi.iiJ.combattc  Vittoria  fabbric.ita 
IWctigo.vccidc molti  Cremonefì. 
iztf.ràii  Colomo.dc  itti  s’vnifce col  Le- 
eato  del  Papa.ritorna  a Parma,  prende 
Vittoria,  mentre  Federigo  n’era  fliori. 
vi nrroua il  Teforo  Regio,  fà  atterrar 
Vittoria  in  difpregio  di  Federigo.  \i6. 
dà particolai 'aiuto  a'Bolognefi  contra 
la  Città  di  Modona.  t zìi.  perdepertra- 
dimcnto  la  terra  d'EBe . n<>.  prendela 
protettioned'alcune  Città  contra  Ez- 
zeIino.l48aX)l  feguito  de’Fcrratefì.  Par 
migiani,Reegiani>c  Modonelì,  fi  fa  dal 
la  parte  delta  Chiefa  contra  Ezzelino. 
i45>combatre  Monfclice,e  l'ottien  a vi- 
ua  forza,  èchiamato  a viua  voce  da 
qnc'  di  Legnalo . 1 50.  caccia  addietro 
vn  Capitano  oe'  Tcdelchi , c fi  fa  fopra 
rAdda.i;^.  aiutailConte  Lodouico  Sa 
Bonifacioa  rimetrerfi nella  Patria,  Se  a 
prender’alatne  Cadclla.  ottico  Colo- 
gna  da'  Veronefì.  154.  fi  fa  capo  della 
nttion  Guelfa  in  Lombardia,  t jp.  ter- 
mina la  vita. 

Axzo  primogenito  del  Marchefe  Obizo 
d'Efte,  fuccedenel  dominio  di  Ferrara , 
Modona , c Reggio,  da  parte  a*  Dolo- 

fnefi  della  morte  del  Marchefe  fuo  pa- 
re,e  della  fua  fucceflione . z 1 7.  riceuc 
vna  lettera , Se  vna  Ambafderia  di  Bo- 
logna in  rifrofta  della  fua  lettera,  c ho- 
norato  dal  Rè  di  Napoli}  e ricercato  di 
Lè^tCd'anndtia.  accetta  con  grat'ani- 
tno  finuiro.  zt8.  è traoagiiato  da  quelli 
chele  portano inuidia.  gliiànnodiue- 
oirenimici  i fratelli . corre  perìcolo  di 
pffder  la  terra d’Efbe.  le  fono  danneg- 
gixK  molte  CaRclU . va  fop»  Oàa , e 


Seraualle.  gli  da  il  guaflo.  zip.  riuo^ 
l'armi  fopra  Verona,  prende  qiiefta  Qt 
tà,e  Aipcra i nimici.  fadec.ipitat’i con- 
Ijitrati  fuoi  nimici . zip.  ad  inftanza  di 
Girolamo  dalla  Torre  perdona  le  oflè- 
fe  riceuute  da*  Padpttani.  fà  riAefTover 
fbil  Marchefe  Aldrouandino  fiiofra- 
rello.zip.  fentenon  poco  tumulto  nella 
Città  di  Modona  poccafione  de’  Guel- 
fi,e Ghibellini,  zip.  è aflàlito  dallo  Sca- 
ligero nella  terra  d'Efte.  perde  la  terra, 
fcuopre  l’odio  de’ Bologncfì contro  di 
lui . per  corrifpondere  alle  ftrattagem- 
me  ae’  Bologncfì  opera  che  gli  Imolefi 
fi  partino  dalla  Lega  già  ftabilita,  e fi 
ripongono  fotto  il  dominio  de  gli  Ali- 
dofì).  manda  Giglio  Turcoa  prender’ 
Argenta . nell’iftefla  tetra  tratta  di  ri- 
mettere gli  Alidofìj  in  lmola,&  i Lam- 
bertazzi  m Bolina . zzo.  fpcdifce  alla 
volta  d’imola  Giglio  Turco . zz4.  l'ac- 
compagna con  vn'efercitn.  prende  Imo 
la  dopò  l’hauer  battagliato  l'efcrcito 
Bol(»nefe.zz4.  con  le  militie  dello  Sta- 
to Modonefe.letia  Sauignanoa'  Modo- 
nefì  tratta  di  rimettere  i San  Vitali  nel- 
la Città  di  Patina . affedia  Ctefpellana 
da  il  carico  al  Marchefe  Francefcofua 
fratello  d'efpiignar  quello  luogo.  ZZ4. 
egli  col  relto  dcH’cfercito  va  a danneg- 
giar altri  Inoghi.  affedia  Bologna.cdan 
iieggia  il  contado,  va  alfalfedio  di  Maf- 
ia di  Lombardia,  i ij.  dal  Rettore  del- 
la Romagna  gilè  intimato  la  feomuni- 
ca  di  quello  vitiiiio  luogo . gli  è tratta- 
to di  pacedal  Legato  del  Papa.tefla in- 
ferma la  trattatione.rinfoiza  l'efetcito. 
lo diuidein due  parti,  ne  manda  vna 
patte  alla  prefa  di  Crcipellano , ed  egli 
col  refto,  va  alla  prefa  di  Monte  S.Gi^ 
uanni , con  gtaue  vccifìoncdegli  liabi- 
tanti , edell.i  dcftruttionedel  luogo,  ftz 
riftetfodi  Opra  Mozza . iti  Tvoionedi 
Vgiicdo  Fagiolano,  c di  Maghinardo 
Sofenana . mandaad  inuitaci'cfèrcito 
Bolognelè  alla  battaglia . fc  ne  và  ad 
Imola,  zzd.  c ricercato  dal  Paca  ,eda* 
Fiorentini  di  pace , non  la  ricuià  per  la 
riocrenzache  porta  alla  Chieià  come 
valallo . ^ct  Varie  caule , refta  ind«i(k 
lattattaoone.ptofeguifceiaguatra.  fà 
dis  ran  danni  ad  Aquauioa . è affalito 
dallcgéceBologQefc.col  roezzodi  Ma- 
ghinardo 


7* 4UoU  delle  cofe  pi»  mt Abili  ' 

ghinardoSofenana.afrediaCaftelGaz-  S.Atnbro|io.  vi  deputa  aj/a  cti(kKS|L 
zu.manda  la  Corradi  d'imola  a fuoco,  GiulianoCoftab>le<on  molti  armati.^ 


cfiamma.ai7-gliédi  miouo  parlato  di 
pace  dal  Vefeouo  di  Fermo  a nome  del 
Papa . accoiifentc  ad  vna  Tregua , Si 
cfcludclapacc . fi  ritira  a Modona,e 
prouuede  a cucci  pafTì  dello  Stato  di 
Klodona , contra'  Bolognefì . manda  il 
' guanto  infanguinato  a’  Bologncli , egli 
sfida  alla  battaglia . tit i oua  chV  Bolo* 
gnefi  accettano  l'inuito,» che  per  oiic- 
Jto  effetto  efeono  della  Città  col  loro 
Cartoccio,  egli  di  rincontro  fi  fa  padro- 
ne del  Campo.d’ordinc  del  Papa dépo- 
nc  ranni. aa8.  in  luogo  d’oftaggio  e gli 
confegna  al  Papa  il  Caflcl  di  Spiliin- 
bcrto.  due  de'  Tuoi  Capitani  fanno  bat- 
taglia co'  Bolognefi  . fanno  prigioni 
molti  de’  nimici.  i ap.  fi  querela  col  Se- 
nato di  Bologna.chequc'di  Cafiel  Fra. 
co  danneggiano  Io  Stato  di  Modona  in 
p^tuditiodella pace. gli é data  com- 

fiica  foddisfitcionc.  a j j.  confegnaSpi- 
imberto  a' CommifTa  ti  Fiorentini . e di 
quefio  tic  dà  particolar  conto  al  Senz- 
to  di  Bologna.  1 ; 5.  fa  pubblicar  vn  ban 
donclla Città  di  Modona  peroccafion 
della  pace.  a;d.da  particolaCatUlifba' 
Bolognefi  dcll.i  liberation  de* prigioni. 
aj7.ritorna  i datij  nello  Baco  di  priina. 
258.  accetta  il  BaBone  del  generalato 
delle  genti  delia  Le«a  contea  Matteo 
Vifeonte.  pretende  cn'e'Bologhefi  hab- 
bin  rotte  lecondicionidellapace.ajp. 
riputato  di  molto  valore . fi  fa  incontra 
a Matteo  \'ifconte,con  le  genti  della  le- 
ga. 147.  tratta  con  Enrico  da  Monza , a 
fauor  della  lega,  aflaleil  Vifcontc.c  ri- 
cupera la  prem  fatta  da'Cremonefi.in- 
duce  Q Viltonte  à matillimi  termini,  Se 
alle  cqpdition! della  pace.  24S.  feguiia 
la  pace  fra*  Vifconti,&  iCoIlegati.fc  ne 
ritorna  a Reggio . fabbrica  vna  fortez- 
za nell'i  Beffa  Città  di  Reggio.gli  é trat 
tato  di  parentela  per  Galeazzo  Vifeon- 
tc-gli  cócede  per  moglie  Beatrice  fua  fa 
reiia.fi  fanno  le  nozze  ncllaOttà  di  Ma 
dona.  149.  riceucin  Modona  il  Conte  . 
Carlo  di  Valois,  e Io  tratta  da  Rè  . j/j, 
gli  preBa  vna  buona  fommadi  dinari.  . 
i}6.  gaBiga  i ribelli  del  Frignanó,  eri. 
forn.a  M>zonc  fatto  l'anticaoiuridit- 
tionc.fa  fotiificar  la  Torre  dcrpalTo  dì  , 


honorato  da  molti  perla  gradezza del 
fuodominiotottien  pcrmoglie Beatrice 
figliuola  di  Carlo  Sccódo  d'Angtò.s 
paffa  varie  irattationicol  Redi  Napo- 
li . tratta  di  farfi  Ré  della  Lombarciia  . 

gii  feopre  la  nimiciti.i  dc’fra  cel- 
li. peroccafìonc  di  qiicfla  nimicitia  s'ia 
duce  à far  ceBamento.  inBittiifce  hero- 
dc  Folco  fuonipore.fcopre  il  tradimen- 
to di  Taddeo Manfrcdi.éaflàlito nella 
Città  di  Reggio  da  GibercodaCorreg- 
gio.  è traditoncila Città  di  Modona  dq 
RainetoSaiiionani.i6i.&  6i.  ha  nuouq 
i Bolognefi  elfere  entrati  nella  Città,  dc 
eBcce  fiati  difcacciati,con  graue  morca- 
lità.  viena  Modona  per  certificarli  a 
pieno  d'ogni  cofa  . fa  préder  tutti  qut^ 
della  famiglia  de' Sauignani  ,c  códurre 
prigioni  a Ferrara.  162  .va  a Reggio  pcc 
tcnci'infedequcfia Gttà. induce  Ro.* 
landino  Lupo  a congiugnerli  co' Rodi 
di  Parma  I pcropporfiaGiberto.  itSj. 
fa  far  la  defcrirtioncdelle  famiglie  no... 
bile,  e potenti  della  città  di  Modona- 
264.  Si  2(15.  lue  lodi, c perche,  fauopre 
nuouo  tradimento  nella  Città  di  Modo 
na.  per  qucfiocfictto  manda  Frifeo  Tuo 
figliuolo  con  fdcentoCaualli  à Modo— 
na.  è facto  ptigioneda  ManfredinoSafi 
falò  il  traditore . petmiua  il  figliuolo,, 
in  alcuni  della  famìglia  de*  Sauignani.  - 
268.perdc  la  dttà  di  Modona.269.ricu 
pera  la  città  di  Modona , c Reggio , co-  - 
me  anco  la  lerra  del  Finale. 271. perde, 
molti  luoghi.peroccafionedel  frarcllo, . 
che  gli  fa  guerra.  272.  fa  morir  molti 
dc’cógiuratt.27j.  ri m iioue  i Bolognefi  ; 
dalla  lega  de’  Parmigiani , Maniouani*  \ - 
Se  Veronefi . glicedono  la  compagnia 
de'  Cauallì  Caralani.  riccue aiuto  dì  geo  * 
tcdal  Rè  di  Napoli  fuo  fuocero . c dale 
Conte  di  Sauoia.  formato  refercito,  fie  q . 
vna  armata  nel  Pò,  va  verfo  Figberoiow  ^ 
274.prcfTo  Ofitglia  fi  vede  incontra  Al-^ 
boino,e  Cane  dalla  S:ala.  fi  ritira  verfb  ^ 
Seraualle.efi  congiugne  con  Cortefò  t 
Caualcabò . da  vq.  terribile  aflàlto  alla  *. 
Rocca  di  Sc[auallé.27f  .entra  per  faiaa-  ~: 
d'acmi  nella  terra . atterra  alcune  Tot-  , 
ri.opponelafiiaarmataaqiieliadiBoc  , . 
ticclla  Bonacofiì.  T tìonfà  dell’ottenuta  „ 
vi' torta 
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vtffòn» . 17<».  caccia  addietro  l’vno.e 
l’altioniitiico.  eiiàiieggìi  grjiM|cinciC 
il  Mantooa  io  , & il  Vcroncfc . rinnniia 
ia compagnia  de'Otalani.c fa  decapi- 
Mfc  Maliufii)  Melata  . tianadicógiii. 
gnerfi  in  L>  ga  ,S<  amiciiia  co* Padoiia- 
hi.  fa  l'iflcITocOn  Ruberto  Duca  di  Ca- 
labria. feme  nuoiia  confnfione  nel- 
la città  di  Moderna  per  occafìone  de* 
Guelfi ,e  Ghibellini.  17^.  per  occafion 
d'infermità, va  a’  Bagni  di  Padotia,e  la- 
(ciaFrifco  Aio  naturale  figliuolo  al  go- 
uerno  di  Ferrara,  fa  reftamento.  termi- 
na la  vira,  delude  i fratelli  della  fuccef- 
lione.X77.  nel  Aio  vitimo  teftamdto  di- 
fpone  d'alcune  gioriditrioni  in  grane 
canno  de*  Modondi.  ’ iHi 

Azzod’Efte, nato  del  Marchefe  France- 
Ico.  aSj.f  chiamato  da' Ferrai cA  al 
Prindpaiodi  Ferrara.  ;to.  termina  la 
vira. 

AzzoSalIblo.écacdatodi  Sadòlo.  jtS 
Azzo  Vifeonte , con  l’aiuto  del  Bonacofli, 
fupcra in  battaglia  O. landò  RoifiCa-' 
pitane  delle  gemi  Eccldiaftiche.jj8.va 
alla  Dieta  intimata  dairimperadore 
Lodouico.  )4t.  fuccede  nel  dominio  di 
Milano,  & f iniieftito  dali'lmperador 
Lodouico,  fi  ribella  all’Imperio, &ìu 
qnefto  cammina  di  concerto  con  Ri- 
naldo d'Efte.  J4J.  è folleiiaro  dalla  fcó- 
tnnnica.3ji.entrain  Lega  col  Redi  Na 
poli  a’danni del  Rèdi  Boemia . Ai  vna 
Lega  appartata  co’  Marchefi  d’Efte  . 
Jff.  s’impadronifce  di  Bergamo.  }6i. 
fa  riftcITodiCrcmona.jfii.  entrain  Le- 
ga co’ Venetiani  a'danni  dello  Scalige- 
ro, jdj.retmina  la  vita.  J74 

Azzo  da  Cortéggio  prende  per  moglie . 
vna  figliuola  di  Ungi  Gonziga.j8o.vc- 
delaùciàdi  Panna  al  Marchefe  Obi- 
zo  d’Efte.  387 

Azzodcgli  Vbaldini  d’ordine dc’Oarra- 
rì  va  a depredar  lo  Stato  di  Verona. 
418.  ritorna  di  nuonosùqiKl  di  Vero- 
nate prende  alcune  tcrrc,e  fortezze.  4 ji 
Azzo  nato  di  Francefeo  d’Efte,  effendo  in 
Fiorenza,  tratta  di  lenardelpoftcftbdi 
Ferrara,il  Marchefe  Nicolò  d’Efte.  ven 
gono  fcopcrti  i trattati  di  lui.447.  indu- 
ce Obizzo  Cortefe  ad  a frali  re  le  terre 
(ktFngnano,448.conifaorufcitidi  Mo 
A»a  entra  nel  ptedeiio  Stato , cAidi 


granmali.449  firiii.'ilge  .ilr/nfidie. ft 
anviiazzire  Ùlippo  Rnberti.fà  l’iiìcfto 
di  Giotianni  dal  Stic,  errc.i  di  f.ir’aiuii- 
Icnat’il  Marchefe  N'odò.  s’.iccoftaa* 
Bolognefi  per  danncggi.irc  lo  Siatodl 
Moderna  . vien  eA/iifo  da;  qiie(U)  Aio 
proponimento,  fijridiicea  Veniria.non 
ritroua  alCun  appogmo.  abbraccia  quel 
lodcl  Collalto,  e delB.1rb1ano.4jo.  per 
la  morte  di  Azzo  Caftclli  s’affiatradi 
proIèguireIaguerra.4ja.  fanuouito^ 
multi.fàptimone  Nicolò  Ruberrt.ajj. 
r’impadronìM  di  Porto  . è impedito 
da  Aftorgio  Manfredi,  di  potere  fifa  I- 
tri  prògrcfiì.4  j4.fii  battaolia  co’nimici. 
fi  ritira  in  Caftel  Porto . e aftediato  in 
qiicfto  luogo  da  Aftorgio  Manffedi.è 
fitto  prigione . 4 J4.  è mandato  in  cAlio 
da’ Sig.  Venetiani,  mà  èancor  riuocato. 
’ j.'p.  dagliftefti  Venetiani  è fitto  Ca- 
pitano di  rrolra  gente  in  difpregio  del 
Marchefe  Nicolò.  jop 

Azzo  Caftelli , eletto  dal  Marchefe  Nico- 
lò,alla  difefa  dello  Stato  di  Modona.le- 
ua  alcune  Caftclla  dnllemani  dc’ribelli. 
449.  prefidia  la  terra  di  SaflTolocótrale 
foizedef  Vifcóte.dal  Marchefe  NicOlò 
gli  è donato  la  terra  di  Formigine . 4 jx. 
d’ordine  del  Con  figlio  di  Ferrara  , fi  ti- 
nta in  Modona  à guardare  quella  cit- 
tà, termina  la  viia.  4jz 

B 

B Adottato  nobile  Venetiano  Podefti 
di  Padoua.79và  contia’Triuigiani  ,e 
fà alami  progredì,  in  compagniadcl 
Marchefe  Azzo  d’Efte. 79.  éfaito  Po- 
dcllà  di  Treiiigi.  prende  San  Zenone  é 
vi  fi  prigione  Alberigo  fratellodi  Ez- 
zelino,co’  figliuoli.e  nipoti. gli  dà  in  po 
ter  deTriutgiani.vcgono  rquartati.ijf 
Bagliardino  Negatola  è dichiarato  dal- 
flmperador  Eniico  Vicario  Imperia- 
le della  Città  di  Bergamo,  jod.  va  am. 
bafeiadore  p Ma  ftino  dalla  Scala  all’lm 
perador  Lodou.fuoragionamenro.  J7d 
Baiazzeiro  Jmpcradoredc’Turchi  fi  pa- 
cifica có  Ferdin.ido  Redi  Napoli.j^p 
Balda  (fare  Canctuli,con  gli  altri  di  Tua  fa- 
miglia • caccia  il  Legato  dd  Papa  fuu 
di  Itologna.  6ij 

Balda  fTareC>netoli  Riformatore  della  I-. 

bertà  di  Bologna.  6-ij 

Baldafl'a  te  Oftìdano , come  goucrnatofé 

del 


Digitized  by  Google 


TauoU  dttle  c(^e  fflù  notibili 

del  Caftello  di  Roma, cerca  dio^ur- 
l’a  mone  Fiancefco  Sforza . fi  rirroiia 
gmiernatorc  di  Bologna. fa  morire  /n- 
ronio  Bcntiuogiio.  fa  l'iftefib  di  Totn- 
liiafo  Giambcccari.và  a Biidrio.é  fatto 
prigion dallo, Sforza,  ma  liberato  per 
opera  di  Ermolao  Donato . ^ 691 

Dayaflare  Cofeia  Cardinal  di  Sita  Ghie- 
ra, e Legato  Apoftolico , a nome  di  Pa- 
ca Bonifàcio.nccrcail  Matchefe  Nico- 
lò d’Ellc  per  lo  fertiilio  di  fama  Chiefa. 
dichiara  Matifcalco  di  fama  Chiefa 
Vgnccionc  Fagiuola.  484.  s’vnifcc  col 
liuichcfe  predetto,per  l’irnprefa  di  Bo 
iogna.  danneggia  lodato  di  Reggio , c 
di  Parma-t?é.  ordina  al  Mafchefe  Ni- 
colò che  artalifca  Bologna . è vbbidito. 
487.acconfented’ordine'dcl  Papa,che’l 
Matchefe  Nicolò  d’Efie  s’impadroni- 
fea  di  Parma,  c Reggio^S». riprende 
Nanni  Gozzadini  del  fno  firau^ante 
proccdere,gli  lena  il  dominio  di  Cento, 
e la  Pieue  .45>9.a  nome  del  Carrara  cer- 
ca di  rimiiotierei  Signori  Venctiani  dal 
la  Col  lega  rione  del  Vifcontc.509.  non 
petardo  foccorret  il  Carrara,  và  a O- 
Bel  Briogneù-  è foccotfo da  Paolo  Or- 
Cni.{43  come  legato  di  Bologna  perfe- 
guitai  l^iincipi  Citila  Romagnaicomcn 
vede  in  vari  luoghi  dcll’Ifloria  J final- 
incic  entra  in  lega  col  Marchefed  Efte. 

558.  leiiadall’vbbidienza  di  ftpa  Gre- 
gorio Bologna,Faenza,e  Forlì,  fé  nevi 
a Fiorenza.  5 da  aiuto  al  Marchem 
Nicolò  d’Efte.egli  fteflb  fi  valcdell’aiu 
to  dciriftelTo  Marchefe  per  l’efpeditio- 
nedcl  Concilio  Pifano.jfii.  togliea  fa- 
notir*i  Fiorentini  contra'l  Re  di  N-apo 
li.564.con  l’aiuto  delle  genti  della  lega, 
vaadefpugnarc  Roma.caftrettoal  far 
to  d’arme  dal  Conte  di  Troia . rompe 
rinimico. 

BaldafTare  da  Moderna  va  in  aiuto  del  Be- 
tiuoglin  . . 478 

B.ild.ilfar  Monte cuccoli éfatto  prigione 
da  B 'nifacioSaiiignano.  Ì9i> 

Bildaflari  Trcntaq  uattro  notato  rifbrma- 

toredcllalibettàdi  Bologna.  749 
Baldoda  Perugia  lìorifcenellc leggi. 

Bildouino  Imperadore  de’  Greci  ponci 
piedi  in  Ita lia,e induce  l'ImperadorFe- 
dciigoa  iilaiciarc  di  prigione i due Car 
d'oah  • **■! 


Baldouino  Vifdoipini  Podcfti  di  ModtH 
na . tatto  prigione  da  Sa lingiierra  Ta u- 
relli.  I 39 

Baliigoli  fi  pacificano  con  i Doffi.a5  ven- 
gono ìnuenìti  della  Rocca  Santa  Ma- 
tia.56.  fono  riniiefliti,  dal  VcfcouoBo- 
fchctti.tot.  vengono  tinuefiiti  delta 
Rocca  Santa  Maria  ottengono.d»  potet 
leuat’ilCaualloalnuouo  Vcfcouo. 
Bitbazzo  Siciliano  famofosurifta.  1004 
Biibiaiio  Conte  di  BclgioioTo  va  amba- 
feiadore  per  lo  Sforza  , aCariootiaiiO 
Redi  F rancia. Aia  Oratione.  loij 
BiiboncMorefini  promette  a’ Veronefi  > 
che  dalla  Repubblica  gli  farà  ofTerua- 
to,quaato  nella  rendita  gli  è flato  pro- 
meflo.  ufi 

Barnaba  Morani  da  Modona  fi  fa  cono-  , 
feere in  Verona.  4jfi 

Bartolomeo  Campeggi  Antiano  del  popo 
lo  di  Bologna.  fi44 

Bartolomeo  Caualicrcaccompagna  il  Du  -, 
ca  Ercole  in  guetia.  99P  1 

Bartolomeo  Coicnne  guerreggia  a fàuor 
della  Repubblica  di  Vcnetia.719.  fac- 
chec"ia  lodato  di  Crcmona.766.d’or- 
dincScl  Duca  di  Milano  va  all’imprc- 
fa  di  Bologna.796.  con  l’aiuto  d’Altor- 

f io  Manfredi  davna  toiu  ail’cfcrdio 
ranoefe . fi  tiducc al  feruitio  della  Re-, 
pubblica  di  Vaietia.8 1 5.con  Michelet- 
to  Attendolo  va  a difender  la  Giaradad  ' 
da.817.vaal  foccorfodi  Nouara,fa  pri 
gion  l'inimico.8ij.c  ptiuato  della  cari- 
aper  vari  folpetti.Sji.  d’ordine  de* 
Venerianiva  alar  guerra  alla  Repub- 
blica diFiotéza.efléndo  accompagnato 
da  Ercole d’Efte con  molti  fiiorufati . 
917.  danncggialortatodiFioreoza.fi 
tiia  in  Imola.918.  s’accompagna  coi» 
Alcrtandro  Sforza.pis»-  d’ordme  della 
Repubblica  pafTa  in  Romagna.  940 
Bartolomeo  Curtapellc  come  Cataneo 
della  Terra  di  Nonantola , concede  al- 
cune cofea’Bologncfi  per  efler  aromef 
fo  alla  Cittadinanza  di  Bologna . x8a 
Bartolomeo  Falerioé  fatto  prigione 
Duca  Ercole  d’Eft*.  _ 98? 

Bartolomeo  Fontana  eletto  Cófigliere  del 
Matchefe  Nicolò  d’Efte.  ’ .dfif 

Bartolomeo  Giacoli  capitano  di  militi» 
per  il  Matchefe  d’Efte.  ' joj 

Battoioroco  Giambeccato  riformatole-* 

della 


' *I>eB'inorià  d'I/alta' 


della  libertà  dì  Bolojpiar  749 

Bartolomeo  Gonzaga  (occorre  la  terra  di 
Gouernocol  MalateAa.4£i.  ricupera 
Borgo  Forte,  e racqoifta  Meiara.^ne 
mitiga  il  Verme.  4da 

Bartolomeo  Gonzaghi  d fatto  p rigione  da 
GiacomoCarrara.  514 

Bartolomeo  Guartieit  milita  con  France* 
feo  Sforza.  818 

Bartolomeo  Manzuoli  rìibnnatore  della 
-libertìdi  Bologna.  64$ 

Bartolomeo  dalla  Mela  comevnode’Có 
iiglieri,  ha  particolar  cu  radei  Marrhe- 
fe  Nicolò  d'Efte.  447 

Bartolomeo  Monteciiccolo  cerca  di  riha- 
uerle  Casella  del  Frignano . ha  incon- 
tra Bonifacio  Sauignano,  che  gh  leua 
Monte  Fiorino.t'accoBa  alla  protertio- 
ne  de*  Gonzashi.ritoma  airvobidienza 
de'Principitf'Efte.  jpt 

Bartolomeo  da  Nonantola  accompagna 
Enrico  figliuolo  deirimperador  Fc'de- 
rigo.  |t4 

Bartolomeo  Pellegrini  va  Oratore  alia 
Repubblica  di  Venetia.  7(4 

Bartolomeo  Rouerella  Cardinale  di  &n- 
taChiefa  celebrale  nozze  di  Leonora 
d‘ Aragona . e del  Duca  Ercole  d'EHo . 
967 

Bartolomeo  Saliceto  famofb  giurila  è co 
dotto  dal  Marcheib  Alberto  d'Ede  alla 
lettura  di  Ferrara.  44^ 

Bartolomeo  Saliceto  fiorifee  nelle  leggi. 
49J 

Bartolomeo  Saluia ti  congiura contra  la  fa 
miglia  de'  Medici.p77.èfatto  prigione. 

9;»  . 

Bartolomeo  Soccinofàmofo  giurìfta.roo4 
Bartolomeo  Valori  va  ambafciadorc  a| 
Duca  di  Milano  per  la  Repubblica  di 
Fiorenza . 609 

Bartolomeo  da  Vrbino  fiorifee  nelle  facre 
lettere . 495 

Barufaldo  Podeflà  di  Modona.d.  vedi  ì.7 
sarufàldo  Frignano  Podefii  di  Moderna . 

IO 

Batti  Ih  Canetoli,  con  gli  altri  di  Aia  fami. 

glia  caccia  il  legato  del  PapBiiioc  di  Bo 
logna.  <43 

BattiflaCanctoIi  riformatore  della  pace* 
645.  lì  nuuige  per  aiuto  al  Duca  di  Mi- 
bno.nccaiiadugento  Fanti.cnttain  Bo 
lognai&  (ccideXoigi,  eElQnaooGitf* 
-,  TtfrttStcomU. 


foniuldp.  fi  h fiMor  di  ^ciopìa.é77'. 
vienefottatodalDuca  diMilanoarc- 
fbtuir  Boloma  alla  Chiefa.non  vbbidù 
fee . temendo  della  venuta  de  gli  Sfbr« 
ze(chi.abbandon  a Bologna.  68f 
BattifiaCinetoIiiCongiuracontni  Iapet> 

fona  d’AnnibaleBentiuogli. 792.  IVciH'^ 

de.7p  j.  fonte  la  penaderdclitta793 . » 
94 

Battiftada  CampoFregofb, cerca  di  ritor- 
nar Genooa  nelle  mani  del  Duca  di  Mi 
lano.non  li  riefee  il  fàtto,anzi  i bandito 
della  Patria.  (>5lo.e<>i 

Bittifta  Grimaldi  acquifia  alcuni  luoghi 
a fauor  de  gli  Angioini.  889 

Batti  fta  Guaimi  fiimofo  Poeta  de’  tempi 
moderni.  ut 

Battifta  Mantouano  fiimofo  fcrittore.  87 1 
Battifia  Orlino  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa  , fi  ritira  in  CaAclIo  Sant'Angelo  col 
Papa.  1 io8j 

BattiRa  Platina  fiimofo  fcrittore.  87 1 
ButilH.Pocti  riformatore  della  libertà  di 
Bologna.  748 

Battilla  Raimondi  Gonfàloniero  del  po- 
polo. <J44 

neatriced’Efte.  j8.vedia.4j 

Beatrice  d’EAe  fi  marita  in  Giacomo  Prin 
cipedel  Pelopponefe.  j7$ 

Beatrice  d’EAe  h matita  in  Valdemaro 
Conte  di  Anhalc . j8( 

Beatrice  d'Eltc.  moglie  di  Lodouipo  Sfor- 
za. 1011 

Beltramino  Caftracani  valorofb  Capitano 
de’Vifconti, vasti  quel  di  Reggio.cd  oc 
cupa  CaAel  San  Paolo.ccoAtctioda’  ni 
mici  alla  batiaglia.c  rotto,e  pofto  in  fa- 
va. 40t 

Beltramo  Fogliani.vien  alla.pace  col  Mar- 
chefe  Nicolò  d'EAe.  j66 

Beltramo  Rodi  Sfatto  prigione  dal  Mar- 
chefe  Nicolò  d’EAe.  409 

Belirandodi  Balzo,  ottien  dal  Re  Carlo 
d’Angiò.il  Contado  d’Aucllino.  171 
Benedetto  Cardinale  Gactano,comc  a Au- 
to indixe  Papa  Ccleitino  a rinuniiaPil 
Papato.  iif 

Benedetto  Papa  eflendo  in  Auìgnone  t rat- 
tad’ampliar’ii  dominio  della  CÌMera.fà 
molli  Principi  Vicari  di  Sama  Chiefa. 
diminuiicc  l'impcriocontra  ragione. 
}79.rcomuntca  l’impcrador  LoOouico. 
nicctcìn  comptomeiio  JollatodiSao- 
C ta 


Digitized  by  Coogle 


TdufUdeUéc^fì 

>«-Ghicfii.t'tn«fcTtfar1ta^  '■  37S>  /c«n(c.(3oi.  v3»n«  f^rroi/ domin»^' 

B.‘nC'.)«ttoTc«zo  Antipapa  mena  Fa  fi.»a*i  Vc-ocikani  d/ <•  vengono  cUiwegiiari  ' 
xain  Auégi>0!>e.49f.  fieofifcoradi  flai'  daII'aflTlld^L<>c^olJt:CoS^^r*a.  997 

a tatto  <tacl  che  tertnrnci  jt  il  Concilio  Benubò  lAdoino^/fO^  la  Riuieta  di  («e 
<li  rifà.(’4&ftdiicoftOÌI  kiogoa  battona»  npua.  è fatto  piigionp  «i«  NicpIoP^À* 
3H9>(ìr»doccab.'iuutnti!lcn>ftndai  fuot,  I nino,  i-  l'i-i  i i 

k^iaGrcgoclo.ttCCe'taSarzan.')  pn  EcrnabóSan  teucro,  coi)»e Capiiaoo  dof 
iuofodcllOncilittt^^'ntorflaia'PiO'  ViA.ome,fìca(i:iaii>  VcronE»,  040 

' nenza.  ìinzi terminare  la contefa  COI»  Bernabò  Vifcontc , tioocatodaH’cfilioda 
Papa  Gtegorio. J5f. 'é^f^entato  dat  Giooanni  Zio.  piglia  rernoglior 
Re  di  Spagna. fi^j.èciiMO dal ColkgÌ«  Beatrice  figliuola  djAlalfino  dalla 

dc'GirdinaLlialOjaKÌiio>4ÌrpODde,che’  jjaJP&prendelaxarrAd’ltnola.jp/.f;^..  . 
Ordinali  non  hanno  autoritdi  di  ter-  cede  col  fratello  ai  Zio  in  nino  loffia- 
, minarr  lediCefOMie  i ohcTortano  frà  io.400.rrauaglia Io  ftatodi  liUggil».  ^ 
Crrgono.e  I tn.  57a.e  pcoccdafO  dal  Col  brica  vpa  B^i  w:  . perde  ia.CiTt4  di  ftif-  ^ 

legm  deCafdmaii . èfaoovn  Papa  in  ma.mandasilQacldi  Reggio .^jtrmvfr 
fu»  difpregio.  fa  .anch’egli  vn  Condii»  RoCaflracani  3 danorgpar  r)ucHo  0Or 

in  PerpignanoiepoilrcimaodCaftcl-  to.  dalli  niinicièallretroallabatragld^ 

lo  di  Paiurcota.37  j.  ricufàrii  tiihirlìal  é rotco,epolk>4nfiiga.4oi.vaprTtliiiÌ9 

Concilio.  J9&  dcrIaOttàdi  BiefciaH'f'a.nelAf  bai»' 

Bfnedctionono  fiiccedenef  Fontificatoa  caglùé  rotto gtHiciìiame.  non  fi  fgà-r  . 

Bonifàcioocuoo  rimette  iCokmncfi  in  imnta,anzi  manda  Luchinodal  Varnap 
Roma  efurto  il  Mardicfe  Az*od'£(lc  a porfi  nel  fcrraglio  di  M.intoi*.4«i^è 

ad  abbracciar  la  protetiionc  della  Sede  pacifica  con  l'BRcnlèiecol  Cor«.'g3,in«  . 

Aponodca.ajUaertninalariu,  159  rkavnarita  nipote  m Vgolbio  C nz*" 

Beatici  Rocca.  ip  gl)i.40$aiHmarCl)cnrc,Arilpredctia’- 

Beotcfienriuoglio)  AmbafciaroredelCo-  Gonzaga  a lóRener'al  6cro  gonte  w 

mane  di  Boiogn.» . }t6  piccolo  tig.'ii|DtHo.atncn  pauicoJai^V 

BcHte  Bmciuooli  tranadidarla  Gtià  di  tod.t  quelli  dne  principi  per  l'impreiÌB 

Bolognaal  Vilcooic.47P.  vknall’edèt-  di  BoI<^»mìOì.  è tradirò  dall’Oiegi»  ; 

10.481.  è ringratiato  dal  Vifbomcdi  nella  Gri» ‘Ij  Ibll^gpa;  va  con  porwu' 

quefta  fedeltà.  4*»  efcicim  a licupciar  la  Città  di  Bolor 

Bercello  Gabatore  . t»  gna.404.  per  far  danari  afg>aaa  non  f» 

B.Tgarnafchi,noninreriKagDno,aUi dieta  lo  1 fccolaii  .maeiiandioi  Keltginfì  .fa 
fàttadairimpctador  Federigo  in  Cre-  mcitcre  *n  Piedicatore  in  ma  G^^bbia 
mon».d4.danoo  parncoiar'aiotoisd  dc(  di  ferro . lo  fàm  roAir  fopra  d fuoco . é 
to  Imprradocr  centragli  Aieffaadrioir  fcomimic.itodal  Papa.rifpfideal  Papa, 
&i.BrerciaTii.iD|. mandano! loro Irgati  40j.{beconeUOftàdi Parira.ihadaiV  ■* 
alla  Hio«a  di  Milano. »7f'  fttonaltga,  ù fua  gli  Vngaii.riciccfagacc^  prode  : 
con  rarcreCittàdcUa  Ixmibardia  con*  re.  feradiio^  Leonardo  da  Rnbiefa, 
Ita  Matteo  Vifcootc.  dannoilbaflone  406.  induce  Bologna  ad  vno  8rcrri<i». 

\ del  gen«ral.ito  al  Marchefe  Azzo  d'  nioalfedio.^  aflàfttoda  gir  nim/ci  ,à»r  ^ 
EAe.iiP.ButKhinoiloT’'amb.nfciadoria  bfeia  nel  ftrbairaglra  molti  de’ fuoi, 
Milano  .p«  laCoronaiioncdttl’IiTipe-  rm^»>rardirc.4o£.pefOpfad'vnfoi* 
Midor£nrico.404.actetMnorilpattiod-  1 «fato Spagnolo,  crrcad’hanrrpccrra» 
•Ioidi  Moiftino  dalla  Scala-flT-  vanno  dimenro  vna  Porta  di  Bologna. 407.0©* 
fono  il  dominio  d’Azzo  Vilcon*e.4àt»  «»iyà  tteapiofl*fk)n»iybi  408  e , 
per  rtadimeufo  «adatto  nefie forze  di  ciato <bwtrrinoG»nz3fa. dal M.Kche 

lnchittoVifcaoie.37<5.vannofoirtoil<k»  te  Nicolò d’EAe  éftonfitto  vn  fooCa- 

mìnio  yenetiano.;77.  fon  rcauagliaò  pkano.  fi  rinfbizaicna di  nooiio  fopra  - 
daiGapiun  Giouarmi  Acmo^j^fèn-  fofjatodi  Modena  . vi  rdifea  vna  ban 
lonononpocodansoda  Facino  Cane  . Ara  4o^f  perfcganatodancgcniideUd 
iB^.ótoamodoaoàldttuiaio  del  Vi'  ieaa.fÌ4Mua alte Atladsfefà. per  P>ieviO 

.V  . Re 


Rc^i  Cfpre fti  trattatla  paté^co*  Vene--  Bcmafdooc  Ingie&Tain  iiofo  rfcifeemw 
tiani.c  col  Papa.vi  aggiunge  là'  perftma  nt>olio . 47® 

<Jcl Redi Ftancia.cSel  Re<f1nghilter-i  B.m>TmoFogtiani^ fàtKJpHgionedal-GS 


n.^io.x'appogoiaal  RccTinghiltcrra , 
anzi  ftpatenfem  con  hii . oteien  niolrr 
foldanIrglcfi.4ir.  per  opra  diSteftnS 
Duca  di  i^uten  ottien  la  pace  da  Carlo 
1 ittperadore.fr  pacifica, ctiindior-fHi  CJ 
f^norìodalh  Scala  411.  ritorna  (opra 
lo  fiato  di  Reggio . ècacdatoaddietio 
•da Feltrino  Conzaga.fi  riconcilia  Con 
•ITftenfc.  fa  hrtcflhconglialtri  nimici. 
■414. per  opra  di  Feltrino  Gonzaga,  S^im 
padronifee della  Cittadella  di  Reggio, 
lorrien  ancorada’l  Conte  Ludo  l'ifteffk 


Otti  di  Reggio.  Taper  impadtoiHrfi 
deHa  Città  cTi  Modona.tia  Pincontro  del 
parche fè  Nicolo  ePEfie.  fir  battaglia 
«éon  Pin»niko4i4.  perde  l'Acuto  Ingle^ 
le, il  quale  fi  tiril  a ài  fertiigio  déHaChie 
tRi.  fttreguaper  vri*atmocon|aOiie(à. 
nif.  otftftì  per  tradfmentoja Città  di 
ÀLodona.Teus  al ‘Rill:ri^no,aìc<iheg>l>- 
'tìd^  t tofri.  por*e?titto  a*  Veri  et  ian  i.coft 
trai<ìerioqefi;4U.^Etpacecon  liSca- 
ligcri^eo.  dfattdMgtohedalKrpdR 
per  varffelpièfiii  ' 417 

BcrnardinoRio  Amèaidatoted'clOHnn- 
nediModona.  > ' ■ 

'B;mardino  RctiTì  Vicario  pètirMaKhefe 
■d’EftcmR^io.  m 

Jeinatdin<y&mireaetfnoldag<;eCarloor- 
Tattoiirfrtrpteft  deiRegno  di  Napoli . 
lojo  ■ ■ -'i  - ■ 

Berna rdinóSafTòId-eno  della fattioh  Ghi- 
bellina della  Città  di  Modotìa . 401 

Bernardino  Vbaldirii  nrlfar  battaglia  con 
.Guido  Tbrelloè rotto dairininiicoìm- 
zifiatiopC^ione.  6f8 

Bernardo  dalfeCrirreggie-  d44 

Bèmardo-CottrttiàEano.  41 

Bernardo  Guadagnicaccia  diPiorcnBa'Co 
lìmo  de'  Mediti.  dyo 

Bemardode'Medici.  756 

BCmardo  de' Nardi  rrauaglia  la  Repub- 
blica di  Fiorcnzai  ^47-vedi  3,948 
BerhardoOderici.  ji 

Bernardo  Rodi  FodelU  di Modorin.  49 
Bernardo  Roffì  da  Parma.  49>vedìa.5i 
Bernardo  Rodi  aiutai!  legato  del  fìrpa  a 
''caccia rfi  in  Parma,  • ' iix 

BJrnardo  Villa  Marina»'*  Ì6p 

Biinatdo  Zoeco.  j > , 41 


zaga.  489 

Bcrtoldod'Eflenaio  del  Marchefè  friin« 
ce(co.i8f.fi  rifira  a Ferrara . }><• 

Bfnoldo  nato  diTaddeo  d'EdeotticD-da: 
la  Repubblica  di  Venetia  il  carico  dé 
Padre,  va  ail'acqutfiodi  parma.'8t4.tc» 
mina  lavita.pct  occafioned'abbatimea 

tO.  fiot 

Bertrando  Carefinael  mandato  da  Papi 
Gtouanni  legaroin Italia,  «onclprelfa 
commiffidoe  di  far  guerra  a'Priocipi  di 
LombardA.  «bira  in  Bologna >e  pigikil 
doniinié  dteiuefia  Città.  441.  feomu- 
nic»  I Prìixàpv'dt  Lorr)bardia.44t.s'id>- 
bocca  col  Re  Gionanni  di  Socmia , isd 
4)uel di Cade! f ranco.; j-;.  odiailhii». 
cipid’lfie,  c Tratta  d'albatcer  le  loro 
’fijire.tT prepara  per  l'imprelà  di  Fcrta- 
ca.  il  vale  de'  Princìpi  ddia  Romagna 
-per  capitani.  457.vaal)’afledioÀFcmi- 
ca.A  appiccailfttoconc'BcB^  di  firn 
*fì,leuail  fbccorfoaqncllididcotroi.cu 
-ciude-la  con'fedenidane  dd  Papa  col 

-ReGiouanni..  - j5g 

Beuitacqiiicacci.'ui  di  Verona  <la  Ante  n» 
■dalla $cai.n.4po.  fonnillitftri  pccanó- 
dhiià,  c4iermcriri.442.aiatanofraoco, 
Leo  Sfoiza  centra  lo  fiato  di  Miianou 
■fiaa  ■ ■uii..  ; .[j,., 

B:aa>oAflà«dTO’Cafiir(modeU‘Armana& 
fìonefe.dS;.^  baitngliànaualecol  Re 
Atfortfo  d‘Aragoixi,*'Joia  ptigiorte  con 
tutti  ifUoi.i  i‘  c&f 

Bianchi  dnfàrtion  contraria  a' Neri  a che 
«tHpofufei«ifieto<pciche.  < afi 
BÌonthi  di  Fiorenza  ^iOrifcono*la  patte 
'Bi-mcadi-Tifioia . ' * , 

Briochmo-da  Matanodà  vna  porta  ridia 
Città  di  Reggio»  al  MarqhefcNicold 
cfÉHe. 

Biondo  da  Fovli  é ciattemito  nella  cortedi 
*;=pa  Fngenio.  ' . 8oa 

Bticc&dabato.  ^ 

BoCcardo  Conte  di  ValdamoAte  vicn  in 
■Italia  con  Ja  Gaualleria  di  Cado  d'An- 
J'ó-  - 3^ 

Beflognefi  fabbricariQvnroiittiaroPaiag^ 
fu  la  pìazzadalUìDrCìtrà.4.dtinnbpar 
ticolar'àHitaa*  Rcggiairicomta  Modo 
eie(1.4haitn(»Vna  fcmenzaccmra  intaa 
C a tetra 


TmdAdeOicoff  ftùnotihilì 

feria  delle  confilTa . ritornano  à mioua  flc,  cròi  quelli  che  erano  dalla  pam 


cantera . ricercano  i Modonefi  della  re- 
ftiriirròncd’alctini  luoghi,  domandano 
aiuto  .1*  Reggiani  ,a'  Parmigiani , 6c  a- 
Cremonefi.  17-  Ottengono  da*  Reggi^ 
ni  alcune  capitolationi . iS.  ricnfanodi 
rimetterla  differenza  delle  confina  co' 
Modonefi  in  trn  Religiofo  di  buona , e 
fama  vira  » s’induconoà  rimetter  rutto 
ciò  in  Vberto  Vifeonte  loro  Podefii.ip. 
vfurpano  il  Caftcl  di  Spilimberto;al 
Comandi  Modona.l*.  u rendono  po- 
co fedeli  alla  Chicfa.aiutano  Salinguer- 
la  Taurelli  centra  il  Marchefe  Azzo 
d'Efte.  ricercano  l'aiutode’  Modonefi , 
Reggiani>e  Parmigiani  oontra  Piftoiefi. 

-3  i.tctlano  conofcentirfhc  il  laudo  dato 
dal  Vifeonte  era  ingiufto.  }4.daono  aiu- 
, *0  a'  Afodonefi.  jp.s’iodocoqo  ad  hauer 
pace  con  l’Imperadot  Fcderigo.i  liqui- 
iitionedel  Legato  Imperiales’induco- 
inoàteftituirca  gli  Iraolefi  alcuni  lu<^ 
ahi . ottengono  dall’Imperador  federi- 
iSoalconegratie.  5 J.rinnouanola  vec- 
chia Legato’ Modonefi.  aflalifcono  lo 
' Stato  d’MTioIa.gli  leuapo  alcune  Cartel- 
la, u.  non  vbbidifcono  a’  comandame- 
ri dell’Ambafciadote  de’  Modciaiori. 
«onccdono  la  pace  a gllmoicfipcrac- 


Guelfa . pi . mnouono  la  guerra  a'  Mo- 
donefi prima  che  fia  fpiratoil  tempo 
della  tregua . lafciano  il  loro  Caroccio 
tù  la  Rìua  della  Samoggia  ritornano  fo 
pra  Razzano, e fanCefario . fc  ne  ritira- 
no infrottuofamente,  e danneggiano  la 
campagna.  p)<  lepano  al  Comune  di 
Modona  la  Proiiinciadel  Frignano,  ac- 
cetianolalcune  Capitolationi . py.  con 
l’aiuto  de’  Faentini  dàneogiano  di  nuo- 
uo  lo  Stato  di  Modona.  fi  tiuolgano  al 
Monte , c rouinano  alcune  Cartella . pd. 
per  far  guerra  a’  Modonefi  impongono 
alcun^rauezze  a’Ioto  fuddiii.p8.occu 
panoCartel  Leonea'Modonefi.  lo  fan- 
no atterrate . tot.  gareggiano  co’  Ra- 
uennati.  10). mandano  aferro,  efuocp 
la  contrada  del  Frignano.prendooo  Ci- 
gliano. lof.  ripigliano  la  guerra  centra* 
Modonefi . mandano  aiuto  a’  Faentini- 
fannopiigione li  Concedi  Mpdiglian^ 
di  lìagtirtccuiallo,  &;  il  Maliiicino  .ritor- 
nano fu  quel  tli  Nlodowa . dannoii  gua- 
ito alla  Pioiiincia  del  Frignano,  epry^ 
donoalcune  Cartella,  fi  lafcian  vcacre 
fin  fu  le  porte  di  Modona . abbruciano 
il  ^rgo fan  Pietro,  danno  vn’aflalto al- 
la tctradi  Vignola.  1 07.  abbandonano 


rafre4ròdiq^{^«rr,.cp.firiftri^^^^ 
Segone  alla  I^eu  fiuta  ^l’impe-  jno  in  Lega  co' Fctrarefi,Mano  de  fir- 

rador  Federigo  in  Cremona.  £4.  &‘ind u-  Jtiigiani>  e 

■cono  à fabbricar  contro  dc*ìModonefi 
■va  fòrte, ciò  chiamano  Cartel  Franco. 
fbrtificanoetiandròCreuakore.7a.  per 
l'andata  di  Federigo  in  Cipro  muoiio. 
no  guerra  a Modonefi , e vanno  fopra 
Razzano . chiamano  in  lor  aiuto , molte 
Ottà.7d.  fono  sforzati  da’  Modonefi  al 
forra  d’amie,  perdono  la  battaglia.  77. 
alfalifcono  Rolando  Fotmaglini , yno 
de’  loroCapitani,tl’vccidon0.7».  tinó- 
«anola  guerra  centra  Modonefi  . for- 
mano vn  CÌroccio  ali'vfanzadi  MUat 
no.7p.  vanno  fopra  San  Cclàrio.faw  ta- 
ne il  Caroccio  de’  Parmigiani.  80.  fi  ri- 
tiranòdalla  battaglia, e vi  lafciano  gli 
rtrumcnti  da  guerra . fentono  la  morta 
dei  Papa.che  manda  il  Vefcouodi  Reg- 
•ioa  trattar  la  pacctra’Modonefi,el^ 

IO  .8i.fi contentano chc’I.V  efeouo  dt 
]^eogK>iratti l.t  p.tccco’ Modonefi.8?. 
firrrtnngono  col  Marchefe  Azzo  d’E> 


jtiigianC  c Modonefi. sta./mu^oiKi 
.guerra  a' Modamfi  < ^flaiifqpno 
Bazzano.114.  l’oi  tengono  per  via  dida- 
n a n.i  1 f .1' .1  bb  r VK  i.inorf  lo  d i ft  aiggono. 
ottengono  .ilcon’altrcCaftclla . s’indiK 
cono  alla  battaglia . tètano  d’anipliat’il 
lor  dominio  centra  lo  Stato  di  Modo- 
na. laj.  vanno  col  loro  efeteito  fu  quel 
diNonantola.  piendonoquerta  terra, 
prendono  eciam  Dio  Panzane, e San  Ce 
fario . gli  fonno  fpianare  alla  prefenza 
delCardinalOttauiano  Vbaldini . IZ7< 
dannoii  guartoal  territorio  di  Modo- 
na. per  la  morta  de’  Modonefi,  ritotna- 
noà  Bologna,  d'ordine  del  Cardinale 
Vbaldino  riuolgono  l’arnii  conWa  Jaj 
Romagna,  ripongono  folto  ri  Chiefa 
Imolri,e  Faenza,  morti  d.al  calore  de’ 
Guelfi  Modonefi, edall’incitationc , ti- 
tomanocon  armata  mano  nello  Stato 
di  Modona.  118. alle  lor  forze agròun- 
gonO  quelle  del  Marchpfc  Azzod’tftc. 

edeUa 


n^eiriftorU  (tltalU . 


etfella  Romagna. fortificano  molte  Ca- 
rtella fermano  l’efercito  fui  Fiume  Scoi 
tenna.118.  fi  difpongono  alla  batug'ia, 
contrai!  RèEiifio.iji.riefccfanguino- 
fo  il  fatto  d'arme . fanno  piigiomil  Rè 
Enfio  con  molti  Caiialieti  Modonefì. 

I fanno  poca  rtima  della  lettera  del- 
rimperador  Federico.  ij4.negano  di  li- 
berare il  Rè  EntiOjdeJlapngionia.muo 
nono  di  nuouo  l'anui  centra  lo  Stato  di 
Modona . fanno  lega  co’  Parmigiani  à 
danno  dc’Modoncn.  1 3j.s'inducono  al- 
la pace  con  li  ftefli  Modonefì;  à riquifi- 
tioncdel  Cardinale  Ottauiano  Vbaldi- 
ni.  i}6-  à riouifìtione  de’  Parmigiani 
mandano  a oanncggiar’il  territorio  di 
Reggo.  Jjp.  hanno  la  fentenza  contra 
del  Frignano  data  dal  Podeftàdi  Par- 
ma tra’wlognefì,eloro.i^d.fl  rendono 
difubbidiencià  quella  rcntéza.147.  per 
occafìone della  cruciata  vanno  cantra 
Ezzelino  14P.  fanno  rinniouere  alcune 
cofe  .che erano  Hate  fattein  danno  de’ 
Modoncfi.ijo.in  occafìone  di  pcftc,  c di 
mottalìtì  fmno  pubblica  penitenza  , 
per  placare  P ira  d’id  d io.  van  no  p rocc  f. 
lionaimcnteà  rìtrouatelaChieladi  Sa 
Geminianodi  Modona.ij?. fono  cara 
mente  raccolti  da’  Modoneli , c dal  Vc- 
feouo  Bofehetti , il  quale , nel  dargli  la 
benedittionc  col  br.vciodi  S.Geminia- 
no  libera  vna  donna  fpiritata.ij7.  man- 
dano i lor  Oratori  con  quelli  di  Modo- 
n.ii  Papa  Vrbano  per  inftuiiitc  vna_. 
religione  di  Caualicrt  militati  di  S.Ma- 
ria.ijS.  fanno edifrfrarvn  Callello nella 
tbcedd  Pò.  cagionano  non  poca  guer- 
ra fra’  Venetiatii , e loro,  mandano  vn 
roflb  efe td to , ad  incon t ra  re  l’a mia ta 
e’  Venctian’'.t7p.  nel  fine  delie  contefe 
rertano  perditori,  ricercano  i Modonc- 
fì  ad  atterrare  alcune  Gaftclla  non  fono 
efauditi,  vannoad  infeftare  S.inCcfa- 
riafono  art  retti  da’nimici  al  fatto  d'ar- 
nie, vengono  fnperati  in  b.itt.'igl'a.  180. 
fi  riducono  ad  vna  aperta  guerra  co’mo 
donefi . dubitando  d’eflcrc  fuperati  da’ 
Modonefi  fi  riducono  alla  pace.iSi.cac- 
ciono  fuori  della  Città  i Lambertazzi, 
e gli  Afìnelli . vanno  percóbatter  Forlì, 
hanno  incon  tra  il  Con  te  Guido  da  Mon- 
te Feltro,  vengono  sbaragliati , & mal 
uatuti.i8£.vantiofottolaCiiìefaic  (co 


liberati  dalsiiiramento  prertatoall’Im 
pcrador  Riciolfo  . 189.  cacciano  della  _ 
città  la  parte  Gliibellina  . rìLifciano  il 
Cartello  di  Medicina  al  Comune  di 
Modona . entratilo  in  lega  col  xiarclicfe 
Obizod’Erte.ioo.rtipendiano  molti  Ca 
pitani per  occafìone  di  guerra,  danno 
audienzaagli  Ambafdadori  del  Mar- 
chefe  Obizo  d’Eftc.  mandano  foccorfb 
a’  Piacentini  contra  il  Marchefedi  Mon- 
ferrato. fi  rifentoDO  d’vn  lauoriero  fat- 
to fare  dal  Marchefc.m.s’induconocO’ 
Modonefì  ad  efaminar’alami  Tcrtimo- 
ni  intorno  allo  Stato  delle  confina , c ne 
fegue  vna  dichiaratione>  dàno  aiuto  ad 
Itdebràdo  Conte  della  Romagna.  11  j. 
er  lettere  del  Matchefe  Azzo  d’Eftc, 
anno  auuifo  della  morte  del  Matchefe 
Obizo.zt7.mandanovna  Ambafcierìa 
à condolccfì  col  Marchefe  della  morte 
del  Marchefe  Obizo  fuo  Pad  re,&  à ra1- 
Icgratfi  dell’ottennuta  fucceflìone.  1 18. 
danno  ricapito  a’  R.ingoni,  e Bofehetti 
fuorufeiti  di  Modona.poitanocontino. 
uo  odio  a’ Modonefì.  vitionocon  molto 
fofpetto  della  grandezza  del  Marchefe 
Azzo  . indiiconoi  fiiornfciii  àdanneg-, 
giarlo  Staro  di  Modona.dannoopera 
ancora,  ch’t’  Ghibellini  di  Paimatra- 
uaglino  to  Staio  di  Reggio,  trattano 
d cfpeditioncdi  guerra. zio.per  fofpet- 
todcl  Marchefe  Azzo  ritirano  lamili- 
tia  nella  città . finno  alcune  ordinatio- 
ni  appartenente  alla  gucrra.z  zi.  gli  è le 
uatodi  mano  Sjuignano.che  haiieuano 
vfurpato  a’zfodonefi . ortiimcnte  dan- 
neggiano lo  Sta  rodi  ztodona.  fono  af- 
fami da’  MOdonefi  nel  ritorna  r’addi». 
tro.  dopò  rbaucr  hamito  alcuni  CaoaU 
li,c  Balertricii  da’ lioreniini,  ritornano 
à danneggiar  io  Statodi Modona.fàb- 
biicano  vn  Forte  nel  Mcddàno.  Z14.  ri- 
cliiainano  addietro  le  genti  mandate 
ad  Iiiiola.vcgonoadai’ilguaftoalCó- 
raJo  di  S.Cclario.hanno  l’incontro  del- 
1.1  Car.alletia  del  ziarchcfe  Azzo.  riuol. 
gemo  ranni  fopra  Bazzano  c l’oitrngo- 
noàviua forza. hanno patticolar  aiuto 
da  que’  della  Romagna . vengono  all 
fediati  neirirtertà  dttà  di  Bologna  dal 
Marchefe  Azzo,  anzi  danneggiati  nel 
ContadoLZzr. procurano  col  mezzode* 
Fiorentini,  ebe’J  Papa  tratti  la  pacefral 
Marche- 


TmoIa  delh(»fi  0i»  mtAhili 


Mircliefe , voflotwfì  > e lòto . ii  j.  fono 
flaiiditi  dii  Papa , ma  tcfta  inferma  la' 
irattatione  ricnfano  di  venir'à  batta- 
i;Iiacol  Marchefc  A.rn  d'Efte  .i’afFlig- 
■gono  perii  potfza  dcH'iimerfario-ntf. 
ifatràii-,1  ffappoggiarlì  i Matteo  VifctV 
Tt.niindanonuom  Ambalbadori al  Pa- 
pa perche  operi  d'eftingiicf  Vn  tanfo 
Incendio  di  g terra . nó  ricilfi  il  Papa  di 
vfarecpwfta  vfficio-  refta  indecifa  la 
rràTta rióne,  parifcono  inauri  danni  Ird 
inguantila  aiTalifcono  legetfridel.Mar- 
chtfe.c  fanno  alcuni  priginni.ii7.  m.tn 
<feho  di  nuono  vn  Sindico  della  lor  tJfr- 
til  al  Ripa  percoiTdefccndci"ane<onidi- 
tioni  della  picecdl  Marclicfe  Aza  i.  Ccr 
cano  al  contimmodi  fortificai*!  Inoght 
dubbioli . fanno  grarrdtffiine  fi  ronco- 
ni di  guerra . mandano i lar'ziiitb.i(cia- 
dorì  alla  citrà  di  Parma,  Piacenza,  Mi- 
lano , c Brelcia  per  liaucr  giialcfie  forte 
d*aiiuo,edi  foccorfoacccrt3noil«ttan- 
ttoin''angninaro  mandatogli  daiMir- 
ch'ercAzzo,elìpreparanr)per  la  bat- 
taglia . d'ordine  del  Papa  riepongonO 
ratrni.  izfi.  in  liiogod'olhggicfircgna- 
no  al  Papa  il  Calici  di  Pnim.iazo.  fan- 
ntì  bafragiia  con  dttc  Capitani  del  Mar 
Chere  A'zza  , e ne  riport.ino  «rairiflìmo 
«htnno.  a riquifitinnedi  Matteo  Vifeoio 
te  rimettono  i 'l.ambctt.azzi  ndia  città, 
pòrgano  etiam.iio  rofccchie  allcrrat- 
ritioni  de’  fiorentini,  e de’  Piftoiefì,  in- 
fòrnoaila  pace  del  Marchefc  Azzo.  nó 
ftlegnano  q-icila  tratrarione.rna  lirimet 
tòno  al  P.tp  i.finnodertionc  d*vn  Capi- 
tano per  la  ni6:agn.i,ii<j.riccitono  vna 
lettera  della  Repiiblilica  di  Fiorenza  , 
cfiegli  ordina  tutto  qtiello  denonofà- 
fc  .perdi t*i  Papa  polTa  vcnii'all’erecit- 
fionedd  Laudo.a^o  gli  danno  grata  ri- 
fpolla.x  5 1 .per  tutPi  luoghi  del  loro  fla- 
tofanno  ptibblicar  la  pace.  zj?.  non  fo- 
no vbbiditi  da  qne'di  Cartel  Ftaco,  che 
danneggiano  lo  Stato  di  Modona.i^i. 
xifpódaiioad  vn.a lettera  di  Matteo  Vi- 
(conte  . 1J4-  ricenono  vna  lettera  del 
MarchcfeAzzacPEAe.zjj.  fórma  del 
bandofattopnbblicar  da  loro  inlmare- 
ria  della  pice. hanno  particolar’.annrfb 
da!  Mirchdc  Azzo  della  liberaiionc 
ilc*piig;oni.i  j7.fanno  liberar  dai  le  car- 
cere tutti  qut’,  che  nella  guerra  pafTata 


erano  flati  fatti  prigioni,  zi?,  fi  didiìt^ 
ranni  faunredi  Matteo  Vifc>nte,con-_ 
tra  lenenti  della  lega  . mmp.aiio  lecon- 
ditioiii  della  race,fcgnit.a  rrà  loro.iMO- 
drmefi,  (S:  il  Mardiefr  Azzo.  Icrinorioà 
Matteo  Vifeonre  il  dttiicto  dcTIo  Stato 
di  %r)dona,c  Rcggio.z }?.  vcngonoall* 
pare  con  li  Homagnnoli  .ad  inrtanza 
ddfirtdTò  Virronrc , c di  Albe.-trj  d.alla 
Scala  . p-iglianoerrore  intorno  alle  Ca- 
pirolarinm  della  pace  col  Marchefr  Az- 
zo<rErte.  (bno  anuifati  da’  Fioientini 
di  q'aerto  errore.  1 40.  ragioni  per  fa  igli 
corirrfcerePerrore.  fncccde  i!  landòdr 
Papa  Bonifacio  tra‘M''doncfi,  c ioro- 
i4t  .temono  di  perder  famidtia  dd  Vi- 
feonte , e perche . i{0.agginngorof.à<- 
Ualli  alla  loromiliiia  . pongono nUotre_ 
guardie  alfe  Cartdia.  zf(5.  vuionocGfo- 
fpetto de" propri  cittadini  . f.innoteg»’ 
con  Albeifn  Scorto,  con  laRorragn», 
A:  altre  diti.  1/7,  fanno  rtgn'opM  , per- 
che iPritinanrli  (ìribdiinoa  Modone- 
fi.A:  a! ‘Marchefc  Azzod’Efle.pcrJoml 
ri  Cartello  di  Monzonc , die  ritorna  Kl- 
l'vbbidicnza  de*  Moddliefì.  M8.  paffirnt» 
intelligenza  có  ■Gibcrtn.tf.i  Correggio, 
intorno  air.iffalire lo  Stato  del  Wariht- 
fé  . mtrano  di  far  vna  lega  contro  li 
Marchefc.  ha  poca  fictirezza  della  fede 
dd  Satifgn.'ini  di  Modona.e  de*  Manfirè 
di  diReggio.zdo.haneiido  per  opra  di 
Rainero  Sauign.ano  intendimento  nel- 
la dttà  di  Modoii.1 , vi  fi  apprefentano 
perprcndetla.  entrano  di  nafcofto,ma 
fon  cacciati  addietro  con  grane  mor- 
talirà.  i6z.  nel  ritornat'addictro  , darv- 
ncggianolo  Stato  di  Moderna . vano  per 
occupar  Non.antoia.  fi  riuolgano  veifi» 
la  Montagna.AroccttpanoMarano.  z6p. 
trattano  al  con  tincMio  di  macchinar  coi- 
tra  la  città  di  MoIdona.Z70.prendonola 
terra  dclTmale  laril.ifciano  zpt.  percó 
figlio  del  Marchefe  Azzo  d'Erte,  abban- 
donano la  lega  de’  Parmigiani,  Manto- 
nani, cVcroncfi.  gli  rinunciano  lacortA 
pagnia  de* Catialii Catalani.  174. darnid 
parricolar’aiuro  , al  Cardinal  rcbguia 
nelt'imprcfcdi  Ferra  ra.zpj.  dan.io  atit- 
to  al  GrafToni,  .affinché  fi  mantenga  io 
Spilhnberto  contra’  Mndnnefi.  darmo 
panicol.ir’ainto ancora  .1'  Reggiani  có- 
rra’Manrouanii  Verónefi,  c'Bic(ci.ini. 


yrattcnodi  rìmtipvwe  dAli*vbb)i1ii'ni(a 
<fc*  M-iHoncli,!  PanziBefr. qiic’ »ti  Da?* 
aano,SaHig(«rm,f  C>glàno.io».<!afnno 
paincolaraiuroa'fiwrcntiiii , cmitraT 
Fagiiic>(a.  a i6,ncl  voler  rtanncggiare  lo 
Stato  di  Aludona  ricrtiono  vna  "roi^ 
ro(p.5iS.  d.mnrgj^anoJptlato  di  \lo- 
«fbna.}io.<iian  dano  vna  Ambafcici  la  a 
f^dona  per  cmnpor  fe  diffbtenze  det 
Oirtaracol  Warchefcd'Ede.  Ji6.  dan- 
Rofogeorfo  a Giberto  da  Coicggio,  p 
dtinnisrarano  lo  (h(o  di  Moduna.)a7. 
trauaeliati  nello  dato  da  ballerino  Bo- 
00(0m  I e da'  Modoned. } n.  r.TglianoiI 
Fitinre  Scolipnaaim  grane  danno  dello 
fiato  di  Mcxlona.  raccheggianoalcuni 
Villaggiie  Q<ia  rantola,  ri  n fot  zatvo  j'cTex 
cito,  e vengono  a giornata  col  lifarcbefe 
Rinaldo  d'Elìr^  ne  riportano  voa  grap 
tot  ta  > V i fa  fc  tano  inol  liiuon)  i R i d i con  ro 
pr«ionreri.3  j 9. vengono  danneggiati  4 
Cadel  Franco»  &a5nn  GÌ0tiani)i.34O. 
ira«anol.i  pace  col  Bonacoiri  .concln- 
donoogni  lorointento,  e perche 
41.11  dannoal  legato  del  Fa pa.  341. veti- 
eono  rotti»  c f'iacairaci  dali'elercito  ^lo 
oonefe.  3/4.  venoooodanne  gg-ati  nello 
fiato dail’a rmi  Elieniì, 360. crcci.anodi 
fcicgna  il  legato  del  P.ipa.jó  i. entrano 
in  lega  ct/Vcnctiania’d.iiinidi  MaOino 
dalla  Scala.3t»3.peropra  di  Giouanm  Pe 
ptjli.vanno fotro  il  doininiodi  Gioitan- 
ni  Virco.ttT.5<;7.  ritornano  Tono  la  One 
fa  percaiifa  d>  Giouàui  crO!eggio.4Cf. 
Vengono  affcdiati  da  Beinabò  Vifcon- 
Ic.  con  . banano  la  badia  fat  bi  irata  dal 
Vifconrc.  \ei\ffin  foccorfi  dal  leg.ua 
del  Papa  .danno  vna  rotta  al  Vitonte. 
4f'6.ven5mioaiDtatid3l  Maicbefé  Ni- 
Colòd'Elic centra  Almerico  da  liaibia- 
DO.prcndoiioil  Cadcllodi  Barbano,  & 
vcctdono  i'/A  lidofio.piglwno  Z-igonara 
anomedel  Matcljete.4i7.  fauonlcono 
iifiorcniini  contra  il  Vifconie.  Il  titano 
Jagtierratn  ,cafa.4  danneggiano  ,|o 
fiaiodi  Ferrara  a riquiflr  one  de  a'aoreni 
ttni.l*4j.aVoilconoc&fj  gli  altn  Potep- 
taci  a’dannideIVirconu-.4a5.daooaaw 
tea!  MfTxhe(e  Nicolo  r/£ite  comta.d 
Vilcoiue.4)i.roccotrnnoil  Goi>»ga,cÓ 
tra  li  yirco(itt»46<.danQeggiM;incllo.ia 
rodai  Cóle  GtouannidaBaibi«nQvtti6. 
Vengono  etuadio  daaaeggiau  da  Albe  ^ 


ricoda  Batb’4na.&  da  Ottr.bnonp Te 
zo  per  occaFon  di  Gionanni  Bcniinoe 
gU^7ì~  dairilleOo  fenionovna  gran 
percofià  per  occaflon  de’  G'  azadini  ni- 
mici  di  Giouanni  Bcnc1uogl1.477.pet  oc 
cafion della  racefrgtuiatra’l  Papa,eia 
Ducjtefla  di  MiUno.ruornano  (biro  la 
Chiefa.49f.dall’incarfloiu  del  Malatc- 
iià  vengono  diteli  da  Gionanni  F'  ance- 
feo  Gonzaga.  (89.  ritoi  nano  focto  la 
Oliera, ma  conditionatamente.doi.  6 
rendonq  in  Aabili  vcrib  della  Chiefa.ac- 
coolcntono chc'Canetoli caccinoli  Ic- 
gato;firor  di  BolngBa.(>43. 11  riconcili? 
nocon  la Clikra^rfd.  rentonoil  ctaiia* 
gliod'alcune  runiglie.t^p.  roccorcono 
il  Papa  di  trenta  mila  Ducati. 701. rrai- 
tatiodi  ribellarli  al  Papa  per  cccaFof* 
delb  nioned'Antonio  Beiuim'gii.rùer 
nano  co]  Braccio  del  Duca  di  Milano, 
alla  folica  !ibertà702.d.anno  !aC  età  io 
manodi  Nicolò  l^ccinino.74S.riturmjt 
noIoAatO  della  libcrtà-7-t!)-  pei  t’pera 
d'Annibale  Bentiuogli  liiornaiioal/ar» 
hta  libertà. vegORO  danneggiati  da  Liii- 

fidal  Veioie.7iì8.cntranoin  lega  con  la 
Lepnbbiica  di  Fiorenza . vengono  fog- 
coiil  dalI't^klTa  Reptibblica.nttengooa 
eciandioaituodaila  Repubblica  di  Ve- 
netia.788.fanroaiierrar  i Borghi  di  Ca 
Ad  San  Giouanni.791.  s'inducono  a ir* 
munerar  Annibale  Bcntiuogli.79a  fyor 
np  la  vendetta  dell' veedione  d'Ani>ihftr 
leBcmtuogli.fanno  fpianaic  le  Cafede' 
Gwietoli,cdc'Ghifiglieii.;9bvengono 
danni^giati  nello  Rato  da  due  parti. 
794.ricurrono  airaiiitode' rioiécinii.ed 
ortengonoSttnonrito  dall’Aqnila,c^ 
molo  CtuaJ/i.79j.danno  Gioiianni  Ben 
tjuogli  Fgliuolo  d’Annibalc  in  cuAudta 
a Santi  B-'ntiuoo.’i.Soo.  mandano  i|ot' 
Or.iion  a Papa  NKola.8o4.daioi  AeAÒ 
vengono  e fonai  i a t raJafcia  r le  ciiiiii  eoa 
tentioni.&H-  s'inducono  a capitolare, 
con  riiieflb  Papa  803.  f.iooiifcono  te 
paiii.t!.ià.9t  3-da  Paolo  retondovengo 
no  confermati  ncll’anliihe  conAiiiiriQr 
ni.914.  muouont'g'.icrraa'  iVl^dcnel!  ff 
occafiunc «tede  confina.  nerporianocM 
no.  comptometiODole lorodidcicoze 
nel  Duca  di  Milano  .ottengono  'cnten> 
za /»n  tratta  al  lo  r volere, pt  5.  vengono 
a nuoaocoinpromcAb . écor.fc  rinato  j 

primo 


TaùoU  delle  cofe  più  net  ih  iU 

primo  laudo  da  Ferdinando  d’Arano-  Bonifacio  nono  fiiccede  nel  Pomificatoad 
na.ippronano  il  laticio,anzi  demoliiro-  Vrbanofefto^jp.lcoa  a’  Romani  alcu-> 
noii  Forte.non celTano  per qiicfto l’an-  niMigiftraci  .forrìficaOtffcISani’An'* 
tiche  querele  de’ Modonefì.  970  gelo.4  jp.inueftifce  del  Regno  di  Napa 

aologoino  Bocca  torta  d’fatco  prigione  dal  fi  Ladislao  figliuolodi  Carlo  da  Durai* 

MarchefcNicolòd’Effe.  ^89  zo.444.  pubblica  il  cinbìleo,  dell'anno 

Bonacctirlio  Corrado  Ambafeiadore  del  Sata44  j.  riceuc  in  Roma , il  Marchefò 

Comune  di  Modona.  72.  AIbcrtod'EBe.  glidaperornamentoli  ‘ 

BOnacoirfio  Monte  Coccoli  fitto  prigio-  rofa  d’oro,  gli  concede  il  poter  fare  lo 

ne  dalla  pane  Guelfi.  170  Audio  in  Ferrara,  gli  concede  etiandio 

aonadamo  Bofehetti  Vefeouo  di  Modona  vna  Bolla. 446.  cerca  d’accomodar  le 

concorre  con  gli  altri  VefconJ  al  parla-  differenze  de*  l^riigini  .getta  le  parole 

mento  di  Bnloona.  19*  al  vento.458.cfrendoin  Artìfi.vicnpre* 

BOnadamo  Borcnettl  Vefeouo  di  Modo-  gato  da’  Romani  a voler  ridurfi  in  Ro- 
tta,va  a Milano  per  laCoronationedel-  ma  peroccafìon  dclt’anno Santo.467.de 

i’Imperador  Enrico.  305  68.  rìrpondc  alla  richieda, e tratta  che* 

Bondenaro,  37  Banderefi  (iano cacciati  di  Roma.fa  ab* 

Bona  Ventura  da  Bonareagio  come  Theo-  bruciar’vn  Sacerdote  finto , e fimulato. 


logoé  chiamato  da  Papa  Gr^orio  al 
Concilio  di  Lionc.184.  d fitto  Ordinai 
di  Santa  Chiefa.  18  f 

Dcnifacio  Papa  ottano  manda  vn  filo  lega- 
toa  trattar  la  pace  fia’l  Marchefè  Azzo 
d’ErtaicBolognefi.  refta  inférma  la  trat 
ratione.iz6.  ériceteatodi  nuouodalP 
ifteffo  Senato  di  Bologna  a voler  tener 
modo, che  la  guerra  che  hanno  col  Mar 
chefe  Azzo,  non  vada  innanzi,  fi  l’vffi* 
dodi  vero  l’artore.e  manda  Frate  Rai- 
nero  per  quello  effctto.aqucfte  fue  trac 
cationi  vi  fi  accompagnano  quelle  de’ 
Fiorentini. fi  negotia  la  pace  alla  ganliat 
da.zi7.  nella  perfona  Tua d rimeflo  in 
tutto,  e per  tutto  le  conditioni  della  pa- 
ce dalla  parte  de’  Boloonefi.  per  qucAo 
effetto  egli  fpedifce  il  vefeouo  di  Fermo 
al  Matchefe  Azzo  d’Elle.  riduce  la  pa- 
ce,ad  vna  piccola  tregua,  manda  vn’or- 
dine a’ Bologncfi, perche  deponghino 
Tarmi . l’iftcìToottlinc  mandò  al  Mat- 
chefe Azzo.iiS.perfcguita  i Colonna , 
gli  letta  le  dignità,  eie  Casella.  150.  gli 
bandifcefopra  lacroce.ajo.  morto  di 
lui  ad  vno  Arciuefeouodi  Genoua.fi  re 
de  nimico  della  fittion  Ghibellina  in 
Italia,  .al tempo fuo  rufcitoquella  dC 
Neri.e  Hianchi.manda  il  Cardinal  Mac 
reo  Aqua  Sparta  a Fiorenza,  pecacque 
tar  le  Cattionidc’Neri , e Bianchi. apt. 
acconfcntc,chcla  parte  Guelfi  di  Fio- 
renz.a.clu.imiin  Italia, Carlo  di  Valois, 
133.  r.accoalicrtfteflòCarJocon  molto 
houuic.r/ó. 


468.  leuaTlmpcrioa  Vincislaoèlo  da  a 
Ruberto  Conte  Palatino.47i.aggraua  i 
benefidati.478.  fi  rifohiedi  porre  nel 
Regnodi  Napoli , Ladislao, che  fò  di 
Carlo.k>mand.i  a Cnronare.4'9.  cerca, 
di  rihauer  Bologna,  dichiara  il  Marche 
fe  Nicolò  d’Eftc  Gonfaloniere  di  Santa 
Chiefa.vi  manda  il  Cardinal  B.ildaffare 
Cofda  per  quello  effctto.484.  dà  vna 
buona  fommadi  danari  al  Re  Ladislao 
perche  fàccia  Timprefa  del  Regno  di 
Napoli.  483.  defideia  che’l  Marchelè 
Nicolò  d’Eftc  rtnipadionifca  di  Par- 
ma,e  Reggio.49o.a  riquificionedi  Fran 
cefcOGOnzagajfidifponcadarla  pace 
al  Duca  di  Milano  fono  certa  fo^  ma  di 
capitoli.494>  gratifica  tutti  quelli  > che 
Thanno feniiro  nella  guerra,  rinuntia 
etiandio  a Modoneli  il  pegno  di  Nooan 
tola,eCa(lcl  Oazz.ano . termina  lavica 
égli  fuccede  nel  l\)iitificato  Innocen- 
tio  fettimo.  493 

Bonifacio  Arioili  capitano  di  milicia  pct 
ilMarchcfed’Efle.  303 

BonifidoAriofli  feguita  il  Marchefe  Ni- 
colò d’Elic.  337 

Bonificio  Beuilacquie  fitto  Caualierda 
Ercole  d’Efle . - 9<»3 

Donificio  CanolTa  ferue  in  gucrra'.il  Mar- 
chefe Nicolò  d’Efte.  ’j6< 

Bonifido  OfteUano  Pretore  della  Circi 
di  Modona.  138 

Bonifido  d’Efte  rinuntia  al  Marchefe  AI-> 
drouandino  Aio  nipote  la  cura  d 'ogni 
gouetno.3  8. fatto  hcKcIc  del  detto  Mar 

chdé. 


Digilizc 


Delt Ifiorid  ét  ttdHa, 


chefe.  4J 

Bonifacio  d*Efte  entra  in  lega  con  Ardn 
ghetto  Marcellinocapo  dd  popolo  Mi 
lanefe./8. termina  la  vita.  79 

BoniÀdo  d'Eltc.iigtiuolo  del  Marchefe 
Obixo.  Jp8 

Bonifàck)  coxzadinit*Tniicc  con  Alberico 
da  Batbiano  a’ danni  del  Bentiuogli,. 
8*impadronirce  del  Camello  della  Piene 
con  l'aiuto  degli  amia . 477 

BOnifteio  Lìuizzani . fi.vedii.301 

Boniftdo  Marchefe  di  Monarcato  aderì- 
ice  alla  parte  della  lega  contea  J'impe- 
tador  Federigo.  64 

aonifacioSauignano  prende  Monte  Fio- 
rino è fà  prigione  Baldaflar,e  Giouanni 
Montecoccoli.  • ' 391 

Bonifado  da  Valle  è fatto  CauaJiet  della 
Repubblica  di  Venetia . f37 

BOtnio  Samaritani  capitano  dc'Bologndi. 
119 

Boriò  d’Effe> lì  parte  dal  fèrnitio  della  Re- 
pubblit  a di  Venetia.7C7.fugge  dal  Pa- 
dre^ va  a Icruir  il  Duca  di  Milano.7  jo. 
è rotto  da  Francefco  Sforaa.pf  7.  va  Có 
figlierò  primario  del  Duca  di  Milano. 
7lj.dalPifteflò  Duca  è honorato  di  Ca- 
ftel  nnou«diTortona.786.ffnfcla  mor 
te  di  Leonel  lo  Tuo  fratcllaprende  la  cu 
radi  Nicolò fiio Nipote.Sji.c dichiara- 
to fucceflbr  dello  fiato  di  Ferrara  .lo  ri- 
cofada  principio,  èaftretto.  fuo giudi- 
tiointornoal  gouerno.dà  molte  lodi  ad 
Ercole  fuo  fratcllo.833.fentealcitne  rif- 
fe della Garfjgnana . pervia  d’.iccordo 
termina  le  confina  di  Lucca  con  la  Gar- 
fagnana.83.^.  riccuc  in  Ferrara  l'Impe- 
rador  Federigo . glivfa  infinite  dimo- 
ftrationi . pci  nioitccanicdj  lui  fteffoé 
d ichia  ra  IO  D' ica  di  Modona.e  Reggio. 
8jt».  nella  cerimonia  ha  quattro  perfo- 
nageijChe  l’accompagnano  con  vati  ftc 
dardi.cioèChriftinoBciiilacqna, Fran- 
cefco Forzatello , Vincniao  Rangoni.c 
Pietro  Macoccllo . vicn  a Modona  è ac- 
compagnato da  vari  perfonaggi.  petto 
viaggio  è honorato  da’  fiiddi  ti.837.  va 
etiandio a Reggio,  ou’é incontrato  da 
que' cittadini, con  Rjinid'oliuain  ma- 
no.dichiara,  chc’l  CalUllo  di  San  Mar- 
tino.edi  CaiupoGaiano  fiaro  (bigetti 
al  dominio  d i Reggio.  8 <8. va  a &ànd;a- 
no,&  d'indi  1 Càrpi , e poi  alla  Miran- 

l'afte  S(CQndH. 


doIa.589.fig|iMemacOn  mólta  pnideii3 
za  fTa'Pdnapi  guerrcggianti.84a.  é n- 
cercatodaPapa  Nicolaa  pafiàre  grato 
Tifick)  col  Re  Alfbnfb  d'Aragona  in 
maceria  di  pace.84j.  manda  alcuni  Ain 
bafetadori  in  Venccia  per  occefion  del- 
la pace.880.  manda  ad  incontrar  Gio- 
vanni d’Angiò,  che  pafia  per  Modona, 
e Reggio,  fa  pubblicare  l.n  pace  feguita 
fra' votentati  d’Italia.Sdi.cgli  fcrìue  ad 
Eccole  fuo  fratello, che  fi  Icui  della  Cor 
tede!  Re  Ferdinando.873.va  ad  incon- 
trare Papa  pio  con  vna  comitiua  d'ho- 
rotati  Oanalieri,  eSignoti.877.  d ricer- 
cato da  pcofpeio  Adomo  d'aiuto. 893. 
chicd’al  Duca  Giouanni  d'Angiò  Erco< 
le  fuo  fratello  per  occafion  della  fucccf 
fione.  manda  Ércoleal  goiiernodi  Mo- 
dona eSigifmondoa  quel  di  Reggio. 
$C'4.manda  Ercole  fuo fratclloco' luo- 
rufciti  di  Fiorenza  a c*.inni  cte’  Fiorenti- 
ni 9i7.pertT'etteche  Ercolci’accommo 
da  con  la  Repubblica  di  Venetia.  918. 
negona  la  pace  fta’  Wnctiani  e'  Fiorett 
tini,enc  catta  vna  fofperfion  d’atine_> . 
9x0. manda  vn  fuo  Ambafeiadore  alla 
Repubblica  di  Fiorenza . fuaorationox  . 
911.  in  materia  della  pare,  otnni  grltB 
iifpofia  dalla  Repubblica  di  FiOrcnzaJ 
9»8.  da’  foonifciti gli  èofftrto  il  dom^- 
niodiFiorcnza.9x9.  pafia  vfifìciodi  vo. 
to  Prìncipeeoi  Duc.i  di  Milano,  manda 
vna  Ambafcieria  a Venetia  per  la  fudet 
ra  caufa.930.  auuifa  il  pap.a  di  quello 
deue  fare,  perche  re  fegua  la  pace.93*. 
(òrma  i capitoli  della  pace.93  i.  è ricer- 
ca todel  fuopareredalla  Repubblica  di 
Fiorenza , intornoall'oppofiiioned*al-‘ 
coni  capitoli,  oflerifceil  fuo  paicre.93f. 
c ricercato  da’  Venetiant  ad  entrar  nel- 
la pace  come  capo.937.  fa  inftanzache' 
Pi), dei  Fichi  conaltrilpotcnrati  fiano 
accettati  nelle  condicioni  della  pace- 
ticn  particola r'ordine  dal  papa  di  chia- 
male gli  Angioini  in  Italia.938.  rìceue 
in  Ferrata  Pietro  Valerio  come  Amba- 
feiadote  della  Repubblica  di  Venetia. 
pratica  l’accofdo  del  Duca  di  Sauoia 
col  Redi  Frarda.  manda  a Milano  vna 
Ambafcieria  per  qiierto  cfFetto.941.  aH 
uifà  Sig'fmondo  d’Efic  per  le  cole  di 
Brifcel!n.perdcBrifcello.aiiuaquelli  da 
Corre  ggi094i.manda  ciacomo  T rot- 
D to 


1 


TAuobfideHci 

DO  AmbardailoK  à B>onu . fimjfjca  al 
Papa,  (^lulcaufilonuiouc  àdcndera- 
tela  qjiete  d’Iralia.  944-  ^ lodatodal 
l'apa  grandenitnre.pada  partic&lac vf- 
ficio  col  Diica  di.  \Llanb . ciòtta  il 
Pap.i  à pcnnuurc  la  gigtidittione  al 
MaU(clta.p46.laiopre  mala  intentioiie 
del  D ica  di  Milano  verfo  di  lui . 948. 
roanda  Giouanni  Compagni  Tuo  feste- 
tarioà  Milano  per  riinucmcr  quei  Dtu 
ca  da’  ma  li  cffèrci  verfo  di  Jui.94p.ordi- 
oa ai  Raneoni  Tuo  Ambafciadore  .clic 
tenghi  al  Ucro  Fonte  > vn  Putto  al  Oupa 
di  Milano,  pya.condudc  di  nuouo  la  có 
fermaiione  delia  lc»a  vecchia.  9f3-  è 
chiamatoà  Roma  da  Papa  Paolo. 9lf- 
da  lui  è creato  Duca  di  Fctiara.ottkn  la 
n>ada nuda, che  èli  lìmbolodelladiter 
(a  di  Tanta  Chiefa . pjd.  écQn)tne»4ato 
grandemente  dal  Papa.  917.^  ricprcacp 
dalle  due  Repiibblicnc  ifcaporli  in  al- 
cune dilFerenzc  . ftabililce  le  contro- 
uctlìc.  termina  lavica. fuc qualità. 958. 
Borfo  Magnanimo  è gratiato  delia  vita 
dal  Duca  Ercole  d’Eilc.  97a 

Boiclieiti  difcacciatidi  Modona  daJI’lin- 
pecadot  Federigo.  in 

Bof.lietti.c  Rangoni.cacciano  della  città, 
i Salfoliii  Sauignani,&:  1 GialToni.  19;. 
fanno  fauod’atme  fu  quel  del  Mom.i- 
IvCOii  gli  iwinici . j 96  f.uinolattod’ar- 
Ójé.có  gliaooerfari.circltano  vittorinlì. 
aoo.  gli  è tiaicato  di  pace  da’  l'Mrmigia- 
ni , ma  domandano  cole  impoll^ile . 
fanno  compromeiTo  delle  loio.dilFercii- 
zc . non  vbbidifcono  al  Laudo,  gli  è mi- 
nacciato  la  giK-rra  da’  Parmigiani. un- 
gono Itifpinti  dalla  contraria  parte,  fta- 
bilifcouo  la  pice.toi.  di  miouo conten- 
dono co’Gh  bellini  di  Modona . nc  fc- 
gue  vua  glande  vaifioac . fon  fcacciati 
della  dtu.  119.  efltndofi  ritirati  in  Bo. 
legna  trattano  di  danneggiar  la  loro 
Patria  • Ito.  fono  deferì  tri  nel  numem 
delle  fi  luigiif  nnbili.e  potenti  della  cit- 
tàdi  Moderna. 164.  t<)ntcndono di  nuo- 
uoco’  Saiugiiam  . 176.  vengono  rcinte- 
graii  nella cinà  . 199.  danno  Marano, c 
Otri  à Rinaldo  u’Eilc.  vengono  fe- 
q.i'.drati  dalla  città  di  Modona  per  cm 
qneaoni.  5^' 

B •()  > Don 'ra.ncl  fatto  d’.a'i-nc,  reda  l'ti- 
g:  ',ne  de  Cologncli.  t j a.. r.i.biuc  Oif- 


ìji  pihnotti^tU 

fino'.  I n-  Principal  partigiano  del  Rd 
Manfredo  in  Lombardia.  ì6y.  refta  tur- 
.to  dolerne  per  la  perdita  di  molti  Ghi- 
. bellini,  traciadi  chiamai’ii)  Italia Cor- 
ladiiio  feiiuolpdiCortadp.|7Q.c  fcaa>  . 
ciato  di  Cremona  dalla  contraria  pal- 
le. ..  171 

Botticella  BonacofTì , pretrdeil  patrocino 
di  Francefcod’Eik , cootra’l  Matr;heie 
.Azzo.  occuppa  molti  Iuogjii.a7a-oppo 
pe  la  fua  ariv.ataa  quella  del 
fc , ma  nel  fat  baria^ia  teda  ' 

patifee  non  poco  danno  nello 
Mmtou.1.  ' t'  iif 

Braccio  da  Monrooc-rratiaglia  i h 

;43.s'impadronifcedr  Todi.d’A/MH»^ 
di  Perugia,  fa  l’iftcfTodi  Roitia.pcoiu- 
bactuioda  Stniza  Adendolo  d’ottjine  . 
della  Regina  Q louanna.  gli  coprii» n^- 
Icir  di  Roma . ha  l’aiiitodi  Nicok'i  Vff.T’ 
CÌnino.j94.traiiaglìà  loStaiodell.iCl>ùe 
fa  , c manca  di  p rota  . ri  tema  pace . 
d’ordincde|papa,yaall’ùiiptf'f.i  di  Bo- 
Jngna.doo.  arlcdia  l’Aquda . è vinto  io 
battaglia  dallo  Sforza.  6io.dopò  la  inox 
tedi  àfiirz.»  Attcndolo,  riioina  all’af. 
(cdiodeli’Aquila.dr  i.c  vccifo  in  batta- 
glia da  Fiancefco  Sfbrz.a.  616 

Braioo  Vecchio  fetue  in  guerra  Ercole 
d’Ellc.  ^ 919 

Biandislao  Marano  c fatto  prigione  dal 
Gonz  ga.  389 

Brancaleònc  Maruffò  nelle co.'c  di  Lucca 
faiiorifteil  Duca  di  .Villano.  9ja 

Branda  Caiìiglione  Cardinale  di  S.Ch’e- 
fa  I va  à Ferrara  a trattare  la  pace  del 
Papa  col  Duca  di  Milano.  é8o 

Braigucrra  C.rccianimici  Rifbnnatorc 
delia  libertà  di  Bologna  . 6^f 

Brcfciani  mandano  1 loto  Oratori  à Bolo- 
gn.a  pctlacaufadcgl’lmolefì.fj.  adhe- 
tifconoalla  parte  di  Ardigherto  Mar- 
cellino capo  del  popolo  di  Milano . jR 
non  intei  ueng'mo  alla  Dieia  fairadai- 
l’impcradot  Fedeiigoin  Cremona  . <>4. 
(ì  ridi  ingono  col  Man  hefe  Azzo  d‘E- 
fle.  cioè  quc’.chc fono  dalla  pane  Guci 
fa.9i.danneggiaci  nello  fiato  dal  ’lnip« 
tadoi  Federigo,  perdono  molieC-flel- 
(a-ionaffediaiidairiinperadot  Federi- 
go . icj.  fi  rendono  conditionatamente 
jd  Ezzelino. i{i. mandano  i lot  Legini 
jlM D.ic^a  di  .Villano . 17  3 • fanno  Lt  ga 

con 
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tó  Albòinòtialla  Scala.  i6i.  fàiiorifco- 
no  Frifco  d’Efte  per  la  fucceflìone  di 
Folco.i8<5  trauaglianocó  l'artni  i Reg- 

fìani. joa.  mandanoi  lot’Ambafciatori 
Milano,  pcrlacoronatione  dcll’Impe 
rador  Enrico.  304.  cacciano  filori  della 
lor  città  il  Vicario  Imperiale . 5 07.  ven- 
gono danneggiati  dall’Impcrador  Er- 
rico. s’arrendonoà patto.loS.e  jop  af- 
ftdiàtida  Matreo  Vifeonte,  e dalRo- 
rtacofiì.j  a j.  vengono  traiiaglia  ti  dall’at 
mede’ propri ftioriifciti.  fi  danoaGio- 
iianni  Ré  di  Boemia . j fj.  accettano  il 
patrociniodi  MaftinodillaScala.  ir- 
afiediati  da  Luchino  Vifconrc.  ^74.  ^ec 
tradimento  cadono  nelle  forze  di  Lu- 
chino Vifeonte.  476.  vanno  fotio  il  do- 
minio Vcnc'iano.  J77.d.innc2giatidal 
Marchefe  Aldrotiandino  d’Efte  . 4'>o. 
àffediati  da’Collegati  401. vengono  tra 
«agliati  dall’atmi  delCipitan  Goinn- 
ni  Aciito.444.  fentono  non  poca d.inno 
da  Facino  Cane.  j8  J.  ritornano  Torto  il 
dominio  del  Virc6te.6o4.  fonoafftdiati 
dal  Carniigmiola.(>a4  trattano  di  darfi 
alla  Repubblica  di  Venetia  . tirano  il 
Carmignola  nella  città . 614.  vengono 
danneggiati  dal  Vifeonte  . <>41.  vengo- 
no danneggiati  da  Alberico  da  Conio, 
diti,  vegonoaflediati dal  Piccinino.717. 
fentono  ntioiioafledio.  719.  fi  portano 
da generofi . 71 J. rinforzano  l’ardire , e 
danneggiano  l’inimico.  714.  ardifeonO 
d'vfcitV della  città,  e vengono afialiti 
dairininnco  7J7.peropra  dello  Sforza, 
pafTano  da  vna  grane  careftia  ad  vna 
gtad’.rbbondarrZ3 .7  jy.da  I l’irtcflb  Sfor- 
za vcnorvio  afiediati.  perdono  alcune 
Caftcll.i.8ip.vengonorrau3g!iaiida  Lui 
gi  Gcnz.iga,  a nome  del  Duca  di  Mila- 
no. 840.  fentono  grane  pcrcofiadall’ar- 
mi  di  Renato  d’Ar.giò,84  J.  vegono  da- 
neggiati  d.all'armi  diLodon.Sfor2a.<;)S>7 
Brunoro  dalla  .Scala  con  Antonio  il  fratcl- 
lofucctdencl  dominio  di  Verona,  foj. 
per  inganno  ordito  da  Francefeo  Car- 
rara è carcerato.  J07 

Brufati  fuorufeiti  di  Ferrara  firiducono 
alla  I.cga  di  Mil.ano.  t8j 

Buon  Romeo  Saffolo  va  a Milanti  come 
Ainbafeiador  della  città  di  Modona_. 
per  laCoionationtdeirimperadoi’En 
Ileo.  30J 


C ' 

/'*'Acco  da  Reggio  di  fiatata  gigantefea' 
V^invn  fàttod’arme de’ Guelfi, eGbi* 
bellini  cominciò  a fiirfi nominare.  itSj 
Califto  Terzo , fuccede  nel  Pontificato  ad 
Eugenio  Qitinn . forma  vna  crociata 
contra’l  Turco  . non  fortifeeeofa  buo- 
na.864  profetezza. manda  molti  Picdi- 
catori  per  tutta  Europa,  fafarmolte 
proccrtioni . ordina  l’Aue  .Maria  del 
mezzogiorno  fentc  la  vittoria  de’Chri- 
flianicotra’l  Turco .85j.follccirai  Prin- 
cipi Chriftiani  all’iinprefacontra'l  Tut 
CO.ÌS66  efortaiS;nefiànódar*vn  ouat 
trino  à Giacomo  Piccinino.  8^7.  odia  fi 
Rè  Alfbnfo  d'Aragona . ’,8ó8.  tratta  di 
far  Ré  di  Napoli  vii  fiio  Nipote.  871. 
cerca  di  prillare  Ferdinado  d’Aragoni 
del  Regno  di  Napoli . termina  La  vita, 
file  buone  qualità.  87» 

Cambio  Sm  Marca  ji 

Cannilo  Pandone  mandato  dal  Rè  di  Na- 
poli al  Rèdi  Francia. fila rifpofta.1041. 
va  in  T UTchia  per  aiuto.  1049 

Camp  iolo  Palugola  èinuefiitodella  Rnc- 
CaS.Maria.  jd 

Canofiìcacò'atidi  Reggio,  hannopcf  có- 
f rari  i Fogliani , Se  altre  famiglie . aaa 
danno  vna  rotta  a' Guelfi  lor  contrari. 
104.  fonoafireteiad  vfeire  della  città  l 

Can  mnccfcodallaScala  fi  riduce  à Mi- 
lano  per  cfTer  prefente  alla  coronatione 
dell’imperador  Enrico.  504.  é confer- 
mato dal  detto  Imperadore  nella  Signo 
ria  di  Verona,  edi  Vicenza.jod.  tratta- 
glia  colmarmi  la  dttà  di  Brefcia.  fctio. 
pte  vn  trattato  contra  la  perfbna  fua 
nellacittà  di  Vicenza.  ji9  fa  prigione  il 
Conte  Lodouico  San  Bonifacio , come 
princtpal  capo  della  congiura . tratta  di 
rimetter  Ponzone  de’  Ponzoni  nella», 
città  diCremnna  . ^ij.ècitatoalTri- 
bnnalc  del  Papa,  non  vbbidifee,  &è 
fcomunicato.^iz.  nella  Dieta  di  Son- 
cinogli  è dato  il  Bafion  del  generalato 
della  lega,  principia  la  guerra  contra’ 
Padouani.  prende  Monfelicc.Efic.Mon 
tagnana.  aflèdia  Padoua.  prende  la  Tot 
' re  di  Baflàncllo.  va  fu  qnel  di  Modena, 
ad  infianza  dc’Banacofiì.  }i  J.  fa  nuo- 
iieproiuiigioni  p la  guerra  di  Padoua . 
3x8.  otticn  l’aiuto  di  Vguccione  Fagi- 
D a uola. 


T amU  deUt  cofe  pià  fiouhilì 


uola . fi  rcufacon  Lsdouico  Inipcrado* 
tc  delle  caiife  che  lo  inuouono  i far 
eiierra  a’  Padoiiani . feguita  la  guerra  te 
& alcune  battaglie  . jap.  va  alla  Dieta 
intimata  dall'linperadore  Lodouico . 
341.  alTcdia  Treuioi,  e poco  apprefTo 
termina  la  vita,  «li  mcceuono  nello  Sta. 
tOi Alberto,  c huliino dalla  Scala . ì$i 
Can  grande  dalla  Scala  (iicccde  in  tutto  il 
dominioàMaftinoruo Padre',  entrain 
legacci Viroonte.;<;7.  t’vnifce col Le- 
eaco  del  PaM  a' danni  del  Vifconte.per 
diaerdr  l’anediodi  Reggio  > va  con  gli 
altri  ad  alTcdiar  la  citta  di  Brefcia.  fa 
batugliacol  nimico,  egli  dàvnagran 
rotta,  compra  alcune  Caftella  dai  Ivlar- 
ebefedi  Monférrato.40i.refta  Polo  nel- 
la guerra  col  Vifeonte . fi  ritira  nel  Ca- 
fiellodi  San  Martino. 40 }.é  vedfoda 
On  Signorie  fuo  fratello . 404 

Can  Signorio  fa  vecidere  Can  grande  fuo 
fratello. entra  fìgnoredi  tutto  il  domi* 
nio.  404 

Cappella  Pauefe  Ambafeiadore  de’ Mo- 
deratori della  Lombardia.  $6 

Cardona  Capitano  dell'lmperador  Fede- 
rigo in  lulia  affalifce  la  diti  di  Mila- 
no, s’impadronifcc  de’ Borghi,  ti  d.ten- 
n la  battaglia  col  nimico, e ne  riporta  la 
pegoore.  e fatto  prigione.  ì 57 

Carlo  Duca  d’Angiò , cContc  di  i*roucn- 
aavienin  Italia  per  rimprcfa  detf<.e- 
gno  dì  Napoli.cdiSidlia,  cofi  chiama- 
to da  Papa  Vrbano.161.  prima  che  vi 
ponga  i piedi  rapa  Vtbano  termina  la 
vita.  1 63. è chiamato  dal  fucceffore  d’or 

«dine  del  Collegio  de’ CardÌBali.i(S  f. ma- 
cia innanzi  la  perfona  Vberto  Conte  di 
Fiandra cóvn  poccnt’cferdto.e®li  flef- 
fo  per  via  del  Mare  ficóducc  in  Roma’, 
è raccolto  d.il  rapa,  e dal  Collegio  de" 
Cardinali.  iC6.  dopò  l’ha uerriccuuto 
In  Roma  la  Oiualletia , e la  fàntetìa  è 
inueflito  dal  papa  d’amendue  le  Sidlio 
col  titolo  di  Ré,c  Senator  di  Roma,  va 
all’imprefa  del  Regno, ed  occupa  Cepe 
rano.de  il  paffo  di  San  Germano . s’ac- 
cofla  all’inimico,  e Tinducc  alla  batta- 
gliale ne  riporta  honorata  vittoria.  :(»8. 
entra  vittotiofo,  e Trionfante  in  Benc- 
uento  . i5<j.  va  à Napoli  chiamato  da 
<liic’  Regnicoli . diuidc'l  Teforo  del  Re 
Manficdo  fr.r’  famigliati  di  lui.  manda 


il  fuo  gran  Matifcalcoin  Tofeana  ,iri- 
port’ì  GuelB  nelle  pai  rie  loto.  171.  egli 
concede  la  pace  a’&iracuii  di  Nocera  . 
fa  morire  vn  figliuolo  del  Rè  Manfre- 
do. fi  riduce  à Viterbo  per  trattarecol 
papa  delle  oppofiiioni,  chefipoflono 
fiirc  alla  venuta  dì,Corradino.i73.rì- 
ceue  dalI'ifiefTo  papa  il  Vicariato  di 
Tofeana.  va  à manomettere  poggibon- 
zi  in  Tofeana, e d’indi  riuolge  l’armi  fo- 
pra  Fifa,  concede  Mucrone  a’Lucchcfì. 
touina  la  Torre  del  porco  pìfano.icgli 
fblleuail  Rcgno'per  la  venuta  di  Cor- 
radino.  ritorna  nel  Regno. affedìa  No- 
cera. ha  per  contrario  Federigo  di  Ca- 
ftìglia.  174.  fentc  la  ribellione  di  tutto  il 
Regno  per  la  perdita  del  fittto  d'arme 
dclTuo  gran  Marilcalco.  fi  riduce  in  fan 
Germano  .muta  luogo,  c va  fu  quel  di 
Tagiiacozzo.176.fi  prepara  per  io  fatto 
d'arme . appicca  la  battaglia , c riefee^ 
vittoriofo.  177.  per  opra  di  Gioiianni 
Frangipani,  hit  nelle  mani  l’imperador 
Corradìno,c  lo  fa  morireJ77.  ricupera 
ad  vn  trattoli  Regno ftiorì che  Noce- 
ra.alTcdia  Nocera . gliconcedc  la  pace, 
gaftiga  feueriflìmamcreì  Baroni  a’ An- 
uccfa.rìtorna  in  Tofcana.i78.pigIìa  pog 
gibonzi.lo  fottopnneal  dominio  de' Fio 
rentinì.  178.  conduce  p.ipa  Gregorio  di 
Manfredonia  in  Viterbo.  180.  ttattala 
pace  d’ordine  del  p.ipa  fra’  Ghibellini 
di  Tofeana. 184. odjaioda  papa  Adria- 
no. 1 87.  và  fopra l'Achaia.  perla  morrq 
del  r.apa,ritotna  in  Icalia.conie  Senato- 
re di  Roma.  lU  al).-i  porta  del  conclanei 
c tratta  di  far  vn  papaFrancefe.  t8&. 
efercita  la  ruperiotità  per  tutta  la  To- 
feana . efclude  in  gran  parte  il  dominio 
dell’Imperio  m Italia.1510.fi  cingere-^ 
Vn  pontefice  di  nation  Francefe.  fi  fi 
partialedi  molte  principale  famiglie  in 
Italia  .caua  vn  decrctoid.'ill'Imperado- 
reàfauordclMarchefcjObizo  d’Efte. 
ipi.  domanda  vna  quantità  didanari 
in  predo  a’ Parmigiani . éefaudito.  1514. 
terminala  vita.  196 

caredia  grande  in  ltaJìa.i7p.  vcdìa.15151. 
vedi  a. 396 

cardinali  Otfini  cacciati  del  Conclaue  da 
Viterbefi.  1510 

cario  figliuolo  del  Re  Carice  liberato  di 
prigiouc  per  opra  di  Codanza , moglie 

di 


lyeulfiorU  a Itédià , 


di  Pietro  d’Aragona'condtttormamen. 
tc.ior.fi  riducea  Fiorenza,  c da  non  po 
co  foccor(ba’Fiorentini.i04.  ricerca  il 
Marchefè  Azzod'Ededi  lega,  cd’ami- 
dtia,  & è compiaciuto.!  1 8.  manda  non 
poco  foccorfo  di  gente  al  Marchefe  Az 
zo  d’ Erte  Aio  genero.  174 

cario  detto  il  bello  fuccede  a Filippo  nel 
Regno  di  Francia.  j 51 

cario  Agliuoldi  Giouanni  Re  di  Boemia 
fi  ritira  in  Modona.con  l’aiutodi  Man- 
fredo Pio  dà  vna  rotta  al  MarcheA;  Ri- 
naldo d’EAe.  libera  la  terra  di  San  Feli- 
ce. fanno  prigione  il  Marchefe  Nicolò 
d’Eftc.  J J7<ntra  in  lega  co’  Venetiani,a’ 
danni  di  MaAino  da  Ila  Scala.  jd).ri tor- 
na in  Italia  per  riceticr  la  Corona  dell’ 
Imperi0.400.ad  indanza  del  Papa  trat- 
ta di  difènder  k)  flato  della  Chiefa.è  fa- 
aoritoda' Prindpi  Italiani,  prcndein 
Milano  la  Corona  di  ferro,  come  Impc- 
radore  confermagli  antichi priuilegi  a 
gli  Eden  A,  a’  Gonzaghi,  Se  al  Carrara . 
va  a Roma  per  riccucr  la  Corona  del- 
l’Imperio, é coronato  d'ordine  del  Pa- 
pa.40t.dop0  l’hauer  riordinato  lo  dato 
d’Italia rìtornain  Germania.401.  vien 
di  nono  in  Italia,  cincontratodal  Mar- 
cheA; Nicolò  d’EAe . Carlo  I mperador 
fidinolo  di  Giouanni  Redi  Baemia,ad 
infUnza  di  Stefano  Duca  di  Bauieracon 
cede  la  pace  a Bernabò  Vi  A;onte.4ii.  fa 
pubblicar  quella  pace  in  Modona  alla 
refenzadi  Galeazzo  Vifcóte,  e di  Can 
ignorio  dalla  Scala.va  a titrouar’il  Pon 
tefice  in  Roma.pcr  iftrada  piglia  il  poA. 
fcflbdi  Pifa,di  Lucca,e  Siena,  fepara 
Lucca,dalla  oignitione  di  Pi  fa  .giu  gne  in 
Roma,  ficéconfermatodal Papa  nel- 
rimperio^i  i.Aabilifcc  lo  Baio  delPIm 
petio  in',  Italia . ritorna  in  Germania . 
4ii.terminala  vita,e  gli  fuccede  nel  Im 
peno  Vindslao  Aio  A^iuolo.  4)1 

cario  di  Valois , chiamato  in  Italia  dalla 
patte  Guelfa  di  Fiorenza,  fotro varie 
promìflìoni.  vien  in  Italia,  e A férma  in 
AiilanavìAta  le  terre  della  Lombardia. 
155.  éfàuorito  dal  Marchefe  Azzod* 
EAe.anzi  regalato,  e pcefcntato.Z^J. 
giugneinRoma.  econtnoltahutiulti 
fa  nuetenza  al  l^pa.é  raccolto  con  med 
tohonore.  fi  ridtàcca Fiorenza,  tratta 
cTiodur  alla  pace  quc’Ocudim.  vitto; 


IMI  grandiflimoimpedimenro.!  fd.ritof 
naaRoma.  vaairimprefa  di  Napoli» 
vnifcelc  gente  Aie  con  quelle  di  Carlo 
d’Angiò  .tratta  di  liberar  di  prigione  il 
Prinapc  di  Taranto. ritorna  in  Francia. 

cario  figliuolo  di  Ruberto  Re  di  Napoli 
prende  il  carico  delle  militiedclla  Re- 
pubblica di  Fid^za.  341.  per  l’andata 
dell’ImperadorLodouicoaRoma  ab- 
bandona lecofe  di  Fiorenza,  e fi  ritira  a 
guardar  i palli  del  Regno . 344 

cario  Gannottocaua  moiri  danari  dellà 
Tofeana.  410 

cario  Malacefias’vniAre  col  Vifeonte  a*, 
danni  dc’Fiorcntini-438.fà  prigione  da'* 
gento  cinquanta  Oualii  de’ riorenti- 
ni . 435 

e.irlo|chc  fu  di  Bernabò  ViAmte  rinun- 
cia l'hercdicà  patema.  44/ 

cario  Malatella  aiuta  il  Gonzaga  contra  il 
Vifconte.435.  fbccorrela  terradiGo- 
uemo  in  compagnia  del  Gonza ga.4£f. 
fi  fa  incontra  ad  vgolorto8iancardo,e 
lo  caeda  addietro  con  grane  danno.4dl. 
A dichiara  a fàuor  della  Chiefa.48j.  a 
riqui Acione  del  Gonzaga  A difpone* 
darla  pace  alla  Duchefà  di  Milano. 

494 

c arto  Giambeccaro  impetra  dal  Marche* 
fe  Nicolò  d’Efle  la  compagnia  della.» 
Rolà^iSd.  contende  la  precedenza  cef 
Gozzacìini.termina  la  vita.  4SÌ 

cario  Boiardi  eletto  Velcouodi  Modona. 
47a.vcdia.3513 

cario  2xno  Qpitano  deirarimta  Vene- 
tiana  dà  vna  rotta  a Buccicaldo  Capita.* 
no  del  Re  di  Franda,checra  accompa- 
gnatodalleGalerediGcnoua.  45)8 
callo  Vircante  A fa  dalla  patte  del  Mar- 
chefe N'colò  <TEfte  contragli  altri  Vi- 
feunti . va  a danneggiare  lo  flato  di  Vi- 
cenza.500.  termina  la  vita . 304 

Carlo  da  Incazzo  entra  nella  Tofeana,  d 
diiamato  dal  PapaatracquiAodcl  Re* 
gno  di  NapolL4iavanel  Rc"no,e  Alpe 
ta  iCapitani  della  Regina  Gimianna  , 
aAedia  FiAcira  Regina  nel  Caflel  delf 
Ouo^i^.vdiu  la  venuta  di  Luigi  cfati- 
giò,lo  manda  a battaglùre  per  due  va- 
loroA  CapKani,cbe  pet  il  valot  d’Aibe- 
zicodaCuniolo  conrtoAcroa  morte.,. 
41  j.nega  di  dat*!!  Principato  di Taiaa- 

to 


i 


Tauola  delle  cofh  più  mtihili 


toJtf  vn Nipote  di  Papa  Vibano.  p(r 
qlif  fìa  cagione  è citato  dal  Papa  , nanti 
il  filo Tnb0na!e.4i.4.^procc(Ta(o. natta 
di  difcndcificcn  rarmi.  affedia  ij  Papa 
in  Noccra  .ftccirpi.'ce.clieRairondo 
da  Balzo  fpliiido  di  KicntaOifno  lo 
conduca  in  Ron-a  . fa  prig:on  il  Nipote 
del  i’apa  . cchiainaio dl'acquiPo  del 
Regno  d’Vngheiia.vi  \"pcrfcra'n'tn- 
te.irentre  etica  di  cch'por  alcune  difle- 
renzeevecifo.  , 

cario  Malaitfla  è fatto  Capitano  genera, 
le  dalla  Repiibblicadi  Venciia  d'tltVfet 
ciio  V’eneiiano.va  con  refercitorù  quel 
di  Treiiici.fi  corgiiignecon  r Promie- 
ditoii  della  Signoria  Jip.  fivcdeafac- 
cia  Filippo  da  làfa  Capitano  gcncialc 
dell’tfticito  dtl  Canara.dairiIiciTo  Fi- 
lippo  gli  fono  tiócati  idifegni.  chiama 
i Proiutcditoti  dclfcftrcitoa  parlanacn- 
10.514.  fabbrica  vnaBaftia.c  per  parer 
d’vn  fantaccino  entra  rei  ferraglic.ftct 
/eil  paefe  lin  fotte  le  Poriedi  Padoua . 
514.  cfi'tra  1 \'cnciiani  a danmggiar  lo 
flaio d irai 3.515. foccorte Paulo Sa- 
iiclli  coiitra  l’titiniito.  fi  ritira  nel  Tiini- 
^iann , ma  in  qiieflo  luogo  h moltftato 
dal  Conni  lhibile.5 17.  chiede  licenza  a’ 
Venetiani  di  poter  andat'a  giiardat’il 
proprio  fiato,  è ccjtv.piaciuto.5 11.  s’op- 
pone all'atmi  del  Re  Ladislao  per  difen 
der  Fiorenza. feriic  la  Chiefa , e va  con- 


cia in  Reggio  ,’con  Otrnbnono  Terzo 
per  faina  i quella  Citi.l  dalle  mani  del 
Alarclicfc  Ntco'ò  d’Efic.5tj4.  cerca  d’af 
falir  il  Marthefc  Nicolò . 567 

callo  Foiiibraccio  manda  ad  cfruiie  al 
P.  pa  A fi  fi  fl'ito  le  conditimi  antiche 

6S7 

cario  Oònzaga  affiillfcc  le  genti  deToSfot 
zà-73}i.c  fatto  ptigiohe  dallo  fltfiò  Sfor 
za.  75  9 

c.iflt;  Cl'.ift  ghcri  rifoimatCre  della  liba- 
li di  Bokigra . 7^p 

carip/ictino  iramniito  nella  Cotte  di  l’a 
paFngtr.io.  8oi 

cai  ho  da  Cc  ir  pc  ba  fio  elei  tc  Capitar  o di  1 
popolo  di  i’.iin‘.i . Jlipi 

callo  figliuolo  di  Pando'fo  MaMtcfia  òdi 
chiaiaiodal  Di  ca  di  NliJi  l'ot-Vpitji  o 
gcneialc  diuiiio  l'tfricito.637.  dir.ca- 
niina  vtrfc  Mac.alè . è lOtto  dal  Cai  mi- 
gnola,ai. zi  fa  uopi  ig;V<Vi'.  65S 

car'oda  Montone  coi  Mnhclaro  Aiien- 
dolo  , va  a difciidtt  la  Giaiadada.!?i7. 
traiiagliaiSinefi.riioiraal  Iti  uni.  del- 
la Rcpt.lb'ica  di  Verena,  pieierdc  fo- 
pra  la  Città  di  Perrgia.  975.  d’oidine 
della  Rcpulblicava  aferime  i Fiofeor 
tini.racquilla  alcuni  lucghi.sS  i . tei  mi- 
na la  vita.  5)8ì 

Carlo  Gonzaga  è chiamato  da!  Dura  Fi- 
lippo Maiiaal  gencralarodcl  fuoefer- 
cito.ctrcadi  diflndci  CafielS.an  do- 


rrà Albcricoda  Barbiano.  è faao  Capi- 
tano generale  dclte  genti  dello  fiato  di 
Milano.551.  raccoglie  in  Rimini  Papa 
Grcgorio.559.fi  riuolge  a fauor  dt’  V e- 
netiani.cdàvna  rottaa°li  Vngari.586. 
éfenio  malanacnie.  lafcla  al  feiitigio 
della. Repubblica  Pandolfo  fuofratcl- 
lo.587.cóccdevna  fua  figliuola  per  mo 
elica!  Marchefe  Nicolò  d’Efic. 59p.fi  fa 
dalla  parte  della  Repubblica  di  Fioren- 
za per  oppoifi  a’ difegni  delVifccnic 
intorno  alle  cofe  di  F01li.d07.va  ad  afl'a 
lir  Porli,  non  fortifcecofabuona.613.  fi 
mtioiic  per  lo  foccorfo  d’A  Iberico  da 
CuniOicncI  far  battaglia  refla  prigione 
dcirinimico.614.  è condotto  a Milano , 
anzi  trattenuto  da  quel  Duca  con  gra- 
ti modi. file  qualiii. 

cario  Caiialcabòéiagliatoa  pezzi  da  Ca- 
brino Fundolo.  544 

ca  rio  Fogl  lani  perde  Dinazzano./ 64.  fi  cac 


nanni.ha  l'mcontiodi  Taddeo d’Elle. 
798-abbandona  SanGiotianni.759.  mi- 
lita fono  In  fttndardodi  Milano,  con 
FranccfcoSfbiz.a.Sii  pei  felle  ra  fono  di 
hii.Si8.aima  loSforzaa picndci  Lodi. 
SzS.s'mc.iminaal  fctuitiodeha  Repub- 
blica di  Vtutiia.Sj:.  fa  giornata  con 
Lu  gi  fuo  fratello. 843.  ne  riporta  non 
cKa  pcrdiia.843.  va  in  aiuto  de  Scnefi . 

67 

callo  d’Orliensdopò  la  morte  del  Duca 
^ Filippo  Maria  pretende  nello  fiato 
di  Milano.  perqueft'tfFctio  riccrt’al- 
Tahito  diCarloRe  di  Francia. 810.  ot- 
tieii  il  Capitan  Rinaldo  con  molta  gen- 
te, danneggia  Alt fiandria.Sii.  è nato 
d’vnaforeTla  del  Duca  Filippo  Maria, 
prende  Arti,  erotto  da  BaitolomcoCo- 
hconc.  81  p 

cario  Marino  fi  tifi tingecon  gli  Ambafcia 
dori  di  Fiorenza,  8t>o 

Car/o 
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cmJo  d’Angiòni9t)da  in  Italia  Gionannj 
y*Ang  ò , alla  d, fi  (a  ddia  Repubblica 
di  Vcnetia.  fi  ciiff  One  a quello  fi  pel  il 
dominio  diGtfijouacome  per  riciipe-" 
rar  il  Regno  di  Napoli. S69.  manda  il 
Duca  di  Cuiena  per  tihaucr  Gcnoua. 

cajlo  ottaiic  fucccdc  nel  Regno  di  Fran- 
cia.ppp.pcirimprcfa  del  Regno  di  Na- 
poli offerifee  a Papa  Innoccnjio,  vna 

fran  fdninia  d’oro, de  molta  góte.  loop. 

ricercalo  dal  Papa  d’aiuto,edi  foccor 
foper  lecofe  di  Napoli.  1010.  fi  rende 
vogliofo  di  pafiar  in  Iialia  per  far  l’ac- 
quillo  del  Regno  di  Napoli  laia.a  que 
fio  viaggio  e militato  daLodouico  Sfar 
Sia.i  flimol.uo  da  gli  amici  ,edallanIo. 
ria.é  follccitaio  dailoSfoiza.iOi^ .ecó- 
Datiiitoda  vati  paceci.  1017.10  rmina  di 
vcnirin  Italia,  file  ragioni  nel  Regno  di 
. Napoii.raccoglie  in  i iancia  il  Principe 
di  iialerno.ioiS-  èagitatodavaij  pcii- 
ficri.  loip.  per  la  morie  feguita  a Feidi- 
nando  Redi  Napoli  tinfoizi  l’ardire 
alla  fua  venata,  pi  ima  che  venghi  in  Ita- 
lia cerca  d’accommodar  le  diftlrcnze , 
ch’egli  ha  con  Maffimiliano  Impeiado. 
re,  ccon  l’Aicidiica  d'Aullr:.i . ronifcc 
l'effetto. lojo.  fi  prepara  ptrdifccnde- 
rcin  Italia. 103  i.defidera  in  quello  viag 
giod’clTere  fluori to  da'Venciusni.  ot- 
tien  gratiofifTima  ti^poPa.  paffa  alcune 
Capuolaiioni  con  Loduuico  Sforza . 
io3i.eanimaiod.ikDuca  Eitole  tl’Elle» 
ed  il  Cardinal  Giuliano  dalla  R'^uere. 
fuo  r.iginnamento.1057.  non  piò  teme, 
mas’incamina  all'imprefa.  io  jS.fccndc 
in  ralia.fuanauira^ccópIelFoiic.  1033?. 
cerca  di  i!raicdall.a  fra  il  Ripa,  i Vtne- 
tianl  ,c  Pietro  de’  Medici. non  nccaua 
fenon  parole  otti  inane,  ricci  ca  i Iioren 
lini  di  vctioii.igiia,  & di  cento  huomini 
d'arme.  1040.  ottien  nfpofla  da  netto 
dc’Mcdici  non  molto  giara  al  fuo  bifo- 
gno.1041.  è iicercatodal  Redi  Napoli 
a comprometter  le  diffccenzc  dcli'iltef- 
fo  Regno,  rilpondcnon  voler  ^tro  giu 
dice  , che  quel  deU’armi.ipeia  d’.^cc,ui- 
ftar  gloria  immortale . elltndo  in  Alli  d 
Vilitato (la  Lodouico Sforza. confeguen 
temente  dal  Duca  Ercole  d’Eftc>  c poi 
dal  San  Seiicrino.io4t.  fi  fpingeìnnan- 
zi<e  giugnc;t  Tiitiao.iiccrca  la  Dgxhef- 


fadiS-iuoia  delle  fuegioie.  fi  riftefl® 
VcrfolaMatchefa  di  Monfcrrato.nef» 
pegno,  c nccaua  danari.  104».  mandai 
guardarla  Città  di  Gcnoua.iC44.s’ir.- 
Feima.i046.giiigncin  p.niia.di  nuoiio  c 
vifitato  da  lodouico  Sforza,  éanimaio 
più  che  mai  dcirifteffo  all’imprcfa, 
io4(j.fprczzaicómandi  del  Papa.  104?. 
entrain  fofpctto  della  fede  di  Loiloui- 
co  Sfoiza.  c difiua  foa  proceder  più  ol- 
tre .érifoi  uro  per  honorfuo.di  fpinr 
getfi  innanzi  lopo.c  animato  da'  Fioren 
tini  nimici  di  Pietro  de'  Medici. lopp. 
col  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  di  Fip 
tenza  fcuopre  la  ftaude  di  Lodouiep 
Sforza.ioji.éaflìcuratoda gii  Afirolo 
gi  dcll’acqiiiflo  del  Regno  di  Napoli . 
tot  a.fpinge  Monfignor  d’Aubioni,coq 
l’eferato  in  Romagna.  1054.  vinta  Gio. 
Galeazzo  Vifcóteé  fi  muouca  piccàdei 
le  fuc  mifcric.iojS.fcntcleraccomman 
dacioni  > & le  querele  della  Duciufla . 
le^S.vaa  piacenza,  & ini  ha  nona  della 
mortcdi  G10.Galcazzo.103s».  cbifogno 
fo  di  danari. io£o.  fi  riduce  a Parma, 
lofio,  ricette  in  quello  luogo  Lorenzoè 
Giou.inni  de  Medici.gli fanno  inilanza» 
clici'accolli  alle  mura  di  Fiorenza  . per 
le  montagne  di  Parma,  fi  riduce  in  'To- 
fcana.iofio.picndela  pinictlionedi  Ga 
btiello  M.ilefpini.icfii.  i’mduct  all'cipu 
gnationc  di  Fiujzzano.fiipcra  la  terra  è 
nuda  legiiardica  Ili  <(i  fpada. intimorì 
fecali  nimiti. prende  Sciczrana  èScrex 
zanello.icfii.  dà  vna  rottaalle  genti  di 
Paolo Oifini . fi vcdearriu.-ir  dinnanzi 
Pictiode  Medici . lo  raccoglie  conalle- 
grovifo.gli  domanda  la  ftiiczzadiSe- 
rezzana  .Scrtzzancllo  è quelle  di  Fifa, 
& di  Lmoriio.  è cruiipi.nciuio.iofil.  la- 
feu  la  briglia, ali'iudomita  fua  n.itionc. 
«t'firj.  ncuia  di  d.rr  audienza  a Francc- 
fco  piccolomini  Cardinale  di  Sara  Chic 
fa. 1071.  ticciic  trenta  mila  Ducati  dà 
Lo.louitoSfbiz.i  per  rinucfliiura  di  Gc 
noua.iQ7i.  fi  riti. a in  Pila, onde modb 
da  varie  cfortationi  , concede  la  libertà 
a' Pi  fimi . 1071.  rinen  per  sé  la  for- 
tezza nuoualdella  Città,  catte  1072. 
tratta  di  ridurli  in  Tolcana,ma  prima 
della  fila  andata,  fcuopre  gl’animidc* 
Cittadini . defidera  d'hauer  il  dominio 
alFolutodi  Fiorenza,  éeforcatoà  rimet- 
tete 
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TdUoU  delle  cop  più  notehill 

terenellaCittàPimodc* Medici.  107).  Cailcllano  Goziadini Anciano  del Po^ 

lodiBoIc^na. 

Caftruccioòiilracanl,  leua  la  Signoria  di 
Lucca  ad  Vguccionc  Fagiuol.’.j  17.  egli 


s'accommoda  alConfìglio.  driceuiuo 
in  Fiorenza . iente  le  doglienze  de'  Fio- 
rentini, intorno  alla  litwrtà  concefTaa’ 
Pifani  rii  alcune  domande  iilecite  a’  Fio- 
renlini.1074.non  ccfaitdito, anzi  è ribut 
rato  da  Pietro  C.ipponi  di  ijngolar  pru 
dcnza.e fortezz.td'animo.  fì riduce d- 
nalinenie  alla  foccofcritcione  d'alcuni 
Capitoli . 107J.  manda  lettere  à tutt’i 
Principi  Chrilliani. fratta  di  liberar  ri< 
talia  dalla  feiuiiù . e volger  Tarmi  con- 
tra’l  Turco.  1077.  va  ì Siena,  e nel  par- 
tire VI  lafciala  guardia,  dal  Cardinale 
Afeanio  Sforzali  nome  del  IVintcfice 
gli  è trattato  Taccominodamenco  delle 
aifferenze  col  Rè  di  Napoli,  ricuiaoeni 
tiatcatione.  Biori  che  i’amicitiadel  Pa- 
pa. 1078.  tratta  di  vifìtarRoiTu.edi 
far  riuerenza  al  Papa . è compiaciuto 
dal  Papa,  per  la  ritirata  del  EXica  di  Ca 
labria , retta  libero  nelle  campagne  di 
Roma . s'impadronifce  di  molte  tetre. 
joSo.accetta  in  Proietiione  Virginio  Or 
(ino.  gli  dà  il  foldo.  fi  ri  ducei  Braccia- 
nò  tcrradi  Virginio  Orlino. manda  in 
Ottia  alcuni  Caualli , cfànti . gli  è fatta 
ioltanzache  (ormi  vn  Concilio  per  le- 
uardi  Sedia  Aleirandro.to8i.&si.por 
gcTorecchie  , ma  non  vien  alTeffètto. 
entra  in  Roma  turco armato.io8i.paf- 
fa  pei  petua  amicitia . e confedera  none 
col  Papa.  1 08 ).rpcdifce genti  a'confini 
del  Regno  di  Napoli.glic  aperto  la  (tra 
da  daque'delTAauila.edelTAbruzzo* 
comeanco  da  Faboritio  Colonna.entra 
nei  Regno,  abbrucia  Monte  San  Gio 
Uanni  in  Capua.io84.concede  à Profpe 
zoColonna  la  terra  di  Monte  Fortino. 
K>88.  li  (ila  llradaalTacquilto  del  Re- 
gno.dl  il  carico  della  vanguardia  a Mó 
iignordiGhifa.  giuenc  i San  Germa- 
na io8p.  permei  te  che’  foldati  lì  diano 
in  preda  alle  rapine.ip^to.  slmpadroni- 
fec  di  Capita  . di  quedo  luogo  ticeue 
gli  Oratori  Napolitani . manda  auui-  ' 
nr’i  Napolitani  dell’andata  fua  à Na- 
poli, entra  in  Napoli  co^ran  Maelià, 
ecerimonia  prometrea’CSpuanivn 'ot- 
timo eouerno.  riceue  il  giuramenrodi 
ièdelea.  io9<i .prende il  pollcirodel  Re- 
gno di  N.ipoli  con  dcr ihon  grande  del 
la  miiiiia  Italiana.  1051* 


flcITo  c portato  à quello  grado.  117. 
guida  Tlmperadore  Lddoiiico  in  Luc- 
ca.j44.loptcgha  che  vogli  tilafciardi 
prigione  Galeazzo  Vifeonte.  )44.è  elàu 
dito.)44  èdichiarato  Duca  dalTidelIb 
Impctadore. 344. termina  lavila.  )4f 
Caflbne  della  Torre  Arciuefeouo  di  Mila- 
no lì  riduce  in  Bologna  ì nome  del  Pa- 
pa. per  fai’vn  parlamento  concia'  Vc- 
netiani.  151 

Calciano  Malatiolta  fù  vno  de’  primi,  che 
diede  principio  alla  religione  de'  Caiu- 
lieri  militari  di  Tanta  Imria  detti  i frati 
Gaudenti.  i$S> 

CaftrucaoCaftracani , trauaglia  Pifloia . 
1)8.  écitaioalTribtinaldcl  Papa. non 
vbbidifee,  &:  è fcomunicato.  3 ii.  rom- 
pe la  pace  cu'  Fiorentini  à riquilìtione 
di  Matreo  Vifeonte . 3 30.  danneggia  Io 
Siatode  gTidedì  Fioteniini.  331.  chiede 
pariicolat'aiutoa'ColIcg.ati  di  Lombac 
dia.  caccia  addietro  i Fiorentini,  dar.  ig- 
gia  graiiememc  lo  Stato  di  Fiorenza.ru 
uoige  Tarmi  fopra  lo  Stato  del  Marche 
(éMalalpina. 

Cecco  Ordelaffi  è tagliato  i pezzi  dal  po- 
mIo  di  Forli.  J48.C0I  Duca  Borfo  d'E. 
Re  va  ad  incontrare  Pio  Secondo.  877 
Cecco  Sanfeucrino , (i  (a  dalla  parte  del 
Marchefe  Nicolò  d’Elle  contra'l  Vi- 
iconte, joo.  d'ordine  del  Legato  di  Bo- 
logna è deca  pi  taro.  541$ 

Cecco  Simonetta  Segretario  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vifeonte  è odiato  da  Lodouico 
Sforza.  981.  c (atto  decapitar  da  Lodo- 
liico  predetto.  98/ 

Celerino  Milanelè  afcetideal  Ptxitilìcata 

Celellino  Papa  ad  inftanzadel  Cardinal 
Gaetano  nnuntia  il  Papato.  perefFcre 
di  femplice  natura . fiì  gabbato , vedi 
TlBoria.113.  ftt  preiò,  ecarccrato,  ter- 
mina la  vita , c dopo  morte  fa  di  molti 
miracoli.  214 

Cefare  Martinengo  è fatto  prigione  da 
Nicolò  Picdnino . 678.  c (atto  prigione 
daFranccfcoS(brza.759.  vaàdi^dec 
laGiaradadn.  81^ 

Chianmontc  Cacciapimici  (ù  vno  de*  pri. 

mi 
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mi , dicdiedr  principio  alla  religione.» 
de'  CauaKeri  niiliiari  di  5.Maha,  dati  i 
frali  Gaudenti.  »,  ' ' iJP 

ChriftinoBoiilacqua  fi ià  amico  Franré- 
fco  Sforza . 8aa.'  fi  rìitoija  in  Ferrara.^ 
mentre  Federigq  Inipcradorc  dà  il  ti- 
tolo di  Duca  à Borfo  d'Efic , c Tuo  vffi- 
cio.  8j7 

Chrifiofbro  d’Auello  perde  la  battaglia 
Nauaiecon  Franccfco  fiembo  > c Sieià- 
ftoContarini.  . t , <SJ7 
Cluifioibro Brano  Oratore  Parmigiano, 
fence  alcune!  elbrucioni  da  Franccfco 
Sforza  , le  riporta  a'fuoi  Paimigiani. 
8ro 

Chrifiofbro  Donato  fi  porta  egtcgianien- 
tcnclladiferadi  Brefcia.  - yij 
ChrifiofbrqGaretone  Srgretarib  di  Papa 
Eugenio,  va  in  Grecia  per  indurre  l'Im- 
perador  Paleologoadafientire.alla  elee 
rione  della  attà  di  Jerrara  peni  Con- 
cilio, ne  caria  ognibuon'efiètio.  dp4 
Chriftofbro  Landino  coméutore  di  Dan- 
te. ioo« 

ChrifiofbroLanfìtanchini eccellente  Ora- 
tore. Sia 

ChriftofbroLanelli  Capitano  de’ Jiorcn- 
tioi.  (»o7.  è rotto  dalle  genti  del  Vifeon- 
te,  ■ do8 

Chrifioibro  da  Monrecchio  fiie^ran dan- 
no nel  padouano.  ed  vccideil  Conte  Ra 
niicdoda  Marzaia.  lena  alcuni  pezzi 
d'Artiglieria  all’inimico . ppo.  s'auanza 
contra  l'iniinico . looi.abbruciaalcune 
Nane  ik’  Venctiani.iooi. ributta  di  mio 
uo  i nimici . e fa  prigione  Giufiiniano 
Veniero.  i ooa.c  colto  d’iinp  rouifo  dal- 
l'Inimico, &■  è fatto  prigione.  looz 
Chriftoibro  Moroduce  di  Venctia ferine 
à Borfo  d’Elìe.  pt7 

Chrifioibto  Moro  occupa  Comacchio. 

chrìfiofbro  Mula  efpugna  Adrìa.£i  l'ifief- 
fod’Ariano.eCotbola.  p88 

cbriflofbro  Rangoni' Ambaidadore  refi- 
dente  del  Duca  Borfo  in  Milano . P48. 
à nome  del  Duca  Borfo  (bfiien  al  facro 
Fonte  vn  putto  del  Duca  di  Milano  pfx 
chrifioibro dalla  Rouere  fatto  Cardinal 
Santa  Chicià.  <174 

chnftofbro Torcili, miliu  con  Franccfco 
Sfbtza.  818 

cbdftofixo  Tolentini . va  al  foldo  delia 
T^rte  Seftniùi’ 


Repubblica  di  Venetia.'  7|ì 

chriAoibio  Tolentini , va  al  foocotlb  di 
Parma.  • 814. 

Clemente  C^iarto  fuccedenel  pontificato 
àpapa  ViMno  vien  in  ltalia,in  ha» 

1 bito  di poucro  Religiolb.  è adoratoùi 
pei  ugia.  vi  a V itcrbo.c  prende  la  Ghia» 
Hcdi  pjeccofi  rende  imiutorc  di  pietrou- 
fcriuead  vn  fuo  Nipote  vna  lettera  pài 
na  d i fanticà,e  di  buona  dottrina, degne 
d'eflcte ammirata.  I64.3dinfiaiizad« 
Collegio  de’  Gtrdinali,  chiama  Carlo 
d’Angiò  in  Italia,  idj.torìceuein  Ro- 
ma à grand’honore.  auuifa  i prìncipi 
Chrìftiani.  delle  caufe  che  lo  muouono 
à fradìcarc  il  R^  Manfre^,  del  Regno 
di  Napoii.e  di  Sicilia,  gii  forma  vna  era 
- data.  166.  ìnuefiifee  Carlo  d'Anjiò  d’a- 
nienduc  le  Sicilie,  fono  annuo  Cienfo.e 

10  dichiara  Senatore  di  Roma.idS.  ma- 
da  V n (uo  Legato  in  Lombardia  per  te- 
ner'm  fede  , qiie'  che  adeguano  alia 
Chiefa.175.  per  maogiornientc  accre- 
feere  le  forze  del  Ré  Carlo , gli  concedo 

11  V icariato  di  Tofeana . 174.  tennina 

la  vira.  178 

Clemente  Q^iinto  fuccede  nel  pontificato 
à Bonifacio  I X.  fu  il  primo  che  portò 
la  Sedia  di  Pietro  in  Franda.  allegale 
caufe,che  io  muouono  à fitrqucflaido 
per  dubbio , cbesii  Efienfi  s’ìm'padro- 
nìlcono.  della  drià  di  Ferrara , fenra  ti- 
oonofcerla  dalla  Chitfa,manda  due  Le- 
gati ì Ferrata , perindurquel  popokià 
Jeuarfi  daii’vbbidtenza  degli  Eficnfi  có 
ampia  autorità  di  potere  iconumicare 
chi  fiifiè  per  con  tra  dì  re.  a8ff.  abbraccia 
la  ptotcttionc del  Marchefe  Franccfco. 
gli  dà  autorità  di  far  l'imprcfà  di  Fer- 
rara. 188.  (comunica  i Yenctìani  perche 
danno  aiuto  à Ftifeo , fa  vn  parla- 
mcto  nella  città  di  Bologna  intonip al- 
la venuta  dcirimpcradore  Enrico  Lu- 
cembuigo.viconcorreà quello  parla- 
mento Ruberto  Rèdi  Sidlia.joi.man- 
datre  Cardinali  all’Imperador'Enrico 
perche  conceda  la  pace  a*  piacentini . é 
efàudito  . manda  Gentile  da  Campo 
Fiore  à Coronar  Enrico  in  Roma . jo8. 
annulla  tutti  gli  atti  fatti  dall'lnipcta- 
dorc  Enrico  contra’I  Re  Riibei  to.  j i j. 
dalli  goiicmo  di  Ferrara  al  Ré  Ruber-  - 
to.ji4.tcrroinaJavu3.  jiS 

E papa 


PapaQcmente  fedo  limieniTce  del  Vica. 
finto  di  Ferrara  il  Marcliere  Oblio 
d’Eftc.j8(S.pratica  vna  lega  co'  Fiormtix 
ni  t c Maihno  da  Ila  Sca  1 1 , con  tra  n I Vi> 
foime.nan  forcifceil  fatio.pcrde  bCs- 
tà  d'iroola.rnanda  vno  interdetto  a tut- 
te le  Onà  ft^getteal  Vilcoiue.lo  leuat 
anzi  inuellilcedcllaCiiii  di  Bologna  il 
Vifcontc.  Io  fa  tnbuurio  alla  Chicla . 
Ì97 

clemente  An tipapa,s’opponne  a Papa  V r- 
faano . difende  la  Rràina  Giouanna  nel 
Rranodi  Napoli,  chiama  Moni!  gnor 
di  Monza  in  ltalia.fùggecon  Mófìgnoc 
nel  Regnodi  Napoli.naii  feguitod'al- 
Clini  Cardmali.4Zi.  dichiara  Lodouicn 
d’Angiò  Redi  Napoli, e di  Gienifalem- 
roe.  4^7 

clemente  fcttimotrauaglia  lo  Rato  di  Fcr 
rara,  termina  leconrclccon  Alfbnio  pri 
roo  pct  viadi  comprome<ro.i098.c  fat- 
to prigione.  iioj 

cotonni  pcriiguitaii  da  papa  Bonifacio.lc- 
uano  iCirriaggial  P.ipa.vengonocen- 
faratié  priuati  delle  loro  dignità,  ven- 
eono.  talTati.d'hauer rubato  ilTcforo 
di  Santa Qiiefa.  ifo 

comafihi  mandano  i lor  legati  alla  Dieta 
diMiIanai7j.  lì  riducono  alla  lega  di 
Mihn0.i8;.perocca(ion  di  nuouc  gra- 
vezze fi  ribellano  a Maueo  Vifeonte. 
Z38.  ricorrono  aH'aiiiro , & alla  protet- 
tionedd  Marchefedi  Monfcrrato.ijs. 
mandano i lor  Ambarciadori  a Milano, 
per  la  Coronatione  dcU’lrnperador  En- 
rico. J04 

compagnia  de*  B-anchivicn  di  Spagna  in 
Italia , 4<58 

compagno  Buonleo  è deputato  alla  cura 
del  Mirchefe  Nicolò  d'Efte.447.òelet. 
toconiìsiieredel  detto  Marchefc.4df 
concilio  diCoRanza  celebrato  pct  oca- 
fon  dello  fcifma.jpi. depone  Giouanni 
Gregorio,  e Benedetto  del  Papato.  59  j. 
«rtf.condanna  alcuni  eretici  596.  fa  elet- 
ttonc  d’vn  noouo  Pon  te  fice.c  he  fii  Odo 
ncCbIonna  chiamno  Martino  terzo. 
398.  Concilio  di  B.1  filca  è ridot to  a Fer- 
rara da  Papa  Eugenio  per  occafion  del 
la  peRcdi  Ferrara, lo  riduconom  F.oren 
za.7ió.é  ridotto  al  fine.  74^ 

concilio  di  Lione  fatto  da  rapa  Gregorio. 

184 


7* Auolé  delle  cófe  più  mtMi 

condliodipTa  io  materia  delle  diRéren- 
ze,cbc  vertono  fra  Papa  Gregorio,e  Be 
nedetto  AntiMpa. 

confederati  di  Izunbardia  fi  ridéconoin  , 
Manioua  ad  vnxgencral  Dieta.t  6a 
confini  dello  Rato  di  i^odona  «ifirate 
dall'hnperador  Ottone  per  occafione 
de'Boloonefi.  jt.rìnouatc.  f(S 

conrado  Monaco.  41 

concedi  Saaoiainteruien'alIaCòronatio- 
nedeirimperador  Enrico.  jof 

conte  di  T rola  riefee  poco  fontina to  nel- 
le cofe  dii  Roma  è tono  dah'inimico . 
Rigidi  Rom.-i , eia feia  bOttàin  po- 
ter del  niirico.  $7677 

conrefa  fra’ Cardinali  intorno  all’elctiion 
del  fommn  pontefice.  178 

(Xirnidino  MisHatinivnode* Sapienti  del 
laOtti  di  Modona.'  /'  171 

Corrado  Caraocioli  Cardinal  di  Sóta  Chic 
fa  è fatto  legato  di  Bologna.  , o 578 
corr.idoCótedt  A'rcmberg.fèrue  ingucr 
ra  il  Marchefe  Nicolò  (l’Elle . fa  bati.r- 
glia col  nimico. 

Corrado  figliuolo  dtll’Iuiperador  Federi- 
go , s’vnifcccol  Re  Er'iioconira’Bolo- 
gnrfia  Ditorde  Moduneri.ii9.dopò  la 
morte  del  Padre , fuccede  nel  Regno  di 
Napoli.140.  haeriandiola  rncceflìone 
dcinmpciio.140.  nen  in  Italia  .'ponei 
piedi  III  Verona , & ini  tratta  del  modo 
di  ricuperar  leperdtircCiirà.i4i.riefte 
di  prefenza , ledi  valore,  f.i  vna  Dieta  a 
Goito,  nella  quale  foro  innitari  iiiitiì 
Principi  Italiani,  egli  fcriuead  alcuni 
Principi  del  Regno  Hi  Sicilia.va  nella  Pu 
glia. ha  conefTòlui  Rinaldo  d’Eftc.  143. 
prende  Napoli,  fa  recider  Enrico  Aio 
frarrilo.egli  llcirodanuclenatoda  Man 
Redo  Aio  fratello  naturale.  I4f 

corradino  figliuolo  dcU’illelTo  Corrado 
vien  in  Italia  per  prenderii  dominio  del 
Regno  di  Napoli  ,c  Sicilia  con  ito  Man 
Redo fuoZio .che per iRradc  indirette 
cercauadu'egn.are  14;.  pone  i piedi  in 
Italia  per  fiuotire  la  parte  Ghibellina  . 
per  la  venuta  di  lui , nfolletia  il  Regno 
di  Napoli contra  fi  RcCarlo.  enir.à  in 
Verona . comcgiooanc  fi  rende  in  cfpcr- 
to.  174.  riefee  ponero  di  danaro . ò feo- 
municato  dal  papa.Rima  iniialida  la  feo 
munica  per  irolti  Capi.vanellaRiuiera 
<iiGcnouaJ7;.finotua  inpifa.  afTcdia 
Lucca, 


’ X>eH’MÌoridd’lta£4m 


it/Lucca,èdincggia  lacampagna.sè  quel 
. dUTofcana  fi  fatto  d’Arme  col  gran 

• Marifcalco  dclReCatlo,  enc  ri|30rta 
honorata  vittoria,  é dilaniato  a Roma 
da  Enrico  Senatore  .anzi  honoratoco- 
mcTrionfàntelmpcradore.iytf.  tentò 

l'.'.iicifchio delia Batiadia.  enc  reflò vin- 
jitb  con  gran  perdita  de*  fiioi.efatto  pti« 
.giohe  daCiòtianm  iP^arrgipaneeniah- 

• SaKJaCartetèfaftOmoare...  ' 177 
eorrtido  Landiirapicanode*Qoil^aii>c6 
’ tra'l  Vifconte.  vaad^fpt,gnaIGtlaftal- 
. la . perdubbiodcll’inimico/i  lititadaU 

l’imprefa . • ' 1 i Ì99 

corrardo  Munaroi».  Atnbaliiador  de* 
iModoncli.  ...1  47 

coeradod'Dtia  . come  capo  della  fatikxiil 
.1  Ghibellina , tranaglialaQttàdi  Geno- 

- ua.)|'i. abbandona  l'imprero  dkGeno- 
■ da , c va;a  quella  del  Regiiodt  Napoli . 

trauaglia  Ifchia.  ritorna  fopra  Genoua. 

- 

Corrado  fommo  Confole  di  Cremona  > (ì 
Ifrapone  fra’Reggiani.t  Modooeli.7.ve- 
; dta.fl  . . j *■  ■• 

Corrado  Sorefina  congiura  coptra  la  per- 
fona  di  Matteo  Vifcoote « c per  qucfto 
cftettoefee  di  Milano.  it<> 

Corrado  Vefcoiiodi  SjiitaCancellierdel- 
l'Imperador  Federigo  in  Italia.  Ji 
cotIbDonatovccidevn  picbeoé  cagione 
di  molto  tumulto  in  Fiorenza.  116 
corradinoTrindochiama  Ftancefeo  Sfor 
za  alla  ricupecatione  del  Ducato  di  Spo 
ieto.  .r,  . ...  ^7^ 

cotfo  Donati;  animofo  Cittadino  è accia- 
io della  p.uri.i  da  Dante  Algieri , nel- 
rvfcire della  Patita  che  parole  vsò.  è ti- 
mertb  nella  Patria . egli  IklTo  caccia  in 
efilio  Dante  fiiopartialrimico.  155 
cotte  Ctualcsbò  gouernatore  del  Mar- 
: chefe  Azzod’Eflem  Reggio, difende  la 
Cini  contra  il  tradimento  di  Taddeo 
Manfredi.  ifii.eéi 

cortefe  Caualcabci  fi  congiugne  col  Mar- 
chefe.  Azzo,a  darò  de  gli  Scaligeri. i7  j. 
aiuta  Frifcod’EflccRotrolalulleuaiion 
del  popolo.  . 790 

cofimo  de*  Medici  potentifiimoCitiadi- 
no di  Fiorenza.  „ . <»t7' 

cofin-o  de  Medici  footede  ncH’heredttà 
di  Gtouannidc  MmNcì.  rìelre  di  gran 
fama  ,Si  rpiriio.é48.  va  Ambafeiador  a 


Ferrara  perla  Repubblica  di  Finrenzir 
tratta  la  pace  col  Marchefe  Nicolò 
d'Efte  per  occafiondcl  Duca  di  Mila- 
no > e dell*  Imperador  Sigifmondo.66d. 
ne  viue  come  Principe  tklla  Repubbli- 
ca di  Fiorenza,  é dorato  di  molte  buone 
qualiti.  haakunichcle  poitanoinui- 
dia.óòp.  è cacciato  della  patria,  con  cu 
ti  quc’diftia  famiglia,  termina  di  fari 
Aio  efilio  in  Padoiia . éhonorato  coma 
Principe  dalla  Repubblica  di  Venetia. 
670.  momaalla  Patria  , e ne  creda  Ini* 
mici- 679.  ^mandato dalla  Repubblica 
di  Fiorenza  Ambafciadorealla  Repub- 
blica di  Venetia  per  gli  interelTì  dello 
Sforza. 708.  é honorato  grandemente 
dalla  Repubblica , ma  nelle  ri  f polle  rì- 
troua  il  Duce  molto  renitente,  nel  farii 
fuo  ritorno  a Cala  li  riduce  in  Ferrara. 
&iui  prega  Papa  Eugenio  per  l’acccw 
modamento  dello  Sforza  co’Vcnctia- 
ni.7r'8.  induce  la  Repubblica  di  F:oren 
za  ad  clferin  lega  con  gli  altri  Potentati 
contra  il  Virconte.7jo.  aiuta  lo  Sforza 
nelle  cofe  fpettance  alla,  Repubblica . 
795.  eforta  Santi  Bentiuogli  a ridurli  in 
Bologna.  Aio  cagionamenio.800.  eforta 
la  Repubblica  a foccorrer  Francefeo 
Sforza,  ha  per  con'rarioin  quello  Neri 
Capponi.816.  termina  la  vira . fu  chia- 
mato P.idre  della  Par  ria.  Ale  buone  qua 
lità.lafcta.fuccelTore  delle  facultì, Pietro 
fuo  figliuolo. 

CoAanza  d’Elle.  j8 

Coltanza  Sforza  d*ordine  del  Rè  di  Na- 
poli vi  a’  danni  della  Chiefa  9%foccot 
re  Sigifiiiódo  d'Eftejpt.li  ritira  a guat 
darlaGtiàdi  Ferrara.fi  ferrare  alcuni 
luoghi.  ?5H 

Cremafehi,  li  riduconoalla  Lega  di  Mila- 
no i'8j.cacdano  A;oi  della TotCìtti  il 
Vicario  Imperiale. vengono  manomef- 
fi  ,con  gr.indillinio  dctrimeniodella.^ 
lor  Citii-i07.  partono  dalPvbbidieu- 
za  de*  Vi(conii,t  fauorifeono  il  Papa,  c 
qiic'dclla  Lega.49t-  dopo  vn  Itingoaf- 
(cdio.  vengono  fuperaii  dalla Repub- 
. blicadi  Venetia.  4-1^ 

CremolianoOUIouino.p.vedii.  ^ tp 
Ocnioncfi,  ricufano  di  dar'aiutoa’  Bolo- 
gneliiC  vi  mandano  i loi*  Ambafeiato- 
li. ricercano  iBologncfi  i rimettere  le 
loro  differenze  nel  Podclli  di  Panna. 

E X 18. 
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I S.  ^'f-thiarad  r%eJIi  deirfmpfrìo.  f4. 
j #11)110  partiCOtaV  aiuto  a*  Parmioiani 
rontra  Milartefì.  if.  trattano  di  farvn 
^ Ci'io  naiiigribilc.^o.  vi  (i oppongono  i 
^UlUOuani.^I. liino  aiiiroa’  Reggiani. 

' danno  aiuto  a’  Parmigiani  contra* 
Milanclì.  t4-  mandano  il  lor  Pretore  à 
Bologna  per  la  cauCa  de  gli  Imolefi.  f p. 
fcgnitano  la  parte  di  Fedetigo.ii4.  dan- 
no  particola  t’aiuto  a'  M idonefìcon- 
•rra  Bolé^efi.  77-  Toccorrono  il  Caro- 
' cciode*  Pirmig'ani  contra’ Modonefì. 
t'o.vannoconira’  Piacentini  incompa- 
' gnia  dv’  Pamiigiani.  fanno  fimo  d’ar- 
me. fon  danneggiati  da'Milanefi.  per 
opera  d’alcuni  Piedicatoii  vendono  al- 
la pace.  21:  promettono  di  dar^aiutoa* 
Rauennati  centra’  Bolognefi.ioi  con- 
cedono ù quelli  della  parte  Guelfa,  che 
ritorni  à rcpatriarc.  la^.diflniggonoil 
Cartello  Malgrato.i  So.  fi  riducono  alla 
Lega  di  Milano,  artediatì  dal  Mar- 
chefe  di  Monferrato,  chiamano  in  loro 
aiuto  alcune  On^  della  Lombardia, 
sforzano  l’inimico  i cedergli  la  terra  di 
Soncino.i9t.mandano  vn  prefidio nel- 
la Òttà  di  R^gioTfauor  de’  Guelfi. 
ao4.  peroccafiondi  nuouc  grauezzc  fi 
ribellanoà  Matteo  Vifcontc.ri8;fenno 
Lega  con  l'altrc  Otri  della  Lombar- 
dia.conira  Matteo  Vifcontc,  edanno  il 
baftonc  del generalato  al  Marches’Az- 
Zod’Efte.atprotti.efracartatida  Mat- 
eeo  Vifconte. raS.  alucanoi  Milànefià 
<1,tDncgoiar’il  B.~crc:ano.t7l.nia1idano 
i lot’  Ambafdadori  à Milano  per  la  Co- 
enna  rione  dclt’lm  pcradorc  En  fico.  }04. 
cacciano  fuori  della  lor  Città  il  Vicario 
Imperiale,  jet?,  ritornano  có  molta  fom 
jTìertìonc  alPvbbidicnza  d'Enrico.  ro7. 
artediati  da  Matteo  V j feohte , c dal  Bo- 
nacortì.?if.fupcratida  Giberto  da  Got 
leggio.  Vengono  fàccheggiati.  jiy.  fu- 
pcrati  da  Galeazzo  Vifcontc.  UA±  van- 
no fono  il  dominio  d’Azzo  Vifcontc. 
jtJi.fi  partono  dall’vbbidienza  del  Vif- 
conte.e  fauorifcono  il  Papa, e que’  della 
Lega.apj.vanno  folto  il  dominio  di  Ga 
brino  fiindolo.  t44-  ritorn.nno  fotto  il' 
dominio  del  Viicoiitc.6of.(cntono  grà- 
dirtìmodanno  dall’aimi  de!  Gattamc- 
lata.  711.  vengono  danneggiati  dell’rfr- 
mc  di  Bartolomeo  Colconc~7ó6.vcngo- 


no  danneggiati  dall’anni  <iclDnca<tfi 
Milano.  794.  fenrono  gmuc  peicoìh  , 
dall’atmi  di  Renato  d’AngiÀ.  . S44 

D : il. 

DAdaldo  Ganaceto.  f i-, t>7 
D.nmiano  Moro  Capitano  dell’arma- 
ta de’  Vcnetiani  nei  Pò.^g.fi  fteontra 
-i’iniinico  con  molcoarditr.  fitpana  due 
fortezze  *ck  foizodiGiooanmBnui- 
uo  gli.fà  dj^randifSftiidaOnt.coiDbatte 
Ficarolo.  g^.laoqmlb  Rchiigó , e Le»- 
denata.  > ^9 

Damiano  Palauicino  nelle  cofedi  Lucca 
faiiorifce  il  Duca  di  Milano.  j 6fi 
Daniello  Otlini  fi  ribella  à Fetdinando 
•;d’ Aragona.  ì)  88a 

Dante  Aligieri  fitmofe  Poeta, rìfiede  Prio- 
re della  Repubblica  di  Fiotenza.  a|i. 
caccia  di  Piorpnza  molti  Cittadini  ptin- 
cìpalidella  Repiibblica;édcrtinatoAtn 
bafeiadore  al  Papa.fue  parole  prima 
che  parti.  ^ cacciato  in  cfilio.  con  gli  al- 
tri fuoruiciti,  formi  vlrcapo  alla  fua_> 
fattione  , che  fù  AtelTanilta  Conte  di 
Romena,  è raccolto,  & abbracciato  da 
Alberto  d,i Ila  Scala  Signore  di  Vciona. 
fonda  la  iua  fiimiglia  nell’irtcrta  Cinà 
di  Verona,  chiamali  ncirauuenirc  de’ 
E)anti.  fi  ritira  in  Parigi,  per  attender* 
alloftudio.  aji.  vien  in  Italia  con  l’Im- 
peradore  Artigo,e  gli  peifoadc  l’iniprc 
fa  di  Fiorenza  perrimetterfi  nella  Pa- 
tna.fi  ritira  à Rancnna.A:  è raccolto  da 
Guido  Nòucllo.anaideftinaio  Amba- 
feiadore  alla  Repubblica  di  Venecia  . 
termina  la  vita.  UIC  qualità.  zf4 
Dario  Malipicto entra  al  gouernodcll'ar- 
maia.es'vnifcecon  Marino  Molini.  per 
de  cinque  Galeoni,  & Scacciato  addie- 
tro dall’ininrico.  231 

Deiftbo  Piccinino  ferue  i Fiorentini  in 
guerra.  pS* 

DelfinodcUa  Pergola,  eletto Vefeouo di 
Modona.  P04. 

Defiderio  Pedemoni  va  Oratore  alla  Re- 
pubblica  di  Veneria.  r ■ ♦ 

Diego  di  Annagia  Arciuefcouodi  Siuiglia 
và  al  Concilio  di  Coftanza  per  Don 
GiouanniR^  di  Cartiglia. 

Diego  Dalmafo  da  Bagnolo  Cartigliano 
conduce  fettecenioCaualli  Catalani  al 
foldo  del  Matcfwlb  Azzo  d’Ertc.  174. 
aiuta  il  Marchefe  Francefeo  all’impre- 

ia 


--  ^tiriJìorUdUalié . 

'fidi  Ferrara.igj «Hddarodal  Vicclc-  tato  luogo  ^ opera  del  Rdierendo 
- gaioOnofrioJA  guardia  della  cirtà.fac-  Padre  Ippolito  Maria  Beccaria  genera- 
cheggia  te  cafe  d^alcurii  cittadini  con-  te  Macero  dell’ordine  Dimcnìcano  . 
tra’ debiti  della  giulìitia.  joo.  tranadi  oiial  raccolte  per  quefto  effetro  gran- 
fàtfìVicariodelladttàdi  Ferrara.  311.  diflìma  quantità  di  danari,  da  diueriì 
perarriuateiqiieftofuoditegno.ftvc-  PrincipidellaSpagna.  pi 

,cideril  Marchete  Francefcod’Efte.jii.  Domenico  Caprario  Cardinale  di  fama 
B^o  dalla  Ratta  Spagnnolo  gooerra-  Chiefa  è mandato  dal  Papa.ad  Alfbnib 
toredclla  dttà  di  Ferrara, ànomedel  Rèdi Napoli.845.ft]aOratk>ne.  847 
< Ré  Ruberto.  afTedia  Forti  prima  che  Domenico  dalla  Rouercé  Fitto  Ordina* 

‘ tene venghià  Ferrari.  314  ledi  Tanta ChteFi.  P74 

Dieta  ftttàìnMilanOipcropporfi alla  re-  DomitioGalderinoftmolbrcrìtiore.  871 
mira  di  Corradino  in  Italia . 171  Donati  di  Fiorenza  ètuorifeono  la  parte^ 

Dino  Rofloni  di  Mogcllo  famofo  ginn-  Nera.  aji 

fta.  137  Donato  Acciaiuolié  cacciato  della  Patria. 

Diotitelui  AmbaTdadorede’Moderatori  483 

dell.V Lombardia . comandai!  Pretore  Dorij contendono  co’  Grimaldi,  Sri  Fk- 
di Bologna,  che  debba  leuar  l’alTcdio  Tchi.tr£.peropradell’ImperadcreEn. 

da  Imola,  non  évbbidito.  rico,  fi  ricondiianocon  gli  Spinoli.3op. 

Diotifalui  Nerone  configlia  malamente  ritornanoallecaufediprima.  31  j.  cac- 
' Piettodc’Medid.pt3.tratfadi  (ucce-  ciano  fuori  della  città  la  parteauuerTa. 
dernelluogodiCofimodc’Medici.pij.  jt6  0 

•efcedella PatriacolSoderini. minaccia  DragoCofiabilièfattoprigioncdal  Goti 
■di  (àrguerra  alla  Patria . fi  vale  del  fa-  zaga. 

'nbrediGio.FrancefcoStrozzi.fi  ricou-  E 

ra in  Venetia, 5: induce  la  Repubblica,  C DemondoOnonizzatoperfanto.871 
à muouef  ranni  à quella  di  Fiorenza . ^ Egano  Lambertinicerca  di  ditender  il 
S»7  . ' Legatodel  P.ipacoiirra*Canetoli.nefe- 

Dionifio  Lifca,e  fàttoCaualicre  delta  Re.  gue  vna  grand'vcofione , e la  prigionia 

pubblica  di  Venetia.  j)'/  del  Legato.  844 

Dionigk»  de’ Reftani  eletto  VcTtnoo  di  EgidioCoionna  fiorirceneltefacrelcttere. 

Modona.riefcedi  fantavit.n.ebuonico 

fiumi . 4.itì.  dopo  morte  fii  nel  numero  Egidio  Pio  fatto  prigione  dalla  fiittiOR 
de’ Beati  aferitto.  4ìd.  termina  la  vita.  Guelfa.  '•  170 

471  Egidio  Vtfcotio  di  Modon.ipafTa  dal  Ve- 

Domenìco  da  Olagora  huomo  di  fama  ‘feouadodi  Modona  à quel  di  Rauenna. 
▼ita, fonda  la  Religionede*  Domenica-  23 

ni  fotto  Innocentio Tcrzai3.s’acquiHa  Elettori deiriinperio fra  te  dìicordi.  131 
il  nome  di  Predicatore:  perfeguita  l’h©>  ElioCeruinofàmolbfcrittore.  looj 
refiadegl’ Albi),  accompagna  )*etercico  Elifad’Efle  fi  marita  in  vn  figliuolodiPau 
delCapitan  SimonedaMonfortecon'  (arino Bonacoflì.  33fi 

tra  gli  Eretici . termina  fiintameore  la  Enea  Piccolomini  làmolb  fcrittore.  871 
vita.  14.  và  à Roma , c fotto  Papa  Ono-  Enblaiito  S.iflò  vno  de'  fapicnti  della  città 
rio  fi  contenta  dell’antica  Regola,  indi-  di  Modona.  171 

tuita  da  S.Agoftino . 44.  ottien  il  poter  Engeramo  Macrcta  detto; Caedaguerra. 
predicare  la  veritàdel  &cro  Euangelio.  40 

fotto  di  lui  acquifi.-ino  i Domenicani  il  Engeramo Cacciasuerra.  41 

nome  de’  Predicatori  .43.  dopò  la  Tua  Enricod’Aragona'étetio  prigìotiedall’ac 
motte  fò  traslatato  d’vn  tepolcto  in  va'  mata  Genouete.  084 

altro  pcropra  di  frà  Giooanni  Vieniti-  Enrico  figliuolo  dclflmperador  Fedetiga 
nicon  licenzadi  PapGr^orio,  Se aik  vìfita te  confina  dello  StatodijMod^ 

prefenza  di  molti  Vefcoui.ePrclati.do-  na.  44 

pòquefia  «erimonia  gli  fii.  ancor  ma*  Enrico  G.tteotto  è fatta  Configliele  ddl 

Mar. 
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M^tchcfe  Nicolò  d'EAc. 

Enrigo  Lantgranio  cletro  Imperadoro 
nella  pciuanonc  di  Federigo  fatta  dal 
Papa.  1X0 

Enrico  da  Mor.zi  fauorifee  il,  Marchefe 
Aizo  d’Efte . e le  genti  della"  Lega  con- 
tea Matteo  Vifconrc.  , / ij(8 

Enrico fiicccde  nel  Regno  di  Sicilia,  al- 
l’Impcrador  FedcrigoAio  Padre . 140 
Enrico  Scitarra  Arciuefeooo  di  Milano, 
cacciato  della  patria  .fi  vnifcccon  ritn» 
perador  Federigo,6c  altri  potentati.  j8 
Enrico  Tedi  Aretino  gouernator  della.. 

città  di  Parma  muore  in  batt.i“lia.  1 ix 
Enrico  dalla  Trecia  Capitano  de’  Vene- 
tiani,  è rotto  dal  Carrara.  J 1 d’ordine 
del  Gnilliniann  combatte  il  paflb  del 
l>)gc.è  rotto,e  fracafTato  da  V guccione 
Contrario.  fi8 

Enrico  Imperadorc,  pone  i piedi  in  Italia, 
profelTach’e’  Fiorentini  ,&  i Lucchefì , 
non  poffino  Icgj^imamcnte  haucrcom 
perata  la  liberti  è incontrato  da  due 
Ambaliiadoii  diP.ipa  ClementcOrlj- 
ni,e Coloni)  i.  }c;.  entra  in  Turino,  con 
Amadco  Comedi  Sauoi.r , enéndo ac- 
compagnatidal  Marchefe  di  Monfer- 
rato, c dal  VcTcouo  di  Licgge.  va  ad 
Adi  > e di  quello  lungo  da  audienza,ad 
alcuni  Oiatori delle  città  della  Lóbar- 
dia  . riccue  in  protcttionc  i Matchefi 
d’Eflc.  tratta  d’aiutarMatteoVifeon- 
te.gli  ^proitKfTo  l’entrata  di  Milano. 
40).  vifita  Vercelli, A Noiiara. entra., 
nella  città  di  Milanocóinlblitoapplau- 
fo.fi  prepara  per  riccuer  la  Corona  di 
ferro , vi  concorrono  vari  Ambafciado- 
ri.cdiuetfi  Potentati  ,^04.  é cotonato 
della  Corona  di  ferro,  compone  le  con- 
troller fie  de’  V ifconci  > c T umani . fi  ri- 1 
uolgc  à ftr  riftclTo  verfo  alcune  città 
della  Lombardia,  dona  Vcrccllj  alla  fa- 
miglia Turtiana.  joj.à  Galeazzo  Vi- 
feonte  alfegna  il  carico  dcll.iOualUria 
di  tuitol’elcrciio.  dàii  Gouernarotato 
à Leopoldo  d’ Aulì  ria,  caccia  di  Piacen- 
za Alberto  ScottoafTegna  a ciafeuna  cit 
tàvn  Vicario  Imperiale,  fivolgeall’e- 
fatiione  d’vn  gran denaio.  dàoccafio. 
ne.i’Milanefidifolleuarfi.)o<».renteap- 
p relTo  la  ribellione  delle  ci  ttà  delia  Lom 
bardia.  fi  prepara  perla  vendetta  . sfòr- 
zi i Lodcgiani  ad  accc-rtat’i  Ghibcllmi. 


manomctcei  Cremoneii,  & anerrain 
gran  pacre  la  città  di  Crcma.vien  plaoi- 
IO  da’  P.-irmigiani  con  vn  donatiiio . af- 
fedia  Biefcia,e  vi  lalcia  molt.i  gente,  ot- 
tici) la  città  per  forza  d’armi  • ^07.  con- 
cede la  pace  all’a  Ir  re  città. concede  la  pa 
ce  a’  Piacentini  ad  infliza  del  Papa, e ne 
riceuevna  buona  tóma  di  danari . xoS.; 
efccndoaccópagnatoda  AmadeoCon- 
te  di  Sauoia , eda  gli  Oratori  de’  PiUai, 
fi  riduce  à Gcnoua . pacifica  1 Eforij.ór  t 
Giimaldi  con  gli  Spinoli  liceue  vn  dora 
lino  da’Genouefi . )09.  è vifìtato  da  gli 
Oratori  di  Riibeno  di  Napoli,  e da 
quc'di  Federigo  RédiSialia.  manda 
refcrcito  Aio  in  Tofana, ed  egli  và  à Pi-*^ 
fa.)op.  fi  riduce  alle  mura,  col  fauor  de 
Colónefi. fuggel'incótro de’nimici  che 
etano  in  Varicano,e  fi  ritira  in  San  Gio- 
uanni  Laterano.  nel  cui  luogo  al  dtfpei- 
to  del  Rè  Ruberto  ticcuctte  la  Corona 
dell’Imperio. con  Tcfercitodi  Tofeana, 
fa  alcune  fcaràimicce  con  le  gemi  del 
Rè  Ruberio.titorna  in  Tofeana^  fi  rap 
prcÀnia  alle  muta  di  Fiorenza  J io- dan 
reggia  graiitmenie  il  Contado  ili  Fio- 
renza. fi  ritira  à San  Cafci.ano.và  à Pifa, 
c di  quello  luogo  dichiara  la  citià  di  Fio 
lenza  . ribella  dell' Imperio,  jix. eira  il 
Rè  Ruberto  naniidi  lui.  lo  priua  del 
Regnodi  Napoli. ociien  vnfoccorfodi 
venti  mila  libbre  d’oro  da  Federigo  Rè 
di  Sicilia . va  fopra  .Siena,  c la  traiiagiia 
con  Tarmi,  per  occafiun  d’infermità, r)a 
à'Ruoncor.uen  to , & iui  tei  mina  la  vita. 
)i).èfcppeliicoinPifa.  414 

Enrico  d’AulIrin,  vien  in  Italiaà  fauor  di 
Papa  Giotianni  con  buona  anzi  potcn- 
tcCauallc'ia.giugr.ein  B cfti.i,cfivni- 
fce.col  Cardona,  ccon  gli  adhcrcnii  de' 
Turriant  ))f.  ritorna  addietro. 

Entio  Rè  di  Sa  rdigna  mandato  dal  Padre 
in  aiuto  de’  Modonefi.  107-  e 108  com- 
paiifce  Regiamente  vciWto.fa  vn  folen- 
ne  parlamentoa’Mod!  inefì . fi  dichiara 
capo  della  guerra  de'  Modont  fi  contia’ 
Bolognefi  . va  contra’  Bologncfi,  c gli 
Iruadi  molti  luoghi.  108.  d’ordine  del 
Padre,fàpiig:oni  1 Lcgandel  papa, con 
alquanti  Francefi . 114.  è chiamato  da' 
Cremonefi  à ridi  pelare  Quinzano.ix  X. 
va  a liitotiar  Tlmpcradore  fuo  Padre 
per  la  perdita  di  Parma,  ixj.&’mducc 

alla 
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allabartnglia  co’  Bo^ogncfi . 1 1 y.  dubi- 
lìdo  di  Simone  M.infredii  cfcc  di  Reg- 
gio, lo  pcrfcguita  , c l'idccapiiateno- 
uantafcire  di  qw’Gi'cItì , che  In  l'egui- 
uano.  I aS:  eflendo  fu  quel  di  Reggio  ha 
mioua  della inoffa  de/  Bolognefì, contea 
Modondi.  vico  à Modona , & vi  giti- 
finein  quel  tempo, ch'c’  Bolognelì.i’afl- 
faticauanoin  paffar'il Fiume,  fenzari- 
ftorar  le  genti  > lì  fa  innanzi  per  tenere 
addietro  quello  efercito  riceue  l’aiuto 
delle  genti  diCorrado  fuo  fratello.s*in- 
duccalla  batrajglia.  forma  prima  della 
battaglia  vna  Orationeall’elèrcito.  tap. 
hà  la corriCpódenza  de’ foldati  animati 
alla  battaglia,  difpone, e compartifet  le 
fquadre.  attacca  la  battaglia,  mollra 
erandillìma  generofìtà  d’animo  , e di 
fotze.fì  proue  da  nia|naniniQ  |ucr- 
riero.  i j i.  gli  e vedfo  il  Cauallo.  c6bat- 
te  da  corpo  i corpo  con  Antonio  Lam- 
bertazzi  . rella  prigione  de’  nimici . li 
deferiuono  le  Tue  bellezze,  e qualità. 
13 a.  termina  la  vita.  • liii 

Erafmo  Triualtiofcriue  à Viiiliano  Bor- 
romeo. 819 

Ercole  primogenito  del  Marchefe  Nicolò 
d’Ellepcr  la  Tua  tenera  età  è impedito 
della  fucccITioncda  Leonello  fuo  frarel- 
lonaturale.776.  va  alla  Corte  del  Ré 
Alfonfo  d’Aragona.786.  fipartedalla 
Corte  di  Ferdinando  d’ A ragona. 873.de 
76.  lifà  dalla  pane  di  Giouanni  d’An- 
giò  contra  Ferdinando  . difptJne  que’ 
della  l’uglia  à darli  à gli  Angioini . 88t. 
manda  ad  effetto  ogni  fuodifegno.SSa. 
entra  in  battaglia,  e fi  porta  da  genetrv 
(b guerriero. 885.  épofto dal  Duca  Gio- 
Danni  alla  gita  tdia  della  Puglia,  gli  è do 
nato  la  tetra  di  San  Seuerino  gli  fono 
aggiunti  moli’aliri  luoghi. 88p.  perde 
San  Seuerinojlcuatogli  di  mano  da  Fer- 
dinando.Spo.  entra  in  battaglia  col  Du- 
ca Giouauni.e  fi  porta  da  vaTorofo  guer 
riero.  8p8.è  chiamato  dal  Duca  Borfoà 
Cafa.poy.  d’ordine  dell’ifteflb  Borfo  fi 
riduce  al  goucrno  di  Modona  • 904.  ab- 
braccia il  patrocinio  de’  fuorufeiti)  di 
Fiorenzaiccon  Bartolomeo  Coleonr, va 
à far  guerra  à quella  Repabbtica . 917. 
a'accommoda  per  conTOttiero  con  la 
Repubblii»  di  Venetia.  pt8.  eflendo  ac. 
compagnato  da  Pino  Ordeiaffi  > e da 


Marco  pio,  va  fu  quello  di  Logo . hà  il 
fegiiiio  d’altri  perfonaggi.pip.  entra  in 
battaglia, & eferito  nel  piede.9io.cr>m- 
pai’in  aiiitodcl  p.ipaperlacaufadi  Ri- 
mini. 946.  fuccede  dopò  la  motte  del 
Duca  Borfo  nel  EXicatodi  Ferrara,  Mo 
dona,e  Reggio,  è dotato  di  molte  buo- 
nequalirà.pót.  hà  per  contrario  Nicolò 
d’Eilc  figlinolo  di  Leonello,  é chiama- 
to alia  Signoria  di  Ferrara’,  gli  è dato  lo 
Sceiropermano  del  Giudice  de’ Sani, 
é con  fermato  nel  dominio  dell’ifiefla-, 
ciitàda  Stilo  Qiiarto.cda  Federigo  nel 
Ducato  di  Motlona , e Reggio . cerca  di 
riordinare  lo  Stato . abbel  liRe  la  città,  fa 
farevnaflatuadi  Bronzoal  DncaBor- 
fb.  (ìriducein  Venetia. 9<5t. fi  rende  lar- 
go rimuncratore.inuctlifcc  Alberto  fuo 
fratello  naturale  d'alcune  giuridtttioni 
cócedeà  Lodouico  Fiafco  i poderi  del- 
la Rouerfclla.  gratifica  Giacomo  Trot- 
to. tìCaualietiClauegia  Napolitano,' 
AmbrogioContrari,  c Bonifacio Bcui- 
lacqui  .Qitien  per  moglie  Leonora  d’A- 
ragona.  induce  il  Ré  Ferdinando, ad  ac- 
commodarfi  col  papa.  96  3.  riceue  in  Fec 
rara  F.-.bi  ilio  Caraffi  per  la  conchiufio- 
nedfl M.itrimoniocon  Leonora. man- 
da S'gilniondo  fin*  fratello,  à leuarlz 
fpofadi  Napoli.  964.  riceue  la  fpofa  in 
Fcrrata.9<57.  manda  vna  Ambafciciiaà 
Venetia  per  rffere  nella  Uga  llabilita 
fràlcdue  Repubbliche,  & il  Duca  di 
villano,  970.  fenie  la  irolfadi  Nicolò 
d'Elle.^  I. lo  fa  dec.Tpiiaird’ordincdcl 
lagiuflitia.  perdona  la  vita  ad  alcuni  no 
bill  Ferrateli.  971.  é fatto  Capitano  ge- 
nerale della  leg.i  d'lt.ilia.  979.  s’oppone 
alnimico.p8o. .icqinfta Cnfole.  vi  pone 
Marco  p o per  gita  rdia . ritorna  à Cala. 
981.  induce  Loicnzo  de’ Medici  all’au- 
dienzadcl  Rèdi  Napoli.  98j.fcntela 
mofladc’ Vcreti.ini.  e del  papa  contro 
di  lui.  ricorre  all’aiutodi  Ferdinando 
Rèdi  Napoli . fa  1’. (It fio vetfoi  Fioren- 
tini,il  Duca  di  Milano, e Giouanni  Ben- 
tiuogh.dàil  caticodi  tutto  l’cfercitoà 
Federigo  da  Feltro  coroegenerofo.cer- 
ca  dì  fiat  faldo  a’  colpi  della  fortuna  fa 
parer  vani  ìdifegni  dc’nimid  .987.  egli 
flcfibfi  fa  ihconcra  all’atmata  nimica, 
evi  h prigione  il  Capitano  con  molt'al 
tri.  chiama  a Ferrara  Fedetigo  da  Fel- 
tro. 
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tfo.tricra  alcune  cofe^Sp.  t rollniaio 
dal  Re  di  Napoli  dall'anni  della  Chic- 
fa  per  occafion  di  diucrfionc.pjo  cpi. 
da  vna  rotta  nel  Pò  all'annata  Venctia- 
na.  s’mfèrma.  riccue  non  poco  Ibccorfo 
dal  Duca  di  Milano-ppi.  perno  lalciar- 
fi  confumare  ncll'.ifl'rdio.rpcdifcc  alcii- 
ni  Corrìeri  a vari  potentati , col  mezzo 
di  Ferrante  Re  di  Spagna , e di  Mattia 
Re  d'Vngheria , rimuoiic  il  rapa  dalla 
CoIIcgationc  de’  Vcnctiani.  95>4.  epj, 

Guadagna  il  papa,  de  perde  Lodouico 
fbtza.foccorrelaSicllata.  595.  Dona 
il  cognome  d’Eftenfe  a Giulio  Cefare 
Tafibnc-gli  aggiugne  alcune  Caficlla,  c 
poderi. 1000.  (ente  lapefiein  Ferrara, 
tool. vaa  ritrouarAKonfo  Duca  di  Ca 
iabria  fu  I Brefeiano . defidera  di  lermi- 
nar  la  guerra  con  vn  folo  fatto  d’arme, 
looa.  peropera  di  Lodonico Sforza  vie 
alla  pace  co’Vcnctiani  fottoceria  fór- 
ma ai  Capitoli.fi  transfetifeea  Venctia. 
é grandemente  honoratoda  quella  Re- 
pubblica 100 {.concede  vna  Tua  figliuo- 
la natii  tale  per  mogliead  Annib.ale  Ben 
tiuogli.va  a Roma,  & è raccolto  hono- 
tatameme  dal  rapa.ioii.  per  i fuoi  in- 
lercfiì  fi  rende  vogliofo  della  venuta 
de’Franccfi  in  Italia.ioj^.vaa  vifitarin 
Atti  il  RcCarlo.1041.  porge  ogni  aiuto 
alla  natione  Francete.  i04S.va  ad  abboc 
carfì  .col  RcCarlo  in  Piacenza.  1054.  é 
inuefÓto  del  Ducato  di  per  rara  da  Si  (lo 

3u?  Ro.ha  la  con  fé  r mattone  da  Ale(Tan- 
ro Se(lo.tC97.  teiminala  vitaèlafeia 
fuccefi'oredi  tutto  lo  fiato  Alfbnfo  pri- 
mo fuo  legittimo  figliuolo.  1 098 
Ermaiido  Red'A  ragona  manda  i Tuoi  Am 
bafciadoii  al  Concilio  di  Cofianza.  {94 
Ermolao  Donato  impetra  dallo  Siótza  la 
libcratione  di  Bildafiàre  Offidano.  991 
Ermolao  Birbaro  fiimotb  (crii tote . looj 
Errefio  Beuj laequa  fi  fa  amico  Francefeo 
Sforza.  8iz 

imMti  dt^l\Autort  » btmfido  4*1- 
nnorM. 

Efempio  notabiliflTmo  di  Papa  Qemente 
quartocontra’ Parenti.  164 

Efempio intornoa  quegli  cferciti,  che  fi 


TdUoU  delle  cofe  ffiumtilfiU 

Efempio  in  materia  di  predicarione^ 
Efempio  intorno  al  gouemo  delle  fortcz« 

Esempio  intornoa  Prmopati  i 4x4 
Efempio  intomoall'acaimular danari  per 
ficurezza dello  fiato.  416 

Efempio  della  caduta  d‘vn  Prindpe>cfuo 
reggimento,  ' 4^4 

Efempio  d’vnadolorofa  ,efuneftaGtià , 
per  occafion.  di  arrabbiata  fokiaicl^ . 

Efempio  in  materia  di  Taglie,  ed'vn  Prìn- 
d pe  poco  amoreuolc.  444 

Efempio  d'aicuni  incfperii  Configlicri . 

A49 

Efempio  della  Plebe  intorno  allcconten- 
tioni.  4(8 

Efempio  del  giudmointomoallccofecfic 
fiori.  46  f* 

Efempio  d'vn  Siccrdotc.finto,  efimnia» 
to.  è fcopcrtopcropctadd  Papa,  e de* 
Venetiani.  • 469 

Efempio  della  Tirannide  de’  Qttadini . 
48} 

Efempio  della  Plebe  in  occafion  di  gucr- 
ra.  jii 

Efempio  de  gli  fiati  malamente  acqui  ila- 

ti  . {47 

Efempio  della  morte  dVn  ctudel  Tiran- 
no. 

Efempio  dell’aggrauio  impofio  dalla  Rc- 
ptibblica  di  Fiorenza.  15^^ 

Efempio  intorno  alle  ribellioni . <6 

Efempio  della  competenza  dc'Orcadmi 
in  vna  Repubblica.  869 

Efempio  delie  virtù, equaliti, di  dnevalo- 
roliCapitani.  . 67i.e7t 

Efcmpiod’vn  Popolo  poco  fedele.  67 j 
Efempioddi'ufiutia  di  Nicolò  Piccinino. 
678 

Efempio dcll’Emulatione  di  due  Capita- 
ni . (579 

Efempio  di  mutabilità  di  Fortuna  in  vna 
Otti.  744 

Efempio  ddia  miitatione  degli  huomini , 
e de  gli  auuenimenti . 810 

Efempio  delle  difeordie  cinile.  819 
Efempio  di  Paolo  fecondo  netta  perfòna 
diGiouanniBentiuogli.  914 

Elèropio  ddla  mutabilità  d’alconi  citta- 
dini.; 91^ 


dannoinprcdaalic rapine.  17^.67^  Efcmpiodidiidominafopral*»ncoDtmèB 
Escpie  delle  RcpubbLcbc  All, bitiofc..i8z  za,  ' 

Efeni- 


Diqitiz-jói*  Googk 


i'.i  t>i(ttflorU  ditalta* 


Efcffftó  intorno'  al  muouer  la  guerra. 

‘ lOt» 

Efempio  intorno  al  fepere  omferuar^ 
vinto';'  tota 

ElhnptO’intomOaUa  vita'  d' Alcfftndtó  fe- 
!•<  ioi£.cip 
Efcmpio  nella  pecfona  diferdinando  Re 
di  Napoli.  ■ ' “ i loij» 

Efcinpìdiéonfidcratloni;  ’ > lo^o 
Efempi  fi  denono  apprender  dalle  cofe 
palla  te.ina  limìtatametite.  lodS 

Efen^io  di*imiiabili(i  di  'fi>rRx>a  in  vna 
fàmiglia.  i 1070 

Eifempio  dique'  Pontefici  dhearpiranoa 
flati  mondani.  ios(e.ve<tisi.noa 
Eflore  Vifeotrte  pcreflèf  fiiortìfcito  di  Mi 
lano,  fi  fi  dalla  parte  del  Marchefe  Ni* 
colò  d’EOc,  conira  gli  altri  Vifconti. 
;oo 

Ettore  Pantgo.nel  voler  tratiagliar  laGar- 
fignana  VI  bflia'fa  vit.i.  : ^90 

Ewgenie»  Qnàfto  l'uccidt  a hipaMarrino 
nel  Pontificato.ftltto  eli  Ini  venne  ri  ibn- 
lata  la  Chiefaleflcndoftato  rubato  il  Te 
foto  11611.1  Giiefa,ordina  a’Stefano'Co-  *• 
lonna.chcdrl’bamenara  Ini  il  Viceci- 
meratio.  c vbbidito.fi/J.riprendc’lCo- 
lonna . fi  ritrona  loi  prefo  dal  Principe 
di  Salerno . co!  valorde'  foldati  lo  cac- 
cia di  Roitta.6j4.fagcttatatetralcca- 
(edeColonncfiinRoma.fà  prdnderi: 
carcerar  Mafie  Colonna.dj;!  lena  mol- 
te terre  a’ Colon  oefi  . fi  vale  del  mezzo 
della  Regina  Gionanna , e di  Giacomo 
Oldoru . fa  Cardinal  di  fanu  CI11C& 
Francclcofiro nipote,  gli  all'egnàilgO. 

• iicrnodi  gran  Gamenti  10.  col  melodi 
Angelotio  Tofio  trattala 
lónncfix'oriai  Principi d*l Calta afia  pa- 
ce . I iconcilva  I b ilogru  f j con  l.i  Chieta . 
6^6.efortai  Fwcntmi'Jt  prender  al  ló- 
ro foldoMiclieleito  AttcndolrdaCoil- 
gnoU.ójC».  iipjgiia  ni  foido  della  fede 
Ap  cfloiica  Nicolò  Tolemino. lir.ietii- 
dioalloflelFo  ftipendio  Nicolò  Fotte- 
braccio.  mancia  c]Uefl*vli  into  Qipitìno 
è Giotianni  Vwslicfco  Vcftouo  di  Rica- 
nati conira  laconio  Vico , e gW  lena  al- 
cune terrc.dòo.  è innirtito  cfci' Fitmiinni 
ad  impedir  l’andata  doll’lmpctadorSi- 
gifinondoa  Roma.66j  .iccanlcnrealia 
domanda. prdtn.a  ajNicoiò  Tolentino, 

* che  vii  c}ucfio-toipedimcnu>.all‘tope- 

' * Tttnt  Stcfttda, 


rador . i ricercato  daIMmpeiador  <R 
pace , gli  concedeil  poter’andat’a  Ro« 
ma,pcr  ricetier  la  Corona  dell'Imperio, 
lo  riceue  in  Roma  con  ogni  honorc  pof- 
fibilc.dò4.  Incorona  con  le  ptoprìema/* 
tti.dòp.manda  vn  legato  a Ferrara  pet 
ìodurr’il  Duca  Filippo  Maria  alla  pace, 
nc  catta  la  roflanza.dd(S.  per  quietar'! 
tumulti  de’  Caneioli  in  Bowgna  vi  mu- 
da Marco CondolmeroVefcouo  d'Aui 

fnonc^òdp.  è ingannato  da  Francefeo 
fot3».6^Mt7t  .ha  per  Segreta  rio  il.Bid 
do  Ifloflòo.  pòde  nuta  la  Matea.  fente 
taribdhonejd1aicaDÌfiaroni.d71.ord}na 
il  ConcìliOdr  Bafika  .riprende  Nicolò 
Fortcbraccio.cccca  d’haucr  .il  foido  del 
laChicfa  FranccfcoSfbrz.i.otiicn  Leo- 
ne Tuo  fi  ai  elio . manda  alcuni  Capitani 
contri  i I Fortebracdo.lo  vincono  in  bat 
rdglia.iiraaKfoldo  delta  Chicli  Ftance- 
feo  Slbns.1  domanda  dan.'trialla  Kepub 
blica  di  Fiorenti,  e di  Veneii.i  per  Ibd- 
l’elètti  10.674.  per  fò^diionedel 
Diicaldi  Milano  feme  la  Ibìletiatione.  e 
la  ribblhancdcl  Popolo  di  Roma,  glie 
■ fatto  pngioneil  Ordinai  Aio  Ni  potè  . 
AigneelrRoiua,&  òprrfcguitatojai  i\> 
polcd7j.oil  bnieocia.'dVna Galera  di 
Fifa,  fi  condjixea  F40rcnzo.676.Òfituol- 
rito,&  aiuta  todallaRepubbiicadi  Ve- 
netta, e riìTiornita'. cibila  loSIófzaa 
perfcuerarneflA  data  fede. gli  di  il  titó- 
‘■WiUf’litarchcic  dclli  Marca  Goniàla. 
jiierqdifantaCbiela,cpcrpeiuo  Vica- 
rUvdel|a  Qtjtà  di  Fu  1110.67 d.pcr  opera 
■dello  SAuza  fabera  il  nipote  della  prL 
■giobia  i òrihEiiia  Roma  nello flaua  di 
'«rim«u679-dobitandodclla  Icdelti  del 
lo  Sforza  induce  il  Matehelè  Nicolò 
< d’Eflea  itadiar  la  pacccol  Ducadi  Mt 
' lana;  per  qiietlo  td'etio  sii  inaada  due 
-Ordinali.680.  necaua  la  concitinone . 
ferire  la  morte  delia  Regina  Gionanna 
nel  Regno  di  Napoli  fenza  herede . ha 
-iper donirano  1 Baroni dd  R^no,  che 
-ehianianoalla  fuoccflìoneRioatod’Aa 
' !giò48 1.&  altri  Alfonfo  d’iUagoaa.dSv 
dimezzo  degli  SlbiKefchi,e<tel  VtreN 
teicò  licupera  molte  terre  alla  Chiefa . 
687.conolcendo  l’inll  abilità  del  Dura 
di  Mil.mo , ritorna  alle  caule  di  prima  i 
pcrcor.figlio  del  Marchefe  Nicolò  d' 
Elle , VICO  a Eologna , & iui  fii  la  Mafia 
F delle 


Tausladrllccofc  pÌHnfft4ÙtIì 


ilcll«g<n(i(la  {(tMTra.trtnuljhi Sfuria 

contfa  AntoniaC)r<fclarti  ,lo  fi»  p"?»' 

ne,€  lo  prim  d«Ho  (iato.  fpn«lia  i T itaa 
ni  della  RolTia«na>£<».  è (iiibato  dalle 
pTetcfe  d'Alfonfod'Afsaf'na,  nel 
gno  di  NapoIi.éaflF  ittoJallc  crattaù»- 
ni  delConcOtodi  Bafilea  691.  craitafi 
di  dat’vn  luogo  comodo  a Giouanni 
Fjleologo  Inapcrador  de  Greci . liduce 
ilCbnoliodi  Bafilea  in  Bologw.ptfau- 
lufodei  Marcbeic  Nicolò d' Elle  Jo  ri- 
dace  in  FcrraM.<pj.  mandaChnttofo- 
roGarctooefuoIcgrctario  airioiperar 
dot  Greco  p«r*<Mcrlè  ficooteota»  che 

inRrrara,  lifiicciailCdnalBil.  induce 
i’I.npc  radoralKchtrtoiie  dtq^o  luo- 
go 694.  infima  «timi  1 Pnrtdpi  Chri- 
lliam  li  Concilio  netlaGitàdi  Ferrara, 
h a conirariomquefto  qae*  dì  Balilea  • 
700.rerfardaivm  vende  Lngoi al  Mar 
chefe  Nicolò  d’firte.vdiro  la  venuta  dc^ 
rtinperador  l’kleologc»  a Ferrara  per 
loCmcilio  partendo  da  Bologna» vi  fi 
ridncc  ancli*tg.'i.70i. fenre la  ribclliOn 
de’ Bolognfcfi.^1. colme/»  del  Vjtel- 

Icfco  gartiga  molti  ribelli,  &aqinfta 
moire  terrc.70}.^  pregare  da  Cofimo 
dc’Medici  Ambafbador  della  Repub- 
blKi  di  Fiorenza  a voler  operar  che’  Ve 
oeliani  dianole  ter  paghe  allo  SforM. 
perquefti  canfa  induce  il  Marchefe  Ni 
colò  d’EflcamandaC  VgncawicAten- 
traria  Vcnetia.708.  non  s’auuedc 
fimioni  del  l'icanino . Finuita  al  foldo 
della  Chiefa.è  mgamiaio-pcroperadcl 
J’iftcflb  Piccinino  perdejàleunc  terre  »c 
fenre  la  ribellìon  détta  Romagna.Tao. 
fente  cliandio'la  nfceHlot>del  Conciljo 
diBafilca,  éhclrf  difpregio  di  lui  crea 
Ponteùre  Amedeo  Duca  dr  SauoÌa,e  te 
chiama  Felice. 71 1.  aflìcura il  Marchefe 
Nicolò  d’Eftc  da’  motiui  de'Venetij- 
ni.716.  gli  Éi  reftituif  il  Polefine  di 
uigo.717.  a nqoifition  de’  Padri  del  Co 
alto.»  cpcroccafioD  dclU  Peflefi cCMp- 
teiitechc’i Concilio  fi  riduca  in  FioUp- 
za.716.  a tazìL  viaggio  del  Fmalfi-,  «d» 
Modona  è accompagnalo  da  Leonello 
d’Efte.717.  trrmitja  li  Concilio  di  F»t>- 
renza.74d.  foccori'i  Fiorentini  conira 
l’armi  di  Nicolò  Piccimno.749.  per  I» 
partita  Picanioo  iitlU  Roriiagna 
ucquiBa  molte  cene  alla  Chielà.^fio* 


vende  BagnacauatlrvelaManaafMar- 
chefc  Nicolò  d’Eftc.7<5i.  fi>  vendita  di 
Borgo  Sellerò ftHa  Repubblica  di 
Fioienza.765.  acconfcnteallc  comCtio- 
«i  della  pftce  rumina  rialto  SfqWr  Wl 
^Duc!a:òl  Milaiio.77i.  refta  poco  Iqd^if 
£*to  fier-OccttliOn  d»  Rauenna.77/'  « < 
«meda  con  loSforza  per  dccafipn  di  Bo 
{ogna.trarradi  p fina  ite  detta  MRtC.t.n-  4 
« dalla  fua  H Duca  di  Milano  d . 

Alft>nfo.78i<prende  al  foido  dcllaGliic 

fa  Nicolò  Picciniiif>»e  lo  il»P<W  m ^P" 
magna  conira  ioSiòiza.?®!*  inucwilGC 
del  Regnodi  Napoli  il  Re  Altehte  d':# 
AiagQita.78^  rinuiia  a fpcgliat  della 
'Maro» te‘Stottta.788»  iqria»  , 

nell  cfctcito  EcdefiaBico,  e la  p rigjo.  .i^ 

.éd  Vefcoiiq  di  F«mo  con  Fianccfco 
piccinino . da  qncllcdifauucnture  a in- 
duce ad  acconiniodarfi  con  toSteiia  . 
7po.  Canonizza  òa«  NkoI^  d**  ~Ìokmi~ 
noifi<molf*tolcde“(ie  di  tede  mRu». 
ma.Soi.acttnina  lavila,  (uebponequa- 
J|ià.tnapiaioiode’l«*l«rati.  l»oa 
Ezzelino  ^ Romano  fi»  liifciiar'akunc 
-tetiioiii  in  Verona.  dàlaGna  di  Vcrra- 
na-iti  nianodi  Odcctico  Vifcouie.ii.  af- 
fediart Marchefe  Aldiouandinod’Eae 
jnella  terra  d'Etìe.  , .-‘j.,, 

Eazclteo  figliuolo  di  Ezzelmo  follcua  il 
^tepoloidi  Verona  coairi  la  parfona  del 
Marchefo  A»»d  Elle,  abbraccia  la.  par 
te  Gui  Ifa.gti  di  per  Ptetate  Leone  dajte 
Carcere.  58-non  acdifcc  di  vltire  di  Bif- 
,lano  per  icmade’  Padouani.s’acconio- 
daco’  Padouani  per  opra  de’  Vciicua- 
;DU78»  loducc  iTtiiiig'ani  akuai’alcu- 
ne  CaficUaa’  Ptdouani.79-  fi  vm  gran 
dillìma  vccifione.  fi  pngion  d Cote  Rie 
. cardo  San  Botnfici.dichiara  Itedelli  di 
PddouA  -Saiingwrta  TauiclIi»o7*  cicor- 
ca  l'Imperador  Federigo  per  lo  ritorno 
in  iralw.Sp  abbrucia  il  Cartel  Caldeno. 

. po,  leua  alcune  Cartella  a Gerardo  da 

. CaiuiaOjÉij.ricupera'il Cartel  d'Albatc. 

Q{)  fii  prigion  Giacomo  Carrara,  itatta 
. di  prender  U terra  tf Erte,  foiiifce  iKnc- 
aotio.  gli  è leuata  di  mano  d.il  Marche- 
UJ  Aa«o.d’Értc.i04.  fi  rende  fornudabi- 
Ic.ptglia  permoglicvoa  figliuola  naiu- 

raledell’inipetadorpedciigo.  falolcn- 
nifiime  itozzc.105. d'ordine  di  Federigo 
Icua  al  Marchefe  Azzo  d’Efte  la 

d’Efte , 


'DcitlfhmditkUtù 


érEh  e,6f*fm1upghi.  <li  aiotd  a".  Sar4- 
dni.ftH>ge  l'incontro  del  Marchelc  Az- 
*od'È8c,«fidtÌKun  Padoua.rod.  oi- 
tieo  pertradimento  la  terra d'Ei^c,  c la 
rpia»iarc  s’vAirpa  il  domìnio  di  Vero 
-iM.  t ^9.ha  etiandio  r^aet  d i i<adooau  io. 
fi  ft<ol«Ttz*0<W  Re  Manfredo  aflb- 
into  radtone  dà  niotre  Citr  e Kto$h* . 
tipiKaioiii  maggior  Tiranno  dUtaliàlm- 
ctwddilbeconrrai  MantÓHani.HS-peT- 
‘«♦eliadona.eMonfelioe  i-tp-e  i fo.lì  par 
tedalfartediodipadoHa  fi  ritira  in  Vc- 
irooa.con  gran  crodelti.là  morire  da  rte 
fnilapadotaani.t/aefcedi  Verona  e va 
nel  rerciioriodi  Padoua'-  priua  i wdo- 
<Mni  del  ibccorfodell’ac^tia.icntela  ri- 
•fcelliendi  <iaie*di  Legna^ . iratamentc 
fa  mn ri  re  a lami  Verone»,  ija  fi  vniicc 
conVberto  T.ilauicìrio,eva  all'afièdio 
'di Brefcia.fà  prigion  Filippo» antam  Ar 
ciuefcouodi  Raoenna  .&  il  Vcicouodi 
Brefci a . ra  pp  re feot a la  hat ter ia  al  ic  ii>Q - 
ra  di  Brc(cia.otrien  la  (Jittì  a patti,  libe- 
ra dalle  carcere  Biconi  Brefciani.i;  i.  fa 
di  gran  danrriful  Breifeiano-i;  a.  va  alia 
«olia  di  Milanorpèr  rimetter  in  qucAa 
Città)  (òarofirniMilanefi.combatical 
.fronte  deirAdda.iit.  I* farlo  piigioR ,c 
ccaidotto  à Soncino.vitopetofamcote 
-finircereAefib,e  Aia  famiglia.  ijK 

-J  F -1 

FAbbrniodaCapoaCapitaito  dd  Vif- 
«ontovàitr  Kftmagnb  coalpcento  O- 
■ tulli.  diivDd  rena  a'  Capitani  de’  Fio- 
rentini.  > i doS 

pabbririotlarafià  d’ordine  del  Re  Eerdt- 
ifiando  d'Aia^rnavi  a Ferrara  per  lo 
-ftabilimen40\{t;l;Matcin]'^niia  ' . 
rabbrittdk  (Dolewina'ndàà-nchc  rifolncifL. 
MRi(4.rentcJ'iradel  Pttpaconirodi  Ini. 
'id*ord)nrdcli'i  Aefiò  glicTpùruito  il  eà- 
< lazzo  to$|.:ià  diigtauifiìmidanninet- 
lofbtodi  ReniB.i 078.  occupa  Albi, e 
■ Tasi  acozzo,  acqaifia  i’AqiuUte  picsa 
)'e(ercitointerradiLai<oro.  1084 
Facino  Cane  é fatto  Capitano  d’vnapar- 
ledcll’ercrcitodd  Viicotue.  poneinfb- 
^ l'armata nimica..46a..caine  vnock' 
Capiiaru  del.Viri.Qnte fa  bari.tgkacon 
■ l’imprmdor  Rnbcrio,c focaccia  ad- 
. dieuo'.npy.  nel  Arbnitaglia  con  l’ini- 
-mico  pingioiic  Francefeo  Carrara. 
48i.ifupò  la  ino  Ite  del  Vifcome  egli  cer 


ca  d’inf^ootirfì  d*AlefIàndria.  484.  fi 
caccia  iti  Bologna  a nome  del  Viloonte. 
vfeendo  di  BoiognaèalTalito.  emala> 
mente  trattato.  487.  vfeendo  di  nuouO 
dellaCittàcol  feguitodi  duevatorofi 
OaptraniaflTahfcci  nimici,  tiefce  labaN 
luglia  fanguino(à.488.ha la  peggiore,  fi 
'ritira  di  miouoin  Bologna.  489.  73  o 
difender lofiarodiVeronatcdi  Vicen- 
za dalfinfidiedci  Carrara>e  di  Gugliel- 
mo dalla  Scila,  va  AiqucIdiPadoiaaie 
fi  ritroua  afironte  ranimolb  Orni  ra- 
nci far  battaglia  coi  nimico  dcoftretto 
a titomaricnc  addietro.  499.  pone  in 
ilcompigiiolo  fiato  dfMilano.p47.  dà 
vna  rotea  aHe  genti  del  Duca  di  Mila- 
no, jpi.  fi  da  in  preda  alle  rapine,  entra 
in  Fauia.e manda  ogni  cofa  a traoerib. 
j8 1 .la  feia  a lame  gua  rdie  nella  Cirtà.và 
centra  PandolAi  Malate  Ila.  fàccheggia 
il  flreiciano,&  il  Boigamafco.rinolge.l' 
a mii  conrra  Cremona.  j8  f .è  vccifo.  j88 
Faen  rini  rinnotiano  la  Vecchia  lega,co’  Ite 
logncfi.fi.dannoparticolar’atuioa'lte 
r Ingnefi  contta  Modonefi.  76.  afiediati 
\da’ Con  t i di  »od igliana , e di  Bagnaca- 
trallo. hanno  l’aiiùode’BoIcgnefi.  lon  i 
liberati  da  Il’uprcfiioni  de*  nemici.  107. 
afiediati  ,c  rrauagliatidairirnperador 
Federigo,  la.  sforzati  dal  Marcbclt.* 
Obizod’Efie  fi  dannoallaChiefà.  194. 
vanno  folto  u.ighinardo  da  Sofenana. 
>9g.  cocckitio  dftia  Città  gli  Acàuli  > i 
Zarrbrafi.dc  i Rog.iti.ver.gono  rimelfi 
da  M.igliinardo  da  Sofenana.  cofiui  di- 
feacoa  1 Manfredi  114.  ricenono  trecen- 
to Cannili  per  aiuto  dal  Marchefe  Ri- 
baldo d'£|ìe.;  ri.végon  traiugliati  dai- 
l'ar me  di  Fianccfcu Sforza.  dai 

■Fmmglk>ubHi,G'  potenti  dtlU  Cìuix 
> eti  htodona.  - 
Cnfibni.BoAIierti.Munari.Gomola  det- 
ti i CcfitLiuizzani,  MalgtiiLCiatdi.  Ma- 
labranchi  .Ompigli.Gorzani.Guigh, 
IZaifeosHorir.Ritirlli.Bazani.Safiaddli, 
.'Mont'Albano , Mon  tc  Tortore,  Ma  la- 
iigni,iZian(,  Vcteaila.Sanignani,  No- 
-naptula  iCiciccntij  .Tonfi , Guidein  « 
Baf^tpooii,  Lincloti,  BattardiiTefii, 
idcmBAldotiini,  Borghefani.  Rangoni, 
FcdetrzCRÌ,Gatureti,Fiedi,Safl('li,Ro 
..digh,iGoizani>Azolini,l'*'<hi  .Do  fii,  Ga- 
F a ZI, 


TaHoUdtUtcofe  piu^otèhìlì 


ii > Santi  Maitni  i Ourdont  ; Bonatnici, 
BiWlji)  Ceuazoli.Manchrfi.  Magratc- 
fti , Mont’Vrfio  , Spczzani,  Paltroncri, 
rrefi.Icnti.Ronì,  pij.Adclardi,  Macre- 
ti  > Bactezaii , Boccadckici , P.ipjzoni , 
finccalxidarì , Montccuccoli , Bilugoli, 
Orncfella.Fahti,  Padelli,  Azolini, Rada! 
di,  Lizarij,  Malabrancbi,  Varani, ideai 
Licaterij',  MalTartniti,  plazi,  Frcgnani. 
Vi  mancano  moire  famiglie  nobili  . non 
delcrìttc  per  varie  cauft, come  fi  accen- 
na nel  l’l/ioria.>67.é  molcedi  quelleche 
fon  notate  non  erano  manco  della  Ot- 
là.mad’aJcaneCafiella  intorno,  lequa- 
li  injnratia  del  Marchefe  Obizo.e  Mar- 
chele  N colò  furono  deferitte , fenza^ 
ordine  di  grado.ò  di  diftintione.J  vedefi 
la  detta  deferirioneà.  x6.\.i6f.i66 
Fantino  Didolo  gniiernatoredi  Bologna . 
caccia  di  Bologna  i Giambcccari.  cliia- 
maio Bo'offna il Gittamehta.  fentc  la 
molTa  di  Gafparo  Canctoh  contro  di 
lui,  eddia  Cita.  vdira  l'entrata  eli 
Balilla  Canetoli  condngcnto  Fanti  del 
Dncadi  Milano  elee  della  Città  , c s’in 
camina  alla  volta  di  Venetia.  669 

Fatino  Michele  prifermità  dd  Carmigno 
la , ottico  da  Ila  Repubblica  il  Carico  di 
goiiernarrefercitodi  terra  ferma.  6)j 
Federigo  ha  perconcorrcntcnell'irnpcifo 
O.tonc.  *7 

Federigo  d’Aragona  con  potent'elèrdio 
oreridela  Siciliane  laCilabria. ajj. dà 
in-  foccorfo  di  venti  mila  libbre  d'oro 
•i  -airimpcradore  Enrico,  perche  con  que 
ilo  danaro  polfì  cacciar  del  Regno  di 
Napoli  il  Ri  Roberto. 

Federigo  d'Aiillria  eletto  Imperadore  a 
concorrenza  di  Lodoiiico  il  Baiiaroà 
limiilìtione  di  Papa  Giouanni.' manda 
/ in  Italia  Enrico  fno  fratello  con  vna  po- 
lente  Cauallcria.  jj  5.  dopò  l’hauer  ri- 
ceuoTO  vna  buona  «óma  d’oro  da  Map- 
teoVifconterinoca  Enrico  fuo  fratello 
dall’Imprefàd’ltalia.  f)6 

Federigode*  Canali!  eletto  Capitai»  del 
Fopolodi  Verona,  da  tre  Capitani,  del 
Vifcontegli  èinipcditoil  poicrefctci- 
tat’ilfiiotalemo.  1 ' 4CO 

Federigo  Contarini  per  la  partenza  dei 
Gonzaga  prende  il  Girico  dcirefcrcito 
Venetiano.707.n6  foccorre  Calai  nug- 
giorc  guardato  da  Giacomo  Antonio 


M.arcelkx7ia.ifaitoprigiaife'daNico 

loPiccipino.  7if’ 

Federigo  Rèdi  Sicilia  eletto  Imprtaooie. 
conformato  dai  P.'ipa.j7.  accompagna- 
to in  Gennania  dal  M-trchcle  Az^ 
&E&t,ed»l  Conte  San  Boniiacio.da.^ 
Verona,  coronato  in  Aquifgrana  con- 
cede al  àrlarchcfc  Azzo  gli  antichi  Prt- 
nilegi.  comanda  a)  Podcfiàdip.ir- 
ma , che  debba  à nome  fuo  notificar'  a' 
Ferrarefi.che  in  modo  alcuno  debutto 
impedir’il  palTaagiodelle  merce,  e del- 
le llrade  a’ Modonefi.49.  vien  in  Italia 
per  ficeuer  la  Corona  drU'lmpet'o  f 
gli  è neg.ua  quella  di  fotroin  liriilano  . 
vifita  L(mì  , piacenza,  Parma  Reggio, 
Modona,&  Balngna.  va  à Roma-ricc» 
uc  la  Corona  deli*lmperk>  per  mano  di 
Pipa  Onorio,  va  ne!  Reame  di  N.apoti. 
perfeguita alcuni  Baroni,  và  in  Sicilia,e 
là  guerra  co'fiioi  nimici.  gli  concede  la 
ace.  fà  Legato  d'Italia  il^Vefcotiodi 
pira. fi  fcuoprc  poco  amicò  della  Chic 
fa.  gli  laiaaiQunc  terre,  è fton.iitiica- 
to  (£i  papa  Clnorio , tema  d’hautr  per 
amico  il  Marchefe  Aqzo  dlE/lei  gli  ctvi 
ferma  gli  amichi  Prióiiegi.gli  fà  vna  fo- 
lénedonation;  .cixredcvn  prhiikgioal 
VefcouadodiModona . tratta d’haucr 
. pace  co’Boiugnciì.  J2,  concede. alcune 
gratie  à gli  (Icìfi  Bolognelì.t  J - i’abbcx:- 
ca  col  Papa,eptumettc  di  rediniidlillàr 
Chiefa  ogni  mal  tolto.prometteettàdim. 
di  dai' aiuto  fll’imprclàaiiterrii  Santa, 
ritorna  I Gcnmnia.fà  coronare  Enzioo 
fuo  figliuolo  Re  de’  Rom.'ini.ricorna  in  | 
Italia, vifita  la  Piiglia,cT  il  Regnodi  Na 
poli,  prende  pcrmoglie  Violante  figli- 
uola di  Giouanni  Rè  di  GttruraleiTimea'i 
J7<  fcrìueà  Sal|nguerra  Taurdli  pci  la 
■liberatione  del  Conte  Riócazdo  San 
Bonifàd.do.titoma  in  Iialia^jmtenuto 
à Cremona  chiama  ad  vna  generai  Die 
ta  tutte  le  Città  foggetii  all'linperid. 
fuo  ragionamentò.6j.gli  concede  lecó- 
ditiotn  deilapace  di  Cnfi.mza.  cerca  di  i 
■noouo  di  riceucr  là  Corona  di  ferro  in 
Milano.gii  édatola  repuifa.  fi  lidnceA 
rVarona,&  vnilcc  le  forze  Tue  con  qnei- 
kde'Ghibellini.  c’arma  contea  del  l’a- 
pa.64.và  in  Iralin.c placa  l'ira d’aicuni, 
che  glVianocontr.iri.  fà  guerra  a’I'r- 
gliel).  forma  vna  Epi Itola,  vien' à Ro- 
uenna. 


Henna . ritorna  in  Lombarriia.  6{.  fi  ri- 
duce in  Modona ,&  è grandemente  ho- 
noraio.odeda’Modonefiringiiifta  firn 
tèaa  d’Vberto  Vificonte.  vifita  Reggio, 
e Panna, fi  riduce  i Borgo  San  Donino, 
dj.loda  i Modonefi deila  lorfcddiì.gli 
recede  moire  K>fi-(.  ratifica  la  pace  de' 
•*lodonefi  co’  Ferrarefi.fié.tiuoca  la  fen 
'terza  d’Vberto  Vificonte  intornoallt-» 
■con  fina  dì  Bologna, e Modona  .iS8.  nega 
di  ridurfiall’irnprcfia  di  terra  fantapCT 
òccafionc  delle  città,  che  a lui  fi  fionori. 
bcllate.titorna  in  Sicilia.é  ricercato  dal 
Veficono  di  Modona d’alcune  cofe.  gli 
■concede  ogni  domanda  . ricercato  da 
Papa  Gregorio  per  lo  fioccorfioditerra 
fiantafificufa  perefier  infermo,  mofira 
d’incamminarfi  al  predetto  viaggio,  ri' 
torna  addietro.  ficomunicato.74.dà  a co 
noficcr a*  Prìncipi  Chrifiiani  rlTerefia- 
to ficomunicato  à torto,  aficdiail  Papa 
in  Roma . tira  i Otradìni  di  Roma  del- 
la ftttioi)  Ghibellina  dalla  fiua.7f.  vàio 
Cipro  per  ridurfi  contra’l  Turco|.  7d.fi 
ritrouain  Rauenna,e  trattadi  darla 
pace  allccittà  collegate,  quando  glivo. 
glino  render  vbbidienza . ^ raggnagli.a- 
to  da  gli  Ambaferadorì  di  parnu.  I^odo 
na.pauia,  e Tortona  d’alamecufie.trar- 
ta  col  papa  il  fin  del  la  pace.  8<>.  ottien  la 
MCe  dal  papa.promettedViiutar  laChie 
fa.  glidàperoftig^io  vn  fuo  figliuolo  . 
diiamatoTntiO'Redi  Sardigna.  figli 
ribella  Enrico  il  figliuolo. -li  fiditetj, 
in  Raiicnna  d’ordine  del  papa.  SU-  ri- 
torna .addietro  , e tratta  di  fiir  guer- 
ra , alle  città  collegate .' »fbrz  1 il  fi- 
gliuoloà  lìdurfi  per  vIeeRé  in  Sicilia, 
ritorna  in  Italia  con  grandi  (lìmo  nume 
ro  di  gente  a piedi, & a Cauallo.  ritorna 
in  Germania.  8p. tratta  di  ritornar*imj 
Italia  pj.  fi  morir  di  Veleno  Enrico  fino 
figliuolo,  ritorna  in  Germaiii.i,e  vactm- 
tra*  Bifoni  ribelli,  fi  dichiarate  Cor- 
rado fino  figlinolo  Ré  de*  Romani . ri- 
torna in  Italia  prende  alcuni  luoghi  dcl- 
'iu  Stato  Mantonano,  va  Copra  ^^enza. 
■prende  quella  ci ttà,e  la  fiaccheggia.  da- 
nneggia lo  Stato  di  Padoua.  vòl«  Parrai 
Topra  T redigi.  ottien  la  città  À Per- 

-rorada  Salineocrra  Tautelli . defidera 
dal  Papa , e dal  Collegio  de’ Cardinali 
patticobi’aiuto  contraila  perfidia  da’ 


Mitanefi.ottien  particolare  rifpofià.  ri- 
fpondcalla  lettera  del  Papa.??,  ficriue 
a'Prindpi  d’Italia , e gli  da  parte  della 
fuccefiionc  di  Corrado  fiuo  figliuolo  . 
trattadi  fiir  nuouo  ritorno  in  Italia  p«c 
debellar  i niroid.  va  Copra  Mantona.  gli 
concede  la  pace.ioa  fi  parte  da  Manto- 
ua,c  va  hpra  Breficìa  . prende  alcuni 
luoghi  di  quello  Stato  . è afiretto  da 
que’  della  lega  alla  giornata  non  ricufa, 
anzi  inulta  hniroico  alla  battaglia,  tot. 
attacca  la  battaglia, e non  Colo  teda  vit- 
toriofio,mà  fit  prigione  il  Tiepolopode- 
fiàde'Milanefi.  Rriue  al  Collegio  de’ 
Cardinali  l’oticnina  vittoria.  Trionfia 
dell’ottenura  vittoria, ed  entra  nella  cit- 
tà di  Cremona.ior.e  10  j.c  honorato  nei 
T rionfòl  da)  molti  Caualieri  Crcmonc- 
fi,l’auefi, Modonefi,  Reggi.ani , Parmi- 
giani ,e  Wronefi . fit  uionr’il  Tiepolo , 
ringratia  tutti  quc’,che  fedelmente  l’ha 
no  leruito  nella  guerra . dona  le  mote 
del  Caroccio  de*  Milanefi  a’  Veronefi. 
lOj.có  l'aiuto  de’ Reggiani, Cremonefi, 
parmigiani , Bcrgamafichi , Piaccmini,fl 
Modonefi,  va  Copra  AlcfCandria,  e Bre- 
ccia.Cerine  vna  lettera  a Gtufiiniano  Vi- 
ceRcdclla  r.ig!ia,cgli  da  partede’Cuc- 
cefii  della  Lóbardia'.  e incitato  da’  Mo- 
donefi à Cu  r guerra  a'  Botognefi . fcuo- 
prcl’incontrodi  Papa  Gregorio.chegli 
intima  la  Ccoinunica  , eia  Cruciata  .da 
• vn  tanto  mottuo  iCcorgendo  hauet’Maa 
■ pa  pernimicoccrca  di  tàrconoCcer  l’in- 
nocenza Cua.  loj.  ricerca  il  Marchelè 
Azzo  d'Erte  per  haucrlo  parrigi.ano-. 
mand.i  Ezzelino  à combatter  la  terra 
d’Efie, de  altri  luoghi,  lena  al  Marchelè 
Azzo  molti  luoghi. toc?,  danneggia  Io 
St.uodi  Milano,  ma  oda  Entio  fino  figli- 
nolo in  aiuto  de’  Modonc(i.t07.  preme 
alcune  Ctftellafu  quel  di  Bologna. va 
in  aiuto  de’ Cremonefi. 108.  fi  riuolgcal 
foccorfo  del  Regno  di  Napoli, che  re- 
niua  trau.agliatuda’Venetiani.  nelfiir’il 
pafi.-iggio, vifita  Lucca, rifa, cGenoua. 
cCortà  I Gcnouefi  ad  opporli  alle  trac- 
taiioni  di  Gregorio . manda  il  RéEnrio 
alla  ricuperatione  della  Marca  d’Anco- 
na.giugne  egli  fieflbnel  Regno  di  Na- 
poh.iop.  Centc  la  perdita  di  mrara,e  la 
neutralità  de’ Parmigiani , eModonefi 
con  la  Chiefa . tutto  irato  va  da  rifa  a 
Capila, 


T AUoU  deUe  ct/i'fià  n»t  ibill 

Gap'ia.ed'indi  in.ArcoIùU^i  terra  fac  doiic{iconm‘fii>>fìgnen.tL4.gli«f^' 
rheg^iò  graUMirenie.  (idà  i foggiogar  goe  l’aiiitodcl  Rè  En  tio.it  j.l*nnegg» 

la  Romagna,  prende  Raiierma,c  dà  la  il  pacfedil^rma.itj.per.rihaiicrlalà- 
jrorteàpaolo  TraMcrIaro.  iii.  fcriiic  «tàefredi  Vittoria, cvaadalconiluo- 
aU  Rè  d'InghiUcrca  t e gli  dà  parte  de'  ghi  dcHtiofi . per  occasione  di  quella 
Aicccllì  doUg  gkterra  rijqier  mancamen  lua  vfeira  perde  Vitroria.  perde  eitàèio 
to  di  danari  jlà  bauw-iiioite  quantità  il  Tefoto  Regio;.  $ ri«ra i Cremona, 
di  Monete  di  caia  nacqpm^ti  wi  par-  j«^.«rGcdinbouó,edàilgna{loAltcr- 
iàincnta  a’Cremotfefi.  £wniedinua-  rinHioParmigiano.izp.  lalcia  EntiofiiO 

uopercnQterd»lpapa.J«4-fapiigionii  ^elmoto al «ouetno dpHa  Londaardia. 

Legati  del  Papa  coti  alquatiii  Franceli.  ^cgli  và  al  loceotiò  della  Romagna, 
f>erla  motte  di  papa  GnegDho  diuìcn  «piglia  nella ToTcana  S. Miniato.  u& 
formidabile.  IcuaJoRutbpàilacirtà  di  fenrel.r  perdiradclAitod  aimeaelapn 
Bologna,  e lo  ripanein  padoiia . dàneg-  gioni*  del  Rè  Entrò  fuo  figliuolo,  ija- 
già  etiatndio  io  Dato  dcH'illeda  città  • TtTponde  a'  McmIodcI»  correrondilfiip» 
CQineanco  quel  di  Mtdeaa.c  Reggio.  ooftaAaa  d’animo.  i};.eglHcriitc  a*  Bq* 

ad  incanita, e'riqriilìtiqne  di  Baldouino  fognelì  per  la  libcrationc  del  figliuolo. 

linperadore  dc^Gred  rila/cia  di  pri-  ij4.ordinalcc<lfede1laPuglia,e(iprOP 
gione  i due  Cardinali  i iij.eghTcrmcà  uededinuoue  fiirze.  termina  la  vita, 
papa  Iiinocentio  in  materia  delta  Tua  fueqtialità.  lalcia  la  Aiccclfioitc  àdiie 
promoiione  al  p.inrificato.li6.gIi  ècon  figliuoli,  *40 

cello  la  pace  dal  pontefice,  de  èfi'tli’ua-  Federigo  nipotedelfodctto  Federigo  OC- 
,IDdallccenrtiicdipaf'«Gregotio>  vaà  tie«  il  Di.c.ato  d'Anfitia  *4* 

-OuiiàCificUana  p,er.ablroiC8rf!Ct)|pa-  Fedcrjgodi  C^Diglia  con  l’.irmo(q 
•pa , ritroiiacbc'l  popafiigge  per  tilcee  cana  lena  la  Sictiiaal  RéCkrrò  prende 
-Baio  porto  in  folpeito , prima  in  Ger-  Je  Città  marititmc  del  Regno.  »;4 
.mania  ,c  poi  in  Francia,  ii  8.  di  Lioncè  Fedeiigo  d'ErteelettoImperadoreàcon- 
-cicatoàcoinparite  din.inzi  al  r.ipa.vi  correnza  di  VròcislaO'è  vccilb.  47< 
■auan.la  vn  Giiirirta  Scifa. èfeomuni^'  Federigo  dallo  foitito  va  >,nd>afciadotf 
.CQ,anai ptiuatodeli'lmperìo.i) 9. (itritte  per  b Marcherò  Nlc9ié.(l'£tle  alOw- 
laleuni  verCalPapa.itPapaglieirponde,  citiodiCulianaa.  , > i9f 

..Dieta fait.adaM nella cHrAdi Verona-  Federigo  Duca  d’Aufirià  mtxpgiie  Papà 
'UO.mód.1  à danneggiar  lo  Stato  db  Fa  r>  Giouanni  già  fuggito  dal  Concilio  «fi 

-ma.e di  Piaoepqà. egli  fieflb danneggia  Cofianza.  è piocrehilo contro  di  lui. 
JoStaipdi  Milano,  là  rotiinarelccalè  perde ibeni.c gli  Dati.  S9S 

.d’alcuni  Parmigi.ini  patenti  del  P.ipa  . Federigo  d'Atiflria  Fuccede  nell’Jinperio 
«ii.djfcaccia  della  città  di  Reggio  gli  ad  Alberto  d’Anflria  cconfcmwtpdal 
-.pdeinnii  dei  Papa . fa  l'irteifo  nella  città  Poniefice . riefce  Cattolico , e tnanreni- 
< {Il MenHona. tratta  di  diArtig^rlacH-  tordi  fede,  fa  d<ehi.irar  Maflinuhairò 

. là  di  Milantt,  e per  quello  tifttio  do-  fuofigliiiolo  Rède'  Ron>at>i.74ÌS.dopÒ 
aràdaaiufoalleciitàvbbidientiall’lm-  laniortc  del  J>ucc  Filippo  MaiÌ4*§l* 
j peno,  fi  parfeda  Ruma, e vi  lalcia  con-  preiondencllo  Stato  di  Milano.  8o9>,^ 

. decente  prefidfo.  lafcia  etianidio  Tarn-  ricercato  da' Alilapefi  d’aiuto,c  di  (otr 
miniiVrarione  della  Lombardia  ad  £n-  corib.82i.IcualofcirmadellaChiefa,e 
rii)  fwo  figliitolo.  1 il.  perde  la  città  di  ironcailCorciiiodi  Bafilea,eleiiaillV 
Paiutapci  l’iiiipcmia  del  Figliuolo.Iii  patoà  Pap.i  Felice,  vico  in  Italia  àticc- 
ha  l'aiuip  de’ Ghibellini  della  bombar-  iierla  Cqiona  rk li’Impetio.  8j4-  "“P 
dia  perla  vicuperaiiooedi  Paima-afic-  vuolontrar’iq  ÀliUno,ncmcnoyuoln- 
dia  i Paitpigiani . fithb.tioa.vna  terra  al-  ceuiCtélaCoron.i  di  ferro.8^4.vifinFio 
Rpcqtvtroid!  ^ftip,eb<b»nwVj|to-  filetta.  (ìpoadticew)  Roasa.lè 

ria , vi  pdqqal  'l'efpiip  ILégib . ibMCpr  MCi»lK)  tWiffapAtó  mfinticpaccoglien* 

a U une'Myn  ete  dettqi!t|t>0lt>ni4  a i • man  zc.  è Co  nona  to  per  maoo  del|’.ilelrò  POr 

d.i  bzjtd  ijfo  filo  gcnez»  in  aiuto  de  Mo  pa-  fà  iT¥)iri  Capaheri  aurati  -.d  ròviraio 
, dal 


-K,.r:„oglc 


. *I>einfiotUitltiuU. 


itatR^  AHbnfo,  i ridormi  Napoli  i Vi 
»i  pcroocafiondiruanriogiK.Sjj.ére- 
a.iL(o  coti  rondi  non  ordinari.  ricornA 
In  Roma.fi  riti ticicà  Ferrau  -di  il  ilio-* 
fc)  (ir  Duca  di  Mudana,e  Reggio  à &or> 
fo  d'Mt'.  lo  chi.im.'i  Conte  di  Roirigo. 
fa Caraliere  G.ileazto  Vifeonte, 
ritorna  inlcaha,  e tratta  col  papa 
i'imprera  che  dcuono  fat’i  Chriftiani  , 
comra’l  Turco,  poa.  fratta  ciiamdio  di 
riaipetarlo  Statodi  Milanoairimpo* 
aio.  poj.  drfidcra diveder  vna  parrei 
d'italia  .^inconorato  ^ alcuni  Nobili 
Venetiani . è honorato  grandemente^ 
dalla  Kepiibblica.iaty.rerminalxvita. 
làfcia  Ri  de'Rontani  Maflimiliano  Tuo 
figliuola.  iot« 

Federigo  da  Feltro  fignore  d' Vi  bino,  hi  il 
carico  delle  gcnci  della  Repubblica  di 
Veneti». lenaalcuneCalfclla  ali'inHOi- 
C0.8i0.  fi  fa  incontra  à Giacouio  ruri- 
etino,  e gli  di  vna  rotta-^S.'.  6 fi  iticon* 
^ra  à Sigirmondo  Malatcli.i.e  gli  dà  pa 
Timeme  vna  rotta  é commendato  gian 
demenre  dal  p ipa  per  fuc  lettere  .spt. 
rompedinuouoii  Vhilatefla-  fa  prì^o> 
ne  Francefcopico  con  molt'aliri.c  ripu- 
tato vnodc'degni  Capitani  de'  fiioi  lé- 
pi.poa.f|Mlì.a  il  Milacefla  de’  fiioi  Sta  - 
0.904.  rvnifee co’ Collegati  della  Re- 
- p ubtobea  d i pibtenza  .9 1 8.  e n t ri  al  foMo 
della  Repubblica  di;  tioreiiza . 940»  dà 
vna  r^taall’efecciro  Eccfefi.1rt1co.94/. 
é > hiarrato  al  foldo  della  Chiefa , & à 
dicliiara<oDucad’Vtbino.97/.  è fktto 
Cipiiano  gcnetale  dcircfercitn  Eccle- 
’rurtico.97iS.d‘ordinedel  rapavacon- 
I Ita  la  Repubblica  di  liorenza.  prend’al 
cune, Cartella.  <>88. entra  Capitan  gen<- 
■ raledcllalegadel  Duca  Ercole  cantra' 
Venetiani,  &:  il  papa.  987  trauaglia  del 
continouo  i nimici.pSS.  va  allaSrellati. 
989.1  (Tpedifee  >1  pafTodel  pò  al  San  Se- 
ueiino.  <>9a  termina b vita. gli kcccdc 
nc8o  Stato  Guido  Vbnldo  fuo  figlitx)- 
to.  991 

Federigp  d’Aragona  iécadogetmo del  Rè 
ivcdinando.  dantMggia  1 Venctinhì  In 
tnare.99j.  tnacfa  di  ridurli  a pifa«è  poià 
Liiiocno.1044.  tcmainvanole cofedi 
Genoua.i04d.  ritorna  allecofe  di  Geno 
u ,e  pone  in  terra.  Obietto  dal  FÌeibo. 
w/a.t^aci{nioa  al  faitod’anne  con  gli 


nimicit.perdtff.’ivittoria.  10/ 4.  firitiM 
àLiuorno.  temendo  di  peggio  fé  ne  ri- 
(omaà  Napoli.  10/4.  vedi  a car.  1070, 
chiama»! Rè FcrdiDÓdo ili  Napoli  per 
occafion  d'vn  cumolco  nato  contra  gli 
Ebrei.  ic84 

Fcdctiab  pallauicino  va  ad  inooiVfr.it  fa 
aucfdi  Reggio  il  Duca  BorfoncTErtO» 
8)8 

Federigo  figliaolodi  Luigi  Gonzaga  fuo* 
cede  al  padre  in  tutto  il  dominio.  980.  é 
chbmaco  al  foldo  delia  Repubblica  di 
Fiorenza.981.emra  in  rìlTacol  Duca  Er- 
cole d’Erte . 5)8 a.  è «.hchia  rato  C>  pitano 
generale  della  Lega  de’ principi  d’ita»' 
«a  cètra  la  Repubblica  di  Venctia.p/^. 
sVnifcccon  AlfonfoDuca  di  Cabbria. 
lOoi.peroprad’Alfonfo  ritorna  la  ftia 
famiglia  af  pofTeflb  d’Afola . tennìna  I* 
vita.  looa 

Felice  Principe  di  Salerno  fi  ribella  à Fer.^ 
dinandod'Aravona.  88fc 

Felice  CJiiirtto  dal  Concilio  di  Bafilea  è 
creato  pontefkeà  confufione  di  Euge- 
nio Q^rro.711.  fenre  alcune  quctric  di 
Ftancefeo  Sforza  contra  h pctfbna  di 
Lodoiiicol>R;ndiSauoia.8i7.  a tutte 
qtiertecofe  egli  rifponde  con  fomma 
prudenza.  8 18.  ad  in  danza  dcll’lmp» 
rader  Federigo  rinuntia  ìi  papato,  & 
ottienda  F.rpa  Nicola  il  cappclrofTo. 
«U  ! 

f-lino da  Ferrata  fjrmofbCaoonifta,ioo4 
rdtrirtn  Gonzaga  caccia  di  Reggio  Bet^ 
fKibò  Vifconie.409,  fa  l’irteik)  in  alito 
tempo,  per  occafion  di  Reggio  s’induF 
ceadvna  aperta  guerra  col  Marchefà 
Nlcolòd'Efte.4»).  da  i I Carte  Ilo  di  Rej» 
gioa  Bernabò  Vifconrr.ru.  è fatto  pri- 
gione da  Giacomo  Cirrata.  5'i4.è  fatto 
canalierc  della  Rcpid)bli«a<ii  Venetia. 

. 

Filtrino  Boiardi  figoiia  il  MarrhefeNì- 
tolOd’Ertc./J7- vacon  lui  al  Santo  Sc- 
polcro./90.otiiendairifteflbMaichefè 
fa  terra  di  Scandiano.  do/ 

Ftlttmo  Boiardi  fàtrorito  da  Leonello 
d'Ertr.8fi.vaad  incontrar  fu  quel  di 
ReggioiI  Duca  Dorfo.8)o.  va  ad  inem 
trar  Gionanni  d’Angiò.  8dt 

pemando  Re  d’Aragona  entra  in  lega  có 
Ladislao  Rèdi  Napoli-s’oBètilccdi  trac 
tai’accoidofiaiorduc.  /91 

Fcrdi- 
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rdinando  ò Fernando  d’Aragona-  figli» 
nolo  del  Re  Alfbnfo  d'ordiìie  del  Pa» 
drc.va  contra  lo  fiato  di  Fiorenza  pren- 
de alami  laoghi.841.  prende 5-in  Fioren 
•zo  nella  Corfica . fen  le  la  mofia  de’  Ge- 
noncli  contro  di  liii.S+i.firccedencI  Re 
gnodi  Napoli.S^^.fcnceU  mofia  di  Pa- 
paCalifiocontro  di  lui . s’appeila^al fu- 
turo Concilio  delle  cofc  fatte  da  Cali-“ 
flfi.87X.d confermatone!  Regno  da  Pio 
5ccoii  Jo . refiiniifcc  alla  Chiefa  alcune 
lerre.è  incoronato  per  mano  del  Cardi- 
nal Latino  Orlino,  f.i  parentela  con  Pa- 
pa Pio . per  quefio  effetto  concede  ad 
Antonio  piccolomini  la  Contea  diCe- 
lano.&il  nu:atodi  Melfaconcedeeiia- 
diola  pace  a S'girmódo  Malatefia.S//. 
fcntela  nbellion  d'nna  gran  parte  del 
Rcgno.881 . fciiopre  .altre  ribellioni,  di 
Vna  rotta alli  ribclli.fi  riiiolge a Napo- 
li.88a.è  aiutato  dal  P.ipa,&dal  Duca  di 
Milano  .danneggia  lo  fiato  di  Alarino 
Marzano.fa  riftcllbdi  Sefia.88j.  c.accia 
addici ro  (ìiouaniii  d’Angiò . ricupera 
due  buone  terre,  ticeucin  grafia  il  Prin* 
cipe  di  .Salerno,  che  fi  era  ribella  10.884. 
fpinge  Ruberto  Orfini  conira  Tinimi- 
co.lo l'occorre.è  rotto  diirinimico.  fi  ri- 
tiraaNapmli  con  gran  peticolodi  per- 
dete il  Regno.  88  j.  riforma  i’cfercito«c 
licupcra  alcuni  luoghi.88tf.  f*.  nuoue 
prouiiigioni  da  gucrra.888.  tira  dalla 
iiia  Ruberto,  c Luca  San  Seuerina888. 
col  mezze  di  qtiefii  Signori  leua  molte 
•terre  all'inirnico . ha  il  lòccorfo  d’Anto- 
niopiccolomini.8851.  fa  alcuni  progrefiì 
«iella  Piiglia.fi  fa  a vjfia  del  nimico,  leua 
*d  Ercole  d’Efte  San  Scucrino.  fa  vari 
progrefiì . riceue  aiuto  da  Giorgio  Ca- 
flriotw.8po.  manda  Alcfiandro  Sfjtza 
all'acquifio  deirifola  d’Ifchia.Spi.  cer- 
ca d’indiir  rinimico  a nuoua  battaglia, 
va  nella  Puglia  per  quefio  cffetto.s^. 
s’iiicamira  alla  battaglia,  diftrugge  Ar- 
quada..  fa  ogn'opera  per  tirar  il  nimico 
a batt.tglia.8p6.  monda  Ruberto  Oifi. 
ni  ad  accenderla  bati.aglia.8p6.  egli  fief 
i f^o  elee  alla  battaglia  . afiegna  vna  pane 
tdell’efercitoad  Alcfiandro Sfi>i za.  fi  fa 
gloriofo  in  quefia  battaglia.Sp7.  di  Aia 
perlona  danotabiiifiìmo  cfcmpio.Spp. 
ainducei  fuoia nuoua  battaglia.  liefco 
ipiù  che  imi  vitiotiofo . 8pp.  acquila 


Troia . fi  là  benevole  Giooaiuiì  Canò^ 
ci-olo.poo.  fiabihfccla  pace  col  Principe 
di  Taranto . è ri  turato  prudcnte.poi.  G 
fpinge  al  foccorio  de'  Dauoli.c  leua  mol 
te  terre  all’inimico. pojjiaanda  Alfonfo 
Aio  figliuolo  all’acquifio  della  Rouella . 
P04.  egli  fiefibva  contrai!  Marzano. 
manda  vn  fuoCapitano  a prender  lira 
fo  de’  bagni . e^i  fiefio  fi  fa  incontra ’t* 
Ma  I zano.  Si  a I Duca  Giouanni.  induce 
il  Marzano  alla  pacc.po/.c  906.fi  l'ificT 
fovetfo  Giacomo  Piccinino,  fi  riuolge 
alla  Puglia  come  Ttion&nte.  afiedia 
Manfiedooia,  e guadagn.a alcuni  luo- 
ghi po6.  fa  prenderli  Duca  dì  Stfia. 
piiua  dello  fiaro-pnS.  racquifta  dopò  U 
partenza  del  Duca  G'Oi).arni  ilrima- 
centeidcl  Regnu.poS.fa  dccapiraralcu- 
ni  Baroni  ribelli.p  10.  fb  decapitar  Giaco 
ino  Picdnino.  fb  l’ificflbdelMatzano . 
va  contra  Antonio  Caldoca.inducccio- 
uanni  Torello  ad  atrcnderfi.pi  i.entte 
In  lega  con  la  Repubblica  di  Fiorenza,c 
sfida  parricniar aiuto,  vi  manda  Alfbn 
mfuo  f!g!iuo!o pi8.  inroino  alla  p.'.cc 
pubblicata  dal  ^apa  ,cdal  OucaBurfo, 
non  accori Icn te  fe  non  in  alcune  cofe. 
P55.  induce  alla  pace  i Colonna  con  gli 
Orfini,  fetitc  Jo  fd^no  dd  rapa  contro 
•di  lui. 9^8.  fentcctiandiola  mofib  deli’ 
Anelò,  per  lo  ritorno  in  ita lia.94a  cer- 
ca dirimuonerilDuca  di  Milano  daiP 
amicitiadel  Re  di  Francia. manda  il  Ve 
fcoitodi  Seft'a  a Vcnctia.  litofita  di  vo- 
Icrfi  inchinar  al  rapa. 941.  col  mezzo 
della  Repubblica  di  Veneiia  s’accomo- 
da col  p.ipa.p4i.  abbraccia  la  lega  del 
Ducadi  Mdano.cdcIIa  Repubblica  di 
Kiorcnra.944.pcroccafion  dii  Turco  £x 
vna  lega  con  la  Repubblica  di  Venetia. 
9(4.s’mdiicealla  pace  col  rapa  porope 
t a d’Èrcole  d’Ertc-itC^.cor  cede  Sora,  Se 
Alpino  ad  Antonio  dalla  Rouetc5i64. 
ratifica  la  fentenza  data  dal  Duca  di 
Milano  fra  Bolognefi,c  Modonefi.970. 
concede Ifabella  Tua  figliuola  pernio- 
giita  Gk). Galeazzo  V1rconte.97j.vni»  ■ 
Re  la  fua  armata  con  quella  del  Papa.e 
de’Vcnctiani  peroccalion  del  Turco. 
974>  òinuitaiodal  Papa  a mandar  Al- 
fbn lo  Aio  figliuolo  con  vn’cfcrcitonelJa 
Tofcana.5>77.manda  ad  efièito  la  riebie 
fla  del  rapa.p8a  è cagiou  che  Genova 


D:: 
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'fileiudall'vbbidiriìzadi  LodotifccSfot 
za.  muone  dinuouo  la  guerra  a*  Fioren 
tini  per  compiacer  il  Papa. 981.  aiutail 
I^ca  di  Mtrara  centra’!  Papa  >.cla  Re- 
pubblica di  Vencita.987.  domanda  il 
paflb  al  Papa  per  (occorrer  il  Duca  di 
Ferrara.990.gl1  énegaroii  Placet,  muo- 
ncgucrra  alPapaper  ditiertirlc  fòrze 
dcll’inimiro.  è fegiiirato  da’Colonnefì. 
990.prcndc  Bineuen(o,Terracma,c  Ma 
rino.99o.dannee3ia  il  paefe. manda  Co 
danzo  Sfbtza  a^danni  dcli’ideiTa  Chic- 
fa  fa  l’ifteflb  di  Nicolo  Vitelli.ppi.accet 
ta  il  Papa  nella  lega  a fatior  del  Duca  di 
verraia.995.s‘indiice  alla  pace  con  Da- 
iazzetto  Iniperador  de'  Turchi.999.ma 
da  redetigo  Tuo  figliuolo a'danni  de'Ve 
oetiani  per  la  via  del  mare,  fa  prieion 
alquante  Naue  de  Venetiani.999.  (ente 
la  mofTadi  rapa  Innoceniio  contro  dì 
liii.ioo7.entia  in  Ivgaco’Fiorentini.ccó 
gli  Onini.iooS.fpiogc  Alfcnfo  fuo  figli- 
uolo airinfefia  rione  dello  Rato  della 
Chiefa.  fi  fa  (iiperiorcontra*  Baroni  ri- 
belli. 1009.  per  dubbio  deirofftrre  di 
Carlo  Oliano  Re  di  Francia  fatteal  ra- 
pa>per  oper.i  del  Re  di  Spagna  vicn  alla 
pace  con  riRcfTo  Papa,  è comunicato 
dal  Papa  per  l’inorte manza  de'Capito- 
ii.fi  fa  nimico  il  Re  di  Spagaa>  & i Prin- 
cipi d'Itali.i.icop.ritornacon  molta  fom 
mifnoneali'vbbidicnza  del  Papa.ipio. 
fa  parentela  con  ri(ìe(To rapa. ioti,  ac- 
cenna la  tellina d'iialia  per  txcafiondel 
la  viiad’Alcffandrofcllo.roip.  fente  le 
iicrelcd*;  Tabella  fua  nipote,  e moglie 
I Gio.Galeazzo  Vilìxinic.cfortaLodo 
uico  Sfoizaa  rinuniiatil  carico  aGio. 
Galeazza. ion.crorractiandio  TiRefTo 
Ijodoiiico  a gnai'd.arfi  di  chi.imar  in  Ita 
lia.la  naiionFranccfe.  ■ orp.  non  manca 
di  farle  debile  proiiuigioni.  c riputato 
Re  prudentiRìmo.i  oap. termina  la  vita, 
lafina  Alfonfo  (uo  figliuolo  fucccRòre 
del  Regno.  lojo.vedia.ioji 

*crdinando  d’Aragona  figliuolo  del  Re 
Alfonfo  c mandato  dal  Padre  alla  euar 
dia  di  Roma  . gli  fon  dati  molti  Capi- 
tani valorofi  per.goucrno.1c44.  tratta 
di  ridurli  in  Ro  ragna,  per  quello  pafi 
faggio  ricorre  alTanito  di  Pretto  dc’Me 
diciicdi  Gionanni  Dcntiiiogli.fa alcune 
oblationi  a’  Principi  della  Romagna. 

Tane  Seconda- 


i04d. conduci  l'efcrrìtorn  Roiflàgnaio 
l’abboccacon  Fictrode’Medici.glmRe 
tifccl’efcrctio  fuo  nc'birogm della  Re» 
pobblicaxol  mezzo  deirilteflb  dà  il  a- 
rico  di  guidar'vna  darre dcITefcrciroa 
Gioaanni  Bentiucgli.ead  Ot;auio  Ri.v 
tia1048.fi  lafciavedccaH'inimico.io/t?. 
lì  ritira  a Sezena . fi  fpingc  vei  fo  Bolo- 
gna , |Kr  tirar  il  nimico  addietro,  fi  fer- 
ma prima  All  Pò.  inuita.  riiiiinicoalla 
battaglia.iojd.acquiRa  non  poca  fama, 
fi  ritira  a Sant’Agata.  ioj6.  muta  fito. 
temporeggia  con  induftria.iojy.  vifta 
ia  rifoliitioncdi  Pietro  de' Medici  > ti- 
mnoue  i difegni  fatti . fi  ritira  addietro, 
va  verfo  Cefena.  tcép.  d’ordine  del  Pa- 
pa fi  riduce  in  Roma.  1079.  fa  prìgion 
gli  Oratoti  Franccfi.d’otdinedel  Papa 
gli  lafcia  in  libertà . per  l’infi.ibilità  del 
Papa  fi  ritira  dall'iinprefa  di  Roma. 
io79.e8o.  d’ordine  del  Padre  ccorona- 
toRedi  Napoli,  per  la  ritirata  del  pa- 
dre nel  Regno  di  Sicilia  egli  rcRaal  pof 
fiefibdi  Napoli,  per  le  ftic  buone  quali- 
tà damato  da  luifo  il  R(gno.ic8^.efcc 
di  Napoli,  evaatitrouar  l’cfcrcito  in 
San  Germano . per  non  eflcr  colto  nei 
mezzo,  fi  titir.n  in  luogo  ficiiro.  èchia- 
maiod.'i  Federigoa  Napoli. lafda  la  cu- 
ra dell’elctcitoà  ircCapitar.iftmofi  ,e 
ritorna  a Napoli.chiama  i principali  Ca 
pitania  parlamento  è gli  fa  vna  dotta 
orarictie  1084.  da  a conòfccra’  Napoli- 
tani iviti  j.r  In  mala  qualità  della  nailon 
Francefe.ic8d.gli  conforta  appreffoad 
efler  fedeli, e collanti,  per  fcfltflòègc- 
nerofo , ma  teme  dcirinfcdclià  de*  ludi- 
diti. ic87.dilperatodi  fot  ze,  e di  confi- 
glio per  l'infedeltà  de’.Aidditi . manda 
a guardar  il  pafib  di  Carccllo  teme  del- 
ie proprie  forze,  c abbandonato  dal 
Tnuultio.1089.  fente  l’iftelTo  de  gli  al. 
tri  Capitani,  fi  ritira  in  Capua.  ritroua 
tutte  IccofedifpoRc  in  contrario  al  vo- 
ler fito.iojti.  lènte  la  Regina  fua  mo- 
glie >che  lo  riceica  a Napoli  per  iotiino 
relnaio nella  men  te  de’  Na  poli  tani.non 
fapendo  che'i  Trimiltioglifufie  tradì, 
tore  gli  raccomanc.aOpua.fcnie’i  tra- 
dimeuto  dclTiiiiuliio,  chedàCapua 
nelle  m.ani  del  ReCarlo.  ic9i.e9t.ritot 
na  a Capua  èfciiopreil  rradimentafén 
tela  tititata di  V ii giuro  Oi fino. titor- 
G na 
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inaKapofi'.énéceniriirbaÀcIrrc  alla 
Buona  fortuna  de’  Ffancefi.top».  chia- 
ma ì principali  di  Napoli  a pariatitnica 
fuo  ragiona  mento.  I09J.  ^neceffitato 
per  varie  caufe  ad  abbandonar  ii  Re- 
gno, fifa  incontra  alla  ^Ivbtcon  gran- 
diflima  generofìcì  d’amitlo,  edi  fwzek 
fa  abbruciar  le  Naui  dd  Porto,  dona  a* 
Tcdcrdii  ie  robe  rrgiedd  Camello < li- 
beta  dalle  Carcere  i Oaroni  ribelli,  moa 
jra  sàie  Galere»  e abbandona  il  Remo-, 
in  irchia,lalcia  Alfonfod’Aua- 
tén  buone  guardienrlle  fortezze  di 
apoli.vlà^cf  loviaggloil  verfodi  Da 
jMd.Mtf/.vn  vn*atlo  Broréoi  toyS 

pernolre  Re  di  Spagna , tmUoue'l  rapa 
daMa  Collegationc  de’  Ven«iani.P5>f. 
manda  la  fuaarthata  in  foOcorfodel  Re 
»fi  Napoli,  per  occalion  di  qned a attrai 
ra , gl)  ècoacelTo  dal  papa  alcune  cofe. 
1040 

Tetrarcfi  ad  inlhmeadc'  Modoneli  pits. 
mettono  d'atterrar  il  Ponte  Di)ce.j4. 
pailànoctiandìo  a Iciine  Capi toiationi . 
3 j.  contendono  co’ Modoneli  per  occa- 
lìon  del  palTaogia  delle  Merci,  rimetco- 
nojin  Papa  Onorio»  la controuerlia. ne 
canano  la  deciIione.4(>.vanno  forto'l  do 
minio  deirimperadoV  Fcderigo.5>9.dan 
no  aimoa’  Modoneli conira’Botogncfi. 
j oj-jlbno  rcotnunica ti  tenendo  la  parte 
di  P<^erigo.i07.  .-iirediati  dal  Matebcfe 
Azeod’Eflca  nomcdella  Chiefa.lidi- 
fondonovalorofainetitecon  l’aitnodc’ 
Reggiani, pjrniig(ani,e  Modoneli.  rito  t 
naiiofuitolaChiera  pcroccalion  dioar 
ee  Cipirolanoni  fatte  da  Silinguerra 
Taurelh'?col  Montclongo  Itgato  Apo- 
Ihdico.i  io.fi  nfiringonoin  tcgaco’Bo- 
lOgncIt.tix.  in  occalion  della  cruciata 
danno  aiuto  al  Marchefe  Azzo  d'Efia 
dontra  Ezzelino.  149.  mandano  i lor  le- 
gati alla  Dieta  di  Mriano.i7J.dannoaiu 
foa’CiMoncfi»  contrai! Marchefedi 
Manfcerataif);. accettano  per  legitti- 
iwoRitcelIbrin  ttrtroloilatocli  icrrara 
PolcA  d’Elfe.apS. gli  danno  iCuratori. 
*79.  fetwiofer  ladcfcrìttione  dc’beni 
dèh  1)credità.i8b.comjncianoa  vacillar 
intornoalhi  data  fede.s'a  tmaoo  contea 
k perfonadi  Ftifoo  padre  di  Folco.  rS'p. 
arreHanoil  corto  a'toe  varri  difegni.  190. 
tia«entk»oal  hiardaefe  EmDCcfiKaat 


reitdofio  a’  Veii*«ri*tif.  1911  èffnlìftòHO 
Cartel  Tedaldo . prttHfono  vita  Torre  • 
197.  l’or  tengono  a vina  fcraa.i9R  ren- 

r^aartàlitida  Francefto  Mehabò.))^ 
daccianoaddletta.)  if  .d.i  fe  foli  rìiot- 
iwno  fortori  dominio  della  Gl fird'filte. 
eacvbAo  della  Città  pfho  dalla  Tólii,iÌc 
vccidotiole  guardie  Ecclertarttdie.319. 
ero. chiamano  a Ferrata  Rinaldo  d’ 
Erte,  e danno  il  Principato  ad  Azzo  pa- 
rimente d’Erte.  1 10.  eengono_lct>miiM‘ 
ceti  da  P.tpa  GfDU»nnt.3at.vengO0oa(> 
fediaridal  lega  lo  del  Pipa.  Itmtonogii 
danno  hc’a-Mohiigli  Fvietatoil  lòc  cor- 
fa?  jS.vengnno  danneggiali  nello  flato 
dai  ‘ Vifconte.  3 90  danneggiati  etiatidio 
nello  flato  da’  Owlógnefi  n rleptifirtonr 
de’ Fiorehtint.441.  fanno  viia  flatus  di 
Manno  al  Marchefe  Alberto  d’Efte. 
44d  danno  a Nicolò  foo  fgliiiofo  la  fac 
teflìon  dello  flato.447.  gli  prnuocdono 
d’ottimi  Configlietl.ticciionr)  molle  grs 
de, e f.iitori.447.vengonp  afflitti  d.i  Vns 
gl  atiilTìma  pefte.464.rcnicnio  la  pelle  ih 
tx;cafiondelConcilio.7ii.  d.innoildo 
miniodi  Feiraraa  Leonello ci’Efle.77tf> 
vengono  opptertì  daU'aimi  de’  Vene- 
tiani.994.fentt)nola  peli?.  loot 

i lippo  Arciduca  d'Aullria  termina  Icdif 
fcrenze  ch’egh  Im  con  Cai  lo  otrauo  Rt 
diFr.mcia.  icjo 

lilippoBcroaldo  fàmofoferittore.  871 
Pilippo  Bofchetti  eletto  Vefcotiodi  Modo 
na.  riputato  di  gran  virtù.cbonià.ico 
rinueflifce  la  famiglia  de’  Balngnli  della 
Rocca Sanw  Mina. 101.  va  An’btfcia- 
dor  per  la  Città  di  Modona  al  Marche- 
ft  Oblio  d’Etìe.ioj.gli  offèrifce  il dtP 
iplniD  di  qtiertaGiià.ict».  è accompa- 
gnato da  Lanfianco  RangDni.cda  Gri- 
done de’  Gmdoni.iof.  nel  far  la  fin 
Orationc  ariribiiircemoltì  honorì  alta 
Cafa  d'ElFe.Jop.con ferma  di  nuovo  hn- 
tiertita  a’  Bakigoli  dcHa  Rocca  Santa 
Maria.  ^ 

Filippo  Fontana  Vefitnioidi  Ferrara  è mi- 
dato dal  Papa  in  Germania  per  Imart 
Federigo  la  Corona  dtfl'lmpeiio.  iio 
Filippo  Fontani  Arciiiefcmio  di  Rauenna 
dlndme  di  papa  AlcIFandro  piil  blict 
Vira  erneiava  centra  Ezzelino  Tiranno 
d’Itaiia  » c per  Cfwfto  cfrèito  fi  mira  in 
VetUMaStfioponc  ctiandio  i ben;  di  vita 
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ctcfiui  a qiultfn«ue  petfona  abbracoc<- 
ti  qucfla  impreu.MiJ.èfaito  prigione 
da  Ezzelino  da  Romano,  iji.  irartp 
d’efcludcrdelgouernodi  Ferrara  Obi- 
zo  (econdo  Marchefe  d’Edc,  i efclufo 
dal  popolo  di  qiieflo  fuopen(ìero.i6|. 
ir»na  di  fotfi  Signor  di  Ferrara,  proce- 
de inerarameotecontiA  laperfona  del 
iMarchefe  Obizo/uaniftono  Jc  Tue  irat- 
tarioni.érratrato  da  ribello.  17» 

FiUppoGonzaghiva  in  aiuro  de’Marcliefi 
a tfte.np  vaairaCTcdiodi  Verona  con 
gli  altri collegari.perdc  la  batt^lia  con 
riniiTiieo  374.  ottien  à patti  il Oftel  di 
Sotagna^rédeNoretto.accampa  poco 
lontano  dall’Eftenfe.  non  s’induccalki 

5 attagli*  3pi. danneggia  lo  flato  dtlVlP 
ona.^aflaluoda  A la  ma  tino  de  gli  Obi 
zi.  vilafciaiuoltr  foldati  ipa.vien'  alla 
pace  co.'  Marchefe  Obizod’Eftc  3P3. è 
trauaglia{o  n tl  lo  ft  a to  dallo'  Sca  I igero. 
gli  tende  il  cambio.,  perde  la  battaglia 
col  nimico  Jfié.  (ì  riftrigne  col  legato  del 
Fapa. 

F.lippoOonzagbivaconi  collcgatiad  af- 
fediar  i.i  Gttà  di  Brcfcia  per  duicttjr 
J'aflèdiodi  Reggio,  battaglia  col  ni- 
mico,e gli  dà  vna  gran  rotta.  401.  iì  pa- 
cifica col  Vifcontc.  ^ ^3 

Filippo  Maria  Vifeoorc  fnccede  à Cio«. 
^Galeazzo  fuo  padre,  nel  Ducato  drPa- 
uia, Verona, Vicensc.!  A altre  Ott^-48i. 
fi  rende inbabilealGoiiemOipetIa  fua 
tenera  età  hauendo  già  pctib  Verotu^c 
Viccza.  jU».  gli  cfacclieggiata  la  cit^^ 
da  racino  car  e.  5ili.prende  per  moglie 
Jleatricc  che  fù  moglie  di  racino  cane  > 
f con  quella  occafione  s’uroadipnilfic 
di  Tortona,  di  Vercelli,  c di  Nenia r*  , e 
con  rcfercitoddrilielfo  r.KHva,<didije 
fiiniofi  capiianijpcciadi  Milano  Aflor 
gio  Vifcqnrc.  s'inrj.amora  delle buoqc 
qiialiià  di  FranccfcoCatmignolapjtra 
3 titolp.di  capitano, lochiama  Coo^- 
glicf  di  flato.,  e glidàvna  fua  patente 
per  moglie,  col  tticzzodi  colini  lena  ad 

alcuni  molte  tcrte./np.tratta  di  ricppe- 

rat  lo  flato  paicrno.601.  col  del 

OrmignoLa  traungli*  Pan(toltbM*la- 
icfla.  ot  tic  n Ikrgaii.o  à t radimcn,tp.  và 
fopra  Brcfcia.  porge  l*onccbie, ad  O.r- 
lando  P.ilaiiicino  per  occ.ifon  di  Par- 
ma.fà ficcrcai’  il  M.mbcfc  d'ElledclLi 


cittàdi  Parma,  e Reggiamo},  gii  Scor- 
ri fpoflo|rifpetto  alla  città  di  Parma  . 
É03.  tratta  eli  pagar'  al  Marchefe  Nico- 
lò cF  Elle  tutte  le  fpefe  fatte imornoal- 
la  Città  di  Parma,  rinuntiaal  Marcbcli: 
Nicolò d’Efle .tutte le  ragioni , eh ’cgli 
hà  fopra  della  città  di  Reggio.  Ilaiui- 
fcc  il  fuo  dominio  nella  citta  di  patiiu . 
cerca  di  eflingucrc  il  Maktcfla  > e Ca- 
brino Fundoio.  mandadiauouciilGu- 
migiiola  coni  14  il  Malaxclla.d04.c0l  va- 
iorddCaimignola.c8Cciadi fiatò  Pau- 
dolfb  Malarefla  ,è  gii  u^ieBtefcia.fil 
l'iflcflo  diGabrino  FunoaIo,cdi  Cta- 
uiona,  &àqucfl'vltimo  fà  troncar'il 
capo.s'iinpadroaifce  etiaisdio  diGe- 
noua.doj.  fpinge  l'armata  nei  Regno 
di  Napoli  à fauor  della  Regina  Gic- 
uanna.  auanzai  fnoi Aotcnati,  nel do- 
minio d'Italia.  efortaii  zurthefeNico- 
iò d’Efle à nia.ndar  ad  Imola  GiiidoTo 
rcili . manda  nella  Ronugoa  Sicco  da 
ztont.ign.ina.  dod. non  otcìcn  giara  n- 
fpofla  da’  Fiorenttni.  manda  vn’altro 
capitano  in  Romagnaxkà’.dà  vna  rot- 
ta a’ Fiorellini,  dea.  riciifadi  dat'aii- 
dicnza  all’Antbalciador  di  Fiorenza,  gli 
c proticflaio  la  guerra,  ccica  d'vnitlìcol 
Papa,  dà  particolar  foccorlb  à Luigi 
d'Angiò  npl  Rcgnodi  NapoJi.dQ^jnan 
danpoRO  aiuto  alla  Regina  Gionanna. 
dii,C(Oliue;zzodi  Suxodaztcuitagnana, 
a’;ii>pgdc9QÌfccd’Hnola,  Arfà  ptigioac 
X.od^iico  Alidolìo.  fi  querela  col  papa 
delia conftdetationcdcl  Lcg.ito  di lio- 
logu*co*  Fior.cntiniuSit.  è cagione  che*l 
fapa  bua  il  Lc^io  di  Bologna  , & vi 
manda  il  £ucce4ionc.di3.  chiama  à Mi- 
lano/Rigelo  della  pergola,  manda  Gui 
do  Tpiclli  fopra  lo  flato  di  f lorcoza,  e 
F rancofeo  Sfvuza  fop  r*  faenza  Zr  1 8.pcr 
la  d;i  fcoaìia  natafV.a'capi tani  con  foi(i- 
ke  il  finc.tlc’fuoi4ifegni.dtS.  dà  vna  ti- 
fpofla  multo  dubbia  à ^l  Otaxoridc' 
Vcnctiani.j>to.  perde  ilCatmignolo.,. 
dtafente la mofl'a.dcl  Ducadi Sauoia. 
contiothiniifrntcciiaitvdio  qucjlazic* 
Venctiani.  ,dzt . fà  leua^c.di  Ofliglioue 
Gàbripo  FundolO)  e lo  manrla  in  pania, 
&iui<^i  Figliuoli  lofàtuotnc.c.riccr 
catodi  nuouo  dalla  KcfUbblica  di  rio- 
rcn'xa,  a volct lafciaitinpacel’Iialia, 
c la  Tofeana.  tifpoiidc  che  in  loto  flef- 
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-fi , ^nd  mrchcfc  Nicolo  d’Efte  riiuer- 
teià  tutte  le  differenze , eh’ c® li  hil  con 
fa  Repubblica  di  Fiorenza,  mm  rerta  di 
■dann^giar  col  mezzo  di  FràcefeoSfor- 
za  la  KoVnagna,c  la  Tofcana-fiUtgli  é 
protefiatala  guerra  dalla  Repubblica 
di  picncnza.cgii  accetta  l'inuirocó  mol- 
ta gencrofità  d’animo.  (>13.  vdica  la_> 
roolfa  del  carmìgnola  centra  la  cittì  di 
Brcfcia,TÌ  manda  munitionc.e  vettoua- 
■glia.anzi  Tpedifee  alla  difcfa  Vittore 
?>onzaga.  61.4.  fente  la  perdita  di  Bre- 
fcia>  ma noadclla  cittadella,  vi  manda 
perrihauecn  Francefeo Sforza,  perde 
ctiamdio  la  citudclla  deirificHa  città  . 
non  può  hauer  l’aiutodc'fiioi.che  fono 
■in  Romagna,  òtf.  rinùtiaal  Legato  del 
• papa  Inmla, c Forti. da7.  larouina  del 
fuo  imperio  fi  è la  difeordia  de’  capita- 
ni.6i8.ad  infianzadi  papa  Martino s’in- 
ducealla  pacccon  Icdùe  Repubbliche. 

’ ha  peti  fiero  di  nóoircrtiar  la  pace.  6j  i . 
entraoftilmentencl  M.intouano  fàcon 
< fumarlo  flato  di  Brefci.vinducc  i Mila- 
nefi  a nuoua  guerra.6}  t. rompe  la  guer 
ra  co’ Fiorentini  a riqiiifìtionedc’Luc- 
chefi.  LeiiaCafal  maggiore  a’ Vcnctia- 
ni, Scaltri  luoghi.leiia  ctiamdio  Brifcel- 
Joal’Marchefc  Nicolèd’Eftc per  opera 
di  NicolÒFÌccimno.63  3.vain  perfunaa 
dìfimderla  citta  di  cremona.  defidera 
il  Gcneialefatio  d’arme.  635.  entra  in 
batt.aglia.  ritorna  a Milano,  per  Ictiar  la 
difeordia  fra’  capitani  vuole  che  tutti 
gli  altri  vbbi'lifchino  a cario  figliuo- 
lo di  pzndolfo  Malatefta.637.  è rotto 
grauciTicntt  nel  fatto  d’arme  , e per- 
de il  generai  dell’efercito . 638.  cer- 
ca di  facqtiillarc  nuoue  forze  . fente 
e la  ribellione  di  Valcamonica . cerca 
di  fare  fcendcc  di  Germania  in  Italia 
SigifiTKmdo  Imperadorc. cede  al  Duca 
di'Sauoia  Vercelli,  prìega  il  rapa.cht.» 
voglia  leuarei  Fiorentini  dalla  lega  de’ 
Venetiani.  induce  l'iflcffo  rapa  à nego- 
tiardi  nuouola  paceco’  Venetiani. ne 
caua  la  condtifìonc.63  <7.&  640.  abbrac- 
cia la  caufa  di  Lucca , più  per  lo  pro- 
pria interefTc>  che  perche  eglidefide- 
raflfe  d’aiutar’il  Guinifì.  perquefloef- 
fctto.vi  manda  FranccfcoSfbiza  fàpri 
gioneil  Guinifi,  e lo  fa  decapitare.  6jo. 
ordina  à Nicoiò  piccinino  che  difenda 


Lucca,  fi  fonte  percuoter  l’orecchie  da' 
Venetiani.  651.  dà  principio  fi  fcitfa  , e 

poi  fcuopte  l’intento liio.haucndov di- 
to, come’  Venetiani ceicaiiano  di  Le- 
uargli  Francefeo  Sforza,  gIioffcrifcc_/ 
vna  fua  figliuola  per  moglie,  piu  che  fi  , 
diflolga  dalla  pratica  di  quelli,  i fcroitu 
dalloSfbrza  di  reciproca  volonià.  £{z. 
ordifce  vn’ingdhno  comra  la  perfona 
del  Carmignóla.lo  giuoneah'infìdie.gli 
dà  vna  totia  di  molli  Canalli.  6fy.  con  ' 
l’armata  guidata  da  Giouanni  Ambro- 
gio Spinola  dnfà  quella  dc’nimid.6j8. 
hà  vna  rotta  nella  pcribna  d’Alberico 
da  Cunio.fà  carcerar  quello  Capitano. 
660.  perla  venuta  di  Sigifmondo Im- 
pcradure  fi  nafeonde  nel  Caftcl  di  Mn 
lano.negotia  pervàdi  lettere.  Io fà  co- 
ronare per  mano  di  Nicolò  Picdnino. 
693.  manda  vn'Aiiibafciadorc , col  Lo- 
cato del  papa  à Ferrara  per  occafton 
della  nuoua  pace.nc  catta  nuoua  forma 
di  GipitoIarioni.6(5<S.dà  foccorfo  à B'-ic- 
lilla  Canctoli  di  diigcnto  Fanti  Cfip.cer- 
cadi  turbarlo  flato  della  Ch’cfa.ed’Iia’' 
lia.trattadi  fàrfi  Rèd’ltalia.  670.  indu- 
ce lo  Sforza  ad  introdurre  la  guerra 
nel  Regno  di  Napoli,  cforta  ctiamdio 
Nicolò  Piccinino  a leiiar  Francefeo  dio 
figlinolo  dal  fetilitiodclIaChiéfa.  (S7l.'^ 
macchina  centra  lo  flato  della  Chiefa , 
c del  Papa,  inditeci  C'anctoli ad  oppu- 
gnar lecofe  di  Bologna . cerca  di  leii.it' 
alcuniCipiraniall.1  Gìièfa.  rrian da  Ni- 
colò piccinino  in  aiuto  del  Fotte  brac- 
do.  manda  lo  fteflb  piccinino  coiu ra,. 
lo  Sforza, Olà  partito  da  lui.  c ridotto  al 

10  flipendio  della  Cliitfa. induce  gli  fteP’ 
fi  Romani  à tibtilatfi  al  Papa.  67 j.  d* 
pò  l’hauer  trauagliata  I.1  Chiefa  s’mdu- 
cealla  pace  per  opra  del  Marchefe  Ni- 
colò d‘Elle.68o.  ne  caua  vari  Capitoli, 
hà  penfìero  d’offeruar  la  ptomefTa  allo 
Sforza  per  Icuark)  dallo  ftipendio  della 
Chiefa  (38 1 -hà  nuoua  della  giornata  de’ 
Genouefi.tsS^.gli  fbncondottiàMilano 

11  Rii Alfonfo,&il  Ré  Gìoiianni  crni 
gli  altri  Principi  come  prigioni,  gli  fà 
carezze, e gli  fratta  da  Rc.anzi  gli'  po- 
ne in  libcrtà.fue  buone  qualità,  ratifica 
la  pacecon  la  chiefa.(>8j.  éauuifatodal 
Ré  Alfonfò  circa  l’mtcrefrodello  flato 
di  Milano  con  la  cafa  d’Angiò.  coman- 


i ^tulftmAaltalU, 


i?a  ì Nico>ò  Borre  braccio, chelafci  in 
jiact;  lo  (lato  della  chicfa.non  c vbbidi- 
lo,  gli  manda conrra  loStbtza  , chelp 
conduce  àmortr.686.  manda  C^ucrnk 
Tore  di  Gcnoua  Arimifino  Triuuirio.vi 
manda  etiamdio  Gio.Paolo  Orfini,  con 
buona  genie.pcrde  Genoua.dii^.  porge 
occafìoneal  papa  di  ritornateallccaure 
di  prima.  6<)o.(  ratta  col  mezzo  di  Baii- 
fla  da  campo  pregofo  di  nhauerGe- 
ooua.fpedirce  per  quefto  eflbtto  Nico* 
lò  piccinino.  d<X}.  induce  i Bolojgnefì  à 
ribellarfial  ?apa,e  per  quefto  elettovi 
fpinge  Nicolò  Piccinino.701.  fonte  vna 
grane  mo(Ta  de*  Venetiani  controdi  lui 
richiama  di  Tofenna  in  Lombardia  il 
piccinino . col  mezzo  di  quefto  capita- 
no Icua  la  vettoiuaglia  al  nimico,  gli  le- 
na parimente  alarne  caftella.  jc6.  per 
far  parere  vane  le  trattationi  de’  Vene- 
tìani,s’accorda  di  nuouocon  Franoefeo 
Sfb rza , fot  to  va  ri  Ca  pi  tol i . s’accom mo- 
da etiamdio  conia  Repubblica  di  Fio- 
renza. 709.  fi  rcnd’aftuto.  trauaglia  Io 
ftato  della  Cbiefa.  ordiicc  vn’inganno  • 
Jro.riuocailPiccininodellaRoinagna. 
s’tnuigorìfcc  contra  la  Repubblica  di 
Veneiia.71 1.  édi  tal  natura,  che  diftida 
del  proffimo,cdi  fc  ftefib.  promette  af- 
fai , Se  attende  p<w.7i8.  c fconofccnce 
de’  liceuuti  benefici,  (àpetia  poco,  è da- 
uafiad  intendere  di  faper  aitai,  parifee 
altri  virii.7x&ilburla  di  FianccicoSfor 
xa.  719. é dichiarato  Gipiran  generale 
della  legacontra'l  Duca  di  Milano.7ro. 
lena  dal  (oldo  dellaQriefa  Guido  An- 
ton io  Manftedi.7j|.fcnte  vna  gratiifti- 
ma  rotta  ncH’efercitodi  Nicolò  Picci- 
nino, vi  larciatrefàmofiCapitani.739. 
«cquift.a  hlCicti  di  Verona , e laconfe- 
gna  a I Gonza ga.740.  per  iena  re  lo  Sfor- 
za della  Lombardia  , manda  Nicolò 
Picc  nino.ali'imprefa  di  Bologna. entra 
in  BoIcgna.7.(7.  fi  muiat'  ordini , e fta- 
luti  alli  ftefli  B3lognefi.748.lena  il  Ma- 
latefti  dal  fcniiiio  della  Chiefa,  c l’iflef- 
fo  fi  di  Botfb  d’Efte.  7J0.  è rotto  in  vna 
battaglia  Nauale.  7jtì.  vieta  allo  Sfor- 
za , che  non  pafli  rÀda.7  j8.  fentcvna 
grane  perdita  nella  Tofcana.759.  man- 
da il  Marchefe  Nicolò  d’Efte  i trattar 
la  pacenel  campo  Venctian0.7d0.inui- 
tall^iarchcfead  abboccate  fon  lui  ip 


Milano,  riduce  il  negotio i tre  Capi . 
7di. licentia il  Marchefe. 761. notifica 
alcnnecofealloSfbrza.76f.è  licercato 
da  Nicolò  Piccinino  della  Città  di  Pi.i- 
cfza  per  le  fue  ftitiche.  è ricercato  d’al- 
cun’altre  terre  da  Italiano  Furiano,  fi 
fdegnadi  quelle  domande,  imanda  fo> 
gretanienteallo  Sforza  vn  fuo  fidato. 
7d7.nc  caua  honorata  rifpofta.7^8.ma. 
da  alllfteffo  Sforza  ampio  mandato  di 
terminar  le  difTerenze,  cn’egit  hà  con  la 
Repubblica  di  Venetia , e con  o|i  altri 
della  lega.  768.  dà  Bianca  fua  figliuola 
per  moglie  allo  Sforza.77P.dà  etiamdio 
li  titolo  di  Marchefe  à Nicolò  Piccini- 
no.78a  dà  per  moglie  ad  Annibale  Ben 
tiuogli  vna  figliuola  di  Lancilloiro  Vif* 
conte. s'vnifcc col  Papa, contra  loSfor- 
za.  781.  concede  al  M.irchcfc  Leonello 
d'Efteil  Polefincdi  Rotiigo,  de  .nitri  luo 
ghi . dà  luogo  in  corte  à Botfo  d’Efte,e 
K)  faConfigliere  Primario.  785.  dona  à 
Ufft’vItimoCaftcl  nuouodi  Tortona, 
ifponeil  Ré  AlfònfoàcoticcdcieMa' 
ria  fua  figliuola  permoglieal  March©* 
fc  LconcT|o.78<;.coinincia  à difender  lo 
Sf01za.7S7.gl1  è Iellato  Bologna  da  An- 
nibale Ikntuiogli. 78S.  non  acconfenre 
che  il  genero  ve.nj;hi  oltraggiato.  788.’ 
chi.nma  nciia  Lombardia  Nicolò  picei-  • 
nino.  75».  manda  alla  volta  di  Bologna 

lt, nliano  FiirlariO,  c Luigi  San  Sctiermo. 
75JI.c9f.diuenianimico  dello  Sforza. 
7>’d.mandsà  danneggiar  CrclTiPna_,., 
manda  etiamdio  due  Capitani  aH’im- 
prefa  di  Bologna,  è minacciato  d.V  Ve- 
netiani. fi  burla  de'  fatti  loro.c rotto  nel 
l*eferdto  del  Piccinino. 796.  perde  ItL.» 
Giaradadda.  fentcnuot'a  pcicoffa.  fi  ri* 
uolge  p-:r  aiuto  al  Rè  Allbnfo  d’/.rago- 

na.  non  può  rimuoueieil  genem  dalla 
Colltgaiione  de’  Vcnctian1.797.f3  pren 
der.cc.aiccrar  Luigi  San  Scuci  ino.  dà  il 
B.iftone  dd  Generalato  i Culo  Gon- 
5t.i2.a.7s8.pi  òche  mai  mette  in  foCpctto 
i tuoi  vicini.  801.  manda  i fuoi  Oratoti 
à Ferrara  pcroccafion  della  pace.  8op, 
termina  lavila  prima  che  fuccede  la  pa- 
ce. 80J.  s'annou  era  la  fua  genealogia. 
809 

Filippo  Monforrevien  in  Italia  con  la  Ca- 
tiaìIeciadiCarlod’Angiò. 

Filippo  p.fani,  aiuta  Azzo  da  Elle  à dan- 
neggiar 
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nrooinr  lo  (latodi  Modonn*.  449 
Filippo  tl.i  p,fa  Capitano  Generale  del 
M.mlicli;  Nicolò  d’Efte.  ^66 

F iipi’o  Cane  Sfatto  prigion  dal  Mardie- 
Ce  Nicolò  d'Efle.  489 

l ilmpu  da  l’ifa  vi  in  aiuto  di  Francefeo 
Citrira  per  l'occupation  di  Breicia-.. 
4</S.  s'adopera  rgregiameote  a tàuorc 
de  gli  Scaligeri.  foz 

Filippo  da  p.ia  come  Capitano  Generale 
deli’cicraio  del  Carrara  lì  la  incontra 
al  Malarclla.  fa  pater  vani  idifegni  del 
M-ilarcOa.  J14.  (<  guitail  MatcbelèNi- 
colò  d'Ede.pfp.èfettoGooeuiatote  di 
Mo<lona.  jjS 

Filippo  Principe  di  Taranto, e fratello  di 
Ruberto  Rèdi  Napoli  in  vn  fatcod’ac 
mcich’cgli  faco'Siciliani  refta  prigione. 
iff.  vi  in  aiuto  de' Fiorentini , & in  vn 
fàttod'arnie  iella  paiiinciue prigione. 
fi7 

PHippo  Rè  f i Francia  litranien  in  Oc- 
mona. e natta  la  p.ice  fra'Venetiant , c 
Genoueli.iiecaua  vna  tregua  di  cinque 
anni.  181 

Filippo  Rèdi  Ffanciaimanda  il  Valloisio 
aiuiodi  l’.ipa  Giouanni.^ip.tcrm.na  la 
vira.r  gli  l(ta.edencl  Regno  Carlo  det- 
to il  B-.ìIo, 

Filippo  Riibcrti  comeConTglierchà  par 
licolar  cura  del  Marchcic  Nicolò 
d’Ellc.  447 

Filippo  Sarzana  è fatto  Cardinale  di  San- 
ta Cliiefa.  8jo 

Filippo  di  Vallois  d'ordine  del  Rèdi  rran 
cUiVien  in  aiuto  di  P.apa  Giouannicon 
tea’  principi  di  Lombardia,  f 19.  giugne 
in  Auignomc,  e tratta  col  P.ipaiHln-o- 
do  della  gueir.n.  ottien  il  Titolo  di  Vi- 
cario Generale  tto.ccrca  dicógingner- 
li con  Guideteo  Turtiani.j ^o.iitoina  in 
plancia. 

Filippo  Vifdomini centra  rederigo.  1 16 
Filippo  Vgoni  Capitano  de'  Bologncfì  . 
119 

Fiorentini  danno patticolar’aiuto  a’BoloT 
gocficótra’i\;o.loncfì.76.cacciano  del- 
la cii  là  gli  Vberti  della  fattion  Ghibelli- 
na.! {4. con  l'aiuto  de'  Guelfi  Bolognefì, 
Luctiitfì,  l'rftoicfl.e  Pr.iicfi,  vengono  a| 

' fitto d'.nine co' Ghibellini, Clic  npor- 
rano  vna  gran  rotta-fi  ritirano  quc'.che 
fot!  lod.iti  in  vi;a,in Bologna,  & in  Luc- 


•<j/e  ptu  notibìU 

ca.  da  quella  rìnrata  vennero  rìinenii 
Ghibellini  dal  Conce  Giordano  in  Fio* 
renza.  1 jé.cieggono  due  Caualicrì  milv- 
tari  di  Santa  I^ria  detti  i fiati  Gauded 
perla lor città,  ciod  vnocheferua  per 
iapai(rGuelfh,ei’altrnperla  Ghibel- 
lina . quelli  furono  Cardano  Cardani , 
e Lodcringo  Andalò.i  f9.ottégonOPOg 
gibonzidal  RèCatlo.lo  fumo  fpiana- 
re . ercdihcarc  nd  piano.  178.  ricenona 
in  Fiorenza  Pa  po  Greeorio.  1 81.  odono 
da  itù  medefimo  vna  Unta  Oraiione-a . 
i8a-  la  parte  Ghibdikia  ticufa  la  pace 
trattata  dal  Rè  Carlo,  vengono  feomu- 
nicati.184.  vengono  liberati  dallecrnfn- 
re  Ecclcfialltcne  da  Papa  Innocentio  ; 
187.  comprano  la  liberta  dall'Inipcra- 
dorè  Ridolfo  col  prezzo  di  Tei  nula  feu- 
di. 1518.  danneggiatida  gli  Aretini,  loa 
cleono  (òpra  de  gli  Aretini , gli  leuanO 
granquamiià  di  Caflella  .glid.mncg- 
gumoilpaefc.ronofbrprefidagli  nimi* 
ci  con  graue  danno.  102.  vengono  a bat- 
taglia con  gii  Arctini,eneriporranoho 
notata  viitctia. gli  levano mr.lte Card- 
ia. 204.  iiauaglianoperoccafiondcFa-/ 
PIcbc.e  della  NV  bilià.  vengono  all’dct 
tionedi  vn  Gonfaloniero  di  Giudiria. 
contendono  p.iu  cheniai.nò.danopar- 
ticolar’aimoa' Bolognefì  contra'l  Mar- 
chefe  Azzod'£fle,eladuàdi  Modo- 
oa.124.col  Nuntk)  dei  f^apa  trattano  la 
pace  de'  Bologndi  coliMarchefe  Azzo 
d'Efle . 217.  di  Piicuo  mandano  alcuni 
An.bafdadoti  a’  Bolognefì  per  quello 
cflctto.229.fbooiimtm  al  Pap.-i.fcriiKV 
no  al  Senato  diBolreca.  tuitr  qJloche 
dcuono  fare . s^nhcil  Pat.apofIi  »ce 
nirc  alia  i óclulìunedcl  Lautio.2  jo.fcrif 
uono  a' Bolcgnclì , c gh  danno  a cono» 
fcei  rettore , nclqual  fono  incorfì.con» 
troll  Marchclé  Azzod'Efle.241. cerca- 
no di  mitigar  le  fatiionidc'  Ncit.e  Boro 
chi.2ii.qiie’ della  parte  Guelfa s'indu- 
conoa  chiamai’in  Italia  iJ  Conte  Carlo 
di  Valoii.hannoin  queflaoccafionel'rf 
fenfodcl  Papa.ifi.dannoaiutoalicgc- 
li  Ecclefìaflichc  ncirimprcfa  di  Fctta- 
ra.*96.  con  l’aiuto  del  Rò  Ruberto  trat 
taiio  di  man  tener  fi  in  iiberià  centrala 
potenza  dell’Imperador'Enrico.  joj. 
per  difendei  fi  dairimpcradot  Eniico, 
fanno  lega  cu’  Bologcclì , Senefì j Lue» 

chcfi. 
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Uiefìiedon  Gibtito  di»  Correggio,  rice- 
iHonovari  aiutr.  310.  fidarmo  perdn- 
qu’anni-al  Ré  Ruberto  perc/Tcr  difefì 
dall'armidell'lmperadore  Enrico.  3 1 1. 
vengono  dall'ideo  Enrico  dichiaraji 
ribtili  deirimpcria3i3.encranoin 
>d>flìmofofpetto della  perfona  del  Fa- 
giiKila . per  qiiefto  effetto  domandano 
< particolai'aiiitoal  Ré  Rnberto . otien^ 
gono  Pietro  Duca  di  Grauina  con  tre- 
cento Cattalii.vengono  danneggiati  nel- 
lo Stato  dal  Fagiuola . domandano  aiti, 
to  a'Bolognefi  per  difenderli  daqne- 
Ro  nimico . j I d.  riceuono  nuouo  aiuto 
dal  Ré  Ruberto,  che  gli  manda  il  prio- 
cipedi Taranto»  e Carlo fuo  figliuolo 
con  molta  gente  tentano  la  battaglia 
col  Faginola , e ne  riportano  vna  gran 
rotta  .j  I y.  danno  il  carico  delle  lor  mi- 
iicie  a Girlo  figliuolo  di  Ruberto  Ré  di 
Napoli . 341.  entrano  in  lega  col  Redi 
Napoli  a'danni  del  Rèdi  Ekicmia.  333. 
dóno  particolai'aiutoa’  M.irchefi  d'Er 
Re  perladifèfadi  Ferrara. 33^.&‘impa- 
dronifconodi  Lucca.3di.perl'i(knacau 
*fa  decretano  la  guei  r.i  a Macino  dalla 
Scala. dóno  partea  tutrt  Principi  d’Ita- 
lia , delle  loro  ragioni.  3<>  j.  tiaiiaglianO 
con  l'armi  la  città  di  Lucca  • 367.  com- 
prano Lucca  da  gli  Scaligeri . 3So.da 
quella  copra  eniranoin  guctia  co’  Fifa 
ni.  vengono  a giornata  co’nimici.  han- 
no il  fométodcl  MarchercObizod'E- 
fie.otrengononon  poco  focco»  loda  Ra 
brrto  Ré  di  Napoli,  cedono  Lucca  ai 
Ré  Ruberto . fon  foccorfi  da  altri  po- 
tentati . danno  la  bacchetta  del  genera- 
latoaiMalatefla  d’Arimini  . perdono 
Lucca.fànnomutationedigoiicrno  per 
occafion  del  Duca  d'Atbenc.cpRtii  iftcf 
Yo  fece  niorire  Giouanni  de'  Medici , 
Naddo  Riiccllaiie  Gtigliciniu  Altouiti. 
}!Ìt.  ne  bandifteiixtlt'altri  ,& altri  pii- 
fiiltedi  groffe  taglie.fbn  ralla  ti  d’impru 
dmza.3lli.anirnati  dal  MarchclcObi- 
«o  d'EÓe,  entrano  con  armata  nuno , 
«cHa  Romagna . vengprro  danneggiati 
■daiiaooiniragnt.’tdc’Tcdcfchi*  jfi3.ar- 
frrtienoil  G1dellodiLatcrma.384.pa- 
-Viébavio  grandifiima  morraliià  peroc- 
•Mfkxidi  pelle. 394.  compianola  città 
d' A reezo  da  vn  Capitano  di  Luigi  d'Aa 
•ià.^3  .datalo  ricapita'à  Gallo  Ydnaa- 


tc.Iocacdànocon  Antonio  dalla  Scali 
ali'imprefa  di  Siena,  fauorifeono  Anto- 
nio predetto  . vendono  minacciali  da 
G’O.G  ifcazzo  Vifeore . fentono  la  mof- 
fa  del  Vifeonte.  438.  riceuono  aiuto  dal 
Rèdi  Francia.443.  per  la  venuta  di  Già 
comodai  Verme  richiamano  addietro 
il  Capitan  Giotianni  Acuto . s'inducono 
alla  pace  col  Vifeonte  per  opra  d’alca- 
ni  perfonaggì.  s’ vnilcono  di  nuouo  con 
gli  altri  Porenrati  a’danni  del  Vifeon- 
te. 44  f. danno  aiuto  al  Marchefe  Nict>- 
Jb  d’Óle.4ja.  de  33.  fanno  intendere  al 
Comedi  Birbiano,  che  dimetta  il  prò* 
reggere  i fiiorufdti . ottengono  vna  ri- 
fpolla  aliai  bizzarra^f  5. praticano  ma 
legaool  Ré  di  Francia,  vengono  traua- 

f Itati,  anzi  danneggiali  nello  Stato  da 
ilberico  da  Barbiano  . 438.  amranoil 
Gonzaga concta’l  Vifconte.439.  tratta- 
no con  l'iinperadore  Ruberto  di  leuar 
di  Stato  il  Viiconte.  474.  con  lui  fledb 
formano  vna  lega.  477.  per  laniortedi 
Gio.  Galeazzo  ritornano  alle  ciuiir  con- 
tentkini.48a.  non  alTentifconoalla  pace 
fatta  dal  Papacop  la  DiRbeffa  di  Mila- 
no.494  cilirndoficógiiinri  co’  Gcnouefi 
acqnilhinuljc  t àdi  l'ila.  499.  la  com- 
prano a daiurc  intantida  Gabbriello 
Vifeonte.  341.  s’addirano  con  tra’ Pi  (a- 
ni,é  gli  nniotiono  1.1  guerra. 34 i.vengiv 
noililrfidal  Malaicita  cótta  l’aniiidol 
Ré  J^dislao  .345.  Ilringnno  ralTcdiodi 
347.  vengono danlitggiari  dal  Ré 
di  Napoli.iirano  dalla  fua  il  .Malatcfla» 
& il  Legatodi  B >logna.  3(>3.enirano|Hi 
legacci  Papa  córra  Ladislao  Ré  di  Na- 
poli. prendono  al  foldo  della  lor  niilM 
FaoloOrlìni.373jT(ntra1  lor  volere  en- 
trano in  legacol  Ré  Lidislao.  391.  ers- 
iraiioin  fofpeito.tlK  Filippo  Maria  Vi 
feonie  lì  voglia  i,iip.adtonire  di  ForR. 
inducono  ill^ipaà  nuitat’il  Le, parodi 
Boll  ^gna.  fi  fiupa  raiKi  di  caccui  i le  gen- 
ti dti'Vifco'vtr  di  Folli . tirano  dalla  fna 
Carlo,  cPaiidoìfo  Ma  la  redi.  <«07.  man- 
dano due  Capitani  in  Romagna,  non 
dannograia  rilpolla  all’Arcmcfcouo  di 
Genoua  in  materia  del  Vilcome.  ftnno 
rilleflb  verta  l'Oratore  del  DtKa . rioe- 
uono  vna  rotta  da’  Capitani  del  Vifeon 
rc.fi'jS.s  'a  I marKXjnn t ra’l  Vilcon  re. 609. 
hanno  in  lor  aiuto  Tominalb  fregofp . 

man- 
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mand.-ino  al  Duca  Filippo  Maria  alcuni 
Ambaftiadori . non  polTbno  haucr'au- 
dicnza.  bandi  fcono  contra’i  Vifcontc  la 
guerra  609.  per  la  perdita  d'hnola  , e 
ileirAlidolio,  s’addirano  maggiorn  éte 
cótra'l  OocadiMiiano^nzi  padano  vn 
Decreto fià di  loro,  chechie  ilprimoa 
ra  gloriar  di  pace  col  detto  Duca  fiapri- 
uo  della  vita,  & anco  della  facoltà  .im- 
pcngooonuoiie  grauezze,  e danno  oc- 
cafìoncnlla  Fiche  di  follruarfì.  padano 
vna  confcdei  atiune  col  Legato  di  Bolo- 
gna.611.  cagionano  che  perquedacon 
Icderatione  vien  timodb  dalla  Legatio- 
nc di  Bologiia.trattanocon  AlfooTo  Re 
d’Aragoi)a,di  letiai  Genouadallc  mani 
del  Duca  di  Milano,  m.indano  il  Mala- 
leda  ad  alfaliic  Forlì. 61  perdono  Car- 
lo Malaieda  , faitoprigionedairinitni- 
co,e condotto à Mila no.Cij.  fentono  la 
meffa  della  Plebe,  danno  il  carico  di  Ca 
piranogenetalea  Oddo  Montone  . gli 
danno  per  luooo  tenente  Nicolò  Picci- 
nino. edendollaro  vccifo  Oddodanno 
il  bartonc  del  generalato  al  Piccinino. 
616.  per  parerceli  Rinaldo  Albizi efclil 
donoi  Plebei  dal  dominio  della  Repub 
blica . fono  dìflual;  à far  qticdoda  Gio- 
oanni  de’  Mediti  6i7.pcrdono  in  batta- 
glia Bernardino  Vbaldini  fatto  prigio- 
ne da  Guido  Torelli. h.ino  maggior  do- 
lore della  partenza  di  Francelco  ricci* 
nino, trattoli  dalla  parte  del  Duca^  Mi 
lano.  perdono  t realtri  Capitani.pCTaiu 
to  li  rmulganoalla  lignona  di  Venetia. 
618.  per  tiucflo  effetto  vi  mandano  ai- 
Clini  Ambalciadori.  (3 1 8.  ne  cauatio  vna 
Uga  a comune  diffefa.  62.0.  mandano! 
lor’Ambafciadoti  al  Marchefe  Nicolò 
d'Elie  per  corrirpondcrea  quel  che  ri- 
cere.!  il  Duca  di  Mi 'ano.  fpiccano  la  pra 
tica,  c 1 irornano  .ille cofe  di  prima,  anzi 
pafl.-.noalcui.c  Cipitolationi  ce>  la  Rc- 
pubhlic.a  di  Veneti.!. 6ia.  d.!nnoilba- 
(ione  del  genera latoal  Marchcrc  Nico- 
lò d’F.lle.  acccit.mo  nella  Lega  il  Duca 
fli  Saiioi.ajAlfonfe)  d’Aragcnaul  Gonza- 
i Scnefi.tJij.mapdano  Nicolò  da 
folentinoal  foccorfodi  fsrerda . 617.  a 
riquifitionedi  Papa  Martino ,c del  Mar 
chele  Nicolò  d'Ellcs’inducono  alla  pa- 
ceeoi Duca  di  Milano.tSj  i.  offendo  (de- 
gnati con  Ladislao  Guinili  llgnorc  di 


Lncca , lo  mandano  ad  aflèdiafé  nél- 
riftcITa  città . prendono  col  meaco  di 
Nicolò  Fottebraccio  alcune  Caltella . 
per  occa (ione  de'  Lnccheli  gli  è rotto  la 
guerra  dal  Dica  di  Milano.éj).  vengo- 
noanuoua  pacc.ti40.pcrocca(ìon  delie 
^efe  fatte  nella  guerra  aggrauano  i 
(udditi.  datmooccaiionedi  follcuaiio- 
nc.d46.  fentono  la  ribellione  d'Arczzo , 
di  Pi(loia.diCortona,e  di  Volterra.647* 
aiutano  Nicolò  Fortebraedo  córra  I^o 
lo Giiinifi  (ignor  di  Lucca.  £48.  incorno 
alla  guerra  di  Lucca  fanno  vari  difeorfì 
fradi  k>ro.648.&  49.  vincono!  parer  di 
quelli,  che  dciidecauano  d’aiutar'il  Foc 
tebraedo . màdano  due  Commiffàti  nel 
Campo.dannoil  titolodi  Capitano  del- 
la Repubblica  al  Fortebraedo.  649.  per 
dubbio  d’effer  danneggiaci  dallo  Sfor- 
za gli  fanne  vn  donamio  di  dnquanta 
mila  fiorini', danno  il  caricodi  Capitano 
generale  del  lotoefcicito  à Guido  An- 
tonio da  Feltro  fignor  d’V  rbino,  e Io 
mandanoaU'imprcfa  di  Lucca.dj  1 . ven 
ono  efortati  da  Papa  Eugenio  al  pien- 
ere al  lor  foido  Michclttio  Attendolt^ 
daCotignol.i.6j6.  gli  òlcuacaPirada 
Nicolò  Picdnino.6j9.col  mezzo  di  Mi- 
cheletto danno  vna  rotta  ad  Alberico 
da  Clini 0. 660.  mandano  Neri  Capponi 
pia  venuta  dcll'lmperadore  Sigifmoiv* 
do . trattano  di  vietare  à Cefaicil  paf- 
faggio  di  Roma.66  j.i  it  rou.!no  partico- 
larcortifpondcnza dal  Papa-664.  man- 
dano Palla  Stroz'zi.eCofiiTiode'  Mcdi- 
d à Ferrara  per  occafion  della  nuoua 
pace,  è (labilità  dal  Marchefe  Ntc'olò 
d Effe. 666.  vtngonorichicffida  Papa 
Eugenio  di  dan.iri  per  foddisfarrefet- 
cito.674.  accettano  papa  Eugenio  in  Fio 
rcza  , fcacciato  di  Roma  per  feggertio- 
ne  del  Duca  di  Milano.  676.  mandano 
gente  per  leuat  Bologna  dalle  mani 
de’Canetcli . fcgli  oppone  Nicolò  Pic- 
dnino.  677.  fon  pregati  dalla  Repi.^ 
blica  di  Veneti.!  àvoTerelicócedei  Fra. 
cefeo  Sforza  per  le  cofe  "della  Lombar- 
dia . 704.  fi  rimctionnalla  rifolurionO 
del  Capitano,  “oj.  màdano  Cofimo  de’ 
Medici  Ambafaadorca  Veiieiìa  petk 
pretenfioni  dello  Sforza. gli  è dato  la  ti- 
pulfa.708.pcr  fentéza  dello  Sforza  fànr 
no  vna  Tregua  co’  Lucchefi , c p affano 
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aicnni  Capitolieoi  Duca  di  Miiano.709. 
a perfuafionedi  LotcnzOicColìmo  de' 
Medici  entrano  in  Lega  con  gli  altri  Po- 
tentati contra'l  Duca  di  Milano,  e dan- 
no titoloallo  Sforza  di  Capitanogene- 
rale della  Lega . 7jo.  vengono  danneg- 
giati nello  Stato  da  Nicolò  Piccinino, 
vengono  foccorfì  dal  Papa,edal  Mar> 
chele  Nicolò  d’Efte.749.otrcngouo  vna 
fegnalatilfima  vittoria  contra  Nicolò 
Piccinino.75?.  Iettano  di  Srato  il  Conte 
di  Poppi.76o.acqiiiftano  Borgo  San  Se- 
polcro da  Papa  Eiigenio.nój.  acconfen- 
ronoalle  condì  tieni  del  la  pace  trattata 
da  Francefeo Sforza  col  Duca  di  Mila- 
no. 771.  vengono auuifati dallo  Sfoiza 
dell’vnione  del  Papa  col  Rè  Aifonfo , c 
col  Duca  di  Milano,  vengono  ricercati 
di  foccorfb.TSj.  danno  aiuto  allo  Sfor- 
zanella  K omagna.789-iTiandano  Situo 
netto  dall' Aquila  con  tèccnio  Ottalii 
. in  aiuto  de’  Bolognelì . ~9S-  itiand.inn  i 
iìioi  Oratori  a Ferrara  per  occafion  del 
' la  pace . Sof.  fanno  due  Capitani  perii 
ior’cforcito  Federigo  da  Feltro  Signore 
d’Vtbino.cCiifit  odo  MalarePaI  gnor 
d'Arimini.  pcrdonoalcunc  Cafldla  . le 
racquilfann.Sio.ch ledono  la  pacca  I Rè 
Alfonfb  d’ A ragona.  ottengono  la  pace, 
'ina  conditionatamente.8  II.  danno  par- 
licolarfoccorfoalla  Repubblica  di  Vc- 
nctia.Sip  fon  riceicaii  di  danari  da  Fran 
cefeo  Sforia.Sit.  vengono  ricercati  dal 
lo  Sforza  di  foccorfo.Sij.àciò  fir  ven- 
gono efonaii  da  Cofimo  de' Medici. fo- 
ro dilTuafi  da  Neri  Capponi,  fanno  vna 
domlTìma  rifoKuione.i}:(».  colinczzo 
dc’lot’Oraiori  fi  rallegrano  con  Ftan- 
cefeo  Sfoiza , che  fia  ar  riiuto  al  princi- 
.patodi  Milano,  entrano  in  lega  con  dio 
fui . 8jo.  temendo  delle  forze  de'  Vene- 
liani , edcl  Rè  Aifonfo . lutino  ricotfo 
al  Rè  di  Francia . vi  imnd.ino  per  que- 
llo effètto  Angelo  Acciainolo,  l'imiita- 
noa  tentar  l'iruprefa  del  Regno  di  Nu- 
li. lo  pregano  inficine  a rimuoiici'il 
tea  di  Sauoia  dalla  Collegationcde’ 
Venctiani.841. rittouauoil Rèdi  Fran- 
cia pronto  aH’imprcfadel  Regno  di  Na 

r)li . 841.  mandano  Aldl'andro  Sforza 
ricupcr.ar’alcunf  luoghi. 84 j.  d.tnno 
aiuto  a'  Scudi  cofttr.a  Giacomo  Piccini- 
lOO . 8^7.  contendono  la  maggioranza,, 
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91 4.aè  I j.entr*no  in  lega  con  Galeazzo 
Sforza  l^ca  di  Milano, econ  Ferdinan 
doePAragona.  riceuono  partienfaraiu» 
to . vnifeonoii lor generale  co’ColIcga^ 
ti.  918.  foccorrono  Taddeo  Alidofio,. 
9i9.vcngonotafrati  da  Galeazzo  Vifcó* 

' ti . gli  danno  rifpofìa  condecente . 9J0. 
lacoonfcntonoalla  pace  piibblicata  dal 
Duca  Borfo,  c dal  Papa.  9j  t.  oppongo* 
no  ad  alcunicapi.  riccrcanoii  Duca_. 
Borfodclftio  parere  intornoa' fodetti 
capi,  fentonogratiofà  rifpofta  .9}  j.  ofi. 
fcrifcono  il  loroiborfo  per  occafion  del 
rinmrdà contra’l  Turco,  per  concerto 
paffatoconk)  Sforza  s’appellano  al  fa 
-turo  Conalio  in  materia  delle  c^iriont 
della  pace  . fonnn  nuouc  prouiiigioni 
da  gncrra.9)tf.  chiamano  al  foldodella 
loro  Repubblica  Federigo  da  Feltro. 
940.  cntranoin  lega  col  Rèdi  Napoli. 
9U4.cdrauopcr  la  morte  di  l^'teirode’ 
Medici  eli  dar  geme  a Fedcrigo.vcngo- 
no  trau3gli«i  da’vari  lcdifioÀÌ5>4<5.  ven 
gono  più  che  mai  tranagliati  da’foorti- 
Icitt.dcfidcranocht’i  Duca  Borfo  tron- 
chi alcune  differenze  loto  con  la  Re- 
pubblica di  Venetia  . 9)8.  per  l’andata 
del  Cardinal  San  Siffo  a Milano, epoi 
a Vcnetia.cnMauoingradiffìmofofpct- 
to.  trarr. ano  di  rinnouar  la  lega  col  Du- 
ca dt  Milano,  e có  la  Repubblica  di  Ve- 
nctia. 967.1.1  llabilifconocon  niioua  for- 
ma di  Capitoli.  968.  accettano  la  raiifì- 
catione  iàiia  dal  Duca  Ercolcd’Ello. 
970  rinnonano  la  leg.i  vecchia , e fimo 
l’iftefio  co' l’ertigini.  danno  il  baffone 
del  loto  generalato  a Rtibeito  Malate^ 
ila. 97 j.  vengono  interdetti  dal  Papa , e 
fcnionoappreflbia  guerra  .danno vna  ’ 
guardia  à Lorenzo  de’  Medici  .danno 
panca  ti'tt'i  Principi  d’Italia deU’ingia 
fto interdetto  del  Papa,  chiedono foc- 
corfo a’ Collegati.  dannoilcaricodiCa 
pi tano generale  ad  Ercolcd’Elle.  979. 
Icniono  la  molfadcl  Duca  d’Vrbino,e 
del  Duca  di  Calabiia.pSo.  ch'amano  di' 
mtcHioiI  Duca  Ercole  d’Ellc.  tiranoai 
foldodella  loro  Repubblica  Federico 
Gonzaga,  3c  ottégono  dalla  Reput-bli. 
cadi  Venetia  Carlo  da  Montone,  c Dct- 
febo  pccinino  • oppongoi.o  vna  parte 
del  foro efercito al  Duca  di  Calabria. e 
l'aliu  al  foccorlo  di  rifa.  981.  perla 
H morte 
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morte  (ègttitarCarlo  da  Monrcmeot- 
tengono  di  nuouo  da’  Vcnetiani  Ru- 
berto MalatcQa.  981.  (unno  vnn  tregua 
col  Papa  di  tre  meli,  inducono  Lorenzo 
.dc'Mediciariduriìail'audienzadel  Rè 
diNapolipcrrimaouerio  daikt  confc- 
deratione  del  Papa;p8  tirano  il  Rè  ad 
abbandonar, la  lega  del  Papa  , Se  elTer 
-con  loto.5>84J’»nifcono  col  Ducadi  Per 
laraconcta’l  l^pa,  3e  i Vcnetiani . 987. 
■ccettono  il  Papa  nella  lega  a ^uor  del 
Ducadi  Ferrara  99j.tcntano  di  riauere 
Serezana . per  quella  caufa  vengono  in 
-guerra  co’Gcnouèfi . ìoo6.Sc  téo7. en- 
•tranoin  lega  col- Ré  di  Napoli^  gli  mà- 
danoilContedi  niigliano.1008.  èntra- 
110 in  lega  col  Pam.  tot  t.’dopò  la  mor- 
te di  Lorenzo  de’  Medici  cominciano 
a cótendere.'ioia.lòno  ricercati  dal  Riè 
Carlodi  vcttOiiaglia , c di  cent'huomini 
d’a  rme.  1 o^.  Tua  ri  Ppoda  .104 1 . mclina- 
noa  dar'aimoal  Rè  C1rl0.1041.r0n  ri- 
cercati dal  Rè  Carlo  d'alcMrtecorc.'07J 
fi  tiroluono  di  riccuerlo  nella  drtà.lo  ri- 
ceviono  , ma  fi  dolgono  della  libertà , 
ch’egli  hà  coocefio  a’  pi  fini,  tirino  di 
nafcolloalcunc  compagnie  di  fanti  nel- 
la città . fanno  vn  concerto . 1074.  per 
opra.c  valore  di  pietroCipponi  ribbac- 
tono  le  domande  del  Rè  Carlo,  c l'indù 
cOnoalla  rotcofcrittioncd’alcum  Gipi- 
toli.  107J 

Flifchi , e Grimaldi  contrari  a’Dorij,  e 
Spinoli.  sfó 

Flori.ino  Griffoni  Gonfalonicro  del  po- 
polo . 644 

Floriano  San  Pietro  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologn.i.  749 

Fogliani  di  Reggio , entrano  in  guerra  co’ 
Gonzaghi.  ?8o.  fon  fatti  prigioni  dal 
■ Marchefe  Nicolò  d’Efte.  409 

logliani  difcacciaiidiReggio  dall’Impe- 
rador  Federigo  ut.  eglino  fteffi  caccia- 
no ddriftelTa  città  i Canoflì . aoo.  vedi 
ao4,3l7.&;  )<So. 

Folco  nato  di  Frifeo  d’Elle  flgliuoto  nàtu- 
' tale  del  Marchefe  Azzofuccede  in  rut- 
»to  lo  Slato  dell’Ano , 178.  gli  fono  dati  i 
. Cti  farori.  a79.c  fatto  rinuentario  de’  bc 
ni  dcU’bcredità.aSo.  è fatiorito  da’  Ve- 
■netiani  nella  fnccefiìonedi  Ferrara.Ji86 
Folco d'Eflc' nato  del  Marcbelc  Obizo. 
ijyS 


Folco  BiionacolTa  , è grattato  dtlh  Vi  > 
dal  Duca  Ercole d'Ellc.  97*- 

Forlitiefi  danno  particolat’alntoa'fiolo* 
■snbl?connd*Modonefi:7(>.sfsrwnidal 
mtehefe  lObizo  diEIlc  fi  danno  alfa 
Chiefà  ■ l9^Tatmo  fatto  il  J>)tTnnio-di 
Maghine  rdo  da  SOfenanpidt'aitrì.ia  14. 
l’oppongono  a gli  Grdetitfiicfimfcoiio 
à morre  il  Rettore  delia  Romagn.i.i$7 
vengono  afTediari  da  Oiegodalla  Ratta 
Spagnuolo.  lo  fànnopamre  dall'a-flèdio 
-con  viialanonafommadi  danari.  414. 
taglnmoa  pezzi  iCecco  ' Orde  la  ffi.  J4f. 
vengono  fuperari-dairamii  del  Legato. 
(41; < V en sono  a fij  liti  da  I Kfó Patella.  ÉI4. 
fon  difcfi  d.il  Motitagnan.i.éi4.rrrorni»- 
nofotto  la  Cliiefa.fi  17.  fonoaflàlifidal- 
il’armi  del  Monte  Fcliro.’fono  fotro ildo 
minio  di  Gl  rotarne  Riario.  9Pi 

FtancefchinoCiildonaccio  à requifitionc 
del  Vifeunte  va  a danneggiar  lo  Stato 
di  Verona.  4z8 

Francefeo  Accurfio  Fiorctino  ftimoroglo- 
fatore.  a57 

Francofeo  ArgiL  Gonfaloniere  del  popo- 
lo. (>44 

Francefeo  d’Afiìfi  huomn  di  fama  vira . 
fue  lodi. iz. fonda  la  religione  de’Mino- 
riofTeruanti  fotte  P.ipa  InncccnnoTee 
zo’i^.  fono  Ini  fiorifcel.i  Religione  de’ 
francefeani . hebbe  percompagrvoGe- 
'rardoBoccadibaio,  chcrirymitòiìnel 
la  religioncchrnclla  fintili.  14.  fj  mol. 
ti, e grani  mirac0li.7fi. Canonizzato  per 
S.into  da  Papa  Gl  egorio.  76 

Francefeo  B.irbaro , c-lfcndo  alla  guardo 
della  citià'di  B.^cfcia  dubita  del  nimi- 
co.7ij.  riconcilia  gli  Aiiogari  co’Mar- 
tinenghi.714-  fa  dar  voce  della  vittoita 
'del  Gatta  Melata  per  teneri  popoli  in 
fede.7ij.  dillriigge  vai  CamonKa  .7t9. 
non  manca  di  far  l’vllìciodi  vero  Proti- 
tieditore.  è foccorfo  da  Scaramuccia  da 
Farli.715.  prouiiede  lacinà  di  Brefcia 
d’aiuto ,edi fofcorro.7jfi, vfa  vn’artc 
bellifiima.  cchiamaioda’Bicfciani  pa- 
dre della  Patria.  737 

Francefeo  Bela taCapitanodcll’amiaiadtl 
Marchefe  Nicolò.  4ji 

Francefeo  Bembo  generale  deH'armat» 
de’  Vcnetiani  va  al  ponte  di  Cremona  > 
& luiabbrucia  fette  Galeoni  de’nimici. 
«fizj.t’impadtonifccdi  Macaftoma,ed> 

Caftei 
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Caftd  nuono.  ($xÌ{.con  l'artnaia  del  rò, 
ntipedifccche  rnancefco  Sforza  d6  con 
firguifceia fortezza  di  Bnrcello.dj  j.è 
CMtoneli'iirmara . (ì  vale  della  Fanteria 
del  Marchefc  Nwolò  d'Elkin  rifar  l*a( 
imta.éH-acquifba  vna  vitiofia  Naua» 
le  edera  Chrittoforo  d'AiicJlo.d ^7.  d’or 
dine'detla  Repiibblica  va  a mrara  a 
trarrar  leconditionjdeMa  face  col  Mar* 
dwfe  Nicolò  d’Efte. 

Francefeo  Beuilacquaofférifcefe  ftedb»  & 
ogni  proprio  (intiere  alla  Repubblica 
di  Veneria.è  accettato  con  molto  hono- 
re,c  cottefia.  j 1 1.  è dichiarato  cére  del- 
la fienilacqiia,e  di  Menrrbe.  f)9 
Franceiex) Boiardi  vaad  incontra t'if papa 
col  Matchclè  Nicolò  «fEde.  p7 
Trancefeo  Bolognini  Gonfaionicrcdel  Po 
polo . <144 

vrancelóo  Bofio  milita.con  zranedeo  Sfi>r 
za.  ibB 

Francefeo  Ormignofa  dopò  la  monc.^ 
di  Facino  Cane  entra  afferuigio  di  Fi- 
lippo M.iria  vrfconie.c  caccia  di  Mila- 
no Adorgio  ViCconie.ddichiarato  per 
iofoo  valore  Conlìgller  di  dato , e per 
moglie  prende  iTia  Parente dcU'ilieira 
Duca,  ancorchebaflamenteoato,  nclce 
di  molto  valore.  priuaCiouanni  p eci* 
nino  diCanturio,  A:  i RulconidiCo* 
fno,iCo'eonidiTricto,&  i Vignatefì  di 
Lodi  ycCrcmona.fF^.  d'opdioe  del  Vi* 
fooiite  vaatrauagliar  Pandclfj  MnU* 
teda . letta  Berg.rmo  ali'inimico . va  fo- 
pra  8 re  fa  a. 601.  va  di  miouoconira  il 
MaiatcBad04.gliioglie  laCirridi  Bre 
foiadfà  prigion  Lodomeo  Migliorato 
Sgnoc  di  Fermo.vniw  l'armi  fopra  Ga 
brinoFrndolc.  leuaCreoiona  a Cabri* 
noFandolo<gK  Frmiozzaritcapod'ot 
dine  dclVi  liontc./i  fpmge  verfo  Geno* 
lUiertcqtnflaqitclbCmà  do/.  virefla 
aigotternacd'ordineddDuca  manda 
alcune  Galere  in  foccorfo  della  Regina 
Cionina  idii.atiiiira  i Veneitani  del  mal 
animo  del  Duca  Filippo  Maria,  dxo.  è 
confinalo  per  vati  rifpeiii  ai  gouetne 
della  Città  di  Genotia..  non  ptm  hauet 
andienza  dal  Duca  di  Mibno . fì  parte 
aMpoccguBo,avaa  ritrottar  Amadeo 
Doca  di  Sauoia  ■ fcglio^rilTcdi  farlo 
Signore  d i Tortona, d'AWIlài . dria,  e di 
Vercdlo.  Pkiducc  pcr^ucBoeBcttoad 


vnirlie»*  Venetiani.  G partedai  feitinto 
dd  Duca  .efinduceaTteuigi.dàa  co- 
nolccr  a' Venetiani , quanrohaopcrarci 
col  Duca  di  Sauoia.éii.^  dichiocuoCa 
pitanogcneraledeifereici  coVenchano. 
va  di  primo  tratto  aJI'airediodiBrefcia. 
dx  t . c tirato  nella  CitiLdi4.  è Tocco  ufo' 
da' Venetiani . cctcadi  fitpacet  vanii 
difcgni  dello  Sforza . batte  fa  fotteza* 
chiarnaraiGaizeta.la  disià  in  vo‘ tratto, 
evi  fàprigion  i lòidatii  della  guardia, 
acquidaetiandio  laCittadciia  nuoua. 
dx5.rinfontat'efèrrtiooon  nuoui  aiqti , 
e tien  a bada  Angelo  dalla  Bergc4a.6xd. 
diueitifceal  nimico  ,il  poterdar  alcun 
fuccotfoallaCirradeHa;dx7.baite  lafbr 
rezza  tenuta  dal  Lampognano , eia  ot- 
tien  per  forza,  acquidz  leCadeUa  deI)o 
dato  di  Brercia.dxd.<filegna  di  dir  l'im- 
prefa  di  Cremona. ha  il  leguiio  di  Nan- 
ni Strozzi.  àanaliro  d’improiuTo.edan 
neggiatocQuIa  morte  d*a tenni  hoomi- 
oi  dì  conto.djc.  d Ifinge  alla  volta  di 
Cicmooa.  vede  cemparir con  potente 
efercitoalla  difefa  di queda  Citta  il  Du 
ca  di  Milano,  cerca  di  guadagnai  li  il  fi- 
lo pei  la  battaglia,  df /.  entfp  nella  bat- 
taglia ap>iccatad.illoSfor^.gli  cade 
fotto  ilCatiallo.4;6.cr(Èitoil  fortod'ar 
me  volge  lo  loglio  fopra  Ca&l  n ao. 
giore.paodc‘per  forza  q arda  terra  .<5* 
Iptezza  rinconcro  dello  Sfoiza.  (i  ridu- 
ce a niiouo  luogo,  per  tirar  f inimico  a 
ba  ttaglia.  6)7.  uicccde  il  fatto  d'arme, 
teda  vittoriofo  > anzi  fa  prìgion  Catto 
Malatcfta  capitano  gencrak;  dell'elèr- 
citonimico.è  radarodalnon  fapercon 
feguite  intieramente  la  vitioria.<6)8.ò 
fenpeno  poco  fedele  alla  Repnbblica 
di  Venetia.d^p.vaperlbrprcnderLodi. 
nonli  riefccil  fatto,  é colto  di  doppia 
adnri.a  dal  Duca  di  Milano . vi  lalciz 
moltiCaualli . fi  titira  a gli  Otd  nuoui 
^aimifaio  da  NicolòTriuigiano  distici 
lo  delie  far  incorno  airaimata  de*  nimi- 
d . rìcufa  l'aiiuifo  de!  Thuigianog^fg. 
icntal'inmrcfa  di  Cremona,  commette 
vn  gnuiimmoerrore.ò  impuuiodinuo 
uo  di  poco  fcdele.d{9.  fi  tende  più  dhe 
mai  forpeitoalla  Repubbiica.0  <£ia<Ra 
to  a Venetia.  é efàminato , anzi  conuiiK 
IO  è decapitato. 

Francclco  Castfua  dà  aiuto  a*  Gcnouefi 
H a contia 
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contra’Venttiani.  fi  tira  la  guerra  in  Ca 
h-ì  i5>.s*vnircc  col  V'ifconrc.a  danni  del 
lo  Scaligero,  manda  Amo  de  gli  Vbal- 
dini  a danneggiar  lo  (lato  di  Verona. dà 
vna  rotta  alì’initnico.^ag.  affligge i Ve- 
ronefi.s^aiianza  fbpra‘1  niniico4i9.è  far 
to  prigion  dalle  genti  del  Vifconte , & è 
coniiotioa  Modona,epofto  in  carcere. 
4)9.  perde  bllaio.  4^o 

Fr-ancclco  Carrata  figlinolo  del  detto  Fra 
cefcoéaiutatodalla  Repubblica  di  rio 
renza  a riaiperar  Io  dato  raterna.440. 
con.  l'aiiitodi  Stefano  Duca  di  B.intcra 
danneggia  il  Polelinedi  Ronigo.prcnde 
h tcrrad’Efte.&al(ririioglii.44t.sVni- 
feeeor» gli  altri  potentati  a'danni  del  Vi 
fconte.44f-  pratica  rna lega  col  Re;di 
Francia  aManni  del  Vifconte.maritavra 
fila  fgikiola  nel  Mardicfc  Nicolò  d’ 
Efte.4fS.  aiata  il  Gonzaga  contrai  Vi- 
feontf.4J9i^  vaatitrouar  i Colkgati, 
perche  diario ainto  al  Gonzag.i.46o.  ri- 
tocnaaddictio,con  vna  buona  armata 
come  generale  della  kgaoicccndc  la  bar 
taglia  contra  il  Verme  per  acqua , e per 
terra  . fracaffa  l'armata  nimica.^tii.  dà 
Tua  figliuola  del  Gonzaga  per  muglte 
«I  Aio  primo  genito . va  in  ÀiiHna  a le- 
var vna  gran  qtiantiià  di  Tedekhi  per 
fèrnitio  della  lega  .4  6).  A caccia  in  Fctra 
ra  .emette in  forpenoiCbnfìglieri  del 
Marchefe.  pciAguita  iConfiglieri.464. 
liconci lia  i PnlcntatiictH  Marchefe  Ni- 
colò o’Hde.  c fatto  Aibitto  fraqucfti 
due  Ptinopi  d.àil  fnolaudo.opera  chcl 
Marchefe  Nicolò  d’Eflc  > Aaaccctiaio 
daka  Repubblica  di  Venetiancl  nume- 
io  dc^Agliuoli  di  San  Marco.4dj.s'inda 
ce  alla  p.icecol  Vifconte.47o.enrrain  fo 
/petto  per  l'abboccamcnio  fatto  dal 
Marchefe  Nicolò  d’Erte,  col  Duca  di 
M1lano-.474.fa  vati  difegni  per  la  verni- 
la dell'lmperadoc  Rubetto.47j.  fi  fa 
dalla  parte  dell'lmperador  conira  il  Vi 
fcontc.  lochiama  a padoua.476.  con  lui 
fteflb forma  vna  lega.477.manda  in  aiu 
IO  diGiotianni  Beniiuogli  due  Tuoi  fi- 
gltnoli-48o.dalilntmicoglj  (bn  fatti  pri 

fionii  figliuoli -tSr.fiferuedcli’ainiodel 
4archefc  Nicolòd’Eflc  in  occupar  la 
Città  di  Brefcia.ha  etiandioraiuiodi  Fi 
lippoda  Pifa.ede’duefratdfi  dalla Sca 
la.  écondoiio  nella  Gita  di  Etclcuda 
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quelli  della  parte  C^clAi'’.  combattè {Af 
Cittadella,  non  può  ftr  colà  buona  per 
Iz  difefa  de  gli  auucrfjri . ritorna  a n- 
doua.elafci.i  lacura  ad  VgncdoneCoo 
irati  di  profeguir  la  cominciata  inipic-< 
fa.49tf.per  fàuorir  Guglielmo  dalla  Sca- 
la natta  d'abbandonar  l'imprefa  di  Bre. 
feia  per  far  quella  di  Vcronfc  e di  V-icen 
za.  À>  fabbricar  due  bafiie  per  facilitare, 
l'imprcfa  di  Verona  ,cdi  Vicenza. 495I/ 
vacon  tatto  referdtoalla  volta  diCo-  ^ 
legna . manda  vna  parte  deli’cl'erdto 
folto  le  mura  di  Verona. 500.  egli  fteflb 
vi  s’accorta  col  rcflo.ecoii  rintendimen 
rodi  quc'di  dentrO.vi  dà  la  fcahta.col 
Marchefe  Nicolò  d’Eile.c  con  Ornnoro  r 
dalla  Scala  entra  in  Vetona.  etrauaglta> 
tod.i  Vgolotto  Biancaidi.  c lòccorlo  h 
dal  Marchefe  Nicolò  d'Erte.joi.  fi  riti- 
ra addietro  per  l'offd'a  di  quc’dclla  Foc  » 
rezza,  foi.  ritorna  alfadalio,  e mette  tn 
ntccflìtà  qne’di  dentro  d'arrcnderfi.  A jj 
fa  la  fttadaallavitton'a.èimpnraiodli.v 
ucr  amiclcnato  Gimliclmo  dalla  Scala  .. 
^oj.diftgnadi  farli  maggior  di  flato, e 
di  condiiionc . ha  mioiia  della  Coilega- 
tione  de’  Venetiani  col  Viftonte.^t  &. 
per  non  parer  liinido.e  vile,  manda  Fià 
fefeo  Aio  figlinole,  c Filippo  da  rifa  alle 
Bafi ir fabbi ilare  Apra  Vicu.aa.fi  ten- 
de potente,  e lagacc.  ce  ita  con  ing;  uno» 
di tfcludcr  .gli  Sea figcri  del  dormiuo di 
Verona,  ordircèccntio  glifieflivn  mi 
ganno.ècagiondi.-gli  Sialigeii  «ingoi 
nocaiccran.cerca  di  guadagnai  fi  h bo. 
nriioicnzadcl  Popolo  di  Verona. fi dsi 
chiara  ca  po , e rr.cidcraioi  della  Cit  là  di 
Verona . 507.  con  poco  gnidi  1 io  fa  veti* 
der  vnlronibetia  di  r,iacomoSot»T 
DO.aIrri  drconojclie  Iti  vn  Ambafciadcr« 
con  parolcignominiofi-riptendtla  Re^ 
pubblica. 508.  comincia  a lemcie delle 
fiatze  della  Repubblica  di  Venttia.fi  ftr 
ne  del  legato  del  Papa  in  cercar  di  1 A 
muouer  i Signori  Vcntiiani  dalla  Colle* 
gatione  de'  vifeonti . ron  fottifee  il  fat- 
to.509.  ricorr'al  l’.atrcxinio  delia  Re- 
pubblica di  'Fiorenza,  i di  Gcnoua , ma 
neanco  qnioi  titroua  rifugio,  natta  di 
CollegarficoJ  RediNapoli.nonntiOa 
uaegiiaicnrrifpondenza.jcg.cotninda 
a temei  pitiche  mai  delle  Rnze de  Ve- 
Dctiani  ,tà  fbitiJicat  alcuni  luoghi.;  i >. 


w.r.T 


^arFratterfboi  f»iliAmt4i*i^À.'fagV^K) 
iJ-Kiiime  VcnnzoaiJo<rQ.p«r()ùimaCft<A 
inlima  In  guerra  alla  Repubbiis 
«cb  Vcncria,dà  vna  rotta airifteiTa  Re 
pubblica.  ji  {.Tag/n  Ja  Brenta  lo  graqq. 
dannodel  Sftraglic)»;  i^.ottioi  dal  ,M;%i 
ebefe |Nicnl4 d‘£ilc  pdrticolac  aiiitot, 
(t4.dop.ò  i’hauerefDiignara  AH)Mailaie 
la  JratM  (j  ti>|olgca>Fo«efttip.'43'  VSi 
Dctìani . s Vpifeocol  MaraÌK<è  per  rim- 
prefadi  Rqtiigo.  rompe  l'armata  nrinir 
cd>ela  pone  in  fu^.  tteupera  Anguilla* 
ta- jitSi  fi  prigton  Taddeo  dat  Vcfinc.e 
leda  la  vertouaglia  -oHìnimicp*  s.'vnirc^ 
coIConicMihKcdp.i  e FransefeoTer- 
XDtvaariirooacil  campo  del  Satiells.dà 
ma  rotta  al  Saijdio.ji/.  hai  cndocoj 
mezzo  de^  Marche  le  È^icoib.p  d;  VgiK> 
rione  Con  t vario  da  te  a Iciinc  tot  le'a'  n h 
ihicij  nefa  fàr  foltiniinma  fe^  vii>  Vero- 
na . è ferito  in  vna  ganvbT  i iP-  pet  l’io* 
f^iiitiropraggiU(fSa/alM*iclie/ivS(4l 
Gon«rafioll*gii  Itema  Filerei  t.^  ftp.ru. 
pera  Roulgocol  valor  del  0>oip,M.ai», 
fredo-prende  la  fot  [czw  d i Cw  > n wp 
uo.f  la éfccriotKl  bticuo  skili -«fu, 
gli  fopraggiiigneTi  mòiie.di  T.uideH 
d'ERc.  banuòiia  ,clic  Ci.h-omo  fuo 
gUuaionó  poo.rjtener  Vif,ona.f  ii.allbì 
dairCpte  M5fr5dod.i 
tufi  di,v|rnir:all.'i  pace  cg’  .VcOcfianj^ 
f.  prende  Venrzzo , c pfclì.dìji  Caini, 
ponuoDo.  volge  ij  peiiOcK).ill^cqiH<itc| 
di  Ro4«go.f  16.  èc#cciaKi.da,  Rvango , 
àolgeil  penfictoairajqquilìo  di  Cafteì 
C-iglicImo.. inganna  Jcgaatdie.  ètra- 
ditoda  Giacomo  Tuo  fraiellu  naturale , 
pefqiiefta  (anfasgl.rlo  fi  vqcidefifi7, 

fentc-ipprcliòlapriditad!  yfc-ron,i.j.i7, 
«J  j-f^daCTcdiatofla  Galeazzo  Gon» 

, zaga.ha  niion.i  della  prigiowadi  Giaco 
mo  htO figliuolo.  fs9~  fa  cibeJlare.  <^o’ 
d’Eilc|>edi  Montagnana . fenicia  peftc 
in  p.idoiM.  ninndn  FrancorcQifuo  figliuo 
lo  . ad  afiàlir  l'mimico . 540..C0I  ;iiczzo 
di  qiieBo  valorpfbGioHiuieitqmpe  Fiii 
roico.e  fii  priginn  Paolo  SitielJfgeom>4 
lederVcpctianticCndouicoSan  Boni»  i 

^.ha  vna  rotta  nella  petfooa.dbliiglà. 
k>.  otden.dalGunzaga  ilpotebdare  li^.  n 
pohuraa*  corpi  morii.f^o.cctU.-aiiMb 
dalla  Repubblica  di  Fioreozai&fe^ir.  . 
f®.ricoi:i  a Ladislao  Re  di  Napoli,  c nò 


rittH«4<ì»>ÉagiiP4J4il‘.^nlcTa  ribellione 
di  Vicenza . manda  Luca  Leo.nea  trnr- 
tOjr'UpaCeool nimico,  non  fortifeeeofa 
btiona.f44.pcrocca(ìon  di  tradimento 
Cljtitilouail  nimico  oelljQctà.chiedc  al 
G^nzagi  faloocondotio  di  poter  an. 
d4rcqlrigli||o!9:a  Venefia.ottien  il  fai, 
uo  condotto,  va  a Venctia  col  figliuolo, 

, Mi  i 

Fntnccfco  Cocco  è tafifato  d'imprudeoM 
rifpetto alla  perdita dcIFarmata.  dj8,, 
FrancefcoCondoliiiicroCardinal  di  San-.' 

laChicfa..  . 

FraneefcoO^doInùfliod  fatto  ptjgionre 
dalpopolo  di  Roma.67f.  per  operadj 
FrancefcoSfaTZii.^  liberato  dailecarce-  . 
r#>  . 676 

FraOcefee. Dandolo  Duce  di  Venefia  in  lo. 
dedi  Pietro  Roffi  genetalcdcli'cicrciio 
VencEìanoòi  vna  cleganciflìma  oralio- 
nc-  . < ,1  . , j6j; 

F rance Itod.’EAe occupa  Lendenira,e  Ca- 
Ari  Guglicim».  màchinaepatta  la  per-  ''' 
fdaa[  driMrtfcItefé  Azzo  firn  fratello.  ■ 
171.  cori  PaùMo  delii  Sca(igcii,e  Bonacof 
f(pc:upa  molti  luoghi  al  frateIJo,  c fi 
fa  veilff  r.'irm  le  nuiia  di  Ferrara . rcRa  . 
dcliilófni(ii.v  addietro  tutto  coniuga, 
fìdigiaudidii'm  danni  nel  paefe.!?!, 
prcmic  Bstgaoiino  174,  s^ppoggùi* 
Papa  Cleifltwe.e tratta  di  Ipiiare  del^of 
léÀoidi  He ly ara  Folco  hercdcdèl 
chele A-anbaipietule  la  Frana. fa^die4Q 
d'A  c<h«dflvi  jfngge  jd  ;A  rquad^ji^-fi 

t io  £i)e.  iHp.fi  ridvce.al  parioioiear 
iodi' Bologna.gli  è ciato ii^c^ticodij^Of 

fc^iirc  rimprefa  di  I-'crrar.'i.per 
di  FnftioeiMoin 

kg  u ra.  Voppone  a li  'a  1 nja  r a dc’:V^ncf  tr}}. 
ni.havnaaona. perde’  Pci  larfl.ipj 
ca  da  riuo'.»  di.fpingcrfi  in  Jertjifa,  .q 
ra4n.1t01t.st.  dà  yoa  roiftra'  Vo-ift^tflfij; 

294  arjnria  *1  legato  lVla,gtirndel  mpfV>> 
che  deuv  teneuein  profcguittt'la  guerra, 
alili  llcllp  éa/Tego.ito  dj  nuquoii  cari. 

«Oidi  p ryli-guir  la  guerza.  ipO.  va  a Fri» 
toiUfpj  c fa.  fabikar  vn‘  Poruc.asv.  doj 
pÀhi  prefiuitCaflel  TedaJdo,perfeguj. 
tatiVaroeijani  finoaHatxKCulel  Fiuipe, 
che.4bipccaÌRtnace.g|ua4kgaa  voa.  graq 
qaaniif  à di  Galbtt  catkhc  di.Vettoijiav 
g<ia»i9lf.rratacol  legato  d’clfcre  m^o 
ai  policiro  di  f citata . lì  ritira  a Rouigo 


TautU'd^Rfxì^i^  iiéBbiU 


Arto  a nticua  rtinnifttti«n«ii^¥ed(b 
a rrattimcnio.  >•■  ■ ^ i# 

Francercod'EacpigHa  per  moglievi»f}-| 
gimnia  dtLuchwoVifcome. 
f lAncefco  d’EOedannfrsgialo  Aawdt  MS 
^^',oa  . lì'npponeH'i  dùci  d»4%r>m*f  W 
nMci.)<x>.  caccm'addiruro  U (Sek?tag^-'< 

fj»  ' !' 

FraMcfcod'EAc  nato  del  MWKtwfc-Ob^»  __ 

jranffcrco-Fddfh  f^moAifcnttor».' 

Franctfcn  Forra'ello  Arirroiia  kcFerraTS 
mentre  l’Imperadoi  Federigo  da 
lOtó  d»  Diicaa  Bo»fod'E(HilcFt«>  vftì*  ' 
tìo.  84^ 

Franctfco  Forcati  Docc  diVewefia  ,-efrttta 
i"Vènetiania  collcgard  contra  la  Rcpttb 
ijlica  dr  Floreniea  contta  la  pet'ftmadi  Fi  ' 
lippo  Maria  Viiconte.  ' ' d»0 

Ftancefeo  Forcarmi  Duce  di’ Venetio  con^ 
cede  alcune  gratie  alla  Città  di  Veronarr 
fcrkiea  Vittore  Brflg8dinO,&aTown* 
inifoDiedrt.  7r4 

Frtinceico  Gliirgìieriacconretwecne  Batti 
ftaCanétoli  vecidà  Annibale  Bétiooglii 
y<Fj.renrc'la  pena  det  delitto.  7P4-54 
Ftancefeo  cinlitniano Capitano  di  Roui» 
so  taglia  il  Fiume  Venezzo  in  grane  dS 
nodelPàdiiuano.pt.  fi  ià  incontra  al 
fiarchcrc  Nicolò  d’EAc,  & abbruci* 
itkuni  Boigltt  f.ibbrica  vna-Baflia.fid. 
Ànnegg  a Lcndenara , e fà  prigioni  al- 
CVmt  principali  di  Rouigo . fi  fti  venir  di 
Vhietìa  alcune  bombarde . manda  En- 
rico dalla  Treccia  al  parto  del  Doge-»* 
pt8.cotrttitto  cfitoccdc  Rouigoalfini- 
mieo.  * . 

f ranléfco  Gbnzaga  fi  volgecontra  lo  Scai 
ligbioper  la  ricUperatione  d'alcuneter 
re<43tìiper’qiicfto  tiretto  ottien  parttco 

fe^ditìiO<lalVifconte-j3i.  s'vnifce  col 
l»iftOnie  a'  d.mni  de'  Fiorentini. 438* 
^vntfcecolMarchcfcd'Eftc  * & cOn  ali 
Cri  potentati, a'danni  del  Vifconte.d’or 
dine  della  lega  fbrrifica  il  Serraglio  di 
Mantona.C45-‘  pratica  vna  lega  col  Re 
drFr.-tncifc4f8.'  fi  fa  incontra  alle  genti 
del  Vifcnnre.caceia  addi«io»il  Bia«t*r+ 
da^  foccorfodtf  eWte^ti  ,.dr»ngtia« 
minierò  cfi'gente.4j^  riceuffvna  rrwtl 
neil'atmata . manda  CtrldMalarert#* 
a chieder  foccoriballa  Repubblica  di 
Vcnct»4>tticn  parcicoJar  foccotro.4dn, 


énienvM*  fegnalarififìma  VMi»jna.4tftv 
da  vrta'.fih  figlinola  per  moolie  ^ pri- 
inogenito  del  CaiTàrakConle’GaWedei- 
^Efteoft  fti'rit{tj(i4eC*atmatn  del  Vifean*» 
rc.46j.  nel  pailardelb  Rf'iiCngna  éfaN 
ro  priglonda'  l’olentant.^dt».  (''indaco 
alla  pafccni  Virconie.47h.  perlaveno* 
tà  dell' Impciador  Riibertoceica'd*aili 
emani  proprio  ihto.47>f.  fitttoamio* 
del  ViTcomc  va  sù  quel  di  Bologna,  e 
s'acoMopagna  co'Capii.ini  dello  rtelTo 
Vifa'rfte.iFO.  nel  fàr  b.it raglia conTiri» 
micof.t  ptiigloii  rr.ifìfefirpCarT.lrà»4S^ 
a nrtiTK’detl.i  DiKhefa-di  Mibnmprati.» 
ca  'a  pace  co'  Collcgafi.dtrpone  le  ptt 
me  Gir  lo  Ma  !a  teOia,e  dopò  lui  iM^w 
4»>4.  aiutala  Dudiefta  di  Mi’anO'COBM 

tta’l  Carrara,  caccia  rinirmeo  da.E^|Wl^ 
«0.457  <*  ricercarodalla  RepubWica  dl 
Venet'A  per  rvriocc  de  VifcnTiti/poTi 
cetra  in  Ireir  co’ Vint'fi.a'ni  a'dannidcl 
Carr.tra.tcS^mandi  Taddtn  dal  Vetà 
tut-a  ftrg'-ntWpei  fcrtlin®  drll»^  lew’. 
p l'.è  fatroCt’puandgr’ntrftledellfow-* 
etto  Vcnieriatm.jiì.  rr.'itifigiw  IrfCinà 
di  Vcron.i  jii.cr  J aprevna  parte  deb* 
U nior.iolia. prende  due  Tornoai.iireii 
trar  1 fofdait  nell.»  Città  .vegìnno  raglia;, 
ria  pe'zzi  da  Giacomo  Ca"*ar»‘5^*o*' 
ticn  la  Città  di  Verona. 5 17.  è cncdaio 
elella  Città,  e per  qmfio  l'dittwtrtotn* 
all'àlTalto  5 li.induce  1 Wioretìadarfi 
alla  Repubblica,  j 5 t.gli  c conftgnata  1» 
Città , ma  conditionnramente.F3J.egli 
ptonictrca‘Veronefi,di«dalla  Repun» 
blicadi  Venetia  Icfaiaortcruam  la  fòr* 
ma  ddì.i  icnd'.ta  .auuifa  il.DncedbVew 
nctia  di  C|Ui'iitoèC'ccofrr’.F5<*.  éfiitto 
Caiulicrdill.i  Rcpiibbhc.t.pip.  termi- 
na la  vita  (ò  nvolta  glori.a  del  ntmlc ftit», 
f to.vi  laltia  Cio.l  t.tnccfco fiidilgniio- 

io-  . .. 

rrancefeo Gonzaga  Cardinal  di  5Iara Chi* 
fav.a  legato  di  Bologna. 9/5.  ècagion* 
che  Papa  Si  fto  verghi  efaltato  alPoiU 
nlicato.^  "ratificato, 
rrancefiro  Gmdorti  rifcrm.Uor«deH»'IW 
beltà  di  Bologna . (^S 

FraoCeibolngliitiani  acconfcnteaJIcCOiw 

dkioni  dela  pace.  ' f ^ 

Fraiicelco  Lomellini  ncllecofc  di  Loetil  » 
uorifeeitDuca  di  Milano. 

Fran- 


PMr«reiieM4rch«fi‘ VI'Aqairi(>iC&  4»rta 
•panrclcfi^iAngtotairf.  : SS? 

prAncbfco  Mirm.dailla'.RooercipcncirQr 
«akad'^n  • iìohttola  di  federilo  da  -x  .1- 
(tfOv);tlQf>òJa  moitcdi  Gfiidobaido  da 
fcttioéiDiicfiita  dal  Papa' dfcl  Ducato 
id’Vrbiiio.  1.’  -,  ,§74 

pranccTco  -de*  MedicHra  Aoibafctadoria 
•Vraecia  >pcr  il  Mbdciicrc  Rinaldo  d' 
Eftcj.r  ••  ... 

rFanocfcD  Mniafeoui  caccia  di  pccrata  il 
(Legato  Unoiho^&vccidole  gMtdic. 

■t99  : ; 1 . . - . 

pramaefen  &lchahi  rtutligia  Raimandod^ 
<SpdkrConicd«|l*R>’ainagnai.'3M.  D^ 
eniarato  Colomeila delle niiliùc  dello 
Stato  di  Modona.  }i((.  crortaikpopoloa 
(nonftxtoporfinell'atiucnirc  allafami* 
glia  EftenfctCngjonaalteratioo  d’animo 
airquet^iclK  ibno  dalla  partede  gli  Ellé* 
dt.i  M.aitilclacktàdi  Fcmira,  paailce 
naufragio  nell’armata,  fi  riiitaà  retta, 
-è  cacci.aionridieMo.j  i j.ottien  laPretu- 
ra  di  Modonn  .-edendopjdL’lUdi  Mr>. 
Aiodona  in  vo  fatto  d'atmedà  vna gii 
TOtta  a’  Bologneli , induce  i Modonclì  a 
cacciar  della  otta  palTcrino  Bonacodì, 
dei  fat  pngioncOliuicto  Magreda.jiS 
prancefeo  Nafello  va  Ambafciàdurcaila 
Repubblica  di  piorenza  per  il  Duca-. 
fiorfod’Efte.  fimOraiionc.  gat 
Fancefeo  Ordclatfo Capitano  delle  eenei 
Ecclcliaftiche , conila’  Principi  d’Elie. 
35?  è fatto  prigione  da  Rinaldo  d’Elk. 

praiicefcoOrdeialfb  dltberaro  di  ptìgio. 
ne , ccol  fàuor  dcH’armi  Eftcnfc  a’im- 
pa  dronilce-di  Ccfena,c  di  FOrli.  360 
irancelcoOrdelaffi  protegge  Azzod’Elle 
contfa'IMarchefe  Nicolò.  • 451 
FrancelcoUrfovccide  Girolamo  Riatto . 
1017 

Ftancefeode’  pazzi  congiura  contra  la  h. 

miglia  de’  Medici.  977.  fquanato.p78 
Fràcefco  PiccininOi^impadtonifcedi  Spo 
Ieto.7io.è«agionedtc  ’Nicoió<fuo  pa- 
dre perde  la  Victoiia  .'fodenni  l'alTedio 
diiporiL  , . 7do.74S< 

Ptancefeo  »iccinil>o  teda  al  gotici  no  di 
itologna  d Vtrdinc  dei  Zio.  d’ordine  del- 
{■ifteno  <à  prìgione  Annibale  Bentioo- 

fli.783.£ler»ndio  ptigioncGalparo, 
c AcJmUc  Maloezzt,.  giifnanda  oeiJe 


.£)ne4èl  PB."*diMilano.7ft4-  èftlto 
pngioneda  Annibaie  Bentiuogli.è  per- 
.isma4oinGal3>aro,  A:  Acchille  Mal- 
4Bstti.7S&.d'pofiodal  Zta,allactiradcl> 
i'eCiidio.neHarbatcagliacon  lo  Sfor- 
za nella  prigrone  dcirinitnico.79o.é  cac 
dttoadaictroda  Michcletto  Aiccndo- 
k).75)d.lènKnuotia  peocoira.797.  milita 
ibt  to  k>  llenda  rdo  di  Milano,  con  Fran- 
jOthìSfom.  8tl.  t’incammina  al  ferui. 
tiodella  Repubblica  di  Venetù  .Sid.E 
icufìp  re  oimicodello  Sforza',  fi  congiu^ 
Igne  co  duealtri  Capitani  '819.  va  all'oc- 
cupationedi  Piacenza. Su.s’vnilce di 
iwouocon#iancercD  Slbrza.8td.  fadte 
Giacomo  fuo  fratello  ptrtidc  por  mo- 
glie vna  Ibrclla  dello  Sfbiza.Sad.termir 
na  lavila.  817 

Francefeo  piccolomini  Cardinale , c Lega- 
to di  fama Chiefa, non  éafcoltato  dal 
Re  Carlo.  1071 

Fratiocfco  Pico  come  Vicario  Imperiai* 
cfercita  il  Dominio  deila  città  di  Mo- 
dona.  169 

Ftócefeo  Pico  Vicario  Imperiale  della  cic- 
tàdi  Modona.  301  ^ confermato  in  det- 
to Vic.anato  dcll'lmpcradore  Enrico. 
30(3. c fatiti  prjgi.nnemvn  fatto  d’arme 
dall.-i  parte  Gite 't'a,. he  erano  iSalTiioli. 
jii.'èlibcratn  di  piigionecó  vna  taglia 
diqtuuomila  tiotini.  311.  c facto  prc- 
loiedellaetità di  Verona.  31J.  palTaa 
quella  di  Pila  .318.  iratiaglia  L terra  di 
Carpi  ad  inllanza  de’ Modonclì . $i6 
Francefco.pìco  accompagna  il  Duca  Bor- 
foàModona.8,7difuo  ordine  va  ad 
incontrar  Giouannid’Angiò.  8di 
Francefeo  Pico  fi  littouanclcamfiodiSi- 
gifmondoMalate(la.90i.é  fatto  ptigio- 
ne  da  Federigo  da  Feltro.  gol 

Francefeo  San  Seuerino  fi  (lattedal  ferui- 
tio  de’  Vcnctiani,  e fi  riduce  a quel  del- 
la lega.  _ 997 

Froiictlco  Saflbio  s’im padroni fee  di  due 
■ O della  dello  ftato  Modontfe . efauo- 
tiio  injqucllo  da  Atto  da  Kodiglia, 
439 

Francesco  Safiolo  occupala  terradiSafi- 
folo.  contra  la  data  fede.  436.  £1  rifieflb 
della  terra  di  VigooU.  457 

Francefeo  Safiolo  fi  parifica  col  Marche- 
fc Nicolò dTlle. 3 J7- con  Atto  Rodi- 
gSa  Icua  va  graanumcte  di  bclUaire-, 
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ad  Ortobuono  Terzo  j6o.  ^ fatto  pti- 
S <vie  da  Jiforza  Attendolo . 

I MncefcoSfbrza  riefrt  cgualeal  Padw. 
fiicccdcairiftefro  Pad  re  ne)  generalato 
ttPi'à  Regina  Gioiunria.^i  iTédia  Na- 
P')ll  per  !a  viadclinate.s’unpadronifcc 
di  Napn!i.6ii.;foccorrc  l’Aquila,  (Se  ve. 
ride  ili  battaglia  Braccio  da  MontoneL 
6 1 (5. d'ordine  del  Duca  di  Milano  va  fo> 
pr.i  Faenza,  fi  parte  dal  feriiitio’dellaù 
Repubblica  fenza  dir'il  perche.  di8. 
diuenra  Einulo  delta  gloria  del  Caaiii- 
gniioln.6ii.d'ordinc  del  Duca  tràuaglia 
faenzi  .dia.  va  al  foccorfodi  Brefcia  . 
6tf.  fi  rii  emulo  di  Nicolè  Piccinino. 
di8.fi>  batter  la  Rocca  di  Bri fccllo. dal- 
l'annata Vcncriana  gli  éimpediio  il  cor 
fo  della  vittoria,  dfi.comendccon  An- 
gelo dalla  Pergola  circa  il  dar  principio 
al  filtro  d’aimc.^  d piimo.id  attaccar  la 
battagli  i.djd.va  a trauagltar  la  Tofea- 
na  perbpropnViiiitei'i'flc.djo,  fìpri- 
gione  Paolo  Guinilì  ,econ  unta  lafattu 
glia  lo  m.mda  prigionca  Milano,  ó^'o, 
prcnd’vn  don.iimo  d.i’  Fiorentini  di  cm 
quanfa  inil.i  fioi  i'u.fottoponc  Lucca  al 
dominio  del  Vifcome.  per  l’andata  di 
Guido  Antonio  d.i  Monte  FeltroaH’ef- 
pugnationc  di  Lucca  non  ritorna  addie 
tro.  Cpt.c  Mcetcato  dalla  Repubblica 
di  Venetia  per  lo  Ibpendio.gli  cofferto 
dal  Duca  di  Milano  vna  Aia  figliuola 
et  moglie,  pur  che  non  s'induca  allo 
ipendiode’  Veneriani . accetta  il  parti- 
to del  Ducadi  Milano.óji.  dàvnarot»  r 
ta  al  Carmigmiola  di  molti  Caualli . 

accompagna  l’amiata  del  Duca. 
6(8.  auuifa  l'ìmperador  Sigifmondo 
diqiiel,(hc  deuc fare, andando à Ro- 
ma. (S64.  etili  baio  da  Giacomo  Caldo- 
ra  nello  ftaio  di  Napoli,  fuequaliti.  t 
éyi.filicentialintatnentcdal  Duca  Fi. 
lippo  Maria  per  andare  nel  Regno  di 
Napoli. V.1  in  Kom.igna.& illi  fii  alcune  . 
fatiioni . fìn^di  f.u  tutto  ciò  à nome  ’ 
deirimper.idorS  gifmódo.  67».  & 74, 
ocaipa  (tuta  la  Malta,  ccliiamatoalla 
ncuperaiione  del  Ducato  di  Spoleto, 
prende  Nocera.e  Tolcanella.67J.s'iin. 
padronifee  del  Ducato,  é inuiiatodal 
Ripa  allo  ftipciidio  della  Chicfa.vi  man 
da  l.couc  Aio  fratello,  egli  ftefio  vi  s’ac- 
cón,oti.i.674.  c clortato  dal  l’apa  à per- 


retierarheltadanfèdè.èagiràfodtTa'>  1 
ri  penficri . è diciauiniio  dai  Papa  Mar- 
xhefe  della  Maféa,  Gonfàlonìrre  delta  ? 
-Chkfa  .eCapìtano' generale  della  Lew 
1^  .'<>7d.di  pm  é dtchùra'tó  pérperuo 
' Vicarindella  curidi  FertnOyAiin  vira 
mfoliliofignorc  della  Ma  rea '.dpC.  fili 
iflcetbo  nimicò  di  Nxiilò-Fiiirbe  braccio. 
077'.s^ndiice  alia  battaglia  con  Nicolò 
'Piccinino . è ticufara  dal  nimico,  fi  coii- 
oiugnecon  gl’alrn  Capitani  della  Ghie-  i 
'fe.<'79-  dofòla  pog'onia  del  frateUb 
manda  V cedi  voler.nbbandonar  Ibm- 
>|irefa  68o.fv*idncecò  AlertaFdroStbr-  ^ 
■za  alla  l-bcrati»'redi.Bilogna.)68g.va 
córra  Au'roniOQrde'btiìio  fa  prigione , 
rio  prilla  dello.Stam.Cpo.  ridut>eraaf. 
cune  Casella  del  v.fino.  c danneggia  lo 
Statodi  Lucca. dgiaèchl.amaro  co  l'efèt 
Ciro  in  Bologna , a vendicar  la  nione^ 
d’Antonio  Bmiiuogli.  non  attende  a 
quefia  pratica  , fi  ridrKèincil.i  Marcai 
5)91. è ricercato  dilla  Repubblica  di  Ve 
retia  704.  fi  rin'ctte  a quclchecontier- 
ranno  le  parti  in  quello.  7'iy.  per  efoP- 
tatione  del  MarcheTc  N colò  d'Eflc 
s'induce  allo  ftipendio  della  Rrpubbli. 
ca  di  Venetia.  lafcia  vna  parredeli'cfcr- 
cito intorno  a L=icca , óc  vicn  a Reggio, 
fa  inftanza  a’  Venetrani , che  gli  diano 
aiuto . li  lafcia  intender  di  non  volere-/ 
vfeir  dello  fiato  di  Reggio,  è talfatoda  • 
Andrea  Morolìni  dt  f^trbo,  e di  poco 
fèdele.ycfi.ritorna in  Tofcana.fi  rifenre 
contra  la  Repubb^a  di  Vciieti.i.707.  ò 
placatodalla  Repuoblica  di  Fiorenza  . 
fi  prepara  perla  vendetta  contr.i'  Ve- 
iictiatii.708.  s’accorda  col  Duca  di  Mi- 
lano per  la  fiidettacaufa.  palla  .•'.lame-* 
Capitolationi  ,c  faina  Fiorenz.1.709.  é 
auuifato  dal  Marchefe  Nicolò  d'Efie 
tome  il  Ducadi  Milano  torce  il  vifo  in 
dargli  la  figliuola  per  maglie.  717.  Iti- 
molato  da  variecaufe  s’inducc  à icriii- 
te  di  nuouo  la  Repubblica  di  Venetia , 
e di  Fiorenza.7i8.&tp.èiDUÌfatcrdalU 
Repubblica  di>  Venetia  i rìtomat’ in 
Lombardia  per  riceticre  la  bacchetta., 
del  Generalato.  74  i.ò  follccieto  dalla 
Repubblica  di  Venetia  à ridurfiinLó- 
bardia.744.aldilpettodclDuca  Filip- 
po Maria  per  quei  di  Bologna, c di  per. 
un  vien  à Goto,  c aiutato  daJla.Ko- 
pubblica 
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. pubblica  a fatfiiVman2Ì.7j (.écondot- 
.toal  BacchigIione.fi  cógiiigne  col  Gar- 
-umelara.  comincia  a far  nuoui  acqui- 
Ài.7)6~n^anda  alcuni  Cipitanial  <oc- 
<orfo  di  Bteftia.  7?7-  gli  manda  vctto- 
uaglia.7;7. r^iifieirofeguita  gli  aleni 
fcuopreinimici.&èin gran  pericolo,  fi 
vate  di  Troilo  Fiafchr,  edi  Nicolò  Pifa-< 
Al)  e d’altri  Cap>tarH.7j8:d:afi  vn^ar 
tcddrcférciro  del  picanino,  fà  l'vfficio 
di  valorolò  Opitano.7(8.  refia  vitto., 
rìofo  con  la  prigionia  di  Celare  Marii> 
nengo.edi  Carlo  Gonzaga. fi  prigióne 
ctiamdio  il  MalatclU.  7>p.  hancndo 
edito  come  il  Piccinino  ùiflc  ri  Córro , e 
come  haoefle occupato  la  Citritdi  Ve- 
rona .econfegnata  al  Gonzaga, lafctan- 
do  ogn 'altra  cofa  s’inuia  alia  eolia  di 
Verona.gli  dà  l’animodi  ricuperar qtie 
BaCiuà.  fila  Or.-uione.74a. gli  è aflku-, 
ratoii  paflacgio  daGiacomo  Marano* 
manda  AlellandroAiofi-artllojeil  Gat^ 
tamclata  innanzi. 74?. racquilla  Vero- 
na,c fi  gridar’  in  ogni  luogo  viua  1 1 no- 
medi  S.in  Ma  reo.  74  j.ap  picca  la  batta- 
giia  co’niniici. reftavittoriolò.744.  fi 
prigione  alcuni  Mantouani.  gli  é fiuto 
vn  donatiuo  da’  Vcronefi.74j.  éfolled- 
tato  al  foccorfo  diBrcfcia.  fi  benedir 
gli  Stendardi  della  lega,  vi  all'aiTcdia 
d'alcuni  luoghi.747.tnanda  vetrouaglia 
inBccfcia.fi  riduce  in  Venctia.748.éin. 
uiiato  da’fioreriiini  à girlène  in  Ro- 
«iagna.7ja  tratta  col  Decedi  Vencria, 
di  ritornar  nella  Matea , & di  dar  qual- 
cbcfoccorfciallaTofcana.oli  è contra- 
detto  dal  Doce.panendoda  Vcneiia  va 
X Verona,  fi  alcuni  prioioiii  amici  del 
Gonz.ng.a.  ~fi.  vi  ai  fiiccorfo  di  Bre- 
feio.  ricupera  molti  iiioghi.  ponein  fu- 
ga Luigi  SaiifcuctiDO.òc  Italiano  Furia- 
no.prcndcScncino.dà  vna  rottnàBor- 
fo  d’Elie.  s’impadroniicc  d’alcuni  luo- 
ghi. foccorre  Brefciadi  vettouaglia... 
7J7-  prende  C.iraua2gio.  7p8.  ièna  al 
Gonzaga  alcunetnionc  terre.760.  éin- 
uiraio  dal  Mirchefc  Nicolò  d’Elle  ad  I 
abboccarli  con  liii.ò  efortaco  parimen- 
te ad  accommoHarfi  col  Duca  di  Mila- 
no , quando  vi  fia  la  fOddisfattion  delle 
parti, 762.  va  a Venctia  a «lar  parieA'; 
quella  Republilica  delle  trartat ioni  del  i 
Marciicrt  Nicol*’) d’E.'fe.76j.fu|>pfiia  1 
Vttrlc  StcciuLt. 


il  Senato  d’alctìfiehoneftt  doffiih3e? 
764.  dopò  la  morte  del  Gattamelatà? 
chiama  in  Lombardia  Michelctto  AtJ 
tcndolo.  fi  intenderai  Maichi«ye Niccw 
lò  d‘£lle,che  rimandi  al  DufaTnóÌ«gIi.i 
nola.7éj4:erca  d’indurre  il  Piccinino  al- 
la battaglia.  Ci  alcune  leggiere  Scara- 
muede.  feguita  il  Picdnino  iielto  fiato 
di  Cremona. prende  Martinengo  y66.è 
ricercato  dal  Ducadi*Milano  lègreta- 
mcnte.  767.  è fatto  Arbitro  tMIcdiffe- 
lenze  che  vertono  fra’l  Ducadi  MHàà 
no,&  i Porcntattdi  Lombardta.egU  par 
la  di  pace  alCommiflario  Maiipiehy. 
fi  pubblicar  la  pace.7d8.  mandi  Ango- 
lo Simonetta  a Venctia  per  dar  parte  al 
Senato  di  quantoèpalTato.  769.  rtnun- 
tia  rcfetdtoa’CommifTati  Venetìani,  e 
va  a Venetia  . corte  grane  pericolo,  é 
faluato  dalla  prudenza  di  Pue’  Sena  to- 
ri. rimona  in  Senato.  770.  é ringratitito 
dalla  Repubblica  del  fiiofcdel  Itniire', 
c di  quanto  hà  operato  in  benefìcio  del- 
la pace.771.  ritorn.1.1  Verona,  fà  collo- 
car gli  Stendardi  della  legi.dà  audieriza 
a gl’AmbalciatorideCollegati.fi  pub- 
blicar le  conditioni  delh  pace,  formai 
Capitoli.772.  fpofa  Biar,c.Hi*(iiioladel; 
Duca  di  Milano,  va  a Veneti.!  , & c lio-' 
norato  grandemente,  va:  nella  Marca  .| 
779.  feme  le  querele  d’Antonio  Caldo- 
ra  ccntra’l  Rè  Alfbnfo.780.  auuiCi  la' 
Repubblica  di  Venctia  deH’vnrone  del- 
Papa  col  Re  Alfbnfo,ecoI  Duca  di  Mi- 
lano. fà  l’ificfl»  vflficiocon  l.vRrpuh-' 
blic.a  di  F orciiza.  rSj.comindnadha- 
iier  il  pairociniodc)  Duca  di  Milano. 
787.fcnte  la  moiTa  contro  di  lui,  del  Rò' 
AliònlaèroccorfodalleducRcpubbli- 
chc.p.afia  la  Foglia.789.induceallabar-' 
t.aglia  Fr.anccfco  Piccinino , ciò  fà  pri- 
gione col  Vefeouodi  Fermo,  licupcra' 
ad  vn  crattomoltc  tetre,  s’accomoda 
col  p.ipa.7^.  fentclaniortc  del  fuocóai 
petitorc Nicolò  picdnino.  791.  gli  èlc- 
uato  lo  fiato  dal  Rè  Alfonlo  d'Ar.agoa  ’ 
na.va  a Fiprcnza  per  foccorfo.  è aiutato 
da Cofimo de’ Medici,  fi  riduce.!  Pefa- 
ro.va  alfimprcfa  di  Roma.non  forrifee’^- 
il  fatto,  (ènte  la  rnollh  del  fr.!tcl(ocon-' 
trodilui.79J.fi  fi  nimicoii  Suocero.è 
aiuraco  dalhi  Repubblica  di  .Vtociix 
nello  fiato  rii  Crcmon.i.‘79ri.  fi  rende! 

I tutto 
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rmcrcalhnCf.  Cwfte  varie  er<amnomV 
dalla  RepubUipi'^  Venetia.?;»/.  fioite 
ooir  po(7>rraqtgib9nvli*ànìkTiQ.lt  n0rì< 
^coLSupcw^pcidcgla  Starìdellju 
Loa)6ar(0««^9$.  &ud^cm  Lotnbar- 
ilia  a iauordél  SiiQoiro.Scii.  oum  iIcs 
rico  di  Gapitan'genetaiedcllegcfe  del- 
loScacodiiVlàtanocOiHRla  Reptibblw 
ca  di  Venetia. fetue  la  iao&  di  Carlo* 
di’Qdicns  coortr  k>  Staro  di  iridano . 
Sro.  & 1 1.  reme  alfai  piu  l’anni  della 
I^pn&blicadG  V'cuetia,chec|nencde' 
{ranatd.  c&r  di  Milano',  eva  alt*acqìn« 
dodi  i>ia««iza.  hi  lòtto  di  fé  cpianror 
iunoli  €ài»tanr , cioè  Stantxfta  Picci-> 
«ino  «Cwh  Geniayr,  Guido  Aotoniot 
ÙanAedì  ve  Luigi  dal  Ve«Dc.8i  r.  nce" 
•e  da’  Pauclj  léchiauedelk  lotochtir 
accetta  ingrana , t Detornefìi.ailcdia  isv 
città  di  Piacenza . dà  l'aflàlto'alla  cùià.' 
NI  ft  gran-rottura . pone  irr  gran  wtro^ 
re 4|ue' didentro  . Su.  oiiien  là  città. 
St  f,  va  per  acqua . e per  certa  conrra'' 
Vcnetiani.SKl.  rdpe  rartmrapadàoel'' 
li  Giandada.  8 17.  comincia  ad  appic- 
car la  bamglia.  coi  filo  valore  lì  n ki 
fttada  alla  virrorìaiacqnill'a  la  tcrra,e  là 
prigione  morc’hiiommi  di  conto. Si 8. 
vi'  ali'alTcdio  di  Drefci.-i-  prende  alcune 
Cafteltà . fciioprc  la  imla  mtctiyooc'di' 
Francefeo  piccinino.  81  p.  dà  AgMtlh  Sc- 
inone rta' fuo*  fegretario^i  è rratrato’ 
d'àccoT dbi. con  la  Reptibolica  di  Vene- 
na.8aaaccanH;ntcallecraCTacinnientrat 
in  lega  co'  Vcneri.-uii,  i«aconditionara- 
mentc  efbrra  i rarmigianr  à (piccarli 
dalla  pratica  de'Milaaielr.  810.  éralTa- 
toda’  Mitaneli  di  poto  fedele,  rifponde 
acconciftfanKnTe  a’  Mdaneli . gli  muo-;. 
noia  guerra  occupa  corro  quello , che  é 
l’ra’l  Telino , el’Ada.  8ir. èanitato  da’ 
tre  fratelli  de’  Beuilacqni . hà  tmriiaro 
vna  fua’ figliuola  in  Giouanni  Fregofo 
Doge  di  Veneti.1 . domanda  anno  alia 
Kepubblicardi  Ptorenzxy  c di  Genoua. 
manda  in  aùito  de’  piacentini , feicento- 
Gaualli-'Ponc  m gniodiflima  difperav 
rione  i Miiànrl! . S'ia.  è afneurato  dàlia 
-Kepubbrica  di  Vonctia  del  Dìic.ìto'dr 
Milano,  vi  (òtto  le  mura  di  Mìtano.- 
mondaallbcoorradi  Nbuara  B.urokv 
nwo'Coleooe,.*  Alberta  Pio.acqotBa 
Houaea , c Tortona.  8a^  li  tiuolgp^ai- 


Facqnirtadi  panna  per  cònlìgliòdi  Re 
tro  Maria  Rolli  . rpedifee  Alcflàndco 
Sforz.-i  fin>(iatelba‘i'acqu>lladi(»i^ 
ftacitià.S  r^xèsArrzaco  dalia  Rcpobbià 
ca  di  Venetia  à lafeiat'ì  MifaneTiin  !»• 
beltà  . manda  Aiedàndro  fho  fratcli» 
ài  Veneria . Raninma  co»  tiimac,c  fi  n- 
nolgealla  R'epuBUieardi  Fiorcnca.8tf«- 
6 pacifica  col  piccinino. concede  Au 
reità  per  moglie à Giacomo  Picciimo. 
raccoglie  hr  lui  la  lòctuna  detFlTumaae 
profpetùà.  8ad.cQÌmez»>c^l  Marche- 
(a  Lconefk)  d*£Ae  acquilla  la  città  di 
Parma . ^pùrara  la  tKgua  A rhioigealbf 
ScatO'dt  Milana.  817.  fi  ditole  con  Papa 
felice  didta  ntofiàdér  Duca  <h  Sa«>n 
conrra  lo  Stato  dì  N auara . 817.  ortkn' 
noouo- aiuto  dai  MarchcTr  Leonello 
d’EAe  con  l'aimo  di  Orio  Gonaagà. 
prende  Lodi . cerca  di  Aiggire  le  condi- 
rioni'det&  pace  co’  Miianefi.non  appro 
uà  la  rotcolcdtòonrfiìtra' dal  fratello' 
ittionto  alle  condirioni  Mia  pace. 
là  Irg-n  col  Duca  di  Sauóia  peropporfr 
a’  Vcttcìiani . dà  vna  rotta  .a  G'àcomnr 
PlccimnaSip;  corrcal  Pnnctpato  di  Mi' 
lano  per  efoiiaràitu  fàtre  da.  Gaf^ator 
■Vicomercata  al  popotodi  Milano -è* 
lodato  al  pari  d’ Annibale  Ortagittefe 
èaccenatoui  \fifaito  come  Aiperiore.- 
netla' propria  città  dr  Milano  palfà  infi-» 
nire  acc'rgfìeoie  con  gli  Or.-itori  del!* 
Repubblica  di  Fio reim . entra  di  nuo:. 
uotn  lega  » có  l’ìiìciFi  Repubblica. 8jo.- 
fa  l’i Aefib  con  Luigi  Gonraga.  8j  1.  rietr 
lega , con  la  Repubblica  di  Fiorenaa , e' 
Luigi  Gonzaga  J5P.fente  là  guerra  dab 
la  parte  di  Veneiia.c  del  Monferrato,  a* 
danno  de’  nimici  manda  Luigi  Gonza»' 
ga  fu’l  Brefci.rno  . 840.  va  conrra  rìni- 
iitico.84f.cerorcatod.i  rapa  Nieolaat^ 
h pace.  S44.  i'iitduce  alla  pace  con  là 
Repubblica  di  Venetia . fórma  alami' 
Cartoli  fo^  di'qucAo . 8 J4.  concede' 
vna  Aia  fi^inolà  per  moglie  ad  Alfon^ 
fofiglraOlo di  Ferdinando  d’Aragona'.- 
Sili,  da  aforo  a’  Senefi  centra  Giacomo' 
PÌccioina8<7.fodcorTc  Fcrdm.uTdo  Ré' 
diNapo'i  88>.tutroprDfperoro  ometr* 
dal  Ré  di  Francia  Sauona.  chiama  a le  i 
fliornfcitf  di  Genoua , A;  acqui Aa  altri- 
lur^hi.  manda  Gafparo  Vicomcrcaro' 

em>m’af«[CÌto  aCotniglùno.‘)o6i  fi  fai 
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;b  ftrada  aH'acquiilo  4li  Genoua..SK)7< 
termina  la  vita.  91  ^ lafcia  fucccflorcdi 
.lotto lo  Stato  Galeazzo  Ivo  figliuolo. 
9>J 

Jiaoceico  Soardo  .cerca  d’infìjgatmtiidi 
Betganao.  4S4 

.Francefeo  Spinola  nel  Farfi  incontra  ,al> 
l^rmatayencciana  neftaccmvna  grane 
aorta. 

JrtacefooSpinofa  dinoto  del  Docadi  Mi 
lano  .dSi.  s'adopctaalladilèlàdi  Gae- 
ta. /i8t 

.Franocfco  Spinola d liberato  delia  prigio- 
nia de' fignori  Venetiani . induce  i.Gc- 
nooefiad  hauer  paceco*  Venetiani48d 
chiama  la  .Repubblica  di  Genoiia  a li- 
J>ertà . fi  riconcilia  con  'Jommalò  da 
XJampo  Fregofo.  Vnifee  il  pt^iolo  atta 
xlifi:ra>taglia  a pezzi  Opizzino Al|iate> 
Fé, pone  in  fttga  il  Trinultio,  chefì  rìti» 
aa  nella  Rocca  .Jena  Genoua  dall’vbbi- 
.dicnzadel  Vifcome-ruoina  la  città  ncL 
■loftato.di  prinu.  fa  Duce  della  Repttb 
;blica  Tommafo  Fregolo  .caccia.di  tur» 
.talaRiuicragirVificiali  del  Vifeonte. 
.cacciaancora  delia  Rocca  il  Trwuldo  . 
489 

;Francc(co  Strozzi  Capitano  della  Caual- 
(criaFioreniina.  j;9 

Fraticelco  Superbo  .é  farro  prigione  del 
.Gonzaga.  -,  3S9 

Francelco  Terzo  Capiuno  delOrtara 
.contende  con  Manfredo  da  Batbiano. 

Francefeo  Tixjno  prowiedicoredeircrcr- 
cito  Vcncfiano.  9?S 

Francefeo  Turtiani  .capo  della  plebe  di 
Milano . t7j . 

Francelco^abatella.rìefce  di  molta  dot' 
trina..  ^.cteatojCaidiualdi  {anta  Chic- 
fa..  ^5^ 

Frignanefi  fi  leiiano  .daOVbbidienza  de* 
Modonefì.ion  riatozzatidellaJotoau- 
dada,  fono  adteni  a cedere  ticafteldi 
Monzooeal Comune  di  Modona.4|. 
fi  leqanodailVbbidiéza  de*  Modonefi , 
e rìcorrooo  alla  protetaon  de*  Bolo- 
gnefi.  94 

Frifeo  d'Efte^  nadito>anzi^o  ptijywj* 
da  Manfredtno 'SalTolo.d  pernnuato 
in  alcuni  della  fiuniglia.de’^anignani. 
169.  fi  procaccia  d*ajuti  per  mantenere 
.Fulco  fuo  figliuolo  nella  :fiicctllìcne 


dclloSczto.aS;.  s’afiìcini  «falla  catte 
di  Fatma  .diModona,  Reggio,  Man- 
toiia , e Brefda.  è fiiootito  da*^Vcnetia- 
ni  .anzi  amutodisente.ed’atnii.  z8fi. 
manda  Rinaldo  Jt-Iarchcria  , & altri 
Capi tani  ad  e&agnar  la  Frana,  vengo- 
no tibuuri,e  Rinaldoda  Marelteria.vi 
.tefia  prigione,  manda  nuotia  gcntc,fo. 
pra  .Arquada  ,fupcra  la  rortegaa >c  fa 
pri  gioni  molti  diitu*,  chedipcndeua, 
no  dallapattcdcl  Marchefief  rancefao. 
comincia  à ttnderfipocoficurodel  pe 
. polo  di  Ferrara  perzxckfione  di  Giaco- 
mo Docdpani , che  k)  /olieoa  i 
del  Marchefe  r rance  ibo.  189.  ritroaa  il 
popolo  folleuato.contra  la  perfona  fu*, 
fa  tcfiaconrra*  foUcuati . fa  gran  ftngd 
de'  nimici.  vien  mitiffiro.a9o.fcniTeap- 

freflb  la  ribellione  di Rouigo , cdella  ! 

tólata^rendc’l  lòccorlb  de’  Venetia- 
ni. gli  allegna  la  difèlàdi  Ferrata . 191. 
fi  ritira  in  Calici  Tedaldo,  domanda 
nucHio  aiuto  a'  Venetiani . zpi.aflfcgna 
la  difefa  di  Cartel  TedaMo  a’  Vencua- 
ni.cfi  iiiita.in  Venetia.  ipp 

Fuluio  nadanihuaraocmìnentifiKTionfll- 
ia  prcfcrtkxic delle  leggi.  .y>  ' 

.0  . 

GAbriello  Condoln>cto  è fatto  Cardi- 
nalcdi  fantaChiefa. 

Gabdcllo  Cmdolrnero , va  Legato  di  Bo-  ’’ 
Jogna.  • * ,Cc7 

.Gabrielto  Emo  i fatto  promntditor  gene-  ' 
ralcdelf’cfeTdto  Venctiano.  /ai.  prò-' 
naette  alla  ciuà  di  Verona  che  dalla 
Repitbblica  le  fata  ortèriiatola  forma 
detta  rcrulita.5J<;.otna  d’ordincdi  ó- 
uatfem^uarriodeila  famiglia  Gonzrt- 
ghi,Pieiro5acco,GiouaMU  Psco.Bont- 
facioda  Vfilie,  Galeotto  Rniilactjna^Se 
Dìonifio  Li  fca.  j J7.d  .dichia  raro  Ca  pi- 
tano  della dttà  di  Venm.  fVntenon- 
poca  folicuationenelpopòio.  acenfis 
U guardfa  dcJla.dtrà.eproCRcde  al  ir* 
.dÌHVci»to..j8j..fa  batta^.co'folleuari, 
e li  caccia.addietio . da  parte  alla  Re- 
pu^hca.dicpiantnéoccnrlb.  584 
Cabrìelio  Malefpini.^  tolto  in  protettio- 
nedal  RéCarfo.  ' . lodo 

.G.ibriello  Maria  Vifeonte  heredita  da' 
Gio.  Galeazzo  Aio  Padre  la  città  di  IV' 
fa.  ^ r 4Sa 

GabneiloMatia  Vifeonte  fidtira  in  Mi- 
1 1 lano 
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k»nac"»n<3ioiM»tìa;  f+7.  fugi;rdl  Mi-  cHnodi  porfrandar'arrafWrcol  Doge 

U lo.cfi  ritir^aG.-ittnti  f f i.  di  Vcnctia.trV- cvcdfo,  f'ft 

GabridlJ rifarli :km può  JiiK-ndir  Cii'al  Gi'cazeo  di’  niri  c-imc  Ctpitano  del 
maggior  dallo  iiuui  Jcl  Daca  di  Mila-  Vifcoiito  (1  caccia  in  V'orona  . ^40 

' no.  ••  6ft  Gilwzz  > San  Sfiìcnno  fi  parte  dal  ferai- ■ 

GabricJlo  Rangoiji  efee  della  pania, có  ciodelia  Rcpiilib' ica  di  Vcnctia.c  fi  ri- 
fa fr.atc  di  S.Fricelco.fi  fi  familiare  del  dnceaqnei  déila'Icga.  ’’ < . 997  ~- 
Réd' Vnglicria.  eiàrco Cardinal  di  fan  G-rleazza  Matcfcotii  Ubera  diprigionr  An 
UQiieGi..  • • 973  nibak  tentinogli  784 

Gabriella  Verità  va  Oratorcalla  Repub-  Galeazzo Sloizacol  Duca  Borfo  d’Elle  vi  ■ 
blica  di  Venecia.  7SJ  ad  incontrar  l’io  S1C01UIO877.  fnccc- 

Gabriello  Vifcotite  vende  rifa  alta  Re-  de  in  tutto  il  dominio  à Ftan.  Sfora 

pubblica  di  Fiorenza.  i 3»  fon  PadfcSij. entrai  i legaconla  Re- 

Gabfi'io  Fpndolo  taglia  a paz’  C-ulo  pubbucadi  F.arenzcgii  dà  particbl ar' 

Caiulcabò,efifa  FadroncdiCieino-  aiuto.cgli  Hdfòvi  và in  pel Iwà-fcne’ 

na.  r ’ j J44  ritomaaCifipcr  panictdai’efaftatio» 

G ibriiioFundolodivoa  rotta  à Giacomo  ne  della  Repubblica  di  Fuircnza  pi  & 

Teizo.dca  Giouanni  MiUricitio.  336.  pcroccniiou  della  pace  delle,  due  Rea 

1 «nira  in  leg.i  col  Marclicfc  NiColò  pubbliche  entra  in  molto  fofpcno.pap. 

d’tllc.  Jt8  laiTa  i Fiorentini  pio.aprcakucii. ragio- 

Gabtino  fiinJala  perde  Ciemoiia  , & é oainenti.peric  rudctcecaurc.  non  ricti^ 

decapii.ito.,  I 60J  fa  1.1  pace, ma vidclideiaruftkiétcqiia 

Gobiinoda  M aaza  cmigiitra  contrala_»  litàpji.  accoufcntcalb  parp  pubblica - 

perTonadi  Matteo  Vncoiitc.  aj(>  ta  dal  l\ipa,c  dal  Duci  Birfo  pj  a.op- 

Gabrino  Ruberti  leua  Comaccliio'allaj  pone’ad  àléutii  capi  9', 3.  fà  nitocte  prò 

R«ubblica  di  Veneiia.  339}  • udjonidagin  t&a.poiiein  foipctioi  Ve. 

GafilFo  de' Medici  c fatto  prigione  dal  ncti.uii  pj6.  protclla  al  p.ipa  , ch’egli 

Gonzaga.  389  noniiirendedVccttaici  Cipitolidcria  T 

GaJalTo  no , in.ind.i l’OIeggio  ad  .nlTediar  -v  p.tcc  fe non coiulitionatamcnte 93,7,  nó 
Modona.occup.i  Campo  Galano..  39P  J mtcndeulcrcledcrtecofe.di  prcgiudi-  . 
G.alallbtlarC'.orriggioremcilMaahefcj  c*\ 'ad  .alcun  paito.cli'cgii  h.'.bly.  con  la 
Nicoiòd’Èile  in  guerra.  56t>.  Coroni  «.ti  Fiancij.iiart.i  d’imparentar  • 

G.ilraziiQj^ietga  li  ritira  dalla  parte  di  ' fico!  Duc.idiSauoiasiS.paila  Barti- 
wcinòCine  cnir.oin  batragliacon-  colar  confcdcration.-col  RèdiNipoh 
tta’iiimici.  4Ìi>.  s'vnifcj  col  fratello  al-'  P44-  tfiliia  iiuofpeitadel  Difc.u  f'irlò.  l 
l’imprciadi  Verona.  318.  prende  vna  entra  in  vane  piinle  col  fuo  retidenre 
porta  della  cittijip.non  1 idee  il  fatto,  P48.  fcUopre  vna  Icttetanncifra  fi  ren-  ' 

cvilafcia  molti  dc’iiioi.  vien’abatta-'  de  poco  cauto  nel  parlar;  p4p.  rctì.i.pal 
glìacQu  l'inimico,  riefcefanguinofàda  gato  dcl  vilicio  ratto  dal  Dac.a  liacib  « 
tUUe  leparti.alTcdiaque’di  Viilafran-'  verfo  diluì  pj  1.  inmea  il  Duca  Beffo  à 

ca.  prende' SooJRi . 3fo.  d-’ordinc  della’  fofteriercal  fiero  Fo.nte  vn  fiu  Fiimìho 

Repubblica  nt»>maall’.i(rcttio di  Vero-  col  mezzo  di’ Chridoforo  • R.-.ngoni  l 
na. induce  i Veronefia  darli  alla  Re-  pjt.dàluog  i allacoofermatione  della 
pubblica.  51  a.  è fatto  Caualiere  della  lega  vecchia  pyt.piùche  mai  fi  rende 
^piibblicadi  Vent:ia.j}7.Srignel’af.  confidente  dii  Duca  IJorfo  9g4.  tira 
l'edio  di  Padova  .è dichiarato  Capitan  dalla  fiia  Gioiianni  Bi-otinoglio.thc  gli 
Gencralcin  luogo  dd  morio.fratello.  dàlacódotta  di  moli; Ciuallt  piglia  fa- 
Jjy.foccotrelliola  Siudli;  fracaflàjC  ora  di  Tele  differenze  dc'D^logncfi,  c 
poncinfugarinimico.  concedè  al  Gir»  Modonefi  pronuncia  à fauoic  dt’Mo-  ' 
rara  il  potcr.ftr  feppetlir’icortii  morti.  ' donefi  5>j/.fi  riduce  à Fiorcnea  con  la 
J40.  cerca,  d’tntrar’m  radoua  . 544.  è moglie  manda  Gafparo  vicoinerc.'iioà 
' cacciato  addietro  , entra  con  inganno  pettata  pctoccalion  d’alcunccótrouer 

f nella  città.  cócedcalC’.rraxafaluoCOD-  fic<Fj8..iiòcue  in  Milano  il  Carrìmal 
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fanSfft0  9^?.ftabilì(cc  nnotia  l:ga,cor« 
Diioui  forma  di  Capitoli  co’Fioraifini, 
c Vencttam  96S.  accetta  la  rat  1 fica i io- 
ne fatta  dal  U.i-i  Ercole  d‘Eltej>70.aiii 
tnnoli.i  Gio.  Galeazzo  tuo  (ìgiiuola  >n 
Ifabdla  Eglia  di  Ferdinando  o’Araoo- 
na5>7t  poco  priirm  haiieua  ancor &- 
lo  parentela  con  GiioLtnioRiarionipO 
tede!  Papa 97a  bvccifo  per  i fiioilibi- 
diiiofì  portamenti,  lafcia  di  (c  Gio.Gi- 
leazzo  Aio  fìgliuolo,che  dai  Zio  gli  ucn- 
ne  occupato  1 1 Ducato  P7  J 

Galeazzo  Viicooicpic  Je  per  moglie  Bea- 
trice ligliuoladei  Ma  rehefe  Azzo  d'EÈe 
A fanno  lcnozzencli.vCtcrà  di  Modo- 
oa,a49.t«rm.ina  la  vita  ifd 

Galeazzo  Viftóteflimail  MarckefcTiàa 
aii’finprefa di  Ferrara  api.c oacci»to.di 
Cremona  d.iGuglicllTio  Gl  tialcabù;|io. 
leua  la  terradi  Vercelli  à Guidetti)  Tur- 
riani.jjo.  fi  vnifee  cóle  gemi  dcll’Iirpc 
radere  Lodouico  clifà  incontr.r  ail’e- 
fcrcito£ccldl.idico  j jo.  tratta  col  V«- 
lois  delle  r.igiom  dcH'Impcrio.e  lo  fa  ri- 
tornar in  Fr.incia  iknde  la  m.ano.advn 
tionatiuo  fatto  all’eftrcito  Francefe.  di 
vna  rotta  alla  fattionc  dc’G'-iciii  piedi; 
Cremona  3;  j.dopò  la  morte  dei  padiCj 
Afà  padrone  dello  Baro  di  Mi!.)no,edel 
l’alueccrre.fcnteJa  moffa  del  Cardona 
córralo  Baro  di  Milano  jjt?.  pcrnó  tf- 
fer  l'occotfo  fi  lini  a alla  fola  difcTa  p lo 
foccorfo  haiiuioda  quelli  della  Ir^a,  ti 
ittirarc  il  nimico dalfaflrdio  di  Afilaiio 
và  ad  alTalir  il  legato  del  p tpa, nella  ter- 
ra di  Monza, per  occafió  della  pcBeab 
bandona  limprcfaé  conBr'ccto  alla  bai 
taglia  aiiitatoda  Marco  fuo  fratcllo,nc 
riporta  la  vittoria  fi  prigione  il  Cardo- 
nacó  moliialtti  }37.s’opponc’aircfana 
iK  ifcti-'lmpcradore  Lodouico  nello  lì.i 
tu  di  Milano,  & per  quclU  caufa  egli 
perde  tot  toq  nello,  chc’fooi  Anreceffo 
ri  haueuano  acqui  (lato  é fa  tio  prigione 
con  tutti  1 fratelli  per  l'iflcliaraufa  34 
i liqciifitione  di  Callraccio  Caliracani 
i liberato  di  prigione  termina  la  vita 
J44- 

Galeazzo  Vifeonreé  riuocato  dall'efiliò 
da  Gionanni  fuozio39<>.TÌ  a guardare 
la  Cuti  di  Bologna  comperata  dal  zio, 
da  Gioii.inni  Pcpoli  396.fuccedecol fra 
telioalzioinnittoio  flato  400. tinoua 


la  guerra  del  fuo antcceflore.c  manda  i 
danneggiar  lo  flato  di  Reggio  401. di 
pamcolat'aiutoà  Bernabò  fuo  fratello 
pei  rimpreHi  di  Bologna  403.  termina 
1 1 vita , Se  lafcià  lieredc  del  fuo  flato 
G'O  Galeazzo  fuo  figliuolo  4'^ 

Galeotto  B-'uilacquaofFciifcefc  (lefF),  &: 
ogni  proprio- haberc alla  Republicadi 
Venctia.òaccctatocó  molto  honore,  c 
cortefia  pii.cfattoCaualicrcdella  Re- 
pubblica 3 17.C  dichiarato  Conte  della 
fìeuilacqna,e  di  Menctbe  J 39 

Galeotto Canctoli , con  gh  altri  di  fua  far 
miglia  caccia  il  legato  del  rapa  f.ior  di 
•Bologna  • w'  ^4f 

Gjleoiro  MalateBa  Capitano  delle  genn 
Ecclcfiaflichecótra'Principi  d’Eftc  3 f /. 
i fiittaprigionc  da  Rinaldo  d’Efic  ì6a. 
d’ordine  dd  Legato  del  P.ipavàà  ira- 
uagliar  lo  fiato  d'parma  apprefenta  la 
batteriaali-’ifieiraCmi 
Galeotto  Manfredi  prende  per  moglie  v- 
na  figliuola  di  Giocanni  iJctiuogli  S^6. 
coni’iilciro  va  fcpva  Ferii  991.C  vccilb 
dalla  moglic.e  VI  rimane  Allotgio  fuo 
figli  nolo  rotS 

c.iicoiro  Oa-zi  aiuta  il  Gonzaga  contta' 
V'ifcoRtc.  4J9 

GileoitoPicoaccompagna  il  Duca  Borfo 
à Roma.  ••  9ff 

Galeotto  Picod’urdinc  dd  Rè  Gatio  ficac 
ci.ain  Genoii.f  1:  • 1044 

Galeotto  Vaiifmena  fi  pacifica  coi  Ma  re  he 
fed'Elle) 

c iluanodc’Ga Ilari  d.i  Mà'ou.a  muore  al- 
r.-ilFilto  di  Calici  Tedaldo  aj>8 

candulfinodaCaitclnu-Jiio.  41 

carparoCaneroli  con  gli  altri  di  fua  fami: 
glia  caccia  il  Legato  dd  pap.i  fuori  di 
Ì3)iog:ia6.i?-tra<ia  dic.icciar  di  Bolo-  o 
g-)d  l-.intiu')  Dantici j.occnpa  sao  Gioua  , 
ni  in  perficcto  lìà  l'incontro  dt  l Gatta 
Mcl.iia  Capiianodell.i  Cliiefa  óób’.pcf 
de  s in  GÌouauni,c  refta  p rigionc  dell’ini 
lineo.  . 669 

cafparo  Maluczzi  riformatore  della  libet 
là  di  Bologna  749.  c fatto  pngione  da 
Fràcdco  piccinino.c  mandato  nelle  for- 
ze dd  Duca  di  \Elano  784.  è pemiura- 
to  in  Francefeo  Beduino.  7^8 

G ifparosan.Seuerìno  va  in  aiuto  del  Di* 
^uno.  ro4J 

cafparo  Vicomcrcato  famofo  Cittadino 

Mila- 
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Wilaneff  nelle  confuire  pteuale  à gli  a(< 
in  Sió.cfona  i MilanefB  .àdaiM  rrind- 
patoà  Francefeo  Sforza  8;o. d’ordine 
del  Duca  di  Milano  vi  ì prendere  Cor 
niglnnopoG.d’onlincdcl  Duca  di  Mila 
novi  ì Ferrara  àtrattar’alcuni  ncgotii 
col  Duca  Borfo.  pj8 

>c  irta  Melata  .Capitano, della  Qiicfa  s’op* 
poncà  r^àlparoCancioÌid68.ptcdc.òt 
Itel  (ranco  6t>8.ricuprra  San  cioiióni  io 
Pallicelo  6C>Ì.  .vi  ti  prigione  carparo 
.CanetolifiCj.vicon.Gio.rrancefco  con 
zaga  i.danneggiare  loltaroiJi  Milano 
7oj.^alli|ito  dall’inimico  70j.fi  pona 
■vaiororameirte  7oj.racqriifta  quel  tan- 
to htocna  perduto  il  GorTzaga7ii.ma- 
da  i fuoco, é fiarniri.i il  Contado  di Crr 
mona 71  (.cecca  d'urpcdiral  nemicoil 
palio  del  Fiume  .Oglio  7ii.non  fi  fida 
del.GOr.zagaj  fapindohauct  rinuncia- 
roil  carico  della  Repubblica  71  J.fi.riu- 
ra  vedo  il  Br^Tcìano  jf.  j. crete  d’animo 
de  d’ardire  7 1 4.per,vaii j lol petti,  nós'- 
induce  alla  battaglia  col  nimico  714- c 
abbandona  IO  dà  alcuni  C-ipitani,  che 
■vanno ci.illi  parte d|.-’ nTmic1714.fi  riti- 
ra in  Bicfcia  714.  efoe  di  Breltia  7ij-s'- 
jnduce  alla  baiiag'i  | 71  J.fi  ritiradi  nuo 
,uo  in  Btefaa  7u5.erc«  dinuoiip.etfi  ridu 
Ceal  Mincio7i6.l.)fdn  alla  guardia  di 
]Brefcia  Tadcod’Eiìe,&  vi  al  foccoifo 
di  Yeiona  7i7.|à  vn  U ngo  giro,  mi  vi 
lafciinuiliagenre  71  jl.ottitn  il  carico 
di  Capitan  gcneiale  di  tutto l’tircrdto 
7i8.,battaglia  il  Ficciniuo  7;  j. manca  di 
ftr’il  dcb;to7JM-V  t4.s’viiifcccólosfor 
a»7J<>.per  eficifi  .tdrperaionel  Tacqui* 
Aodi  Verona,  gli  è fatto  vn  donatiuo 
Vfioneli  74 J. termina  la  viti.  76J 
Cfnealoeia  de'’S:aligfii.4.56.&:  .37. 
,®enoncficoMévlonoco’l’il‘ini,44. fono  ditti 
fi  in  due  faiiioni.cicf. Guelfi, c.Ghibtllini 
I j6.con  tendono  co’  Venctiani  1 8o.fi/ri  - 
ducono  .alla  rei  min.atione  di  Filipo  Ré 
di  fiacia.nc  caliamo  vna  tregua  dicinq. 
anni  181  rotta  la  ctt.gua  ritotnanoaJlc 
catifcdi  prima  riculano  d’vbbedrr’iiPa 
pa  nclk-  contcfe  che  Iranno  co’ Venem- 
ni.daimo,  c’nctuonodi  tno^e  roitecó- 
pronuttono  IcJoto  differenze  io  Papa 
imioccn  t«  187  .contendono  co’Pifani,  c 
ji  riiliicciio  ad  vna  afprllTvnia  guerra, 
vanno  à dJnntgiat’i  p, fimi, ma  ne  ritor- 


nano addietro  con  danno. tucano  di  nno 
uo  la  Fortuna  Se  fanno  prigioni  1 joo.ni 
fani.nci  feguent'anno  fanno  l’iftefio.foa 
prouocati da  gli nemid alla  batisglia.d 
ceuooo  gr,a  danno  nella  Riitieiaip4. 
ottengono  vna  (egnalaiilEina  vittoria 
con  l’aiuto  d’alaini  popoli  di  Tofcana 
fifannoaflai  potéti.lenanoa’rifaiw  mol 
teCafirlla  t9j.peroperadiMatteoVi- 
fconte  «‘inducono  al  la  paccco’Veoetia- 
ni  a38.mand.u10i  Joi'Ainbafciadori -à 
Miiinoperla  Coronatitrne  dcU’lmpe- 
radote  Enrico  joq.dincggianocoo  la  io 
to armala  Icritiierc  del  Regno  di  Na- 
poli )(3.  fentono  non  poco  rranagl  o 
dalle  contentiooidé’Dorij.e  Spinoli  iif 
vengono  trauagliati  .dalFarmata  dd 
.Ghibellini  guidata  da  Corrado  d’Oria 
) 31.  fanno  battaglia  Naualeco’Vene- 
tiani , e perdono  la  vittoria  .col  mezzo 
di  Ludano  d'Oria  vengono  i nuoqa-j 
battagliale  renatrovitToriofi.4iS.  fono 
appoggiali  a Lodonico  Rè  d’V’nghe- 
jia,alDuca  d’ Aufiriajalv.itiiarcad'A- 
quileia,  Se  à FranceicoCarrara.^i^' 
vengono  alla  p.7cejon  i V enei lani . s’uj- 
duconoac.-rpitol.-ir  per  opra  del  Duca 
jdi  Saiioia  .411.  vaqno  folto  il  dominio 
del  Vifconre  per  occafione  deHc;loio 
diflSmfioni.tSo.j.  vergonotraiingliatida 
Tommafo  Fregofn.6 1 i.te.c  caanoad- 
dietiocon l’JliifirnteDon  Pierrod'.Aia- 
gona.vcngono danneggiati  nella ’Riuie- 
ra  61 pcrcoir  piacer  li  Duca  di  Mila- 
no mandano  N'folAPicrinmoadifèn- 
der  ladtiì  di  Lucca.  Cji.fauorifcono 
la  parte  del  Duca  di  Milano , .cnnrra  la 
Rtpul^blicadi  finrenza  Cp.irandatro 
Ciò.  A n JhmEiti  vSpinoia  con  -molte  g»- 
IcicafaiiprtkJDùca  di  Milano,  daimo 
vna  rotta  a’ininid . 6t8.  fi  vedono  l’ac- 
mata  Vcnetjaaia  finfoiio  le  mura . da 
.qucftonjmico  riceiiono  vna  rotta  ncù 
l’atmata guidata  da  FtancefeoSpinoU- 
éfp.vengonoafiàliridall'arniaci  Vene- 
tiana^rzi  danncggiaii.vi  mandano  có- 
tta Pietro  Spinola  danneggiano  l’Ifote 
de’nimid.  &61.  pérGjddiVftiiiane  del 
Duca  di  Milano  mandano  a difènder 
Gacta.vengono  alTaliri  dal  Ré  Allbn/o, 
ne  riportanohonotata  vittotia  . fanno 
prigioneil  Re Alfonlò  con  altri  princi- 
pi.Ma.fi  auendea  Giacomo  Giu  Ainia» 

DO. 
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iY0.(JR4.rrt.’>tu1anoipriginni  al  D ca_. 
Fil  ppoM.ira.(j3f4>cropi?ra  di  Frince- 
fcaSpitiola  fi  parrom  d ill’vhl>idienza 
di  i.lipptr  Maria  ViiLviite.  ritornano 
itOa  foltta  Itlitrtà.frinno  Duce  della  Re. 


Lncca.ni*  offcrifcc  a G;oinnni  Rèdi 
Baemta  tutte  le  ragioni  , ch’egli  hà  (o- 
pra  la  città  di  Lucca.)  f 4.  nttcìta  pron- 
to il  Rè  Gtoitanni  à qucfto . ìfS 
Gerardino  SpilTatore.  7 

pubblica  ToirniafoFregofo.  cacciano'  G'-’ra'rdino Terzo.  4f 

dvturta  la  R'itireri  gli  Vlficiali  dcKVi-  Gerardo  Appiano  vende  la  città  di  Pili 
Ifcontc.  685^  entrano  in  lega  con  la  Re-  a Gio.  Gile.azzo  Viiconte.  467' 

pubblica  di  Veoeti.1,  e di  Ftorenzt. 747.-  Gerardo  Darufaldo.  11 

attonfemonoallcconditioni  della  pace  Gerardo  Beni  laequi  prende  per  itioglicj 
rrattara  da  Ftancefeo  Sforza  col  Duca  Collanza  Dentinogli.  8;z' 

diXiilano.^z.artendonoad  ampliar’  Gerardo  Boccadabato  huomo  di  fanti 
if  lor  dominio  .■  811.  fono  ricercati  di  vita,ecomp.ignodiSanFiancc'-.o.  24 
danattda  FiancefcoSfarza.Sii.firifen  Gerardo- Bniardi  , detto  configlicte  del 
tooa  cbntra  7'ftnando  d'Aragona  per  Marcheft  Nicolò  d’Elle.  46; 

occafion di  San  Furenzonclla  Corlica.  G.’rardo  Boi.'itdi  fi  fcuopre  a faiiorcdel 
<42.  vengono  trau.io|i.ari  per  acqua , c Marchrfe  Nicolò  d'Elle.  joj.vedi  a fC6 
per  terra  da'!  Rè  Almn-fó.  fono  fomcn-  GerardoBoflhetti.  41 

rati  da  Rapa  Cai  ilio  868.  fon  fra  fedi-  CcràrdoBbCo  milita  con  FrancefeoSfòr^ 
feordi . vengono  rrauagllati  dalhir-^  Za.  81 3 

mcFrancefc.  Spj.fi  Iettano  dnU’vbbi-  Ger.wdodaCamtnocprittatoda Ezzelino 
dienza  de’ Vrfconri'.efi  npcngonoirL.,  da  Roimnod’alctincCartcHa.  p) 

lìbenà.  980.  enriaiinin  Icgaconla  Ro  cerarcto  da  Camino  A'rb.ifaadore  del 
pubblica  di  Venetia . 987.  per  qtiaica*  Rèdi  Napoli  al  Warclicfc  AzZO  d’E-; 

gionc  fbnd.iffero'rl  MontediSan  Gior.  fte.  ai8' 

tffrardtydaCaminoleiiaVdcrzoàMafti- 
no  da  Ila  .Scala,  èabbatiuioda  Alberto' 
dalla  Scala,c  perde  Vdtjzo . 564. 

r.rrardo  Campcii  hiPbdciìà  diVerona.4Z 

41 

vno  de'faptenii  dcllar 
città  di  Mtidona.  271' 

c rardo  da  Correggio  va  cOI  Sèarchefc 
N co.'ò  d’Eilc  ad' incontrar  il  Fipa.  $77 
Gerardo  Dandolo  s'adopera  alh  difefa  di 
Brcrcia.7i4.  è prouiiediiorc  nella  città 


glo.  too6-accétian0  in  dono  d.i  Acoftin 
f regofo  Sefezana . conrendono  co’  Fio- 
remini  per  occafionc  di  quella  terra. 

VÉttgono  alla  guerra,  t ck 6';  s’op pongo- 
no àll’armara  di  Napoli  . Vengono  al  cerardr  Cirrem. 
fatto  d’amic  con  glininuci.  ne  II  porta-  c.rardo  Oinira 


no  la  v.ttoria.  IO  j ) vannofotio’l  domi 
niodi  Lodouico  Sforza.  1071 

Gentile  LeotielTas’vnifcecor»  Nfichcletto 
Arandolo  per  feruitio  della  Repiiltbli- 
cadi  Vcneri.T.8i7.  mortra  a Maliclerro 
di  focebrrer  Caratiaggio.è  fatto  prigio- 
ne dà  Francefeo  Sforza . 818.  conte  Ge- 
nerale della  Repubblica  di  Vcnctia  fi 
ftrinconrra  allo  Slòtza  , va  fin  fono  le 
porte  di  Milano,  firiuolge  a Sancino. 
davaarona  a Luigi  Gonzaga  fui  Bre- 
(tlano.840:  rcnnina  b vira.  84 1 
Gemile  MonceMarano  fi  fetropre  a fa- 
oor  dèi  popsb'di  Roma  contra'l  Pa- 
pa. fio 

Gerardino  fiftitu  7 

Gerardino  Gtzo-  40 

Gerardino'Roflì.  41 

Gerafdmn  Raifco.  4ir 


di  Piaceriza  canna  lo  Sforza. Sri. è fitto' 
prigione fuqucl di  Fioreti'za . 8tf.  èli-- 
lierato  di  pngiooeA'  induce  Francefeo 
l'iccinino.e  Giacomo  fuo  fratello  al  fcr.» 
tiirioilelia  Repubblica.'  816 

Girardi  cranni:  6' 

GerardoMoiiartcro.'  4( 

Gerardo  rii  nel  fittod’arme'  rcRa  prigiot' 
nedc’Balngnefi.  ift 

GerardoPij  p.jdcflàdi  Verona  htiomodr 
ver  i pierà,  egtiiflicia.  idi' 

Gerardo  Pij  riiornaalla  Podeflcria  dì  Ve- 
rona . fifi>  afOarc,e  riputare  comnn  1*4' 
dre^riforma  gliftariHidcilacirtà.  179' 


Gerardino  Saoigoani.  ari  Gcrardoirorta  vnodff*fapìenii  della  città 

GerardwiuSpinofar.dopòlamoiTed^Ca-  diModona.  171' 

ftriKcio  CaAracani->s'kaipa<konifii«  di  Gerard»'  J^ngoni  fàcotnpagniaad  Enti- 


eo' 
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co  figliuolo  dcll’lmpcra^or  Federigo.^ 
44- creato  Prctoredi  Bologna,  riefee  df 
inolro  valore,  componile  diffèraizc 
«Ielle  contìiiarra’  Bclogncfi»  e Modo- 
ned  • fS 

rt  :r.ardo  Rangoni  dcli’ordina  di  San  Fran 
ccf.oluionjodi  fama  vira,  cbiionico- 
ftirv.i.  <J3 

cerardo  Rangoni  Podert.ì  di  Milano  .rie- 
fcc  luiomo  di  gran  fama  si  ne’  maneggi 
della  guerra  .come  della  pace.'d  fa  frate 
di  S.Francefco . dopò  morte  fu  neltiu- 
mero  de' Beati  afctitto.  141 

cerardo  Rangoni  fatto  prigione  del  Mar- 
chefc  Rinaldo d'Elle.  ■ iì9 

cerardo  R agoni  «*  vccifo  per  opra  di  Min 
frcdinoSafTolo.  413 

Gerardo  Rangoni  ferueii  MnrchefeNi. 
colò  d’Erte  in  guerra.  f66.  va  ad  incon. 
trar  Papa  Aleitandro  col  predetto  Mar 
chefe . ' 577 

cerardo  Rangoni  induce  i Bologncfi  a 
nbellarfTalP.ip.i.  701 

Gerardo  Rulandini.S.  podeflà  di  Reggio. 

IO 

cerardo  Soragna  cede  per  fòrza  la  terra 
di Saflliloà  Francefeo Saflbla  4J<5 
Gerardo  V'ifdomini.  ip 

Gercmei  cacca.no  dr  Bologna  i Lamber- 
tazzi.egdAfìnelli.  186 

cerardo  Andeanefc Cardioaldi  S.Chicfa 
termina  la  vita.  199 

Ghibellini  Fiorentini  fon  rimeflì  nella  Pa- 
tria dal  Conte  Giordano.  Jj6 

Ghibellini  procurano  la  vcniira  di  Coria- 
dino  figliuolo  di  Coi  rado  in  Italia . 171 
Ghibellini  di  Bologna  vengono  cacci.aii 
della  Patria  fi  ritirano  .1  Eutli, cercano 
Capitano  della  lor  fattionc  il  Conte 
Guidoda  Monte  Feltro.  iSd.  dopò  la 
morte  del  Re  Carlo  cominciano  a fii- 
perarei  Guelfi  in  tutte  Je  parti  d’Italia. 
196 

chibcllinidi  Modon.a  cacciano  della  cit- 
tà i Rangoni,  Si  i Bofehetti.  1 ? 9 

clnbtillmi  di  Reggio  kuano  (a  città  di 
Reggio  liallc  mani  del  Matdicfe  Azzo 
d’Eife.  270 

ciacolo  oiacoli  valorofo  Capitano  con  le 
genti  del  Marchefe  CXiizo  d'Elle  va  in 
aiuto  de'  Romagnuoli  concia  Tarmi  di 
c lido  da  .Monte  Feltro.  tpj 

ciaedu  cncuii  eicteo  Configlicrc  dd  hUt 


chefe  Nicolò  d'EftcV  ' 46 f 

ciacomino  Piccapicdola.  37 

ciacomino  Rangoni  luogotenente  della 
città  di  Parma).  571 

Giacomo  Abriani  Podeflà  diCerea.  41 
Giacomo  Adornoc  tagliato  a pczzi  da’  Ca 
. pitani  del  Duca  di  Milano.  660 

Giacomo  Alberti  va  Ambafeiadore  perii 
' Marchefe  Nicolò  d’Eflc  al  Concilio  di 
I Coftanza.  393 

Giacomo Aluaro Ito  fàmofo  giurifia . 871 
diacoino  Appiano  di  fegrccano  diuenra 
lìgnordiFifa.  i i>  448 

(J'a corno  d'Aragona  termina  la  vita.  3 34  « 
oMComo  d’Arena  Parmigiano  tàmofb 
' giutifta.  137  » 

Giacomo Bazzoara.  ’ 33 

eiacomodi  Beluifo  fiotifee  nelle  Ieggi.i‘?7 
Giacomo  BoccadiCane  o mfaloniere  del 
popolodi  Bologiia.  - 644 

Gùicomo  Bocop.rii  induce  il  popolo,  di 
Ferrara  ad  aderire  alla  pattcdel  Mar- 
chefe FrancclcocontraFrifco.  289  I 
Giacomo Caldoraafiai  laidamente  abban 
dona  Napoli.óri.  foccoric  l'Aquila  con 
Francefeo  ficcinino.  616 

Giacomo  Cildora  d ordine  della  Regina  ■ 
cioiianna.edi  Papa  Eugenio  leuaalcn- 
nc  terre a’CoIonncfi.  • 6j(> 

ciacomoOldoracercadi  fpogliar  dello 
flato  Francefeo  Sforza . 67 1 ."termina  la 
vita.  '-'75^  ' 

Giacomo  da  Campo  San  Pietro  aderente 
ai  Marcheiè  Azro  d'Eite . 78 

Giacomo  Cantelmo  Cu'nlier  Proucnzalc 
d’ordine  del  Re  Rubeno  va  in  aiuto 
dc’Fiorcniini.  311 

Giacomo  Cari  aia  dichiarato  Capitan  ge- 
netaledcllc  gniti  padonaiic.  efurta  i Pa 
douani  ad  liaiicr  rieorfo  à Lodouico 
Danaro  Iniperadore.  313 

Giacomo  Cirrata  difende  v.clorofàmente 
la  città  di  Vk-rona.  323.61  vevidenutti 
qii.i ti  qiie’  nimici,  che  fono  entrati  nel- 
lacitià.faancoia  prigioni  alcuni  perfo-  . 
maggi.  324.  cacaa  Tinimico  deila  città.  > 
b-ittaglia  con  Ti(lcfrinimico.350.ritro- 
iia  il  popolo  di  Verona  , cheò  nfoluro 
di  darfi  in  tutto,  c per  tutto  alla  Repub 
blica  di  Veneti.! . gli  e parlato  da  Pietro 
Sacco huomo  di  molta  piudenza  .352, 
abbandona  Verona, e fi  ritira  nel  Cafiel 
diS.Matttna  .333.0  fatto  prigione  de’ 
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Venetum.5)9.acquiAaalcunetcrreal- 
rlanepDbblickdiVenctia.  54<> 

Giacomo  Catalano  è fatto  ptigionc  ^ 
FnnccTco  Sforza.  8i8 

oiacomo  Catalano  va  airacquifiodi  Par* 
ma.  St4 

GlacxrinoCaualcabò  s'impadrooifce  della 
città  di  Brefcia  col  mezzo  di  Giberto 
da  Correi^. 

Giacomo  deuualli  (i  porta  egregiamen- 
te nel  fatto  d'arme.  409 

Giacomo  Colonna  Cardinal  di  S.Chiefa 
degradato  da  Papa  Bonifocio.  a/o 
Giacomo  Conte  Barone  Romano  Aiperu 
diatodal  RèOrio.  1S8 

««uomo  dalle  Cotreggie  riformatore  del 
la  hbetià  di  Bologna. 

Giacomo  dalla  Croce  foccoric  la  Citta- 
della di  Brefcia. 

Giacomo  Donato  c mandato  dalla  Re- 
pubblica di  Venctia  Ambafeiadote  ì 
Papa  Eugenio  per  tirarlo  in  Lega.  750 
ciacoino  Fogliani  vien’alla  pace  con  Ni- 
colò d 'E  (le.  jót> 

Giacomo  Fontana.  7>C'4i 

Giacomo  Folca  ri  prende  permoglievna 
Bgliiiola  di  LeooardoContarini. . 764 
«iacomo  citi  Miniano  fa  prigione  il  Rd  Al- 
fonfod'Aragona.  <584 

Giacomo  Gotzano.  ai.C40 

Giacomo  Grauilla  Armiraglio  di  Francia 
eforcail  RèCarloanoniiKttetpiediin 
^lia  t fenza  haiier  accomodato  le  dif- 
ferenze , che  egli  ha  con  Maflimiliano 
Imperadoic.  io]o 

GiacnmoGiiakngiK)  c depurato  allacura 
del  Marihc'fc  Nicolò  d'Efte.  447 
Giacomo  Marano  a llkura  il  viaggio  allo 
Sforza  per  lu  prclii  di  Verona.  741 
Giacomo  Antonio  Matccilu  nò  può  di- 
fender Ca  fa  I mag|iore.  7 1 } 

Giacomo  Anroaio  Mi  rccllo  va  in  foccor- 
fo  dello  Sfoiza.  ferine  al  Senato de!- 
J’animolità , e grandezza  delb  Sforza . 
81, 

Giacomo  Marcello  fuccede  in  luogo  di 
VettorSoranzo.  95>4 

Giacomo  di  Naibona  Conte  della  Mar- 
cia prende  per  moglie  o ouanna  Regi- 
na di  Napoli . dcatceratod’otdme  dcl- 
l’iftcfla  Regina.  J9; 

Giacomo  degli  Oliueri  valorofo Cittadi- 
no p.irniigiaiiu  difende  il  Caroccio del 
Tane  Scetnda» 


la  Tua  patria  centra* Bolo^dì.'  80 

Giacomo  Pcpoli  fuccede  nella  &'gnoriadi 
Bologna  à T adeo  Aio  Padre.  j 96 
Giacomo  Piccinino  milita  con  Francefeo 
5foiza.8iS.  perdcduebatragJiecó  Alcf 
fàodro  Sfoiza. fuccede  nel  carìcodi  Fra  1 
cefeo  Aio  fratello.  817.  è rotto  da  Fran- 
cefeo  Sforza.  819.  fifa  dalla  partedelbt 
Repubblica  di  Vcnctia.8jx.e  dichiara 
to  Capitan  gencralein  luogo  di  eentile 
LeonciFa.  prende  alcuni  luoghi  delfini- 
inico.841.  fonifcealcuncairre  fàtrionf.  ' 
Al  battaglia cól'inimico.84;.  trauaglia 
oAiImcntelo  Aacodi  Siena.  Sòd.icAa 
fitoppiato  in  alcune  battaglie . va  fu  le 
Galeredel  Ré  AIAxifo.8^7yvnifcecoa 
Giouannid'Angiò.  884.0  rotto  da  Fe- 
derigo da  feltro , e (k  Alcfiàndro  Sfor- 
za.S^.gabba  l’inimico,efa  alcuni  prò- 
grdTì . V.1  per  incontrar  di  niioiioil  ni- 
mico. 887.  prende  alcuni  luoghi  neU 
l’Abi  uzzo,  fa  gran  profitto  per  gl’ An- 
gioini. poncii  Papa,  e tutta  Romain 
gtaiidifiìmo  fp.'iuenio.888.  va  depre- 
dando le  Montagne  della  Oafilicati. 
fa  vali  progreflì.  891.  entra  in  battaglia 
con  Gioiiannid’Angi^.Airvfiìciodiva 
lorofoCapitano.Spa.  éaflalitodi  nuo- 
110.899-  (1  patiedcll'Abruzzo,efi  ridu- 
ce à Milano  . 910. é raccolto  in  Milano 
cómodinóordinaii.prendevna  fìgLuo- 
lanaturaledelDucadi  Milano  per  mo- 
glie. ritorna  in  SulmonaAé  carceralo, 
anzi  decapitato.  911 

Giacomo  poggio  congiura  centra  la  fimi 
glia  de’  Medici. 977.  c fatto  prigione . è 
uiipiccato.  978 

Giacomo  Prendiparte  PodeAà  di  Bolo- 
gna intcruien  al  Configlio  de’  Rettoti 
della  lega  cótta’ Cremooefi,  Parmigia- 
ni, e Modonefi.  "8i 

Giacomo  RangoniI  Pretóre  di  Bologna, 
^«fi 

Giacomo  Ritecherio. 

Giacomo  Rolando.  40 

Giacomo  Salernitano  va  all’acquifio  di 
Parma.  814 

Giacomo  Sforza  prende  il  dooiiniodcllà 
città  di  Parma  à nome  di  Francefeo  Aio 
fiatcllo. 

Giacomo  Sordi.  8 

Giacomo  Sonano  nobii  VenetianoCapi- 
lano  della  Repubblica  di  Venctia  a no- 
K me 
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rtle  dell'itrflTa  Repubblica  vati  prcJèr 
la  cirti  di’ViceoM- 107.  gli  f«u)  aperte 
ie  porte  fenza  coiirrailo.j(>S.  è fatto  pri 
gione  da  Manfredo  Conte  di  Baibia- 
ao,&  èinandatoà  Birbiano.  jai 

Giacoiho  Soriani  promette  a’Vcronefì, 
che  dalla  Repubblica  gli  farà  oiTeriiato 
<)uamo  gli  c dato  proniefTo. 

Giocorno  Terao  va  cantra  cabrino  Firn- 
dolo,  mà  è rotto  nel  far  lo  Icótro 
fatto  prigione  da  Sforza  Artédolo.^C; 
oiacomoTereoccrca  d’aflalirc'l  Marche- 
fe  Nicolò  d'Efte.  567.  eforta  alcune  C’>- 
dellaà  mantenerli  Cotto  di  lui.  j6j> 

eiacomodi  Tcflalonca  fiorifcc  nelle  facrc 
■lettere. 

Giacomo  Antonio  Toni  eletto  Vefeono 
di  Modona. 
caeomo  Trotti. 

Giacomo  Trotti  Ambafctadorc  del  Duca 
BotfoaRoma.  Aioragionaméio 5)44  è 
gratificato  dal  Duca  Ercole  d’Eiìc.  565 
Ojacomo dal  Verme  va  Ambafciador’aU 
l’impetatotc  Vincislao  per  lo  Scalige- 
ro . 431.  fi  ndticcàdanneggiae  lo  fiato 
di  Bologna,  adinfianza  del  Vifconte. 
li  ritira  dalTtnifirera  per  dubbio  del-- 
J' Arato. 439.  va  Copra  fiorcnza.  434. 
va  a danoeggiar’il  Mtntoiiano . com- 
batte il  Ponte  dt  ft'tgo  forte,  fu- 
pera  il  Ponte , e rompe  l'armata  nimi 
«;a.46o.  cerca  d’inipedir’il  Coccorlodi 
Man  tona.  E.bbtica  vna  BafHa  per  dati* 
neggi.ii’i  niiuKi.^fii  piede  I.1  f''rga.4<;2, 
come vno  df'Capitani  del  Vjfcontcf» 
ba  itag  !ia  con  Tlm  pci  adnr  R ubcrio , e 
Jo  caccia  addiciro.373.  Coccotrc  la  città 
di  Breft'i3.45d.  vl’ordinc  della  Din lietlà' 
di  Milanova  à Venetia , & ofièrilce  à 
ouella  Repubblica  à fiomc  della  i)ti. 
chefTa  due  buone  terre,  pntche  pren. 
dinO  rarniecontra’l  Carrara.  500.  Ibi- 
lecita  l’aiuto  della  Repubblica  di  Vene 
li»a  faiiorde!  V.Cconre.  507.  Con  rr.in- 
cefeoeonzaga  atCcdia  ^’erona , c nella 
muraglia  vi  fa  vna  giandiffinia  apcrin- 
#■,&  infieme  prende  due  Tot  ti,  facn- 
rratì foldati ndl.tctti. 51^.  ptonicrre 
a’  Veroncfì,chcd;iil.i  Repubblica  gli  f« 
fàofieruato  qu.-rtiogi;  è flato  piomef- 
fo.  prcndeil  cilltfitidi  Veion.i  à nome 
della  Repubblic.i.dà  parte  alla  Sigi  O. 
dadi  (jiiantococvorfo.  ; j<5.  pone  in  ìU 


corepigiio  lo  Stato  di  K'Ubmo.pfy.'s^cifi. 
pone  a PacmoCanc , ft  eforta  ri  Dota 
di  Milano  {a  tinu  dalla  (un  OieboooO> 
Terzo,  ppi.s’opponea  Vutorc  SonO- 
zo.  , 

c acomo  VcCcoiiodi  Modona  prorenoec, 
e bboc-fattoródrlli  teligwnt;  di&Ago<  ^ 
fimo  tCrinioalecOBTofedc'  RalogdiifD 
pm  la  rctétionc  drlCmafio.rim^rilc  i 
dcrn  Da  I ngei  h <M|a  Rocca  S-Maria.  uè  ' 
Giacomo  V'cfcouo  Prencftaio  Onfinaidi 
S.Ort^'  è mandato  dal  Papa  à cófntr*  ' 
reled  flVitzede’«adfi,c  tlvibellini.fip. 
indila-  il  Matchefe  Azzod'EfkS  conce  > 
d«ir  la  pacend  Ezz0Ìino.!ibeca  diptlgio 
nedCiawRiccaidoS.Bòrdfacii  t|D  • 
cijC'xno  Vico  c pei  feguiratoda  Pa|Uifìil- 
-geHid,«  perdetfkurte  terre.  tòlto  t 
prigione  dal  Vitcllcflo.  '<>  6S7 

cacoptnoRurgoni,  reintegrato  nefi.tcfi*" 
t.à  di  Modona.  ' 13B 

c ncopmo  R.rgonj  fitto  prigionp,dal  arar 
chele  Rnurtflod'Efie»  139.  f)  fii<rfe«B  • 
fauot  del  Marchelt Nicolòd’Elle.  J05 
r.iftcopino Trotti.  ’ fo 

e ano  daW-i  Beila  fSi'wtMifbe  (a  plebe  di  fio.  ' 
réza  c «fotta  toael  vicircdillavifià  i Fd 
c .innozto  Pai'dolfini  AmbAfciador  della 
Repubblica  di  liorerzi  a Venetia.  i'tì> 
r.\4fo»e Maino  fòmofo  ghiiifia.  1004  ' 
Giberto d.ipitano  de'  Tedell  hi^ifdpihio 
adchrftiadalle  genti  EcclcftafitclK,  a 
G du-rtoda  Carreggio  trarrà  d*4nf  g.-toniv- 
fi  della  Città  di  e.iriri.n.hl  per  coiWf  «rito 
in  rpucltola  finiiglia  de  Kofli.t57.iè 
ihiamatofignorcdi  P.iriTia,c'Padio  ’ 
della  ■Miiia.ijS. a tiqnifiiione de' Bolo 
gneli.afialtlcc  la  Ciiià  di  Reggio,  ccac- 
cialoaddictro.t6i,da  vna  fua  fgMuola 
perniogiie  .id  Alberto  dalla  Scafa, K 
vn'altia  à Rubttrto  Bc.nacoflt.  ' 264 

G.berro  da  C'or roggio  va  à Jifilatio  per 
cIlVi  pK-<ht:e  alfa  corona  itone  dcll’lm- 
petadOr  Eniico.  304.  èconfernisnidnl 
detto  Imper.idi'rc  nella  Signoria  di 
Parma.3c6.dtt’.-nrfc  la  fattion  Giu.'fa 
di  BrcTcìa,  edi  Cieiv.ona  >’cppr.ne*!.'e 
gentidW  V'trcoiiie.cdclB  T>ac<  fli.e  fi 
fli!  p.alTocon  la  punradebf.  rro  piii-tT.- 
dcmoltt  CalUlla.jJC.j’iprrc'fo.'-.ia  a. ‘le 
' iviiia  d.Cieirnna,cpei  foiza  d'.iiTT 
cnir.'’  in  t iufi.i  Città. rin  ette  r.clb.  Cit- 
tì ’ti:  B.'tfaia,  Giston.c  Cr.uak.d  Ò.3 17 
c.bcao 
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■Giberto  d*  Carreggio  darniceeia  lo  (lato 
d)  Parma.  ^ 55>i 

GUJermda  Correfigioc-fiitto  ptigioot-» 
'daiMarchefc:  Nicolò  d'£f)e.40<>.reru« 
dn  guerra  il  detto  MirchoTr.  }66 
ReggioOpicano  de' 
]>iorencini  danneggialo  Rata  di  Cefe» 
«a,e  di  Torli.  584.  c facto  prigione  dal 
Gonzaga.  389 

Gibcno  da  Parma.  fo 

Giberto  Podeftà  di  Parma  in  efecutione 
afe  1 cnmp  rom  cl&)  fa  no  da'  Bologne  fi,  e 
Modeàicfi  dàii  fuolaiido.  146 

Giberto  San  Vitale  perde  Nofccro. 

vedià.  i . > "5^1 

Giglio  BrimoCsnteRabiledi  Fiandra  v:c 
Iti  Italiacon  laCauaUetia  di  Carlo  d’An 

giò.  167 

^glio  Lombardo.  >.  4r 

GiclioTorcoiptcDde  Argenta  à nonne  del 
Marche  £c  Azzod’Eftc.  lao.  fà 
d'Imòla.  Ita. è carcerato, d'ordine  del 
detto  Ma rchefc.174.  vedi  à.  3<?p 

Giordano  Conte  Capitano  di  Canalleiia 
de!  Re  Manfiedo  và  in  aiuto  de’CliU 
bclliiii  Fiorentini, c con  le  genti  di  Siena 
dì  vna  rotta  alla  parte  Guclfà  ,egfi  le- 
tta il  Caroccio.  l’imertci  Ghibellini  in 
FtOrctiza,  &;  egli  ftcnbàmminiftra  il.  do 
nainioànpmcdctRéhlanfìeda  ijd 
Gitardano  Conte  delta  TripaJda  fi  ribe  lla 
ìFcrdìnando.  881 

GiordanO'Orfini  Cardinale  di  Santa  Chie 
fatermin.a  la  vira.  1 *99 

Giordano  l'iiicetu  i nome  del  Dura  E reo 
le  d'Elle'gaarda  Fiaaiolo.d  airalitoda 
Robeito  Santèiiecino.  p88.  é foccorfo 
da  GiPttauni  Bcnriuogli , i .tfrntno  di 
nncHOfie  rate]  un  ,c  pej-t<Tra  d a Da  mia- 
ero  Mori..E)8r). non  può  d.&ni(!cie  il  Ino- 
go . ' 990 

Giordano  .Sauignani  aiuta  Azzo  d'EDeì 
danne^ginnliiibiioModoncfc.  449 
G'orgio  Ca  lirioito  denu  Scandetbrg  ca- 
pitnliiimico  di  Maóinetmlmpcradone 
de"  Tiincb  vi  cantra  gli  Angioini.  850. 
ilrifoluc  ci’andacconira'l  Tutro-viirt 
Albania.  . . , . . 1 900 

Giorgio  Ordelaffi  lem  Ebrlimpopoii  « < e 
porli. il'aCliit  fa.  579 

Giorgio  Tt  a pezimfio  è traitentito  nella 
Cori  di  iMp.r  Eiigenio.8oa.c'làuorliO' 
da  Lccntllo d'EiU-. . . • : , ..  iji 


Giorgio  Valla  fàmoraferittorf.  1005 

Giorgio  Verula  famofo  fcrittorc.  871 

Giouanoa  Regina  fa  Rrangolar  Andreaz- 
zQfratdlodiLodom'cDK.èd'Vngheria 
J9f'  fi  3?e  l’ira  del  Re  Lodouico,e  va  a 
f itrou.nV  il  papa  in  Auignone.j  94.accó. 
fenQc  allacreatione  di  Clemente  Anti- 
papa 4 io.è  foonMiHinicara,anzi  priuara 
del  Regno  di  Napoif4u.chiann  in  Ita- 
lia Luigi  d’Angiò.e^i  ft  folennedona- 
ttoae  del  Regno  di  Napoli  411.  è ab- 
baruMa  da  Cario  Du razzo,  cailcdiara . 
413  _ I . . 

Gioiranna  figliuola  di  Ladislao  Re  di  Na- 
fxolidopola  morte  del  fratello  foccede 
neiRcgno.  è turbata  da  PapaGiouan- 
ni  nella  Cittì  di  Roma.j'pa.ricfce  libidi- 
nofa . prende  per  marito  Giacomo  di 
N.irbonaConte  della  Marcia.c  lo  chia- 
ma Diica  di  Calabria,  lo  f.i  carcerare.& 
applica  l’animo  a Gioiianni  Caracciolo, 
a ciiieft'vlrimo  gli  dà  il  titolo  di  gran 
Sinifcalco.;?!.  è ricercai.1  dal  Papa  che 
glii-oglia  concedete  Sforza  Attcndolo 
per  Capitano  tSco.chiama  Sforza  Afié- 
doloneJ  Regnodi  Napoli,  e dà  vna  rot 
ta  a gli  inimici.  <op.  priua  AlfbnfoR# 
d'Aragorta  deiradottionc  del  Regno 
di  Napoli,  fa  clettionedi  Lodmiico  , ò 
' Luigi  leizod’Angiò.óiò.  dopo  la 
rcdiSfoiza  Attendoloda  il  Carico dd 
generalato  a Frafibefco  Sforza. 6 ii.inan  ' 
da.Giacomo Caldora  a leuar'alciine  ter 
re  à Colon  ne  fi  per  faiiorire  F.ipa  Euge- 
nio 656. manda  I.iKgid’An"'òcontra_>  ' 
Amonto Orfim. e cikomo  Caldoi. a có- 
rra lo  Rito  di  Francéfeo  Sfbiza.tf-i.ter- 
niHia  la  vir.i.  Tue  quahtà  rella  ja  fuccef- 
fioiidclUegno  in  mano  del  pontefice. 

I 

Gion-Bariila  Marino  Napolitano  Poeta 
tricitleino.  il 

Giooau  lìitifta  Monfeccoprendc^IOrico 
d’aiVimazzat  Lorenzo,  c Giiilianodc* 
Mcdid:'  . I tfyf 

Giooan  BitiRa  p'gna  lodato  dall'autore. 

Gioiianni  Acuto  Itiglefe  fiparredal  foldo 
del  Vifeonre,  evaa  quel  dellaChiefit . 
va  fu  qucidi  Brefcia.c  dà  vna  gran  rot- 
' ra .iGiotian Galeazzo  Vifconte.ritorna 
addiciio.c  faccbeggia  il  Paimigiano.  (? 
lùka  in  iklcigntt.doU!andale  Aie  paghé 
K z al 
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al  Legato dd  Papa.41  y.  otticn  in  pegno 
dalla  Sede  Apoftolica  alcune  Caccila 
tlella  Romagna  dà  quefte  Cartella  in 
pegno  al  Marcbcfe  Nicolo  d'Erte.rifor 
ma  la  compagnia  de  gli  Inglefi  , c dan- 
neggia lo  rtato  della  Romagna.da  di  pi- 
glioallaGttà  di Faenxa.ra'rtrenai  Faen 
lini  col ftiror  deli’armi,  e ftano lòggerri 
alla  Chiefa.dàla  Ottà  in  preda  alrefcr» 
cito^'artìcuradclpopolocol  mezzo  di 
buone  gturdie.  rende  qocrta  Gctà  al 
Ma  rchere  Nicolo  d’Erte.^&  tranaglia 
Ja  Romagna.  417.  d'ordine  de’  Bilo- 
gnelì a Podoiia  per  foccorfodi  France- 
fco Carrara -fa  gran  danno  fui  Vicentr> 
noieful  Veronefe. ritorna  ftrl  Padoua. 
no.44i.erichiamato a Fiorenza,  ticn 
addietro rinimico.44i.  termina  la  vita. 
450 

Giouanni  Adorno  fi  ft  incontra  all’arma- 
ta di  Napoli.  loja 

Giouanni  Aibcighettino  s'accotnpagnao 
col  ^larcliefcObizod 'Erte.  388 

Giouanni  Anibrooio  Spinola  con  l’arma- 
ta del  Duca  di  Milano  fi  fa  incontra  a 
quella  de'Veneriani.  caccomp.ignato 
dell’eferciic  ierrcrtre.da  vna  gran  rotta 
aH'arnnara  nimica,  e la  riduce  a niente  • 

Giouanni  Angiolclli  Gonfàloniao  del  Po- 
polo. Ò44 

Gio. Antonio  Cafdora  d'ordine  de’  Vene- 
tiani  và  nella  Roiri.-igna  à danneggiar 
brt.itodeirEftcnfr.  589 

Gio. Antonio  Orfini  ècagion  che  tntii  gli 
altri  Piincipj  ilei  Regnodi  Napoli, fi  ri. 
bellino  à Ferdinando  d'Aragona.  88 1 
Gtomanni  d’Angii  ritorna  in  rtoueoza  . 

8^  I 

Giouanni  d'Angió  figliuolo  di  Rinato  ri- 
torna in  Italia  p le  cofe  di  Genoua , e di 
Napoli.Sóp.prcndc’Ieouerno della  Re- 
pubblica di  Gcnoiia.86p.fi  querela  con 
?apa  Pio, perche  Irabbi  jniiclHtodef  Re 
«nodi  Napoli  Ferdinando  d’Aragona. 
fue  ragioni  nel  predetto  Regno.878.  ab  . 
braccia  Ercole  d'Eiic  mal  toddisfatto 
di  Ferdinando,  perinduftria  deiriftefib 
Ercole  ricupera  vna  gian  parte  del  Re- 
gno.hàetiarr>dioilf.iuorc  di  Gio.Anto- 
nio  Oliini.  SS  I.  dà  ilc.iricodcll’.itmat?. 
di  mare  à G'.on.anni  C2ofi'a,cd  egli  coi. 
faBor  di  Manno  Miuzauo  fi  c.accia 


nel  Regno.fà  trarie  /correrie nel  Regno, 
lì  vale  deir.iiuto  d’Èrcole  d’Eftc  nelle 
cofe  della  r.iglia.ie  quali  hebbeaflai  &-) 
noreuQlfr  88a.  è cacciato  addietro  dal- 
l’inimico  s’vnirce  con  Giacomo  I^cctni- 
no.884.dà  vna  rotta  all’inimico.fìfì  pa  • 
dronc  del  Campo.  88 y.  é cibrtato  dal 
Capitano  generalea  prò  Icouirla  vii- 
Tona.  tiraa  fc  molti  Baroni  del  Regno. 
886.  dona  la  terra  di  San  Scuerkio  ad 
Ercole  d’Hfte.  gli  a^itigne  moki  altri 
liioghi.88  9.  chiama  Giacomo  piccinino 
nella  Pug'ia.S^o.c  cforraiodal  Kcrini- 
' no,  e da  Ercole  d’Eiàead  accoirtarfi  à 
gli  A lloggiamenti  del  Re  Ferdinando- 
rtà  irefohiio.Spi’.  non  potendo  fuggir  . 
la  battaglia  cliiam.ai  Principali  Capita- 
nia  pailamenta  cciratoalla  battaglia 
da  Ruberto  Orfini. 8ji6.non  poi  forte-  ; 
nere  l’impetodel  nimico.  897.  & 98.  il  * 
ritira  dalla  battaglia.  890.  è aflàiHO  di 
miouoS99.  parta  di  ououonell'Abniz^ 
zd.90  j.  difpcrato  delle  cofe  d'itniia,  ri- 
torna in  PTouenza.  907.  fuc  buone  qua- 
lità. ^ 907 

Giouanni  Anrifpa  c trat  renato  nella  Cor- 
redi Papa  Eugenio.  8oa 

Giouanni  Barbaiigo  fi  riflrìgne  con  gh 
Ambalciariori  di  Fiorenza.  8^ 

Giouannrda  Baebuno  è litio  prigione^ 
da  Anionioda  Montcfcicro.  439  j 
Giouanni  Barbiar.o  protege  Azzo  d’ERe 
contra'l  Marchefe  Nicolò.4y  i.prende'l 
carico  d’vccidcr  il  predetto  Azzo.  gab- 
ba i Configlieli  del  Maichcfc  Nicolò  .> 
d’Ertc.fna  aftmu.4 f s. gliè  tài'io  inten- 
dcrda’Fiorentini,  che  ncli’auucnircnd 
debba  protegerei  fuorufciti.gii  rifpQn- 
de  bizzai  amencr  .gli  p tot  erta  la  guerra, 
fàdi  fai(i.4f  y.  d traungliatodairErten- 
fe.  é difefoda  AImctico  fiio  fratello. 
4y6.arnta  Francefito Sairok>,ad  occupar  • 
la  terra  di  Vignola.  457.  fi  riuolge  con- 
ira’l  Vifeonteà  fauci  dei  Gonzaga.46j.  ; 
danneggiali)  rtato  di  Modona.&  di  Do^ 
legna. 466.  ndli’Vlcir  di  Vignola,  é aflà- 
hto  da  FiEpp<xda  Pifa  gcnCraledcirea 
")  fcrcito  Ellcnfc.  c l'atto  prigione,  è con. 
dotto  pngioncà  Bologna  ,& c dcc.-rpt. 
tato.  467 

Giouanni  Bribò,  con  le  Galeredi  V’enetia  , 
enttamel  Pò.  con  l’.iiuto  di  Giouanni 
Tofligiiano  prende  Sunt’Albci to.  y 1 7 

Gio- 
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Gioiunni  Barbò, cerca  d’infignorirfì  d’xr 
gerita.  510.  prend'i  Galeoni  del  Mar- 
chefe Nicolo  d’Efte.  adalifce la Billia 
delfolTaro  Gianolo.tfpiigna quella  for 
rezza,  vi  fò  appiccar’ il  fuoco.É  difpone 
alla  diB  ni  it  ione  di  Comacchino.  lorti- 
fee  l’intento  fuo.  iii 

Qouanni  Barbò  per  lo  mai  elitode’fuoi 
rimuoue  l’efercito.  c fuperato  in  batta- 
glia dall’inimico,  ii  ritira  all’armara  Na 
uale.  J14 

Gioaanni  Bellincìni  Medonefe.  f 1 

Giouanni  Bettramino  capitano!  di  caual- 
leria  perla  Repubblica  di  Venetia./J5> 
cioaanni  Bentiuogli  entra  in  Bologna  , c 
s’oppone  alla  fa  tion  de’  Gianibecca- 
ti.afiS.contende  co’Gozzadini  la  pre- 
cedenza.s’accoinoda  al  parer  del  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Elte.^fip.caccia  della  P.a 
tria  Vanni  Gozzadini . fa  rnleflb  della 
famiglia  de'  Gali uzzi . cerei  di  guada- 
enarfì  la  baicuolenzj  della  Picbe.co’nO 
bili  molila  di  mctiet  la  t'alila  in  liber- 
tà. procura  di  guadagnar  f:  labencuo- 
Jenza  d’alcuni  lAatentati . non  accetta 
l’aiuto  del  Vifconte , ma  s’accomoda  à 
quei  di  Fiorenza . col  fauorir  Allorgio 
Manfredi  fi  tira  la  guerra  inCafj.  ha 
per  nimico  Alberico  da  Barbiano,  e Ot- 
lobuono Terzo. fen te  danneggiarlo  (la 
todi  Bologna.47(. entra  in  lega  con  l’im 
perador  Ruberro  a’  danni  del  Vifeon- 
re.  è danneggiato  dal  nimico  nello  (lato 
diBilogna.é  foccotfo dalla  Repiibbli- 
caldi  Fiorcnza.477.cerca  di  iicupcrarla 
Pieile.fa  prigion  Alberto  Pio,  eXIarco- 
aldo  Rocca-47Ìj.  manda  à battagliar  il 
Malatella  sù  quel  diCarpi.47p.  riccue 
particolaraiuto  da  Francefeo Carrara, 
appicca  con  gli  nimici  alcune  leggiere 
fcnramiicce.^So.  perde  la  b.itt.igliacon 
l’inimico,  evi lafcia alcuni  huoininidi 
conio.peroccalìon  dc’Gczzadini  fcuo- 
pre  non  poco  tradimentonclla  Città. ha 
mioiia  l’inimico  cfTercflato  introdotto 
nella  Città,  é fatto  prigion  dall’mimico. 
è ragliatoà  pezzi  da’  Gozzadini . 481 
ciauanni  Bcnnuogli  con  l’aiuto  di  Guido 
Pef  oli  lena  I>  ilognaallaChiefa  , e la  ti- 
ducein  libertà, & egli  nerdla  c.ipo:  gli 
è trattato  dalMaichefc  Nicolò  d’Ellc 
ad  indanzadi  Papa  Martino, perche  ri- 
torni  Bologna  (otto  la  Ch1era.jp9.ad  in- 


flanzadel  M.irchefc  Nicolò  d’Edc  ce- 
de Bologna  al  p.ipa,  ma  ccnditionàia- 
mentc.  boi 

Giouanni  Bentiuogli  figliuolo  tl’Annibale 
èdatoin  cuBodia  à Mnti  Bentiuogli  co. 
fi  Batuito, e ordinato  da’  Bolognefi.Sor» 
Giouanni  Bentiuogli  rihede  in  Bologna  co 
mdruperìorc.9i).i4  porta  pericolo d'ef 
Ter  cacciato  dalla  patria. è rubiimaco  da 
Paolo  Secondo  con rra  la  credenza  del- 
l’iflelTo  Papa, ò dichiarato  daH’iflcflb  Pó 
teficecapodel  Scnato.914.fi  fa  dalla  par 
ledei  Duca  di  Milano,  ò fatto  conaot- 
tieredc’CauaIli.9J4'  tratta  di  date  ad 
Annibaie  fuo  figliuolo  Luctetia  natura- 
le del  Duca  Ercole  d’Elle.  di  vna  Aia  fi- 
gliuola per  moglie  à Nicolò  Rangoni. 
b8j.  va  a riconofeere  la  carica  che  egli 
tiene  nello  flato  di  Milano.é  graiificaio 
dalquella  EKicheffa  .nel  Aio  ntomo  à ci 
fa  fi  d ue  parcntele.98d.  s’vnifcecol  Dii 
ca Ercoled’EAccoiura’  Vencriani,&  U 
Papa,  va  al  foccoi  fo  di  Ficarolo.  è Aipc- 
rato  dalle  fòrze  di  Dannano  Mori.9S8. 
va  fopr.a  Porli.  991.  foccorrc  Sigifmon- 
do  d’£ilc.p9j. foccorrc  Caterina  Signo- 
ra di  F,jrli.ioi7.  va  a Faenza.è  fatto  pri 
gionc, ma  cancor  libeiato.iotS.  fi  fa 
dalla  parte  del  Papa  conrra'  Fianccfi. 
toj6.  prende  la  condotta  d’vna  patte 
dell'efcrcitoAragoncfc.  1048 

Gouannì  Bertacchmo  fimofo  gititiAa.871 
Giouanni  fì.anchuii  Amb.iAiadore  del  Du 
caBorfo  inVenetia.  860 

eiouanni  Boaca  Vefeoundi  Modona.ò  ri- 
putato di  molta  prudenza.  987 
Giouanni  fioiamonti.  41 

c.ouanni  Bofchccti  confegna  la  terra  del 
Finalea’ SafTuli,  eGralulfì . perqucfla 
tcnditiò  reintegralo  nella  Cmà.z99.va 
à Mil.inocome  AmbafciadorcdcllaOc 
ràdi  Modona  per  la Coronatione del- 
i'Imperador  Enrico.  jof 

G oiunni  di  Brenna  Redi  Gierufalemme 
vienin  Roma  per  il  foccorfo.thc  dciio 
rimperadOr  Fcdetigoall’impi  efa  di  ter 
r.i  Sinta.  tratta  di  rimuouer  l’ira  del  pa 
pa  contro  riftclfo  Federigo,  induce  il  pa 
pa  ad  abboccar,'!  con  Federigo . dà  Vio- 
larne fua  figliuola  per  moglie  alflmp»- 
rador  Fedciigo.j7.  fcacciatodcl  Regno 
da', Turchi  ricorre  al  Papa  pcraitiio.c 
fa  Ito  Goiicrnatorc  dcH’cffarcaiodi  Ra- 
uenna. 


T au»Ia  delle  cofè  pmvQtihili 


ntfnna . ottien  ancora  il  Gouerno  della 
R<  ivagna  . 76 

r.  '11MHI1I1I1  Brifciglio  Marifcalcodel  Con 
!c  Carlo pien  in  Iraliapec  l'iftcfloCar- 
|o.  167 

oknianni  Campeggio  ftmofo  giurifta. 
icx>4 

o’r^ianni  Campefe  capitanodel  Duca  di 
•Sawia  va all’aflédio di  Nouara.8ij.ncI 
farbattaglia  reità  prigone  dclJ’ininii- 
co.  ) 81  ) 

cìotianniCanr  21 

ciooanniCrptftrani  huomodi  Sanavi;. 

fa.  5^f 

ciouanni  Opreoli  famofo  Teologo.  1C04 
cioaafini  Caracciolo  è dichiaralo  gran  Si- 
nifcalco  del  Regnd  di  Napoli  dalla  Re- 
gina Giouanna.fpj.fi  rende  nimicodcl- 
lo  Sfèrra , e pene  lo  flato  di  Napoli  in 
grande  fcompiglio.  P94 

ciouanni  Cinacciòlo  fi  ridiiceaiiadHiooo- 
re  del  Re  Ferdinando.  500 

eioiianniCanuagi.ile  C.udinale  di  Sin;a 
Chiefaèm.iruùro  dal  rapa  aUi)uca  di 
Milano  rei  indiirloalla  pace.  844 
cirmnnni  C.nrd.ino.  9 

c ouanni  O^lonna  fi  Icuopreà  fauor  del 
Popolodi  Ruma contr.i'l Papa.  510 
ciouanni  Colonna  c vccifodavn  foldaio 
di  Paolo  Crfioo.  jpp 

ciouanni  Coii'pagtii  regretario  del  Duca 
Borfo  va  Ora  tore  à M1Iano.94p.fuo  ra- 
gionamnito.  9fo 

c'OuanniConte  di  Valdeniontc  vien  in  Ita 
lia  con  laCaualIcriadiCatlod’Angiò . 
Id7 

ciofianni Conteguerreggia ì fàuoreddia 
Republilica  di  Vcnet1a.719.va  al  Ibccor 
fodiBielcia.  7J7 

icicwianrii  Conte  con  Michclctto  Arrendr>_ 
lo  va  à difènder  laGiar.idadda.  ,817 
c'oii.inni  Oireno  come  vno  de’  Giudici 
dclb  Citià  di  Modona  intemien  alleca 
ptmiaiioni  della  pace  fatta  co’ B 'lo. 
g'-.ef.  nd 

cion-mi'i  ria  Corteggio  è fatto  prigione 
d.a!  G iry.iq.i.  " 389 

ciotiamiiCoifcva  all*acqiiiftodi  Parma.. 
S14 

cioinnni  Fantrrzi  tiformatordcllalibcr- 
tà  di  Bologn.! . 749 

C'o.  Filippo  f iifeo  Filifchi  s’vnifcc  col  Re 
Alfraiiocontra  la  Patria,  8t»8 


èia  FrancefeoBetto  aiuta  i Coffiacctnefl  ■ 
à ricuperar  Coniacchio.  994 

ciaFrancclco Gonzaga  fuccede  in  tutto  il 
dominio  à Francelra fuo p a Jrc. 5 59  et> 
era  in  kgacon  la  Repubblica  di  Vene- 
tia.jj'i.d’ordmedel  Papa  va  a guardar 
Bologna  . difcndcqncfl.i  Cmà  dall’iii- 
nirfiònc  del  Maiau(ta.589.rinfacdaal 
Miiia'cfla  la  poca  fcde.6cu.haottennti- 
to  ttaU’lruperador  Sigifinondo  il  titolo 
.di'M.nuhefe.fpi-entrain  lega  con  la  Re 
ipiibblic.i  di  Venttia,cd:  Fiorenza. 6ij. 
dopò  la  morte  del  CarrnignoJa  egli  ot- 
tien dalla  Repubblica  il  ciericodiCapi. 
ran  generale  di  tutto  l*cfciciiojdi  tm*  , 
ftmia.dój  dà  moflra  .ili'cfctcHo.  pren- 
de Bordclanc.  prendcalcun'altrcterrc. 
acqnifla  Sonemo  fa  altri  progreili.occa 
pa  Valcainonica.fidj.  riccuc  Flmpeii- 
dor  Sigifmondoin  M.wroua.èhonora- 
to  del  Titolo  di  Mard'.cfc.n’aiiTaco» 
PalTcnfo  delftflefia  Impciailor  Lodo- 
iiico  fuo  figlinoli»  in  J>nbar.i  fisfkiola 
del  M.ircJfcicd:  jtrandehiirgo.667.  per 
dìfiibbidicntc  priua  loricMco  fuo  figii- 
«olodeirhcrediià  pa'crna.7u4.  d’oidi- 
ne  della  Rcpi  bblica  vaàifannoggiar  lo 
flato  di  Milano  col  Gatta  MUarars’irri» 
laconira  lo  flato  del  Duca.rof.  prenrf» 
licenza  dalia  Repubblica  di  Vinetiipcr 
occ.alion  dello  Sinrzachc  era  cfi’amaro 
ftlecncr.'Uaco-707.  enrra  in  I.cga  ix>l  Du 
cadi  Milar.OjC  s'accomp.’gnacon  Nico 
tò  Piccinino . cerca  d’irg.imianl  Gatta 
Melata  non  li  liefrc  ilfatto.pif.  aiuta  il 
Ptccminoà  prender  i hioehi , che  for.o 
fra  l’AdigPiCil  Mincirj.7'4.cllbndon  f.H 
to  nimici  I Vtncii.ani  icn  c del  proprio 
fl.iro  718.  feria  il  palfodr!  l o a’nin-.ict. 
fà  taglut  leHiticdcl  Pò.7i8.ruitn  la  fu» 
ai  inaiai  RiiioItcllatilTaieoi’.-odamen- 
tcfortiiu.7t7.colp:rdninolai3  la  gni- 
rid.n  iene  a li.Otironc.7  f 1 .va  con  i’a  i ir» 
ta  pti  fncconeril  piccinino.73i.  all’ar- 
riuo  dello  Sforza  muta  filo,  guerreggia 
condiricnat.imcnrc.736..'.cqu!flalàCit 
tà  di  Verona . mofTo  dalle  preghiere  di 
Maggio  de*  Maggi  (òlieua  con  vn  baru  > 
do  la  Città  dall’eminente  pencolo  di  Ha 
Città , che  la  volenano  Taccheggiare . fi 
fa  gridar  Signore  di  Verona  . defidera 
di  liberar  il  fgliiiolo  della  prigionia, 
~4io.manda  Giouanni  fuo  fiatelJo  à pid 

dcr. 
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tJcT,t  combatter  leehie  fortezze,  i \eke 
4t)ft'iicc  qncfto  fuo  diftgno.74l.  d.tllo 
’Sfòizaglicleuat.i  la  Cufà-74i.  pcf  le- 
iiarto  Sifi tizad;  Lombardia  va  coi  Du- 
ca di  Milano  airimprefa  di  Baloga.i . 
747.  perde  alarne  terre  Icuatcgli  dallo 
Stc»cz.i.76o.  termina  la  vita  da  gioriofo 
iPmrcipc.  lalciadi  fc  quattro  figliuoli,  il 
primo  de’  qtialia.hc  t'ù  Luigi,  gli  fuccc- 
dc  nello  fiato  di  Maiuoua.  793 

Glo-Fraoccfct}  San  Scneiino  fi  caccia  in  Ge 
nouaà  nome  del  Re  Callo.  1044 

Gio  FraiiccicoiitrQtiZiaiuiail  Nerone, & 
ilSodcrinià  far  guerra  alla  Patria.  917 
c'ouanni  i'r.mgrpani  fa  prigione Tlmpc- 
radoi  Coriadino,eloiiandaal  ReCar 
lo.  177 

Ciouanni  Fregofo  D «edi  Gcnoua;geneto 
di  Frameuo  Stolta.  8at 

ciouanni  gagliardo  li  fa  dalla  parte  de  gli 
Angiomi,  i>!S0 

G.a  Gilfjzto  Malatefla  c fatto  prigion 
dal  Maidisfc  Nicolò  d*HHe.47i.è  libe- 
rato à riqnificioiie  della  Repubblica  di 
Veiietia.  47  j 

G o.'Galcazzo  Manfredi  lena  la  Citià  di 
Faenza  alia  Qiicfa.  In  rclliiiuleeincon- 
tinemc.{79.  va  col  Duca  Bailo  d’tfic 
ad  mconiraic  P.oSeccndo.  fc’77 

c.o.  Galeazzo  l’ico  con  Borlod'fcllc  va  ad 
'incontrare  Fio  Secondo.  S77 

c .auan  Galcairo  San.Seuciino  d’ordine 
del  Duc.idi  Milano  fcuopredi  tempo 
in  tempo gliandamenti  du*  Ri  Cailo. 
clonai  l'iUniàcluedcr  al  Re  Carlo  la 
libertà.  1071 

c.aGalcazzo  Sforza  é impedito  nella  fuc- 
cefiionc  del  Ducato  di  Milano  da  Lo. 
donico  fiioZodcito  ilMoro.<;7j.  da 
vna  fila  figliuola  per  moglie  à lallìmi- 
kano  IniperadOre.  è prnuto  dal  Zio 
d’og.ni  cot.i.nc(ce  mit'ciabile.N  mtèlice. 
ujo.ieiminn  la  vita.  1059 

CiO.G.alcazzu  VifconcencI  volerli oppor- 
re ùi  quel  di  Bfcicia  alle  gemi  liccicfìa- 
Iticlu  guidale  dall'Acino,  nccuevna 
or.iii  i'oaa.415.  fuctédeà  Gak-azta  Ino 
P.rdtt  .Tiefccd)  gran  valore,  e diiamaio 
itCt'mcdi  vimi.kOttren  il  iitolodi Dii* 
ca.418.  fa  racchiuder  in  vna  ofeura  pri. 
gione  tìernabò  fuo  Zia4i7.  tratta  d' 
cliineuer  Antonio  dalla  Scala. per  <que- 
fìocttctcui’vuilcecal Cattaci.  dàvM 


rotta  allo  Scaligero.4iS.dà  aiuio  a!  cói- 
zagi  contra  loScaligeio.patuifcealcun 
iiccofecol  detto  G mz  iga  . rinnoua  la 
lega  co!  Carrara. manda  Azz  a Vbaldini 
ad  elpugr.ar  Vcion.i.  prende  .iLunc  ter 
re,  c foiiczze.4Ji.  èJichiar.ato  Due.!  di 
Milano  dall'imperador  Vincislao  fi  ti- 
iio'geà  fiuorc  d’Anto.i;o  dalla  Scala  , 
4)a.peropra  dic.igiielmo  Beuilacqua 
ottieti  iaòtcà  di  Verona.4ji.otticn an- 
cora la  Città  di  Vicenza , N'  altre  terre. 
437.  minaccia  la  Repubblica  di  Fioren- 
za di  futura  guerra,  vnifcc  le  forze  fue, 
con  quciled’Albcao  d’Efte.gli  reftiini- 
fcc  la  tetra  d’Elle.  fi  vniloccon  altri  p«> 
ientaii-438  manda  vn’efcrtiro  contra 
1 la  Repubblica  di  F.orenzadàil  carico 
dell’iinprcfa  di  Fioicnza  , à c Oiianui 
VbaldmMj5^.manda  Giacomo  dal  ci- 
me àdaniieggiar  1 Boiogntfi  439-  man- 
da FrancclcoCarr.'ira  nel't  C atccrc  di 
Modoim , egli  lena  il  douiirno  di  Pado- 
ua , c dcli’altic  terre  440.  (ente la  molJH 
del  RcdiEranciaiOniiod:  lui.aggrau.i  , 
■ i fiiddui'cl’mtolieial'iIiTagl'.f.443.  li  fa 
nimico  I popoli. m.inda  di  luiouo  Giaco- 
mo dai  Verme  Copra  FiOiciiz.i.444.ac- 
ccita  la  pacede’F.oicntini  maneggiata 
dualcuni  Perfonaggi.  feiue  la  molla  de’ 
i'i  tncipid’i'ialia  contro  di  lui.  per  lufeó 
trodi  tanti  nimici  ntan  ubigo(iilcc.44f. 
pioanad'hauer  al  lòkfodi  lui  Albeii- 
Quda3^iibiano.450.tion  iii'paiiem.i  per 
la  lega  de’liioi coBirari.  m.uvda  Alberi- 
co  da  bitbuno  in  oiuio  del. 'Appiano  ■> 
contn’  Fiotentìni.43S.ch:amadi  Tofea 
iva  il  Conte  AIbci  ico,  e io  t accia  a’  danni 
del  G Jiizjg.1.459.  vi  l'pedifcc  cuamdio 
Giacomo  dal  Verme  ttil  «uzzo  del  Ver 
meoitien  ma  vitcon.i.'ifin.  perde  la  fe-  ’ 
cond.il>ait.>glia.46..ceicai1i  i if.it  i’cfe;- 
ctio.  fa  capo  di  quella  r.foima  racmo 
Cane,  pone  in  fuga  l’a;  maia  rmiiica . là 
prigioncalcimi  Icgni.^tlii  urna  addk^ 

Ito  i’41  ni.ua  , e itme  graiuleiVitnic  dcl- 
l’vnioncde'  V’t  ncrianico’Ojlii  gali  ac- 
cciia  le coiiditicni  di  lla  ncgua'piopo- 
lUgli  dalla  Repiil  W t"»  di  Venttia.463. 
C'É4.  compra  l'i'a  daceratdo  Appia- 
iTt>.467>s‘'Ui»l.;ce  allapacnco’conzaghi, 
eco’Oallegaii.470.  fi  riduce  i Santo  Ari 
gelo  per  iranar  col  Ahrchclc  Nicolò 
o’Elte  la  vcnut.i  di  Rubcuo  Imptrador 
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in  Italia.474-  l'abbocca  col  detto  Mat- 
cliefc.  tengono  fegccto  i loro  raoionfl- 
incnti.Iu  pcnfìcrodi  farfì  Re  d'Italia . 
474- col  mezzodì  quattro valorofi  Ca- 
pitini fi  battaglia  fu!  Jlrefciano,  con 
i'I  mperador  Rubci  to,c  Io  caccia  addic 
iro.47y.ritrouachs’  Vcnctiani.i  Fioren 
tini,  ii:  altri,  col  mezzo  di  Ruberto  Im- 
peradore,  trattano  di  leuarlo  di  ftato . è 
militato  da  Dente ]]eniiuogli  à prender 
il  dominio  di  Dologna.dàilcaricoal  Ma 
lateltadifargci'in  Romagna  per  il  Tiid 
dcttoefFetto.479-  tratta  di  fàrela malfa 
delle  ®cn  tei  Carpi. 475».  col  mezzo  de’ 
fuoi  Capitani  otiien  vna  vittoria  con 
rinimico.481.  ringratìa  Dente  Dentiuo. 
glidiqtieil’ha  operami  fauor  Aio. ter- 
mina la  vita.  Aieqnaliti.  lardadopofe 
due  Agliiioli,  cio.Maria,  e Filippo  Ma- 
ria. hebbe  ancor  vn  Agliuolo  naturale 
detto  Gibbrìcllo  Maria.  481 

ciouanni  calluzzi  éfàtto prigiooedaGia- 
comoCirrara.  514 

ciò  Giacomo  Ma rclicfe  di  Monferrato  A 
dichia  ra  à fauor  della  lega  contra'J  Du- 
ca di  Mi'ar.o.  6 a 

ciò.  Giacomo  Trinultio^  affeenato  come 
per  norma  dd  gucrteggiarc  i Ferdinan 
do  il  gkniane.  1044.  c poAo  alla  cura 
d’vna  parte  dcircfcrcito  dciriAeAb  Fet 
dinando.  1084.  abbandona  il  proprio 
Re.cs’accoAaal  ReCarlo.iof».  tradi- 
fceil  Ro4^crdinando.  topi,  di  Capita 
nelle  mani  deirirtertb  Re.  lopi.e  p» 

«io.ciacomo  Triiiulrio  d'ordine  del  Duca 
di  Milano foccorr’il  DucaErcokd’EAc. 
ppz.  alTalifcc  il  San  Scueriuo.gli  Icua  al. 
cune  Nani.  PP4 

GÌouanni  c ambeccati  gonfaloniero  del 
Popolo. 

ciouann;  Gonzaganell’alfalir  Icdueforicz 
zc  di  Verona  c ferito,ccondotto  à mor- 
te. 74< 

ciou.mni  cozzadini  conAiloniero  del  Po- 
polo . 644 

cioii.mni  Grande  di  Vccelino  nelle  mani 
del  Marchefe  Nicolò  d’Efte.486.  d’or- 
dine ddl'iliciTo  va  i prendcralcuni  luo- 
ghi del  Dolognefc.  489 

cibiiàtii  GtifA  édepuiatoalla  cura  del  Mar 
cl’ereNicolòd'Ertc'.  447 

coii.in.'ii  CI  ilfbli  Riformatore  della  liber- 
tà dia  ilogtia.  d4| 


Giouannicualcngui  ciadicede'Sanij.  77 j 
GÌouanni  Guicciardini  acconfenteallccon-. 

ditioni  della  pace.  918 

ciouanniGUicciardini  da  vita  rottaallcfer 
cito  EcdeA.iAico.  p8z 

GÌouanni  Guidoni  Caiialier  Modonefe  Atn 
bafeiador  del  Marchefe  Azzo  a Bolo- 
gna. a)g 

Giouanni  da  Imola  Aotifee  nelle  leggi. 
jpS 

GÌouanni  LifcaCapitanodel  Marchefe  Ni 
Colod'Efte.  46d 

GÌouanni  di  Lucino  Galega ro Gonfalonie- 
ro del  Popolo.  &44 

Gouanni  LudouiA  riformatoredella  libec 
là  di  Bologna . 74P 

ciò.  Luigi  dal  Fiefeo  s'.iccoAa  i Lodouico 
Sforza  per  le  cofe  di  Francia  . 104^ 

GÌouanni  MalatcAa  è fatto  prigione  dal 
conzaga.  389 

ttiouanoi  Maluczzi  Antiar.odcl  Ifopolo  di 
Bologna . (^44 

GÌouanni  Maluicino  Capitano  del  Marcire 
fe  Nicolo  d’Ellc.  466 

GÌouanni  Maltiicino  va  centra  cahiino 
fundolc>,ma  nrl  Atrio  Aontroèroito. 
ytiy.di  vna  rotta  alle  genti  del  Matchc- 
fcNicolod'EAe.  167.  è deci  pilato,  yóp 
GÌouanni  Manzuoli  Riformatore  della  li- 
berti di  Bologna . 64 1 

GÌouanni  Ma rchdè  di  Monfèrrato’.dopo 
la  morte  del  Duca  Filippo  Matiaatrrn 
deadampliaril  fiiodominio.  811. 
GÌouanni  Marchetti  eletto  ConAglictc  del 
Marchefe  Nicolo  d’EAc.  46/ 

cio.Maria  Vifcoiiie  Aiccidcà  ciò.  Galeaz- 
zo Aio  Padre  nel  Ducato  di  Milano. 
482. per  difenderBolcgna  aggrntia  1 Aid 
diii.è  tiprefudalla  Madre.486.non  con- 
Adera  la  lontananza  delio  Aaco  di  Bolo 
ena  al  Aio.  caccia  FacinoCanenclì’iAcf- 
U Città  di  Dole  gna.  fonte  vna  pcrcofTa 
ncll'efeicirodiqueAoCapitano.487.fcn 
tedi  nuouo  vna  retta  l’cAtrcitodi  Faci- 
no.48p.peropra  della  DucheiTa  Aia  Ma 
drc,  c di  Frar.cefco  conzaga  vien  alla  pa 
ce  col  Papa , e co'  Collegati.4P4.  rt  Ai- 
tuifceallaQucfa  Bologna, AAì A, c Pem 
gia.4pf.  perde  la  Citta  di  Verona  per 
opra  di  Francefeo  Carrara,  yoy.  manda 
ifàr  nuouaobl.'i rione  alla  Repubblica 
di  Veneria.c  accettata. ycd.iira  i A cab- 
bricllo  Maria  Vi(contr,c  per  varie  Ara. 
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d$  cèrckd’acqiMtar  i Vì»dì4c  i Ru£co 
dì.  ribclNion  d’alcunc  terre. J47> 
cacaad!  Milano i capi  dcllefàttKXii.e 
dà  il  Baftone  del  generalato  à Culo  Ma 
Ja(tfta.jjt.p«tciorcaiioiicdiGiacQino 


■guerra,  c li  porta  egre^méntcT  lièl  fir 
noouabacrMiia  rcdaToperato.  418 
Q'ouanni  Ornni  fratello  del  Cardinal  La 
tino  va  fopra  Viterbo , e nel  contado  fx 
digtauioaoni.  ipa 


dal  Vetme  tira  dalla  Ara  OttoBuooo  CiouaoniOtAni  d’ordine  di  Papa  Giogan 


Terzo, e lo  rnanda  contra*  ribelli^  rotto 
dalle  genti  di  FadnoCane.f  ji,aaanda 
Giacomo  dal  Verme  in  Piacenza  con- 
tra Ottobuono  Terzo.d  ycciro.i  confpi- 
ratoti  danno  il  dominio  di  Milano  ad 
Aftorgio  Vifeonte.  588 

ciò.  Martino  San  Vitale  Pa.ad  incontrar 
Fm  AMàndro  col  Marchefe  Nicolò 
tPfcfte.  T77 

cipuanni  Mattarone  Arnbalciadore  del 
Re  Carlo  in  Fiorenza  fcuopre  la  ftaude 
di  Lodouico  Sfbiza.  loji.  redà  parte 
al  Cuo  Re.  i<y  1 

•iouannidc’  Media  è lètto  morire  dal  Du 
cad’Acene.  1 j8r 

ciovanni  de  Media'  li  fa  dalla  patte  delle 
Cina  rolleuate.^47.  termina  lavica.  Tue 
qualità  .lafcia  CoCmo  Tuo  figliuolo  he» 
redo  di  tutte  le  fàcultà.  1,48 

eiouanni  de'  Medici  vno  de*  primari  della 
Repubblic.i  di  Fiorenza,  nonacconlèn- 
te, che’ Plebei  vcnghinoefclufi  delvo. 
to,che  bagno  nella  Repubblica  .è  biaf- 
matoda  Àuerardo  de  Medici,  non 'fi 
turba  d'aninto,  ne  fi  muta.  - 617 

cionanni  ^liuolo  di  Lorenzo  de' Medici 
é latto  Ordinale  di  SantaChiefa.ioii 
•iouanni  de' Medici  Cardinal  di  Sania_. 
Chiefa  fogge  di  Fiorenza , c fi  riconcra 
in  Bologna.  icdj 

«iouatmi  NlichcIeCardinale,  c legato  di 
Santa  Chiela.  1007 

cioiiangi  arocenigo  accetta  à nome  della 
Repubblica  di  Venetia  la  ratificatione 
del  Duca  Eicolc d'Elle.  «>70 

eiouanni  Montecnccoh'  è facto  prigione 
da  Bonifiicio  Sauignano . 

«iouanni  Momcrcgio  fiimofo  (crittore. 
1004 

eiouanni  dalla  Nuce  va  aU^cquifto  di  Par 
ma.  814 

eiouanni  d’OleggioCapitànodcl  Vilcontc 


ri  va  à Fiorenza  perindurrc  quella  Re 
pubblica  ad  efier  con  la  fede  Apofiolica 
concra’l  Bauato.  3^}  ^ 

ttiouanni  paleologolmperadordc’  Greci  ■ 
chied’vn  luogo  comodo  per  loOonci- 
lio.<;9}.  é ricercato  da  Papa  Eugenio  à ' 
, contentarli  dell’elettione  della  Città  dì 
Ferrara  per  Io  Colicilk>.d94j(rentirce  al 
la  domanda.£$4.  lo  ratifioi  di  quooo« 

) 700.  vien  à Ferrara , cITendoaccompa- 
gnatodaìrAtmatade  Veneriani.  701 
cio.paoloangufciuolifoccorreSigifmon-  ' 
,do  d’Efle.  5PI 

«io.  Paolo  Cantelmo  fi  ribella  a!  Re  Ferdi- 
nando di  Napoli.  88 1 

ciò.  Paolo  Or  fini  d’ordine  del  Dncadi  Mi- 
lano v.-ià  difender  Genoua.d89.non  la 
puòdilcnder.dSp.tradifixil  Papa,es’ac 
colla  al  Luca  di  Milano.70i.  écondot- 
tiero delle  genti  di  Fiorenza  nella  Tcfca 
na-7/j.  oriren  la  vittoria  contra  rinimi- 
co. 7J9 

•iouanni  Pcpoli  fuccede  nella  Signoria  d i 
Bologna  a Taddeo  Tuo  padre.  ;<>d.  ven- 
, de  Bologna  a GiouanniVirconie.  J97 
cioiu.nni  Pico  é fatto  CauaJiere  della  Re- 
, puWilica  di  Vencria  . . 517. vedi  à.^ód 
ciouenni  Pico  va  col  Marchefe  Nicolò 
d'Elle  ad  incontrar  il  Papa.  J77 
Gtouanni  Piccinino  é prillato  da  Francefeo 
Carmignoia della  terra  diCanturio.  j8p 
«iouanni  Pico  Mirandolano  fiimofo  fcrit- 
torc.  871 

eiouanni  Pico  Conte  della  Mirandola  det 
, to  la  Fenice, Ecccllcntillìmo  fcrittorc.it» 
ogni  gcnete.  icoj 

«iouanni  Pico  Conte  della  Mirandola  fa- 
mofo  fetittore  incgm'fcienza  termina 
_ la  vita . 1074. 

«iouanni  Pitti  acconfente  alle  conditton  f 
della  pace.  918 

'«iouanni  Fontano  là  molo  fcrittorc. 


. 87* 

difendcGuaitalla.jpprradifceil  Vifeon  eiouanni  panzone  «?  fa  ttoprigioo  dal  Mat- 
te,cfotropon  Bologna  alla  Chic  là.  rice-  ebefe  Nicolo  d’Elle.  409 

uedi  rincontro  Fermo,  de  altri  cmolu-  eiouanni  Ptendipai  teGonlàlonierodelro 
menti.  404  polo. 

•iouanni  Ordelaffb  ferue  Io  Scaligero  iii  ciouauni  Principe  di  Morea  d’ordine  dt( 
Par/e  StcoaiU.  • ' JL  Re 
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TauoU  delle  cefe  fmmUdnU 

RcRuberto  faofrateilova à Romaad  <hà-in'Bo«Tiw.ii*d/^|fif>fn-I^c^ 
iinpcdirlaCoTona«ionc«lcll*Iitiperador  he(ianijé4.contra  tra- 

Enrico.  occupa  il  Campidoglio  jcCaftel  mgfiUHd  rtaréJtt' Venctiàuì'.  , J7/ 
Sant'Angelo-  309  ciooanni  Redi </afli|lia  mandi  rfnrf  Adi 

•ioaanni  Prinep*  della  Morea  d'ordine  ba(cnkl0flalO^>cihodiCoftt(\:6i;.^^ 
del  Re  Aiofiàtello,  fìponeàgnardari  'oiouanifi'ReMf  NHtarra'éAirfd‘|>i^lS''^ 
palli  del  Re»no  dando  la  tenuta  del-  ditl'«m*ta'0<'i»óoefè;: , ' fiS4 

rimperndorLodooico.  '443  oiotianni  RegiWWofne  ft^lifo'fcri'ttotc. 

cioitanniQnrcioS.Vitaleériuocarodal-  871'-  -‘-nn  ‘ '-r  ■. 

rc(iliodiT*arina  per  opta  del  Marchefe  Giouanm  &!ecdmevnodi:'CobfÌ2lierlfià 
Obizod’Efte.  388  particolarcòta  del  Mait^hefcNicoIo'd' 

ciooanni  dalla  Rouere  prende  per  moglie  Erte.  '’l  ‘ , *147 

»r»  figliuola  naturale  di  Ferdinando  Grtntjnl  d.it  S^lfdhmle^nuj  ^pwiTani 
d’Aragona.  otnen  la  Signoria  di  Sora,  ’c  «TOrdine  del  Mdrihèlt  Nicolo  d^lte . 

diSnigag'ia.della  prima  moglie hebbe  451  ,,  u ' ‘ 

vn  figliuolocbe  fù  Prancefco  Maria  dii  Gtoiianni  Scotio  dtll’òVdi'Aj^'  tfi'San  Fhn*  * 
la  Rouere.  ’ 974  cefeohnomo  digrdue.efbttilfnge^o. 

«iooanni  Redi  Boemia  s’impadronifcc-» penetrò  le  rifcere  della  Filofofia,c  della 
della  Città  di  Brefcia . fi  rende  vogliolb  Teologia.  ’ 1J7 

d’acquiftar  ciiiathe  dominio  in  Italia.fi  Giouanm  Sforza  ra  contra'l  Re  Alfonlb, 

J)one  ad  inftanza  de’  CoICDm'aIl*impre-  vien  a battagli^  con  rifteflo  Anfonlb;.  é 

adiBcrgamo.jj;.  ntiien  etiamdio , il  o fiiperatoJ  * ' ~tf 

dominio  di  quella  Cìttà.J/4.  accetta  Giouanni  Sonnzo  Capitano  dcjl'armata 
Kiblationi  fattegli  da  Gerardino  Spino.  Vcnctiana  appicca  la  batt.aglia  con  lé 
la  del  dominio  di  Lucca.vimatxlailfuo  genti  Ecclcfiaftiche  |uidate  dal  Ca  rdi, 
Marìfcalco  conOtròcentoCstialli.  ac-  nalrelagnra,edal  MaichefcFrancclcd 
quifiaetìamilio  il  dominio  di  ModonZi  d'Efie,  cnc  riporta  lionorara  vittoria . 

e di  Reggio,  ricctie  alcuni  doni  da  Ma-  entra  nella  Città  di  Ferrara.  ini 

lltnodallaScala.tratra  di  farli  Red’Ira-  Giouanni  Sp.idaro  eletto  Conliglierc  del 
' lia.vifita  le  Città  della  Lombardia,  paf-  Marchefe  Nicolo  d'Efte.  ' . 465 

fa  alcuni  ragionamenti  d’intrifichczra  Giòn.-inni  Terzo  temendo  dcirinimico  fi 
col  legato  dèi  Papa^quefioragionarneh  ritira  in  patnia . 1 j<j7  ' 

tocagionò  .ch’altri  facelTero  lega  con-  Giouanni  ToICntini  va  al  foldo  della  Re-  . 
trod1lui.t5r.vain  Bocmiaàfàtniiouo  ■ pubblica  di  Venetia. 
apparecchio  di  Guerra.} 56. ritom.a  iti  Girnianni  Tolentini milita  con  Francefeo 
Italia.con  molta  gelate,  e pone  i piedi  in  Sforza.  jig  ^ 

Parma,  entra  in  I-.  ga  con  papa  Giouan-  Giouanni  Torcila  s'ìnipadronifcc  del  Ca- 
ni a’ danni  de' Prindpi  di  Lombardia.  Ilei  d’ifchia . gpi 

jjS.vaà  Bologna  ,erinforza  l’cfercito.  Giouanni |daTrcuilb  Capitanodc’  Tene- 
va ad  abbdccarfi  co!  p.ipa  in  Anignone.  tianiriefecvittonofo.  30 

vaetiamdioin  Francia  perriftelfocfFet  GionanniTurrecremataCardinalefamo-  , 
to. }59.ricomain  Iralia.e  vaall'imprcfa  folcrittOrc.  B71 

dlFerrara.}j9  abbandona  l’imprefa  di  Gionanni  Vaiuoda  generale  dcll’crercito  , 
Ferrara.j6o.vaà  L'icca.trattadidifcac-  Chrifiiano  contra’l  Turco  oiiienlvna 

Ciardi  quella  Città  Amerigo  figliuolo  fcgnal^tifiluia  vittoria.  865.  termina 

diCaftrUccioCnflcacani.ottien  vndo.  fantamente  la’ vita . StV» 

natiuodi  quindici  mila  fiorini,  c fé  ne  ^Gihuanni  de  gli  à’haldini  condottiero  del  , 
icrnaaddietro.in  di iprezzo di  quello  ^ l'eleiciiodclifticgacontta  loScaiigern. 
cglivcndc  l'iftefia  Città  di  Lucca  à pie-  ' da  Giiotidrno  Betiilacqua  c guidato  cé 
tto.eMatfigliodc’Rofiì. dàla  guardia  tutto  refcrcito  nella  Città  di  Verona. 
di  Parma  all’iftcffb  Rolli,  e quella  di  glièconrcgnatalaCittàd’ordinedelpo 
Rcggioa’Foglianiicdi  Modonaa  Man  polo.4)3a3rtie.-idal  Vilconteilcarkodi  - 
iicdoPio.-pertimote,c  vergogna  ntor-  Capitano  Generale  conua  la  Rept  b- 

blica 
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a*»^fnnni,«lf'dà  a'itnefi . <438 

Gtouaniii  Vice'ninorfell’ordmc  de’ predi» 
cudri^oomo  di 'ama  vita  tratta  la  pa- 
cxdi  Srlirgoeria  Tatirclli  col  Marchefc 
AzKod  ’£:ìr . it>dixr  1 Momtcol  i,&  i (kn 
Bonifaci  a iàr  l’ifteilo.  acquieta  alarne 
ftdiiiòrn  in  Bologna. 9i>trafpoTta  il  cor- 
po di  San  Doonenictxl'Tn  lèpoicroin 
•vn’altro.  ; 9i 

ciouanni  Vigefimo  fuccede  nel  pontifica- 
to a Papa  Adrlano.i&i.tnuore.  188 
tsionanni  X X 1 1 . fuooede  nel  Pontificato 
• Clemente  V.  ferma  la  Sedia  di  Pietro 
in-’Auignone . tefcia  vna  gran  fomma 
4Ì*otoalbiOiiera.  fii>la.Gh7elii  di  Tolo- 
(à  Arciuefcouado.com’aoco  quella  di 
StracAfa  ■ fadReCardìnalidiCafaOr-  < 
Tno  di  Cafa  Colonna,  inftituifce 
vna  RcliglonediCaualieri  chiamatidi 
«iesù  Chnfto.  jt8.  canonizza  per  Tanto 
lodcnicofratello  di  Roberto  iti?  di  Ni 
poli.  faTiftcfibdiTommafod’Aqiiino, 
«di  Tonimafò-diìtfrendo.  tratta 
di  timucticre  gli  Eflenfi  dai  dominio 
di  Ferrata  . firomtìnfca  i Ferrarefi  per 
ette  non  vbbidtfcond  fa  citat’i  poten- 
tati dilombardia  nanti  di  lui.  j 11.  non 
è vbbidito , e perche . tratta  di  procef- 
fiire  quelli  Principi . d riprefo  dal  Col- 
legio de’  Cardinali. 312.  fiiiuolgeali 
farmi  tempotaIi.fi  valedi  Rt*bdrto  Rd 
dì  Napoli  ,«dell*iinlo  del  Rè  d\  Fran- 
ca, jip.moftra  à Federico  d’Arifiria, 
Lomba  rdi  non  voler  vbbidire, Tallio  che 
à Lodouico  Bioario.  efler  neccflEirio, 
di'cgli  venphi  ,>ó  mandi  qoalch'vnoin 
Italia.  M |.  deflina  alTimprcTa  di  Lom- 
bardia Orlando  Rolli,  nobile  Parmi- 
giano . J38.  Ci  nuoue  proiiuigipoicon- 
tra'  Principi  di  Lotrloardia  . rfianda 
in  Italia  per  queflo  elFetto  Bertrando 
Cardkiale/:ome  JLegaro.34i.teniegra- 
dcmeniedc*  preparamenti  de' Principi 
della  Leg.i,e  perqucfto  Ibllecirail Car- 
dinal Bertrando  il  far  nuoue  prouui. 
«ioni . 341.  ordina  Tenza  cagione , che 
rimperadore  Lodonico  fia  dichiarato 
Scifmatico , de  Eretico . gli  è Tatto  in-' 
ft5za  dal  Popolo  di  Rom.i .ch'egli  deb- 
barilbiViarc  fa  Sedia  di  Pietro  in  Ro- 
ma. promette  di  eiiirarfi  in  Roma,  pur 
che  I Romani  caccino  dalle  pone  dt 


Roma  flmpètàdor  lridoo‘cor  laand# 
à Fiorenza  Giooanni  Orfini  per  cTor- 
tar  quella  Repubblica  ad  efler con,b 
Sede  Apofiolica  ,contr’al  Bauaro.  non 
arrende  a*  Romani  la  promefia . |4?.' 
opera  che'l  MarcheTc  Rinaldo  d’Efte.lI 
ritira  dalla  protettione  delTImpcrio,  e 
gliconcede  l’inOefiìtadi  Ferrara.  34^. 
afiblue  i Marcfaefi  d’Efie  dalie  colè  paf 
fate.egli  riduce  nel  priftino  fiato . I47. 
pcropradc'Pifani  hà  nelle  mani  l’An- 
tipapa Nicola. 3 p3.concede  al  Marche- 
fc  Rinaldo  d’Efle  la  preTcntationed’o- 

fni,c  qualunque  beneficio,  j 54. entra  in 
,ega  conoiouanni  Rèdi  Boemia a'dan 
ni  dé’  PrincipidiLombardia . 338. do- 
pò la  pa  rtenza  de!  Ré  Giouanui  termi- 
na la  vita.  jdc 

Giooanni  Vigefimp  terzo  fuccede  nel  Fon 
ti  ficaio  ad  AIcirandroQrrinto.  è flima- 
fa  violenta  quella  Tua  clcttione.  manda 
Cotrado  Caraedòli  legato  di  Bolo- 
gna.578.  peroccafiondella  pefietfeedi 
ItekwiM.e  va  ad  habirat’in  San  Miche- 
lèih  DoTco'.  ritorna  in  Bologna,  dona  la 
RoTaaJ MarcheTcNicoIò d’Efic.  573. 
accetta  al  Tcrii^io  della  Chiefa,  Sforza 
AttendoIodaCotignola . manda  alcu- 
ni Legati  agl’elettori  dcH’Impcrio . ac- 
Cònfenre  alTclettione  di  SigifmTido  Im- 
peradote.^So.  concede  la  rett  a di  Coti- 
gnola  i Sforza  Attcndolo.ccrca  di  man 
tenerli  iniflato  di  potenza,  tram  che  li 
fàccia  i!  Concilio  in  Roma,  cerca  dì  pa- 
cificate la  Lombardia. 381.  tratta  alcu- 
ni accordi  fri  l’Imperadnrc  S'giTmon- 
do,eI.i  Repubblica  di  Venctia.iuaniTce 
ogni  Tua  trattattonc-  pafia  eti.nndio  al 
cune  tratrationi  con  Ladisho  Rè  di  Na 
poli,  e prilla  Lodouico  d’/  r.g^è  di  quel 
Rc.ime . 386.  fi  patte  da  Fiorenza , e va 
ad  incontrar  TImperador  Sigilmfido, 
fi  riduce  à Mantoua , tc  itti  j’albocca 
conl’IrrmcradorSigiTmódo.  fpi.  trat- 
tacon  elfo  Ini  di  cacciar  del  Regno  di 
Napoli  il  Rè  Ladislao . tratta  erianrdio 
di  ndurfi  in  Bologna,  mada  alcuni  Am- 
bafciadorial  Redi  Francia  per  cauar- 
ncIateriBÌnatione  del  Concilio,  e del 
luogo . per  efler  venuto  i morte  il  Ré 
Ladiiìao  manda  vn  Srnarorc  Bolcgne- 
fepergu.irdia  della  citià  di  Roma. 391. 
manda ctiamdio  alcuni  Legati à quelle 
L 1 terre. 
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Ktre , che  (bno  rtcornate  fot  to  la  Chic- 
■ù.  (ì  vai  del  mezzo  de  gli  Oclìni. cernii* 
ni  di  cidiirfì  al  Gonciliu.  per  quelto  ef- 
fetto giugne  in  Coftanza.j9j . canoniz- 
za Tanca  urigidi  ad  innanzi  del  Rèdi 
Suetia.  ediNonergia.  è accufatodi 
molti  falli, e delitti,  c terminato  dal  Co- 
cilio , ch’egli  debba  deporr’il  Papato, 
mentre  all')  (tegoli  riducono  rapa  Gre 
gorio.e  Bencdctco.5P4.promecce  di  de- 
porre il  manto  di  Piatto,  accufa  la  fui 
confcienzi , e fògge  dal  Concilio  in  hi- 
bic«  fconofciuto.  va  a ritrouarc  Fedcri- 
oo  Duca  d’ Auftria . c auto  dal  Conci- 
lio, e non  comparifce . c prillato  del  Pa- 
pato .capita  nelle  foncé  del  Conte  pala- 
tino. jpf 

Ciouannida  Villanoua  Gonfalonieiodet 
popolo.  644 

Giouanni  Vifcontc  fuccedein  tuttoil  Oo- 
minioà Luchino  Tuo  fratello,  riuoca., 
dall'cniiu  Betnabò,e  Galeazzo  figliuoli 
di  Stefano  Tuo  fracello.col  valotedi  Ga 
Icazzofuonipoce  fi  fa  maggior  diSta^ 
to,ediconditione.  dàvna  tigliuoladi 
Malìino  dalla  Scala  a Galeazzo  Tuoni- 
oce.jpó.  compra  Bologna  da  GiouEni 
epoli . manda  Galeazzo  fuonipoteà 
guardar  quella  Città  con  molta  gente, 
col  mezzo  di  Bernabò  fnonipote  pren- 
de la  terra  d'Imoia.e  fa  lega  con  lo  Sca- 
Jigero,e  co’  Ghibellini  della  Roniagnai 
397.  manda  a difender  Guaflalla  cotta 
le  forze  della  Repubblica  di  Venetia. 
tratta  d’inlignoricfìdi  Modona,e  Reg- 
gio . con  le  milicie  di  Parma  danneggia 
lo  Staro  di  Modona.  fa  lo  {contro  de'  ni 
mìci, f vicii’all.i  giornata. fa, che  rOieg- 
giojc  GalalTo  Pio affediano  Modona^ . 
399.  termina  la  vira,  c lafcia  heredi  Ga- 
leazzo , e Bernabò  Tuoi  nipoti , altri  vi 
aggiungono  Matteo.  400 

Giouanni  VitclJefco  Vefcouo  di  Ricana- 
ti , va  cantra  Giacomo  Vico , e gli  teua 
alcune  terre,  manomette  etiamdio  Ci- 
uttà  Vecchia.  (rùO-  vedi  in  molti  luoghi 
dcIl’Iftoria,e  fpecialmente  a carte.  703. 
Giouanni  Vitellcfco  è fatto  Cardinal  di 
S.Chiefa.  vaaila  guardia  del  Concilio 
di  Ferrara.703.rie'(ce  di  gì  an  valore,  ha 
molti  nimid.704-  fucqualità.749.  alpi- 
raal  IViotificaio.  oil  ,ii  Veneiiani  i 
Fiorentini . congi  ura  contro  le  due  Re- 


pubbliche . fa  l’iftenb  contra  b Stato 
della  ChieTa . è fatto  prigione  > e prìno 
di  vita.  7JD 

Girolamo  Barbaro  va  ad  incontrar  t’I  in- 
peradore  Federigo. , . I017 

Girolamo  Bcnluicni  famofo  fcriitore^.. 
100/ 

Girolamo  Bolognini  riformatore  della  B- 
bettàdi  ^logna-nfotmatoredella  pa- 
oe-6if.  riformatore  della  liberti  di  Bo- 
logna. 749-coa  Annibale  Bentiiiogli  fa 
prigione  gli  huomini  di  CaBel  S.G10- 
uanni,e(lendoGonfabDÌetedi  Giufti- 

tia . 79f 

Girolamo  Camelli  fcrmoneggia  le  lodi  di 
Leonora  d'Aragona;,  e d’«col  e d’Efte. 
967  ^ 

GitolamoGótatini  s'oppoo’a  Nicolò  pìc- 
) cinino.  I 73X 

Gitola  110  Donato  famofoferìttore.-  S71 
Girolamo  Leone  dclìinaio  dalla  Repub- 
blica ad  hoDOtarc  l'imperadut  Federi- 
go. 1017 

GivolamoRiarios’voi^c  col  Malatada. 

GiioUrno  Riario  nipote  del  Papa  prende 
per  moglie  vna  figltooia  di  Galeazzo 
Vifcontc.  9?a.è  fatto  Signoic  di  Porli. 
97 3 . bì  in  dote  d.illo  Sforza  la  citià d ’i- 
mola.973. tratta  di  far  vccidcre  Loren- 
zo, c Giuliano  de’  Medici.  I 577 
Girolamo  Riario  è vepifo.  1017 

Girolamo  Spinola  fi  (a  dalla  parcedcl  Du 
ga  di  Milano  coarta, la  patria . 900 

Gitmondo  Maiatcfta  Tìgnot  d’Aiimini  ha 
il  caticod’vna  parte  deirefercito  della 
Repubblica  di  Fiorenza,  leua  alcune 
CallcJla  airinimico.  Sio.  s'incammina 
al  fcruitiodeila  Repubblica  di  Venciia. 
83» 

Giudicio  dell'Autorcinionio  alla  nation 
Fianccfe.  I68 

Guidiciodeiriftefro  in  materia  di  follcua- 
tioni.  Z90  &c  91 

Giuditkjdcll’iftefro.  1099 

Giuliano  Colabili  fatto  decapitare  dal 
Marchefe  Azzou’Life.  Z74 

Giuliano  de’ Medici  è ferito  anzi  morto 
da’  congiurati . 978.  fuc  buone  qualità . 
579 

Giuliano  dalla  Ronere  nipote  del  rapa , è, 
fatto Cardinaledi Tanta  Ghiefa.  973.  è 
duiliurato  Legato  dcU’eTctcito  Hccle- 
liallico. 
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fiaflico^  rottopoh'nlla  Chiefa  Todi  ,e  craflbni  contendono  con  qnc’della  Rofa, 
■^polcii.  afledia  Nicoiò  Vitelli  in  città  ij<S.córcndonoco’«'ieltì.nt Ti»iic  vna 

di  Olicllo.ottien  la  terra  à patti.  976  erandcvccifione  .cacciano  dell.»  città  i 

Giuliano  de  Medici  fògge  di  Fiorenza , c RangoniA  i Bofchetti.iip.  fon  dcfciir- 

£ ricoura  in  Bobgna.  >o6j  ti  nel  numero  delle  famielie  nobile  > e 

Giuliano  dalia  RoiiercCardinale,e  Vefeo  potenti  della  città  di  Modona.aiSi.t  tat- 
uo d'Olfia  per  l’efaltatione  d’Ak£an-  tano  di  cacciar  della  città  la  patte  cocl- 
dto Selio  al Papato>ptcdcÌ'efilio.|ioi9.  fa.  joi 

va  fegretamentein  Francia . Tuo  tagio-  ccafuIS  > & Arnioni  di  Modona  di  iàttion 
‘ Bamento.  ioj7.  è cagi(»i  di  molli  inali.  contraria.  ij8 

10)9  crafulfi  cacciati  d^la  patria  da'  Rangoni, 

Giuliano  Segone  con  Malbno  dalla  Scala  dcAigoni.  idi.  fatti  prigioni  dalla  pane 

optaiche'lMatchcrcObizzod'Eftedia  cucin.  170  ‘ 

la  pacc,ela  terradiCirpia'pij.  )6t  Otegorìo  Corraro  è trauagliaio  da  que' 
Giuliano  de’  Medici  AicceÀ  a Pietrofuo  del  Duca  di  Milano  nella  ValTellina. 

padre. é lodalo  da  Totnmaro  Suderi'  66j 

ni  • ! 9<)6  ciborio  Anghiari  va  in  foccorfo  della 

Giulio  Boiardo  accompagna  il  Duca  Bor-  Repubblica  di  Vcncria.  819 

foà  Modona.  H}?  Gregorio  fuccede  ad  Onorio  nel  pontifi- 

ciuliodaCaiiieriDOvaa  Venetia.iooj.  Ter  cato.fcriuedi  grauiUime  lettere  aH’Im- 
ucin  guerra.  loi)  perador  Federigo  per  lo  foccorfo  di 

ciiilioGclareTaflbnegiouaDedigrand'at  terrafanta.7}.lofcommunica.  egli  dà 

direjguercggiafoctoJi  Hendardi£flfn>^  parrei  tutc'i  Prindpi  Cliriftiatii  delle 

c dà  vna lotta  airinimico.dà  pariicolar  caufe  > che  lonniouonoà  (comunicar 
niiouaal  Diicadiquellocli'eglihàopc  rimpcrador  Federigo.  74.  c da  lui  alfe- 
lataortienil  cognomed’Edcnfo.  1000  diato  in  Roma,  cfcecomc  fcacciatodi 
Giulio  Guerra  congiunto  col  M.irchcfe  Roraa.71- lì  ritira  a Perugia  .fa gouer» 
Obizod'EQes’oppon’ai Pal.-iuiclaopcr  natorc dcllersarcatodi  Raiicnna,cio- 
ficilitar'il  pallàggio  alla  Cauailctia  Fra  uanni  Rè  di  Gierufalcmmey  già  feaeda- 
cefe.  Id7,  to  da’ Turchi . vi  aggiogne  il  gouerno' 

Giulio  lacolo.  7 della  Romagna . 76.  iciiuc  al  Vclcouo 

oiulio  Secondo  rranagli.i  Alfonfo.d’Ellc.  di  Reggio,  che  traili  la  pace  fra’flolo-; 
109S.  chiama  Alfonfu  ribello  di  làuta  gnefì,e  Modonclì,8i.i!l(  81.  gli  dà  auto. 

Qiicfa.  tutta  di  ptiiMiio  uon  folodel,  liià  di  fcomunicare  qiie’,  che  lì  icn- 

Donunio  di  Fer,rara,ma  aorora  di  Mo-i  deranno  difubbidienti . 8 1.  è auiiilàto 
dona,e  Keggio.commetic  error  oranif  della  tregua  palTara  fra'  Bologncfì . e 
liiuo . li  porta  l'cfciupio  di.Chtittono-  Modoneli.  rifpondealla  lettera  del  Ve-' 
flro  Signore  io99.occulta  i (uoi  péfìcri.  ìcouo  di  Rcggio.85xoncede la  paceal-  -> 
fua  morte  da  che  cagion.'ita.  dimodra  l’imperador  Federigo  ad  inftanza  del 
uial’alFclto  vetlblacafad'Elle.inducei  > Marciicfe  di  Monferrato, e del  Conte 
Cardinali  ad  vn'atio  vcifo  riDcffaCa-  d^  Sauou.88. trai  tacci  Marchefe  Azzo  • 
fa.  terminala  vita.  iico  d'Eik* di  lruarleconnoucriìcde’G:ifl- 

ctuIioTurco  danneggiatone'  podciida'  • £,  e Ghibellini,  vi  manda  perqueBoef* 
Fiorentini.  171  ftrtiodoe  Legati,  cioèciacomoVclco- 

c.ulio  Varano  Duca  di  Camerino  aiuta  il  no  p.encftino,  & Ottone  Vcfcotio  por-  • 
nipote  del  P.tpaa  ricotnat  fotto'l  Do-  iucnre,ambianiichiCardinalidifama 
. ipinio  della  Chicla  alarne  terre.  97^*  Chitra.89.  Ar  90.  manda  alcuni  Legati 

s'vnifcccol  Malatcda.  991  in  Lombardia  à comporre  le  dilfeicn- 

•iuliiiuano  Veniero  è fatto  prigione  da  zed'alcuncptincipali  famiglie. 9d.ha, 

, ChriltofbrodaMonccccbio.  1001  iiendo  vdito  cornei  Bologncfì  hnbbia, 

COI  lifrcdo  Conte  di  Romagna  adhcrifce  notoiiola  trcgaaco'Modonelifcriuc 
alla  parte  della  lega  cótta  l’impciadpc  dinuotioal  Vcfcouo  di  Reggiopquc-  i 

^dcxigo.  64  ila  caufa.gli  dà  autorità  di  érrilatcìi’i 

danni 
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ilanni  i dii  hi  patito.97.fi  fcuoprcni-i 
.nncodi  Fiderigo . lo  fcomunica  , c gl» 
,pubb!:c-t  la  cruciata,  iouirai  Ptincip 
CluiHiani, ad elTcrc contea  Federigo,  fa 
•lega  con  la  Repubblicadi  Veneiia.  fpc- 
difcein  Lombardia  Gregorio  da  Monte 
Longo  Tuo  Legato,  vn'altro  drito  Gia- 
como ^^onaco  fpedi  in  Inghilterra, & 
in  Francia,  ictf.manda  vn  Tuo  Legatola 
FranciaA'  vn’altro  in  Inghilterra. pub- 
blica comra  Federigo  yna  cruciata.  U4.  > 
termina  la  vira.  ' 115 

«tegorio  X.  fuccede  nel  Pontificato  à Oe 
mente,  vien  d’Afia  in  Italia, e fi  riduce  a 
Viterbo,  è confàgrato in  vero  ronrefì- 
ce.  i8o.defidera  di  liberar  il  fepolcro 
diChrifiodallemani  de  gl'infedeli,  fà 
bandii'vn  Concilionella  eiitàdi Lione, 
vivaegliinperfona.  181.  vai  Fiorenza 
i trattar  la  pace  fri  le  due  fattioni , 
Guelfi  > c Ghibellini . vi  fi  vna  oratio* 
ne  degna  d’elTcr  lecca,  di  ampia  faool- 
ti  alRéCarlo.dicomporrelapacefii 
quefiedncf.ittioni.  iSa.fcoinunicai  Fio 
rcntini.và  in  Francia. forma ilConciliOj 
chiama  coli  fan  TomafodlAquino.  nò 
viarriuapcrnccafion  della  mone, che 
g^li  fopraggiunfe  chiama  in  Tuo  luogo 
BonauenturadaBon.ircoio.  riceuenel- 
Concilio  rimperador  p.t teologo  , e l'in- 
duce ad  vnir  la  Ch'cfa  orcca  con  l.a  La- 
tioa.184.dopo  il  Concilio  orna  del  Cap- 
pello irono  bonauentura  predólco. ri- 
torna in  Italia, e perii!  rada  óincontra- 
todaAifonfonediCaftjglia.i8fi  ter- 
mina la  vira.iSd.  gli  fuccede  nei  Ponti-' 
ficaio  Innocentio  CJiiinto.  187 

Gregorio  X I.  fuccede  nel  Pontificato  ad 
Vib.'ttioSelto.4i3..icconfentcche  fiano' 
date  in  pegno  all'Acuto  Inglefe  alcune 
Caflella  della  Romagna . acconfente  c-  • 
tiamdiOrChe  Pilcoda  Prato  Arduefetì. 
nodi  Raiicnna  venda Lugo  al  Marche- 
fé  Nicolb  d'ElIe.accon  foncé  ancora  alla 
vendila  fatta  dall’Acuto  della  ciitàdi 
Facnz.1  nella  perfona  del  Marchefe  Ni- 
colò d'Elic.  per  dar  qualche  rimedio' 
allo  Stato  della  Chiefa,  vien  d'Auigno. 
ne  m I calia, e fi  riduce  a Roma.  4 17.  ter.^ 
mina  la  vira.  4 1 8 

Grcgorioduodcdmo.fucredeiKl  Potit.'fi- 
c.itoad  Innoccntio  léttimo.li contenta , 
•he  6 faccia  vn  Concilio  in  Pifa  per  le* 


uarlo  Scifma  delta  Ghiefir.p48i  tidncè 
il  luogo  i Sauona.fi  pere  d'hauerfotio- 
pollo  ta  perfona  ri'aalConalio.fi'ridii- 
ce  inSicna  ,dr  è Vifiraroda  gli  Amba- 
fdadoiidel  Marchefe  Nicolo  d’Elle.  ai 
lega  fofpeHail  luogo  vitìmaméredef* 
to.  S49-  i cfortaco  da  timi  i porcntacf 
d'Italia  a ridurli  al  Concilio,  fpo.non 
vien  all'atcod'abboccarfi  con  l’ Amip». 
pa.fi  refiainLncca,efàalcuniGardiM 
li.  ó odiato  dal  Collegio  de'  CardftiaH . 
51J.fi  riduce  i Rimini,dr  è raccoltodt 
Carlo  Ma  late  Aa.  559.  cfomentaro  dal- 
rimprradore,dal  Rè  di  Na polire  dalla 
Repubblica  di  Venetia.j^j.c  citato  dal 
Concio  de'  Ca  rdina  ti  a I Oóci  lio.irifpd 
elecllercil  Concilio  di  rifa  inualido.  fi 
infhinzaaU'liiipctadore  Rubertcìche 
elegga  vn  luogo  per  lo  Gondiio.  ì lui 
fiefloèrtmetrodairimpendorc  il  luo- 
go del  Concilio.  571.  è proceflato  dal 
Collegio  de’  CardinatKrfatco  vn  p.ipa 
in  ftirj.difpregio.  575.  fitiduce'irtAti- 
miiii.dciuifla  fino,chc{>Kinga»l  Con- 
dilo di  CoA.inza.  574. è ripui.KOda  moP 
ti  vero  pontefice.  j8i  .rinunna  il  Papnro 
inmanodclCotfcilio  diCoAanza.  per 
queftoeffetro  m.-mdi  Carlo MalatcAa 
al  Concilio,  è dic  hiarato  legato,  eCo- 
uematoredePa  Marca  d’Ancona,  jptf 
Gittu.'ildi , c Fufchi  connati  affi  Dori , e 
Spinoli.  ij5 

GualandoGiialandelli  ttadifceil  comune 
di  Modona.e  dà  la  prouinda  del  Frigna 
noin  manocle' Botognefi.  ■ ’ 9J 

Gualla  Brefdano  dell'ordine  de’  predica- 
tori vaal  Papa  per  dargli  partedi  quel- 
lo haopcratoii  Vcfcouodi  Rcggioco’ 
Moderne  fi,  c Bolognefì.  ‘ 84  85' 
GualiieroConiedi  Celano  fi ftuOpre ni-; 
micodellacafa  d’Efte,  eponein  libefra’ 
gli  Anconitani.  4J' 

Guai  lieto  Duca ’d'Atene  Iena  i foliti  Ma- 
gifiraiidtlla Città  di  Fiorenza.fà  morir 
Giouanni  de’MedIci.Naddo  Riicellai,c 
GiiglielmOAliouiii.  381.  altri  bandifoc 
di  norenza , c con  ragKc  affìiggealcrtni 
altri,  gli  cohuien  abbandonar  il  domi- 
niodi  l'fotcnza  . }8t 

Guai  inoS.  Virale  Capitano  de’Parmigiai- 
nt  So'iYiutHó  nella  bwt.-igiia  contta’Btv 
logfiefi.  • • 81 

Guarino  Veronefcfàuotitodal  Duca  Leo- 
nello 
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Gnar'zf’ Mìth.ira.  8 

Gita  macc  hio  Negro  va  a Mlano  conati 
Ar.'bafciadotc  della  emà  di  Modona 
per  la  cororratUJoe  'deli'lnipcfadoic-» 
tiiticc%  ?o/ 

G^iarnicrocafliolione  deputato  alla  pace 
dal  Duca  di  Milano  • 860 

G ua Icone  Mona ftero.  4» 

GiiazaguerraMacreta.  7 

Guelfi  d’Arezzo  fanno  lega  con  qne'di 
Piorenza.199.  vanno  fopra  A r«zo,  e vi 
(anno  di  molti,  egratiidanni.'  zoo 
Guelfi, e Ghibellini  maledetti  da  Dio,edal 
dianolo.  7S 

Guelfi  adetifconoal  Papa , & i Ghibeliini 
alP Impera dor  Federigo.76.pcrdonodi 
ftatn  , e di  ri  pota  rione  in  Italia.  m8.& 
Ghibellini  traii.ioliano  piùchemai.ry?. 
bino  due  fàmomTimi  Capi,il  Marche- 
s'Azzo  d’Efte.e  Martino  dalla  Scala. 159 
Guelfi' Modonefi  cacciano  della  loro  Ot- 
ti i Ghibellini.  IJ9 

Guelfi  di  Reggio,  cacriano  della  loro  Or- 
ti, i Ghibellini.  159 

Guelfi  di  Reggio  cacciano  i Ghibellini 
della  Otti,  e particolarmente  i Serti . 
idj.perla  venuta,  e vittoria  di  Carlo 
d’Angiònel  Regno  di  N’poli  comincia 
no  1 fuperaTc  i Ghibellini  in  tutte  lc_< 
parti  d’Italia,  ne  ftinno  prigion  vn  gran 
numero.  170' 

Guelfi  occupano  Borgo  San  Donnino, e lo 
bruciano.  178 

Guelfi  di  Modona  fanno  fatto  d’arme, con 
la  parte  Ghibcllina.c  rertaiio  fiipcriort. 
compromettono  le  loro  differenze  in 
Guido , e Matteo  fratelli  dc’Corrcggi . 
non  vbbidifeono.  gli  épioteftato  Ia_. 
guerra  da’ parmigi.ini.  aoi 

Guelfi  di  Reggio  accettanoii  prefìdio  de’ 
Cremoneh, e Parmigiani.  104 

Guerriero  Mai  zano  è fatto  prigione  da_, 
Nicolò  Piainino.078.  va  al  fbccotfodi 
Btcrcra.éartalicodal  Piccinino.  7^7 
Guglielmo  Aldigieri  è fatto  prigióne  dal 
Marchefe  Nicolò  d’Ertc.  4C9 

Guglielmo  A'Iobiox  Vefeouo  di  Modo, 
na.ottien  il  c.ardinalato.  va  Legato  Apo 
floiico  nella  Liuonia.inuertifcela  fami, 
glia  de’  Balugoli  delia  Rocca  Santa  Ma 
ria.  yd 


Duca d’Arere'.  ' ’ ?8i 

Guolielmo  de  gli  Aniati  P.idcrtl  di  Parma 
va  Ambafciadore  all'lmpcradoi  Fedc- 
tig.").  ■ 86 

Guglielmo  di  Bulmoiite  vico  in  Italia  con 
la  Caualleria  di  Girltj  d’angiò-  1 57 
Guglielmo  Beuilaqna  c cacciato  dalla  pa- 
' tiia da  Antoniodalla  Scala  4jo.èdichia 
rato  pi-ouueditor  dcll’efercito  della  le- 
ga.entrain  Verona  per  opera  de  gli  ami 
C1.4U.  gli  òparlatcrfenfìtiuamente dal- 
lo &a  ligeto.  piage  lo  fpictarO  cafo.  4 } 41 
glidàvn  falutifcro  parere  4jj.èfàtto 
Ottadiftódi  Milano,  di  Gcnoua,cdI 
Pauià.  44p 

Guglielmo  Bri Ibnctto  principalconfglic- 
to  del  Re  Carlo.  1041 

Guglielmo  da  campo  S.Piero  Vice  prero- 
re  del  Marchefe  AZZO  d’Ertc  in  Modo-  ■ 
' tia.  lii 

Guglielmo  canalc.'ibò  fi  rimettenella  p.i- 
tria  , ecaccia  fuor  di  cremona  Manfie-  ' 
do  palauidno.c  G de.izzo  V'ifconie.  j ic» 
Guglielmo  catialcabò  è fatto  prigione  dal 
Marchclc  Nicolò  d’Erte.  409 

Guglielmo  Contrari.  4t 

Giighelino  Durando cognominaro  lo  fpc- 
culatore  li  riduce  a h ggerc  pnblicamé* 
re  nella  cinà  di  Modona.  ij8.  vedi  1. 

197 

Guglielmo  Durando  Rettore  della  Ro- 
rtiagn.i  fcuoprc  le  trattationi  del  Mar- 
chele  azzo  d'Ellc  col  mezzo  de’  B0I0-- 
gnefi.  aio  ' 

Guglielmo  Galluzzi  è fatto  prigione  da 
cacomo  cirrata.  J*4 

Guglielmo  conzagacdichiarotoda  Papa 
Benedetto  Virano  d;  Sema  chicfa.i79.  * 
prendeper  moglie  vna  foiella  di  Marti 
nodalla  Scala.tnira  in  ntmicitia  co’ Foi 
gliani  di  Reggio.con  l’aiHiodi  que’  da 
Correggio  c.iccia  di  Panna  le  guardie 
de  gliSc.iligcri.  vien  dameggiato  nello 
flato  da  gli  Sca  Iigei).  j8o.  va  in  aiuto  di 
Francefeo  cariara  per  l’ocaipaiion  di 
Brcfci.i.  49if 

Guglielmo  coozaga  é porto  d.iIDnca  di 
Milano  alla  guardia  di  cartel  Franco. 
79S.  abbandona  il  feruigio  del  Duca  di 
Milano  , & và  a quel  delle  due  Re-' 
pubbliche,  rinuntia  a'BoIogncfi  cartel- 
franco.  799 


Guglielmo  Altouiti  fatto  iborìre  dal  ' Guglielmo  cuntcìi.d.vediì. 


Gu- 
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Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  <! 
parte  dairartedio  di  Soncino,  e va  fopra 
cremona.  dàjl  giiafloalcontado.  cede 
per  fjtaa  Soncino  a crcmoncfì.i9J-tra- 
uaglia  con  Tarmi  i Piacentini  ita.  ^ ci- 
tato ancor  fottoil  nome  di  Marchefedi 
Moiiffrrato.itf7.i7j.pig|ia  la  protettio. 
nedc’comafchi.  ijp.  prende  cugnolo. 
zfd.  va  alla  coronatone  delTlmpera- 
dorc  Enrico.  )of 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  trat- 
ta di  reflituir  Alcffandiia.  8)  i. entra  in 
kgacon  la  Repubblica  di  Vcnctia.Sji. 
Vacontra’l  Duca  di  Milano  per  occa- 
iìoo  d’AIeflandria.  é rotto  dalle  genti 
dello  Sfbi  ZI.  840 

•uglicimo  Montecuccolo  perde  leCadel- 
la  del  Frignano . 

Guglielmo  da  Monferrato  guerreggia  fol- 
to Francefeo  Sforza.  818 

Guglielmo  Monterò.  20 

cuglielmoda  padoua  eletto  con Cglierc-/ 
del  Marchefe  Nicolò  d’Erte.  ^6f 
Guglielmo  P.ila»iicino  capitano  del  Vifcon 
tcdifcndecuaflalla.  jpp 

Guglielmo  Pedoi  h.%  41 

cuglielmod.i  Prato  é iàito  capitano  della 
Repubblica  di  Venetia.  ji) 

Guglielmo  pudcrla  PodePì  di  Bologna... 
negadiiiccuere  fopra  di  fe  il  giudiiio 
delle  <p:  nfina.ntga  parimcntedi  rimet- 
ter }le  differenze  in  vn  buono,  e Santo 
Rcìigiofo.ip.vcdi  à. 

Guglielmo  Kangoni  pretore  di  Bologna  . 

vedià.  7.20.41 

Guglielmo  Rangoni  PodePà  di  Bologna. 
44 

Guglielmo  Rangoni  Podeflà  d’Oruìeto . 
M4 

cuglicìmo  dalla  Scala  cerca d’infignoriifi 
di  Verona.4S4.  col  fa iiorc  di  Francefeo 
carrara  ti  atta  di  far  Timprefa  di  Vero- 
na, e di  Viccnza.499.fi  fi  dalla  parte 
del  Marchefe  Nicolò  d'Eftc  contra’l 
yircomc.joo.figiiita  d’appreffo  il  car- 
ierà ,cJi caccia  in  Verona, oiic col  valo- 
rp  della  fiia  petfona  fi  fà  la  Brada  al 
racqiiiilodi  qucBa  città.  501.C0I  valore 
di  Bmnoro.i^  Antonio  fuoi  figliuoli  oc- 
ciip.a  Legii.aoo,c  potto.fi  ririra  addietro 
per  i’oifcfa  di  qut’ della  Fortezza,  joi. 
ritorna  aITafialro.fi  fà  la  Brada  alla  vic- 
coi  :a.  dà  cfrmpio  a gli  altri  d’hauctloa 


feguire.égridato  fignordi  VerORfitM^ 
mina  la  vira.  67/  t 

Guglielmo  lo  Stendardo  vien  in  Italia  con 
la  caualleriadi  Carlod'Angiò.  tjo 
Guglielmo  Tonfi  Procuratore  del  Popolo 
di  Moderna.  6 

Guglielmo  Tofe  hi.  7 , 

Guglielmo  Vberiini  Vefeouoprende  il  do 
minio d’ Arezzo.  199  > 

cuglicimn  Zoccolo.  77 

Guiedardino  contrari).  51 

cuicciardocolorno.  , jf 

cuicciardo  Rangoni  eletto  PodeBà  di  Ve- 
rona. riefee  di  gran  valore,  induce!  Pa-  , 
douani  à ptcndci  i armi  contro,  di  £z- 
za  lino.  I 87  , 

GuidaleBro  Vercellcfida  PiBoia  come  V^ 
cario  Imperiale  cfercita  il  doiuinip  di 
Modona.  169 

Guidetti  di  Modona  fatti  decapitar  dal 
Marchefe  Azzo  d'EBe.  274 

Guido  Antonia  Lambertini  riforniatore  » 
della  libertà  di  Bologna.  749 

Guido  Antonio  Manfredi  occupa  alcune 
terrcalla  chic  fi. 675.  fi  pane  dal  fmii- 
tiodclln  Rcpi!bblica.7C7.  vàalloBipen  , 
dio  del  Marchefe  Nicolò  ii’EBf.7i(>.  en- 
tra in  lega  con  le  due  Repubbliche,  con 
tra  il  Duca  di  Milano.  730  pcrifdcgno, 
s'accoBa  al  Duca  di  Milano.  73;.  rrUita 
folto  gli  Bendardi  di  Milano  con  Fran- 
cefeo Sforza . 811 

Guido  Antonio  da  Montcfdtro  fignor  , 
d’Vrbino  come  capii.in  generale  del- 
la Repubblica  di  Fiorenza  va  ali’afi'c- 
dio  di  Lucca,  fi  ritira  dalTimpicfa  per 
Io  foccotfo  dato  alla  città  da  Nicc  lo 
piccinino.dj  f .va  allo  fliptiidic  della  Re 
pubblica  di  Vcnc1ia.tr52.da  Nicolo  For 
tcbiaccio  gli  nato  con  inganno  città 
dicaBello.óót.  h.auendo  occupato  alle 
chiela  alcnnccafieila  le  rcBituifceanco 
ra.vaa  Fiorenza  a ritrouarii  Pontefice 
perefier  fanato  dalle cenfurcEcclefia- 
Biche.687.va  fopra  la  città  di  Forii.é  ri- 
buttato. 9511 

Guido  Bebbio  va  ad  incontrar  fu  quel  di 
Reggio  il  Duca  Borfo  d’EBe.  838 
Guido  Belucgo  Vefcoiiod’Alzurovieniii 
Italia  con  la  caualletia  di  catio  d'An- 

giò.  167 

Guido  Boiardi  confegna  Rubieraal  Mar- 
chefe Nicolò  d'EAc,  409  • 

Guido 
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Gindo  CanolTa  G pacifica  col  Marchefc 
d’Efte.  ÌJ8 

cuidoEnzola.  io 

Guido  Fogliani  fi  pacifica  col  Matchefè 
d’Efte. 

Guido  Fonuna  refta  prigione  dc*QÌmiti . 

Cu^  GeretneiCapitano  de’  Bolognefi . 
119 

Guido  Gonaaoa  entra  in  lega  co’  Venetia 
nia'dannioiMaftinodalla  Scala. 
Guido  Lambertini  rretoredi  Reggio,  de- 
putato dal  Comune  di  Bologna  alta.» 
fàb»btica  del  Palagio.  , i 

Guido  Lambertini  con  molti  fSolognefi 
vàcontra il  Ré  Manftedo.  i66 

Guido  Loueletto accompagna  Enrico  fi- 
gliuolo dcH’lmperador  Merigo.  44 
Guido  Lupo  pretoredi  Parma,  fi  frapone 
fra’ R^giani,  e Modonefi.7.  dà  il  Tuo 
laudo  fràqueftedueGrtà.  8 

Guido  da  Monte  Feltto,come  capo  della 
fiitcion  Ghibdlina>feguita  i’impcrador 
CoaradinaÌ76.col  feguito  de'  fuotufei- 
ti  Bolognefi.e  de'  Forliuefi  dà  vna  rot- 
ta a’  BoIngncfi.iSd.  fi  parte  dal  fertiitio 
della  Chiefa.  ed  occupa  alcune  Caftclla 
della  Romagna.hà  per  contrario  in  que 
fioil  Marchefc  Obizo d’Efte.  19).  libe- 
ra la  Città  d’VrbinOdall'airedio.lè  nefà 
padrone.  1^7.  vàio  aiuto  de'  Pifani.  ao) 
Guido  da  Moniefeltro  Conte  d’Vi  bino 
eletto  Cn  pitano  generale  delle  genti  dd 
Re  Ladislao  56J 

Guido Montefijrtc  condottiero  della  Ca- 
oallctia  Francete  in  Italia . c accompa- 
gnato da  vari  Baroni  della  Francia,  con 
l'aiuto  del  Marchefc  di  Monferrato, e 
del  Marchefc  Obizod’Eftcrupcral'im 
|>edimen(o  d'Vbetto  palauicino,  e (1  fa 
innanzi,  giugne  in  Ferrara,  fi  riducea 
Roma  con  la  Fanteri.a  juidatada  Vbet 
to  Conte  di  Fiandra  fi  congiugne  con 
Orlod’Angiò.  167 

Guido  papicniè.  io 

Guido  pepoli  aiuta  Giouanni  Beiitiiiogli  a 
leuar  Bologna  alla  Chiefa , & a ridurla 
in  libei  tà.  J99 

Guido  Pepoli  riformacore)  dello  fiato  di 
Bologna.  645 

Guido  Pio  come  AmbatciadoredcllaCit- 
tàdi  Ferrar.!,  va  a Milano,  per  h coro- 
nacionc  dell’lmpcradoie  Enrico  }oj, 
TAìieSaoeeU. 


ottien  la  pace  dal  MardiéTc  Obizo 
d’Efte»e  la  terra  di  Carpi,  jdr 

Guido  Rangoni  d'ordine  della  Reputoli  > 
ca  di  Venetia  và  in  aiuto  di  Annibaie 
Bétiuogli.dà  vna  rotta  all'inimico.  788. 
và  in  aiuto  delio  Sforza  nella  Roma^ 
gna.769.  foccorre’l  Popolo  di  Bologna . 
794.  vài  difender  la  Giaradada.  817.6 
fettoprìgioneda  FranoefeoSfoiza.818 
Guido  R.ofo  fi  porta  da gencrofo  Capitap 
no.  ' ioi;.et£| 

Giudo  Scflanel  fatto  d'arme  contra’ Bo- 
logncfi  vi  lafcia  infelicemente  la  vita 
ij» 

Guido  Suzario  s’induce  a leggerpubbli- 
camentencllaGttàdiModona.  158 
Guido  Tarlati  và  alla  Dieta  intimata  dal- 
l'Im^radore  Lodouico.  J4t  ' 

Guido  Torelli  é fiicto  prigione  da  Giaco- 
moCarrara.  514  ’ 

GuidoTorclli  vfeendodi  Reggio  ft  pri- 
toneil  capitan  Furiano  fu  quel  di  ba- 
iano; j jp.vcdi  f65  dfi 

GuidoTorclli  d’ordincdclMarchefe  Ni- 
colo d’Efte  va  ad  Imola.  606 

Guido  Torcili  da  Montooa  d’ordine  dd 
• Duca  di  Milano  và  con  alquante  Gale- 
re in  aiuto  della  Regina  Giouiuna.  dii, 
prende  Gaeta, con  vn  rubiioafTalio.dti.  ' 
aftedia  Napoli.dia.  rìcomalc  marina., 
dei  Rcgnojfottoildominiojdella  Regi- 
na GioiiannaoSii. d’ordine  del  Duca,  vi 
a trauagliar  lo  ftato  di  Fiorenza  . fi 
battaglia  con  Bernardino  Vbaldini,  è 
lo  fà  prigione,  dopò  l’hauer  rotto  i ni- 
mici.  prende  òtti  di  Caftello,  c Pietra 
Mala.  6ì8 

Guid*  dalla  Torre  manda  a ricercarti 
Matteo  Vifeonte  deH’eftcrfuo.  fua  ri- 
fpofta.  jco 

Guido  dalla  Torreinducc  il  Papa  à fot' 
vn  patlamcnto  nella  Gttà  di  Bologna , 
intorno  alla  venuta  dciriniperadore 
Enrico  Lncenibiirgo . à qncftn  parla- 
mento vi  concorre  .ancora  Riibcrto  Ré 
diSicilia.jOi.cccitail  Popolo  di  Milano 
à folleuarfi  contra  la  perfona  di  ll'Im- 
peradore  Enrico , & à cacciarcdi  Mil.a- 
noiTurriani.  ]C6 

Guido  Turco  accompagna  l’artratn  del 
Duca  di  Milano.  6f8 

Guido  Vbaldo  da  Monte  Feltro  Succede 
nello  ftato d’Vibino a Federigo  fuc  Pa- 
M drc 


Digitized  by  Google 


«irri  9^14 è*(ÌRtO  GapttMxkUVfercitn 
Aragoncfe.  1054 

Guido Vd<9ÒuoAlti(i(Hk)ncltfgiiigne  con 
l'erctcito  fVancefcc  nel  Piemonte  per 
aiutarla  Oiiefa  oontra'l  Re  Manfredo, 
169.  cerca  òVrarlìnel  RrefciaDOooola 
parte  Guelfa  in  Lonibardia.fi  fa  la fira 
da  con  la  punta  del  ferro.  p«irapcria 
l/)ffìbardia,  o vaarìtrouar’il  Papa  in 
Viterbaditnofira  alfiffrflb  Papaiquan* 
ro  gratiofamenre  fi  fìa  compiaciuto  il 
f«Q  Redi  fbcGorrcr  la  Chiefa.  Egli  flel^ 
foriceue  la  bencditrionodal  papa , e poi 


Gnidoccio  Guidoni  vno  de*  fapicoii  della 
Ctttidi  Modooa.  17*. 

Guidone  da  Ca  rpi.  a 1 

Giùdonc  Contrari.  J7 

GuidotreGnalandinL  ai 

Guidonede’Giudpni  vno  de  gli  Amba- 
feiadotidi  ModooadcAinatoal  Marche 
fc  Obrzo  d'Efìe.  105 

Guidone  Mainardi.  41 

Guidotio  Adclardi.7.vcdii.  20 

Guidone  Vifdoniiai.  57 

G'ironcd’Efte  Abaredi  Nonantolafì  ccr 
tifica  del  Corpo  di  San  Siiueftto.  971 
1 

T Acopino Bazoara.  4* 

Iacopino  Prmarrj . 5* 

Iacopino  Picndipatee  Capitano  delle  gen^ 
re  Bolognefe,  . 107 

Iacopino  Rangoni  con  gli  Aigooi  come-. 
fàntordJla  fàition  Guelfa  in  Modona 
vicn  al  f.i  no  d'a  rmeiCo’Grafulfi.e  gli  cac 
età  della  Ciità.nia.  perfeguitai  Ghibcl. 
linincllo  flato  di  Reggio.  i(>4 

Ildebrando  Vefeouo  Aretino  c dichiarato 
dai  Papa  ^ Rettore,  e Conte  della  Ro* 
magna. procura  la  lìberatìon  del  Colon 
na.  pubblica  vn  parlamento  nella  Chti 
chFocli.|viconcsironogli  oratori  di  Ri 
mioifdi.Ccfena,  di  Forli.dt  Faenaa,  e di 
Bologna , con  «li  Ambafeiadorì  di  Fio. 
rcnza.214,  é difcacciato  di  Forlìda'  Po* 
leoxani.fì  ritira  in  Cefena.  215 

Imolcft  afTalici  da'  Bologne  fi.  f4.  ricorro- 
noall'aiuto  de  Modei. itoti  di  Lombar* 
dia.ot  ten  gono  condeccni  e fauore.  s'ac- 
cordano ^ Bulogncfì  ad  infUnza  de' 


TauoU  dette  xafe  fmr.ta abiti 

Modoiwfi.f  5.  ia  oeraf%t»di  pefl^yc  nior- ' 
taliià  fanno  piiN' bi;i  pcniier.ra  per  pia 
care  l'ira  d'iddio.? (7.  ranno  pro^flio- 
nakocMe  inlinoi  ^logmuff»  co^a. 
icona  dcirefèrciio  Bolognefe,  fatino, 
vna  rcaraoiucaacOB  referritodel  Mar- 
chefe  Azzo  d’Erte.perdpijo  la  terra,che 
va  in  poter  di  Giglio  Turco, condorrier- 
deirefcrcitodel  Marchcre.224.  ritorna* 
no  rottola  Chiefa.  61& 

Innocenoo  papa  dà  il  Tnolando  in- mate- 
ria dtlleconMa  de*  Bologncf1,r  Modo . 
nrfi.i  7. fonda  nella  perfona  diSan-Fran 
cefeo  d’Aflìfi  la  r»ltg^ottd<Minp«i  of- 
fcriunii.23.  fonda cuamdio  quella  de'' 
Domenicani-nclla  Perfona  di  San  Do* 
menko  da  Calagora.  X4.conccd«la  Co- 
tona dell’Imperio  ad  Ortonc.k>  chiama 
difènfbtedi^uChirfa.xB.  lo  feom- 
munka-iC  prioa  deU'lmpcrio.  concede 
l'Imperio  à Fedcrim.  lena  dalla  dinò- 
lione  dtOtronc  grltaliani.tp.  fpedifee. 
nella  Lombardia  Gerarr'o  Scfla  d.i  Rrg 
gio  Vrfcuuo  Nauarrfe . otricn  fèd'Ho- 
mageio  dal  Marchefe  Azzod’Efte.los 
manda  il  Matcliefr  Azzo  d'EBe  in  Ger- 
mania con  rimperador  Federigo.glicó 
cede  vn  Breue «li  moire  immuniià^  pie 
rogatiuejB.  rforta  gli  Anconitani,  ad 
vbbidiraii'herede  dei  Marc  hefé  A Idra 
oandino.44.  pratica  co' Principi  Chn. 
ftianiil  foccorfbde'nofln.che  s'oppon 
gono  al  Turca  termina  la  vita.  44 
Innoctniio  quarto,  fuccede  nel  l’ontihca- 
IO  à Gtcgoriaècongraitilatoda  gli  ami- 
ci di  queffa  fila  promoiionejcpartico- 
larmenteda  Federigo  Impcrador.  fi  ri* 
duce  in  Roma  per  vdir  gli  Ambafcia- 
dori  di  Fcdcrigaiid.  concede  la  paceà 
Federigo,  elofolleua  dallecenftire  di 
Papacrrgorio.  vaaQuiià  Caftellana 
petabboccaifì  con  Federigo.va  in  Ger- 
mania ,e  pniin  Francia  dubitando  dei- 
l'inflddià  di  Ftdcrigo.iiS.fa  vn  Conci- 
lio nella  Otti  di  Lione , eciia  Federigo 
Ldauercomparirenanii  d>  lui.non  com 
pu  Federigo , ma  vi  manda  vn  certo 
Giurifta  Selfà.fcomunica  Federigo,  c jo 
priua  dcli’lmperio.119.  manda  Filippo 
Fontana  Vcfcoiiodt  latrata  in  Germa- 
nia con  Icteredi credenza!  oli  Eletio- 

ri,affinchce!cgghinovn’altroTmpcrado 
u,\.èAÌ>bidùo.  nfpondead  alcuni  ves 

fi 
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ifMcU’lmperailor  Fede(igo.iio.eroru 
, alcuni  Parmigiani  à ruirarlì  in  Piacen- 
za.iu.(ì  ralIcgrarleWa  *iitoria,chc  haiu 
■eohaiiUTu  I fucH  centra  Federigo,  e 
forma  qweAe  Lmdem  Chrt- 

.A>fW7«rM^i£f«/«r/7r.  manda  vn  lega, 
•to  comra*  tunuilri  della  Romagna.i  17. 

• rìtoma  dr  ^rancia  in  Icalu . nella  Gicià 
di«eno«ia.dì  audienaaagh  Ambalcia. 

}<lori delle  Qtià  della  Lombardia . dal- 
l’Anibafciador  Modonefe  ode  alcune 
' querelccontra’ Bologne^ . de(idcra-di 
■veder  U pace  ftà  quella  due  Otri  . de- 
Irdeia  eiiamdio  divifìcarleCiciì  della 

• Lombardia  per>hauer  occalìone  d'ac- 
cordar le  dURrenzede’  Guelfì,e  chibel- 

• imi , e pe  r ordinar  al  Pretore  di  Parma , 

• la  caufadel  Frignano.i4i.  va  da  ceno. 
Uaà  MilanOi'c  componeiedilTèrenzedi 
quel  Popolo,  elicerà  diuilb  in  due  fàt- 

• tioni,c  gli  airegnapepPodeftà  Gerardo 
Rangoni.palla  da  Milanoà  Bretcìa.eda 
Brelcia  à Mantoua.  vilìra  il  fepoU'ro  del 

. la  gran  Gmt ella  MamUic.  ragiona  de’ 
.granbcncgcij  fatti  da  quellaContcflà 
-alia  Chicfa.tiduecndolì  in  Ferrara  ven- 
ne regalmente  raccolto  dal  Marchefe 
Azzod'Eilc.conftituifceil  detto Mar- 
chcrc  Vicario  pei  petuoco’idifcendemi 
dell’iBeira  Città  di  Ferrata  . lì  riduce  à 
Modona.  Tene  va  à Bologna, e procura 
' la  libctaiion  di  BofoDouara,  ma  non 
quella  dii  Re  Entio.non  cura  di  ridurli 
in  Roma  per  Iccontroiicrlìcdc’  Roma- 
ni.lì  riduci'  da  Bologna  à Perugia,  & ini 
ferma  il  Tuo  camminn.141.  manda  Pie- 
tro MatiiieVeioncfedcirordiBc  Domi 
nicano coni  la  gli  £1  ctiei.14  J.dopò  nior 
te  io  dichiara  per  Santo.  144.  manda 
ctiamdiu  il  Carduial  Oi(aui.ino\  baU 
dini  àBicrcia  à fuitnarc  vna  Dictacon- 
tra  l'impctador  Corrado.  144.  ttrnrina 
laviu.  14^ 

Innoccntio  quinto  lùccedcnel  pontificalo 
à cregoiiu  decimo . irana  di  comporre 
ic''ditcunze,chc  Vertono fià  le  Cmà 
d’Iralia. manda  alcuni  legati  perquedo 
eflèiio  ain  làcoli à di  Icoiuimicare  i di- 
fubbidienit.ieimina  la  vita . i4>7 

Innccentio  fello  inucliilce  del  Vicaiiaio 
di  Ferrara  Alberto, e N colo  Mairhefe 
d’EBe.j^ó.manda  due  Cardinali  in  Ro 
tiiaàCoiuiar  Carlo  ligliuolo  di  Giu- 


uanni  Re  diBoctniaa40ldbMHimM  B*t 
nabò  Vifcóte.fua  rifpollai4op.per  opra 
del  MarchclcNicolod’Elieeniia  ùi le- 
ga,e fotroferiuei  Capitoli.  408 

Innocentio  feti  imo  fucoede  nei  Pontili^ 
to  à Papa  fionilàcio.49/.é  ricceoaro  da* 
Romani  perla  reftitutione  delCampi- 
dogliOidel.  Ponte  di  ditti  &n 

t’Angeto.  entra  iir vnaj|rauer«4cnde- 
rcenzaaragionq^^randiltiinmTiale.iii^ 
gc  lira  dcàpopotokc  li  riiÌM«n>Vi(«rbo. 
manda  tre  Capitani  à rnutagliar  il  Po- 
,polo  di  Roma.jio.  ottirn-Ta  vittotia 
coni  ra'l  popolo  di  Roma . s'induce  alh 
pace.ritorna  in  Roma,e  kua  moire  dif- 
lìcolti.là  tre  Cardinali  à Santa  Qiiefaie 
principe  di  Fermo  Lodouico  Ibo  nipote, 
jii.  permette  che’l  Nipote  Eicctaimpe- 
tonel  Popolo  di  Roma  ,ene  taglia  via 
,parieà  pe2zi.f4t.ruggedi  Ronia,cva 
col  Nipote  in  VjreitM  . ritorna  in  Ro- 
ma. J4Z.  termina  la  vira . 

Innoccnriootrauofucccde  nel  pontilicato 
à Silloqiiinto.fue  parole. rielcc  di  gran 
valor,  0 bon  rà . fa  guerra  al  Turco.  Tue 
buone  qnaliià.1005.  s’adiioctmira’j  Re 
di  Napoli,  & alni,  dà  il  carico  di  Capi- 
tano generale  dcircfercitoEcdcliaftico 
à Rubeno  San  Seiietino.glida  per  coni 
pagno  Gioiianni  Michele  Vencriano. 
ioo7.rcmc  le  querele  de  gli  Aquileli  con 
tra’l  Duca  di  Calabria,  vacreditor  del 
Cenfodal  Redi  Napoli,  riceiie  l’Aqui- 
la, e l'Abruzzo  fono  la  proteitione  del- 
la Chiefa.muouegucrra  al  Re  Feidinan 
do.  fa  lega  co’  Veneiiani,  & alni  Princi- 
pbia  Rperoperadcl  RediSpagnaió- 
cede  la  pace  al  Re  di  N.1B0IÌ . li  cruccia 
di  rMiouo  contrai  Re  di  Napoli  intorno 
airelTeruan'za.ti  difponealla  diAnitrio- 
nc  della  famiglia  d’Aragona  . per  aiuto 
ricorreàCarlu  ottano  Re  di  Functa  . 
, fcomunica  il  Redi  Napoli. loo^.dà  ilca 
ticoà  FiàccfcoCibòdi  formar  vn’cfci- 
cito.acceita  di  ntiouoin  gtaiia  il  Re  Fec 
dinando.ioio.  fa  parentela  con  «db lui . 
entra  in  lega  con  riRclTo  Re  co'  Vene- 
tiani,co'  Fiorentini,  e col  DucadiMila- 
,no.  riccuein  RomailDuca  Ercole  d’ 
Efte.cpoiriuolgeil  penfìeroad  acco- 
mod.ir  I fiorentini  co' Geoouefi.Oiio- 
nizza  Lcopoldod’Auftf  la . fauo,  ilcigli 
Oilini,  cfa Cardinal  di  Sapt.i  CliicU 
M 1 Gio- 
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■ GÌouanni  <fc’  Mcdid.'oi  ».s’in  ferma  gra 
i iiemetitc.ioii.termina  la  vira.  1018 
irnehe  Donar.! , p 

llabdla  moglie  di  Rinarod'Ang^ò  è con- 
dotta co' hgliuo.'i  nel  Regno  di  Napoli 
'per  occafion  della  (iicceffìone.  688 
Ifabella  d'Aragona  fi  quercia  del  torto 
che  fa  Lodotneo  Sfjizai  Tuo  Mariro. 
ioti,  fi  getta  a' piedi  di  Carlo  Redi  Fr.i 
cia.Aio ragionamento, e rifpofta . iof8 
Italia  tutta  patifee  grandifiìma  mortalità 
peroccafiondi  pcfte.jptj.  Tua  cagione . 
qualità  del  morbo.tp4.  fi  ritcoua  più 
chetnai  miioltanelleguerre.  841 
Italiano  Furiano  fa  battaglia  con  Nicolo 
forrebraccio,  e Io  conduce  à Morto  • 
é8(Si  fi^orta  egregiamente  neirafTcdib 
di  Ri cfcia.yi ).é cacciato  addietroatlTà- 
fifee  Ranarotto.yij.  va  ad  impedirti 
pfibanj^lbrzi , perche  non  ritorni  iti 
Lombardia  trotto  da' Paris  * Lodro- 
nc.7  j I . è b.itt.igliato  dall'atmata  Vene- 
tiana.è rortoda  »•  erro  Zeno.cda  Pietro 
Auogaro.7j:.  paiifcedinuoun  vna  rot 
ta.7t4-alT.ilrfcci  Drcfciam.chc  fono  vfei 
ti  della  terra  , eli  caccia  addietro.7}7. 

£crleuarlo  Sforzi  di  Lombardia  va  col 
luca  di  Milano  all’imprcfa  di  Bolo- 
gna.7+'’.  è rotro  da  pierro  Contarinr  . 
7 f6.  à porto  in  fuga  d.i  Francefeo  Sfor- 
ssa.757.  dontanda  d'clTcr  premiato  del- 
le fne  fa  tichc.767.  (Pordine  del  Duca  di 
MiI.too,  va  alla  volta  di  Bologna. 794. 
danneggi.!  gtaueincntc  lo  rtatodi  Bolo- 
gn*i'  ^ 75M 

LAdislao  figlinolo  di  Carlo  d.a  Durazro 
èiniicftitoda  Papa  Bonifacio  del  Re- 
gno di  Napoti.444.  hauendo  riceuuco 
vna  buona  fommadi  danari  dal  Papa 
cerca  d’infignonrfì  del  Regnodi  Napo 
li.484.  col  vator  di  Alberico  da  Gunio 
racquiftail  Re^no.  prendeancorZara, 
& heredita  il  Regno  d’Vngheiia.495. 
vende  Zara  alla  Repnbblic.rdi  Venena. 
dmide  quella  gittriditn'onc  dal  Regno 
d* Vngheria.495.é I hiamato  da*  Roma- 
ni allacuftodia  di  Rom.i.jtOw  vi  manda 
due  Capitani  siouanni  Colonna,  t oen- 
fil  Monrerano.jio.  è chiamato  in  Ro- 
ma, centra  Lodouicoda  Sulmttnanlpo 
tede!  Papa.;4i.cfccdiRcma,  e va  in 
aiuto  dt’  Pcrog'ni . ritorna  nel  Regno. 


J4}.s'impsdroni  Air  di  Roiba.e  di  mol- 
te terre  dell.!  Rofn.'.gn.! . tira  dalla  foa 
-pioloOrfini.jJi.  d.anneggia  lo  fiatodt 
Fiorenza,  fi  elet|fpn  di  vn  nuouo  Capi- 
tano.che  fii  Guido  da  .Monte  Feltro  Có- 
tcd'Vrbino danneggia  loflatodi  Peru- 
gia . artedia  Cortona.  J65.  con  Karmm 
d)  Marc  prende  alcune  Nani  dc'Fiorcn 
tini  cariche  di  Mcrcantia.con  rcfcrcito 
rerreftrepicndcctam.hoCortona.met 
fc  molto  forpctroncll.i  mente  del  lega- 
rodi  Rologn.a.cdel  Marchefe  Nicolo  d’ 
Eftc.afpiraal  Regno  d'Italia,  comincia 
à temer  del  competitore , cine  dì  Lodo- 
iiico  Redi  Proticnza.  J75.C  vinto  in  bat 
taglia./8i.s’a(Iìcura  nel  Regno  di  Na- 
poli col  mezzo  d'alcuneCapttolacioni 
paffatc  con  Papa  GÌouanni.  486.  manda 
ad  aflediar  Paolo  Orfini.i’impadronifcc 
di  Roma.j9o.  uiandaà  rallegraifi  con 
Fernindo  Red’Aragona  della  legitima 
fnccertìoncie  lotira  con  Ini  in  lfga.t5M. 
va  fopral'Vmbria  ,evi  f.i  di  grani  dan- 
ni.ritorna  in  Perugia,  induce I Fiorenti- 
niadelfcrcon  luiin  lega.riceicail  Mar- 
chefe  Nicolo d'Erte,  cnon  lo  può  tirare 
dalla  fua  . finte  l’vnionedcl  rapa  con 
riinperadoi  conttodi  lui. 591.  termina 
la  vita  per  lo  (oneri hio coito,  gli  fucce- 
de  nel  Regno  ciouanna  fua  lorella_i . 

Lambertazzo  Lambertazzi  Capitano  de* 
Bologncfi.  119 

Lambertazzi  fitti  prigioni  dalla  paye 
Guelfi  i70.caccuCidi  Bologna  dalia  par 
le  contralia  . 186 

Lanctiao  Guinì fi  accompagna  l'armata  dei 
Duca  di  Milano.  6jS 

Lanallotto  Beccaria  oppugna  [a  Rocca 
della  pietic.477.c  latro  prigiondal  Mar 
chefe  Nicolo  d’Erte.  *■  489 

LincillottoMontcctJCCOIi,  aiura  Azzod' 
Erte  a danneggiar  lo  flato  Modonele. 
449.fi  pacifica  col  Marchefe  d’Efte.547 
Landicacciairdi  Piacenza.  ij-8 

Landolfo  Borro  congiura  centra  la  pcr- 
fonadi  Matteo  ViCcontf. 

Lanfranco  Campiglio.  7 

LanfrancoCimefclli . -.i..  i n 

Lanfr.ar.coCornaz-zano.  41  ‘ 

Lanfr.ihcoMim.no.  ...  ' ■ zi 

Lan fianco  Oliano  famcfogiurifla . S71 

Lanfranco  Pi'nglioni.  41 

Lan- 
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Imftanco  Ranoonf,  vnpidfe 'gl#  Amba-  Leonardo  VetirerOrratfa  la  parca  nome 
■ fdadoridrWoiooa  deIbnaio  'al  Mar-  I 'deift  Repubblica , col  WarchtfeOb’zo 
.chercOb»od‘£fte.205.cacciato  di  Mo  •’d'Eftc,&  Alberto  dalla  Scaia.  ipo 
dona  lì  ritira  à Bologna  , & ini  fi  trat-  Leonardo  Veoicto  è vccilb  da'  Milanefi . 
tien  cong1ialcnfnórulciti.zÌ5>.'fup|di-  < 

'ca  il  Senato  di  BoloanajChévoglia  per-  Leone' dalle  Carcere  pretore  della  patte 
mataro  Rigncdb  de’ Laimbercaeu'in  GuelfiinVerott».  , • '*  ""'18 

GhinoiioCmtfedi  Scmtio.  <n  L aip  Lega  fàtta'  dalle  dtti  cMla  Lombarém 
Latino  Orfini  è fatto  Cardinal  di, Sahta,  ■ nella  città  di  Milano."  ' 1^ 

'Chiefal  8jo.è  ragion  che  papa  Sifto  ten  ' Leone  X.faccedé  à Giulio  toglie  in  pe^no 
<ghi  esaltato  al  pontificataè  gratificato.  da  Maffimiliano  Impcradore  la  cittì  di 

p5i  1 -1  Modona."inftigatoda  Alberto  pioitr- 

Laudo  dato  dal  Marchefe  Guido  Lupo  ducei Ran goni  di  Modona  à Icuarcri- 
podefiidi  Parma  tra' Reggiani  jcMo^’  rtcITa  crttà'df 'Modona  dille  manidel-r 
donefi.  - u 8 DitcaAII'onfo.itoi.rtAi*faditiierreriii 

Laudo  dalodaGIberto  pòdelìli'di  pannai  Giuliano  Tuo  frateHo.étalTntod'immo-L 
à feuor  de  Modenefi  nella  caufa  dèi  deraii  aflitti  . sborfa  à MaBimtlianO 
• Frignano contta’ polognefi.  • 146  I qtiaratami>araidSbtfilr<^goodiMo- )• 

Landodatoda  Papa  Bonifacio  fi  r.’  BolO-_  «dona,  tratta  etiatndiodi  far  Vicario  l"i- 
igneli.eModonelì.  141"  ftcìrofuoftaicllodicjiiattrobuoncdr- 

XaudodatodaGtberiodaCotcglirseda  tà.  V ' ‘ tioa 

pafferino  Bonacollià  faiior  dt-'Moda.  1 LeoneSfbtza vaallo filpèndiodellaChie- 
tK-fi  peroccafion  del  Calici  di  Marza-  ^ fa.fabattagliacol^oitebrarno.elnfii- 
glia.  ' 101 1 pcra.674.è  fatto  prigione  dal  Fonebrac  ‘ 

Laudo  dato  da  Francefeo  Carrara  fra'l  ciaóSo.  vedi  a carré  10-03. 

MarchefeNicolòd’Efte,&ÌP alcorani.  iLconcllod’Eflc  accompagna  Papa  Euge- 
463  nkifinoa  Piftoia.  717.  gli  muore  Mar- 

Laodo  dato  da*  Sancii  in  materia  d(  liceo-  '■  gherita  Gonzaga  fiia  moglie  765.00011- 
fn.a  di  Faenza  con  lo  Stato  di  Modona  . p.a  la  Signoria  ad  Ercole  l^ittimofiic- 
604  ' ■*  ccirore.776.  manda  Borfoftio fratello à * 

Landodatoda  Galeazzo  Sforza  Duca  di  • prendere  il  giuramento  di  fedeltà  da’ 
Mil.ano  à fauor  de’  Modonefi  contra’  ’Modonefi , e da’  Reggiani.  779.orrien  . 

Bolcgnelì.  ' s>SS  dal  Ducadi  Milano  il  Pdlefinedi  Ro-  J 

Laudo  dato  d.a  Ferdinando  d’Aragona  ui|o,&aTfiiluoghi.mandaairertiitio' 

-Rè  di  Napoli  à fauor  de’  Modonefi , c dcTl’iftelTo  Duca  Botfo  Aio  fratcllo.78j,'  • 

centra’ Bologncfi per  lafudctta caufa.  prende  per  moglie  Maria  del  Rè  Al- 

5770  Iònio  d’Aragona.  è riputato  Iniomo  di 

Leonardo  Bettona.  4t  gràdilTìtna  vìrtU . manda  alla  Corte  del 

Leonardo  Boccabadato  Am.balciadorc  -Rè  Alfonfo Ercole, c Si^iCmondofiioi 

■drlComunedi'Modona.47.  Podeflà  di  fratelli,  hà  penfierod’afiicutttic  la  fuc- 

‘Faenza.  tratta  la  Vecchia  lega  de’ Facn-  cefiìoiic  dello  fiato  nella  perfonadiNi- 

rini  co’ Bologncfi  .ftabiliicc  ogni  accor-  colòfiio  figliuolo.  7f''6.  e mucliitodal  , 

do.  ’ 34  Papa  dcldofnfnio'dircrrara.èrinucfli- 

Leonardo  Contarmi  mariravna  Tua  figli-  roda  Papa  Nicolò,  ripugna  alla  Icgitti- 

U0I.1  in  Giacomo  Fofeari.  764  ma  fucccltìpnc  di  Lrcnlc.787.manifc- 

Leonardo  Malafpina,  guard.i  la  città  di  fi.-i  [afiiaintcntionealDuca  di  Milano. 

Bologna. ànomedclMpolo.  483  793;  mancgjpa’la  pace  fia’ Potentati 

Lcon.itdo  Martinengo  guerreggia  àfaiio-  d'itàrli* , haTiendo  riccuiito  in  Ferrara  il 

redclkrRepubblicadi  Venetia.  719  Cardinal  Morienfe  d’ordine  del  Papa 

Leonardo  Raineri.  ■ ' 40  ftrigne  maggiormcnrc  la  pratica  della 

Leonardo  dalla  Rouere  prettde  pCrmo-  pace  .èvifit.ùo  da  gli  Oratori  del  Rè 

glie  vnafigliuolanaruralcdi  Ferdin.an-  di  Napoli, di  Veretw,  di  Fiorenza  , e di 

dod’Atagona.  974  Milanopvr!arudcttacaufa.8o4.èinui- 

taio 
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tj!o da’ San  Virali  à prendcfit  domi- * mun«dÌBologM.-  '**71 

niodi  Panna. acquiftaCouriagoACa  Letiera  del  Comune  di  Bolof>na  in  ril^ 
Helnuouo.8ir.manda  AIbcrtoPioal  flaat^elladclMarcheTc  Axzod'Ene. 
ri>ccotfodello  Siorta.  8aj.  d ricercato  • a<8 

da’  P.irmigiani  d’aiuto,  e di  foccoi>fi).  Lenera  della  Repubbica  di  Fiorenza  ai 
ncerc:) il  Placet  da’'Venctlanf'i*err«c-  -Ornato di fiologna. . - ’aj® 

di  Parma. glidnefiaro il  Placet.  Leitetodel'Senata di  Bologna irrTifpote 
,8_i(i.mduceiiPAr«rigùnildariìàFran.  èquella  delhiRepubblicadi Fiorenza, 
iqcfco  Sforza.  817.  manda  di  <hio(k>A1-  àja’  ' > ' r 1 ■ 1 

Aieno  FIO  inaiutn  deilo  8tbrza.8a8.  ter-  X LeMrra  deliiiifiriro  Senato  di  'Bologna  al 
mina  lavila,  fuebuoneqtialiià.larcia  CpR(lgiio,e Comtinedi Modona.  tfo 
difcvn  folo  iiglivolo  cttamaco-iNicn-  Lettera  dcirifieiTo  Senato  à MatteO'Vi- 
lò.  8m  rifiorite.  ' 1)4 

Leopoldo  d'AuAiia  è,<ttnonlzzato  per  LcHcra-dcl  Marchefe  Azao  d'EAeai.Se- 
fantodanapa Innoccntk).  ioti  catodi  Bologna.  a)5 

Letteradi  Papa  Onorjo  al  popolÒModo-  Lettera;deiriBefla  Marchefe al^Scnatodi  . 

Offe.  • I 49  ’flologna.  1J7 

Lcticradcli'IinperadorFfidcriw.  6f  Lettera  del  Sonato  di  Bologna  à -Matteo 
Lettera  dciPiBcllò  fcdciigoai Rèdi Fran  .-Vifconie.  lf9  i 

eia.  Lettera  della  Kf pubblica  di  Fiorcnzaai 

Lctteradi  p.ipa  Oewrio  al  Vefeooo  di  /Senato  di  Bologna  j.  »40» 

Rcggiopercaula^’Bolognc(ì,eMo>|  Lecteradi  G’bctioda  Correggio  al  Co- 
donelì.  81  .mtincdi  Bologna. 

Lettera  dtil’iflc(To,3irifltflbVcfcotic.8i.  Lettera  di  P.ipa  pio  Secondo  i Federigo 
perl’irt.fl’a  c.-aifa.  daFcItro.  ! 891  I 

Letteradcll’ilkflo II)  rifpofla  al  Vkfcoito  (Letteradi Lorenzode’McdicialCaTdinal 
di  Rtpoio.  8/  filo  fnlmolo.  ic6j 

Lettera dtiriiìtflball’ifteflb  Vcfcouo  per  DprQl'‘r»l'  fano  piigionedalMaichr- 
occalion  de' Boingnelì.e  Modonefi.  97  fc  Rinaldo d’Eflf.  • 3J9 

Lcttcradcli’Jiiiperadr'rfcdcrigoin  tifpo-  Lippopiattfipodrflàdi  Mcdrna.  aid 
àqtidin  di  Papa  Giegotio>  & oda  Lode  date  dall’aiHorc  à cio.BattiBa  Pi-  ’ 
potarli  per  vali  iifpcni.  S9  gra*  gjuvedipjfi 

Letteradtliicitral  Rè  d’Inghilterra.  113  Loctgiani  danno  aiuto  a’  Milanoli  con- 
Lettetadddetioi  Papa  Innoccntio.  116  tra'paiinigiapi . tin  angoi-rpiigicniin 

Lettera  dciriiV'pciadot  Federigo  al  po-  tuimero  di  diigemoCanalli. 33.  rem  in- 
polo Modonefe.  t}i  teiucr>grnoall.i  Ditia fatta  dall'ln  pe- 

daqucfla  Lt'icra  fi  conolce  quanta  fli-  rador  Federigo  in  Cumcria.  (>4.  tr>.in- 

rnafjcciajio  1 Principi  della  Icdclià  de*  «biio  1 lor  legati  alla  Dieta  di  MiU- 

fuddiii.  134  DO.i7t.iTauomeHidaNafpoTuiria- 

Letrera  dell'io  elio  al  popol  Bolognefe  per  ni.i8o.  fx  idi-cono  alh  Lega  di  Milano. 

laIibcracioi)eclelKc£ntio  Aio  Agliiio-  iSt.pcroccafx  n di  m<ouc  grautzzc  (i 

Io,  134  nbellanoà  Matteo  VifconteajS.trau» 

Lctrera  dell'Inipcrador  Corradoa’Piin-  glianoilCallellodi S.FIoriàno.»5t5.aiu 

cipi  della  Sicilia.  ' 143  tanoi.Mil3nenàdanneggiat’ilBri(cia-  . 

Lettera  di  Papa  AltfTandroal  Vefcciiodi  00.173.  mandano  iloi’Ambafciadorià 

Llamoiia  , atfiiKjie  inducai  BoK-gnefi  Milano  per  la  cotonaiionc  dsll’lmpe» 

ad  vl'bidn’all.i  fentcnzadel  Prctcredt  tadoieEniico.  3C4.adinflanzad’Enri- 

Panua  nella  caufa  del  Frignano  cb’Mo  io.  accctritoo  la  patte  Glnbcllina  nella  . 

doiKfi.  ' ciiià.  307. Alenano dalI’vbbiditDzade’ 

Lcttei.iii  Papa  Glcmrnte  Ou?r^’advq  Viiconti,  efaiiorifcono  il  papa,  eque* 
fuo  Nipote  degna  d'alTcre  ammirata.  della  Lcsa.493.dofè>  lamortedel  I>ica  . 
WS4  filippo  Marra  vanno  fono  il  dominio 

Irtura  del  AlarchcfcAzzod’EftealCo-  de’ Vcnctiaiu  8cji.  vengono tiauagliaii 

daJ- 
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4«V^WiNÌ«lb5Anu . 819-  vannofm  to. 
iipatrocinio  de'  Mi'anc6;8ai.  vcn£/>nOi 
noanomcfE  dallo  Sforza.  8x8. 

Lodetin^o  Andalò  fù  ' vao  ^e’  prirui  chc- 
diede  principio  aita  u|jaione  de* Ciana-, 
lieriintiitatidi  fanu  Maria  deu’ifcati| 
Gaudenti.  '>59' 

Loi^uico  Alidofìo  perde  ladtti  d'Itnola, 

&' è mandato  prigione  a Milano,  ^con-v 
iìnaionelCafteidiMadetia.  611 

Lodotuco  figliuolo  d'Amadeo  Duca  di 
Sauoia  dopo  la  ncitata  del  radre  fucoe-, 
dern  tutto  il  Dominio . 811  dichiara  ili 
Tuo  DominioperlaSBuaia.Su.  ériceiw 
caro  da'  Mdanelld'aHitOi  e difoceotTo.. 
8az.  per  diucrrir  l'afl^edio  di:  Milano 
mandavo  fuoCapitanoad  afTediarNi^ 
Dara.rcfla  prigiOBe  deirmimico.  man-, 
da  di  nuouoad  occupar  lo  Italo  di  No- 
ttata.817.  s’inducc  aduna  lega  con  Fta-> 
ccfcoSfbm.8i9  Ca  i'illellbcQnla  Re- 
Mibblica  di  Venetia.  8|  z.  s'oppoocnci-. 
rAlpeà  ECinatod'Angiò . 1 o'  8+a.o  ' 
Lodouko  d'Angiò  elfcndo  (tam  dirhia-, 
ratodaClemcnrc  Aniipa.pa  Redi Nav 
poli,  e di  Gicnifalemme  termina  di  vc- 
nir'inltalia^pqiielloefTcttoegli  ferine  ' 
ìituti’i  Priaap1Chrilt1ani.417.va  à Na 
poli,&:  ^ raccolto  con  in  lolite  accoglien 
zc.  4441 

Lodouico  d'Angiò  Rcdi'PtoueoEa.eflrcn- 
doin  rifa  ad  hoiiotare , evilìtare  papa 
AlelTandro.è  d.ilui  (tciroinuelliro.del 
Regno  di  Napoli.j74.valPi(toia,ed*io 
di.palTain  p.oticnza  per  fàrntiouoap- 

fiarecchiodi  guerra. j7d.riioina  in  Ita- 
u.  j8o.fì  vnifced’ordinedel  p.ipacoti 
Paolo  Orfìni , e Sfotza  da  CotignuolaJ. 
va  i ritrouat  rmimioa  . per.  lo  valore 
(il  qiieltidue  CapitanCne  riporla  hono 
ratavittoria.jSi.iilornaà  Roma. ab- 
bandona rimprcfa,e  ritorna  in  Francia. 
581.  épiinatodapipa  Gtouanni  delle 
ragioni  del  Regno  di  Napoli.  j8£ 

Lodouico  Ariolioccceiicnte  ppeta.  1 1 1 

Lodoiiico  Danaro  j ricercato  da'Padoua- 
n»d'aiuto,edkfQccorro.contctidci'luv  , 
prriocon  FedetigOid'Aultria.  manda, 

VII  Legato à trattar  có  lo  Scaligero  doU 
k comtoiierCe'dc'  padouani . manda  in 
aiuto  de'  Padouani  v«  Tuo  Capitano . 
ct^amato  Goriiia , pafla  alarne  txitc»^ 
g)iq.  con  lo  Suligeio  . j 19.  abbtaocu 


rimpiefà  deUa  LPga  contra'l  Pipa . fl 
vnikeeon  MitreoVifconie  , c fiióiTì-' 
glioulLa’oppcnealrefciciin  Ecc Irfiafti- 
(Dcol  mczzo-dell'iftedb  Vifcome,  t to. 
ttatial'vnione  de'poteniaridclla  Lom- 
bardiaiconiloi , ed  in  qrteitp  fi  v.tl  del 
mezzo  dei  Màtchefe  ninaMo  d’EIte. 
inueflircxiidetto  Marchefed.ROuigo. 
d'Arquada%  della  praita.d'Adria.  d*A* 
rianotdcU'Abbacia,  edel  piumedell’A- 
dige.  chiamato  in  Italia  da^Prin- 
dpidella  Lega . giugne  à Trento,  Ac  fui 
chùunaodyna  getterai  Dieta  tuttique*  . 
cfaelbfl  comprefì  nella-Lega.  vien  vbbi^ 
dito,  eia  uacono  pi  òche  in  a II  totem  pò  - 
della  riputation  deirimperio  conctala 
Chietà.èaAKCCO  da’protefhintid'an-  * 
dar'i  Roma  i riceuer  la  Corona  del-, 
rimpaxia.firidaceà  Milano,  piglia  io  ‘ 
qur Itaci trà  laCorona  di  ferro,  i^i.ctac^ 
tadtelìgere  dalla  dtià  di  Milano  vnai 
buona  mltioiaidi danari  per  fomieni-' 
mento  ddl’eretcico.  hi  percontrarib  |n . 
(jiiefto  Galeaozo  Vifconte.lo  prilla  del-' 
lo  Staro  di  Milano  , cdeli'alcte  diti,  c-  1 
gli  dona  la  liberti  al  popolo  di  Milano, 
gli  di  vn capo  per  gouernatore.  14;.  li-  t 
tera dalle  carcere  Luchino,  e Marco- 
Vifconre.  i riquifìiione  di  Caltriicao> 
CancaciMu,  Tene  va  con  Icferciio  m To . 
fcana.fi  tiiatiicnalcnni giorni  in  Lucca,) 
ed’indinc  va  i pifa.  a riquiiltioncdi. 
Cait  puccio  libera  di  prigione  Galeazzo  v 
Vifcontc  dopò  l'haiier  raccolto  molti 
danat)  da'  Colicsati  fc  ne  va  i Roma . 
di  il  Titolo  di  Duca  i CaftruccioCa. 
Dracani.fifbrma  fu  le  poi  tedi  Roma, e 
dalla  patte  dipenderne  al  l'Imperio,  è> 
tirato  nella  dtii.  'é  Coronato  per  mano  ■ 
di  Sciatta  Colonna.  3 4 4.  dopò  la  morte  ' 
di  Galeazzo  Vlfconte  miiettifce  dello. 
Suro  di  Milano,  Azzo  Vlfconte  induce 
qiufì  mit'i  popoli  d’iralia  ad  vna  cftre 
ma  difperationc  per  oarafìon  delle grz  ' 
Ut  zze.  lente  laiibeilione  d'Azzo  Vikó- 
tca^del Marchefe Rinaldo  d'E(te.)4j'. 
dichiara  lupa  GiouanaiScifmatico,Ae 
Lreuco.ctca  vn  panteficechiamato  Ni 
còla  V.gueceggia  fioifena.  d'indi  riuol- 
gc  rarmi  fupra  Oruieto.  manda  ad  oc- 
Cupar’lnioia,e  Fuligno.efpngna  Todi. 

J47. cominciai  peiderdi  ltaFo,cdi  rix 
puiaiione. 349.  per  occafion  della  mor- 
te 
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fc  fuccedura  nella  pnibna  di  molrrCol 
per  la  ribellione  d’alcunedttà. 
cirorna  in  Germania  affai  poueramen* 
te.  3Jf.èricercatad’aiutoda  Maftino 
dalla  Scala,  promeitcdj  6tk)i.  manda- 
4 prender  in  pegno  la  Rocca  di  Pcfca.«. 
iA.)77*  gl' ^ diminuito  l'Imperio  iPiia* 
Ija  da  Papa  Bcnedciro.nntUzzal’anda« 
da  del  Pap{(-.  dituinuifceiaoch’i^ii  lo- 
Statp  della  Chiefa  . file  ragioni,  confer- 
ma;nc'loro  Stati  i Prindpi  della  Ro> 
magna.  . ...  5731, 

LodoiiicoBentiuogli  hformatot8dellaii-> 
bertà  di  Bologna.  . 604 

Lodouico  Bentiuogli  riformatore  della  IU> 
berti  di  Bologna.  -i  74^1 

LodoiiicoCrnctoli  Gonfàlonicro  dclpov 
polo.  • 644. 

Lodouico  Colonna  à nome  del  Duca  Fi. 


Tamia.  dd£h^  fà&'hùfSbià 


delle  genti  deliii  GhidA  s'vfrifte  CÒ^ 
MichdettoAttendolo.  7J4 

Lodouico  Rangoni  è depurato  da  Papa 
Clémete  alla  goardia  di  Mo^n^:  i ioa. 
ò- tutto  fmarhio  per  la  prigionia  di  Pa«- 
pauCirmen  te  abbandona  la  eiccà  di  Mo 
dona.  t tot' 

Lodouico  Re  di  Franciai  riquifitione  di 
papa  Vrbano  manda  vn’cfcrcito  in  Ita« 
liacontra'l  Re  Manfredo.  tdd 

Lodouico  Re  d'Vngheria  vìen'in  Italia 
per  ecndicax  la  morte  d'Andreazzo 
fuoftatello.éaccare«.'itodat  Vifcorv» 
(e>dal  Gonzaghipedal  Marchefe  Obi.>i 
zod'Efle . è inttitato  k fàr'il  pafTaggio > 
delia  Romagna. va  nel  negnodi 
Napoli , e rirroua  la  Regina-  Giouanna- 
cfTcr  fuggita.  394*  termina  la  vita.^. 


lippo  Maria  guarda  lo  Stato  di  Cre^^  Lodouico  Re  d' Vnoheria  termina  la  vi* 
mona.  l i djpi  la  ali'acquifto  del  qual  Regno  , vien 


Lodouico  Conurini  s'oppone  al  Gonea.>i 
ga . 731.  lì  fa  incontra  al  piccinino,  e< 
lobactaolia.èferitoàmortc.1  73  j> 
Lodouico  Finfiliidgratiécatodal  Duccl. 

Ercole  d'Eftc.  j.  ptfj 

Lodouico  figliuolo  di  Gionan  Ftancefeo 
fionzaga  Ci  marita  in  Barbara  figliuola 
delMarchefc  di  Braodemburgo.<>67. 
fogge  dal  padre,  c va  nel  campodi  Ni> 
colò  Piccinino,  è cfcrcdatodal  Padre,  é 
fiuto  piirrioiiei  / 704 

Lodouico  1-ogliant  é fatto  prìgione  dal 
Gon-/ag.ai  }8p 

Lodouico  Gercmci  Capitano  de*  Bolo* 
gnefì.  1 iji 

Lodouico  Manzuolo  rifbtroatore  della 
liberti  di  Bologna.  >;i  749 

Lodouico  idiglioraro  fìgnor  di  Fermo 
fcRXorre  puidolfb  Maiatefta.  cfatto  pri 
gionedalCarmignuola.  doj 

Lodouico  MtizaieUi  tifbtraator  della  pa- 
ce. 64S 

Lodouico  nipote  di  Pap.a  Inriocentio,  c 
fatto  Ma rehefe  della  Marca  d’Ancona, 
c Principe  dt  Fermo.  511 

Lodouico  Obizi  muore  in  vn  fatto  d’ar* 
me.  di/ 

Lodouico  Orfìni  d’ordine  di  rapa  Gio- 
uanni  va  à Fiorenza  per  indur  quella 
Repubblica  ad  elTer  con  la  Sede  Apo- 
flohca  coiuia’l  Bauaro.  4/p 

Lodouico  patriarca  d’Aquilda  generai 


chiamatoCarlodaDumezO.'-  4t/‘ 

Lodouico  San  Bonifiicio  Conte  capo  del- 
la fattion  Goelta  in  Verena  , induce  i 
Veronefi  à darli  al  Matchefe  Azzo  d'E- 
fie.  ai: 

LodouicoSan  BonifaciConterCofnecapoi 
della  fattion  Guelfa  in  Verona , va  con. 
vnn  gran  truppa  di  fua  fauioncin  fet^t 
iiigio  della  Chicli  centra  Ezzelino. 149. 
cetcKdi  rimetterfi  nella  Patria,  fi  riuol* 
gcal  fbmérodel  Marchefe  Azzod’Efle 
allaprefad'alcune  Callclla.  è rimelib 
nella  patria.fi  (ente  pungere  da  vna  fol- 
leuationcd’alcuni  Veiontfi . ritroua  ef- 
fercftatoecciraroda  Ma  (lino  dalla  Sca 
la.  1/4.  cfcedi  Verona  con  gli  aderen- 
ti, T ij/' 

Lodouico  San  Bon'fici  congiura  tontra 
la  perfona  di  Oric  dalla  Scala  . à fat- 
to prigione,  c caicerato  per  quella  cau* 
fa.  J19 

LodouicoSan  Beni faci <* fatto prigione|da 
Francefeo  Carrara.  /40 

Lodouico  San  Bonifacifeguita  il  Marche 
fe  Nicolò  d'Efie.  SS7 

Lodouico  San  Seuerino  s’oppone  all  e- 
fercitodel  rapa  per  la  citta  di  Bologna. 
64/ 

Lodouico  Sforza  impedifee  a Giou.  Ga- 
leazzo Aio  nipote  la  fucceflìonc  del  Du- 
cato di  Milano.97j.  per  i Tuoi  mali  por-  ' 
tamenti S cacciato  di  Mil.ino . fi  ritira  ì . 

p.li. 
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' T>'«1t  1 fhxU  d'iiaìIiOi 
9tfit  &indt!i:%RubeitoSàn  Sctininda 
fir  che’l  Ré  di  Francia  prenda  l*armi 
<otttra  gli  flati  d'Iulia.c>8l.  Icoaallo  ftti 
-10  di  Mlano  Tortona,*  fllcllàndria.  é 
ttsntcgrato  dalla  Duchefla  di  Milano  , 

* è pollo  algooetno  di  rotto  lo  flato’. 
984-sVnifcccoI Duca  di  Fcrraracótra*! 

Papa,  * i Venetiani.  5187.  abbandona  H 
patrocinio  di  Ferrara,  cs'accofta  à quel 
de*  Vencriani.ppj.  abbandona  la  parte 
de*  Venetiani,c  s’accofla  alla  lega  d'Ita 
lia.ppd.^adira  coartagli  fleflì  Veneria- 
ni . gli  Ima  Francefeo,  e Galeaazo  Sart 
Seuerini.prrnde  la  Rocca,chc  rigu.irda 
ia  Onl  di  Verona,  lì  fi  la  llradà  ali'oc- 
cupalion  d’akri  i«oghi.pp7.  tenta  d*in- 
durt^alla  battagliai!  &in  5eucrino.  ri* 
torna  AllBrcfciano.j5»8.pcrlamortedt 
Federigo  Goniaga  vieti  indilTcnlionc 
coi  piKadi  Calabtfa.i002.inducei  Vei- 
aetiani  alla  pace.ino;.  come  promoto» 
fedeltà  pace  del  Papa  col  Rè  di  Napo- 
tis'obbliga,chcleptomeirc  Ialino  rate, 
efenne.  icxjp.  entra  in  Icg.i  col  Papajk 
foop.entiaii  fofpetio.  (ì  llihiamar  fi- 
gliuolo dtlLi  fortuna,  fi  poca  ftima  del 
nipote,  roto,  fente  jcqncrcle  d'Ifabella 
d’Aragònamogliedi  Gìo.  Gale.izzo.é 
efortatodal  Rè  di  N^apoli,t  di  Alfonfo 
Ducidi  Calabria  a rimintiarc  a Gio.Ga 
leazzo  il  doininio.  vi  fcuotc  rorecchie. 
teme  d'Aleflandro  Sfofza.  lòxi.  «rea 


* ITA  àlToIdfO  Padrone  delfoftatòdi 

Milano.  «04+&  4J.  ottien  il  titolo  di 
Duca  da  MalHmiliano  Impcradore.  li- 
>3  a sé  Gio.  Luigi  dal  Fiéfeo.  cérca  di  far 
parere  varii  i drfcgnj  del  Ré  Alfonfo. 
io4j.lìridu«ift  Pauta  a rifìta'r  di' mio. 
unii  ReCario  .gli  ft  vn  folente  parlai 
tnento.l04d.lhigccon  la  Repubblica  dì 
riorenza,ch’egli  non  hà  a bcnc.chcl’at 
mi  htancefe  fi  fpingono  innanzi,  fi  I*i- 


- Pi* 

cenza  a ntrouar'il  RcCarlo,c  gli  di 
parte  della  vittoria  di  Gchoita.  1054.5 
imputato  d'h^aucr  auuclehatoilNipo. 
«.eirendoin  Piacenza  lì  ritirà'a  Mi&no.  ' 
induce  gli  amia  a proporre  11  peribna 
tua  peni  goiiemo  dubito  lo  ftato.iofQ 

édichiaraio  Duca  di  Milano.icdo.pagà 
rfeiira  mila  Ducati  al  Rè  Carlo, 
iieflituradi  Gcnoua  . per  vari  inteicilì 
fo  ne  ntorna  a Milano,  lafcia  die  Giou. 
Gsicazzo  Sa.n  Scucrino  /ciiop^a  j teni 
poin  tempogliandamenriddlRé.iOTr. 
cominaa  a.  temer  de’  progrefl? , c déff'i 
a ntiganzh  de*  Francclì  in  I taira.  1 078' 


Lodouico  da  Sulmona  nipote  di  pana  In- 
noceniio  fi  impeto  nel  Popolo  di  Ro- 

— rtia,encra4lra  vna’barte  a nri»; 

numiiappoggipcrmantcnerliin iftata  Lodouico Za|onara protegLzMdTne 
éodiatoda  Popoli  foggerri.trattad’y-  contra’iMarchele  Nicofò.  fi^chiarl -I  ' 

lÌHiore  della  Chicli. , 

LorctizoCalcagnofamofogiiirifla.  rètti  ’ 

Lorenzo  Colonna  perde  Prenefle  Iciiatol 
gli  dal  VitcIlefco  tTordine  del  Papa.»» 
Lorenzo Giufliniano  è dichiarato  daft- 
paCaliftopatriàrcad'Aquileia.  86  f 
Lorenzo  Loredano  d’ordine  della  Renub 
blica  va  centra*  OOrfali  di  Mare:  gli  fa 
prendere,*  appiccare.'  - gj, 
Lorenzode’  Medici  Indticc  la  Repobbli!' 
ca  di  Fiorenza  ad  c/rct'in  léga  con  gK 
ahripotcniartcontra'l  Duca  dì  Mifi. 

nò#‘* 


rwdcgli  AfOgortelì.  trar'aeriamdio  di 
chiamafiriUal»  Carlo  otiario  Rè  di 
Plancia.  appreflorVefiwiani  noh  fortii! 
feeoofa  briona . rifleflb  gli  auiiien  del 
Papa  già  indiiuatoa  fi  t grandi  i nipo- 
rì.ioii.  imiira  Carlo  oiraiio  a pafliit’  in 
Iralia.nianda  a foHecjtar  Cai  lo,cÌie  ven 
f hi  in  Iratia.  201  j.  è bia  limato  dal  pon- 
tano  per  chiamar  in  Italia  ranni  Fran- 
oere.iodi.èriprc io  dai  I^pa,edafRédi 
Napoli  -nega  d’clJer’il  ProniotoredeJ-' 


la  venuta  de’ F."an«fi.ioip.  paia aicu-  no.'  t ;*  . 

R«^Oitlo.  rbM.é:  D)»enzède*Medidniccedc'iT>ìe#tofuo 

r.  va  i vili-  Padre,  é lodato  da  Tofomafo 


Iactraioanzihia&)iato.xo40. 
rat* in  All;  il  RèCarlo.vfa  vn  luoiiocof 
Ré  peranimarlo  magoiormenteall’iin 
ptefa.  Ì042.  cfma  iCRéOrI»  amaa- 
dar  golfi  ùiGeopiia.  far€otre!$etr0Mi.i 
1 TAftc  SicontU- 


9^6.  aiuta  Nicolò  Vitelli  a rimc«trli 
nella  Signoiia.  lì  rende  amìcot'éì  cfu. 
flo . I ricerca  il  Capei  Roflò  dér  GrìiJ 
Iwno  'foofiatcflo,  ma'hottéc/atidtto-' 
N sy6. 


TauoU  delle  tofe  piììKoteiill 


• p76.St77-  g'>  i conninraiocortTa  dx^ 
>ipa  Sifto.cdal'a  famiglia  dc’paiuù. 
SljJ-.è  ferirò. mi  lig2Ìcrmcnrcda’con- 
^lura  li.??}!  per  cpn figlio  de  gli  amici,  e 
(iella  Repuliblira  vi  atraudienza  del 
■Rè  di  Napoli.  ()8f-  lorimiioue  dalla^ 
Collegatiouedcl  Papa,  e lo  (irta  quella 
di  pioperrza  984.  vnilcc  lefbtzc  fuecoo 
qiKlled’AIfbnlod'Aragona,  &ra  da^ 
iK'^iarDrefcia  ,e  Bergama  fi  l’iflcITo 
dello  (lato  di  Verona.  997. come  pto- 
HKJtor  della  pace  del  Papa  col  R<  di 
Napoli s'obbliga,c he  le  pTomefTc  fata- 
]tp  ra re,  c férme.  1009.  induce  il  Papa  a 
^Cardfuale  Oooauqi  fiio  nglittob. 
’k>ti.rermina  la  vita,  la  (eia  pierò  fuofi- 

gligoloIafciÀ  ancora  Giouanni,clie  età 

Ardinale,e  Giuliano. 

Lorenzo  Raf&cdtti^’arreiKic  aliai  vilmec- 
‘tca’P  farri.  ^41 

Lorenzo  Rtdnlfi  va  ^>bafadore  a Veuei- 
ttapcrla  Repubblica  di  Fiorenza  6iS. 
fa  vn  folcnncpailamentoin  Senato  con 
tta'l  Duca  di  Hiltfno . 619 

Lorenzo  Valla  fàuorito  da  Lconclb 
d’Efe.  8)1 

LiicaCanalcappret)deIamilitia  fono  AU 
berioo  da  Bai  bòna  aj  r 

LiKa  Leone  va  nel  campo  Vcncriaw?  a 
trattar  la  pace  colOtrtarz  non  foriifce 
cola  buòna.  . ^44 

Lu>,'a  (>  fcnopieambirioào  cittadino. 
5M  ^ 

Liica  S.  Seuerino  (i  fa  dalla  parte  de  eli 
Angioini.  ^ 88<» 

Luebino  Vif);or>reè  (atro  prigione  con  gli 
al)Ti  fiaiflli  dzll'lmpcradore  Ipdpui- 
9q.)4j.èiiberaiai44.  ^cede.ad  Azza 
fuB  fratello  in  tutto  ildotumio.  di  aiu- 
to à’  Vcnctiani  centra  li  ScaWgeii.vi  al- 
fa/Tcdjp  di  Verona  con  gii  alnicollcga- 
ti.  perde  la  battaglia  con  rminuco.174, 
e iooitaro  a nuoua  batuglia.  ricufà  Im- 
n»t(t,,c  ritorna  a Milano,  v»  aU’imprefa 
dÌ.Bic(l?a  per  diuenir  il  danno  dello. 
Staliaero  pcJJq  ftato  <b>(antoua.)i74.. 
Bxende  a tradimento  Bergamo,  e Eb«- 
fòn.;7<.cof|ftgpaxiutflcdu4  Otti- ad* 
RcpobbliPa  d*  Vcnctia.  )77-da  Pap* 
jenedcttoèdidiiaratoVicetiodi  San- 
ta Chicfa.77fl-auiia  i JSfani  cótta'  Luc- 
ebefi,  *8i,  opera  chc'i  Gonz  igaron-pe 
la  utgu*  ppn  £]i  £|ilcQ(j.jt87,i))*[MUà. 

A 


daMieggtat  lo  (latorcrrarefc.jpo.rlctt- 

fadi  vemi'a  baiiaglia  cclManlKt’Obi 
zod'tfle.jpi.  tfatmglia  laQtri  di  p*r- 
itM  cerca  l'occtrtone  di (btfcncpadict- 
nr . traila  di  comperarla  dal xatchcfé 
Gbmod'inuiia  tMila  no  per  lo  feltrar 
mento  di  due  ftodulli'  ai  (ìicioro*ie. 
(labdifcria  compra  dì  pam^a.  viro  all* 
paccicel  Marches'Obizod'EAe.)99  .ter 
mina  la  vira  , c gir  fucccdcixlio  flato 
Giovanni  Tuo  fratello.  . ; 9^ 

Luchino  dal  Vermena pitanoda'!  ViXoo. 
le  Hiccoirc  Giia(lall.i.j99.vàa  porfi  nW 
Setraeliodi  Msntoiia'.  4C4 

Luccheli  Gbibrl(i*i|  col  iàuor  delGPfiic 
Guido  Nouedo  ,<a»ianoi  dfaUa  cdià  i 
Guelfi.  160.  ottengono  dal  Rè  coiIq 
d'Angrò  MUl  ione. 1 74.aflcdiati  dall’]  m 
petadore  oqtHMlHio , darpeggnui  nd 
Contado  J7&dichiaiaiti.nlic4b  deinn'.t 
pwio.  1 97.eomprano  la  hbet  li  dall'Iirv» 
peiadotc  Ridolfo pet  dodicimila  Snw 
dtd'oro.t98.  vcngteiatraiiagliar.  reU* 
Batoda  VguccioncFagiiiola.fcdooo  à 
qiicfio  nimico  vea  partedd  loto  con- 
tado. limeitoro  nella  Otti  la  paitc_» 
(ìliibrUina.)><>.  per  quella  occalio^e 
Hftendonei  C,uolfc  reflaiono  1 Cdr  bcU 
htu  dommaitm  peemodòclie  bel  l'enq 
Cpnrochti  d'in.padtonii/idi  Lecca,  e di 
cedcflaal  Faguiolavr^cogano  li»ab«g-i 
giati  dairdrrcuo  nimbo,  )»*.  T*r>ni» 
Sono  il  dominio  di  Cailnrccic-Callia- 
cani.)i7.  iicciionorimpcradOfc  UhIo» 
uico  in  Lucca . e lo  fot  cottone  di  %p» 
bcona  fornirà  di  danari,  dopò.U., 
motte  diCafirucciovannofottoif  do- 
minio di  Gerardino.Spinola.)  {i.  vanno 
eiiamdio  fono  il  dominiodi  Giouaniù 
Rèdi  Bocreia.j5).,ridannoa‘Fiorcnti- 
ni.tfii.vepgono  danneggiati  nelJoilat* 
da  Pietro  RoB:  cipitano  generale  dell» 
niilitiedc'  ycnetiani.)64.fon  rraoaglia- 
tidalfanri  de’F.Qfentini.YengotJO  fol- 
IcuaiidaMaflino  dalla  Scala,  )67.vai>-. 
nftfotioif.dominiodc’Pirani.3l’i.fi  fiit- 
lopOfi  tono  di  nuovo  alllmpeiio.vrn- 
: 9^oieparatidallacogni(iuticdcTir 
i>t.4ia.  vanno  fotto  ildcminiodi  Paolo- 
ChiniFa449.foccortono  il  Gó/aga  có-. 
i**'!  Vifconie.e^i.  vergono  tiauagliaiC 
daii'arnic  de’  Finrertini  . inducono  il 
l^aoadvMilauoa  romper  la  guerra  a*. 


Dite  Istoria  dltiùt. 


fiofintint.  fono  * fanditi.C^  j.  vengono 
trauagljatt  dall’anne  del  Fotttbracck). 
petdonoalcunecaftella.648.  per  la  pri- 
gionia del  Guinifìiiitornanoalla  foget- 
tionedel  Duca  di  Milano,  vengono  affé 
deicida  Guido  Antonio  da  >^on  re  FeU 
-♦ro.  vengono  cnamdioftlltua ri  da  Nt- 
-eoiò  Piccinino  per  opera  del  Duca  di 
tailano.edella  Kq;)ubblica  di  Genoua  , 
5 1 .vetjgobo danneggiati  dallo  Sfo rza. 
ifood  .-Uiediati  diil'ifteiro.704.c  70J. 
ptropera  dello  Sforza  fi  riduconoad 
vna  tregtia  ccf  Fiorentini  fotte  vari  ca- 
pitoli.709.  vengono  alla  tetminationc 
i delle  Con  fina  con  que'  di  Gaffa  gnana . 
‘«H  ■ ’ 

Ltìctanod'Oriacbn  l’armata  Genòueftdà 
vna  rotta  a’ VenctMiri.  •.u  418 
Luigi  d'An^iò  è chiamato  in  Italia  dalla 
< Regina  d'ouanna . oli  è fatta  amplifli- 
roa  dobatione  del  Regno  dì  Napoli. 
4ta.giuntoin  Italia  ferma  il  piedepref- 
fo  Bologna,  fi  fpigne  innanzi  » « gittgne 
Al  q ucl  di  S.cermano.  fi  cong^iiigne  con 
A rdt  ganio  c4  pi  «no  di  ca  iiÉlIen  a .eflèn 
do  entrato  nel  Regno  di  Nonoli  occu- 
pa per  forza  d’armirAqufla,  ha  il  ftgui 
to  d’alcuni  Baroni  del  Regno,  va  nella 
Piigli.i.fa alcune  fcaramuccccon  Albe- 
ti.'oda  Ciinlo-nel  generai  fatto cTartnc 
•vi  lafcia  la  vira.  415 

Lrigì  Terzo  d'Angiò  guerreggia  nel  Re- 
gno di  Napoli,  ha  pariicolarfoccotlfa 
dal  Duca  di  Mdano.  609.  ò dichiarato 
dall.a  Regina  c onanna  fuccefibré  del 
Regno  di  Napoli.  610.  d'ordine  della 
Reginac  ouanna  vàconrra  fo  fiato  di 
• Antonio  Oi fini. d7i.tcrmit>a  la  vira. (58 1 
LbW  Bòffio  commifiario  Milanefe.  gli  è 
pàriatoin  gr.aiic  fentenza  da  Francelco 
Sforza.  8ro 

Luigi  Gcfua Idoli  fi  dalla  patte  degli  Afl 
•fioni.  SH6 

Luigi  conzaga  vende  pafFerino Biioiicof- 
fìicdà  il  lelio  della  famiglia  nelle  mani 
de’P’.chi.che  gliracchiufctoin  vna  mi- 
fera  deofeura  prigione,  egli  ricette  la 
Signoriadi  Mantoua,offèrtaglt  dal  Po- 

K.j^S.entra  in  lega  eoi  Rè  di  Napo- 
'danni  dei  Rè  di  Boemia  <f.icti.im- 
dio  vna  lega  appartata  co’  M.irchcfi 
d’Efie  }j;.di  particolar’anuoa'Maf- 
cheli  d’fite.  J J^yinpadronifce  di  Kcg- 


oio.36  i.prende  per  moglie  vna  figliuo- 
ladet  Marchefe  Spinetta  Malafpina.  fa 
fortificar  ia  conzaga.  eritra  in  nimicitia 
Cc/Fogliani  di  Reggio,  con  l’aiuto  di 
quelli  da  correvgiq  caccia  di  Pannale 
guardie  de  gli  Scaligeri. vien  danneggia  _ 
tonello  fiato  da  gli  Scaligeri.sfida  a liit-  '■ 
golar  Certame  Albertb  dalla  Scala  . fi 
bartagha  fon  rinlmicoè  refla  vitrorio- 
fo.380.  anita  i plfanicontra’  Fiorentini. 

1 .lOtnpe  litfegua  co  gli  Eftetifi.  387. 
af^lifce  d'imuuifoii  Marchefe  Obizu 
d’tfte.cte'ptìrrtlnfuga.artzifl  prigio- 
ne molti  de  fuoi  gemilbuomini.jiiS.  hi 
vna  Mtta  negli  hnomini  d’arme dall’- 
Eftenft . è danneggiato  nello  fiato  da 
Franccfcpd'E'fte.egli  fteffo  danneggi* 
quello  di  Parmi.jpo.  è cacciato  adme- 
rro  dall’Eficnfe.351. danneggia  lo  fiato 
dello  Scaligero m ricompcnfadeltìan- 
no  ncctiuto  sù  quel  di  Mantoua.jpl!.  è 
vinto  in  b<7ttaglia  dall’inimico.  jjxJ.  è 
confètmaroda  cario  Im^atorefìgtl- 
uoio  diOiouanni  Rèdi  Doemiì  ne  gli 
Antichi  Piiuilegi.  401 

Luigi  oonzpga  fuccedea  ciotì.fwncefto 
Aio  padre  nel  dominiodi  Wintoua.j'jfo. 
col  capitano  MìchelctTo  Attendato  v4 
i dlfetidet  feeiaradadda.817.emra  in  le 
ga  con  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mila- 
nq.832.con  fcfercitódcl  Duca  di  Mila-  ’ 
no  v.i  a’danni  della  Repubblica  di  Ve- 
netia  fui  Brefeiano.  è rotto  dalle  genti 
delia  ReptibbHca.S^c.  termina  la  vita, 
fuc  qu.iliiè  gli  fuccede  nel  dominio  Pa- 
dengo  fuo  p ri  mogen  I to.  $8c 

LnigI  Guicciardini  a nome  della  Repub- 
blica di  riorenza  appioua  la  latificatfO 
ne  fatta  dal  Duca  Ercole  d’Efte.  5J7Ò 
Liwgi  Lnredano  capitan  dell'armata  eie’ 
yenetiani  và  conrra  la  ptigla.  81/ 
Lo’gi  Marchefe  di  Sai  uzzo.  773 

Luigi  Obrzi  capitan  de’ riorcntini.dc7.  d 
rottodaffe  genti  del  Vifeonre.  60S 

Luigi  Duca  d'OtJiens  d’ordine  del  Re 
cario  fi  caccia  in  cenoua.  >04^ 

Luigf  San  Seuerrno  s’vnifce  con  Nicolo 
Piccinino  centra’  Vcocttant.  a'fialilce  Id  ** 
gén  detto  Sforza. 737.perleu?rfo  Sfor-» 
zA-di  Lombardia  vacci  Decadi  Milano 
all’inrpirfà  di  Bologna.  747.  è pofto  in 
Alga  da  FrancefcoSfoiZa.737.  d'ordine  , 
del  Duca  d;  M’Iano  va  ail.i  volra  di  Bo- 
N 2 l'.igna. 


Tduol/i  utlktofe  più 


legna»  dinnegei»  afprafrifre  lo  flato  «li 
Bol3giia,7£H.<rorff:nedcl  Duca  d»Mi- 
I.incj?  prclu,  cc.uctiato.  738 

Luigi  dal  Venne  pc»  leiiar  lo  Sferza  di 
Lombardia  và  col  Duca  di  Milano ai- 
l'imprcfadiBolo«na.  7^7 

Luigi  dal  Verme , danneggia  lo  flato  di 
Bologna. ^ rotto dairmjmico, e fi tiiira 
nella  terra  del  rinale.788.  milita  lòtto 
ali  Stendardi  di  Milano  con  Ftancefeo 
Sforza.8ii.perreuera  focto  di  lui.  818 
M 

MAffeoVeniero  ArciucfcDUO  dfGor- 
fù.  a* 

Maggiodc'  Maggicittadino  Vcronefes'ac 
qmfla  valore,  e fàiMa.7»to.  va  Oratore 
.alla  Repubblica  di  Vet^epR.  »,  714 

MaghinardodaSufenana  prende  Faienz^. 

, difcaccia  i Man  fredi  di  quefla  Città-ec- 
cupa  porli.  ii4.s’vnifce  con  rcfcrcitp  del 
Matchefe  Azzo  d’Efte.  va  ad  Iniol.a. 
.aid.allcdiaCaficI  Cazzo,  e mandaa 
, fuoco,  c fianiroala contrada d’Jmola . 
jai7.  vafopra’l  Maluicino  Conte  di  Ba- 
'^.icauallo.danneggia  Cordignola.it^t 
.radi  prender  alcunrluoghijiaincontra  ] 
enti  di  Bologna,clic  vengcmpal  fec- 
‘/corfo  del  Maluicinc.iiS.  ià  battaglia 
.co’BoIogncfi,  cnc riporta  lavitcona. 
aap.  termina  la  vita.  ^57 

Mainardodc’Mainardi  Ferratcfe.  jo 
M.iÌaie{VaM.\latefla  fiuto  prigione dal.det- 
to  Matchclè.  J40.  fii  gente  in  Romagna 
per  fcrm’tiodel  Vifconte.479  ha  il  cari- 
co dal  Vilcontcdi  guardar  la  città  di  ^ 
jogna.481.fi  dichiara  à fauor  dellaChic 
ra.485.fi  fa  dalla  parte  dcllaRcpubblica 
dì  F;orcnza.5(>4-è  deputato  alla  guardia 
dclConciauc.578.  va  col  Duca  Botfod' 
^eadincontrarPiofecondo.  877 
M^teflìno  Malatefla  fatto  prigione  dal 
;j^rchefc  Rinaldo  d’Efle.  . 359 
M&tcfli  Signori  diRimìnì  danno  aiuto  à 
gli  Ecclcfiaffici  neirimptcfa  di  fctrara . 
*9<> 

Mapàrdo'^ Contrari)  è deputato  alla  cura 
del  Marchefe  Nicolo  d’Eftc.  447 
Manfredi  di  Reggio  trartano  «fi  (cuare  Reg 

f io  al  Marchefe  A^zo , & di  diario  à si- 
erto  da  Correggio.  zCo 

ManfredinoGanaceio  efeedi  Modona  per 
dubbio  della  contraria  patte . joi 
Manfredino  Pico  • 7 


Mai)ftediuo;pio  eletto  VcftouO  diMo4^ 
.na. 

M,irfredinopiocon  le  neilitie  dello  flato  di 
Modrua  ietu  la  (crr.i  di  Vignola  da^e 
m.inide*  Gradoni.;  P4.  dà  vna  rotta  al 
.Marchefe  Rinaldo  d'Lflc . c iìbeta  ia 
-tetra  di  San  Felice».  J 57.  otiien  do-Gjo* 
uanni Redi  Boemia  la  fuar<^  diJMo- 
dona. 560;  otrien  \»pite  chi  Mazehefe 
Obizo  d’Efte  , e ia  terrà  diGirpj.;di..d 
dichiar.-Ho  Vieaiio  Inipterialc  dall'jii»- 
pcradorLcidciiico.  ...ii  . j.i%-  jjjp 
Marvfrcdmo  Safloloà  norpo  de’  Parmigia- 
ni'narra  «rjco'rdo  fra’  GhibdlÌDi, 

. Guelfi  di  htndonftp  . Vj  n ù;  . . 7 i »Di 
Manfredino  Saflblotr.idifirc  l.iCitià  diMO 
dona,i/f8. fi». prigione  Fufttid’Efle.  I»l 
permuta  m alcuni  (kUa  finnighaife’  Sa- 
.uignani,)!  ■ :i  > ' ; aépi 
ManfiediBO  Sadolo  fii  veci  de  re  Gerardo 
RangOnji-e  fi  riiir.T  à hlilano.ii  .Sfat- 
to piiBioij  dalle gpn ri  del  Carrara.èdi- 
jo  nellf  forze  de  Rangora.4i8.  è fiuto 
lUPtirc.  n.»  ,419 

Manfredo  Alidofi  j s’occompagnacol  Mar 
[ -chefe  Oblio <l'Efle,  >£  i -, .,  }S8 

Manfredo  Batbiano  ^ condono  prigione  à 
^odnna.4d7.  fi  dichiara  à fauor  della 
Chiif3.4S5.vaallo  fliptnd)odi  Fraiice- 
lioGiriara,  e fa  piigioii'GtaconioSo- 
tiar.oCipiuno  di  Vicenza  » fi  caccia  ;in 
VeroiKiper  difendei  la  dalle  mani  de’ f 
nimici . contende  con  FtancefCo  Terzo. 
51  jffegoita  il  Marchefp  Nicolo  d'Etìc. 
t57  • il!  . ■*. 

Manficdo  Beccaiia  tratta  d’occupar  Vi- 
glieuanoà  Matteo  Vifeonte.  ajp 
Manfredo  da  Correggio  va  col  Duca  Bor- 
fod’Efle  ad  ìncooirarfrio  fecondò.  877 
Manfredo  saazo.  , j 

Manfredo  Paiauìcini  c cacciato  di  Cremo;. 

na  da  Guglielmo  Caualcabò . 310' 

Manfredo  Pico. 6. vedi  à.8.  Podeflà  di  Mo- 
dona. io 

Manfredo  Pio  fatto  prigion  dalla  fiittioa 
Guelfa . 170 

Manfredo  nio caccia diCarpi  ìlTofiibec- 
co,ed'cgli  1 cfla  ai  goucino  di  quefla  (et 
ta.  ' ■ , , )ai 

Manfredo  Re  di  Napoli  figlinolo  natura- 
le deiriiv.perador  Federigo,  ottien  U 
Piincipatodì  Talamo  .ottien  ciiamdio 
li  goucrno  del  Regno  di  Napoli  à nome 

del  > 


' ^einfiorUaUdlU* 


rieri  fratello. HO.  amicItM  l’imperador 
Corrado  fuOfutclio  per  regnare,  ferite 
la  nioifidiConadinofuo  nipote  con» 
trodi  Jui . fi  f.i  benetiole  il  p.ip.a  per  re- 
gnare.motto  Papa  Innoccntio  poco  fti- 
niail  fucctflbi  e,&  fi  fa  pad  i one  del  Re 
gno.  rompe legenti  della Chiefa à Fog- 
gia .è  fconiuincato  da  papa  Ale’fiindro. 
nàipcontra  il  Cardinal  Ottauiano  VbaI 
riini  congrQfTQeferdto.prcndeil  Tefo- 
*o  Rc^'ojchecra  in  Palermo)  e fi  ft  Co- 
ronar Red’amcndue  leSidlic.i4j.pro- 
fpera  nel  riceuiito  poflrcflb.i47.  ticn  il 
dominio  di  Fiorenza  à nome  della  iàt- 
tion  cliibcilina.i  jd.fi  rende  particolac 
fautore  della  fimion  Ghibellina  inTo- 
fcana.i  jp.moftra  diJar  poca  filma  del- 
l’incpnrrodeirefcrciioFianccrc.idi.lia- 
ricndo  nuoua  della  venula  di  Olio  d' 
Angiò  fi  vnilcecoii  Martino,  Iilippo,e 
Nappo  Turriani  Signori  di  molte  Cuti, 
tratta  ancora  ci’haucr il  Palautcinodal- 
la  fiia,  .anzi  l’cfQrtaadofpotfi  ali’An- 
giò.  fa  l'ilU'fio  verfo  Mafiino  i.lalla  Sca- 
la.i dz.  fi  icnde  aliai  più  debile  iiiibtto 
rii  quello  fi  molliauain  parole,  pcrdc-i 
Ccperano,&:  il  pafibdi  San  Gerirano. 
fi  mira  in  Bencuento . vcciio  in  bact.i- 
glia.idS.fue buone  qualità.  idp 

^fmfiedo  SalTdt)  cacciato  della  Tetra  di 
Safiblo  fi  riduce à MiIacG>e  fi  laCComa- 
ila  .il  Vifcontc.  i 41 J 

WjioiiciloGO'gaic.lo.  4P 

w uitouani  danno  particolar  aiuto  a’  Mo- 
dontfi  conita'  neggiajii.4.pan?.no  in  co 
f.dcratione  con  gli  fiefiì  .Modoiiefi.ii. 
01  tengono  airincontroalcuneca  pitola- 
tioni.14,  g.ircggiano  co’  Reggiani  per 
CKcafion  delle  con  fina.  iz.  b.iono  parii- 
colar .tinto  da’ Vctonefi.da'Fctrarefi, 
ri.i’ Cremoncfi.da’  Modoncfi,e  dal  Mar 
chefe  Azzo  d’Efie.Z7.danno  aiuto  a'Mo 
doncfi.^p.dantu)  particolar  aiuto  a’  Par 
iv.igianicontra’  Mi lancfi.4J.paflàno al- 
cune Capitolationi  co’ M1lanefi.47.ti- 
cercano  1 Modorcfi,chcnon  dianoaiu- 
10  a’CrcmontfijC  fonoefauditi.  j i.cliia 
ni.inoin  loto  aiuto  i Modonefi,  5c  alcu- 
ni fiiorufciti  Cremonefi.  liberano  il  Ca- 
flel  dellaGrmzagadall’aflcdio.jj.  man- 
dano il  lor  Pretore  à Bologna  per  la  cau 
fa  de  gl’Imolefi.jj.  non  intetuengono 
alla  Dieta  fatta  dall’laipcrador  Federi- 


go inCremona.d4-contcndonow’  Ve- 
tonefi . danno  aiuto  al  Marclicfe  Azzo 
d’Eftc  contra’  Vctonefi.90  afiediati  d.il- 
l’Imperador  Federigo,  hanno  per  capo 
il  Conte  Riccardo  SSn  Bonifaci . otitn- 
gonopcrlo  mezzo fuo la p.icc  daldct- 
tO  Irti  perador.  ioo.danno  aiti  ro.ad  alcu- 
neGttà  contra  Ezzelino.148.  liberati 
daH'alTedio.ijo.mandanoi  lorlegatial- 
la Dieta  di Milano.i7J.  dannoaintoal 
Marchefe  Obizo  d’Efte  cont  ra  Alberto 
dalla  Scala.  190.  fanno  lega  con  Alboino 
dalia  Scala. i6z.  fauorifeono  rrifeo  per 
la  fucceflìon  di  Folco.286.  trauaglianO^ 
con  l’armi  i Reggiani.joz.  ni.md.inoi’ 
lor  Ambafeiadoti à M'Ianoalla  Coro- 
narion  dell’Imperador  Enrico,  joa.dan- 
neggiatinelloAatoda  Martino  dallaSca 
la.  J74.  vengono  danneggiati  nello  flato 
dagli  Sc.iligeti.j8o.  perdono  la  batta- 
glia col  nimicq.JpC.s’vnifcono  con  la  Re 
pubblica  di  Venctia  a’danni  dei  Vifeon 
te.  vengono  danneggiati  nello  flato 
dal'c  genti  de!  Vifeontc.  ìmpcdifconn 
per  Io  filimeli  palFaggio  alle  genti  del 
Vifeonte.^yp.  vengono  danneggiati  da 
Angdodalla  Pcrgola.6z7.rcnt'óiiO  nuo- 
ua percofiadal  Duca  di  Milano.  6ji 
M.ioinctto  Imperador  dcTutchi  prende 
Coftaniinopoli. 844.  erotto  in  vita  bat- 
taglia da’Chrirtiani.86t.  ^ ferito  nella 
battaglia  ,c  fi  ritira  in  Coftantinopoli. 
8<J6.  minaccia  guerra  crudele  all'l  ralla  . 
9j8.fi  fcnoprccon  vna  potcntiflìnia  ar- 
niata.944.  perde  Smirno.974.  va  fopra 
OtrantajS^. termina  lat  ita.  985 
MarchcfatijC  IXicati,  da  chi,  dc  a che  tem- 
po fi'ifléio  infliiuiti . jji 

Matchefe  del  Carretto  intcruien  alla  detta 
Oronationc  e'eirimpcrador  Enrico. 
5CJ 

M.iriT.cfe  Malafpina  intcruien  alla  Coro- 
nationcdcli’impciador  Enripo.  joj.cac 
ciato  di  Reggio. 507.  ricupera  lo  flato 
fuo  occupato  da  òiftniccio  Ca  Ara  cani, 
ctdcndoall’aiimicofi  ikitain  V'ctona. 
pcidedi  nnmio  lofiato.fondail  fuodo- 
micilio nella  Città  di  Veiona.  pja 

Marchefe  di  Monferrato  intcruien  alla  Co 
ronationc dcll’Imperador  Enrico . joj 
Marchefe  di  Monferrato  fifa  incontra  al 
Falauicino  per  dar  toniodita  alla  Ca- 
u.'iiletia  rrancefedifarilfuopafraggio. 

167, 


TatioU  dtlh  cofe  più  nOtihiU 

167  chi.ima  ad  vna  generai  Dieta  in  Mi- 
lano rutti  quelli  , che  dipendono  dalla 
r a 'tc  della  Chiila  173 . vedi  etiamdio  a. 

M . (.liefcdi  Monferrato  éaftretto  ad  ha- 
ucr  t teorie  alla  Krpubl>liea  di  Veneria 
jicramta.Cit.  èfaccolro.  adronorato 
mol.’o . 6C1 

Marcbere  diSaluazo  intertuen  allaCoro- 
naiiuric  (kli'linpetador  Enrico  In  Mi* 
laiio.  303 

MarchtrnoMainardi.  7.vedià-|0 
Marchelino  Mainardi  nuioct  aU’aOàlto  di 
CaAcl  Tedaldo,  Ì98 

Marcoaldo  Ma  inardi-  jO 

Marcoaldo  Rocca  ainra  il  Gozzaditii  ad 
oppugnar  alcune  Cafltlladel  Bologne- 
fe,^77.  éfauoptigion  dal  BenrìuogÌ> . 

478 

Vaic’Antonio  Torello  manda  ad  incon- 
rrar  |■lnlmico.  887 

Marco  Bitbaro  Capitano  de  C>uall'  per 
la  Repubblica  di  Vcnctia.contra  Eudi- 
Bu  da  RoinanoTirannod'ltalia  . 14? 

Marco  Caitctuli  accetta  il  legato  del  Papa 
incafa  ftia  ,come  prigiOncdi  fuafàmi- 
glia,  c chiamato  anuano  del  Popolo, 

<544 

warco  Cornaro  ricette  ilanati  dallaRepnb 
blica  per  far  (óldaii,  pid 

MarcoCorratio  Nipote  di  papa  Gte®otio 
c fitto  prigion  dalle  genti  Ecclehaili- 
che.  573 

Marco  Dandolo!  nome  della  Repubblica 
di  Venetia  craica  la  pace  col  Marchefe 
Obizo  d'Elìe , e con  Alberto  dalla  Sca- 
la. «90 

Maxco  G iiftiniaro  d’ordinedcHa  Repub- 
blica va  ad  incontrar  il  Ktarchcfr  Nico- 
lo d’Efte,  che  ritorna  di  oictufalt  mine  • 

S‘jo 

Marco  Gradenico  petAguita  i Ghibellini 
nello  ftaiodi  Rtggio.  i6^ 

Marco Luicdano Piotiueditor  deircferci- 
to  Venetiano  s’vnirceccn  Pietro  Rolli , 
efaalcitni  progicilì.  fa  atterrar  ilCa- 
ficl  delle  Salinc-37a.(iatia  con  Oliando 
Rolli  del  modo  di  profeguir  la  guerra  , 

373.rgjilicirolì  liduccairalTediodi  Mó 
Iclicc.  376 

Marco  Mattilo  famnfo  fcritrore . irxif 
M irco  r o leua  tre  Casella  al  M.irchelè  Ni 
colo  d’E.le.43  i.  da  ini  lieflb  è depurato 


algotremodiOrpi.  iiS 

Marco  Pio  col  Duca  Boriò  d'Elte  va  ad  in- 
contrar PioSecondo.  877 

Marco  pio  accompagna  il  Duca  Borfo  d* 
Elica  Ron'a.pfj.feruein  guerra  il  Drt, 
ca  Èrcole  d‘En  e.  f polio  alla  guardia  di 
Oiiòlc.-pdi.  prende  per  moglie  vna  figli 
Itola  di  G oitanni  Bentiuog'i.  " 

Marco  Pio  Vii  al  !<>ldo  della  Repubblica  di 
emana  tip 3.  P.'icconipagna  con  Ercole 
d’Elh  in.guerra . pip 

Marco  Vi  icnntc  v a a Ita  Dieta  intimata  dal 
rimpera<ior  Dxlotiico,34i.  è làtio  pr  j- 
skjn  d.1  irilitllo  Impetador  con  li  Ititei 
n.34i<i  liberato.  344 

Marco  Viiconte  danneggialo  ftarodiVe* 
tona.  ■ 

xiariano  Soccino  fiinofo  giiirifia.  871 
Iranno  Coniarmi  éralTato  d'impnidei  ti 
rìfpeiioalla  rcrdiiadeliarinata.6j8.cn- 
tra  al  gouernodell'armara  dopò  la  nroe 
tedclLnredano.  714 

Marino  Macchan  fio  i fatto  piigion  dai 
a.onzag.a . jSp 

Marino  M.ira  nello  è mandato  da  II  1 nrp'  b 
bìica  di  Venetia  Ambalcrador  a tipi 
Gregorio . J jo 

Marino Marzano fi  ribellai  Ferdinando d* 
Amgona.  88 1 

Maiino  Mol  ni  Voppon'al  Gortaga . 731 
Marmo  Zeno  nobii  Ventilano,  < podeflà 
di  padoua  laccorftniealle  lin.itagcm- 
mc  di  SalingncrraTauicllim  grane  dà- 
no  della  Ca  fa  d' Elie.  43 

Marifcalco  Mirr.ptfce  vico  in  Pal  a con  la 
Caiiallctiadi  Ciilod'Angiò.  <67 
MJtfilioCarrara  Ivii.a  loCiiiàdi  p.idona  à 
Mafiitioelalla  Scala  con  Inpiigirma  di 
Ali-erto  dalla  iic.i la.  37y.confropa  l’ificf 
fa  Cuti  di  pjt'ima  à Pieno  Rnfiì gene- 
tal  de'  Vcncnani  373. termina  la  vita. 
377 

Marfilio  Carrara  fi  1 itira  in  Fiorenza.  J4d 
Mai  Elio, Carrara  vitn  d’Vnoheria  in  Ita- 
lia pertihauci  r.idooa.678.ccaicerato, 
c decapitalo.  679 

Matfilio  Caualcabò  è fatto  prigion  dal 
Marchefe  Nicolo  d’Efte.  40p 

Ma rfilio  Fkino  fiimofo  ferii tore.871 . vedi 
Ì.IC04 

Marfilio  de’  RolR compra  la  Otri  di  Lnc- 
cadaGiotianni  Redi  Boemia,  dall’ifief 
fo  Rcoitiiu  la  g-.’aadia  di  p.i;nMi.3do. 

vende 
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Lucci  ì Micino  dalla  Scala  > Se 
Lidi  rìncontro  l‘omretnoli.  Se  alcune 
CiiAi'ita-.  té  > • e chia  maio  al  foldo  della 
Repubblica  di  \ cnciia.  36 j.  tetmina  la 
vita.  37J. 

MaritBoCelki.  10 

MaiiinOeletio  Vefconod)  Modona.  aj 
Rlotiino  Etnandoz  vàalConalio  di  Co* 
lianzapcr  Don  Emando  Re  di  Caiìi- 

S>'»-  JJH 

M ulino  Plenario  Conible di  Modona . 1 
Mattino  Piocenario.  10 

Mattino  Qiario  focccdc  nel  Pontificato 
i Nicola,  ipt.  fconninica  gli  Annibali, 
6c  1 Vuerbefi  per  occafos  de’due  Car- 
dinali Orfini.  induce  gli  Annibali  ad  ha 
ucr  pace  con  gh  Orfini . concede  a’  RO- 
maniil  potercteareiScnatori.  tpa.  ri- 
prcndcilConte  Gii  do  da  Monte  Fel- 
tro ifii  finantelhr  leimiradiForli.ipa. 
tcrmioa  lavila. 

Martino Tcizodctto  Qiiinto della noblU 
filli  «glia  dc’ColODM  é^clnararo , .mzi 
elctro  vero  pontefice  dal  Conci!  o di  Co 
flanzi.  5<)S.  i ripittatndi  gran  boorF;ii- 
ccncia  il  Concilio,  c flirpci.ido  cS  gif- 
mondo.  vienàMantoua,e  d'iiifft  p.  fla 
à Ferrara. tratta  col  Maitlu il  Nicolò 
d^indurteGiotunni  Bcntinogli  à iiniir- 
tiar  Bologna  alla  Chirfa  ■ fogge  lo 
ftatodi Bologna  nel fiir’il  luocanìinoà 
Fiorei  za.  ricerca  la  Regira  Gionanna , 
che  g'i  voglia  concedere  Sfinita  Arreii- 
dokì per  C.'.piiaiiO.é0iPTÌacuriP-.ae. 
cetia  di  niiono  Braccio  m Montone  nel 
gvctnbodi  Tanta  MadreChicfa.  chiama 
in  Italia  Luigi  Tcizo  d’Angiò . manda 
Br.iccio3ll’)mprefa  di  Bologr  a.pcr  ope 
ladclMrpchefe  Nicolò  d'EOe  induce 
G’rinanni  Bcntiuugli  i cedi  r Bologna  , 
rj>attonditionatamcrtc.6co.manda  Lc- 
garodi  Bologna  , Alfiniro  di  Caltiglia 
CardinalediSChi«fa  é®<-per  dar  lòd- 
disfàttiunr  al  Dnca  di  Milano  let.a  il 
Cardinal  Condblmeio  dalla  legaiion* 
di  Bologna , c«i  man.ia.  l/idotiico Sa- 
nano Arcineitouo  d*Afles  (iamorten- 
gòdi  rrniraChieTa  . 3. mandai! Car-' 

djoal*  SCrnec  ò Ferrara  pct  indlPirr*iI 
Mawhclb  NIccId  d'EBe  à trattar  la 
PKerhrl  Duca  di  Milano, con  ledati^ 
Repribblicbe.  k)  nsroua  dilpolFi^ 
q«cfto.éip.  manda  iirihiUòiGlM 


dinale  à Milano  perla  condittificnf  del 
la  pace . ne  ctuid  la  forma  dell.a  p.tre_’. 

d’ordine  del  Drca  di  Mibno  irana 
di  niiouo  la  pace  co’  Vcnciiam.c  la  có-- 
elude  folto  vari  Capitoli.  639.  fenicia 
ribellione  de’  Bologncfi  . Ò33.  lena  di 
Roma  aienni  Capitani , è gli  manda  fo-‘ 
prafa'dwidiBoilogna.necàita  la  pace’ 
folto  vari  Capitoli.ò43.tcmiina  la  vita. 
Aie  boeme  qualità,  laloa  vn'gran  Tefou 
roallaChi^,  6$f 

Martino  dalla  Torre  vno  de’ ca  pi  del'a-. 
fatiion  Ghibellinain  Lombardia,  ijp. j 
s’opptw  ile  tratrationi  del  Cardinal 
Otuamno  ybaldini , &r  è fcomimicato  - 
daÌMpa.  160.  fi  vnifcecol  Ré  Manfi-e*- 
doconira  (ft  Ventila  di  Caib  d’Angió. 

Idi  “ ' 

Martin  Zeno  Podeflà  di  Padon.i  afiedia 
nella  terra  d’Eftc  il  Marchefe  Aldro 
iwndinod'Ellc.  39 

Manilio  Mefiilo  fàrrofo  A nitore . 871’ 

Mafode  gli  Albizi  Confalnt  lVre  di  Ciil- 
Aitia in  Fiorenza  . cacc  a di  F ourzai  ' 
ftioi  niir.ici.da  occafiunc  allaplibedf 
foJIeuatfi  481 

WafoB.irrefad’iMd'ne  del  Re  Firdinan-t 
do  va  à prerdcF  Bifignano.  5)03 

Mafiifnkinnacc.vrceiaiod’ordinedi  ra- 
pa Eugenio,  confi  fià  per  via  di  rormcr- 
I to  molte  colè,  parrfcc  vna  vituperofa 
morte.  tSfJ' 

Mafliniilianc»  d’Auftria  fccrede  nell’lm- 
pe  rt«  à Federigo  Aio  Pa  d 1 c.  prrnt*eper 
moglirvna  figliuola  di  G'o.  Galeazztr 
Diicadi  Milaiio.icuo  tttmira  lediffe-’ 
rtnzech’cgfi  hà  con  Carlo  ottano  Re 
di  Francia . 1030.  pei  fi  »grf,ione  d’Al- 
berto i»io  impegna  Modona  alla  Chic- 
fa. iTor.  gh  Amoiborfatiqiiaranta  mila 
ducati.  I tei 

Madimo  Prii'crn.a  Retpore,  e Come  della 
Romagna,  intima  la  ifonninica  al  Mar 
chrfe  Azzo  d’Efte  pcroccafìon  dell’af- 
fedio  di  M.tfla.  126 

Maihno  daMa  ScaF.veletto  Podeflà  di  ^'■e- 
rona  . t riputato  hur^modi  gian  beinià. 

I jA.didtiaratO  perpetuo  Capitano  del- 
ia città  cTi  Verona,  caccia  dcll’indra  cir- 
ràil  Conte  Lndooico  San  Bonifiidcon 
gl)  adeeenri . i f 5.,fi  dichiara  ca po  della 
faition  Ginbelhna  in  Lombaidia.  139. 
fi  rctrd'e  defiderofo  di  tcne;’addicuo 

l’Ac- 
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I’.irimfrancefc.  » i6i 

MaAino  dalla  Scala  fuccede  ii  Cane  dalla 
Scala.  3 il. «ma  in  lega  col  Redi  Napo- 
lia'dani  del  Redi  Boemia,  jjj.  hi  l'aiu 
(o  a’  Marchefì  d'Eftc.  j f p.  s’iinpadro- 
nifeedi  Patma.compra  Lucca  da'  Rodi 
da  Pfirm.i.  glid.i  rqntremoli , Scalcune 
Oaftella  di  rincontro. opeta>chc’l  Mar- 
c)icl(?  Obizo  d'Efte  dia  la  pace,  e la  ter- 
ra di  Carpi  a'  Pij.j6i.per  la  troppa  gran 
dezza  comincia  ad  infiiperbire.  J6z.gli 
è decretatola  guerra  da’  FiorCtini.  j6  j. 

fu  é fatto  rifteflb  dalla  Repubblica  di 
’enetia.  di  vna  lOtta  all’inimici;«.é  cac- 
ciato  addietro . prende  Vderzo . ,k>  rao- 
quida . pratica  la  pace  co’  Venetiani. . 
s’oflfcrifce  d’atrerra  r vna  fortezza  .|ì64. 
foccorre  l.i  città  di  Lucca . ritorna  i Ve- 
rena per  foccorrcr’il  fratello.jd/.  có  in- 
ganno manda  à fil  di  fpada  cinquecen- 
to foldaii de’  Venetiani.  j68.  fa  ardere, 
e confum.it'alcuni  luoghi  perche  non 
y.adino  in  poter  del  nimico.  j6<>.  riaifa 
la  battaglia  deiriiiimico  perl.adUy.iii'.i 
tàdelloìiif/c.  j 70.  c. a (Tediato  da'Col- 
legati  ndi’iilc  H'a  città  di  Vciona . non  fi 
pcrded'.ii)imo,  anzi  aflalifce  gli  niir.ici. 
cliiauia  i Principi  Collegati  nimicidei 
proprjo  intcrelTe.  ponc’n fuga  «li iiimi- 
ci.  ncTa  molli  prigioni . inulta  Lucliino  | 
yiromieàmioua  giornata,  dannejpgia 
lo  Stato  di  M.intoua . va  al  foccotio  di 
l^dona . va  a ritrotiar  l'inimico,  cTaf- 
fedia  ne’  piopri  alloggiamenti.  J74.  va  à 
Verona  per  far  nnpiie  proutiigionida 
guetr.i.  feiire  la  1 ibcllionc  di  Padoua,  e 
laptigionia  delfratellp.  J7/.fi  riuolgc 
aÙ'ora,tiuni.  manda  alcuni  Ambafda- 
dprià  Lodouùy  il  Bauaro . gli  pone  in 
C9nridcrarione,il  c^nno  delTlmpcrio . 
egìidàin  pegno  la  Rocca  di  Pelcara. 
576.1^  gran  dalli  à que’ di  Montecchio. 
fà  giornata  con  rimmico.  fi  ritira  à Ve- 
rona . perde  Bergamo,  Brelcia,  e M011- 
fe'ticc . 3 77.  ottien  la  pace  da’  Venetiani 
fono  vai  iccor.ditioni,  e Capitoli.  378. 
d.ir.ip.a  Benedetto  è dichiarato  Vic.a- 
I io  di  fama  Chid.t . J7p.  d.-inncggia  lo 
Stato  di  Maiitoiui.  per  neccllit.à  di  Ja- 
naiieglicol  fratdlovcode  Lucca  .l’ Lio 
rcniini.jSo.  vaà  viTitat’il  Tempio  di 
San  G o.Batiirtain  Monza , è incon- 
rrato,  anzi  houorato  da  Luchino  Vi- 

s.» 


ijè  più  ndt  Abili 

feonte.  384.fi  rittnià Fet'ittra CO» Tad«‘ 
deo  popoli  à tractarde  gl’inganni  de*  ni-4 
mici. 387. rranaglia kiSratodi  Manto- 
ira  . gli  c refo  il  cambio . fupera  1 1 nimi- 
co in  battagliai  ma  rir.i  Beatr.ee/ua  fi- 
glaiula  in  Bernabò  Vifconte.jjtf.trriccr 
cauj  dal  Papa  ad  entrir’in  lega  cÒtra'l 
Viiconte,  termina  la  vira,  gli  iiiccedc..r  ■ 
nel  dominio  Ctngrande  ftio  primoge- 1 
niio.  iJ>7 

Matteo  AcquaYpirta  Cardinal  di  Santa 
' Cliiefa  va  à Fiorenzad’ordinr  di  Papa  -. 
Bomficio  per  acquetar  Je  fattioni  dcT  i 
Neri,  e Bianchi.  I 

Maneoda  Capua  è rotto  dalle  {genti  di> 
Fiorenza. 

Matteo  Gorzano  come  vno  de*  Rettoti  1 
dalla  città  di  Modona  intemien  peri 
Modonefi  allecapitolationi  della  pace^ 
ftipulaiaco’ Bolognefi.  ‘Jjd 

Ma  t teo  M.1  refea  1 chi  an  tiano  del  popolo  di 
' Bologna.  644- 1 ' 

MatrroMaria  Boiardi  accompagnati  Du- 
ca DotfoàRoiT,a.  5 9J5 

MaucodaNoaaniolac  iibcrr.ro  dalie  cal- 
cele. 'i*P5> 

Matteo  Papazzoi'ii  tiforma'icrdella  pacchi 

.L  4 

iratieo  Stendardi  fifà  della  parte  de  glL> 
Angioini.  ■ 8sd;i 

Mattia  Re  d’Vnghctia.riirtioue  il  rapai 
dalla  collegationc  Oc’ Venetiani.  ppf 
Matteo  ViTconic  ttactadi  riincttet'i  Lam 
bcrtazzi  nella  «tà  di  Bologna  . zip. 
fcrìue  vna  lettera' a!  Senato  di  Bologna , 
pcre)iitfiotfrttto.nUiélaiiri'ofln.Z34-; 
coirpon  la  paccfr.i’  Venetiani, i Ge-, 
noiiefi.  per  Lardarla  li  iinpone  nuoiie' 
giauizze  a’Tiiddiii.  in.inoa  vn  Tuo  fi- 
gliuolo al  gctietno di  Milano,  tratta  le 
cole  di  LciibardiacomcVitarioImpe 
ria  le . per  l’in.  pelle  grauezzc  ft  alterar 
gli  animi  de’  ftidditi , & iDfofpctiifccJi 
l'rindpicircóiiicini.fenteappteflb  la  ri- 
bellioncde’  Lodegiani.dc'Ciemoocfi, 
cde’Comafch;. zj8.  fa  preparamenti 
di  guerra.fi  fa  (ofpcctoa'  Paucfi,a’  Beri, 
gamafchi  >a’Crcmonefi  .a’Tortonefi,  . 
a'  Nouarefi , a’  Vercellefi,&  a’Cafale-  . 
rchi.fifnircdatucte  quelle  città  for- 
mare vn.-i  Lega  centra  di  lui.  coptra  le  : 
gcQti  della  Lega  egH  ticeue  patticolac 
aiuto  da' Parmigiani , c da'ÀìleaQefi  «.i 
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Dea  I fieri  A a Italia, 


-2}9.inducegli{ìe(Tì Boiognefì  à darla 
pacca’ Romagnuoli.  140.  non  pauenta 
punto  della  potenza  de  gli  auucrfari , 
anzi  inui^ifce  più  che  raai.ercc  di  Mi 
lanoconlaCaualleria.  e fanteria. entra 
oftiimcnce  nello  Stato  di  pania,  e vi  ih 
-di  grauiilimi danni,  prende Morrara. 
dputatodi  molto  valore,  hàinconrra  il 
■ Marcheie  Azzo  d 'Elle  con  legenti  del- 
la lega. Z47.di  vnagran  rotta  a' Cremo 
iieli . é alTalito  dal  MarcluTe  Azzo . e vi 
)afóa  il  guadagno . 148-  dalla  riceuuia 
cotta  reftain  modoconfuro.clienonsà 
negatele  conditioni  della  pace . è elbr- 
tato  da’  Milanelì,eda'due  Marchcli 
allapace.  >48.  hriqnilitioncdegli  flelTì 
-Milanefì  tratta  di  dar  vna  (brella  del 
Marchefe  Azzo  d’Eùe  à Galeazzo  d‘E> 
fte.  ne  fegue  l’cifttto.  fi  fanno  le  nozze 
•nella  città  di  Modona.  alle  quali  vi  con- 
. corre  quali  tutta  la  nobiltà  d'ltal:a_>. 
1451. gli congiurato  contrala  petibna. 
doiiiandagentc.'il  Marchefe  Azzo  d'E- 
-ftc.  fall  limile  vetfo  de’  Bolognefi.  è 
.sforzato  ad  vlcir  di  Milano,  anzi  di  ri- 
.ntintiai'ad  Alberto  Scotto, il  Capitana- 
' todi  Milano.fh  lega  con  Cafiriiccio  Ca- 
fUacani.gli  fegue  la  morte  di  G.nleazzo 
ibo  figliuola  zjó.  fi  prdèrvtaali’Impe- 
rator  Enrico.e  necaua  infinite  promef- 
.fc.  }0).  fi  ritroua  prefentcailaOicona- 
.lione  del  detto  Imperadore.  40;^ dal 
detto  Imperadore  vien  dichiarato  Vi- 
cario Imperiale  della  città  di  Milano, 
induce  Guido  dalla  Torre àfolleuat'il 
‘popolo  di  Milano contra  la  peifona.. 
d'Enrico, de à cacciar  di  Milano  ofaltri 
Turriani<  jc  <5.  édtato  al  T 1 ibunalc  dal 
J’apa.iai.non  vbbidilcc,&;  cfcoimmi- 
.cato.  ii-i.  fiitbiiunc  qualità . chi.mu  i 
Principi  (il  Loinbardiit  ad  vna  Dieta. 

vannodiCopcrwolrKliCaftcllodi 
Soncino.  é il priraoà- ragionare.  Uj. 
•tratta  di  timeitcrc  i'faorufciii  Ghibel- 
Jini  in  Cremona,  e Crefeia  .eperqiiefio 
eficttoatfcdiaquelledue città.  j. te« 

me  dell’incontro  d’Enrico  d’Auftria,e 
dclCardona.  fi  volge  à gl’inganni. fà 
trattar  d'accordo  col  Legato  del  rapa 
in  Italia. manda  vn  grandaiaroà  Fe- 
derigo d’ Aufiria . l'atiuifa  d'alciine  cofe 
fpettàtialla  lìcurezza  deli’lrrpeiio.dà 
occafkmc  ali’lmpeiadote  Federigo  ^ 
. Tartt  StceatU. 


chiamare  addietro  Edrioofoofrattlio.' 
terminalavita. 

Melchiorre  Vizzani  Gonfhlooietodel  po- 
polo. (Ì44 

Midiel  Rabatta  è fatto  Configlitrc  del 
Marchefe  Nicolò  d’Eftc.  4^1 

Michel  Steno  à nome  della  Repubblica  <a 
Venctia  tratta  la  pace  col  Vifconte.  4SJ 
Michcletto  da  Cotignuola  è deftinato  dai 
Papa  all’imprefa  di  Bologna.(J4j.cireiw 
dofi  d’ordine  dcll’ifiellb  Papa  ridotto 
al  feruicio  della  Repubblica  di  Fioiena 
za  dà  vna  rotta  ad  Alberico  da  Cuoio. 
660.  fa  battaglia  col  Foctebraedo,  eia 
fiipera.d74.  dopò  l'vfcira  del  papadi 
Roma  danneggia  il  Con  rado,  per  occ». 
fìon  del  FortcBraccio , e del  Piccinino 
s’vnifcecon  lo  Sfbrza.67d.òcondottic- 
>10 dcllegcti  delio  Sforzalo  Romagna . 
,7/4.  s’vnifce  col  Patriarca  d'Aquileia. 
7fS.fi  l'iilciroconlcgenti  di  Tofeana. 
7j6.  vicn’à  giornata  col  nimico, c neTf- 
porta  honorata  vittoria.  759.  dopò  la 
partila  del  piccinino  ricupera  molte  ter 
te  dello  Stato  della  Chiefa . 760.  d:  ^ i. 
< chiamato  da  Ilo  Sforza  in  Lombardia. 
7<jf.  d’ordine  della  Repubblica  va  al 
Ibccorfo  di  Cremona  . dà  vna  rotta  à 
Francefto  piccinirp.  796.  lena  al  nimico 
ia  contrada  di  Gatadadda.  lompcdi 
nuoiio  il  piccinino.  797.  va  fin  ìbitolc 

rartedi  Milano,  echiama  quel  popolo 
libertà  dannegia  lo  Stato  ili  Fama . fi 
ritira  sù  l’Adda . 8od.  miba  lo  Stato  di 
Miiano  Si i.col  feguiro  diotio valorofi 
Capitani  va  à difender  la  Giaradail. 
da.cien  ordine  dalla  Repubblic.'*  di  foc- 
cotret  Caraiiaggio . va  à cóbatter  l’ini- 
mico.c  militato  dallo  Sforza  alla  bat- 
taglia, perde  la  vittoria.  818.  cerca  di 
cacdarfì  in  Brcfcia  per  difender  que- 
fla  città.  819 

Milanefi  fconmnicati  da  Papa  Onorio, 
entrano  ofiilmente  nello  Stato  dt Par- 
ma. rouinanomolieCallelIa.  fi  tidOcou 

ro  aii’aficdio  di  Z bello,  occupano  Cet 
ro.eBuflètto.45.  fon  liberati  dall’inter- 
dcttodcl  Papa.s’mduconoalla  pace  co' 
Parmigiani . 47.  negano  la  Corona  di 
fctroaTi’lmperador  Federigo.  jft.aflàli- 
feono  lo  Stato  di  Palina,  ma  ne  ritor- 
nano aVidictto  tutti  dolenti.  /4.  non  in- 
4ciueugono  alla  Diciafatia  in  Cremo. 

O ' na 


T atioU  dellt  cofe  piti  r.ot abiti 


4 m dalUmperador  Federi^  negano  di 
’ li  larla  corona  di  ferro  à Frdctigo.  6^. 
«UnUtggwno  k)  Staro  de'Crcmoneft. 
peroprad’alcuni  Predicatoti  vengono 
alla  pacc^.  94-  danneggiati  da  Federigo. 
1 ai. ninno  vna  parte <Mla  guardia  del- 
hdnàdi  Parma.ia;.  fi  riooilciJiano  fra 
dilotoperopia,evaloredipapa  Inno- 
cencio  . danno  la  podellerìa  della  lor 
dtti.i  Gerardo  Rangoni.  141.  ritorna- 
no allecaufe- di  prima , e creano  dne^ 
nrerorì  vno  per  ftttione  144.fi  rendono 
cofeanri  verfo  la  Chiefa  > non  fentano  à 
' ' bene  la  venata  di  Cortadino  in  Italia. 
i 17;.  fermano  vna  congiura  centra  la 
• petlbnadi  Matteo  Vt4cwte.  afd.dan- 
. ncggtann  loStatodi  piacenza . 1 J9.  col 
; fegutto  de’  Lodegiani,«  Cremonefi  aF- 

? feSfeono  11  Bréfdana  175.  vengono  gra 

•aati  dall’  Imperadot'Enricod’vna  gran 
•femma di <ktna ri. cacciano  dÌMÌIanoi 
Timiani . io6.  comincianoì  temer  la 
fcomonica . affaliti  dal  Cardona  Capi- 
tano  dell'Imperador'pederigo.perdo- 
Roi  Borghi  del'a  cirri. sforzano  il  nimi- 
co à ritirarfidairaflcdio.  J jfi.  vengono 
crortati^la  Galeazzo  Vifconre  ì non 
cócorrcr'  airefattione  dcirimperador 
Lodouicodairifitlfo  Lodoaico  fon  pt>- 
•fliin  liberti. ricenonovn  capo  per 
Gouernarorc.  tendono  qualche  frgno 
difommillioneall’lmpcradore.}44.da' 
fiionifciti  vengano  danneggiati  nello 
Stato.494.  fentonomiona  percollànel- 
' k>ft.itod,illegenti  del  DucadiSauoia, 
e del  Marchefe  di  Monferrato.fi  j7.dopò 
ia  mortede'  Duca  Filippo  Maria  Vifcó- 
re  traitin  di  ridurle  la  loro  patria  in 
ferma  di  Repubblica . fencono  la  ribel- 
lione d'alcune  terre  So^.d.nnro  il  carico 
della  lor  miliiia  i FranccfeoSforza.e  io 
fanno  generale  contra  la  Repubblica 
di  Venetia.810.  vengono  danneggiati 
dal  l'armi  della  Repubblica.  81 1.  tafia- 
noFticelcoSfeizj  di  poco  fedcle.Sai. 
vengono  cibrtati  da  Giorgio  Lampo- 
gnanoi  non  temer  del  nimico,  ricor- 
rono per  aintoal  Duca  di  Sauoia,  al- 
i’Imperadore , & ad  Alfonfo  d’^Arag» 
na.8ai.in difprcgio  dello  Sferza  fcri- 
Bono  alcune  lettere  al  Re  di  Francia,  al 
Delfino, & al  D»‘Ca  di  Bugognà  8ai  A 
af.  volano  il  vi(ò , fenza  Kniat’al  hf. 


chio della  bafi.iglLi.  81 J.  premanoli  Rè 
'Alfonfo d'Aragi'r.a  .che vegli cacdace 
di  Naptslii  metc.inti  Veneiiani.- vengo- 
no cfeuditkSi'f.  vccidono  i M^ftrati.  fi 
riducono'ilorniat'vnpapocfie  glircg 
ga . fon  dtfcordiintornoàqaefeaelet- 
f ìtMie.  preoal'il  parer  di  GaIfMro  Vico- 
rocrcato.Szp.  dannoil  PhncipatO'deila 
lor  acri  i Francelco  Sforza.  8fo.  ven- 
gono danneggiati  dalfarmi  del  Sanfc- 
aerino . 1000 

Moderatori  della  Lombardia  mandano  i 
lor'Oratoria'Bolognefi.  jy 

Modonefi accettano  il  ginramentoda'  ca« 
pitani,e  Valila  fori  dell'Abbatia  di  Fral^ 
lìnoro.  1.  danno  aiuto  ì S.'ilinguerra 
Taurelli. }.  fi  rcndon  padioni  del  Fio- 
ine  della  Secchia.contendonoco’  Reg- 
giani . hanno  particolai'ninto  da'  I^r- 
niigiani  contra’  Reggiani,  redificano  il 
Caiteldi  Marzaglia.  perdono  la  batta- 
glia co’Reggiani  peroccafione  del  lo- 
ro Pretore 4.  fi  y it.vrano  di  ricciiere_» 
aiuto  da’  Vcroncfi.e  Ferrarclì.ftnno  le- 
ga col  Marchefe  Obito  M.a!afpini.  paf. 
nnoalcuneCipitoUrtoni. r gli  efferi- 
feonopatricolar' aiuto. d.  afialifcono  il 
Ofteldi  Ruberà,  vengono  pregati  dal 
Pretore  di  l'armale  dal  fommoCcnlb- 
Icdi  Cremona  a depor  l’armi.  7.  otten- 
gono il  laudo  dal  Pretore  di  Parma.  8. 
oriengono  alcune  Capitolationi  da’Mà. 
touani.  II.  concedono  di  rincontro  a gli 
BelTì  Mantouani  alcune  Capitola  tioni . 
14.  ottengono  da  Papa  Innocentio  vna 
fenrenza  a faiior  delle  confina  contra' 
Bolognefi.t7.  mandanoi  lor  Ambafeia- 
dori  a Bologna.  s’indnc.ino  a compro- 
metterle lor  diflferenze  in  vn  Religio. 
fo  di  buona, e Santa  vita.ricufatoda  Bo 
lognefi.  compromertonoin  confidera- 
tamente  in  Vtwno  Vifconre  Podc W di 
Bologna.  19.  fi  pentono  d’hancr  fatto 
cotalecompromeflb.  rìceiionoraituifo 
dcll’irrgtufta  fentenzadel  Vifeonte.  ri- 
corronoall’ImperadoreOttone.procu- 
rano  la  fedelia  de’ Fngnaneficdc’Ca- 
pitanidrlFiignano.io.  gli  èoccupatoij 
Calici  di  Spilimberto  da’  Boli  gnefi.  ac» 
cetrono  alcune  conditioni  daU'Aba  te  di 
Fraffìnoro.  18.  aderifeono  alla  Chiefà 
conira  la peifonadell’lmperadorcOt- 
ionc.3 1.  rkcfcati  da'Bologncfi  d’ainto 

con- 


Delt I^lmà  et Itatié, 


rcmtra'  Pifloiefì  gli  negano  il  dargli  aia 
IO.  vcneono  crorcati  dal  Marcheie  Azo 
d'EAc  a guardar  la  terra  del  Finale,  i i. 
vanno  con  l’imperadore  Ottone  àvifi- 
tar  le  confina  delio  flato  peroccafione 
de’  Bologncfì.  ji.ottcneono  da'  Ferra- 
refi  ladiflrutticne  del  ^nte  Duce , & 
alcooeCapiiQÌationi.)4.j;.  fi danno  al 
Marchefe  Aldrouandino  d’Efte.j  8.  ar- 
mano centra  rinfidic  dì  Sahneaerra 
Taurein.  presidiano  la  terra  del  Finale, 
refiano  prigioni  delllnimico  col  loto 
Pretore  in  nuinetodi  cento  dnquaota. 
eoo  l'aiuto  de'  fioiognefì , Mantonani, 
Parmigiani , e del  Marchefe  Aldrouan- 
dino d’Efle  armano  molta  gente.vanno 
a CafleI  Dace , dcaifediaDO  Salingoec- 
ra,  e lo  cofl.'ingooo  a donutndat'  accor- 
do.fegue  l’accordo,  jp.  vanno  conrra' 
Frignanefì  pereflerfì  partiti  dali’vbbi- 
dienza.  gli  sforzano,  egli  ^nodimio- 
00  fogget  ti.ot  t<  ngono  il  CafleI  di  Mon- 
zune  i|jt  danno  particolat’aiutoa'  Par- 
Hiigiani  contra’Miianefi.  4f.  contendo- 
no co’  Ferrarefi  per  occafione  del  paf. 
faggio  delle  merci,  rìmettonoin  l^pa 
Onorio  la  controuerfia.  ne  cattano  la 
decifione.  4^.  muuno  il  fìro  di  CaficI 
Bazzane,  e Io  redificano  in  altro  luogo. 
47.ar)antlano  alcuni  lor*  Ambafciacoti  a 
Mantoua,efbimanocon  gli  fleflì  Man- 
touani  alcuni  Capicoli.47.  fi  tendon  già 
ti  verfb  Papa  Onorio.  48.  defìderanodi 
mandar’  alcuni  loto  Cittadini  ali’Im. 
prefadi  terra  Santa,  fonoaouifàti  <ta 
IVipa  Onorio  del  tempo,  hanno  il  1^ 
trocinio  dcH'Im  peradore  Federigo  con- 
ira’ Fctrarefi.45>.riccuono  gli  Ambafcia 
dori  de’Moniotiani.  50.  fi  dichiarano 
che  non  da  lannoaiiiro  a’ Cremonr  fi.  jt. 
dannoaitiioa’Manton.inicontra’  Reg- 
giani, t;.  danno  aiuto  a' Parmigiani  con 
tra*  Milanefl.44  mandano  il  Jor  Preto- 
re a Bologna  perlacaulà  de  gii  Imolcfì. 
trattano  raccordo  de  gli  Imolcfì  co’^ 
lognefì , c flabififeeno  il  tutto,  ff.  col 
mezzo  del  lor  Podefli  rittouano  la_> 
Prouincia  dei  Frignano  eflcr  delio  flato 
Modonefe.  55.  trauaglutt  dalle  ciiiilc 
comroueifìc  fon  ditiifiin  due  fanicni 
Guelfi, & Gliibcllini.  j7.fog11ir.mo  la  par 
re  di  Fedcrigo.<4.ricenono nella  lot  ter- 
ra PlmpetadorFcdcrigo.  gli  danno  par 


tedcJI'rDgiuflt  fentesza  di  Vbetto  Vlt 
conre.dj don  lodati  dall’iflcfTo  Federigo 
della  loro  fedeltà. gli  concede  moltectv 
fe.  6d.  fono  teingrati  delle  loto  confora 
co’  Bolcgnefi.flandolariuocationcdei 
la  fentenza  di  Vberto  Vifeonte  flitu 
dalFlmperaeforc  Federigo.68.come  v5- 
gono  in  cogniiione  dclPantica  loro  giu- 
iiditione.7>*  lubricano  vn  fotte  al  l'in- 
contro di  CafleI /hinco,  elo  chiamano 
CafleI  Leonc.fì  congiungono  in  lega  co* 
nfloiefi.7  iXentono  la  guerra  dallapar- 
tedi  Bologna,  chiamano  io  Joi 'aiuto  i 
Painiigtan>,&  i CremonefLvanno  adi- 
fender i Bazzaneft . peidono  la  terra  di 
Vignola.icuano  a'  Bolognefi  alcune  ca- 
flclla.e  le  ritornano fottoFamica  giuri- 
dittione.7d.prcfidiano  CafleI  Bazzane, 
faccheggiano  io  flato  di  Bologna.  Icoa- 
no  l’acqua  al  Fiume  Reno,  appiccana 
la  battaglia  co’ Bolognefi . fanno  vni 
gran  copia  di  nimici  prigionL  non  bafla 
no  le  carcere  di  Modoaa , Reggio , de 
Pacmaa  racchiuderei  prigioni.  77.  ri- 
cuperano Spjhmbcrto . pigliano  il  Ca- 
fleilo  detto  Btidelkh  78. accettano  nella 
lorcollegatione  i Regaani , A i raue- 
fi.rrarranod’opporfl  alle  forze  de’ Bo- 
logncfi  .chiamano  i Collegati  in  loro 
aiuto.79.  hanno  l’aiutode*  i>armigtani. 
eCtetnonefì.focoorano  ilCarrocaodtf 
Parmigiani cootra’Bol^efì.80.  libe- 
rano San CefàriodaH’afiedio. voltano  il 
corfodcl  nume  Panaro  in  grane  danno 
de*  BofogneSi.  fèniono  la  mofla  del  1^- 
pa,  che  induce  il  Velcouo^  Reggio  a 
trattar  la  pace  tra’Bologne(f,eloto.8i. 
rifpondono  alla  tichieflafat^a  dal  Ve- 
feouo  di  Reggio  in  nomedi  BipaGre- 
gorio.Sj.mandanoi  lor*  Amba  Iciadorì 
all'Imperador  Federigo.  86.  lèotono  la 
ribclbonede*  Fiignancfi.gj.  fon  dàneg- 
giatinclleCaflcHadelMonuvedel  pia- 
no da’  Bolognefi.  96.C011  l’aiutode*  m> 
migiani.  Piacer  tin  i,  Crtmonefi , e ron- 
ireniolrfi  vannosùqucidi  Sauignano* 
e tratuno  d’atterrare  Caflelfranco.  fi 
danno  alla  ncuperatione  della  Prouin- 
cia  del  Frignanu.p'glianoCaflcI  Mon- 
zone.  fanno  appicca  re  per  la  gola  alcu- 
ni capi  della  iibel!ione.ji7.  fanno  lega 
co’  Paimigjani>FÌaceniini,rpontitmo- 
kfiadannojc  roiiira  della  Città  di  Bo. 

O a legna. 
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lojna.riftaaranO  Cartel  Leonc.98.  per- 
^onoCaftel Leoneocciipato da’  Dolo- 
gnefi.  loi.ricercati  da’  Raacnati  d’aiu- 
to, promettono  di  rcndercogni  inco- 
modo a’  Bolognesi  per  iàuorir’  i Ra- 
vennati. i04.danno  particolar’ .aiuto  al- 
l’Imperador  Federigo  con  tra  gli  Alcf- 
■fandriniicBrefciani.  fon  danncggi.tti 
da’  Bolognefì  neMa  Prouincia  del  Frigna 
tio.  perdono  Ogiiano.  fì  querelano  con 
Tlmperador  Federigo  di  rune  quefte 
«xafe.  l’inciranoa  mtiouer  guerra  a’ Bo- 
Jognefi.ioj.fcommunicati  co'  Fetrarefi 
per  occartone  di  Federigo,  fentonola 
morta  de’ Bolognefì  contro  di  loro,  ri- 
<cuono  grandirtìmò  danno  nella  Pro- 
,-uinci.a  del  Frignano,  e perdono  .alcune 
-Cartella,  richiamano  a Cafa  i foldati, 
<he  hanno in'jititodi  Federigo. otten- 
'gonodall’lmperador  Federigo  peraiit 
(oLntioRè  di  Sardiena.  107.  l’intro- 
docono  nella  Cini. odono  da  lui  vn  fo- 
lennìrtìmoansigeneroro  parlamento, 
-con  lui  ftertb  v.anno  a’  danni  de’  Bolo- 
gnefi.  glilcuano  alcuncCaftella.ottcn- 
^ono  l’aiuto  de’  Reggiani,  parmigiani, 
« Ferrarefi.  top.danno  aiuto  a’  Fet  rarefi 
con  tra  la  Chiedi,  i io  fi  dichiarono  ncu- 
tr.ali  tri  la  Chiefa,  e Federigo,  m.  dan- 
neggiaci nello  fiato  da  Federigo  Impe- 
‘nadore.  115.  fon  traditi  dal  Cartellano 
di  Cartel  Hazzano.  perdono alcun’alrre 
Cartella.s’indticono  alla  battaglia,  fen- 
•tonodi  nuouo  la  morta  de’ Bolognefì,  e 
perdonoNonanrola  perdono e'tiamdio 
ranzano,e  SanCcfario.ixf.  queflidue 
luoghi  fono  Ipianatialla  prefcnza.’dcl 
<lardinaleOttauiano  Vbaldint.efcono 
Schierati  della  Città , c fanno  ritirar  l’c- 
ferciro  Bolognefe.  i ly.  cacciano  i Ran- 
^CMii  della  Ctcci,  patifeonodi  gratti  dii- 
ni per  occafion  de’fuorufciti.  1 28.  col 
Rè  Entk)  s’inducono  alla  battaglia  con 
tta'  Bolognefi.r  5 r.riefcc  il  fatto  d’arme 
fangiiinolodali’vna  parte,c  1’alrra.èvc- 
cifoilCauallodcl  ReEntio.  egli  ftcrtò 
refta  prigione  de’ nimici  con  molti  Ca- 
tialieti  Modonclì . danno  parte all’Iin- 
peradot  Federigo  non  fedo  deHa  perdi- 
•radei  fattod'armc  ,nia  dell.i  prigionia 
del  RcEntio.  i.u.  fentono  la  rrl'polfa 
dcll’Imperadore  Federigo.  1 3 j.feniprc 
coiiant! , c fcd-.;!;  verfo  l'imperio.  134- 


aflàliti  di  nuouo  da’ Bolognefì.  fi  fanno 
sù  lemma  a difender  .'aCitii  . efeono 
d ella  Ciccà,e  fanno  alcune  leggieri  fot- 
titc.fi  ritirano  alla  fola  difefa.  gli  è trat- 
tato di  pace  dal  Cardinal  Oitauiano 
•Vbaldini.acconfentono  alia  pace. 
formano  alcune  Capitolationi.  n6.  in 
occafione  delle  predette  Capitolationi 
rimettono  nella  Cittì  i fiiotufdri  della 
faction  Guclfà.i  riauifitio.aedellor  Ve 
. feono  Alberto  Bolcnetti,e  del  Cardinal 
Ottauianoacccttonoduc  Pretori, vno 
per  fhttionc  138.  gli  è leuato  la  terra  di 
Carpi  da  VgoheMn  Vitale,  bandiico- 
no  come  ribcllii  Parmigiani,  vanno  a 
ricuperar  querta  terra,  ed  ottengono  il 
-loro  intento.  i3p.  fi  querelano  apprefib 
-papa  Innocencio  de'  Bolognefì  intorno 
'alia. Prouincia  del  frignano,  gli  pro- 
mette condecente  rimèdio.t4i.òttct>go- 
no  fauorabilc  fentenza  dal  podertà  di 
Parma  in  materia  del  Frignano  conira’ 
Bolognefì. 146.  danno  parte  al  Papa,  & 
allearti  della  Lombardia , come’  Bo- 

• lognefi  non  vogliono  vbbidi  re  alla  fen- 
'tenza  del  l\>derti  di  Parma  . hanno  il 
fauorc  delle  predette  Città,  fanno  fa- 
pcr'ai  Papa, die  fon alheiti,icontra- 
iienire  alle  Capitolationi  rtabiliie  col 
Cardinale  Otiauiano  Vbaldini,  c Bolo- 
gnefi.  ne  cauano  vna  lettera  dal  Papa 
'direttiuaal  V'cfcouodi  Mantoua  perla 
.prouuigionedi  qrto  fauo.147.in  occa- 
. fìon  della  Cruciata  danopariicolar’aiu- 
. toaJ  MarchefeAzzod’Efte.i47.  fanno 
-timuouera'BoIogncfi  alcune  cofe , che 
erano  fiate  fatte  m lor  grane  dSno.ijt. 
in  occafione  di  perte,  e di  mortalità,  ri- 
ceuonoi  Bolognefì  iche  vengono  prò- 
ceflìonalmcntc.a  Modona  dal  Vefcouo 
Bofehect),  gli  è data  l.a  bencdiitione  col 

• braedodi  San  Geminiano,  ed  in  quel 
punto  è liberata  vna  donna  indemonia- 
ta{.  eglino  rteliì  per  imitar  i Bolognefì 
vanno  proccfiìoiialmé t e a Reggio.  1 37, 
allo  rtudio  della  loro  Città, vi  conduco- 
nocol  mezzo  del  Vefcouo  Bofthctti.aà- 

• cuni  huomini  famofi , che  furono  Gti- 
gliclmo  Durando  Guido  Suzano , & 
Alberto  G.ilcotti.i^S.  mandano  i k>s* 
Oratoti  có  quc’di  Bologna  a papa  Vr-' 
bano,  per  impetrare  il  poter  hirtiiuire 
Vna  tclig.onc  di  Caiiaiicti  militari  di 

Santa 
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Santa  Ma>ia.i^8.i Guelfi  Modonefi  ad 
iirtftóia  del  Marchefc  Azzo  d'Efte  cac- 
~ ciano  della  Città  I Ghibellini.up.ttaiia- 
liati dalle  duefattioni  Guelfi , e Ghi- 
ellini.ida.  fon  ricercati  da’  Bulognefi» 
ad  atterrare  alcune  Qtflclla^li  negano 
la  domanda  vanno  alla  didefa  di  San 
Cefario  > c sforzano  i nimici  alla  batta- 
^ia.  ne  riportano  honorata  vittoria . 
HO.  fi  riducono  ad  vna  aperta  guerra 
co'Bologncfi  . hanno  particola  t'aiuto 
da’Cremonefi , parmigiani , e Ferra  refi 
col  Marchefc Obizo d’Efte.  mcttonoin 
grande  fpauentoi  Bolognefi.  gl’indù- 
conoalla  pace.  i8i.  fi  riducono  alla  leg.a 
di  Milano.igf.pcrconfenfodi  Ridolfo 
Imperadore  s’inducono  a riconofeer 
per  dominatore  il  Marchefe  Obizo  d’- 
Efte. nonvcngonoaircffèttuationc  per 
occafione  de’  Grafiilfi  ,&  Aig.wi.  i Sd. 
danno aiutoal  MarchefcObizod’Efte, 
centra  Alberto  dalla  Scala,  ipo.  danno 
aiuto  a’Cremonefi  contra’l  Marchefe 
di  Monferrato  i9j.  trauagli.->no  per  le 
fattioni  de’SalToli , de’Sauignani , de’ 
Graflbni.Rangoni.elìofchcm.ijj.non 
poftbno  più  fopportarc  l’aft'iirtioni  deIr 
la  patria,  ricorronodi  nuouo  alla  pro- 
tettione  del  Marchefe  Obizo  d’Efte.ipó. 
ottengono  d’accordoii  Caftello  di  Me- 
dicina da’  Bologncfi  . le  due  fattioni 
Guelfi  I e Ghibellini  vengono  al  fatto 
d’arme.ioo.  Rangoni.cBofchetti  della 
fattion  Guelfo  reftano  vittoriofi  . fi  ri- 
trouano  in  vna  mifera  conditionc  per 
occafione  de’  Guein.e  Ghibellini. indu- 
cono la  parte  Guelfa  ad  vbbidir’  al  lau- 
do dato  da’fratclli  de’ Correggi,  aot. 
per  liberarfi dalla  Tirannia  de’  propri 
Cutadini.fi danno  al  Mirchefe Obizo 
d’Efte.  iOf.  e ic6.  vi  mandano  per  qiie- 
fto  cftètto,  tre  principali  Cittadini  della 
Jor  cuti.  io6.  per  opra  del  Marchefe 
Obizo  d’Efte  Icuano  Bazzane  dalle  ma 
ni  de’  Bologncfi . s’inducono  co’Bolo- 
|nefi  ,a  far  cfaminare  molli  tcftinionij 
fopra  loftatodelleconfina.115.  ne  fe- 
giicvnadichiaratione.  trauagliano  più 
che  mai  per  occafion  de'  Rangoni  • e 
GrafToni.aió.fonno  cattare  il  Fiume  Pa- 
nato, aii. danneggiati  nello  ftato  da’Bo 
logncfi.  afialifcono  gli  nimici.  danneg- 
giati da  gli  Rimici.aa<(.  vanno  in  foccer- 


fo  dt  Qiftcl  Bizcano . perdono  queflo 
luogo,  iij.  fottcprcteftodi pace,  ven- 
gono danneggiati  da  quc’diCaftelfran 
co.  riccuono  vna  lettera  foddisf.utoria 
del  Senato  di  Bologna.aj  5. d’ordine  del 
Marchefe  Azzp  fanno  pubblicar’ vn_, 
b.ido  alla  Ringhiera  di  Modona  per  oc- 
cafion della  pace  feguita  fra’ Bolognefi, 
e loro.ii£.fupplicanoil  Marchefe.che 
ritorni  i dati  j nello  flato  di  prima , fono 
efouditi.ijS.  ottengpnoii  laudo  da  Pa- 
pa Bonifacio  fra’  Bologncfi , c loro , nel 
quale  vi  fi  fcnoprc  vn  prcgiuditiodeN 
rimperio  molto  grande.  godono 
delle  nozze  di  Beatrice  forclla  del  Ma* 
chefe  Obfoo  d’Eftc,mariiata  in  Galeaz- 
zo Vifconte.i49.riccuono  il  Conte  Gir- 
lo di  Valois,  mediante  la  petfona  del 
Marchefe  Azzo,  e lo  ttatrengono  con 
varie  fcfte , c Tornei. 15;.  vengono  tra- 
diti da  RaineroSauignanijChcdà  vna 
• porta  della  città  a’Bolognefi.  161. cac-. 
ciano  addietro  i inimici  con  molto  ar- 
dite, &vccidonoiI  tiaditore.ióA.  dan- 
neggiati nello  ftato.partfcolarmcnte  fu 
quei  di  Noriantola , c nella  Montagna, 
perdono  Marano, c Campiglio.  2<5j.pro- 
uanoTinftabiliù  di  fe  ftcfti.i70.  fenro- 
no  non  poco  tratugliodallc  fottioni  de* 
Giid  fi,c  Ghibcllin  1.  cacciano  fuori  della 
Città  rAfoprcte  de’ Guidoni.  176.  non 
patifeono  che’/  Maichcfe  Azzo  nel  fuo 
vliimo  leftamento  diminuifea  la  giuri- 
dittionedello ftato  di  Modonapcrac- 
crefeer  quella  di  Bologna.  282.  lene  ri- 
fentono,  e fanno  ftrcpito.anfediano  Ma- 
uno,  vengono  circondati  c ridotti  a. mal 
partito.  2S4.  aderifckino  alla  parte  di 
Frifcoperla  fticcdlione  di  Folco.  186. 
fanno  fpianar’il  Caftd  di  Marzaglia. 
2<>S.  trauagliano  più.chcmai  per  occa- 
fion delle  due  fittioni.gli  è Icii.uo  il  Ca- 
ftcl  di..Maiz.!glia  da’  Rangoni, Gradoni,  1 
Sa iFoli ,e  Samgnani. vengono  alla  deter- 
minatiunedi  quello  lungo,  c ne  ripor- 
tano fentenza  fauorabile.  joi.imndano 
i /or  Auib ifciadori  à Mibno  per  la  Co- 
ronationcddl’I’.npetadore  Enrico,  joj. 
cacciano  della  città  il  Vicario  Imperia- 
le, erutti  que’,  chc  fono  della  fottion 
Ghibellina,  ritornano  all’vbbiditnza-, 
d’Enrico.  j07.  danno  il  goucrnodcll.o., 
lor  Otua  P.iflerino  Bonacoflì  Signo- 
re 
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rf  di  MJfirouj.  per  opra  dell*ifteiroPAf- 
fcrino  partano  vnatrKua  co*  Reggia- 
ni. richiamanoi  ftiorufciti . diacciano 
«la  i Cartello  di  Solerà  i Sartoli.  j 1 1.  di- 
cliiatono  Colooello  delle  militic  del  lo- 
ro rtato  Francefco  Menabò . per  l’elet- 
ttorre  di  coftui , ne  fufcitò  vari  bisbigli, 
j I + danno  la  pretura  della  drtà.al  det- 
to Menabò,  col  valore  del  quale  danno 
vna  gran  rotta  a'Bolognert.  jt8.  con 
l'artcn  fo  di  Guido  Pio , e di  Buon'incon- 
tro lor  Vercouo  cacciano  della  Cuti, 
pallcrino  BonacofK.e  fanno  carcerare 
QiiucroMaoreda. 31  S.dannegg'ati  rei- 

10  rtato  da' Bol(%ncrt  d'ordine'di;’  No- 
nantolani.jto.  fi  preparano  per  la  ven- 
detta, danneggiano  lo  rtatodc'nimici . 

11  riiiolgonoalla  riciiperationed'alciine 
c:afteH.i.jio.  Icuano  Majreda  dalle  ma 
ni  d'Oluicto  Magreda. fanno  Spianare 
BozzalinOtC  Medola.j  n.  trauagliati  da 
«an  dalla  &ala  per  crcafion  de’Bona- 
C0IIÌ.3  if.mandano  Francefco  Picoà  tra 
uagliarla  terra  di  Carpi.  ìi6.  vengono 
danneggiati  da'  Bilognel!  nello  (faro. 
3Z7.&  ritornano  fOtto il  dominio 
di  Partcrino  Bjiiacollì.  trauag'iano  lo 
rtaiodi  Bolojg.na . racquirtano  il  cartel 
di  Fogliano. fanno  l’irtefTo  della  terra  di 
SafToin,  e nc  cacciano  Azzo  Sartbli.3  38. 
^i  ò taglialo  il  Fiume  Scolienna  ad- 
dortb.  hanno  il  foccorfo  del  Marchefe 
Rinaldo  d’Ertexon  raiiitodel  Marche- 
fé  Rinaldo  d’Eftc  , e d’altri  potentati 
danno  vna  gran  lotta  a'  Bolooncfì,  e 
&nno  pi  igieni  molti  huomini  di  conto. 

9.  danneggiano  CaftcIfrancOj  eS.in 
iouanni.340.In  memoria  della  fiidet- 
ta  vittoria  da  quelli  della  lega  vennero 
inrtiiiiiii  qu.mropalij  .l’vnoper  Feria- 
ra, l’altro  per  Verona.il  terzo  per  Man- 
toiia  ,&  il  quarto  per  Modona.340.col 
mezzo  del  Marchefe  Rinaldo diflegna- 
uanodi  tirnrnar  le  lor  confina  all’antico 
dominio.  341.  conftirme  al  loro  folito 
creano!  InrAniiani,  fra  liqaialj  vi  fu 
Prodo  hiiomo  de'  Faloppi. 341.  perche 
ritroiiarfi  fuori  dcll’vbbidicnza  de  i»rin 
cipi  Ertenn.3  4j.pcdono  la  terra  del  Fi- 
rale  len.itagli  dal  Marchefe  Nicolò  d’ 
Elle.5j4  Cui  mezzo  di  Manfrcdino  Pio 
Icuano  la  terra  di  Vignola  dalle  mani 
de’  Giairuni.co!  mezzo  dclfiftcflbdan- 
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no  vna  gran  rottaa*Bolognefì.3F4.van 
no  fono  il  dominio  di  Giouanni  Re  di 
Boemia.ppp.  accettanodi  ntiono  nella 
Città  i fuorurdtj.eccettiiato  i Rangoni. 
i Bofirhetti.i  GraflToni , i Sanig.nani , & i 
Sartbli . fi  cortencano  chc'i  Re  Giouan- 
ni inucrtifca  Andrea  Molza  del  partb  di 
Scnirenna , e d'alaini  altri  finoal  Cartel 
eh  Vtgnola.  3f  6.  accettano  nella  lor  Ot- 
li  Carlo  fioHnolo  di  Giouanni  Re  di 
Boemia  Imtono  la  morta  di  Rinaldo 
Ma'chefcd'Ertecontra  laterradi  San 
Felice,  col  valor  di  Manfredo  pio,  e del- 
rirtclfo  Cat  loto  cacciano  addietro,  j 37. 
végono  danneggiati  nello  rtato  dal  Mac 
chefe  Rinaldod'Ertc.  perdono  alcune 
Cartella. j^S.vcTtgono  ([.inneggiali dal* 
l'armi  dell'Ertenfeiedcllo  Scaligcto.fi 
danno  al  Marchefe  Rinaldo.jdi.  per- 
dono la  terra  del  Finale,  & altre  Cartel- 
la . vcn;^o  t ra  ni  glia  ti  da*  Ghibellini . 
3(5x.coT mezzo  del  Marchefe  Obizod* 
Erte  Icuano  le  Cartella  del  Frignano  a' 
Moniecucf  oli.  378.rraitengonc  la  com- 
pagnia de' Tede  fchi  fui  lo:o  Italo. 384- 
cercano  di  prender  la  terra  di  Ruberà . 
ricuperano  di  nuouo  le  Cartelladel  Fri 
gnano.39i.patircono»ranttirtìmamor- 
laliià  per  ocrafiundi  Fcrte.39/.  fanno 
far  il  caiiodelSor.icore  d'ordine  del  Mar 
chefe  Aldiouandinod'£rte.3p8.danncg 
giati  nello  rtaiodallo  Scaligero,  alfcdia- 
ti  dall’OIeggio  ad  inrtanza  di  Galartò 
de  Pij.iPJi.  patifconogiandcmente  nel- 
lo rtaio-fortèntano  vn  lungo  artiedio.an- 
tro  l’aiuto  di  fra  Moi  ia  le,  vengono  fol- 
Iciiati  dall’a(Icdio.vcTgor.odi  nuoi'oaf- 
fcdiaii.4CO.tr."uagl'.au nello  f aiodal  V'i 
fronte,  fci.-oin  ifti<  ttoaflrdìo.  v«r, gr.no 
fnllctiaii  d.il  M.ruhcfc  Nirelòd'Erte  . 
4C9  d'ordine  dtl  Marchefe  Nicolò  d' 
Erte  fanno  pnbb’ic.ir  la  pace  fcgiitta  fra 
rimpciador  Gir  !o.c  Bernabò  Vifcontcw 
411.  per  tt.idmH'nio  vanno  fono  il  do- 
minio del  Vifconte.  vengono gafliga li  i 
ribelli.rcftonò  folto  il  dominio  dcll'Eflé 
fc.418.  gii  è Iellato  la  terra  di  Sartbloda 
Francefco  Saflblo.^f^.  Icuano  la  Torre 
del  partb  dalle  mani  d’Alberto  Bofehet. 
ti.à  loro  flefll  è Uuara  la  terra  di  Vigno- 
ia  da  Francefco  .Sartblo.4  J7.dannrpgia- 
ti  nello  flato  dal  Conte  Giouanni  da  Bar 
biano.j’vnifccno  co’  Bologncfi  contra'l 

Bar- 
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Bjtbtano.4^£  in  ricompcnfadi  «jwl- 
Io  hannonpcr*to  per  fcruitio  «IiPapa 
Boniftdo  Vengono  liberati  di  N'jnan- 
tola  I e Bazzano , che  erano  date  iinpe* 

fnate.49f . dubitano  delle  genti  d’Oi  to. 

uono Terzo,  feniono la  iibcllionc del 
Frignano.  J47.  vengano  danneggiati  nel- 
le Casella  da  Oitòbuono  Terzo,  jji.ri- 
cruono  nella  lor  Otti  Sforza  Attcndo- 
lolàmoro  Capitano  d’ordine  del  Mar- 
chefe  N:Colò  d'Efte.lo  fpmgonoà  com- 
batter rtnimico.  gli  danno vna  rotta. 
J4.C0I  mezzodcl  Matchcfe Nicolò  d' 
deottengoino  vn  laudo  in  materia  del- 
le confina,',  he  hannoco’  Fiorcntini.604. 
giurano  fèdciià  à Leonello  Marchcic 
d’Efte.779.col  ivtzzodel  Marchefe  Leo 
nclto  terminano  le  confina  di  Lucca  có 
quelli  della  Caifagnana.8(4.  nccuono 
in  Modona  il  [}iica  Boriò  con  grandif 
fimo  apparato.8j7.  fentonoimooodi- 
fìmbo  dalla  parte  di  Bologna. riceuono 
Taiuto  di  Sigifraondod'Eite.  -cacciano 
addietro  rmiiiiicn.  rimettono  le  lor  dif- 
ferenze nel  Duca  di  Milano,  ottengano 
féntéza  fauorabile.pjj.é  rati  ficara  qu«- 
fiafentenzadal  Redi  Napoli.nonceffa- 
no  per  quello  Taniiche  qucrcIe.5;70.Der 
cagion  de’  Rangoni  fi  ribcll.ino  al  Du- 
ca Alfbnfb.i  loi.elTendo  pocofodd  sfar 
ti  del  gotierno  della  Chiefa  inclinano  i 
ritornar  fono  l’antico  dominio,  apiono 
Jc  pone  al  Duca  Aifinfo  1 lot.dail’iiìef 
fo  Duca  gli  fon  conccfl'c  molte  buonc,& 
honorarc  gratie.  1 104 

Moiilìgnoicdi  Monza  regente  della  Fran- 
cia d’ordine  del  Rc,ediOenientc  an- 
tipapa vien  in  It.ilia  per  oppoiiìà  Papa 
Vrbano.eperditendcrla  Regina Gi-o- 
uanna.  prende  alcune  terre  della  Chie- 
&.accolÌandtin  à Roma  tratta  di  ùr  pri 
gion  Papa  Vibann.fì  riitouaàfionicil 
Conte  Almerico  da  Batbiano.  è affretto 
sha  battaglia . perde  la  vittoria . fogge 
<on  l’Antipapanel  Rcgnodi  Napoli.lia 
HTcguito  d’akuni Cardinali.  411 
MCBitcl'  ngo legato  A poflolico  cerca  d’in- 
diir  multe  Qttà  al'a  ditiotionc  della., 
Ctiiefa . ha  il  fauor  del  Marchelè  Azzo 
d’£lfcAo5>.àmiitaciafcun  porenutoal- 
Fknprefa  di  Ferrara.  1 10.  col  mezzo  de’ 
San  Vitali,cRofIì.lcua  laOttìdipar- 
■Aail’lmpetadot  Fedetigo.i  azaioì  va- 


lor de!  Marchefe  Azzo  d’Efte  prende.» 
viicotia.ii8.vai  Milano  ,c  trionfa  dell’ 
ocientita  vittoria.  117 

MomefelloGaao.  40 

Monticeli  di  fattion  Ghibellina  finno  vna 
Zuffa  co’  San  Btanifàci.i4.v  oppongono 
al  Marchele  Azzo  d’Elfe,A;  a’  yetonefi 
per  non  efler  cacciati  della  Patria,  aò.foc 
corrono  il  p ipoio  di  Verona  centra  la 
’perfona  del  Marchefe  Azzo  d'Elf  c . 27 
Monticoli  reint^tati  nella  lorpatria.41. 
pigliano  i fdegno,  chc’l  Popolo  di  Ve- 
rona Bicda  allegrezza  per  Ir  Irberation 
dclConte  Riccaido  San  Bonifaci.indu- 
cono  alcuni  fediriofì  à turbar  la  quiere 
della  Otti.  80.  caccianoiSan  Bonifici 
fuori  della  Cuti  81.  mornanoalie  con- 
tcfèco’Monticoli.&  hanno  per  contra- 
rio il  Marchefe  Azzo  d’Eftc.90.  Moii- 
teciiccoli  perdono  le  Caffclla  dd  Fri- 
gnano. )7e.vedià  }6i.  trattanodi  ricu- 
perarle, leffano  prigioni.  392 

Mortalità  grauiflìma  in  Italia.  394 

N 

NAddo  Rticcllai  è fatto  morir  dal  Du- 
ca d’Aihcne.  381 

Nanni  Gozzadinis’vnifcecon  Alberico  da 
Barbianoin  danno  del  Benciuogli.477. 
per  occafion  della  pace Icgtiita  iia’J  Pa- 
pa, & il  Oucadi  Milano  rcifa  Padrone 
di  Cento,  e la  P1rue.493.d1lf  ut ba  lo  fla- 
todc’circootitcini  Parfani.499.èripre(b 
dal  U g no  dei  Papa,  c prillato  di  Cento, 
rlapieue.  499 

Nanni  Si  rozzi  Icgirita  il  Marchefe  Nicolò 
d’EHf.{37.  »a  ad  incontrar  il,"  .ipa  col 
detto  M.irchcfc.577.li  f.i  d.illa  partede’ 
Vcnctiani  conira’l  Duca  di  Milano,  e 
ft  giura  Francefeo  (jarmignola.834.  di- 
fciidr’iCarmigiiola  coiiira  I iiimia.èrc 
cifoli!  battaglia.  " 834 

Napoleone Oiliiii , fifa  incontra à Sigif- 
mondo  Malaicffa.  891 

Napolitani  ricercano  aiuto  dal  Papa  per 
non  vbbidir  aH’liTiperador  Corrado, 
vanno  in  poter  d' Gii  rado.^j.chianu- 
110  II  RcCatlod’A  'giò.i/i.fi  follcuano 
perla  venuta  d1C01radk10.174.di  nuo- 
uovbbidifconoal  ReCarlo.t78.  perla 
morte  del  Re  LadisUiofì  ticrouano  in 
grande  rcompiglio.y94.cadono  fotto’l 
dominio  del  Re  Aifonfo  d’Atagona  . 
610. Vengono  aircdiati  da  Guido  Toiel- 
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ti  psr terra,  edafrancefcoSforxa  per 
mare,  ritornano  fotte  il  dominio  della 
l^.e"'na  Giouanna.tSit.conduconoin  Ita 
')ia  la  moglie  del  Re  Rinato  d’Angiò  co’ 
f>*'iiioli.638.vengono  afflitti  da  più  par 
'tiivcngonoaflediati./i  i.  fono  di  nuouo 
affediati,  dal  Re  Alfbnfo.7j8.  sforzata- 
mente  lo  riconofeono  fiipctiore.781  .ve 
gono  t tanagliati  da  ogni  parte.888.dan 
no  la  Corona  del  Regno  d Ferdinando 
figliuolo  del  Re  Alfbnfo.ioS).  fìfolle- 
uono  comra  gli  hebrei.io8+  vengono 
animati  dal  Read  elTcr  fedc'i, e coleri- 
ci. io8(5.fùa  rifpofta.  1087.  cominciano  à 
temer  della  ferocità  de  ’ Francefi.comin 
ciano  à tumultuare. topo,  trattano  di 
darli  in  tutto , c per  tutto  al  vittoriofo 
cfcrcito.iopi.fentono  vn  reale ragiona- 
mentodal  Re  Ferdinando,  fi  fcuoprono 
infedeli.e  perche,  top  ; . mandano  ad  of- 
ferir la  Ciità  al  Re  Girlo,  ricercano  d’ 
elTerconferiiaiiimmuni.iopd.accettano 
il  Re  Carlo  liberamente,  vengono  alTì- 
cura  ti  d’vn  ottimo  gouerno.giurano  fc. 
deità,  icp6.  fi  veggon  fatti  non  creduti 
iopfi.ep7 

Nappo  Tmriani  perpetuo  Antiano  del 
popolo  di  Milano. i7i.lcua  à Succio  Vi 
fiatino  il  Caliti  diCafpinega.  prefidia 
quel  della  P.cda . inducci  Loacgiani  à 
fommifnor.c.  1 So 

Neri  di  fatiion  contraria  a’  Bianchi, à che 
tempo  fitfcitalJ'cro.e perche.  afi 

Neri  Capponi  va  Ambafeiador  à Roma 
per  la  Repubblica  di  Fiorenza,  tratta 
di  lena r l’andata  dell’ImpcradorSigif- 
mondo  à Roma,  ritroua  il  rapa  pronto 
al  voler  fuo.tSóf.  c dichiarato  Commif- 
fario  delle  genti  di  Tofirana  756  s’oppo 
neall’tforùtioni  di  Cofimo  de’  Medici 
816 

Nicola  Grallòn)  fuorufeito  di  Modonafi 
ritira  a Vignola.occupa  liCalicKIt  Spi- 
hniberto.  per  non  tlTer  diicacciato  di 
quello  luogo  domanda  aiuto  a Bolo- 
gnclì.iSccclaudiro.  301 

Nicola  da  nato  dell'ordincde  Predicato- 
ri Cardinal  di  &int.a  Chiefa  è mandato 
dal  tupaairimperador  Enrico , perche 
concedala  pacca’ Piaceniini.  io8 

Nicola  ferzo  di  Cafà  Orfina  fuccede  nel 
Fontificato  à Papa  Giouanni  c dotato 
dibuoue  qualità. leua  il  VicariatodiTo 


fcana.al  Re  Carlo  fatto  fintò  colorè.dzI 
la  varierà  de’ fommi  Pontefici  fon  riu- 
feite  vaiiecagioni.edifturbi.iSR.  otricn 
il  dominio  di  Bologna , c della  Roma» 
gna.  dàii  citolodiCbnrc  della  Roma» 
gna  à Bertoldo  fuo  Nipote . manda  vn 
alno  Nipote  legatola  Tofeana . liberai 
l5olognefi.& altri  popoli  dal  giuramen 
to  predato  ali’lmperador  Ridolfb. or» 
tien  dall’illciTo  Impcrador  la  confer- 
matione  di  Bologna. 189.  termina  che 
niunRe.òImpeiadorepofla  ha'ucril  Ti 
telo  di  Senatore  di  Roma,  tratta  di  fàlr 
due  Rcpcrritalia,  vnopcrla  Tofeana, 
er.iltro  per  la  Lombardia , ètalTatod’ 
an-.bitiofo.iSp.icrminala  vira . 190 

Nicola  quinto  fuccedenel  Pontificato  ad 
Eugenio  qiiario  è huomo di  buone  let- 
tcte.non  cura  d’clfcr  eletto  à quello  ca- 
rico, abbotti  fcc  Icguerre,  Se i tumulti . 
f.vorationc  a Dio  per  effèr  illuminato 
ntllecofc  fame, e buone-.Sot.  manda  vn 
Icgatoà  Ferrar.i  per  indur  Leonello  vtar 
chefcd’Elleà  trattar  la  p.ice  Fa’ poteri 
t.nti d’Itali.i. èviiit.ito  dagli  Ambafcia- 
dori  di  Bolog.na.cibrza  i Bolcignefi  à tra 
lafciar  le  ciudi  coi)tcniionuFo4.s'indiicc 
àcapitolarcon  glillefli  Bolognefi.Snj. 
priega  i Poientaii,clicvt  giioiioforpcn- 
dcrrarmi,  alHr.che  podi  liberamente 
negotiar  la  p.ice.  nd  Tuo  tempo  fi  fcuo. 
pre  vna  gian  pedein  Italia,  fa  farora- 
tione  per  placar  l'ira  d'iddio,  manda 
per  luna  Italia  vn  valente  Predicatore. 
8i4.fa  fciOrdinalià  Sant.aGhicfa.Sjo. 
annimiia  il  Giubileo  deU’anno  Samo. 
8j  i.perl’andaia  ddi'fmpcrador  Fede- 
rigo fa  foiiificar  le  Poi  te  di  Rema  lo 
mandaad  inconnar  per  rr  diciCaidi- 
nali.Sjj.ncn  (ì  dichiara  à fauor  d’alcii- 
noncHtcofe  dilùi  guerra, nc  meno  fro- 
lla iiiododa  fopitla.Snì.  fcnic  grandif- 
fimodirpiaccirddli^erdiia  di  Collaii- 
tiiiopoli . manda  vn  Cardinal  à Milano 
per  indur  qiu-l  Duca  alla  pace.844.  ma 
da  Ambafciaduii.id  altri.Pottntatiper 
rilleflb  effetto,  vi  ntioiia  molte difhcol 
tà.manda  vn  Cardinal  al  Re  Alfonfb  d’ 
Aragona,  induce  il  Duca  Borfoad  opr- 
r.ircon  lo  flefib  Re  l’vnionc  della  p.icc. 
94/  induce  il  ReAlfbnfoàfottofcriitcr 
i Ca pitoli  delia  pace.SiS i . tcimina  la  vi. 
(3.  fuc  buone  quabrà . 8<>j 

Nicolo 
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l^iicolò  Adehrdi.  ^i.vediàcar  (i 

Nicolò  Aldigicriva  Ambafci.idoreà  Fio- 
renza petilMarchdc  Rinaldo  d'EAc. 
iiS 

Nicolò  Arcitnboldi  deputato  allapace^ 
dal  Duca  di  Milano.  8£o 

Nicolò  Atiofli  Rjfonnatotc della  libertà 
di  Bologna.  ò4l 

Nicolò  Batbarigo  da  vna  cotta  all’lmpc- 
radorSigifmondo.  Ì87 

Nicola  Bc^delli  Ambafciadoredel  Co- 
mune di  Bologna.  }*6 

Nicolò  Boiardi  eletto  Vefeouo  di  Modo- 
na.  471 

Nicolò  Canoni  li  pacidca  col  Maichefe 
Nicolò  d'Ede;  5 ;S 

Nicolò  Oppelli  dopò  la  partita  dell*  bni- 
pcradoi  d'iulia  acquiiia  alla  Repub- 
blica Buia.  S^7 

Nicolò  da  Correggio  accompagna  il  Du- 
ca Itorlo  d'Efte  à Roma.  P5  5 

Nicolò  d.r  Correggio  fa  prigioni  molti 
Stradioith 

Nicolò  da  Corteggio  s’opponcà  Vittore 
Soranzo.  teda  prigioo  dcU‘inimico,  ppj 
Nicolò  CoBabilic  deputato  alla  cura  del 
Marchefe Nicolò  d'Efte. 447-  c detto 
Configlierodcll’irteiro.  4^1 

Nicolò  tla  Gufa  iàmofo  fcrittorc.  87 1 
Nicolò  d’Efte  nato  dei  MarchefeAldro. 

uandino.  aS/ 

Nicolò  nato  d’Aldrouandino  d’Efte  li  ri- 
tirai Ferrara.  }io 

Nicolò  d’Efte  òdtatoal  Tribunal  del  Pa- 
pa. ili 

NtcoIód'Eftevaalla  Dieta  intimata  dal- 
J’impcrador  Lodouico.  341.  è inueflito 
del  Vican.ito  di  Ferrara  iniìemecol 
Marchefe  Rinaldo.346.leua  la  terra  del 
FmalcalComunedi  Modona.334.0fat 
IO  prigione.  357.  òcambiatonel  Conre 
della  Romagna . 36a  vien  à guardare 
lacittàdi  Modona.  361.  òinncftiiodel 
Vicari-ìto  di  Ferrara  da  Innocentio|Se- 
fto .termina la  vita, evi  lafcia  vii lolo 
fìgliiiok)  chiamato  Rinaldo.  387 
N icolò  d’Efte  figliuolo  del  Marchefe  Obi 
zo.  398.  fuccedein  timo  il  dominio à 
Nicolò  Tuo  fratello . s’vnifce  col  Legato 
del  Papa,  c de  gii  altri  collegati  a*  danni 
del  Vifconie. có  gli fteflì  Collegati  trat- 
ta della contnbutione. palTano  alcune 
Capitola  tioni.  407.  h {anno  foctofciiue- 
T^rtt  Stconda. 


reàPapalnnoccnrio.prendc  permo- 
glie  vna  forelladiCanlignotiodnlla  Sca 
la. 408.  fifàconfegnar  Rubiera  a’ Bo- 
iardi . li  fà  incontra  all’efercitodcl  Vi- 
fconte.eglidà  vna  gran  mica,  fa  pri- 
gione alcuni  nobili  pecfonaggi.  409.  col 
parere  de  gli  altri  collegati  va  à ritto- 
uat'il  Papa  in  Auignone , c lo  conduce 
in  Roma . 4 1 o.  & > i • gli  ò alTegnata  U 
guaediadeiia città éconlèrmaco nel  Vi 
cagato  di  Ferrara4>crien  dal  papa  il  po- 
ter precedere  à^lì  altri  Principi  nella 
Coionatione de  futuri  pontefici.  41 1. 
danneggia  loScatodi  Parma  . fi  ricon- 
cilia col  Vifeonte . forprende  la  città  di 
Reggio. s'induce ad  vna  aperta  guerra 
con  Feltrino  Gonzaga. 4i3.Voppone  al 
Vifeonte  , che  tratta  d’inlìgnoutli  di 
Modona  .s’indacealla  battaglia  col  ni- 
mico . 4t4.ottien  ia  terra  di  òalTolo  da* 
Reggiani  ottien  etiamdio  il  dominio  di 
Reggio.  41 7.  compì  a lacitià  di  F'anrza 
dall’Acuto  Inslefe.  4t6.  compra  c-tiàdio 
dalla  Chiefa  fogo  con  tutte  le  fuc  ra- 
gioni, ottien  il  Placet  da  Papa  Grego- 
rio (H  ila  compra  di  Faenza . ftefe  ancoc 
la  mane  alla  compra  di  Bagnacatiallo- 
perdc  li  città  di  Faenza  per  inganno 
d’Aftorgio  Manfredi . 417.  faioprc  il 
tradimento  del  V'ifconte  nelle  città  di 
Modona. gaftiga  i ribcHi.418.con  molta 
prudenza  cecca  d’aftìcuraclo  òiatofuo 
per  beneficio  de’  rudditi.cerca  etiamdio 
d’.acctimuiatdanaii  per  ogni  bifogno. 
fàbbrica  vn  Càtftello  nella  città  di  Fer- 
rata . 416.  aiuta  i Bologncli  centra  Al- 
merico da  Baibiano.  col  mezzo  de  gli 
ftefli  Bolognefi  prende  Zigonara.  417, 
entra  iiì  rofpctio  della  gratidez/a  del 
Vifcwitc .termin.i  l.r  vita,  fue le  di,  gli 
fiiccedc  nello  ihiio  Alberto  fuo  fratel- 
lo. 437 

Nicolò  ci'Et’.c  figliuolo  del  Marchefe  Al- 
berto fuccedcàl  Padre  in  tutto  il  domi- 
rio.  pel  la  tenera  fua  erà  gli  fono  afte, 
gnati  i Tuttori  . cri  n.czzo  d'oitimi 
pioiiiieditori  fa  prclidiar  moiri  luoghi, 
coticcdemoltc  gratiea'fudditi . hà  per 
contrario  Azzo  nato  di  Francefeo  d’E- 
fte. 447.  fentetrauagliarfi  nel  Frignano 
da  ObizoCortefe.  s\ni(ceco’Li'Ct  beli 
controdclCortcfe.  448.  c iraur.gliafo 
nello  Stato  di  Modona  da  Azzo , e da 
P aicmii 
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afcTwii  fiiohifdri  Mo<fonefi.  col  parer 
«ic'Ojnfiolicrifa  clcm'ore  d'Azzn  Ca- 
rtelli per&  difératfcl!'.!  Srato  pi  cdeito. 
4-19-  temendodtiir  forze  del  Vifconte 
ticorr’all'aiuto  de' Bologncfi  ,edc’  Ve- 
netianr.  permata  B.ignacaiialb,eCoti- 
gnuola  nella  Ruiicra  di  Salò,  dorvi  la 
terra  di  Fprinigincad  AzznCafttlli.rt  a 
tenoooamortada  Azzod'Erte,app<  g- 
giato  a'Signori  della  Ronaagna.4$  i.có 
l'armata  del  pò  , s’oppone  i gli  ninuci . 
gli  caccia  addietro,  manda  Gioiianni 
del  Sale  a’ danni  de’polcntani.  riccoc-» 
niioui  aiuti  da’ Venctiani.^ji.  yt.col 
valore  d'alciuii  valenti  Capitani  iim 
addietroii  nimico  .iànno  giornata  con 
grandillimamoitafiùdclfe  parti  .rie* 
rcono  virtoriofi.  fanno  pngioneAzzò 
d’Efle.  c condottcdal  À.l.infredi  prr- 

fioncà  Eacnza.4f4.aHcdia  il  Cartello  di 
;aibiano  perde  la  rena  di  Satlblo.  456. 
perde  ctiandio  quella  di  Vi*no\i . pra- 
tica vna  lega  col  Redi  Franà.tia'.danrri 
del  Vifeonre . piglia  per  moglie  vna  fi- 
gliiioladi  Franrèfeo  Carrara  . 4f 7. di 
■vn  gran  foccorfoi  Francefeo  Ctnzapa 
contra’l  Vifeonre.  atp--  dà  vari  anni  à 
tquc'della  Lcga.46o,6i.6i  &.'  dj.efccdi 
Ferrara  pcroccafondtpefic.riiorna  à 
Ferrara  pcroccalton  del  Carrara.  464. 
■ft  clettione di  nnoni  Configlicri.Cdf. 
chia  rato  ria  Ila  Reptibblicadi  Vencria 
rtglitiolodi  .S.iViarco.  aggiugne  mioiii 
Configlieri  a’  primi,  nfplendc  fra  gl’al- 
til  principi  nelle  cofe  militari,  ftipendia 
molti  Cipirani  di  gran  fiinia  46j.s'vni- 
Ice  co’Bolognclì  centra  Gionanni  da 
Birbiano.còl  valor  di  Filippo  da  P.falo 
la  prigionccó  quello  vi  fi  tronò  anco- 
ra il  Bandezaro.&il  Manfredo. ricupe- 
ra Vignola.467aiccomoda  le  difFcrenze 
de’ Bentiuogli  1 c dc'G’zzadini . ^69. 
s'mdttccalla  pace  col  Vifeonre.  470.  fi 
prigione  Gio.  Galeazzo  figliuolo  di  A- 
ftorgio  Manfredi.  à tiqnifirione 
della  Repubblici  di  Vcneiia  lilafciadi 
prigione  il  Manfredi . 47).  per  la  venu- 
ta deli’lmperadore  Roberto  va  à S.An 
gelo  per  abboccarli  col  Duca  di  Mila- 
no.pafTai  mgionamenficon  motra  (c- 
gretezza  .474-  non  fi  dichiara  à fa'iior 
deirimperadoie.nc  del  Vifconic.  ricti- 
fa  d’accoctai'il  P.urocipio  di  Cartel  San 


Gionanni  in  l-l^T/ireto . 4Tf-  depura  af 
goucrnndi  Catp'  Marco  Pio.  47S.  da 
P.ipa  Bravificio  c Oidi  aiatc  GtJtifalo- 
nicicdi  iàntaChicl'a  4S4  condì  ccà  Ter 
rata  rie  huoiuini  valenti  m legge,  odcil 
Conte  Alberico  da  Bai  biano  e poi  vol- 
ge il  prnfìeto  alfaccari/ieidi  Cia-alco- 
I c.r)t  I icii  Crena  Icore,  t' inui la  to  da  I Pa- 
pa al  racquiftod’alcuiif  terre  dello  Sta- 
to Ecclcrartico.'iSf.petl'cfpeduione  di 
qiierta;  noprefa  fa  firo  liic.gotei'.cntc_j 
Vgiiceionc  Con; ratio. 48 1- pone  l’efer- 
cito  in  campagna  (òrto  la  fcorrad’alcti- 
M valoudi  Cnpirani.i’.ippnlTa  à Bolo- 
gna p enfi  r.qaeflaiwp  lòia  .col  Lega  TO'  i 
C'aft  la  lì  piega  vrrfo  il  Montr.caccia  di 
SafToIoigliadertnri  dtf  V'ifconre,  dar>- 
neggiarurtaiod»>Reggio,c P.irma.  6 
lid'iice  nà  Bologna,  dS:  Imola . vnifcci* 
gemi  di  Paolo  Oi  fini  con  le  ftie.  al’ó.  da  1 
vna  totiaà  Facino  Cane,  d’ordine  def 
L(  gato  affali fcc  Bologna'.  487.  n arida 
Vgvccior.c  Contr.irio  à fate  la  Ijtiira  , 
nel  fit  baii.aglia  Col  nimico  Ir  rutena-, 
in  grane  pcricolo;4S8. aitila A’guccione 
Contiaiio.  fnppta  gli.  nimici col  valor 
di  paokj-Oi  fitu,'.  £ì  prigtou'alcnni  hiio- 
mint  di  ce  nto . cerca  d’indurre  l'Alido- 
fìodilla  parfedcllaSede  Aportniiea  Icr 
guadagna  fotroccrii  p.irtr,c condi riow- 
manda  Gionanni  Giandcà  prerderaf- 
cimi  Incgbr  del  Bolognefe  .48^.  ode  cev 
nit’l  Papa  defideta,  di’cgli  filàccia  Pa- 
dronedi  Parma,t  Reogiò.cpcr  qnofio 
tflètto , egli  chiamai  Capitani  à pai  la- 
mento.(no  ragiOnamento.apo.eloriaif 
Legato  ad  accettar  roffèrta  de’  Lode- 
giani,Crefi'.vfchi,e  Cremonefi.  parta 
l'eferciiorel  \Iodonefe,c  poi  fi  runa 
sò  quel  di  p.iirna  . fi  fibbrkarc  airune 
zattc  per  corri  fponder  alla  richicfla  de' 
l/>degiani.  ^ danneggiato  da' Galeoni 
di  paiiia-i5i{.  tien  in  cotinouo  fofpetro  i 
Cittadini  di  Parma  .4P4.  per  occafiort 
della  pace  fvgiwca  tt'iP  ipa  , e la  Dnc- 
chcrt.idi  Milano  gli  écunitgnara  la  cit- 
tà di  Bologna  .egli  rtcfib  nouiàcontc- 
gnarla  al  Legato  del  Papa. in  ncom;  cn- 
fa  deirhononatc  ftie  fatiche oitieri  dif 
PapaCreoatcore.4Pp.manda  Vguccio- 
nt  Contrario  in  aiuto  di  Fiancefco  Ca  r- 
laia  perroccupaiione  di  Brcfcia  .-yd, 
fi  vnilìcecolCiitara  per  Icuar  1»  cuci 

di 
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di  Reggio  dalle  maniaci  Vifcontc.heb 
bc ctiandio  l’aiuto  Jc’ due  Vilconti,  di 
fluc'dalja  Scala,&  altri  perfonagi.jco» 
ii caccia  in  Verona  col  Caiiara.  e con 
gli  altri, efà  proiicda  n^agnanimogucr 
riero,  joi.c  jtu.  fa  atterrar  J’infegnc,  e 
ratmi  de'  Vjlcontt,  foj.  naricndo  da 
Verona  vico  ì Reggio,  oc  è accettato 
perpadronedagli  HcITì  Reggiani. or- 
dina , che  fi  dia  ralfalto  alla  Ciitadrlla. 
per  lovaloredi  Otit  buono  terzo  per- 
de l’illcflacitià  di  Reggio,  jod.ciicer. 
xatodalla  Repubblica  di  Venetia  per 
J’vn  ione  del  Virconte.^07.  riai  fa  d'en- 
trar in  lega  co'  Venetiani  per  non  oft’cn 
der  il  Carrara  ,jo8.  è ricerca  iodi  niio- 
uord.!’  Venctiani,  ad  vfetre  dj  nciitrali- 
tì.  ji  t. permette  il  paffo  libero  i cia- 
fuma  del  le  parti.X'  r.  fi  fcuup  re  à fauo- 
re  del  Carrara  .514.  da  ptoiiuigioneal 
Conte  Alberico  da  fiatoiano  per  h '- 
ueilodalla  ùia.  prelìdia  alcuni  p.ilTì, 
jij.  fcriuc  di  proprio  pugno  alia  Re- 
pubblica di  Venctw  la  canta  perla  qua 
jcegli  fi  c mofTo  ad  aiuta r’il  ftioceto. 
mentre  cerca  di  prender  Rouigo  hà 
tiuoua  della  perdita  del  Serraglio . rac- 
quifta alcuni  Itionhi.^ip.  fi/à  preflb  Ro 
.uigo,e  prende  alcune  Baiche.  nianda 
.VgucciQuc  Connanoà  difender  lo  (la- 
,todi Ferrata contra  i’iiicurfoni  dc’ni- 
inici.ji6.pet  la  venata  del  Malatcfta  fi 
ritira  addietro  hauendo  fatto  da  duo 
mlaprigioni  di.quc’del  Saiifllq.acctt- 
fee  li  pallud'atgenta  di  foldati,  cdt  mo 
jiitione.  j I7.da  foptaunemna  ir  firmi- 
ti fi  riiiia  i Fcrtara.-fip.  è confolato 
della  p refi)  di  Roir.oo.  vi  manda  per 
Cap  itano  Nici^Iò  Bairo.v.ialfiKCorfb 
d’Argenta.  jio.  vaalladife.^adel  palio 
diTienc.fupciain  battaglia  Tcfcrcito 
nimico,  J14.  cerca  d’indutr’il  Carrara 
alla  pace  co*  Venetiani . io  ritroua  reni- 
icntc.epcrciucfl.icaufa  egli  foto  s’in- 
duce i c.ipitolar.a)’  V'cneiiani.  pj.  en- 
tra nel  fjlefine  , &'  aflìcura  Rouigo 
da.'l'infìdie  del  Carrata  già  fatto  ni- 
mico . va à Venetia . omfegna  alla  Rci 
pubblica  il  polcfìne  di  Rouigo  . J17, 
fopifee  le  ditTcrenze  , ch'egli  hanciia 
coi  Ltgarodi  Bologna  , pef.occ.ilion 
di  Creiialcrre.  J4j, tratta  la  pacecoo 
yiibciigf  e a Brfbi-iiro,ad  infianza  dcl- 


l'ifteflòJcgato.ene  caua  vna  piccofaJ 
T regua.  J4  j.  fen  te  trauaglio  dalle  gen  ti 
d'Ottobiiono  Terzo,  fént’etianitlio  lu- 
(Tuiluiare  il  Frignano.j47.  manda  con- 
tra' ribelli  Vouccionc  Contrario  , & 
Vgoiie Boiardo.  548.  nwnda  a vifitar  il 
Papa  in  Siena.  J49.  entra  in  lega  co’  Si- 
gnori Vcneiiaili.  di  particolare  rifugio 
ad  Antonio  Vifcontc.jji.fcntenon  po- 
co trauaglio  nelloflato  di  Modona  dal- 
i’armidi  Ottobuono  Terzo,  ptend'al 
foldo  fuo  Sforza  Attcndolo  per  oppor- 
lo ad  Ortobuono  Terzo.j jj.  hi  niioua 
della  V ittoria  di  quello  Capitano , e de* 
Modontfi  contrai*  inimico.  niio- 
iia  prouuigione  per  indurre  lo  ftefFo  ni- 
mico à peggio . gli  é (entro dal  Rèdi 
Francia.chc non  voglia  vbbidit*  in  par- 
te alcuna  il  papa,neT*Antipapa.5j;.pcr 
abbatter  maggiormente  l'inimico  entra 
in  lega  col  Duca  di  Milano,  col  Gonza- 
ga,con  randolfoMalatefta.econ  Ga- 
btino  Fundolo.  manda  Aldrou.ar.drinri 
G acoiia  Milano  perimpctrarda  quel 
Duca,  che  Piacenza  ven^i  moniciona- 
ta  contta'l  volere  d’Oticbuono  Ter- 
zo . feote  difpiacere  della  prigionia  di 
qticfto  Ambafeiadore/atta  da  Facino 
Crne.j jójccompagnato  da  molta  Ca- 
ualletia  (e  nc  vien  a Modona.è  honoi-»- 
to  grandemente,  cóccdela  pace  a’  fud- 
diti  ribelli , che  con  molta  humilii  (e 
“li  inchinano.  JJ7.  vi  con  refcrcitn  à 
Kubiera  , dcotiien  da' Boiardi  la  For- 
tezza.manda  I0  Sforza  fin  fot  10  le  por- 
ledi  Regsio.egliftclFovi  vi  in  perfona. 
deputa  Filippo  da  Fifa  alla  culfodia  di 
Modona, & egli  ritomaa  Ferr.ira.jj8. 
fi  mirate  l'cltrcito  in  guarnigione,  fi 
configliacon  pondo  Ifb  Ma  la  teda  . èri- 
foluto  dirihauer  la  Cirri  di  Reggio, 
accctra  vari  aiuti  pcrcacciar  di  Parma 
Ortolniono  Terzo,  jfii.cgli  ficiFo  porge 
aiuto  al  Legato  di  Bologna  per  l'cfpe- 
ditionc  del  Concilio  Pifano.manda  Ni- 
cclò  Ri.berii  al  Concil.odi  Pifa.  j6r. 
vi  contoSlòrzaadefpiignar  Dinazza- 
no.j64.  nel  mornar  addietro  lalcia  in 
poierdi  Ottobnono  moki  nobili  Mo- 
doncfi.e  Reggiani. col  valorcdi  Sfbiza 
Aicerololo  fi  prigione  FiflefFo  Otto- 
buono,ciò  di  a inangiar'a’Cini.  f6f. 
vàcon  Sforza  AttendoIocfr.ttJ  Ciarlo 
P z Jvgliani, 
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Fog!iani>  egli  leaaalcùneCaftella.  vien  gifmondo  co’  Venetianij88.  col  feoÒt 
alla  pace  con  Beltranx>,c  Giacomo  fra-  de'  Signori  Veneriani  và  a vifirar'  il  fan 

uili  di  Carlo  Fogliani.  dà  il  GualH)  allo  tilTìnio  Sepolcro  di  noftro  Signore. 
flato  di  Rregio,  c fi  riduce  al  Fiume  6c  go.nclfar’ilrirorno  àCifa  èincon>- 
Lenza  nel  Parmigiano  . s'ordina  alla  traroda  Marco  Giuftiniano, dal  Bailo 
b.utagliacontra' Parmigiani. jtJi. è cir-  della  Repubblica, eda'fraielli di  Gia- 

cond.itoda  Giacomo  1erzo,cdaCir»  corno  Lnfignano  Rè  diCipro.jpn.è  ri- 
io Fogliani.  è rotto  dal  Maluicino  in  vna  ccrcarodal  Rè  di  Napoli  per  lo  gene- 

pane  deirefercito.  ricuperala  perdita  ralaiodiqnàdairApennino, maricufa 
coi  valore  di  Sforza  daCotignola.  fà  il  p.irtifo.yoj,  mandaalaini  Ambafci.a- 
ptigionc  Antoninccio  dall’ Aquila.fi  ri-  dori  al  concilio  di  coflanz.i . dà  opera 
tira' col  Campo  rri  Modona , e Reggio.  che  cario  Boiardi  fìa  creato  Vcfccuo  di 
J67.C  pregato  da’  Vcnctianiàlardar'in  xtodona.  jgj.  prende  per  moglie  F'erc- 
pacei  Terzi  di  Parma,  manda  per  qne-  giira  M.ilarefla.crfrcrcatnda  Pap.i  M.ir 
Ro  tfléttovnfuo  Ambafeiadore  à Ve-  tino.i  voler  opera rc.chcG'Ouanni  Ben 
netia. per  opra  de’  San  Vitali  fi  caccia  in  tinogli  refliiuifca  Bologna  alla  chiefa . 
Parma. manda  Vgticconc Contrario  a 599.  promette  di  fire  vfiìcio  da  vero 

licnpcrar  la  Città  di  ReggiojdS.  ha  il  principr.600.  ftringc  la  piartica  in- 

filo miète  ortien  itiamdiolaÓttadclla  duccii  Bcntiiiogli  a ceder  Bologna  al 
diraima,ed)  Keggio.fà decapitar Gio-  Papa, ma  condiiionatamente.6oi.  èo- 
uanni  Maliiicino,& alcuni  altri,  fente  diatoda’palanicini  nelle  cofedi  Parma. 


farli  mioiio  vfficiodalla  Repubblica  di 
Veneiia.  dal  Popolo  di  Parma,  gli  è di- 
moftrata  grandiflìma  beneiiolenza. ac- 
cetta gli  Àmbafciacoridi  Reggio,  ftio 
ragicnamtnio.  569.  m.tnda  .addietro  gh 
Ambaiciadoti  molto  contenti . deputa 
luogotenente  della  Città  di  Parma. Già 
cornino  Kangoni , e di  là  dello  fiato  vi 
deputa  lo  Sforza  ,&  il  Contrario. 
moina  a Fci  rata.yyi.  ècfortato  da  Pa- 
pa Alcllàndroa  peifcuerar  nella  gran» 
dezza  dello  fiato  de’  fiioi  maggiori , Se 
ad  eder  dinoto  della  Chiefa.y74.dirpo- 
neil  Papa  ,&  il  Legato  di  Bologna,  ad 
opporre  Lodouico  Rè  di  Proiienza  a' 
vafti  penficridel  Rè  Ladislao,  èhono- 
rato  del  titolo  di  commiflario  generale 
delle  genti  EccIcfiaftiche.57J.eficndo 
acco  m r agna  1 o d.i  V na  Tru  ppa  d’hono 
rati  Ouiallieri  vi  ad  incontrar  l^pa 
Alefiandro  perla  venuta  fua  a Bolo- 
gna.J77.mantienalla  guardia  del  Con- 
ciane Nicolò  Rubcrti.y78.  è ornato  del 
dono  della  Rofa  da  Papa  GiouSni.  $79- 
ottirnda’  VenetianiColorno, & altre 
Ofiella.  gratificai  San  Vitali d’alcune 
ca  llell.1 , cioè  Matricolo , & allo  Sforza 
Monte, chic.  ySo.  col  mezzodì  Vgtic- 
Clone  Contrario!  Icua  alcune  Caficlia 
ad  Orlando  Palaiiicino.  j8y.  in  grafia 
del  Papa, cede Cotignola allo  Sforza, 
induce  alla  pace  l'Jmperador  Si- 


d;u.  è ricercato  dal  Viicontc  della  città 
di  parma.e  Reggio,  afierrifccal.'c  trat- 
lanonidi  p.irma.6oj.  gheofll-rto  dal- 
rificfib  Vi.'cimieuitrc  le  fpefe  fitte  in- 
rcrnoaliaciirà  di  P.imi.a.gli  èriniimia- 
tndal  Vifccntt  tutte  le  ragioni,  ch'egli 
ha  fopra  della  Città  di  Reggio.com po- 
ne le  difeordie  di  que’del  Frignana  ot- 
tienil  laudo  da’ Senefi  in  maieria  delle 
confina  di  Fiorenza  . permuta  alcune 
pofTefiioni  nella  terra  d’Argcnta.604. 
concede  à Feltrino  Boiardi  la  terra  di 
Scandiano  in  Fendo.  6cj.  d’ordine  del 
Vifeonte  manda  Guido 'Torelli  ad  Imo 
la.dce>.  è ricercato  dal  Duca  di  Milano 
a voler’ efferea  partecon  la  Repubbli- 
ca di  Vaietia  intorno  al  rcrmjiiar  Ic-* 
diffèreirze, ch’egli  hi  con  la  Repiibblic» 
di  Fiorenza . fi  (ènre  fpron.are  da’Fioi 
rentini  dcll'iftcffa domanda,  perocca- 
fiondell’ifieffo  Duca, egli  fpicca  la  pn> 
tica.^i».  entra  in  lega  co’  Veneriani  ,& 
accetta  il  getKralato  della  Repubblica 
di  Fiorenza,  dzj.  per  beneficio  della  le» 
M manda  alcuni  caualH  nella  Città  di 
Re^io.  manda  ad  aflìcurar  l'armata 
del  wmbo  nel  Pò.  pone  injgran  terrore 
que'di  Parma.d^  impedii», che  Icoc- 
ti  del  Duca  di  Milano,  che  fono  in  ’To- 
feana  non  vadino  al  foccorfo  di  Brefda. 
<515.  riceuc  in  Ferrara  il  Cardinale  &n- 
ta  croce,  che  anomcdcl  papa  lo  prìcgs 


a vo- 
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a volfr  trattar  la  pace  del  Duca  di  Mi* 
ianocon  ledile  Repubbliche.ricene al- 
tri Anibafciadori  per  |■l^ieflbcfFctto.oH 
parla  in  q «erto  «enere  con  molla  ib- 
deaza  d’animo.  oi8.  wrde  la  terra  di 
Brifcello,  leoatagli  da  Nicolo  piccinino 
d’ordine  del  Duca  di  Milano,  fi 
frammette  di  mioiio  nelle  condii ic  ni 
della  pace.fra’ Veneii.iri,&il  Duca  di 
Milano.^ jp.  dal  Duca  di  Milano  gli  i 
aflegn.nio  il  < ‘ardmile  Santa  Croce  per 
la  còndiiufione.  termina  le  condiiiooi 
della  pace,d'40.d*ordinedc’  Venetiani  • 
tratta  la  pace  con  Tlnipetadore  Sigif- 
mondo , ecol  Duca  di  Milano. ac- 
cetta per  quefia  caiifa  in  Ferrara  gli 
Ambafeiadori  de’ potentati  intcrrefla- 
II.  conclude  la  pace  forra  nuoua  forma 
di  capittrl.itioni.ddC.  Ricetierimpeta- 
doie  Sigifaiondoio  Ferrara,  è honota- 
«od’vna  larga  iniiefli’'a.Sd7  è farro  Ar- 
bitro da  cefaic delle  cofe d’ Italia.  (>7p. 
«‘induce  di  niicmoa  trattar  la  p.acetVa' 
potentati  d'Italui.  riceiic  in  Ferrara  due 
cardinali  di  Santa  chtefa  peni  luddec- 
roefFcito.òSo.  termina  la  pace  forra  va- 
ri capitoli.  68i.  è fatto  Aibitro  delle-» 
confina  del  cremonefe  fra'  Vencn.ini , 
de  il  Duca  di  Milano.  <>88.  configlia  il 
Papa  a far  La  Mafia  delle  fue  genti  in 
Botegna.  690.  efbrtail  papa  a iiduri'il 
concìlio  di  Bafilea  in  Ferrara. djj.com- 
pra  a danar  contanti  da  papa  Eugenio 
ia  terra  di  Logo.  701. induce  Francefto 
Sfbiza  a ridurli  allo  ftipendio  della  Re- 
pubblica di  Vcnetia.70f.ptr  foddisfa- 
tronc  di  papa  Eugenio  manda  Vgiiccio 
ne  contrari  a Venetia  per  iiatiar  le  con 
trouerfic  dello  Sforza  con  quella  Re- 

I)iibb!ica.7o8.  perfòfpciti  h.aunri  deL 
’arni.ata  Vrnctiaua  aliblda  Guido  An- 
tonio Manfredi,  fi  querela  col  papa  de' 
niotiui  de’  Venc-riani.  c sfiìciirato  per- 
nia del  Papa.7J6.  glicreflituiroil  i>o!e- 
finedi  Rouigo.717.  dà  aconofccrallo 
Sforza,  comc’l  Duca  di  Milano  non  hà 
penderò  di  dargli  la  figliuola  per  mo- 
«lic-gli  fà  conòlcerc  parinrcntecomc 
per  hoiiore  fiio  è tenuto  ad  accoftarfi 
iinuouo  alla  Repubblica  di  Venetia, 
&di  Fiorcnza.727. entra  in  Icg.i  con  le 
due  Repi  bbliclic  contra’l  Duca  di  Mi- 
lano. pioinettcdi  iTia.ntttict  in  campa- 


gna Borfo  Tuo  figliuolo.  7 jò.  Ibccòrrel 
Fiorentini  contra  Farmi  di  Nicolo  Rc- 
cinir.o.  749.  vi  nel  campo  Venetianoa 
trattarla  pace  d’ordine  del  Duca  Filip- 
poMaria.jdo.  acquiftada  Papa  Euge- 
nio Bagnacauallo  , c la  Mafia,  eforta  il 
Duca  di  Milano  ad  oficruarc  la  d.it.t 
fede  allo  Sforza . chiamato  da  lui  via 
Milano.c  riccuuto  in  Milano  con  gran- 
dirtTmo  hcnore.7fir.  riduccil  ncgbtioa 
tre  capi,  ritorna  addjctro,c  \ àa  h^n- 
tciu,  ha  con  Ini  Bianca  figliuola  dd 
Duca. inulta  lo  Sforzaa  ridurfiin  Fer- 
rara. i’abbocca  ftioii di  Ferrara  conio 
Sforza . Finduce  con  varie  ragione  alle 
voglie  di  lui . -6i.  acconfcntc  a tutto 
quel,  che  ha  trattato  lo  Sforza  col  Du- 
ca di  Milano  in  inaccna  della  pace.  77Ì. 
termina  la  vita.774.lafa*  di fc  molti  fi- 
gliuoli, ma  due  legittimi  folamcmc.fiie 
buone  qualità . 77j 

Nic.ilòd’Efic  prcrcndccontr.a  la  perfora 
del  Duca  Ercole  la  fuccefliorcdiFerra- 
ra.sfiJ.  è riprefo  dal  Marrhclbtli  Man- 
loiia,  perche  non  babbi  fa  puro  mante- 
nerli ir.  Ferrara.  ficacci.ain  Feri.aia,m.i 
non  ttoua  citigli diaaiuto.èaiutatoda 
G.i!ea72o  Sforza  p/i.èprcfo.anzi  dcca- 
pitatod’ordine  delia  giufbiia.  971 

Nicolo  Fabri  eletto  configlieredcl  Mai- 
chefe  Nicolo  d’Efle.  4fit 

Nicolo  Fortebraccio  come  capitano  del- 
la Repubblica  diFiortnza  va  ad  .ilfc- 
diar  Lucca. 

Nicolò  Fortebraccio mtioue  Fa rmi con tt.i 
Paolo  Guinifi.  lena  alcune  Caficllaa' 
Lucchefi.  648.  é dichiarato  Capitano 
della  Repubblica  di  Fiorenza.649.  per 
Tandaia  di  FranccfcoSforz.a  m Tofea- 
na  ,fi  ritirasti  quel  di  PÌfa..c;/o.  fi  patte 
dallcriiirin  della  Repubblica.^  va  allo 
flipcndio  della  Chiefa . d’ordine  del  Pa- 
pa,va  contra  lacomo  Vico.gli  Icuaalcu 
ne  terre.  660.  manomette  ciiamdio  G- 
uiti  Vecchia.c  liccntiato  dal Fapa,va  fo 
pra  Città  di  Cafiello.con  inganno  otticn 
quefia  rerra.va  ad  altre  terrc.danncggia 
lo  fiato  della  Chiefa,c  tratta  di  prender 
Roma.c57o.  lotto  color  d’efier  Vicario 
del  Concilio  di  B.tfilea  occupa  alcune 
terre  a ila  Chiefa,  é riprefo  dalPap.a.é 
combamito,  c vinrcd.illc  geniide!  Pa- 
pa.67-1.  t’viiifcc  con  Nicole)  piccinino 
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in cKfooore  dello  Sforza,  tra- 

uanli.i  i Ino^hidi  Sabina. É77.rrars>rcdi- 
fce  1 prc.ccfi  del  l>ica  di  Milano.é  lira- 
tci  à Uinaglia  da  gli  Sforrefchi.  tendina 
U viia.  6li^6 

Kicf>l(S  Fo^cari  va  Aii\bafcùdorà  M.ilTì»- 
miiiano  Duca  di  Borgogna  per  la  Ke- 
pul  blic.i  di  Vci.«i.i. 

N'Cù'ó  .tilla  Fratta  farro  decapitar  dal 
Mui.l;s(i-Nc<>Iòd'E(ìe.  ^7■^ 

Nu-'oló  ficdi  occupa  Spilimbertoalla  cit- 
tì di  M idora . J io 

Nu-Ol»)  G'anibcccari  Antiano  del  popolo 
di  Bologri."*.  d44 

Nicolò  Giambcccari  riformatore  dtUa  pa 
cc . ' 6{f 

Nioolò  Giudiniir.o  nelle  cofe  di  Lucca  fi»* 
UOrlTcc  il  Duca  di  .Milano.  6JX 

Nicolò  Giuniyictioamiif.iil  Carmignoli 
di  quel  delie  far  intorno  all’artraia  de’ 
nimici.no.]è.iccetiaioil  fiio  parere. 6 j7. 
éadalito  per  acqua.e  penetra  da’nimi 
ci.è  rotio.cconqiiaflaio.  i lìiinatopoco 
prudi  me. 

Nicolò  Gozaadini  liformatore della  libcf 
là  di  lyilcigna  . 74? 

Nicolò  Guei  riero  con  Micchcletto  Aitcn 
doloi.ià  ilillniierlaGiar.idadda.  017 
Nicolò G'iidomConfuledi  Atodona.  a 
Nicolò  di  Lira  tiorifce  nelle  lacrc  lettere. 


N colò  M.inzrii  Antiano  del  popolo  di 
Bdign.a,  644 

Nicolò  .M.itaiclìo  da  Modona  famofoom 
rida . legge  in  P.rdoua  . fi  riduccà  Mo- 
dona , eiifonna  lodato  di  Tua  patria. 

157 

Micoiò  N5  >nfottcfi  ribella  à Ferdinando 
d'atiagon.i,.  i'i’l 

N'iio’òOb.zi  figuitail  Marthefe  Nicolò 
d'lide.  ;57.vcdia.j6(5 

N colòOtizi  va  .id  incontrai  il  l’apa  col 
MirthercNiCo'ó.  577 

Nicolò  (i'bizi  va  col  Ma rehefe  Nicolò  al 
S.liiio  Sepolcro . 5.90 

Nicolò Uifiniè  afiegnato  per  norin.i  del 
G criiggiaieà  Ferdinando  il,  gioirne.. 
IC'-H 

NiC.-.’ó  p.io,i''i  cacciatoin  cfiliodaJ  M.rr- 
cii.-'c  Azzod’Ellc.  174 

N colò  Palanicinoc  fatto  prigion  dal  Mac 
( he  fé  Nicolò  d’Edc.  409 

N.».u.òl’iCCÌnino  da  Perugie  per  compia- 


più  notxbili 

ceri  Cobnnefi  va  in  aiuto  di  Braccio  da 
Montone . nel  far  battaglia  con  lo  Sfor- 
za è fatto  prigione. 594.  è dichiarato 
luogorcnente  eiella  Repubblica  di  no- 
Trnzi.  va  fotte  il  generalato  di  Oddo 
Montone,  efi’endo flato  vccifo Oddo, 
egli  fleflo  prcndc'i  carico  di  Gipirano 
grncra!c.6i6  crrntradicealparcrdi  An- 
gelod.nll.!  pel  gola. 617. albandona  l'jm- 
preùdt  Brtfti3.fi  fa  cimilo  di  Franccfoo 
Sfiirzi  ^:S  lem  la  terra  di  Brifctilo  ai 
Maidic'e  Nicolo  d’Erte  d’errdine  ilei 
Dnc.i  di  .M1l.1no.6t4.  d’ordine  dd  Duca 
di  M’..'.i‘'.n.edclla  Repubblica  di  Geno. 
Ita  , va  à difende  r Lucca,  caccia  il  nimi- 
co dalfaflcdib.fi.r  i.accompapna  l’aima 
tadelDuca.65H.  Icrr.  P fa  a' FiorentinL 
659-e  chiamatodii  Diica nella  Loiubar 
dia. 660.  fa  pr'gion  Bernabò  Adorno,  il 
fa  incontra  .tl!o  flato  del  Maithcfc  di 
Monferrato  ,c  io'  oft lignei  tidiirFiai- 
l’-Tiuro  della  Kcpnl'hlicadi  Venctia . gS 
lena  alcune  tcrrt.061.  (là  in  larga  preda 
da  vn  mefeinci  ca.iouinai)  paelefen- 
za  alcuna  pietà,  va  a difèndei  lo  Ila  io  eli 
Cremona. rici'pt  ra  s'ciincCaflcHa  66 a, 
acquiflaal Ditcadi Kiilanoal  contiiio- 
uo.è  feiitonclla  tcfla.òCt.  per  configlio 
del  linea  di  Milano  lena  I ranccfco  tuo 
figliuolo  dallo  flipe-ndiodcll.iChiefa.ft’c 
qiialità.C'7i.a’darni  della  Clvcfas’vni- 
Uecol  FtHtcbiaccio.676  s’oppcne  alle 
genti  di  Vei».;'.a,c  di  Fiorer.za  per  ki  cao 
la  di  Bologna . fa  battaglia  co'nitnici  ,c 
ne  riporta  honorata  vittoria . vi  fa  pri- 
gioni molti  Capit.midiccnio.edi  valo- 
re.677. fa  ptigton’ttia indio  vn  gran  nu- 
mero diCaualli.  è thianiatoà  Milano 
per  rimetter  in  Radoiia  MarfilioGirra- 
r.i.  pri lidia  Bologna, liiiola, c Gi Ilei  Sa 
Eiciio.evi  lafcia  Fiancelcofno figliuo- 
lo. d'oidinedcl  Duca,  va  nel  Crtmonc- 
fe.678. ritorna  ad  Imola,  non  s'indiictj 
allabattaglia  con  lo  Sforza,  à ciò  venne 
efori  aro  da  Armifino  Triuiiltio.679.  d* 
ordine  del  Duca  va  per  ricuperar  Ge- 
noua.fingcvuacofa  pervn’alira.va  fui 
LiKchcIc.partcdel  Lucchcfo.c  vaaM’im 
prcfadiGcnoua.  non  li  licfceil  fatto, 
Cgo.d’ordincdel  Diicavaà  metter  in  li- 
bertà la  Città  di  Bologna.701.  tira  nel 
campo  fiio  Lodouico  Gonz.iga  704.  é 
chiamato  dati  Duca  in  Loti  bai  dia . 'tua 
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h vc70iia';Iii  al  ninnco  . va  fui  Bcrgi- 
ma/co,erf  ocbinamolu  Calleil.i . j'cr  la* 
rt;ofi.i  tldlo  St.irz  ! fi  luuiffà  [‘.irm-ij . 
70Ó.1  ratta  di  leuardi  Ri  2;^iol»Sii)izi, 
col  ridiitfì  al  frcc'';fo  di  Lt»c<;.i.  tid  paù 
/a tVApvnniwi  c cr  riibattuurddJc  g.n- 
ti  Sf  Kzckhe.i  è caccia  rat  dctinro.707. 
Volge  il  camino  in  Rom-igna.  glichnpe 
«filo  il  pafTo  dalle  geti  Stórzf ichc.TC-9. 
fìnge  dVlTer  crucciato  co!  Duca  di  Mt- 
bno.cchiamatoda  Papa  Eugenio  allo 
flipcndio  della  Cliid'a.  ingUnna  il  l’apa. 
iena  Bagaacamllu  ad  Oifado  Polenta  . 
và  fopra  Ram-nna.Mnducc  il  Pofetira- 
nokadlcrdall'a  pnttedd  Duca. manda  . 
Francefer»  fiw  tigliudo  i prender  Sp£>- 
jeto.fi diclii tra  ninfifodella  Chida.ptc 
dclnaola . d.ipò  q itefto  fot  li . induci,  la 
Romagn.^  à nbell.irfi  al  Papa.710.  la- 
feix  rrancefix)  fuo  tiglioo!  ) m Rotna- 
gna,cd  egli  ritorna  in  l.'Mr.b.vrdi.i . va  in 
aiuto  deCrrmonefi.  conib.iitc  Cafal 
maggiore.71 1.  acquiila  qurrta  tetra  . 
pia.  s'impidronifce  d'vni  pran  pane 
delle  Oltella  del  Brerciano.7i},cerca  di 
racchiuderci!  Gattavtdat.i.caii  r.iiiiio 
di  Gio-Francefeo  Gonzaga  occupa  rimi 
i luoghiiclic  fono  fra  l’Adige,  eV  il  Min* 
«rio.  per  la  ritiratadd  Gati.i  Melata  re» 
fla  padronedel  Campo.prendc  Saiodio. 

& altri  luoghi.7i4- s'induce  alla  barra» 
glia.7if.  .'.(led  a il  Gatta  Melata  in  Brc- 
('ci.1.7 17.  abbandona l'afTcì.^' . facdieg- 
giat  paelì di  Verona , edi  *icenza.7i7.  , 
prende  meriti  luoghi  della  Repiibblic.». 

»a all’afi'cdio  dilticicia.  dàvarialTalii 
alla  Ottà-Tig.  vfa  grandiilimo  artificio 
per  fiipcr.tr  Rrefcia.7»i'  c afiiilito  da 
«jiie’di  dcntro.rinfbiz.j  la  b.iitctia.":  j. 
fi  vna  perdita  di  quattrocento  faldati . 
non  Bbigotifce.anzi  via piùs'indticeal- 
l'ac«ui(}o.7i4.s’adira,e  rinfoiza  Tardi- 
re.el.i  po(ia.7is.  comincia à ftipciar 
que’di  dentro,  comedifpcrato  abban» 
dona  Tafiedio  di  Brefcia  716.  vdii.a  l.a 
fpediiioncdegliautierfan  s’indiicc  col 
Gonzaga  i procuiarqualcheacqiiifio. 
m.inda  It.aliano  Furiano 3 chiudci  il  paf 
fa  alTinimico.primachc  ritorni  in  Lom 
bardia  .trotto qoeflo  Capiranoda  Pa» 
ris  di  Lodrone.  tutto  iratoccl  Gonzaga 
lena  la  giuriditiiooe  al  Lodronc.7^  1 . é 
a/Taluo  da’  niniici . e Ibccotfo  dal  Gon- 


ziga-  entra  neITAdigp.7pi.  f libmr.iro 
da’  nimici.7iip.  f.i  canai  vna  Fofi'a  in 
fiocca  alTAdige.  peroccai'on'de’nin  icr 
non  fotiifcccofii  buona.fi  f'.i  fiipr.i  la  Ri 
Ita  delTAdìue  .cbati.aglinro  d.ilOin'a- 
rinit  e dal  d.iMa Melata-,  dà  vna  tona  sJ 
nimico, efa  ptigion  PcdciigoContari- 
ni,  de  Andrea  KÌ  acenigo . 4'impidioni- 
fee di  nroltiluoglii;7jj.fcntevna  toità. 
ncITefcrcito  d'italiano  Furfano,mentre 
va  alTaflcdfodi  Verona.7j4.  pet  l’arri- 
uodcllo  Sfoiza  abbandona  Tafiedio  di 
Verona. 7}t>.  vandafTalir  legenti dello 
Stbr7a.7)7.  .ificgna  -vh  prUfTià  Carlo 
Gonzaga,  è rotto  dallo  Sf’aiza  nell.»  F.i- 
refia748  perde affarfo’b  wiir<nia,cvi 
IafcucrtieOpirani.fi  faln.»  con  vna  arte 
ria  non  ordinai  u . s’vnifce  di  nnduo  col 
M.vchefedi  M.antoua, de  occupa  laCit 
tadcl'a  di  Verom.75p.  picnde  Tilklfa 
Città,e  la  confifgoa  a! Gor,zag.i.74o.  wtt 
può  ritener  Vcicn.1.744.  enrto  TrUcfia 
Ònà  fa  fàttod'.iTmecon'lo  Sl'o'f.i, e ro- 
lla fiiperato.  741.  ellen-.lo  m fijlogriii 
cforta  I finlogiirlìà  murar  Iodato  loro. 
748.  fi  parte  da  Bologna ,e  v.a  à danneg- 
giar lo  flato  di  f nrenz.a.74j).  va  in  Ro» 
ni.igna , e Ima  i Mal.iiefla  d.il  feuiitio 
delia  Rcpnbblica.7^0. vai  Periigi.t  fu» 
Patria, cnlàtm.i  Io  itaiodclla  Città  . la 
vari  mali.lCuopreTinimicouficdia  Moti 
rel’tilciapo,  ponevn  grauercrroie  r.c' 
Fiorai  ini."  rr.otticn  ÌVionir  Pulciano. 
è t'auor.roda’ fuornfciri di  Fioienz.i.  da 
vcKcdi  voler  andarf  p'aSien.n.7j6.ot» 
ticn  da’  Perugini  dicci  nula  fiorini . c li- 
prefo  da'  foldati , peichenon  ritorni  ili 
Lombardi.! . dclibria  di  venir  à giorna- 
ta con  gli  Ecclefiaflici . perde  In  barra- 
gli.! per  tagion  di  l iancclci)  fuo  figlino- 
lo.7f9.  li.i  grandidima  doglia  di  quella 
peiditafli  ritira  in  Romagna.riioina  iti 
Lon:bar.ii,i.7fio.  ftiggc  Tmconirodcl  ni 
uveo,  fa  alcune  leggìi  le  (caramuccc-*  - 
sìndiice  alla  tlifcl.i  di Crcmon.i . ricerca 
T Duca  di  Milanodelprcii'it-delle  fne 
iionOiaie  f'aiichc.7<ifi.  li  dilpiacc  che’I 
Duca  di  Milano  vinglii  .alla  p.xe  co’  Ve 
neri.inìxeicadi  lurbùi la. chiama  il  Du- 
ca di  Milano  (conofccnte  de'  ricciuiti 
bencfici.769.  fi  riduce  à Rnlogna  per  kt 
guerr.i  allo.Sfiirza . d’oidinc  del  Tapa 
va  m Ko  m gn  a con  t ra  lo  Slò . z 1 . 1 .1 1 c « 
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l-ranccfco  Tuo  nipote  a IgoncrnodiBo-  Dnca  Ercoled’Enc.  9JI 

logna.vanclcootadodi  Perugia, oc-  Nicolo  Venicro  Poriefìà  di  Verona  feme 


coppa  Lodiilcpocoapprciro  Aflìiì  .or- 
dina à Tuo  Nipote  r chefaecia  prigion 
>\nnibale  Bentiuogli.7S{.  è chiamalo 
dal  Duca  di  Milano  nella  Lombardia, 
larcia  alla  cura  deli  cfcrciio  Francefeo 
fuonipote.790.  prima  di  cucflohavna 
xot  ta  da  Taddeo  d’Efle.78<i.  eoa  infini- 
to dolore  termina  la  vita.  7pr 

Nicolo  Conte  di  ritiglùrao  s'vnirce  col  Ma 
latefia.  <)9t 

Nicolo  Conte  di  PItigliano  colmar  alla 
difirfa  di  Ferrara  col  Duca  di  Calabria, 

Nicolo  da  piiiglians  prende  la  cura  d'Vna 
pane  dell'eTcrcito  del  Re  di  Napoli. 
rc84.abbandona’l  Re  Carlo  . to'» 
Nicolo  tafani  fcguitalo  Sfbrzaal  ibecodb 
diBicfcia.  7)8 

Nicolo  Fciuli  guarda  la  Rocca  di  RoiiCk 
reco.  toi) 

Nicolo  Rangoni  prentle  per  moglie  vna 
figliuola  di  Gioiianni  Bcntiuogli.  58  J 
Nicolo  aubcrti  fi  ratoprcaiàuocdelMar 
chefcNicolod’Ertc.  joj 

Nicolo  Ruberei  c deputato  alla  guaHm 
del  Conciane-  578 

Nicolo  Secco  d’ordine  de"  Venetiani  va 
nella  Romagna  a danneggiar  lo.  fiato 
deUEfienfe.  929- 

Nicolo  Soderinidefidcra  il  bene  delia  p^ 
rri.i.  91} 

N:coio  Srrozai  va  AmbafeiadOr  à Milano 
pc r il  Duca  Borfo.  541 

Nicolo  dalla  TauolaCipitano  ,e  Podefià 
di  Modona  . }6i 

Nicolo  da  Tolentino  d’ordinedc’  Fioren- 
rini  va  aM'occotfo  di  Brelcir, . mofira  al 
Carmignolacomefi  debba  leuarii  foc- 
corfo  al  nimico.  617 

Nicolo  Tolentini  è defiinaro  d'ai  Papa  al- 
l'imprcra  di  Bologna.  <45 

N icolo  Tolentino  fi  parte  dalferuitio  del- 
ia Repubblica  di  Vsnetia , & va  à quel 
del  Duca  di  Milano.  (!(7 

Nicolo  Tolentino  fdegnato  col  Duca  di 
Milano  fi  riduce  allo  fiipcndiodclla  fe- 
de Apofiolica.6fo,d'o(dine  del  Papa  tra 
lijglia  lo  fiato  diSicna  rrr  impedir  il 
p.iifoainmperador.6d4.cAno-prigion 
da  Nicolo  Piccinino.  677 

Nicolo  Toionwi  è gratiato  delia  viu  dal 


follenaraicuni  lótra  laRcpubblica  prò 
nede  Fa  cittì  di  nuoncguarche.jS).  fa 
batt.aslia  co*  folle  natile  olicaccia  addic 
tro . dà  parte  alla  Repubblica  di  quan>- 
ro  è octorfo.fii  riniiouar  il  bando  con- 
ira Anrnnio,  e Brunoro  dalia  Scala.  fe 
chiamar  padrcdella  patria  SimoneCa- 
nofia.  /8# 

Nicolo  Vefeono  di  Reggio  prominria  la 
tregua  fra'  Modonefi  , e BologDcfi.84c 
dà  parte  al  Papa  dellaircgtiacompofia 
fra’  BologntC.  t Modonefi . 8 f 

Nicolo  ViitHo  é caaiato  dal  Papa  di  Gr- 
tà  di  Caflello.fi  ricoura  apprclTo  Loren- 
zo de  Medici  974.  vedi  ì 97d.rimrna  al- 
ia Signoria . é Ibccor lòdi  dan.arì daXo- 
renaode’  Mcdici.97tf.  tenta  di  ricupo- 
raf  la  Cittì  di  Cafiello.pSr.d’ordircdd 
Re  di  Napoli  danneggia  lo  flato  delia 
Chiefa.ppi.dà  vna  rotta  all’efercito  Ec- 
clefiafiico  ICO) . è coiife:  maio  dal  p i pa 
nella  fila  ruiifidiiiicnc.  roo4 

NouarcH  mandanoilor  Icgairalla Dieta 
di  Milano.  i7)J-à«no  lega  con  l’alireCit 
tàdella  Lombardia  coima  Matteo  Vi- 
feonte,  c danno  i‘  Baflonc  del  generala- 
toalMarchcfe  Azaod’Efir.a)9  manda- 
no  i.  lor  Ambalciadoti  à Milano  per  Ix 
Goronation  dell’Impetador  Etiticajo4 
fi  donno  à Francefeo  Sfoiza. 

O 

OB^etto  dal  FiefcofT fa  dalla  parte  del 
Duca  di  Milano  contila  la  par  ria. 906. 
códiice  l’aimatadi  Napoli  lòtto  le  mt^ 
ra  di  Genoua.  occupa  Rapallf).  reta 
ObizoCorreft  à rik|tiifitionr  d’Azzo  d’E- 
fic  afialifce  !c  Cafiella  del  Fiignana  ve- 
de alcune  CafteHa  a’  lucchcfi . (égli  ft 
nimìci.iraiiagiia  lo  (kro  di  Lucca.c  fat- 
to prigione  da’  Lucchefi . gli  fennopci 
fbrxa  reftiiuir'il  mal  tolto  . fi  fenopee 
grandilTìmo  infidiatore  delle  Caficiix 
delFrignano.  gli  é concefibdal  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Efte  la  Rocca  di  Pelago 
in  Feudo.  448.  doppòrefrerfi  fino  ri- 
bello riioina  in  grana  del  Marclicicj 
Nicolò  d'Eftc . gli  è allcgnaio  vn’an- 
nua  proumgione.  >37 

Obixooed’Eiie  figliuolo  del  Maicbefe.» 

Rinaldo.  14S 

Oblio  fctondo  d’Efte  fucccdcnd  donn- 
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- nio  de  gli  Elitnn  ■ hi  per  oonenrio  nel 
• doroiniodi  Ferrari  Filippo  Fònrana  At 
cjaefcouodiRauenna  .16}.  dichiarato 
capo  di  que*,che  S riducono all’iinpre- 
(a  della  crudacacontta'l  Re  Manfredo. 
, s’obbliga  di  dar'il  paflb  all'erercico  di 
Carlo  d'Angiò.  idd  s’oppone  al  Palaui- 
>dnoper  dar  comodità  alla  Caiialleria 
Francefe  di  fàr'il Tuo  palTaggio . ticeue 
laCaualIeria.  efantertafrancefein  Fer- 
rara.1^7.  rrauagiiato  nello  Starodalle 
-fàtniglie  de' Fontani,  gli  fa  fpianar  le 
cafe . con  vna  fbfTa  termina  il  territorio 
di  Ferrara  dall’Argentcfe . fàconfìrcac’ 
in  pena  di  Lefa  Maelfà  i benide'Fon- 
taniin  Ferrara.  171.  Icgli  prcparaoc- 
caiione  di  guerra  dalla  città  di  Verona 
gouemata  dallo  Scaligero.  1851.(1  rende 
luperìore  di  fòrze  alrinimico  ; caccia 
addietro  lo  Scahgcio.  dà  il^uafto  al 
Veronefe.  Icua  all’inimicoalaincCa- 
ftclla.i^o.peropn  della  Repubblica  di 
Venctia  ne  fegoc  la  pace  con  vtiledel 
Marchefe.  conclude  il  Matrimonio  di 
Clemenza  figlinola  di  Ridolfo  Impe- 
cadorc  in  Carlo  Martello,  ottiendal- 
I l’imperadore  Ridolfo  la  procettione 
'<tcll'IinperioinIralia>ele  Appelbtioni 
«klla  A^rca  di  T reuigi . e di  Verona . 
15)1.  fòccorrei  Turriani  contra'l  Mar- 
Ichefe  di  Monferrato,  cheli  era  vniio 
co'Vifconti.foocorre  la  Romagna  cen- 
tra ranni  di  Guido  MonteFeliro.  co- 
-fìrigneFacnzaàdarfìallaCbiefa.  tpj. 
fa  riltcfTo  di  Forlì.  1 94.  c rinoenito del- 
rappellntioni  diTrciiigi.compraalcune 
giuridittioni.  is>7-  aflolda  moka  gente, 
gracifica  con  grofli  feudi  Taddeo  Fe- 
, «baldo  da  Verona,  tratta  d’iianet  jfcrc , 
nardo  Golenr.a  ai  fbldo  fuo.i5>9.tracta  di 
far  vn  parlamento  nella  città  di  Parma, 
à fiiuor  della  Cfaiefa , e deil*lmperio,ri> 
ceue  nella  Lega  iBolognefi.  200.  piglia" 
il  canco  d’accomodar  i Guelfi  di  Reg- 
gio co’  Ghibellini,  è innidiato  da  Bona- 
cofE  di  Man  tona . e da  qiic’  dal  la  Scala, 
lié  trattacodi  prender  per  moglie  Co 
anza  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala, 
eli  é dato  il  caricodi  trattar  la  pace  fra’ 
Vifconii.de  I Tutriam  .ctefcedi  (laro, 
e di  ciputaiione.xoj.  aceecia  il  dominio 
della  città  di  Modona.205.  Se  aod.pto- 
incttevn  giudo  Imperio,  manda  Già* 

, Torte  Stftadd. 


colo  Gtacolià  prender  il  pofTènb  dcl/« 
città  di  Modona.  vi  manda  vn  Lnogo^ 
tenente,  fu  il  ptin» , e legirtimn  pruici- 
pc.che  hauefre  la  città  di  Modona.  vien 
à Modona.  dà  vna  figliuola  di  Thobfa 
Rangoni  per  moglie  ad  Aldrouandino 
fuo  figliuolo.erroredel  Sanfouino.ii  t. 
accetta  etiandio  il  dominio  della  città 
diR^gio.vimandapcr  Vicario  Ber- 
nardino Roflì.manda  vna  Ambafeìeria 
alla  città  di  fiologn.'i.  212.  rrarta  cheà 
beneficio  della  lega  fi  debbano  fbreifi- 
car’nlcuni luoghi,  fa  fàbbticar’ad  Ar- 
gelc , e par  che’BoiMnefì  fi  rìfentono 
di  qticfto.ii  j.leua  il  Cifiel  di  Razzano 
dalle  mani  de’  Bolognefi,  c lo  dà  a’  Mo- 
donefi . 21  j.  promicde  alle  fàttioni  di 
Modona, c Reggio. 2 16.  terminala  vi- 
ra. glifiicccdcin  tutto  il  dominio  Azzo 
fuo  primogenito. I.ifdò di  fc  Azzoi  Al- 
drounndino.  Beatrice,  e Maddalena. 
Ì17 

Obizo  d'Efk  nato  del  Marchefe  Aldro- 
uandina  285 

I Obizo  d'Efie  prende  per  moglie  vna  fi- 
gliuola di  Romeo  Pcpoli.dopA  quefta 
n'hebbe  vn’altta  delia  famiglia  de  gli 
Ariofti.  { 19.  fi  riduce à Ferrara .jto.c 
ciiatoai  Tnbunal  del  Papa.  }22.  à ri- 
quifitione  del  Marchefe  Rinaldo  fuo 
fratello  va  ad  elbugnafArgcnta.  55  5. 
slmpadronifcedi  quella  terra. 537.(0!- 
leua  loStatodi  patnu , e di  Reggio , e 
caccia  addietro  le  genti  Ecclcfiafiiche. 
341.  éinueftico  ki  compagnia  del  Mat- 
) chefe  Rinaldo  del  Vicariato  di  Ferra- 
ra.346.  riefee  principe  vigilantiffimo,  c 
is’vni fee  con  Maflinodafla  Scala. 357. 

I dopò  la  morte  del  Marchefe  Rinaldo 
d’Efte  fncccdc  in  tutto  il  dominio,  con- 
cedelapaceà  Manfredo,  e Guido fra- 
I tcllodc’  Pij,cgli  lafcia  la  terra  di  Carpi- 
di pili  «li  nnitorfa  quel  tanioandaua- 
nocicdicori  dal  Comune  di  Modona . 
feguefira  i Rangoni , Se  i Bofclietri  pcc 
cinqu’annì  dalla  città  di  Modona . i6i. 
pooealgonernodell’iftcfiiidtiàil  Mac 
chefe  Nicolò  d’Efte , eper  Capitano  di 
railiria  Nicolò  dalla  ’lauoU.leua  IrCa 
ficlLidel  Frignano  dalle  mani  di  Gu. 
glicImoMontccuccolo.fa  regiftrzr nel- 
la città  di  Modona  alcuni  Cittadini  ne! 
iiumero  de’  nobili,  cerca  dicomporrc  le 
Q_  rifTc 
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ri(Iède*Qiclfie<ìhibeliirti,renrenó  po- 
co diftutbodalla  fàttionc  dc’GhibcIii- 
ni.Jéi.cntra  in  lega  co'  Venetiani  a’  dà> 
ni  dello  Scali  gero.)£f.  va  all’airrdiodi 
Verona , con  gii  altri  Colirgati . perde 
la  battaglia  con  rinimico.  }74-  lena  alla 
famiglia  de' Monte  Cnccoli  IcCallclla 
del  Frignano.  jjS.  è dichiarato  Vicario 
di  Tanta  Cbielà  da  Papa  Benedetto  ^79 
aiuta  i Fiotétini  conira’ Piliini. jSi.irat* 
fa  la  parentela  di  Taddeo  Pepoli  Con 
Mafiinodaila  Scala,  là  l'iBelTo  COI)  La> 
chino  Viiconte  per  Francelco  d’Efle. 
riccue  i parlamento  in  Ferrara , lo  Sca- 
Jigero,il  Malateha,  & il  Pepolo . clona 
i Fiorentini  ad  entrare  oftilmenre  nella 
Romagna.  jFj.  pratica  cóMaltino  dal- 
la Scala  d 'in  fi  gnori  rii  di  Parma  , vtt  a 
quella  impreia  cITcndo  accompagnato 
da  molti  principi.c  Baroni  Italiani  dan- 
ncggiail  territorio  di  P.i  ima.  riduce  tn 
maggior  fìciirczza  la  città  di  Modona  , 
c forotica  il  CallcllOdi'Matzaglia.;84.. 
marita  Beatrice  fiia  Torcila  in  Valde- 
maro Conte  dr  An  hàlt.  48 j.  è iiiuellira 
del  Vicariato  di  Ferrara  da  PapaCle- 
'menre. accetta  in  ferrata  Malllnodal- 
)a  ScalajeTaddcol^prafi.tFaxcacó  eOì 
delle  llrattagcmme  de' nimici.  compe- 
ra Parma  dalGirreggii  .tS/,  raccoglie 
in  Modena  i Principi  delia  Romagna, 
manda  à guardar  la  cirtà  di  p.itma . va 
à PiTma^rtcndoaccépagoaroch’iletti 
Pi'incipi.jiiS.riitnra  dall’efiliod)  rarma 
à Quii  CIO  San  Vira  le. dichiara  Vrearfo 
dell’illelTa  città  di  Pjrmi  FranceTcb  lira 
nipote.nclfirtl  Tuo  ritorno  alla  citià  di 
Mpdoiia  c alfalito  Iti  quel  di  Reggio 
.da'Gonz.ighi.  Taloa  la  vita.ma  vi  lalcia 
molti  dc’fuoi  prigioni . }8S.  riiornaà 
Modgnajoirc  afpettato  d.i  Gidtianni 
Pepo'),  allrctira  la  città  con  buone 'goar 
die,  epo)  fi  ritirila  Ferrara  i )S5).  là  »■ 
pa  r iameh  to  nell’i  Ile  iFa  cit i à ■ di  Ferrara 
co>  P 'po.'i.con  loSc.il  geroicó  li  Signori 
dci'.i  Romagna,  e con  gli  Anibarciado- 
fi  di  P.fa.rti-nanotti  far  guerra  a’ Gorv 
f.ghi , & a i VrTcoitte. } 89.  Totdpc  vna 
coni  pagii  la  d'IuiouiìnV  1 un  cie I Gon- 
z'2.1 . èdanneseiatoj'si  \')rcotiter>cHo 
ftarod  rcrratà.orn  iT.  u l ra-nefer’ Tiro 
r,ipn-f  f ÌK'(laaiu  t:0:  n il-.vtucfr’Gnn- 
z .gli:,  t t ^ '.t  iin,c:,ira  a!- 


TeTercito  nimico , e Io  fa  rftifa  PC . y t ir? - 
centra  3‘ Filippino  Gor  zagà.  fi  rilira  Tu 
qt'rldi  Reggio  per  Tuipicndcr  qucfla 
ciiià.tdlagabbaio.|9i,  Toccorre laey- 
tidi Panna.  ;<ia.  vcnde.qurlladllà.a 
Luchino  ViTcontc.  é inoitatoa  Milano 
-per  io  ToAeninrnefìiodidrK&nciolll.al 
TacroFonic.  peropeadi  Macino 
dalla  Scala  conreefe  la  pace  a^GonM* 
-ghi.i^.tctmttu  la  vita>j5)7-«larcKrtli  Te 
Qiolii.fig}iti6lk  gli  Tucendem  iqnu'ldo- 
minioi^d  I Olia  ndino  cerne  p rinicgcn- 
10'. 

Clizo  San  à'iialc  di  particolar'aiuto'a* 
Glvbttilini.Aiodonelr;  i m ‘ 3^ 
OddoContc..  1 ' t ncii;  i - . d 
OddoMohinnè  r finto  rgenrtalc  dcB’cTer 
'CitodflUa  RepnbbI  c4  di  Fiorenza  chà 
.per  Lu«gotrnenitcNicUlò)P»canino>.'é 
vcdTo  da  Guid' Antonio  Signonehdi 
Faenza.  ..cj  jStó 

Odone  C.inali.giuriTperiio  An  hafci'ado- 
ifc  dei  Marcbctc  ÀzzQ  d'Lilc  a .Bo'ri* 
■gna.  >;  . . b- olJi.ijS 

Odorico-  ViTcomcfiitcoTOdefiàdi  Vcfó> 
ha.  ■ . ‘ ! 3»£f>4tj 

Oldardoda  {ainipongann  ad  inttanpa  tftl 
Duca  di  Milano'fa  pi igionciGd brino 
rundolo co'  figliuoli,  c Jo  mand.)  in  pa- 
uia.<!za.gaat(ta  la  ciiià  di  BrcTiia  àno- 
me  dello  llcflò  Duca,  è efiàdiato. dal 
Carmignuola . aTpetta'.AxxorlbVtjaif. 
Icmrla'petciitadiKrelèib  ,endlaiCit- 
tadclla  ilà  lUnO  cen)émc.£L5.ì’arrentlc 
al  Carmignuola.  I x.  i.  dàU 
Oliuicro  Boccad,ibato  aiccompagha'Enri» 
co  figliuolo  dclTlmperador  Federigo. 
44  ■ M 

OiiuicroCarafiàCardinal  diTan  ta  Chiclàf 
e granai  dell'atmata  Jcua  il  Turco 
SmirnnJ, ’o.m  ' cq 'i.pjhi 
OiiiiicroMacrcra  perde Arlcidctà.  ■''.9x1 
Qnofno  Beoilacqzia  fi  fà^id)  Ftaocclco 
Sfbiza.  ■ I irb  r')j,«f,‘u  o?i  JtU 
Onofrio  VicelentoeTcedipeuràraiCfi  ri- 
tira in  Ca Ilei  Tedaldo.  zp9-iimModal 
Marcbelo  Francelco  d’hMc  ritorno  m 
Fm.ara  . tratta  dl.gafiigaruìbeHi  .;  U 
Comunità  per  dimòrttarethehou  ha- 
iteoa'pnrte  nella  congiura  gl)  dà  trenta 
oliiigsi  ni  Ile  mani  . fa  decapiiar  gli 
olla;.  V idà  la  9i>.atdij  dcllaotiàa  D'c» 
g>> 

O:  oro 


D'eltlfìoriad'lùtiiié 

O«orid  P<^»  làrtfriHÌl'  Marchefir  Amo  Oratione  del  Vefcouo  di  Rcgpo  a^po' 
■'«Il  alniichi  Frieilegi  rWperro'alla  Maica  poi  Modonefej.  8r 

•'  d'Ancona  . Ycoouimca  i Milaneft.  Grntiòoedi  Onociardo  Rangoni  al  po- 
^iwanda  VI»  ftio  Legato  in  Lombardia.  < pOldiTretiio^i.  ..  117 

'■ttUrtiai-Milawefìdiill’mrerdetro.  «rin-  OrariOnedél  ReEntioaircfèrcitofuodé-' 
' dnìteBltoitta<Vco‘Parmigl8i>Ì.47./ciinc  > gno  d’clTcrc Idra, drammirara.  1I9 

• ìir'ModOMfi'il  tempo  Hattiitn  alhm-  Ora i ione (W-vapa  Gtegorio  alla  Repub- 

^'■preftKtìrerrafanra.49  ordina laCoto-  blicà  di  Fiorenza.  i8i 

* fWMbnedetrimpcrador  Fede¥igo  inSà  Orar  onediFilippt>  DolchertiVelbouodi 
iRRtro.IO'Corona della  Di*dcma  lrt>^-  ‘ Klodona  per  loCon  iinc  di  M^onail 
-'tUte . In  feomimirar’.  pii; lo' tioerca  per  '’Kl*'r(?bél><5biiod’Efte.aod.  107.108.' 
-^noiprefa  di  tetta  ranca'bTermiha]la  vi-  ^;_2c^.iioi.i'rt.  > 

-ira,  ih.  1 0 iK  ' 74  Orationodi  Francefco  Dandolo  Oorrdi-' 

OOortóC^artoRomanoAiccedenelPó-  Vcncria in  lodcdi  Pietro  Rodi geneiàp, 
C'iificaroa  Papa  Martino.  r*i7,biafiTia  la  le  dt8*eftrcito  Vcnctiano.fuanfpoftaV 
'■ttfrdwBOne di  Ridolfo, cbc dia  la  liber-*  JCy 

Halle  dui  d'Italia, àncohrhé la  Chiefa  Oratione  di  Pietro  Rolli  airelèrcito  Ve- 
ifcrflìperBCcrelccrdiSratO/edinpurt-  nerìano.  j67 

i-tiftne.ipS.  rermfrtalayita.h-ii  "*  rpp  Oratiored’AntoniodallaScalaiGiigliel 
Orlando  dà  Gbnibola  életfoVelcoiiodi  moBenilacqua.  ^ ' 454 

'Mtidqna.,  ' ' r j<5  Oratione  de  0(1  Ambalciadori  di  Reg- 

Orlaodrt  PafailidnOs'aoeoftàal Marcii-  gioalMarchefc Nicolò d’Efte.  yjo 

’lèd'Erte.jjS  oCcupa'Bor^ San  Don-  OrationediLorenzoRidolfiallaRepnb- 
nino.  j8o.  ad  inftanza  del  Duca  di  KÌi-  blira  di  Venetia.  £19 

iano danneggia  lo  SratodiParma.  hà  Oratione  del  Marchefè  Nicolò  d’Eflei 
inconira  VgiiccioneContrario.perfor-  grAmbafeiadori  de’Potentati  d'Italia 
za  Cede  a lame  Cartella  al  Marchefe..i  618  ' 

Nicolò  ifElle.  58  )•  accetta  neHe  Tue  tet-  Oratione  di  Chrifloforo  Garelonc  alPIrd- 
re il  prelidiodi  San  Marco,  trauaglìa  pcradorl’aleòlogo. 
la  città  di  Parma.  , . . . Oratione  di  Taddeo  d’Efte  al  pòpolo  di 

Orlando  Rangoni  vi  Ambafdadore  al-  Brefiria.  7» 

l*lmperador  Federigo.  ' $6  Oratione  di  FraiKefco  Sforza  alPcfcrctp 

Orlando  Rodi  Capitanojrenerale  delle:,.  Venctiano.  741 

genti  Ecclrf.iftithe  in  Lombardia  ten-  Oratione  di  Antonio  GuidobnOno  allo 
eafimpreradi  BoigoSan  Dònninocon  Sforza.  767 

•tra  Azzo  Vilccnte.vienalfarto  d’alme  Oraiionc  di  Franceftfo 'Sforza  nel  Senato . 
colVi(bonie,ecoiTV>nacC'rtì  eneripor-  ‘diVaieiia.  • . 

la  la  progifirci  doppò  la  morrcdi  Oratione  di  VguccioneCoptrari  al  popo- 
Pietro,  e M iflilto  filo  fiàtello  Orliim  ’ lodi  Ferrara.  77<S 

il  carico  di  Capitan  generale  dalla  Re-  Oràrioned’Alfonfo  Rò  d’Aragdna  , e di 
pubblica  di  VeneiWiirariaeolProuiiè-  Napoli  i Ferdinando  fuo  figliuolo.  * 
onore  Loredano  del  modo  di  profe-  84^ 

«Ulte  la  guerra.  i7p.  va  a danneggiarlo  Oratione  del 'Cardinal  DomèniCrr  Ca- 
Starodi  Verona . filaftfa  vederfotto^e  ptario  ad  Alfonfò  d’A'ragona-i  Re  di 
nutra  di  Vcròna.’d  cacciaro  addietro.  N ipoti.  ' . ''^'847 

‘J7Ò.  danneggia  lo  Stato  di  Verona,edi  Oiarionc  del  Alfonfo'iti  tifpofta  a 

Vicenza. òcacc»<Oaddiefro.j7l}.s’vnl-  quella del-Cardfdalc.  ' 8pi 

fcecol  VifcoóVe  cò’ Gonza gW,  e coti  Oratione  del  predetto  Re  a’Ptìten'rati 
».iolo  yicoa’dannidel  Marchete  Ob>.  d’IraNa.  ' 8&i 

zod’Efle.dannegoia  lo  Siatodi  Parma  Orationed’ErcoIed’Ertca’riioi Capitani, 
mdirpregiodelMarchefe.  jpo  & amici.  875 

Or.Ktooe  del  Conte  Riccardo  San  Boni-  Orar  one  di  FuncefeO  Nafe/lo  alla  Rc- 
fitó.  ■■-•i  • òi  putbKcadi  Fiorenza^  ' ■ - pii 

Q__  1 Ora- 
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Oìatione  del  Osnie  di  Belgiondó  a Carlo 
• onniio.  loij 

Qr.nlonc  d^Alfpnfo  d’Aragona  à Papa^ 
•Alcftandro.  >oi} 

Oiatìone  di  Ferdinando  d’Aragoaa  al  po- 
polo di  Napoli.  1084 

Otattotwdeiriftcilòin  fornwdi  ragiona- 
•mcnto.  *05} 

Orfco  Otfi  Ambafdadore  del  Comune 
di  Bologna.  J‘ 

Orlo  Orfinidepofto  dal  gouemodi  Vi- 
' terboda  RiccardodegiiAnnibali*  ij» 
Otitni  caedaridi  Romadagli  Annibali. 

i^avedià.  ^SS 

Orfo  Prfininon  ifdegna  d’apprendere  la 
militia  folto  Carlo  Malatefta.<Sj5.muo- 
re  in  vn  ferro  d’arme. 

Offini  vengono  all’vbbidienza  di  Papa 
’lrwoccntio.  lOii: 

Oliafìo  Poicntano  Capiiano  delle  genti 
Ècclcllaftiche  centra’  Prindpi  d’Efte  . 
ii7-i  fatto  prigione  daRinaidod’Erte. 
époAo  in  hbetii,e  col  fenore  dell’atmi 
Eftcnfes’impadronifcc  di  Rauenna»  di 
Cemia>ediForIniipopoli.}do.  entra  in 
Jega  co'  Venetiani  a’  danni  di  Martino 
dalla  Scala.5d|.s’ao;ompagna  col  Mar 
chefeObizod’Erte.  }157 

Oftalio  Poicntano  il  giooanc  , riefee  in 
efpertondi’aftedelTa  gocrra.HaP'  coi^ 
duce  le  genti  dello  Scaligero,  corro  pi- 
ta  nel  tentar  l’inirtiico.4}o.  éaualito  da 
-Nicolò  Piccinino,  perde  Bagnacauallo. 
7to.ccde  Rauct>naalIa  Repubblica  di 
Veneti.!,  èconfinato  con  la  moglie,  «i 
FigliuoEin  Candia.;  : 

Oftienfe  Cardinale  hiromo  illuftrc  nelle 
facrc lettere.  , 

OttaiifanoCardinal , e Legato  dei  Som- 
mo Pontefice  in  Lombardia . 15  ! 

Ottaui.ano  CardinalcVbaldini  Legato  del 
Papa  contra’  tumulti  della  Romagna . 
fi  v4le  delie  forze  de'  Bolognefi.  tap. 
daiPvfcita  cheftcctoi  Rangpnidi^ 
!don.!  egli  prefeoccafionedi  irauagliar 
I Modoncte.  & a qiiefto  veniua  mafc 
ifiiotmente  con  l’aggìugnetfi  a tutte  1 al 
tre  coicil  feupw  de  gli  Aigom.  induce  t 
Bolognefi  a ritornar  fopra  la  citta  di 
Modona  .118.  tratta  la  pace  tra’  Bolo- 
gnefi, e Modonefi . 1 } dà  due  Prcioti 
alla  città  di  Modona.  i}8.ticnpattico- 
lai  ordine  dal  Papa  di  fbimate  tna.^ 


Dieta  nella  chtà:di-Brefofe«ertntli%>S9 
, petadot  Coftado.  di'ti  ffurameoto di 
. fedeltà  a’ftomani.  M4-fi  rapprefenta 
con  l’efcrcilo  della  cruciata  alle  mura 
di  Mdoua  per  leiiar  quertaduàad  £e- 
zelino.  oitien  condiiionatamente  da* 
Padouani  la  dttà . mP-  dbfe  ilittotquet 
che  Ezzelino  baucua  Fatioin  danno  de* 
padouani.  ijo,  va  in  Ftalica  d’ordine^ 
papa  Vrbano  per  impetrat'aHito  d» 
quel  Re  contrari  Re  Adanfredo . impe- 
tra aiuto  ,echiedca’  Ppttniaridi  Dirp- 
. bardia  aiuto  per  lo  pafiàggio  dell’cfcr- 
citoFrancefe.  ha pcrCbntrario  Mattia 
noTurriani  ‘ 

Ottobuono  ’IVrzo  da  Parma  apprende 
la  militia  fotto  di  Alberi^  Batbiaae. 
4JI.  danneggia  lo  fiato  di  Bok^a.4;;9. 
come  vno^’ Capitani  dcFVÌKOoie 
battaglia  con  Ruberto  Impeiadore.  e> 
lo  caccia  addietro.  47J.  dopò  la  anezte 
del  Vifconteccrca  d’infignohrfi  di 
ma.  484.  foccorrel.1  Gttadclla  di  Bre- 
rcia.49d.fàTn’atiione  poco  honorara. 
(04.  induce  riero  Rortì  a ribellaifi  al 
Marchefe  Nicolò  d’Erte  . inganna  io 
ftcflb  Rofiì.fi  rende  crudele, & infetne. 
jof.  fi  fi.  padrone  di  Reggio,  r.!rma,e 
Piacenza.  5 li.  fi  riduce  a)  feruigio  del 
Duca  di  Milano,  và  contra’  ribelli,  di 
M ilano.  fi  congiugne  con  Giapomo  dab . 
Verme,  foccotr’i Tuoi  contra  l’inimico, 
efetto  Gouematore  di  Milano.  5jz.è), 
necelfitatoad  vfoirdi  Milano  per  Tal- 
uar  la  vita.fi  riuolgeall’occupationcdi 
Modona.danneggia  lo  fiato  di  Vigno^ 
la,edi  Spilimbetto.fà  l’ifieflbtù  quel  di 
Rubiera,  edi  Marzaglia . infiipeibifce» 
e perche,  f 5}.  fi  riduce  à Saflblo  per 
impedir  che  Sforza  Attendolo  non,^ 
ponga  i piedi  nella  Città  dì  Modona.  d 
afialitoda  qoefio nimico  lèguitato  da* 
Modonefi.  non  fi  perde  d'animo,  anu 
combatte  valotofaincnce . è rotto  da^ 
rinimicafi  ritira  a Reggio  tatto  dolen- 
te. 554.  fi  ricroua  più  che  mai  confiifo 
pei  U'Collegationedcl  Matchefe  Nì- 
,Colo  con  molli  pocenuti.  vditaquefitt 
collc&tionedi  fiibìco  manda  Giacomo 
iuo  fratello , e Gioiunni  Maluidno  a* 
danni  di  Cabrino  Fundok).é  rotto  dal- 
Hmmica  dubita,  più  che  mai  dck  't 

refiet  fuo . fonte  fa  nbeUionc  d’alcuiy 

nobilt 


*T>en'ìfiorUlltéàà,  .t 


nobili  Piiniriigiaiu.  fi  «iccapior  da  fcf- 
ianta  iniidìatori.  /j8.  perde  vn  groflb 
bottino  di  Betbamc.è  tirato  dalio  Sfor- 
za fuori  della  Gttà.  rompe,  & é rotto. 
fi  ritita  nella  Città  di  Reggio.  f6i.  lì 
caccia  in  Reggio  con  Carlo  Foglìani. 
per  faliiarquefta  Città  dalle  mani  del 
Maithcfe  Nicolo  d’Efàe  . fà  prigione 
Alberto  Bofcheiti  con  principali 
di  Reggio,  cModona.  tAta  vn  certo 
inganno  di  far  prigione  il  Marcbefe 
Nicolo,  c fatto  prigione  da  Sforza 
Atteodolo  anzi  taglnuo  a pezzi , e dato 
a’ Cani.  » t.-  > yéj 

Otto|jno  éargnano.  J7 

Otioltno  \lainardi.  7 

Ottone  Lomcllo.  io 


dore.otticodinnotioil  gàiramenrodi 
fedeltà  da’  BrefoÌ3ni,da'  Piacenrini,e 
da'  CretnoneRritoma  in  Iralia.honora- 
toda  gli  Ambafciadori  della  Lombar- 
dia, conférma,  gb  antichi  ptiuiicgi  alle 
Cktà  d’Italia,  lì  riducca  Femra,ecoin 
pone  k didércnze  del  Matchefe  Azzo 
d'Ede,c5  Salinguerra  Taurelli.và  nella 
I\ig(ia  conrta’I  Ré  Federigo.  i5i.vi(ita 
le  tetre  della  Lombardia,  e poi  ritoma 
in  Germania,  vifita  le  confina  delio  fia- 
to di  Modona  per  occafion  de*  Bolo- 
gnefi.)  a.  fà  vna  dieta  nella  Citiàdinaiv 
majedichiata ribelli  dell'Imperio, iCre 
morteli,  iVeronefi,  irauclì,  i Ferrateli, 
& il  Marchefc  Azzod’Efie.  }4 

P 


Ottone  Mandelli  Podefiàdi  Padooa  va  OAdokiani  foperaiim  b.ntt.iglia  da’  Vi- 
contra  Ezzelino.  S>4  ^ ccntini.i  Carcerati  vengon  liberati  per 

OttoNoflàPoddlà  di  Cremona..  opta  del  Matchefe  Azzo  d'Efte.a.  fi 

Otto  Vifconce  in  compa°nia  d’Obizo  ieaano  dall'vbbidienza  del  Marchefé 
4’Efiefollena lo  fiato  di  I^arma.e  Rrg-  Aldronandrinod’Efte,perroggefitone 

gio,  e caccia  addietro  le  genti  Ecdclìa-  di  Salinguerra  Taurelli . ritornano  con 

fiiche.  J41  patto  che  lìa  (pianato  Galaone,e  Cerro. 

Ottone  Vefeouo  Pottuenfe,e  Cardinal  di  4).  non  interuei^ono  alla  dieta  fotta 

S.Chiefa  mandato  dal  Papa  a compor  dall’Impcrador  Mderigoin  Cremona, 
le  dificrenze  de’  Giielfi.e  Ghibellini  90.  64.afralifcono  alcuncCaftell.r  di  Ezzeli- 
indiicc  il  Marchefc  Azzo  d’Efte  a con-  no.vccidonogl1habitanti.78.  da’Tro- 
ceder  la  p^ead  Ezzelino,  libera  di  pii-  uigiani  gli  vcngonleuate  alcune  Caftel-  - 

gione  il  Cinte  Riccardo  San  fionifoci . Ia.7p.  trattano  col  Matchefe  Azzo  d - 
90  • Elie  delle  proiiuigioni,chedcuonofore 

Ottone  à concorrenza  di  Federigo  vien  per  difenaerlì  da  Federigo,  facche^*  ’ 
chiamato  Imperadore,ecerca  di  forfi  grano  alcune  Cafiella  de'  Treuigiani. 
chiamar  Ré  d’iralia.fpcdifceallavolca  afledìano  Treuigi.  inducono  l'clercito 
d’Italia  vn  legato  Imperiale . lì  guada-  de’  'Treuigiani  a ritirarli  a Calici  Fian* 
snal’inteniion  de  gl’italiani,  ratilìcaal  co.7p.  danno  aiutoal  MarcheléAzzO 
Marchefc  Azzo  d'Efte  l’Appellationi  - d'Eftecontra’  Vcronelì.  po.  mouono  t 
della  Marca,  di  Verona, di  Vicenza , di  euctraad  Ezzclino.e  mandano  a fuoco, 

padaua,diTreuigi,diTrcnto,diFeltco,  é fiamma  alarne  Cafiella.  palTàno  sià 
& di  Belluno.  17.  pone!  piedi  in  Italia.  quel  di  Treuigi,  de  nrandanoognicofa 
entrain  Veronaxhiama  ad  vna  generai  in  rouina.  à riquilìtione  de' Venetiani 
dieta i reeenti  delle  tene  della  Loro-  vengonoalla  pace.p4-ritomanoalt’vb-. 
bardia.é  foccotfo  di  vna  buona  fomma  btdiènza  dcU’lmperador  Federigo.pp. 
didanari.iS.ratifica  lecomientioni,  eia  all'atriuo  deirelerciioEcclefiafiicos^C 
pace  di  Cofianza  fotta  daU’Iroperadot  rendono  conditionataroente  al  Legato 

Federigo.vàa  Rx>ro3,cdotcictiiaCoro-  Ottaniano  Vbaldini.i4p.  mandano  i 

nadclrlmperio.  fi  chiama  particolai  lorlcgati,alladictadÌMÌIano.i7).dan* 

difenfore  di  SantaChicfa.euxdi  Ro-  no  aiuto  al  Matchefe  Obizo  d’Efte  con- 
ma, elìrìtiraa  Milano,  non  oflctua  la  tra  Alberto  dalla  Scala.tpo.danno  par- 
data fede  al  Papa,  occupa  le  terredeifo  ticolar* aiutoal  Matchefe Aldrouandi- 

Cbiefa.  và  in  terra  di  Lauoro , e d’indi  nod’Efte  contra’l  Marchefc  Azzo-fob- 

neiJa  Calabtia.i8.é  fcomonicato  da  Pa-  bticano  vn  Cafiello  sù  la  rìua  dell’ Adi- 


I)a  Janoccotio.petde;il  titolo  d’impca-  ge,e  lo  chiamano  Caftel  baldo.aip.en- 

; ■ ' nano 
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fanftiniliega«cti<A!beRodallt!  Scalai’ 
<Un«i  uarcbcie  Azzii  dlEiie.  p()c 
xtpra  dL'llàS(lalÌ£)croot(etis<nK>1a  ictra 
a)‘£llc.aiQjlBaniiaboiloc‘  ÀAib^oìiida- 
là  lannp<t.Ì3  iCoranatinoVdd  t’ htb- 

.-|tcrtHlore£otisnì  ^64.  va«^aid>ónaoA> 
dalfaitM  di'<]asrjdail(i<Sn!ar.p«|r 
<tcMQ  aJcunetc<i^>*c  iì 

fìrou  uttlonpd)  nitotHaiinr  pa  la  gséi~ 
iaidcH<>  Scaligero  J «Uièis  ti.owico  sb 
l:’4iT)(bibi]ftca(ione<àenav^erraa  £m> 
eonip  OrmiaitrcngoocMlbàtiiiaiiifif- 
tte»  ()0>rlèaa  Lactoduo  ini|MQK)ar(^ 
'PCccngnnd  pàtti^oàii'aiuBo  tkl>ià<aro 
ItBpcraduccl  paflanvaioonr  rcaiairmo- 
ce  con  lo  Scaligero.  ^191  alfediui  da  i^e 
tro  df’  Rodi  generale  dcli'efcrcito  Vc- 
detiano.  {Ta.libcrarì  dali’i^diacki'Wa^ 
ftinodalta  ScaUJi'rìqnifìtiofie  dìMar- 
iilio  cartata  (rrabeHniba  MaftinoifT^. 
daitnrggiahoil  Roaigailo.}'$&isVnrroop 
no  con  la  RepubfaitCadi  Vefoctia  a‘ 'dan 
ni  del  Vifconte.  jpp.  fono  alTcdiati  da 
Galeazzo Gonzaga.jj^.rcntono  la  per 
Re.j40.danncgguti  da  Chriflofbcoda 
Monfccchio.  990 

Paganello de’ pagani.  37 

pagano  Borgo.  9 

Paiwicini  ablvandonano  la  Città  di  par> 
nu  per  occaiione  de*  Roflì  loro  ccm* 
uarr.  a 17 

palla  $i  rozzi  va  Ambafciadorc  a Ferrata 
per  la  Repubblica  di  Fiorenzai  e nrarta 
la  paceeoi  Marcbefe  Nicol òd*£fte  per 
(Hxafion  del  Cuca  di  Milanoaedeirim- 
pcradorSigifmondo.  ^ 666 

paicologo  Imperadoredc'Greci  vaal  C ó- 
Cilio  di  Lione . ic  à riqtu/inòne  del  Pa- 
pa viri  fcc  la  Cbief.  Greca  con  la  Li  Cina. 
i84-c  feomunicato  dal  papa,  duna  il  Ri 
pa  troppo paitialein  qucdacaufa.foc- 
ma  vna  Lega  col  Ré  Pietro  d'Aragona 
a*  danni  di.  I Re  Carlo,  gli  manda  pef 
quudo  rdetto  vna  gran  foiimia  u’uro. 

191 


TauektMiSf  ce/i  ^mùbiU 

gliclmo  dalfe  Stafà 
fverOha.édI  Vkcfità.44ìi''‘crrftaìni  LfO 
-éon-la.RepeildJllcli  dirA^è  !filWé& 
tóiQrefCM  al  VKfcOnieei'ye  f 'émiilb 
ifea  tèi  MiwchilréNfcdlé/(f^e. 
•aK'fHi^  déitt  »épdW§lfcaWf  Venéfik 


i|i»Umgrt  di  t.'a  1^0  ;Wòfi^<dlo.387‘.jpét 
'eliMa; città  -di  Befgti-no  .-é,  ibfc-if  fo'  i*' 
idanarì , 4 dd^Oalterià  <|a1la  Kepnl 
^<0  VènérmV  cérca  di  l•^a^fe'^jf^  _ . 
tbriPR  Fnndo'n  inCrminna.é  ririfiicitó 

'ipcndki  Goneanj  dij>oca'fé<fc*.'ii5o>.'bàv 

qMhKi  HVoutra  vtCihi-tfgmtola  ^ Ì5b4.'  d 
ìftiCcorfo  da  Lodonico  Liio!i(7rai'o  ■. 

■^ore  di  Fermo . ésliWWIO^If  iiFbàn-f  -, 
tdonar  Brefcia.  fi  ritira'nellà'Rèrtìigna.r. 
doj.  fi fà dalla  parte  deHa  Répi|bbllta\ 
ftorerza  pèf  eppèrffà’diirtnirdièL^ 
fVilconte  intorno  ajlec^diT^H,'  ff^. 
é dipenditi to  dalla  Repubblica  di  FtO*;^ 
renza'."''  ''".  .r'J  ■ ->  J 

patidolfó  Ivtraccis'infignófilccdi  Sfenai 
lor* 

pandc'lfb  Sanelli  Senatore  di  Roma,  tpz  ^ 
paoloAldigierifàttoprigioncdal  Gonza-  * 
ga.  , 58» 

paolo  Barbò  d'ordine  della  Repubblica  di 
Venetiavaa  Mtfanoper  trattar’ alcu- 
ne cofe  fpettan  ti  aHa  pace . 833 . dabi  li- 
fee  la  pace.  834 

paolo  da  Campo  pregofo  caccia  legnar-  ^ 
die  Prancefe  di  Genona  . 893.  fa  parer  ' 
vani  i dilègni  de’  prancefi.  894 

padoda  Campo  Fr^ofocedca’fborufci- 
ti,&  abbandona  <^notia.  90R 

paolo  da  Cadio  fionfcc nelle  Irj  w-  599 
paolo  Cortabili  Capitanpdtttiimiapcrlo 
Maichefcd'Ertc.  pòp 

paolo  Codabilt  Ambafeiador  del  Duca.* 
Botfoin  Veneiia.  8(5o 

paolo  Codabili  Ambaftiadone  del  Duca 
Borio  à Vtnetia . 930.  va  per  l'idedb 
Ambafciadoreà  Milano. 


94 1 

paolo  Doria  fi  fà  dalla  patte  del  Duca  di 
Milanocontra  la  patria.  90(1 

ranoriniiaBologncfefauoritoda  LconeL  paolo  pogliani  fi  pacifica  col  Marchele 
Ipd'Eile.  8*1  d’Ede.  ' Cf7 


83' 

pandullu  Malatcda  è fatto  Senatore  df 
Roniaariquilìiioncdi  Papa Bontfacia 
458.  otcìcn  dairidcfiò  papa  in  ricotn- 
penlà  delle  fue  honorate  fatiche  San 
Giouanoi . 4pf.  come  poco  foddiifàtio 
della  Dqchfda.  di  Milano  cfoita  Gu- 


paolo  Ghihifto  ocaipa  la  atti  di  Lucca. 
44? 

paoloGoinifiètranagliaro  nello  Stato  di 
Lucca  da  Nicolò  pf 'riebraccio . perde' 
alcune  Caflella.  hà  pér  contrario  la  Re- 
pubblica di  Fiofenza.649;  fi  riuolge  per 

aiuto 


x\-,  Ifiofi*  aMaUà  > t 


^iiUO.Al|;^|^^ibU[ica  di  .Vennin  • iia 
cì^l  'oe' pentii,  -4'f>uo!gc  eiiàni(.i‘o  *1 
D ica  'fJi  MdAiKiffurnlic'iViu'P  <1i  qixr 
flMunip>f  p«rchc^i0.tr.nta  di  vender 
Liicca  i'FioreriiitM ..|)cr  ciiitda  caiifaié 
fallo  pn'gion  dafiar«:tfco  S(bi za,  anzi 
con  lijm  la  famiglia  c mandalo  li  Mi* 
la  nó.e  decapita  IO.  650 

paolo  Or  (ini  (i  dichiara.^  fauordcllaCivie 
fa-aS^vnifee  le  fui^geniicon  quelle  dei 
M.ircÌic-lelSjicolod;Ej(ìe.  , , 4>i6 

Paolo  Orfini  c ragion  della  vittoria  dcj 
Marchefe  Nicolo  d’F.flc . 4S9 

Paolo Orfìnid  ordine  di  l’apa'  Iiinoreniio 
vaà.trauagliarii  po^'olodi  Roma. 510, 
('azzuffa  cp’niniici.4  10.  rclìa  vinorio^ 
focongrauc  danno  ikl  lo  (lato,  cdclla 
città.  511 

paolo  Otfìni  come gci5f/,ilc  della  Chi. là 
foccorrc’l  Irg.itodetP.ipaci'infa  A 
rico  daBarb1.ano.54>.  a'rccvii;l<.t;>n)a 
d’accofdoal  Redi  Nir»,|i.  /•  555 
P.10I0  Or  fini  fi  patte  dal  iVuiiiiq  del  Rq 
I^di»lao . c vaà.qnti  lU lla.Ri  i>à'lflrt4 
4iei9tf;nza.576.  porta  |u£«n<l>i.ido  did 
l^potodiRoma  al  papa. 577,  uWdinc 
d|cl  Papa  sVmIcecoo  L'idr'.Vi.*''d^^n. 
giù  per  l’Imprcfa  del  RcgnijVM.N.qH  li. 
vk  (là  bar  taglia  col  jiipiico.t  ne  riporta 
lionorara  vntoria.5Si.^  vedili'.  539 
Paolo  Or  finn  pccia  dalle  Rine  di  Bi  clcia 
Albcfico'daCump.eja».  là  piigiofi'ten» 
licul.i  Tortona.  > / /?  j6 

Paolo  Dilini  è fatto  prigioii  da  Nioc^ò  piC 
cminn.  /■-,  .1.677 

p.ioloOt  lini  è lotto  dalle  gemi  del  Re  Car 
lo.  tedi 

p.iolo  P'co  s’vnifce  co’  cnlirgaii  niimci 
dei  Marchefe  Obizo  d'Efte.i'Ki.  rclli- 
tuilic  S.  Eclicc  al  Comune  di  Modona., 
i9ì  , • •>  . . 'A 

PapJo  Sacelli  fi  ritira  dalla  parte  di  F.H'ina 
Cane,&  CU)  ra  111  i>aj  taglia  con  tra 'ntnii* 
CI . > 488 

paolo  .Stuelli  è fatto  Capitano  della  Re* 
pubblica  di  Vcnctia.5 15  è rotto,  ctlaa* 
ttgji.aio  dal  Carrara.5 17.  c fatto  Capi* 
t.i DO  Ceneraio  inluogp  del  Malate^  . 
5 1 1 .comincia  à.fu  qualche  opera  rione 
in  (oruitKi  della  Repubblica . entra  nei 
.SenaglioafulTa  Loiiara.  lena  il  palTod' 
Aiiano.5iz.  opera  molle  cofeà  ftooc 
della  RepHhblica.5J9.  perde  ta  batta* 


g1ia,&  è fattnp^tDa  da  FnmcbfoiCar 
tata.  J40.'ermif»  kj  vita.  '''^44 
rapii»  firooikcioTttccriite  nel  ponrifeato  i 
Pio  Rcondo.pos)i.£xcat!cerar  BatiilU  P « 
tma.edifcaccia  molti  Dottori  di  Rotnai 
909.  manda  il  Caidinal  CaptanicaaJIa 
Lfgatianedi  Bologna.pij.  gli  ordine 
che  debba  diièacciar  Giouanni  Bentt* 
Itogli, egb  alte»  cOacOerenti . ^cammina 
con  ingabno vcribii  Bentiuogli . parto- 
rircela gtandezzadi  lui.conlermaa*  Bo 
logrrcfileopnftitutioni  de’  Pontefici  paf 
raii.914. dubita  della  fede  del  DucaBot 
fa  d’Elie  intorno  alle  trattationi  della 
pace,  ficertitìca  della  biion.i,  e (incera  ■' 
tedò.pzp.  i ahuifaro  dal  Duca  Qnr-fa 
delle condltiOBi  della  pnce.ordina  al  Cai 
din.ij  diSiena>che  pubblichi  le  condw 
tk>n)  della  paccfi.ìbi!itc  dal  Duca  Bor. 
iÌLpiz.in  ftonod’Allegrczza  dack-finai 
ai  llopokidi  Roiua.914.  lente  aicnnc 
querele  di  quella  pace . pioponèiIGo- 
Ictinc  perrimpflcCtctintia'l  Ttirco.non 
èaccdicato.yt  5 j'addita  cantra'  Fiorena 
imr4){6.do^(.'ia<li  formar  eoa  crucia- 
ta con rra>J Torco,  é fdejnato  contea 
ferdinimdt)  d’Aragona  .918.  tratta  ..di.  i 
rifluì  li  in  Vuieiia.e  d'andare  pcrfi  tial- 
inencCi'hHa'l  T nrco.ha  penlicr  tfi  ch'ia 
jnirm  lulia  gli  Anoiomi  centra  Feidt* 
nandod!Atagona.i£iii  cadcodi  rum  <: 
-qnefio  ncgoiiai:Borfod'£(le.958.(a]o 
f re  le  ragitmi  de  gli  Angiomi  nél  Regno 
diNapuU'ì*;?.  COttfidaaiTai  nella  bona 
là enti,  valor  dclDticaBorfo d'Efle; 
940.PC1  c^rratiO(ii,A(  accomodamenra 
della  Repubblica  di  Venclia  concede 
la  pace  al  Re  Ferdinaiido.941.  ticeoe  ia 
Roma  Federigo  Impctador , e tratta 
dell'iinptcra,f.hedeuunu(.ii  i Cbriflio* 
m cooita’l  Turco.joi.  hauti  capo  vati 
peBfirriart)arrationi.di<ecn.a  ili  niernac 
fottuìlimpetHilo  flatodi  Milano  perla 
uioru'.di  S grfmQndo  Ma*àte(ln  acqui* 
(la  là  arra  di  Rimini.poj.dpfidera  che 
Bollo  d’Blle  fia -particolir  proteriore 
de’  Fianccfi  in  I;.alia.94j.  (rntevn  Ora- 
tore del  Duca  Bntfo  in  materia  de’  Fran 
cr(5.944-  torta  obbligato  .al  Duca  Borfo . 
945.C  kxxorfo  dalla  Repubblica  di  Ve* 
ncn  1 per  la  caur«<li  Rimini.èerortaro 
d.i!  Ijdca  Borfoà  pel  inula  re  l.i  giuridi'. 
nauta!  M.rUvt  rto  .>a6.uianda  à Fei  ra  i a 


TAMU'ddUcofi  jnHfioObtn 


tre  Carditi  perla  confermatione  dd^ 
la  lega  Vecchia,  traila  di  dar  il  Titolo 
d i Duca  i Borfo  d’EAe.ttatta  di  fbnnar  i 
vna  cruciata  concra  la  potenza  del  Tur 
cossi'  ientela  difunione  de*  Prìncipi 
Ch  ri  Alani.  manda  legato  di  Bolo- 

gna Francefeo  Gonzaga  Cardinal  di  Sa 
la  Chiefa.chiama  à Roma  il  Ducd.Dor-> 
fo  d'EAessS'  ^lida  il  Titolo  di  Duca  di 
Fcrrapi.pytS.gli  concede  la  fpada  per  di- 
fefa  d S.-inta  Ghiera. gli  concede  etiani- 
dio  la  Roia  d’oro.cómenda  grandemd- 
te  la  Cafa  d’EAe.957.  termina  laviia.- 
pjS  Atc  qualità.  PJP.e  60 

Paolo  Ttauerfaro  Principe  di  Rauenna 
aderifcealla  parte  di  Ardighccto  Mar- 
cellino capo  del  popolo  di  M<lano.f8. 
induce  il  Marchefe  Azzo  d’EAeà  iàr 
prigionSalinguetra  Taurclli.no.lo  ma 
dano  prigione  in  Venetia . tir 

paolo  Tri uigiano  va  ad  incontrar  Tlmpe- 
rador  Federigo . 1017 

Yaolo  Trono  dopò  la  partenza  del  conza- 
ga  prende  il  caricodeU’efercito  Vene* 
tuno.è  ca  gione  che  due  Capitani  fì  par- 
tono dal  feruitio  della  Repubblica.707 
Paolo  Veiictianoiìorìlce  nelle  fagre  lette. 

K.  49S 

paolo  Zuppa  c fatto  ptigion  dal  Marche- 
fc  Nicolo  d'EA<.  ' 40? 

parmigiani  fipacihcano  co’Piacentinicol 
mezzo  dell  ’lmperador.i.  ricufano  di  dar 
aiuto  a'  BologncÀ.vi  mandono  i lot  Am 
bafciadori.ricercano  i Bolognefi  à timer 
ter  le  lor  differenze  nel  PodcAi  di  par- 
ma.i8.  licrrcato  da’ Bolognefi  d’aiuto 
contra’  PiAoiefi.gli  rifpondanodi  doiier 
£ir  quel  tanto, che  faranno  i Modonefi, 
ji.dannoaiutoa’Modoncfi.jp.  conia 
feortadi  Giangaro  San  Virale  fi  rifen- 
tonodc  glioltiaggi  riceuuti  da’ Mila- 
nefi.  oticngr>no  aiutoda’Cremonefi, 
Mantouani, Reggiani, e Modonefi.  affa- 
Jil'cono  iMilanefi-4j.  perdono  Ceno , e 
BalTtto.^;.  àriquifitioncdi  papa  Ono- 
rio s’indiicono  alla  pace  co’  Milanefi.47. 
mandano  il  lor  Pretore  à Bologna  per  la 
caufa  degli  lmolefi.5 j.feguitano  la  par 
re  di  Fedcrigo.da  danno  particolar  aiu- 
toa’  Modonefi  contra’IV>lognefi.77.ma 
danomiouoaiutoa’ Modonefi , drop- 
pongono  il  lor  Carroccio  à quel  de’Bo. 
i ogncfi.So.  inandanoi  lor  Ambafuado. 


riall’lmperador  FederìgoJbf.fmàoc^ 
tra’ piacentini  in  compagnia  de'  Cremo 
nefi.e fanno  fatto  d‘arme.P4  fanno  lega 
ce‘  Modonefi à danno,  c touina  della 
città  di  BoIogna.'TS.  promettono  di  dar 
aiuto  a’Raucnnati  centra’  Bolognefi. 
toa.dannoparticolaraiufoall’Impera- 
dor  Federigo  contra  gli  Alcfiàndrìni  ,e 
BreRiani.iof.  fànnoCiAefib  per  i Modo 
neficontra’Bolognefi.iop.  danno  aiuto 
a’Fcrrarefi  centra laChiefa.no.  fi  di- 
chiarono  neutrali  tra  laChiefa,  e Fede- 
rigo.! ti.  danneggiati  da  Entio  Re  di 
Sardigna.iii.fi  dannoadV'go  SanVt- 
ta  le , & al  le^a  to  del  Papa.  tir.  afiediati 
dairiinperador  Federigo.  i»j. chiamano 
in  lor  aiuto  il  Marchefe  Azzo  d'EAe. 
chiamano  ctiamdioin  lor  aiuto  i Bolo- 
gnefi , & i Ferrarefi , e que’  della  parte 
Guelfe.i  14. per  i fiioiintcreffì.hauendo 
fatto  lega  co’ Bolognefi , afialifcono  IO 
fiato  di  Reggio . di  fanno  di  graui  dan- 
ni.! }(5.  perdono  Borgo  San  Donnino, 
perdono  eiianadio  il  fatto  d’arme  con 
Vbcrto  pa  lauicino.  1 j p.cóccdòno  à qu** 
della  parte  Guelfa,  che  ritorninoà  ripa 
t1iare.144.in  occafion  di  peR^.e  di  mor- 
taiità  vanno  proceAìonalmenteà  ritro- 
uar  i Brcfciani,  i Tortone  fi , & i Pauefi . 
Ij8.  mandano  i lor  legati  alla  Dieta  di 
Milano.i7}.  dannoaiuto  alMarchefe 
Obizod’EAe contra  Alberto  dalla  Sca- 
ia.i<;0.  danno  aiuto  a’  Creroonefi , con- 
tra’l  Marchefe  di  aioiifetrato.  1 p).man 
danoi  lor  Oratori  alla  città  di  Modona 
per  comporre  lediffèrenzedc'enclfì  ,e 
Ghibcllni  ipU.rcAano  poco  foddisfaiti 
eie’  Guelfi  Modonefi.  ipj.  pioieAanO  la 
guerra  alia  pane  Glieli  di  Modona. 
.101.  mandano  vn  prcfidio  nella  Città  di 
Reggio  à fauordc’Guelfi.104.  patifeo- 
noiion  poco  diAiarbodalle  controuer- 
fiede'  Rofii,  e Piacentinì.vanno  per  oc- 
cafion de’  Rodi  focto’l  dominio  della 
Ottà  diParma.zi7.  fidichiaranoàfà- 
uordi  Matteo  Vifcontc  contra  le  genti 
della  lega. ijp.  cacciano  fuori  della  lor 
città  il  Vicario  Imperiale,  caedatono 
ctiamdioi  RoAì  aderenti  all’Itnperìo. 
placano  l’ira  d’Enrico  con  vn  fbicnne-» 
donatiuo.  307.1  raiiagliati  dalle  genti  Ec 
clcfiaRiche . con  l’aiuto  d'Obrzo  d’EAe', 
ed'Oico'Vifconte,  li  cacciano  addietro . 

341. 


t><^lU0YÌA'ÌlUÌÌd, 


fi  t>arTÒno  dalla  diuotionc  della 
Chiefa.j47.  vannoforto  ildominiodi 
Giouanni  Re  di  Bociuia.3jy.  fi  dannoa 
Maftmo  dalla  Scala,  jdr.  vanno  fotto‘1 
dominio  del  warchefe  Obizod'Eflc.^ . 
387.  vengono  traiiagliati  daH’armi  de’ 
Gonzaghijcdel  Vifconrc.  fon  foccorfi 
dal  wArchcre  Obizo  d’Efte . per  occa- 
fìón  di  vendita  vanno  fotto‘1  dominio  di 
Luchino  Vilconre.  3 . fen  lono  grandi  C- 

fima  percofTa  nello  fta!0.40i . afièdiati 
dal  Malarefta  d’ordine  del  legno  del  Rt 
pa.lcilano  la  guardia  della  città  a gli  vf- 
ficiali  del  Virante,  cacciano  addietro 
l’inimico.40f.  danneggiai;  dal  Marche. 
fc  ISIicoiod’Efte.^t).  "danneggiati  dall’ 
/ciirolnglere.41 5.d:inncggiàudalMac 
chefe  Nicolo  d|£(te, e dal  legato  del  i'a- 
pa.4S(>.  fentongraiie  percoifa  dalle  fàt- 
lionide’  G!itln,t  Ghibellini. 494. vergo 
no  traur.gliati  d.iH'armi  cTOrlando  ba- 
lauicino.63  f.  dopò  la  morte  d'ei  Duca 
Filippi  Maria  fi  ridiicoaoin  iifacrra; 
■8c9.ven'got*)  eibrràti  da  Francefeo  Sfor 
za  à fpiccirir  d.illa  pràtica  dt:’'Farhir- 
oiani.Sco.vcgonoaflàlta ti  dalle  gctidel 
loSfoiza.gabbano  l’inimico,  ricorrorro 
all’aiuto  dt  Giacomo  Piccinino.814.fan 
noCapitano  del  Popolo  Carlo  da  Cam 
po  balTb.  proiii'cdono  la  città  di  gente, e 
danari.!! ’auiTifano il  Piccmino.81'5.  per- 
dono il  Piccinino  . vengono  al  contino, 
tio  danneggiali,  fi  rinoìg.irio  all’.aitito 
del  March' fv  Leoiicllo.c  Bciifb  d’EHe. 
8i(S.vengf’r.o  daini  Ocflbefortati a d.ir 
fi à Francefeo  ,'f  za.  .aecoiifcntonóal 
porci  di cii'.fio  M.irchefe.817.  vengo- 
no dannecg'at:  r:i  pieno  Rodi.  9pi 
»aris  di  Lodrone  li  iMcifien  con  l.a  Rcpnb 
blicadi  Vcijctia.pig.ilavnn  rotta  ad  Iia 
liano  FiiiLlno.  è fpogliato della  fna  giii- 
ridittioneda  Nicoloriccinino.  331 

MrifoSan  Marco  accompagna  Enrico  fi- 
gliuolo dcll’Imperador  Federigo.  44 
paRale  Malipicro  eletto  Duce  di  Venetia . 
è riputato  di  molta  virtù.ftjnda  la  flam- 
ba nella  città  di  Veneria.  8^7 

ralicrino  BonacoffI  fi  fa Stenordi  Mante- 
lla.171.  è confermato  dall*^Impera<'or 
Enrico  in  detr.i'Signoria.  306  prende  il 
gouernodi  Modona.  palFavna  tregua 
co’  Rcggiam'.f'  ripari  lari  fùorijfciti  di 
Modonà.5ti.  cacciato  di  Modona. 
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318. tratta  di  rihanerqiKflÌcicTÌ,man5 
li  fortifccilfttto.  è citato  al  Tribunal 
del  Papa.5  ii.non  vbbidifce,&d  feorau- 
nicato.3  2».fi  riduce  alla  Dieta  di  Sonct- 
nojcfail  fuoragionamcntajji.  va  al- 
la Dieta  di  Palarzuolo  .s’impadronifce 
di  nuooo  della  città  di  Modona.ehnneg- 
' eia  lo  fiato  di  Bologna,  ritorna  ri  Caftd 
di  Fogliano all’vbbidiaiza  de’Modone- 
fi.  fa  l’ifielTo  della  terra  di  Salolo,  e ne 

c. iccia  Azzo  SalFoli.  aiuta  Azzo  Vifeon- 
teàconfeguir  la  vittoria  cantra Orlan- 

1 do  Rnfii  capitanodclle  genti  Ecclefia- 
fiichc . dà  E!i(h  d’Efte  per  inoglieà  ino 
fgluiola.agoiugne  alle  forze  fuequcHe 
del  Mai  chele  Rinaldo  d'Eft'c.3  3&.va  al- 
la t>icta  intimata  dall’Impcrador  Lodo 
Dico. 342.  perde  la  vita;  c lo  fiato  per  oc- 
caficn  di  Francefeo  fuo figliuolo.  347 
paucfi  dichiarali  ribelli  dcll'Imperio.54. 

d. mnc  aiuto  a’Milaneficontra'  parmi- 

giani.54.  fcguit.ino)a  parte  di  Fedcri- 
go.C4-  mandanoi  lor  Ambafeiadori  al 
eletto  Fedcrigo.t’tì.fiinno  lega  con  l’altre 
Città  della  Lombardia, cdannoil  bafto- 
nedcl  geirpralatb'al  Marchefe  Azzod’ 
Elie. 2 5 9. vengono  danneggiati  nello  fta 
to  da  Matteo  Virconre.247.  mandanoi 
lor  Ambalbadori  à Milano  per  la  Coro 
nationedcJl’ImpcradorEnrico.304.vc- 
gono  facdieggiati  da  Facino  Cane. 
382.  fentono  nuona  percofia  dall’atmi 
del  Capirana  Mk  helcito.Sof.  dopo  I.1 
murtcdel  Diic.i  Filippo  Maria  fi  ridu- 
cono in  libertà.Sog.  mandanoad  offe- 
rirlcchiaui  della  lor  città  allo  Sforza, 
gli  danno  il  titolodi  Conte.  8u 

pcdruccio  ò pednico5canna becchi  Capi- 
tano de’  Potognefi;  129 

■pellegrino C'nftclli, fù  vno de'  primi , che 
diede  principio  .il  la  Religion  dc’Caua- 
lieri  Miti  rari  di  Santa  Maria  dcrri  i frati 
Gaudenti.  139 

Pellegrino  Manzuoli  Gonfolonierdcl  po- 
polo. 644 

perugini,  in  occafion  dipefte,  e di  morta- 
lità fono  i priniiàdar  efcmpio  di  vna 
pubblica  penitenza  per  placar  l’ira  d’Id 
' dio.i^fi.èda  notarfi  quellocheneregui 
apprcfib.ijy.s’vnilcono  col  Vifeontea’ 

■ danni  de’  Fiorentini.438.  contendono 
fra  di  loro , doò  1 Nobili  co’  Plebei . fon 
-ccord.'Ui  da  p.ira  Bonificio.non  fufiì- 
R fic 
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rtcraccamodimento.  i plebei  s’adinno 
contra'  Nobili.e  n’vccidono.4  j8.  vanno 
fono  il  dominio  del  V ifconre.^óy.  ven- 
gono tranagiiari  da  Braccio  da  Monio- 
nej«5"*CT)gonodanneggiar:dal  Redi 
Napoli.  56 j.  vanno  fono'l  dominio  di 
Braccio  da  Mon(onc.|5^4.dr:pò  la  mot- 
te di  Braccio  ritornano  nell’anricn  do- 
minio.6id.  rinouanola  iegaco'Finrcn- 
tini,97j.vengono  trauagliati  da'nimid'. 
981 

Pcfte I ccareftia , per  ratta  Icalia.7d.  vedi 
etiatndiO  a.i^d 

p.fte,  cmottabià  di  genit.88.  vedi  a. 479. 
Su-SiSf 

Fecrcdno  Gombola  • 6 

Piacentini  li  pacifìcanoco'  Parmigianieoi 
mrczo  defl'lmperadore.i.  danno  arato 
a'  Milanefì  comra'l'armigianj.ta.  ade- 
rifeono  alla  parte  d'Ardigherto  Mar- 
cellino capo  del  popolodi  Mil.ano.58. 
inceniengono  alla  Dieta  tana  dall’lm- 
perador  Federigo  in  Cremona.64.  fan- 
no fatrod'armcconcra’ parmigiani,  8c  i 
piaccntini.pa-  fanno  lega  co’  Modonelì 
i danno.erotiinadeUacictì  di  Bologna. 
98.  danno  parricolar  aitico  alllmpcra- 
dor  Federigo  contra  gli  Alclfandrini . e 
Brefciani.io;.  d.anneggiatidaEntio  Re 
diSatdigna.ui  hanno  vna  parte  della 
guardia  della  cittì  di  Parma.izj.fìridii 
conoalla  lega  di  Milano.  1 85.  trauagliati 
dal  M.archcfe  di  Monfèrrato.Iianno  par 
licolar  aiuto  da’  Bologneli  contra  que- 
Bi  Marcheli.il  1.  cacciano  della  lor  cit- 
tà i landi,  e g'i  Angulcioli.  danno  il  do- 
roinioad  AlbertoScotto.ijS.fàuorifco 
no  M.-itico  Vifconte.  vengono  per  qne- 
llo  cifetto  mtnacciatidi  guerra  da’  Mi- 
iancli.ijS.coniribuifcono  d’vna  buona 
ibmma  di  danari  all’lmperador  Enri- 
co. ottengono  la  paceperopra  del  pa- 
pa. }o3.dopò  la  morte  del  Duca  Filippo 
Maria  vanno  flitio’l  dominio  de  Venc- 
liani.809.  vengono alTedia ti  dallo 5fbr- 
Z2  . vengono  difefi  da  Taddeo  d’ Elle  à 
nomedetia  Repubblica  di  Venetia.8iz. 
ft  porigonoin  fuga  per  niinaflìfler  alla 
difìtià.  vanno  fbtco'l  dominio  dello  Sfor 
za.  vengono  facchcggiati  81  ).  fonoop- 
predidall’armidcl  PiLcininO . vengono 
difefidapt.incefcoSfjiza.  811 

P.etio  Akl'ghicti.  50 


P etto d ’Ancarano  fiorifcenelle  l< gei.  jp? 
Pietro  d 'Ara  nona  fono  le  mura  enopoli 
vi  lafcia  la  vita  . 6tt 

Pietro  d’Atagona  fuggendo  dalle  mani  de’ 
Genoueli  falcia  la  vita.CS^.rirornaall’af 
fcdio  di  Gaeta  , e prende  quella  terra . 
688 

Pietro  Auog.iro  clonai  Brefciani S'datC 
alla  Repubblica  di  Venecia . 624 

Pietro  Auogaro  da  vna  rotta  ad  Italiano 
Furiano.  1 75  X 

p eirodi  Dellapertìca  &mo(bginri(la.x57 
p.eirodi  Bdmonie  vien  in  Italia  con  laCa 
uallciiadiCarlod’Angò.  167 

Pietro  Duca  di  Boibone  va  in  negotio. 
1050 

Pietro  Boi.irdi  eletto  Vcfcouo  di  Modonzl 
47* 

Pietro  Brunoro  fa  ptigion  Lodouico  Gon- 
zaga. 704 

P eno  Brunoro  va  in  aiuto  de’ Smeli.  S67 
P.clioda  Campo  Fiegof»  Duce  di  Gtno- 
lia.869.  inm».i  il  Re  Carlo d’Argiò  alia 
difefa  della  Kepi  bblica  di  Gcnoua,ap- 
ri  dello  dello  patrtionH).  869 

PietrodiCandia  fìorifcc  nelle  fagrc  ktic- 
ic.  49f 

Pietro  Capponi  fi  Icuopre  nimico  di  Pieno 
de’  Medici . va  al  Re  à nome  delb  Re- 
pubblica per  ifcufài  la  iifpcfta  del  Mc- 
dici.glida  à conofeer  a qual  parte  pen- 
de Pietro  de’ Medie i.  1 04 1 . ^’op pene  al7 
le  domande  del  K*Carlo,e  con  fortezza 
d’animo fiipcra  <>gni  didìculia . induce 
il  Re  alla  louufcritcionc  d'akuni  capi- 
toh . 1075 

Pietro  Colombi-  51 

Pietro  Colonna  Cardinal  di  Santa  Chiefa 
degradato  da  Papa  Bonifacio.  ijo 
Pietro  Contrari . J7 

Pietro  Cornati  à nomedella  Repubblica 
di  Venetia  propone  le  conditfoni  delia 
pacral  Vifconie.  465 

Pietro  Dirdos'vnifcccol  Malaceda.  991 
Pietro  Fabri . 50 

Pietro  Duca  di  cranina  v.i  in  aiuto  de  Fio- 
rentini con  trecento  Caiialli.D<5. nel  par 
fard'vn  fiume  vi  lafcia  la  vira  . 5 17 

Pietro  infante  d’Aragona  con  Tommafo 
Fregolo  va  ad  afTalù:  Genuiia , ma  ^ cac- 
ciatoadd'ctro.ilanncggia  la  ruiicia.  615 
Pietro  Libs  Fifofofó  AtiUOCclicu  inuentor 
dcli’Afiigltcìia.  457 
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Pietro  Loredano  per  l’infimT)ità(f«l  Car- 
mignola  ottien  dalla  Repubblica  di 
Venetia  il  carico  dcirefcrcìto  Terre- 
ftre. 

Pietro  Loredano  ha'l  carico  dell’armara 
VeneilBBa.  vafinfottolemiiradi  Gc- 
nona.  nel  farbattaeliacon  Francefeo 
Spinola,  nc  riporta  nonorata  vittoria. 
fijTP.  va  centra  l’a  rmata  de*  Genoriefi . 
guidata  da  Pietro  Spinola.  66 1 

Pietro  Loredano  generai  dell’atmata  di 
Warefi  frapponne  fri  Pinfidie  dc'foi- 
da  ti  .7 1 fol  lecitato  da'  Venetiani  a Ita 
fpediiione  dell'armata . 7 17.  (igooerna 
con  prudenza.718.  a’inferma,  e tcrniina 
fa  vita.  719 

Pietro  Maria  Rodi  induce  lo  Sforza  aU 
l'acquiflo  di  Parma.  814 

Pier  ro  MezzoVillani  Aniiano  del  popolo 
di  Bologna.  £44 

Pietro  Marcello  prouueditordeirarmata 
del  Pò.  990 

Pietro  Martire  Veronelc  dell’ordine  Do 
miricano  va  conira  gli  Eretici.  14}. da 
«ti  fteflì  ErcticicvccilbtraComo.eMi 
lano . dopò  morte  fa  di  molti  miracoli, 
ò canonizzato  da  Papa  Innocemioper 
Santo.  144 

Pietro  Marocello  fi  ritroua  in  Ferrarau 
«jtiandn  Federigo  Imperadore  diilti- 
tolodi  Duca  itìorfod’Efle.  857 
Pietro  MrifiVrenofiorifce  nelle  leggi.  701 
l’icrro  de’  Medici  Ambafeiadote  della 
Repubblica  di  Fiorerza  à Venetia.  8fo 
Pietro  dt’ Medici  fiicccde  à Cofimo  fuo 
padre  .911.  è configliato  (inirtiairenie 
da  Diot jraiiii  Nerone.  ? periegtiiraroda 
Agnolo  Acc’.iitirili  9t  t.traii.n  di.dar  per 
moglie  à Lorenzo  filo  figlinolo  Clarice 
Orfina,  per  riiicfia  parentela  pone  in 
fofpetio  gli  altri  cittadini . 1 011  fi  fida 
de' congiurali.  9ip.e  18.  fino  r.igiona- 
mcnto.  91 6.  moftra  qual  fia  l'inrention 
fua  verftì  la  Patria,  è creato  Gonfalo- 
niere dell.i  Repubblica,  piu  che  mai  ò 
odiato.  917.  hà  ilcarico  dalla  Repub- 
blica di  ii'ponderealI’Ambafciadortj 
del  Diic.n  Borfio  d’Efte,  dì  ì conofeer 
cheallafna  Repubblica  ò molto  grato 
il  negotio  della  pace.9i8.hà  piu  che  mai 
nimici  i fiiorufciti.  fi  certifica  della  buo 
na  fede  del  Duca  Borro.9Z9  termina  la 
vita,  lafciadifcdue  figliuoii Lorenzo, 


c Giuliano.  ‘^4< 

Pietrode’Medici  fuccedeì  Lorenzo  fuo 
padre,  non  rieice  d’egual  prudenza  ai 
Padre,  loip-aderìfcealla  partedi  Fer- 
dinando Ré  di  Napoli,  loio.  (ì  A da., 
quella  del  Papa.edel  Rèdi  Napoli  con 
tra'Francefi.to}(>.  rifponde  inconfìde., 
ratamentealla  richieda  delRèCirlo, 
à nome  della  Repubblica . s’acquiAa 
l'odio  d'alcuni  particolarì.è  minacciato 
dal  Ré  nella  vira,  e nella  robba.  comin- 
cia ad  inclinar  alle  domande  del  Ré 
Ca  r lo.  a Bega  a I Rè  A Ifbn  fb  d'A  ragona 
le  caufe,che  lomoonono  ì qaefto.1041. 
n>an  gli  ronoammeficdall’ifteflò  Alton 
fo. fiì  faldonella  fède,manonla  Re* 
pubblica.  1041.  vi  in  Romagna  ad  ab- 
boccarfìcon  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria, centra  il  volerde  gli  altri  Ci ttadi. 
ni  i porge  l’orecchie  a Ferdinando,  in- 
duce Gknianni  Bcntiuogli , Se  Octauia- 
no  Riario  ad  eflère  coiidotrìeri  de  gli 
Aragoncfi.induce  Annilvile  Bcniiuogli, 
ad  efTcre  anch'egli  con  l’cfiercito  Aia- 
g^efe.  iena  alcuni  pezzi d’ Artiglieria 
di  Fioreiiza,&  alquanti  ftnti.egliman- 
da  nel  campo  Aragoncfe.s'acquifia  l'o- 
dio de’  Cittadini.  1048.  è Iti  finga  to  dai- 
i’Oratore  di  Lodotiico  Sfbiza.  cotri- 
fpondedipariafiiitia,edà  a conofeer 
airAmbafiriadore  del  Re  Carlo  le  fi- 
muiareattioni  dello  Sfoiza.  105 1 . fc  gii 
fcuoprononimici.cGiouanni  dc’NÌ^ 
dici. ictSo. prende  partito  d’.andarì  rì- 
trotiaril  Rè  Carlo,  fi  getta  a’ piedi  del 
Rè.  feufa  fcfieffo.ela  patria  inficme. 
è raccolto  con  allegro  vifo.  c ricercato 
dal  Rè  d'alcune fortezze. icfii.come  ti- 
mido, e fenza  darne  parte  alla  Repub- 
blica . glie  le  concede,  s’acqnifta  nella 
ratriavnbiafmoererno.ictiz.  foggeco’ 
fratelli  in  Bologna. lodj.fivalcdeirerpe 
rienza  del  Padre,  ma  non  vfa  le  medefi- 
meani.ic68. e t><i.è amiifato da  Mon- 
fignordi  Brerda,ed’ordinedel  Rè, che 
fi  debba  accofiare  alle  mura  di  Brefcia. 
1074.  è honorato  grandemente  dalla 
Repubblica  di  Venetia.  fi  feufa  col  Rè 
Carloiniornoalla  richiefia  del  Aio  ri- 
torno. 1077 

Pietro  Nauartino  foccorre’l  popolo  di  Bo- 
logna. 794 

Pie:  (O  pacifico.  11 

R a Pietro 
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Pittro  palauidno  s'accofla  al  Marchefe^ 
Nicolo  d’Eftc. 

Pietro  pettcnaro  vnodc’  fapicti  della  Cit- 
tà di  Modon  a.  i-i 

rietrodi  Platea  fior.fccnelk  fagre  lettere. 

45M  ' ' / 

Pietro  polenta  fi  dichiara  a fauore  della 
Chiefa.  ^ 

Pietro  poIcnt.ièfattoCapitanodella  Re- 
pubblica di  Venetia.  515 

Pietro  Re  d’Aragona  è ricercato  dal  Papa 
de*  motiui  di  giicrra.gli  dà  vna  rifpolla, 
che  ieruc  a’  Principi  per  Tempre,  ipa 

PieiroRc  di  Cipro  cTort.i  i Venetiani  a 
concederla  pacs.i  Bernabò  Vifeonte  . 
410 

Pietro  Ri.11  io  nipote  del  papa  c fatto  car- 
-dinal  di  S.Chicfa  nefee  Tpletidididìmo . 
57} 

Pietro  de’ Rodi  cry-npra  la  vira  di  Lucca 
da  Giouanni  Re  di  Boemia. dalf'irtcflb 
Re  ottici!  lagiiarviiadi  Panna  ^6avcn 
de  Lucca  a M.iliiiio  dalla  Scala  ha  di 
rincontro  Poti  tremoli, A:  alcune  CarteU 
Ja  }6i.  è chiamato  al  folJo  della  Re- 
pubblica di  V'cneiia.  36).  è pubblicato 
Capitano  generale  delle  militie , dello 
ilatodi  Venetia.  è riputano  Cattalicr 
di  molta  vaglia.  Bende  l’arnii a’ dan- 
ni de’ Luccheli . à tonodalle. genti  di 
ALiBino.  fi  nnforz.a,e  caccia  addietro 
l’inimico.j64.  li  riduce  in  Venetia , & c 
honomto  grandeincnte  da  quella  Re- 
pubblica, jtìj.  rifpondeali’Orationedel 
Dnce.juó.riordina  rcfcrcito,c  fi  riduce 
alla  .Motta.  3t>7.  patlaa’Toidati,&  gli  Tà 
tna  generof.i  Or.uione . J(S8.  palla 
l’Anadb,  e fi  rende  vigoroTo.  569.  s’ap- 
prefenta  alla  Brenta  per  paflar  quello 
fìiime.cerca  di  tirar  il  nimico alk  batta- 
g!i.a.  fi  tà  p.idtone  della  campagna , e 
danneggia  lo  ftatodc'  nimici . manda  a 
sfidar  da  corpo  a corpo  Alberto  dalla 
Sc.ila.37C!rinf'.>izal’efercito.37i.a(redia 
l’inimicoin  Padoua.cgli  dàalcuni  fero- 
ci afiaiii.  acquala  alcuni  luoghi,  alle  Sa- 
line s’accópagnaci'l  P.-ouuediior  sjai- 
caloredano.  d’otiìinedeli’iflefTofà  ."ft- 
terrarilCaftcldcile  Salmo.  371.  prende 
la  terra  d’Efte.  ritorn.-.  air.ifTcdio  di  pa- 
dona.e  gli  dà  alcuni  terribili  aflaiti.  ot- 
ticn  Mdlre  fcaza  cótrafto.ccrca  d’auaa 


Mrfidi  giorno’ in  giornocomr.tde’n^, 
mici. 373. m.i oda  il  Tutelload  vniifi  con 
Filippino  Gonzigj.  fà  l'iflefib  con  Lu- 
chino Vifeonte.  econ  Obizo  d’Efle.  afi 
fediate  ne’  ptopii  alloggramcini  dal- 
l'inimico.c  tidoiioali‘eftrerne.f74.glr  c 
fcoofegnaia  Padoua  da,  Marfilio Carra- 
ra. trau.iglia  con  terribili  afialti  Monfc- 
lice.è  ferito  da  gli  minici,  teiutina  la.vi- 
ta.  . 373 

p.etro  Rodi  danneggia  lo  flato  di  panna  . 
494 

r etro  RofH  v.i  .id  incontrar  il  papa  col 
Mitclu  Te  Nic.':|od'Eftc577.acconi|'a- 
gnail  iMaubel'c  Niuoloal  Santo  Sepol- 
cro . 590 

Pietro  Rodi  d'ordine  della  Repubblica  dr  ' 
Venetia  danneggia  lo  flato  di  Parma  . 
991 

Pietro  Riibctii  fi  pacifica  col  Marchefe 
d’Eflc.  fjS 

PII tro  Sacco  come  Capitano  del  popolo 
di  Verona  cfoita  Giac.onx>Cari.iia  atà 
vTcìr  della  cu'à,  ellcndo  riToluioii  po- 
polo di  daiiim  tutit^e  per  urtioalk  Re 
pubblica  di  Venetia. 331. r fatto  Caita- 
licr della  Rcpt’bblica . 5t7 

Pietro  Spinola, ,.011  raimara  diGcnoiia  va 
à danitcggi.u  l'itòlc  de' Vii.rtiani.dói. 
ha  incollila  i-iciio  Loiedaiii'.  661 
Pietro Ticp.nli  nr>bti  Veoetiano  C-ipiiano 
deile  gemi  Mihncle  contia  Fcd<ngn  . 
IO  I . tenia  coirajuto  de' colleglli  dive- 
nir .1  baii.igfia  COI)  lo  ittlTo  Ledetigo. 
egli  llefl'o^inuiraioalla giornata. IO),  è 
fatto  piigio.neicdecapii.iio.  loj 

PicttoToùici  va  à g'.iardat  lugopcril  Mar 
clitTc  Nicolo  ò'Ellc . 417 

Pietro  V.ilerio  come  An.bafciador  delia 
Repubblica  di  Vciictiafi  liduccà  Fer- 
rara. 941 

Pietro  dal  Verme  tradifcc  la  tetra  di  .vion- 
fclicc.ctadàad  VbertinoCarrati . 377 
Pietro  Zeno , con  i'annata  Venetiana  bai- 
taglii  Italiano  del  Fiiiili . 73 1 

pieno  Zeno acquiflavna  fegnalata  vitto- 
ria contra  Italiano  Fiitiano." 34.  fa  pit- 
gionì  cinquant.a  huoniim  liiiiiiii  > egli 
manda  a Veiittia.  734 

pileoda  Prato  AtciiieTcoiio  di  Ranentiad 
ordinedi  Papa  Gregorio  vende  Lugoal 
M.iuhefc  Nicolo  «’Lik.  417 

PillCiio 
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pÌìkHo  L'pran.doCapitano  diCi'.iailcria. 

'ho 

Pino  Orde!.’,  ni  cerca  (rinfijaoriili  di  For- 
ti.4S4.accóp.igti2  Eicoir  d'Elic  in  gi:er- 
ra.519.  termina  !a  vira  . $7? 

Pino  della  Tofa  nobi!  1 iqreotino  va  al  go- 
iicrno  di  Ferrara  à nome  de!  Re  Rnbcr 
to',  faimpiccar  per,  la  gola  lutti  candii 
che  erano  à p.ure  della  tjongiura  di  Fu-  _ 
cefeo  Menabò.i  1 p.f'a  vec.tlcr  vn  gioiia- 
nc  de’  Buccipani.c  cacciitadal  goucrno 
di  Ferrar.!.  ;iP 

pio  Secondo  fucccdenel  Ponrificatoà  Ì'a- 
pa  Calillo.i>7J-  i-rduce Giacomo  Picci- 
nino d rethiiiir  alla  Ciiicfà  l'V'inbiia. 
876.  confcruia  nel  Regno  di  Kapoh  Ter 
dinando  d'Ar.agona.  vi  manda  li  Caid.- 
nal  Latino  Oiliun  ad  mcpi;  nari  r . fa 
pubblicar  vna  C'ii'Ciata  ndia  cica  di 
M a n toii  a con  1 1 a ’i  T i II  co . va  à l'e  t f a 1 a j 
e da  Ferrata  à Mar  tona  tliéndo  .accom- 


pagnato da  molti  Gir-  inali, e C.itniit.  d 
incontrato  ria!  Duca  f’.  nib,  eda  molti 
Principi. cCaiialxi.!. 877.  tra't.i  di(j,.i  d/ 
titolo  di  Duca  ci  ltu.it.ani  picdctto 
Botfo.va  à Mani  liia, lidia  c]i;cL- città  l'a 
vn  parlamento  uTiintipi  d'ì  .’Ii.i.  ne 
calia  la  rifoliiiioiic  ileli’imj  ivi'a  con- 
tra’l Turco,  fcntclc  C-  giienzedi  Gio- 
uanni  d’Angiò  per  occniion  del  Regno 
di Napoli.S/S.manda aiuto à Feid  can 
Re  di  N.ip,oli.S8i.  lo  foccou  e più . « 
piu  voliC.Spi.c^rc.idi  rio^ijilina^Iollato 
dc!iaC!iicra.c;rau.aitliaioilaS:gifiviun. 
*d j fvlalardla  nella  Klarca.  gli  manda 
incontra  Federigo  da  Feltro,  t gli  ferine 
all’illciro  Federigo  cómend,indob  niol- 
to.Spi.  in  grana  della  Repubblica  di 
Vcnctiafa  refìituir  gli  flati  alMalate- 
fia.5}04.terinina  la  vita  con  molra  fama 
ticl  nome  fuo.fue  qualità.  908 

i‘:ppo  Capitano  di  Sigifmondo  Impeta- 
dcr  danncggiaiITiiuilano.  jS8 

ri rino  Adorno  caccia  di  Genoiia  le  guar- 
die del  Re  di  Francia . 89  J 

Pifani  contendono  co'  Gcnoticfi  44.  gli  c 
inofTo (guerra  dal  Re  Carlo  u’Angió. 
ix  tdono  molte  Caflclla  . gli  è Icuato 
Jiluttone.c  dato  a'Lucchcfl . con  l’ar- 
mata di  Marc  prendono Siracufa.e  Mcf 
(ina.i74.contcndono  co’  Gcnouelì.e  fan 
noarpriflìnuguerra.  danno  vna  rotta 
a'  Genouefl  > ed  infupcibifcono.  vanno 


con  l’armata  fu  quel  dlaenoài.  iriaii* 
d.ino  quella  Riuicra  à fÌ!Ocr),e  fiamma, 
nel  ritornaraddietio.patifcouo  grandif 
limo  Naufr.1gio.194.  nel  contender  di 
nuouoco’  Geiiotieft.rcftono  111  numero 
di  mille  ..ecinqucccnto  di  lorprigionr . 

194.  perdono  nel  fegiient'anno  venticiti 
que  delle  lor  Galee  .cercano di  rihauer 
le  forze,  con  nuoua  armata  vanno  nel  ■* 
Pottodi  Genoua  ad  incitar  icenouefì  ^ 
alja battaglia. appiccanoii  fuoco  nella 
Ritiiera.ipj.  vengono  3 battaglia  con 
gli  nimici,ene  ripocianovna  grandirti-  - 
ma  iott.i.  fono  odiati  da  vati  popoli  di 
To  fcana.  1 9 p.  v bbidifcono  a’  comanda- 
mcnti  del  Conte  Vgolaio  loro  priiicipal 
cittadino, bimnocontra  qiulli;da’  quali  <! 
vengono  odia  li . con  vna  fomma  rì'o'r6 
plac.tnoi  Fiorentini,  li  fottopongonoal  ’ 
dominiodcl  Conte  V'golaio  . perdono 
co'  Genoucfi.c  L'cchdi  molte  Caflcll.-i. 

1 9f . per  liberarli  dall  i Tirannia  de!  Co 
re  Vgolino.thianunoin  lor  aiuto  il  Cò- 
te Giwdo  da  MomcTeltto.ioj.r.-icchiu- 
duno  in  vnaprigion  il  Coiirc  Vgolino 
con  tulli  i figliuoli,  gfi  fanno  morir  di  * 
(«me. io;-  Il  danno  ari  VvuicioncFagi- 
iK/l.i  5 1 j.li  iibcll.inoairimper.idor  Lo 
douico  1 e mandano  l'Antipapa  Nicola 
prigifiii  in.AiMgnoiic.J54  (itroccafion 
di  Lucca  eiitr.ino  in  guerra  co'Fioien- 
tmi.vifngoiiBa  giotnat.ico.'nimici.j8r. 
haiv.-.o  .il  fòmentó  delVifconte,  e de’ 
Gopttaglìi.jSi.  prendono aU'nIdo  loro 
la  compagnia  dc’ircdcfchi.e  la'caccia- 
no  a'danni  de' Fiorentini. jSj.  rioono-  ■" 
feono  di  niioiio  il  dominio  Imperiale  . 
4ii.5’vnifconocong!ialtti  l\}tcncatià' 
danni  del  Vifccntc.445.  vanno  fotto'l  ^ 
dominiodi  Gjacomo  Appiani.448. vari  ' 
no  fritto  il  tloaiinio  di  Gio.  Galeazzo 
Vircontc.467.  percccalìon  di  heredità 
l.cur.nfLOno  Gabbiicllo  MariaVifeon- 
tc. 481.  vanno  fotto'i  dominio  de'Fio- 
iciiiini-499.  fi  nfentono  della  vendita 
fatta  da  G;  bbiit  Ilo  Vifcontc.cartedia- 
no  ntllalotttzza  Lorenzo  RafFacani.’ 
j4  i.fcnroiio  la  nioira  de'  Fiorentini.54r. 
fono  art'ediati.;i7,  perdono  alcune Ca- 
ftclla.69i.glifon  leoatedalRcAlfonfo 
alcune  Oltclla.8 1 o.chiedono  a I Re  Ca  r 
lo  la  Iibcnà.vengoiiocfaiiditi  1071.  ni5 
danoà  terra  vna  llatuad’vn  Lcone.chc 
rapprc- 
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rapprerennna  la  Signoria  di  Fiorenza . 
1071 

P.rtoicfi  fanno  prigioni  alami  Cittadini 
fiolog  ie(ì.  j I.  vengono  dichiarati  ribel- 
li dcli'lmpcriai^7.fi  ribellano  a’  piorcn 
tini.  <547 

roggio  da  Fiorenza  é trattenuto  nella  Cor 
ted  P.ipa  F.iigenio.  8ot 

roltroncro  San  Klarco.  4 1 

rolentani  Sigrron  di  Raoenna  dannoain- 
ro  allegcnti  Ecclefiaftiche  ndl’iroptcfa 
di  Ferrara.  ijtf 

romponio  Leto  famofo  fcrittorc.  87 1 
pontrciTiolcfi  fanno  lega  co'  Modoneli  a 
danno , e tonina  della  città  di  Dologna . 
68 

rrcndipatte  Conte  Pretore  della  città  di 
Modona.  i) 

rrendiparte  Prendiparte  Capitano  de'  Bo 
lognclì.  it? 

principe  di  Salerno  Ricaccia  in  Roma  per 
cauarnedi  quella  Papa  Eugenio.c ninit 
taro  da’  foldaridcl  Papa  anzi  cacciato 
addietrancll’vfcit  di  Roinadà  il  guado 
al  contado,  6f4 

prinziualle  Ficfco  legato  delPImperadot 
Ridolfb  in  Italia,  dichiara  Siena, Liicc.a, 
e^doia  ribelledeirimpctio.  1517 
rrodo  Huomo  de  Fa  loppi  j vno  de  gli  An- 
tiani  deil.i  ciità  di  Modona  rielce  huo- 
mo  di  gran  virtù.  J41 

profpero  Adorni  caccia  legtutdie  France- 
fedi  Genotia  . ricorr'ali’aiuto  del  Duca 
di  Modona.8pt.lì  fa  dalla  pariedel  Du- 
ca di  Milano  conita  la  Patria.  906 
Profpero Colonna  Cardinal  di  Santa  Chic 
fa.6(  J.elcedi  Roma  per  vna controller 
lia  de'  Tuoi  col  Papa.6j4.  perde  alcune 
terre.  656 

yrofpero  Colonna  non  rà  a che  rilbluerfi . 
J044.  rcnicKiia  del  Papa  controdi  lui . 
toff.  d'otdinedeil'ideiro  gli  d fpianato 
il  Palazzo.iof  f . là  di  grauidìitii  danni 
nello  dato  di  Roina.i078.c farro  prigion 
del  Pa  pa.io75).ottien  dal  Rc  Carlo  la  ter 
radi  Monte  Fortino.  1088 

R 

RAdàello  Cumanofiofifee  nelle  leggi, 
198 

RafiàelloForcarari  rilbrmatore della  pa- 
ce. ó4f.  induce  il  popolo  di  Bologna  à 
ribd  aiii  al  Papa.  7^'! 

RadàiJIoFulgolo  lìorifcf  nelle  leggi,  558 


Raffaello  Riario  Cirtlinafc  di  (anta  Chie- 
fa  s’induce  à Fiorenza  per  dar  fomento 
àque*  .cheliannocongiiiratocontra  la 
famiglia  de*  Medici . 9;  8.  picnde  l'efi- 
lio.  1019 

Ragionarpcnro  farro  da  Matteo  Vifccntc, 
e da  pjflcrmo  Bona  codi  nella  Dieta  di 
SoiidnoperdiftndeifidaiPapa.  JIJ 
Ragionamento  de*  Potentati  Ghibellini 
al  Re  Carlo  in  materia  delle pretefe  die 
nel  Regno  di  Napoli , e delPiniialiditi 
dellcccnfuredi  Clemente  Qiurto.  175 
Raimondo  da  SpclloConte  della  Roma- 
gna è fualigiato  da  Francesco  Menabò. 
J'i 

Ramondo  Capitano  del  Rc  Alfonfo  d’A- 
ragonava  in  aiuto  de!  Duca  di  Milano 
nelle  cofe  di  Boloena.é  aiutato  dal  Mar 
chefe  Leonello  d’Ede . 7<?9 

Ramondo  di  Ci  rdona  effendo  in  aiuto  dd* 
Genoiiefi  gli  bifcgna  ritornar  nel  Re- 
no per  occafionc  di  Federigo  Re  di 
icilia.  )^i 

Ramber.-onamberri  tradirccilM.ircliefc 
Azzod'Edenc'ladni  df  Ferrata.  171. 
caedafuoridi  ì'eirara  1. 'Legato  Ono- 
frio,& vccidc  le  gu.itdie  Ecclefiadiche. 

Rangoni  difracciati  di  Modona  dall’Im- 
peradorFcdrrigo.iii.ff  lèdono  folpetti 
alla  dirà  di  Modona  .vengono enedari 
di]nuouo  della  citià  d’ordine  del  Rc 
Entio.  irS.  d’ordine  de!  Veicouo  Bof- 
chetti  vengono  alla  pace  co’  Goizani  . 
1 59.  cardano  della  cirtà  i Saflbii,  i Saui- 
gnani.dc  i Grafltim.rpj. fanno  fitto  d’ar 
me  fu  quel  del  Montale  con  gli  nimici . 
396.  vengono  à nimua  battaglia ,c  tedia- 
no vittorioiixoiT'pton;enoro  le  Icn  dif. 
fetenze  in  Guido  ,c  Klatiro  fiaieili  de* 
Correggi,  non  vbbidifconoil  laudo,  gli 
èptoteftato  la  gncria  da’Patmig'ani. 
vengono  fofpintidagli  nimid.ffabili- 
feono  la  pacc.rci.cc*ntcndt?no  con  que’ 
dalla  Rofi.  116.  trattano di.merter  al 
pofTefTo  del  Marchefatod'Efte  il  Mar- 
chefe  Aldrouandino  , c gli  procurano 
vari  aiuti.di  n nono  con  rendono  co’Ghi 
bellini  di  Mcdona.ne  frgue  vnagrande 
vccifionc.  fon  esedari della  città.  119. 
efièndofì  ritiraiiin  Bologna  trattano  di 
danneggiarla  lor  Patria  . 210.  Icuanoii 
Caftello  di  Marzaglia  al  Comune  di 
Modona. 
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Modona. pi.IoKnirnifconojn  virtù 
d’vnafentenzadatada  Gbetioda  Cor 
rtjrgio.roi,  fon  Capitani , eScndieri  di 
griuo  d'armi  .vengono  fcgiicAiaci  per 
cinqiicanni  dalla  cuti  di  Modona.  }6i. 
col  prezzo  di  cinque  mila  feudi  cadano 
dalle  mani  del  Carrara , Manfredino 
Sallblo.e  Io  fanno  morire.419.  danno  la 
città  di  Modona  nelle  mani  de' Papalini. 
1 tot 

Raincro  Adclardi  vno  de’  piimi  ,che 
diede  piincipioalla  religione  dc'C'Uia- 
lieri  militari  di.Sama  uaria  detti  1 frati 
Gaudenti.  159 

nainetoBrancafiita.  <7 

Rainero  Dandola  Capitano  dell’armata 
Venetiana  opera  à faiior  della  Repub- 
blica. 19 

Rainero  Samaritani d’ordinedi  Papa  Bo- 
nifiicio  va  à far  deporrc l’armi  a’Bolo- 
^nefì.  a J 8 

RamejoSanionani  tradircela  città  di  Mo- 
donUj  c la  dà  nelle  fbi  zc  de'  Bolognefì . 

Raineco  Zeno  Podeflà  di  Parma  fi  ririra  à 
Venetia  per  occalionc  di  Ezzelino.  87 
Rainuccio  Gorzano.  40 

Ranuccio  Farnefc  Ca  pitano  de'  Fioi  enrini 
nella cuià  diFerrara  per occafion della 
pcfte  fi  ritira  in  Lunigiana.  tool 
Ra'.iennati  vcngonoefortaii  dal  Marchc- 
fc  Azzo  d’Eueà  guardar  il  Cafìtl  d’Ar. 
ecnta  .41.  danno  particclai’aui'Oa'Bo- 
Jiìgneficontra  Modonefi  .76.  garrggia- 
no  co’  Bologneli.anzi  domandano  par- 
ticola l’aiuto  a’  Parmigiani,  Cremonefì, 
CModoncfi.  per  tal  cffetio  gli  mandano 
vn  lot’Ambafciadorc  chiamalo  Marco- 
aldo, e ne  01  tengono  ora  ta  ri  fpoU  a .104. 
vanno  in  poter  di  Federigo,  ut.  vanno 
fotto’ldominiodi  Ventila.  764 

Reggiani  s’inducono  à diftutbar  la  giii- 
iidiitione  di  Modona . s’inducono  al- 
Pa  rmf  con  t ra’  Modonefi.ticeuono  pa  r- 
licolaraiiito  da’  Boloancfi.  vengono  fu 
quel  di  Fbtmigine  in  danno  dc’AIodo- 
Dc(i.4.apptpuanoilcompiomcnb  fallo 
Della  petfonadcl  Podeflà  diCiemona. 
ottengono  il  laudo  dal  Prciore  di  Par- 
ma. iT  gareggiano  co'  Mantoiianiper 
occafìonc  delle  confina,  zi.  hanno  par- 
ticola r’aiiun  d.r'  Bolognefì,e  da’  Parmi- 
giani.i7.iiccicau  d’aiuto  da’  Dologncfi 


contta’  Fiftoiclì,  gli  concedono  ogni  do 
manda. danno aiuroal  Marchefe  Azzo 
d’Efle.3  i.fì  danno  al  Marchefe  Aldro- 
uandino  d'Efle.  38.  rinotunoco’'Bolo- 
gnefi  la  lorCollcgarìonc.4s.d.inno  par 
ticolai'aiuio  a'  Parmigiani  centra'  Mi- 
lanefì.non  a trinano  in  tempo.  45’.  afTa- 
lifconoilCaflello  della  Gonzaga.  J3. 
mandano  il  lor  Podeflà  à Bologna  per 
laaufadegl’lmolefi.  33.  feguiiano  la 
parte  di  Federigo,  64.  danno  aiuto  a' 
Fetrarclicontra  la  Chiera.iio.daQneg- 
giati  nello  flato  da  Federigo  Impera- 
dore.i  13.  aflalti  i da’  Patmigiani  per  ce- 
ca none  delle  confina,  riceuuno  di  graui 
danni. 13  (.dannevgiandalh  geni)  dello 
flato  di  Bologna  d'ordine  de' Parmigia> 
ni . fi  rifentonc,e  vannoà  Nouo,  ebiu. 
cianuil  Borgo.  139.  concedono  a que' 
delta  patte  Guelfa,  che  ritornino  à ripa 
triate.144.1n  occafion  della  cruciata  da- 
nopariicolat’aiuio  al  Marchefe  Azze* 
d'Ertc.  149.  in  occafionedi  pefle  » e di 
mortalità  var.no  procrnìonalmcoie  à 
titrouare  i Parmigiani  per  placar  l'ira 
d’idd.o.  1)7.  que' della  patte  Guelfa 
cacciano  1 Selli  delta  città . fanno  fitto 
d'ainie  f tori  della  città. da  qticflo  fatto 
d'arme  fuftita  il  Lacco  da  Reggio.  1^3, 
gari  ggi.inn  con  alcune  Caftella  della 
loro  giiiridin  ione,  diflrnogono  CiOtia- 
ra.  ifo.  fi  riducono  alta  lega  di  Milano. 
iSj.perconfcnfo  haiiuro  dall'lmpera- 
dor  Ridolfù  s’inducono  à riconofeere 
per  dominatore  il  Marchefe  Obiio 
d’Efle conira  Alberto  dalla  Scala . 15x1. 
danno  paiiicolaPaitiro  a’  Crrmoneft 
contra’l  Marchefe  di  Monfeiraio.  ipj. 
ad  imiiaiionede'Modoncfi  fidannoal- 
laCafa  d’Eftc.fpcdiiconoi  Ferrara  per 
qurftotflètto Orlandino  Canoflì  huo- 
modi  molta  eloquenza, &cfperienza. 
fonoacccitatidal  Marchefe  Obizo.  gli 
belato  per  Vicario  Bernardino  Rofli, 
m.opprefli  d.clle-  finiiglic  de’H  tiber. 
ri,r  de'Fogliani.iib.vcngonoaflalitida 
Gil  erio  da  Cui  rcggk>.i£  1.  Ricacciano 
addietro.  161. pionano  t’inflabiliià  di 
fc  flefli . 170.  adcnlcooo  alla  pane  di 
Fnfcopcrla  focceflione  di  Folco.  i8<;. 
vengono irauagliaiicól'armida'M.'  - 
touani.Verontfi  ,t  B cfciani. 'n  cu  -.ri 
occalionc  iiccuonoparucolat'a'itu  a’ 

B.'Io 
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Balngncfì.  joì.  mandano  i lor’Ambn-  co’ due  Cardinali  Orlìni.  rpo.  d'ordme 
fdadori  à- -Milano  per  la  Coronit'onc  del  r.ipn  chiede  perdono  a’dac  Cardi- 
d<irImperadoreF,nrico.j04.cacci.’nn  naliOriìni.  ^ ' ipi 

della  loro  città  tf  Vicario  Imperiale,  J<c  Riccatdoda  Camino è'cbrifermato  nella  ’ 
iScdì  aderenti  ftll’Imjjcrio.'  linrrnar.o  Sied- 'ria di Treuigi d.tìl’lmpccador  En ' 
sril’vhbidiciTza d’Eij'icótjfi/.tran.tpSVi’  •ic’7-.'  ' • ‘ • «Ot?* 

ti d.allegenti Ecdedaftichè -con  Infitto'  RiccamoCaraccacthgrtP  MafttodiRo-’ 
d'Ola:/-  ■ d’F.rtc,  e Otto  Vifconre  li  cac- ' di  inducci  Fiorcnrini  atla  pàcecolVi- 

ciaiTO,-.-i  iieti*'..  J4I.  fipartonodalla  di-  (conte.  ’ ' -44J 

uo’.iondcll.'i  Chicra . j>i7.  vanno  fotto’l  Riccardo  ManfredoOpitano  delle  genti  , 
domiiiindiGioudni  Pedi  Boemia,  EecleFatliche  conrra'  principi  d’F.lte  . 

vanno  forrot)  domidio  di  Luigi  Gon-  3 r:'.  èf  l'oprigiortédaiiinaidod’EBe. 
zaga.3<5t.djneggiatidan’Olet!gio.4èo.';  è priBoi- Idaertà.ecol  faticfé delTarmi; 
fcntononuoua  percorra  nello  (tato pet"  EBé  ili  ^’iu’p.adronifcedi  Faenza.  i^a 

opr.adi G.tic.azzo Vilcónte. edi'Betna- ' RÌciCaid'jr;poJ; tilbnv.atcrdclf.a papc.i^r 
bò-401.  vaiirto  (btio'f  dominio  del  Vi-  Riccardofratcllo  de!  n?  d'Inghilterra  elee 
Icontc.4o8.  foH  trauag'iati  dal  Vifeon-  to  Imper.adorc.  ijz 

te . vengono  rolleu.tti'da  Feltrino  Gon-  niccaidoSan  Bonifaci  .aderifcealla  pane 
zaga.4i3.pertradimeiitodelConrc_<  d’Ardiglictto  Marcellino c.apo del pn- 
Liicio.c  del  Gonzaga  vanno  fotto’l  do-  polo  di  .Mil.iro.  jSif.i'to  prigtorte  da  Sa 
miniodel  Vii'conte.4i4.  fid.innoin  utt-'  linguerraTaijfelJi.to.ljlic  .voperÓpr.t 
to.eptuttoal  Marcheie Nicolò d’Efie.  dcll'lòip’eradòr  Fedeiigo .Co.  cacrato^'”* 
4t5.d.annegniatidar  Marchefe  Nicolo  dcll.t  p.irria  per  opra  dè’^:onlicoHCùo^ 

d’Efte.cdalLcgatodell’apa.4S6.F  rèdo  conti.ui.riiaiuationc.ft.iruiitailcilcfatr 

no  vogliolì  di  ritornare  fotto’I  dominio  à far  le  Tue  vendette,  hà  il  fi  •■-rc,5;il 
degI1Elknfi.jo3.con  vna  improiiifa  fegnitodel  Maidicfe  aiz~>  d’Efic.ar- 
foUeuaiionc  tir.ino  nella  città  Vguccio-  tacca  la  battaglia  con  l’iiiimico  d j. fatto 
ne  Contrario  C'apitano  gcneraTc  delle  prigione  d.iE/zcIino  Sr..'!b;  ràto  di  pii 
militiedel  .Marchefe  Nicolò  d'Efte.  ac-  gione . j)o.  aint.afo  dal  M-trciièfc  Azzo 
cenano  l’illcllo  Marchcfe.pet  forza  d’ar  d’Efte  conira' fimi  niir.ici,  e da’  Viccnti-  ^ 
ine  vengono  fuperati  da  Octobuono  ni . radoit.ani , Mantonani, fetrarcfi,c  ' * 
terzo . jotJ.  fentono  vna  graue  pcrcofla  Parmigiani.pt .con  l’aiut,)  dc’.M.intoua- 
nello  fiato  . j66.  aprono  le  porte  ad  nidanticggialoStato\'cioncfe.vcngo- 
■Vg^nedon  Contrario  per  Io  Marchefe  no  alla  pace  co’ San  B uiilaci  per  opr.i 
d’Ellc.  jCS.  mandano!  lor’Ambafcia-  del  Pontefice.  p6.  difende  la  dtià  di 
donai  Matthcfe.jCp.fnoiagionamen-  wantoiia  dalle  mam'dell’lnipcradorFc 
to.  570.  giurano  fedeltà  al  Marchefe  dcrigo. otticniapacc. loagljèaiTegra- 

leoiicllod’Efte.  776'  fo  vna  patte  del'.i  gitr.i dia  della  città 

Repnbblicheambitiofeperqual  cagione  dipamu.  112. 

cadono  in  gì. atte  mifetia.  381*  Rithcn'o  Bocca dc'uzo.7.  vedi  à car.41.  ac- 

Rettori dellcciftà della  Lega  conrra  riin  comi  agna  Enrico  figliiiolodcirimpe-  . 
pera  dorè  Federigo  fi  ridiicòno  a gene-  rader  Fedeiigo.  44 

ral  p.itlamcnio  nella  città  di  Verona  nidollb  Agricola  famofo  fcrittorc.  871 
contra’  Cremonefi , parmigiani , c mc-  nidolfoContc  d’Affia  eletto  Imperadorc 
donefi.''  8<>  d’Occidcntc.  cdichiaiato  Re  d’Italia. 

RiccardoAlidofijs’accompagnacolMar  échi.iraatoin  Italiadalla  fattion  Ghi- 
chefe  Obizo  d’Efte. j88.  è latto  prigio-  bellina . lictifa  di  venir  perfonaimcme 

ncdal  Gonzaga.  389  inltalia.réndeJaragionepciche  ncufa 

Riccardo  de  gli  Annibali  Cardinal  di  fan  di  far  qiicfto.  183.  non  faccettata  que- 

taChiefà.  j64  ftafua  ragione,  c per  quella  caiifa  egli 

Riccardo  degli  Annibali  impedifee  la  perde l’vobidienza di moltecittàd’lta» 

cieationr  del  pip.i.  13».  depone  del  go-  Iia.i86.fi  compiace  clic. Modona.cneg- 

uernodi  V'itcìbo  Orlò  Orfino.gainlie  gioriconofeono  il  Marchefe  Obizo  d’E- 

fte. 
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f|«.i  8(j.  rìcufa  di  niiotio  di  venii'  in  Ira-  Marchcfc  Obizo  fiM  fratello,  è inueftitS 

lia  ) cflendo  impietro  nella  guerra  de’  divinine  terre , e giuridittioni  dal  detto 

Bwmi.  1 87.  rinuntia  Bologna  al  ^pa , Imperadore.;  j/.dì  vna  Tua  forella  per 

ma  conditionatainente.  189.  fi  nuoua  moglie  à Francelco  BonacofC.  vienin 
inaefbtura  al  Marchefe  Obizo  d'Efte.  aiuto  del,BonaeofIì,c  de*  Modonefi.do 

A vnadictain  Lucerìa  fopra'l  riforma  pòl'hauerhauutol’aiutodel  Vifconte« 
le  lo  flato  d'Italia  ; manda  in  Italia  vn  ediCa(IruccioCafIracani,inaital’erer- 
fuo  Legato  per  quello  effetto,  dichiara  cito  Bolognefe  alla  battaglia,  ottienla 
Siena  Lucca, e Piftoia  ribelle dclflmpo.  vittoria,  e pone  in  foga  fefercito  Bolo- 

rio,  rimanda  MefTo  Legato  in  Iialiacó  gnefe.A  ptigionemolt’huominidicon 

facoltà  di  porr’ in  libcttll  molte  Otti  ; to.3  J9.  difegna  di  ritornar  lo  flato  di 
cofachene  prima,  nc  poi,  fò  irai  fatta  Hodona  all’antico  dominio,  manda  Ri- 
da alcuno  imperadore.  fà  ptoporrela  naldoBiiccimpanicontrecentoCaualli 
libertàa  quelle  Città,  chela  vogliono  inaiutode’Faentiui . vnifcei  Forliuefi 
comperare.  197  co’Faentinì.34i.  abbandona  la  protet- 

Ridolfo  Gonzaga  d'ordine  del  Re  Carlo  rione  dell’lmperio,&  s’accofla  a quella 
fi  caccia  in  Genoiia.  1044  Chiefa.;  45.  manda  alcuni  Amba- 

Ridolfo  GralToni  efee  di  Modena  per  dub  feiadori  a Papa  Giouanni.e  gli  flgnifica 
bio  della  contraria  parte.  301  l’intention  Tua  verlb  laScde  Apofloitca. 

Rirainefi  vengono  trauagliaii  dall’armi  c gradita quefta  fua  dimoftraticne dal 
d'Aleflandro  Sferza  .vengono  dir. mdio  p.ipa,&  è inueflito  del  Vicariato  di  Fer- 

difefìdairarmidi  Federigoda  rcltto.  rara. vi  fono ctiamdio  coiuprefì  Obizo, 
946  c NìcoIò-  54<J.  ottien  dairiflcflb  Papa  la 

Rinaldo  Ariofti  ri  formatore  della  Libcr-  prcfcntationcd'ogni,equaliinque  be- 
ri di  Boloona.  749  neficio.  lena  la  terra  del  finale  al  Go- 

Rinalcìo  d’Elle  va  nella  Puglia  con  l'Im-  ninne  di  Modona  col  mezzo  del  Mar- 

pcrador  Corrado  termina  la  vita  14?.  chcfeNicolòfuofrarcllo.fàfpianarcla 

ialcia  vnfolo  figliuolo  chiamato  Obi-  Torrcde’MolzialIa  Campagnola,  per 

zone.  145  lavenutadclRcdiBoemiainltaliaco- 

Rinaldod'Eflenato  del  Marchefe  Aldro-  tr.inciaad  haueril  Leg-ato  del  papa,  con 

uandino pretende  nella  fucccflic.ne  di  tratio.a’fuoiaffc(ti.j54.entrainlcgacol 

Pettata.  zSt  Ré  di  Napoli  contra’l  Rèdi  Boemia.fà 

Rinaldo  d’Efle  fiicccde  nel  dominio  di  vna  !egaapp.in.i(acon  IoSc.aligcro,  & 

Ferrata,  é citato  al  Tribunal  del  rap.t.  i Gonzaghi.jij.rratta  di  prender  la  ter 

non  vlbidifcc,&  è fcomunicato.  jii.  radi  San  Felice  è cacciato  addietro  da 

manitllla  a papa  Giouannt , per  qual  Carlo  Ré  di  Boemia  , e da  Manficdo 

cagione  rgliccrca  eli  mantcne rii  nel  pof  pio.  vi  laQria  il  Marchefe  Nicolo  fiiofra- 

fclFudi  Feirar.’.dà  particolar  conto  a’  rtllo  piigie  ne.  fenre  vna  grandifTma 

principidi  Lombaidi.i  dcllccaurc  , che  mofiadclCardinal  Ikrtrand.i  co’piin- 

ioiTiuouono  ad  .adìlìcrc  nel  poflclTo  di  cipi  c'clla  Romagna  ctintia  di  Ini.  ffj. 

Ferrara.  jiS.ccrcaalcontinoiio  di  ma-  con  l’aiuto  del  Gorzaga,ediquel  dalla 

nifeltar  le  file  ragioni  centra  la  pcrtìdia  Scala  entra  sù  eiucl  di  Modona, e pren- 
di Pap.i  Giouanni.  334.  manda  il  Mar-  dcCiuidale,  eQnarantola.  s’impadro- 

chefe  Obizo  ad  crpiignar’ A rgenta,  te-  nifccd'a Icone  Gii) ella. ritorna  a ferfa- 

fta  di  profegnite  l’imprefa  per  occa-  ra.ell  vede  l’cferdro papalino fopra."é 

fionede’ Ver.ctiani.33j.  ticeuc  vn’Ani-  aflediato in  Ferrara  338.  fi  fente  venir’ 

bafciatoredcll’lmperadorLodoiiico  in  addcffoil  Ré  Giouannt.  e°lihà  parti- 

Fetrara.trattaco’pocentatidiLonibai'-  colar’ aiiitoda’ collegati.  A grandiflì- 
dia  l’vnioneconqucftoInrtperadore.A  ma  ftraggede’  nimici.3  jp.eCo  fà  alcu- 
ridiirre  rAmbafeiadore  Cefarto  à ra-  niprigionidivaglia.  360.  termina  la  vi- 
lazzolo  per  trattar  in  quel  luop''<legli  ra.glifuccedencl  Dominio  il  Marchefe 
inicrefiìdcll'ImpcriocontralaChiela.  Obizo  d’Ede.  361 

ottienla  tcrraciiArgcntacolm.ezzodci  Rinaldo  d'Eiie  figliuolo  del  Marebe'o 
Tme  Stctttdn,  S Ni- 
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Rinaldo  Marcherìa  goucmatorc  delia 
Ciiià  di  Modona  fcuoprc  la  congiura 
di  ManfredinoSafTolo.  id8 

Rinaldo  Marcherìa  con  le  genti  di  Frifco 
d’Ehe  va  fottolafratca.e vi reflaprt- 

fione  189.  muore  aH’aflalto  di  Caftel 
edaldo.  298 

Rinaldo  de  gli  Obixi  acquerà  la  Plebe  di 
piorenza.  616 

Rinaldo  de  gli  Albizi  clbrra  i nobili  di  Fin 
rcnza  a leuar  affatto  il  dominio  della 
Giti  di  manoa’plcbci.6i7.édichiara» 
IO  Cominiflàiio  dell’ercrcirn  Fiorenti- 
no. 649.  rfcna  iCiit.''.dini  a cacdar  di 
Fiorenza  Gifimo  de’  Medici,  é efaudi- 
10.670.cgl1  (Icdbcc.'icciatoda’  Medici. 
679 

Rinaldo  Orfni  difènde  Piombino  dalle 
mani  del  Re  Alfbnfod’Aragona  8to 
Rinato  d’Angiò  è chiamato  da’  B.ironi 
del  Regno  di  Napoli  alla  fiicccflìondcl 
Regno. 68i.craprigmnc  in  qnefto  ten  - 
pode  gli  Inglefi.  hi  per  contrari  vna 
pa  r t c 0 e’ Ba  ron  i,ch e c hiama no  A I fon  fo 
Rè  d’Aragona.682.clibeiatodi  prigio 
ne. 711.  con  le  Galcredi  Gtnotia  s’incam 
mina  verfoii  Regno  di  Napoli,  dà  lo 
ilipendio  a Giacomo  Ca  Idnra,  c Michc- 
Jettp  Atiendolo.  fi  dà  all’imprefa  del 
Ducato  di  Mel^.acquifia  qitefio  liio- 

fo.inuitail  Rè  Alfbnrod’AragonaalIa 
attaglia. laftia  fpirarc  il  giorno.acqiii- 
fta  il  Cartellodcll’OtJO.fàl’iftefro  di  Sa- 
Icrno.s’impadronifccd’vna  gran  parte 
dellaOlabri.i.7ia.  vi  in  Puglia  ,&  con 
Antonio Caldora  foccorrc’  liioi . fogge 
rincontro  del  Rè  Alfònfo  per  difpantà 
di  fbrze.fà  carcerate  il  Caldora.lo  lafcia 
di  pngione.  758.  pei  l'entrata  del  Rè 
Alfonìbin  Napoli  fi  ritira  nel  Caftel 
nuouo . efee  del  Camello , e fi  riduce  a 
F:orcti2a.  tratta  di  ricetiere  qiialchcaiu 
to  da’  Fiorentini,  come  poco  foddisfàr- 
to  fe  ne  parte  • c ritorna  in  Proiicnza. 
781.  ritorna  in  Itali.!  per  oppotii  alla 
Repubblica  di  Vcnctia,  e per  fauorire 
quella  di  Fiotenz.i.  tratta  etiamdio  di 
farl’imprefa  del  Regno  di  Napoli,  ri- 
troua  l’incontro  del  Duc.i  di  Saiioia, 
chenon  gli  permette  il  patto. 841.  fiipe- 
ra  l’inimico, e danneggia  lo  flato  di  Bre- 
feia,  e di  Cremona.  84;.  renetiiorna  in 


ptouenza.  8^ 

Rinato  ò’Angiò  Duca  di  I.orena  é chia* 
mato  in  Italia  dalla  Repubblica  di  Vc- 
netia . fi  riduce  all’aficdio  di  Ferrara. 
997.èafTalito  dal  Duca  Ercole,  è cotto 
con  gran  perdita  de*  fuoi.è  feotiitato  al» 
la  coda  da  Giulio  Celare  Talfone.toco. 
tene  ritorna  con  molto  biafimoin  Fran 
da . icxii 

Rinato  Tritinizi  s’vnifce  col  Matatefta. 

Rilpcrtadi  Ridolfo  Impcradore  a que* 
che  lo  tieeteat  o della  venuta  fua  in 
Italia.  185 

Rodcrigo  PxDrgia  Cardinal  di  Santa  Chic» 
fa  è cagione, che  papa  Siflo  venghi  efal- 
tatoal  P.ipato.c  gratificato.  961 

Rodigli  vengono  alla  pace  co’Gorzani . 

Rolandino  Rufcio.  41 

nolandino  Scorza  da  Parma.  fo 

Riil.indr carboni  Vicario  Imperialcdclln 
(jttà  di  .Modona  c.iccia  del|j  Città  quel 
li  chcregiiicanola  parte  de  gli  Eflenfi. 
J'4 

Rolando  Guidoito.41.  vedi  à.  51 

Rulando  Lupi  efpugna  il  Calici  di  Sora- 
gna.  e fa  prigioni  molti  di  quegli  habi- 
tanti . fi£nngii!gnccti’R..ill'  (uciufciti 
di  Panna  , cc('’t’apiiani  del  M.iichefe 
A tro  d'Efle.  fa  di  grandiflimi  danni  5Ù 
quel  di  rarma.  16} 

Rolando  Norenghi'.  41 

Rolando  Richclmi.  _ 6 

Rolando  Rofll  Pretore  di  Reggio.leua  al. 
cune  Cartella  all’Iinpcrio , c le  foitopo- 
nc  alla  Città  di  Boioona.  j 

Rolando  Rodi  và  Anibafeiadore  all’Im- 
peradore  Federigo.  8<S 

Romani  mandano  i lor  Ambafdadori  i 
Milano  per  la  Coronatione  deH'Impe- 
rador  Enrico.  504.  temono  grandemen- 
te della  vcnut.-i  ddl’Imperador  Lodo- 
uico.  fanno  alcune  ptouiiigioni  perdi, 
fenderli  da  liii.cieanoCapit.ino  delle 
lot  genti  Sciatta  Colonna . fanno  mten- 
der  al  papa  .che debba  ritornar  la  fcdia 
di  Pietro,  in  Roma,  ottengono  in  rifpo- 
fla,  checaccmo dalle  porte  di  Ren  a 
l'imperadore,  perch’egli  promette  di 
rititatfi  in  Roma. I4t. contendono  in- 
torno al  liccncr  l’Imper.idot  Federigo 
in  Roma . picuale  quella  p.itic,(  he  di- 
pende 
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pende  dan’Imperio.  gli  danno  lo  Scetro 
dell'Imperio  per  mano  di  Sciarra  Co- 
lonna. }44.  chiamano  d’Affìfì  in  Roma 
»apa  Bomfacioper  occafion  dell'anno 
&nto.  àriquifìtion  di  quello  papa  cac- 
ciano di  Roma  i Banderelì.  fanno  Sena- 
tqr  di  Roma  pandolfo  Malacefla.4<>ll. 
ticereano^apa  Innoccntio  perla  rcfli- 
tutionedel  ponce  Molle,  del  Campido- 
glio,e di  Cartel  Sant'AngcIo.per  l'ingiu 
riericeuutedal  papa  chiamano  in  Ro. 
ma  Ladislao  Redi  Napoli-fi  riuolgano 
alla  ricuperatione  del  Campidoglio, c 
de  gli  altri  luoghi,  non  portbno  efpu- 
gnareCaftcl  Sant’Angelo . hanno  l'aiu- 
to di  Giouanni  Colonna,  edi  Gemile 
Monterano.jio.vengonofiiperaci  in  bat 
taglia  da  paolo  Oi  lini,  s’inducono  alla 
pace.j  I i.patifconovna  grauecccifìono 
da  Lodonico  da  Sulmona nipoie  del  pa 
pa.54i.s’.idiranocontracoftiii , echia- 
manoin  Roma  il  Re  L1d1sl.10.54z.ven- 
gono  manomertì  dalle  genti  Ecclefìalli- 
che.jTfi.  fi  difpongono  d’eirer  fudditi 
della  Chiefa.  mandano  paolo  Oifini  co 
lo  ftcndardodel  popoloal  papa.j77.pcr 
la  morte  del  Re  Ladislao,eper  la  parti- 
ta del  P3 pa  d’Italia  fentono infinite  feia- 
gu re. vanno  fotto’l  dominio  di  Brac 
ciò  da  Montone.  594.  vengono  danneg- 
giati nello  flato  dal  principe  di  Salerno . 
6j4.d’ordinc  del  pyia  mandanoa  terra 
ItOifcdcColonnefiin  Roma. 655.  per 
frggcrtion  di  Filippo  Maria  Vifconte  fi 
riducono  il)  libertà.cercarod’haiierCa 
flel  Sant’Anoclo.ocaipano  le  p me  del- 
la cinà  . chiedonoal  papa  lechiaui  del 
Cartello  , erlcll.i  R cca  d'()rtia  . fanno 
prigion  il  Cardinal  Nipote  del  rapa. 
IbirificaiioSanto  Apoiìoio.  periegiiira- 
nofieramentc  ilpapache  fuggc.67f.fi 
Icntono  percuoter  da’ tifi  di  Cartel  San 
l'Angelo,  vengono  danneggia  ti  nel  Con 
rado  da  Micheleito  A1rcndolo.676.ven 
gono  manomertì  da  Francefeo  Sfoiza,c 
ridotti  allo  flato  di  prima . rilafcianodi 
prigion  il  Nipoiedcl  papa.67<>.  ritorna- 
no a nuona  ribellione,  vengono  ga  ftiga- 
ti  dal  Viiellefco.70j.  vengono  danneg- 
giati dal  Redi  Napoli.ppi.fbnooppicT- 
fi  da  Virginio  Orfino.rccS. vengono  tra 
uagliati  da’CoIónefi.iot  f.  fegucl’iileflb 
vedia.1078 


Romeo  Fofeatari  rifbrmatoiie  della  libeN 
tà di  Bologna.  64/ 

Romeo  pepoJi  deputa  rodai  Comune  di  0o 
logna  ad  alcune  cofe.i8o.  fi  rimette  col 
ftuordegli  amici  nella  città.jjj.  fa 
adottar  Taddeo  fuo  figlinolo . attende 
ali’accrefdmemo  di  fua  ftmiglia.di  nuo 
110  gli  conuien  vfcirdella  Patria,  è ripu- 
tato di  molta  ikchniuk.}}}.  fifa  odio- 
fo  per  la  fua  alterigia. 

Romeo  pepoli  riformatore  della  liberti  di 
Bologna . 

Roflb  daU’Angiiillara  Conte  muore  folto 
le  muiad’Vfbino.  Ip4 

Rofli  di  Parma  s’accoftano  alla  proteitio- 
ne  d’Alberto  dalla  ^Ia.ii7.$’accofla- 
no  a I Marchefe  d’Efle . j jg 

RortbLizari capitano  de’Caualti  Modo- 
ncfi,aflalifceiBolognefi.  11+ 

Rcffb  M.itini  promcrre  a'Veronefi,  che 
dalla  Repubblica  gli  farà  ofTcniatola 
forma  della  rendita . 536 

Ruberto  Bouicella  Bonacoflì  prende  per 
moglie  voa  figliuola  di  Gibertoda  Cor- 
ftggio.  i64 

Ruberto  figliuolo  di  Carlo  fccondoRedi 
Napoli,  c Duca  di  Calabria  .entra  in  Si- 
cilacon  grandilTìina  potenza,  prende 
Carania.i 54.  tr.atta  di  porre  il  freno  al- 
la Sicilia.  Ili  vn  fatto d'a ime  vi  lafcia  Fi- 
fi  ppo  fuo  fratello  prigione . abbandona 
Otania , e per  la  venuta  di  redetioo  d’ 
Aragona  fi  ritira  nel  Regnodi  ten^fcr- 
nia.ajj.  inteinien  al  parlamento  fatto 
dal  papa  nella  città  di  Bologna,  intorno 
alla  venuta  dell’lmpcrador  Enrico Lu- 
ccmbmgo.301.  fi  riduccà  Fiorenza.joi. 
tratta  di  compor  Icdifcordiede’Ncri.e 
Bt.mchi.auuifai  Fioren lini  come  fi  deb- 
bono gouernarc  intorno  alla  venuta., 
dcll’Impcrador  Enrico  joj.  manda  fi- 
mulaiamentcì  fuoi  Oratori  aH’Impe- 
rador  Enrico.dopò  queflo  manda  l'efer 
cito  fuo  in  Tofeana  ,aflìnchei  Fiorenti- 
ni,&  i Lucchefi  fi  mantenghinoin  libec 
tà. jop.rnanda  parimente  in  Roma  Gio 
uanni  principe  della  Morca  fuo  fi^tcllo 
con  vna  buona  Caualletia affinché  s'op 
ponga  alla  Coronationcd’Enrico.occu- 
pa  ilCampidonlio.eCartelSani’Ange- 
I0.309.  perde  Reggio  di  Calabria.^  15. 
fcntc  gr.indirtimu  danno  nelle  riuicrc 
del  Regno  d-nll'atmata  Genoiicfe.  ritto- 
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Ila  vna  parte  del  Regno  foikuato  con- 
tro di  lui.}i  j.  richiama  addietro  l’cfcr- 
cito(do,clie  h.uieua  in  Tofcana.ji^.prc 
dc’lgOHcrno  di  Ferrara  d’ordine  di  pa- 
p iQeinenicJ.  vi  manda  per  goiiernato- 
re  AJenoIlb  d’Aquino.  lena  TAquino 
(dalgouernodi  Ferrara,e  vi  manda  Die- 

fri dalla  Ratta  Spagnuolo.ji^.  lena  il 
Jiego , c vi  manda  Pino  dalla  Tofa  no- 
bile Fiorentino,  tij.  manda  Pietro  Duca 
di  Graiiina  Tuo  fratello  in  aiuto  de’  Fio- 
. rentini.5id.  vicn  in  aiuto  di  rapa  Gio- 
I uanni  contra’  principi  di  Lombardia  . 

. Jip.  chiama  nel  Regno  Ramondo  di 
Qirdona.331.  manda  Gioiianni  fuo  fra- 
tello à guardar  i p.iiTi  del Rc®no , Aan- 
. do  la  venuta  dcli’lmpcrador  Lodonico 
in  Italia. 343.  forma  vna  lega  contra’L 
Re  di  Boemia,  hauendom  queftovari 
potentati  con  lni.33f  .dà  particolar  aiu- 
to a’  M.irchcfi  d’Elle  nell.»  diféfa  di  Fer- 
rara. ìio 

Ruberto  Conte  di  Fiandra  vien  in  Italia 
con  la  Cauallcria  di  Callo  d’Angiò.  ì6j 
Ruberto  Conte  pahatino  eletto  Imperador 
d’ordincdiPapa  JJanifacioà  confu  (ione 
di  Vincisl.10.471.  tratmeon  rillefTo  Pa- 
pa]di  venir  in  Italia  à prender  la  Coro- 
na dell’Imperio,  pone  in  fo(pctto  il  Du- 
ca di  Milano,  e il  Maichcle  Nicolo  d’ 
Efte.c  ricercato  da’ Fiorentini  della  ve- 
nuta Aia  in  Italia  per  leuar  di  Aato  Gio. 
Galeazzo  Vifconte.  gli  oflTctifcono  du- 
Bcnto  mila  Fiorini  d'oro  pcrqncAocf- 
ietto.474.accetta  il  partito, e vicn  in  Ita. 
lia.  giugne  à T tento,  &:  di  quello  luogo 
icuc^re  gli  andamenti  de’  niisici.  va  fui 
Brclciaao  per  tentar  la  fortuna,  hain- 
contra  quattro  valore  fi  Capienni  del  Vi 
fconte.gli  prefenta  la  battagita.è  caccia- 
to addiecro.47p.animato  dal  Carrara  A 
liduce  à Padoua  ■ da  gli  Oratori  di  Fio- 
renza e efortatoi  profeguir  l’imprefa . 
47^.  da  gli  Aeffi  gli  fono  offerti  due  va- 
loroficapiiani.  perfoddiifittion  della 
Repubblica  di  Fiorenza , e di  Venctia  fi 
difponc  alladcAtuttione  del  Vifeonte. 
per qucAo effetto  egliAeffbvaà  Vrne- 
tia.476.  in  queffa  ciiu , con  gli  aderenti 
flabilifcc  vna  lega  per  Li  libertà  d’Ita- 
Iia.477.  ritorna  in  Germania  con  poca 
fàma.47i).  peroccalion  del  Concilio  di 
Pifa  fa  vna  Dieta  In  Franclcidia.gli  è 


fàccoinftanza  da  papa GregoriOjChe  per 
lo  Concilio  elegga  vn  luogo  fuori  che 
Pifa.dichiara  à fàuordiPapa  Gregorio 
rifpetco  al  luogo  37X.  termina  lavila. 
S79 

Ruberto  Conte  di  Toffìgnano  feguita  il 
Marchefe  Nicolo  d’Ette . 

Ruberto  da  Leccio  valente  ptcdieacorc» 
814 

Ruberto  MalateAa  figliuolo  naturale  di 
Stgifmondo  tratta  di  manieneifiiii  iAa- 
10.503.  c dichiataiuCapiiano  generale 
delia  Repubblica  di  Fioicnza.s7/.d’Dr- 
dino  de’  Vcnciiani  va  a léruir  1 Fioren- 
t in i.sb'i. occupa  FufignanOi^bp.dà  vna 
rotta  ad  Aifonfb  Duea  d>  Calabria.p^r. 
fi  pngiuni  alcuni  huomini  diconto.tcr- 
minaìavita.  5pz 

Rubrrtoda  Mont’ilbotto  i fatto  ptigion 
da  Francefeo Sforza. 

Rubcrto  Orfini  fi  fa  contra  i gli  Angiomi . 

é cacciato  addietio.é  ferito.  885 

Ruleno  Oifini  d’ordincdel  Rcrcioinan- 
doappicca  la  battaglia  col  nimico.S56. 
difcacdail  nimico  da  vn  Colle . 857 

Ruberto  pii  FodcAà  di  Verona  . nefee  Ca- 
ualicr  di  molte  buone qualiià.  54 
Rubcrto  Pilo. 

Ruberto  San  Scticrino  milita  con  Prancr- 
fcoSfoiza.  S18 

Ruberto  San  Snierino  fi  fa  dalla  parte  de 
gli  Angioini.88(>.titoinaaii’vbbidicrza 
di  Ferdinando,  c leua  molte  terrea!  ni- 
mico. 8S9 

RubertoSanSeuerinoé  confermato  nella 
carica  de’ Fiorentini.  93S 

Ruberto  San  Sederino  è chiamato  a Mi- 
lano ,c  fattoCapirano  di  tutto  rel'erci- 
to.584.  fipaitcda Milano, cfirinraà 
Venctia.ji87.  prende  Melara.  fa  l’i  Acflb 
di  CaAcl  niiouo.  va  contra  Ficarolo  . 
^SS.acquiAa  Rouigo,  e Lendenara.989. 
oppugna  Ficarolo . prende  Cafiel  Gu- 
glielmo . e San  Donato . 990.  fà  nuoui 
progredì,  è affalito  dal  Tmuiltio.pcrdc 
alcune  Naui.acquiAa  la  BaAia.  va  coa- 
tta io  Stato  di  hiilano.  ittita  Lodouico 
Sforza.  957.  fi  Icufa  con  la  Repubblica 
di  Venctia  della  partenza  de’ figliuoli. 
997-rer  mancamento  di  forze  non  s’in- 
dticc  alla  batt.vglia.racquiAa  tutti  i luo- 
ghi occupati  dalnimico.auuifai  piou- 
ucditoti  deirtfcrcitodi  quanto  dcuo- 
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nofarea  fanordclla  Repubblica.s’ann. 
21  al  Duca  di  Calabria  nel  viaggio.  jp8. 
rifomaa  Verona. và  in  perforr.i  a Vene- 
tia  per  (inceratele  fueattioni.S??.  ritor 
na  a Verona, econ  le  folite  forze,  và  a 
danneggiarlo  ftaio  di  Miiano.perocca- 
fìon  del  Duca  di  Cal.ibria  muta  luogo, 
dì  a conofcci’a  Rinaiod’Ang  ò jchec 
tòpo  di  ridurli  sù  quel  di  Ferrara. i eoo. 
manda  Zaccaria  Barbaro  in  Brefcia.  no 
ardifced’azzuffàrfi  col  nimico,  tool,  è 
fatto  generale  deirefcrcito  Eccleliafìi- 
co.  1007.  lena  a gli  Orlini  Nomento. 
1008.  é accurato prelfo  il  Papa  di  poco 
fedele,  è fogliato  dal  Duca  di  Calabria 
dimoiti  Caualli.icop.  vi  in  aiuto  della 
xepubblica  di  Venetia.  loi).  fi  alcune 
leggiere  fcaramucce  co’  nimici.  vede 
Antonio  Maria  Tuo  figliuolo  ridurli  a 
lìngpla re  certame.  1014.  è tetto  da’ni- 
mid.èvccifo.  loij 

Ruggiero  Biaqua.  io 

RViggiero  Pier  Marino  Capitano  dell’ar- 
mata de’ Venetiani  opera  a fàuor  della 
Repubblica,  19 

S 

SAcramoroVifeonte  aiuta  Sigifmondo 
MalateHa  a prender' alcuni  luoghi. 
81Z 

SaJinguerra  Taurelli  s’oppone  al  Mar- 
chefe  jizzod’Efte.làtto  Prctoredi  Vc- 
rona.li  congiugne  in  lega,&  a mici  1 ia  có 
Ezzelino  da  Romano.i.  induce i Vicen- 
tini à contender  co’  Padouani.  i. cerca 
di  pacificarli  co’  Ferra  reli.  vi  fotto  Ar- 
genta. efpugna  quella  terra.  3.  entra  in 
Modona  con  vna  truppa  d’iionorati 
Fcrrarcfi.  e Veroneli.  alTalifceil  Oillcl 
di  Rubcra.7.  Podellà  di  Modona.fà  ftt- 
feitare  alarne  fattioni  in  Verona . dà  la 
Città  di  Verona  in  mano  di  Odorico 
Vifcóntc.ii.aircdia  il  Marchefe  Aldro- 
nandino  d’Eftc  nella  terra  d’Ellc.  35. 
occupa  il  ponte  Duce  dello  flato  Modo . 
nefc-airalifcelcgcnti  Modoncfe.s’indu- 
ce  à capitolar  co’  Modoneli.3p.  c 40. 
giura  dWeruarei  precetti  del  Podellà 
di  Modona.4x.  fi  latopre  più  che  mai 
nimico  della  Cafa  d’Elle.tratta  con  Ma 
lino  2eno  Podellà  di  ndoua  di  libera  c’ 
i Padouani  da  quella  ricognitione,che 
hanno  vcrlblaCafad’Efte,e  di  leuai’ 
Eflea  quefla  famiglia.  alTalta  la  terra 


d’Elle,e  rotiinai  f11borghi.43.fi  fortifica 
in  Ferrara  per  dubbi')  del  M.tithcfc 
Azzod'Elle.  moflta  lìntamcntedi  vo- 
ler liceiiere  la  pace  dal  Marchefe.  chia- 
ma Riccardo  da  San  Bonifacio  a parla- 
mento. lo  fà  p,igione.33.aiTcdiato  di 
nuouoin  Ferrara,  vfa  mille  flrattagem- 
me.riefce  huomodi  poca  Icdcaiuuczzo 
alle  rapine, & a gl’inganni. 59.  dichiara- 
to podellà  di  padoua  da  Ezzelino.  87. 
trattala  pace  col  Marchefe  Azzo  d’E- 
fle.91.  guarda  Ferrara  contra  la  Chic-fa 
a fàuor  di  Federigo.  alTediato  dal  Mar- 
chefe Azzod’Elle.  per  dubbio  della  vi- 
ta ,&  delle  fàcultà  vìa  trattar  di  pace 
col  Monte  Lor.go  Legato  Apoflolico. 
accetta  alcune  condinoni , c Capitoli . 
fatto  prigione  de’ nimici.  ito 

Salingucrra  Torelli  ttadifce  il  Maichefe 
Azzod’Elle  nella  Città  di  Ferrara.  *71. 
follcuaìl  popolo  contra  le  guardie  Ec- 
clclìallichc  I c caccia  fuoii  di  Ferr.ata  il 
Legato  Onofrio.  199 

San  Bonifaci  contrari  ad  alcune  fattioni  di 
Verona. ai.fanno  vna  Zuffa  córra’ Moti 
ticol).J4.s’oppongonoal  Marchefe  Az- 
zo d’Elle,&;  a’ Veionefi  per  non  cITcr 
cacciali  della  ratria.  ly 

San  Bonifacio  Conte  accompagna  Tlm- 
perador  Federigo  in  Germania.  38 
San  Bonifaci  cacciati  della  p.ttria  pqr  opra 
de’ Monticeli  fuoicontrari.di.  ritorna- 
no allccontefe  co’  Monticoii.  hanno 
l’aiiuo  del  Marchefe  Azzo  d'Ellc.  90. 
vengono  alla  pace  co’ Monticeli  per  o- 
pra  del  IVipa.  96 

San  Siilo  nipote  di  Papa  Siilo  li  ritroua 
alle nozzedi  Ferrara. d’indi  và  a Mila- 
no,e poi  à Venetia.  967 

Santi  Bcniiuogli  fi  riduce  in  Bologna  . 
prende  la  ciua  di  Gioiunni  Bcntiuogli. 
75? 

San  Vit.ili  cacciati  di  Parma  dalla  parte 
Ghibellina,  aio.eglinollelfi  cacciano  la 
parte  Guelfa.  494.  inuitano  Leonello 
d’Ellc  a prenderli  dominio  di  Parma. 
Sia 

Sarta  Goflabile  é fatto  prigionedal  Con.. 

zaga.  389 

Saflblo  Saffbli  latto  prigionedal  Marche- 
fe Rinaldo  d’Efle.340.i  fatto  prigione 
dal  Gonzaga.  3S9 

Sauiguani  di  Medona  trattano  di  leiiar 
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J'iftetTaCitiàdi  Modonaal  Marcherc>c 
rfi  darla  à Bolognefi.  160.  fatti  decapi- 
tare dal  Marchele  Azzo.  174 

5c.irarmicciadaForli  foccorrc  la  Città  di 
Brefcia. 

ScardoiiinoScardoua  Riformatore  della 
libertà  di  Boktgna.  64J 

Stiarra  Colonna  fatto  primonc  da’ Cor- 
rali Orelani.  150.  come  noomo  feono- 
fciiUo^  t’olàoaiRemo.  xfi 

Scipir’ocG 'zzadini  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna.  641 

Scipione  Manenti  da  Ferrara  eletto  Ve- 
fcoiiodi  Modona.  <>67 

Scomuniche  tnualide  per  molti  capi  fi  co- 
nofeono.  i7j.inchecafononhabbiano 
litoga  187 

Sebalbano  Btdoaro  va  Ambafciadorc-i 
.airimpciadore  per  la  Repubblica  di 
Venetia.  99<> 

Scnefi  dichiarati  ribelli  dcll’Imperin.  137. 
danneggiati  da  gli  Aretini.  100.  vengo- 
no  trauagii.iti  con  l'armi  dall’lnipcra- 
dore  Enrico.  3i5.f1  fottopong''mo  di 
ntu:u0  3irimperio.4i  i vengono  tra iia- 
pli.i'i  da’  |■■lùlcntlnl . perdono  Monte 
l^ilciaiio.  s’vnifconocol  Vifccntc  .l'dà- 
nule’  l'ioren  tini  .4^8.  entrano  in  Lega 
col  Papa  cólta  Ladislao  Redi  Napoli. 
j7).  dai'noil  lor  laudo  in  materia  delle 
confina  di  Fiorenza  con  lo  flato  di  Mo- 
dona.r>o4  entrano  in  lega  cóla  Repub- 
blic.i  di  Wnetia.edi  Fiorenza.6ij.dan- 
110  aiuto  à Paolo  Goinifi  Signore  di  Lue 
ca  contra’  Fiorcntini.djo.  vengono  tra- 
iiagliaii  dall’arme  di  Nicolò  Tolentino, 
conitail  voler  dell’inimico  tirano  l’ini- 
pcradorcS'gifmondo  nella  città  . 664. 
per  ckhoche  portano  a’  Fioreniinichia 
mano  nella  Tofeana  il  Rè  Alfonfo  d’A- 
ragonu.801.  vengono  trauagliati  da  Già 
conto  Piccinino.  866.  Vengono cfortati 
dal  P.ipa  a cacciat'iiPiccinino addietro, 
nccttono  aiuto  dalla  Repubblica  di  Fio 
Icnza.edi  Veiietia.867.  Vengono  tta- 
iiagliaii  da  Carlo  da  Montone.  976.  en- 
trano in  lega  co’  V'enctiani.  987 

SrlTì  dirtacaati  idi  Reggio  dalFImpera- 

dorFedctigo.  HI 

Sciano  L'zari)  fu  vno  di  tiiie\  che  diede 
pinitipici  aPa  religione  de’  Cauaiìeri 
uuiuatidi  S-Miria  detti  i Frati  Gaudé- 
ti.iJJ  cacciai!  di  Reggio.  507 


Sforza  da  Cotignuola  va  in  aiuto  del  Ben 
tiuogli.  riefee  di  molto  valorc.paregg» 
i maggiori  Capitani  de’  Tuoi  tempi.478. 
fi  parte  dal  fcruitio  del  la  Repubblica  di 
Fiorenza,  entra  al  fbldodel  Marchefò 
Nico'ò  d’Eflc.  jjj.ficacciain  Modo- 
na contr.i’I  voler  d’Ottobuono Terzo, 
va  à combatter  l’inimico  . dà  vna  gran 
rotta  all’inimico. JJ4  d’ordinedel  Mar 
chefe  Nico'ò  va  fin  fotto  le  porte  di 
Reegio.  j jS.  manda  il  Capitano  Furia- 
no à tener  à fieno  que’di&àdiano.  jj?. 
con  varieftrattaggemmetira  Ottobuo 
no  fuori  della  città  battendo  prima  fat- 
to vn  bottino  di  vn  gran  numero  di  be- 
fliame.j6o.  vengono  rotte  Icoéti  didui. 
egli  rteffoa<ralifccrinimico,eTo  pone  in 
fuga  corre  gianc  pericoloi  Nuouo.per 
l’afpro  V'erno  fi  ritira  in  guarnigione.^. 
j6i.  ft  prigione  fu  quel  di  Reggio  Or- 
tobuono  T r rzo  con  Giacomo  tuo  figli- 
uolo Guido  Torcili,  cFrancefco  Salto-  ' 
In . jCJ.  va  col  Marchefe  contra  Carle» 
Fogliati i,c gl:  lena  Arcc.fupcra  altri  luo 
gbi.jóó.dà  vita  rotta a’nimici del  Mar- 
chefe, e ne  fa  prigion  vn  gran  numero. 
567.fi  caccia  in  Parma  col' Maichefe  Ni 
coIò-568.  è gratificato  dal  Marchefe  Ni 
colò  d’Elte  della  terra  di  Montecchio, 
c dello  Stendardo  col  Diamante,  vaà 
fmiire  Papa  Giouanni . 580.  d’ordine 
del  Papa  .s’vnifce con  Lodoiiico d'An- 
giò  petl’imprcfadel  Regno  di  Napoli, 
vien'à  battaglia  col  Re  Ladislao,  e ne  ri- 
porta honorata  vittoria.  581.  copra  dal 
papa  la  terra  di  Cotignuola . acquifla  il 
nome  di  Conte  .581.  dopò  la  morte  del 
Re  Ladislaoabbandona  Roma ,efì  ti- 
nta à Viicibo  ,e  d’ir.di  occupa  aIaint-> 
terre  alla  Clucfa.  fi  ritira  da  Roma  d’or 
dine  della  Rtgina  Giouanna.59j.vaad 
afl'.ilireBr.tccioda  Montone, e lo  caccia 
di  Roma,  fà  prigione  Nicolò  piccinino, 
s’acquiftaognidi  m.nggior  fama.  594. 
colconfenfn  della  Regina  Gtoiiana,  va 
à fetuircla  Chicf.i.6cc.  dà  vna  rotta  ad 
Alfonfo  Red*Aragona.6o6.vaàNapo 
li.edà  vna  retta  à gli  nimici.  fà  prigion 
molti  Baroni  de!  Regno  d’Atagona.,  . 
609. và in  Ai!erfa,&; ottico  la  fortezza 
con  inganno,  c cacciato  addietro  . non 
può  difendere  il  Regno,  manda  la  Re- 
gina in  Auùfa.  vince  m battaglia  Brac» 
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ciodi  Montone  .tffo.nell’entrared’vti 
fiume  rcfta  foinmcrfo  dail’acqua  .611. 
l.ifciò  dopo  fe  vn  folofiglinolochiama- 
to  Fnincefco Sfbrza^che  niifci  alFai  va- 
loroso ncH’armi.  <>ii 

eco  da  Montagnana  dopò  la  mone  di 
Facino Caneentra  al  feruigiodi  Filippo 
M-nia  Vifcontejecaccia  di  Milano  A- 
ltor“io  Vifcóre.  jSp.  d’ordine ddl’illef- 
fo  Va  in  Romagna , e fi  caccia  in  Forli. 
607.  occupa  con  ingannola  città  d’imo 
la|.  fa  prigione  Lodouico  Alidcfio  ,e  lo 
manda  prigioncàMilano.di  a.  fi  difen- 
de dal  MalatcHa , cchiedc  aiuioal  Du- 
ca di  Milano, 614.  terminala  vita.  6;p 
t'ignorcllo  Alberti.  7 

•ignorello  Auuocato.  7 

tignoii  di  Collalto  in  lega  co’  Venetiani 
a’danni  dello  Scaligeto.3ó7.Signoti  Pij. 
40 

iluaticoBoiardicófegnaRubieraal  Mar 
chefe  Nicolò  d Elle.  4cp 

jigiflnondo  Duca  d’An  il  ria  imprudente- 
mente muouc  la  guerra  a’  Vencti.ini . 
lOi  a.gli  Icua  le  mineie  del  fcrto.là  fiia- 
ligiar’i  Mercanti  Vcneriani.mada  vn’e- 
fcicitoin  Italia. loij. dà  vna  lotr.na'  Ve 
netiani.ioij.  peropradel  Pap.i,cdcl- 
l’Impcraitot  Federigo,  vien  all.i  p.icc 
co’ V'cnctiani.  tei  6 

Sigifmondo  d’Efte  fecódogenito  del  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Efle  .7;j-  va  alta  Corte 
di,Feidinandod’Aragona.tÌ77.  è chia- 
mato dal  Duca  Borfo à Cafa. poj . d’or- 
dine del  fratello  fi  riduce  al  ooncrno  di 
Reggio.  904.  va  in  aiuto  de’  \lndontfi. 
rompe  l’inimico.  955.  d’ordine  del  Du- 
ca fuo  fratello  va  à Icuar  la  fpofa  del  Re- 
gno di  Nipoli.9<54.  per  la  fortita  di  Ni- 
colò d’Elte  fi  ritira  nella  fonezza . 971. 
s'oppone  a Vittore  Soranzo , e gli  lcua_i 
Jcni.icchineda  Guerra,  é fuperchiaio 
dall'immico.anzicacciato  addietro,  fi 
mira  in  Aigenta.é  foccorfoda  vari  Ca- 
pitani . 993 

Sigifnondo  Malatefia  va  in  foccotibde’ 
Venetiani.819  fi  riduce  alt’acquifiod'al 
Clini  luoghi  della  Giaradadda  .é  aiuta- 
to in  quello  dallo  Sibtza,e  da  Sacramo- 
IO  Vilcontc.817  fi  ritira  al  feruiiio  del- 
la Repubblica  di  Fiorenza . otiien  il  ba- 
flone  del  Generalato,  perfeguita  Fer- 
nando d’Aiagona.84i.Iente  u mofià  di 


Giacomo  p remino , e del  Rè  Alfonfo 
contiodi  lui.perde  alcune  Calk-lla.ilód 
col  Duca  Botfo  d’EiIe  va  ad  incontt.ire 
1^0  Secondo , 877  fi  fa  nimico  il  pipa, e 
ritorna  allo  fiato  di  prima,  da  vna  rotta 
all’efcrcito  Ecclefiafiico.  fa  l'ifielTo  ver- 
lo  il  Legato  Apofi  olico.egli  (lelFo  è rot- 
to da  Federigo  da  Fclt  10,  e da  Napoleo- 
ne Orfini.892.  prende  Sinigaglia.  è tor- 
to di  miouo.poz.  è fpogliaiu  de  gli  Sta- 
ti. è reintegrato  per  opcrade’ Venctia- 
ni.934.èdeilina(oda*  Vcnetiani  cótra’l 
Turco.tcìmina  la  vita.poj. 
Sigifmondofiirrato  è g>atiato  della  vita 
dal  Duca  Ercole  d’Efte.  971 

Sigifmondo  fiiccede  ncH’Imperio  à Ru- 
Dcrto.379.c  >8i. file  buone  qnaliià. fi  un 
dcpatiialedi  Papa  Giouanni.  581.  per 
racquiflar’il  pctduio  dominio  d'iialia 
vimàda  Pippo fiiogerveialc  Capitano, 
entra  nello  fiato  di  Vcneiia  .cs’inipa- 
dionifce  di  molti  kiopiii . fi'cchegg  a lo 
fiato  di  Verona . pei  vna  inclil'politione 
, ri10rnaaddictto.385.da  Pjpa  Gicuianni 
gli  è trattato  d’accordo  peroccafion  do 
gl’inierefiì  dell.i  Repubblica  di  Vciie- 
iia.  l'ó  g'ii’à  fi  dilisfattiore  per  vali in- 
tciefii.  adinfianza  di  L.idisKio  Re  di 
PoHonia  gli  concede  vna  tregua  . }86. 
vicndiTicntoin  Vdinc.Cc  impone  vna 
t.igiia  a que’PJcfani.  ritorna  nddiecio 
per  occafion  delle  conirouerfic  della 
Repubblica  di  Venetia  fenza  liceuerc 
la  Corona  deil’Iinpcrio.nt  U’vrcir  d’iia- 
lia  crono  d.iNicolòBaibargn.cdaMac 
lino  da  Faenza,  va  in  lfiri.a.  587.  popra 
del  Marchese  Nicolò  d’Efie  fi  pacifica 
co’  Venctiani , e fopra  di  quello  ne  for- 
ma alcuni  Capitoli. 588. iiiorn.i  in  Ita- 
lia, e tratta  d’cSTcr  arrmcfionell.i  città 
di  Mi'anc.nó  foriifcc  il  tàito.va  à Man 
toua  ad  al  bnrc.itficon  p.ip.i  Giouanni. 
dà  il  molo  di  Marchefe  à Gio.Fi.icefco 
G' inz  ga.  39 1 . trai la  con  Papa  Gioiiàni 
di  caccia  r del  fi  egno  di  Napoli  i I Re  La 
dislao.rttcrua  in  Germania  per  fiir  mio 
uà  ptoumgione.59».  va  al  CódIiodi  Co 
fiàza.594.  leun  gli  fiati  à Federìgod’Au 
Aria  per  hatict  dato  fica pitoà  Rapa  Gio 
uanni.  595.  va  ad  abboccarli  con  Bene- 
detto Antipapa, e col  Red’Aragona.  ri- 
torna al  Cócilio. 596. per  parer  di  F.Vin 
cenzo  Ferrari  fi  limcttealla  determina- 

rione 
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rione  (fc’  Prelati  del  Concilio,  inni-  Simonetto  dall’ Aquila  vien  in  aintod'An 
tato  có  larghi  premi)  dal  Duca  di  Mila  nibalc  Bcntiuogli . 788.  d’ordine  dell» 
noi  venii’in  Italia.Sjp. ritorna  in  Italia  Repubblica  di  fiorcza  Ibccorre  lo Sfot 
per  riccuer  la  Corona deirimpeiio.  è za  nella  Marca. ~8p.di  aiutoa’ Bolo- 
gabbato  dal  Duca  di  Milano.e  Cotona-  gnefi.  795 

IO  della  Corona  di  ferro  per  mano  di  Sinibaldo  Ordclaffì  e fatto  prigione  dal 
Nicolò  Picciniiio.fi  ritira  in  Piacenza, & rdarchefe  Nicolò  d’Efte.  409 

iut  appetta  la  promefTa  del  Duca  Filip-  Siflo  IV.fiicccdenel  PótificatoàraoloII. 
po.  tratta  di  manometterei  Fiorentini.  compone  alcune  opere.  profFerifccche 
ò5j.  nó  hàcorrifpondenzadal  Duca  Fi  S.Tomafoci’Aqiiino.eScottocócOrda- 
Jippo.éaiuiifatoda  Francefeo  Sforza  di  nonelle  fentenze.^  riputato  dot  ti  (lirao. 

quello  che  dette  fare  per  lo  viaggio  .6  gratifica  trc-Cardinalì,chcrcmoftati|ca- 
fcrueddraouifo.ótJ^.có  l’aiuto  del  Ca-  gioncdcl  filo  Pontificato.  961.  concedo 
piiano  Antonio  Pontadeta  nimicifTìmo  la  pace  à rerdinado  d’Aragona  peropo 
de’Fioictini  parta  l’Arno . va  fu  quel  di  ri  d’Èrcole  d’Ede.ptfj. manda  ad  incon 

Volterra  . d’mdi  vaiSiaia.  fi  ferma  tir  trar Leonora d’Aragona  fpofa  delDu- 
qiierta  città  da  Tei  meli  in  circa,  tratta  ca  Ercole  d’Erte . fa  cofe  non  ordinarie, 
d’haiicr  pace  col  Papa,  è cfatidito  per  964.dopò  la  morte  di  pino  OrdelaflìcS 
quello  clic  ricerca  la  Coronationc.  664.  cedei  Girolamo  Riatto  Aio  Nipote  la 
èCoronatoper  manodelPapa.tjój.fi  li-  terra  di  porli. liceue  particolar’vbbldic 
ccntiad.il  Papa, e fi  códuceà  Ferrara,  ò za  da’ Vafalli  della Ciiicfa . 97J.  fa  fao 
laccolto.c  regalato  dal  Marciicfc  Nico  chegciatc  Spoleto. caccia  Nicolò  Vitcl- 
lò d’Erte.gli concede  vna ampia inticfti-  lodi  Città  di  Cartello,  di  per  moglie  à 
tura,  virtta  la  città  (li  Mantoiia.  honora  Leonardo  l'io  nipote  vna  figliuoiana- 
Gio-rraccAo  Gózaga  del  titolodi  Mar  turale  del  ReFctdinando  d'Aragona  . 
chcre.rtatmfcc  vna  parentela  di  Lodoui  dichiara  F.ancefco  Maria  dalla  Roiicrc 
co  Gonzaga  con  liiibara  figliuola  del  fticcertorerd  Ducato d’Vibino. fi vn* 
Marchefedi  Br.iiulembutgo.ritorna  in  aimataconti.a'ITurco.  accópagnaque 

Germania. (5()7.tratta  che  Allxtrtod’Au  fta  armata  con  quella  di  Vcnetia  ,edcl 

ftriahabhialafucccrtìonedeirimpctio.  Re  Ferdinando.  974.  fi  rende  d’animo 
tei  mina  la  vita.  Aie  buone  qualità.  700.  grande,  cgcncrofo.97J.defidcrad’ani- 

Siltientn  Conte  fciuc  in  guetta  Eicole.»  pliar  lo  Statodella  Chiefà.  bil’irtcrtb 

d’Elìe.  919  penfiero della fuafamiojia. con  l’aiuto 

Siluellro  Lanini  Capitano  di  Caualleria.  del  Redi  Napoli , e del  Duca  d’Vrbino 

88t>  tratta  d'aiierrat'alcuni  Tiranni . fórma 

Siiucrtro  r.ipa  è fepolto  nell' Abbaila  di  vn  potent’eferdio.  enc  dà  il  carico  al 

Non.inrola.  <>71  Ducad’Vrbipo.pjò.ncgadi  dar’iiCap- 

Simonc  Bofehetti  vno  de’  fapicti  della  ci  t-  pel  rollò  à Giuliano  de'^Medici . «'irrita 

tàdiMidona.  17Z  contra  la  f’.miglia  de’ Medici.congiura 

Simonc  C morta  è chiamato  Padre  della  contea  la  fiiiiiiglia  dc'Xlcdici.di  il  cari- 

patria  nell.i  città  di  Verona.  58)  co  di  tutto  quello  negorio  à Girolamo 

Simone  Conte  vicn  d'Vnghctia  in  Italia  i luario  Aio  nipote.tra  tia  c he  Ferdinando 

fetun  il  Lcgatodcl  papa  per  Timprefa  manda  Alfonfo  Aio  figliuolo  in  Tofea- 

di  B-ilogna . 404.  libera  la  città  di  llolo-  nacon  vn’cfercito.  977.  manda  l’inter- 

g.Ti  d.ili’.irtediodtfl  Vifcontc.  vaà  dati-  detto  alla  Repubblica  di  Fiorenza,  egli 

neggiar  lo  llaio  di  Parma.  40;  fa  guerra. 97P.favna  tregua co’FÌorétini 

Simoned.nCoite  cong’ura  conila  la  per-  di  tremefi.pSj.s’adira  cótra’iRedi  N.a 

fona  di  Matteo  Vifcoiue.  1^6  poli  phauer  accettata  la  lega  di  Fioicza. 

Sirnoiic  Guido  li  pacifica  col  Marchefe  984.tratta  di  far  maggior  di  rtato,edic5 

Nicolòd’Efte.  $67  ditione  il  Nipote.  986.enti  ai  lega  co’Vc 

Simoiie  Manfredi  bàdito  di  Reggiooccu  netiani  a’  danni  del  Duca  Ercole  d’Eflc  . 

pa  NouojiJc  alcic  Cartella  dello  flato  di  987.ne°a’l  partb  al  Re  di  Napoli  ,per  lo 

Ueogo.ii:.!  meli;  Guelfi  dalla  fua.  1*8  foccorfo  di  Euiaia.fi  cita  lagucrraad- 

dofTo. 
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àoSo.?^.  è trauaglt^toda  dìu  parte. 
991.  à riquifition  del  Redi  S^gna , ed* 
Vogherìa  abbandona  la  lega  de*  Vene, 
tiani.  elbrta  gli  ftefli  Vcneiianiàtrala* 
Ibiarllmprcfa  di  Ferrara . per  tenta  del 
Goodlio  entra  iti  con  Terdioando 

Redi  Napoli<  &i  Fiorentini.  Icomonica 
iVenetiahi  per  dirubbidieoti.995.  lafcia 
paflar  alladifèfadi  Ferrara  Alfonfo  Dù 
cadi  Calabria,  éperferaitato  da*  Vene* 
tiani  nella  pratica  del  03ncilia.95;tf . è rot 
to  da  Nicolo  Vitelli.]  00  j.c  fdegna  to  con 
tra*  Coióncri  per  occalìói  di  tagliacoz- 
zo.(à<àccheg9'atieCaHMeG0lenneli  in 
Roma,  ter  mtna  la  vi  ta.ftie  qrjalirà.  1004 
SpinetndaCantpoiiregofbfifìdalla  par.^ 
redei  Ducadiatilano  córra  lapatria.pod 
Spinetta  Malafpina  va  alla  Coronation  del 
l*lmperador  Enriooà  Milano.^;,  édi- 
chiarato  dal  detto  bnperador  Vicario 
Imperiale  deila  città  drReggiObtod.cac- 
ciaio  di  Ràggio.ja7.  corre  grandifliino 
peticoio.|77.  ecaedatodi  Vcronada  An 
rooio  dalla Scafttv  fli  im,  • • C ? 430 
Spinoit,  e Dori)  dxttnwi  B*  Gfìtnardi,.  e Fil- 
mili. I ^6.  per  opra  déll^lmpetador  Eniia 
co  lì  riccncitianò  gli  pinoli  co*  Dorij . 
jop.ritomano  allecaole  di  prima . }if 
Spòletanivannoin  poter  di  vianccrco  IHc* 
cinino.  710 

Stafiion  ftrauaganiMima . vedi  a.94 

Stemo  Colonna  Prefetto  delia  Romagna 
bandifee  vn  pai  lamento  in  Porli.]  i}. 
corre  non  poco  pericolo  in  Rimini . edi- 
Ftfo  dal  M.iiatena.  è fatto  prigion  in  Ri* 
mini  d.i’ polentani.  ’ii4 

Stefano  Duc.i  d i Ba  ti  ic  ra  in d lice  O r lo  1 m- 
peradorc  ì conceder  l.t  p.'icc  i Bernabò 
Vilcontc.4 1 a.  s’adopcta  in  Italia  à bene, 
fido  della  Repubblica  di  Fiorenza  s‘ac* 
oomp.^na  col  Carrara . ' 

Stefano  Colonna  generai  di  Santa Chieià. 
prende  il  V icecamerario , e Io  conduce  ai 
Papa.non  ferua  gli  ordini  del  Papa. 
òriprefo  dal  papa . fi  ritira  in  Paleftina . 
tratta  di  cacciar  di  Roma  Papa  Euge- 
nio, & hà  in  queftoiiYrìndpe  di  Salerno 
dalla  fua.dj4.ècagion  della  totana  (fi  fua 
famiglia. 

Stefano  Coniarìni  ca  pirano  del  f armata 
Venetiani  impedifee  che  Francefeo  Sibr-' 
za  non  confeguifce  la  fortezza  di  Bri. 
lcello.6)j.è  rocco  nelParmata.fi  vale  del 
U fiuitena  del  Marcbefe  Nicoli^  4Ì*£fte 
I Tm^tStcefuLh 


in  rifbnnar  I’artBata.d)4;  acàtiffla  Ttfii 
vittoria  NauaJe  contea  Chriftofbro  d’ 
AucI1o.<J37.  entra  al  goucmodell’anna- 
ta  dopò  la  morte  del  Iotedano.719.  preti 
' deRiua.,la dà  imprixlaa^fbldati prenda 
alcoiK  altre  Tcrre.748.riporta  vna  fìtto. 
riaNauale.  n-' 

Stefano  Ciiifelardi  riformatoredella  litò- 
tàdi  Bologna,  ’i  < ‘ 

StefiiaoTauerna  Oratore  del  duca  di  Mu’ 
lano  in  Fiorenza.  jo»! 

SulpitioVerulanofkmofofcrittore.  871 
. T 

■ ^ I ' Addeo  d'Efte  é fatto  prigion  da  Nico^ 
.X'  Io  Picrinino.d77.  fi  caccia  alla  guardia* 
r di  BfefOT.7^.  difende  Brefcia  daU*im- 
pTOde’niiiiici,etien in  fedeil Popolo. 
TiiP-nelbedimolto  Valore.  Ara  Orationc. 
i 7*0.  riuede*Inoghi  più  pencolofi  della 
ciirà.7tx.fì  (iorta  cgregilm^en  te  nella  di- 
fefadellacittàr.  efoccorfoda  Scaramuc- 
cia da  ForH.7Z4,rmfòrtà  l'ifdi  fc;  éif'con 
^ paroleda  magwanimojjgenerofoftln- 

?•  i Cicradini  affa  dlfefa  ."ÌOTÒct*l  nimira 
parrirfi.da»*3<redio  d'oMinedcHM 
Repubblica  di' Venetia.Va ’ih  fixcbtfò 
dello  Sforza,  dà  vira  rortà  i Nte^ipiccj- 
nino.  fifa  padrcindene  tw^òhrièdcl 
&mpo.785>.  va  in  aiato'-dc*BMOOTcffi-éi 
dichiarato  Capitano  di  •^ùéfta  (pedirió*- 
t>c.79j,córca'<nti  ra^nglielriio  Gon^- 
ga  al  femirio  driledue  Repiibbliclitj-.’ 
75>8.  difende  la  citri  di  t>iacenza  à nome 
della  RepUbblicndi  V^ctia.  per  la  dap- 
pocagginc  de’citr.ic|ini  non  può  difen- 
der la  ierra.fi  ritira  nella  CittadelIa.S  i z. 
s’arrcndeà  patto.813.  per  le  fue  buone 
qualità  d liberato  dallo  Sfbrza.8i4.  tcr- 
tnina  la  vita, e lafcia  Bertoldo  fuo  figliuo- 
lo'', che  non  mcn  di  lui  fifavalorolo  nd- 
l'aniii . 814 

Taddeo  llanfrcditradifce  il  Marchefe  Ax 
zod’Efte  nella  città  di  Reggio.idi.  fog- 
ge di  Reggio. 

Taddeo  hiarefeorti  libera  di  Prigione  An- 
nibaie BenriuogH.  784 

Taddeapepolis*impadroni(cedi  Bologna? 
con  vna  parentela  s'appoggia  a Maftino 
dalla  Scala  col  mezzo  del  Marchefe  Obf 
za  d*Eftc.38j. manda  Gtouanni  fuofigii- 
HOlo  fu  quel  di  Faenza  à congiugncrfl 
co*  coIlegari.]84.  tratta  col  mezzo  del 
Marchefe  Obizo  d'Efte  che  la  coo’pa. 
gnia  de'  Teddcbi  fi  riduca  allo  fiipcndia' 


TduiUdtUe  foftp'mnàtA^ìli 

C6ri»»»a;bwiia<É«fd*  !»  coinkie  rdt^ftetki  delia  RioieraLilPt 
Signoria  Boicgna»  Gtoktanni,c  Giaco*  tnaiagli»  Jotìito di  Gì  nciia.6ia.con  Wn- 

nio  fuoi.tigliuoli.  fante  Don  ««tod’Aragooa  affale  Gc- 

TadcieopepoltG^lonicrotldPopote.644  nona,  é cacciato  aifiitetro.  tól 

TaddeùiiffjupaoccBC  BatiaglucOTrtni'  Tot»rofffoFitgnjmaiWr(^«K*Sanfti^ 

ia>  cefoB;àfttto  Cardinafc^li  SantaCfaida 
Taddrodal  Vemie  è fatto  Capitano  dèlia  da  »»pa  VtbMJo.  > ’ 

Repubblicadi  V«jctfa#fl|iè  fàtro|>rif[io  TomrotfoGfa^leri Anwnttdel  IvpiKItf 
n^alCarrara.ti7.muorcittlia  Battaci»  BcHogna.  i . .■:i.  r;  6^ 

Contea  «li  Vnaari.  f*7  Tc>mmafoGiambfccanRHOtnijKbt««ifUa 

Telilo  FidaniT  i Q bbeu  à di  Bologn.i.<;45  «ffàttainotircdal 

TcbaWoOrdelaffi  f«ccedealpadfe,nddo-  Gouernasot  di  Bologna.  . ;.*'*•* 

minio  di  Forll . hà  per  tutore  Filippo  Tomnaafo Qiiilhniano Capitano «iraoie» 
MaiiaVifconiv,  * ' . 6rfCj  • riapcria  Kcp«iBidica:dt  .Vendu.oont« 

Tedaldo TedaMi.  y- :<i.)  ' « isi  taaselinaflif  nrind^aSa. . 'NJ 

Tt^cJabenialififirii  fotto.AlbcHo  dall*  TomMpaloBa.4rt4te'«  ftt*psp«§J<«c 


Scala.  IMI  J7» 

TeoioiO  Gaza  iàuocito  da  i Loònefl*  dt: 

Ile.  , , ...1  ..I  Bit 

Terremoti  terribili  per  tnttaifalia.  B68 
T ib<^  Brajtdolino  n’ordineédelL'i  R^ub* 
b|ii^;d*  Vencii.'j  «^lo  niup»^  d’AnmbaJo 
B^WgÌi.rope  )*iniiT>ico.788.  vi  in  aiti* 
IO  ^J)qiSfotf:^7S9.  riKaHrc*!  popolo  dà 
^ip^f?.^4‘'<^-^'^he<eriO.AReticte4o 
^aiMmwr^.Giaradadda  I i B17 
TobjaRawpm  di  vna  Tua  fìgliroh  per 
moglie  ai  Marchefe  Ajdronandino  Ran- 
^1.11  i.Critjgtacqn  j'iftcffoAldtonan- 

^ogn  Bolpign*.  j f . ~!.oc  - ' 

Ticq  vcffalìam  Strozzi  farasfitiPoera  fa* 
uotito dà  Leonello d'Efle.  (.;:  • 831 

Tornio  Diedo  Ptoiuieditore  di  Vcrona.^j4 
Tomm.'ifìno  Goorrarivì  col  Marcbcfé..> 
Nicolo  aj  $.1010  Sepolcro.  tpo 

Tomniafino  Critielli  Capitano  del  Mar. 

clrcfc  Nicolo  d’Erte.  466 

Tomm.alinoGofzanonel  fatto  d’arme  re.» 

(la  pngione  de*  Bolo«neE.  131 

Tommafino  RolE  Ampafeiadore  del  Co- 


mone  di  Bologna. 


3> 


Du^  Erede  ,i«dt»)dottoa!fcifai4i.Sp» 
terrainalavinDM  . ..  uì/iN^  lonori 
TottntalodaMantdia  *àa<fi>rptender  Lp* 
gnafo.  'i  dW 

Tomnvaib  dr  glijObizi  coire  CsbfigiMfd 
hi  P4i!tia)iar  cuca  (tei  MarchefcNnàrio 

d'Eftf.  . .bc;..- 
Tomni-ilo  Soderini  affcnrifccadlecddiaieoi 
della  p,lct.jtii8.1i  nduceaBorraflTCflIi- 
Oeffa  caufa»«  poi  al  )ltoeip-9*9j  dop  èia 
morte  di  pi  etto  de’McdidOtttcìi  canto 
del  ben  pubblico.  mdiiCejl  Bopcloa  «ok 
gcrigli  (xxlua  Lofenzo.e  Giuteim  dc‘ 
Medici.  . #46 

Toinmafo  Spezzano  vnOdii’Sapicoli  delia. 

OttidiModona.  ‘ UT* 

TommalbTcbaldoviin’  focc<wC>fft*rfiia*.' 

cebrìni.  ' f'  -Bai 

Torepuato  Talfo  Eunofo  poeta  de'itm)* 
moderni . Ù* 

Tortonefi  mandano  i lorAmbafciadoràal» 
rimpeiador  Fedii  igo.S6.(ànno  legacon 
l’altte  Ciiti  della  Lombardia  coirà  Mah 
teo  Vi(cpn.te>edanno  il  bellone  dei  geiKS. 
ralaio  al  Marchefe  Azzód’EAe. 


Tommafino  Saffolo  acconmgna  Enrico  ~ danno  a prence fcoSftwza.  '-Bif 

figliuolo dell’Imperador  Federigo.  44  Tranino  dc’  Trani  accompagna  lariiwta 


Tot^afo  d’Aquino  Dottore  Angelico  è 
chiamato  da  papa  Gregorio  a I O>nòlio 
dì  L'o.ie.fi  pone  in  viaggi»  perquefto  ef>; 
fletto  ,e  nciviaggio  rcTmma  le  vita.  >84^ 
canonizzato  per  Santo.  * VP' 

TommafoCafieiliCapicaDO  delMarcfaefi» 
Nicolo  d’Eftc.  466 

Tomti»(b  Fogliani  fi  pacifica  col  Marche. 

fcd'Elle.  7J7 

Tommafo  Fregofo  cede  Genona  al  Dica 
4^  Milaoo>cpct  rcrolo  ritkoSctcziana, 


del  Duca  d 1 Milano.  .638 

Trentini  veodono  de  ammazzano Icgmr* 
diedi  Ezzeliho  da  Romano.  148 

iTrcuigianinon  imeruégonoaKa  dietafiuia 
dairiinpctadqr  Fertcìigoui  Creiwxia. 
6a-  Icuanoaiaine  Caftella  a'  Padouam* 
>5».  vengono  danneggiati  nello  (lato  da’ 
Eadonani.  per  r.pia  de*  Venetiani  vengo- 
no alia  pace.  94. negano  di  ricencrc  nella, 
loro  CitiàAlbèiicor'raiillodi  Dzeitno. 
fiil)OVaiiagiianda£zz(iuio.ii6.  (ònib- 
. mentati 


>ìm«ntBtfrf;ii^irfìeieAzxo4‘Efte.  ien- 
tOQOvna!  Orationcdà  Guicciardo  Rati- 
ni. 1(7.  shnchicono  ail'dbmtioni  del 
KAn?cnc  per  adenre  alla  parte  del  Mar< 
1 ebete  Aazo  d'Bde.uRoiàdafX)  t lor^  Ani- 
.bafdadorii  Milaoo -perla  OoroitacicnK 
-dctt'laiperadaTe  Ennea  )04l  alfediatrda 
■Cane dalla  Scala.  ~ ' .t  j<ja 

Triftano  Saaiorgnano  Capitano  de' Vene- 
riamo rocrockl  Carrara.  ' PT 

Troilo  Fialchi  firgnica  lo  Sforza  al  roccor& 
-di  Brelcia  . fi  porta «alorofammcenetla 
■batragfia.édbttaiodatloSfonaanon  fi 
perder  d^ninio.  7JH 

Turinefi  non  inreruengonoalla  dieta  fatta 
dalKimprtador  Federigo  in  Cieinooa;d4 
Toeriani  comeena  dellcpnndpafi  famiglie 
di  Milaiiofiiaorjfce  la  Plebe  cantra  lano- 
bilrà.i44.veneanoca'  VifoontipretTo  No 
oaraal  fiirto  dVrme.  refiano  perdiioii. 
£m  cacdiaTrclella  l^irù.fodoioccor  fi  dal 
Marclrefe  Ob'zo  n’fifte  da'Facennop, 
Pariiugnoi,e  llolcwncfi.  i9ì 


\7Aoni  Gczaadini  eimfi  In  Bologna»  c 
* s’opponealla  Arrion  de'  Glambeccati. 
468.  conrende  con  GiouSni  Bentiuogii  la 
precedcnza.s’acccmoda  al  parer  dei  Mar 
chefe  Nicolo d'Elle.4dp.é  cacciato  della 
parria  da  Giouanni  Bentiuogii.  471 
Vanni  Strozzi  fèruc'J  Marchefe  Nicolo  m 
Guerra . f66 

Valdemaro  Conte  di  AnliaitpafTa  pecFetr 
rara.c  prende  per  moglr  Beatrice  fotclla 
del Mardicfc Obizo  d'EHc.  }Sj.  fucat- 
tioni. 

Valiiafotidi  FmtTinoro  giurano  d'ellèrtc' 
deiialiaCiiràitifUodòna.i.vedii.  zi 
VbaidoGualandcUK  • ' Zi 

VbcttoBobiofiimofagiaijficooAjlio.  104 
Vbettino  Cartata!  con  iradunenro  ottien 
Jiianrclicc.  ST7 

Vbeetmo Carrara  fi  ritira  in  Fiorenaa.  J4& 
Vberti  Fiorentinicacciati  della  latria , con 
la  firttion  Qubelima  fi  tiuiauoin  Siena» 
c con  quella  occafione  hanno  ricorfo  al 
Rjè  Manfredo,  dal  quale  oticngonobao- 
naqtiantitàdiCauaUi. daimovna  rotta 
a loro  contrari,  fbn rimefiì nella  patria 
dal  Conte  Giordana  tj6 

Vberto  Conte  di  Fiandiacondottierodel- 
Fercrotodt  Carlod’Angié.eicn  in  Italia, 
idd.  arriua  in  Fcrrara.dcd  raccolto  dal 
Maichi  fc  Cbizo  d’ElIc.fi  conducca  Ro- 


ma coula!  Gntallctid  griidata'dà  Guido 
■Monforte.  fi  congiugne  con  Carlo  d’An> 
già-  id7 

Vbeito  Fredi.vedi  L 7 

Ybetro  Predo . 4,r 

VbeninoGoidoberri  »9ia  guardare  Lago 
■ parli  MarchefeNlontod'^é.  417 

Vbeno  fnblauto  Podefli  di  Ferrara.  7 
VbenopalaoK^  occupa  come  Capimno 
.dolfuorufcin  ParmigiatH  , e Mo<^^ 
Borgo  San  Donnit».  s'tndtice  al  fàtio 
d'arme,!»' Rirmigiani,e  ne  riporrà  honb 
rati  Vator».  éclwamato  da'  Piacentmf , 
afta  Fiera»  dì  Piacenza . èietcna  cottte 
Ghibellino  qfto4fiìcioa  nomcdeirim- 
. peradov  Fedcriga  fi  vnifee  con  EzZefiffO 
-cfa  RómanaS»ori  di  Verona , edin- 
dona.  140.  vi  (^•loiftcfTo  alfkllc^  di 
-Brefcia.  ija  Ubera  di  prigione  rArduc- 
feotro  Fontani,efi  ritira  da  Ila  partcdella 
Chiefa.15  t.comlMtie  Caflano.i  f {.manda 
lo  fiato  di  Brercia-aferro^fiioco.fbgoio 
pexiamdfo  Bctganr.o.idl.caraiutocM- 
'U  fauioii:  Ghibellina  fi  fi  incontra  alle 
gemi  di  Cario  d'At^ò  per  ferrargli  il 
paffo  éimpeditodarMarclieredi  Mon- 
fomto.che  fi  li»  dalla  pane  de'  France- 


167.  iella  tutto  ctolenteperla  perdita 
molti  Ghibellini,  natta  di  chianvar*  in 


Italia  Cortadino  figliuolo  di  Corrado'. 
170.  c feaedato  di  Cremona  dalla  coatta 
ria  part«.i7r.tetininalavit3.  178 

Vberto  Spinola  fi  fa  principedclla  Reputa 
blica  di  Gcnmia.  171 

Vberto  Vilconie  piglia  i oiudicnre  rra'Bo- 
iogncfi,c  Modonefi.'p.^nicniiaingiufia- 
nrarrecantra’Modonefi.  ao 

Venetiarti  nnandano 'la  lor  aimara  concr% 
LconeVettano  Genouefe.lo  fanno  appic- 
carepcr  la  gola.càccianoaddiecroi  Cor- 
fali  di  fnare.ap.  difèndano  la  Candia  dal 
Frincrpedelta  Morta.  Anno  prigione  al- 
cune Galere  de’ Gcnonefi.  tégono  i Can- 
diottia  freno,  mandano  vna  Colonia  de* 
kiioOtradini in  Candìa,&in Corfil.  ie- 
ttano al  nimico  dodid  Vafcellì.fannò  pri 
gioni  qtiarrro  cenro  padouani.  50.  aeco^ 
modano  Ezzelino  co' PadotMni  fottocer 
tecoAditioni.  78.  fomenmno  Papa  Alef- 
fandro cólta  Ezzelino Ti»nnod’lialia . 
i48.abbracciano  eiiamdio  rimprefa  del- 
la crndata.  149  formano  vn  Datio  nella 
naiiigatione  marittima,  mandano  il  Du. 
cc  Tirpoli,a  disfai  vna  fortezza  Atta  da’ 
T a Bo-  ' 


T 4W>U  delle  €ofe  pi»  mUbìB 


Fiologne/i  nella!  fóce  del  Pò  > hanno  l'in- 
contro de*  Bologrre6.i75>.  gli  conuien  ve- 
nire a "iornaca.  nel  fine  delle  concefe  rc- 
iìano  (upcriori.iSo.  c7)ntcndonoco’Gc> 
nouefi.  Il  riducono  alla  teunioarione  di 
Filippo  Ré  dii  Frada.  1 8a  ne  cauano  vna 
(tegua  per  cinque  anni.  i8i.  rotta  la  tre- 
gua co’ Genoueli  ritornano  alle  Caufè  di 
prima.  ricu(anod'vbbid|£'ii  ?apa  nelle 
conterc.che  hanno  co'  Gmoueli.  danno» 
c riccuonodi  molte  rotte.compromctro- 
no  le  lor  didèrenze  in  papa  Innoccntio . 
187.  trattano  la  pace  fra’l  xurchefe  Obi- 
zod'Ede  ,&  Alberto  dallaSca la.  la  con- 
cludono con  vtiledcl  Marchcfe.190.per 
opra  di  Matteo  Vilòontcs’induconoaiia 
paccico’  Genouefi.a)8.prendanoladife- 
ù di  Ferrara  a nome  di  rrifeo  d'Eflc. 
vengono  fcomunicati.api . danno  nnooo 
aiuto  a Fri fco. fanno  battaglia  N-uialc  có 
le  genti  Ecclefiafticheicnc  riportano  ho- 
notaia  vittoria,  entrano  per  fbtza  ndia 
Qttà  di  Fetrara.rpt.p.'i  flano  varie  fcar.a- 
miiccecon  gli  Ecclefiaftid.zpjdmproui- 
famente  riccuonovna  torta. perdono  vn 
grolTo  Nauilio.  tagliano  il  pò  in  grane  dà 
no  de  gli  Ecclcfiallid.  2<>4.adTontano  il 
Vefeouo  di  Cetili  j.  vegono  di  nuoiio  (cp 
municati.  pcroccalìone  di  queda  feomu 
nica  patifeono  Er.ìdementc ne’ traffichi, 
nò  li  perdono  d^nimo.lì  fanno  alicgnat’ 
a Frilco  la  ditcfi di  Cadel  Tedaldo,  e lui 
deflb  mandano  a trattenerli  in  Venecia . 
ajj.fannonuouosforzo contragli  Ecclc 
lìadici.zpti.trouanodrada  di  opporli  al- 
Iccofe  latte  dal  MarchefeFranccrconel 
partir  fi  da  Cartel  Tedaldo  riccuono  non 
poco  danno,  perdono  Borgo  San  Giouii- 
ni.  ap7.  perdono  Cartel  Tedaldo,  e vi  la- 
rdano moka  gente.  198.  fenionola  ribel- 
lione di  Zara, da  congiura  diBaiamontc 
Tiepoli.  300.  attendono  all'Imperio  del 
^iate.3  5C.  entrano  in  gràdirtimo  fofpec- 
to  di  hlartino  dalla  &ala  per  occalion 
d'alctmc  fortezze. fanno  anch’cffi  alcune 
|òrtczzc,c  fiuorifeono  i Rolli  di  Ritma 
contra  lo  rtclfo  Scaligero.inuitano  i detti 
Rolli  al  foldo  delLr  lor  miiitia.fanno  le- 
ga con  Giouanm  Kc  di  Boemia , c Carlo 
nio  figliuolo,  fenno  l’irtclToco’Bolognc- 
iì, &iPolcntanidi  Raiienna.  fanno  ban- 
dire tutte  le  merce  foggettc  al  dominio 
dello  Scaligero.;  63.  fanno  pubblicare  la 
guerra  contra  gli  &aIigeri.c!annoiJ  cari- 


co ddie  lof  militieafìetrD'Ròffi.jd^.' 
rano  nella  lega  il  Marchefe  Obizo  d’E- 
fle.3dj.  nel  voler  ptcdereuertievilafda 
no  da  cinque  cento  foldaii.s’adininocoo 
tra  Aiaflàno  dalla  Scalai3£7.6mno  di  gu 
ut  progrcflùcontra  dcU'minvca  371.371. 
373.  perla  lor potczanemiDO in ibfpet. 
toa  potentati  a’italia.lì  ritrouanoin  Ve- 
netia  da  feflanca  Ambardadori,chc  trat- 
tano la  pace  per  li  Scaligeri,  vica  efdalà 
pcricdureconditioni.  ranno  nuotii  prò- 
relii.  artedianodinuouola  CitiàdiPiu 
etra,  eglidannoalcunirerrìbitiaflàhi. 
ottengono  Meftri  fenza  comrarta  373. 
manduo  i Oollegati  ali’allcdiodi  Vero* 
oa;  perdono  la  vùtoria.374.orre»gano  la 
Città  di  padoua  peropradiMarifiliocai'*i 
ntra.hanno  prigione  Albertodalia  Scala. 
37f  -fi  footono  percuotete  nello  rtato  dal 
RéGiouannidi  Boemia  córra  la  data  fe- 
de. fentono  la  morte  di  pietra  Roffikx 
generale, e di  Marliliofuoftarclioalanno 
ilcaricodi  capitanogcneralcad  Orlàdo 
Rolli,  altrefi  fratello  di  Pietrn.375.  fono 
ricercati  da  gK  Ambafdadori  de'  collega . 
ri  a conceder  la  pace  a Martino  dalla  M 
la.  ti  tirtringonoalle  condiiioni  di  prima. 
376.ottégono  la  città  di  Bcrgamo,e  Brc- 
feia  da  Luchino  Vifcontc.;?/.  cócedono 
Ja  pace  allo  Scaligero , & formano  vari 
c.'ipiioli.378.paci^ono  grandirtìma  mor- 
talità peroccalìondi  Perte.cercanochcla 
lor  detà,  (ia  habitata,  & offerì  Iconola.^ 
cittadinanza  a chi  vi  vuol’andare.  394. 
dubitando  della  grandezza  di  Gìouanni 
Vifcontc mandano!  lor' Ambafdadori  a' 
Potentati  d’Italia,  gli  auuilàno  dell'ince* 
relfe  di  dafeuno,  394.  inducono  molti  ad 
efret’  vniti  có  loro.ftnnolo  feontro  delle 
genti  del  Vifconte,e  ne  riportano  danno. 
399.  col  mezzo  di  quelli  dcUa  lega  leua- 
no  la  città  di  Parma  al  Vilcóte^oi.da  ere 
Ré  di  corona  vegono  efonatiacóceder 
la  pacca  Bernabò  Vifc6te.4io. fanno bat 
taglia  Naualcco'Genoaefi,éotrengono 
la  vittoria,  fono  vniti  con  Peritìo  uili- 
gnano  Ré  di  cipri  e con  Bernabò  Vif- 
conte  . hanno  vna  rotta  da  Luedano 
d'Oria.  418.  domandano  aiuto  al  Mar- 
chefe  Nicolò  d'Ertc  contra’l  Carrara . 
419.  vengonoalln  pace  co’  Genouefi.s’in- 
diicono  à capitolare  per  opra  del  Duca 
di  Sauoia.  42 1 . accettano  la  lega  d’Anto- 
nio dalla  Scala  a’  danni  de’  Ca  rrati,  e de) 
Vifconie* 


rDeiflfiorU  a Italià  * 


<mndano  Vittorio  Sup^rantio  con  vna 
armati  nella  Puglia  per  dineriir  gli  aiuti. 
Cheti  RcFerdinandopotcìredat'al  Du- 
ca Ercole.mandano  co  vn’  armata  nel  pò 
Damiano  Moro.  987. mandano  dueCa- 
- pitani  nella  Romagna  a* danni  dell’Eden 
fe.989. mandanonuouaarmaiaa  danni 
della  Fii^ia.  9P>'  dopò  molti  pr^reflì 
contrai  Osca  di  Ferrara  da  lui  iledo  ven 
gono  rotti  nell'armata  del  pò.  992.  refta- 
no  padroni  del  Cam^.  a lor  voglia  dan- 
neggiano lo  dato  di  Ferrara.994.  perdo- 
no la  lc«  del  Papa,  vengono  efottati  dal 
Fapaadabbadonarrimprefa  di  Ferrara, 
non  badonoallc  parole  di  lui, ma  tirano 
dalla  dia  Lodouico  Sfbrza.99j.lbno  feo- 
tnunicatidal  Papa  perdirubbìdiéri.man 
dano  alcuni  AmMiciadori  a vari  potcn-  • 
tati  per  formar  vo  Concilio  cótra’l  Pipa, 
nó  lortifcono  cofa  alcuna,  fentono  l'vnio 
nede*  Principi  d'Italia  córro  di  loro.  99<tt 
chiamano  in  Italia  Rinato  Duca  di  Lorc- 
na.mandano  Ruberto  San  Scuci  inO con 
tralodatodi  Milano.  9577.  leuano  alcuni 
luoghi  Marittimi  al  Rèdi  Napoli.999.  li 
riducono  a malidìmi  termini  con  la  guer 
radi  Fcrrara.vengonofuperaii  d.'il.’ìrmi 
d'AIfbnlbDucadiCaiabria.ioot.  pero- 
pra  di  Lodouico Sfbizavcgono.illa  pace 
col  Duca  di  Ferrara,  e ne  formano  vari 
Capitoli. 1003.  entranoin  lega  con  Papa 
Innocentiocontra’l  RediNapoH.  1008. 
rinouanola  lega  col  Pipa.ioii.  vengono 
rraua”liaii  dall'anni  di  Sigifmódo  Duca 
d'AuiUia.  tota,  c ij. fentono  vna  rotta, 
loy.  vengono  alla  pace  col  Duca  Sigif- 
rndhdaioid.  honorano  gr.ìdemcnte  nel 
loro  dato  il  detto  Imperadore.1017.fono 
inoitati  da  Lodouico  Sforza  ad  vnitlì  col 
Papacontra  il  Rè  di  Napoli.ricufanorin- 
^ uito.ioia.fidichiaronodinópotcrdat* 
aiuioaCarloottauo.i03i.vengono  efot 
tati  da!  Papa  ad. opporli  all'arme  Fran- 
celèjió  lo  fanno  per  variecaufe.  1 049x0- 
mincianoa  temere  deirarroganza,cde* 
progredì  de' Franced in  Italia.  1078 

Venti  miglia  leua  la  Marcaallo  Sfotza.79j 
Vcrcellef)  non  interuengonoalla  dieta  fatta 
dairimperador  Federigo  in  Cremona  . 
64.mandano  i lor  Legati  alla  dieta  di  Mi- 
lano. 1 72.mandano  i lot*  Ambafeiadorì  a 
Milano  per  la  Conmatkxie  dclflmpcra- 
dore  Enrico . 304 

Veridc' Media  piglia Japtorectioned«l^ 


Flebe  di  Fiotenlia.é  cacciato  della  Patria. 

Veronefì  danno  aiuto  a Salinguerra  Taurel 
il.  3.  mandano  il  lor  Pretore  a Bologna 
per  lacaufade  gli  Imolefì.jj.contédono 
co’Mantotiani.  creano  per  loro  Podedi 
Baldouino  Come  diCafalotto.9o.  vedi 
prtmadi]qneftoi.ai.hannoil  patrocinio 
del  Matchefe  Azzo  d'Ede . fono  adalid 
da  lui.  àciquifìtione  dei  detto  Marchedi 
fabbricano  .vnCadello.  fon  efottati  da 
lui  a cacciare  di  Verona  i Monticoli,&i 
San  Bonifàd.a  j.  cótendono  con  lui  in  al- 
cune zuffa,  ad.  fònoalTaliti  da  vn'altra 
Azzo  nello  dato,  fono  efottati  da  Santo 
Antonio  da  Padoua  ì rimuoiicr  le  con* 
trouerfie  della  lorcittà.9o.  adediati  dal 
Marchefe  Azzod’Ede.9i.fanno  fpianat 
Albaié.danneggianomolt’altreCadclla. 
9d.ritornanoneli’antica  libertà.c  creano 
Fodedà  deda  lor  città  Madino  dalla  Sca- 
la.rìmettono  nella  cit  tà  i I Con  re  Lodoui- 
co San  Bonifici.  1J4.  non  fipoflbn  difen- 
der dall'armedel  Marchefe  Azzo.  perdo 
noia  cìcii.n9.  ttauagliano  con  l’armi  i 
Reggiant.3oa.  danneggiati  da  Orlando 
Rolli. 5 77.  s’vnifconocon  la  Repubblica 
di  Vcnciiaa'd.mnidel  Vircontc.399.vcn 
gono  d.’.nneggia!i  da  Marco  Vifeonte. 
419.  vengono  traiugliati  nello  dato  dal 
Carrara.4z8.pcr  la  perdita  del  firtod’ac 
mercdanodolemi.  vengono  confortati 
dallo  Scaligero . fentono  ntioua  percodà. 
419.  fanno  vna  perdita  di  molti,  e buoni 
foldati.43o.peropradi  Guglielmo  Beui. 
laequa  vanno  fuctoii  dominio  del  Vifoó- 
tc.433.  dopò  l’vfdta dello  Scaligcrofàn- 
no  Capitano  del  Popolo  Federigo  dc'Ca» 
ualli.  da  tre  Capitani  del  Vifeonte  fondi 
miouo  manomedì . cnuo  l.i  propria  cit- 
tà [fono  feonfitti,  c rotti,  patiftono  mille 
ftratii.44o.e44i.abbandonanola  propria 
p.itria  per  occafion  delIcgrolTcTaglicdel 
Viiconte.  443.  fon  ridotti  ad  vnamifer.i 
conditione.  444.  fon  adediati  grauemen- 
teda  Francefeo  Gonzaga,  e da  Giacomo 
dal  Verme  col  Valor  di  Giacomo  Carra- 
ra fagliano  à pezzi  tutti  qne'  nimìci , che 
fiwoentrati nella dttà.ji3.fàonoprigia  • 
ni  alcuni  perfonagoi.jZ4.  fi  danno  in  tut 
to,epertuttoalla  Repubblica, ma  fono 
certa  forma  di  capitolationi- j 3 z e 3 j .mi 
dano  Ambafeiadorì  alla  Repubblica  di 
Venctia.j37.  gli porgononuooi capito-, 

li. 
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Ji.  jjt.chununo  Padre  deità  Patria  Si- 
mon C inona.j84.  vengono  danneggiati 
nello  nato  da  Pippo  Gaptunodi  Sigif- 
mondo  Imperadore.  fS5.vengom  traua- 
gliaii  nello  ftato  da  Nicolo  Piccinino.7i7- 
vengono  ctiaind>o  a(rcdiati.7}4*  '»anno 
fotco  il  dominio  di  Gio.  Fronccfco  Gon- 
zaga.vengono  facdiegoiati.c  poi  follcua 
ti  in  parte  per  opra  di  Maggio  de*  Mag- 
gi.740.peropera  diFrace/co  Siiirza  ritor 
nano  foi  to  il  dominio  della  Repubblica.  • 
74t. (anno infinite  allegrezze  per  eflcr  ri- 
tornati fotto'ldooMniodi  Veneria. fanno 
wn  donando  allo  Sforza > A:  vn’altto  al 
GatUMclata.  74(.  domandano  alcune 
gratie.ill.)  Repubblica  di  Venctia . fono 
efaudiii.  75  ■ ■ vengono  danneggiati  dal- 
rannidi  Ludouico Sforza.  9S7 

Vcfcoiiodi  Reggio  a nome  di  Papa  Grego- 
rio tratta  la  pace  fià  Modonefi  cBolo- 
gnefi.  8>.  pronuntia  la  tregua  fra'Bolo- 
ffnefi.e  Modonefi.  84 

V»couo  di  Treuigi,  ccjuel  di  pann'’.  oon 
mandati  dal  Pjp-i  a trattarla  pace  de’ 
Monricoii.-SJn  flonifaci.  • 9<» 

Vgo  d.-i  OitTclIjoa  hiiotno  llluftte  nelle  Sa- 
crclcitcìc.  151 

VgoPitani.  51 

,Vgp  San  Vitale  tratta  di  rimetterli  nella 
patria,  e di  leuar  U Città  di  panna  airim 


alcune  fimtiglie , che  gli  fon  di  imito  foi 
fpecto.  fà  vccidervn  figliuolo  di  Tua  fo- 
rclla.aoi.  giugneall'vltuna  fuarouina. 
103 

Vgolino  de' Lambertini  fù  vno  de'prioii, 
che  diede  principio  alia  religione  de' Ca- 
ualieii  militati  di  Santa  Maria  detò-i fia- 
ti Gaudenti.  r:-  H9 

Vgone  Boiardo  d'ordine  del  Marchefe  Ni- 
colo d 'Elie  va  a cacciar  del  Frignano  i ri- 
belli dello  Stato.  f.^ 

Vgone  d'Elk  figliuolo  del  Marchefe  CÙii- 
zo . isH 

Vgoni  LupoPodefià  dìGremona. 

Vgone  Conte  di  Monfurr,  fetuein  guèrra 
il  Mardiefe  Nioolò  <d'£de,'il  baitagSa 
col  nimico.  434 

Vgone  Conte  di  Montefiarteaiuizil  Go^ 
zagacontra'l  Vifconte.  453 

Vguccio  Faggiolano  s'vnilceoon  l'eretcìio 
del  M irchefe  Azzo  d'Elìe.ia6.fa  giorni 
ta  co'Bolugncfi,  enc  riporta  honoratt 
Vittoria.  119 

Vgiiccione  Corti  p rdefià  di  Iviodona.  104 
Vgnccionc  dc'ctefccntij  pcidcakune  ca- 
llella.  88 

Vguccione  Cótrai  io  Luogotenctcdcl  Mar 
ebefe  Nicoiò  d’Eltr.  48(-  dà  la  fcalata al- 
le mura  di  Bologna . non  gli  riefee  il  lat- 
to. 488.  è aiuuio  dal  Matchefe  Niculà. 


petador  Fedci  igo.è  cacciato  addietro  da 
Enrico  Tcib.t'mduce alla  battaglia.  o(- 


ticn  la  Città  di  Pamia. 


Vgo  San  Seuerino  s'oppone  a Vittore  So- 
lanzo.  refia  prigione  dell'inimico.  993 
Vg.olmo  Sa  uignano  è fiuto  prigione  dal 
Gonzaga.  389 

Vgp  Scali  Capitanode'Caiialli.  j 59 
Vgplino  B:ancardicomc  Capitano  del  Vii^ 
t conte  ricaccia  in  Verona-440.  va  a dan- 
negg.arlo  fiato  di  Min toua.  è cacciato 
addietro  da  Francefeo  conz.'iga.aflalta 
r Melata  cfpugna  per  fòrza  d'Armeque- 
fta  terra.  459 

Vgolino  Caualcabò  cerca  d'mrignoiitfi  di 
Cremona.  484 


Vgolmo  Fagiuola  Capitano  de' Caualli  Mo 
donerialtalifceiBologncri.  ai4 

Vgolmo  Frignano  tradilce  il  Comune  di 
Modona , c dà  la  Ptouincia  del  Frignano 
in  mano  del  Comune  di  Bologna.  93 

Vg  ’l'iio  Gerardedii  Conte,  s'Inrignorifcc 
iti  l'ifi.  1 05. 1 efia  diibbioro  di  poter  pro- 
fegiui'  in  qutfio  dominio,  caccia  di  Fifa 


48p.va  in  aiutodi  Fi.'incc.'coCariarapei 
l'occupaciune  di  Brcfua.gli  è alfegnatoil 
caricodi  cfpugnar  l.i  Ciitadcll.i  di  Bre- 
(cia.49ó.m.ind.i  Tr'inmafoda  M.mtoua 
àforprendei  Lcgiwgo  ilG  'i  zio.i pren- 
de la  difcia  dell  i liticlieil.i  di  Milano. 
497.  caua  i’t  !cicit‘>  tuoi  i della  etnà . 4|8< 
ri  riduce  i Modona.  iraii.i  di  fai  l’impte 
fa  di  Reggio,  per occariofl  di  qurfia  un- 
prefa  , c riguiiato  da  molli  vafalk  del 
Marchefe  Nicoiò . èaiutaio  da’  Correg- 
aiefi  . hà  rideflo  finorc  da'  Frgliani,# 
Canofli.joj.dà  que'di  Reggio  gli  vegp* 
no^rte  le  porte. dcacciatodiRe^ 
da  Octobuono  Terzo . 306.  aflalifce  Ar- 
ouada,ela  Fratta,  va  à difènder  lo  Suto 
di  Ferrara  dall'incurfioni  de'  nimici-fiA 
dàvna  rotta  ad  Enrico  dalla  Tricaaal 
pafibdel  Doge.picdealcuncbarched^ 
nimici.3 1 8.  da  fo  prau  uenu  ta  infetroiià  fi 
ritira  à Ferrara. 319. va  (piandola  politi^ 
ra  dc'nimici.  fiipefa  in  battaglia  iWeici- 
to  nimico,  cfeiiio  lesgicimtntc  in  vna 
gamba.  3 14.  va  cotura'  ribciit  del  f tigna* 


no 
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bo.f47.  caoc»3  ntlle  fpticrbe  i niniirt.  rac 
quifta  alcune  Caflclia.Hi'*l>  caccia  m rar 
rna  col  Marchcre  Nicolò  . va  fi'oitlir.e_> 
deil’ifttflbà  ricuperar  la  città  di  Reggio. 
580. combatte  la  Ctttadclla.oiiien  la  Cit> 
raddia.  5ÒP.  va  ad  incontrar  l’apa  Alefr 
fandrocol  Marchefe  Nicolò  d'Etl  e.  57;^ 
confrgna  al  Marchcre  Nicolò  Brluecfere. 
c8o.  letta alcuneOHclla  di  manoad  Or» 
landò  Palaiiicina  5^}.  va  Ambafeiadorc 
à Venetia  per  papa  Eugenio.  708.  ha  la_> 
gurdiadcilactoà di  Ferrara.  77J.  fiia_> 
Oratione.  776 

Ygticcionc  Fagiuola  s'impadiouircedi  Fi» 
là.jij.craiiaglia  có  ramit i Lucchcfì.s'im 
padronirccd'vna  parte  del  Coitrado . ri* 
mettei Ghibellini  in  Lacca. econ  qurllà 
ocrafiones'impadtn'tircc  dcllacitcà . ru- 
ba il  teIbrodeilaChiera.  pone  in  gr.mdtf 
fimo  terrore  la  città  di  Fiorenza.  d..nnrg 
già  lo  fiato  di  Fioréza,  e ritorna  acidictiu 
cóvtM  ticca  preda. afiedia  Monu  cniino. 
rinlb  I za  l'ercrcico,  c riceiie  aiuro  da  v a rie 
gemi.iiò.vieneà  barraglia  co’Fioiciini, 
e ne  riporrà  honoraia  vitiori.i.  la  p ngio* 
ned  Principe  di  Taranto  .lóniriliiniiri. 
perde  la  Signoria  di  Lucca  pei  r ccarcn 
di  Neri  Tuo  figliiiolo.perdf  ancr.ia  la  cit- 
tà di  Pila,  s'appoggiaa'  Mari  heli  Mala- 
Ijpini  Tuo:  pai  enti . domanda  aiiuoà  Ca- 
nedalla  Scala.ji7.edichiaratc  Maiifcal- 
codi  Tanta  Chiefa.  484 

Vicentini  Aiperanoi  radmianiin  ban^’glia. 
a.  non  ir.rcniei  gonoalla  Dieta  fina  dal- 
l'Imperador  Federigo  in  Cremona  . 64. 
mandano  1 lot’Anibarciadori  à M Inno 
per  la  Coronarionedell’Impciadot’Eta- 
nco.3Q4.danncggiati,&  afiàiiti  da  Oi  lan 
do  Rofii.t77.e  378.  lo  cacciano  addierto 
con  molto i'.rdire.378.róoarocio’l  do ni- 
niodr!  Vilc0te.437.fi  danno  alla  Hepnb 
blica  di  Vcneiia  . jo8.fi  ribellano  al  Car- 
rata. J44.  vengono  rrauagliari  nello  dato 
da  N colò  Wccinii'O.  717 

Vincenzo  Ferrari,  rcligiofo  di  fama  vita  in- 
duce StglTiiiundo  Imperadore  à tirnet- 
terfi  in  ttitro.eper  tutcoalla  fentcaadc’ 
Prelati  del  Concilio.  JP7 

inccniio  drli’ordinc  de’ Predicatori  cano- 
nizzato per  Tanto.  872 

incislao  figliuolo  di  Carlo  quarto  fucce- 
dc  nell'Imperio . piglia  la  protettionc  di 
Antonio  dalla  Scala.  43 1.  é chiamato  in 
lai  iada  Gio.  Galeazzo  VìTcontc.  lodi- 


chiara Duca  d i Milano , diclv'a  ra  Io  Sca- 
ligcio  Vicatio  In  pcriale.  4 5 «.peri Tuoi 
bizzairicofiuiniè  piiuato  diiriii'pciio. 
gli  fon  fiittc moire  oppofitioni  iiipondc 
alle  oppofteioni . 470.  iTunrien  continua 
Ambafcieria  al  Concilio  di  PiTa.  J<5J 
Vinti  Miglia  Capitano  del  Re  Alibnfotra. 

uagiiai.|iRiegno.(li  Napoli.  738 

Violante  nata  di  Galeazzo  Vifìronte  fi  nia- 
ritainvh  fi^iuolodcl  Re  d'Inghilterra 
chiamato  il  Duca  di  Clarenza.  4U 
Virginio  Otfinos'vniTcecol  Malacefia.ppr.  ' 
compar'alladifèfa  di  Ferrara  col  Duca 
diCalabria.pjiS.  s'adira  col  P.npa  .efiidi  ' 
gran  danno  allo  Srato  di  Roma , s'vntice 
a*  danni  della  ChieTa  col  Redi  Napoli. 
1008.  prende l'efilio.  icip.  indirà  Pietro 
de'  Mddiciad  aderirealla  parte  di  Ferdi- 
nando Redi  Nipoli.  loto  lìririraalla 
giiard  adi  Roma. d'ordmc del  Pipava 
donerà  le  tetre  de'  Colnnnrfi.iojj.cforla 
Carlo  filo  figliuolo  à nponer  Tc  lìefio.e 
ttuto'lfuohaiierciK’lIc  tòizcdil  ReCar 
lo . ic8a  è cafiàto  d'ingiaiitudmc , edifi- 
lealtà.  loSo.&Si. 

Virginio  Orfino  prende  la  cura  d'vna  par- 
te delTclcrcitndel  Re  di  Napoli.  1084. 
al'b.indona  il  Re  Ftidinatido.it  po.  vedi 
àcar.  ' topi 

ViTcontt  come  vr.a  de  lle  principali  famiglie 
di  Milano  faunrifee  I.1  nnbilià  contra  la 
' pkbc.  per  qucfta.rtTada  vengono cTalia-  '7 
I ■ alla  lo  pcr.ohià  di  Milano.  144.  vci^o* 
no  prelTy  Nmiara  ai  fatto  d*.-irn.eccfTut 
n.ini . ne  II  portano  honoraia  vittoria,  fi 
nniettono  nella  Patria . fcacciano  1 Tur- 
rumi.  ipj 

Vitale  Bagnolo  ccatpa  Totlimpopolt , o 
Beninoioal'a  ChieTa.  215 

Vir.ilc  .Michele  afiicura  la  città  di  Ferrara 
có  bir.ine  guartlie;,  c poi  fi  ritirain  Caftel 
Ted.ildo.  19  j.  tabbrica  vn’tdificio  Topia 
viKi  n.iuenon  piu  virto.  tp4 

Vitiii.ino  Arolde  Tkirternatored'Efietradi 
Tee  il  MaichcTeAzzod’Elle.  edi  la  terra 
ad  Ezzelino  d.i  Roir an  a.  1 3p 

Viiiirano  •Borroirt o riccucalcune  lettere-» 
da  EraimoTtiuuiiio.  8tp 

Vitiliano  Pagano  cacciato  in  efilio  dal  Mar- 
chefe Alzo  d'Efte.  274 

Vittore  Bragadino  Viccrodeflà  di  Verona. 

7J4 

Vittore  Soranzo  con  alcuni  legni  va  a dan- 
ni della  Puglia,  ppi.f.1  prigione  alcuni 

' gfn- 
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fentilhnomioi  Fertarefì.é  battagliato  da 
igifinondo d'Efte .perde le  macchino 
dn  guerra . d foccorfo  >cdà  vna  rotta  al- 
i'Efteofe.  i imputato  chimpetiiia  .99j-è 
prillato  del  carico  delle  Narri.  594 

.Vittorio  Gonzaga  Capitano  di  Caualli  per 
io  Ducadi  Milano  va  à difender  ^refeia. 
é impedito  nel  iàtfì  innanzi  dai  urtni- 
gnuola.  614 

iVittorioSuperannoCapitano  deirarmara 
di  marecontra'J  Re  Ferdinando.  9^7 
yiioiero  CarafTa Cai  dinal di  S Chiefa  fi  ri- 
tira in  Cn  ilei  S Angelo  col  Papa.  108; 
Vtbano  Q^rto  fuccede  ad  Akfland  ro  nel 
Pontifica  tariceoe  gli  Oratori  de' Modo 
ncfi.c  Bologneflgli  conccdeil  potet'infti 
cuire  vna  rel  gionecol  titolo  di  Caualiert 
militari  di  S.  Maria.  1 ;8.  manda  il  Cardi- 
nale Octaniano  Vbaldinoin  Francia  ^ 
impetrat’aiutoda  quel  Recontra  il  iRe 
Manfredo,  impetra  aiuto  I e ricerca  da' 
Lombardi  il  paflb  per  rdercito  France* 
fé . ritrona  non  poco  impedimento  dalla 
fàttion  Ghibellina,  concede  l'Ardueico- 
uadodi  Milanoad  Ottone  Vifconte.fco- 
rounica  Martino  Turrianic^della  fàt 
tion  Ghibellina  in  Milano.  1 60.  defidera 
d’inueftiredelRegnodi  Napoli  > e di  Si- 
dliaCarloContedi  Prouéza  Ducad’An 
8>ò  .lo  chiama  in  Italia,  idi.  termina  la 
vita.  16} 

yrbano  V.  coli  efortaio  da'Collegari  fi  ri- 
ducein  Roma  per  poter  con  Carlo  Im- 
peradore  fiabifire  lo  Ibito  della  Chiefa. 
afiègna  la  guardia  di  RomaalMarchefe 
Nicolò  d’Efte.  gli  là  vna  proroga  della 
fticcefiìone  di  Ferrara,  nella  Co ronationc 
de*  Sommi  Pontefici,  gli  cócede  il  primo 
luogo  fra  gl’altri  Prinapi.41 1. conferma 
nelrlmperìo  Carlo  figliuolo  di  Giou.ini 
Re  di  Boemia.abbantfòna  Roma, e litor. 


1 L F 


nain  Auignane.'4(i.tenninaUvtti.gU 
fuccede  nel  Pontificato  Gregorio Xl.4i{ 
Vrbano  VI.  fuccede  nel  Pontihcatoà  Gre- 
gorio XI.4 1 S.chiama  d*  Vnghcrìa  in  Ita- 
lia Cailoda  Durazzo  perii  racquiftodd 
Regnodi  Napoli.axo.fcomunica la  Re- 
gina Giouanna,  e gli  lena  il  Regno  di  Na 
poli,  fi  gettar  nel  Teuere  cinqueCardi- 
naii.  411.  nelle  cofe  del  Regno  di  Napoli 
ha  per  contrario  Clemente  Antipapa,  i 
abbUdonaro  da  alcuni  Cardinali . ha  pet 
cótrarì  il  RediFranda,dcil  Red’Atago 
na.hi  il  fuiore  dciritalia,e  della  Germa- 
nia.4ii.và  a Napoli  pottenner  da  Carlo 
da  Dutazzoil  rrindpatodi  Taràta4a}. 
lo  ricerca  per  vn  Tuo  Nipote,  gli  è negata 
la  richiefia.per  quella  occafionecita  cu 
loda  E>urazzonantidilui,elominacda 
della  priuationedel  Regno . fìcarcear 
fette  cardinali  de'  più  antichi  dei  colle* 
gio.414.fi  procefiàril  Kè  cario  per  pn- 
uarlodelRegno.fi  gettati  felli  cardi- 
nali carcerati  nel  Marc.  41  j.  termina  U 
vita . 

Vrbinati  afTediati  dalle  gemi  della  Chieli.' 
194.  vei^ono  liberai]  dall'alTedio  per  o- 
pra  del  (>ntc  Guido  da  Montefeltio.  fi 
danno  al  Conte  Guido.  197 

VITuncafiano  Rèdi  Perfiafanorifee il  Papa 
coDtia'l  Turco.  871 

Z 

ZAngaroSan  Vitale  valorolb  Capitano 
de’Parmigiani.79.  muore  nella  batta- 
glia contra’&logncfi.  8t 

Zaccaria  Tofabcccni  occupa  Carpi  alia Ot 
tàdiModona.  }io 

ZacchariaTtiuifanoè  mandato  dalla  Re- 
pubblica di  Venctia  Ambafdadore  a Pa- 
pa Gregorio.  Jjo 

Zaccha  ria  Barbato  fi  caccia  alla  guardia  di 
Brcfcia.  1001 
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CITTADINO  MODONESE. 

Fatte  Seconda  > 

• •» 

LIBRO  NONO, 

ì 

VgHmentau4tto  in  queflo  tempo  le  fòrzf  deTuf-^  ^nw  di 
chi  per  le  difcordie^che  'verteuano  in  'vart  htv^  i jqq  ' 
fra  Chtifliam  : celarono  quelle  della  Lombar- 
dia ^ che  erano  fra 'Parmigiani  i tP*i  Piacenti- 
ni per  occaftone  dell' fmperadore  y che  le  trofia, 
rò  con  la  fu  a autorità  . RcHaua  filo  da  parte  [emulationt 
di  SaHnguerra  TaureUi  col  Marcbefè  Az^  efElle  . Cor 
firn  per  farfì  ogni  dì  piu  potente  centra  la  perfona  y e lo 
^ato  del  Marc^fe  , accettò  la  Pretura . di  Verona  procura- 
ta da  lui  col  mezsto  di  Setolino  da  Romano:  a^zj- perche ^que- 
fé  fue  Speranza  fojfero  più  atte'  ad  indurlo  àqutl  ch'^egli  haue-r 
ua  in  animo  in  iflretta  Lega,  amicitia , e parentela  Ji  congiunfà 
con  CiSìeffo  Ez^tino,  'Pigliò  per  tanto  per  moglie  *vna  figli-, 
uola  dell'tflejfo  Szgcplino  y chiamata  Sofia . ConqueLli  folUua^ 

. Parte  Seconda.  A tica- 


Digitized  by  Google 


I DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Annidi  fl  cdf>ViCCÌ  cominàl  dxci^o, c concito i ZJiccKfinr  confrA* Pàisuat' 
120»  fiì  tenere  in'  continuo  traudglio  i Guelfi  j e quel  che  piff 
eTagn  Altri  cofatinnAlz)  à maggior  fenjiera^pfù  t 'vdtre,eb’e'‘ 
yicentiai  hauePera  fuferato  i Padouaniin  hattAglia’y  e fattone 
•vn  grarr  numero  prigioni , e carcerati  nel  Cafielh  di  Carmi- 
gvano  i ànctrde  poi  in  dff  regio  de  gli  Beffi  Vicentini  've- 
mjfero  liberati  per  opra  del  ^iarcbes^tAzg:^  d'^EBe,  che  andò  à 
quella  •uolca  co»  molta  gente-,  e che  perfora  d'arme  ottenne  quel  ' 
Caslelio,chefu pofc:a  lo  feampo,  e U falute  de‘ prtgioneri  Padana- 
ni.  Ma  eglifenù  poco  apprejfo  la  morte  di  Marche  fella  fua  moglie, 
che  gli  T nthZ  forte  l aninromonde  efiendofi  ridotto  in  Sfie,iuijèr mo 
il  cammino  de  fuoi  alti  dfegni. 

Gli  huomini  dell  Abbatta  di  Pr  affinerò  cm  mote.  aUr'i  Comuni 
di  quelle  Montagne  intorno  -,  e principalmente  i Capitanile  Val- 
ttafóri-,  giurarono  in  mxm  di  Martina  Plenario, e di  Nicolò  Gui- 
doni Confali  di  Modona  eChauer  à feguir  t predetti  Confoli,  ò 
rvero  que’ yche neHauuenire  faranno  collocitti  in  tal  reggimento , 
con  lojpruatione  de  loro  comandamenti  ; e con  Urìnouatione  del 
' ' giuramento  da  far  fi  d'anno  in  a ano  auami  i Ketrori  Modenefi  ; 

dato  però  che  ne  f jfero  ricercati,- 

2 che  diffenderiano  etiandiela  predetta  citta, iCittadikiyO'  i 

loro  benicantra-ciafeun  inimico,  che  in  qualunque  tempo  fàfie per 
offendergli . • 

^ Che  guardariano  le  loro  faSiella  ad honore,e  falute  della pre- 
dettac'tttddi  Modana-,!^  auuenga che  effifojf.ro b fifacefflro  Qt 
tadini  di  Modona,  ali' bora ,.  0- h tal c afa 'vogliono ejfer tenuti, 
tebb&gatiadhabitarerU  detta  città  due  mefi  dellanno  ut  tempo 
di  pace,etutt(y  lanm  mtemptr  di  guerra., 

4 ffbe  indurriam»  i bro  fédditi  à pagare  la  Bouatera  d an- 
no ìnanny  alCommum  dt  Modana',ecctttnati  però  quei,  che  ha- 
Intxm  nè  CoBePoy  ò 'vero  Rjocche,  e 'TLorgdiy  che  da  finuli  impo- 


fitioai fòaoj  e deuono  efiere  ifèati,. 
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^ altre  condii iom^  che pajfarom  que‘  C editanti  Val-  ^ 
Udfhri^  e huomini  dell’ Abbatta  di  FraJJtnoro,  C?*  altri  comuni , fo»  laoo 
la  citta  di  Modona'j  fe  nbàfienaxonte^^  al  Re^ftroM  Priuile^ 
già  foglio  6 '^•6^.^  6 

Fiora  defìderando  Salingiterra  di  ra^pacificarfì  co  ^errarefi 
fèr  ì ajfenotjt  del  Marchefe',r  di  captarfi preffo  di  loro  wn  sò  che 
di  beneuolem^'y  operò  dtrihauere  il  CaHellod’  Argenta, per  ridur- 
lo di  nuom  alt  njhbidienx^a  de’  Fcrrarcft.  Per  tanto  coll' aiutode 
XJeronefi , » Modonep  , e dello  genti  dello'  Flato  deU'iFlelfa  cit- 
tà di  Ferrara'jftlafcih  amdere  fatto  Argenta^  eTcSptegm  con  ted 
preFicT^  l che  dtfubitoneritornò  adietro  t TroumafiinqueFlo 
tempo  Pretore  diT{eggio  Guido  Lambertini}  e di  Bologna  Rolan- 
do Rojji nobile  Parmi^am^  che  con  alcune  /quadre  di  eletti  foU 
dati  diede/  à perfèguttare  Alberto  ^Araldo  Caporeila  Manto- 
uanOi  huomofactnorofojedigran  feguitOy  (/p  che  haueua-occu- 
palo  i l Cafiello  Saffktello  dèlio  flato  di  'Bologna}  Coflui  con^cen~ 
dofì  inferiore  di  forze  al  Pretore  con  tuttiifuoi  cacciajji  in  'vna 
ff>elonca  frd  que’  Monti  iui  'vicini  per  faluarfì',  mà  ftguitatodàl 
Pretore, t /coperto  col  fuoco^tc^  col  fumo  'v>ft  fuoriie  come  ladro^ 
facinorofo  con  tutti  tfe^uaci'^venne fatto  prigione , anzi  impiccato 
ad  'vn  Albero* 

Parue  al  Pretore  dopò  ThaUere  /radicato  qutflo  maind- 
uente  , d'atterrare  quei  Caftello  -j  'perche  nell' auuenire  , non 
/afte  recettacoh  dt  fimd  generationi  , Volgendo/  pefia  n/rr- 
fo  le  Caf iella  della  giuriditdone  dtlF Imperio quelle  foggio- 
gò  , e ridufj'e  aU'nlhbidttnzpi  de' Bologne/  j per  lo  che  fatto  for- 
midabile apportò  ttonpoco  botile,  fgd  'honore  «Ila  xittà  etì Bologna  ^ 
con  la  qualocca/one  / diedero  poi  i Bologne/  à fabbricare  per 
do  ' commtme  run  magnì/ta  , e pmuofo  Vàlagto  su  ' la  piaste 
za  maggiore , la  onde  per  tal  eff'etto  Csàdo  Lamberf-tni  , 

F.gtdto  Prittom  Procuratori  de'  danari  dei  commune  cemptra- 
nono molte  Cafe  per  dinuouo ppter.ampliare-y  tsrniagtii/carijfa, 

• A z 
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voluprit  ire  Hauigium  Mutinenfem  libere pollit , & ddbeat  ire  lì- 
ne  contraditìionc  Rcglnorum . Et  quicunque  voluerit  ire  per  Nani-  jjq^  * 
gium  Reginorum  libere  poffitjSi  debear  ire  fine  contradiéUonc  Mu- 
iinenfium . Deillis  vcròlods,  dequibusliscratintcrMutincnfcs,  & 
Reginos  remancat  fub  Poteftate  Parmx , & Poteftatibus  Cremona:, 

Si.  ipfi  rationabilicerde  hoc  inter  eosdebeantCQgnofccre,  & finire. 

, Item  fi  aliquid  cft  fupra  aprenfum  à Reginis  verfus  Mutinenfes , 
vela  iVUicincnfibus  vcrlus  Reginosin  Arbitrio Poteftatis  Cremonae 
qui  ibi  adtrit,&  Poteftatis  Parma:  debeant  de  hoc  ftarc.Exccpto  Ca- 
drò Marzalia:  quod  in  eo  ftatu,  in  quo  cft  remancat . Saluo  c*o  fi  de 
Epifeopatu  Regi)  cft  circa  ipfuinCaftrutu,  quod  non  auferent  cima 
Reginis, ntedant  eum  Mutinenlìbus. 

Itera  funms  cócordes,quod  Prexoneri)  Mutinat , qui  funt  in  Regio 
veniantin  virtute  Poteftatum  Crcraona:,&  Poteftatis  Panna:,  & iu^ 
rcnt  ftare  eorum  omnibus  pra:ccptis , ncc  de  eorum  virtute  recedanr, 
nifi  prius  deftructa , & rcftituta  comiinagia,  &fa<5loaquae  ordina- 
to fiipradidomodo,  Si  nifi  pax  prius  fuerit  ordinata , &iurata  ab 
vtraqueciuitate.  Et  Prexoncrij  de  Regio  qui  funt  in  Mutina.coj 
dem  modo  veniant  in  virtute  Poteftatis  Cremona:,&  Parma:,  &iu- 
renr,&  remaneant  in  eis  fupradido  modo . Et  deftru^a  coraunagia> 

& reftituta  ad  voluntatcm  Poteftatum  Cremona:, & Poteftatis  Par- 
ma,ficut  fuperius  fcriptiim  cft . Et fado  Aqua:  ordinazo  fupraferipto 
modo^finefraude,&  paceiurata  intcr  vtranque  Ciuitatem.  Prexone- 
tij  vtriufquc  Ciuiratis Liberi,  & abfoluti  dimittantur, Se  Comunagia 
ad  difpendium  JVkitinenfium  deftruatur.&  fupradida:  Poeeftates 
Cremona: , & Parma: ibi  concorditer  ftatuere,  & dixerequodille  ve  l 
illi  corum,qui  iucrint  propter  hoc  prò  Communi  Cremona:,  & prò 
cis  & in  eorum  concordia  habeant  plcnam  Poteftatem  pra:cipiendi , 
&diccndi  in  omnibus,  & per  omnia  ficut  fuperius  faipcumeft,vna 
cum  fupradido  domino  Guidone  Poteftatis  Parma: , ac  fi  omnes 
Poteftares  Cremonx  ibieifent  pratfentes,&de  omnibus  fupradido 
modofucrintconcordcs,  omnisnosfupradidasPoteftates  Cremona:, 

& Parmaedbi  prefentesioPalatio  Cremona::ibiintcrfutrunt  Rainc- 
tius  de  Brancafùra , & Anfelmus  de  Sando  Vitalede  Parma , & Ifiir 
£usde  Douariaidc  Cremofianus  Oldouinus,  Se  Paganusde  Burgo,& 
Ambrofiusde  Brodolano,  & ioannes  de  Cardano,  & Paganusde 
Burgo,  & Ambrolìus  de  Lrodolano  ,&  lohannss  de  Cardano*atquc 
Laofraiicusde  Create  teftes  rogati* 
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• Ego  Oréiy  HÒta»Bis  : focri  3^afótij  intctfui  ; &;htinGa^:mt  vofatns 
fcripfi . 

itcm  prajfatus  MairhiO'CfxJcin  modo  prscepìt  cisperfàcrar.  tn- 
lum.vtdicMcrcurij  proximc  ducant>&defìgcnt eis in ciuitatc l’ar- 
mar omnes  Prcxonerio5vtriufqw;Ciuitatis,<}UOshabcnt. 

Ire m pracepit  per  facramcntinn  fupradido  Manfredo  vice,&  no- 
mine Communis  Mutine , & omniG  illorum  de  fua  Ciuirare,qui  fub 
eis  iurauerunt  prò  hac  concordia , vt  àfupradiélo  die  Mercuri;  vfqtie 
ad  oiflo  dics,ddtruantcomunagiam,  &dcftru£la  eam  Comuni  Reg- 
gi] rcftituanc . & lìcut  in  fupradiéia  carta  conrinetur . 

Item  prxcepit  vtrique  prò  Comunibus  vmufque  ciuitatis,  vt  à dk 
Mercuri;  proximavfqueado^odiesfaciantiurare  omnes  homines 
vtriufque  Ciuitatis,  & jkxonim  omniumdeccmfinibus  vtrìufqueEpi 
feopatus  ìpfarum  Ciuitatum  hancfìnem,&  paccm  lìrmam  perpetuo 
teneremeque  eam  habeant  infringcre,nifi  concordia  vtriufqoe  Ciui- 
tatis remanferic.  lbique&  in  continenti  fupradióius  Dominus  Man- 
fì-edus  Poteftas  Mutine,  nomine,  & vice  Ò>mmuni$  Mutine , & fu- 
pradidlus  Gerardus  Rolandini  Poteftas  Regi;  nomine,  & vice  cómu- 
nis Regi;  corpotmliter iurauerunt  hanc  lìnem, &pacem ftrmampcc>‘ 
pctuò  tenere/iec  eam  aliquo  modo  habeant  infringere . 

InfuperdiAus  Marchio  in  concordia  fupradiiftorum  Poreftanun  t 
Cremonae  praeccpitperfacramentum  ,&  in  pena  mille  Marcharum 
argenti  prenominatk  Poteftaribus  Regi;,&  Mutinxcuilibet  profuO 
(Communi,  & eius  nominc,vthecGmiiia  predica  atrendanr,  &ob- 
ferufntjddfuo Communi  attendete,  & obreruarc  faciant  in  omnibus, 
& per  omnia.  Kccconrracxaiiquomododecguro  vcniant.Quxom 
nia  prxccpic  Domino  Gerardo  Rolandini  Poteftatis  Regi;  prò  fci& 
Domino  lacobodc  Bernardo  Poteftatis  Regi;  Ino  fociorecipientij& 
Domino  Manfredo  de  Pico  Poteftatis  Mutinx  prole,  & Domino 
fin rufaido de  Frignano  Poteftatis  Mutinx  nomine,  de  viccvtriufque 
Communis  drciuiraris,  vrdidtum  eft . Quxquidem omnia  pisdkU 
fcccrunr,arquc  prTCcperunt  in’coocondia,vt  diélum  dhlialuis  in  om- 
nibus pneccptisquxdkhPoteftatcs  Ocmonx,d:  Poteflares  Par- 
mx  omncsconcwdiierftccrinr. 

Ibi  vxrò  Martinus  de  Cella,  Rngerius  £iaqua,Otionus  de  Lomc- 
lo  Notarius  de  Cremona  Bercilius  Cabatorum,  & Gaidode  Encio- 
la,TcbaldusFicianus,Aicardusfbrnarius,  & Girardocius  Spixator, 
de  P jrma,qui  ad  hoc  fiiere  fpcdabter  vocati,  atque  rogati  teftes. 

Ego 
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Tgo  Guido  Stefani  aorai  ius  Scrcnifl!ìmi  Impcratons  Enfici  in-*  Ami  «fi- 
tcrfui,  & prarcepto lupradi^a  Domini  Guidoni  Lupi  Maixliionis 
Poteftaris  Parmx,&rogatusà  prxfacis  Dominis  Giiarizone,  & Ai-  rc».  (ài. 
mcrico  Dodoni  Potcft'anbus  (Li emoni, hanccarram  fcrip(ì,&fupc-  uiaij- 
lius  emendatum  emendaui . 

Termi>]ate  che  furo/  o à quefìo  moda  le  cr.ntrouerfie  de' Reggia- 
ni co’  Madonefii  parete  a’  Mamouani  poterji  coÙegare  con  gli  ili ^ 
Modonefi'^fenT^pHntv  offendere  i Reggèam  in  parte  alcuna. 

1 Per  tanto gturaronoM  hatttr*  difendere  i Modonefi  cantra 
qualùnque  popolo , ò Città j chefofeptrfargliguerra  » 

2 Che  fe  auuenijfe  che  nello  Ciato  di  Mautoua  Modoneji  pa- 

fijpfo  alcun  danno  sìntlU  robba^came  nella perfonai,  che  aU  horay 
ttd  tn  tal  cafo  debbaejftr  br ori  fatto  ogni  daano-patitOy  cioè  nel  ter. 
mine  dt  trenta  giorni doppoildanno/ègu ito»  ? 

3 Qì’ e’ Mercanti  Modonef  debbino parimenteeferdifefi ntl- 
B fato  Mantomnojpurchend fwto  aperti  nimicide'  Mantouani  » 

4 che  permetteranno  L’ edrattione  del p ane  y del '•vino  y e della 

carne  di porcoy  con  caualli , arme  yfaltto  fempre  illoro  bando  da 

tf ere  offiruatoadogmloro  arbitrio. 

f Che  il  giuramento  predato  a T(^eggiani , in.  occafione  della 
contrattata  focietà'y  non  faràda  loro  rinouato  yfeno^aC ajj'enfo  de' 

Confcli  Modonef.^  ò del  Confgiio  generale yò  fpetial  da  farfi  à cam- 
pana fònata-y  purcbe'v'interuenghmoi  due  ter^  del  Qmfìglio . 
i- ' Chele pofftjfomy  ebe^dipre finte pojjegono i Modoneft fui fu»- 
me della  Seuìna,  cioì  nellayilla  di  Erbora , di  Comunaglia , 
^uarantula  i fono  tenuti  i Mantouani  à difenderle  da  ogni  in- 
giuria, e latrocinio  , 

7 Qte  hauranno  i nimid  drModonef  per  loro  nimìci,  e che.non 
gli  nceuerantnoin  ■ gratta  , tp*  in  concordia , fe prima-non  faranno 
ammeff  dalla  maggic»  parte  del  Coafgbodi  Modonada  farfi  à, 
eampuna  fonata» 

8 Che  occorrendo  far  guerra  con  qualche  nimico fìam  tenuti  i 
Mantouani  à condurre  le  bro  genti  oue  più  piacerà  d Tipttori 
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m»JimhiOconmoÙdgener$^À,dANÌmoUifatCagIia.  e fhaureNfe 

avco  confeguita  ; fe  colto  itt  mes^  ddCaualli  > e Fanti  ‘Bologxcfiy  \ »o* 
<he  erano  i»  agguatOy  non f^Jfe refi ato prigione  de* f imicr,  gli  al/n  ■ 
che  con  lui  èrano  ritirando^  Jla  'volta  detta  Citf^  ^ cercarono  di' 
falmarfi  V'  y ' ...  „ . , . . 

yadeil  Gbirardaìtp/^ychereflajferodaireceato  Cauatliprìgio- 
ni  col  Pretore!  mk  inqueHo  fatto  eglt  piglia  errore  ; poiché  furono 
fanti , e non  Caualli'^ne  ilnumero  c prectfo preffo  gli  altri  Scritto- 
ri. Rifcaldatifi^^  iràtijipcr  quesì*  uiagh  animi  degli  xr/i^e  de 
gli  altri^praticarono  t Modonefi  alcuni  aiuti  dà  loro  confederati,co 
me  dàFerrarefi,  e Veronefii  e dal  Mxrchefe  Obi^  Malafpini , 
dal  quale  ottennero  tinfrafcntta  legafcome  net  registro  de'Pnm- 
gìhabiamo kfogTtà Yv-ttd  .?  ì-.n/idelicet. 

In  Clirifti nomine amcft,?nnoà  nariuitatc  ciufdem  1201.  Itidi- 
flionc  quinra,dié  Lunz.lII.Ka1.  Maij. 

Ego  lurobona  fide  guardare, & falu’arehomincs  Mutinzin  auerc, 
&pcrfbnisintoumcarcrra^ &meodiftri<au;pcrme,  & meos  ho- 
mines,&  alibi  vbicunque  potuero  ; Et  gncrrain  Mutinenfium  con- 
traReginosmcam.fadam  ,&conrra  Rcginoscam  incipiam  ad  vo- 
luntatcni  Potcftatum  Murinz  ; ficur  iam  dixcrit , vcl  inifcrint  NuiJ- 
tio,  vcl  litcris . & bona  fidefaciam  gucrram  Rcginis per  me,&  tneos 
homines,  & meam  tcrramigne,  &fanguine,  &cos  offcndam  vbi- 
cunquc  poterò.  ' ^ , 

Item  in  cxeiritu  Mutinz , publico , vel  priuato  quOtiefeunque  de- 
nunciatummihifuerità  Poteftate  Murinz^vd  Redoribus,  <^uipro 
tempore fucrim ad tcrminum,quimihi’datQ'sfucrir’,  Nuntio,  vclli- 
teriscum  mea  gente,  fei licer militibus,Archatoribus,  Peditibus,  & 
Baliftis  veniani , & in  co  ftabo  ad  voluntatem  Reé^oruin  Muti- 
nz, fiue  fimcumcis,fiuefine  cis,  & Mutfncnfes  lx>na  fide  iuua- 
bo  , & corum  inimicos  ofFendam  j & hoc.mcis  perdiris,  & di- 
fpcndio . '■ 

Item,  nonfaciam  pacem,  neqiùcconcòi*diam,  tiequc'gucrramrc- 
cercutam,  ncque  padumeum  Régiflis,  nifi  ad  voluntatem  porefta- 
tiSjfeu  redorum  Mutinz:  qui  prò  tcmpWc  fucrinrj  parabola  mihi  da 
ta  confilio  fado  ad  campanam  fonaram . ' •' 

ltcmhzcqmniaobrcruaboj&adiuuaboMutin^<ontra  omneaiiS 
• ..  Parte  Seconda.  A j Ciuita- 
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Ciuitatem,&  locum,&  gcutemjexccpta  Pamna,vi<]uc  attXX.amos, 
& tanto  plus,quantuin  Matcbionc&concurdia.contili^  Mutinx 
3d  CampanaaucoDcurdcsiucrùiù.  £c  Sacopcpra  rcnouarefioguJxs 
quinque  annis,nifl  reman(crit  concordia  vtriufquc  partiszralua  fìddi- 
tare  Impcratoris . Et  hoc  idem  Sacramentutn  Faciatiì  'iuratc  I)o- 
minutn  AIbcnum  Marchionem  Patruum  meum  , & Dòminunì 
Conradutn  ad  rerminum  tmhi  ftatutum  j & datum  à.  Póce(hti> 
biUsMutinark 

Ireoi,  buoa  fide  fàciam  furare  hoc  Sacnimcnnim  miliresde  Grc- 
gnano.  Nepotes  Tritfx  de  Cadrò  Aginidfi  . Militcs-dcMurcgna- 
no  i & de  Vtzano , Se  de  Gerardenghis»  & filijs  Vbafdi , & HIos  de 
Monte  Mc^no;  Se  Filios  Raimondi, & Suffrcdeogos.dcomnibus 
praxiùdis  quaotofeunque  poruero  fine  ifaude  i . ita  quod  ad  lof' 
nus  fint  quadraginta  railkcs  ; & omnes  infrafaipcos  Iromincs  » 
quos habemus  in  Lunixaoa,à  PuntrcniolQ.vrq.ucad.^zanam , fine 
haudead  deccmquamorannorum  rfupra  vìqiicad'féxagintaanno- 
rum,ad  voluntatcm  Potcftatum,&  Redorum  Mutini.  ‘ ' ‘ 

Adlum  Murinx  fcUcitcr.  In  domo  Communis  in  pieno  (Donfilio 
fà(fbo  ad  Cainpanam  fonatam. 

Domino  Manfiredo  Pico,&  Domino  Banifàldo  Potcftatib.Muti- 
àx.Donfino  TanclIo,&  Domino  BoniracioAd'iocatis» 

Domino  Corrado  Munari] , Se  Guglielmo  AIbcni  Tónfi  Ptoctt 
curatoribus.  ’ ' ''  . . , 

Domino  Pio. 

Yberto  de  Predo.  ‘ ' ' > 

Petrocinode  Gomola. 

Enrico.  ■/ 

Alberto,  & Tacolo  Paflàppntfs;.  ’ 

Gerardo  Granni.  ' ‘ 

Rolando  Richelmi.  ' 

Guglielmo  Guntcrij,  Se  alijs  cum  omnibus  aJfiantibus  in  Conff- 
lio  prxfentibus. 

Dominus  Guglielmus  Marchio  filius  quondam  MoreIlipnrdi<Jlu 
Sacramcntum.vt  fupcrius  It^itur.in omnibus.  Se  per  omnia, attende- 
re,&  oblcruare  tadtis  Eiungcb'is  iurauit. 

Ego  lohannes  Saai  Palaci)  notariusintcrfui,&faipfi, 

Hora  i Modoneji per comipondere  AllegfAte  dsmatirAtìoni  dfi 
^rtheji  ^AleJpinAt^oplir/ero  (t  Amagli  contrA 


Digitized  by  Google 


1 I ® « vOfTN  O H 0.  i 

Mtco,  ^er  offindtrglij  cdtnjieme^  cheli prefl4rt4fto  meze 

zi  tali , che  patri  ano  ricuperar  il  (dHello  di  Carpiaeda^fitUAto  sù 
le  Montagne  di  Reggio  j con tuttf^ue' Seni y che  giàtranopojfe-  - 
duti  da  Gerardo  Carpineta  I e quello  noverato  che  farà  maru 
tenerlo  y e d^enderk  à fauare  de' predetti  Marchefi  centra  KegM. 
'^{eggiani.  > - 

Saltnguerra  TaureUi  j ancorché hauejfe  laPretura  di  Vero-. 
na,deJiderando  nondimeno  d’aiutare  i Modonefi  cantra' Reggia-^ 
ni,  rinuntiò  tpueHo  carico  ad  Egidio  Conte  di  Corte  t^CpuoyO*  co» 
runa  truppa  d'honorati  Veronefi,  e Ferrar  e fi  entrò  id  Modona , c 
concert atd  'cheheblf  e il  modo  detta  guerraynifet  della  <ittà,econ  le 
mlitie  di^ueHo flato  a^alì  il  Caflello  di  Etberia,  detto  hoggi  Ru 
berajcheperi  Reggiani fiteneua.Fù  quell'impeto  da'  Reggiani,  e 
'3ologneji,chethaueuano  in  guardia  j fiiaiorofamentefolienuto* 
Opponendòit^  pofeìa  i Modonefi , con  molte  macchine  da  batteria 
per  atterrarlo  Jttrono  ( mette  flauanoperhauertl  Capello  nelle  ma 
ni) impediti  del  fucceffo  da  Guido  Lupo  Pretore  di  Parata  ^ e da 
Corrado  Sommo  Confole  di  Cremonayxhe/interpofero  ail'accordoy 
Q)  alla  dimejpone  delt armi. 

Ridottdp per  tantonel  fanello  di  MarzpgUay  ^ hauuto  ra- 
gionameto  delle  difirenz^ìche  merteuanofrd  ReggianiyO'  t Md~ 
donepjin  loro  Bepiy’-uennero  compromefe  quelle  differenza  9 onde 
per  la  città  di  Modona  s obbligarono  rT^lanjredim  Tichi,  Bar» 

falda  Pretore  di  effa  eittàxcome  anco  Guicùardo,  Colornio,  Gugliel- 
mo Cuntero, Gerardino FdtiyGuidotto  JdelardoyDadaldo  Canate 
tOy  Alberto  Cariane,  Ricchem  'jBoccadeluzp,Cuglielmo  £ Alberto 
Tofehi, Alberto  'PafapontetLanfranco  Campighoy  Albertino  Vene 
ileo , il  Pio  y Guglielmo  Rangoni,  Guazjiguerra  Macreta,  Vberto 
fredo,0*  Alberto  Gax^o;  e tutto  ciò  alla  prefenzj,  del  Marches'Az^ 

ZS>  d Eli  e, di  Safinguerra  T aurtlliydi  Vberto  fnb  'auto  Potefià  di  ' 

Ferrara,di  Marchepnode  Mainardi,di  Ottolino  Mainardi,dt  Già 
corno  Fonta»a,dt  Giulio  ff acolo,  di  Giacomo  Pagano , di  SupneUi 

A 4 Aduo- 
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’CrmoneJt  ^Je  ài  Modoneft  prima  non  ci  farà  flato  comtjfo. . ‘ 

I p *T)ipiìtnel  fermine  d <unmefe  auuewre  ci  obblighiamo  di  izoz 
fare  trecento  huomini  del  nostro  flato  da  elegger (ì  à riffeijìttone. 
de'  Modonefii  e finito  che  farà  il  giuramento , che  habbiamopre-^ 
fiato  d 'l^ggiant  j •‘uoglUmo  che  dall' bora  in  poi , la  foctetà  con^ 
tratta  con  Modonefi  duri  per  il  termine  di  quìndici  anni  j e fin 
ancora  fe  dalle  parti  farà  rinouata  j fino  al  termine  d' anni  fef 
fauta  j ^ io  Poteflà,  di  M intona  giuro , che  iltutto  haurà  retò , 
fermo , e dì  e' miei fucceffori  giureranno  il  medefimo^cioè  di  tempo 
tn tempo.  j . .. 

-Id  T/  più  promettiamo  noi  Mantouani  dirinouaredi  cinque 
anni  in  cinque  anni  il  giuramento  dato  ; ogni  "Volta  però , che  dai 
Qmfoh  ,0'Tjero  Rettori  Modonefi  ne  faremo  ricercati  j e ciò  pro- 
mettiamo d'ojferuare  fino  al  compimento  di  ^venticinque  anni  au- 
ùenire  ; anco  di  più  fe  così  piacerà  ad  ambedue  le  parti . T ut  te 

le  quali  cofe  trattate  nel  prefente  noflro  ConfigUo  faranno  confer- 
mate da  gìinfrafritii  nofiri  Cittadini  colgiuramento  in forma  j 
cioè  da  Benenta  Majfaro  j Maccario  di  Mantoua , t/lt^plino  de 
Erba  Prepofiio.de  Hecchari ,Giouanni  Bono,eGelguardoCon-» 
foli  de  Mercatanti  I come  anco  Egidio  'Souo  Prepòfto  de  Mar- 
inari , e Pietro  Aitno  Prepofìto  de  'Pelliciari  j V'interuenneio 
etiandio  Alberto  Calorofo  ^ Guido  Benno  i Raimondo  dal'Bene^ 
G^cinente  Faxiniano , Vgo  dal  Vefeauo , Alberto  Cafotto  'Prepih- 
fito  de  Pifeatori , Gerardo  Pegolotto,  Egidio  Villana,  Arnèboldo 
Brefciano  , Conrado  Bullo  parimente  Trepofito  de  Pelliciarr, 

Araldo  Notare , Petrecìno  Gorgunz^la  , che  di  prefente  fi  ritioua 
in  cafa  di  Pietro  Bofio  Aduocato , nella  qual  cafa  dmoraua  ancora 
■ Boni fa,cio  da  San  Martino  Potefià  di  Mantoua  \ che  à nome  del 
Comune,  e di  molontadel  Qmfiglio  generale  di  cjfa  Città  con- 
fermò,^ approuò  la  predetta  focìetà  j e coft  lo  Analdo  Notare  del 
facro  Pala^^o,  e del  fomune  di  Mantoua  d’ordine  del predet-  Rco.fo'i 
to  Potefià  ho  fatto  rogito  delle  prcdetfe  cofe,  . ^ lujij. 

•.  • Accet'^ 
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Acati  Arano  i éModonefi  non  foloU  CapitoUtiom  do  MAHto> 
MAtii , ma  di  rincontro  s' obbligarono  alt  tnfr aferitte  co  fé  ; onde  fer 
fifiefa  ejttà  di  Modona  a/mteruennero  Otto  da  'BrefeUt  Guaiti 
gnerraMancreta',  Cour odino  Mtenorioi  Vberto  Fredo^Gttido  ?ij» 
Gimanm7:>acagno,AlbertoPaz^nOy  Guglielmo  ybaldi,  Gerar- 
dino Caretiy  e Kadulfo  Brano . 

1 S’obbligarono  per  tanto  i Modonefì  di faluare^  cuftodtre^t  di- 
fendere i Mantoaani, tanto  nella perjone  quanto  nella  robboye  ten- 
to per  terra , qaamofer  acqtta^  vontra  qualunque  nimico  che  fojfe 
per  0 fendergli,  e tutto  ciò  fotta  buona , e f mera  fede . 

2 Che  fe  rullo  Stato  di  Modona  fuo  dtf  retto , e Vefcouado  noe- 

l^it»‘ouano , sì  nella  robba , come  nella  perfona , 
wògl’ono  e fer  tenuti,  àttefa  kquatitd  della  perfona,e  della  robba, 
à rifar  il  danno, che  quel  tale  haurà  patito', e tuttoxiò fotta  buona, t 
fmera  fede  ; rul  termine  di  trenta  giorni. 
j Che  I Mercanti  CMuntouani  con  le  loro  mercantie  habbìtn» 
da  efer  fìcuri  per  tutto  lo  Stato  di  Modona , fuo  diHretto,<5' 
VeQ:ouado',  purché  non  fiam  aperti  vimici  de  Modonefi  < I» 
tatticnvt  mcaruni  rerum  poflìm  interdidum,  feubannum  fcruarc 
mcoaibirrio,fcUicct  panis,vini,carnis  porcorum,  cquoiG,  & armoru. 

che  non  faranno  per  rinouare  U fòcietà  di  "d^eggio,  Vero- 

na y fenzo  Cafetifo  delConfìgliodiMantoua  da  farfi à Campa- 
na fonata  ; e da  termtrutrfì dalla  maggior, parte  di  efo  Confglio. 
j Che  tutte  le  po fifoni,  che  di  pr  e finte  pofegpno  i Mantouam 
su  quel  di  T>adoua,  della  GotOiaga-,  di  PigognagoM 'Bandeno,  t 
nelt  fola  Suzaria-yche  non  mancheranno  fatto  buona^efinctrafede 
dt  guardarle,  O-faluarU  occorrendo-. 

a . che  haura^no  per  nimici ^gCtnifmci  de'  M antouani , ne  fa- 
ranno pace , è tregua  conierò  fenoe^  F afenfo  del  a maggior  parte 
del  Confglio  di  Mantoua  , da  far  fi  à campana  fonata . 
j Che  occorrendoych’ e Mantouam  fa  (fero  guerra  co'Ferontfh 
/ Reggiani s k faranno  fua propria,  e rvi condurranno  tuttoil 
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"Popolo , an^  tutta,  la  mititU  ; i Sagittari , &•  i ’Baltilritri  ; co»  ^ 
buona»  cjincer  a fide  jdue  yoltclamo } quando  per  Utttre»e  Nun^  xso» 
rio ptirticoùre  di  Mantoua»ne faranno  ritercat$di  diftfa  de  Alan- 
touani»f^  à r>fffa  de'  fuoi  nimici»  tanto  nel  Ducato  di  ^lantoua» 
quanto  fuori . * . i 

8 Che  non  intendano  però  di far  guerra  à 'voglia  de'  Mautoua^ 

ni  lontra  Veronefife  non  doppo  che  fard /pirato  d tempo  dilla  So^ 
cietà , e del  giuramento  dato  àgli  fìejf  Vttonef  j Cr  il  medefmor 
s intenda  de' Reggiani. 

che  dentro  del ternùne  prefcrittodglla predetta  Societd)noir 
Jèruiranno  i Veroneff»  fe  non  col numero  di  cento  faldati  » pur  ihe 
non  'vadrno  in  off  'efa  de'  Mantouani  da  qualt»ò per  lettere»  à per 
fpecial  Amhafiiatore  douranno  ejfere  auuifati , nel  Camme  di  otto 
giorni . cy  fe  dentro  daquislo  termine  face  fero  prigione  qualche 
fidato  deMo  Stato  Maneouano  y njoglmo  e (ter e tenuti  d refiuuir^ 
gli  ftto  buona»  e f acera  fede„ 

10  Cbes'ojferifcom  pronti  etiandio  d indurre  i Ferrarefi»  ^ i 
parmigiani  aìlamicitia , e Società  de'  Alantouani  ; e tutto  ciò  eoa 
buona»  e (incera  fede.. 

11  Che  aiuteranno  i Mantouani  cantra  qurdunque  nimico  » come 
di fepra  hanno  Siatuito  ; ttiam  cantra  il  precetto  de'  Ferraref»  ^ 
i Parmigiani»  quandoyenijfero  offe (i da  yeronefi. 

1 2 Che  tutte  debiti,  eb'bauranvo  i Modanefi  co  Mantouani  gli 
faranno  pagare  nel  termine  di  trenta  giorni  attuenire  i eque'  che 
non  faranno  liquidati  gli  ridurranno  alt  arbitrio  del  Giudice»  che 
conforme  al  parer  de  faptenti  di  Piantona  » e di  Modena»  che  per 
tali  effetti  faranno  deputati'»  dourd  ammimifrargtufitia» 

15  che  non  faranno  pagare  vno  per  'vn  altro»  md fio  queUhe' 
legittimamente  moflrerddeffer  creditore  ; peroccajione  di  Mer- 
caaiia»h  d altra  cofalegitrimamtnte  venduta. 

14  Caf  ibe  per occiffone de' predetti  fapitoli  y.»afceffequaUhe 
discordia fra' Mantouani»^  Modanejìy  m taicafo  tbabbiano  dà 
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Chrifto  ^Udttro  huomini  di  buona  fede , e fama  ) d oè  due  fit  cu-  ’ 

1102  fama  città , i quali  fenz^a  alcuna  fraude  habbiam  da  conofcere  le 
differenza  iC  concordemente  terminarle  ne  l termine  di  quaranta 
giorni . 

I f Olirà,  le  fudette  cofe , noi  Modonefi  ci  obblighiamo  di  dare 
tutto  il  f ale, che  hauremo  di  vantaggio  per  la  noflra  città  a’  Man~ 
tòuani  le  mancando  queHoi  gli  daremo  licenza  di  poter  andar  à 
Bologna  i à Faeni^asà  fmola,  Verrara,  e T^auenna  per  qutfio  bifo- 
gno , e condurre  il  [ale  per  lo  noflro  Stato , si  per  acqua , come  per 
terra  j impetrata  che  n haur anno  legittima  licem^ai  faluo femprt  i 
due  mila  moggi^che  notpoffiamo  data  Parmigiani, ò concedere  di 
poterlo  condurre  per  lo  noflro  Stato  sì  per  acqua , come  per  terra . 
eccettuato  i Reggiani  3 a quali  non  fiamo  tenuti  di  w fare  quello 
beneficio. 

1 6 Ch'el  fiale  detto  di  fopra^fia  mifuratOiO*  apprettgato^confor-. 
me  à quel,  che  mi  rimarremo  d'accordo  co'  Mantouani  faluo  firn- 
pre  la  fede  data  alla  Società  di  Ferrara,  e di  Parma  ,•  la  quale  pe- 
rò non  intendiamo  di  rmouarla  in  pregiuditio  ^e' Mantouani  i nt 
ferina  il  loro  Configlio. 

i 7 CNi/l  termine  d fvn  me  feci  obblighiamo  di  far  e trecento  huo- 
mini ad  elett ione  de'  Mantouani  5 eccettuato  però  i Potenti  yù“i 
Smobili , che  non  douranno  foggiacerà  quefia  obbligatione . 

1 8 Olirà  quefto  ci  obblighiamo  (finita  che  hauremo  la  Società  co’ 
■Reggiani  ) di  far  giurare  tutdifudditi  delia  noHra  città  ',  e fuori 
ddoffer Ilare  li  prejènti  Capitoli , da’  quindici  anni  fino  all'età  di 
anni  fet tanta  . FJ  Io  Potefià  di  Modona  gìuroch'e' rniei  fiuccejfo- 
rifaranno  il  medefimo  , efferuaranno  quefia  focictà  per  lo 
/patio  d’anni  cinquanta^,  da  rinouarfi  incapo  d’anni  nsenti- 
cinque.  ' * ' • ' 

Rc"  fbi  Che  gli  Scolari  dimoranti  nella  città  di  Modona.^  non  poffinoef- 

1 14?  1 1 ^.fèr  afiretti  à far  queflo giuramento , ne  meno  alt ofieruan%a  delle 
predette  cofc}  (hpulate  nella  città  di  Alan  tona . 

~ ‘ Io  da- 
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Palaci  mi  rogai 

ohbLgationi . , 

Hora  per  ritornar  alt Ifìoria  ; dico  che  Papa  Innocemio  in  vir-. 

In  del  contpromejfo  fatto  da'  Modonefì ^ e 'Bolognefì  nella  per- 
fona  fua  circa  t inter  effe  delle  confinai  pronuntio  in  quesì'an- 
no  k fattore  de  Modof-efi , Olirà  epueHo  dichiarò , ancor  fit- 
to l'anno  1208.  U Chtefa  di  GaTjj) , douerefjer  delle  ragir.hi  del 
territorio  di  Modona  j come  nel  (quarto  libro  delle  prouigtoni  di 
Modona  fi 'vede.  < 

■ Ma  e Bologne  fi , ancorché  fjfe  <v fitto  queBo  Laudo  \ nel  fe- 
guent'anno  1203?.  nonreHarom  di  fufiitar ancor  nuout  rumo-  laoj 
rii  fondati  fi*  le  ragioni  delle  confina  \ conciopache  incita- 
ti, come  'vogliono  alcuni  , più  dal  loro  Pretore , e da  a^iotone 
lurifperito  , che  dal  loro  proprio  fipere  , s'indufiero  alle  con- 
te  fi, 

V Azpne , O*  il  Pretore  i corbe  diligenti  Inquìptori  delle  cofe 
di  quella  Repubblica  ì s'affaticarono  con  molte  parole  ^ indimo- 
flrare  a'  Bohgnefi ; come  le  fiffero  Bati  da'  Modonefi occupati  al- 
cuni luoghi  di  là  dal  Fiume  Panaro , e di  fòpra , e di  fitto  la  'via 
Emilia  } e perche  quefia  loro  dimoBratione  'venifie  abbraccia- 
ta dal  Conpglio , quello  parimente  efiortarono  à deuer  ricercaci 
Modonefi  alla  reBitutione  de'  predetti  luoghi'^  Il  che  fece  pronta- 
mente il  Con  figlio , ma  indarno  j poi  che  pur  troppo fapeuano  i Mo- 
donefi efier'offefi  da'  'Bolognefi  ne'  termini  delle  loro  antiche 
confina . 

l 'Bologne fi  3 ancorché  fapelfiro  di  non  poter  fi  fondare  fui  "vi- 
uo  per  occafione  di  aueBe  loro  pretenfioni  ; arduiano  nondimeno 
di  ridurre  la  co  fa  all' armi  per  tanto  ricorfero  all'aiuto  de'  È.eg- 
giani , e poi  de'  Parmigiani^  e Cremonep  j per  poter  con  'vantaggio 
fuperare  le  forote  de'  Modonefi  ; Mà  non  impetrarono  già  ,fi  non 
da' T^ggiani , condecente  aiutai  da'  quali  ottennero  ancora  Ctn- 
fraficritta  forma  di  Capitolatiom , 

Parte  Seconda.  B 1 Che 


Io  Giacomo  notarodel  fiero 


mr- 

■7 

delle  Chri'fto  * 
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1 Che  fe  i B dogn  fi  cominchjfero  la  guerra  cantra  MadonefjKr 
tutto  UgrofimoCxrneHa'e , ejjì  fojjero  tenuti  à ferutrlt , efrit 
mede  fimo  quindici  ghrni  di  poi, che  dà.  Bologne  fi  nefojf  roper  let- 
tere, ò per  Mun'ia-  ricenati . 

2 Che  non  [ariano  pace' , ò tregua  co''  Hodonefi  » [è  prima  non  ha^ 
uejfiero  ilconfenfo^  e la  parola  del  Pretore  di  “Bologna  ► 

■j  Mentre  i Bologne  fi  non  principia  fero  la  guerra,  centra  Modo- 
nefi  per  tuttailprojfimo  Carneuale , chef ffe  in  arbitrio  de  Reggia- 
ni il darCy.  0 non  dar  aiuto  à “Bologneli  • 

il  Sigonio  'Vi  aggiugne  due  altri  Capito!i,co[i  dicendo\fe  Mo- 
domfi [fiero  i pruni  ad  attaccare  la  guerra  co  Balog^nefi,  aL'bo. 
ray([f  in  tal cafo  dourar.no  efere  tenuti  i l^eggiani , a preilar 
aiuto  à Bolognefii  e fe  fife  ih  dubbio  qual  di  quest  e due  atta  , 
potcfie  efiere  la  pi  una  d muouere  guerra  allabra  yfimiLmtntt 
[o fero  tenuti  i ‘Re^i.mi  à aiuto  all  arbitrio  del  P'retore  Con- 
fili di  Bologna  s e ài  dodici  huommi  dd  Conffiio  da  elegt  rfipcr  t 
Reggiani  » 

Hora  i P trmigiatii , (fj  i Cremane [ì , che  non  p't erano  per  oc- 
cafitue  della  Società,  che  haueuano lontratra  co  M odane fr, dar 
gufio  a'  Bolcgncfi  di  risirignerfi  con  t'ro  in  Legt  j in  quefi  an- 
fio  [fedirono  t lor  tAmbafiiadori  au  t'defia  città  di  Bologna  »■ 
per  vedere  di  trouar  modo  d'accomodargh  co  SModone- 
fi  , prima  che  i "Reggini  sinduceficro'  all'aiuto^  già  dii' 
tubo::- 

•Dfiderauano  i Tarmìgiani,  i Cremonefi , che  i»  gra- 
tta loro  i “B  lo.'nefi fi  com'àace fero  di  rimettere  ogm  d'fiiren- 
2^  , che  hauefiero  co'  Mo  ln'iefi  p'r  occafone  delle  confini  , 
nella  per  fona  del  loro  'Potè  lì  a ; ^ in  cafo  di  difi  or  da  do- 
iterfi  eleggere  per  tento  Giudice  vn  Rcligio/o  di  bu  .aa  'vi- 
ta , e fama  . accìoche  fengt  perdita  delle  perfome  , e dtfpc't'- 
dio  grande  , vsnifero''ter/niu'e  queds  d’iferentes  • 
via  di  CIO  .le  [.  : ìlhifrafititta  [crittata  in  [orma  autcniicAitt- 
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Ì4t4  dàlt Archino  di  Modona  mi  l{t^iHro  de  Priuilegi^  ‘*'chnfto. 
foglio  128. 

Die  Marrìs quarto dccimocxeuntemcnfe  lunìj.  Anno  Dominici 
Incarnationis  1 203.  infra  fcripta  die,  Indiiftione  fcxta. 

In  prtefcntia  Domini  Matthxi -de  Corigia  Pottftaris  Parmae,& 
Domini  Manfredi  de  Gazo',  & Domini  Tdlamacij  ludicis  .acDo^ 
mini  Crcmofiani  de  Oldoijnis  Ambaxatorum  Communis  Ocmo- 
nae.nccnon  & Domini  Gciardi  de  Vicedominis,  & Domini  AJber- 
tufij  de  InzoIa,&  Domini  Bcnrici  de  Rocca,  & Domini  Ttudaldi de 
Tciidaldo  Ambaxatorum  Parmae. 

■ 1 n magna credentia,  & per  campanam  fonatam , àcoadunatam 
in  Palano  communis  Bononixin  pi  jcfenria  omnium  credentiorum 
ipfius  Credemix  i Dominus  Otto  de  Noxa  Poteftas  Cremonx  alta 
vocecoram  Dominum  Guglielmum  de  Pufterla  potcìfarcm  Bono- 
nix  in  ipfa  credentia,  intcrrogauit  infraferiptum  Dominum  Cu- 
gliclmum  Poteftatem  Bononix,  &fibidixit,fi  Mutinenfesde  locis 
vrìde  ibi  aflcrebant,  & quos  ipfi  Bononienfes , Mutinenfihus  pete- 
banr,  & de  quibus  di  feordia  erat , quos  qiiatuordecim  efle  dicebant , 
vellent  fcl>onercin  ipf'o  Domino  Guglielmo,  fi  ipfe  Dominus  Gu- 
gliclmus  Poteftas  Bononix  rccipcret  hoc  in  fe , refpondit  non  ad 
cognofccndum  perrationem  . 

Item,  & fiipfi  vclintfedchocpoiierein  religiofis perfonis , fine  in 
arbitris  cognoicendo  per  rationem  , refpondit  fiiniliter  quod  non 
poncrct . Atftum  eft  hoc  in  Palatio  Communis  Bononix . Ego 
Manfredus  notarius  facri  Palati)  interfui,  & hanccartam  rpgatus 
fcripfi. 

Eràrio  gli  tÀrnbAfeiatori  di  Modona con  que‘  di  Tarma  » e 
di  Cremona  ndli^ejja  città  di  'Bologna  j cjuando  ntenne  trat- 
tato 3 che  fi  dout  fe  rimettere  le  dijfevenit^  di  que’  luoghi  nel 
Podefià  di  'Bologna  3 ò 'vero  in  alcuni  Religiofi  di  buona  'vi- 
ta, e fama  j O'  ancorché  fer  all' bora  i Bolognef  ricufajferodi 
far  queCio  ; nel  feguent'anno  nondimeno  1204.  effendo  loro 
Polefìà  ZJ berlo  ZJtfconte  > ad  indanz^  di  OttauiaKo  Cardi- 
nale 3 e Vefcouo  OUienfe  Legato  del  Sommo'l^ontefe  in  L 
hardia  condifcefero  à comgrerréettere  in  lui  tutte  le  d jfiun* 
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Qin'ftò  A chemodo  s'wducejjero  anco  i 

JJ04  Modouefl Ad A^cntir  alle  •coglie  dtl Legato , 0“  à compromettere 
qttefle  loro  di^erenTC^  nella  per  fona  di  Vberto  Vifconte , gtì  Hi- 
pendiato  da'  Bologne f ^ non  fi  ritroua.  Chiara  cofa  è,  che  il  ri- 
mettere te  controuerfie  all'arbUrio  di  que* , che  fimo  flipendta- 
ti  dalla  contraria  parte  j il  più  delle  'volte  apporta  danno , e noer- 
gogna  à quegli  , i quali  mofì  da  rvna  certa  chiareTi^  ed  ani- 
mo , non  di  fidano  di  quelle  perfone , che  ragioneuolmente  dou- 
relfùono  djfuUiC  ",  il  che  fù  conofciuto  dal  Laudo  , che  pei  dte~ 
de  quesio  V'azrto . Si  ritrouarono  mollo  pentiti  i Modonefi  d efi 
Jèrfi indotti  ad  ~una  tal  eleltione } poiché  glibifignopertalca'o- 
fi  hauer  ricor/o  alt fimperadore  Ottone,  come  à fiuo  tempomo- 
Sìr~nmo. 

Bora  Vberto  Vifconte  in  eficutione  del  compromejfi  fit- 
tola' Modonefi  , e Bologne  fi  nella  perfina  fua  , fenica  hauer 
ponderato  con  giu  fi  a biUmia  le  ragior.i  de’  Modonefi,  die  del  in- 
jrafiritto  Laudo ì noe  che  s intendeffero  riuocati  tutt  i termi- 
ni delle  coufina , che  per  l'adretrof  afferò  Itati  polii  ^ e che  al  pre- 
finte s intendejfie  efire  la  Mucia  . A quefia  wgiulìa  fienten- 
fletterò  per  all’Ima  faldi^,  e patienù  i Legati  Codone- 
fi  , ancorché  s' accorgejfero  d’efiere  Hati  defraudati  della  data 
fede . 

MÀ  Guglielmo  Rangoni , Cuidotto  Adelardi,  Martino  Pro- 
tenario, Guido  Papienfi , e Guglielmo  Monterò-,  nel  Configlto 
di  Credenza  efpofero  à Modonefi  lingiuHa  finten\a  del  Vi’ 
'fcor.te  ; fi  Con  figlio  ancorché  nel  ribattere  quefia  fintenT^ , 'ti 
ritrouafse  molte  difficoltà  ; confidato  nondimeno  nel  Tliiuino  aiu- 
to ; penso  df hauer  rteorfi  all  fmperadore  Ottone  , fi  come  in 
effètto  hebbe  ; accioche  rvna  città  tanto  dinota  dell  Imperio  , 

' com’era  la  città  di  Codona , non  reUafe  oppreffa  da  cefi 
nefanda  , Qd  ingiulia  fentent^  . ed  vi  tanto  procurò  la 
/ fedeltà  de’  Fregnanefi , e de'  Campitani  di  quella  Urouin- 
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cittì qùa^ méìttre  rifcdcM Podtfii delCifleJft,  citti di Modona, ^ ’ 
Sé/ia^iéciréi  T^ureili  y e delnttmcto  del  QmjigUo  il  'Vio , ìacomo  nos 
Qoj^MOtConrédot Lanfranco  MMUtri,  Alberto  Gradini,  Guido- 
ne de'GHoUndimi  ^Alberto  '^^jfapontiy'p^  GerarJioaSauigna- , 
ni'ye  come  Aduocati  del  Popolo  Qiouannx  Cane,  e Guidone  da  Car*;^ 
po^  e Majfari  Alberto  Colurnbaro , e Pietro  Pacifici t con  altri  a£ai 
giurarono  d'bauer  ad ofieruare  i precetti  di  Salinguerra  Taurelìi , , 
come  Podeblà  del  Commune,  di  Modona^  fhrto  pena  di  due  mila 
marche  d' argento  . ^ueBaobldigatione  t come  Capitani  del  Fri- 
gnano fecero  JAmfr  anco  Cimefelii^  ZJbc^o  GuaUndelliye  Gerar- 
do Bart^aldo  con  altri  affai. 

. Gli  huomini pM  della  Ptoumcia,obbligarono  tutt'i  lorbeniy/ht-  Reg.  fol. 

buona  tefincera fede  ^ e fiotto  pena  di  mille  Marche  di  argento . 

J^e‘  deìt Abbatia  di  Fr affinerò  fecero  anco  dmedefimo fiotto huo- 
va^e fincerafiede . ' .*  ..  i' b"  ' 

’Pffitegliaronf  in  tanto  alcune  fiattioni  neUacittà>di  Verona  y 
•eccitate  da  E%^elino  da  Romano  ,eda  Salinguerra  Taurelìi  y che 
abbracciarono  la  patte  contrària  a'  Sàn  Bonifiacij , a‘ quali  'venne 
abbrucciatofvnlor  (duello 'y  con quediperò  fi  riHrthfiiro  la, fa- 
miglia (à  tfmpoSah  'Pietro  prìncipal^ma  di  Padoua  ila  qua- 
le col  parer  del ConteLodouico'Sàn  ^onifiacto  indujje i Veronefiì 
darfìalMarchefieAzsto  d EHe , prima  cl^  la  parte  Ghibellina  fiu- 
perajfe  la  città  per fiorx^  d arme  y perche  giunta  che  fiufie  à quello 
fiegnoydiuerrebbepoilinfiermìtà  incurabile-. 

Ajfentirono  i Veronefi  à quello  parere , amtj  operarono  che  il 
Marcbefie  prendefie  per  moglie  Eltfia  figliuola  dei  Conte  Lodout- 
foj  Mà poco  appreffio  ejfiendo  'vficito  il-Marchefe  della  città,  Ezjts~ 
lino,e  Salnguertà  cokofi  tempo  fin  che  ilMarchefie  ft  ritrouaua 
fuori  di  Veronay’vi  entrarono  alla fprouuiBa  / col  far  gridare  il  r.o 
me  di  Odorico  Vificonte , à cui  'voleuano  datela  città , ottennero  il 
loro  intento. 

nondimenp  tannato  che  bebbe  moltn  gente , affaltò 

Parte  Seconda.  B j Verona^ 
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Oui^  tagBv  à f»fti  qiti^chtgli  eram  cantra ,sù  h pMK^ 

1106  tfi  dei  Mercafo,  omc  i ni  mici  i erxna fortificata  ativ^  dopò  yn  bn-~ 
go  con  flit  ta  reSia  *vitt»rie/S  y e col  far  prigione  Ettpcpbao , trìeofo 
delt ottenuta '•vittoria. e fece fpiaoarele  cafeà  MmtkoBtche  era- 
no fiati  cagione  d>  tfuefla  ribcBione  ^ 

T(if6rfedalt altra  parte,  laguerrade  Manteuarnecmtrà  Keg- 
gtim per occaftoTte delle  confina  londecicfcunadè^efiecittdheb- 
he  ricor fo  a' loro  Collegati- 

Z/iucuainfuefìotempo-U  Beato  FrancrfcodJjfi(p,eheinfa7t^ 
titd  di  <vit  a pàpero  ogn  adiro  dt  quella  etdj  onde  in  luifumm&rin- 
«e  flit  e quelle  cinque  piaghe tche  Chriftonoflro  T{edentoreparr^per 
/iltrte  del  genere' humano;  e per  ciò,  e fopradr  qtteflo  y p leggo-^ 
no  epte’ ftmofi 'vrrfi , di  Monfigmr  JMaffèo  t/dnhoefcouo  di 
Qnfìè . ’ - 

Prendi  le  piagfic*  fuc , felici  dòglie  r • 

■ Che  pietà  le  bramò»  pieràfediede,  . 

. . Sanguinofa.  mercede 

Chicdcftiorando  àfèritor  demente- 
E quel  che  fègùe,  , . 

In  lode  pur  tù  quella  gloriofòfanto  ^Giv.  EattifiaMaxinrC^a»  ■ 
politano  Poeta  de^aojiri  tempi  y compofèaucb’egll  alcuni  Madri- 
gfUiyedtJfe. 

AMASTI  amaraamante». 

E quaf  vero  amatore , 

Ti  trasfortnafl#  ne  l’amata  Amore  ^ 

' Ecamante,.&amata- 
Amoce  inaamorato< 

De  le  lue  piaghe  fante 
Ne  fc  tue  membra  impreflo 
Ei  tc  folper  àmot  Ifampò  fc/tefla. 

Almedefimo- 

Midnga  PictofiflTmo  Arciero,,' 

Con  Amor  contenderti ,, 

Ed'amorfactoto,  Amorvmccrti»- 

Saa~ 
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, Saqguinoib  guerriero, 

FcritOj  e ferireiPrv, 

E vìnto,  e vincitore 
'■  . Vinto,  però  ferito  . 

Mà  vincitoreardito  i 

; Jo^e^odeia  Palaia,  e deJ’acqiriflo  ^ 

Pordk’ni^nerkldmoto  Chufio>. 

4 

AUeftt^e  del^nedtjtmo. 

. ■ Piaghe  non  fon,  ma  ftéllc 

V . ...  V 5tdlenò,màfìaimTicQc  ’ 

--  DiPranofcokpbghe.  equd<dk3|ii^ 

Sangue«ctàa}onfiarcggiaoftro,òjiibH]o 
5an^non  e,  toà  fòco,  c viuaatdorc. 
Peròch ’einutrc^il  cote 
Sotto  ilcenereKircuroiondc  fi  vefte, 
’.ScrafinoTcrren , :fiamtrp<dcftc. 


Qiriftoà 

titìé 


Je»7». 


'Olànfte  cicatrici 

Delfantoànnamorato,  ^ 

Pur  ben  care,  c felici 

Del  Redentorpiagaro 

Le  pia^eredemricir 

Màinani^iirtmki 


SaotpoHc  C)dk>,  c PoTorei 
Voi  fiere  di  Pictàilan^c,  e d’^raiorc. 

Kontram  ancor :»elt Italia  riforte qmUerdtgiomsch  hoggi  S 
^ e forò  la-religione  de'  Minori  ojferuanthheldfeprmci" 

^io datfnefh  ‘/oMo  fer partieoUre concine d' lnmcemioTer%3 5 
frimadi^neflaló'rta^itella-diSan  ’BenedetfOie  qneUadiS,Jgo^ 
fiimjdaetnhannohatmtoori^neitanonici^egoUri. 

•Onde  il  Beato  'T>omemco  da  CaUgora  Spagnuo’o , effondo  Co-  / ^, 

notàco  Ti^olare^  trahndef  da  parte  tcon-almni  tompagniiàied 

B ^ f*9 
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/l*o  zù(lo  ritroHÒj It  ve^ì'i  conhro  ixn  nkouóh^btio-y  e ditd<prm-~ 
cipto  dU  \cUgione  di  DomenicAniye  come  ìpìtel^,  che  era  dottoy 
e pieno  di  jMHcofiiwiiyComimip  in  alcune  parti  yà  predicare  U 
rverità  Evangelica  ; ondeperc^nmqHdio^lafuéfamigUatimmi- 
to  -,  s'accfuiBaronò perdo  ^e‘ fanti  Padri  ilmmr  de'  Predicatorii 
Egli  in  tanto  fi  sfòrzi  cónte  fue  fante  PredichecteSiinguere  ihe~ 
te  fa  degli  Albi/j,  che  era  tantonel  contado  dì  T oUfa  crefcmtay  che 
hormai  in  qui  Ivogfìinonftpcuano  gli  habitantiqual fede  ojfer- 
uare  douelfero^Accompagno  ancor  con  molte  perfine  religiofe  l'efer 
cito  delCapitan  Simone  da, Manforte^»  al  quale  exa  fato  donatati 
Contado  di  Taiofaì  O^nchedouefè guerreggiare  contro gU  EreticL 
Qltra  ciò , cercò' quaf  tutta  Ì Hiervpa , accendendo  nel  cuore  de’ 
ftdili  la  già  eflinta  fvde-r  fralmente  dopò  i'hauer  operato  mol- 
te buone  cof  , ritenne  à. morte  del  ili  f„  del  parto  dellaZJ  er- 
gine i e di  fua  età  anni  cinquairta  runoy  onde  perii  molti  mira- 
coli , che  egli  in  'z  ita , e dopò  morte  , njenne  canamec^to  per- 
fanto  - 

Mora  il  Beato  Francefeo  ynhabito  ajfai  più  "viUie  più  abbietto» 
dì  quello  di  San  ni>omentco  ,f  elejfc  ^ e perciò  fù  di  Minori  il  fuo- 
ordine  detto . Per  t an  t oejftndo  ancor  egli  fan  tijf'moy  in  poco  tempo» 
ampliò  la  fita  religione  j La  onde  molli.»  che  lofcgutrono  l'imitarotio» 
fini  coflumit-come  in  fan  t ita  di  reità  -yfra’  quali 'vifùy  U "Beato 
Gerardo  Boccabadati  nobile  Modonefe  ì-  O"  alttialfaii  onde  di 
qtiefla  honorata  religione  ccf  f Ugge  in  Matteo  da  Parifo»  che  "vif- 
fe  in  quel  tempo'.  - • - . ■...■■  u i j / 

Sub  Kis  diebiis  Frarres  Mihorcs,fàucnte  Papa  Fnnoccntiojfijbùo 
■«mergenres  rcrrain  rcplcucrunt , babirames  in-vibibus,  &ciuitaribus 
Da»i,&  Septenij  nihil  omnino  poffìcicnrcs,  de  Euangc  lio  vÌHetMes,  in 
riélu,  3cveftiru  paupcrrarern-nimiam  preferente»,  43UdispcdibusÌQ- 
ccdcmcs,  rpaxiinum  humilitatis cxemplum  omnibus prjcbueiunt. 
Diebus-  autem  Dominicis,  Se  fcniuisdc  fuis  habitaculis  excuntts  ,. 
pradicaiicrunt  in  Ecckfijs  parodiialibus  Euangcfium  verbi  edenres,, 
& bibcmcs , apud'iiloa  crani , quibw  oficium  pra:dicariopis 

impcn- 
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impéo^cfeanr.  Quiin  rerutncslcftium  cootcmplatione  tanto  per- Anni  .di 
fpk^orcs  funtmucntu  quanto  à rebus  prtrfentibus  fa?culi , 
carnalibus  dclieijs  comprobantur  alieni . Nullum  gcnus  alimenti 
pencscos'vfque  in  craftinum  referuatur,  vt  paupertas  Spiritus,  qui’ 

Vigtì^in  inclite, aduficiit  & habitu  omnibosinnorefeat.. 

• Ancmhe  Ji^edeJfero  gh  eftmfi  diijUtFiì  Santi 

rdfgnfty  noit  fer  tentila  cajfaranvialemt  famiglie , d'mdftrre  le 
ioro  cittd  (.'ptr  la  diabclitx  fttggeftione  de  Guelfi  ,■  e Ghir 
belhm  ) à maltjfimi  termint}  nella,  atta  di  Verona' fe~ 

guì  anta  crudeiijfima  ^ffa  , fra  ' MomicoU  y 0^:i  San  Bo-^ 
'atfati'-  " 'W'  > ' P'  . ' li  . ^ 

qttelfd  timpò'BguRo  Vefcouo di Mvdoaa. pafsò  atia  dignità 
'Archispifcòpàte  di  R^uenna  fonde  per  Uciteddi  Modbìia  'venne 
éietfe^'Pn  cirfèMarti»d;per  apradettfuale.effendo^adefià  di'Mo 
donaiRotandd^Roffida  Parma  furiano  ridette  ad  fv^a  perpemapa 
eehfymtgliedd DifiieòntfueUtde'Balugeìk^  V 
' " Mora  il  Aiarchtfe  Jz^  d' E0e,haue»daaccettat*da  partirò- 
lare  cara,(^ prete tr ione  della  tittà  di  Verona^diede  principio  alU 
'fabhkita  detCaSltllrp  sùS piazptpi raggiere  dieffa  eittài  Dopò  la 
^uaC  mprefadèfider  ando'ancòra  di  liherari  Verone  fi  dalle  cièile 
fèditiùnt  de-Guefi  Ghibeiiinii  ron. grate  animo,  e pronta 
•eloquihzia  di^ofè  i'  Vtromfi  à cacciar  fuori  dalla  città  la  fat- 
'uene  de  Monticoli,e  San  ’Btmifuìyche  era  la  parte  Ghibellina , e 
Guelfa  iJòmenratadaEc^^im^e  da  SaUnguerra da  ynaparta^ 
pfreheVo/ifacendogUafikiiraua  d\n  Ubero  gpuerno-  \ 

/ Verme  fi  anconhe  gU  difpiacejfe  d haucr  à iudurfiad  wna 
* tal  rifòiiitione  cantra  due  famiglie  prìncipaiffime  delia lor  città-, 

’ afjUurati  nondimeno  t cl)r  U pubblico  mterefie  riujitrebbe  tan- 
’to  piu  felice  , quanto  piiii fi'  nndeua  infruttmfo  quel  de’ par- 
-tioburii  antepofro  la  generale  quiete  aiUroutna  de  Monticali  ì 
i'dv  Eonifacifiy  onde  edeonbora  terminata  per  questo 
effettofpigbamlo-iarmi  cominciarono  àgr^are  , mucUno  i Ponti- 
eoli % CaI  i San  Bomfacq,  e "viua  il  popolo  di  Vi  rana,  nel  cu  i mflante 

eji« 
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a^aliroTio  nel  principio  tli  GiugnO'ittp*eHiìe-queUi,chefer*Pttffa^ 
j^o  renarono  tuttisbigottiti\mélfatti  ripieni  diira,  e di  furore, fa- 
cendo anim^mente  teSlà  contra  il popolo  i cominciarono  come  S- 
fferati a combattere  ; perU  chenefègm  runa^rA,efa»gumfÀ 
tuffa  col  Marchefe  AtJ^^be  era  dialo  linuentorediftefiafoUe- 
uaùone.Venneeiuefèa fcaramucda  eUHaccata  dalle  parli/ mta  al- 
cun 'vantaggio^erche  quelle  due  famiglie  beUeroilfeguitiidtgli 
adherenii.  ' • -, 

fi  Coree  Vuole,  che  ilMarchefe  %dt^,^eggeadoff  mancaret 
aiuto  del  popolo, (che  per  ordinario  bà  piifforta  di  tumultuarli^ 
di  combattere  ) fi  ritirajfè  alia  fola  guarSa  delJ*alaZ^<M 
perdita  de'fuoi\  di/  die  per  non  abitare  tulle  mani  de  ntmia,cee- 
eajfepernfttd  Torta fegreta-ddacittà  d'wfctr fuori  j fi comein 
offutafece.  fi  Topaia  ancljeglifer  non  ùrritarfima^ormenut *- 
.dio  di  queSie  due  famiglie  contraiCper  ifcedparfidt^f^atafdU 
■ uatione,riuerù  tutu  la  colpa  fopra  del  Marchefe . Bghno  in  tanto 
hauuta  laxittà  inJor  domiaioiper  vn  kro  pubblico  Bdittoiffiuaro- 
no  delta  Tretura  di  Verona UMarcb/è  Jh^  d' ESe^in/ùok»^ 
go' ere  arano  Odoréco  Vifeonte-,  Il  Marcbefe  à cuiffùaeeua  lafmie 
nimici,  accoppiatoebe  hebbe  le  gemi  detloMato  Mantauanoeon  le 
fue  ipafsòcoumoltafegretet^  il decimonono gtorrio  diSettem- 
bre,fù  le  Torte  di  Verona  ; primache  que’di  dentrofapeffero  c/e 
alcuna)  entrò  nella  città  il  giorno  di  Sao  Michele  5 di  dentro 

fatti auuertieìdaque’ cittadini  , cbe.à  primantiSadelM^tk/i 
’Comtnciarmo  à fuggirà  cor  ferodi fiditoaUatmi,  tS*ojik  tamf*- 
ne^efetrs^fapere  che  cofafofe,fitraheuanolma  inqueUapaf^i  * 
•bora  in  queka/atti ftnalmeme  auuedutidaduproeedeuaUf^ffl 
tutti  f riduferoin  luogo  detto  la  'Brà,vontm  lapofft’dd  Morder 
fe,tbe  inqueBobtogo  ^xtaxitiratocontmuUfuaQtmerMdtp**' 
ui perche  iomiuctarano  la  battaglia  fenscji  fèruarriordine  della  m 
btia\''ven»ero  facilmente  nbtataùdol  Marcbtfr,-mà  mentre fV 

ifeampo  della  nxua  penfauoadfuggirc,memtro/kmfi.ddMo9~ 

tico- 
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brnPodtfiii ft  che  quel ^cieche  h*ttew<ote  ’ìxdto  ella 
fTtttkArifto inmaushAttéfglf*  ^ i/ii 'venmiKt  Amordinmiteph-  i%of 
^inù  (LdMMrchrfCf  da^  aihmi  a.  etdtre  U pmgttd . Sslmj^  • 
it  "TodeEld  f cm  moUs  Ècéi/i  Cdttaheri  ».  n dt  Mmikefi^  c(h- 
meeCdUri  fami^Ik  nelle  T(^dfeSFi^cérd,eS;GtadA  , ibeper 
lare )f  (OfCMAxa^  \ ■■•  ■ > » 

ìnrAK(e<xnnnerei Màm<ment,e0  Kegpttm aemeptr txcà-  . 
ftonè de  confm^ed  acenfoMetm  hfftmeS»S^r*»'vWdpolÌdsm 
qneHa  dt  Keggie , f»amto  dè  *\ep^aany  tampiomerat  'Bolegneliy. , 

^ i Parthfgtaniyrde  MifftmuanT^i  Veromfiyi  Fetrartfid  Creme, 

ntp^  Modovep,^  il  Marchtfi  .Ai^  d' Epe  „ ^mUe  poi  che  4#- 
ttenne  fri  queUt  due  2 fertili  feerie  fino  Copiiùoni^  p tiene  netidi-^ 
mono ptrjermffyth’e  Reg^mirkaperapero  Seatp^ea^ 

- SirUf  mmmndniemhpqaépi  tempi  due  bnperadorit'vno  chiù 
mata  Federign,0*  t diro  FtUpfe^epofeia  'venne  <veùpdtrddi 
mentoy.  OkelenmàmielipettimdpUcancodicrrere'vn  nmm 
pmpersdore  y diedero  UhacebettedelTlmperioddOttemy  che  di 
fuhmeerto  d hauer  t •vhhidienzjt  delle  terre  deUe  Lomùerdid  per 
ejfert  ebùmafa  ImperodorCye  Red' ftdba^  perche  defidersua  an- 
eora  nd  imit ottone  de' fuoì  ontecrp'ori  di  riceaer  in  *Rpmo per  mono 
delFapo  lo  Qrrona  deidìmperio  ; fiedì  oHo  volto  d'kahn  primo 
eh' tgh  W pao«Pe  il piede  , VokbtrePotriorto  d Aqmhue  (oltitolm 
dh  Legato  pmpenok  } optnche  dfpomjp  gli  ItoHoni , ollvh- 
hidieirr^p  dell  Imperio^  thefmujfefemfiokmocantromerpo, 

■ Haueuo  lonm  papitw  il  Morchèp  d’ESe»  otte  auto 
doli Imf erodere  FdippoM  eotpermetione  dell  jfppeBatimideilo 
Merco  dì  Feronoj  de  Vicen%Ojdi  adotto  ydiT rettigiyS  T remo  , 
diFekro,e'EeUuuo^  ond'boro  vdito  t elettane  del  noouo  lmp$- 
rodere  nonfilo per  opro  del  Folehero  fi gUrendè gretOy^  heneuo 
ky  che  ettandio  cereo  dibatter  lo  rotipcotioue  dt  quanto  gli  erteSUf^ 
to  concepirei  ottenne  con fimmohenore,  L' Imper oder  e Ottone  yi 
etti  erano patenotipcMelodberen^ de  ^ Itoiioni’rerfollmpe^ 

rio. 
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rhìcon grato  animo  ft  pofè  ì»  fviàggio per  evenir  in  Italia  ; per-  . 

uenuto  alla  Falle  diT  renio  •z.'cane  al  dritto  d Verona,  nella  etti  eh , 
tà  Jit  accettatole  riuerito  come  ajfoluto  Signore,^uiui  chiamò  ad\ 
nana  generale  T)tota  tutteUTerre>dellahomhardùu,e.<tltaUdfìg  ^ 
gette  all' Imperioidalle  quali  egli  riceuè  vnagrejptfommadidana  •. 
ri  per  occafione  di  queHo  'viaggio  -,  e conforme  alle  canflhutioni^  di  . 
Federigo,  fatte  con  lecittà  della  Lombardia,  nella  pace  diCofian- 
. Stabilito  che  hebbe  àque^o  modola  Dieta,e  diffeHo  delle 
cofe  appartenente  all' Impevioi  andò  adorna  pek  ritener 'U  Corimbi . 
delf  Imperiai  eUconfègtaeonmoko  honoreper  manodi  Tapn  In~j, 
nocentio^dithiarandafì particoLtn.difinfeU  deU-Immuniti  Ec^  •. 
chfaflica-,  ‘ • ■.  ,w 

Venne  in  tanto  occupato  da'  'Bologoefiil Camello  di  SpeUmber.^.  . 
to  al  comune  di  Mochna'jiUmfucce^fù  pofeia  cagione  d’altri/lra 
ni  auuénimenti.  • i . *i '1  * iv. 

' Venne  in  oltre  ItAbate  di  Fr  off  nero  a nuoua  pace,  e ameordia . 
co'  Modonefii  e perciò  fra  T altre  cofe , egli  dijfe, che  cbbligaua  al 
Communedi ModonaU  RoccadiMedola}^ leCaSielUdidetta 
Abbatia  ad  offe  fa  de'  nimici  , difefx  dell'iFìefacittd^diy 
^lodona,  . . 1 

Mora  1 Imperadore  Ottone , ancorché  hauejjè  promeffo  alEapa . 
di  ejfi  re  particolare  difenfore  di  Santa  Chiefa  ,•  DieW'vfiire  chcj, 
fece  di  Roma  (perche  cominciauail 'verno  àfarfi  fentire  fi  ritirò  in 
Milano',  e ‘'vi  dimorò  tutta. quella  inuernata . Appreffandof poi  la . 
prìmauera-e fiondo  ancor  nell iHeJfa  citta  di  Milano,  riformi  f f- 
JirctiOiedUhdtà  poco  dando  rocce  di  rvolet  andare  à prendere  la 
tutela  del  Caro^netto  Federigo  Rè  di  Sicilia,  ritornò  nella  Roma-, 
gUa, nella M>i  rea, e nella  T ofeanafin grane  danm della  Chiefa , poi, 
che  fece  la  maggior  parte  di  quelle  terre  tributarie  dell'  Imperio^Ri 
nolgendopffaa  ilcammino  rverfoil  Regno  diPhCgpoli,  occupò  Ca- 
puaxon  altri  luoghi  di  terra  di  Lauoro',  e d'indi  fi. jpinfe  nella  Ca- 
Jabria,e  nella  Puglia-, e/è  n'impadronì  con  molta  facilità',  May  e-, 
c neper 
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ne  per  tutti  queSU  ri/petti  3 ifcommmìcato  d/t  T>apd  Innocentlo  ; q ‘ 
dnzj  priuato  delt Imperio , che  fù  po/cia  conferito  nelU per/ò/ja  di  1209, 
Federigo^  che  non ptjjAua.  sii  qiicHo  tempo  i 'Tjenù  anni  difua  età. 

Egli  per  quejìa  caufa  fi  mofìrò  molto  irato  <verfo  il  Pap/t , e ritor- 
no in  Germania  per  far  mtouo  apparecchio  di  guerra.  edintan~. 
to  rimandò  adietro  1‘ Arciuefeouo  Volchero , ajfnche  rtteaejse  in 
fede  nella  Lombardia  quelle  città , che  in  occafione  della  Dieta 
pajfata  gli  haueuano  giurato  fedeltà . 

/ MiUnefi  3 1 Brefciaui^  i Piacentini  3 g^i  Cremonefì  furono  i 
primi . che  di  nuouo giurarono  fed'homaggio  w mano  del  P'olchero. 
eh  altri  per  occafìone  della  feommumea  iiettero  fòfpefi d'animo ‘3 
ne  njolfero  rinouar  altro  gUtraynemo . Ottone  3 che  tutte  queHe 
eofe  ■'vd'fj  ritornò  con  molta  prefezj^a  in  Italia'3  e peruenuto  à Ver-  aili 
celli  ; 'venne  yifìtato  3 e riuerita  da  gli  Ambaftiadori  della  Lom- 
bardi  a ; £ d egliper  hauergli  partigiani  cantra  la  Ghie  fa  ; gli  con- 
fermò gli  antichi  Pnuilegi  5 e di  piti  gli  conceffe  la  cognitione  del- 
le cauje  Ctutli . e Qmmìitdi'3  corn  anco  b ordinarie  3 e f ir aor ditta- 
ne i ed  infume  Celstt'ione  de  gli  Vociali -3  e tutte  le  confuetu- 
dine  3 'vfanzs  > ejjì  al  tempo  di  FedertgOi  e d Enrtco3  erano 
foliti  d hauere  : P'fcendo  poi  di  Uer celli , foenne  à Ferrara  ; e 
per  hauere  ancor  da  queBa  pmrte  l'aiuto  de'  Ferrare  fi  j cenò  di 
comporre  le  dijfrenTt^  3 che  rverteu/wo  frà  il  Marchefe  im 

d' E ile  36  Salwguerra  Tattrellr3  e poi  andò  nella  Puglia  contrai  Rè 
Federigo . . 

Haueuano  prima  di  que fio  mandato  i Venetiani  due  loroCa- 
pitant3  ’Rjtjteri  Dandolo 3 e'  'Rtiggiero  Piermarino3  con  ’vna  buona 
armata  3 à guardare llfole  dell' Arcipelago '3  i quali  hauendotro- 
uato  su  la  bocca  del  Mar  Adriatico  Leon  F'etrano  Genouefefamo- 
fo  Corfde , di  quel  tempo  3 lo  fecero  appiccare  per  la  gola  in  Corfù  ; 

Giunti  poi  con  l'armata  nella  Morea , cacciarono  etiandto  di  Mo- 


done3  e di  Corone  3 que'  Corfalit  che fur imamente  f e n erano  im- 
padroniti. 


E pcr- 
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Ch™  to  ^ Enrico  cognominato  Pifcatorc  Principe  di  Malta  co», 
1211  C aiuto  de  Gcnouejì^  era pajfato /òpra  t Ifòla  di  Candia^per  tarla  i. 
yenettani;  incoquetli  luoghi  ricuperarono  con  molta  cnUah';;,a  et 
nimo,  V di  forT^^  e fecero  prigioni  quattro  gala  e de'  Genouejì.  F.d 
auuifarono  i V enei  toni  del  malanimo  de  Carjdiotti , che  Pianano 
in  bilancia  per  ribelUrfì  . A qui  Pio  eccejjo  ’i>i  prouueddi  ro  i Ve^ 
ne  ti  ani, con  mandar  ui  'zma  colonia  di  molte  genti  . Vn  apra  Co^ 
I ni  t, mandarono  etiandio  in  Corfu  ì Ma  poco  appri ffo  accorgendo^ 
y),  ebei  Gevouefi procurauar.o  la  ribellione  de*  Candictti,  •■vi man- 
darono contra  nan  loro  Capitano  chiamato  Giouanni  da  Treuifo , il 
quale  incontratoli  in  Sicilia  prcJPo  T rapani  col  nimico^  appicco  to» 
molla  generofitd  d'animo  la  battaglia  > e ^vincendo gli  tolfe  dodici 
yajceilt. 

In  terra  ferma  'vennero ancor  opprejjl  i Padovani  dà  yenetì*» 
ni  prefo  Beha  ; onde  quattrocento  di  loro , che  telarono  prigioni-, 
.furono  condotti  in  yenetia}  Tdacque  quello  oggetto  di  guerra  fra. 
queiit  due  nationiper  acca f one  d'alcunefePìe, che  f erano  fatte  in 
Treuigi’^  mentre  che  que*  giouani  Padouani,e  Venetiani,che  anda^ 
ti  vi  erano, procurauano  in  que’  giuochi  ciafcunoilfuo  vantaggio', 
onde  da  quePio  ne  rvennero  ageuolmente  dalle  parole  a' fatti. 

Hora  Papa  InnocentìovtPlal'inclinationed’Ottoneycheera  di 
occupa  re  à Federigo  lo  Plato  di  Ile  due  Sicilie  j Cominciò  da  pratico 
à rimuovere  l'incHnamne  de* popoli  d’Italia  3 e della  Lombardia 
dalla  diuotione  di  coPlui^  che  come  giouane  temerario  efercita- 
«aa ffai più  Parte  del  T iranno , c he  l'oggetto  di  camminare  cir co- 
ppetta verfo  lo  Piato  della  Chic  fa . Per  tanto  PpeJì  alla  Twlta 
di  Ferrara  Gerardo  Stjfa  da  T\pggio  Vefcouo  D^uarefe,  e Legato 
perla  Sede  tApoPloltcain  LombardiafoPlui  efendo  giunto  à Fer 
rara,pafìò  graùjfimoojfciocol  Marchefe  Ac^pcp  d’ Elle  jd al  quale 
ottenne  fed'homag^ia . Mà  quiur  non  re  fio  la  fìncera  fede  di  que- 
fio  Marcbefe,poi  che  ned  auuenire  , egli  fUfele  /ot\e fue  in  ferm- 
io dell*  Chiefa,e  cacciò  fuori  di  Ferrara  Vgone  yicario  Imperiale, 

eSa/io- 
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e Sttlin^uerm  T AU  'tlli , ì (utili  hebhero  ùcorfo  a Bologneft per  ho- 
nore dell' Imperio^  ^ ancorché hj'ttjpro  cofurario  'r.uaparte  del  1211 
pispolo, O*  il  Legato  del Papa^che  faceua  infiaH^fà  Bologneji^che 
doue^ero adherire  alta  ChieJa-,non  per  quejio  njenner»efU*fidel 
fattore,  che  poi  hebbero  da  quefio  popolo^  che  terminò  dot,  e fi  aiu- 
tar Salitguerr  a T Aur:lli,contra  il  \Alarchtfe  AtC3^d’Esle  t er  <t~ 
metterlo  in  Ferrara^  Era  sii  quello  tempogiuni  0 à Mo  iona  » ’/  siefi 
Jò  Legato  per  tirarne  quefla  città  nella  fentcnsca  di  Papa  Innnc li- 
tio 3 che  defideraua  di  leuare  le  città  della  Lombardia  dall Adi- 
dient^  dt  Ottone . £^/;  ottenne  finalmente  Papplaufò  de  Modo- 
nefi  à fauore  ddla  Chiefa,mà  non  quello  de'  B lognefi\che  glt  vie 
tarano  eiian.Uo  il  poter  rnetter  i piedi , nell'ifielfa  dirà  di  Bolo- 
gna', anz^  aiutarono  con  'va  buon  neruo  dt  gente  Salinguerra , che 
pafsQ  difubito  à Dugiola^ 

Dall' altra  parte  hauendoi  Pifloi  fiperoprt  diCifuliHerio  dx 
C-iffioi  Vbcrti'iO  3 g/  Enrico  dal  Stagna  fatto  prigioni  al.uni  Bolo, 
gnefi  j cagionarono  non  (a  a a- ter  adone  nilò  enato  di  Bologna  . t ' e 
per  indurfi  ad'vna  apertaguerra^ncc  reo  l’aiuto  de'  M dn.\fi,  Rtg 
giani  3 1 Parmigiani . Da  tAl  adone  fi  ( e feti  do  Amb  alci -.t'ir  idi 
quefla  fpedicionCy  Albeito  Rufiicavi,  Orjim  Odi',  A dro aaudina 
Prendipurtc',  g/  Tommafino''Af,fi ) non  ottenne  cofa  alcunaj  pa- 
rendo d Modonefmu  hauer  occafione  didimoltrarfi aperti  ntmi 
ci  de’  '^Pi iìoiffi-  Da  .Reggiani ottenne  honefio  aiuto-,  da’^ Parmigia 
rd queltaniOychc  hauefero  in  animo  i Modonefi per  occafione  ddU 
collegationcy  che  teneuanocon  loro  . fon  quefi  e debole  rtflutioni 
ritornai  or.Q  gli  Amb  afe  adori  à Boi  gn  a ^ mentre  tlMarchefe  A\ 

(PèHe  cercaua  per  ogni  via  ^impedire  i progrejfi di  Salinguer- 
ruycon  efòrtare  t M idonefi ( co" quali  h mena particolar  intelUgen- 
rgt)  à guardar  il  C alleilo  dei  Finale,  i^i  Rauennati  quel  d' Ar- 
gnta,  ed  egli  con  t aiuta  de*  Reggiani  fi  fpinfe  à San  Mar- 
tino . 

in  t anta  dlm^cr odore  Ottone  3 houeado  prefeatit03che  alcuni 

Prin- 
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Primipi  ^elU  GermAtiU  ad  Injian^a  del Por.ufìce prattcauanó 
coÌl\C  di  Boemia , e col  Duca  cf  Attfiria  alcune  trattationi  in  gra- 
ffe danno y e "vituperio  fuo  j dubbiofo  di  qualche  ftniflro  auuemmen- 
toi  munito  ch'hebbe  alcuni  luoghi,  che  poco  fa  haueua  prefi  nel  T{e- 
^no  di  Napoli’,  partì  per  ritornar  in  Germania,  Alà  prima , che  ciò 
f ac  effe  n>oìfe  n’iftare  le  terre  della  Lombardia  ; e perciò  evenne 
à lìologna  ; doue  fù  grandemente  honorato  ; T\idticendofi poi  sui 
quello  di  Modona’,  ordinò  la 'znfìta  delle  confina  ^ tra  lo  Stato  di 
Bologna, e di  Modona',  la  quale  ei fece  3 nelCinfrafcritto  modo  j ri- 
fpetto  alla  parte  del  Monte . 

In  nomine  Domini  Dei  eterni. 

Otto  gratia  Dei  Imperator  Augiiftus , Anno  Imperi)  clus  In  Dei 
nomine , hic  in  Italia,  orlano  die  pridie  Kal.  luli) . Indiéiione  tcrtia , 
cum  Dominus  Otto  Imperator  Àuguftus  in  Legationefui  Imperi; , 
in  Comitatu  Mutinenfium  rdìderct.  Altcrcatiofàtìa  cft , inter  Bo- 
nonicnfes,&  Mutinenfes  de  cófìnibus , & rcrminis  Epifeopati  corum. 
In  primis  Vitalianus  dixit,ficut  lem  monitus  abanticos  homincsin- 
tcr  Mutinam,&  Bononiam.omnesclTcfìnes.dico,  & alscro  Alpcqu^ 
dicitur  Capatauri  de  Capataiiri , in  loco  qui  dicitur  Andrena , & de 
Andrena  ad  tcrminum  qui  dicitur  in  Cimbriano , de  Cinibrianoad 
tcrminum.qui  dicitur  ad  priuato.  Deinde  defeendit  per  Alpe  maxu 
ma, inde  per  termine  Mauri,  de  termine  Mauri  ad  rerminum  qui  fune 
ad  Roncolamcli,dc  termino  Roncolameli  ad  Saxo murale ;&dum 
aberent  inter  cererà  Semclanienfcs  & Petiliancnfes,  fiedixerum  Vi- 
talianus Marna  de  tcrminis  quod  vos  dicitis  intcrScmelancnlem,  & 
Pitiliaiicnfem  fincs dcrcendcrc  aut  Cile,  enim  ero  teftis  ; fed  de  rcrmi- 
nis qui  funt  inter  Bononiam,&  Mutinam,  teftis fum.  Deinde defeen- 
dit  per  Prato  Barati,  Lipecinus  Germanusdixit  monitus  ftim  àge- 
nitoremeo  ,quod  Alpem,qui  vocatur  Capatauri fines  cileinter  Mu- 
tinam,& liononiami  Deinde  termini  qui  dicitur  ad  Andrena  dclcen- 
dcntc  ad  locumqui  dicitur  Cimbriano,  de  Cimbriano  ad  tcrminum 
qui  vocatur  priuato.  Deinde  defeendit  per  Alpe  maxime,  deinde  ad 
terminimi  Mauri . Inde  ad  tcrminum  qui  funtà  Roncolameli , dein- 
de ad  termine  Saxo  morale,  & monitus  fum  quod  ipfe  finem  intcr 

Mutinam, 
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Mutiriam,  & Bononiam  defcendit  per  Prata  Barati , Calucntium,  & 
Brcntiumiimilitcrdixerunt.Qualitcrfupra/cripti  Vitalianus,  & Lu 
priccrius  pctitur  Germanus  fimilitcr  dixitBonellode  Vicalcto:  fimi- 
litcrdixit  PctiodcGctunianojfimilitcr  Mauro  Brancarij,&  Lupicc- 
nus  Marcianenfis  dixcriint.Idcm  cqualitcrdixcrumhomines  Crema 
ncntcsin  VilladeSeme-lanodciamdidistcrminis. 

In  primis  Daltcrium  dixit  monitus  fum  à Vitiliano  manco^quifiiit 
All  US  meus , quod  finis  tflct  inter  Mutinenfes , & Bononienfes  Alpis 
qui  dicitur  Capatauri. 

Inde  difcéditur  ad  tcrminein  Androna,deinde ad  termine  in  Gira 
briano  Inde  ad  termine  ad  prillato  vfquead  Alpe  maximi. 

Inde  per  termine  Mauri, deinde  ad  termine  Roncolameli ^ vfq.'ad  v-  > 
Saxo  Murale, deinde  ad  tcrmine,qui  cft  à I ontana  Longobardorum, 
deinde  ad  termine, qui  eft  in  Valle  GufFonaria. 

Inde  in  Aqua  Rogiolo  v fqiie  iincr  Giarola,deinde  ad  termine  Da* 
elidi  vfqucin  Monte  Paruialinefe.dcindeadterminein  ViteiSa  j de- 
inde ad  termine  ad  Clufajhabent  intentionemSemclanfi,  &Pitalia- 
nenfi, inter  fedefinibus  iliis,  fic dixit fiiprafcriptiis  Vitalianus  Marna 
Comanétein  Pitalianodelinibusiftis,  vosdidisinter  vosteftisenim 
ero,  vt  fuperius,  fcilicct  inter  Mutinenfes,  Si  Bononienfes  teftis  fum, 

& Procura  toripfi  fincs  redotramite  vfqucin  Prato  Barati,  deinde 
T’ictra  fida  , inde  ad  Petram  in  Carbaniolo , deinde  ad  termi- 
ne, quieft  fidus  fuper  Bafdicam  Sandi  lohannis,  lufiinianus  de 
Muriano  dixit  fic  fum  monitus  de  Lumelo  Marfo , & de  Vita- 
liano Manco,  & Vitaliano  Briono,  & Condelia  de  Micianò, 

& qui  omnes  fupra  fcriptos  fincs  defignatos  , Lcmelcnfi  fimili- 
terdixerunt,  qualiier  & Daltcrius  lohanncs  Contarci  dixit  (ic 
fum  monitus  : & fupra  fcriptos  liomines  anticos  , quod  per 
tcrminum , qui  funt  ad  Saxo  Murale , inde  per  tcrminum  ad 
Fontana  Longobardorum  , vfquc  in  Valle  Goflbnaria  , & rer- 
minc  vfquc  Rogiolo , & termine  intra  Gcfula,  & termine  in  Ca- 
pudi . 

Inde  ad  termine  in  Monte  per  Vilianefi  vfquc  in  Viteda . 

Inde  termine  ad  Clufam,  lìc  efl'c fincs  inter  Mutinte,  & Bononia?.' 

Gutus  Martinus,  Mauritiani,  Guiliarius  Magillri  , Guidila,  Stc- 
fiino,  Viliafceni,  Lopicinus,  Matteonc,  Sohannes,  &Scrgius  de 
Mutiano,  Marcianus  Cara,  Lupiceno  Ruflb  miUtuni;  Idi  omnes  te-  j 
ftesfuerunr. 

Parte  Stfonda*  , C . Rdn 
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tanto  fecoUrt , quanto  Cherico , haue^e  ardire  di  rihabltare  ne  ri- 

aurore  qutfio  luogo  in  danno  de'  Alodone^j  per  ejjere  delle  ragia-  i a 1 1 
ni  dello,  città  di  Modona-,  ed  eglino  'voler  ejfer  tenuti  à difender- 
lo  contro  qualunque  nimico, che  tent.if'e , ò 'volejfe  tentare  d' occu- 
parlo, ^ tutto  ciò  manifeHarono  alla prcfenTt^a  di  Giacomo  Bas^  sì‘%^* 
^ara,  e di  tAlberto  Sigi^^,  coni Ambafciadori  del  Commune  di  8 
Modona^njidehcet, 

Santìi  Spiritusadfitnobis  gratia . Anno  ò natluitatc  Domìni  no- 
ftri  lefu  Chrifti.  1 21  a.lndii^honcxv.  in  Palatio Commiinis Fcrra- 
riaf.  Temporibus  Innocenti;  Papae,  & Ottonisquarti  Romani  Impc 
ratoris, die  decima  fexra,cxciinrc  mcnfc  Dccenibris. 

Fonna  Sacramentij&  promiflìonislaita?  à Fcrraricnfibuscommu 
ni  Mutinae,&  Mutinenfibus,tale  eli. 

Ego  Fcrrarienfcsiurobonafìde,&  fine  fra ude facete.  Scoperà  da- 
re,quod  Caft'rmn  Pontis  DucìsdeHniaturtotum,  &deftrutìum  ha- 
beatur,&  rcncatur.nec  perpetuo  prò  Communi  Fcrrariar^ncc  prò  ali- 
quo  Communi  alicuius  Ciuitatis,  vel  rerra*,fiue  perfona*,  vel  perfonis 
fecularibuSjVel  Ecclcfiafticisrcedifìcctur,  & omnibus  reedificare  volc 
ribus, aut  aliquo  modo  ibi  domum.vcl  Villam^vel  Edificium  aliquod 
facientibu  s prò  pofle  tefiftam. 

Irem  iuro,quodà  Muculcna  fupcTÌusvcrfusMutinam,nonfaci5, 
vel  tfle  permittam  aliquod  Caftrutn  , vel  Villam  ,fiue  liabitantiam 
prò  Communi  Ft  rraria?,nec  proaliqua  perfona,  vel  perfonis  Epilco- 
patus  Ferrariar,vel  Difiri€lus,  autaliunde;  Et  fi  aliquo  tempore  Ca« 
ftrum  Pontis deftrueretur  prò  Communi  Mutine,  vel  proaliqua  ter 
ra,vel  perfona, fiue  perfonis  occafiònc  Communis  Mutinatrorùquod 
fupcriuslegituroblcruabo.  Nccvnquam  de  Communi  Mutinse,nec 
de  aliqua  perfona, vel  perfonisdc  Epilcopatu  Mutino? , vel  diflritìus 
prò  damnodatoin  Ponte,  &cius  pertincntijs  de  deftruftioncipfius, 

Vel  alicuius  rerrae,  fiucpcrfonac.quxfuerintinferuitio.  Communis 
Mutino?  vindiélam  in  perfona,  ncc  in  auererecipiam,  vel  imponam, 
vel  rccipi  permittam , nec  querimoniani  alivjiiam  minime  fadam , 
nec fieri  permittam,& perpetuo  commune  Mutmsp,  &hominesciuf 
dem  ciuitatis,  & omnesad  hocconnvune  Murino  udiiiuantesindcm 
nesconferuabotnec  cum  Salinguerra,neccurn  Aiiiiirioeiusfilio,ncc 
cum  Albertino, ncccuni  aliqua pcrfona,vcl  pcrlonisde  Fnraria,  vii 
<lc  diftritìu  eiufdcmpaccm,vcl  ConcordianiIàciam,nec  dlepermit-  / . 

C 2 tam. 
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tam , ncc  in  Ferrarla , ncque  in  diftricfiu  Fcrraria?  liabitarenlfi  pi  ius 
iiiraucrint, &promifcrintad  volunratcfncommunis Mutinaetouim 
quod  fùpcriuslcgi  obfcniarc , & perpetuo  fìi  inum  tenere,  & pcnitus 
diiTtum  Caftriimdcftrnxerinr,  &totum  quodcontincturin  Inftrumc 
to  fcripto  per  manum  Bernardi  notarius  perpetuo obfcruabo  j Excc- 
pto  quod  non  tcnear  ciaretotum  falcm  ^Iutinen^^,nec  Mutincn/ìs  tc- 
ncar  accipcrc,  nifiquantum  aecipcrcvolucrir. 

Item  iuro,darc  Mutinenfibus  qiiatum  falécmerevolueiint,  &ad 
rafuram  rotundam,  habentes poteftatem  emendi  vbicuquc,&r  à quo- 
cunque  Fcrraricnii  voluerint  in  Ferrana,&nonadfortem.  Fu  Pclli- 
parios  Mutina’  ponam  in  rcditudincbinc  Fdiipariorum  Fcrran'x,& 
tenebo  cos  de  liipto.  Et  Merzarios  Mucina:  ponam,&tcncbo  in  bina 
Merzariorum  l'crraria:,  &cifdcm  aflignabo,  &dabo  ftationesquan- 
tafciinK];  volucrint,&  nullam  datiam  auferam  Mutinenfibus  vlrra, 
quod  fiatururn  eftin carta  pratnominata  occafionc figlili,  vcl  Fontis 
fiuc  afiizatorum  , vel  aliqua  alia  occafionc,  ncc  inibì  imponam 
amplius  ad  hoc  vtin  aliquopratdidorum  graucntur,&  fi  inihiimpo- 
fucroampliusdcfupcrimpofito  Mutinenfes  non  grauabo:  Ncc  Pika 
toribus  Murma:  auferam  aliquid  de  centenario  Pifeium. 

, Item, do  liccntiam,&  porefiatem  Mutinenfibus  facicndi,&  tcnca 
di  Caftruin  à Crufeta.qua  cft  proximior  Fornaci  de  Ponte  verfus  fe- 
jrojvbi conuolucrint.iS: illud  Cadi ùhabcant,& tcneant,  & diftin^uat 
ad  vtilitatcm,&  voluntatem  communis  Mutinte,  fine  contradidione 
communis  Fcrraria:,  vcl  aliqua  occafionc  in  Ponte  Ducis,  & cius  cu- 
ria, territorio, & difiridlu,&in  ilio  loco  vbi  Caftrumedificabitur  illud 
do, cedo,  &rcmittoMutincnfibus,&  Communi  Mutina:. 

Itemiuro,  &promittodidum  Caftrum,quodMutincnfcsibifc- 
ccrinr,-Silocuin,&iusquod  liabco  in  prjediiftislocispcrpctuoconfcr- 
uarc  Communi  Mutina: , dcdcfcndcrcabomni  contradicentc  pedo- 
na . Necvnquam  dicam  , nec  querimoniam  imponam  de  Mutì- 
ncnfibus,necde  Communi  Mucina’,  de ptadi^is  locis , necopcrani 
dabo  V t dióìum  Caftrum  defiruatur.  Et  quod  pra:di(fta  omnia  Muti- 
ncnlibu5,&  Communi  Mucine  à Ferradenfibus,  & Communi  Fcrra.^ 
ria:nontcneantur,&conreruentiir,&  iuuabo  Mutincnfes.Se  Comma 
ne  Mucina: à Salinguerra, Scontra  Salinguerram,«Sc  Albertinum,  & 
corum  filios,  & concia  hominesFcrratienfes  de  eoruin  parte  inco- 
io Epifeopatu,  &diftrieìu  Mutina’’,  & faciam  iurarc  Potdlatctn 
Fcrraria:  attendere , &ob/cruarctotum  quod  lupcrius  Icgitur , 
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Potcftas,  & Rc^lorcs  Ferrari?,  rcneantur  faccrc  iurarc  bmiws  Fcrra- 
rienfes de  diftriilu  Fcrrarix,&  omnia obfcruare  à dccimoquarro an- 
no fupra  , & ab  oftuaginra  infra  i Se  tcncantur  Porefias  , Se  Re- 
ftorcs  Ferrarir , faccre  iurarc  fuos  fucccfTorcs in  Regimine,  omnia 
fupradida  perpetuo  obferuarc,  & tenere,  & non  tcnebo  per  Potefta- 
tem  Ferrarne,  vel  Redorem  aliqoem,quihoc  Sacramentum  non  fe- 
ccrit,  & quod  fupcrius  Jcgitur,non  obferuaucrit , & fingulis  quinque 
annis  tcneantur  Ferrarienfes  renouarebec  idem  Sacramentum  3 ad 
vohmtatem  Reélorum  Mutino*.  Ha?caiitcmatìafunr,  & Sacramen-' 
to  firmata  in  Concilio  Fcrrariarad  Campanam  pulfatopcr  lacobiim 
filrum  Gerardi  dcRitecherio.Guglielminumde  Zoccolo,  Dominum 
Bazzalerium,Tctdgnadum,Bernardum,Iacobinum  1 rotes,Guido- 
nem  de  yicedominis,Dominum  Filippum  ludicem,  Dominum  Ga- 
uincllum,  lacobinumdcPiccapizola,  Bonum  Dtnarium,Paganellu 
de  Pagania,  Ottolinum  de  Araldinode  Gargnano;  Gujcciardiniim 
Contrarium,Pctrum  Conrrarium,  Guidonem  Conrrarium;Coculó, 
Mainardinum  Domini  Ottolini, &Iacobinum  Rugientc,Aicardinu, 
MichacIcm,Donzcllum,MercadcUuro,  Martinum  j Se  alij  plurcs  de 
Confilio;inprarfentia  Domini  Aldeurandi  Marchionis  Eftenfis  Po-, 
tcRate  Ferrarise,&  prò  cius  & vice  nomine.  Domino  Petro  Trauifa-  ' 
rio;  fùngente  officio  ipfius  Domini  Marchionis. 

' Ego Tedcriciis  pra: nomine  Rigacius  facri  Palati]  notarius,  ad' 
hec  omnia  pratfens  rogatus  iuflfu  Confili;  Iute  fcripfi  , & nianu  pro- 
pria firmaui. 

EJfendo  in  tanto  Federigo  Rè  di  Sicilia, e già  figliuolo  di  Enti 
c-o  Jmperadore,e  d'Auo paterno  nipote  di  Federigo  Barbarofia,ntl 
prefente  Anna  \ 2 1 1. rie  creato  da  gli  elettori  à douer  prendere  U 
Corona  dell' ^mperio^deliberè perqueflo  effetto,di  ridurfiprimaia 
Roma, per  riceuere  la  benedktione  dal fòmmo  Pontefiee. 

. Stano  in  tanto  Venuti  di  Germania  in  Italia  , Snrico  Neijfe, 
C5T*  Anfelmo  Lufiinge , come  Ambafiiadori  di  que'  Principi , che 
l haueuano  eletto  Itnper  adoro  j e non foto  per  ajjicurarlo  del  viag- 
gio,che  doueua  fare , mà  per  dar  parte  al  Pontefice  di  quanto 
haueuano  operato  per  beneficio  dell'imperio  . T atti  quelli  vfi 
fici  ficeuè  d Papa  con  grato  animo  i anzi  ptt  maggior  honore. 
Parte  Seconda.  C j deL 
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delCisieJ^a  Pederigo-y  'volpy  eh: fojje  accompagnato  dal^archefe 
A^^EiMc  fino^inGermama  y e dal Marchefe  di  Monferrato^ 
con  buonnumero)  di  gente  à piedìy  0“  à CauiUo^e  con  queUi  anco~ 
ra  n andò- il  Conte  San  Bonifacio  da  I^erom  . Gimti  che  furo^ 
noinfofanx^y furono  da que' Principi  giornalmente  regaLati y e 
comitati . ^opò  quello  ft  ridujpro  in  Aquifgranv,  om  riceuè- 
Federigo  cori  molto  èonore  la  forona  dell' fmperìo  per  mano  di 
Theodorico  Aràuefcouo  C Imienfe  } onde  in  fogno  di  prefa 
afegrecc^y  confermò  al  I^Lirchefe  tutti  que'  Prua Icgi , 

che  da  Ottone  gli  erano  Siati  coneejf  ; e partkolarmettte  qi*el- 
& della  Marca  d'.  Kneona , la  qualco'nfcrrnatione'venneetian- 
dio>autenticata  da  Papa  Innocentio per  ynfuo  breue^ 

Speditala  cerimonia  dell  Incoronatione  ritornaronoquefiper- 
fonaggiin-ftaha^ondiLMaxchefe  Aic^ejfendo peruenuto  alleedè 
d'anni  fejf iuta,  venne  à mone  nella  città  da  Véronxyanzjfepptlli^ 
to  nell Abbatixyangadicia^ 

Di liiiye  della  Contejfa  di Sauoixn/ì  rimaféro  quattro figl'uo^ 
ti, confórme  all  opinione  del  Giraldoycioe  AldrouandinoyCoSian^y, 
) (jP  Beatrice',  Bonifact»  àcui  aSpcttauafi U cura,  del go— , 
uerno  i rìnunùò  tutto  il  pefì ad  Ald'rouandino  fuo  nipote:,  ancor— 
che  fojfe  dipoca  età  s nella  perfona  del  quale  dicono  che  nuenne: 
conferita  la.  Pretura  di  Verona  , effondo  che- quella  di  Ferrara: 
era  nella  perfona  di  Aldiouando  come  poco  fa  habbiarnv  dimO’-. 
Srato  nella  frittura che  pafÒ  fra'  Ferrarefì , O'  i Modane— 
fi.  hiebbe  queSio  Marchefi  yoltratutti  queSli gouerniyjacon— 
fermatione  dell  appellationi  della  Marca,  di  Verona  y e del  feudo 
diMonfelice  y che.  anco  mi  fi  aggiunfe  ladeditione  di  Mjtdenay, 
«•  Reggio,.  Ma  perche  nebcominctamento  di  quefla  Signoria,  gli- 
conuenne(per  non  ejfer  atto  admn>  talcarico)  maUrfì.  del 
d' alami  'vjficiali , a’  quah per  la  molta  oMoritayche  gli  diede  ; e- 
che  loro  Sejft fi  prefirodi'vantaggioyTjenneragrauatii  Padouani 
fuori  di  ragione  ^.Nacqueraancoracontro  di  lui  quelle  tmboUnz^ey, 
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che  Saftaguem  T mtrelli  eccafioae  delC  fvfcita,  di  Ferrara  gii  q 

procurò  con pejjimo  talento’,  Hebhe  coBui con  ejfo  lui  ETgt^Uno  da 
Romano , e Martino  Zeno  Poterà  eh  IPadma  , che  s’indujjero  ad 
aJfedìarequeflonoueìloMarchefe  nella  terra  d'Ejle  j comeà  fuo 
tempo  noteremo^ 

Horanelfegiient  anno,  i z i j.  Salinguerra 
dofì  Ubero  da  quello  fi acol>,  che  gran  penagli  don 
Ito  il  corfo  de  firn  'vampe»fiert  in  nendetta  di  quello, ch'egli  haue-‘ 
uariceiiuto  dal  Marchefe  Az^ , contrala  perfino  del  Marchefi 
Aldrouandino',  occupò  in  tanto  (per  ritornare  alle  cofi  di  pnma^  il 
Ponte  Duce,ò  Dwej^p, dello  fiato  *!Modonefi,conie  appare  da  nena 
dichiaratfone fatta  da  Ferrare  fi  C annopajfatoii  Modomfidaque» 
fio  firano , ejr  inopinato  accidente  di  Sàlinguerr a diedero  alt  ar- 
me,e prefiàiarono  su  le  prime  la  terra  del  Finale  ; mà  net  ritorna-  ’ 
re  adietro  'vennero  improuif amente  ajfaliti  dalle  genti  di  Sa,lin- 
guerra,  che  gli  haueua  tefigH  agguati  ; 'Baldouino  Vifdominiloro 
Pretore  reflò  prigione  delC mimico  con  cento  cinquanta  Cittadini, 
^{eflarono  i Modonefi  dallinfidie  di  Salinguerra  mal  conci , onde 
per  prouuedere  d fuoi  mah  ; crearono  per  loro  Pretore  in  luogo  del 
yifdomtni,  Bernardo  Rojfi  nobile  Parmigiano  col  evalore  del  qua- 
le,e con  gli  aiuti  de'  Bolognefi,M.antouani, Parmigiani.^  del  Mar 
chefe  Aidrouandino  d 6fie.,armarono  moltagente,e  pajfarono  à fu 
flel  Duce,oue  Satmguerrafi  tratteneua-,  il  circondarono  (fogni  in- 
torno,anzj  lo  cofirinfero  w domandar  accordo  ; del ^quale  fi  ne  fece 
*vn  pubblico  iaflromentoécome  qui fi  dirà . 

In  nomine  Domini  noftrìlefu  Clirifti.  Talis  palilo,  & concor- 
dia fictinrcrGommuneMutinae.&Domimnn  Salingucrram,  &ne- 
potcm,S:  fuos.videljcer.Qupd  Salinguerradcbei  dare  Caftrum  Pon- 
tisDucis  Comnmni  Muttnar  adddfrucndum  > &ad  fadendum  torà 
fuam  voltintatem,dcfercndo  homincs  ipfius  Oftri  totu  mobilc,quod 
habent  in  ipfo  CaRro  One  fraude . 

De  alijs  rebus  omnibus  erit  arbitrio  Poicftatis  Mutìna»j&  debetre- 
ftitucrc  omnes  prxxoacrìos,  <juos  habet  de  Ciuitate  > & Epi/copaqi 

C 4 Muiin* 
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Mutine, cilÌTi  Naiiibus  fiiis.qii®  abbtx  fucre,  vcl  cxftimantfìqdarer 
fcntdt  ptrditXj&ciiin  fcutis,&  Zuppisquas  in  Canroinucnicntur,& 
dcbcnt  iurarc  tenere diilum  Caftrum  Pentii  Ducisdcnruélum,ftcQ- 
dum  quodalij  homincs  Ferrarice,^  Marchio  iuraucrc,  &promifcrc, 
& debent  daré.&daturn  facete,  & promittcrcfccundum  quod  homi- 
mincs  rcrraria:,&  Marchio  debucrQt,&  feccrunt  de  dido  Caftro,  & 
tota  curia,  &diftridu,  &debeiit  Salinguerra,  & Nepos  iurarc,  ftare 
prxccptis  Poteftatis  Miitinx,  & Potdlatis  Parmx,  &aucrc  Mcrca- 
torum  Parmx  rcddcrc,&  Commune  Mulinx  debet  dare  Salingucr 
rx,  & Nepot:  millclibias  adrationem  Impcrialcm,  &dcbcrcosex- 
iraln  tede  barino, & reflicncrccis  Podere,  Rcgalix.niipcrius  quod  ha- 
bcarin  Epifcopatii  Mutinx,eoiure  tantiifn  quodhabcbatprius. 

Item  dd)ct  promittcre  Commune  Mutinx  quod  faciet  ponete  in 
fiatuto  Ciiiitatis,quod  (i  aliqua  partium  Ferrane  Marchionis,vel  Sa 
lingùcrrefucrit  de  Ciuitate  Fcrrarix  expulla.quod  non  debeat  prohi- 
ben  pio  coinmunis  amicispartis  cxpuUx,  qiiin  pofllnt  prxftarc  auxi- 
lium,&  adiutoriiim  fecudum  quod  volucrint  parte  cxpulfc,  &amicis 
partii  qiix  alia  expuliflct,  debeat  prohiberi  prò  Communi  Mutinx, 
vt  nondebeant  pia-ilare  aiixilium,&  adiutoriiim  parti,qu9aliam  cx- 
pulilfet,  & Dominili  La  nardus  tcncatur  hoc  iurarc  facete  fcquenti 
Poteftati.vcl  Confulibui  Murinx,&  fuit  terminili conftitutui ad  Ca 
ftrum,-?c  Prxxonerìos.qui  in  Caflro  fimtreddendum,&;rcftituédum 
vr  didum  cft  vfqiic  ad  dicm  dominicam  proximc  vcniétcm,&  ad  red 
dcndumalioicaptiuos  vfqueaddiem  Mcrcurij  proximc  fequentem 
fine  Omni  tenore.  Qux  omnia  inomnibui,  & per  omnia  promiferunt 
& iurauerunt  facete  rieri,  & obferuari,&  attendi  à Domino  Salingucr 
ra,&  Ncpote,&  fuis  fine  fraudo, ornili  occafionc,&  cxceptionc  remo- 
ta domino  Bernardo  Pottriati  Mutiiix  ftipulami  in  pa-na  quinque 
niillitim  Marchariim  argenti,  fua  bona  omnia  ciobligando  prò  Corri 
munì  Mutinx,&  omni  iuri.quo  fc  rucri  poflent  rcniinciando. 

In  primis  de  Mulina  Dominus  Bcrnardiis,DominiPij,Robcrtu« 
de  Manfredo  de  Pilo,  Ranucinus  de  Gorzano,  HengWame  de  Macie 
ta  de  Cacciagnerra,  Arducinus  de  Gorzano:  Albertusdc  Gìlio,  Arue 
rius  Domini  Pij,Gcrardinusde  Gazo,Mbntc;ZcIlus  de  Gazo,  Man- 
uclltisde  Gorgatcllisjlacobusdc  Rolando,  Princrìj.  Boccadabata,  la 
cobus  de  Gorzano, Lconardus  quondam  Domini  K'aincrij. 

Iran  in  omnibus  & per  omnia  promiftninr , & iin-aueriint  Domi- 
no Bernardo  Potcriati  Mutiux,&  DrioRàbcrtinoPoccftati  Parme, 
. ~ ' ! - ' fua  • 
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fua'bonà  ipfis  fimilitcr  obJigando  in  pena  fupradi^hj  de  Guitatc  Anni  di 
Parma:,  &Parmenfium. 

In  primis  Rolandinus  de  Vgo  Rufco.Gerardinusciusfi  ater,  Vgo 
Pifanus.Lanfrancus  Cornazano,  ZopL-lLirius  defanélo  Marco, Gua- 
feonus  Motiaftcrio,  Polrroncrius de fandlo  Marco,  Bcrnardus  Zoc- 
cus,Girardinus  Alberti  Rulli,  Arido,  Gilius  deGibertode  Lombar- 
do, Girardinus  de  Gerardo  Tcrtio. 

A<dumapud  Pontem  Ducis  in  excrcitu  in  Caftrishominum  Par- 
menfium  1213.  Indióiione prima, die  vencris  odaua  inrranre  No- 
uembre  ; Pra;fcntia&  teftimonio  Bernardi  de  Cornazano , Gerardi 
de  Monaderio,&  Lanfranchi  Piinglionis,Rolandi  Norengi,  Alberti 
de  Calza;  Domini  lohannis  Boiamontisde  Ctemona,  Conradi  de 
Monario  ; Gerardi  de  Bofeheto,  Nicolai  de  Àdclardis,  Vbertidc 
Predo,  RolandidcGuidotto,  lacopini  quondam  Domini  Gerardi 
de  Baioaria,  Domini  Silucti,  Se  Cambi),  & aliorum,dequo  fucreor- 
dinatc  due  Carte , vno  tenore  per  me  Petrum  de  Oliueto , & Bcrnar- 
diim  magni  fieri. 

Ego  Pctrusde  Oliueto  quondam  Impcratoris  Enrici  notarius  ,& 
tunc  Poteftatis  Mutino:  notarius , Se  Communisinterfui , Se  rogatus 
fcripfi . 

er,i  avcorei pajfxto  l'Amo , che [ACtndo  il mefe  di  T)icem- 
hre  ^SaliuguervA  predetto  alla  prefènce^t  del  MArchefi  Aldrouan- 
dino  cC  EHe,  di  lacomo  FontanUi  di  lacomo  T rotti , di  Gandulfino 
da  CajielnouQjdi  Coarado  Munarijdi  Gerardo  Bojchcttìi  e degli 
Atiuocati  di  F errar  AiCioè  Guglielmo  Cd  trari  Guglielmo  Tedochat 
Eugerarno  Caceiaguerra , Cr-  Guidone  di  Marchefmo  Mainar  di  \ 
giurò  diojferuari  precetti  di  B.rnardo  del  gid  Kdlando  Rojjìda 
Parma  Podeslà  di  Modona  j alla  cui  accettatione  'zlinteruennero 
perla  città  di  Modona»  Guglielmo  Rangoni,  ^Alberto  Sigiieii  .‘ZQ- 
colò  Adelardi  - Leonardo  di  Rolando  Bertona»  Vherto  Preda,  Ri- 
cherio  Boccale  Iw^ , S lieti  » O*  Gerardo  Carelli , con  moli  altri . 

Quelle , ^ altre  conditioni  ,Jòno  notate  nel Regifìro  de'  Ptiuile- 

^ 8 8.  e 8 V*  videlicet. 

In  nomine  Domini  nodri  Icfu  Chridi,3nnoàNatiuitatcciufdcm 
1213.  Indizione  prima,dic  IouÌ5,intrantc  Dccembris.  Domino  Im- 
peratore Ottono  regnante. 

* ■ " ' ' In 
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c h" -fl*  Cìairàte  Fcrrariaf , in  Palatio  Epifcopali  in  jM-cfcntia , & ttfti* 

" monio  Domini  Aldrouandini  Marchionis  EftcnCs  ; Domini  lacobi 
de  Fontana,IacobiniTrotra,Gandulfini  de  Caftroaouo.Conradidc 
Mun  ario,  Ge  lardi  de  Bofehetto . 

Aduocati  de  Ferraria  Gnglielmini  de  Contrario  Gugliclmini  Pe- 
docc,  Hcngcramìtic  Cacciaguerra  ^ Guidonis  de  Marchdino  Mai- 
nardi,  Domini  Guglielmi  Rangoni,  Alberti  SigUo , Nitolai  de  Ade- 
lardis  , Domini  Leonardi  Kolandinide  Bretona,  Vbcrti  de  Fredo, 
Richcri/  Boccadelucio,  Domini SiletL  Gctardi^  Orctto,  &alio> 
mm  plunum . 

lurauenmt  Domini  Salinguerra,&  cius  Nepos,  Dominus  Alber- 
tinus  obtdire,  & obfcruarc  in  omnibus  omnia  pracepra  Donimi  Ber- 
nardi d>.  Rolando  Ruflb  Poteftatis  Mutina,&CommunisMutùue« 
iiante  quod  ncrciebanr,qux,  vel  qualia  prarcepta  F<bi d^ient iteri. 

Jtem  promiftrunt  cidem  Domino  Bernardo  Potefta  ti  prò  Com- 
muni Mutinae,  & dederunr,  &conceITerunt  de  Ciaftro , &perrincntia 
Poncisde  Ducc,&  diftridu,&  iurifditìionc  eiufdcm,  l'ccundum<juo4 
alij  Ferrarieafes  de  parte  Marchionis  Eftenfis,&  ipfe  Deminus  Mar 
chiodcdctant,&  promiferant,  in  omnibus,&  per  omnia obfcruareiu- 
raiicrunt  in  perpetuum  Iccundum  quodcAferiptumin  carta  faéia  per 
mauum  Tcderici  notarij,  qui  rogati  diciturintcrcommune  Mulinar , 
& Fcrrarienfes departe  Marchionis;  &obfcruare  illud  totum quod 
incodem  inArmnentode  vcrcripa(5io,&  concordia  intcr  Fcrrariam, 
& Mutinameonrinerur  ficut  eA  fcriptum  in  InArumento  fcripto  per 
manum  Berardi  norarij,& omnia  qutr  in  prardi^ispaiAionibus,  &io- 
Arumentis  lunt  in  perpeiuumobferuare. 

1114  ZJetwero  in  tanto  reintegrati  i Monticali  nella  loro  Vatrir^  $ 

*l\eggiaTji  nnouarono  per  cinque  anni  la  collegatiohe  co  Bolognefi 
Ì5rm  Verona  per  lo  ritorno  de'  Monticali  jiaenne  creato  Podeiid 
Gt  rardo  Campefdn,  e per  Cerca^  l atomo  degli  Abrianii  nella  qual 
dignità)  "VI fuccejfe  parimente  Antonio  de  gli  AÙriani)  come  narra 
il  Corte  ')  la  cui  famiglia  tra  in  queiìi  tempi  affai  nobile  nella  città 
di  Padana , in  Moni agnana  fin  Modonaj  nella  Mirandola,  Cfin 
altri  In  aghi  d'Italia  ; come  ne  rende  chiara  teUimonianZA  s Marea 
^Antonio  Pellegrino  nel fuo  trattato  de  fideicommijfs  alla  di  fin- 
£2ione  trigefima  teryi,  numero  j 

Hor»  ' 
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' ÌJord  che  occafiove  h^fj}erom  ^efhtempo  i FregMfjeft  di  le- 
uarfidult yl/bidieti^  ie‘  Modomfi  non  fi  rhrou<t.  Vennera  però  1214 
rintuzjjiti  dt quella  loro  temerrtàj  *n%j  manirmejfiy  O*  alìretti  à 
douer  cedere  il  Cafiello  di  Moniche  alfiommmtdi  hlodimA  t 

SalingutrtA  T aure  Ili,  ritenendo  pitiche  mai  [odio  "verfa  la  Cd- 
/ad’ E (le,  prefe  occajùme  di  opprimere  di  nuouo  il  M.archefe.  AÌ- 
dnruandino  i Laonderitrouandofi ptU  che  mai  congiunto  con 
7!^liKoda  RomiPio;  tratta  fegretamente  con  Marino  Zeno  nobile 
Venetiano  ,e  ^Voiefià  di  Fadouadibbèrare  non  fòlotPadouani 
date  grane  ojfefe  ritenute  dagli  Fjficiali  del  Marche fe  > ma  d'oc-  , 
lupare  etiandsola  terra  d’ Elle  à quella  famiglia  j A que fi  a 'vol- 
ta dando  egli  con  molta  gente  e ne' primi  traiti  rouinò  e’  Sub-- 
borghi',  e depredò  il  territorio  - 

Da  quelli pragre/fiy  Gualtiero  Conte  di  Celano prep  anch'egli 
Kcafione,^  ardire  di  porre  tn  libertà  gli  Anconitani,  che  al  Mar^ 
chefe  Atdrouandino  fideuano  'vbbttUre,  £ gli  che  da  più  parte , fi 
n>edde  à que  fio  modo  t^prejfo,  e 'viltpe/ò',  per  prouuedere  a fuoi 
mali,  cercò  di  mitigare  i 'Fadouani  ed  batter  pace  con  loro  j a>rt^ 
à loro  inflanzji  fece  fpiaaare  Calaane  > e ferro  per  foLuare  quella y. 
che  piùimportaua- 

Onde  nel feguent' anno  iztf.  andò  con  pot  end e/ér  cito  à ritro-  ^ ^ 

ttarei  nimici,  e 'venne  con  Gualtiero  ( ch’era  fomentato  dad Im- 
feradore Ottone J àbattaglia ,ebconduJfe a morte  ; Con  quella 
•vittoria,  ricuperò  egli  ad  im  tratto  la  Marca  d’Ancona  ; e per  U- 
uarel'occajìoni,  che  frartoriuana  'vari  effetti  trà  gl Imper adori , 
tlbl  i Pontefici,  la  fòttopofe  liberamente  al  dominio  della  Chit fa  ì. 
refiandoegli  però  col  titolo  di  Marchefe  della  Marca  d Ancona  j 
màgodè  poco  quefiatitolo, poi  che'venne'vccifo  da  njnfuo fami- 
liare per  tradimento  de'  Conti  di  Celamndla  città  d Ancona . La- 
fidò  di  fe  fieffoquelio'genero/òPrincipetrefigliuoli , mà  di  tenera 
etàycioè  '3onifacio,Beatrice,(S^  Aleffna^per  modiche  que’ popoli, 

^ dirittamente fideuam'vbbtdire  à queSoMarchtfe,per  lapo- 
s . - caetà. 
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Chriftn*  '^ontfacioy  non  ancor  atto  a reggere glutUri  ; f fhttopóferò 

al  goucrno  di  nonoy  Zio  di  queih  fanciullo , 

I Marchiani , defiderofì di  njiuerepiì*  à 'vogha  loro^  che  a mo- 
do d’ altrii  feguitala  rotori  e dii  Mat  che/è  Aldrouandinoadmn 
trato  cominciarono  à tumultuare . 

In  tanto  Tenne  creato  Podefià  di  'Bologna  Guglielmo  Tl^ngo- 
ni nobile  Modor.efe\  e Papa  Innocentioper  'vna  Bolla  de'  Tent' ot- 
to di  Maggio,  eforto  i Marchiani  à douer  n.  bhidire  l'herede  del 
Marchcfe  Aldrouandino  \e  lafciare  da  parte  t occulte  pratiche  del- 
t Imperadore  Ottone  nimico  della  Ghie  fa. 

Haueua  ancor  sii  quello  tempo  praticato  con  li  Principi  Chri- 
Jliani dii foccorfo , che  jidoueua mandar  a’nofiri , che  miUtauano 
nella  Scria  contra  gl  infedeli'.  Ma  perche  dubitaua  eh' e’  Genouefì, 
O*  i Pifanijch' erano  in  arme,  fojfero per  impedire  il  corfò  di  quella 
fpeditione  j Vfà  di  T{pma  per  andare  perfonaUnente  à comporre  le 
differen';:^  di  quefli  due  Popoli  j Md  giunto  in  Perugia , fu  /òpra- 
giunto  da  <i>na  febbre , che  gli  terminò  la  •'vita  ; E perche  haueua 
con  efo  lui  il  Collegio  de’  fardinalii  neU'ilìeffa  città , Tenne  fatta  - 
12 1 ó it*>tora  lelettione  delnuouo fuccejfore,  che  fu  Onorio  T er^p  Roma-  • 
no  dell  antica,  e nobile  famiglia  de'  Sauelli, 

. Ritrouauafi in  tato  nella  Città  di  M odona  Snrico  figliuolo  del- 

l Imperadore  Federigo,  il  quale  noifitò  lo  Stato  di  Modona,fin'al- 
h'ilpe  di  San  Pellegrino , offendo  accompagnato  da  Gerardo  Ran- 
goni  da  Aldrouandino  Pico, da  'Bartolomeo  da  NonantoU,da  Ric- 
chcrio  BoccadeluTp , da  Oliuero  Boccadabata,  da  Tòmafino  Safjìy- 
lo, da  Ardicio  T onfi  da  Guido  Louelcto,  e da  Parifo  de  San  Mar- 
chi, come  Amba f Udori  delhlleffa  città  di  Modona  ; e finalmente 
dagli  Arcieri,  e faldati  à piedi  deli'iHeffo  Stato  ; e fu  in  quel  tem- 
po,che  ri  Beato  Domenico  da  Calagora,  dopò  Chauer fitto  Papa  In- 
meentio  dato-principio  alla  Religione  de’  Domenicani  venne  à Ro- 
ma offendo  prima  in  T olofa  j ouc  fitto  Onorio  fi  contentò  delf  anti- 
ca regola  infiituita  da  fixnt’ Agoflino,rìfpetto  d riti',  operò  da  que- 
llo 
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Ho  *Tonteficèy  ottenne  per  fcy  e per  la  fu  a religione  il poter  predica- 
itela  nterilà  del  f acro  Euangelioi,  e da  quello  n' acqui  fi  aroho't 
Domenkaniy  il  nome  de'  Predicatori^  come  te  Hi  fica  l'<iAbate  Ve- 
fsergenfc:,  cofi  dicendo . 

Fratrcs  Prxdìcatorcs  ftudio,  & Lciflioni  facra:  fcripriir^  itigircr  in" 
fiflcnrcs  tantum  infcribcndolibros  opiisfacicbant,  àcosdiligcnti/Iì- 
mcà  Magiftris  fuisaudicbant,vt  cum  fagittis,&  arcu,  & omni  arma- 
tura forrium  poflcnt  ingrcdi,  & ftarc  prò  dcf'cn (ione  fandtic  Matris 
Ecclcfia?,  &cxaducrfo  afccndcre,6c  poncrc  fe  nmruin  prò  Domo  If- 
lacLdum  fìdcm  roboranr.viitutcs  innrinmr.natiita  Ecclcfiar  doccut, 

& collaudanr;  viria  hominum,  & prauirarcs  rcdarguunr,  & caftiganr. 
niliilominus  Sedi  Apoftolica;in oinmbusobcdiunt,àquaaudtorita- 
tcmprxcipuam  trahunt. 

Confermo  ancor  queHo  Pontefice  al  Marchefe  Azigp  d’Efie  jjjy 
tutti  que  Pnuifegt  yih'e'  fuoi  t^intece fiori  fjaueuano  ottenuti  da 
"Papa  ìnnocentio,  rifpettoalU  Marca  d Ancona  • 

Bora  poiché  i Milane  fi  per  famrire  Ottone  vie  alci  franano  alla 
Chiefa,gli  ammoni  grandemente , e poi  come  oHinati  gli feommu- 
rteo . Eglino  à cui fpiaceuay  che  i Parmigiani  non  He  fiero  con  loro 
rvnitiy  entrarono  oHUmente  nel  Parmigiano 'j  e rovinarono  Mon- 
te SalfioyMonte  Greco,  ZJarrano , Pietra  Corua  con  atre  CaHella  ; 
e non  contenti  di  queHo,  fi ridufiero  all’afifedto  di  Zibello.  Da  que-  i a i8 
He  oppreftoni , efolUuaiioni  de  Milanefi,  i Parmigiani firidujfe- 
ro  ad njn grane  rifentimentoi  ondeconlafcortadi  CiangaroSan 
"Vitale  V alorofiffimo  Capitano-,  e con  l'aiuto  de’  Cremoncfi,éMan- 
touaniyl^eggiani,  e Modonefi , ajfalironoi  Milanefi il  decimo  fet~ 
timo  giorno  d' AgoHo, e fecero  'vnfanguino/o  fatto  d'arme-,mà  non 
per  queHo  ottennero  il  loro  intento-, poiché  i Mdanefi con  nnouo  ar- 
dire rinforzarono  f efercito,  ed  occuparono  Ceni,  e Bujfeto  con  altre 
Ca  Hella  del  Parmigiano . 

Vogliono  le  Croniche  di  Parma, ch'e'  '^ggianì,  non gtugnefie- 
ro  in  tempo  per  lo  fatto  cC  arme , e che  poi  nell'  amemre  f diceffe , 

^ ehi  tarda  arriva  al  foccorfo  i "Reggiani. 

Età 
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"uittò  ^»ctr4  non  poca  controuerjìd  frk’l  Conmtmt  dt  Vcr^ 

1118  rJrayC  queldi  ModondjperoccaJìone  del pajfa^gio  delle  merci^cht 
perla  Pò  uanuo  k Ferrara , allegando  che  perejf.re  flati  ifcom~ 
municati  i Modonefì da  Papa  InnoctntioyNon potcuano  haucr  luo~ 
go  le  condii  ioni  y fg/  i patti  pacati fra  di  loro . Da  qucfìi  motiuiyfì 
difpofero  di  cornmun  'volere  di  ridHrJt  all'arbitrio  di  ‘Papa  Ono~- 
rioy  per  douer  Piare  in  tutto  y epertuttoà^ucUo»  ch'egli  fojfe  per 
Decretare . 

Il  PaPay  a cui  fpiaceuano  quefte  controuerpeynon filo  accettò  il 
carico  dt  troncare  tutte  quefle  controuerfìe-y  mà per  i/peditagiujli. 
tia  gli  afugnò  per  Giudice  Opinane  Vefcouodi  Parma  con  Guido- 
ne Bagnolo  ^anonico  'Pohgnefe  i ^uefli  in  efecut ione  di  quanto 
gli  era  fiato  impofto  da  Papa  Onorio  ,•  giudicarono  nell' in fraf crii» 
to  modoy  come  nel  Kegiflro  de’  Priutlegi  habbiamo,  à foglio  i 
videi icct. 

Vifis  rationibus , & allegationibus  vtiìufque  partìs , & dilJgentcr 
ìnfpc(5tis,  &cognitis , & habiro  fapicntium  ConIìJio  , &Icgitimè , & 
perhcncoiie citato  Sindico  Ferrariz.  & Comnaunis  Fctrariz,  & non 
venir, neemifit.  Volentcscxcqui  diéìum  mandatum  Domini  Papz, 
Ccdicimus,  &infcriptispronunciamus,  quia  condemnamus  ditàum 
Commune  Ferrariz,&  Pctrecinum  Sindicum  prò  Communi  Fcrra- 
riz,  & Ferrarienfes , atquccifdcm  przeipimus  audtoritatc  Domini 
Papz,  vt  non  debeant  Mutineniès  per  terram  Alani,  Aue  per  aquam 
ire  prohibcre  propter  Ca(tra,quorum  cuftodiam  commiAt  Dominus 
Papacifdcm  Mutincnfibusi&  Aquodintcrdi<5ium,Auediifidantiara 
centra  Mutinenfes  propter  przfaram  caufam  qua  in  mandato  Do- 
mini Papzcontinctur,  ftccrunt  publicc  reuoccntinfradccemdics, 
&cognofcantPotc(laté,&  Confiliarioseflecxcommunicatosj  &tcr- 
ram  fubpoAtam  interdico, A contralèccrint  non  prolnbentcs,  vcldi- 
centes  aJ  iquod  d ié  tis  FerrarienAbus  A ex  alij  s cauAs,dc  quibus  nihil  in 
noftrocontinctur  mandato  Mutinenfes  prohibent»  &exfecundutn 
plura  inftrumcnta  vno  tenore  Aeri  przeepit . 

Aélum  Partnz  in  Palatio  dieh  Domini  Epifeopi  fclicitcr . Ibi  ve- 
ro teftes  rogati  fucitjnr  Vbcrtus  de  Hobio,  MagiAer  Gugliclmus  de 
Sancflo  Matihzo,  Cuglielmus  de  Kiualta^  Guido^us  Epifeopus» 

Albertus 
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Albertus  de  Sanguinea,  Simon  fìlius  quondam  Morinidc  Porta,  Gc-  Annidi 
rardus  Nuntius  Communis  Fcrraria? . ^121^ 

Ego  Bcrnardus  quondam  Cornacladi....notarius  facri  Palati;  in- 
tcrfui,&  hanc  Cartam,iulfu  pranominati  Domini  Epiicopi  fcripiì. 


Horx  Papa  Onorio , à CHÌfpiacet$a  eh' e MiUneJÌ trauagliafero 
con  P armi  i Parmigiani  j per  rimuouert  tutti  quefìi oggetti  di  ti~ 
ramale  eC  arme\  dtPiino  •zm fuo  Legato  nelle  parti  di  Lombardia^ 
che  (i  accompagnò  con  gli  Oratori  Bolognejt^  che  defìderattano  di 
no  edere  folleuati  i Milane f della  feommunica^  Giunti  in  Mtìano, 
leuò  egli  flejjo  l'interdetto  a’ MiUnefi affinché  poteffero  libera, 
mente  trattare  con  lui . fedito  che  hebbe  le  caufe , che  muoueuano  i 
dMtlaneft  à tumultuare  cantra’  Parmigiani  cercò  con  dolce  am- 
monitioni  d indurgli  alla  pace  j e cofì  fece\  Per  la  qual cofagli  Beffi 
parmigiani , p rtduffero  à nuoua  confo deratione  co’  Reggiani  j ty 
i Modonefi mutando  il pto  dt  Caslel  Battano  in  altro  luogo,  e for- 
ma il redtficarono , come  al  quarto  libro  delle prouigioni  di  èÀ'ìoda^ 
na  fi  'vede . Oltra  queHo  mandarono  à Mantoua  yna  nobile  Am- 
bafeteria per  Babilire  con  gli  Beffi  Mantouani  yna  nuoua  Lega , 
la  quale  finalmente  fu  conchiufa  il  primo  di  Gennaio  del  pre fonte 
anno  1218. 

Gli  Ambafeiadorì  furono  quattro  eletti  del  numero  de’  noi.  li 
Cittadini  della  cittdy  ond* il  primo  nell' ordine  della  elettione  'vien 
poBo , come  fi  legge  nelfudetto  RegiBro  à foglio  1 2 j . Alberto  de’ 
Pazgt^niPl  fecondo  Bernardino  de  'Pij>il terx$  Curado  Munario, 
téd  il  quarto  Leonardo  Boccadabati . fn  bonore  del  predetto  %AU 
berto,  che  fu  perfona  di  molta  autorità,  e / 'vn  altro  eh  non  mino- 
re riputattone,quale  di /òpra  dicemmo  effere  Bato  Maffaro  del po- 
polo r anno  1 1 8 8 . hanno  fempre  i pofteri  fuoi  fin  al  dì  d’hoggi  con- 
feruata  nella  famiglia  de’  Paoept^ni  la  memoria  di  queflo  nome  ; e 
par  e, che  per  occulta  difpofit'tone  il  nome  di  Alberto fia  in  quefia  fa- 
miglia  f empre  caduto  in  perfone  di  Eccellente  y alare  tanto  nella 
profeffioae  delle  lettere,  quanto  delt armi . Ulelle  lettere  habb  'iamct 

bauuto 


Digitized  by  Google 


48  DELL^ISTOR'IA  D'ITALIA 

ciuifto  ne  tempi  noHri  Fuluio  'FacUniichc  fcriffe  de  'Pi'obaùonU 

I j 1 8 bus  due  Voltimi , <t  concorren^  dtl  Mafcerdo , ^ yn  ^volume  di 
Configli  i ioni  Anco  yn  trattato  del  modo  di  gouernari  Popolile  pri- 
mi di  lui , >-un  Alberto  delt  iilejja  famìgUj^che fcrijfe  del  Par  an- 
gine delle  lettere , armi . Finalmente  quello  Fuluio  per  C inte- 
griti de’ ftoi  nobilifimi  Magiflratii  e per  l’eminente  dottrina 
mofirata  ne’  fuoi  comporÀmcmi , hi  recato  alla  Patria  nofra , Gr* 
alla  cafa  fua  gloria  fngolare . 

Flora  per  ritornar  alle  cofe  de’  Alantouani;  dico  che  la  Collega- 
tione  'venne  f abilita  ne  ‘t in fraf  ritto  modo . 

In  Chriftinomineamen,annoàNatiuitatc  iai8.  Indizione  fcx- 
ta^dic  Lunx  primo  intrantc  lanuarioin.Ciuitatc  Mantux^fupcrquo 
dam  Palario  polito  propc  Platcam  Sandi  Andrex , in  pieno  Confi- 
do, ad  fonum  Campanx  , vniuerfum  Conlìlium  Mantux  Ciuitatis, 
in  quo  Palarlo  fiebant  Confilia  rtmporc  Domini  Bonifacij  de  San- 
ato Marrino  Mantux  Poreftatis  à Poftulationc  Domini  Alberti  de 
Pazzano,  Domini  Bernardini  de  Piio , Domini  Conradi  de  Muna- 
rio  j&  Domini  Leonardi  de  Buccabadata  Mutinx  Ambaxatoribus, 
fecit  in  breue  fcqiiimcnti  Mantux  Ciuitatis  priufquam  feccrunc  fe- 
quimcntumlcribij&ltgiiii  codem  Conlilio  quotldam  Capitulum' 
rcnouandi  facramenta  Socictatis  fafìxintcr  Mutincnfcs,&  Mantua- 
nos,  cuius  tcnor  cft  talis . 

■ EtSocieratcm.&compagniamfataamintcrvniuerGtatem  Man- 
tux Ciuitatis  fuiquetotiusdillritìus,  vtapparcatin  Inftrumcmo  per 
manum  Aynardi  notarij . Rcnouando  facramenta  fodetatisprxdi- 
tìx  vfquc  ad  terminos  prxdidtos,attendam,&  in  omnibus,&  per  om- 
nia,fine  fraude  obfcruabo.  Super  quo  breue  iuraucrunt  arrendere,  & 
obfct  uare  prxdiiftam  compagmam , omnes  quicrantin  ConGIio  fu- 
pradiifto,  vt  kgiuir,&  apparct  in  code  prxfcripto capitulo . vicielicct. 

Dominus  Bomfacius  de  Sanilo  Martino,  con  quel,  che  fegue . 

. S i ntrouauano  in  tanto  i Modonefii  non  poco  obbligati  à Pxpa 
Onorio  peroccafonc delle controuerfie iche haueuano  co’ Ferrarefi. 
l’anno  adietro  ; percioche  non  ifdegno  di  prendere  infe,e  /òpra  di 
fe  la  cura  di  terminare  per  <via  di  ragione  le  principiate  contefe  ; 
onde  come  que’ , che  defderauano  di  dargli  caparra  del  grato  ani- 
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àto^che  teveuano  'verfò  U Chiefty  e per  incaminar  alcuni  loro  Cit^ 
taàmi  all  imprefa  di  terra  [anta  ; firijfero  al  Papa , che  gli  <zjclejìe 
far  gratia  di  fgnificargli  il  tempo  nel  quale  gl  Italiani  doueuano 
tncamminarf  contea  gC  infedeli  j al  che  ri/pondendo  il  Papa  con 
motta  humanità  cofì dife . , 

Honorius  Epifcopus  fcruus  fcruorum  Dei , dilcóiisfìlijs  Poteftati, 
& Populo  Mucincnfi,  falutcm,  & Apoftolicam  bcncdidionem . 

Certificare  poftulaftis  à nobis  quo  tempore  fieri  dtbcargcncra/c 
cruccfignaroriim  paflagium  in  terra:  fanéhefuccurfum.  Licer  auttm 
hoc  non  folum  Italia:,  led  tot!  orbi  etiam  innorefear . Ad  pofiulatio- 
nem  tamen  veftratn,vobis  duximus  exponendu,quod  proximo  vcniu 
rum  fcftu  S.Ioannis  Baptift*  generali  paflagiotcrminus  cft  prcfixus. 

' Datuin  Roma: apud  Sandum  Petrum  vij.Kai.lunij.Pontificatus 
noAri,anno  fecundo. 

Ancorché  quello  prudente  Pontefice  hauejfe  terminato  per  "via 
di  ragione  le  conte  ouerpe , che  njerteuano  fra’  Ferrare  fi,  c Modo^ 
mfi^  C Imperadore  Federigo  nondimeno,  à cui  era  /piaciuto,  che  al~ 
tri  haue/fero posto  mano  à quello  accomodamento  \ Bando  la  gìu^ 
ridittìone  dell  Imperio fuo  nello  Boto  di  Modona;  eglifcrife^eco-^ 
mandò  nel  feguent  anno  1 2 i y.  à Bernardo  Rc/fi da  Parma,  t?* 
ad  Angelino  giudice  dell' ifiejfa  cittì  di  Parma  ,che  douefferono* 
’ùficare  a ' Ferrarcfhp  bocca  di  Fr declino  notato  del Poàefiì  di  Fer 
rara,che  nell auuenire  no  dottejfero  impedire  il pajfaggio  delle  flra-’ 
de,  e delle  merci  a’ModonefisQ/  il  medefimo facefiero  "ver fi,  Salin 
guerra,e fuoNipote, fiotto  pena  di  due  mila  marche  d’argeto.  videlicct 

In  nomine  Domini  1219.  Indiilione  vij.dic  Lun^  primo  intrantc 
Aprile;  In  prarfentia  infralcriptorum  teftium  in  pieno  Confiliogeno*^ 
rali  fatìo,&  congregato  ad  campanam  pulfatam;in  Palati©  commu- 
nis  Ferrarix,  vbi  fiunt  confilia. 

D.Bcrnardus  Roland!  Rubei  de  Parma,  & D. Angelus  ludcxdc 
Parma excqucntes,&obedientesprxceptum  D.Frcderici  Rtunano- 
ru-.Regis’,  & femper  Aiigufti,atquc  Regis  Sicilia;  fecerunt  Icgi  litcras 
D.Regis  bullatasjcum  ligilloeiuldcm  videlicct  per  Francolinum  no- 
tarium  Potcftatem,&  Communis  Ferrarix,  quorum  tcnor  ralis  cft. 

Fhdericus  Dei  gratia  Romanorum  Rcx,lcmpcr  Auguftus,&  Rex 
. Parte  Seconda . D Siedi*; 


Anni  di, 
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Sicilixi£delibus  fiiu  Bernardo  filio  Rolandi  Rubd,&  Angelo  ludici 
Paniìa,gratum  fu;un,&  bonam  voluntartm.  Ad  noftramaudicntu, 
noucricii  pcrueiiiiltsquod  homines.iiuc  Communc  Fcrrariaf,non  pcr- 
mittuiK  Miitiiienles  ire. vel  redire  per conim  Poderium,  vel  diftriétu. 
Vndecum  MaicRatem  Regalem  dcccat  ftratas  apcrtas,&fccnras  te- 
nere, prxfcnciumvobis  mandamusaudlorirare  Regia.firmfrcriniun- 
genres.  Q larciiusipfosFerrarietiIcs,  & Salingucrram,&  poctm 
ex  parrenoRra  modero  debeacis  fub  pcnaboaoi  duarù  tnitium  Mar- 
charuin  argcnti,cis  prarcipienres,nc  ipibs  Mutinenfes  inaiicpio  Rrata 
impodiani,led  cos  per  totum  eorum  podcriutn  caan  per  terram.quam 
per  aquà in  rebus, & pcrlbnis,eundo,& redeundo fieottè  ire  pennittau 
Darò  apad  Spiratn.vij.  Kal.Marti;,  Indidioncleptima;  quibus  mo. 
nerum  ex  parte  I>omini  Rcgis,  Alberrura  Alamantnn  de  f lorentia 
1 ’otcRas  f crrariae,  prò  Cotnmuni  Fcrrarùr , Se  bomincs  de  Confilio 
qui  ibi  adcrant,&  Saliugucrra,  & Ncpotéibiprxfcntcs,fictttmlitcrw 
1 )omini  Regis  conrinebatur  fub  pena  duarù  miliù  Marchai  u argenti, 
cifdem  prxcipicntcs  ne  ipfis  Mtitincnfibus  in  aliqua  ftrata  impediac, 
fcd  cos  per  forum  eorum  Podcrimn,  tam  per  rcrra,quam  per  aqua  in 
rebus, & perroniscundo,&redeundofccurcire pennftrar,  & prccepc- 
runtmihi  Gilio  Malliaticonotariodc  Parma,  vcindefacercm  inftm- 
nicnta  plurima  in  vno  tenore,  de  prxccperunrquod  nullus  aliusnota- 
rius  crxinvk  faciac  inftrumcrum  de  didta  amonitione,  & prxccpto,ni(r 
Egoidé  Gilius  notarius,  ibi  vero  intcrfiicrc  Dominus  Gibcrtus  quoti 
dam  Gibcrri  Bernardidc  Parma , Bernardus  quondam  filius  Clerici 
dccodctnioco  j Rolandinus  Domini  Scorze  de  Parma,  Petrus  Fabrif: 
notarius  de  Mutina,Mainardusdc  MainardtsdcFerraria,Marchefi- 
nus,&  Marcoaldus  de  Mainardis  de  Fcrraria,  Petrus  Adigerij,  «Se 
Adigerius  eius  fi  ater  tic  code  loco  j Martinus  de  Jfondeno  de  code  lo- 
co, lacopinus  Trottc  de  Fcrraria>  & ali;  quod  inrcrfucre  rogati  tcRcs. 

Ego  Egidius  notarius  quondam  Malfiaticus  clerico  facri  Palati; 
intcrrui,!!<:hancc.xrramcx  pricepto,&  amonitione didlorum  Do- 
mini J3crnardi,&  Domini  Angeli  ludicis  fcripR. 

y licitano  in  qiteji^énm  i Cremonefì.^far’vn  catto  nutigabiU per 
tccitflone  delle  merci ntà  e MantouAni , che  non  li piaceea  queH^ 
fiegapcr  occafone  de’/ìtoi  htereffì'^mddarano  Alberto  Z/ifdorKt:.ìi> 
Od  dy \f.óte  ArnbAfcUdsri  al  Comune  di  Modonajper  ’Vietar'  ogni 
àiulOyfb’e'  Modonejipetejjèr»  dar  d Cremonefi pcrUfudetta 
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7 Modonefi  ritenuto  <he  hebbero  il  loro  Conjigiio  ; ménifeSU- 
rom  ntìt tnfrafintto  modo^  U loro  intentione  alla prejhiv^ di  T^o . 
landò  G nidotii,di  T tetro  Colombi, di  'Bonifacio  Lùtis^jijmi,  di  Ia- 
copino Prenari, di  Gionaìù Be'linctvi^dt  tdicolo  Adelardo^di  Ghìc- 
ùardo  Colomioydi  Cambto  San  Marco,  e di  Bernardo  Oderici  eoa 
tnolt'altri,come fi le^ge  nel  Rtftfiro  de  PriaiLà/ol.  isfi.  vidcliccr. 

In  Chrifti nomine, annoà natiuiwrcdufdein  mg,  Indiiilionc.fe- 
ptinia,  dicoiartisfccunda  intrantc  Aprile. 

In  Confilioin  domo  Cómunis  Mucina* con  campana  fonata,morc 
folicojcoadunato,  &voluntatc  hominum  deCólilio  Dominus  Ram- 
berrinus  de  Rambertinis  Poteftas  Murine dixit  Ambaxatoribus  Mà- 
tuacfcilicet  Domino  Alberto  Vicedomino,  & Domino  Vifcomi,& 
Domino  Guardulino.quod  Mutinenfes  nó  dabunt  Confilium,nequc 
auxiliiim  Crcmoncn(ibus,ad  cauandum  in  Nauigio,quod  iaciunrdc 
Aqua  Padi  per  fuam  arram , vel  alicnam  precibus  ipibrùni  Cremo- 
nenfium , vcl  alterius  perfonx , nifi  ISterem  ad  defenfionem  Epilco- 
parus , & terrarum  Mutinenfium , fiue  vtiliratcm , & quod  habent 
firmam  ipfe  prò  communi,  dciprumcommuneSocieratem  inrernos, 
& ipfosiadam,  ficutconcincturincaru  faaamentorum , & eam  vo- 
lunt  obferuarc. 

Aduni  in  domo  Communrs  Mutìna?  folcmnitcr , vnde  plures  vno 
tenore  per  me,  & Albcrtinura  Egidij  notarium  de  Mantua  concordi- 
ter  carré  conlcripra  funr. 

■ Prarfentibus  teftibus  Rolandino  Guidodi,  Ferro  Columbi,  Boni- 
facio de  Liuizano,  Iacopino  Piicnarii , loanne  Bcllincini,  Nicolao 
Adclardi , Guiciardode  Coloroio,  Cambio,  de  Sando  Marco,  Ber- 
nardino Oderici,  & alijs. 

EgoRaimondinusfaai  Palarij  notarius  interfui,  &haec  omnia 
andiui,  & iulTn  ipfius  Porcftarisfcripfi . 

Hora  Federigo  Imperadore,'volendo  ad i mi t ottone  de’  fmi  aa- 
tecefsori  pigliare  la  Corona  di  ferro  in  Milana^mandh  innamf  pri- 
ma della  jua  'z-enuta  Co^^rado  Fefcouo  di  Spira , e di.M  etz.  fuo 
Canctlliere  col  mandato  libero , e /[‘edito  à tutte  le  citta  fo^gettt 
all’Imperio-,  alle  quali  comandaua,  che  à Corrado,  come  alla perfom 
na fua  doueffero  •ubbidire. 

Dopo  quello  egli  vene  per  lopafo  di  T tento  in  Milam-,oue  de~ 
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' ftderauA  di  riceuere^  come  dicemmo,  U corona  di ferro',  màgtt  ven- 
ne negata  per  occufone  della  Pie  Le, che  contendeua  con  U nobiltà . 

La  caufa,che  iadufe  la  Plebe  à fare  quefia  negatiua  j fi  fi* per 
la  memoria,  ch'ella  teneua  sù  gli  occhi,  di  Federigo  primo,  Ano  pa- 
terno di  quefio  giouanetto  s Egli  in  tanto  diri%g^  il  cammino  alla 
volta  di  Roma  ; dopo  l’hauere  'vijìtato  Lodi,  Piacene , Parma, 
Reggio,  Modona,0'  Bologna . 

Papa  Onorio,àcuiafpettauajiil  carico  d’ornare  della  Diadema 
Imperiale  qtieflo  Principe  ; ordino  la  cerimonia  in  San  Pietro  ',  oue 
con  grandijjimo  còcorfò  di  popolo  foUnmzj^,  e corono  Federico, che 
promejj'e  no» fola  di  ejfer  particolar  difenfore  di  S. Madre  Chiefaj 
mà  di  douer  aniorleuare  il  Regno  di  Gierufalemme  dalle  mani  de 
gt  Infedeli. 

T)apò  quello  ^feendo  di  Roma,  andò  nel  Reame  di  O^apolr,  e 
perfeguitò  alcuni  Baroni  già  partigiani  d' Ottone-,  e poi  giunto  in  Si 
cilia,  fece  g»erra,€  poi  anche  pace  co' fuoi  nimici  •, 

D'indi  ornò  della  Legatione  dell'Imperio,  ch’egli  teneua  in  Ita- 
lia, il  prenominato  Vefcouo  di  Spira, e di  Si  dimoflrò  pòfeia 

(e  non  (t  sà  la  cagionejpoco  amico  della  ChieJa’,poicbe  non  folo  fi  die 
de  à difpenfare  i Vefeouadi , che  etiandio  occupò  alcune  terre  alla 
Sede  Apofioltca 

I^ewte per  tutte  quelle  caufe prima  ammonita  da  PapaOnoria,e 
poi  come  difubbidtente  i/commufiicato.Egli  che penfaua  dipérfeue 
rar  nell' indignai  ione  dclPóteficei^erc'ò  di  hauere  per  amico  il  Mar 
chefe  At^o  d’ E fi  e, e perciò  gli  confermò  gl  antichi  Priuilegi', ri fpet 
to  alle  gi  uri  ditttoni  et  EHe,  di  Rouigo  ,ed  altri  luoghi  finitimi . A 
tutte  (j[i  e cofe  v'aggiunfè  ancor  la  donai  ione  d"  Adi  ta,e  et  Ariano  c ò 
tutte  leloropertineTce.  Olir  a qfto  ornò  ancora  ilyefcouadodi  Modo- 
nadlvn  nobile  Priuilegio.Ctrcò ancor  colme\7^del Vtficouo  di  Spi 
ra  fuo  Legato,  d' hauere  i Bolognefi à fita  diuoùone  > c di  rimetter^ 
gli  ogn'ÌAgiuri.t,che  per  l'adictro  hautjfier'ufita  all  Impei  i ; Da  ciò 
fwdujj'ero  i Bolognefi  ad  barurpacc  con  lui,  e perciò  cosi fi  legge: 
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NosOonridus  Metenfis,&  SpirenfisEpifcopusi  ImpcrìalisaiiJac  Aprii<^i^ 
conccliarìus , & totius  Itali*  Lcgarus , facramcnto  iidci  à Guglielmo  ^ * 

Puftcria  Bononi*  Pmore,  & ab  ipfa  Bonbni*  ciuitatercccpto,  at- 
<juc  corum  fide,  & bcneublciitia  erga  Fridericum  RegcmnoflrQ  pcr- 
qjcita,  auCtoritate  Icgationis,  qua  fungiinur,cximimus  Communc  . v 
fiononi*  illoi>anno,quo  muldìatum  efl  ab  Epifeopo  Taurinate, rune 
Bcgalis  Curie-Vicario,  atcpicà  Guglielmo  Marchionc  Mótisferrati, 

& quocunque  alio,  in  quoti  incurntre  vidcri  poflct tempore  Regis; 

Itcm  oinni  pcna.qua  ab  cis,  aut  ab  alijs  regia  audtoritateaffctìi  funt, 
reiiMtrihiufque  omnino  omnes  redditu$,&U(51us,códitiones,  vfus.opc- 
ras  fribilta,E>oàtcrias,muI<Sas,banna,pf  nas,  ac  repratfalias  vniucrlas, 
qua5  Cominune  Bononi*  habuiede  oppidis,  & hominibus  Imperi) , 
ac  precipue  de  agro  Imolaraliquofuperioribusannismodo'. 

Ajptitrono  in  tanto  t 'Reggiani  con  l'aiuto  de  CremoneJij  ‘Par- 
migiani il  Camello  della  Gon^agatenttto  ^ e pojjeduto  dal  Conte 
Alberto  Cafaloldopatritio  ^lantouano’y  ed  entrarono  di  manierai 
dentroytìie  Mantouani  mofft più  dalT vegete  neccjjìtà,che  dalde- 
f detto  che  hauej^ero  di  contendere  con  qttefli  nimei , chiamarono 
in  loro  aiuto  i Modonefi,  et  alcuni fuorufliti  Cremonefìycd quali  li- 
berarono co  molta gagliar dia  et animose  di  forz£  la  Go-^t^ga  daU'af- 
fedio’^;  yennero  in  tanto  ricercati  t Bologne  fi  da  Contado  Legato 
imperiale  in  Italia , à reflituire  alla  città  d' Imola , come  foggetta 
etU' ImpertOyedeuHiluoghi  delf  isleffj  territorio. Guglielmo  Pujlerr 
la  ''Pretore  del  Commune  di  Bologna  à quefla  richieda  r 'tfpofe , e 
difèy  che  in  gratta  detlimperadore  Federigo fi  cetcntaua  dt  rimet 
tere  queSli  luoghi , pur  che  prejfo  del  Commune  dt  'Bologna  rima* 
nejfed  folitopriuilegio  sel'antica  confuetudine . Accetto  Contado  ^ 
l'ohblat  'tone  di  Guglielmo^  e leuo  i Bolognefi di  Bando\  come  recita 
al  Sigonio  del  Regno  eC  fi  trita  ; 6 però  Federigo , 4 cui  piacque  la 
fommijfione  de'  Bolognefi,  cofi  difie. 

Confidcrantcs  cximia,que  prò  honore,&  commodo  Imperi)  Gu- 
gliclmus  pra:tor,  & Communc  Bononi*  nobis  pratflarc  pofruntjobfe 
<quia,c6ccdimus,&confirmamusqu*cunque  habuir,  temut  in  iurildt 
ftionibus  caufarG  ciuilium,& aiminalium.ordinariaru,  & extraordi.- 
'nariarum,nnagiftratuu  crcationibus,&  csctcris  rc<5Us  confuctudinibus, 
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Ami  di  ic  pofTcnì^nibin  hobitii  » aut  obrentis  tttnporìbuc  aur^  6c  patrìmoflrt 
Cbt'fto.  & Hmno  impcraconun»  quaenuDchabctduitasia  Viòc 

Bononitt»  aut4i^cn  » 

H4rA  ÌMil*»efÌHe[pgu€>$t''am!ff  12*1-  f^afpurvnoindt/frti^ 
Xp  de'  Fermigiim fofra.  Gibtlìo  ^eon  U/corta  de*  Pàuefi  LedegU- 
m j (?/  Piace  itMt  ;m^fè  ntriMnatsneraPc^'adhtt&tMtideleTe- 
tij  per  occaftone  de’  Crtf>ìoneJ},e  ModoneJt,che fi<vmrom  cò* Puf- 
migiani^contre  di  loroi  e fi  per  lo fatto  et arrncy  che  fegttì  i Ragazr 
tt/loy  oue  molti  PiticeKtiniy  e Pane  fi.  n/i  lafcUrono  Le^vitn 
^e’cl)t  rtm/ftre  cattiui,  che  furono  m immero  di  dugento  amédik 
Lodcgiahi^ 

in  tanto  Salingaerra  Tdurtìdper  affcurarfidatMarthefé  Ar;^ 
tpd’ESìe  fi  fortificò  in  Ferrara^  mdnon  firefi  tantoheÀiltedlet 
difefa,tbe  n/iììa  tn/nioncdei  Marcbe/è  cd'Màntduxnfy^Padoua- 
ttiy  i^erottefiye  Riccardo  da  San  *Bonifacio,edueGiàtomirn/no  dA 
ifarrara,  e l'altro  da  San  Pietro y non  cercajje  con  fiatCy  e fimnUtt 
trattationi  di  chiamare  i parlamento  il ‘l(iccardo,e  dtmùlhadap^- 
prefio  quanto  tgh  fojfè  n/ogliofo  di  dare  y.  e riceuerela  pace  dal 
Marchefl, 

flTcficcardo,  che  non  faptua  glt  occulti penfiertdi  coPlui  y rePI^ 
nella  citxkfenrtp  poterne  più  n/feire.  Erafi  ilMarchefèactoSiato 
dkmura  di  Ferrata , per  dargli  C afialto , e^ando  che  per  conforto» 
dì fuoi  Capitani  fi  ritirò  alla  Fratta^ 

Defidtrattano  hi  tanto  i Faentini  di  rinouare  Le 'vecchia  Lega 
to' Èotagnefii  ep'er  ciò  gli  mandarono  il  loro  ^Pretore , che  fi  Leo»^ 
nardo  'Poccadabati  cittadino  Modonefe  ; accettarono  i Bolognefi 
qttefia  obbìatìone , non  filo  per  compiacere  i Faentini , mà  perche 
camminauano  d'accordo  con  loro  in  odiare  gli  Imolefi  ; d quèdi  con^ 
giurarono  la  guerra}  aneti  gite  la  mandarono  con  t al forec^yCht  nello- 
^tio'di  trenta feigiorm  faccbeggtarono quelle  contrade  intorno^ 
edoccuporono  ÙnvrOyCefloUyfafklayl  rentvUyC  'Bagnare* 

Gl  fmokfi  (k  cui  potente  non  era  da  agguagliar  a qwdla  de" 
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becero  rteor/ò  a ModeMtori  delia  tombardM'^^ottfian- 
dòtaiuto  per  ejferptdditi delt Imperio . I Moderatm^à  cm/pUc^  . 
qtte  là  mojfa  de,  Faentini , e Bohgneji  i /fedirono  al  campo  de  gli 
fle^  B(dogjfieji,ilflrQ  Oratori,  ch'ejieroao  OÌ9ttfalui,e  CapeUa  Par 
nife,  co  Pretori  di  Parma,  Cremona,  Enfia,  Perona,Mmtom, 
Reggio, e Modontu^^m giunti  àgli  alloggiamenti  degli  accam- 
pati, domandarono  il  Cordiglio  S credenzjt , nel  quale  Dmuftlui, 
comando  al  Pretore  di  Bologna,chedouejfleuarr/^edio  d’inter- 
no ad  Imola  per  tutto  il  mefe  (F  Agofto  fatto  penaS  mille  dramme, 
ftorr,  coft  ordinate,  O*  impelle  dalt  «Arciuefouo  Madelimrgenfe, 
che  in  quello  cafo  rapprefentaua  la  per/ma  di  Federigo  Imperado. 
re . A que  Uà  parlare  nfpofe  Oiufredo  Pretore  di  Bologna , e dijfe, 
che  »)»  eredeua,ch’eglitatordinehaueJfe dall’ Arduefceuo,t che 
tenendolo  moHra^e’l  mandato  ; e che  mofrandolo  dalla  pronun- 
tiata  pena  ; s’appellaua  à Federigo  lmptradore,0*  ad  Onorio  Pon- 
tefice ■. 

Gli  Oratori , i Legati  deìT altre  città, che  iui  erano prefenti  > 

rvdendo  la  rifpofa  del  pretore  di  "Boiata  5 il  pregarono  , che  per 
loT  amore,egli  'volejfe  deporre  Carmi',  Mà  tre  anco  à que  fio fi  piegh 
antj  perfuero  conoUinati afialti  alCaffèdio  della  città» 

GClmoltfi , thè  *veddero  l'oliinata  intentme^  de*  'Bolognefi 
condefefero  alla  pace  per  accordo  trattato  da  Mtodontfi\  Dubi- 
tando pofciai  ’Boioffiefi,  deli’ ira  di  Federigo  perhauerdi/firejt- 
%ato  t comandamenti  delC Arcmefouo  Madtlbnrgenfe  j crearo- 
no per  lor  Pretore  Gerardo  Rangoni  nobile  Mòdonefe  perfona  di 
molta  efperient^.  Sì  nelC arte  della  guerra,  come  ve  maneggi  del- 
la pace  ; attedi  per  ordtie  fuo  cercando,  di  comporre  le  difierenrg 
delteìonfina,  co  Modonefii  e perciò  fiitgge,tbe’ÌPcul*fiàdi  Mo- 
dena, jÙ  quello  tempo  col  puramente  di  molti  tefìimontritrouo 
la  Prouincia  del  Frignano  e^ere  dello  J tato  Modonefe  j com  anco 
il  Fiume  Scoltenna  detto  oggi  Panaro  j e come  qui  fi  dirà. 

Primo  repcrìtur;  Quod  Dominiu  Niger  Poteftas  Muuazdcan- 
. ^ jD  4 
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Am»i  di  &polIcnli>nibushabim»autobrenmtemponbat  auf»&p»trìrTk)(lrt 
Cbnito.  Henna  impcraeofum»  <|uxnuncluibctctuitasia  Vtòc 

Bononke»aut4i^cn  » 

l2aK  ^ MìUa^ ntlfigucnftMKo  iati-  furono indt/prtT;^ 

Xp de  FArmigidìP pfTA  Gibtlkyion  U/cwude  F<mtfiLadegU- 
m j Piaceatirit  imaft  titriMnarmoancet'ìiditar^tMtidelejd-^ 
iti  fer  occafton'e  de*  Cttftìofiejì^e  MùdDne^yihó fì^ìiirtW  cd  Faf~ 
mtgUtùyContre  di  loroj  epper  lofAttodarweyche  fegdi  À P.Agazr 
z/loy  «wr  molti  PiAceKÙniy  e PAuep  mi  UftUrom  U mitA  j/eat^ 
^detìt  rmAftf%  Cditint,  clttfurmommtmemdidugEmtoiciaéAlà 
LodegÌAfii^ 

In  tanto  ^alingiterrA  T(ùtrtìùperAffcuritrpÌAlMArthtfeAi;^ 
tpdESie p fortifico h Ferrata^  mdtum prefè tantohaètleAltA 
difefa,ehe  miììa  tmniònedel  Marcbefì  co  Mitttòutmi/PiUÌoUA- 
mj^irotìepA  Riccardo  da  Sati*Bom/achie  duoGiitomi  r<z>no  dd 
(arrarAy  e f altro  da  San  Pietro -,  non  cere  affé  con  phtOy  e pmt$ÌAtt 
tfAttaiionidi  chiamate  i parlamento  W%iccArdOyt  dmoBrwdap^-. 
frepo  quanto  egli  fojfè  mogUofo  di  dare,,  e riceuerela  pace  dal 
Marchefì, 

^tT\tccardoy  chi  non fapiua  gft  occulti penpetidi  coBui , reBìr 
Ttdla  città, fenrcA  poterne pm  nòfeire.  Erap ilManhefeaccaSiato 
dkmuradi  Ferrata , per  dargli  Capalto , quando  che  per  conforto 
de puoi  Capir  ani  p ritiri  alla  Fratta^ 

Depdtraaanoht  tanto  i Faentini  di  tinottareLtmecchULega 
to‘  Èolognepì  ip'er  ciò  gli  mandarono  il  loro  Tutore  ^ che  fkLeth- 
nardo  ^Ucadahati  cittadino  Modontfe  ,•  accettarono  i Solognep 
qttepa  obbiatìofte , non  fóto  per  compiacere  i Faentini , mà  perche 
camminauanod accordo  con  loro  in  odiare  gii  Imoìep  ; * quali  con- 
furarono  la  guerra,  anoct  gliela  mandarono  con  t al for%a,cho  nello' 
fpatio-di  treniapi giorni  faccheggiarono quelle  contrade  intorno  j. 
tdoccuporono  lÀmtro,Ce(iola,Qaptla^  rentt/la,e  'Bagnar-é* 

dftitolép  (h  cui  potenza  non  era  da  Agguagliare  quella  de' 
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ytìmtct)hel4fervr'teor/òa  MtidcNttoriJtiU  Lomhirdia‘^pr(^fi^n^  Chii^ 
•dot  aiuto  per  ejfèr/kddtti  dell  Imperio . t Moderatoriyà  cut fpiacy  i^i»  ’ 
c^ue  la  mojfa  de.  Faentini , e Bolognefi  j /fedirono  al  campo  de  g/i 
fleffi  Boiofftefi.i  Uro  Oratori,  chefurom  Diottfalui,  e Captila  Pa^^^ 
ttt/è,  co'  Pretori  dì  Parma,  Cremona,  Bre/cia,  VeroMa,Maatom^ 
Peggiore  Modena,^tpefÌi giunti àghalloggiamentì  degli  accam- 
pati, domandarono  il  Cordiglio  di  credenzjt , nel  quale  Owttfalui, 
comando  al  Pretore  di  Bologna,chedoaeffèleuart affediodt  intor- 
no ad  Imola  per  tutto  il  mefe  et  Agoflo  fatto  pena  di  mille  dramme 
et  orr,  coft  ordinate,  O*  tmpoiie  dall  tArciuefouo  Madcliurgenfe, 
che  in  queHo  cefo  rapprefentatu  la  per  fona  di  Federigo  Itnperado^ 
re . A que  fio  parlare  nfpofe  Giufredo  Pretore  di  Bologna , e dijfe, 
che  mn  credeua,ch' eglitatordinehauejfe dall Aràuefcouo,e che 
unendolo  moflra^el  mandato  ; e che  montandolo  dalla  pronun- 
tiata  pena  ; s'appellaua  d Federigo  lmperadore,0*  ad  Onorio  Pon- 
tefice^ 

CU  Oratori , ì Legati  deli  altre  città, che  iui  erano  prefenti , 

adendo  la  rifpofia  del  Pretore  di  'Bologna  5 il  pregarono,  che  per 
lar  amore,egli  loolejfe  deporre  t armi-.  Ma  ne  anco  à quefio fi pieghi 
anxj  perfiuerò  con oflinatì  afialti  alt ajfedio  della  città. 

et  Imolefi , che  m^eddera  loFUnata  ìntentione^  de'  'Bolognefi 
eondejcefero  alla  pace  per  accordo  trattato  da  Modonefi-,  Duli- 
landò  pofiia  i 'Bolognefi , de It ira  di  Federigo  perhauerdifprtot^ 

\ato  i comandamenti  delt Arciuefeouo  Madtllmrgenfc  j crearo- 
no per  lor  Pretore  Gerardo  Rangoni  nobile  Modonefe  perfona  eti 
moka  efperientjt.  Si  nelt arte  della  guerra,  come  ne‘  maneggi  del- 
la pace  i an^t  per  ordàe  fuo  cercarono,  di  comporre  le  difieremtg 
delle  ionfina,  co  Modonefii  e perciò  fiUgge^cbe’iPodeflàdt  Mo- 
dona,  jÙ  quello  tempo  col  paramento  di  molti  teflimoniritrouo 
la  Prolància  del  Frignano  e fere  dello  Stato  Modonefe  j com'anco 
il  Fiume  Scoltenna  detto  oggi  Panaro',  e tome  qui  fi  dirà. 

Prìmoreperitur',  Quod  Dominiu  N%er  Poteftas  Mutinxdcan* 
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' Anni  <!i  ncr  1 1 3 4.  jpofuif,  fcu  poni  fccit  confines^  auditis  tatncn  ptf? oflinta  Io»-  .• 
ca  tciTitorij  Muunaf  aliquibushorainibuscum  iuramento/uo»  in^cr 
“ * MptinainA  Bononiam.pcr  quos  confincs  apparct,totum  Frignànu,  ’ 
Fliimai  ScuItcmnaA  vfque  Mutinam,  & defcendcndoadparresin-  ’ 
fcriorcs  vfque  ad  curiam  Trefentulx,  edam  comprchendendomaxi- 
inam  parte  ipfius  curiaf,  & ha»c  fune  pencs  Dominum  Lcandru  Can- 
ubene  infinuata , ex  quodanj  libro  exiftentc  in  Turri  Ferrari*. 

^ . Furono  ancora  ttf  queFio  tempo  ertati  due  Vefcoui per  U città 
di  ModottUi  l't>no  chiamato  Orlando  da  Gombola , c l'altro  Man~^ 
frodino  Pio^e  quello  per  la  di feor dolche  njerteua  intorno  à ^quefia 
eUttione  ; Mà  l’njno,  e [altro  yenne  depofio  d’ordine  del  Papa , il 
quale  diede  quePio  Vefeouado  ad  njn  certo  Guglielmo  Allchrox 
huomo  fàgactie  d' asì  uto  ingegno,  che  pofeia  daU’  ifieffoPonttfee , 
evenne  creato  Cardinale  di /anta  Chiefa[col  titolo  Sabino'^  e d'indi 
mandato  Legato  ìAposiolico  nella  LiuoniaiC  nella  Prujìayafìncf^ 
con  la  [ita  dotta  ehquenT^ , cercajfe  d’indurre  que'  popoli  alla  fede 
Qattolica . Mà  prima  che  facejfe  panenT^  dal  Vefeouado  di  Mo» 
dona-,  inuefiì  la  nobile  j amigli  a de'  Babigoli  della  Rocca  Sant<e 
Marta,  afìnche  deuefe perfeuerave  nella  cuSiodia  de’  beni  del F'<?- 
fcouado\  come  qut  fi  dirà . , 

In  Cfirifti  nomine  amen  1 225.  Indizione  vndecima,  die  fcptimo 
«xcimte  Marcio.  Domimis  Cuglklmus  mine  Epifeopus  InueUiuic 
D.CampiolumfìIiu  quondam  D.IoannisdcBafugola,'  D.Gurcciar- 
dum  Ziroli,  & D.Fauiartùm  Tauiani  de  Balugola , recipicntibus  prò 
omnibus  atijsde  fialugoln^qui  dominantur  prò  D.Epiicopoin 
Jlocca  S.  MarÌ£B,&  in  cius  Cur^a,&  ipfi  Curia,*  de  omnibus  iurifdi- 
tìionibus,*  vfami;s,quasdidli  Domini,  & corum  maiores.habuqur,' 
&cenueruntà  D.  Epiicopo  Mutinenfi  , *fuis  fucccflbribus  vbicun- 
que  in  Epifeopatu  Miitin*,  & fccundunì  quodcorùm  parteshabue-» 
runr,&  tcnucriinr,*  protrae  inucftiruradiéi  Domini  Nobiles  lami- 
ne fuo,  & nomine  alici um  de  domo  fua  iurarunc^dirat^m  fupradi- 
ilo  D.Epifcopo centra  omncspcifonas, dicium  Dominum  Epifcopu 
in  Rocca  Sand*  Mari* mokfiantes.prxientibus  tcftibiis  vocan's, * 
rogatis  Domino  Bonifacio  de  Raicharia , & Rolando  Callcgaiiode 
Roccha,Cuidonc,Guglidmo  de  Zeado,  & alijs.  • 

" . Ego  Bonacchus  de  Rocca  Notaiius  rogatu$  fcfibac  ftripfi . : 
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*'  Érd  giunto  su  queSio  tempo  in  Roma  Giouannìtìi 'Brenna  Rè 
iii  Gierufalemme per  occafìone  ddfoccorfo , che  C ^mper udore  Fe- 
derigo haueuapromejp)  dimandare  in  quelle  parti.  Màritrouo  il 
Papa  molto  adirato  yerfo  l'tfìelSo  Federigo  j onde  molto faticò  per 
rinmoutre  tira  del  Papa  , e per  indurre  Federigo  ad  ejfer  amico 
della  Chiefa . Finalmente  egli  riduce  il negotìo  à quefto partito , 
che  ambi  due  fi  douejSero  ridurre  in  luogo ficuro  , fir'  non  folfetto 
alle  parti  j .gelilo  partito  'venne  prefo  dal  Pontefice, sì  per  indur- 
re Federigo  ad  ojferuare  alla  Chiefa  ogni  promejfa  fatta  ; e sì  per 
ddurlo  etiandio  nel  grembo  di  Santa  Madre  Chiefayne  punto  s in- 
gannò , poiché  Federigo  in  quefio  folenne  abboccamento  giurò  di 
tefiituir  alla  Chiefa  ogni  mal  tolto  e di  pajfare  perfonalmente,  e 
con  potente  efercito  contragli  ni  mici  della fede  noHra , e di  pren- 
dere per  moglie  Violante  figliuola  del  Rè  Giouanni. 

' fn  tanto  per  riordinare  le  cofe  delti  mperio  : e per  motlrare  di 
•voler  formare  mn  nuouo  efercito  di  numero  ) e potenza,  che  lor- 
rijpondejfe  alla  promejfa  fatta  al  'Pontefices  ritornò  in  Germania^ 

ini  fece  Coramare  Enrico ftio figliuolo  Rè  de'  ^Romani , che  co- 
me narra  ‘Pietro  Mejfia , non  pafftua  •vndici  anni  di  fua  età  s 
‘Dopò  quello  'Venne  nella  Calabria  ^ e d’indi  pafsò  nella  Pu- 
glia per  vifitarequè  ‘Regni  \ fen-z^  mandar  ad  effetto  cofa  ai- 
cima  di  quello  haueua  promejfò  s faluo  chela  Spofare  la  Regina 
Violante’,  fi  Marcbefe  tAz^  et  Elle  mentre  contarmi  trauaglia- 
ua  Salmguerra  T aurelli,  che  non  haueua  altro  fcampo,  che  lo  ftare 
racchiuf  entro  le  mura  di  Ferrara  ; pafsò  foprul  Cafiello  della 
fratta  pollo  alle  confna  delt  iliejfa  città  diFerrara,'verfo  il  ‘Rp- 
t(igato,onde  affediatolo  da  ogni  parte , a‘  •vent'vno  et  Aprile  delt 
annofguente,  1 2 is^»à  fviuaforzp  tlprefe, ancorché  da  alcuni  fot-  j 
ditti  Veterani , fofie  Flato  fino  à quel  giorno  , •valorof amente 
'diftfot 

R 'itrotiauafi in  tanto  U città  di  Modona  fieramente  tr attaglia- 
ta dalle Jattioni,  e difcordie  ciuHt  j cioè  Guelfi,  e Ghibellini  s •vna 

delle 
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clìri'no  ^^^V**^*  OCCHIÒ  U Torre  del  Duomo  per  poter  tenere  eoa  magi 
, giorpojfdi  Uparteattuerfaà freno,  ^àtl  Pedefli^  ehenaeg- 
ghUud  per  U fdttte  dell'iiìejfe  cittÀj  con  opre  di  rvera pietà proto- 
neddeel  tatto. 

Eglino  figUuolodi  Ett^ltno  de  *jRptnano } à età  ere  fiato 
dall  iHefofuo  padre  rinunciato  il  tarico  della  Marca  Triuigiana^ 
per f suor  irne  Salinguerra/iUeuo  il  popolo  dt  Ferona  centra  la  per- 
pna  del  Marche fe  %Az3tp  dE^e\e fendo  aiutate  i quello  da  Mon 
ticolid  quali  per  tempo  ritornarono  alla  città, congente  eletta . Co- 
fui  come  huomofagace  cominciò  con  infinite  promefièadhaueril 
fauore  de'Guelfi,perloche  diede  loro  per  Pretore  Leone  dalle  Car- 
cere , che  procurò  di  conuertire  poi  quella  dignità  in  'vnaperpetua 
Dittatura, dando  al prefente  parte  dt  quel  reggimento  ad  Almeri- 
go fuo fratello  storne  narra  il  Pigna. 

Enrico  Settarra  Ardue feouo  di  Milano  •venne  cacciato  in  que 
fio  tempo fuori  della  Patria  con  altri  à lui  adherentdfs’  con  la  con- 
fifeatione  de’  Uro  beni  j e quafi  ad  <vn  perpetuo  efiUo  condenna- 
ti . Eglino  per  prendere  rimedio  ad  •vn  tanto  moie , cercarono  di 
•vnirfi con l'Imper odore  Federigo^  con  Ezp^lmo daT^pntano capo 
della  fattione  Ghibellina  in  Italia,  to'  Cremonefi,  Tauefi,  Parnà- 
gUnì,0*  altri  Prindpi,e  Signori  di  Lombardia. 

Contrario  à lui  pur  dell'iflejfa  città  di  Milano  eraArdigetto 
Marcellino  Capo  delpopoioMilanefe , il  quale  cominciò  con  gli  al- 
tri,che  lo  feguiuano  ad  appoggiarfi  ad  alcuni  Principi  di  contraria 
fattione  à quella  de' ftot  nimicL  JLadoue  tirò  feto  in  Legati  Mar- 
thefe  A^  d'E fle,^  BmtfMiofuo  Nipote.  Conuocò parimente H 
(fonte  'Beccar do  San  Binifaci , i Gouernatori  dell*  città  di  ZJero- 
na'jPaolo  T rauerfaro Principe  di  Rauenna  j i Brefeìani,  Qf  i Pia- 
cent  ini  con  altri  popoUìdi  modo  che  venne  à pareggiare  le  forzs  de* 
nimici  Giurata  la  Lega,ehjfiroquefii  vltimiper  loro  Capoti  Mar 
ihefe  A%ja  d Efle^come  narra  il  Corte. 

■ Penfaua  il  Mmhefe  con  quesle  nuoue  adberentep  poter  pren- 
dere 
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itti  U Citù  i\  V^nntà per  (4c<Ume  di ^uelU  SaÙ»pterra  Tau-  * 

reìlt  fHot^pittbjfmùmmmi  Etperm'vnite  chthtiht  U f r^  1224. 
futttm  ijmUt  di  QtiUguti  riterrò  Altijjedi^di  Fendraimà  U ri- 
tr9k^dit)ii  fòrte protmifi*  y e momtim*t4.ch*  gb  èi/ògnò  mutar 
pthferOiSi  cercare  d'iitdurte  tìnimìco i quaiche accvrde'y  Ma pri~ 
ma  di  qnefio  tgH  mefirv  di  *veler  perfeuerare  vaU affèdio  i e però 
faTtòjfjfòttu  ìt  mura  d’agni intomn  tinft  qmsia  Citta  digmfjiffimiy 
e fìtti  ar^'r^  ali incemtb  f aHutn  Saimpterr*  ad  dar  fi  igC tuga»-' 
ti  il  tenue  àbada-y  bota  cei dar  patnieyhora  cflfiogere  di <VoUt  ar- 
rendrtfiyedì  iafciarela  Città  inptedadtlràmica^Màptrrrmrtn- 
^de tfi infingardo  così  di fubito'y  mandò  a dif  ai MoHhe/iyche  era  ri 
fìUto  di  ‘venire  à qualche  hnefiè  aaordo , quanti  daik parte  fua 
fìffìm  ie  cagivm  ordinate  à quefìo  fine  ; e fedi  preftnte fi  rfUueua. 
di  mandargli  alcuni  de' furi  gentiC huomuti  più  fidati  y haurehhe 
datfiprinciph  alle  trattatiom  per  Efabiiire  le  crmdiùoni  delta  pace  » 
Pfefi^fìded Marthefìy  & afiaiptùdiqueUoficememua^al'epa 
tèli  dì  Salìnguerra  y e perciò  gli  mandò  dfjmte  Kiccardoy  come  tn 
altro  luogo  (Umofirato  habbiamo  \ an^cenluiSleffìy  altriCen- 
tUhuommye  (auidieri  con  ampia facoftàdi  poterà  {iabtlire  con  . 
f ènèmico,  hontfio  accordo , purché  da  quello  gli  rvenijfì  confegna-r 
tà  ià  Cktà  nelle  mani  afeuna  riferua  . ^ueiii giunti  alia 
prefìnTC^  di  Saùnguerra  con  allegro  y mà  fimulato  fembiante  fu- 
rono da  lui  rktomtiy  ^ honoratr  moho'y  mi  mentre  con  beile paro^ 
k trattano,  riceuono,  e repbcano  il  modo  deUapacey  e deWaffegta- 
ttowe  deila  Oud,  finita  punto  dubitate  di  qmiloy  che  poi  gii  auuen 
neyreflarono  da  n/n  gran  numero  d’huomni  armati  emendati  tC »■» 
gni  ini  orno,  prefifegatiy  i condotti  in  carcere.  Farne  àgli  haomini 
dei  Mondo , che  queìfo  mgamofìjfì  più  tofio  vn  atto  dipendente 
di  yn  animo  ^kyt^abbkttOy  ohe  da  wn  (àualiere profì fiere  di 
fede, e n/erità'ymà  di  tutt  e qaeHecofe  poco  armena  Salìnguerra  > 
fèndo  che  afiai prima  di  quefio  haueua  macchiato  ( animo  di pocd  y 
e fincetafìÀiO-  era  amettt^più  toHo  ode  rapwef^  i inga»- 
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ni, chi  ad  fvfart  v»  atto  liberale, e degno  di  Caualtere  : il pVóprh. 
di  coilui  era  tfvfare  aflutia^nganm^rapine  ,e  tradimenti. 

T>ì  contraria  natura  fi  tno  iiraua,e  mo(lrb fsmpre  il  Marchep, 
e tanta  era  la  liberalità  dell' animo  fuo,che  f iù  tofio  Sfimaua  la  fe~ 
de  d'vn  Caualiero^che  il perdere  gH  flati.  Lofi  tanto  4i  Ini  più  late- 
dabile.^quanto  che  pare, che  per  rvoUr  diurno  non  fola  inlui^mà  ne\ 
discendenti fuoi  fi  (ìa  fempre /coperto  coiai  oggetto.  Egli  bebbe  tan- 
ta doglia  in  fentire,cbe  Salinguerra  folto  la  data  fede  baueffe fatto 
prigioni  que’  Caualieri,  e gentHhuomini , che  da  lui  come  detto 
babbiamo  furono  mandati  à tratt are  t accordo  della  rendita  di  Per 
rara;  che  maledicendo  t ingrato  procedere  di  cofluij  fi  ritirò  in  paefe 
ficuro  perla  'vita',  bauendo  prima  vdito  quanta  gente f offe  menu- 
ta  , tip*  quanto  ne  [offe per  menire  in  fioccar fo  dell' afiediata  città: 
l!  Imperadore  Federigo, che  odiaua  il Marchefie  quando  vdò 

Lt  prigionia  di  quefhgcmilhuommi,  non  per farne  piacere  al  %Mar 
chefie,mà per  tirarne  dalla /ita  la f attiene  de'  San  Bontfaci, /crijfie_ 
à Salinguerra  per  la  liberatione  del  Conte  T^iccardo , e degli  altri 
gentilbuomim  con  quello  oggetto,che  detto  babbiamo. 

« Salinguerra  à cui  piacque  la  piega  di  Federigo,  di fubitopofii 
in  libertà  il  Conte  T(tccardo,cong/i  altri  carcerati, con  quella  con- 
dittane  però  , che  rtducendofi  alle  cafs  loro,non  doueU'ero  più feruir 
il  Marchefe. 

Per  que  fi  a liberatione  furono  fatte  in  Verona  infinite  dàmofira'^ 
tioni,  e Jegni  d' alle grcTtge^',  per  cui  prefero  occaftone  i Monticeli,  di 
confiderare  la  grande  dmoHratione,che.quelÌo  popolo  haueua 
ta  rverfo  di  mna  famiglia  di  tanto  tempo  à loro  nimica  ; Entrati 
che furono  per  quella  caufa  m molto  folletto',  pigliarono  occafìone 
di  turbare  di  nuouo  la  quiete  della  città',  Per  tato  cominciarono  col 
fomento  di  que', che  la  reggeuano  à fubornare  alcuni  feditiofì , .con 
dtre,che  le  dimoftratitni  n fate  dal  popolo  a'  San. Howf aci  erano 
tali, che  chiunque  haueua  intelletto poteua  molto  bene  comprendere 
quello,  eh' e'  San  Bonifacifarebbonoper  fare  quando  il  popolo per- 
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Jèuérafft  inquefio  dtto  di  dim9nrAtionet  e beneuolenii^  : 
g/  altre  parole  che  ufarono  àgli  Vffìciali^  al popolo  in perfua-  1225 

derlo  ad ejfer  cauto  nelle  dirnofìrationì , n>alfero  tanto pre^oque 
feditiojì^  altriiche  teneuanogran parte  nella  città , che  moffi  da 

•vani affetti  cacciarono  di  nuvuo  i San  Bonifaci  fuori  della  città'^  il 
che  fatto^per  ajjtcurarfi da  qualche  Hrano^  improuijò  accidea~ 

te,chiamarono  alfoldo  della  loro  Kepubòlica , E^cs^lino  da  T^rnam 
.nocche  era  capo  della  fati  ione  Ghibellina  in  Balia, 

Il  fonte '\tc( ardo  ancorché  hauefs  e nimici  molto  potenti  con- 
tro di  luii  effondo  di  cuore  generofoyC  cC animo  inuitto'j  non puto  isbi 
gotti  jaKTt^Jinfirinfe  di  nuouo  col  Marchefe  di  EBeye  di  com 

mun  uolere  fi ridu/Sero  alle  mura  di  Verona  con  molta  gente  à pie 
di,(s  à Caualìo'j  ed  incontrarono  Er^linotche  di  ordine  di  l^ero- 
ned 'vfcì  della  città  bene  armato  j Mà  ancorché  appiccaffero  con 
molta  gagliar dia  d’anìmoj  e difor^tp  la  battagliajnonper  quello  ot 
tennero  tlloro  intento, ch’era  di/ùperare  Tinimicosmà  rejlarono  più 
tofio  abbattuti, che  altrmente,^uìper  agmSiare  le for%e  de'  nimi 
cr, chiamarono  i Mantouani  in  loro  Muto-,  onde  il  fonte  per  animar 
i faldati  à tentar  qualche  honorata  imprcfa,gli  parlo  in  cotalfenten 
7{a,comefìdicecofi,  • .>  > < 

Fratelli,e  compagni  miei,  quanto fa  itigiUslo  t oltraggio,  che  mi  orationc 
è flato  'vfato  da  que'  di  mia  Patria',  e da  ’ Monticob  miei  capii  ali f dd  Còte 

^ ^ ‘ il-  • 1-1  ‘ t Ricaido, 

jmt  mmter,  e tanto  noto,  e manifesto  a quelli, t quali  hanno  qual- 
che conofienstfi  della  mia  per  fona , che  ben fora  difouerchio,il  dir- 
ne qui  à pieno,  quanto  io  fa  flato  oltraggiato  j Quello  che  piti  im- 
porta , e che  più  mi  preme  fi  è Cejfere  flato  priuato  delle  pa- 
terne facoltà  ^ fenstii  punto  hauer  commejjò  ne  fallo,  ne  delitto  al- 
cuno, cofa  che  à tutti  •voi  deue  arrecare  per  mio  feruitio  doglia  in- 
fittita. iXSPpermeJfegià  mai  la  legge  di  natura,  e di  giuflitia,  ne 
U ragione  di  (lato,  che  fi  cacciajfero fuori  delle  città,  fe  non  quel- 
li, I qualt  fi  fojferorefiribelit  cantra' l Principe , ò contrai  pro- 
pri Cittadini.  Clfimpermejfegtà mahchefileuaj/èro  le  facoltà. 
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Cìnipe  ^ ^ hauejfero  errato^  mà jihenti  qtutii^ththautj^ 

*2*5  fero  in feno  il  furto  di  lefi  MoeSlà . furto  ho  io  commejfo  ^ 

^^al procedo  fi  feorge  contro  di  mcy  che  mi  condanni  ad  efere  dt- 
fc  acci  ito  de  Uà  Patria  ? ^ual fentcnxji fi  truoua  contro  di  me , che 
ordini^  che  mi  fieno  leuate  le  facoltà  ^e  l'honore  infiemeì  certo  n ta- 
na . Perche  dttnque  hanno  per  mejfoi  yeronefit  ch‘e‘  nimici  dipro- 
pria  autori:  àyTnif Metano  qtoeiio  oltraggio  ? £}uaIT iranno fi  mo- 
di rò  gin  mai fi  crudele,  che fen%a  alcuna  fpecie,u  apparenotji  di  giu 
ftttialeitaffi  ad  altri  le  facoltà  loro  ? ^uale  Repubblica  fi  moflrò 
mai  cofi innata  uerfo  i fuoi  '~v afalli  ? ^g*el  Potentato  mai 
di  Icuare  ad  altri  le  facoltà  loro  se^a  ragione^  Ah  (che  Iddio  noi  "Vo 
gita ) ^eW Szjjlino  da  Rom amache  bora  fomenta  Verona  mia  Fa 
tua  ,farà  (cofi  'vedrete)  il  maggior  Tiranno,  che  già  mai  •vdifie, 
ne  'vedefie  Italia,  Penfate  'voi  in  che  dlato  io  mi  ritrom\hcmendo 
la f attiene  contraria  figli occhi,che  non  mi  •vuole  nella  Patriaine 
meno  re  fu  aire  i miei  beni  ; Dait altra  parte  vien  fomentata  dal 
caldo  di  Esodino  nimico  deUa  giudiitia,  e cTogni  bontà.  Ahi  come 
male  fipofiono  accordare  quelli  due  contrari  infieme  il  mìo  nfole-.. 
re,chc  è giudo, il  loro  tiranneggiare, che  è infedele.  Oh  che  fla- 
tofopra  ogrt  altro  pieno  di  mtferia,e  di  dolore . Piaccia  à iddio  be~ 
vede fto, che  •poiiiati(fi  come  qui  pronti  'VÌdimofirate)poffiate  col 
yofiro  -valore  aiutarmi  ad  ejfere  rimelfo  nella  'Patria , ^ alla  ri- 
cupcratione  dtlìhonore,  e de  ile  paterne facoltà . llMarchefe  mio, e 
•vostro  Signore  ,à  più  che  pronto  à fare  que fio  ; reflafolo,  che  voi 
tutti  corrtfpnndtate  colTopre  al  grande  affetto , che  mi  bautte  dimo 
fica  io , perche  io faro  il primo  à tentare  U fortuna  per  cotale  riufi^ 
tardandomi à credere,cbe  lagiuihtia,e  la  diurna  bontà, co  la  qua- 
le protege  i giudi , mi  daràforzf  tali , che  fuperata  t iniquità  de* 
niwicirmt  -volgerà  à voi  con  tal  effètto,  eh* io  potrò  ,fe  non  in  tutto 
almeno  inpaTterenderuiilguiderdone,de‘  riceuuti  benefici. 

^uefie,  ^Aire parole,  ch’egli dtjfe,  O- feppe  vfareper~anL 
mare  i fidati  ànmua  battaglia,  vaifero  tanto  appreffo  di  ciafu- 
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m\chi  ^fcuM  ài  àhà  •voce  cominctà  a ^idareynmam  i S*a  qJ^o* 

nifACÌ,emtKn*t}OÌ  Montiteli.  ^ i»2S 

Con  ijucSti ànimi coJìdtfp«ni  'i  iauUrono  il  Conte  t e!?*  ilMor- 
cbe/e  'verfo  U città . 1 Verodefi,  che  no» punto  Slàutuio  in  olio  > e 
che  ilgrancCapparecchi»  de'  Alontouani  hàueuano  nudità  ; haueua- 
m anch’ejjì fpedit  idiuerji  Capitani  in '■vari  lunghi  per  afoldar e 
gentecpn  moltaceUritàifiche inpoco  tempo,  hebberoinejjere  ra  . 
fioritoafercito,  dd  tfuaU  confermarono  (Capitano  generale  il  mede- 
fìnto  Ez3(sltnc  ,*  6ranqi»tMUo,come  detto  babbiamo,incAmmina- , 
te  alla  'vodta  della  città  le  genti  del  Contese  del  arche fe\  onde 

E^e  lino  per  non  lafciare  il  campo  libero  à nitmci , '■vfcì  tnch'eglx 
con  bellaordinanx^  alla  campagna,  aperta,  e piana, e £ ìndi  ferma- 
tefi  in  luogo  affili  ’vaataggiofoy  •venne  poco  apprejffh  affaUto  dal  Mar 
chefe,e  dal  Conta  e fe  il  luogo  non  t bauejfei»  parte filuato , dub- 
bio era  della’vita\e  dlyna perditagrande  i Màcalritirarfi  pian 
piano  verfò  la  città  fatuo  gli  yltimi^he  entrarono  in.battaglia,mà 
nongiài  primi, 

Hora  [ Imper adoro  Federigo, à cui  le  controuerfe  della  Lombar 
dii  erano  note,e  U ribellione  de’  Milanefi  farf  ogni  di  me^iorc'^et 
h onere  concitato  contro  di  lui, non  fola  la  LombardiaymàU  Roma- 
guà^e  U Marca  Triuigiana'yriternò  con pejjìmo  talento  rn  Italia  ; e 
ptruenuto  à Cremtna,clHamò  ad  'vnagenerale  Dieta,tutte  le  città  ^ 
foggette  all' Imperio', e gli  fcr  'ijfe  nelf  irfrafcrHto  modo, 

QuaKteriura  Imperi)  prò  varictatetctnporis  prafccdentis  concul- 
cata iaceanr,qualitcr  cius  tianquiilitas  fucrit  olim,&  fit  vfque  ad  hatc 
tempora  perturbata, vniuerfi  de  Imperio  fcntiunr. 

Volcntcsitaqueiura  Imperi)  inftatum  optimum  reforaiare,  fub- 
dKonmvoppreffionibuscondolemcsapud  Cremonara,  proxinoocHe 
fcftkiitatis  Refurredioflis  Dominicac  tumc  inftanris,de  confilio  prin- 
cipum  Palatinorum  folemncmindiximus  Curiam  celebràdam.  Qua 
propter  vobis  fub  debito  fidcliratis,quo  nobis  aftridi  tenemini,firmi- 
tcr,  & didridtè  prscipiendo  mandamus,  quatenus  vcftros  milites  ar- 
mis,&cquis,quaconùcnitthHgentia;  prcpareiis  & cum  ad  finirimas 
partes  Imperi)  noucriùs  nos  £dicker  dirigere  iter  rroArum  eo^em 

ante 


Digitized  by  Google 


64  DELL*ISTO!UA  D'ITALIA 

Anni  di  ante  noftratn  praffentiam  rranfmittatisdccondigna  retribìitlotiéfe- 
vobis,&  veftris benemeritis  curabimiw  refpondere. 

Pa  ue  ad  alcune  città  d'i-vlùidir  In  tutfo^e  per  tutto  tltnpera- 
dore  Federigo-^  ip*  Altre  fi  moHr  arano  ribelle  j an-tti  per  difender (i 
da  lui  f d 6.  di  Manc^  nella  Chtefa  dt  Santo  Zenone  fui  ìManto. 
uano  di  fomun  concordia  conuennero  con  reciproche  conditioni  di 
haucre  à f mare  quell’ ordinetcheinnantdla  pace  dì  foflanT^fch- 
le  uano  feruare  scontrala  per  fona  di  Federigo  primo.  Mora  quelle 
città)cbe  à tali  pattile  conditioni  'vennero furono  MitanOiBologna, 
Brefcia , éMantoua . Piacena^ay  FercelliXodidBergamyT unno, 
tAleJ^ndria,Ficen^a,Padoua,eTreuigi. 

' A quella  Collegattone^  'vi  s’ag^iun/i  Gotti/redo  Conte  di  JRo- 
magna,t^  Bonifacio  Marche fe  di  Monferrato  y i qualt  infieme 
conglialtriyquando  ''udirono^  che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  du 
fecndeuain  Italia  con  molta  gente  per  aiutar  il  Padre'ydi  nuouo  per 
ajficurarfi  da  quelle  cittàyche  la  parte  di  Ce  fare feguiuano',  conuen 
nero  in  Mantoua  del  mefe  d' Aprile  tò  di  Ottobrey  comi  alcuni  voglio 
no'yche  huotno  alcuno  delle  città  confederate^potefie  andare  per  Ret 
tore,ò  Podefià  di  alcun  luogo  fottopofio  alla  città  di  Cremona,  Par- 
ma,e  Modona’yue  meno  durando  il fudetto  tempOycbe  le  cittadella 
Lega  potejfero  hauere per  'Rettore  alcuno  che  foffe  Cremonefcy  Par 
mtgiano , è Modonefey  /òtto  pena  di  ejfere  pofio  in  pubblico  bando^ 
conlaconfifcatione  de  btnu  ' ' 

Lecittàjche  fi  refero f edele  à Federigo  furono  M.ódona,ReggÌ0y 
Parma, CremonayPauia,^  Afli. 

Federigo  in  tanto  per feoprire  maggiormente  1 animo  de'  Mila 
nefi  tentò  di  nuouo  di  ejfer  ammejfo  nellacittà, per  poter  riceuer  la 
Corona  dt ferro  fecondo  C 'vfò  de  Ce  fari  antichi , Mà  ritrouò  il  po- 
polo come  prima  opinato, e tenace  contro  di  lui. Per  tanto  conofeen- 
do, che  le  città  ribelle farebbono  per fargli  afpriffima  guerra  ; col  ri- 
darfi  à Ferona,  cercò  di vmre  le  for^g  fue , con  quelle  di  ETtg^lino 
Romanoefi  con  moU' altri  ChibtUiniye  poi  s’armò  contrala  Chiefà^ 

per 
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per  efer  flato  il  Papa  cagione , de  mouimenti  di  Lombardia 
tto  di  luì. 


con 


_ Anni  di 
Cbnflo. 


£ perche  la  Puglia  pur  à perfuapone  deltifleffo  Pontefice, erap 
leuata  dalf  nabbidienz^  fua,giunto  in  Sicilia\plach  l'ira  d' alcuni , 
che  gli  erano  contrari-fC  poi  con  U punta  del  ferro  fi  njolfie  à mano- 
metter i Pugliefiy  il  che  fece  con  fomma  felicità  d'animo,  e di  for^ 
a;e.Dopò  quello  formio  l infrafcritta  Epifilla , come  recita  il  Sigo- 
nio  del  T{egno  di  Italia. 

Fcrcntini  cum  PapacoUationc  liabita  Curiam  apud  Cremonam 
indiximus^dquamfìlium  nonrum,cummultis  Principibus  Imperi) 
noftri  vocauimuscumduccnci  militum  comiratu,nihilominusdc  Ira 
lix  partibus  ducentcs  nobifeum  militcs,  prout  Impcrialis  cxccllcntia; 
dccus,&  tantum  ncgocium  condcccbat . Ex  quo  Lombardi  nobis,& 
honori  noftrorcbellesin  Ipiritucontradiéiionisaflumpti , & reprobò 
fenfum  dati,  palliata  occafione  timoris , propterea  quod  armatmim 
confortio  frucbamur.nobis  intendere,  tanquam  ipforum  legitimodo 
minocontempfcrunr,&  ingreffu  in  Italiam  viarumdifficultate  probi 
bito  filium,&  principesà  noftris  afpcélibus  fubtraxcrut.Indc  ad  cxag 
gerationem  nequiti?  adhuc  occulte  malitiammanifcftam  adicceriir, 
qi^òd  contri  nos,&  Imperiu  confpirantcs  nobis  prf(cntibus,&cóté- 
ptisconiurationes ncfariascontraxerunt,  & fiedefiderata  filij  noftri 
vi fìone  fraudati  in  Apuliam  rcdcuntes.quia  pr*paratio  paflagij  tràf 
marini, ad  quod  tenebamur  ex  voto.tunc  nos  aróiabat,caufam  ipfam 
de fatisfaólione  nobis, & Imperio  facienda  arbitrio  Summi  Pontificis 
commifimus  terminandam. 

Mora  ridotto  che  hebbe  le  cofedel  Regnerà  quel fegno, eh' egli  de  fi 
deraua,'vene  à Kauena’,e  ui  celebrò  la  Pafqaa-,ed'tdianàò  ad  Imo 
lai  Voledo poi  ritornare  nella  Lombardiadafciò  da  parte  la  città  di 
Bologna, che  p occafione  degli flejfi  Imolefi [egli  era  re  fa  nimicaila 
doue  tenedofip  filo  di  Medecina,e  di  S.Giouani in  Perficeto,uene 
àM.odona\e  fi  trattene  co  mollo  honore  della pfona  fua,alqudti gior 
ni  mqfla  città,epche  "odi  apprefio  l’ingiufta fenteica  di  Vberto  Vi 
potè  data fra  Bolognese  Modoneft p occafione  delle  co  fina  j jpmef 
fe  in  breue  aUiftejfi  Modoneft  la  riuocatwne  di  qfta  sctencta  ; Vifi- 
tàdo poiT\eggio,e Parma^ pesò  di ridur fi à Borgo  S .Donino, onde 
. Parte  Seconda.  E fatto 
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Anni  <ii  rUoT  dettole  della  fedeli  k de'  Modonef '.penso  petijtrìtf  puh 

iLj  blito  di  manifetlare  al  Mcndo,quanto  gli fojfe  Hata  card  , errata 
queHa  fedeltà  ; e dijfè. 

Vedi  il  fé  Pracclara  fidclium  noflrornm  obfcquia  manifeftis indicijsoperuni 

códo  lib.  comprobara»  canto  dcbcmus  libcncius  munifìcentia;  nofinr  niDncri> 
busprxucnirc,quantòCIcntudini  noRra? magjs grata  cxhibcntpari- 
MoXna.'  rcr&acccpta . NoIumusenimàmcrccdcrq>cllereilIos,àqi;ib.  bene- 
ficia reccpimusgratiofa.nccbcnemeritosfine  condigpa:  rctribucionis 
viciflicudinc  prarrerirc  . 

Vniutrfis  igiene  Irapcrij  noftrifidclibustampra:fcntibus  quanti  fu 
turùjvolumuscifc  nonmi>quòd  nosdiligentius  attcndenres  fidem  pu 
ram.&dcuocioncm  finceramjquam  Communc  Guiratis  Mutinx  fi- 
dclcsnoftri  erga  prxdeccflbres,  & maxime  progenitores  noftros  Ro- 
manorum  Impciatorcs.mcmori?  rccotéde,  nccnon  & Qefitudinemr 
no/cram  femper  habuiflenofeumur , diligcntiusctiam  aduertentes  fi- 
dclia  iatis,C5t  grata  Icruitia, qua*  nobis,&  Imperiofcmperexhibuerunt 
&qucinantcadebonoin  melius  poti  rune  exhiberc,  de  innata  Cul- 
mini noftro  Ocmentia.qua  fidcles  nofiros  ad  bene  mericos  digne  fem 
' perconfucuimusprxucnire  & homincs  Ciuitatis  eiufdcm  vndecun- 

qucperpaitcs  Impcrij  tranfeuntcs,  &venienfcsad  Ctoiratem  ean- 
dcmcu!npcrfonis,&  rebus  corum  omnibus  ( fub  prote^lione  nofirar 
Maieft.itis)rccipicntesconccdimus,  &contìimamuseiufdem  Ciui- 
tariscommuni , &haercdibus,  aceorumfuccefforibus  mpcrpetmmi 
omnia  prhiilcgia , & conccfiìones  fiuftas  cis  à prxdeccfloribus  nofiris 
Romanorum  Imperatcribus/cu  Kcgibus,&  omnes bonus  vfus,  & co 
fuetudines  tam  in  Ciuitate,quam  extra  indiftriólu,&  Comitatu>eiuf 
dem.quibus  eorundem  pr^dcceflbrum  nofiroruin  temporibus  vfi  fliif 
fenoicuntur. 

Conccdimusautemipfis  lurisdidioncm  picnam.ram  in  criminali 
bus.quaminciuilibuscaufisin  Ciuitare,&  extra  in  difiri^u,  & Co- 
mitarufuo,  &quecDmpetuntocafioncIurildiilionis  ipfiusderiua- 
tioncs  quoque  aquarum  rutiusdi(lridfus,&  Comitatusciufdem,  tam 
Foncium,quam  Fluminum,&  publicorum  locorum  vTtim , & vtilita- 
«cTn  prouenientem  ex  eis,ac  potefiatem  habendi  Nauigium  excrcen- 
di,&  mmandi  vfquead  Mare,&  quocunqueirevoluerint»cis  concedi 
musjóc  tknaiTius. 

Cóctdimus  iidlipcr.vt  liceateis  Fliimina  Situfc,Samodie,&  Scul- 
téncs, mutare, & auatcre  exeisaquà,vbicunqi&  vndicùq;  volucrint. 
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Dcabundatiori  quoque  gratia  Ccintudinis  noflraeconcediinus  **» 
pracdidèf  Ciuitatis  Comnnmi,vtliciruni  iitcis  Monctam  (ubcarjiéte  °* 
re  noflri  nomìnispro  volunrate,&  coimuodo  fuocudi  facete,  & habe 
re  tnagnatn,vcl  paniain,qua;  vbique  terrarum  noftri  imperi)  cxpcn- 
c!atur,&curratÀci  debeant  nomen  prò  iùavolunratciniponere . 

Ad  maiorem  autem  prxdi^x  Ciuitatiscaurelain  ; fìatuimus , vt 
abfque  contradiAionis  nota  Jn  omnibus  Cìuitacibus,&  locis  Imperi; 
noftricurfumhabeanr,  & dcbitum  obtineant  pratdj  fui  vigorcm. 

Hate  autemomnia  iam  didx  Ciuitatis  Communi  ex  certa  noftra 
feientia  concedimus,  &donamus.dequib.omnib.  inucftiuimus  Ciui- 
tatemeandem  inperfonis  fìdelium  noflroru,  Bernardi  Rolàdi  Rubei 
Parmenfis  Potelbds  ipfius  Ciuitatis  Murinat,  Alberti  Papienfìs  Icgu 
Doih)ris,&  Bonifact;  Ducisde  Ganaccto,qui  fuper  hoc  adcxcellca- 
tiam  notoamàdiéhe  Ciuitatis  Communi  fucruntdcftinati. 

Statuentes,&  praefentis  Priuilegìj  authorìtatefìrmiterinìungétes, 
vt  nulla  omnino  perfona  parua,vel  humilis  Ecclefiaftka,  vel  Secula- 
ris  contra  hancconcenrionem,&  donationem  noitram  oliquo  tempo* 
ic  venire  priefumat.vel  cis  au  Ai  temerariocontraìre . 

Qupd  qui  praeAimpfcrit  indignationem  noRram , &pf  namquìn- 
gentaru  m librarumauri  puri  fe  nouerit,incurfurum.Quarum  medie- 
tas  Camene  noftrae,altera  vero  pallìsiniuriam  pratfoluantur. 

Vt  autem  hatcnoRraconcclAo  rata  femper,  &inconcuisaperma- 
ncat  prxfens  PriuilegiumAeri  » òc.  AgillonoArat  MaicRatis  iuAìmus 
communirì. 

Huius  autem  rei  refiesAint  Albertus  Magderburgenfis  Archiepif- 
copus,  CurcnAs  Epifcopus,&Abbas  Sacri  Galli,  Skellis,  IJdefcmcn- 
As,  BaAlieoAstlacobus  CaurenAs,  Mainardus  ImolenAs,  NouerenAs» 
BrixicnAs,^  Gratia,  ParmcnAs  Epifeopi,  Lantgrauius  Turingiat , & 
Saxoniat  Dux,Kaìnaldus  Dux  Spoleti,Coruisdc  Viena,&  ali;,  qua 
plures  Sigillum  D.  Friderici  Romanorum  Imperatoris  Secundi  Dei 
gratia  Inuidiffimifcmper  Ai^Ho,  Hierufalé,&  Siciliat-  UegisJ,  &c. 

Ada  Aint  hotc  Anno  Dominicc  2acamationis.i  220.mcnfe  lunij  1^25 
quartaedccimie  Indidionis  Imperante  Domino  noAro  Federico  Se- 
condo Dei  grana  InuidilTimo  Romanorum  Imperatore  fempcrAu* 
gufto,Hiérufalem,Sicilia?  Rege.Anno  Romani  Imperi;  ciusfcxto,  Re 
gni  Hicrufalem  primo, & Regni  Siciliae  vigcAmoodauo»&c.  Amen 
Darum  apud  Burgum  Sandi  Oonini  Anno  menfe , & Indidione 
pratdidis. 

E » N4 
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Nel  corfo  eh  quefìa (tìigoUre  ehmosìratione  fatto  t tìiejfo  Amo 
mefe,e  luogOirAtifcò  U pAce^che  già  fecero  i Modonefì  co'  Ferr  Are- 
fi,  'vìdeheet. 

Per  prxfcnsfcriptum , notumfacimus  vniucrìis  fidelibus  noftris 
toni  prxfentibus , quam  futuris,  quoti  nos  attcndemes  iijtcgritatcm 
fidci.'Si  dcuotionis  fincerc,ncc  non  & acccpca  fcruitia,  qu^  Muiincn- 
fes  Ciucs  fìddcs  nobis  fempcr,&  Imperio  cxhibucrunt  ,&  iugitcrex- 
hibcrcnonceiTant.  ^ 

De  munificenti^  noftraegratiafpeciali  quameum  eistanquam  cu 
benemeritis, benigne  volumus  excrccrci  Conrirmamus,€is  paccm,  & 
concordiam,Pada,ctconucntionesfadasintcr  communicipfiusGi- 
uitatis  Mutine  , et  Communc  Perraria:,  cteum  omnibus  corundem 
Ciuitatum  vniuerfalitcr,et  particularitcr,ficut  in  Inftrumcntis  pubU 
cis  bine  inde  confedis  apertius  noicitur  contineri,  pratcipictes  ea om- 
nia fecimdum  quod  in  prjediótis  iiiArumentis  publicis  concjnetur  in» 
uiolabiliter  obfcruari.Co»  quel  che  fegne* 

T aI  era  U conditione  delU  cAufA  delle  confina,cht  yerteuA  fred 
*^ologneff,e  Modaneji,  che  prima  Ottone  ^ tanta  confidente  de’ 
'Bolognefi , e poi  Federigo  t nuno  dopo  l'altro  dimoFlr  arano  quan- 
to ingmsiamente  haneffe  yherto  yifeonte  Fltfo'La  penna  in  graue 
danno  de'  Modonefi.  E perche  era  amar  netefiario  , che  fi  •^edejfe 
in  fatto  quefla  ingiuHttia  . Federigo, d cui  la  giuflitia  porgeua  lo 
Scetro,mmif degnò  di  filar patiente  all’ejdminej  che  fecero  i fuoi 
Mimftri  di  qiitfte  carfina,e perciò  di(fe. 

CompromifTum  fai^iminter  Bononienfes,ct  Mutinenlcs,in  Vber 
tinum  Ulne  Potcflaccm  Bononia:dequiburdamtcrris^Jocis,«có- 
finibu^,et  laudum  ab  co  fad um,cc  conHrmationcin  à quoiunq.de  pru 
didis,ct  defignationem  fadam  ab  codem , & pofitìonem  cerminorri, 
& omnia  qucefadafuerunede  pia;didislocis,&terris,&conf]nib.  &t 
proprajdidislocis  occafionc  didi  Compromifll , vcl alia  occa (Ione, 
cumprardidi  Mutinenfes  pofledtrintjvcl  quafi,&  Bononienfes  ab  eis 
petcrcntjcaflamus,  & irricumdcdudimis , ita  quod  pfadidumeom- 
prominum,vfI  aliquod  pra:didorum  nullius  fit  momenti. 

Reftituemes  cis  Koccam  de  Corncra,quam  didi  Bononicnits  tif- 
dcin  Mutincnfibusabflulcrunt  -,  Conflituentcs  ctiam  iprumConi- 
muncMutinxpoflliroKmdeprardidislocis,  &tcrris  omnibus,  tSc 

Rocca 
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Rocca,&poflìnt  ni  lcx:isipfis»&tmis,&  Rocca,  ficeoniin  poflcflìoni 
bus,ikuci  Domini  fux  rei. 

Gonlincs  autem,&  terminos,inrcr  Bononìcnfcs,&  Mutincnfes  fta 
tiiimiis,&ordinauirousiiiuiolabiiiter  obieruari,&  teneri, viddicer. A 
fummo  Alpismagnx,vbi  dicitur  ad  Scalas  à Cornu  Orientali  ip/ius 
Aipis,&  inde  per  VaJiem  Ouffonariam  dcfccndcndo,  & veniedo  per 
Monres,&  Collés  reùoit  vlq;  in  Cibrianum , per  medium  Ombria* 
nuOT,&  per  medium  ColUnuin  vtnicndoad  vohium,&indcper  Coi 
linasad  Sanccellium>tcncndo  CoUinas  per  mediam  Scanetoriam , & 
perpodiumdc  OtilorMio,& iride  per  CoJlinameundopcr  Podiolum 
Koiegnanum^veniendo  ioium à mane  Caneuatix , & per  Cciiinana 
a mane  PatìJarx  vfqucad  Fontaliam  Lambàcdcfem , & ifta  Collina 
iùitantiqOKDsnominara  Alpis maximi,  &.àdida fontana  rcndunt 
lufum  ficutftraracurritpcr  Hofpitale  Prxsbucri  Pafl'uti,  &pcrla- 
mamAzonisdcFrcguano,  «Scinde  per  Syluam  Monte  Sanam,  fiue 
pcrGdnolamRofregnaoam  adSanòiam  Luiciam  , dcàlatcrc  San*, 
dìe  Ludxeftrerminus,&àSandìaLuciadcfccnduotpcriìraram  lo- 
iuin  vfqucad.Gruccm  de  TouJcto,  & per  ipCam  ftraram  ad  Ctuccm 
Pipini,&  inde  ad  Monte-m  de  terminoeundo  per  Montem  lulianum, 
& per  Podium  de  Spinzola , & per  Molcndinum  de  Riuo  de  Scarna- 
lia,&  vfquc  firper  Montem  prxdidìnm  rcrminum  afccndendo , & per 
medium  ipAwn  Montem  dckoidcndo  lofum  per riuum , qui  c-ft  iiwcr 
Stainianuin.&  Tingentcni,&  inde  afeendendoad  Monttm  Acururtr 
Si  à-Monte  Acuto  in  Caftancolo,&  à Caftaneoload  Lauelcntum , dt 
ad  Montem  C.ipucdum>&'indc  ad  Kiuum  de  Vidicilis.&  per  iplum 
Riuum  vfquc  ad  Ghsfam , Se  inde  verfus  ferocundo  per  tuminum  fi- 
aumadraontatasde  Oui(felo,  & abeo  termino  ad  riuum  de  tcidc- 
tullOj&indcad  Borram,qux  cftà  Domo  magnorum,&  ita  quod  ipS. 
fxdomusrecolligutKàparteMutinXi&  inde  ad  terminuin  fìxùiux^ 
tadotnrrituaciorQ,&tAdc  veniedo  per  Gafaii,quc  venir  àGaiidiand 
per  cifolanù,&  ttxiitfofumà  Bofeo  Cereri  in  riuo,  & per  rim  m vlqi 
adSa]famdcJauarolo,&  lofum  per  ipfum  riuu  inter  Monte  Clauu- 
lum,&  Mógcnaiiflj&iìcutdifcurrit  idériuus  vfqj-ad  ltmii5,qi)jpcflj 
&quxalcedirrurstt  defuper  Domu  de  Pclaochisde  Giatrarclo  vfq-, 
advi5,quxindev3dirA  pcrTÌacóprxhédendo  infra  dides  ce-nfìncs 
Màdrti,&  5.  Andrea  in  C’ornifìano,&  dckédédoad  foffaru  de  lubtu5 
granatolo  intcr  Bódaoicfes,&3arufaldosfadiidefuprade  Spalagijs 
dceùdo  verfus  inane  vfqjad  Viazolà  de  Podio  belij  ,&  indecudo  icéid 
Parte  Scconds,  E } fine 
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fine  ptT  viatn,  & cara  pos  rfque  ad  iocum  , vfai  finr  Molcndininn  dir 
BlIìo,  Si  indeà  mane  galaicam  tranfeundo  vfcfttradccdcinas.&aid' 
CampurnsSaxonunì,  Scinde  paflandoviam,&  Lamacctum»&cam- 
pum  IoainisUjpt,pL'rnriediomv<qucad  viairrdclurtum».  colIigctKk» 
campiim  ad  lòfi adarinn  cundo  ad  viim  dcfutlum , colligcndo  campa 
ad  torta datutncundovfquc  adbraidam  marociara,  iptabraida»  ro- 
ituiicmcd  parte  Marinar ,cundo  lofiim  per  riolum  deniediode  Fon- 
tana , de  apio  vÉque  ad  bucam  tiolide  Sancito  KuffiU’o,  Ccut  idem  ri- 
ims  currit  braidani  liarafoIdonis.&  tcrram  Sontìi  RutfiU  vl<j.adaU5 
viam  di-fubttis,  «•deund.o  per  illam  viam  vfquc  ad  biaidain  Archiprc 
sbatoriiic  Monrtbcliorquxrcraanctàtucre  Mutinc,&  Bazam,St  la- 
de  cuudo  vicine  in  CatubirUum  de  Pingazolis,&  cundo  perviamvf- 
quead  AlbaKlIum  Marini^  inde  per  via zolàm, qua? quondam  fiiit 
inter  BoiWianutnr  & ilies  de  Sauào  Colunabario,  vfque  ad  tortai  & 
carapuin  rie  Muiaftis, qui  remanearà  larcrc  MutinXvSc Badiani,-  & 
inde  ad-Sandium  Sanbugellum  intcrillosdcBadìanov  Sede  San^o 
Colombano,  Se  inde  ad  flopasGucrifij.  de  Sanalo  Marcoinripa  Sa- 
mazolx,Se  tranleundo  Samazolam  viqueadpolcmum  rc<»lo&ic, in- 
de cundo  v£que  ad  viazohim,Se  Garubicllum,qui  ciè  d mancClaufa- 
turx  AndrcuccioUterrarij , Se  inde  lofura  per  viazolain  vFqucad  vi5 
della  Pazanefeà  Icrodidìxdaufurx  Andrcuccioli  vfque  adCafoll» 
Se  per  cam  Ctlblam  lofun»  vfque  ad  clufàm  de  Magnanis.Sè  inde  Io- 
ium  cundo  per  BcfcmuUum  vfque  ad  foflatum  nouum,Se  abeo  fona- 
to re<fto  fine  vfque  ad  ftratam  Glaudiam>Sein  ipfa  Arata  vfq.ad  La-^ 
ramfili  vitra  Pdntefelum  in  Arata  iuxta  domum  Pòntis^  SauÌAii  Am- 
brolìjdc  Campo  maiorcA  vltra  ipfum>Ponrem  per  fcx  tornamrasin 
loco, in  quofucruntforchesjvfquc  ad  viam  Lauarczam.quareft'à  Ra 
llcllino  ab  inde  infoius.  vfque  ad  PoCTamaram  inrer  Pazanum  >.Se  di- 
Ariifaim  Bononi^,Seàdiftrida  Panzanrinfcrius  per  cafardlos  d mane 
loborumde  Portisùfero  GazolipropeipfumGazolu.Seabindcinfc- 
zius  vfque  ad  Cafuraariumàmanc  Pontis  Ducis  vfq.  ad  Podium  Pai 
lare , Se  ab ipfo  Podio  à mane cepe  Domini  Sylucliri,  qcftdefubtus 
à Sonda  Mariade  Potro,pcrucnicndod  mancdiòlae  Villa:  SaiAar  Ma; 
lixpcrfparatam  Abatis  Nonantulx  vfqucadEccIefiam  San«5U  An- 
tonij  de  Precarijs.ScabipfaEcclcfia  defib  in  diftri<5hiMutinae,Se  in- 
de à mane  vfque  ad  clufamiùiAam  in  Panarioàmanc, fine  amane 
ipfiua  dufedrcuc  taliccr  ab  antico  per  Muti;  dctcntifuntj  Se  per  Mutir 
comitatunr. 
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* loca,.&  terras  fub  Impcriali  potctìionerédpìcfltcs,da- A 

muslicentiamCotnmuni  Murinat  ingrcdicndi  poflelfioncm  pra?di- 
tìar*mi  rerum  ImpCTialiattthoritatc. 

Et  hxc  omnia  ex  cerca  fciencia  dcrogantcsomnì  ìurì,  &priuiIcgio 
l))cciali,vd.gcneraliinliacparteaducrfaiit».  ' ' . 

.Sratuemestdc  p(zfaiHàsjb:^ri  aiuhovhatcfininrcTÌnÌBngentes,vc 
oultaomnino  pcrlòna  ma^na.vel  pania.lctatians,  vel  BcddialHca  ia 
didos  Mucinwles  Ci  ucs  hdeles  noftrosde  prcdidisomnìbusaliquo 
aduoìienti  tempore  temerario  aufupcrtoibare,feumoleftare  praefu- 
inat,quod<]uf  prxfàmpfcrii  infuc  remeriratis  vindidamindi^natio- 
nem  noflramj&poeRamlib.  L.auri  puri  TcnoucrirìnctRjum,qoarum 
medietascatnear  noftrat,  rcliqua  paffis  inkiciam  perfduaturiad  bu- 
ius  autem  rei  euidentiam  » & flabdem  in  perpauum  briTrìcatcm  prx- 
fens  faiptum  fieri, & figillo  Maicibtis  no  (Irae  ìufiìinus  commimiri. 

Huius  vero  rei  tcftcsiùnt  Albertus  Magdeburgenfis.RMcdiolaqf 
fis,&  L.Kt^mirs  ArchicpifcopusCurrcnenfis,  & AbbasSandi  Galli 
Cien.Bafil4^fis.Vafieniìs.C.lldenfen.LCainin<m.firixi^s,  & Imo 
Icnfis  Epilcopi,  L.La  luagrauius  TuriogustDux  Saxoniz  Kinaldus 
Dux  Spoliti  CotRC&S .de  Viena,&aUj  quamplures,  Datum  apud 
Burgum  Sandi  Doni  ni  anno  Domini  Incarnarionis.  laad.  menfc 
luni)  quarte  Decime indidionis,  ImpcrantcDonnnoooftroFride- 
rico  Secando  Dei  gratia  inuidrffimo  Romanorum  Irapcracore,  lem-, 
per  Augufius  Hicrufalem , Se  Sicil^  Rcge  . Anno  Romani Inrperiì 
«ius  lotto . Kegoi  Hyeruiakmprimo.  & Rogai  :Skiliz  v^lìmooo., 
aiOjielicitcr  Amen. 

Se  C Imferédene  Fedetigo^aue^  confid€mtot4*itk4,gÌMridil~ 
ime  de  Medooefiidelfcuro:mdMureibefr^  tanta,  fatica di; 
tiing  nere  f nma  gi»riditthne  daS altr Alarne che  pur  trof 
po  è note  il Timmucrato fatte  daX)rtaHÙmOfda  Marco  jintmiot  e 
Lepido  e(jereftato/art9  nella  inaile  del  Lanino giartdittioue  di  M» 
dona  . Non  è già  da  credere:,cbe  quefla parte  hahlna  mutato  il  fuo 
proprio  vome^fer  lorpuale  conuega-^he^i  imferadorif auianonuo- 
ua  riforma  di  ricognitione  di  fatOye  di  còfiua . (omepotramo  mai 
fòpportare  i Modoaefi  d haiter  per  fi  T»  caifi  beUo  <trauiOi  ed  hauer 
filo  il  Fiume  Panaro  per  confino  degli  'dltimi  lidi.  Lafdo  da  parte 
ia  Montagna, parche  quefla pur  ferba  l’antico fitto  pofiejfi^pario  Ad 
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'/fini  di  '■2>itfio\che  maggi'jf'  Angu  Wa  f pM fentirt , el>e  il  fio»  haUtf  'Vna 
tzì6-  città, fHÙ  che  ti  e migUa  dì  circtirto  da  rvna parte?  Mercedi  chi po-' 
/èpoco  fhtdioàquefiiintcrejjì.  , , i < • ; {' 

rDico  /»  tanto, che  t Imperadore  FederigOfi<incoril^ /offe più  che^ 
chiaro  del  mai animotche  teneuam  t.  Milamji 'Xterfodidm  i £ercò 
nondimeno, che  lo  ^jo^effero ammettere  alla  Corona  di'ferro^mà co 
. Ine  ialtre 'Z/oIte  rcsio  efclufo, 

Hebbero  in  tato  noutia  i Bolognefi di  qt^el che  F Imperado/e  Fede 
rigo  hattena  operato  à fattore  de  Mfdonefiyla  onde pdttftefffì^  cau- 
ft,dttlHtado  che p ìKta/me  delie  cofina  uoleffere  éModonejt  rifcat-t 
iccrfrdi  qiteUo  baHeumioperdutP',  s’^hduffètb  àfabbricar'^sù  là  Siri 
da  CUit  liayò  ricdlffiar,cotne  altro  ^ogltcno,''vn  CaSlello  dette  il 
foro  de  GalbiC  IpehUmaro^io  Ca  ficl Franco',  come  cheffrendefe- 
w pìer  qiteflo  l(ibgofracU,eficttridali’ificttrJtoì^die  Módmefi  Fori 
tiftearono  ancora  Creualcore  altre  sì  faSieUo poco  ditfeoffé  da  qllo  ^ 

■'  Fù  sepre  coShime,e  fi  offerita  anccr  di  psere,che  quado  T«  cò/tnal 
ie fi  qualche forte  sù  qllo  de'uiani.ò  alle  cofìni',il  trattare  della  di 
firuttioneiodi farai  di  rincotro  un'altro  forte  firn  ile  à qllo.Per  tu~ 
toi  Modonefi  all’incótrodi  Cafel  Fracas'tnduffero  à farai  anfora 
te,ò  Caflello,  come  Uogbam  dire,e  lo  chiamarono  Cafttl  Leone',p-cor- 
rifpòder  all'oggetto  de’ Bologne ff, ch’era  di  chtamarjifrdthi,e  juur't 
col  meTtpe^  di  ql  loro  CaSialio',yoleuano  accenar  i Modonefì,ihefco 
me  no  ui  è animale  che  poffa  re  fi  (ter  alla  fìereTtga,  e gagliardi  a del 
Leone, che  ne  aco  il  Oafello  de' Bolognefi  potrebbe  refi  fiere  à ql  da 
loro-feffi fabbricato,  ^edificarono  sn  la  firada  Claudia, come  detto 
habbiamo,di  la  dal fiume  Panaro.lòtanoda  ql  de’  Bologne ft  un  tiro 
d’  anhtbngìo,e  a’tepi  no  fri  uifuedofw  acor  le  ue /lìgia  de  terrapieni 
Reg.fbr.  ~ Farne  a'  Modonefi  dopò  F edificatione  del  predetto  fafhllo,di 
rtftrìgnerfi ancora  in  hga,et  amie ttia, to'  Piftoitfi nimici  de’  Bolo^ 
gnefi  come  qui  fi  dirà.  - ' 

•InChriiiinomiix;  Amcn,Aiinoànatiuitatc  Domini  lufi.Indi- 
tìiotu-ilccima  tcrtia.die  lune  Icptimo  cxcutitc  Nouembre. 

Hxc  cnconcor^afa^UmccrDrim  Azodc  de  frignano,  & Dnm 

Bona* 
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Bònàcn^G^c  Coi^ddo  Anibalclàtorrs  Comunis  Muriiia’,_^  Comuni 
Mutine, & prò  Mercatoribusi 6e  omnibus  alijs  perfoms  ipiius  Ciuitai  ° * 
tis,&diitritìu,  ex  vna-parre,  &'D.Bartolomcum  quondam  Galgani 
Confuiem  Mercandanefff  Piftoria?>&  D.Nitofaum  ludacemquon^ 
dam  Girardipro  ComrtHini  Piftorià? , & proomnibus  ali^s  jjcrfonis 
Epifeoparu  Piftorià?,  & ciusdiftriftu  ex  alia . viddicer i 
■ Quod  omnes  liomines , & perfònardc  Ciuitare , & Epifeopatu,  & 
diftriélu  Mutino?,  fintfanc,  ficurein  perfonis,  & rebus, & «uere in  Ci- 
uitatc  Piftorix , & diftriélu,  in  eundo,  ftando,&  rcdeundo,&  ibidem 
inahendbexccptis'iiatronibusjfiiribusj&làlfarijs.  - ; I 

. ltéq;oés  hoics,&  pfonx  dc.Ciuitate  Piftorix,&  cius  diftii(ftu,fint , 
faluc.&ftcurcinfjcrjonLs,  &rcb.«S£  in  aucfis  in  Ciuitate  Mutinx , & 
éius  diftrìiftinin  cundò,rcdeGdo,&  ibidé  manédo;fi7«  quel,  che  fegue . ^ 

. Giunto  il  tempo  7iel  (juate  doueua,  t Imperadore  Federigo  man~ 
dar ^ad  effetto  ijuel  cioè  giù  haueua  profKcffo  al  Sommo  Pontefice , ^ 
dfijpitde  Veuiua  di contimio  richiefioicò  difcrcto  modo fcufatidofi^ 
dimetta, no  poter  a quitto  promefio  bàttea  dar fiincir'o  effetto  per  cdt4~ 

Jk  di  quelle  città , che  rnanifeììtffirnamcnte  à lui  s’ erano  rilclUtc) 
Mentre  dunque  quefie  cofì pafiauano  fra  Onorio , e lui)  Onorio 
termino fua  vita  perla  che  'zienne  creato  Sontmo  'pontéfice  Gre- 
gorio Nono  Italid.no,  della  nobile fit miglia  de'  (foriti,  e Nipote  ‘d’/n- 
noeentioTer^i  perfonain  'Xtero  di  gran  fapienzj)  eloquenza) 

com'eetiandio  attef la  il Sigoniodel'p^egnod' Italia, 
j Haucua  in  tanto  Federigo  fattt>  nuouo  pa(faggio  in  Sicilia  ',on-- 
de  mentre  fir  ttrouaua  nella  città  da  Catanea,fù  daGugliibnòVe 
feouo  ii  ModonUi  ricercato dipottte  resìaurare  il  CaSltFo  detto  il 
Tonte  Duce, che  da'Modonefi  era  Fiato  atterrato  in  occafone  delle 
guc'^re  y eh  ■ bel  bei  0 con  Salinguerra  T'aureìli '.‘Egli  che  poca  co* 
gràtione haueu^di queSlo luogo  •)  ferì ffe  alt Mrciucfouo  Magde- 
burgenlefuo Legato  in  Lombardia  wltinfrafftto  modo.  , 


FiTdcricus  Dei  faucotegratia  Impcrator  » & Rex  Sicilix'i  dilc^o 
Principi  fuo  venerabili  Magdeburgenfi , Archiepi/copo  Gomiti , & 
totius Lomba rdix  Legato gratiani, & omnc bonum . 

Venerabilis  iMutmx  Epilcopus  fidelis  nofter  Cclfitudini  noftr® 
per  NuneiufuùAlUt.ràsattcntmjfuppliwuitjVt  quia  Caftrù  Pontis 
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^min^auemipfìus  JBcclc/ìx inùinainy&ia£lurain,ilUi4Katdifi- 
candi,  dfCua^oshomincsTcduccndiin^um^  prxftarelkconam<ii> 
goarc(nur,^arctieuotioni  tuxdiuifnu&counuittcndum,  mandantcs 
ijuatcnusfupcrboc  iiiramcfito,quodcutnhonore  laipcrìj,<&in^ktn> 
nicateifi^s  £cdefix  proccdcndum  viderìs,  €c  procedas  ,&  inde  &a> 
tuas,quod  iuftèflouerts  cxpcdirc,  faue»%cpjKKÌ  tt^4icris  par  bannoai 
Imperiale  au^ritatc  nofira  Httniter  obfcraari  • , j 

vDatum  Catanex  die  nonoekdino  Marty  .duodecime  IndidUonì^ 


*Pap4  Grt^orio  i àitéi  afpettauAfì ilcarìco  M /kcorrfri  Chn- 
jliam,  che  mhtauaao  contratTurcoi/criJ^e  di  caide,  am;Jgrauìf. 
frne  lettere  alt  Imper*dort  Federigo  per  CeffettuationediquAnto 
egli  haueué promtffo  à Tapi  Onorio pto  antetejjore . Federigo  non- 
dimeno differendo  il  negotio  con  accufarneÌA  fnaindifpof rione p 
feusò.  Giunto  il mefe  (l’Ago fio y e rthauutA  UfAnitÀ  co  timèorcArp 
in  'Brtndifi fnoUrodtincAtnminArp aI nAaggio di terrAfantaimH 
non  cofìioiJo/upArtito  y che  fottoeoloreà’hAUtrriceuutocomrAriò 
'vento,  ritornò  Adietro,  di  modo  che  non  corri/fofe  niAÌ  àUa grande 
afpettatione,<he  dituiphAueuA*  llPontefice  'veggendo le  coffe  di 
Cieruffilemme  per  mancAmento  di  ffoccorffò,inpeffffmoFlAto,  tnojjò 
da  giuffoffdegno/rinouò  le  cenffure  delffuo  antecejffore,contra  h per^ 
ffotta  di  Federigo  -,  e perciò  diffffe . 

Impcratorcm  Fridericum,  qui  nec  transfretauìt  in  termino  omfU- 
ruro,  nccdhicintaxatispairagijs  pr^fcriptam  pecuntamdcftinautt, 
nec  mille  doìàt  nuHtes  per  biemxutn  «enoidosad  iùmn#if%ndiuni 
pioXubiìdio  Texrx  San^x  ibidem,  fed  in  «ribus  aitkulis  maniféfte 
defìcicnsinde  faiptxcxcommuoicarionis  laqueum  vicioneus  fe  in> 
gedit.excommunicatum  quamquam  inuici  publicè  nunciamus  , & 
mandamus  ab  omnibus  aràius  coitati centra  ipfiim  ^ ficontumacia 
eius  excgerit.gramus  procciAiri . 

Cótidimus  tn  adhuc'#btc,vt  rea»xat  ad  matte  Eedefia^porhumi- 
Ittatcm  detutaai*  de  fatisfàdionC^coogFUa  ialumremecHarccepturus. 

Egjii  ffcrtffe  amor  a à tutti  Principi  Cbrtfliani  leeaufi , chela 
tnaoueuano  à rinouarele  cenffure  EecleJtAilicbe , contraia  perffonM 

di  Fe~ 
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flV  Ptderi^ . A tufie  (pteUttofì  ntmdmeno  offonendofì tiHe^o 
Ffden^o  ; dimoilrané  tlP^pa  tmtimuerc^afd  U^tlima  ctntta  di  12^7 
Apr;  figV» fcnifi  parimente  d t/mài  Principi  c$n auuftrgli C ingrato 
modo  tentrto  da  Gregorio  caverò  di  lat^e  partìcolctrmente  fcnaen^ 
doni  Redi  Francia,  cofìdt^  in ftiìam^  deifito  concetto , 

Gregorius  Nona?  j inqnir,  fùb  ca  occafione,  quod  nos  in  termino 
H0bi$d3Ksiftfìn»ÌTair  gravati,  traniìrcncquiuimiis  vkn  maic,con> 
traiufliciamprimituscxcommunicationifubiccir. 

Tanto pateìtanneif  animo  dt  Federigo  idi  Iniprefitpponi ,che  ^ . 
dato  cbtbaueffc  ti  torto,  non feldatkid  credere,  e pera  ce\aS  mata 
mtentiOfie  perfeuerò  in  quei  penero  cttjTer  fiata  oliraggÌAto  da 
Pontefici  a torto,  onde 'Zfoltò t armi  cantra  Gregorta,ei'ajpdiò 
tteil'iiiejfatrttà  di  Ramatone  dt frefcohatteua  riceattta  il  manto  di 
P tetro.  Aazj  con  njarte  prom^,e  Hratta^rne  egli  dtmfe  talmen- 
tei  animo  di  que  Crttaàpn,per  accafone  de  Guelfi,  e Ghtbelbm  j 
che  i Papa  <Z)  ta pi»  temendo  fiiianacan  molto  fofpetto . ^e  Ua 
pAzpt*  fàtùone  de'  Guelfi,  e Ghdoellirù pafso  taui oltre  ,the  le fit^ 
miglte  if/efie  fi  diuiferojxi  dt  loro , ondepercpuefiacaufanen  era 
Vadrr^che  non  odiajfe  il  figliuolo,  il  figliuolo  ilPadre^  il  fratel- 
lo l'altro  fratello’,  ma  efuedo  che  redeua  maggior  marauigha fi  era, 
che  r 'VMO  cere  atta  dt  lettore  la  'vita  ali  altro . onde  con  quefii  pcjfi-'  ' 
mi  talenti  non  hall  andò  i n/ccifione  fi  pighauano  'vendetta  fin  de 
gli  alboH-fieUe  tngr>e,e  de  de  caft.  ed  in fimma  sì  nel  ’veSìire^fome 
nel  portamento  de  colori , diSmgueuano  quefle  nefande  fòt  tieni. 
lF(el falutare  ancor  a, ò nel  cauarfi  'variatamente  la  ber  et  tali  ren- 
dettana  Guelfi,  e GbibeUini}  come  anco  nel  tagliare  ilpane,nelpit^ 
gare  kfaluiette,e  ntUafeiarfì crefeere  dreyna  f arte  ta  chioma  mo- 
fhrauano  la  loro  brx^ra  vaUtra  > 

Quelle  città  ycbe  la  parte  Guelfa  aUrracciarono  fi  moilr arano 
froi’tigianedel  Papor,  e quelle  ch'eGhiirllmi fituoriuawadbfttHa- 
no  alla  parte  dt  Federigo  , 

tiara  ilpapa  quafi feaceiato  di  Koma,fuggtndula  granpoten^ 

- ■ ~ ~ zjidt 
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Ciuifto'  </<  Federigo  54  Perugt4  firitiròi  onde  p*r  pmH*^dert  àìtipfelì^ 

ce  HaIo  delU  Chic  fa-,  creò  OouernAtore  deli'  EjJ^CAtó  di  T^uenan 
Gioì*  anni  'T{è  di  Gieru/alemme , già  /cacciato  da’  Turchi  ^e fuori 
cfogNi  fperaìtT^  d’ e jfer  rimef^o  in  iRato . Vi  aggi  un/è  ancora  ilgo^ 
uerno  della  Romagna  j conojce«d(do  atto  ad  ogni  grane  maneggio ,, 
Mentre  queUe  cofe  andana  egli  ordinando  fi  fcvfer/e  per  tutta 
ìtalta  rvna  grane peficy  e carejiia  j che  leuò  dal  mondo  $ due  ter^/» 
de'njiuenti*  • ' i.i  ^ . 

1228  L' anno figuevte  iii%.fZ}olendo Federigo dimofÌrare,che non 

dt fm  '■volere^  ma  caufàto  dadiuer/i accidenti , hauéua  Mffento  il, 
paffaggioditerrafanta  alt  apparire  della /Primauera  andòm  Ci- 
profen^  farne  motto  al  Pontefice»  Fionhebbe  Gregorio  la  ri/olu- 
txone  di  Federigo  molto  à prò  per  non /opere  à che  firu  egU^  bauefie 
pre/aquefiafpeiitione/en%adirne  parola,  ...  , 

Vol/e  in  tato  il pefiero  a’  MiracoL,  che  giornalmente  fifentiaa- 
j^lorl  del  ^ delglorio/o^e  non  mai  à baHan%a  lodato  France/co  fanto  j onde, 
'»*<'•  perche  delcont'muo fi  haueffè  'vna  tal  memoria  sugli  occhi  non  /ot», 

UH  Canoni^  per  fanto,  che  etiandio/ec^ far  rogito  di  tutti  mira,- 
coli.^chefin  à quello  tempo  egli  haueua  fatti. 

Mora  le  città  della  Lega,che  come  dicemmo fi  erano  'vniteton- . 
tra  laperfona  di  Federigo  ,•  ydito  ilpafi aggio,  dì  egli  haueua /atto, 
in  Cipro  i pen/arono  di  trauagliare  quelle  città, che  allaparte  dtUéò. 
adheriuano  j I primi  adunque  che /ràgli  altri fi feoper/ero /uroml 
Bolognefi  cantra’  Modenefi',  e per  quello  effetto  chinarono  in  loro 
aiutai  Fiorentini^  i T{auennati,  i Eerliuefi,0*iFaenù.niìe/epra^ 
il  CaHelU  di  Tìa^ano  principiarono  U guerra  j ,^eFÌoC  afelio  è 
poSlo  dpiedi  dell  Apenmnodi  là  dal  Fiume  Panaro^Qì  crapoffe- 
ditto  dà  Modonefitn  'virtù  d <vna  conceffìon  e /attagli  dalia  Conr, 
te  fa  Matilde,  Er oneriti  que  Ho  tempo  Ccdlegatigli  Fiejfi  ^Modone- 
fioo’  Parmigiani,  e Cremonefi,da’ /fuaU  hehlrero  in  quella  occafto- 
ne  condecente  aiuto.  'Paffarom  in  tanto  à difendere  i ’Pazgt^nefi, . 
che  tramofiedlati  dàBcfUgnefiyMÀAppreJfo fentirono  U perdita 
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delU  terr*  di  VignoU  j che  da  gli  Slejjt  Bohgnefigli  'venne  letta- 
ta  di  mano  con  ashttU,  fgj  inganno . Per  tutti  cfuefii  ri/petti  (la-  1 21»' 
uam  molto  duhbtofì  deWeaento-^  e delle  future  mutattoni , quando 
che  ricuperarono  anch'ejjì  per  forz^a  d'armi  alcune  CaSlella , che 
da' 'Bologneft  in  occapone  della  fentenza  delVifconte  gU  era-- 
no  Hate  leuate  di  mano'j  cioè  San  Martino  in  Strata^tl  Borgo^Ma- 
Zplerioi  dXizsloi  ts*  Panigo]  e con  queHe  anco  'Piumazptp i Da- 
po  queHo  ^voltarono  di  nuouoil penpero  al  foccorfo  de'  'Bazp^oe- 
py  e tanto  operarono  con  arte , e con  afutìa , che  non  fola  ammaro^ 
no  i ’Baz^nep alla  difefa , che  etiandio  prepdiarono  il  QaHello . 
patto  quello  animofamente,  O'  alla  IprouuiHa  entrarono  nel  ter- 
ritorio di  Bologna , oue  faccheggiarono , O*  abbrucciarono  Cafe , e 
Ville  inpno  alpume  Khenoi  ed  in  quello  abbeuerarono  i Cauallii 
onde fenza  bau  ere  in  quel  luogo  wn  minimo  contrago  ,•  al  predet- 
to- pumeleuarono  C acqua . Volendo  pofcia  fare  nuouo  ritorno  à 
CaHel  Bazza^o  > fcontrarono  la  Caualleria  de'  Bolognep  nella 
•villa  di  f anta  Maria  in  Hrata^  con  la  quale  vennero  ad  <vna  cru- 
da ^e  pera  Zuffa.  Sr ano  gli  animi  de  gli  vni.,e  de  gli  altri  di  tal 
forte  adirati , che  folo  penfando  al ferire , à più  potere  •vrtauano 
i loro peri  C Malli  per  atterrare  gli  oppoHt  ni  mici . 

S'appiccò  prima  la  Zpff*  tra  cauaUi , e cauallii  efarebbonoi 
Cremonep  ( .he furono  i primi  ad  hauer  lo fcontro)  re  (lati  inferiori» 
fe  pccorp dalla  fant cria  de'  Parmigiani , e Modonep,  non  fofpro 
fati  po[li  in  pcuro'jNo  molto  Hettero  i 'Bolognep  ad  hauer  ancb’efp 
I aiuto  della  fanti  rUi  e perciò  da  ogni  parte  s acce  fe  vna  battaglia 
affai pera,e fanguimfa'^  ^ ancorché t'nfcciponejolfe Hata  Hima- 
t a grandi fpma  dall' •vva  » e l'altra  parte nondimeno  fù  tanta  la 
copia  de'  prigioni»  che  fecero  i Modonep  de’  'Bolognep»  Fiorentini, 
'fauennati , Forliuep , e Faentini  » che  non  bapando  le  Carcere  di 
Modona,e  di  Reggio-»  ne  condupero  t Parmigiani  vn gran  numero 
nella  loro  città'»onde perche  no  gli  baHarono  le  carcere  or dinarie  ■> fe- 
cerofare  alcune  sbarre  nella  gioia  per  rinchiuderli  là  dentro . 

Dal- 
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I »2J  ' folo  ajficurarono  i Baz^^nefi  dalt affé  dio  de'  Bologne  finche  etiandto 
ricuperarono  nel  fard  loro  ritorno  à cafa , Spilimberto , che  dagli 
Sieffi'Bolognefi gli  era  fiato  occupato.  Prefero  ancor  'vnCaftello 
detto  Budello  ; e t abbruciarono . Di  che  conturbati  l 'Boloffiefì , e 
fpauentati  daìlinuernofa  mite  che  fegui  infruttmfamente  ritor- 
narono alle  loro  danze . 

Il  'Popolo  ch'era  dato  l'inuentore  di  queUa  guerra  ; 'vergo- 
gnandofì ,che  que'  fuoi  Capitani  non  hauefero  confeguttoquel fiae^ 
ch’emù  defderaua  ; àgutfa  di  cane  arrabbiato-taf  olendo  mila  Cor- 
te Rolando  Formagliniy  'vno  de  Capitani , ò foprajlanti  di  Piu- 
Taaz^fvcciferot^  lo  tagliarono  à pezscji  opponendoglitche per  da- 
nari baueffe  dato  que  fio  luogo  a'  Modonejt. 

Mora  offendo  più  che  mai  potente^  e 'vigorofo  il  Marchefe 
tf  Ef  e i cominciò  da  ogni  parte  à dimodrarji  fùperiore  ad  6z.Kfd- 
not  e Sa^inguerra  Taurelli  j ancorché  cercajfero  di  opprimere  Gia- 
como da  CampoSan  Pìetroyche  era  dalla  parte fua , e faceffero  pri- 
gione 'vn  fuo  pìccolo  figliuolo  in  Cadel  fonte , con  la  defòlatione 
del  luogo , e degli  habitanti  ,*  Non  fi  refe  già  infedele  il  tAiarchefi 
à que^o  fuo  amico^  ans^i  con  tvn  certo  Tifo  animò  i "Padonani  ( co' 
quali  era  comune  l'ingiuria , Or*  // dmno ) alla  'vende:  t a . Eglino 
che  affai  pronti  à queSto  fi  dimodrarono,  con  tutte  le  forzf  'unite, 
afia'.irono  Fontanina,  Onora (fadelli  di  E'Z^linOtegli fup ora- 

rono con grandifitma  mortalità  degli  habitanti . 

EzFsHno,  che  per  la  moffa  de  l^adouanì,  intimorì  ojfre  modo, 
mnardiua  come  prima  £ vfeire  di  Bafiano,  oue  per fua ficurezj^ 
fi  era  ritirato  ; ne  meno  poteua  effer  fioccar fo  dal  Collega  ,per  efier 
per  fona  debole  difor%ey  e di  rifpetto\Solo  i Venetiani  furono  quelli 
à cui  diede  Tanimo  £ accomodare  Bollino  co'  Padouani'y  il  che 
fucceffe  a'  1 7.  £ Ottobre  dell'anno  1228.  Con  queda  conditione 
peròyche  Esalino  doueffe  reftituiril  Cafiello  à Giacomo  S.Pietro^ 
e ridurlo  nel primiero  dato',  ed infìeme  eder  fedele  d 'Fadouam- 

Mà 
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Mi  tome  e^uello^  che  per  i fuoì  n,'^Uìpen fieri ìIìoìì  fi poteua  rat-  * 

tener  tot  re  t termini  delthoneHÌ-^  fentendofìel  prefente  Legato  le  ix%% 
mAni,fcioIfe  la  lingua,  con  efortare  i T riuigiani , à ricuperar  'BeU 
Inno,  e l eltro , terre  prima  da  bropojfedute  > che  da’  Padoueni  ; 
certificandoli  appreffh , che  quando  sinducejferoi  quello  haureù- 
bono  ancor  [aiuto  delt Imperadare  Federigo , à cui piaceua  che  da 
quefta  parte  fi  principiajje  laguerra,  cantra  Padouaaij  che/enti- 
nano  contro  di  lui . 

Non  diffidarono  t T riuigiani  delle  fonte  di  Federigo, anzi  cf  int 
prouifa  a^alirono  quelle  due  terre  , e le  ritornarono  fitto  il  loro 
dominio . 

/ Padouani,  i cui  era  noto  quefto  concerto^  auuifirono  il  Mar- 
chefi  d*  Elie',  e con  lui  IteJJò  trattarono  del  modo,  chepote- 

uam  tenere  contra  la  perfinadt  Federigo  ritornando  in  Lombar- 
dia i effendo  co  fa  manifella  ninno  piu  di  lui , hauer fonte , per  tur- 
bare lo  Stato  delle  città  code  gate . A quello  auuifi  pensò  il  Mar- 
chi fi  moli  e bene  à quel  che  poteua  auuenire  i mà  fentt  apprefio 
eliremo  dolore  per  la  morte  che  feguì  di  Bonifacio  d!  F.He . 

Haueuano  i Padouani  sii  quello  tempo  per  loro  PodcHà , a'» 
certo  Badouaro  nobile  Venetiano , il  quale  perlamojfa  de’Triui- 
giani  eranafeito  con  le  militiealla  campagna  aperta',  ed  hauetta 
prefi,  e faccheggiato  alcune  (alleila  de’  Tnuigtani , quando  che  il 
Marche/i  Aìt^  t’ynì  con  lui  ,e diparirvolere  firiduffro fitto  le 
mura  di  Treuigu  Mà per  t afpro  rvemo,che  appreso figui  i gli  bi - 
figdò  ritirarfi  adsetro',Mà  non fecero  già  quello  fi  non  doppo  l’ha- 
uer  coliretto  l'efenito  de  T riuigiani  à ritirarfi  à C aHelfranco . 

Mora  effondo  giunto  il feguent’anno  \ il9»  e "Volendo  i Bolo-  H29 
gnefi  rarquiliar  quello  haueuano  perduto  ; rinouàrono  la  guerra 
centra’  Modone fi e formarono  yn  Caroccioaltyfaarz^  de'  Mila- 
ne fi:  Haueuano  poco  prima  di  quello  accettato  i Moctonefi  nella  lo- 
ro CoUegatione,  i Pauefi,  igf  t T^eggiani  j onde  nella  mojfa  de'  Bo- 
b>gne figli  chiamarono  tn loro  aiuto  5 1 Parmigiani, 0"  i (remonefi 

furono 
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Chrifto  * fronti  conforme  al  folito  \ onde  per  tutti  queSli  rifpetti  ag- 

j»2p  giuflarono  factlmente  le for^  de’  Bolognefi.  Cuidaua  legenti-Par 
migiene,  Zangaro,  e Guarino  Sancitali  (Capitani  cC alto  rvalorei  i 
quali  oppofero  libro  Caraccio  à quello  de'  Bolognefi \ che  per 'via 
£ mn  forte  fi rendeuano  molto  ficuri  dalle  mole^ie  de’  Modonefi ; 

/òpra  BaT^no  come  prima  andarono  i Bolognefi '^mà/òpra 
SanCefario  C afelio  poHoalla  finiHra  riua  del  Fiume  Panaro» 
^iui  peroccafìone  d'offefa , e di  dif e fa  s'incomincio  >vna  fiera 
^iffa  j ondey  come  riferfcono  gbfcrittori^  i Bolognefi  con  gli  Hru- 
menti , e mangani  daguerra,faettarono  di  tal  modo  nel  primo  im^ 
peto  il  faroccio  de'  Parmigiani^con  diuerfifafii  difmifuratagran- 
dez.X^,cbe  affatto  lo  difarmaronofii  modo  che  alla  fola  cuiìodia  vi 
rimafe  Giacomo  de  gli  Oneri  > cheinuitato  da  gli  altri  à douerpar- 
tire , anzi  abbandonare  il Caroccìo , rifpofe  con  animo  intrepido , e 
rvabrofòi  cheperhonorCy  e f alate  della  Patria  fuaiCgli  *vobuapiù 
toHo patire  mille  morte  y che  mai  abbandonar  quel  Caroccio  y che 
rapprefentaua  tutto  il  corpo  della  battagliale  la  fleffa  città  di  Par- 
ma lechefe  loro  medefìmiy  come  veri  Parmigiani  lui  Sìeffo  vale  fi- 
fero  imitare , non  farebbono  bora  alla  loro  honorata  Patria  cofidi- 
fonorata  attiene.  Mà  douriano  pur  ridurfi  à memoria  y che  quel 
Caroccio , che  di  prefente  Fiannoper  abbandonare  yofia  per  •viltà 
£ animo , ò per  loro  mala  fcingura  j C anno  paffato  fi  partì  dal  co- 
fpeito  de’  'Bolognefi  'vittoriofi , e trionfante . Valfero  tanto  le  pa- 
role y il  'Valor ofio  pen fiero  di  coFiui , che  Zangaro  San  Vitali 
•vno  de’  Ctipitani  Parmigiani^  quando  vedde  ifuoi  riuolti  alla fu- 
ga ; auifandon''  con  molta preHet^  i Modonefi  y & i Cremonefi y 
cercò  di  rim  e diate  al  danno  feguito'y  onde  con  tal  pojfa  rìnouòda 
quella  parte  la  battaglia  y che  qùe  che  haueuano già  cominciato  à 
•volger  il  piede  y ritornarono  à nuoua  battaglia',  onde  coni efem- 
pio  del  lor  Capitano  , radrvK^^'ono  di  modo  le  perdute  fomtg  ; 
che  aggiuFlarovo  col  guadagno  la  perdita,  che  haueuano  fatta  ; 
per  lo  che  fu  tale  la  mortalità  , che  fegià  dall’vna  parte  , e 

l altra. 
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raltra  , eh*  t rStlognefì  come  prinuL  , fe  m ritomarotio 
dietro'.  • 1229 

n^hmmìnidi  eonto  dalla  parte  de*  Tarmigi.ani’ùrirnaftro'l 
due  San  Vitali , che  per  faluare  t honore  dalla  Patria  'volfero  più 
toUo  combattendo  lafciarui  la  'vita,  che  mai  per  viltà  d animo  ce., 
dere  vn  pajfo. 

Confejfa  il  Qirioi  il  GhtrardaT^^  eh’ e*  Bologne  fi  vi  lafcia^ 

tono  i loro  Hrumenti  da  batteria , e che  finalmente  per  la  comune 
mortalità fi  ritirarono  da  parte . 

Il  CauiteUìo  tiene  , che  la  ^vittoria  reflajfe  dalla  parte  de* 
Modonefi , Parmigiani  jt  Cremonéfi } mà  pernierò  dire  , non 
•vi  fu  <vantaggio  ; perche  ciafeuna  parte  defercito  combat^ 
te  •valorofamente  s e con  egttal  mortalità  , p ritirarono  dà 
parte  : ^jtel  che  per  occafione  della  battaglia  rimafè  prejfo  i 
Modonefi  furono  gli  frumenti  da  guerra  , eh’ e*  Bolognefi  abm 
bandonarono  j nel  ritirar  fi  alle  Hanz^  ; Rutilo  che  diede  an.- 
cora  qualche  honore  a*  Modonefi  y fi /»,  che  dopò  t hauer  libera- 
to San  Cefarib  dall'afiedio  de’  Bolognefi  j •voltarono  il  corfo  del- 
t acqua  del  Fiume  HPandro , con  fvn  nuouo  letto  j in  graue  dan- 
no » degli  Hejfi  Bolognefi  che  compar  u ero  dì  f ubico  y ad  oppor- 
gli il  condecente  rimedio.  Erano  tanti  y e tali  gli  odìj  ycìjepafi- 
fauano  fra' 'Bolognefi  y e Modonefi y che  ad  ogni fòrte  d ingiurie^  e 
di  rapine  impitgauam  i loro  talenti . Onde  il  Papa  mofio  à pietà 
dalle  feiagure  3 che  feguiuano  frà  quefle  due  città  yfcriuendo  al 
Vefiouo  di  Reggio 3 cefi dijfe. 

Gregorius  Épifcopusfcruusfcruorum Dei.  Venerabili fratri Re- 
ginoEpifeopo  ialutcm,&  ApoitolicambcncdiAionem. 

lllius  Vicari)  licer  immeriti  qui.eftpax  noftra,  & in  fé  diuerfos 
inimicitiarum  parietcs  copulauit  roto  deiìderainus  a/Réiu  inter 
Mutinenfes,  & Bononienfes concordiam  reformare,  cum  dcgucr- 
ra  ipforum  tot  & tanta  perfonarum,  & rcrum  damna  tontigciint, 

& longè  plura  , & grauiora  contingere  formidentur  . Quo  circa  ■ 
fratemitati  tuatper  Apoftolica  fcripta  fìnniterpcrdpiendo  manda- 
Parte  Seconda.  p raus 
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/nni  di  quaKpusad  ifcformandamjntt'reospacem^fnfer  pcrfonas^ 
laao  licite partes mas,  Contradidtorcs,  &rcbcllcs  pcrcenfuram  Eccldì»- 
iiicam  appcllationc  portpofita  compefeendo  » 

Datum  Pcrulìj  vj . Idus  Septenibns.  ' | 

Pontifìcatus  noftri  anno  temo . 

• • < 

DlectilPa^bd  autorità  al  Vefeouo  di  Reggio  di  trattare  U pace 
fra'  Bologne  fi, e Modov([t\an7^  di f comunicare  que’  che jimo(lt  af- 
ferò contrari  alla  pace . 

T ratto  il Z/efcouódi  Reggio  F accordofrà  quefle  due  città  5 mà 
rvi  rìtrouo  tante  difficoltà,  che fcriuendo  al  Rapargli  dife , che  gli 
pareua  cofa  imppfjìlile  il  poter  cauar  al  prefente  la  pace  da  queili 
due  Popoli  irati  . Il  Papa  rif pendendo  à queiìo , diffe  che  poi  che 
non  fi  patena  cauare  la  pace  ,fi'vedejfe  almeno  con  yna  lunga  tre- 
gua  di  ffpendere  Carmi  da  ogni  parte,  viddicct. 

Gregorius  Epifeopus  fcruus  fcruojum  Dei , Venerabili fiatii  Re- 
gino Epil'copo,  l'aluccm.iSc  Apoftolicam  bcncdiiflioncm. 

V idenres,  & doicntcs  quod  ex  guerra , qua;  inter  Jìononienfes , & 
Mutinenfes  inftigantc  Diabolo  agitur  prxtcr  ftragts  corporum  re- 
rum  difpendium  , &oninurum  pericula , multas  etiam  ali)s  grauia 
immincnt  detrimcnta  . Fraternitatctn  tuam  qionemus  attemè  per 
Apoftolicaribi  fcripta  mandantcs,  quarcnus  vtranqueaudicns  Ciui- 
tatem  ad  reformandam  paccm,vcl  Hrmanda'm  faltcm  longas  treguas 
«liligcnrcr  inrendas  vtramque  partefn  ad  id  monitis , & predbus  in- 
«lucendo.  Quod  fi  forte  altera  parthim  acquiefeeretibi  nolucrit,  in 
Ciuitatem  interdi«ilÌA&  in  Poteftatem,&Confiliariose»:onFUBunica- 
tionis  fentcntiam  appcllationc  remota  promulges. 

Datum  Pcrufij  tcrtio  Idus  Odobris,  . , ’ 

PoQtificatus  noflri  anno  tcrtio. 

/ \ 

Hot  a ilVefeouodi  Reggio  in  e/ècutione  di  quamo  il  Papa  gCt 
' r feconda  lettera , evenne  à Modona  5 ondi  in  pubblica 

audienzjtcon  parlò  d Confiti  àf  al  Popolo, 

Orationc  Fratelli,  e figliuoli  Caiiffimi  in  ‘Dio  mio, e "Voilro  Signore . Li 

gran  mali  che  partortfee  la  guerra,  che  paffa  tra’  "Bologne fi,  e <%>oiy 
ctedo  che fiano  à tutti  'vtu  notiffimt  •, peraoche  altra  la  damattone 

r.  - del. 
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(ielt Anime  sdamo  trtue  del  corpo  % eroùinadel  paefès  ^Atervoi  ^ 

..  j'  ! • • ■ Chrtfto. 

tnm  in  a/n  contmouo  trAuaguo  ,•  ne  peiete fare  coltiMre  t campi , 1 2%f 
feminare  Uterra  sne  ridisrre  le  /olite  mercantre  àquel  fine)  che 
ricerca  ama  ben  difpoUa  s 0‘ ordinata  Repubblica  i Imperoche 
ojfcendo  fuori  della  città  fcte  fempre  in  pericolo  et ejfer  yccijiy 
è fitti  prigioni  da  nim iti  . Per  tantos  Cittadini  miei  ,fe  a>oiuon 
prouuedcte  a taf  arofiris  a/i  bi fognar*  abbandonare  la  città,  per 
che  mentre  alla  debita  Ragione  non  pojfono  i a/oflri  ìauoratori 
coltiuare  la  terra , mietere  le  biade , ^ / grani  necefari  al  a>itto 
humano , non  so  a/edere  cofa , perla  quale  poffate  manteneruiiit 
piedi  ; ne  crediate  che  io  a/i  dica  quefio  .i perche  io (ta  per protegert 
i 'Bolognefì contro  di  a)oi,neper  ivdurm  à far  cofa , che  ai  fia per 
tornare  in  danno . ^lelle  ragioni,  che  à Voi  dico,  à loro  BeJ/t  diri 
etiandio  ; perche  quel  male , che  a/oi  diprtfente  hauete , hà  ancor 
paffuto  r<ffaa‘  aofiri  nimici;  fi  che  tanto  mi  prometto  di  loro, 
quanto  di  Voi  flejfì  le  fermi  io  mojfo  à quefio  non  è mio  capriccio  , 
è cfa,che  mt  è fiata  ordinata  da  Gregorio  Sommo  Pontefice,  come 
io  VI  dtffi,e  trattai  C altro  giorno.  Dfponeteui  à fare  quel  che  ricer~. 
ca  l'hoiKfio  j e la  aoHra  falute',  percioche  io  vi  prometto , che  non 
meno  faro  VoUro  Protettore  in  quelli  particolari,  che  /ingoiare  be^ 
ne f attore.  L’afipettart  che' l Papa  fi  crucci  contro  di  voi  non  è pru- 
dente Con  figlio  5 perche  olirà  la  s/eryi  delle fcomuniche,  potrà  an- 
cora altri  mali  preparami  j quando  non  fiate  per fare  la  debita  vb- 
bidienzjt . 

J^iut  facendo  fine  il  ye/louo  al  fiuo  parlare  diede  conamo- 
dità  a Modonefi  di  confiderare  il /atto,  e la  Propoli  a di  /ita 
Santità  , alla  quale  Enrico  Pretore  di  efia  iittà  cofi  ri- 
fpofie, 

ITfon  è dubbio  alcuno , Ifiufire,  e Reiterendo  Tadre , che  per- 
niciofijfimacofa  è la  guerra  j ne  altro  che  danno , e rouina  ap- 
porta à quelle  città  , che  la  /anno  ',  0 la  /intano  d'af  prej/ò  • 

Ma  quando  U ragione  induce  gli  huomini  a di/endere  il  /uo  j fia 

F z fempre 
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Chnfto  C <vfecr  que  meT^^cbepoJjfòao  porre  il fre»o  <2 

izi7  que\che per  cupidità  rvif^ltoHO  'vfurpare  quel d Altri . Che  ragio- 
ne  hanno  i 'Bolognefifdi  yalere  occupare  ilCaHeìlo  di  , e 

di  Sun  Cefario  ? Perche  non  reflom  contento  dt  quello^che  benigna. 

Vedi  ftà  fortuna  gli  ha  conceduto  in forte  s Non fanno  eglino  che  loro  confina 

Leandro . ^afpiuano  il  fiume  Ufieno  ? Perche  nxdere  su  queSli  tempi  con 

tanta  temerità  pafiare  nel  dominio  nofiro  ? E di  douer  che  ognyno 
fi  rifinnga fra'  debiti  ter  mini  i lei  fieffa^yche  è prudenti  firn  a, potrà 
( trattando  queflo  negotio ) molto  ben  con  fiderare , fe  mi  ci  fiamo 
moffi  da  giuìlifima  caufa  à difendere  il  mClro^e  s*e‘  Bologne  fi  bar 
neuanootcafionedi  turbare  la  noflra  giundittione . ^antoal- 
f accomodarfi  con  loro  mentre  fi  riduchino  le  cofe  fra'  termini 
deltbotKslài  fi  farà  quel  tanto,  che  farà  in  'voflro  compiaci- 
mento . 

, A quella  rifpojia  < acquetojfi grandemente  il  Vefcouo e perciò^ 
von  tardò  molto  à ridurfi  à Bologna , come  narra  il  T arcagnotta^ 
onde  nel pubblico  (finfiglio , ottenne  da  Altprando  Pretore  di  "Bo- 
logna il poter  trattare  la  tregua  cdModonefi . Vdte  che  hebbe  le 
ragioni, che  muoueuano  i Bologne  fi, ad  accomodarfi  co' Modone fi  ri- 
tornò à Modonai&‘  con  gli  Beffi  Modonefi trattò  d ogni  intereffe^ 
O*  poi /pedi frate  Guata  Ere  fi  ano  dell  Ordine  de'  Predicatori , e 
Legato' del  Sommo  Pontefice  in  Lombardia  con  lettere  di  crcden- 
ocjiper  t efpedttìone  delia  tregua}  in  efecutione  della  quale,  egli  prò 
nunciò  nell'  infrafcritto  modo. 

Ego  Nicolaus  Epifcopus  Rtgcnflscx  mandato  Dommi  Grrgo- 
ri)  Pontifìcis  ad  paceni , aut  longas  inducias  intcr  Bcmonientcs , & 
Mutincnfcscomponcndas  dclcgatus  rcccpris  à Pr:croribus,  & Confi- 
lijs  vtriufcjuc  Ciuitatisfolcmnibus  Sacrainentisde  induci'js  intcr  fe 
fcruandis , & captiuis  rcftitucndis  > ex  formula  compromilli  diéio, 
prxéjpioarbitror,  & iudicoabliodiernodicvfqucad  Kaltn.Ianua- 
riasprimas,  &à  Kalen.  lanuarijs  primis  vfquc  ad  odio  annos  tjcplc- 
tos.iplì  inducias  inrerfe  l'crucnr , ita  vt  nec  fe  intcr  le  dclrimcntii  vUis 
affkiant,&  tutos  tranfituspiabcant. 

Legan- 


Dinitized  by  Coogle 


_ • L I B R O N O N O.  - 8y. 

Léiintùrctiamabvtraquepartc  bini, qui lircs,  Cqua?  incidcrinf  Anni 

iudicent.  ^iTap’ 

Caftrutn  nullum  nouum  intra  tcmpus  indudarum  iuxta  fìncs  per 
duo  tnillia  paiTuumconftruatur . 

Exuics  in  fìnibus  verfari  non  pcrmittantur , ncque  adiuucntur,  qui 
arma  alteri  horum  intulcrinr,fi  bdlum  in  fìnibus  crir. 

Mutincnfcs,5Parmcnfcs>&  Crcmoncnfes.qui  centra  Bononienfes 
ftctcrunt,  proferiptorum  numcroà  Bononienfibuseximantur.  Itcm- 
que  Bononienfes  à Mutinenfibus  . Mntincnfcsaquam  Scuitcmnjp, 
quam  in  agrum  Bononienfum  detorlerunt , cocrccant  vfquc  ad  Kal. 
lan.  proximas,&  per  ipfum  indutiarum  tcmpus  fuomancrc  Fluminc 
iinant.  Qui  vero  non obtcmpcraucrint,  Pontificia  audoritatc àpio- 
rum  communienefufpcndo. 

Adum  fupra  Limen  Aedis  fandfi  Egidij  ad  Mutiam  prarfentibus 
fratre  Gualla  Legato  Pontificis  in  Lombardia , Raymundo,  Abbate 
Nonantulano,  Tancredo  Archidiacono  Bononienfi,  Benedico  Ab- 
bate S.Pctri  Mutin*,  Vgonc  Lupo  Praetore  Cremona?,  & Caualca- 
bouc  Parma?, ac  Parmcniium , Cremonenfiumque  Legatis  vj.  Kal.  ia 
Generali  Confilio  Aliprandus  Prxtor  nomine  ipfius  Confilij  indu- 
tias  fc  feruatiirum  promifii . 

Poftridie  vero  eodem  Confilio  per  Campanam  à Pra?tore  Ad- 
uocato  idem  prarcepit  omnibus  de  Confilio  , qui  facramentum 
Procuratori  Communis  Bononixde  tuendis  indutijs  dixerant,  fe- 
cederent  in  partem  Occidcntalem  Palati;  , Se  fada  fcccffionc,  qui 
cranr  in  parte  Orientali  eodem,  quo  Praetor , fponfionis  facramen- 
tofe  obligarunt. 

Terminato  che  hebbe  tutto  eie  che  detto  hahbiamo,  ne  diede  par 
titolar  conto  à Gregorio  Sommo  Pontefice , che  alt  bora  jt  rifedeua 
in  Anagnij  dal  quale  ottenne  in  rifpojìa  cojt 

Gregorius  Epifcopusferuusferuorum  Dei . Venerabili  fratti  Re- 
gino Epifeopo  lalutcm,&  Apoftolicambcncdiófionem. 

Cum  te  mediate  qui  rcccpcrasab  Apoftolica  Sedemandatuinter 
Bononienfes,  & Mutincnfesciuesffdus  per  Dei  gratiam  initù  fit  tre- 
guaru,  nos  cum  multa  pcrhoccorporum , & rerum difpcndia,  & ani- 
marum  pcricula  deuitcntur.Quod  fàdum  eft  in  hac  parte  autìoritatc 
Apoftolica duximusconfirmandum  fratemitati  tuae  per  /Apoftolica 
fcripta  mandantes  quatenus  inconcufsè  rreguas  cafdem  fadlas,  obfer- 
P arte  Seconda,  F i uarc 
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* uarc  contradìccmts  fiqui  cJctiftcfinr,  vcl  rcbcHcs  pCt  ccnfoi'lil  «cdc- 
‘ ■ fiafticam  appcllatione  poftpofita  compcfccodo . 

Datum  Anagnic  i i.KaLScptcmbris  t a jd. 

Poncifìcatus  noftri  anno  quarto  i 

HorAi'^ttori delle ùttk dell*  Lega  ridacendo/t  à Genert^ 
to’) figlio  y nella  atta  dt  Verona  {iatuiroiìo  > chenitMf  di  torà  dlj^ 
ueffehauere  ed  CrefnòneJÌ  3 Parmigiani  ^ e Modafteficommértiò^ 
compagnia , ò tracco  alcuno  j à queila  terminatione  per  la  para 
de'  'Bolgnefì  t/  mternenne  locamo  Prendiparte  loro  Pretore  3 co- 
me narra  il  Corte. 

Giunto  il  nuouo  anno  j z^c.i  Parmigianiy  ModmfJÌ,'PaaeJly 
e T ortonefi  mondarono  i lor  Anib  afa  adori  alC  imperadore  Federi- 
go 3 che  tu  quefìo  tempo  ritroaauaji  in  'p^auenna , e llaua  per  /art 
rmouo  ritorno  in  Lombardia  per  ridar  fi  alla  H^ieta  dftAquileia  , 
nella  quali  égli  ir.tendeua  di  dare  la  pace  alle  città  colle  gate»  quan- 
do  fi  fijfero  dc/pofle  à fare  quel  che  doueaano  'Verfo  di  lui . Gh 
Ambafeiatori  di  Parma  furono  Guglielmo  degb  Amati  loto  Pre- 
tore » e Bernardo , e Rolando  Raffi  con  Orlando  Rangoni . ^jteHii 
con  gli  altrii  che  il  nome  loro  non  fi  ritrouafiiebbero  lunghi^e  dtuerfi 
ragionamenti  con  t Imperadore  Federigo  intórno  à quel^fhe  tratta- 
rono poco fa  i Mi'afiefiin  graue  danno delC Imperio . 

ydì  'volentieri  Federigo  l' alte gationii  di  quefie  città',  sì  per  cér- 
tificarfi à pieno  della  hro  buona  3 e fincera  fede  'verfof  Jmperio  ^ 
tòme  at/copeT  haueràccapone  di  corrifpondere  alle  loro  grate  dimo~ 
Firationi } e perciò  gli  difie  > Ritornate  alle  Patrie  njofire  con  que- 
stofantò  pròpommento  di  hauer  ad  ejfir fedeli  àW  Imperio  j perche 
io  <vaJficuro,  che  faro  reSiar pentiti  i ^ilanefi di  quanto  hauran- 
)ao  operato  contro  di  rhe. 

Hora perche  le  cofe  della  Ch  'tefa  lo  teueuano  in  continoao  moto  ; 
à quelle  'Volendo  [animo  cominciò  à negot tare  col  Papa  il  fine 
della  pace. 

Et^ltM  and/ egli  3 che  ni»  mancam  di fauoftre  la  parte  di 

Ftde- 
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F€derìg<yiaL»nihardiai  frefenìendo  •vn giorno yche  ijuegli  ì ^uali 
4 lui  ofldumo  doueuAno  effere  mundati  àfil  di  fp/tdAjaeltiheJfA 
Cfttài  ouegii  haùitaua  con  molta  fegreteo^ , e potenza  trahendoji 
4 (fueiU  pértCy  ouc fi  doueua farii  mactllo , d cnufue  di  Luglio  con 
t aiuto  de  gli  amici  forfè  tuttala  città  y e non  fUo  mandò  àpe^ 
tutti  que\  che  oUandofaceuano  qualche  difefuy  ma  quegli  ancora  , 
che  nelle  proprie  cafe  s' erano  fatti  forti , edinfieme  fece  prigione  il 
Conte  T{iccardo  San  'Bonifacio  j e moli  altri  de‘ principali  Cittadi^ 
ni ì Sd  adherenti  al  Marcbefì  At;^  d' lift  e»  Ma  quiui  non  hebùero 
fine  le  loro  miferie  s perche  ET^lino  non  contento  di  quanto  fatto 
hauea'ygli fece  eùaudio  atterrare  quante  balfitationi  pofiedeuano 
nelf  ifiejfa  città  di  y erano. 

Il  Pretore  Rainero  Zeno,ò  vero  GiuFliniano,  com' altri  'voglia^ 
noy  da  mna  cofifubita  fouuerfioneye  firagge  auuenuta  non f apendo 
(he  partito  pigliare  à tanto  male , per  faluarela  ‘Dita  di  nafcoilo 
fuggendo  fi  ritirò  à Fenetia . 

Bollino  per  la  ritirata  del  PodeSìà  ,•  fece  tofio  elettione  della 
per  fona  di  Salinguerra  Taurelli  per  quello  njffkio.  1 Guelfi  y 
(he  fi er ano  rbir Ati  nel  Qa fi elSoJì  Bonifacio  quando  vdironoi'in- 
uentiua  di  Ettpt^lino  njfata  intorno  alla  creatione  del nuouo  Po- 
defìài  per  oliare  à quanto  egli  fatto  hauea;  crearono  per  loro  Tre . 
torci  cioè  deltifi  e ff A città  di  Veronal  CuieciardoT^angoni  nobile 
Modonefe  y per  fona  di  gran  'valore  it  nell’arte  della  guerra  y come 
negli  fiudi  della  pace , e nelle  h ttere  cortigiane , e che  poco  prima 
haueuA  animato  i Padouanià  prender  tarmi  contro  dì  Eo^ili- 
noy  II  Marche fe  Art^o  d’Efie  fu  quello  peròy  che  pi  tfe  il  carico  del- 
la guerrAy  onde  con  le  genti  Tadouane , •vtìi  quelle  di  Mantoua  , 
che  in  tutte  afcefero  al  numero  di  quattro  mila  Fanti , e cinque- 
cento Caualli  I Anoticol  PodeFlà  Badoaro , affati  Porto,  e Lfgna- 
gOy  luoghi  prefidiatida  SalinguerraTaurelliy  e noi  tenne  la  vit- 
toria . 

Volf  dopò quefio tarmi fopra Bonauigo , Riualta yoT amba , 

F 4 Cafielli 


Anni  (i 
Chrifio, 
12JO. 


Digiiized  by  Google 


83  DELfiSTORIA  D'ITALIA 


Chrifto*  primi  ri  et  A Signore  ZJguccione  de  Crefcemìj . 

Mio  ed  ottenne  con  mole  a fAiilità  t intento juo. 


MÀ  su  cjueHi  giorni  vfeirono  delproprioìettolacque  de'  Fiu- 
mi» Od  inondarono  di  tal  mani  era  i campi , che  perirono  nonploi 
feminati , ma  molte  perfine  ancora , perche  d’indi  upprtjfi  fi  pu- 
trefece in  modo  taria^  per  la  fiuerchia  humidità  della  terra  » 
che  fvn  terte^  de'  <-viuenti  perirono  y e quafi tutti  gli  animali  ter- 


reslri  . 


Il  Papaia  cui  fpiaceua  che  le  fue pecorelle andaf  ero  percjueFla 
fvìa'y  fi  •z/olfi  all  or  adoni  per  placare  l ira  d'iddio 'y  E come  quel- 
lo che  defideraua  di  njederl Italia  fuori  d ogni  trauagho  di  guer- 
ra, e d altri  malli  che  gli  poi  euano  auuenire  cercò  di  dare  la  pa- 
ce alt Imperadore  Federigo  ; che  fi  humiliò  quello  per  confor- 
to del  ^arebefi  di  Monferrato , e del  Conte  di  Sauota  . Il  che 
fucceffi  efieudo  andato  Federigo  in  tAnagni  à ritrouar  il  Pon- 
tefice. 

Promefie  di  nuouo  Federigo  di  ofieruare  alla  Chiefa  non  filo 
quello  che  nel  principio  del  fuo  fmperto.  egli  promeffe  j mà  d aiu- 
tar ancora  il  Pontefice  contea’  Romani  ; e per  pegno  di  tal promejfa 
gli  diede  per  oli  aggio  'vn  fuo  figliuolo  naturale  y chiamato  Entio 
Rè  di  Sardigna . i 


Pietro  Mejfia  » dice  » che  quefio  giouane  fu  chiamato  Entio  da 
gli  Alemanni;  mà  che’l  fuo  ••vero  nome  era  Enrico. 

Stette  Federigo  in  quel  lungo , oue'l  Pontefice  fi  ritrouaua  da 
tre  giorni  in  circa , onde  fimpre  con  Ui  conuerfando^  mangiando , 
e di  fiorrendo  di  avarie  cofi , moHraua  figni  di  "vero  pentimento  j 
mà,comc  fi  leggCy  niuna  di  quelle  cofi , ch’egli  promeffe  al  Pontefi- 
ce  3 potè  mai  ojferuare  per  caufia  di  fuo  figliuolo  maggiore , chia- 
mato Enrico , che  filleuato  contro  di  lui  trattaua  di  farfit  fmpe- 
r udore . 


In  tanto  d'ordine  dell iHe fio  Pontefice  fi  ridulfe  di  nuouo  in 
Raueuna  » per  firmar  "vn  parlamento  à beneficio  delie  città  della 

Lega, 
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te^di  tdle  quali  egli  dejideraua  dì  dare  la  pace  j e di  comporre  ogni 
differenTcji . Ma  quelle  città , ancorché  fojfero  efartate  dal  Le- 
gato del  Papa  à ridurfì  in  Rauenna  per  accordarji  con  Federtgoi 
dijjimulando  labro  andata  \ ò differendola  fotto  njari  preteìht 
por  fero  occafione  all'ijleffo  Federigo  di  non  pii*  trattenerjì  in  Ratte-  . 
na\  ina  di  ridurfi in  Venetia\  e d'indi  in  Aquileia per  trattare  non 
più  di  pace,mà  di  guerra» 

Ma  prima  che  faceffe  quelle  prouigioni , andò  in  Bauiera , e 
sforzò  il  figliuolo  à ridurfi  per  •vice  Rè^e  luogotenente  dell'Imperio 
in  Sicilia. 

' Hora  per  t andata  dell  fmperadore  in  Lamagna  le  cofe  d'Ita- 

lia reliarono  nella  flit  a diuifione  j onde  nel  feguent'  anno, 

123  lÀlMarchefe  A^tS?  d'Efie  con  F aiuto  de'  Guelfi  pafsòfot- 
to  Treuigì. 

Ezjt^iino  che  ciò  prefentt^auuifandone  Federigo, lo  ricercò  per  lo 
ritorno  che  fare  doueua  con  molta  prellezjt^  in  Italia^perche  non  ue 
vedo  t ajficuraua-iclie  il  dominio  Imperiale  rellarebbe  annichilato. 

* Federigo  che  più  che  mai  baueua  in  animo  di  terminare  le  con- 
tefe  £ ftalUyà  queflo  auuifo^terminò  tl fuo  ritorno»  che fu  nel  fe- 
guent* anno.  1252  .con  grandijfimo  numero  di  gente  à piede  à i 2 

ffduaUo»  e giunto  à Verona, porfe  occafione  a'  Ghibellini  di  tentare 
qualche  notabile  Imprefa  contra‘Guelfi»Mà  egli  dimorò  poco  in  Ita 
Itaper  occafione  d' alcune  riffe  nate  in  Germania } ancorché  egli 

lafiialfe  in  Italia  'vn  buon  nerup  di  gente  à fattore  de’  Ghibellini  j 
non  per  quello  refiarono  con  quelF  ardire»  che  la fua  "venuta  gb  ha- 
aeua  recato . 

' Il  Papa»ancorche  haueffe  udito  il  ritorno  di  Federigo  in  Germa- 
nia, fipendo  nondimeno  che  Salino  colfeguito  de*  Ghibellini  fa- 
rebbe atto  à mantener  in  >vn  continuo  trauaglio  la  Lombardia» 
Pensò  di  trattare  qualche  accordo  co'  Guelfi»  de’ quali  ne  era 
capo  il  Marchefe  Azs.o  d Elie'»  e per  quello  effetto  •vi  defiinò  due 
"Valentiffimi  Legati»  che  furono  Giacomo  Vefcouo  "prene fiino , ts* 

Ottone 
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Anni  di  Ottone  Vtfcmo  *TortiàenfeyC4,rdmtdi  de  pmemt Ubi  di  Romà^  ^ 
i pi»  reputAtidel Collegio, 

J^efii  giunta»  Lombardu  con  U loro  autorità  indurrò  il 
ilirchefe  d' Elie  à conceder  la  pace  ad Ez^ltnò,per  la  qual 

cofà  *venne  liberato  di  prigione  il  Conte  Riccardo  San  Bonifo/^ 
cto;  che  ad  iniìanz^  di  quelli  Legati  , dieet aneli  egli  la  pace 
a Monticoli. 

Su/citò  nondimeno  dopò  quello  non  poco  rumore  y fra  Manto- 
uanif^i  Veronep  per  opra  di  Eglino,  che  non  fapeuagtellare 
la  pace  di  Lombardia , Onde’  l^cronep  ^ dopo  che  hebbero  creato 
per  loro  Pretore 'Baldoutno  Conte  S Cafalotto  y con  armata  mano 
entrarono  nel P'eronefcye  depredarono  quel  paefe  d'agni  intorno, 

Aquellarwina'vifì  aggmnfe quella  de'  Monticeli»  e San 
*Bonifaciy  che  ritornarono  alle  caufe  di  prima  j per  modo  che  la  pa- 
ce,cheque‘  dite  Legati haueuano  portata  in  Lombardia  •venne  di 
fubitocontamtnatadaogni parte.  Il  Marche/è  At^  contabbrac- 
ciar  di  nuouo  la  confa  de’  San  'Boni faci  chiamò  àfeC aiuto  de’  Pa 
douani»e  Mantouani»e  diede  anch’egli  il  fuco  allo  flato  Verone fye 
particolarmente  à que’  luoghiyche  erano  dominati  da’ nimici.  ^el- 
le da  Cerea, per  nonfoggiaceré  ad  vn  male  irreparabile  i offerfero 
al  Conte  Riccardo  quattro  mila  Ubbre  di  buona  moneta  j per  no» 
ejfer  ojjef nella  robba»  e nelle  perfine  y Mi  come  quello  » che  poco 
prezsc^uale  riccheo^»  prendendo  quello  danaro  lo  dimffràgU 
amici, 

I^(an  reliaua  in  quello  tempo  Sant  tAntonìo  da  Padoua  di  e fot 
tare  i Veronep à rimuouer  tinpdie , e le  controuerpe  delia  loro  cit- 
tà'» SMà poteua  tanto  C oggetto  delle partialità  in  ctaJcuno,che  depa 
ti  da  Vtt  certo  Ifirito  d$aùolico,e  da  odio  intelìinoynonera  chi  badaf 
fe  alle  prediche  dvn  tanto  Santo. 

E'r^ lino  •veggendoifuoi  nimici  in  arme  papò  anch’egli  co» 
Caiuto  di  Stdtnguerra  faprdl  Capello  Caldeno»  che  era  guardato 
dalla  parte  Guelfa'»e  *vi  appiccò  il fuocoypoi  che  con  C armi  non  potè 

atter- 
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'éHtmnk  V 'Rt^lo fok  Intàtt*  k Km  a , mto  il  re  fio  rvevne  dxr>  Ann^« 
He^iAìò  5 cw  f*<ctJJeU  notte  dd  Venerdì  Sa»to,  che  fi*  ìljècondo  i * j}  ‘ 

wo  d'  Af>riU.  ond  oltre  ildAnno  dd  Itèogo.refiAYùno  àncor 
ciàte  da  dngemperfmi  Sd^itno  mette  ftaaa  per  ritornar  adie* 
m^heble  A fimro  del  Conte  l^itcardo  » thè  lo  coHnnfe  aiU  batta- 
glta<)U  rpnalt  rmfiì  molto fangaìnofa  da  amendtte  le  parti.  Il Qmte 
per  riiifohtjtr  f efercito  hebbi  ài  mauo  ricorfi  al  Marchefe  et 

Efièìd  l^icenttniA^adonMm,M4m»aMyFerrarefiA  Parmigiani^ 
da  tptaU  hebbe  condecente  dato. 

y/  Miìxhefi  in  tanto  alle  diti  ddlx  Lombardié  andana  dima 
flrando U perntrfa  natura  d E tQtebno'.ricéf  dandogli, che  egli  no» 
tanto  per  odio  pawtoUre  > che  gli  tentfie ^quanto  per  odor  e ad  'vn 
crndetPitmm,era^  mofioiprfdsr  la ftvtet tiene  de'  Gnelfi,  Pre- 
nàUtta  in  Uto  nella  dui  dt  Milano, di  Brefiia^edi  Bologna  la  par- 
te Gudfd\onde  qaelh  cittì  accofiandofì  al  M arche riflrinfero 
con  effo  lui  in  Lega,&-  amicitia.S  d’indi  n^dendo  abbattere  C ar- 
dire A la  temerità  di  tx^hno  al  Mitrche/e  fola  diedero  il  carico  di 
tutto  teferiim  SgUcbefi  ntedde  à quefto  modo  honorato^con  tutte 
le  forte  vnitt  p^ò  d danni  de' nirftici,  O^fule prime  diede  di  pi- 
gtioi  Villa  Franca  jGnf(p^lengo,Lebicinà,Palà7;p^lo,Ifidaita  con 
moti' aieri  luoghi . ‘I) Wl  riducendo  fi fiotto  Verena  > là  cinfie  così 
fìtettamente  d^ajfiedio^  che  Salingutrra  fiejjò . che  tra  fidi»  fino  à 
quel  tempo  con  rvarie  ffrattagemmt  naficoSlo,dubitando,che  cada 
tà  Verifna  nelle  mani  del  Marchefe^  Fefrarafiojfieper fiat  il  mede- 
moìcel  mezsco  di firMe  Giouanni  Vicentino  de  lì  or  dine  de'  Predica 
teri,e  perfionadtfianta  njita,  fece  ricercar  il  Marchefe  di  pace. 

'•  Haueua  quefiofadre  molte  opre  buone fiatteymde  infpìrato  dal 
V)iuino fiapefc'jfi  frappofie  non fioh firà'l  Marche/i^e  S alinguerra  ; 
ì»à fra'  Motiticoli,Cf  i San  Soninoci,  onde  gli  ym,egb  altri  riduf 
fèàdarfilapace, 

Tfiducendofi poi  in  Bologna  non  fiolo  terminò  alcune  rijjè  > cha  ' 
yttltuano fra  frittcipali  Cittadini  j mà  ^ifiè ancora  tìpenfiero 

-I  — ^ 
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Chiifto*  Santo  Domenico  fondatore  della  fua  religlòZ 

12)  j ; onde  legandolo  con  lìcenx^  del  Sommo  Pontefice  del  luogo  'vec 

chiojou  era  fepolto  in  •vnapiù  honoreuole , ùn  affai  ricca  fepoltura 
il  ripofe . *A  epueBa  filennità^  e trasJatione  d’ordine  di  Papa  Gre- 
gorio^ '-vi fi  trouaronoprefentit  tArciuefcouo  di  T{^auenna,Ilyefco 
m di  Bologna fiiModonUi  di  Brefcia,  O’  dTornacenfe^  con  Gior- 
dano all  bora  Generate  Maefiro  dell’ordine  T)omenicano',e  Steft- 
tto  ''Prouinciale  con  tutta  la  nobiltà  di  'Bologna,  ^efh  àguifa  di 
Corona  cingeuano  ef  ogni  intorno  quella  Jacratifiima  Sepoltura, 
della  quale  doueua  ejf  r leuato  quel  Santo  Corpo  ; onde  quando  fu 
aperta  •vfct  di  quella  T/n  cofi/òaue  odore, che pareua  in  effetto, che 
iuifofiero  Siati  ripoSii  i più  pretiofi aromati,  che  trouar  fi poffono . 
Dallafraganzji  di  queSli  odori  ciafcuno  abitando  bete  'voci  al  Cielo 
refero  di  tanta  gratia  infinite gratie  alt altiffimo  iddio', e poi  co  Hin 
ni,e  canti  leuarono  quelle  fantiffime  ofia  della  fepoltura,e  le  ripofe* 
ro  in  'vna  Arca  di  Marmo  ^ Mà  quello  che  rende  ancor  maggior, 
confolatione  a’  'viuenti,  fi  è,  tejfer  Rata  di  nuouo,cioè  negli  anni 
di  Chrifio  noRro  Signore.  1 606. trafportat a t arca  di  quefto  San- 
to Padre  in  luogo pm  decente  di  quello, che  detto  habbiamo',  Mercè, 
delPadre  Ippobto  Maria  Beccaria  generale  MaeRra  debordine 
Domenicanoyche  hauendo  da  diuerfi  'Principi  della  Spagna  raccol 
to  certa  quantità  di  limofine, ha  come  detto  habbiamo, fatto  fabbri 
car  vna  cappella  di  grande  fiima  dtfinijfimi  marmi',^/  alabaRri, 
con  iRatue  di  grandìffìma  'valuta  nella  Chiefa  pur  di  Santo  Do- 
menico ne  Iti  Beffa  città  di  Bologna^  chein>vero  è di  molta  am- 
miratione. 

Hora  il  prenominato frà  Giouanni,mentre  fiaua  per  indurre  le 
genti  ad  ynaperpetuapace,e  concordia  fpefiofauellando  diceua  ad 
imitationedi  ChriRonoRro  Saluatore . Beati  pcdcspacem  porran- 
tes.  Et  poi  foggiungeua,  Pacemmeam  do  vobis,paccnimcamrcIin- 
quo  vobis. 

Fiorirono  ancora  in  queRo  tempo  molti  Santi,  e dotti  Predica- 
tori, 
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'tcrì^  ft  dcUAl(eÌtgi(ìne  Domemc/tna,  come  di  SunFràitcefcg  » 

Sani  AgoSiino-^i  quali  predicando  con  gran  ^loja parola  di  Cbri^  i » 3 3 ' 
iioyriduceuano  i Popoli  à generale  penitenza  • Cofì  faceua  Cerar 
do  Rangoni  nobile  Modonefe  dell'ordine  di  San  TranctfcOyCÌoe  de 
minori  ojferuantiyche  dopò  morte peg  oceajtone  di  molti  miracoli /» 
riputato  Beato.  • 

. Mora  E zelino , che  non  fapeua  •viuere  da  buon  Chr imitano  ì 
mentre  gli  altriy  con  molta  diuotione fi  tratteneuano.  con  fperan%a 
di  'Zina  continua  pace'ydiede  di pigbo  alle  Casella  di  Gerardo  da 
Xi amino /òtto  colore  che  quefiogentilhuomo  hauejfe  macchinato  con- 
tro diluì, 

- , Erano  queHe  Qafl ella  come  wuole  il  PìgnayVderT^/a  Mot- 
tayC  Porto  Bufalo,  chepofcia  furono  daìX Ole  fio  Er^lmo  applica- 
te allagiuruUtt'ione  di  T reuigi, 

Guglielmo  Vefcouo  di  Modona  ritrouandofi  legato  del  fom- 
mo  Pontefice  nella  Gallta  j rinuntiò  il  predetto . Vefcouado . 

La  doue  il  Clero  , e Popolo  di  Modona  , defiderofo  dhauer 
•~un  Vefcouo  ornato  di  lettere , e buomcoHumi',  eleffe  per  tal  ef- 
fetto Alberto  figliuolo  di  Gerardo  'Bofchetti  nobile  Modonefe',  che 
fin  da'  fuoì primi  Anni  fu  injhittto,  allenato  nella  difciplina  di 

San  Domenico . 

Inquefio  tempo  Federigo  Imperadoreapparecchiandofi per  fa- 
re nuouo  ritorno  in  Italia ìditde  molto  che  pefare  à quelle  città,  che 
fi  erano  ynite  contro  di  lui',  vna  delle  quali  era  Bologna  ì che  ritor- 
nando alle  caufe  di  prima , mojjè  la  guerra  a M odonefi,  ancorché 
non  fofie  fptrato  il  tempo  della  tregua  , già  ^abilita  da  Papa 
Gregorio, 

-,  Lafciaronoin  tanto  i'Bolognefi  su  la  rtua  della  Samoggia  il 
loro  Caraccio e d indi  nsol/èro  l’armi  /òpra  'Bazzana,  e San- 
to Cefario  s mà  ne  ritornarono  ancora  adietro  infruttuofa^- 
tnente  j fola  danneggiarono  la  campagna  à guifa  di  mafna- 
dieri  , 

Erano 
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Anni  di  Urano  Mcor  in  arme  iQrtmon^ , tr  i 'TatmigUm  eontra 
* » j j piacentini^  onde  in  'vn  luogo ^che  e jrà  il  Fiume  T urro»  (r  U Vai- 
le di  Entto  fecero  fatto  d'arme',  perla  che  d'amendue  U parti  fi 
fparfe  molto  f angue. 

I Milaneficbe  ciò  prefintirono  con  malta  gente  entrarono  dd£ 
ni  ddCremonefi , e col  mez^  d'runa  ri cca  preda , ritornarono  a- 
dietro.  Ma  non  molta  doppò  per  opra  d' alcuni  Predicatori  fi  ridu fi- 
fero  alla  pace. 

J Padouani per  rendere  il  douuto  cambio  ad  Ezp^elino  ; man- 
darono molta  gente  fitto  la /corta  id  Ottone  Mondello  loro  PretO" 
re  à danni  di  lui  -,  onde  entrati  che  furono  bene  à dentro , pofiero  à 
fuoco,e fiamma  tutti  i contorni  di  '^afiàno , MufilentOj  SoHTtfno- 
ne,Cornuto,t^  anco  Tfimano,  dal rjual  CaSieUo  Setolino  ne  trahe 
ua  il (ho  cognome.  Volgendo pofida  l'armi sìt  quello  di  T remgi  ma’- 
darono  ogni cofia  in  rouina-.  Mi  adinfiant{a  de'  Venetiant  rinoua- 
ronolapace . 

“^irrouauafi  in  queHo  tempo  Pretore  di  Verona  , Ruberto,  de' 
Pij  nobile  Modonefeperfiona  come  <vuoU  U Corte  ; di  molte  rvalo“ 
re, e per  le fue  qualità  molto  amato, e riuerito  da' Popoli , e Si^ori 
di  Lombardia» 

Fit  in  quello  tempo  per  li  molti, e diuerfi  uemi  che fbffiarono  co 
fi afpro,e  crudel freddo, che  accompagnato  da  molta  quantità  di  ne 
ue  faceua  i pouerelli  fiar  di  mala  'vagita . Ma  t acque  de  Fiumi  fi 
cBgelarono  ancor  di  tal  maniera, che  ridette  ingroffijfimo  pinocelo  à 
guifadifodipontifiHeneuanotipèfo,^  tip  iffi*ggto  dehe  catta  , 
C7*  carriaggi . Le  'vigne,  gii  oHui,  i fichi,  gii  altri  arbori  fig- 

getti  al  freddo, ptrderono  di  talforte  il  loro  naturale  humore , che 
tutti fifeccarono.  La  neue  tenendo  in  tutta  quella  llagione  coperta 
la  terra  fece  perire  di  fame  qmfi  tutti  gU  Vcctlli  ; egra»  parte  de 
gli  animali filuatici.  ^'giorni  miei,che  fùC  anno  doppò  il  parto  dei 
La  Vergine  1607.  auutnne  vnaflagione  fimiteà  quella,  che det~ 
tohabbiamo.  Dimorò  tutto  il  'verno  grandiffima  quantità  di  ne- 
tte fi- 
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ceul  m (pel  tempo  <-vuieaimo . j 2 i 3 

- Hora  i Frignanefi  moffi  de  paure , ò corrotti  da  vnagraK  fom^ 

ma  di  danari  finbellarono  al  Comune  di  Modona  ondArono 

ad’rahhtdienzjt  de  Bologncf  j e ntUinfrafcriteo  modo  per  opra  di 

Vgolino  Frignano  ^e  di  Gualattdo  GualandtUi  i ’ohhiigarom . 

1 Che  tutti  i Capitani  del  Frignano  doueffero  Slare  fatto  il  co* 
mando  de'  '^olognefhi^dqutllinehòidireetertfamenjte, 

2 Che  tutte  le  CaSieUa  dei  Frignano fortificatelo  non  fortificate 
debbano  ejjer  date  in  poter  del  'FretoxCie  Sindico  dt  Bologna . 

j Che  detti  Capuani  fano  tenuti  àguereggiar  infame  co’  Bolo- 

gnef  conforme  a’  bifogniy(td  alC occoneno;^. 

4 Qhefiano  tenuti  ad  hauer  permmkitMtìque'  ^ che  fino  di 
f attiene  contraria  à 'Baione fi 

j Che  tutti  ifue’  t che  per  qualche  modi  fino^  à faranm  figge  tti 

alle  dette  CaHella,  debbano  pagare  la  boatera  d Bolognefine  per- 
mettere,che  alcuno  fa  efintefaluo  eh*  e’  Nobili, 

‘Di  rincontro  H Pretore  , e Sindaco  ài  Bologna  à nome  di  efo 
. Comune , promejfi  a’  Frignane f di  hauer  à diffender  quella  Pro- 
uincia,con gli  habitdfie  fuoi  beniycontra  qualunque  nimico  che  fof 
feperoffendergfi^infpecteiModouefi 

Bfiebbt  in  tanto  Ez^lim  U CaUetto  di  Aibarèyche  era  guar- 
dato da  Padouani.Mà  pre fintando  apprejfi  cht'l  Marche  fi  A%^ 
d Efle  accompagnato  dal  Conte  Bicctudo  San  Bonifacui'zieniua 
contro  dilui  molto potcnte,dubitando  di  non  hauer  forr^  da  poter- 
figli  opporre  àgran  paff  f ritiro  nella  città  . il  archefi  che  di 

tutto  Ciò  hebbe parttcolar  auuifi^conofeendo  hauer  el campo  libero^ 
feceintendert  à que'  d Alb  are  che  fi  neltermine  di  certo  giorno^ 
non  titornauanò fitto  l dominio  de’  Pad9uani,gli  haurebbe  entro  le 
proprie  cofi  fatti mifir amente  morire . ^^efii  bauuto più  timore, 
che  ùrauura  alle  di  Im  moglie  (onde fee feto. 

l Verve f dfe  malameafeprefiatmno  queSla  rendite , •volen- 
done 
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done  poco  apprefo  far  dpra  'vendettap diedero  à fare  la  raffegnÀ^ 
di  tutte  le  loro  genti  Jle  quali  ordinate;^  dtfpoSle  al  combatter  JU  m* 
datano fitto  la  /corta  del  loro  l*odefii  alla  'volta  di  tAlbare  cone^ 
Jfreffa  commejjtone  d’hauere  ad  atterrare  que  fio  luogo  , ilcbegli 
/ucce fe  in  fatto  \ pereffer  il  luogo  di  fua  natura  affai  debole. 

T)euafiarono  ancora  il  Cafleilo  della  Motta-^e  la  T arre  di  Ro- 
berto Orthfuorufcito  di  Verona.  Non  hebbero  cojiprofpero  fucceffi 
rverfi  di  Legnago,  e Porto,  perche  gli  ritrouarcno  molto  forti , & 
ben  guardatali  Conte  T{kcardo  non  mancaua  anch'egli  di  rincon- 
tro J que^io  di  danneggiare  con  C aiuto  de’  Mantouani,  ilgaèfe  de 
Zleronefie  particolarmente  i luoghi  de'  Monticali, 

Mora  il  Pontefice  moffoda  quelle  feditioni,e  fciaguretche  tene- 
UMio  inquieta  quafi  tutta  U Lombardia  ,•  mand^  di  nuouo  il  Ve  fico ^ 
uo  di  Treuigi,e  quello  di  Parma  à Verona  per  trattare  la  pace  frà 
quefie  due  contentiofì  famìglie,  Monticoli,  e San  'Bonifaci  j Mà 
quefli  Legati, ancor  che  dmofir  afferò  molto  'valore  in  trattare  que 
fìi  auordhe  componeffero  le  parti  adefier  amici,  no  per  que  fio  per--, 
federarono  quefie  due  famiglie  lunga  tempo  in  quefla  pace', poi  che 
patena  afiai più, ne* petti  di  ciafcuno  di  loro  t odio  inteflino,che  Co- 
rnar dì  Dio, e del  proffinm . 

Giunto  il  nuouo  anno.\  2 j g.comparuero  i Bolognefi  colf  aiuto 
de’ Faentini  d danni  de’ Modonefi,onde  pervenuti  à Monti  roui- 
narono  molti  luoghi  di  quelle  Montagne  figgette  alla  giuridittione 
di  Modona',cioe  Marano,  Cigliano, e la  Piene  di  T rebbio.Volgendo . 
pofcia  il  furore  Aelt  armi  'ver fi  il  piano , danneggiarono  Nonanto- 
la,e  Pannano . D’indi  paffando  il  Fiume  Scoltenna , moflr  arano 
non  so  che  d’altere7^\a  d animo  infiiegar  le  bandiere,  quafi  che  no 
te  me  fièro  de*  nimici.Mà  fé  ne  ritornarono  adietro  molto  confùfi,pot 
chei  Moionefi,dopòfhauer  chiamato  in  loro  aiuto  i Parmigiani,  i 
Pìacentini,i  Cremonefi,  fg/  i Pontremolefi fìridu/ferosù  quello  di 
Sauignano,e  col  beneficio  de'  contadini  paefani  cauarono  'vna  gra- 
dìfiima,eprofonda /offa, nella  quale  riuolgendo  il corfo  deW Acqua 

del 
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del  Fiume  Scoltema  ,/perauano  con  t ìmpeto  dì  quelU  pai  ere  At- 
terrore  Ca^lelfranco  , e tanto  più,  cbeÀ  diritto  corfo andana  à 123  j 
battere  nelle  mura  di  quello. 

' Vofero  tanto  Hudio  i Modgneft  in  fare  queH'opra,  che,  come  fi 
legge,  domandarono  aiuto  ad  ogni  perfona  atta  a cauar  terra . Mà 
quivi  non  fermarono  i loro  alti  dijegnij  perche  fatti  ricordevoli  del- 
la ribellione  de  Fregnane fi ,pajfarono per fortfld' armi  al racqui- 
gio  di  queUàFrouincìa.  »•  * * 

' Ragunatodre  hebbero  adunque  le  militie  più  atte  a qve  ftì, 
lontra'  Fregnaneft fi  ìafiarono  n/'éderif',e  preferì  tù  le  prime  Ca*. 
fiello  MonT^ne  •"vna  delle  principaiitgiuridittioni  di  quella  Prc- 
uittcia . Hebbér^''a>icor  col  faSìtllo  alcuni  principali  capi  della  rì^. 
belHonegLa  onde  per  dar  efimpìH'd  gli  altri,  U fecero  appiccar  per 

..  'Fèir'qùegii  nuovi  fùccejjì,  cono  fendo  Gregorio  Sommo  Ponte- 
fice  hauer  i Bologne  fi  contrauuenvto  alla  capitolata  tregua  j per 
prouuedere  à qttcfle  fraude,  fcrifje  di  nuovo  al  Vejcouo  di  Reggio  '^4* 
neltinfr aferitto  modo. 

Gregorius  Epifcopus.fcruusfcruorum  Dei. Venerabili  fratti  Epì 
feopo  Regino,falutcm,&  Apoftolicam  benedidliontinVj 

Nobilis  vir....  Poreftas,&  Comtnunc  Mutinae;  fi)aìiot>isqua?ftìo« 
nemonftraraDt.  Q^dciuesBononienfe$,concraf£de^  iTeguaruin 
quasnjter  coidemajidaro  Sedis  Apoftolicae,  teraedianté  initafuc-  .>  ; * 
rantinMutinenfemdidri^m  hQftili.er.anpndcntes . Damna  cis 
grauia  dcllru^is  £ccre/ìjs,,domibùs,&  alijs  pofTcllìonibus  Tneu- 
lerunr’.'yjuarc  pcrcbant  itbi  fuper  his  fatisfadionem  congruam 
cjrhiberi . ‘ Nc  igituraddircordiamex  qua  pcriciila  multa  contingc- 
rem  ai^s  pateat  fed  potiua  vtriufque  parti$  indemnitatibus'  c<pniit'> 
htuF  frat^riutati  tux  pei;  ApoflohVa  fcripta  mandarpusiqu^^usin- 
terponas  fu^r-bistaliwpartcstuasi  quodiaiisfadiìonc  ad/nuietm 
fupcr  dariis  bine  inde  illatìs  èxliibita  tregue  interipfós  Iriuiolàbiliier 
obferuentur,nofq.diligentiam  tuam  cotnendare  merito debeamus.  ' 

' Datura  PerufijXliJMiìtìlglqto.  ^ n 

. noArì  aaao  o^auo.  . ^ 

Parte.  Seconda,  « C Hora 
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Hj/^  i B(olo{^nefi  ttccorgendofi ^ cbe  le for^già  prep4TAt9  f^tm 
tram  al  aumert  prafiitcìfole  giunte, per /aìI^  mAggioxe fi  diedera  X 
fere  gli  ESÌimi,e  pofero  ^uAgrAueT^  a CootAdinittj^  à que'  del 
ContAdo,con  U quale  cauAfom  buona fomntA  di  danuri^e fiipendia- 
roao  di  nuoufl  'vari  foLdatu 

Vuole  'B:mva  n/eatura  Angelo  FertArtfe  neUtlSiorU  di  P Ar- 
ma,eh'  e'PArmigiAni,  t PÌAcentim,i  Pontremolefiy  O'iModotiefi, 
giurajpro  vna  Lega,à  ddnno,e  rouina  della  città  di  Bologna. 

F^dengo,cbe  baueuaprefentito  Enrico fuo figliuolo efierfi  dato 
di  nuouo  alle  fidite  ribelLoni  co»  farlo  prendere  di  nafcoFlOib  fece 
condurre  prif^one  in  Pugliàye  poi  <U  •veleno  morire e perche  no» 
(effxuano  i tumulti  della  Germania  ,gui  rauuiuiù  per  caufadelt 
file /So fuo  figliuolo-, per  rimediurui  pafdadi  nmuo  cantra  que’  Ea~ 
ronifChe  tumuli  uauano  ad  ogni  loro  potere^  mà  egli  •vi  po/i  il  Jre- 
no,ed  infieme  operò,  che  gli  Elettori  dell'Imperio  dichiararono  T{è 
de’  T{pmani  Corrado  fuofigliuolo,e fecondo  genito.  Ed  in  tanto  eJX 
fendo  inuitAto  di  nuouo  da  Setolino  àprouueder  allocato  de  Guel 
fi  in  Lombardia, ritornò  in  Italia  con  potente  efercito  ; e coni  hauer 
dalla fila  i aiuto  de' Parmigiani,Cremonefi,Pauefi,Keggiani»e  Ma 
donefiypafsò  da  Verona  su  quello  di  Mantaua,e prefe  con  molta  fa- 
cilità Mofio,  e Mamheria  , nobile  Camello poHo  à man  deBra  del 
Fiume  olio  i Fatto  queBo  andò  à Cremona , oue  Bette  da  alcuni 
me  fi  in  circa:  Dando  poi  •voce  di  •voler  ritornare  sii  quel  di  Man- 
tpuà  •volfe  ad <vn  tratto  l'armi  fopra  Vtcenìta^chelafctandofi in- 
gannar e,  fu  da  lui  con  •vnfubito  affatto pre fa  f Acche ggiatdJÌ^  rrr- 
fa-.  Volgendo  pofeià  in  altre  parti  fi fuccejfo  deli  armi,  andò  sù  quel 
di  Padoua , e dopò  t hauer  danneggiato  alcune  miglia  di paefe,  fo- 
pra Treuigi  con  farmi  fi  fece  fentire  -,  e fhaurehbe  fenrji  al- 
cun dubbio prefo^,s’ e Padoua^i  con  dargli  fòccor/ò  nonthautf 
ferpdiftfo, 

Rifiaurarono  in  tanto  i Modonefi CaBeìlo  Leone ^ e nji pofero 
condecente  prefidi j. 


Mora 
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' Hard  i Pddòtiani per  corijigUo  di  Ex;J^lmo  ritorharóno  alt'vù- 
hìdienT^  dì  Federigo  con  patto  pero  di  haucr  a retìaU  nella  loro fo 
lita  libertà  *M.à  egli  <ni  pofe  pero  cantra  quefit  accordi  'vn  du^ 
TO  freno*  Ne  perche  il  Papa  l'efòrtajfe  à iajciar  viuer  le  città  del- 
la LÒbardta  con  quelle  leggi,  e coJÌMrni,  che  Federigo  fuo  Auo  l'ba- 
uetta  lafciate  per  accordo  fatto  nella  paté  ai  Cosìànzjis  vi  condefie- 
fegià  maiian^j perfeuerando  con  maggior  ofler.tatione  d ànimo  nel 
fuo proponimentofe  rìdaffe  in  njna  continua  difperatione',anc(>rche 
per  opra  di  SalinguerrÀ  Taurelli  baucjj'c  hauuio  Ferrara,fotto  l'an 
tiche  conditioni  : Per  non  mnSìrar  diprenderfì  à fber^  Ccjòrta- 
tior.ì  del Pontefìceferife à fua  Santità, ch’egli  haurehbe guHdpat 
ticoUre  in  'vedere  che'l  Collegio  de’  Cardinali  per  honore  del'C  Im- 
perio fuo  fi  difponcfje  ad  aiutarlo  contea  la  perfidi  a de’  Mi  lari  e f an- 
tichi ribelli  dell'Imperio,  il  'Papa  à queHo  auusfo  rifipondendo  dfi 
fe,chel’intentioTh’  del  Collegio  non  era  di  fi» feitar  nuoui  rumori  in 
ftalia,rnà  di  procurar  con  ogni  fludiopofftbile,  la  quiete,!^  i' fi, c-^ 
corfio  di  terra  Santa',  e che  quando  egli  fi fentifie  grattato  dalle  cit- 
tà della  Lombardia’,  rimettendo  nella  fede  ApoHolica,  ogni  in- 
giuria, ogni  interefje  5 "Ffirouerebbe  Vna  eguale  corrisponden- 
vi^il^fede. 

Federigo,  ancorché  la  prop,fi’ione  del  Papa , par  effe  bone  fìat  a 
da  'vn  certo  colore,di purificata giufiitiaicon  molta  afiutia,riJpon- 
dendo  alla  lettera  del  Papa,cofidìfie. 

Italia  hxrcdiras  eft  mca,&  hoc  notum  eft  tori  orbi  anhdare  ad  a- 
licna,&  propria  rdinquere , ambitiofum  effe  » & cnonpc , prcc/crrini 
cum  Iralicorum , praeferrim  Mediola nenfiuoi  me  iniunjs  laccfliuit 
infoicncia,  in  nullo  mihi  debiram  exhibcns  reueantiain  . Prsrc- 
rea  Chriftianus  fum,  &qualifcunque  leruus  jndigirjs  Chrifti  ac-‘ 
dndusad  Crucis  inimicos  debeJlandos.  Cum  igirurrot  hiTcfcs  non 
tantum  pullulcnt , immo  fyluefcant  in  Italia,  & iam  Zizartia  fc  ‘'crcs 
incipiant  fuflfocare  per  ciuitates  Italicas,  precipue  Mcdiolancnfium, 
tranlìrc-  ad  Saracenoshoftilitcr  cxpugnandos,&  illos  incorredos  ptr- 
ttanfirc,  effet  vulnus  in/ìxofenofom«icis  fupcrficialibus  delinirc, 
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& cicatriccm  dcformcm,  non  mcdclam  procurare . Item  folus  fiOT," 
& homo_Aim,  ncc  ad  tantum  laborem  futficio,  vt  inimicos  Cru- 
cis line  magno  comitatu  adeam  dcbcUaturus  incrcdidos  , qui  toc 
fune , & cam  fortes  expugnando . iterum  cum  fìnc  thclauris  magnis 
ad  ram  arduum  negocium  confurgere  per  me  non  fuffidaHì,  opcs 
ciurdem  tcrrx  in  opem.  Se  vlcionem  CruciHxi  conuerccre  deftinaui . 
AbunJaccquidem  Italia,  armis,  equis,  & opibus,  hoc  terra  nouit^ 
vniuerfa. 

Tief’e  il  Simonia , che  quando  Federigo  ferine  qneHa,  letteray 
egli  fojje  in  Germania -y  e d' indi  apprejfo  nefcrtjfe  alcun  altre 
a 'Principi  i Italia  , dandogli  parte  della  legittima  fitcccjpo- 
jie  i che  doueua  fare  Corrado  fuo  figliuoli  dopo  lui  nelFfm~ 
peno',  e quanto  egh  fo fi  e parato  per  l' anno  auuentre  à farnuo~ 
uo  ritorno  in  Italia , per  debellare  le  città  ribelle  j vdnnunciaa- 
do  à elafe  un  a Città  fogge  tt  a aU'fmperio  il  parlamento  che 
egli  intendeua  di  n/oler  fare  nella  Città  di  Parma  . Che  ri-  ' 
folutione  pigli‘tlfe  poi  quello  parlamento  non fi  ritrouaua . ‘iDÌ 
certo  habbiamo  , che  per  occafione  del  fuo  ritorno  egli  fòggio- 
^ que’  luoghi  detti  di  fopra  ; e cC indi  >TJolfe  l'armi  fipraMan- 
toua  , che  era  guardata  in  quello  tempo  dal  Conte  Riccardo 
San  ’Ronifacio',  il  quale  fi  <^olfe  piùtoflo  alla  clemen'ga  del 
•vincitore , cheàpenfare  di  perfiuerare  in  nano  llretto' afiedio 
in  grane  danno  di  que*  Cittadini  j c però  à nome  de  gli  flejfi 
Mantovani , domandò  la  pace  à Federigo  j e l'ottenne,  còme  qui  fi 
dirà . ■ 

« < • 

Fridericus  Impcrator .Augii flus  , memor  potius  antiquar 
Mantuanorum  erga  Impcrium  fidei  , quàm  rcccntis  aliorum. 
inftiiidu  init®  coniurationis  , remittit  eis  omnes  iniurias  , ac- 
que damna  , quae  libi  , acque  Imperio  actulerunt  , ac  ve—, 
tera  prsdeceflbrum  fuorum , priuilegia  rcnouat  , confuetudincs; 
fuas , immunitates  , & libertaccm  priftinam  funcit  . poteiia,- 
tem  Practoris  conflituendi  concedit  ex  omnibus  , practerquam 
ex  hoAibus  vrbibus  . Crcmoncnfcs  , Mutùicnfcs, .Paimcnies 
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iurcinrandoroluit,  quo  prò  fc  centra  Mantuanos  arma  gcrcre  rene- 
bitur,fcquc  Mantuanos  ipfos  aducifus  orancs  coriim  hoftes  defenfu-  j'j/ 
rum  pollicctur. 

Mora  Federigo  rièauufa  Mantoua , 'volfc  Hf  enfierò  alla  àith 
di  Brefda\U  dotte  à qatlU  'voUaimam  'mandol‘efi:rcito,preJeper 
tUrada  Monte -Chi ArOyVigit‘z^y(^afaboldo,0'  altri  Ittoghi.Haue 
ua  egli  contraria  la  cit  tà  di  Bologna^  come  in  altro  luogo  dimoRrato 
habùiamo  s ne  poteua  cefi  di fUbito  trarfi  àquelìa  partCyper  oppri- 
mer qàeRa  città , che  gli  daua  molta  moleHia  . Credette  nondi- 
meno poter  col  tempo  indurre  i Holognefi à piangere  la  loro  infe- 
deltàìe  tirannia^Vion  cejfarono per  qucilo  t armi  loro  cantra  Mo- 
donefi’y  an%^  gli  occuparono  Caflel  Leene  ^ il  cui  luogo  in  termine 
di  otto  giorni  lo  ridufiere  in  loro  potere  con  tutti  que’ faldati  ^ che 
le  guardauanoy  come  narra  il Sigonio  y e lo  gettarono  à terra . E 
perche  le  pietre , Qd  i legnami  già  pofii  à terra  mnpotefiero  fr- 
uir nell’  auuenire  ad  <xma  nueua  redificatione  « gli  fecero  leuare 
di  quel luogoye  ridurre  in  Ca(ìd  Franco  . Era  t atterrato  CafleL 
hy  come  narrano  gli  fcriitori,di  fito  affai  forte,  e nel met^o  haue- 
ua  'vna  Torre  altijfima  con  njna  Porta  , che  guardaua  TOccu 
dente . 

Mentre  Federigo  con  ogni  fiudio  depredando  il  paefe  de 
Brefciani , que’  della  Lega  à lui  iieffo  auuteinandofi per far  bat- 
taglia,accamparono prejjò  Ponte  negro.  Era  Tef  retto  della  Le- 
ga affai  potente  y guidato  da  Idctro  T iepolo  nobile  Venetiano  , e. 
Pretore  della  città  di  Milano . il  numero  de'  combattetti  evadi 
feffanta  mila  conforme  al  Sigonio . Quello  di  Federigo  arriuauA 
al  numero  di  cento  mila}  e l 'accampò  non  molto  lungi  da  quello  di  l- 
la  Lega, in  luogo  detto  torte  noua.Accorgendofi poi  ch’el nimico  an- 
dana prcuenendo  il  tempo  della  battaglia  y che  fare  fi  doueuay  con 
fchier are  i foldati  comincio  da  pratico  ad  incitare  con  molte  parole 
il T iepolo  alla  giornata . 

Andana  il  T tegolo  ch  cofpetto  in  appiccar  il  fatto  et armcyp  ucderi 
l^arce  Seconda.  G j àche 
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k che  mmine dii  'VAnt4^^io(induceJftYolege»^g  diPedtrigo^ 
njfxrt pottndù^tptilche [ìrAftàgemnin  miiitate.Mi  èàli  funuMgli 
de  g/i  attuer/uri,che  rimproaerafo  da  più  patte  gii  tdfi$$en^ 
tie,  per  non  pater  todatdo , Cinirodurte  i [mi  con  deliro  modo  alla 
batt Aglio  fe>ix^  poter  y far  alcun  "VAnt aggio. 

Rendeaafi  Federigo  molto  'vigorofo  m ogni  patte, e cOn  U prò- 
pria per  fona  faceua  proue  da  mAgnanmo,e  genero foguerrteto,  dè- 
mo lira  ndo  «guanto  di  '■vaglia  fi  fojjero  l’ armi  fue . Combattè  egli 
nondimeno  alqaant'hiYe ■y  con  dubbia  fortuna  \ e t'o'  IMilanefi  y 
mn  'z/eniiiano  pacò  i^preffo  rotti  per  fianco,  non  era  cefi franca  t oc 
cafone  della  'Vittoria  Molti  ftirom  quelli , che  nel  fuggire  re- 
Slaro'ìo  mùfiftìrKa  il  numero  t nfinita  di  quelli, che  rimafero  catti 
m,frd  lì  quali  fi  legge, che  vi fù  tl  T iepolo  loto  Fodellà,  "Terdero- 
no  ancorai  Milane jiin  quell  A giornata  il  loro  Caroccio^  ancorché 
da  Enrico  da  Moniti, e da  moli  altri  bonorati  (^atiaUertf(>lfe  Hata 
gagliardamente  dfefo.  Traila  parte  di  Federigo  vi  morirono  mol- 
ti/ègvalati  Ca'*alie?i\  vno  de  quali fù  AlbtriO  di  ArcoU,gT  Ali- 
frando  Zerit  Vcronefì. Molti  "Bolognefi ancora, che  militauano fot 
té  il  Caroccio  de'  Mi!anefi,vi  lafciarono  U vita.Si  che  tanti, e taliy 
furono  gii  nLCccifi  , O"  iprigioni  che  fi  fecero  in  quefìo fatto  d ar- 
me, che  in  >x>na  lettera,  che  fù  fritta  ai  Pontefice  f ritroua 
cófi. 

Occi/ìsnonfijfficiunt  fcpultura::  ncc  Qcmon®  Palatiamultitu" 
dincm  capiunc  captiuoi  um. 

In  vn  altra,  che  fcrtfje  Federigo  al  Collegio  de'  Cardinalifiri- 
troua,che  i mortilo*  i prefi  afefero  al  numero  eh  diecimila. 

FÙ  quella  vittoria  tanto  più  glorio  fa, t più  magnifica  per  Fede 
rigo, quanto  che  hauendo  de' cimici  gran  fi  rage  fatta', agguaglio  nel 
trionfo  ddlavittcriaipiù  fimofi  Romani,  che  mai  trtonfaffe- 
ro in  alcun  tempo . Pxrue  à Federigo  di  hmor are  inqueftogiorr.o 
col  trionfo  della  vittoria  i Qremonefì. pofeia  che  entro  nella  loro  cit 
tà  come  qui  fi  dirà, 
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IitnAtiT^  à Federigo  camminauAno  molti  Trombetti,  che  difm-  * 
ntre  non  te^audnogik  mdi , Il  Cdroccio  de'  MiUnefì  era  f rate  dd  1 a j 7 
fvno  Eie  fante, dauantì  di  quale  fi  ritrouaud  legato  con’vn  bracete 
alto  ad  'ZJO  legno, e con  T>n  laccio  al  collo  il  'Podeflà  T iepolofDie~ 
tra  d lui feguiud  'vnagran  turba  de'  Soldati  prigionieri, quali  tut 
ti  mefii  co'  Volti  à terra,dimofiraitjno  non  poca  fommifjior.e . Stu- 
pra il  Caroccio  erano  molti  altri, e trombetti,e  Tamburi,  con  tutte 
l' In fegne  Imperiali  . Dietro  al  C aree  ti" fguiuano  quelli,  che  ro~ 
uerf  flrafcinauano  le  bandiere  della  Lega , e de'  Alilanefì  à ter- 
ra, d terra , e (he  Federigo  haueua  guadagnate  nel fatto  d'ar- 
me . Dietro  à quefli  ancora  camminaua  •un'altra  gran  turba 
di  foldati  prigionitri  con  ntn  taccio  al  collo  . Seguiua  poi  fopra 
njnpojfente  , eben guernito  Cauallo  C Jmperadore  Federigo, 
che  xì  per  nma  ricchtfpma  fòpraueUe , che  in  dojfo  hauea  dà 
rve  liuto  cremefino  fregiata  doro,  e di  preciofe  pelle  fodrata  ; xi 
per  'vna  precìnfìjjima  Corona  , che  in  tefìa  hauea  carica  di 
perle,  e pietre  preciofe  j e sì  finalmente  per  l'allegrezjjt  , che 
fiora  per  la fronte,  e per  gli  occhigli  trafpariua,  era  à tutti  riguar- 
deuole . Gli  'veniua  ancor  dietro  'vnagran  moltitudine  d honora- 
ti  CaualteriCremonefi,Pauefi,ModoneJì,Rfggiani, Parmigiani,  e 
Veroneji con  molt' altri  di  Lamagna . oAncor  dopo  quefli  feguiua 
la  fauallerta  , con  tutto  l' efercito  di  mano  in  matto  pollo  in  beliif 
pmaordiaan\a',  sì  che  grande  fùilTrionfo  di  quedo  giorno  , e 
grande  t honor e , che  egli  ne  cauò  da  quefia  fegnalatifflma  lit- 
toria . 

Co  flati  che furono  i rumori  di  quella  folennìtà,  mandò  Federi- 
go il  T iepolo  à Pifa,e  dindi  in  Puglia , oue  à canto  del’ a Marina, 
in  diffre-x^  de'  Venetiani,  d quali  egli  portauà  grandtfpmo  odio^ 
il fece  miferahilmente  con  •z/n  laccio  al  collo  morire  : Gli  altri  pri- 
gioni con  honeàia  taglia  liberò  dalle  carcere  . Licentiando  po- 
fcia  i Collegati , che  nella  guerra  tanto  bonoratamente  C haueuano 
feruito,  tutti  ingenerale  in  particolare  con  ajfetuofljflme  pa- 
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role,rlngratiò  del àccuuto  beneficio , ed infieme  premiò  tutti  ifoL 
dati , e particolarmente  i Capitani,  d quali  fece  ’vn  magnifico  do  ' 
natiuo . 

e/4’  b'eronefipolycome  'vuole il  Corioydonò  le  Ruote  del Caroecia 
de  Milane fi',ed eglino  à perpetua  memoria  le pofero  [opra  quattro 
alte  colonne  nella  loro  città. 

Garriuano  in  queflo  tempo  i Rauennati  co'  'Bologne filande  per- 
che pareua , che  la  cofa  non  fi  pot  effe  [piccare , fe  non  con  l'armi  in 
mano,  in  yirtit  di  'vna Lega,ch'e’T{aucnnati  haueuano  con~ 
trattata  co’  ^Parmigiani , frernonefi,  eModor.efi,  domandarono 
particolar  aiutoeoi  mec;^o  di  Marcoualdo  loro  Ambaftiadore  \ Al 
quale  <venne  rtfpoHo  dà  Modonefi  ( ejfendo  loro  ‘‘PodeSìà  Pguc~ 
clone  da  Corte  ) che  non  manche  ri  ano  di  render  a’  Bologne  fo- 
gni forte  d'incomodo  y e di  diflurbo,  purché  i Parmtga>  i,  Ct* 
i Qremonefi  .(  co'  quali  era  comune  la  confederxt'ione  ) fi  di- 
fponefiero  dal  Canto  loro  di  far  il  fimile  . V Ambafiadore  con' 
queàa  rifposia  andò  à Parma  , e fece  la  medefima  'mlian- 
j^4  j e datJ berlo  'Bob'io  fam  fogmr  'tfconfultoycCt  tinfr aferit- 
te parole. 

E (fendo  poto  fà  i Parmigiani,  ^ i Cremonefi  pa fiati  nel  Con- 
tado di  Pauia  per  andar  à danni  de'  Milanefi  ; nem  pojfono  bora 
effer  cofi  pronti  al  foccorfo  de'  Rauennati  , come  'voi  defidera- 
uate  j mà  ifpediti  che  faranno  da  quegli  affari , non  manche- 
ranno di  corrifpondere  allobhgo  che  tengonoed  'Rauemati  ,e  di 
render  à Bolognefi  tutti  quei  mali,  che  ad  *vn  nimico  fi pofpt- 
«0  dare . 

Hauendo  in  tanto  Etst^lino  ( mentre pajfaua  da  >vn  luogo  alU 
altro)  fatto prifione  Giacomo  Carrara, che  rìtornaua  adAgnafu» 
Camello, pensò  di  forprender  ancora  la  Urrà  à Efie, mentre  il  Mar 
chef:  nera  yfeito  per  certi  fuoi  affari',e  ne  farti  con  molta  aftutia  il 
•■mlerfuo',  iAlà  poco  la  tenne.perche'  l Mar  else  fe  di fubtto,  e per fov 
ttA  d'arme, glie  la  leuò  di  mano  ; 'Hon  refiò  per  queflo  Ez^gfbt.  o di 
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farfì  grande  ^e<juafì  fopra  ogni  humana  for%^ , di  renderfi prejfo  * 

d'ognuno  formididfiU  non  chejacin'^rojo , Hebb'in  tanfo  Vr/a  fi-  i j j8 
gltuoU  naturale  delilmperadore  Federigo, chiamata  Dotta  Stluag 
già  per  moglie . Leggefi,  che  nel  celebrare  queSie  noz^in  njn fido 
giorno  egli  diede  da  mangiare  à diciotto  mila  perfine^  Ma  ben  per» 
so  di  ufcuoterfi da  quelle  fpefe  j ejfendo  che  con  molta  auidità  co* 
minciò  à penjare  di  crefierc  di  fiato^  e diriputatione . 

. Federigo  ritornando  di  nuouo,  e con  l'aiuto  de  '^ggiani  ; Cre* 
monefiParmigianitBergamafchif  Piacentini,  Mòdattefiy^  altri 
Popob fopra  Abjfindrisye  Brefcia  V/  tenne  yn  lungo ajfidìoi  e ftri 
uendo  à GiuHiniano,che  teneua  aìgouerno  della  ‘Tugita^cofi dtjfe, 

\ 

Caflra  in  noftrorù  rcbellium  reliquam  popularioncm  dcfiximus’, 
ac  diiasdenoflris  rcbcllibus  lbrtiflìmasciuirarcs,Brixiam,&  Alexan- 
driamcodem  tempore  diuifis  noftrorumcxerdtuumcopijsfic  inftan- 
tcr  obiedimus , fic in  totum  cuaftauiinus  è vicino , vt  ab  obfidcntium 
cartris  ad  muros  qiiindcnarius  pabes , & odogenarius  fenex  frequen- 
ter  incrmes  proijccrc  lapidali  pcriculofum  non  crcdcrcnt,  diflìcilè 
nonpurarcnt.ad  cxrcrmininm  quorum  idcirco  tam  cito  caitrano- 
Rraruin  virium  in cair.pos  eduximus, vt  pubefccntcm  ipforum  fegeté, 
&lacrymofos  tiirgontium  virium  palinites  vaftationis  gladiusnul- 
lain  temporis  anguria  m mctuens  liccntius  dcuaftaret.  , 

Mora  non  potendo  i Bdognefi [apportare , eh' t'Fregnant fi  folfiro 
ritornati fitto  il  dibito^an^i  antico  dominio  de'  Modonefi',cd  molta 
figreteT^  mandarono  il  loro  efercito  fopra  di  quelli  ; e con  porre  a 
ferro, e fuoco  t ut  t.i  quella  contrada,  conquiftarono  Cigliano, che  da' 
Modonefi  poco  prima  era  flato  fortificato',  dopò  Carfura  d'un 
grand' incendio  fatta  da  loro  medemi  in  queflo  luogo.  Penetrauano 
quelle  feditiont  le  "vifiere  di  Federigo, s't  per  le  querele  che  da'Mo- 
doneftgli  'veniuano  giornalmente  recate  della  importunità  de’ Bo* 
lognefi , come  perche  egli  flejfi  fapeua  quanto  gli  fifiero  nimici 
^ aperti . Finto  per  tanto  da  fiero  /degno  pensò  di  •volgere  l’armi 
so'itraquefli  perfidiCittadini  Mà  egli  finti  apprejfi  non  pa- 
co incontro  da  Gregorio  Sommo  Pontefice , che  gli  concitò  con- 
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Chrlfto*  Principi  Italiani ìonde  hauendo  fatto  tega  co'  Zfenetiam, 

I a/9  penso  di  af altre  la  Puglia  j e per  maggiormente  abbattere  Federi- 
go  tgh pubblico  centra  vna  cruciata  ; e creò  Legato  tApoBoUco per 
ieiofe  di  Lombardia  Oregorio  da  Monte  bongo . ’ 

fi  Pigna  tiene,  che  due  fojfero  t Legati  deHinati  dal  Tapa,  il 
monte  bongo  per  la  Spagna , Inghilterra  ; e Giacomo  Monaco 
CiBerctenfe  per  la  Francia’,  accìocbe  col  braccio  di  que'  Fé, potè fe^ 
ro  operare  t armi  contra  Federigo  in  ogni  luogo  , e parte  : l\on  re~ 
ffaua  però  Federigo  di  opporft  i tutte  quefie  pratiche  ; e di  trauer- 
fare alPapaognipratica,e confederatione conqual  f voglia poten 
tato . An^t  perche  'vdì,  che  molte  città  della  Lombardia,inchtnar 
uano  alla  parte  della  Ghie  fa  j con  belliffmo  modo  ,fece  ricercare  il 
M arche f Az^  d' Efl e,  per  hauerlo  partigiano  centra' l Pontefcei 
Ma  non  potè  fortire  quanto  deftderaua,  poiché' iManhefe  da  Vna 
parte  per  la  riuereno^,  che  doueua  alTfmperio , conofceua  douerfi 
compiacere  Federigo  ,•  DalT altra  gli  interejf , ch'egli  haueua  con 
la  Chiefa  per  foce  afone  di  Ferrara  lo  faceuano  piegare  dalla  parte 
di  Gregorio  ; onde  leuando  ogni  pratica  ch’egli  haueua  con  Federi- 
go, abbracciò  la  difefa  dello  Boto  della  Chiefa.  Fedengo,che  >zaed~ 
de  perder  fi  Coccafone  di  *vn  tanto  huomo^  mandò  Ezgelinocon 
molta  gente  à combattere  Efie,  Baone,  Calaone,e  Cerro,  i cut  luo- 
ghi in  poco  tempo  l'njno  dopò  t altro  guadagnò . Az?p  else  njedde 
am  h'egL  njfarfì queBo  difpreotp^',  con  t aiuto  ttalcuni  luoghi  della 
Lombardia , e di  alcuni  fuggttiui  della  Marca  T riuigiana, ricupe- 
rò (dopò  t efierf  ritirato  Ezj^ltno  nella  città  dt  *Vadoua ) non  folo 
la  terra  cC  EBe  con  grandiftma  'zrccifone  degl  Imperiali',  màCa- 
laone,  e Leggio . 6zg!Fltno  trattofià  'Baone  cominciò  à preBare  fa- 
uore  al prefìdio  de'  S aracini , che  dentro  ferro  fi  ritrwtauano  ; ma 
non  osò  di  azptujfarfi  col  Marche fe , che glt prefintò  la  battaglia  j 
a ozi  fi  ne  ritornò,  finzji  dar  alle  T tombe  in  Padana:  f Sar acini ^ 
che  queBa  fubitana  partenza  di  EzSflino  vdirono } come  che  du_ 
bitajscro  di  non  poterf  difendere  m quel  luogo  dall armi  del  Mar_ 

che  fi 
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cheftì  itui  (}efo  fi  fòmpofero'.  Mi  'Vtnnvro  ap^refio  »oa  /o/^ 
friuuti  dtiCarmij  mi  cacrUti  in  akrt  parti.  ^ 

tìora  i Bolognefi  per  adòerire  in  tutto,  e per  tutto  aìU  parte 
della  Chitfii  i ripigliitono  dì nuottoC armi  tontralo  Stato  de' Mo* 
donefi , (he  ptrftuerauano  nella  diuo  tiene  di  Federigo  ^ e che  fi  ri- 
trouaaano  /comunicati  co’  Ferrarefi^^  e (he  in  grafia  di  Salinguer- 
ra  T aureliiyfoggiacenane  a'  comandi  delCifieffo  Federigo.  Mentre 
però  i cotti  imprefa  a/criuano  per  loro  Qtpo  latopino  Prendiparte, 
ecco  che  Faenì^a  a^ediata  da’  Conti  di  Modtgliana , e di  Bagaaca- 
mallo , coli  gli  chi  ama . 

De  fi  introno  per  tanto  alla  liberatione  di  tpuepia  citti,  tre  Tri^ 
bu  del  loro  (ornane  co’l  Caraccio  ; e ne  riportarono  <vna  homratif- 
firn  a ’^it  ioria,  con  la  prigionia  di  molti fantaccini  s e del  Conte  di 
Modtgliana,  dt  Bagnacauallo',  e del Maluicino  Fatto  queFlo,t>ol- 
firo  (armi,  come  prima  allo  (lato  di  Modona,onde  a’  1 4.  di  Mag- 
gio, od  cy.  cC Ago  fio fecondo  il  Sigonio depredarono  et ogn  intorno 
la  prmincia  del  Frignano 'y  e diedero  di  pigbo  alante  Tortore, 
Maranoyc  Balugola  .La  nregnentt  rotte  fior  fero  fin  tùie  porte  di 
Modona , e abbruciarono , come  Cogliono  alcune  Croniche  y Borgo 
San  Pietro . farpofàa  il  loro  ritorno  icafa,  tenendofi  rverfo 

la  parte  dei  Monte , epetutnuti  alla  terra  di  f^ignola , gli  diedero 
dalla  parte  di  terra  alcuni  terribili  ajfalti . 1 Modonefi  per  ^uefìi 
nuoui accidenti  fcorgtndo  th’el tener  impiegatole  fot%e  loro  in fer 
uigiù  di  Federigo  non  era  che  danno  manifeflo  per  la  loro  città  ; à 
Federigo  fcrtjfero  la  caufa , che  gt induceua  à richiamare  à caf\  i 
hrjoldati.  F ederigoy  dita  la  nouella  de'  Modonefi',  ^à  che  fine  . 
ricbiamajjiro  i lor  foldati  4 caja',  maggiormente fdegnò  contrd 
Bilognefi,  che  erano  cagione  di  ^ue/ii  motiut . 

Era  egli  in  ^uefio  tempo  aKajfedto  di  Landriano , Creualcere  > 
altre  Cafìella  dello  Stato  dt  Milano^  onde  per  opprimere  fau- 
daciade  Bolognefi  defiiaò  contro  di  loto  Entio  fuo  naturale  figli- 
uolo con  k fi(uairt  de  Modonefi , altre  ajfinche  riducenelo fi à 

Modona, 
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Anni  di  pedona  j doue^e  congli  iiejji Modonefì  confulure  ilmodoy  e Coh- 
la  j j dine  della,  guerra^  ch’egli  intendeua  di  n;olerefarà  Bolognejt. 

Camparne  tjiseSìo  honorato  giouane  regalmente  rve/hto  nel. puh 
bltco  Palagio  della  città  di  M<jdana,ncl quale  in  ynamplay  e largA 
faìa  erano  radunati  i Confili , et  i Rettori  Modonef  con  tutti  que\ 
che  doueuano  interuenire  à queiìo  generale  parlamento  . lui  inco- 
minciò il  R è Bntio  con  allegro fembiantCte  con  'voce  alta,y  e /onora, 
à dimoHrar  à ciafeuno,  quanto  l'imperadore  fuo  Padre  amafe  in 
generale,  in  particolare  i Cittadini  Modonefì  ; e quanto  egli /of- 

fe pronto  ad  oliare  alla  temerità  de’  'Bologne ad efporre  ogni 
fuo  hauere  per  la  folate  de'  Modoneji , a'  quali  egli portauagran^ 
di//ima  affettione,  come  à fu  àditi  'ubbidienti,  e fedeli  all  Imperio 
fuo . onde  animandoli  alla  ricuperatione  delle  perdute  Ca/lelU  > 
coftdip. 

Io  'voSiro  Capitano  farò  il  primo  ad  e/porre  per  'voi  tutti,  e per  ^ 
ìfonore  dJf  Imperiala  rvita  mia  ad  ogni  pericolo.  Su  dunque  in- 
caminianci  con  le  genti  armate  altoffefa  de’  nimici  j accioche  con 
la  ricuperatione, e prefa  di  qualche  luogo  dimoflriamo  a’  'Bologneji 
quanto  di  'vaglia  /Uno  Carmi  noli  re  j e quanto  pronti  ci  ritrouia- 
moin  fargli  comfeere  quanta  differenzA  f*  dalC'vfar  'vantag- 
gio alridur/i  dì  pari  'volere,tH/  afchìere  ordinate  al  generale  fat- 
to darme^ 

quejlo  /òuranno  inulto,  f dima  flraronopiù  che  pront'i  Mo- 
. donefi  al  y oltre  del  R è Entio . Onde  ignitamente  pajfando  il  Fiu- 
me Panaro  cominciarono  à deuaflare  tutti  gli  Sdifìù  di  que’  con- 
torni j PCon  potè  Federigo  trattener/  di  non  ridur/i à icifla  del 
figliuolo  menti  ’ era  jù  quello  di  Bologna  j onde  nel  fuo  arriuo  f fece 
Li  prefa  di  Piumazgji  ; ed  infìeme  yenne  atterrato  Ball  ione, 

che  lo  dfendeua . Dopò  quello  egli  yolfe  Carmi  /òpra  Creualcore 
altresì  Cali  elio  de'  'Bologne f , e lo  fuperò  per  /orzji  d' arme , (^  • 
ifpianò  . E perche  Cremona  il  chiamaua  adietro  ,la/iiò  a’  Moda- 
no fi  il  carico  di  profeguìre  la  guerra . T rauagliauano  di  rincontro  i , 

Bolo- 
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*Sòlogneftil  C dittilo  di  Vt^ioU  i^md  pertemddt^ dmiduuerfè^^^^ 
Jfbandonarom  qutlU  ofjidione per  C Muto,  che  'venne  dato  d Mo.  1x3 g 
donefidd  Reggiani  ^ Parmigiani , e Ferrarefit  atn^  *vi  lafctarono 
certi  manganis  e Brnmemimilitaritebe  s’yfatéano per  atterrare  le 
mura  j e que*  che  nel  '■volgerti  piede  adietro  ^ guarentirono  il  fiume 
Scoltenna  yi  Ufìmom  la  'vita 

^ In  tanto  Federi^  tfiorgendo^  che  nella  Lombardidi  egli  nji  fa* 
cena  poco  fi  ut  to  per  la  duierfita  dell' aderenti  3 entrò  in  penfiero  di 
fi/ccarrer  il  Regno-di  SXapoli,c/7e  ^eniaa  traudiate  da  Venetia*  , . , . 
ni.d'ordtnedtOregprioPapa'^  e per  queiìo  effetto  egli  pafiò  in  To* 
fitana^  e 'vìfitò  Lucca^  e et  indi  andò  à Ptfa\  e di  queSto  luogo  efor* 
tò  i Oenouefi à douerfi  opporre  alle  trattationi  di  Gregorio , che  non 
ceffauano  di  opprimere  la  fama  di  lui  ,e!o  Stato fno  : Dopò  quello 
hauendo  ridotto  alcune  città  della  T ofeana  al  ’ooUrfuo  j Deflinò  à 
quelle  della  Lombardia  il  Rè  Enfio  y perche  mentre  lui  fi  tratte- 
ne fe  alla  difefa  di  Napoli  j non  Ufeiaffe  for montar  edite  fediùoni 
cantra  lo  HatOy  e la  per  fona  fua . > 

. Mà  prima  diqueffo  lo  cacciò  alla  rìcuperatioue  della  Marca 
et  Ancona  y di  che  temendone  fortemente  il  Pontefice',  cominciò  i 
far  molte  promgion  't  ,pjer  difenderfi  da  quello  giouane , che  dima- 
Brnua  grandijfima  difpefiiionenelt arte  della  guerra . 

1.  Giunfe-intiVUo Federigo  in  fampania  Prouincia  di.'T^poli,  e 
diCapua',  Mentre  il  Monte Lango  Legato  Aposìolico  faceudin- 
lianz^  à tutte  le  città  diuote  delia  Chiefa,  chefaceffero  nuoue  pro~ 
uigioni , non filo  per  difenderfi  da  lui  ; mà  per  manomettere  quelle 
iittàycheperftUerauano  mltoffefa  dello  Stato  EcclefìalÌuo'.,C^  an- 
corché il  Rè  Enfio,  cercaffe  al  prefinte  di  foggiogare  la  Marca 
d’ tAncona  t non  doueua fi  credete , eh' egli pot effe  fortir  alcun  bum 
fucctjjo  j per  ifucceffiui  aiuti , che  giornalmente  yeniuano  pre fiati 
alia  Chiefa  da’  Principi  etiuoti  della  Sede  Apofiolica,  efpetialmen* 
tedJ  Marcbe/e  di  Elle,.  ‘ i \ • \ ' 

-^yj^giugnefià  cpuelio  U'giouenit età  del  Rè  Enfio , egli  animi 
.'.i  de  Marn 
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^ Pa^a,  dal  quale  haueua  no  riceuuti  infinte i benefici . B porerfi  fpe~i 

rare  daly alare  del  Marche fe  qualche  prefpen  fuccefft  per- 

llmprefa  di  Ferrara  y alla  quale  egli  imitaua  ciafcu»  (allegato  d 
fare  la  parte  fus.  , ; 

£lueSla  imprefii  ancorché foffe  di  molta  confideràtiane , per  gli 
animi  de’  Ferrar  e fi , che  erano  difpoili  à fauorire  F ederigo , riu/ci 
nondimeno  per  opra  del  Marche  fe  molto felice . ' 

P^el  fegueniaano  adunque  i z 40.  del  Parto  della  Pergine  s 
ejfendo  i ^allegati  concordi  in  que forche  fi  douejfe  tentare  T tmpre^ 
fa  di  Ferrara , guardata  in  quelli gtorm  da  SaUnguerra  T aureUi , ^ 
huomo  più  follo  atto  alle  frtmde  3 àgt inganni  ytbeà  render  fi 

forte  lontra  yneferdto  tanto  formidabtU^com’era  quello  della  Le- 
gai inuiarono  le  loro  genti  alla 'volta  di  Ferrar  a \ dando  il  carico 
al  M arche f Aì^  di  comandare  3 e di/porre  delle  genti  f condo 
che  gli parcjfe  ejferepiù  necejfario  per  Falf  battimento  di  quella  cit- 
tà s Era  l' e fretto  della  Legaidiutfo  tn  due  parfper  potere  per  ter-< 
ra3  e per  acquittrauagùare  que’  di  dentro  , ’Faceua  tl  mefe  di  Feb- 
braio 3 quadoil  Marche f con  terribili  afialùtoìmncih  ad  oppugna- 
re quella  città , T)urò  queSlo  ajfdiO) ^ abbattimento  da  quattro 
me  fi  in  circa , perche  fvenne  •valorofanrente  difefa  dd  Ferrare  fi  , 
T^eggiani 3 Parmigiani , e Modonejft^  Mà SaUnguerra ^ che  nera 
capo  3 'zdnto  più  lofio  da  <vn  certo  mam  timore , che  da  propria 
neceffità  ; pafso  nel  campo  de’  nitsici  per  trattare  accordo  col  Le- 
gato 3 IS  accetti!  certa  forma  di  Capitoli 3 e condirioni  3 che  furono 
ancor  t 'vltima  fa  rouìna  ; fmperoche  non  cofitofio  egli  'volfr  il 
piedeyper  portar  à que’  di  dentro  le  conditioni  del'a  pace,  che  giun- 
to ad  'vn  certo  luogò  venne fatto  prigione  da’  ntrnui,  che fi  muta- 
rono di  parerete  corte fia, 

- Il  Pigna,  dtflinguendo  quefii  fucceffl,  dice,  che  SaUnguerra  fù 
fatto  prigione  dopo  che  ciaf  un  perfnaggio  fù  entrato  nella  Città  ; 
“Perche  eJfndofiqueBi  perfonaggi  radunati  nella  Sala  del  Mar- 
i..  chef 
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cheje  ptr-di/cprrife  liìjpmo  chfc  cbnccrnet^  at gbuerho 

dt  Ferrai^*  > m&ittre  Sdfinguifra  ffatta  attendando  à^ei  che  fof.  1240 
fero  per  terminare  j finti  ndnrfìeontro  di  lui  y Pool»  T rauerfAro 
nobile  Venetianoychedijfe  i que'  Signori  j Non  è atiundi  '■voiyche 
non  faptnx  ^ e non  conojca  fottcf  qu^ii  Ug^e  Ipuibi  nfijfipto  fin  adbo.  ^ 
r.t  Salinguerra  Tauretli , che  è qui  firefenie  ^e  che  w éfcoitAy  il  fi-  ' 
dar  fi  di  lui  fwr'ui  tofa  pbtunoi  tanto'pioèca , che  lui  0efio  conoftendo 
il  noHro  poco  fapercy  ci farìOf  fi  c^rlt^ful  <-^if^  a»»  cofi  fatto  fregtOy 
che  à medicarlo  rion  basì  ariano  quanti  cerotti  bàia  città  di  Vene^ 
ridi  non  che  qùei$à  di  Fiorar  a j Peri-è  bene , d SigmrMetHihep , 
cit  'Wiyù  cui  piu  ìogd altro , tocca  la  tuta  dà  Fetewa  y Ae  de  Si-  * 
nandb  atte  Carcere  yneofifattobuomofcome  i Sahngueffa^  yi  af 
f curiate  nell' auuenire  dt  poter  godere  quel  dominio , che  per  molti 
anni  non  che  ntefi  haueti faticate  per  rihauerio  « Tanta  forzfi  héb. 
berote  parole , e ( efoHàtioni  del  f ramrfaro  j che  U Marche fe  s'ìn- 
dujfc  à far prender^rdinguerrai  e mandarioprigioue  i»yenetUt  > 
perii  Capuano  dell'armata  de"  fAenetiam.  t'ì'.'ì  ,11* 

Hot  a "vari fiuto  gli fcrittori  intorno  ed  legittimo  poffeffo  della  re- 
tentioae  di  Ferrara^  alcuni  dicono yche'l  Monte  Longo  Legato  Apo- 
Slolico  ne  died il  gouetno  al  Mttnhefè  Ap^ fiate  tkeledi  Zf icario  1 
perpetuo  mluiy  e ne  defcendentijhoi»  ' ! • 

Altri  tengono  y the'ldèmimofiefiendeffe  in  qualunque  berede 
mancando  i defcendentiy  Mà  che  il  Popolo  fi muouefie  da  fe  Sleffoy 
à dargli  quello  dominio  ^fenz^  rifetua  dà  forte  alcuna  'y  e che  per 
queftaytala  CafadElU  ys'incaminajfe  alla  Signoria  di  quella 
città'y  lllufirata  per  la  difiendenzgi  di  tanti  ^archefiy  e *Triacipì, 
e per  "vna  fingolar  emmeno^  di  tre  Eccellenti  Poeti,  Amilo, T af. 
foyoGuarini,  ' • 

( • 

11  fine  del  nono  Libro . 
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On  t(jfaronogiìParn^im\^àIì».fJi*-ia  fiàdtt4yckc 
fMejfero  i Gh^cUinixlell<ùciHìì,ik  dVrrwd  it 
BologTipfixott  théucrddi»  fOK*iioUr'JÌitt^.a'E4^. 
faltm  nelC  aceptiiìodi  i\t*eSÌ<Mttd'iftvfannoiU^TÌ^ 
’,u^.  IìngnerJimLega,x^AWtcitM€o*  Fttrw^Afi À dtxh- 
7!Ì  de  pArmigUniy  è Alodonefi-^  é^hdo.ehe^epi cetf^trA  la  Chie/k, 
haueuAva.(iftimtAmente  dife/aEcrrara  f^oltiìftefiatcontiaM.Per. 
ijt4epo  rifletto  adunque  co  Eerraxifiìi^ xdU  frefent^  del lor  Pre- 
tore pattuirotto^comc  narra  il  Sigomoyil  Ghiratdast^yQd^  altri  die* 
E^rrarefi  dotte  fero  bautrper  nimià  tutti  gl mitnui  della  Chic  fa , 
e particolarmente  i n^armìgia/ifyt^  iModonefs  cbntra  quali  do- 
tte fero  far  guerra  occorrendo»  Con  quelle  rifolutioni  partirono  i 
Bolognefi  da  Ferrara , e ritornarono  alle  loro' HanT^e.  Mà poco  ap- 
prejfo hebbero auuifò , com’e  Parmigiani i Modpnefi'per  opra, 
del  Legato  ApoSlolico  fi  fofiero  tUchiar'ati  di  hakeradefier  neu- 
trali tra  Federigo  ,e  la  Ghìe  fa . Gblpn  Hetté.  nìoltof  iHefoE e derigo 
à prendere  lauuifo dèlia  perdita  di  Ferràray  e'  della  neutralità  de. 
Parmigiani  ye  Modoaefi.  Onde  per.quefii fuenturati  efiti  diuenne. 
in  modo  irato, che  parte  do  da  Fifa  andò  à Capua,e  d* indi  in  A f olii, 
la  cui  terra  faccheggiò  grauementc}  an%i  con  la  medefima  ferocità^ 
riuolgendo  l'armi  [opra  la  Romagna  la  fggiogò  j e con  la  prefa  di 
Rauennatriortfò  della  morte  di  'PaoloTrauerfaro  ,che  haueuail 
gonerno  di  quella  città . 

E per- 
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E perche  de  Hit  g! or  U de'  Faeattm  fenttua.  non  so  che  didifpU^ 
cere  ycfendo  che  in difprez^  JilurviueuAr.o /òrto  U protettione 
delld  Chiefa,  ; [i  di/ho/e  alCinfeHatione  dt  quelli y e "vipo/e  l offcdio 
intorno}  Onde,  co  C altrui  d duo  glori duajt  di  bauer  rcfo  iv/ìmti  mali 
d Papalini . Ctrcondiua  Pae^T^ain  quegli  tempi  cinque  migHuiCy* 
era  tutta  di  cafcy  e gente  ripitua  j per  lo  che  ejjendo  tutta  petente  ji 
dtfefe  con  molto  ardire  alcuni  mejì  da  Federigo  j Alla  fine  nducen- 
doli  a certipatti  ìinuntiò  ull'oHit.ato  Federigo  il  pofstpo  ; il  quale 
per  occafone  diquefta  guerra  fcriuendo  al  Uè  eC Inghilterra  gli  a^f- 
fcycdme  refertpe  d Par  fio  y ne' fuoi  annali . 

Ciirhciuitas  Faucntixfuisditfifa  meriris.&propriamunitionc  co- 
fifa  benefìcio  remporis  hyemalis  aiifa  fucrit  noffraj  rebellionis  viri- 
bus  pra:ftarercpagiiluni,  Veris  tamen  reftiruto  tempore  hac  cadi  m ci 
iiirare,  machinarum  noftrarum  incurfionc  qua  (Tara,  muris  mcntibus, 
& foflbribus  noftris  pcnetrantibus  permeatus  fubrcrrancosintimaci- 
uitatis,vt  manualitcr  inter  ciucs,  &bcllarores  noftros  bella  concurrc- 
rcnt,  & oponcrctcos  prò  minis  corporacominus  prae fta re  gladi; sex- 
poncnda,fumpfcrunt  fanius  proeorum  falute  conlilium,  quibus  expu 
gnatio  vicinumexcidium  minabatur,&ad  implorandam  noflram  mi 
fericordiam  continuo  clamore  fa;pc  conuerfì , die  Dominico  decimo 
quinto  die  Aprilis,mandatis  noftris,  & bencplacitis  fc  prarcisc  manci- 
paauntfubijcictes  in  noftram  mifcricordiamluas  pariter,  & perfonas 
piaeftitisfìdelitatis  debita?  iuraincntis,&  illicitis  iuramcntis,(i  quf  fuc 
runt,  abiuratis.  Ad  quorum  rcccptioncm  noftri  comes  Imperi;  Icm- 
pcr  indiuifa,  & iuftì  arbitra  modcraminis  cicmcntia  nos  induxir,  quK 
vicìoris  animum  vicit,  vt  cum  vitìis  mifeiicorditcr  agcrtmus,rati  glo 
riofiorem  efl'c  vióforiam  ir.ifcreri conuerfìs,'  quàm  in  corum  calu  vlci- 
fei  miferabili  ; pium  genus  vindi(ft£  putantcs  ignofeere  noxis,  dum 
potuimusferius  vindicafle. 

Remiflaeftigitur  gratis offenfa.licct  non  minima, & rei  Impcriali- 
rcr  abfolutijCÌuium,&<iiuitatis  ftatu  fubnoftro,&  Imperi;  iugo,  quo 
nihil  fuauius,  autdignius  eflc  probabuntpro  reru  qualitatedi/pofito. 

■ Duro  questo  afjèdto fecondo  alcuni  dalprincipio  d' AgoUo  /ino 
alCyltìmo  di  Febbraio.  La  doue  Federigopla  tugheTtpe^  delle guer 
rCyC  delgraue  àijpèdio'.pvene  à tal  termine, che  gli  b fogno  (come  ri- 
fetftono  le  Croniche  del ’^eato  Antonino  Arciuefeouo  di  Rauenna) 
Parte  Seconda,  H far 
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^\^*furhitter  infit$ite  monete  di  corame  cotto  con  l't^gte  di  itti  da. 

1*40  nana  parte-,  e da'.t  altra  t Aquila  Jmpe>iale  onde  in  nao  pubblica 
Editto  comandò  i ciafcuno>  folto  certa  pena , che fpendere  , e pretta 
dere,  le  douejfero , fendo  che  egli  s'offeriuaalcomracambto  in  tan^ 
ta  n/aluta  d'oro , ò d'argento  in  capo  di  certotempo;  it  che  tfpruò 
inmoUbilmente,  In  vn  Ctmfig/io poi  ch’egli  fece  parlò  a Cremonefi, 
veli’  infrafntio  modo^ 

Tanrus  nos  jmor,  & cura  Italia»  fcdancfs  (ólicirat,tanta  folickuda 
comtraturcurasnofirasdc  tìddibus  noftris  à pcxibqiwrionc  hoftium 
rclcuaudis.vt  nulix  Kcgninonriddicix,milIaquits>hccaIiquapotc- 
ntnt  nos  folatia  dttiocrc, quii!  cxpcditis  in  Regno,  &anxicratencgo- 
cijs  ad  cgrefluiu  Regni cclcrircrproperantcs  omilla  quicte.acftiuisca- 
loribus,&  caluvnii  pulucri  nos  darcmus,accidit  autem  intcroccupa- 
tioncfr,  tSdcuras  publicas  pcrfonani  nodram  pia:  inljrmuate  corporis 
incurri  fl'c  dicrafiam  ,quaincuui  virtù  re  vicimus,  Quarc  in  pi  iftinara 
conualcfcentiam  reftituti,forriorcsfàài,  ik  timores sdiiui  remporis 
coniernnentes  ceprum  iter  addudis  viribus , & vndiquc  poccntia  no- 
fl; acongregata prolcquimur , & in  Romaniolam  pioccdcntcs,  quof- 
canque  rebelles  occurrerint , per  noftram  potcntiani  lub  pedibus  no- 
flris  cpprdTuri. 

Mora  Papa  Gregorio  'z/eggendo  che  t Imperador e Federigo  ha~ 
tatua  manomeffo  tutta  la  Romagna  ; entrò  in  periterò  di  trouare 
modo  col  eguale  egli  pottffe  dfendere  lo  Fiato  dtl' A Ghie  fai  O"  d 
quello  effetto  egli  mandò  due  C ardir  alt  Legati  al  "Re  di  Francia  y 
e d' fughile  erra  j il primo  fu  Otto  Candido  tJefcuo  Poituenf  con 
titolo  di  fama  Ruffina  j et  altro  Giacomo  Monaca  dell' or  ditte  C:- 
flercienfj  Abdte  di  fant’ Anasiagio  extra  Vrbem.  yefcmo,e  Car- 
dinale Prenefiinoi  (Jj/  altri, in  altri  luoghi  Jpedì,  perche  bandifero 
ontra  Federigo  'vna  crucia  ta^  ^ 

Federigo  non  meno  accerto  Principe,  che  ardito,  e temerario  co- 
no fendo  oue  il  Pontefice  ce  queìU  prouigioni pedeiM,terminò  d'm 
fedirgli  per  ogni  yia  li  corfo  di  qu  tlii  dtfegni.  T ef  per  tanto  le  rete 
s tutti  pafiì,  e quando  'vdt,  ch'e’L  tgati  del  Papa  con  yn  gran  nu- 
mero di  Pi  ciati  Francefi\e  d'altri paefi  ritortiouane  di  Francia fio- 

fra 
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fra  quiiranta  legni  de  Genoncfi  ben^rmaù  ,•  mandò  con  moluce- 
Urttà  Enfio  fuo  fidinolo  co  le  Galee  di  Pifa  ad imontrargfi.ColU$i 
hamendo  il terT;^ giorno  di  Maggio-dei prefentenno  i ì 4 i .poperto  * ^4* 
t or  mata  de  Geaoue/t,andò  prejjò  tifoUdel  Ciglio  con  molto  ardi~ 
mento  ad  incontrarla.  Hawtebbono  'voluto*  V relati  Romani, che‘l 
Capitano  deli armata  loro  hattejfe  ( per  m incontrare  quella  di  Fe- 
dtrigojvoàò  le  prode  adietro.  Ma  egli  per  non  parer  timido  ^e  '•vile 
accettòlal>attagUa,laciuale  riufct per luifinguìnofa,  e pilT^een- 
tia  vittorìo/à  3 e perciò  refi  arano  tre  legni  de'  Genouefi fotntnerjiy  e 
^etidue  in  poterete'  nimici,  [opra  de'  quali fi  rìtrouauano  i due  ^ar 
di  noli  con  'vngran  numero  di  Prelati-y  che  andauano  ai  Concilio . 

t Fefcoui,  Ahati  Francejì,  che  furono  pr e jì,  furono  ancor  ad 

inSlanT^yeriquifìtionedel  'l(è diFranaaliberati dipiigione\ per- 
la qual  cofa  non  potè  il  Papa  mandar  ad  effetto  quel  che  poco  fa 
terminato  hauea  5 onde  di  questo fatto  prendendone  mollo failidio 
in  poco  tempo  terminò  fua  •vita}  ed  in fuo  luogo  n/enne  creato  Sò- 
ma Ponte ficeyà  21.  di  Settembre yQeleCiino  Milane/è  della  nobile  a-  Ponte.' 
famiglia  de  Ca  Tiìghoniiil  quale  perche  era  a fai  vecchio  ytif  infer-  a^TOme! 
tno  noncampòin  queiìa  dignità,  più  che  dici  affa  te  giorni. 

Parue  a’  Cardinali  di  finta  Chic  fa  non  efer  bene  d •venir  ad 
Vnanmua  elationefuì  alla  liberatione  de'  Cardinaliych' erano  nel- 
le forz^  delllmperadore  Federigo',  il  quale  hor  mai  era  fatto formi 
dabile  in  ogni  luogo,e parta  E per  odio parùcoUre,  che  a’  Bologne f 
portauajeuò  lo  Studio  della  città  di  Bologna  , e lo  ripofe  nella  città 
dt  Padoua  'fM.à poco  farebbe  Stato  queflo.fe  dopò  tbauere  foggioga- 
ta  la  Romagna  , non  hauejjè  sfogato  Sira  fua  cantra  lo  Slatodi  que-. 

Sta  città',  anzf  di  Modona,e  Reggio  j nelfaf il pa faggio  della  T{o- 
magaa  alla  città  di  Parma . 

In  tanto  Balduina  Imperaihr  de  Greci  hauendo p^Sta  i piedi  in 
Italia  ; diede  apra , che  l'Imper odore  Federigo  riUfciò  di  prigione  i 
due  Cardiuali per  la  creatione  del  nttouo  ‘Pontefice si  quali  di  fubi- 
iopafarmo  in  Anagnt,  e cogli  altri  Cardinali  concorfero  alla  crea- 
li z tme 
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Anni^tli  ilgfjg  dii  ygfo  ZJ icario  di  ChriRo  in  terra  ; che pi  Sìnibaldo  Viefco. 
j»4i  nobile  Genouefe^O^  amico  grande  diVederìgo.Anp  p tale  tlfen- 
pero  de'  Cardinali  del  Qollegiope  creando  rana perfona  no  fofptt- 
ta  altiliepo  Federigo , penfarono poterlo  rimuouere  da  qt*e  primi 
proponimenti  di  pii*  contendere  con  la  Chiep . 

•Chiamofjì  il  Tapa  Innocentio  ^arto , f /»  toSlo  riportata  la 
yiouella  all  iFiefo  Federigo  i ondlegU  à queSlo  dijfey  come pref ago 
d’ogni futuro  male^  hauer  hoggi  yn  buon  amico  perduto  ; colendo 
pgnificare , che  Simbaldo  Fiefco  njefìitoji del  manto  di  Pietro  non 
come  prima  gli  farebbe  amico . Ma  'volendo  apprefa  dtfjimuUre 
quesin  fatto  \ con  allegro fembiante  ,fpedt  due  %4mbajciadori  al 
Fiefco  per  la  ricognttkme  della  caufa  j che  teneua  con  la  Sede 
tApo  Holica  j e per  dargli  à conofere  quanto  piacere  bernese  egli 
fentito  della  fua  promoùone  al  Pontificato  . nella  lettera  cefi 

Aduenifli  nobis  è nobilibus  Impcn’j  fìlius,  vcius  amicus , nouutn 
aearus in  Patrem , per quem confidar  Impcrium  vota  pacis, & (ux 
ìuftiria?  iiiuiolata  feruarc.  & Paulo  poft . r^untij  noftri  ranquam  inti- 
mx  conici;  voluiitatis  noftix , & dcuotionis  ad  patrem  vcraccs  cnint 
intcrpretes.tamnos,  quam  potemiam  noftram,  impcrium,  acrc- 
gna  noftra  vePns  bcncplacitis  ad  honorem  Ecclefix,  ac  fauorem 
ommmodum  Ecclciìafticx  libcrtatis,  quatirum  cum  Deofaluis  iu- 
re, &lionore  Impeli;  ,&noftrorum  regnorum  pofTumus,  obnixiiis 

offerentcs . 

« 

Ritrouauafiin  tanto  il  Papa  in  Anagni,  quando  che  per  potere  ^ 
piti  comodamente  njdire  gli  Oratori  di  Federigo  [i  ridujfe  in 
Roma, 

IT  riuigiani  non  njolendo  più  ad  Eeiptelino,  che  ad  altri  •vbbi- 
dire,negarono  di  accettare  rel  a loro  città  Albe)  igo  fuo  fratello\per. 
lo  che  ET^eltno  HimoUto  da  grane  fdegno, mando  cótra  T riniti s- 
nii’Vììa  compagnia  di  ytteram  fidati  dt  F e dingo, a finche  per for 
zji  d'armi  ammolHIfcro  la  durcs^a  di  quefii  Cit  lai  ini, che  più  t'fio 
da  non  regolato  conftgho , che  da  rn  oggetto  diperuenire  all  antica 

libertà^ 
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Mertà,rfcu/atMno  di  riccnofeere  luì  fìejfo per  fupremo  capo.  V^on 
pigli Aua  errore  Ez^liao  in  queSìa parte^poi  che  i T riuigUui  da  fi 
foli  non  fimuoueuano  à quefloymà  per  efortationi  hauute  dal  Mar 
chefe  d’Efle , chegJi  mandò  Cuicciardo  longoni , à far 
que  (lo  ragionamenPo. 

Fratelli yt  Signori  miei . Se  Badino  '-uofirOy& noìiro  capitai 
nimico  fi  come  è cfintcntione  peruerfa^eofì  hauejfe  qualche  /cintila 
U digiuditioycome  pur  taf  bora ftd  ejjere  in  que'  che  fi  ritrouano 
di  natura  maluagia'd quali  benché  non-fiano  mai  difano  intellettOy 
non fono  in  quel  grado  di  maluagità,  che  l’habbiano  come  egli  per- 
duto . Certo^potrebbe  crederfi^che filo  tanto fi  muouejfe  à nuocere 
ad  altriyquantofojfefpinto  da’ profitti fondamentiyancorche  ingtu- 
Sii  i mà  quantunque  ordinariamente  bora  nel  fare , bora  nel  rom- 
pere la  pacebabbia  hauute  fiefare  per  oggetto  fecondo  la  cui  lonta- 
nanT^f  prefcnx^  fiì gouernatoìtgli  nientedimeno  è di  tal  tnco- 

Han%ay^  IcggiereT^yclje  nonsà  mai  tip  farete  percoSlumefuoy 
s appiglia  à tutto  ciòyche fe gli offieig^  ha  cofi efiintoillumeJeHa 
giudttiaye  ddl’honeJiàyche  pritio  degni  ragioneuole  difiorjòynon  di 
ftingue  ne  anco  gli  <vtili  da  piuàmenoficuriitalchcf  ben  poi;  co..- 
me  da  tante  e/^ricnze  fi  è n/eduto^hà  conuertito  gli  efiti  de'  fuoi 
difegni  nel  danno  di fe^e  de  gli  amm^non  e però  che  con  que  [la  fua 
inquietudine, e 'vanità  non  offènda  prima,e  non  metta  in  ifeompi- 
glio  que', che fono  di  njolere,e  di  fine  contrario  al fuo . Mà  poi  che. 
non 'Vie  fiato  di fortwìa,<hefp'triin  qual  gufa  fi'vogba  (benché 
lieuemente)  che fenz^a  riguardo  di fede , ne  d altro  noi  faccia  cor- 
rere , e precipitare  in  dfeordie , •violenc^,  incendi , rapine  , facri- 
legi,Qd  altre  nefandìffìme fcekrateT^  ife  la/ciate  punto  sbigot-- 
tirui  per  alcuni  pochi fciagurati,ch'  egli  hà  inaiato  à quefia  tolta,ò 
che  f introduchiate  quà  dentro, potrei  e renderui  certi,comeft'lcfo 
fofie  feguitOyche  con  le  medefime  opprejfioni,6on  le  quali  tiranneg- 
giale difirugge  la  Città  di  Verona, e di  Padoua, terrà  quefla( :he Jp. 
trifloPrefago,eDionolaoglia,ho.quafi chiamata  infelice  città ) di 
Parte  Seconda.  H 5 maniera 
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mxnierA  àffiittaye  conculcata,  ch'elf>lo.^eìiftrui,douttiùtaxcen^- 
deruiadefporre  le  'vite  (finche  fono mifoHra  fodeslà)  contro; 
que^i  fiiucra^acìjfifnaperfcacciarla lontana^^euneria piit  bajfat' 
che  pojfibile  'vifofie'y  La  qttaì  cofa , effondo  (iota  mMto  bene  confi- 
dcrata  dxl M trchefe  'vofho  amoreuoUjfimOy  t cflrdialijfimoamco 
mi  hà  mandato  tfuà^  non filo  à ricor darui  in  fuo  nome  tutta  ^uefloy 
ma  ad  offerirai  anc:>ra  U for\e  fue , acctochc  'vfcendo^  'voi  della 
città  in  tempo  (iahiUto , da  vot  per  fronte  ^edanoSiri  alle  fpalle , 
pojfixte  improuifxmente  ajfoLre  » e sharragUare  queHo  infdue' 
campo  di 

^neHe,  ^ altre  parole,  che feppe  vfaril  Rangone  in  ammari 
Triuigiani  ycontra  la  perfina  di  Berlino  , dì  tal  forte  penetrarono 
le  "vifcere  di  que'  cittadini  ; che  moftrandofi  molto  animati  ad  cfc- 
guir  il  parer  del  Marchefeyaid/razciaronoxa  molto  ardore  d(  animo’ 
l'imprefa  contro  i nimici  loro',  egli  sbaragliarono  di  tal  maniera, che 
per  opra  del  M.arcbefi  reflarom  con  molta  cofianzji  d'animo  , e di 
fifTtp- 

Mora  per  ritornare  la  doue  ci  dip  artimo,  dica,  che  l PontefiiC’ 
maggiormente  firinfe  la  pratica  della  pace  cengli  oratori  di  Fede- 
rigo', jz  per  la  grandeinilanejt,chegli  ueniua  fatta  dall'  fmptra- 
dore  Balduino , come  perche  Federigo  hauea  protncjfi  di  rimetterfi 
in  tutto , e per  tutto  à lui . Con  que/lo  oggetto  dopo  l'hamr  riceuuto 
con  molto  hoaoreque^  Ambifciadori in  Roma\andh  à Ciudi  Ca- 
FieUana,  e fi  abbecibcanl'isit^o  Federigo . Mi  per  'varififpetti ,, 
che  gli  furono  poHi  nella  mente  da  qae',che  odiauano  C Imptradorc', 
con  defiro  modo  per  tempo  di  notte  fuggendo,  'vfì  HraueHito  di 
C iurta  Caffellana,.e giuntai  Ciuita  Pecchia , su  leCtdeedt  Ge- 
muefi  che  ini  ritrouo  nel  principio  di  Luglio  del  1 244.  etm  fette 
Cardinali,  alcun  altri  yefeotà,  else  con  lui  erano  tn  quella  fuga, 

andò  in  Germania  prima, e poi  m Francia  , oue  dal  T\è  Lodouico 
con grandiffime accoglienZi&'Ve'tne  raccolto,^  abbraaiato.- 

Egli  penso  tn  va  C<mciùo,cbe  apprejfi  et  fece  nella  citta  di  Lio- 
ne di 
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ne  dì  cltttre  Federigo  ,ft  (omei»  effètto ftce^affinchc [otto  certa pe~ 

KA , et  douej^e  compatire  natiti  di  lui.  A quefle  cit  adoni  non  •pbbtdì  i »4j  ’ 
per fon^dment e. Federigo.^  mà  <ni  mandò  vn  certo  GtunSta  da  Sef- 
fa,  affincheia  nome fuo^  douefe  d^mtandar  al  Tapa  tanta  diUiio^ 
ne  ditempe,xbe  potè ffe  alla  per  fona  f*afoddisfare,per  ridurfi  à lut. 

Mà  ancorché  quello  tempo gd  <-ueniJ]'c  corrcef  orando  fempre  diffe- 
rendo l'andata  fua fono  certi  prttefh , e feufe  \ di  modo  ih' ci  Papa 
fitto  auuedulo  del  mal'arùmodi  FedettgOf  'venne  all'infrajcritta 
terminal  ione..  * 

Cutn  Fcdetiofcs  Rex'Siiiliaf'paccin  intcr  Impcrium , atquc  Ecclc-  1 34S 
fiamviqlarit,  (^lardinales.ac  proccrcs  Ecclcfix  prodcuntcsad  Conci- 
lium,aut  comprchenderir,  aut  fubmcrfcrit.aut  ad  indccoram  fubcun- 
dain  fcruitutcni  adcgcrit,quorquecapriuos  fccir.cos  fcdiflìmiscarcc- 
ribus  ad  extremù  vfque  fpintfi  maccrarir , Cuni  idem  ntfarijs de  fide 
imbutusopinionibusiity^amicitiacuin  Saraccniscoicrit:cum  in  Re- 
gno Siciliaefacerdoics  impotcntcrcxtcrminarit,  aevarijs  toinicntis 
l'xcruciatos  nccarir.qb  lias  caufas,inquir,nos  fupcrprxmiiTis,&  quam 
pIunbusalijsciusncfaiKfiscxcefTibuscum  fratiibus  noftris,  & fantìo 
Conciliodelibcratione  prxhabitadiligcnti.cG  lelu  Chrifti  vices, licer 
immeriti, teneamus  in  terris,nobifquc  inB.Perri  per  forum  (ir  didum: 
Quoekunque  ligauerisfupcr  tcrram,  ligarum  erit  in  c^ljsi  memorarQ  • 

principcm,qiii  le  Imporio,&  Regnis,omniq.  honore.&dignitatercd- 
didit  tam  indignG  qinquc  per  iuas  iniquirarcs  adeo.ne  rcgiret.r’t  I im- 
percr,eft  abicetus,  luis  ligatum.pcccat4^,&:  abiedu,  omnique  honore, 

& dignitatepriuacG  à Domino  <ilkndinuis,tlenunciamus,&niInlon)i 
niis  lenrentiandopriuamiisomnes,  quiei  iuranréto.fidclitatis  renctur 
afiridi,  abiunufmodi  iuvaniéto  perpetuo abfoluetcsaudorirateApo 
flolica  firmitcr  inhibendo,  ne  quifqtia  de  cctcTofibi,  tanquS  Impera- 
tori,vel  Regi  pareatj&  intédat,decerncndo  quoslibcr,qiii  ti  deinceps 
Vflut  Impcratori.vcl  RegiconfìliC,  vel  auxiliG  prx(ìiterint,fcu  fàuo- 
ré.ipfo  fado  cxcomunicationis  fentétix  fubiaccrc.  llli  autéad  quos  in 
code  Imperio  Imperatorisfpeétat  eiedio, vligant  libei*?fucctflorenu 

De  prxfato  Sitili*  R^no  piouidcre  curabimus  cunicorundcni 
fratrum  nofttonimconfilio,  iicu't  videriinus  expcdirc. 

Detlcdioneindt  Impciatoriilkfubdidir. 

Dux  Aulii ix.Dux  Bauaiix,DuxSaxonum,Dux  Ijarbanri.r.Ar- 
-chiepifeopus  Colonienfis,  Maguntiqus,  Salburgcnfis  duantur  in  in-  / 

H 4 fulain  \... 
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Rhcm,  & dimittenturfoliinea,&amoufbunruroinnesnoiu- 
i24d  A ibi  traftabGr  de  dediionc  Impcratoris,ncc  adueniet  aliquis  acf 

eos.doncc  fint  concordes . Huic  ncgptio  prxcrit  Archiepifcopus  Co- 
lonicnfis,  fccundiis  Maguntinus^terrius  Salburgenlìs.AtquehafCom- 
nia  cundtis  Chriftianisprindpibiisnota  fteit. 

fù  tdUHimA  che  fecero  gli  Elettori  delC Imperio  del  ì^tcario 
di  C bri  fio  in  tertA  3 che  "Vifie  le  lettere  portare  da  Filippo  Fontani 
Fefcouo  dì  Ferrar A^per  l' elettione  delnuoiM  Imper odore  y. che an- 
cordre  il  nome^  il  njolore  di  Federigo  gli  fojfe  (Egrtmdijpma 

confìderatione  \ antepofero  nondimeno  iinterefe  proprto'3  e (quella' 
’ della  Ghie  fa  Armenti  di  lidi  ^llaUma  che  haueuano  di  Cor- 

rado figliuolo  delitfiejjo  Federico,  che  per  ffer  fiato  dichiaratoTlp- 
de'  liprnanì , potetcagiuftamentc  pretendere  la  fucceffione  deltim- 
perio..Ma  efendor  adunati  in  Herhìpo&crearoao  Imper odore  En- 
rico Lantgramo  di  Turingia  ,il quale  d'ordtaede gii  Elettori  rO* 
inherendo  alt 'ifo  antico,  ondo  in  Aqui fgr ano  k riceuereU  Corona 
delt Imperio.  Onde  Federigo  ’v^diio  il  fuccejfofcrijfe gtinfraferiuF 
fverfi,  al  Pontefice . 

Roma  diu  titubans,  varijs  crroribus  atSa,. 

Gorruer,  & mundi  definct  effe  caput . 

A quefie  cofe  ilpietofo  Pontefice,  rtfpondendo  dijfe 

Nitcris  incaffùm , Naiicm  fubmergerc  Petti ,, 

Fluttuar,  & nunquam  mcrgiturilla  Ratis*. 

Federigo  à cui  non  mancatuno  huominidi  dotta  etoquen%a'i. 
replicò,  € dijfie . 

Fata  voIunt,Rcllxque  doccnt,auiumqtic  volàtus'. 

Quod  Fridciicusego  mallcusoibiscro. 

Il  Papa  per  non  Ufctarequeflareplica  indectfia^rifpondénd'o 

Fata  volunrjfcriptiira  doccr,  peccata  loquuntur, 

Qiiod  tibi  vita  breuis,  pena  perennìs  cric . 

Hltueua  t Imperadore  Federigo , mentre  il  Papa  trattdua  di 
ftommumcarlo  j fatto  rana  D:eta  nella  città  di  Verona  ycdhaiie- 
U4  ancora  nell' iUeJfo  tempo  fipeditt  due  J uoi figliuoli , Et2ÙoT\€- 

di 


Digitized  by  Coogl 


' t 1 B R O-  D E C I M O,  iM. 

ffi  SafdignA  ^ e Federigo  Principe  d* Antiochia  a‘  danni  della 
città  dt  Parmay  e di  PiacenT^a  ; ed  egli  Hejfo partendo  di  Ferona^  '^1346 
andò  nel  Piemmteper  rtdurfi  all audien%g,  del  Papa  j mà  di  que~ 

Fio  luogo  <ifdi,  come  il  Papa  hauejft  fulminato  contro  diluì  la  Sco- 
tnunicacon  la  pria  at  ione  dell' Imperio  y onde  per  prouueder  a'  dan-- 
HÌ,i  begli  poteuano  auuinire  nel  ritornar  adietro  danneggia  grauc-> 
mente  iMiianefi  come  riheUi  y e died’ilCarko  ad  Entio  il  figli- 
uolo di  trauagliar  quelle  città  y chefimanifefiafieroàfauoredcl 
Pontefice  . il  Papa  y che  fi-ritrouaua  hauer  alcuni  Parenti 
nelle  Città  di  Parma  j e che  dubitaua  della  loro  rouina  j gli 
fcrtfie  , che  'vfcendo  di  Parma  douejfero  ritornarfi  in  Pia- 
eenzj  j perche  ini  farebbono  trattenuti  , g/'  honorati  dal fuo 
Legato.- 

I Primi  adunque  y che  alpMtui/o  del  Pontefice  fi  dimostra- 
rono nubbidienti  ; furonoi  San  Vitali  3 i Lupi  come  famiglie 
primtpaliyiy  adher ente  alla  Chiefà^  Dietro  àqueSti  fèguirono  i 
Rojfi>eque‘  da  Correggiojper  modo  che  restò  Parmajènsc^  le  prin- 
cipali famiglie- 

Federigo  à cui furono  r e fiiutti  queftrauuifii  fece  à quelli  ribet 
li,rouinar  quante  Cafe , e CaSteUafi pofièdeuano  fulparmigiano-: 
Difcacciò  ancor  di  ReggUigU  adherenti  della  Cbiefaycioè  li  Ejober 
ti, li  Fogliani,(^  iSeffiye  di  flAtodonoy gli  Aigoni,  li  Rangoni,  e li 
Bofchetti  co’  loro  feguaei  Dopò  quello  njolfe  il  penfiero  alla  di- 
liruttiore  della  Città  di  Milano,  come  quella,  che  era  Hat  a la 
radice  di  tutti  i mah, che  gh  erano  auuenmi-y  Qf  àqueHo  fine  do- 
mandò aiuto  à tutte  k Città  à lui  Joggeite . 

Occorrendo  poi  di  far  partono;^  della  Città  di  Parma  per 
ridurfiàTurMOy'vilafiiò  per  guardia  ^na  compagnia  di Jildati 
T ekfchi,  Od  Itahani-yi^  ad  Enrico  fuo  figliuolo , lafàò  f ar^mini- 
■Hr adone  della  Lombardia,  e delle  cofe  dltaha'^on  efpTcjfa  comef 
■fione,  che  fiando  in  Parma  doueffe  colmez^c^  de’  foUti  MiniHri,  fi 
Legai i/pe dir  tutte  quelle  cofe,che  ne’  luoghi  lontani  occorrejfera» 

Vài 
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€h Hffo  ncorelf  ielPddrei  mà  von  ojfefuògià  i fun  comAndà- 

1 247  menti\  poi  che  per  compiacere  i Cremonefì,che  lo  chiamarono  alla  n 
cu  per  a tiene  di  'vn  certo  Cadmilo  detto  pinzano , colà  trabea» 
doji abbandonò  la  atta  di  ^arma,per  ritrouarfiaUa prefaÀi  qm» 
fio  piccolo  luogo  ; da  quefia  fua  imprudenza  , e leggercei^a  feguì , 
ch'e’ fuorufciti  ^Parmigiani  trattanmoeol  Legato  dd  Papa  di  ri- 
metterfi  nella  loro  Patràa  j Vgo  San  Vitali fu  quel  che  tenne  mo- 
do per  l' futa  del  He  Enfio  di  guadagnarci  la  Città  di  'Parma  ^ 
Per  tanto  <v fendo  di  Piacenttji  andò  ad  fuo  Qafidlo  detto  No 

fetOy(^  m quefio  luogo  adunò  tutti  i 'Pare migli  arma,  C?”  i Clien 
ti, e qut’che feguiuano  la  parte  della  Cbtefà',e  poi  "Volje  il  penfìeroa 
quel  che  detto  habbiama. 

Colto  V-  tempo  nei  quale fperaua  poter  fortìre  l'intento fuof  ac- 
coda alla  Citxi\mà  fcoperto  da  Enrico  T efli  Aretino  che  teneua  la 
Pretura  di  Parma, e la  guardia  diquefia  (fitta  5 gli  conueatte fa- 
re teda  cantra  quejlov.imico , che  feguitato  dagli  dqiendiatideSl 
Imper  adure  Federigo  [ir  endeua  molto forte.SenzA  alcun  dubbio  in 
quefto  puntoli  San  Vitale  era  inferiore  di forze  alt  inimicai  Face-  * 
ua  il  dì  I tS.di  Giugno,quando  che preffo  il  Borgo  T arra  quedegen 
te  'Vennero  alt armi  ; efèlPottfià  ( à cui  toccò  U morte  sic  le  pri- 
me mojfe ) non  fojfe  caduto àterru\nonera  cofi facile , !a  'vittoria 
per  inimiciiVi  morirononondimeno  dalla  parte  loro  Azs^^e  San 
VitaL  con  alcuni  Altri  di  minor  conto,  Fgo  profeguendoJa  "vittoria 
andò  alla  "Volta  della  Cittàycd  ottenne  libt.raentrata',e  d’indi  à po 
co  ne  diede particolar  conto  al  Monte  Congo  Legato  ApodoHca’,cbe 
per  fua  natura  era  '~cigilamiffnto\e  perche  hautua  conejfo  lui  Ber 
nardo  Rofoyckiamati  afe  mille  Soldati  ddlo  dato  di  Milano',  Ji 
fpmfe  àquedayalta  i fi  cacciò  in  Parma  per  maggior  ficurez- 

\a:  Mà  poco  appreffò,bebbe  ancor  lionione  di  que’che feguiuano  la 
' parte  della  Ghie  fa-,  Fgo  in  tanto  dmdendo  la  guardiane  la  difefa  di 
Parma  in  quartieri, affegnò  al Conte*T{iccardo  San  Bonifacio, fuo- 
rufcito  di  Verona  l habitat  ione  del  PaUzgtp , che  godeuat  Inopi  ra- 

dore 
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dvtt  ntlTAreitAyCoaUgu4rdU  di  'wu  parte  della  città  -,  che  èpa.  * 
Ha  nierfo  T{tggioi  d Piacentini  ajfegnò  la  Giaia  'verfo  il  Po,  1^47 
C>*  d Milane^  quella  di  fuori  njtrf)  il  Mante  ^ed  egli  per fe  Heffo, 
e per  il  Legato  ritenne  il  Corp»  della  città  ^ Tal  fà  l'efìtadi  t^uejlo 
negvtioy  che  Tlmptradare  Federigo,ts‘  il T{è  Entió  in  'vnoiHejJò 
tempo  hebberoTauuifo  della  perdita  diqueHa  città, 

li  Entio  abbandonando  L a^ediodi  ^uin%ano,  rvà  à ritro- 

uare  l'imptradore [no  Fadre  , che  fi  era  ridotto  ad  mnlnogo  chia- 
mato il  Parto  morto,  J^u<uiferaìarone  il  piede  in  quella  parte, 
che  f chiama  Grcla,n,  icino  alliHejfa  città  di  Parma^per  n/edcr  à 
thè  termine  fi  hauejfero  da  ridurre  le  cofc  di  lui  nello  Hate  di  Lem 
bar  dia . * 

Hateeua’l  fèguito  de  Cremenefi  affiti  fedeli  *e  quel  di  V trena  ; 
onde  come  che  non  dubitafe  di ptner  rihauerqueHa  ciità-^  cercò  di 
bauer genti,  t danari  da  egni par4e  j amorche  hauejfe  con  ejfo  lui  i 
Sar acuii  deda  Puglia  , e della  Sjcilia  j ©r*  il  Rè  Entio  conqueìla 
parte  de  Modoaefi  cbefeguitaua  l Imperio, e con  quefii  Ett^p^UnOyi 
Cremonefì,!  Reggi aniy  i Bergama/cbiyt^  i Ghibellini  di  To~ 

fcxna,  cbefrà  tutti  afcefero  al  numero  di  (ettanta  mda  com-^ 
batteud* 

Egli  era  Federigo  per fka  natura  brauo,  O*  atto  ad  ogni  gran- 
de,e  geverofa  imprefa-yondeper  tener  quafi  in  'vn  continuo  affedio 
i Pxrm^iankfertifcò  i campi  con  Baffioni,efofe,e  tanto  fpat  'io  di 
ferraci  pre fe, quanto foffe  bafìeuole  ad  unagtuHa  (ittà,e  p poterla 
ridurre  copreHezj^a  à ^e  la fabrieòdigrofìjjmi  legnami,e  pofcia 
la  chiamò  P'ittorias  Pperando  cont edificatione  di  quella  citt à po- 
ter diHruggere,  e roumart  la  città  di  Parma  : Miquefionome^ 
ch’egli  'i’i  po/è  re  pò  di  Vittoria  'vinto  com’apprejffò  mofir  eremo . . 

Ripofe intantoinqueH acittà iltefòro  Regio,  effèndocbe  poeo 
prima  per  trattenimento  dell  efercitOynji  haueua fatto  edificar  ha- 
bitat toni,  (/or te.  Piagge,  Bottegbe,e  tutte  t altre  cofe,f  he  ad 'vfo 
d vna  città  fi  ricercano.  Vi  fece  ancor  bearne  alcune  movete  dette: 

-■  - • Vitto- 
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Anni  Oltra  ciò  fi 'wdeuano  ogni  giorno  per  la  città  huommi 

4247  nuouijcome  di  Affìricaidi  Mauritania  d*Afia,e  d’Egitto  con  nuoui 
costumi i€  nuoue  rveft mentale  non  fen^  marauiglta  de  gf  Italia- 
ni . yi  fiyedeuano  ancora  Animali  d’ ogmforte^cbe  dopò  i giuochi 
Teatrali  della  città  di  Roma, non  ft  •vedderopiù  mai  in  Itediaycicà  . 
Elefanti,  Dromedarìj^P  antere, Leoni^?  or  di, Linci^rfi  banchi t . 
Cam  cofi  di  grande^^,e  eTaJpetto  horribili,come  di  efirema  picco- 
le<jji . yi fi  'veddero  ancora  Augelli  rapaci  domefiicati^come  Fai- 
com,Chelu<mi,  Astori, Girifalchi  bianchi,  Allocchi  barbati^  difini- 
JuratagrandeT^, 

Scorgeuam  in  tanto  i Parmigiani  la  potent^a  deW Impet odore 
F ederigo  fi,' animo  ditui  affai  feroce  per  lalunghezsA  delle  guerre 
hauute  in  Italiafia  dubbieta  della  dafefx  loro  ; e finalmente  douerfi_ 
creder  e, cbe  CiSleffo  Federigo  fi  manterrebbe  in  Italia,contra  la  pa 
teni^  del  Papa,  per  l’ adherentt^  particolari  ^ e per  lo  rv  alare  di  tre 
fuoifighuoli  CorradoyFt  derigo, ò*  Enrico.F atti  per  tanto  dubbio- 
fi  dell' euento, deliberarono  di  chiamare  in  loro  aiuto  , col  mez^dei 
Legato  tApofiolico  il  M arche fe  Azj^  ef  ESte^e  cofi  fecero. 

Era  il  Marche/è  per  fua  natura  dedito  alla  difefa  dello  Slato 
della  Chiefoionde  hauuto  dal  Legato, e da'  Parmigiani  il  carico  di . 
Capitano  generale , cominciò  à prepar arfi per  ridurfi  colà  con  tutte 
le  forze fue , Chiamarono  eùandio  i Parmigiani  inloro  aiuto  fi  Be 
lognefifi  Ferrarefi,e  tutti  epue  fìnalmete  che fcguiuano^come  Guel- 
fi la  parte  della  Chi  e fa. 

fiora  mentre  ciafcuno  andauafi prouuedendo  di grojfi  aiuti}  I Bo- 
logne fi per  diuertire  t ajfedio  di  Parma',penfarono  di  ajfalire  le  Ca- . 
ficlla  dello  fiato  di  Modona}tenendo  per fer  monche  njolendo  Fede- 
rigo foccorrere  da  ^ueSia  parte  iModonefi,  non  fi  renderebbe  cofi 
potente  cantra  la  città  di  Parma, come  fi (iimaua . "Ben  penfato  fu 
il  modo  tenuto  in  queflo-luogo  da  Bolo^efi^mà  maggiore fi*  t im- 
peto, che  fvfarono  cantra  il  CaSiello  di  Bazzana  -,  onde  cagionaro- 
no,che  que’  Modone fi, cbe  erano  andati  in  aiutodi  Federigo,  ritor- 
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mjpróddietro perdifender i^ue fio  luogo  . Era  tanto gelofil'Im- 
per  adoro  della falute  de  Alodonefì-y  quanto  H'molato  dal[  intereffe  j 247  ’ 
dt  rihauer  laeittà  di  Parma,  onde  perche portaua  ancor  grandi^- 
mo  odio  d Bolognejiimandò  con gh  iitjji  Modonefì  Ezj^lino  tl ge- 
nero. Ma  *vdiio  apprejfo  come  gli  fìejji  Bologne/i  fi rendejfero  mot- 
toforti  contro  de'  Modonejiy  'vi  aggiunfe  C aiuto  dei  Rè  Entio,  co» 
molta  gente  . Haurehbono  fen^t^  alcun  dubbio  fotcorfoi  Modo- 
neji  il  Caflello  di  Ba-st^no^fe  il  Cafiellano,  indotto  da  'vna  cer- 
ta fomma  di  danari , non  hauejf  tradito  il  luogo,  i T errazsjini,  d 
quali  non  fu  permeo  il  poter  reìiar  nel  luogo , cominciarono  a de- 
plorar e la  loro  mi  feria  \ e fendo  che  la  loro  Patria  douetiaefferedi- 
Plmttaye  data  in  preda  d nimici.Per  tanto  y fendo  del  Caftellotco' 
fghuathe le  moghefì ridujftroin  "tari luoghi  ad habitar. 

Spogliato  che  fu  d luogo, il  quarto  giorno  che  apprejfo  fguì  yen 
ne  abbruciato . Andauafi  in  tanto  accollando  t efercito  de’  Modo.  , 

nefìa  quello  de’  Bologne  f , che  partito  d'intorno  à Battano,  cer- 
caua  di  ritirarf  in  luogo  fìcuro  per  la  battagliai  laquale  feguì 
finalmente  con  grandiffima  'vcctfione  delle  parti  j Hebbero  i Bo- 
lognefi olirà  Baiano,  Sauignano , e Monte  Longo  con  alcuni  al- 
tri luoghi  di  minor  conto. 

Federigo,  àcui ffiaceua^  ch’e'  Bolognefi s'auanj^Jfro  cantra’ 
Modone  fì}  d'ira , e di  cruccio  infdmmaua  grandemente  contro  di 
loro . E perche  i Parmigiani  credejfero  , che  egli  più  , che  mai 
fojfe  difpoflo  alla  difiruttione  di  quefla  città  j danneggiando  il 
paefi:,ridu(fe  quafi  tutte  le  Caftella  di  quello  fiato  in  fuo  potere  ,•  e 
poi  per  ifpauentar  que’  di  dentro  yfece  njccider  tutti  quei  Paefani, 
ch’egli  tentua  prigione. 

Il  M arche fe  Az^o  dall’altra  parte  y fendo  della  terra  con  yna 
parte  dell  efercito  andò  à Brifcelloye  d’indi  à Guafialb,  della  cui 
i ene  (e  ne  impadronì  per  intelbgenx^  hauuta  con  que'  di  detro.  Ri 
lo  Kundopnifpra  Bri  fello, fi  unì  con  le  genti  Mantouane, Ferrare 
fi,c  con  certi  buomim  d’arme  Bcbgnef,che  co  Nauigli  erano  giunti 

al  Pon-  ' 
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/<wii  <!i  rf/  pmtt  di  '^nfcello’y  ^mi  fi  diede  À comiaStewii  /mgC  y 
Omflo.  ^fjg  fa  da  Federigo  fàbricat  a tmnfoteffe  co  fi  j vil- 

mente efier  foccwfd  datfueBa  J>arte  di  'vettouaglU . Alcuni  Cre<- 
nonefi^  che  erano  fletti  foffi  dalFimptradore  Federigo  alla  guar- 
dia del  Ponte  ; nel  <voierfi  opporre  ad  , parte  renaro- 
no 'vcctfi  f e parte  fatti  prigioni  con  la  dislrutt ione  dU ‘'Ponte  y 
ejfendo  di  Lcgno^andò  la  maggior  parte  à feconda  per  lo  Po. 

Kiducendofi  poi  il  Marche/e  àfblorno  caflelfo  alfainobileyepo- 
fio  aliafinisìraparte  del  Poy&^  alla  deflra  del  Fiume  ‘^Parma^  a- 
Jpettò  it*i  il  Legato  deÌPapa,che  haueua  n,ùfitato  Milano, Pucen- 
" s^ycPaltre  Città  confederate  per  tenerle  in  fede  . trattato 

ciré  hebben  alcune  eofe  in fegreto^ritornarono  à Parma. 

Gli  Aigoni  di  Modona,  già  cacciati  dalia  'Patria , da'  Crafulfi 
loro  contrari,  firiterarono  in  Hologna. 

1248  IKj^l feguent  anno.  i 24.8  .Z*  fmperadore  Federigo  per  ribauer- 

fi  da  'Z/na  grane  infermità, haunta  pochi  dt  innan^j  Vftì  con  al- 
cuni de‘  fuoi principali  di  Vittoria  ; ^ andò  ad  alcuni  luoghi  dek- 
t lofi  per  goder  alquanto  la  quiete  dell'animo.  Mà  quefia f*a  •tj fet- 
tafù  cagione, che  il  Alante  Lungo  huomo  ttalorojò^  fvigilmte,<on 
Filippo  Vifdomint  faeejfe  njna  notabile  fortita  yOne prendeffe  col 
•ZI alare  del  Marche ft  Ae^d' E fleVittorioi  onde  in  Vn  punto  egli 
perde  <vna  lunga  fatica,  già  vfktainfahbritare  quefia  città^am^ 
il  te  foro  Regio . OUra  quello  egU  perdi  la  maggior  parte  di  que’, 
che  erano  fiati  polì i da  lui  alla  guardia  di  quefia  terra  t Gli  altri, 
che  poco  prima  erano  vfiiti,à fpaVeggiar  que‘,  che  fabbricauano  al- 
cuni ponti  fui fiume  Pò’,  refìarono falui . La  ricca  preda, che  quiui 
fecero  1 Papalini,}  qua  fi fenzji  alcuna  comparaiione,poi  che  hebben. 
ro  nelle  mani  la  Corona  Regia^g^  nmgran  numero  di  Vafi  d'oro , 
e d' Argento  coni  altre  cofieptii  pregiate  . Prefero  rmeor a ilCaroc- 
cio  de'  Cremonefi,  che  fòleua  effere'l  Trionfò  delle  •vittorie  di 
Federigo  J*oco  apprejfi  fecero  atterrar  Vittoria  io  diff regio  del  no- 
me Cefarco. 

l^lti- 
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' Kairoff  Federigo  per  ^eBo  r/wtumUoejmw  Qrèmma,e poi 
co»  C Y/ctTMe^comincto  à dar  ilg»aSÌo  al  territorio  di  Parma  ; r»à  i a 8 
non  per  qtteSlo  isbigotù  il  Monte  Longo,cbe  'vfcendodi  Parma,  fì 
ritirò  4 Milano,  per  feBeggtar  co»  gìt  fte^ Milanefi  del  T rionfo 
dcìU  rcnttoria . Morirmo  nell*  difefa  di  Vfttoria  , Tadeedk  Seffa 
nobile  Reggianoyhuomo  di  gran  confìgiia^  molto  Rimate  da  Federi 
goycbe  "vdt  il  Papa  formare  quelle  parole^ 

Ad  hucfcm  Chrifti 
Viaria  viAifuifti. 

. Vhonare  diquefta  vittoria,che’l Sigonio,^  altri  afermano  al 
Monte  Lattgo,fe  riguardare  n;ogLamo  alla fila  •verità^  trouere- 
mo, che  tutto  do  fi  deue  attribuire  al  Marche  fi  £ E fie,com‘ d 

quello,  che  per  il  carico  di  CapUam  geueralcyUnee  “via , che  per  /’ v- 
fitta  di  Federigo fi doueffe  ajjaltre  Vittoriane  ta»topiù,cbe  nutna 
debbtr ottone fi  m andana  ad  effètto  fenx^a  il  di  lai  con  figlio* 

Horail  ^Papa  per  debilitare  ogni  dì  maggiarmente  gU  inimici 
della  fbiefa  deputò  yn  Legato,  che  fu  il  Cardmat Ottauiano  ybal 
dati  centra  tumulti  dello  Romagna  ; Egli  fi  'valfie  del fonare  de 
Bolagvrfiyche  sii  queHigiormattendeuam  ad  evfutpare  alcune  Ca 
Slella  dello  flato  Mìdonefe . Haueuano  i ’Roìognefi  'volto gli  occhi 
allo  Flato  di  Modowa,  ptù per  ampbare  il  laro  dominio,  che  perche 
iaurfiero  caufit  legittima  di  portare  particolare  odio  a’  Modo~ 
aefi,  che  per  antico  dominio  teneuano  •va  ampio,  e largo  paefe* 
Condufftro  'm  tanto  tBohgnefi  ilprirnogmno  di  faggio  il  lo- 
ro eferato  sìt  queldi  Nonaatola,  e diedero  di  piglio  à quello  Caflel 
lo, che  per  la  memoria  di  tre  corpi  Santi,cbe  in  lui fi  rifirbonofi  mol 
to  ytneranio.  Volt  aromi  pofeta  l'armt fipra  *P  anfano,  e Santo  Qe  • 
fixrioyi  cui  luoghi  in  pochi  giorni  tfpugnarono,  a»xj  fptanatoao  alla 
prtfienz^  del  Car'dnalouautano  . T^opò  quefio  paffindo  il  fiume 
S.oltenna  ytrmeio  à dar  tlguafio  al  territorio  di  Modana-,  Frefien- 
undopoficia  U mofi a de'  Modani  fi  contro  di  loro,  ripafiarono  il  fiu- 
me, e rnwrnarano  a Bologna  # £ ppfiiii ptr  conforto  del  Qardmal 
, ■ . Vbaldi- 
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ybaUim  rttéoltarono  t mni  contri  le  terre  deUa'^mAgnUiChe 
bidiHtino  AÌt  l/nperadore  Federigo^  e le  rigofero  fatto  U Chiefe^cm 
fmoU,e  FaetiT^A  col  refla  dtlie  CAflella. 

AqueUi  nuom  mottui  della  fi lafctò  'veder  Federi- 

go  dogo  thauer  raccomandato  lo  siato  di  Lombardia  adEntio.fùo 
figliuolo j onde  conl'hauer  dato  dt  giglio  à San  Miniato  si*  quello  di 
Tof  ana,  fece  morire  alcuni  cagi,  che  gli  erano  contrari,  >- 

fn  tanto  Simone  Manfredi  bandito  di  Reggio  haaendo  occuga 
io  Nono,  Aroloye  San  Stefano  CaFiellane'  confini  di  Heggto  ; tirò 
dalla  pia  molti , che  da’  Ghibellini  erano  fiati  cacciati  di  Reggio , 
Il  Rè  Enfio , che  'viueua  con  molto  fojpetto  di  queflo  nimico^ 
rvfendo  dt'Reggio  con  le  militie  ordinarie  non  foloUdtfcacciodi 
que’ luoghi,  che  etiandidfece  decagitar  nouantafitte  di que’Qtta 
dini^che  lo  feguiuano,  • • • 

Ho^a per  U continue  difienfioni , che gajfauano  fra’  Bolognefit 
Cjt’  i Modoncfi;  fi  rendeuano  i Rangoni  non  goco  foipetti  alla  città 
di  ^odonaAome  que  che  adheriuano  alla  garte  della  Ghie  fa  can- 
tra l' Imger odore  Federigo . Per  tanto  'vennero  cacciati  della  città, 
d’ordine  del  Rè  Entio , che  cercauacona>gni  fiudio d’aiutar  ilPa~ 
dre  contro’ nimici  delF Imperio,  v 

Da  quelle  difcordie game  che  il  CariinalOttauiam  Vbtddlrn 
grendejfe  occafione  di  trauagliare  Modona  -,  e groinétteuafi di  qual- 
che notabile  profitto y quando  che  animato  da  fuorufciti  di  queFla 
città, cioè  Rangoni, Aigoni,dMeafi à^dere^ch’e' Modimfiyan- 
corche  appoggiati  al  ' Rt  Entio  non  fojfero gerrenderfi moitogoten- 
ti  contro  di  lui , ConqueHo  oggetto  adunque  indù ff e i Bologne  fi 
à far  nuouo  ritorno fogr a lo  fiato  di  Modona  j Oltra  quello  'vi  ag- 
giunfe  le  forz,e  del  Marchefe  Axg^  d'Efle,della  Marcale  della  Ro 
magnoitalche  con  formidabile  e foretto  'venhero'àfafielfuincOie  lo 
fortificarono  di  guardie,  e d’og'i  altra  cofa  necéfiaria.  alt  >vf)  della 
guerra',  Fortificarono  pari  mente  Sant’Agata,  S.  Giouxnni,e  Cremai 
core', e poi  fermarono  illoro  eferàto fui fiume  Scoitennafil  Rè  entio 
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emendo  sìiqutUo  di  Rtggio  bel/he  mona  della  mc^a  de*  "Bologne UwiP^' 
onde  chiamati  à fct  quindici  mila  faldati , fri  Aleman»ifl{eggia^  1 24v 
ni^auefìi^ParmtgianiyCremoTìeJtiFiorontiniyC  d' altri  luoghi  di  To 
/catta  della  fattione  Ghihellina-'y  n/etme  à dModona  3 e giunfe 
in  quel  tempOyche  C efircito  Bolognefe^' affaticaua  in fa/art  il fiu~ 
tne'f  onde  per  ritenerlo  adietro:  fm'\a  punto  dar  alcun  ripofh  à fòU 
dati  j arriuato  in  luogo  detto  la  Fof'  aitagli  conuennc  far  tefa  con- 
tra  quelli  nimki  j che  ft  ritirarono  con  astutia,per  tirarlo  ne  glt 
agguati-,  ' 

Hauettoril Marche fe Annodi Elie (ritrouandofì infermo)man~ 
dato  in  aiuto  de*  Bolognefi  tre  mila  (^'aualli , e due  mila  pedoni  y 
anale  quelli  con  altri  y cljehaueuano  y formarono  •tfno-efercito  di 
quattro  mila  Cauolldeggieri , otto  cent’huomini  di  arme  ; e molta 
fanteria^  guidata  da  Filippo  Vgoni,  da  AlhertoGalucciyda  Guido 
Cieremeiy  da  Lambert a^^  Lambcrtarsiyda  Prcndiparte  Pren~ 
dipartiyda  Bornio  Samaritantyda  *Pedrucha  Scanabeccbiy  e da  An 
ionio  Ariofli. 

' Ciunferoil  feguente  giorno  in  amtodelRè  Enfio  le  genti  di 
Qorradofuofratelloyche  le  diedero  comodità  d'indurf  alla  batta- 
gita  co' nimtcii  mà  non  evenne  già  à quello  y prima  thè  faaffe 
Cinfraferitta  oratione  all  efercite fuoyal  quale  parlo  in  coiai fenten- 
Zjttomefidittxafi,'  • ì 

' Quello  che fòldati  mieijtabbiamo  tanto  defderatOy  cioè  di  poter 
combatter^  nel  campo  aperto  con  gli  immici  nofiri  j Ecco  che 
queft  0 giorno  deHinato  alia  battaglia  farà  noi  tanto  più  glorie/ , 
quanto  che  per  difender  la^uflitia  y i imperio  nolìro  y e ia  falu- 
te  de'  Modonefi , à noi  tanto  grati  , « /''»  magnifica 

rv it  torta  y che  mai  alla  memoria  de glhuomini  acqui/ ajfe/cldatVy 
ò efercito  alcunoyperche  nonjolo  Bolognayle  terre  dela  himag'oayla 
Marca  d'Ancona  reflaranno  effioHe  alla  difcrettionenolìra  y che 
correndo  finà  Roma  , triqnfaremo  dell tngiufi itie  riceuutt  da 
quella  Corie  ànot  tanto  nimica  , e.  con  riceucrne  infinita  gloria 

Parte  Seconda*  / fmmo^ 
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esiliò  pM^tcchi^ora  ,e  d’argentOj  chefoffe  mai  fatto fildk^- 

*249  ° efcrcito  alcuno:^  AlÀ  qmuinon fctmaxtmo'voi  lofminofttty 

pcrcioche  pajftndo  nel  T{egno  di  Napoli,  rttornanrm  /òtto  d do- 
minio naflro ^HcfÌo'’^eame Iettatoci  di  mano , mn per  opra  de" 
/additi  r mÀ  del  P'apa-,  che  'vorrebbe  da  noi  cofe  ihgittlie  '.  Onde' 
perche  nonfolo  t Imperio  noHro,hàpoHo  'm  tfcompiglio,mdqueflo' 
']{egno‘*ncoraiefendo  noi  tenui  ialT ojfefaydi  chi  c offende  sfaremo' 
pì  oua  non  folodi  noi  Sle//t,mà.delU  forte  noffra  fiataci  tanto  fauo 
teuole  per  tadietro,  come  o^un  sà.  Non  hebbegià  mai  la  Sede 
Apofiolica- guerra  in  fialta  con  gl  Imperadorl che  nonxercaffe 
ancorai  /ine  di  efferne  foUeuata.  Atutte  quelle  cofe , ci  farà  mete 
potentij/ìmolagiufiitia,  la  qualità  della  cauftycon  la  quale  ce 
muouinmo  à difender  1 Jmperio  nofìro guanto  ingiuria  ft<^/at- 
Scomunica  data  dal  Papa  cofitro  di  noi , non  è chi  non  fappia  à\ 
pieno',  njentr  il  Padre  nolho  tl  atta- per  pafare  i Monti  per  ri- 
durfi in  Francia,  oue  t ilìcjj'o  ‘Papa  era  tenuto  ad a/pettarlo,  yen-’ 
ne  pitbohcata  cantra  ogìihumana  aftttaùone^Onde  perche  qui  fi 
trattagli  difender/i  da'vna  guerra  tanto  ingiù fla  com' e quella 
delPapa,e  del  CardinalOttauiano,  e'  Bologne  fi  cufUrd  Madane/iy> 
non  douremo  puntoisbigottirci-,  anttjcotf  maggior  odio  fata  là'fira\ 
da  coti  la  punta  del ferro  alla  'vittori  t ; poi  che  dalla  parte  mflra 
habbiamo  la giu/litia,che  loncerca ..  Siè  'veduto-per  moiri  ficoli 
i Papiincofiantemente-indur/iad.'vna  guerra  affai pernmofd,mà 
poco  durabileper le ctrconSlat^  gtànarrate.  Piu' 'volte  Ji /hto 
'veduti  i Regnicoli'  partir/i  dall' 'vbbidienzji  die  loro  Rè  per  ri- 
dur/t  à quella  della  Chtefir,  e finalmente  come- fianchi  ritornare fot 
io  di  loro , incolpando  ti  loro  poco  fàpere  . Varmc  Ecclefiafliche: 
oannoper-ordinario  maggior  apparentt^adiguerra,  che  fine  corti- 
Ipondente  allej/ere  fuo  'y  poiché  'vi mancano  que’  meetggi , f he  fi 
ricercano-  al  mantenimento  della  guerra  j atta- dall*  parte  loro  d 
partorire  più  tofio  'varie  foUeuationi , ohe  fama-di  hauer  ad  ac^ 
quifiar  col'vabrecUlLarmi  alcuno  fiata  . Sù  dunque  prenda' 
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'cUfcunot  àrtttitperche  io  'ZfoflroCApttAno/krò  il  pr'mokd^pwM 
la  'vita  mia  addogai  pericolo  per  la  faluudt  tutti  •voi. 

facend» fine  alt  or  aiime , •veddeà  Saldati  effer  animati 
■alla  ùattaglié:^^ perciò  ordinmdo C efircitopofeneliàfrima^i^ fi 
tonda  fiuadr a gli  jilemarmi , ne'/juali  confidaua  molto  j ^e  con 
qiteUt  Mcoppio  i Soldati  ^taliani  ; t perche  nìi  ireHaua.no  gli 
Arcieri  , ^.i  Afitdonep  ■,  a'  primi  ajfignò  il  pto  opportuno  , 
r>*  a fecondi  da,  defiefa^  afitnche.,  fi  t. esercito  firn  ^jeniffe  d'irn- 
proutfi  eU’nimict  comimttuto  aHe  Sfialle^  poteffiro  efiere  pretti 
al  fiteotfi.  ,,  ...  . 

-HAra  U^eotoreiii^ologneLiOrdwando.Aneh'egti  tefèrcitofiùo  ; 
veUaprinutfquadra^  fronte  de gli.tAlemnnm pofe  la  terrji 
pacrte de' ffaudli^xonla  Urrt^partede  Soldaxi  forcHieri^  Osèlla 
feconda da  .Antomo  LMmkertax^doumAtfJère  gmdata^po~ 
fi  i due  mila  Cittadua  cm:t altra  ten^parte  de’eandlU  , La  ier^ 
1^4 , cy*  'vltma  fiuadradiede  d Lodaaticà  Cieremei , che  era  di 
ottocento  cauath  eoi reiìante  delle  tre  Tribù  \ Tofe  ancora  rvnk 
/quadrudifielti  Saldati  in  luogo  ficurojaffioche  nel  maggior  ardo-. 
Te  della  battafiia  potejfero  foccorrere  fue’  yche  fi  ritrcuaffero  in 
maggior pemolo*-  M rimanente  tjfercite  i che  era  di  muecento 
caua2li»di  mille  Vntadini  ^ e, di  due  mila  fedoni  arcieri  ^riten* 
nefer.fi.  ' " ' ' ' ' 

' OrdànaUtche  furono  <k qnejiormdo de fi^uadae omerale, fpa' 
tio,e  mfiuKa  ,fifentTtvaodaogni  parte  fuonare  Trombe , e Tarn- 
buri, alla  hanagUa-i  che  fi  appiccò  tm  grtt^iffima  fiereet^  d a- 
nimotè dafion^'-fParue^thtil Rè  Ermo  prouoeato  dalTir*  3 e dal 
grautardire  * chenel fino  haueafojfe  il  primo che  l impetodell* 
battaglia  appicanda  dimoHrajfe  quanto  di  nrera  fede  iHimàfii 
tolom^cbe  ferdfendereì fmpem^UprcftiaPutàa^Udefiata  IL 
berta  t ad  affaltre'  gU  nìAùci  facefferò  di  fi  medemi  prone  da 
_generofi , cly*  arditi  Soldati  Et  comechedgli  fnffiverto  della  loit- 
toria  , -ad  ogni  rifchio  ponendofi  -,  dona  indttto  di  non  temei* 

ì z alcun 
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aIvoi  perìcolo  per  thonore  de' faoi , e della  •vittorU . 

Alcuni  fcrittori  tengono  per jermo^  eh’ e'  Capitani  deUtino , e 
t nitro  efercito  ftn\a  feruare  attenne  conj^gtro  con  mdtfferente  fde~ 
^tanthaut^eronjahrafamaite^e  fouuenijjeroi  efoccarreffèro  tn 
agni  luogo  y e parte  que'  che  t impeto  della  Attaglia  fosleneremn 
potevano  »\  ' E che.  mentre,  il  Rè  Ent  'id  da  corpo  à corpo  combatte  - 
ua  corttAnConia  Lamberta^i  Capitano  de  'BoLgnefì gli  fojfe  ve- 
cifo\lòltoil  Ccetallo , c che  ancorché  foffe  rimeffo  in fella  dà  funi  A- 
lemanm  re^afjv  nóiiimcnoprigrone  dànimti,per  ho  nimera  grado 

de'  Cuual'i  Bologne  fi  yche  fitperauano  di  gran  lunga  i fiùd  orcierK 

. y^Segài^fiò  fàmd'.a^me'ilruigeftmo  qumto  gtoìiiatl’Agofla 
prefio  laS.ofs’akapoco  dàfcoHo  dalia  città  di  Modona\oftde  molti  fu 
rdnogli  '^c  fi  dalUgvvecye  CaUr* parte  j Aia  alcuni  CaHaliéri  M<f- 
donefixolMEntioy.r(eSÌaron9  prigióni  de’  mmicaquefi'ifitrono  Gc 
rardo  Pio,  e T omàfioo  GorzjtKi  con  altri  di  minor  conto^  Con  que- 
lli 'vi/ù  ancor  Trofia  Douara  Capitano  de’ Cremffaefi  y'c  Guido 
S ejfaf Apuano  de  Reliant  jche  nel  rvolcr  col  CauaUo fahare  vna 
chiattiga,  per  ejfer già  peruenuto  il  Sole  all Occdfo , rvi  tafcò  den- 
tro con  Ixperdtta  dtlla'nita, 'i\  . 


r . Nonpafi'auail  RèEntioià  qùeiiafempo  fii/rzdgefimquarto 
anm  di  fitta  età-y  onde  non fiolocome.  figliuòlodiPederigOy'màcome 
'Refiprauan'tt^uaogn  altro  fiaualiere di bellejt^  dicorpo\edi  tei 
fò,  Hauetta  ancorai  C apegii  biandi)i^cowo>filaàl'oro'' gli  cadevano 
su  le  Sfitlk.onde  non  eraalctMofiteiscfie  captted^tno  iùwieioigthe dei 

cafiodtlm  nónfimuoueffefifitià^,-  -u  i'  :..  i . 

Gh  afiàgnaronoi  Bologne  fi  ferp'ngmfi-.  cofhe^narhdTjgna, 
rvn  appartamemg  nel  Palagio  del  Potè ^ì^lhe  pòi fiU  chiamato,  la 
Sala  del  Rè  Enfio,  'a  .v-,  , s,.,  -v;.-: 

. Recarono i Modónefiper  la  perditd de.  queHoma^anint*'  Rè 
tutù  dolenti^,  ciò  fingendo  a/ìlmpcradore  PÙèùgo  .gli  dt- 

moiirarom  y che  nt<dto  più gU  prsmeua  la  perdita  di  fuo  figli- 
uolo , che  quella  deìfiatto^  hpuoratt  CauaiierK 

^ Mà 
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Mi  Federtg0t  rifondendo  à tutte  queHecofe  , confi antenen- 
tedijfe. 


Ffidcricus  Communi  Mutine falutem. 

Ex  rclationc  litcrarum  vcflrarum , quas  fupcr  cuéntu  Hcncij 
Rcgis  Sardinia:  ddc<Jli  fili/  noflri  nupcr  noflro  culinini  dcftina- 
ftis  , tanto  clariorcm  nouimus  fidcm  vcfiram  , quanto  per  c- 
uiden riora 'figna  cc^nouimus  , non  minus  de  calunni  noflroruin 
aduerfitate  vos  deprimi , quàm  de  fuccefluum  prolpcricate  lyta- 
ri . Hate  Aint  etenim  dcuotionis  indicia  , qua?  mater  fidilitasro 
quirit  in  fubdiris,  vt  qualitcrciinque  fortuna  dubictas  /ucccliura 
proueniat , qualircrcunque  tempora  promittcntur  fiddinm  fim- 
percoida  fint  eadem  , & in  laudabiiium  iugircr  opcium  cxliibi- 
tionc  perfiftant  . Synccritatis  itaque  vcftra?-  coRantiam  proinde 
laudum  titulis  eò  Jibentius  cxtollrnHis  j quo  piena  de  vobis  votis 
noftris  refpondcnre  fiducia  , vos  ad  nofira  fcruitia  promptos 
femper,  & bcncuolos  inuenimus  . Licer  igitur  calus  ipfe,  fi  ca- 
fiis  dici  debeat,  ex  quo  negotia  noftra  noncadunt , fabulofegra- 
uis , & vulgariter  horiidus  videatur  ; nos  tamen  iprum  prò  Icui  * 
leu  minimo  repurantes  , altitudincm  mentis  nofira  proptcìeà  in 
nullo, defieximus,  ncc  vlla,  vel  modica  caufa  nos  proinde  tutba« 
tionis  atfecit . Sed  cum  beilorum  fàdla  fint  dubia  , & ferenitatis 
noAra?  gremium  abundet  copia  filiorum  , arquanimirer  huiulmo^ 
di  nona  fideipimus , & noAra  potentiae  dcxtcram  tanto  ptoprc* 
rea  fortius  in  ribcUium  nofttorum  excidium  incitamus , & exigi-* 
mus  ad  vindidam  , quanto  propttr  hoc  videntur  apcrtius  inanis 
glorùeventum,  & friuolamrcfinendi  matcriam  abrumpfidc-.  Cum* 
que  cafus  huiufmodi  gladium  noftmm  porcnter  acueiit  , deinde- 
trimcnca  nos  hoAium  aidentiflìmè  prouocarit,  dcuorionem  ve* 
Aram  hortamur  attentò  , mandames , quatenus  lanccris  cuiusli* 
bet  fpecicm  abigentes  fic  more  fplito  circa  nofira  iauitia  kudabi* 
liter  infiftatis,  quòd  fpem,  quamde  vobis  Aabili  mente  conerpi- 
mus,  fentiamus  nobis  in  opere  commodam  . Nos  truiiin  ttinpor 
ris  habilitate  captata  , fic  vltima;  depreffioni  rebclliuin  • apents 
thcfaurisnoftris,&fidclium  noArorum /ubfidijs  aggregatis,  vacare 
difponimus,quòd  nedum  coganturàcaptisinuitiddiAerejfcd  potiu^ 
p^oitcacincfpilTe.  i 

Parte  Seconda,  I 3 ^alla 


Anni  dt 
Chriflo  i 

1349 


Digitized  by  Google 


h4 


DELDISTORIA  D'ITALIA 


Ch™ft  DdOafudetta  EpiSìola,  fi  consce  quanta  Shma facciano  i Pritt 

i2*4P  àpi  dtìlì  fedeltà  de  fuddn  } e di  quanta  eoSìan^t^fi ftanofempre 
dimoHrati  i Modontft  werfo  l'impet  'vivd in  •vero  non fu  mai  na~ 
tioae,che  più  lungamente  per feutrajfe fotta  il  dominio  delPlmpe^ 
rio  di  queHa^ 

Vofe  t Imperadore  Federigo  tentar  Camma  de‘ Bologne  fi  in  f or- 
molla  ttUiiuttone  del  Rè  Enfio fuo figliuolo  yO  df  tanti  bonorati 
Caualieri  5 e perciò  gli fcrifie  Cinfrafritta  Epifioloiricordandoglf 
cheperla  perdita  del  fatto  dorme  fati  a da  Modone fi  nmdoueua- 
m infuperbirfi' j ma’HcordarfiiCmoto  diquèiìe  féconde  'caafi , che 
femprefi^irai^  ejfer prudenti coloro,che fanno ualerfì  dèltocca 
foni  j non  recando  nella flit  a fiducÌAidi  fempre  pateTnerfi^cire 
con  honorei  éMàfacendo  la  •volontà fma  k trauer^bonamtìtecor* 
tefe-^e  per  lo  contrario  tutto  ir  étto, quanto  piufidimoUia^rif^dim, 
* eeuoli àquefiafuarichiefla.'viddtcet.  ' ‘ 


Dclatuin,efi  maniflccnrisE  noftr»,  quòdioviiSoriavolMsdara  fc- 
ctflis  cornuafmea,ciun  quibusrorutnorb(.‘mctx:ditis  ventilare  y & 
eLeuadiivrupcrbta  magna valcic  Ltìmbardisfratribusveftcisatrro^ir 
ti£  mu  nera  cranfiT)ilr{tù»cum  eisrolcmniiate$i&  magna  gaudiaceie: 
brances.Scd  nifi  citò  dationem  vcHram  ad  manluerudmem  coiiuerta» 
ns,cornua  ferrea, qua»  fcciitis,fubito  impetu  contringctur,rifus  vellcr,. 
dolore  mi&cbitur , & gaudiunx vdlmra  in  trifticiam  conucrtecur»  8c 
paulopolì  . • ’ > 

Non  igicurpateanrfadlésaurcsveftrasfuggcftionibus',  acadulo- 
tìonibus  Lombardorum,  qoivos  rux'datnnationiaflfociaiicupianrr 
inducentes  vos  in  foueam^dequanuNius  ausilio  potentisliberari . 
Qua  propter  fubpoena  gratiarnoftrat  vobis  prateipimus &manda- 
oiusdileòtumiirium  nodrmn  Heiuicum  regem  Sardinise , & Galluri 
noftris  fdelibus  Cremonenlìbus,'  Mutineiiiibus,&cseterisalijs,quos 
ccpifl'is.viiìs  prasfentibus  carcere  relaxetii . Quod*  fi  fèceritis*  nos 
inttr  aliasciuitatesrLombaKliae  vefiran^cxalcabimusduiratenr.  Si 
vero  potcntise  noftise^mandatis  negicxeritis  obeditetriumphalcm  , 
& innumcrabilem'noftrum  cxcrcitiim  expedabitis,  procuUviwoco- 
gnofccntes,  qjiòd  ad  vos  Omni  mora  poftpofita  veniemus,  & dui- 
.tuuni'pfamobfidcbiinus , nec  de  mauibusnoilris  vo^  liberare  pere* 

rune 


Digitized  by  Coogle 


; L"I  S ir  0 - D £ C I^M  0> 

iunr  proditores,  ^«s‘irìs^bida*j&opprokrìimiQaùoaum, 

ac  vobis  improbcrabitur  in  «tcrouin . 

Molte  furono  le  preghiere^  e poi  le  mìmcàe , thè  nuo  Federigo 
eontro  d/'Bohgneji  per  itultrrgli  aIU  refiitutionedel  Rè  Ernia  ^ 
e de ^i  altri  prigtoni  5 Mà  eglino  eltnati  in  fuperbU  poco  i7i- 
m arano  le  lettere  y eie  minaccie  di  liti,  4 perfuafime  del 

Legato  Otraumm  mofsero  dinuauotàrmieontraloSiatodiMo, 
dona  j e cercarono  di  collcgarf  co’  Parmigiani , chesh  fnefiigior 
ni  garrmano  co  Reggiani  per  oetafìone  ddietonfina . Ottdepajfatt 
che  furono  le  capitolationi  della  coHegati(me\  ordmarono  a Pormi, 
gianijche  in  n/n  giorno  terminato  dotte ffèro  mohrlìare , affalire 

I Reggntni  d’improuifòsperche  ancor  loro f aliano  il  medefmo  'ver- 
foiMòdonefL  - • 

Piacque  cotale  nfolutione  d Parmigiani  per  il  loro  inteTejfe;  àn 
de  equeJHye  quelli  in  ’vnofleffotempo  ìffalirono  lo  flato  di  Modai^ 
nayodi  Reggio  ■ Haueuano  i'Rologntfìthiamatid  quefla  loro 
attiona,  li  Marchiameli  Romagnoli, e li  Aigoni  fuorujiiti  di  Modo 
»a;  l Parmigiani  nel  loro  primo  impeto  abbruciarono  fuori 
ReggiOyilPonteyij^  Borgo  della  Porta  Betona,  C?*  il Bor^  ditta, 
ii  i SantiyO-  iui fermarono  t efercito . IBohgnef  dall  altra  parte 
battendo  ajfahto  la  città  di  Modona  cominciarono  da  ogni p atte  d 
batta^iarU,  ^e  dtdentfo,chef  'pedeuanapriuicti>gmfoccot^ 
fo  con  waloTofa  mano  dalle  mura  pertuattuam  i nimici , O*  anco 
ttUe  'vdte  nóflendo  della  città  facemno  àkàne  leggeri  fòrtite.AU 
la ftneyperche  poteuam  rifultarepocoyàlla  fòla  difefa fifttirarono  , 
ancorché  da’  Bologneji  ton  no  arie  ingiurie  di  parole,  foffèrò  incitati 
ad 'z/fcir fuori. 

Il  LègtidoOttaMÌano,come  afuto fece  praùeafe  le  condii  ioni  delta 
paceydandjtà  creder,  ch’e’  Modonefipriui  di  foccorfo  Ém  fareb^ 
bona  perricufatk.^uepopenfGro  nefcì  propriamente  conforme  al 
Juo  dife§to-f  perciò  che  i Madónefiynon per  renderji infedeli à Fede- 
rigo njicondefcefero  ymàper  accomodarfi  tdla  qualità  de  cempiy 

/ 4 che 
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ch<r non  pottr^jfer  focto/rft , non  fottuano  ttUndio  mdntintr^ 

lungamente  in  quello  ^ato, 

^egli finalmente  ^ehe  perla  parte  de  Modant fi  interuennero 
à quefla pace  furono  Matteo  Gorì{ano,(^  Alberto  'BintSt^ario  co- 
me  lettori  della  cittàj  e come  Giudici  Albert  ano  di  Fredo,Ardui~ 
no  ’Tajfapottti , Antonio  Soiaria , e Giouanni  Careno , i quali  fi  a. 
bihronogf  in fr aferitti  Rapitoli,  come  narra  il  Sigonionell'lFloria 
di  Bologna. 

1 CU’lcomune  di  Modonaferbi  compagnia^ts'  amicitia  col  fo^ 
znune  di  Bologna. 

2 Che  mutili  Legato  Ottauiano,  O*  i Bologne  fi , cantra  nimiti 

della  Chie/à,e  nou  faccia  compagnia  con  alcuno  fen^Ucenata  del 
Legato  fè  •rifarà là  del  Pretore  di  Bologna,  che  è alptefenu,bfa^ 
rd  nell  auuenire.  . ' . , 

j Che  tutti  i luoghi  del  Vefeonado  di  Modona,  di  là  da  Sccdtenm 

vacche  fono  à tei  rafiiiano  cefi  perpetuamele , e que'  che fi  rìtrouano 
in  piedi  po0n»  t fiere  gettati  à terra,b  nò, fi  coda  più  piacerà,  à loro. 
4 Che  fia  lento  à gli  habi tanti  di  que'  luoghi  redificar  le  Cafe  , 
purché  non  edifichino  dentro  i luoghi,  deue  erano  U Ca  fi  ella  * « 

f Se  Federigo  pnuo  dell'Imperio,  ò altri  à nome  fua,  nferrà 
nella  Tlìocefi  di  Reggioyò  di  Modona , per  acqui  fìare  detta  città 
all' bora  fia  obbligato  'venire  quel  niguale  numero  d Aigoni,e  Gra~ 
fulfià  Modona  ^ebe  piacerà  al.  Cardmale, alVretore,  ^ à gli  altri 
della  città  di  'Bologna,ò  nel  territorio  allefpefi  del  Comune  di  Mo 
dona:,  &raui  fióre  ad  a r bit  rio  loro^con  quello  però jthe  dopò  otto  gior 
Wpofiino  ritornar  àCafit.  > 

6 Chele omure  di  Bologna  refhtuifca  tatti  i ‘Baì^zjmefi,e  que 
che  erano  inBao^gonoaldìmaquàdo  “vene  tulle  mani  de’ Bdeqnefi, 
co  quello  ancor  a,che  detto  Comune  gli  refiituifea  k loro  pofiefimi» 

7 Che'l  Comune  di  "Bologna pofia  mandar  un  ramo  dacqua  dì 
fciltemix  à C afielfrancoyper  il  territorio  di  Modona, per  poter fabré 
c^are  le  Molina, 
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S ChVModoftefiyche fom  ntUa  Ottime  fuori  delU  parie  de  gP 
Aìgoniyd'uemun  cenftglin  elcgghino  il  Pretore  che  fta  Bolognefcyfe 
condo  il  volere  del  Cardinal Ottamano^del  Pretore,  Jntìaai,  e C*h 


felino  njtroqm  che  fono  neUa  Città,neelegghino  Vno^que'che fo- 
po fuori  njtt  altro»  ofindmente  il  Cardinale^  Pretore  y Antiani  ft 
Con  foli  ne  diano  yno,ò  due »fe  condo  che  loroparrd . 

p ^tubefaranno  mandati  alla  guardia  della  Città  y delle 
Rocche »e  delle  porte »ò  dal  Qardinale»ò  dal  Pretore»adatiani,e  C5» 
fòliy'vadinjo  allefpefe  del  f ornane  diModona,lequali portele  roc- 
che fia  teiùttupanmenteildetu  Comune  dàroliheramentealCar- 


di>iale»Pretorey  tAntiani  » Qtnfoliye  riceuere  le  guardie»  che  di 

rùolontàde’medef migli  faranno  date, 

1 o (Ve'QauaUist  Pedoni  dx  Ud parte  degli  Aigoni  banditi  di 
Modona»fem/meffi  nella  Ctttà»  edinfteme  gli  pano  reBituiti  i 
Lro  beni.  . . : 


Anni  tfl 
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' li  chef  faccia  paté  fra  Gra/ulfi»  e gtAi^ni  ad  Mbdrio  del 
Cardinale  fevifaràyòdelPretore,Antiantye  Confoli,  ' 

,12  *J^*lPalttaparteilCommAnt  di.  Bologna  , hdfbiapace  col 
Conrune  di  Modona»e  con  la  parte  de  GrafulfìyC  quelli  perpetuarne 
te  tonftrui, e difendi  tonerà  tutti  gli  inimici  loro!»(^  ritengaPVnay 
t l'altra  parìe  nella  Cittàic  fé  nma parte  'veniffe  f cacciata  dalPal-  ' 
traM  Pretore  con  gli  Antiani»e  Confobfìa  tenuta  à rlmetterU  » e ^ 
per/eguitaret altra. 

Modani fptffmerideoglierei frutti  nel  tem^  di 

là  da  ScokeAnafi  come  dtpà/òltuano  fare , per  ragione  di  antico 
dominio , 


} ' 14.  ’htg^u^iUióni  di'Nonimtola  fieno  deModonefi»  come  per 
U trinatiti^  pur  epe  non  diatto  à Nonantàlani  punto  di  gaBigo  per 
efierfiptktmpipajftti  dati  a’ 'Bologne fi,  . , - 

J,  1 ^ llPrttopfi  di  Bologna »the  è diprefentefi f arargli  Antiaui  e 
Cofab»ihe  fonO»afaran(>itl Popolo»e  (jOmune  di  Bologna  diano  opera 
che  quanto  prima*  peudif  g/  Enfiteofidi  Modona^ede'  Cittadini 

parti- 
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^arrtcoUriy  «ò«  /ttiaotMrèétiin  akun  modo^  st^*irigore  ielTDe- 
424?  creta  d^Itmocentio  Pupa  > come  per  agt/ altra  conceffiorUiche  hauef- 
fero  ottemta  dadtri  Potentati . 

1 6 Suno  liberati  i Perrareji^  che  furono  fatti  cattiai  al  Canale 

di  Modoaa , quando fu  prefo  Gerardo  Pio,  e Tommafino  Goro^ne^ 
e que'  che  furono pref»mhre  la  città  era  affediata , eccetto  Gugliel- 
mo Aidrata yBouauUa  di  Nicoletta  da  Ferrara^  GiuUauo  di  VgoU- 
m di  Federico u Ramlurto  del  Rojfo*  • ' -i.'\  > ;ì 

1 7 Che  Guglielm(f*4ldrata , e funi  compagni  fieno  difienuti  fin 

santo , che  formiino  CaSello  y e fmi  compagni forarti  lafdati  an- 
dare- . . 

1 8 Che  li  prigioni  di  Bologna  ^dufono  pri^oni  à Modonayè  véro 
prefi  altroue  dal  giorno  che  fi  fece  il  fatto  d arme  frati  Qomune  di 
’BoUgnayequeidi  ModonacoiT{è  Entiofrà  ModortayeScoltennay 
alli  ";-di  Giugnoyfiano  tutti  liberati  dalle  Carcere . 

1 9 Parimente fianoUfàatii  prigioni  Modanefi^e  che' l comune yS 

popolo  di  Parma,  il  Comune  di  Milano'^  & altri  Comuni  di  Lom- 
bardia yche vanno famrita  la  Chiefa  ^efioaimenietl Papa  Hejfo , 
confermi  que fi  a pau.  • ' . 

. Reflaua fola  da  parte  fa  controuerfia  del  Frignano,  la  cui  Pro- 
uincia,  tama,e  l'ahraeittà focena fua . Et  accioche  nelC  àuutnlre 
queUapretenfionenon  fofie  per  apporr  are  ai fegmti  accordi  qual- 
che trauagho  y i Parmigiani  C accomodarono,  li  tfitali  mandarono 
ygone  San  Vitale  per  quello  e fièttoal Cardinale  Ottauùtnej  che 
indujfe  i Bolagnefi  à compromettere  le  loro  raponi  nella  pmfona  di 
Giberto  Pretore  di  Parma,  '* '•  • 

Spedite  che  furono  tutte  queFie  t^attaiioni,  il  Legato  con  Al- 
berto 'BofchettiVefcouo di  Modonaydiede  due  Pretori  ^diafattieì- 
ne  de’  Grafulfi , Aigom,  tio^nmo  per fartione^^^^fiifuronù 

Bomfacio  Cafleilano , C?*  d Conte  Prendiparta  ’M’pere^  la  città 
poteffe perfèuerare  nella  confittuitapace , il  popolodt  dedotta  re- 
integrò Giacopino  'Piogeni  co»  gli  Aigoat . yennero  ancor  alla  pa- 
ce i 
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te  rT{ang»m  » ^ i Kòdiglij , co  Coroni cdlaprefeno^del Cardi- 
noi  Ottamano , e del  Coniglia  Generale  di  Bologna  $ e tutto  ciò  ad  - 
mSianT^^e  riqutfftiojte  del  Vefcouo  “Bofcbetti  • 

Mora  ^a  tempo  di  rUorrtarailrcofe  de  Principi  et  Etiti  Ritro- 
uauafii»  tanta,tame  narra  t Jftoria  di  Verona^f^mliano  et  Arolde 
come  editano  del  Murcbejè  et Etìe  alia  guardia  , e custo- 

dia (t Ette  con  *vna  buona  compagnia  dt fanti i La  onde  come  huo* 
mo  infedele , iy  onoro  per  pagare  con  ingratitudine  i benefici  rì- 
eeuuti  dal  Marcht/è  j diede  epteSia  terra  per  't/na  certa  fomma  di 
ianaxiad  Et^ttna^bo  di/ubitalafece /pianar e^falm  che  UT or^ 
re^he  retto  tnf tedesche fermua  per forter^. 

, Miri'vogiion^cl/e cw /ùcce dejfe nel fegueni anno  I2fo,dop.  nj*^ 
/o  che  Bc^peimo  mmnkamerHt  fi  era  'vfurpato  il  dominio  di  Ve- 
rmayecbe  iiM.atthtfe  As^ per  la fka  indfpojitioneynan potò  foc- 
eorrer  ìllùngor  * . ' 

fiorai  Bologne/ per  compiacere  a Parmigiani,  mandarono  al- 
cune genti  à danneggiar  il  territorio di*Rpggio  ,in/tno  al  Emme 
Cro/lol<f,chefcendo  dalf  Apennino,  e sbocca  nella  fojfa  T anaro,e  con 
ejuetto  mandarono  à Parmigiani  vna  ricca  preda  ; / Reggtanifche 
p'Vtddero  àqutShtmodo  oltraggUti , andarono  a J^ouo  ^ fg/  ab- 
bruciarono il  Borgo,  e con  fare grojfa preda  di  'Bettiami  mendica- 
ronfi  contro  i Parmigiani , 

Vgone  SanZ/ifdle  e/fendb  andato  à Carpi  /òtto  colore  d amki- 
tia,  leuò  per  opra  dell  Arciprete  quettarerra  dalle  mani  de'  Modo- 
nefiy  e per  render/ più  potente  cominciò  ad  efercitard gouerno  i 
nome  della  Ghie  fa  : GU  sAntiani  di  Modona  per  opprimer  t auda- 
cia di  que'y  che  hebbtro parte  in  queti'o  tradimento  bandirono  come 
ril-eia  I Parmigiani.  € perrihauerequetta  terra, mi  mandaronola 
loro  miUtia,che  monne  fauerita  da  que’  Parmigiani,che  non  baue- 
uano parie  neltradamento  j Vgont  che  fiteneuapoco  ficuro  in  que- 
sto luegOyC  che  "venne  auuifato  della partOyche  haueuano  i Mòdonefi 
m questa  terra,  nmfcì  fetìrt^combattere 'ycbe fu  <*’  i8.  (/Otto- 
bre 
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Chrifto  ' 1 2 fo*  quel  tempo, che  alcuni fuwitfciù  Parmigtinìl 

1 1 5 o e Modonefì con  Vberto  Pallauicino  loro  (Rapitane  occuparono  Borgo 
San  Donnino  in  di/preo^^di  que'  ihegli  erano  contrari . E perche, 
i Parmigunicon  ie  milttie  ordinarie  sindujfero  ne’  campi  Gxolì 
con  quefìifuorufciti  al  fatto  d’arme,  ne  riportarono  per  la  loro  poca 
wdinanz^'vna  gran  rotta  ftii%a  que  che  furono  condotti  prigioni 
à Cremona, che  patirono  mille  Slratij  * 

llPalauicino  n; enne  chiamato  da’  Piacentini  alla  Pretura  di 
Piacen'ga',  e come  Ghibellino  cominciò  à nome  dell’ Imptr odore  Fe- 
derigo ad  efercitare  que  Ho  'officio',  e j’rnì  con  Ezj^Uno  Sigiare  di 
Verona, e di  'Tadoua  i onde  per  queHa  Hrada  cominciarono  ai  ac- 
cendere ne  gli  animi  di  molti  i meriti  delt Imperadore  Fedèrtgo  y 
già  inuecchiato  nelle  guerre  d Italia  non  per  proprio  interejjè , md 
per  difefa  dell' Jmperio  fuo , per  bauere  egli  cercato  fempre  di  con- 
feruar  iìlefa  laMaeHà  Cefarea',nedouerjppermetterecke’Cuelfiy. 
alefno  le  "vele  centra  questo  fmperio , irfuperbifchino  come fe- 

cero i Bologne f a’  mefi  pajfati  per  la  prigionìa  del  Rè  Enfio . 

Haueuain  tanto  l'im  per  odore  Federigo  ordmate  le  cofe  della 
Puglia,  era  tutto  intento  à prouuederf  di  nuouefor%p,e  dana- 

ri, per  opporp  alla  temerità  de’  Bolognefi,  che  negauano  di  liberare, 
dalle  carcere  il  Rè  Entio.  Ma  mentre  co  opre  intenfe  à queHi prcu- 
uedt  menti,  egli  cerca  di  r'tdurjt  in  iHato  di  poter  fare  nuoko  ritorno 
in  Lobardiaifopraggiuto  da  vna grane  infermità,termma  la  'vita 
in  FiorenrtpU  CaHello  della  Puglia,  Udì  \ y di  Dicembre  jenon 
fen\affpettodi  e fere  Hata  auuelenato',  hauendo  tenuto  f Imperio 
trenta  due  anni,0'  miffutone  cinquantafette  ; Fti  Principe  di  bel- 
la pre/ème^, lieto  nel njtfo,  e dipelo  alquato  rofo',  onde  fu  anch’egli 
à gutfa  deltAuo  Paterno  cognominato  Barbaroffa . Lafeiò  dopò  fe 
due  figliuoli  legitimi,  Corrado,^'  6nrico  j al  primo  lafeiò  ilT{egno 
di  Napoli , con  lafuccefiione  dell' Imperio,  O'  al  fecondo  tl  Regno  di 
Siciha-,trà  Ma»fredo,che  era  naturale dafiiò  il  Principato  di  Ta- 
ranto, col  gouerao  di  tutto  il 'R^egno  mentre  nera  Corrado  in  Gcr- 
<.  . marna. 
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i9i4ntd  • DìchÌ4ro  ancor  Duca  d AuSiria  Federigo  figliuolo  di  En-  •A'’»’'  di 
ruo  fiM  primogenito iik  defunto . Gli  Ufciò  Ancor  dieci  miU  onT^e  ‘ 
d’oro  i De  fimo  olir  a queflo  njnàgrsnfomma  d'oro  pertmfrcfi  di 
terra  finta',  & rxjn  altra  non  minore  Ufciò  a CaualieriTempUrU 
^ OfpitaUrq  in  ricompenfa  di  quello , ch’egli  delle  laro  entrate  ha 
uea  (yiuendo)  rifcoJfo,e  conuertito  in  rvfo^e  beneficio fuoi  non  per 
amritia,mdper  occafìone  delle  guerre ^cb’ egli faceua  in  Italia. 

Hora  Papa  Innocentio  per  I auuifo  che  hebbe  della  morte  del-  1Ì5X 
/ ìmper  adoro  P e derigo, de  l mefe  dt  Gennaio  con  molti  amici  parten- 
do di  Francia  rvenneà  Genoua  5 nella  qual  città, n,i  fi  fermò  al- 
quanti rnefi  i njdiigii  Oratori  di  quafi  tutte  le  città  della  Lom- 
bardia,c ne  per  il  fitto  ritorno  dimofirarono fgni  d’infinita  allegrec^ 

<^^iui  li  Pretore  di  Modona,come  'pno  de  gli  Oratori  Modone- 
fi’,  comincio  a trattare  auatidcl  Pontefice  le  caufie  che  lo  muoucua- 
no  a dar  parte  àfiùa  BeatitudinCyCome  eh  e BoUgnefi ritenendo  la 
Prouimia  del  Frignano,  caufarebbono  che  la  pace  poco fà  fiabilitay 
'Verrebbe cÒtamtnata.E  che  co  i occafione  de’ Legati Frignanefi,che 
ini  erano prefnti,ardiua  di fiupplieare /ita  Beatitudine  j al prouue- 
dimcto  di  queHo  fatto . A queH  auuifo  reflò  il  Papa  alquato  fippra 
difeì  ma  come  quello  che  defideraua  la  quiete  dltaha'y  •uolgendofi 
yerfoil Legato  de  Bolognefi gli domadò ,cherifpofla,^  obiettione 
jar  yoleua  alle  ragioni  de  Modonefi'fil  Legato  nódimeno  chiamato 
Guglielmo  come  huomo  diyera pietà,egtufiitia,iUjJ‘e,ìo p me  credo, 
e tigo  p fermo,ch  e Bologne  fi  nelpofie^o  del  Frignano  nò  habbiano 
che  mofirareyne  ragioni  da  dedurre', poi  che  è noto  à tutt'il Frigna- 
no ejfere  flato  anticamente  tenuto,  e pofieduto  da’ Modone fi, 

^efla  rtfpoft a comegmfià,'venecan<mi'Kpc^ta  da  quella  fantd 
intetione  del  Pontefice,che  era  di  "vedere  la  pace fra  Bologne  fi, 

I Alodanefi.^  opero  dijjè,che partendo  da  Genoua  egli  defideraua  di 
ifitare  t^tte  le  città  delki  Lòmhardta  j e che  nel fermar  fi  in  Par- 
ma , ordinarebbe  à quel  Pretore  ( nel  qual  era  flato  compromefia  \ 
quefi a controuerfia  del  Frignano)  che  data  Id'qualità  della  caufia  5 

douejfe 
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i douc^e  con  inedita gitéaitUtemintìreque fi*  Ute/ttK^dpiéf«<f 
• fendei  in  Alcun  luogo  le  CApiroUHoniMapace. 

^ Oireru^ilPapunelfarquefiop^agg^^^ 
pronte fia , ed  in  yero  partorì gr^ndiffimo  effetto , poi  che  il  Tretore 
di  Parma  cantra  holer  de  Bologne  fi.  che  cercauano  di  mandare 
lunio,  questa  lite,  termino  la  cmtrouerfta,  come  dfuo  tempo  note- 
remo . Bora  quel  che  mfe  il  Papa  àfar  queSlo  paJfaggiofU  Gen^ 
uà  4 Milano . fi  fu,  per  comporre  la  pace  di  queSlo  popolo, che  era  di- 
ut  fo  m due  f attieni  j c cofifece\  an^i  dopo  l'hauer  riconaluto  Sam- 
tno  di  qui  Cittadini  5 gli  diede  per  Pretore  Gerarth  Rangoni , cU 
in  questi  tipi,  e ni  maneggi  della  pace,  e della  guerra  era  dirnoka 

conftderationet,  Mà  come  quello  che  per  fu*  natura  era  dedito  al 
Jrodiuino,  r:.eStendofidelShabitodi  San  Francefeo  talmente^ 
iaui-K^  in  quella  Religione,  che  come  amo /pecchia  difantita,  cerco 

d,mitarflfuofimdatoreya«^ruuUdop^morte,chefacendomol^ 

ti  miracoli  venne  nel  numero  de*  “Beati  aferitto . ^ ^ 

Il  Papa  hauendo  compoSto  U dtjcardie  da  Milano  n/enn  a Bre- 
fcÌA,e  et  indi  à Mantoua  ; nella  qual  Cittk  fi  compiacque  divifìtare 
il  fepoUro  della  gran  Contefa  Mat  ilde  ì onde  in  materia  di  difeor- 
Lagionando  ci  Cardinali^che  hfeguiuano.dife  de  gran  benefici 
ch'ella  viuendohaueua  fatti aUaChie fa,  Paffando  poi  à Ferrara 
n}erme  honoratamente  raccolto  dal  Marche/e  ctEfie  j e da 

principali  detta  cittd-,  onde  per  maggiormente  guiderdonare  queSto 
Marchefe  di  benefici  fatti  alla  Chiefa  j lo  dichiarò  con  tute  i di- 
feendentiV icario  perpetuo  del  diminio  di  Ferrara',  € potniolfè 
t animo  d njifiitare  la  cuti  di  Moéna , fi  come  in  effcuofece  spa- 
rendogli con  la  morte  dell'lmperadore  Federigo  / effere  ^ fato  di 

rvn  grande  fpauento,  ■ > .■  r 

Riducend  ft  poi  à Bologna , procurò  la  fiberatione  di  “B^o  Da* 
uara,mà  non  quella  delTfèentio.  Mentre  poi  crede  poter  fi  ridurre 
h Roma  d godere  la  Sedia  di  “Pietro  ',fu  ffon^toper  le  controuer* 
fie,  che  rverteuam fra  Senatori  Romani  i di fermarfi  in  Perugia,, 
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Ta  tato  (^orr*do  figliuolo  delt Imperati,  Federigo  del  mefe  d'Ot- 
uèrt  'venne  in  Italia  con potent' efercito^per  ricuperare  con  la pun-  i a s i ‘ 
ta  del  ferro^  C Imperio ^ O'  il  Regno  d’Italia  ; giunto  in  Verona  (bue 
tratteneuafi  fuo  cognato)  cominciò  a difcorrer e intorbo 

aie  inubbidien^a  di  quelle  dui  s che  per  f Morire  la  Ghie  fa  haue^ 
uanooHinatamente  dimoHratod  yifò  alClmperadorr  fuo  Padre . 

Egli  era  di prefen^-^e  dt  yifo  tanto  bello,  e difpofio,che  chiunque  il 
rniraua  > reSìaua  prefo , O*  allacciato  j onde  molti  fi  difpofero  ad 
amarlot  per  quelle  honorate  qualità  : Prima  cHegU  ponefie  i piedi 
in  Itala  Jjaueua fatto  pubblicare  'vna  Dieta  in  luogo  detto  il  Coi- 
to,afiìnche  tuti^i  Principi  è Baroni  Itationi  'vi fi  dotte  fiero  ritrona-^ 
re j per  comporre  le  di ft  ordie, che  haueuano  colf  Imperio. 

Molti  ubbidirono  à queHo,e  molti  recarono  nello  Plato  di  pri- 
ma} ricufando  dt  ubbidire  aU' Imperio.  Fornita  la  Dieta, ritornò  à 
Verona-, hauendo prima  fcrittoad  alcuni  Principi  del  Regno  di  Si^ 

Ciba, nell tnfraf  ritto  modo,  vidcliccr, 

Kegoci)s  in  Alemani3r&  Lombanikcon&dcspridieNonasDe' 
ambrisVerona  ccdcotcs  Linracum  venimus,  poftridic  Viccntiam 
acccdentes>  exinde  verfus  Portum  Nconem  contendemus,  atqucibi 
iij.  Idus  DeeenFibris  confccndemus^  vtin  Regnutn  noftrum  Sialiae 
procedamus.  vbrapud  Fogiamin  fcfto  Narhiitatis  Domintprorc- 
fornaandò  Regno  comienturo  habere  dccrcuimus. 

Egli  conforme  all  auuijò  dato  à que’^  PrtnciptregnicoH  , andò 
nella  Puglia  j e menò  con  efio  lui,  come  per  oli  aggio, T{ina£do figli- 
mlodelMarcheftxA'rpcpdESiesche  fnpochignmi  terminò fba 
yita  Laftiò  dopò fe  quefio  honorato  Principe  yn filo  figliuolo  chia- 
mato Obhpne , che  fuccijf  dopò  la  morte  del  Marche  fi  > nel 

dominio  di  Ferrara;  e però  fu  deuo  Obi^ne fecondo  di  quello  no- 
mes  e quarto  fignore  di  Ferrara^  e primo  di  Modano,  e Reggi  0, co- 
me’à fio  tempo  noteremo, 

Hora  nel  feguene  anno  itfi.  San  Pietro  Martire  Verone  fi 
dell  Ordine  de'  Predicatori  3 utnne  mandato  da  Papa  Innocentto 
contro  gli  Eretici  j ma  dogòthauer fatto  moli  opre  buone,  t conuer^^ 

fila 
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Aflni  di  'Eretìciy  fvennedti  di  ^iefji  Eretici  tra  Comode  Milana  » 

i'rf*  /•  • ^ * /*  J ì 

1 2j  2 con  due  morultjjme f ente  gettato  a ferrale  poi  mca/o  da  rvno,che 
gli  diede  runa/èrita  nel  cuore , 

> Il  Papa  per  non  lafciar  cadere  nella  obliuione  U memoria  di  yn 
tato  ^Martire  il  Canoni"^  per fanto-,  E poi  per  la  "venuta  delTlm- 
pcradore  Corrado  in  Jtalta } ordino  al  Cardinale  Ottauiano  VhaU 
dini  I che  riducendo  fi  in  'Brefcia  adimitatione  di  Corrado  dnucjfe 
chiamare  ad ^vna generai  T^ieta  tutti  tjue'  Principile  cittÀfche  te- 
neuano  la  parte  della  Ghie  fa . Vbbidì  il  Legato  Vbaldini  ; an^  d 
*^ettori  della  Marcai  e della  Romagna  diede  giuramento  di  douer 
tjfer  'vbbidienti  al  Papa,^  alla  Sede  JpoLiolica-,  e poi  gli  coman, 
dò,  che  douefiero  tenere  fecento  caualli , cioè  trecento  alfoldo  della  • 
Qnefa , i5r  altrettanti  à fpefa  de  confederatii  con  quefloperòiche 
trecento  douefiero  Giare  di  qua  dal  Pò  ^ fgd  il  rimanente  di  là  ad 
arbitrio  de'  Legati. 

1 Mi  labe  fi  in  tanto  ritornando  alle  dijfenfiont  di  prima  rvenne^ 
re  alt elett ione  di  creare  due  Pretori,<Tjno  che  feruiffe  alla  nobiltà, 
e l’altro  alla  Plebe  ; / Vi  fonti  come famiglie  principali  fi  diedero  à 
fauorire  la  Nobiltà',  t?"iT urriani  la  Plebe. onde  con  quetii  oggetti 
dipartUlità , ciafcuna  diquefie  famiglie  cominciò  per fè  steff  a ad 
afpirare  al  Principato  j ed  in  queGlo  luogo  preualfe  la  Nobiltà , che 
inalzp  al  grado  della fùperiorità  i Z)i fonti. 

? *■  5 3 Parue  in  tanto  d ^Parmigiani,  *R^ggiani,  e Cremonefi,di  rem- 
telare  nelle  loro  città  i Guelfi  aderenti  alla  Chiefa,accioche  nel—, 
tauuenirenonbauejfrò  occafione  dboMerà  contendere  percaufa 
delle  fattioni  ciuilt . 

Papa  Innocentio , à cui  non  mancaua  il  penfiero  di  decorare  lo 
Piato  della  Chiefa.ornò  del  Cappello  roffo  i Cardinali  co  fignificarli, 
che  per  tal impr  e fa  doueuano  occorrendo  ,fparger'tl proprio  fangue 
per  U fede  di  Gies  'u  Chritio.  e fìi  in  queltepo,  che  Guglielmo  Ran- 
goni  nuenne  creato  Podefià  <£  Oruieto . 

Hora per  t’andata  di  Corrado  nella  Puglia  ,•  i ^Napolitani  dub- 

biofi 
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hioft  di  douir  ritornare  fotta  il  dominio  di quejla  famiglia^ricerca- 
ronoilPapa  al  prouuedmeto  del  loro  Sìatoìmà  ancorché  queflo  PÒ- 
uficefì  riducejfe  coiài  non  potè  pero  prouuedere  ( per  la  morteyche 
glt  fopragmnfe^à  7 .di  Decembre)  à quelle  caufe.che  lo  muoueua-> 
no  à tenere  quello  Regno  th  fede . 

Pii  in  quefio  mexss  ajfunto  al  T>ontificato  Alejfandro  ^arto 
di  Anagni  ,•  che  rudi  per  U morte  dclfuo  antecefore  la  perdita  di 
Napoli  caduto  nelle  forts  di  Corradojche per  fofpetto  hauuto  d'Pn.^ 
rico  fuo fratello  il  fece  rvccidere  \ cafo  molto fpietato,  e fiero . Mà 
non  ne  andò  già  di  quefto  fatto  altiero  j poi  che  in  capo  él quinto 
mejè  ruenne  auuelenato  da  Manfredo  fuo  fratello  y mà  naturale  j 
già  deSiinato  Principe  di  Par anta  da  Federigo  fuo  padre  y e come 
quello  (che  per  efier  afluto)  ajpir  aua  al  ^Regno  di  Napoli,  moli  raffi 
yerfodel Papa  tutto  clemete^  an?^  figliuolo  ybbidietediS.Chiefa, 
Opponeuafi però  à quefiifuoi  difegai^  la  legittima  fuccejfione  di 
Corradmo  figliuolo  di  Corrado.,  e di  runa  figliuola  delT>uca  di  Ba~ 
uiera  j che  portato  da  que‘  delfanguei  evenne  dt  Sueuia  in  Italia  ù 
prender  quello  dominio  fatto  la  tutela  d' alcuni  Baroni  di  Bauierai 
'Màgiunto  nel  Regno  'vennero  quefii  Baroni  efclufida  quePlo  cari- 
co per  opra  di  Manfredo,  che  dopò  la  morte  di  Papa  fnnocentio,al 
quale eraft  dimoBrato  partigiano-,  baueua(poco  dimando  la  qualL 
tà  di  Papa  Alejfandro, afai  inferiore  di  capacità, e di  credito  al  fuo 
AnteceJJore)  retto  le  genti  d'arme  della  Chiefa  , polle  da  Papa  In- 
nocentto  à Foggia,perfgrauare  la  città  di  Scapoli . Onde  con  que- 
Fio  efito,  e con  molti  progrejfi  fatti  in  quello  Regno,  ricuperò  moL 
tiluoghi  come  Tutore  dt  Corradino  fuo  nipote, 

Mà  dt  quefto  fatto  ne  'venne fomunicato  da  Papa  Ah f andrò, 
che  glt  decretò  la  guerra , an^i  'vi  mandò  il  Cardinale  Ottauiaro 
Vbaldint  co  graffo  efercito,perche  ne  rimuouejfe  quello  inimico  del 
Regno  di  Napoli . Vùbidì  il (fardinale,  mà  non  hebbe  quella  forte  , 
che  nelle  cofe  di  Lombardia  riportato  hauea  i perciocbe  Manfredo 
*^olgendofi  all  afi urie, delle  quali  fi  nera  fatto  gran  Maefirosfect 
Parte  Seconda.  " K dar 


Amì'èi 
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Anni  tli  ruoct A Germini deU*  morte dlCorrùdino-^e lonftender^ il 

1 2 j 5 ' Te  fotti  ’^egioyche  en  in  PaUrmofce  va  bel  dmAHuo  d foldui'y  e 
fi  fece  con  molti  pompA-incoronAre  dei  Regno  di  Amèdite  ù Siólie, 
Hon  Giberto  Pretore  di  Parma , che  non  haueua  ancor  termi--, 
nata  la  lite  dd  Frignano  fece  intendere  a Bolognefì,  eh’ egli  era  m 
y procintoper  ifedire  queflacAtfa  I e che  fe  egbno  non  inte»deuano> 

di  lenirà  quello  rmuntiafferod'eq^uità  il  Frignano  a Modonefì^ 
h rvcTO  mandaffro  Procuratori  legittimi  nauti  di  lui  ddedurre  U 
loto  ragioni-,  perdi  egU  intendeua  di  -venir  al  fine  di  quefia  caufa  : 
Cercatiano  i "Polonie fi  d indirne  i Modonefì,  ad  batter  più  lofio  rU 
corfo  al  Sanata  dt  B-  logna,  perla  refìituuone  dd  Frignano, che  or- 
tenerli)  per  -via  di  fenten%*.  fio  oggetto  comeindignoy  venne 

fempre  ricttfato  da  hl’jdonefi»  Onde  perche  t Ddognefi,  s itritarn- 
no per  quella  flrada-,  il  GttidUe,che  conobbe  tindignita  loroVen- 
nealTinfrafcritta  tcrrninatione . 

Kos  Giberrusdt  •Gente  Prcrror  Parma;  arbitcr  intcrCommnne* 
Bononia:,  & Commune  Miuinje  fupcr  FrinianidifceptationedcIeSi 
iuris  foiemnùate  lei  nata  prf^irundamus,  Friniaiiu»hoinincs*oppida>. 
& locacum  corundem  luiikliiitioncad  Comune  Mutine  pcttinerej& 
(ine vili exa  ptione  i!ii  à Oniununicfle  Bononix  diniittenda;  prxd- 
pimuCqucudé  CómuniBonc  nix,  vccaintra  meniis fpariu libcrè di- 
jnifTalubeatjaJipquiamuldam  iii  compromiflb  cxprcfTara  perfoluat- 

Volga)  recata . 

Tdoi  Giberto' di  Genti  Preior:  di  Parma,Arbitro  eletto  fra  il  Co 
tmne  di  Bologna, e di  Modona,fìpra  la  lite  del  Frignano-,  pronun- 
ciamo il  Frignano  , glihuomim,  le  CaSlelta,  fgj  i luoghi  con  le  Toro) 
giurtdittiomefiere,Z^  appartenere  à Modr-nefi^  efme^a  akunatc- 
cettiont,douer  lafciarlo,e  dimetterlo  il  Comune  di'Bologna-yC  conta 
damo  al  Comune  di  Bol>gna,chefrdvnmefelhabbiadimejfolibe 
ramece,altrimeti  fia  obbligato  pagarla  pena  efprejfand  copromejjb^ 
T ut  te  quefte  cofe  furono  auteficate  fi  man»  di  not  aio,com*appa  - 
re,nel£ Arch'mvdi  Modona,e  di  Bologna-, e cord etiandio  tefìifica  il 

Stgonio  al  icf*  libro  del  Regno  dTtaba , e nellldorta  di  Bologna. 

' ' ■ - 
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Òt  idùh  t 'Bologne Ji  moSlrjmdoJtfoco  njUndientt.edlafètitens^  * ' 

del  Pretore  dtparma^  diedero  occafme  dModone^tdixmdokrp,  i j j j 
e ii  mAmfePlAre  tnfieme  d tutte  le  <ittÀeLeUA  LomhAtdÌA’iltenAce 
penfero  yche teneuano  tnm»  ubbidire  allAgtufiitÌA  « Furori) per 
tutte  queJle  cAuJè  ittcenAU  gliOrotort  Modorcfi d*  Popolt  di  Ló- 
bardÌA  j An%t  Animéti  aI manterdvunto  de'  Lro,  Stetì , Per  lo  che  i 

MiUnefid  Bref.ÌAni)i  MAritouA»u,  i Ferrareft^i Per-tìagtAmytHd  i 
Keg^ni  cerjutonoper  njAtie  SlrAde  d'u<durrt  t Bologmfi-alia  r?- 
ìittutune  delFrigrutno:^  'Btcufarotio  t Bologmfi  di  rentre  à efuefÌA 
reliitutioneionde;ptti  che  mai  Alurjtti  t Atodonejidau' t*.giu(io prò- 
cedeude  Bok^Oijììfcriffi^^  à Papa^llejpmdra^che suefutfrigior 
m fitratteKeuaiHZJiuerìo  beoAufeche  muoueuanoil  loro  JCcmune 
adhAuerguerraeo  'Bolognefi^edi eovtYAuuerdrealie  capitoUtioni 
de  'li  pace  Habdite^lbtprefefix^  dei  ^ar  dm  al  OtUtdano  VoaUir.i 
àgi’ anni  pajfatu  Eghyd)yoUnfierigli  Oratori  Modonf^i  e mo- 
flrò  djhAMer4-tt*Ahj(h'e'^ohgnefi  Kon^bbiàtjSeroAlla fintetir^ 
del  Pretore  di  pjtrma}  ondeal  ìdefcovo  di  Mantoua  (al  quale  ordi-\ 
natta  la protngiene  di  queBo  fatto ) f-nff  I irfrafcnrta  F.piflola 
come atteBail  Stgottio nell' Woria di  Bologna',  viddiccr. 

Pr^tor  AComimmc  Marina:  nobis:ngni£carunT,fiononicnÌcsar- 
birrio  Pcarroris  Parma?  cxfonnula<ompromiifi  fupcrlite  Friniancnfi . 
inftìtutanòlIeobtCTTìpcrare-  Iraque  mandamus  ribi , vrCorrnminc 
Bononi^  adbocarbirrium  fcruandiim  pcrp^nam  in  compromilTocx- 
preflàtn,omoi^empta.appdlanonecompdlas,-inodo’nc>invniiKrii> 
tatcm  forum  ^ecrauoocm , aucintcrdiótilimuxias,«i£)>nedpuuai 
ànobisfuper  hacremandatum  accipìas, 

Viteibtj  vjj.  Idus  AuguAi,  Ponrifìcatusiiollrì^mnoaeitio. 

Dolgarite^ta, 

Il  Pretore -y  eComunt  di  Mtdo'ia  > ci  hanno  anifàfo^'ch'e'lBole'' 
gnefinò  <-vogltona  ybbidire  aliaJìn/e  iKti  datadal  Pretore  di  Penr- 
ma  yttel'qualehAtmuAnQeomuìtemen'e  faitoeompromefc  foprala 
lite  del  fnrjwrfw  ^ Però  ti  eomondiafr,  o<^4,be  sfot\i  tl  Comune  di 
Bologna  ad  ybbidire  à ulfnitebzji fom  la  pena  rfpnffa  m l Cora- 

K z fromejjò 
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Chrift<^  /(fW/rf  'vU  Ogni  dppeOàtione,  pur  che  non  interdtat,ò  fc3^ 

j a 5 5 municbi  U loro  'vniuerfitài fe  non  honi  àltr*  particolare  commef. 

Jione  da  noi , 

" *J>iViterboU  7.  d AgoSU,  tanno  ter^  del noftro  Pontificato. 

Mora  mentre  profperauanot anioni  del  Rè  Manfredo  nel  'Re- 
gno  di  Napoli,  quelle  de*  Guelfi  in  Italia  perdonano  diriputationej 
e di  dominio’,  e però  Ez^lino,  in  cui  rifedeuano  i Tirannici  portai 
menti  del  Padre  f *0  j fauorito  daU'iSielfo  Manfredo  nelle  parti  di 
Lombardia’, fi fece  affoluto  Padrone  di  Padoua,f^icenxj)Veronaj 
Pel(ro,Belluno,  e Trento.  , ' 

’ Ma  quelli  ultimi  per  le  molte  "vccifionl  patite  nelle  perfine  de 
’ ^i  amici,  e de  parenti,  non  potendo  tollerare, che  eoffai  tirannica- 
mente dominajfe  il  loro  flato , furono  i primi, che  ricorrendo  alt  aito 
tdfiel  Marchefi  A^t;P  et  Elle  ;.fi liberafiero  dallo  fpauento  di  do- 
uer  efiereofefinellarobba,enelthonore . ,,  ' 

•*  Hebbero  per  tanto  col  mezspfuo,  cinquecento filJati  del  Man- 
tonano, che  n/i furono  condotti  alt improuifi’,  battuta  'vna  por- 

ta co  la  folleuatione  del  popolo  tagliarono  à peocjj  il prefidio  dt 
^lino.  Era  coflui  'vno  de  più  crudeli  Tiranni, che  già  mai  "vdiffcy 
vf'vedeffe  Italia’,  e per  ciò  intrude  E oltre  modo  cantra'  Manto-  ^ 
uani , per  lo  foccorfi  dato , àque'  dt  Trento  per  modo  che  formò 
•vnefercito  affai  poderofi  per  rkandurfia  dami  de  Mantouani. 

. Mentre  quelle  cofe  bolliuano  in  LombardU',Papa  tAlefandro^ 
ìt'cuifpiaceuano  da  'vna  parte  t 7 irannici  portamenti  di  coflui  5 e ' 
dall' altra  che  Manfredo  in  difipregio  della  Ghie  fa  fi  goJ effe’ l Re- 
gno di  ddapoli’,  imitato  da'  Fenetiani , e da  Guelfi  di  Lombardia» 
à douer  principiar  la  guerra  da  cjuefla  parte,  pofe  ferma  fperan- 
r • trancila  Repubblica  di  yenetia , che  dubitane  molto  di  Bz^two  , 
ad  afficurarfi de  propri  intereffi.  ' - • . 

• flora  il  • Papa , ancorché  per  fua  natura , non  fiffe  molto  ine  li- 
mato alle  guerre  et ftalia  , afficurato  nondimeno  da  gt Intereffi 
della  Repubblica  alla  de firuttme  dtqutfìo  Tiranno ’fdiecCampUe 

facoUd 
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k Filippo  Fontana  tArùucfcou  ' di  T\ai*e»na  di puùbiicar» 
gli  cantra  'vna  cruciata  ; arthata  potentijjiHia  ptr  la  Si  de  /ìpoilo^ 
lica  ad  vnire  Icforz^  de  Chriiìiani  cot,tT»gi  o jcdeliynon  che  can- 
tra'vn  Tiranno,  . 

t Alcuni  tengono , che  -CÀrciuefeoue  Fontano , per  *omir* alt aitò 
d:  Ila  cruciata, fi eUgeJJe  la  città  di  Venetia . Vim-'^cgh  à ^ut  Jlo  ef~ 
/etto  proponendo  i premi  di  'vita  eterna , à tutti  ^ue\  che  con  lui 
Hefo  prendi  fero  l'armi  per  affi fa  del  T iranno . 

Molti  furono  que , che  non  Joh per fauorire  la  Ch  'tefa , fnà  per 
evenduar fi  dell  ingiurie  ritenute  dal  Tiranno  , prefero  l armi  ptr 
fèguire  quefta  imprefa . 

/ primi  adunque , che  coparuero  à fauore  della  Chic fa^  furono  i 
fuorufciti  di  yerona  guidati  dal  fonte  Lodouico  S' Bonifici.  E do-, 
pò  loro figuirono  i 'Bolognefì,tP^  tl Marche fe  At^  d'Efe  cogran- 
dijjlmo  numero  difoldati,cnfià piedi, corn  à cauaUo\co  yna  fftadif 
fma  truppa  d' horror ati  Caualiefi-,  cofiFerrarefi,come  Parm'tgianii 
^2{eggiani,e  Modonefi. Sopra  gl  altri  aiuti  di  maggior  potenzia  f dt- 
mojiraronoi  Venetiani\perche  altra  le  giti, che  madarrmo  per  (ffit- 
tuattonedell  Imprefa,che  furono  cinqueceto fanti  fatto  la  condotta 
diTommafGiusìmiano,  e dugentocauallt guidati  da  Marco  Bar 
bari,  fecero  portare  nel  capo,  arme,  r vettovaglia  à fufc'ttnzA  pier 
tutto  lefercito  : Con  quelli  aiuti  hauedo  l Arciutfeouo  formato  'Vn 
grofo,epoderofo  efercito\  d 'vnfub  'ito  pafò  fopra  la  città  di  Pado~ 
uà,  ch’era  tenuta  da  Anfadmo  Vdfpote  d’EzgtsUno  come  Podelìà  * 
Gii  habkafort  di  quefla  teirayconofendo  il  tempo,nelquale  do-^ 
ueuanfi  liberare  dalla  T irannta  elEccjflino',  All arriuo  do  II  e fer  ci- 
to Scclefiafiico , moHrarono  ( oennganar  tlPodeHà)  di  <r>oler  di-, 
fenderla  cirtàs  màno»  cof fù, poi  che  dopò  Ihauer foflenuti  alcu-. 
ni  ajfalti  5 fi  re  fero  à gl  ScclefiaUici  con  patto  però  di  e fer  rimefit 
nella  toro  amica  Itbertà- 

' Anfadlno  ritirandofi  nella  forteT^  cercò  la  notte  fguente  di 
faluarctcol  fuggire  di  nafioUo  la  ovita.  Venne  ancor  efpugnato 
, Pane  Seconda.  K j Mon- 


Afinl  <fl 
Chnfto.' 

iS5tf 


Digitized  by  Google 


lyo  , DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Ch?ifto  ' ddk gente  del  Marchefe  eC ESie  j per  meda  che)r 

1255  tal fu  U riu/cita  di  que^o  principia  per  gii  Ecclefafhciycbe  Et;^- 
lino  leuandofi  ddt afedio  di  Mantoua  fi  ritiro  su  U riua  del Fiu~ 
me  M.en'Ko , per  'vdireU  perdita  di  'Tadoua , e di  Monfelice  * Et 
Ancorché  Apprejfo  t efercito  fm  egli  dijfimulajfe  il  graue  fpauento  , 
che  gU  era  ‘venuto  nel  cuore  sfotto  calore  di  hauer’à far  nuoue  prò- 
uigioni  cantra  t efercito  nimico , con  molta  fretta  fi  ritiro  in  Ve~ 
tona 'youe  con  barbara  crudeltà  fece  poi  morire  da  tre  mila  Pa~ 
douani  3 che  fiotto  di  lui  militauano\  e che  riteneua prejjb  dife  come 
per  oSlaggi , 

Vfatochehebbe  in  difpreT^  dePadouani  quefla  crudeltà^ 
*vftì  di  Verona^ip*  andò  nel  territorio  di  Padouas  e fèrro  con  alti»e 
grojfi  argini  il  Bacchiglione fra  le  mura  di  f^ice^^a,  in  più  parte^ 

lo  diuif e, affinché  i Padouanireiìafferopriui  ded acqua . 

tAlC  incontro  il  Legato  per  rendere  più  forte  ^ e più  ficura  la  ciu 
tà  et intorno  alle  mura , •vi fece fate  lona  larga , e profonda fojfa  j e 
pofcia  ^udicando  appreso , che  poco  danno  hormat  poteua  riceuere 
dalle  genti  di  Ez3t^  lino  3 •vfci  della  città  col feguito  di  "vna  parte 
delt  efercito  per  ridurfi  al  'Bacchiglione^per  atterrare  tutto  quel  che 
Ezsjtlino  haueua  fatto  in  quel  luogo.  Anzj fù  tale  l'ardire.^e  la  pof. 
falchi  egli  ysò  in  quello  luogo.chefuperateiO'  ‘vccife  le  guardie  di 
ETJtelinOjfmantellò  quegli  argini  3 che  ferrauano  il  Bacchiglione  * 

T)a  quefii  nuoui  fuccejfi alcuni  Cittadini  principali  della  terra 
di  Legnago  con  moli  altri  3 che  odiauano  à morte  il  T iranno 3 ribel- 
landofi  improuifamente  prefero  tarmi  ; onde  cacciandone  le  guar- 
die di  Bz^lino  3 •vccifero  il  Gouernatore , che  per  occapone  del  ru- 
more era  corfo  alla  PUtc^  tutto  armato . T)opò  quello  piantarono 
ne*  luoghi  pubblici  alcune  bandiere  3 che  poco  innanT^  per  taC ef- 
fetto haueua  mandato  loro  il  Marchefe  tAs^  d Efie  j ond'in  que- 
lla occafione  ad  alta  •voce  cominciarono  à gridare , rviua  il  Mar- 
chefe Arc^  d Elle  3 perifca  il  Tiranno  Eglino:  ^jueUe^i^ 
altre  cofe  che  fecce  fero  cagionarono  nel petto  di  Stellino  tantofde- 
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che  dàtoji  in  preda  Jiir  ira  ; ^ d*ffidAndo  delle  proprie  forze  > * • 

fece 'viutperfffamente  morire  alcuni  mbtU  Veronefi  3 fatto  fpetie 
che  hauefero  mòluto.darx  lui  Slejfo^e  la  cittd  nelle  mani  del  Mar- 
• cbefe  At;zP  ^ 

I ^élognefìàntanto  adinBanzp  » e riquifìtione  de’  Modonef,  i » J7 
mandarono  à rimuouer  e quanto  i Vegìiani  nel  territorio  di  Barj^- 
no,  in  luogo  detto  le  fpioggie  baueuano  fatto . 

In  tanto  Bot^lino , 'veggendofi  da  ogni  parte  fieramente  com- 
battuto, e trauagliato  j cercò f per  ripar arfi  in  parte  da  tanti  mah) 
di  sniffi  con  yberto'Palauicino',  onde  perche  lo  trono  affai  di/pofio 
à que  Ho  ^Ji  pari  compagnia  fi ridujfero  all! ajfedio  di  'Brefcia , che 
fauoriua  la  parte  della  C hit  fa. 

V *Arciuefcouo,atquale  erano  noti  gli  andamenti  di  quelli  due 
nimici,  per  opporfi  a loro,  e per foccorrer  Brefcia , pafiò  coll’ t farcito 
in  GabaraprefSo  il  Fiume  Olio\  Ma  quiui  ^enne  dalF aHuto^e  fa- 
gace  6zj{elinocon'vn/ubito  affatto  dtfor dinato iomf fatto  prigione 
col Vefcouo  di  Brefcia . » 

f Bologne  fi  non  if degnarono  in  queflo  tempo  di  prendere  per 
loro  Pretore  Giacomo  Rangoni  nobile  Modonefe. 

E'Ksflino  dopò  la  prefa  delt  Arciuefcouo,<neggendofi  quaf  ajfo- 
luto  Signore  delcampo,prefentò  la  battaglia  alle  mura  di  Brefcia  \ . 
e pofe  in  tanto  terrore  que’  di  dentro  i che  per  la  perdita  dell' Arci- 
uefcouo,  e pernonfentirne  il  guaito  y à lui  fieffo  firefirofalueh 
perfine, e le  facoltà . 

Era  E-Ks^bnoicomedicemmo^di  fiera  i e barbar anaturàì  mi 
tome  quello  , che  era  afiuto  , e che  fipeua  fecondare  la  qualità  de’ 
tempi, cominciò  à dimoflrarfi piti  ptaceuole  del fittole  perciò  liberò 
dalle  carcere  que’  Brèf ciani , che  teneua  prigioni j alcuni  fuoru- 

fciti  mandò  prigioni  in  Verona . 

Era  fiatòi Ardue fcouoEontanamandatoprigionein  Cremona, 
fitto  le  guardie  del  Palauicino',  onde  perche  molte  furono  le  pratt- 
<be,  ch’egli  fece  perliberarfi  dalle  Catterei  trcuòmodoconliileffi 

■ K 4 Palar- 
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Cb  rifto  •venne  ItherAto  j e non  filo  fece  queBó,  che  ttUniiv 

1257  l'ilieffo  PnUukih  o dédU  fua. . 

vii  con  moli  A acerbità  d'animo  E^t^lino  C infedeltà  del  Pala- 
micino  3 onde  con  Ihauere  riformato  l'ifercìto  fi rUonduffe  frefiogli 
Orci  fil  Brefciam»  e depredò  quanti  b'tllaggi  imi  rinomò . 

SÌ*  quelli  tempi  mentre  •viueua  Papa  tAlejfandro fiorirono  il 
Cardinale  ZJgo  di  Barcellona,  che  fciifie  quafifipra  tutta  la frit- 
tura facra^et  il  Cardinale  d’Ofiia,che  fu  poi  cognominato  f Ofiiefe, 
che  per  efiergran  Canonica , ftrijfefopra  il  Decretale  afiai  dotta- 
mente ; Aimone  Jnglefe  riufci  aneli  egli  grandàfiimoTeolago  ,efi 
avelli  dell'babito  di  S.Francefo  ,fi come  fece  ancor  Alejfandro  dà 
Alea  gran  Dottore  ^Parigino . T)0pò  quelli  feguì  C tAccurpo , Qd 
Alberto  Magno  della  lìirpe  de'  Principi  Bolllaldefiy  che  fu  fatto 
Uefiouo di  Katiibona, 

'Vendtua  in  quello  tempo  non  poca  controuerfia  fra  gli  elettri 
dell  Imperio , intorno  alla  nuoua  elettione\  perche  e jfendo  tenuto  i 
morte  G ulie Imo à' Olanda,  alcuni  inclùnauar.o ad Alfonfi il Sauio 
Ròdi  CaUiglia  j ^ altri  à leccarda  Conte  di  Cornouaglia^  fra- 
tello del  Kò  d’ Inghilterra-y  e per  ciò  dijfe  il  Parifio . 

/Hi  funt  maximi  in  Alemania,ad  quorum  nutum  pen<let  ckdio  ijv 
fius  Regni,  quod  cft  quali  ara  Imperi]  Romanorum,  Archiepifeopus 
Cdonia?,cuius  titulus  cft,facn  Imperi]  Protocancellarius.poft  hono- 
rem Archiptcfulatus,  Archicpifcopus  Magunrinus,  Archicpilcopus 
Trcucréfis,Rex  Bohemie,  Comes  Palatinus  de  Rheno.Dux  Auftric, 
Diu  Sucuix , qui  & Comes  Bauarix,  Dux  Poloni» , Marchi/ìus  dt 
Michc,MarchrÌìas  Brandcbnr  g,  Dux  Saxoni»,  Dux  de  Bnmefuuie, 
Dux  de  CarótcnCjDux  de  Melai,  Dux  Brabàti»,qui  & Lonanie^La- 
degrauius  Thuring.’a? , Marchio  Mifni» . liner  omneshos  Magnate® 
ftiperemincscftArchicpifcopus  Coloméfis, qui  coronare  tenctur  Rc- 
gc  Alcmani»  apud  AquifgranQ  ab  antiqua, & ap^pbata  cófuctudine,. 

y annero finalmete  gli  Elettori  à quello,  che  poi  che  no  treuaroKO 
nella  Germania /oggetto  che  à loro fiddisfacejfi  di  yenir  alti  letti  a 
ve  di  yrì  fiore  fi  iero,mà  pche  in  queflo furono  ancor  difordtyyna  pa  r 
te  elejf r Alfonfi  Rè  dt  Cafiighaye  l' altra ^ Riccardo  fratello  del 
■ ...  ' ‘ 

» ^ # 
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^InghikerrA . Marche  AÌfonfoftr  legmne^cheegìihàueun  r,tlU 
Spagaaco' McritT.onpotemaipjJféueiaCermAnUàriceuerL pri  " 
ma  corona  come  fi  cofiumaua-y  Riccardo  fvi  pafshyt  lei fu  da  coloro», 
che  eletto  l'haueuano  in  Aqwfgrano  incor  onato.^li  non  per  queUo 
cefjaì  ono  le  controuerfie  della  Cermaniajperche  gli  e lettori  )che  pen 
deuano  dada  pane  d’tAlfonfo , *vi  (ì  moflrarono  fempre  contrari . 

Era  Alfonfo  brano  di fua  natura»  e molto fagace'y  mi  poco  fortuna- 
to^e perciò  dijfe  Roderico  Satij  Spagnuolone  fuo\  Annali,  Fuit  deni 
que  Alfonfus,&  in  cxteri$rcbus  inibrcunatidlmus . Fu  auUtffimo  eC 
horéOre»eÌiglona  militare'y  Ma  col  cangiare  penpero  dall' arme  al- 
le lettere fpefe  molto  tempo  ned' arte  delC  Agronomia , e nel  rifor- 
mare le  leggi  de'fùoi  Batr»  onde  tifiejjò  Autore } Nccfolum  hic 
Alfonfus  Dccimus,nomjnisfuigIorian)in  l^ibuscondendisyineffun 
dcndis  diuirijs,cxceri/quc  magniiìcis  gcflis  ampliare  cÓtentus  eilj  fed 
aut  arrogamcr,  aut  quia  natura  ad  id  cum  impellebat  ; Agronomia 
dcledabaturj  Quarc&  Aftrologusappellatuscft.  Cuius nomine, ne- 
icio,an  fapientia,tabulx  Alfon&x,  & ali^  Aftrologicc  confideratio* 
nes  compilata  funt,&  fub  cius  nomine  luftramur. 

Haueaao  tn  tdioi  no^lri  nelle  parti  di  Lóbardia  riformato  t efer  * ' 
citOyquddo  che  Alberico  fratello  di  S-t^bno  fece  morire  molti  T riui 
gìani,che  teneua  prigione\e  p fòrpreder  Padana  fi  vnì  col  fratello» 

Erafi  fatto  innan^per  queila  ipedttione  yn  certo  Giberto  Ca- 
pitano de'  T edefchiyquando  che  dalle  genti  del  Legato»  e del  Mar- 
chefe  AzSP  £ Esl  e yenne fofpinto  k dietro  » Erafi  già  il  Marchefe 
fatto fòpra  LAdia^per  diuertirilpaffaggio  delle  genti  di  Ccc^elino, 
che  afpirauano  al foccorfo  di  C affano»  combattuto  dal  Palauicim,  . 

àa  'Bofìo  Donar a^e  dalle  genti  Ecclefafiichc, 

Nófùà  tepoil  Marchefe, perche  Salino  haueuagià paffato  il 
Pinme»cÒ  otto  mila  Caualliye fi fpingeua  yerfo  Milano»^  rimetter 
in  que  (la  Città feicento  nobdtfuorufciti.  Ma fuecnite»che furono  le 
trattationi  di  quefii  fuorufiiti  j egli  tornò  adietro  per  non  lafciarfi 
chiudere  ilpajfo  de£  Adda  al  Marcbefè',mà  giunto  al  Ponte  gli  co- 
utnne  il  far  fi  la  firada  con  la  punta  del  ferro  à queflopajfòy  epchf 
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Orifto  buttAgltA  fvenne  ferito  nel  'voler  fuggire  nel  Bre/cÌMo , f^ 

toilo  dà  que'  che  lo feguirono fatto  prigione, e códatto  À Soncino,  nel 
cui  luogo  ne  Iter  mine  di  •vndicidì,finì  mìferabilmente fu  a.  •■vita. 

AlberUofùofratello,à  cui  niuna  JJ>era»7:a  di falutereHaua fd“ 
uo,(be  il  ritirarfì  in  San  Zenone  C Afelio  fortiffimo  del  contado  di 
'Baffano,e  dieci  anni  prima fabbricato  da  Eglino fpra  t»  coUcs 
fece  opra  difaluare  fe  fleffo,ifigbuoli,e  la  moglie  in  queflo  luogo,che 
per  cagione  del fìto  era  quaji inefpugnàb  le', Mail graue  afedio,ch<t 
gli  njenne  preparato  da  Badoaro  Pretore  de’  T reuigiani  l indujfe 
ad  arrenderfi  al  ni  mico  : ^uiuii  T reuigiani  fatti  ricordeuoli  de* 
graui  Hratìj  patiti  per  la  T irannide  di  Ett^linofecero  dinanzj  d 
gli  occhi  di  Alberico fquar tare  fi  figliuoli,  ch’egli  haueua}  gettan- 
do le  membra  per  C efercito.Dopò  quello  gli  arfero  due  figliuole  con 
la  Madre fpargendone  le  ceneri  eCogn  intorno . Età  lui  lìeffo  die- 
dero "vna  crudeUjfima  morte  à coda  di  cauallo  per  tutto  il  campo  da 
mattina  à fera', e poi  fattone  minuti  pe^,  gli  gettarono  nelle  Selue 
per  cibo  de’  Lupi,  e d altre  fiere  j Onde  ben  dtffe  quelfamofo  Poeta 
ni  quella  lÌanzA> 

I!  giuft'  Iddio  quando  i peccati  noftri 
Han  di  remiilìon  pallato  il  legno* 

Acciò  che  la  giufUria  fua  dimolU 
Egual’alla  pietà  TpelTo  da  r^o, 

A’  Tiranni  attrociflìmi,&  a’  Moftri 
£ da  lorforza,  edi  mal  far’ ing^o, 

Con  quel  che  fegue» 

lz6o  Mora  i Verone  fi  con  la  morte  di  quetlifamofi  Tiranni  penfarono 

di  ritornare  nella  bro  antica  libertà-,  e però  crearono  Podefià  della 
bra  città , Mali  ino  dalla  Scala  huomo  di  gran  bontà , e che  difen- 
deua  da'  Cont  'tSchalenburg  j nimiciffimi  de’  Principi  d' ESie  nello 
Plato  di  Biuiera. 

Tjopò  lui  feguì  in  quefio  carico  Andrea  Zeno  nobile  VenetianOy 
che fenùnid  principio  di  questo  fuogouernononsò  che  di  tumulto 
per  occafionedcl Conte  Lodouico  San  Bonifacb,  che  ejfendo  efule, 

cerca- 
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eercAUA  di  rimetterli  nella  Patria  col  fattore  del  Marchefe  At^  cUrìft* 
dEHe»  laóo 


E perche  queSli fuoipenfieri  non  behbero  effetto , per  occafme 
di  que'  di  dentro, che  non  corrifpoftro  al  wolerfuo',  fonie  gente  ar 
mate  delC  iHeffo  Marchefe fi  •nolfe  alla  prefa  di  Cologna , di  Sab~ 
bioue,Legnago^e  Porto. 

I Veroneff  ,àcui  non  piacque  la  mofa  di  que  fio  Conte , ve' l fo- 
mento che  gli  'z/eniua predato  dal  Marchefe  A'scpcp  dC SHeìper  non 
entrare  in  una  aperta  guerra  con  queHo  Cittadino^e  col  Marchefe, 
dal  quale  conofceuano principalmente  la  loro  liberatione\condefcefe- 
roà  liberare  il  Conte  con  gl'altri  fuor ufciti  per  rihauer  injieme  le 
perdute  Caflella,  Decretarono  per  tanto  che'l  Contefofe  richiama- 
to nella  Città  con  quelthonore,  che  meritaua  tanto  Caualterei 
con queflo perocché  egli  fìejfo/òttoponejfe  Sabbione, Leguago,e  Por- 
to ai  Comune. e riteneffe per  fe  folamente  T regnago,  come  fua  anti- 
ca giuridiitione-,($*  al  Marchefe  At3cpfo(le  dato  Cologna . Venne 
per  tanto  rimejfo  il  Conte  con  queffe  conditiom  nella  Patria  j Mà 
alcuni fèditiofi  non  lafciarono  durare  que  fi  a pace, poi  che  nel  termi 
ne  di  tre  meji fu  leuato  vn  tumulto  nell'ifleffa  Città  cantra  la per- 
fonadel  font  e\ou  alcuni  con  gridi,  e •voce  Hrepitof e cominciarono 
adulta  •voce  à dire,fuorafuora,amma^,  ammaz^  il  Conte e 
tutti  i Guelfi, 

il  Conte  à quelle  grida  facendo  di  neceffità  yirtù,con  alcuni  po 
chi  de' fuoi  più  fidati  •vfct  della  Città  con  tutti  gli  adherenti  ri  • 
/petto  alla  fattione  de'  Guelfi.  T rouoffi  apprejj<>,che  que  fio  rumore 
'venne  eccitato  da  Maflino  dalla  Scolorii  quale  come  fapitano  per- 
petuo di  quella  Città, e col dichiararfi partigiano  de'  Ghibellini  fpe 
rana  farfent  affatto  afioluto  Padrone.! fuorufciti  ricouerandofi  in 
Padqua,  (jtfi  in  Mantoua  come  in  Città  amiche^e  defimate  alla  fai 
tìone  Guelfa,iui fermarono  il  piede. 

/ Fiorentini  dall  altra  parte , accorgendofi,  elle  loro  Ghibellini 
trattauano  fegret amente  col  Rè  Manfredo  di  ejfere  nella  loro  folita 

maggio- 
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Anrfl^di  ma^iordn%A  HpoHi  j Sforzarono  gli  Vbtrùichehaueuam  contfd* 
li  60  ri  i ’^ttondelmonùyad  n,  fare  dtlU  città  con  tutta  la  loro  fat itone» 
Coiloro  ricoaeraadof  in  Siena  hebbero  ritorfo  alT{è  Manfredo^che 
gli  fomminiUro  l'aiuto  di  mille , e cinquecento  caualligu  idatt  dal 
fonte  Giordano»  Con  queUi  s xnirono  ancora  la  gente  Sanefe»  Alà 
mentre  penfano  di  affalire  Monte  Aitino  luogo  tenuto  da  Fiorenti- 
ni con  molto  fofi  ettoi  fi  ritrouaronoi  nimici  à frotte, che  haueuano 
t aiuto  de  Bolognefìt  Lucchef,  Piftoief , Pratefi,(S'  altri  ; ond'a' 
quattro  di  Settembre , furono  sforzjitidi  'venire  prejfo  il  Fiume 
Arbia  al  generai  fatto  di  arme  ^ nel  quale  finalmente  reFlarono 
•vittoria fi  hauendo  fatto  de"  Fiorentini  molta  Flragej  prefo  il  Lo- 
ro Caraccio . 

Fu  quella  rotta  di  tanto fpauento  d Guelfi^  che  temendo  nel  fa- 
re iiloro  ritorno  a Cafa  di  non  hauere  luogo  in  Fiorenz^,  in  Lucca, 
0“  in  "Bologna  ,fì  ritirarono  ; Per  la  qual  co  fa»  furono  i Ghibellini 
dal  Conte  Giordano  rimejfimlla  PatrUicbe  efreitò  ntllaHuenire 
il  dominio  à nome  del  Manfredo  » 

Fauoriua  ancora  quella  parte  nella  città  di  Genoua  i Dorq,  e 
gli  Spinoli  cantra  Grimaldi  y^i  F li/chi , che  erano fautori  della 
parte  contraria  » 

Iddio  benedetto  à cui  fpiaceuam  quelle partialità}  mandò  vna 
così  fatta  careftia , epefiilenza  fopra  la  terra  ^ che  gli  huomtnt  più 
toflo  bramauano  di  morirete  he  •vtuere  in  tal  mi  feria, e pena,  ,^e- 
Sli  alla  fine,  conofeendo^  che  il  tutto  era  mandato  dai  a mano  d’id- 
dio , pergafiigo  del  genere  humano , che  fommerfo , ^ inuolto  in 
mille  peccai i,non  s'auuedeua  de'  fimi  errori',  'Pentiti  finalmente  di 
quanto  haueuano  commejfo',  con  opre  di'vera^pietà  fi  diedero  ai 
emendare, e correggere  i mali  coftumi  loro  » 

I primi  adunque, che  con  atti  di  vera fommffione,e  di  pubbli- 
ca penitenza  moflrarono  di  placare  l tra  ‘Diurna , furono  i Peru- 
gini . J^efìi  mojft  daU'efmpio  dvn fanto  Eremita,  che  teneua 
in riue. 'atiene  da  Dìo  U rtmeffione  de  peccati,  ogni  volta  che  con- 

triti. 
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hhì,(o»/ejffAtf, e comunicati facej^ero  la  debita  penite%àift  dijpofe^ 
nà  qùeSio  fante  in  ùto  con  tanta  contritionCye  feritore, chegli  huo~  ia<5o 
mini,e  le  Tjonne  di  qual  fi  •■voglia  etade  ffogliati , ignudi  fn 

alt  •vmblico  con  funi  nodofe  cominciarono  àdarfì  fiueradifcij/li^ 
na, andando  àguifa  et 'vnordmatOy  e ben  compoSlo  ef  retto,  per  le 
firade, cantando  Hinni,e  Salmitonde  tutti  fanguinolenti,e pieni  di 
lagrime  ad  alta  •voce  chiedeuano  al  grand"  Iddio  burnii  perdono . 

Con  quello  pentimento  adunque  deponendogli  odij , col  bacio  della 
pace  à fuoi  nimici  perdonarono  . Pafò  quello  penitente  efercito 
di  Tofana, nella  Marca, e d'indi  nella  Romagna^onde finalmente, 
inciaf  un  luogo  fu  con  gran  diuotione  accettato.  t 

Gli  (mole fi  imitando  ancor  ejfi quelli  Popoli ivennero conia 
rmedefima  difiplina  infino  i Bologna , dal  quale  Vefouo,e  Magi~ 

(Irato  furono  corte fe  mente  raccolti. 

l 'Bolognefì per  nonrenderfi  me pietofi,e  dimejfi degli altri;ìfni 
tandoglt  Imoleficonfejfatiye  comunicati, col  cilicio  sii  le fpalUyVen- 
nero  à Modona  per  rictuere  da  que'  Cittadini  la  deftata pace',  fendo 
che piìtyC piu  "Volte gli  haueuano  indebitamente  moledati,  per  cau^ 
fa  delle  confinai  Ma  non  refiaronogià per  quefio  i Modonefi di  rice* 
uergli  con  amoreye  con  lagrime  di  "vera  pietà-, per  lo  che  Alberto  Bo^ 
fhetù,alt bora  Vefeouo  di  Modona-,  facendo  in  "vn  tal cafo  la fira,  , 
da  àgli  altri-, fu  il  primo  ad  accettare  i Bolognefi  ingratia.La  doue  ■ 
dopo  hauergti  condotti  nella  Città, e nella  Q>iefa  maggiore ,faleudo^ 
nel  Pu  Ipito  fi lafcto  -veder  col  braccio  delgloriofo,e  non  mai  à bafia- 
tga  lodato  Geminiano  Santo-,col  quale  died'à  tutti  la  fanttffima  be~^ 
nedittioneinel  qual  atto  liberò  •vna  *T)onna  indemoniata.  Il  Popola 
che  ciò  <vdì,e  •vedde  domandò  con  molta  fommejfiovt  mifericordia 
de'  fimi  peccati  alt altiffimo  fddìo, 

’ Mora  i Modonefi p imitar  t 'Bolognefi con  la  medefima  contritione 
Andarono  à Reggiotx^Rpggiani  anch'ejfi  moffi  da  "vn  tato  efempìo, 
andarono  co  l ifìtjfo  ordine  à ritrouar  i Parmigianh  ^efii  haureb 
baso  ancor  loro  a oUtv  imitar  t Reggiani-,  mà jpche  dubirauano  del 
• . ‘ ' Pala- 
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Ann!  di  p^lauìcfho  Ior«  (df  itM  «’Wfflj  UfcUrono  i Crtmomjt  da  parti , tt 
Chcdo.  rijìtarei  Brejcianiti  Tortonefi^^p*  i Pautjt,  Sicln  (er 

quejìepieye diuottftregnnationi Juqueft'anno  domandato L An- 
no della  gtneraUMuot  ione» 

In  tanto  t SM.odoneji defìderando  di  dar  alla  loro  ‘‘Patria  alcuni 
hnomìniiche  Uleggt  CiuiltyC  Canoniche  pubblicamente  legejfero , e 
gl«ft fproyCoU’aiutOye fa  acre  del  loro  Ve [cotto  condujftrofotto  amu  o 
fìtpendio  tre  huomini  T/alorofìtche furonoGugtielmo  'Durando  co 
gnominato  lo  Speculatore  , Guido  Suì^ario,  £?*  Alberto  Galeotii^i 
quali  con  molta  fama^e  fiudio  Uferopubhcamente  w qurfta  città. 
iz6i  Era  'Venuto  à morte  Papa  AlepfandrOi^  à lHÌtrafuue^o,yr 
barn  quarto  Fr ance fe. onde  alcuni gentiVouomini  'Bologr.epf  tMo- 
donefi\defìderando  d tnélz^re  t intelletto  aUacontemplationedeUe 
diurne  fcienzs>t  di  poter  ejfer  efenti  da  publici  carkhtytgranex^e, 
p congregarono  infiemej  t di  comun  conpglto  madaroKoi  lor  Or  oto- 
ri  al  Sommo  Pòtep.e\  dal  quale  impetrarono  di  poter  inffituire  una 
religtoncycol titolo  dt  frati  dt  Santa  Maria  ,•  e pcondo  U Sigotiio col 
titolo  di  Caualieri  militari  dt  Santa  Maria  j che  poi  dal  'volgoper 
lalvro  (f  'e>tdida,e  ctqtiofa  'vita  furano  ctiamati  Frati  Gaudetiine 
poteua  a (cuna  ejfer  ammejfo  in  quefo  ordine^fe  prima  rjtn faceuale 
prone  deper  nato  nobilmente.  No pateuano pero  portar [peroni  do-. 
rOynehauer freni  dorati,  Portauam  <vnopudo bianca  con  la  croce 
rojfaye  'viueuano fittola  regola  di  Santa  Agofiino  Zlefltuano  però 
di  Tonica  bianca  con  la  ftpra  'velia  di  colore  ttnertciotefacmano 
profejponedi  eperpronuol  combatter  cantra  gf  infedeli;  ediejfer 
nimia di que\che  -volejfero  'violatela giuflitia.‘Profejfauano  an- 
cora la  difefa  delle  TJedoue,e  de  Pupilli  • Habitauano  pero  con  le 
moglie, e figliuoli  nelle  loro  Cafe^pcome  fanno  hog^dtifjaualieri 
delSereriijpmoGran  Ducadt  Tofcana.CercaumMsankoradtcàpar- 
re  la  pace  f a mmic  'tye perciò  i Fiorentiniperncquietiar  alquanto  le 
féttwni  de  Guelfi^  Ghibellini  della  lorochtiìdejfero  duedtque- 
fii  Caualieri  per^retori^cioi  'vno  cbeftruijfe  alla  parte  Guelfa,  e 
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C Mitro  aH*  Gh'tbelltnA  inoccAjtjne  di  quAlche  difcordU,  ecotrouer 
Jti.  ^efìijche  4 tal  ^Podefìarla  '■vennero  chiamati  furono  Nob:à 
Bolognijt,cìoè  CateUno  CattUni^e  Loderingtodegli  AndMlo.Abrt 
pongono  in  luogo  del  CdteUntf'xrn  Limberu%^.M.ìcome  e' fi  Hef 
fe  ilfattOy'li  certo  habbiamo  i prèmile  he  diedero  principio  alTordU 
ne  di  quelli  QtUAlieri  furono  Peregrino  faftelli^  CateUno  A/4/4- 
molcM,Loderingio  tAndalòiGrAuamente,  ò CbUratnonte  Cacciani 
tniciyC  ygolino  Lamber tini,  tutti  nobili  Bologne jt^e  Cduatieri  aurx 
iuQonqttefit  vi fio  ancor  a Kainero  Ade  lardi  nobile  ModonefiC  Se 
UnoLi^rioT^eggUno. 

Ancorché  fddio  BenedettOy  hauefe  minicciatatltAliA  con  quel- 
la grane  careHia,e peflilenz^-y  che  detto  habbiamo  , non  per  quello 
cef  arano  le  fattiom  de'  Guelfi yC  Ghibellini  j per  modo  che  rveniuA 
del  continuo  agitata  da  '■varie  riuolutioni,e  percofie  ^talché  fiuttan 
do  à gufa  del  mar , portaua  l'onde  de* fuoi  peruerfi  dipgnihor  in 
quella  parte^e  hor  in  quella. 

Il Marchefe  Atc^  d* Efityparticoiar  fautore  della  Sede  Apollo 
bea  fauonuA  nelle  parti  di  Lombardia ,e  delia  Romagna  la  f attiene^ 
Cuelfa\e  Matltno  dalla  Scala  y e Martino  dalla  T arre , quella  de* 
GhibelOnt  come fautori  dell  Imperio'^ttl  il  Rè  Manfredo  teneua  in 
piedi  i Ohibelhnidt  Tofeana. 

Senzjt  alcun  dubbio  su  quelli  giorni  rendeuafipiu  potente, e nu 
mer abile  la fati  ione  Ghibellina.  Mà  I ejfer  afunto  al  PUtificato  Pa 
pa  Vrbano  di  natione  Francefe  faceua  ìlar  in  dubto,s*e*  Guelfi fof 
fero  per  fot  montar  ò nò\perche  egli  per fua  natura  ejfendo  inclinato 
ad  efitltar  la  natione  Francefe  in  Italia  j partorì  quegli  effetti , che 
eqipreffo noteremo.  •. 

In  tanto  i Guelfi  di  Modona,e  di  Rtggto  ad  inflanxjt,  e riquifi- 
t 'ione  del  Marche/è  Az^tS  d EHe , cacciarono  d^^e  He  loro  città  i 
Ghibellini  i beni  de’ quali  diedero  i goder  a’jGue!^ Fiorentìniyche 
come  già  dicemm'o,uennero  cacciati  della  loro  (fitta  dal  Conte  Gior 
danoiSù  quesU  tempo  ancora  i Luc^ìefi delta  f attiene  Ghibellina 

porta-. 
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Or'fto'  capitale  ttiìnìco'y  UfcUromi  Cremonefi da  farti , èi 

andaroMÀ  ‘VÌfihtrei  Bre/ciamii  Tortone jty^sr  i Pautfì.  Siche  {cr 
i^uefie  pie  ti  diuo  te  peregrinatimi  Juquesi'anno  domandala  t ah~ 
m della  generalediuotiow. 

In  tanto  I SModoneJi  dtfìderando  di  dar  alla  loro  ‘‘Patria  alcuni 
hnomiaiicbe  le  leggi  CimUte  Canoniche  pubblicamente  legejjero , e 
gl» fu fferoyColTaiutOye fattore  dei  Uro  K fcouo  condu Ifero fatto  annuo 
iìtpendio  tre  buomini  •Zfdorofi,che furono Cuglielmo  T>urando  co 
gnominarolo Speculatore , Guida SuT^ar io»  Alberto  Galeot,l»i 

quali  con  molta  fama^e  Hudiolefero  publtcamente  in  quejla  città - 
zz6t  Era  'venuto  à morte  Papa  Ale f andrò, à lui era/ùccejf,yr 

barn  quarto  Fr ance fe, onde  aLunigentUbuoinini  'BologKeJty  e Mo^ 
donefdefiderando  d'tnél^tre  tinuUettoallacontemjplatitmt  delle 
diurne  fcienzf»e  dipoterejferefentiddpublui  caricht»egrane^c, 
Jt  congregarono  infieme'»  t di  comun  confgUo  madaroKoi  lor  Orato- 
ri al  Sommo  Potè f e’,  dal  quale  impetrarono  di  poter  iniìituàre  una 
religtoneycol  titolo  di  frati  di  Santa  Maria  # e fecondo  Ìl  Sigonio-  col 
titolo  di  Caualieri  militari  di  Santa  Maria  ^ebe  poi  dal  'volgofer 
lahroff  ’endida,ec<q>'iofa  'vita  furono  chiamati  Frati  Gaudeti^ne 
poteua  a Icuno  ejfer  ammejfo  in  quefio  ordine^f  prima  rmn  fauna, te 
prone  dejjer  nato  nobilmente.  No poteuam però  portar [peroni  do- 
ro »nehauer  freni  dorati,  Partauam  'vm feudo  bianda  con  la  croce 
rojfa,e  'viueuano fittola  regola  di  Santo  Agpfiino  Ve  fiatano  però 
di  Tonica  biancaxon  la  fpra  •veHa  di  colore  tinericioe  efaceuano 
profejjtontdi  ejfer  pronti  al  combatter  contri  gf  infedeH»  e di  ejfer 
mmicidique'yche  -volefero  'VÌ<ilarelagtuFlitia.‘ProfeJfauano  em- 
cora  la  difefa  delle  V.edme»e  de  Pupilli . Habitauano  però  <on  le 
moglie , e figliuoli  nede  loro  Cafe^ficome  fanno  bolidi  i famìicri 
del Serenijfimo  Gran  Duca  di  T ofana.Cercauano amora  dtùper- 
rp  la  pace  fa  mmic'tye  perciò  i Fierentinipermquietar  alquanto  le 
fatthni  de  Guelfi je  Gbibellini della  lorocittà-,clejfera  duedtque- 
fti  Cemalieti perfPretQUycm  'vno  cbefruijfe  allaparte  Guelfa»  e 
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r «ImaJU  Ghibellina  moccajììne  di  qualche  difcordU^  ecttrouer 
Jtu  ^efiijche  à t.il^VodtHarÌA  ucnnero  chumati  furono  Nobili 
Bologmjìycioè  CxteUno  CAttUm^e  Loderingiodegli  Andabò.  Altri 
pongono  in  luogo  del  CAteUnt^'vn  LambertaT^.MÀcotne  e' fi  Slef 
fe  ilfattOydi  certo  habbiamo  iprimiyche  diedero  principio  alt ordU 
ne  di  quelli  QAtulieri  furono  Peregrino  faltelliy  CateUno  MaU- 
molta,Loderingio*Anda[òyGrAUAmente,òChÌArAmonte  Cacciani-^ 
mìciye  VgolinoLAmbtrtini, tutti  nobili  Bologne f^e  CAHa/teri  aura 
ti.Qmrjuefìi  Vi  fù  ancora  Kainero  Ade  lardi  nobile  Miodonefe-pe  Se 
UnoLiz^rio'Boggiano. 

Ancorché  fddio  Benedetto^  hauefe  minicciatA  Hit  alia  con  quel- 
la grane  careniate  pefìilenìc^ay  che  detto  habbiamo , non  per  quello . 
celarono  le  fattiom  de  Gu  tifile  GhibeUini  j per  modo  che  rvemua 
del  continuo  agitata  da  njarie  riuolutioni,e  percofe  \taUhe  fiuttan 
do  à gufa  del  mar , portaua  l'onde  de* fùoi  peruerjt  dipgni  hor  in 
quefia portele  hor  in  quella. 

Il Mxrchefe  Axg^  d* Epe yparticolar  fautore  della  Sede  Apollo 
bea  fauoriua  nelle  parti  di  Lombardia^e  delia  Romagna  la  fattione^ 
Cuefa\e  Mail  ino  dalla  Scala  y e Martino  dada  T arre  y quella  de* 
Ghibellini  come fautori  dell  Imperioytgd  il  Rè  Manfredo  teneua  in 
jpiedi  i Ohibellmi  di  T ofeana, 

Senzji  alcun  dubbio  su  quelli  giorni  rendeuafì più  potente,e  nu 
merabile  la fattione  Ghibellina.  Ma  t ejfer  ajfunto  al  PZtificato  Pa 
pa  Vrbano  di  natione  Francefe  factua  Piar  in  dubio,s*e*  Guelfi fof 
fero  per for  montar  ò nòiperche  egli  per fua  natura  effondo  inclinato 
ad  efaltar  la  natione  Francefe  in  Italia  j partorì  quegli  effetti , che 
appreffo  noteremo.  > . 

In  tanto  i Guelfi  di  Modonaye  di  Rtggjo  ad  infianzAi  ^ fi^nifi^ 
tione  del  Marchefe  Az^  <d Elle  y cacciarono  dtl^e  He  loro  città  i 
ChibelUni  ibeni  de' quali  diedero  à goder  dJGu^  Fior ent ini yche 
come  già  dicemnioyuennero  cacciati  della  loro  Qttà  dal  Conte  Gior 
danoiSÙ  quetìo  tempo  ancora  i Lncchefi delt*  fawone  Ghibellina 
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portati  dal  fattore  del  Conte  Guido  NoutUa  Vicario  dd  Re  Ma»^ 
fredo  in  Italiafecero  intender  alla  parte  Guelf,cbe  nel  termine  di 
tre  giorni  doueffero  njfcire  della  Città,(on  le  moglie  te  figliuoli  fono 
pena  della  "vitale  della  roba-Rittrofiì quella  fattione  nella  Città  di 
Bologna, 

Onde  il  Papa  per  frenar  alquanto  i nja  Hi  pen fieri  del  Re  Man 
fredot  che  trauagliaua  al  poffìbilU  fiato  della  Ghie  fa  ; fpedi  nelU 
fraciadl  Cardinal Ott amano  Vbaldini,per  impetrare  da  quel  Rè, 
qualche foccorfò.ll  Rè  tò  cheperfua  natura fojfe  inclinato  àfauorire 
la  C hicfa.fi  che  hauejfe  nfguardo  al  Papa  per  e(Ser  di  natione  Fran- 
refe  fiondtfce[e  facilmente  à mandar  di  qua  dd  Monti  fin  e f reità 
fatto  la feorta  di  Guidone  Vefeouo  Altifiodonefci  Refi  ado  in  queflo 
che'l  C ordinai  Ottauiaf.o  nel  far  il  fuo  ritorno  douejfe  praticare  y 
con  tutti  i luoghi  della  Lombardia  il  pajfaggto  per  queflo  efenito. 
Il  Cardinal  in  queflo fuo  ritorno  fi fpmfe  di  primo  tratto  in  dMila^ 
nofiue fapeua  hauerui  la  parte  fauoreuole  à queflo fuo  pefiero',Mà 
ritrouò  Martino  Turriani,  che fe  gli  fece  incontra,come  capo  della 
f attiene  GhUbellina-y  Egli  nondimeno  per  contrapor  fi  à queflo  poten 
te  Cittadinofihe  beuteua per  contrari  i Vifeonti  fiforto  il  Papa  àdar 
ad  Ottone  Vifeonte  t Arciuefeouado  di  Milano . ^eflo  oggetto  di 
oppofit ione, ancore  he  per fe  fi  e fio fojfe  perntetofifiimo, 'venne  nondi- 
meno pfo/ùcato  dal  Legato  prejfo  ii  Papa  .an%i  mandato  ad  effetto, 
^artiuo,à  cut furono  [coperte  tutte  quefle  pratiche  fi  figgerò gra- 
demente  fi  poi  quando  conobbe  fi  he  t attionifue  'veniuano  mijura- 
te,  an7^ oltraggiate  dd  fuoi  nimici , e eh' e'  Vif conti  cercauano per 
yia  decentrate  Lede fiafliche  di  far  fi fortifi  potenti  contro  di  luii 
gli  ledè  l'entrate  delC Arciuefouado  j £ ben  che  il  Papa  di  queflo 
fatto  fe  nerifntifie  grandementefittZ^lofcomunicaJfi  non  re  fio 
già  egli dopporfi d Vifeonti, . . 

•j  > Giurft  in  t anto  l’ e fretto  Francefenel  Piemonte  y O*  ancorché 
t AÌtifiodovefe  cercajfe  di  f chinar  e t incontro  di  Martino  T urriani 
nello  fiato  di  Milano  , e fi  tenejfe  à man  deSra  per  ivenir  ad 
, nfnirfi 
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*vnirpC9  Guelfi Mantouojji,  Reggiani,  éModonef,  e *Rologr-efi, 
. <beeran&  aBe  confina  del  BrefciatiOj  'v^nne  nondimeno  combat  fu~ 
$0  dalle  genti  del  Ptdattìcino,che  gli  foppofero  con  molta  temcwà^ 
Ma  e^i  fii<fiào  talmente  adietro  qucHo  nimico , che  dopò  hauerlo 
JUperato  in  boMagUa^  pafsò  liberamente  il  Pò^e giuntofràgh  ami- 
ci fi  condufie  con  molta  facilità^prima  in  Tofcana^e poi  in  Z'iterbo, 
oue  il  Pontefice fiatta  ad  aspettarlo  . ^wi  riceuuta  la  paporale 
benedittiotie^  dimojhrò  al  Papa  qua te  humanamete  fi fojje  compia^ 
aiuto  il  fitto  Rè  difioccorrer  lo  fiato  della  Chiefit  E poi  "pofie  l'animo^ 
oue  l’iSlefit  Papa  defider-auaeU  dar  principio  alla  guerra  contrari 
Rè  MauJ'redo}  P affato  nell'Vrbinato,e  dindi  nell'  jihruec^  cornine 
ciò  con  moltoardire  àper/eguitare  iS aracini  della  Mugliategli  a- 
mici  del  Re  Manfredo  j /'  primi  perche  fi  erano  fiatti  foni  di 
là  dai  Garigdano facilmente  da  lui fidifefiero. 

llPalauidoo,  acuì  la  rotta  de’- Erancefi  haueu  a apportato  non 
foco  damo,  nel fieguent  anno,  1 2 <J  j ,entrò  oSHlmente  nel  Merga~ 
mafco^  e pofe  tutto  quelpaefe  à ferro,efuoco^che fieguttaua  la  parte 
della  Chiefiaì  Eperche  à quelle  anioni  evenne  aiutato  dà  fiata- 
nei  ^ ePaluafiori fimruficiti  di  Milano  ^ Allogò  ancor  apprefjò 
Bergamo, 

Il  Rè  Manfredo,  ancorché  haueffie  incontra  1 rfierdtoErancefè^ 
moflro  nondimeno  di  Slimarlo  poco  ^ Talché  in  fatto  non  prefie  il 
Mapa^tanto  potente  contro  di  lui , che  potejfie  con  le  genti  France- 
fie  rimaouerloy  e ficacdarlo  di  quel  Regno  : Era  fìcuro  il  Papa,  che 
f armi  Francefie  in  Italia  non  far ehbeno  che  per  apportar  grandi/- 
fimo  diUurho  alla  ChriSltanità , Mà  come  quello^  che  era  di  va- 
dove  Francefie^e  che  defideraua  di  riporre  il  Rogne  di  lI\^apoliy  e di 
Sicilia  nelle  fen^  d$  Carlo  Conte  di  Prouen^a  Mjuca  d ^An- 
giòf  e fratello  di  Lodouico  Rè  di  Francia  il  Santo’, con  tanto  ardo- 
re d’animo  lo  chiamò  àqueSla  imprefa  » che  quell ogtouar.e  Slimo- 
lato dalla  moglie  ad  acquili arfi  col  “vabre  dell  armi  quello  Regno\ 
abbracciata  1 imprefa  •venne  in  Itala  con  potente  efiercito. 

Parte  Seconda.  X.  llRJt 
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Anni  (fi  il  MunfredoÀ  cui  eraNcr  note  tutte  le  trattationi  del Ponft^ 

' fice^e  come  egUhnuef  e chiamato  non  filo  in  ItaCia  Carlo  Ì Angìòr 
tnà  haucjje  eongiUto  co  e fio  lui  le forotS  Marche ef Sfiey 

Pensò  per  maggiormente  ajjìcurarfi  da  quefia  parte  dire^irigncrfi 
in  lega/jf  amìcitia  con  Martino iFilippOte  NappoTurriani  Signo- 
ri di  Nouaraydi  Como,di  Brefcìa,e  capidelPopolo  di  Mifano-jScnfi 
fi  ancora  di  caldi fjime  lettere  ad  Vberto  Palauicino,  affinché  oppo- 
ncndofi  all Angiò  daueffe  tener  modo  di  chiuder  i pafp  più  aperti  j e 
menofteuri  da  tencrfiper  la parte  loro.Efcrtò  ancora  Mallino  dal- 
la Scala  à fiar  njigilante  perla  parte  de’  Ghibellini  nelle  terre  di 
LombardUidandogli  d credevfche  l’arme  Francefee  non fi  tratter* 
rtbbono  lungo  tempo  in  Italia  > ancorché fomentate  dal  Papa , poca 
atto  à mantener  njn  efircito fircHìero  in  queFie  parti,  e tanto  più» 
che  quella  nationeperfeBelfa  eraodiofiffimaaWltalia.Ne  douerfi 
credere,che  C Aagiò  come  gioitane  hauejf'e  fpiriti  cofi gagliardi, e ge 
nerofijche  fuperebiato  dall arme  auuerfi,fi penfifie  di  rnantenerfi 
al  dilunga  in  ftalia,  e cantra  njn  efircito  tanto  numerofi  quanta 
il  fuoìe  forfè  più  atto  alle  fatiche, che  non  fino  i Francefi per  l ordi- 
nario . 

Era  Maglina  animato  per fifielSo  al  mantenimento  della  parte 
Ghibellina  in  Lombardia  j md  molto  maggiormente  accingeuafi à 
quello  quanta  che  conafe eua  effer  perniciofiffime  l armi  Francefi  in 
Italia . 

Non  èra  citta, che  non foffe  dluifa  in  quefie  due  fattìoni  Guelfi, 
t Ghibellini  s e la  Città  dt  Modona  mia  Patria  ne  /ènti  sù  quefii 
fiorni  fvnagrauìffìma  perca ffaipercio  che  Iacopino  Rangoni  con  gli 
Aigoni  animato  dada  njenuta  di  farlo  d’ Angiò,  fece  fatta  d’arme 
tongli  auuerfari,egl(fcacciò  della  Patria  coni  aiuta  de’ Guelfi  Fio 
remini,  e 'Bologne fi  j T alche  i Grafiti  fi  con  gli  adherenti  •vennero 
fifpinti,anzjfpogliAti  del  Cafiello  di  Gorz^noye  di  Bafiano  > in  cui 
erano  fuggiti. 

Rjtrouauafi in  quello  tempo  Pretore  di  Verona^  Gerardo  Pij, no- 
bile 
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hìU  Modontfè\U qitMÌe  fuggendo  le  rijfe  delU fìéo,  PatridyCome  ht$o 
mo  prudente^eràji riùraiOfà  efuejlo  bonorato  grado\ejfende  Capiu~ 
vo  perpetuo  delVopolodtVerona,M&SiinodAlUScAU^hejerà  quA- 
Jì  come  Ajfahtofignere.* 

In  téntol' A»g^  bAuendopreferrtìto gii  AppAréti  dtguerrAgcbe'i  ^ 
ManfreàdfAceuA  contro  diluii  tardò  t amo  nel  rifoluerjià fare 
qucflo pdjf Aggio  di  Francia  in  Italia  3 che  Papa  Vrbano  <-vtnne  à 
morte:  Ne  molto  pafiò^che  il  Marchefe  d EBe  gli  fece  com~ 

pAgma:Onde per  la  -morte  di  queBi  due  perjinaggi parue  che  la  fat 
tioae  Chibelliaa prendejfe  non  /ò  che  diconforto» 

AlPapafucceffe  Clemente  ^artoV^arbonefe  della  Villa  di 
Santo  Egidio'yOd  dlH EBenfe,Ob  'ntg:p  Secondo diqueBo  nome,Qn 
de' ancorché  Filippo  Fontanaiperfona  a fai  nobile ^e  digrantreditOy 
chetenettala  Chièfa  di  F er tot a^e  quella  di  Rauennaisinducefle  à 
pAilarpi&blicamentecontro dicqueBo-nouello  Marchefi-y  condirCt^ 
che  la  cittÀ  di  Ferrara  in  occafìone  di  tanti-apparecchi  di  guerra  no 
haueua  bi fogno  di  efer  rettaye  gouernata  da  un  fanciullo  icome  era 
Obh^’ymà  fi  bene  da  vna  perfona  digran  fennoyc  fpiriWy’volendo 
. accennar  Ift  pefona fua'yUon  per  que  Bo  il  'Popolo  di  Ferrar  a, fi  refe 
nfedele  à queBo  fMarchéfe-yancotche  giotrane. 

In  tanto  i R eggiani  nel  fegueqf  anno'  \%6^»ad  imitatione  de* 
Modonefì cacciarono  fuori  della  loro  fitta  i-Sefi con  tutti  ifeguaci 
come  capi, e fautori  della  f attiene  Ghibellina'yper  lo  che, e come  nar- 
ra il  Sigomo, 'vennero fuori  della  Città  al fatto  d'armei  e fendo  ai» 
tati  da  Guelfi  FiorentiniyC  Modonefì-,  onde  i SeflyOncorthe  *vtdef 
fero  que'fia  fattione  difpofia  ad  ogntgraue  battaglia-ynon  per  quefo 
fi  ritirarono  dall'imprefa,foBenendo  con  molto  •valore  T impeto  de 
nimicisonde  rvno  de' fuoi,cheper  nome fìchiamauA'CaccOytche  per 
grandescp:^  di  perfona  imitauai  Giganti-,  mentre  ad  eBremoperi- 
coloera  riiatto, gridando, e minaccìandoi  Guelfi,ch^ intorno  hauea, 
conmA’c^ininanofaceuadife  Beffo feueriffimamoBra-yl  Guel- 
fi Fiorentini , che  •veddero  coBui  con  tanto  orgoglio  minacciare  i 
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fuoi  t >vi  fpinferoairmcoma  dodicfde  fu<ùfiùfemfy6gagB4r’' 
di  CÌMani  che  hautJSero  'y  i quali  h poche  bore  terminarono  co» 
tirato  Cacca  la  tcnzj>nt. 

Onde  fi  come  in  quelli  giorni  non  poco  rìfumana  per  torecchte 
di  ciafeuno  il  nome  del  Puota  da  Modona  f Cofi  dal  nome  di  cofiui 
(hauendorifguardo  alUgrander^  detta  perjòna  fita } fi  cominciò 
à-nominar  il  Cacca  da  T{eggio^  > 

I Ghibellinry  perche  fi  refero  inferiori  di for%p  a‘  Guelfi',  fi 
ritirarono  à Ra^lo  luogo  lontano  dalia  Cittd  di  'Reggio  da  tre 
miglia  incirca  5 Ma  ancor  in  quello' luogo 'vennero  camhaitMti 
da  Iacopino  Kangoni,e  da  Marco  Crad>nico  , che  erano  i capi  detta 
parte  Gite  fa. 

Mora  ejfendo  Siato  eletto  come  dicemmo  in  •vniuerfalePafio^ 
re  Clemente  ^luarto,ancorche  egli  nonfojji  pr  e finte  i quefia  elef^ 
rione  accettò  nondimeno  con  molta  hurmltà,  eriueren^  quella 
cari  co:  PrtuaUua  in  quello  tempo  la  «athne  FrancefenelCoilegio 
'de  Cardìnatti  per  occafione  degli  inter  tjfiyche  haueuala  Chic  fa  col 
'Ko  Manfredo  y fi  mando  i far  dm  ali  non  ejfir  potentato  in  quello' 
tempo ptii  atto  al foccorfo  della  Chiefa,  che’ l Re  di  Francia."  *Per 
tanto  Clemente , per  timore , ch'egli  hauea  del  Rè  Manfredtr^ 
•verme  in  Italia  inhabitodi poue/OyC  burnite  'R^ligiofo  , Giunto  k 
Perugia  iui  ritrou  ò i Cardinali  yche  con  gran  folenvitk  t adorarono  r 
Pajfindo'pùiin  Viterbo,  d 2 T.di  Febbraio  prefe  f infogna  , O*  iC 
manto  di  Pietro  per  mano  di  Riccardo  de  gli  Annibali  fardinaU 
dr  Sani  Angelo  jArchidiacofio  di.  Uà  Santa  Romana  Ghie  fa. 

Egli  fi  refe  tanto  humile  in  quello fuo  'Pontificato imitatore 
di  PictrOyche  dubitando  dt  II' eminente  pericolo  yche fùol  accader  ne 
'Parenti',  ad  vn fuo  Nipote, fcrijfe  iinfrafritta  Uttera,come  narra 
il  Panuinio. 

Clemente  Vefcouo  feruode’^ ferui  di  Dio,d  Pietro  Graffo  di  Sai 
Egidio  ydilett  a figliuolo falute,0*  ApoHolica  Beneditione. 

■ Molli  della  nofira  promotione  fi  rallegrano , ma  noi  fola  il  pefio 
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ff^dnde,che  et /òpra  Hà,coaofiiamOte  perciò  quello^  che  dà  àgli  altri 
allegrez^a»e  à noi  cagione  dt  paurayC  di pianto.S perche  fappi^come 
debbi  portarti  con  quella  nuoua,tt  dicOfCbe  tu  fìa  piti  humile  del fa* 
lito'fperche  quello, che/à  noi  humili,n5  dee  mfuperhire,  ^ inakjt* 
re  i nofiri,ma(fimamente  ejfendo  l'honore  di  quefto  Mondo  momen 
taneo,e  che pafa  come  la  rugiada  della  mattina . Ne  tù^ne  tuo  fra- 
tello ctltri  de’  noHri  uenga  qui  da  noi fenrea  noflro fpctial ordine^ 
Che fé  ne  prefumerete  ài  altramente  rvenir  ut-, fapptate, che  ut  utr- 
rcteindarno,e  've  ne  ritornante  confu f adietro , Ne  cercar  tu,ne 
anco  di  •voler  per  cagione  di  not  maritare  tua  forella  più  altamete. 
Se  tu  •vorraifpofarla  con  ^vn figliuolo  di  faldato  priuato, ti fouuer- 
remo  per  termine  dt  carità  di  trecento  lire  Turontfi.  Che  fe  per  fi  di 
falire  pii*  in  altOynon  ne /per  are  da  not  pur  >vn  minimo  quattrino . 
.fiche  •vogUamo  che  tu  non  comunichi  con  perfena  del  Mondo, faU 
uo  che  con  tuaMadrefola,elotenghifègretiJfimo.  Sappiamo,  che 
mn  uogltamo,cbe  alcuno  ne  huomo  ne  donna  delfangue  nofiro fitto 
colore,che  noi fubltmati  ci  ritrouiamo,figòfi\ne  infuperbifia-,  mà  co 
fi  à MabUta,come  à Qcilia  uogliamo,che  fi  diano  tali  Mariti,qua 
li  haurebbonofe  noifemplice  Cherico fuffimo,  Vifita  Sibiliate  dille 
che  non  muti  luogo,mà  che  fi  rtUi  con  Sufia  con  ogni  maturità, e ho 
neSlà  d'babito,enon  ardifia  di  pregarci  per  chi fi fia,perche farebbe 
per  chi  intercedejje  nano, e per  lei  dannofir,e fe  per  auuentura  ne fuf 
fe  per  ciò  prefentata  da  alcuno,non  accetti  fimilt  prefinti,  fe  brama 
lagrati  a noSìra.Saluta  tua  Madre,e  fratelli  tuoi . Non  fermiamo 
ne  à te,  ne  à familiari  nofiri  per  bolla,  mà  colfigillo  del  P e fiatare , 
come  fogliano  i Pontefici  'Romani  far  ne’  lor figreti. Data  in  Peru- 
gia lidi  della  fella  dt  Santa  'Perpetua, e Felictta. 

Mora pche  il  Collegio  de* Cardinali  era  animato  à jpfeguir  la  guer 
ra  coirà’ l Rè  Manfredo,il  Papa  aneli  egli  cadde  in  qfia  fentenT^, 
che  fi  ricbiamajfe  di  nuouo  Carlo  cC  Angiò , al  racquiHo  del  Regno 
dfNapoli.Haueuagià  Carlo  p la  promefia  fatta  à Papa  Altfiaàro 
fatto  molte  prouigionip  quello  maggio  j onde p che  di  nuouo  fi finti 
Parte  Seconda»  t j ' fpro- 
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ipromr  ddfvna  imprcfu  co(t generofa^com' era  quefia  di 
e di  SiclÌA’ypnz^ più  tardare  Spedì  alla  "volta  et ItaliatZfberto  Co-- 
le  dt  Fiandra  con  quarata  mila  combattenti^  ed  egli  co»  trenta  Ga 
lere  ben a''maU>nauigo  da  tSlIar/ìgba à OJiU  di T^ma'yCoa SlMuer 
prima  ordì futo^che  la  Caualleàadouefje  pajfare  d Moncenefe . 

^cSia  fua  "venuta-iparton  ne  gli  animi  di  molti  diuer [taffete 
ti’, poi  chi  quellid  quali  per  il  pajfatajì  'vedeuana  animati  à fauo- 
rir  la  nazione  Francejèyajfai  ambitiofa,  incaSlaHte',hora  Siaaa- 

m per  Stender^ alle confinaddPtemontepef  impedirgli  ilpafjò. 

Egli  fu  con  grandijjime  accoglienza  raccolto  dal  Fapa^  dal  Col 
legio  de’  Qaràmali  in  Roma", anzi  accompagnato  molti  giorni  per  la 
Cittù'^ii]fi?icbe  ciafeuno  godejfe  dellarriuo,e  dellaprefenzàfba,  efa 
fendo  di  quel [angue  reale  d;  Francia  tanto  noto  à tutto  l Mondo  ^ 
Accorgeuaft  il  Papa , cioè  le  fole  forzg  de'  Francefi in  Italia,  ri- 
[petto  al  ualore,1^  alla  potenza  del  Rè  /Manfredo  } erano  poche, 
onde  per  più  affeurar  le  forze  fue  cantra  quello  Td}\fctiffe  d tutti 
i Principi  CbriSitanile  caufe , chela  muoueuano  ad  efitrpar  il  Re 
Manfredo’, Ne  d altro  fi  't;  alfe  già  egli  in  qiiefc,cbedt  quell  arme^ 
alla  quale  non  è ancor  fiato  rìtrouato  il  cótr apollo.  Si  "Valfe  egli  di» 
(od’vna  Cruciata  arme potentijfimaper  la  Sede  tAposiolica, 

FÙ  pubblicata  dunque  in  ogni  parte’,  con  la  l’emijfione  di  tutti  i 
peccati  d quelli, i quali  ad  'vna  tanta  imprefa  (ì  cingejfero  lafpada 
al  fianco. 

IPrimiiche  fi difpofero  d quefio,  furono  alcuni  Cittadini  'Fola- 
gnefifotto  la feorta  di  Guido  Lambertint.  Sft'.i.i ancor a,che fegui 
tauano  la  parte  della  Chic  fa  per  far  ilfimile  s' mirano  infieme,  e di- 
chiararono per  loro  capo  il  Marche/è  Obiz^dèfle  ; c / quale, a’  p. 
d Agallo  fu  capitolato , ch'egli  fofe  tenuto  d dar  il  paffaggio  libero 
alle  genti  di  Carlo, e quelle  aiutar  cantra  d RèManfredo.td  quefia 
tonditione  pero,che  quando  fi feoprifie , che  liberto  Palauicino  deffe 
alcuna  mole  lì  la  allo fiato  del  Marchefe } in  tal  cafòil  D'uca  Carlo 
fojfe  tenuto  ad  impiegar  le  forze  Francefi  cantra  il  PaUuicino',(p>^ 

anco 
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Mneìeóutr*  *2ofo  Tornar  a come  frmàfAlefartigMmdel'^  Man- 
fredoinLombardU,  laej 

Dijcefe  in  tanto  in  Italia  Guido  Manforte  con  la  Caualleria  Fra- 
refe  accompagnato  da  diuerfi (ignori ^ e Barorù^cm  da  Roberto  Co- 
te di  Fiandra  genero  di  Carloida  Boccardo  (onte  di  ’Valdamonte  ^ 
e Giouanni  fuo  fratello  I da  Guido  Beluego  e fcouo  diAl7^ro\  da 
Filippo  di  Monforte',da  Guglie Imo^e  tetro  di  'Belmonte  j da  Gi- 
glio Bruno  ConteSiahile  di  Fiandra , maeflro  e Bailo  di  Ruberto  ; 
td infeme  il  Marifadco  di  Mira pefce^GugHclmo  LoBendardoy  e 
Giouanni  di  Brifgtto  Miarifcaìco  del  Conte  Carlo. 

llPalauicinohauendoÌT^rojfato  Fefercitoin  BrefciaìConCatu- 
to  de  Ghibellini  di  Verona,di  Cremona,e  di  Brefcia^e  con  Cappeg- 
gio di  Bofo  Douara  fi  Jpinfe  innanTj per  chiuder  il  pajfo  alle  genti 
diCarh\edhaurebbef(untato  e^uefio fuopenfierofe'l  Marchefedi 
Monferratoicd  trarfi  dada  parte  de'Francefì  non  hauejfe facilita- 
to il  paggio  al  Monforte'ycher.'ceuè  apprefo  t aiuto  del  Marchefe 
Obto^  d'EHeychecQ  molta  gente  ,er a pacato  à Monte  Chiaro  luo- 
go del  'Brefciano  per  diuertir  i difegni  delPalauicim.  QolMarche- 
fe  d Eile  fi congiunfe  ancora  Giulio  Guerra  con  quattro  cento  buo 
mini  d'arme  fuorofciti  di  T ofcanaìper  modo  che  riufcirono^ant  i 
difegni  dclFalauicino , che  fi  ritiro  di fubito  adietro  per  fieureot^ 
delio fiato  di  Cremona  diuotijjimo  delC Imperio. 

Ea  Caualleria  Framefel offendo peruenutaa  Ferrara , 'venne 
riiìorafa  alquanto  dal pre/ò  yiaggioyche  facendo  il  mefe  di  Dicem 
Frefaueua  patito  affai, 

' Giuns' anco  nell' ifieff  tempo  in  Ferrara  Zibetto  Conte  di  Pian 
dracou  tutta  la  fanttriagia  fcemata  alquanto  per  l'afpretcya  del 
•piaggio.Taù  erano  nondimeno  i difegni  di  quefia  nattore,  che  ràun 
difeso  Filmando  por  gimgnere  alle  muta  dt  Napoli , faceuajìconlu 
rvoglia  a fai  menfaciieCimprefa  di  quello  era  in  fatto. 

- *jpajftrono  poi  quefii  Castani  di  Ferrara  d Romayande  ntlgìor 
nodelCEp  f*^»delfiguent'anno.  1 2 6<S>f  congiunfero  con  Carlo  * 

L 4 d’An- 
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//</  7a/>a per  occajtone  dell'Jmprtfa,  delRtgeo  di  N$ 
1^66  poli  (ru  flato  inue fitto  delle  due  SiciltCy  ccl  titolo  di  Rè  Senatore  di 
Roma’, con  obbigo però  di  douer  pagar  ogn  anno  alla  Sede  Apofioli- 
ea  quaranta  mila  ducati  ef  oro  per  ricognitione  del feudo. . 

. ^Accettò  egli  quefto  carico,  e fu  il primo,  che  per  auuentura  por^ 
tajfe  il  Regno  delle  due  Sicilie  nella  Cafa  reale  di  Francia^per  ceca-- 
ftone  del  quale, fi  fono  poi  uedute  tante  uol'e  C armi  Francefe  in  Ita 
R.t'.natione  perfepejft  ardentijjìma  , eferocijfma  ne' primi  moti, 
ma  poco  coliate  nelpcr/èuerar  ne'  primi  propomm<Mt',perche  il p$H 
di  He  Udite  trafitta,  <S*  abbandona  quelle  fi  effe  cefi,  che  con  gran-^ 
dijftmo  Hudìo, ha  pur  dinanzi feguue,e  procurateionde  per  comune 
giuditto  fìtrnafì , che  fta più  atta  ad  acquiflare , che  ì conferurat 

\ i » . c- 

sù  quefto principio,che  il  TQ  Manfredo  non  facef 
fe  quelle gagliardie  prouigioni  per  opporp ali'efercito  Francefe,  che 
erano  veceffarte-,  E perciò  à Carlo  fu  agcuol  co  fa  t occupare  Cepera- 
no, e yccider  le  guardie  del  Rè  Manfredo -Ma  quello  che  fu  di  mag 
gtor  conpderatione  yfifù  l'occupare  apprefo  il  pajfo  di  San  Cerma~ 
no, che  C i fleffo  Manfredo  haueua  tolto  à guardare  j ma  mutato  di 
penferoji  era  ritirato  in  Beneuento  con  animo  ed afj'ettar  iui  nelle 
campagne  aperte  il nimico',dandof  à creder  qucflo  luogo  ejfer  tnoU 
to  al propoftoper  lui , per  occafione  della  molta,  e buona  f Mailer is^ 
ch'egli  haueua  fa  quale  col  numero  degli  Arcieri  era  poco  inferiore 
d quella  di  Carlo , che  arriuaua  al  numero  di  quattro  mila , e cin.- 
quecento  huomini  cd arme. 

T eneua  Carlo  nondimeno,ch'e' fuoi  Qaualli  fojfero  affai  miglio..  ' 
ri  di  quelli  de’  Tedefcki,  e degli  haltani  e non  hauendo  altro  pajfo 
libero,trapafsò  l’afpra  fhiena  del  Monte  continguo  à San  Germeo- 
Koper  azs(sl*fùrp  col  nirntto’,an7Ì  hauendolo  iui  ritrouato  feme^  da 
re  tempo  all' tfercito  di  iipofarfì,ió  quel  naturale  impeto, che  regna 
mila  natione  Francefe,appiccò  njalorofamente  col  nimico  la  batta-, 
glia',  e fua  fortuna  >^olfe,che  mentre  il  Rè  Manfredo faceua  tnof. 


d acqui  flato. 
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ficìo  di  •valorofò^e  magnanimo  Re , coi cadergU/òtto  il C àudio,  in  A"  ni  <Ji 
quella  calca, •vem^edd  V\ccardi',che  noi  conobbero  da  molte ferì-  * 

te  morto  ti  dirvlttmo  di  Febbraio.  ^ t 

^tfa  n;ittoria , molto  più  apportata  dalcafo , che  dahalore 
F rance fe\aturrb  in  maniera  la  natione  Chibellinai  chef  iftefa^fe- 
ra  entrandoti  Re  Carlo  lol  •xìittòriofoefercitoin'Beneuentodiùl 
forte focche^òqueHa città, che r infelice  popolo  rimafe  fpogliato 
de' beni  di  fortuna'.  Hora  fùincapodelter^odtritrouato  jràla 
moltitudine  de'  morti  il  corpo  del  Rè  Manfredo  j il  quale  come 
ifommunicato  'venne  in  luogo  profano,  e fuori  della  città  riposo  : 

-Morì  nel  decimo  anno  del  fto  Regno  , e fu  come  narra  ilT arca-, 
gnorta,  difpoflo,  e bello  di  corpo,  valente  di fua  per  fona,  animojo  > •' 

^ accorto  molto-,  come  anco  afabiUffimo, liberale,  e di  tanta  lette- 
ratura , che  infiìo/ofa  non  cedeua  à molti . Fù  dall'altro  canto  ni. 
mico  di  finta  Chi  fa , e de  Prelati  s onde  credendo  poco  in  ^Dio  , 
vna  Vita  Epicurea  ne  menaua-,e  come  dedito  alla  Infuria  àdimi- 
t adone  di  Federigo  fto  Padre,  teneuale  fchiere  di  Concubine  in 
Palagio  3 E però  ben  diffe  Ouidio . de  rem.am« 

Diuiti^s  aUtutluxutiofus  Atnor.  < r. 


llfine  del  Decimo  Libro . ‘ 
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On  grAndijJtnu  felicità  et  animo  di  forz^  p refero 

tarme  Francefein  Italia  in  quello ìem^,  */ln%i  do^ 
fiò  la  morte  del  Rè  Manfredo  la  parte  Guelfa  c»mi9 
cioà  premiere  la  Ghibellina  in  tutte  le  parti  dltOf 
ìia . Mà  non  per  quello  ceffaronoU  controuerfie  .percioche  ciafema 
di  quelle  nationi  cercò fempre  di  mantenerfi  in  piedi  j procacàan- 
do  fi  la  parte  più  debole  moui  aiuti'»  e benebei  Guelfi  Modone/t^ 
Bolognefii  Fiorentini»  'Reggiani»  e Parmigiani  affaliferofopra’il 
Monte  delta  Valle  i Ghibellini  Modonefi  » e gli  cacciajfero  da 
Monti, anri  li face  fiero  prigioni  j gf  altri  nondimeno  dell  altre  cit. 
lì  non  fi  fermarono  à quella  perdita  j mà  cercarono  di  chiamare 
nuoue  for%e  in  Italia  contra  t armi  Francefe»come  à fuo  tempo  no- 
teremo.  ^e  Ghibeìlini^che finalmente  n/ennero  mammeff  era- 
no tutù  nobili  Modonefi  t annauerandofi  fri  gli  altri  €ff dio  Pio, 
Manfredo  Pio»Bonacturfio  Montecuccoli^^  i Grafulfi,  e conque- 
FliiLambertatp:Ì^olognèpx^ifpiacque‘dtre  modo  ad  Vberto 
Palauicino»  e "Bofio  Dottatala  perdita  della fuafatùone’,onde  per- 
che quitti fi  trattaua  del  loro  pròprio  interefse  j per  comune  difefa» 
deliberaroTfodi  chiamadtn  ìtaliain  luogo  del  morto  Manfredo 
Corradino,  che  fu  figbuolodi  Corrado^  e nipote  di  Federigo,cbegià 
come  dicemo,per finte  lettere  dimoHrate  da  Manfredo  ,fù  riput  a- 
to  morto  da'foldati'Germamycheeranontl  Regno  é Scapoli,  anitì 


Digilized  by  Google 


LIBRO  V N D E C I M O.  vjr 

efdufò  àììlà.  fuccejftone  di  queflt  R tgno per  ejferalthora  fancitdU:  * 

J^eHd  prette  A di  fare feendere  CorrAtUm  in  UaIia  non  hebbe  cojt  n6f 
prontA  l'efecuiione , come  ricercAUA  ilbifigno  de'  Guelfi  ; onde  an- 
corché il  PalAuicìno , e Bofio  T)ouAtA  teneffero  ì l prin,  o luogo  nelU 
città  di  CremmA  ; 'vennero  nondimeno  Jcaccìaù  dall  a contrAria 
parlei  onde  per  loro  rif  tgio^non  hebbero  ab  rocche  Borgo  S un  Don- 
nino  ; HorA  il  T{è  (^arlo  dopò  Ia  riceuutA  'vittoria  pafiò  da  Bene- 
uentoàNapob  chi  Amato  da  que'  Regnicoli  à grande  honore  j onde 
la  fortuna  commutatrice  de'  Regni , e delle  genti  diede  à Carlo  ti 
più  florido  ‘R^egnoy  che fila  in  tutte  le  parte  d' lidia  ; Egli  per  dirtto- 
Sirare  la  generofità  delt animo  fuo  'Verfo  di  quelli , che  cofi egre- 
gitmtnte  l'haueuano  feruito  ; facendofi  portare  il  te  foro  del  T\c 
Manfredo  lo  fece  porre fopra  di  vn  tappeto'y  e perche  era  quafi  tut- 
to oro  j ordinò  à Heltramo  di  Balzjf , che  diuidendoìo  con  le  bilan- 
cie } il difpenfalfe fra  Caualierii  e Baroni  Francefi ; Cofìui , ò che 
per  fuA  natura  egli  fojfe  bio^ro , ò ch'egli penfajfi  di  far  megboe 
previamente  j e fem^a  adoperare  tante  bilancie,  co'  pie  di  ^ tl  diuife'^ 
e ne  fece  tre  parti  ; la  prima  afVegnò  al  l{ò,la  feconda  alla  Reinay  t 
la  terotgi , a’  Qaualieri , e Baroni  Francefi  j II  T(è  che  •veddetani- 
mofità  di  coRui  j commendandolo  molto  j il  Contado  d AuelUnogU 
diede . 

Hebbe  il  Rè 3 come pocofì  dicemmOiilT{egnofenoia  alcuna  con- 
trouerfiaj fuori  che  Nocera  de'  Sar acini  i onde  per  tutte  queRe  caie- 
fi  egli  perdonò  la  yita  à moltiì  e mandò  il  fuo  gran  Marifialcocón 
cinquecento  huomini  d'arme  in  T ofeana , e neUa  Marca  per  riporre  ' ~ i 
i Guelfi  nelle  loro  città . . . - 

Vbeno  SpinoU,che  temeua  d ejfer  fuperato  dt/dla parte  auuer- 
fa  3 cioè  da  que' , thè  feguiuano  la  parte  del  Rè  Carlo  s congiuntofi 
con  i Dorij  , preft  per  tempo  di  notte  il  ^Pretore  di  Genoua  j e fece  fi 
egli  R'Jfoypubbltcare  Principe  della  Repubblica  j llmedefimo  fece 
Pafiartno  'Bonacbjfi  di  Mantoua . 

Più  legittimo  Rato  era  quello  delMarchefi  Obiotgtp  d Efleydtlla 

città 
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duifto'  Vertàrt»  mà  àncor  que(io  'venite  trAUAgliato  dàlie famU 
1206  glie  de'  Fontàmjche  erano  ajfai  fottnte  in  queHa  iittà\  e precipua^ 
mente  per  occafione  di  Filippo  Fontana , che  teneua  il  Vefcouado 
di  Ferratale  t Arciuefcouado  di  Rauenna,e  che  per fouuerchia  am~ 
bitione  ardiua  di  praticare  alla  Corte  di  'Roma  , e col  popolo  di  ^ 
Ferrara  dejfere  amejfo  al  Principato  di  queSla  città  contra  la 
perfona  di  Obio^  legittimo  difendente  de'  Principi  d BFie\  Sua- 
nirono  finalmete  quejle  fne  trattationi,  fi perche  era  gtà  morto  Pa- 
pa ynnocentiO)del cui  f onore  egli  fe  ne prometteua grandemente  5 
e fi  perche  il  popolo  di  Ferrara  ricufaua  di  'venir  ad  vna  nuoua 
elettione:  Finalmente  perche  fu  cofi  arrogante  (che  per  lagtouanile 
età  del  Marchefe ) ardiua  di  congiurargli  contra  ; •venne  à tanta 
baldan%jLi  che  prouocò  il  Marchefe  adira,  ano^  alla  •vendetta  j là 
quale  non  feguì  già  , fem^  1‘ e Sler  minai  ione  della  famiglia  tìfe* 
Fontani'.  Senti  egli  però  contro  di  lui^  la  congiura  de'  F iorhini  pro- 
curata dalCtÀr  due  fcouo  col  mezpiS  de'  Rauennati'y  chepajfarone 
oFlilmente  à danneggiare  i Poderi  di  Giulio , (gd  Aldrouandino 
T urchii  e d altri  Ferrarefi polli  yerfò  Argenta . 

- uApplicò  difubito  il  M archefe  t <vrgente  bifogno  à quefio  male\ 
e perciò  fece  farina fojfa  in  que’  confini, con  la  quale  •venne  à ter- 
minare il  territorio  di  Ferrara  dalC Argentefe E perche  conobbe 
apprefio  tutte  quelle  cofe  ejfere  Hate  eccitate  dalC tArciue/couo',  in 
pena  di  Le  fa  Maeflà fece  confifcare  quante  facuUade  haueuanoì 
Fontane  fi  in  Ferrara  j anj{i  i/pianare  le  proprie  cafe . 

1267  Hora  nel feguent  anno  \i6g.  •vennero  i Modonefi  ad elettici 

ne  dì  creare  i nuout  fapienti  à gufa  di  que'y  che  ne’  tempi  più  Mc- 
dertu fi  chiamarono  Confoli,  e poi  Conferuatori . Nelnumero  adun- 
que dè  fapienti,  furono  eletti  per  y nanna  auuenire , Simone  Bof 
.chettlj  Cuidoccio  Guidoni,  Pietro  Petenaro,  Gerardo  Porta,  Corr 
•radino  MigUatini,  Enblauto  Safjò,  Gir  ardo  Carretta,  e Tommafo 
Spezino . 

CK^ncefam'm  tanto  la  parte  Ghibellina  di  procurare  la  •ve- 

, , nuta 
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nutà  di  Corradino  in  Italia',  iWi  il  Papa  ptropp<n‘fià  quelli  laro 
difegtt't  ; mandò  ntlU'Lombardia  yn  fuo  Legato  affinché  riteneffe  \%6é 
nella  /olita  fede  ’^eltramo  Pretore  di  Milano-,D^appOy(Hd  il  Mar^ 
ebep  di  Monferato  at.  iffimo  ad  impedire  il  paflaggio  di  Corradi^ 
noi  an%ìfutale  l'a/fenfo, ch’egli  preftò  al  Legato  delPapa-,che  coa- 
dunati f capi  di  Milano  ^chiamò  le  città  della  Lombardiaiche  adhe- 
riuano  alla  parte  della  Chteja , ad  ^vna  Dieta,ch' egli  intendeua  di 
•voler  fare  nella  città  di  Mitanoyà  comune  dtfefa . 

- Era  tale  finalmente  la  memoria , eh' e Milane/i  riteneuano  di 
Eederigo pnmopèr  occafione  della  guerra,  che  hebbero  con  lui',  an^ 
della  dejolatione  della  loro  città che  qualunque  yolta  fentiuano, 
ch’e'dtfcendenti  di  luifojfero  per  porre  i piedi  in  Italia  yfempre  cer- 
cauano  di  fatui  qualche  re fìien'}^  »■  e tanto  più  che  appoggiati  alla 
Chiefa  fi  prometteuano  di  qualche  corri fpondenzji . 

Mora  quelle  città, che  mandarono  i loro  Legati  à quella  Dieta, 

furonoyercelli,Nouara,Como,Bergamo,Lodi,'Brefcia,Mantoua, 

e E errata  à nome  del  Marchefe  ObÌ7!^  d'EHe',  Vice7^a,Padoua, 
e Parma  : La  maffima  finalmente  di  tutta  quella  Dieta  fù  in  cer- 
car con  tutte  lefor^e  •vnite  diopporfi alla  rvenuta  di  Corradmo-, 
e per  queflo  effetto  crearono  NappoTurriani  perpetuo  Antianodel 
popolo  di  Milano  i e E rance  fio  T urriani  capo  della  Plebe  j e fendo 
eh  e J^obili  erano  dalla  parte  GhibelUna;  Le  medefime prouigioni 
andana  procur andò  il  7?  è farlo  j fupponendo  nel  T{egno  fuo  n;na 
cruda  anz^  fiera  guerra,  e per  quello  egli  diede  la  pace  a’  Sar acini 
di  Noterà  i 

Alcuni  tengono  che  per  maggiormente  afficurarfi  nel  Regno, egli 
deffe  la  morte  ad  ’vn  figliuolo  del  Rè  Manfredo , che  teneua  pri- 
gione nel  C alleilo  dell  Ouo , Dopò  quello  andò  à Viterbo  à tratta- 
re col  Papa  di  quel,che  s afpettaua  per  dtfefa  della  Chiefa',  e per  la 
yenuta  di  Corr admo,à  cut  la  f attiene  Ghibellina porgeua  lo  Scetro 
deli  Imperio  d' Italia . 

Il  Papa  fra  quefie  caufe,  che  lo  muoueuano  come  Francefe  à 

• ' mante- 
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rruatenete  CatIovcI Regno  di  papali,  mn  fepperitroudrefU^ 

1167  wenuta  di  Corrddino^thel'aggiupieredlRe  Carlo  il l^jcarid- 
to  di  T ofcana  ; per  accrefcerlo  di  forzjt , 0 di  potenT;^  ,•  e tanto  più 
che  in  ejuefle'  parti  erano  alcune  città , che  teneuano  la  parte  Clà^ 
bellina^  e che  per  necejjìtà  doueuanfi  manomettere  :pma  che  Cor- 
radino  ponejfe  i piedi  in  Italia  > 

Era  già  paJfatOi  come  dicemmo , il  gran  Marifcalco  delt  iiìepa 
Carlo  in  T ofcana  ì ^ haueua  dato  il  guaflo  al  Contadi  di  Siena  5 
ijuddo  che  per  abbatter  PoggiboTrxj , che  Ji  era  confederato  co’  Ghi- 
bellini gli  pajfaimpetuofamente  foprai  Carlolafciando  il  Papain 
Viterbo,  aienne  à quella  imprefa  ; e tenne  da  cinque  meflajfedto 
à quello  luogo  j onde  per  njia  della  fame  indujfe  que’  T erra’KStjtni 
ad  arrender (i . Volgendo  pofcia  l’armi (òpra  Fifa  pre/e  molte  Can- 
nella foggette  à que  fi  a città  j 'vno  de  quali  chiamato  Matrone  d 
Lucchef  dono\  e rouino  la  Torre  del  ‘Porto  Tifano . 

Mentre  pero  egli  da  quella  parte faceua  qualche  profitto  j heb~ 
he  nuoua,  ch’e’Sar  acini  di  Nocera  ( t quali  egh  haueua  dato  la  pa- 
ce) per  la  >vtnuta  di  Corradino  haueuano  ripigliate  l' armi-,  e la  Si- 
cilia per  l’iliejfa  caufa  ritrouarfi tuttafofpe/k,anzi folleuata  ; Egli 
Ufeiando  le  cofe  di  Tofana  quafi  imperfette  ritornò  nel  Regno, t 
con  molta  feuerità  afediò  lacera  j am^gb  diede  di  molti,  e fe- 
roci ajfàlti. 

' ^ Regnicoli  nondimeno,,  olirà  la  ntenuta  di  C orradino , che  gii 
haueua  pofii  i piedi  in  ftalia-,  manteneuanfìfolieuaticòtrodi  far- 
lo j per  occafione  di  Federigo  d%  faliiglia , che  come  partigiano  di 
C orradino i haueua  conquifiato  con  t armata  Ajf  icana  t urta  C 1 fo- 
la di  Sicilia  sfiori  che  ‘Palermo  j fi  mede  fimo  fecero  i Pifanì  con 
la  loro  armata  di  Siracufa,e  Mejfina  con  t ffchia.  Prefe  ancor  Fe- 
derigo à fort^  molte  città  Marittime  del  Regno . 

J26S  Ciur.fe  f orradino  in  tanto, ai  1 9.di  Gennaio  neOa'città  di  Ve- . 

tona  j nella  quale  con  grandiffimo  applaufo , O*  honore  evenne  ri- 
ceuuio^  e non  pajfaua  egliyCome fi  giudica,  i fediti  anni  cbfua  età  j 

onde 
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inde  come giouatje  inefperto  apportò  più  testo  timore  al tnmùOicbe 
dittno’jimperoche  hebbe  mollo  contraria  la  forte  ónde  in  Ini  douena  1 t<i8  * 
fornire  C Imperio  della  sìirpe  dè  tre  Federigi , tanto  tremendi  j 
“Vennegh  afai  poveramente  in  Italia , e tutto  efueflo  fi  fcoperfe , 
quando  che  chiedendo  i faldati  le  loro  paghe  j fi fcemarono  in  grate 
parte  per  non  ejfere  foddisfatti . ^ 

Canofctuail  Papa, che  la  venuta  di  quello giouane^partorireb  • 
be  di  grandiffimi  mali  ; onde  per  ifpauentarlo  alquanto  yiominciò  d 
turbargli  l'animo  con  le  cenfure  EcclefiaHiche ma  perche  in  lui 
regnavano  fpirni  giovanili , atti  più  tallo  ad  accendere  faville  di 
fuoco, che  ad  ellinguere  quell'  ardore,  che  fimiCetd  sfogliano  gene- 
rar e y non  attefe  punto  alle  minacele  del  Papa  j e tanto  più  che  da 
quelliyda’  quali  era  chiamato  in  Italia, gli  njet.iua  dimoHrato  l'in- 
ualidità  di  quelle  cenfureyallegando  il  Papa  effere  Fracefe,e  mol- 
to appaffimato  d mantenere  tarmi  Francefe  in  Italia , cantra'  ter- 
mini della  giuHitUi  il  Regno  di  Napoli, e di  Sicilia  appartenerfi d 
lui , comefgliuobt  dt  Corrado  difendente  da  Federigo , ne  poterli 
Papa  efcludere  •vno per  aggrandire  'vnaltrOyO*  effer  fempre fta- 
taeofa  perniciofijfima  alla  Chiefn  il  nutrire  tarmi  Francefe  in 
Italia  cantra  le  ragioni  delt Imperio:  T) over  egli  creder  che  t anda- 
ta fuanel%egno  di  Napoli  partorirebbe grandijfime  folleuationi 
di  popoli  contra  la  perfona  di  Carlo,  fi  come  ne  haneuano  data  chia- 
ra teflimoniantt/t,  i Saracini  di  Noterà, gs  i Siciliani.  Hauer  due 
potentijfime  armate  in  mare , che  fentta  alcun  dubbio  auanstereb- 
bono  le  forz^  delt iflefio  Carlo, quando  egli  con  le  fors:^  della  Lom- 
bardia fi  fpigveffe  à quella  'volta  con  quella  generofità  d'animo, 
che  fempre  dimotirarono  i fuoi  antenati  quando  'vennero  in  Ita- 
lia Finalmente  douerfi  promettere  del  fattore  di  que' popoli , che 
per  inuecchiata fede  ,fi  refro fempre  fedeli  al  reale fangue  fuo. 

Con  tali  efortatioai  egli  partì  da  yerona  nelle  calende  di  Mar- 
Xp  ; e pafsò  nella  riviera  di  Genova , havendo  bauuto  il  feguito 
de'  Pifanii  e Sanefi,  che  gli  0 ferivano  ogni  loro  aiuto  , purché 
^ ' detU- 
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Ch"ìftrt * de  /ubi  diti  difegni  dt tfnprefa  del  ^gvo  di 

iaó8  JJ^afoU . 

Pertì poi  da  Genotta  con  "venticinque  Gelerei^  andò  k fmon^ 
tare  in  Fifa  amicijjima  di  lui  j oue  raccolse  grandijjìmo  numera  di 
Ghibellini , chegU  'vennero  di  Lombardia, di  Romagna  ,ediTo- 
fcana  -,  fra  lì  quali  'vi  era  Guido  da  Montefeltro  con  wna  forita,t 
bella  compagnia',  ond  egli  per  non  perder' il  tempo, O"  il  configìio  di 
que\che  C baueuano  animato  k quefla  imprefa  ; andò  fopra  Lucca, 
e vi  tenne  f ajfe  dio  da  dieci  giorni  in  circa.  Ma  l'intento  fuonon 
era  di  perder  il  tempo  intorno  k quella  cittk^  ben  fornita^  e moni„ 
tionata , mk  folo  di  dar  il  guaito  al  territorio  : fi  come  poi fece, 
Ritirojf  doppo  quello  in  Siena,  per  confultare  Mandata  fua  nel 
"Régno  di  Napoli:  Tratteneua/ì  però  inTo/cana  il  Mari/calco  del 
Carlo,  con  ottocento  huomini  d'arme , attijfmo  ad  impedire fu, 
le  prime  il  pejfaggio  k quello  giouanetto , che  fondato  pi»  fule/pe„ 
rano^  de  gli  amici,  che  /òpra  le  proprie  forteti  ‘meaminauafi  ad 
n>na  imprefa  molto  pericolofa  ; Vu  però  fortunato  quello fuo  prin- 
cipio , Imperocbe  su  quel d'/ires^,hauendo  incontra  il Marifcal~ 
co  di  Carlo,  s fortuito  alla  battaglia , ne  riportò  una  honoratiffma  ‘ 
vittoria  La  quale  fu  cagione, eh' e'  'Regnicoli  fi  réeUaffero  al  'Rè 
Carlo  : Egli  prima  che  ponejfe  i piedi  nel  Regno  di  NapoUyUenne 
chiamato  k 'Roma  da  Enrico  Senatore } anXi  bonoratokgtdfadi 
Trionfante  fmperadore , 

Carlo  che  molto  confidane  nel  fiso  ^arifcalco,  vdita  la  perdita 
del  fatto  d arme,  e laribellione  de'  'Regnicoli,  uenne  k gran  gior- 
nate in  San  Germano  per  guardar  quel  pajjò',  Mutando  poi  penfie- 
ro  per  ejferegik  vjetto  di  Roma , Corradtno  col  Senatore  Enrico  j 
andò  Verfo  T agliacoo^  j per  preuenire  da  quella  parte  l’inimico , 
Auuedutop  poi  che  ilfito  , non  era  capace  della  Caualleria , ch'e^ 
conduceua,  òper  dir  meglio, che  non  era  eguale  k quella  del  nimico, 
per  hauerla  difunita  in  guardar  i luoghi  del  Regno  ,•  tutte  confuji, 
et"  irref aiuto,  nonfapeuachepartttopigliare,perdouer  occorrendo 

dimo- 
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dimofirarfì  pronto  ddogni  minimo  cenno  di  Corradinosfiche 

tre  àaua  fofpefo  d'animo  ; gli  fu  da  vn  certo  Caualiere  Francefè  ncB 

dimo/lrato  il  modo^  che  tener  doueua  in  ajfalire  C inimico , <■/»  tale 

il  parer  di  coSui , che  ottenne  com’apprefso  tnoFirerema  la  defiata 

'vittoria^ 

Ordinò  per  tanto  f efcrcito  in  tre  parti  le  due  prime , ajftgnò  al 
Juo  Manfcalcoy  affinché  con  quelle  in  haùito  T{egaleydou(Jè stac- 
care la  battaglia  per  ingannare  Corradwo } La  ferita  , ch'era  delle 
migliore genùych' egli  haue(fey  per  fe  ritenne,  e fi pofe,  carne  ne  con- 
figliaua  il  Caualiere  F rance  fe  in  agguato  5 per  'vfeir  pei  in  tempo , 
ch'e'nimicinonSauHedeffero  di queUo  inganno.  Con quefi’ ordine 
adunque  egli  fece  attaccar  la  battaglia  al  fua  Marifcalco  con  Cor- 
radinonel  piano  di  Polenta  j e ne  refi  nel  fine  'vittoriofò  benché 
i fmi  da  principio  per  la  morte  del  Marifcalco,  chefegui,  fi difor- 
dinaffero  alquanto-,Ma  egli  metreifiuoi  'peniuano  ridotti aU'eflre- 
mo,yfcendo  de  II' agguato, non  fola  ficca  reftareifùoi  alla  battagliaj 
che  etiandio  difiordtnò  in  gufa  tale  gt inimici,  che  gli  laficiarono  U 
•vittoria  nelle  man'u 

borirono  in  quefia  battaglia  dalla  parte  di  Corradinodado^ 
dici  m'da  combattenti fenTta  que,che  in  gran  numera  refi arano  pri 
gionl  de'nimici-,  Ed  egli  iiejjò  benché  da  principio  fi  tenefife  •vitto-, 
riofìr,  quando  nel  fine  •vedde  i fiuoi  ejfiere  riuolti  alla  fuga  ,•  mnfa- 
p^eado  che  partito  prender  à fiuoi  mali  ; Traueftito,cr  in  habito  da 
Contadino,  con  T Infante  Don  Enrico,  e Federigo , che  fi  chiamaua 
Duca  d'AuUria  per  certo  titolo',  fi condufie  in  ifipiaggia  dt  T{pma  s 
O'hauendo  promeffo  ad>vnPefcatore  d' AuFiro,(h’iui  riiTouòful 
litOy'vn  gran  premio,  perche  lui,  eque' Principi,  che  erano  con 
lui,  cercale  di  condurre  à faluamento,fùcon  <vn  preiiof  o %Aml- 
lo , che  gli  diede , perche  lo  nfendeffe , e fiaaffe  danari pc  r cempe-, 
rare  del  pane  conofeiuto , e fatto  con  que‘  Principi  prigione  da  Ciò- 
uanni  Frangipane  gentilhuomo  Tramano , che  era  Signore  d Au- 
ilroian^  mandato  nelle  forrcf  del  Rè  farlos  che,  in  breaegli  diede  ^ 

Parte  Seconda.  M la  mor- 
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U merttj  cafi/ìfra  «gnédtro  mi f:r Abile  t che  n/a  Thriucipeeli^i^ 
eptAluii^vtnifft  ÌAto  nelle for%e  del  nimica  da  yn»j  da  cui  noff 
fendean  ne  odia  y negnerrn . 

tn  tAnto  i Gttt^ , (he  fiauAno  perejfero^preffi  j qnAndo  'r>di~ 
Tjnò  U uittorU  del  T{e  (jcrlo\  U frigionU  ^e  Umorte  di  tor^ 
rodino  ; commUrono  à prendere  non  sò  che  di  conforto  \ Onde  in 
LombordiA  occupArono  'Borgo  Son  Donnino , che  ero  U ricetto 
del  PàlAuiciiHhi  e de  gii  altri  Ghibellini  s amt^  t abbruci jorom 
affatto  . 

■ t Regnicoli,  à cui  nulla  fperamta  difalutereftòffalMo  che  ilget~ 
tarfiailA  clemem^  del  Carlo  j con  molta  fommejjione  fi  fotte- 

mefiero  di  nuono  à lui',  fuori  eh' e’  Sar acini  di  Noceraycbe  oBinata- 
mence  cercarono  di  mantener  fi  nella  bro  ribellione  i alla  fine  do- 
pò thauer  foBermto  njnanno,  e più  d’afiedioy'vinti  dada  fit- 
me  fi  arrefero  j (y  ancorché  merit afferò  feuerìjfimocaHigo , non 
•volfe  però  farlo  nifi»  akuna  'vendetta  i effendoche  nell  arren- 
der fi  dimoìlrarom  grandtjfima  fommejfionex  9^on  fi  dimoflrò 
cosìhumano  ^verfò  tAnuerfa,  i Baroni  della  quale  feuerìjfima- 
mente  caSiigò , 

itffp  Venata  quelle  tempo  i morte  Tapa  Clemente , come  anco 
Vberto  Paiauicino  particolar  fautore  de'  GhibeUm  in  f tolta , e 
fpetialmcnte  in  Lombardia'.  poca  contefa  nacque  fra'  far  di- 

ttali intorno  alTelettiorte  del  nmuo  Pontefice , onde  fi  leggCyche  per 
quella  caufa  colarono  da  due  anni  ìnfieme . 

fi  Rè  Carlo  ancorché  hauefie  prefèntita  la  morte  del  Papa , dal 
quale  era  fiato  chiamato  in  Italia , inuelUto  del  Reame  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  s non  per  quefio  cefsò  da’  foliti  affari  ; aneej  •ven- 
ne corri efenito  in  T ofeana  > e dietkm^  piglio  d Poggibon^  C aliti- 
lo per  natura  affai  forte  j onde  per  renderfi  beneuoli  i Fiorent  ini  y 
alloro  dominio  lofòttopofe.  Eglino  nondimeno, perche  da  quello 
luogo  haueuano  hauuto  Una  continua  guerra,  lo fpianarono'y  e redi- 
ficarono  nel  piano» 

Viel 
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Nel pguevì anno  1270.  Gerardo  Vij nobile Modanefe 
alla  Pretura  di  Veronai  nel  qual  reggimento fipcreò  cofi egregia^  1170 
mentCi  egjufiamente  j che  ne  tenne  infomma pace , e franqmllttd 
que  Cittadini  j e perche  quefio  rvjjicio  era  di  mnanm  fUo^^  il ^ol- 
fero  ancor  confermare  per  lo  fecondo  annoyondl  egli  •ptggendo  chela 
per  fona  faa  era  grata  à quefia  cittif  diede  à rf ormare  molte  hg~ 
gl, e naturi. 

Venne  in  tanto  la  Lombardia  opprejfa  da  wna gr-aue  careHia , 
onde  ciafcuna  atta  col  mez^  del  denaro  cominciò  à procacciar^ 
in  dtaerfe  parti  yarie forte  di  grani,  f Bolognefì^  chehaueuono  la 
Romana  yicino,  vennero fòccorfi . f Venetiani^  che  pm  di  tutti  gii 
altri fentmano  la  fame , mandarono  ancor  loro  nella  Romagna^  ^ 
in  altre  parti , gran  fomma  d'oro  per  prenderne  frumento  j e per- 
che  'Vennero  ejclufi  dà  RomagnuoU  per  opra  de  Bologne  fi  comi 
che  la  loro  Repubblica  fjSe  poco  grata  à queSia  Prouincia  5 irata- 
mente,  e per  v farne  la  "vendetta , impofero  vn  datio  à qualunque 
mtreantia , che  nello  Hato  Uro , i nelle  Uro  frontiere  marittime 
fojfro  per  capitare , che  fono  fra  l golfo  Canato , e le  foci  del  Pò  ; 

Di  quedo  nuouo  T)atio  ( che  in graneC 'vtilità  per  i Venetiani  ri- 
fultò)  fe  ne  rfenùrono  tutti  que’ popoli  di  terra  ferma , che  fi  fer- 
uiuano  ne'  traffichi  loro  del  Mare.  Mà  piu  di  tutti  gU  altri  ne  fe- 
cero Mmofiratiene  i Bolognefi^  come  narra  il  Biondo,  il  Sigonio,  g/ 
altri  j / quali,  •volencU  con  la  forzji  dell' armi  C antiche  loro  immu- 
nità confèruarfi , paffarone  toflo  à edificare  Vn  Camello  nella  foce 
del  2%  e U chiamarono  Primaro  j Di  ciò  accorgendo  fi  i Venetianiy 
*vt  mandarono  dioro  T)uce  T iepoli  con  none  Cedere  ad  atterrarlo. 

I Bologne  fi , che  già  con  C aiuto  de'  RomagnuoU  haueuanopoflo  da 
quaranta  mila  foUati  infieme,pre/hjtendo la  •veieuta  dtl Duce  di 
Venetia , terminarono  di  opporfi  con  la  punta  del  fèrro  à queftb 
nuouo  inimico^e  di  diffendere  quelU,  che  haueuano  edificato  per  fa- 
iute  loro.  Perquefta  via  effendofi rifieddàti gli  animi  di  quefli  ni- 
mtci,chial  mantenimento  delforte,e  chi  alla  difiruttione,'venne- 

M 1 ro  fa- 
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19  ficìlmetae  xiC  tumiy  e l/emhe  i V metUni  in  pitt  affalti  ntotir  a.f- 
Jiro  molto  VidoTtjnon  pet  ^uciìofupciaiooo  le foit^  de  nimicisfè 
non  con  U lunghc^c^a  del  t empo  » 

. yenne  in  tanto  creato  Sommo  Pontefice  il  primo  giorno  diSet^ 
umbre  del  liyx.  Gregorio  Decimo  'Piacentinoj  antorcheafun- 
U t (fendo  in  Afta  Arciuefceuo di  Leodio . Conuennero  i Cardìndi 

nella  per/ona  di quefio  Pontefice , dopò  l'bauerco^t^e  intorno  i 

qitefìa  eie tt ione  da  due  anni  incircaiNappo  Turrianiejfendo  flato 
l’anno  pajfito  provocato  all’arme  da  Succio  Viliarmo  principale 
di  Lodi  j gii  leuò  ddle  mani  il  Caflello  di  Cafpintga  j e ptefidtò 
quello  della  Preda  \ed  in  poco  tempo  induffe  i Lodegiani  ad<vna 
maniftslj.  fimmejfionel 

Bora  i ^Bologne fi  mentre  eontendeuano  co  yenet  tanti  battendo 
prefoà  fofpetto  alcune  Cefi  e Ha  dello  Stato  éModonefe  , cercarono 
(bencloe  indarno ) d indurre  i Modont fi  ad  atterrarle . onde  fde-^ 
gpatiy  perche  gli  fijfe  flatonegato  queflofatto-yS  mdujfiro  all’ina 
fefiatione  di  San  Cefitrio.Non  era  cofa,  che  in quefii  tempi  afflig- 
gere piu  l’animo  de’  lirtodoneflyche  la  conte  fa  di  quefle  gtttnditt  to- 
nti perché  jò  col  perderle,  ò col  racquiflarle  ,fempre  erano  in  guer- 
ra co’  'Bfilognefi . onde prefaL’oceafione  di  San  Cefario,  prima  ch’er 
Bolagnefi ritomaficro  adietro, gli  sfone^rono  olfatto  d’armeie  co» 
la  'Vittoria  che  apprcJJ'o  confeguirono  ricuperarono  tutto  quello  ha- 
ueuano  periluto  ^ 

y Keggi.iini, guerreggiando  con  alcune  Caflelladtlla  loro  ght- 
ridittione’y  diedero  di  pigio  à quello  della  Crouaras  e lo  diflrufferOi, 
il  me  de  fimo  fecero  i f remone  fi  eh  l Caflello  Malgrato  » 

yenne  in  tanto  d’tAfia  in  Manjredoma  Papa  Gregorio  \ tdi 
quefio  luo^o  'venne  leuato ^e condotto in'Uiterho dal'I{e Carlos 
an-^  confagrato  da  fardinah  in  yero  'Pontefice  : Egli , come buo- 
ms  di  grane  giuditio,  <vclfe  di  fubito  l'animo  à comporre  la  pa- 
ce fra  Venctiani , i Genoiiefi , che  coìt^tiano  infieme per  VOr- 

rie  caufè , 
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/ Leggefiin  tanto , che  Pìlippo  Rè  di  Francia  refìò  in  Cremna 
perCefecutionediqueBa  pace  y e che  per  le  molte  diffjcclcày  ch'egli 
ritrouo  fra  gli  Ambafeiadoridi  queUe  due  Repubbliche yla  ridujfe 
ad 'vna  tregua  di  cinque  anni,  affinché  potcjfero  ^volger  l'armi 
cantra'  Saracini, 

^^(dfeguent anno  poi  ii^i^RiducendolUecaufa  de  Modo^  1I7» 
nejty  e ^ahgnejì  ad  <vna  aperta  guerra'^  cominciò  ciafeuna  di  que- 
Be  città  àprocacciarfì 'vari  aiuti . I Modonefi  hebbero  dalla  città 
di  f re  mona  cento  huomini  d^arme^  e da  Parma  due  mila  pedoni, 
con  molti  Caualli  j e dal  Mar  chef.  Obiz^  iCEBe  molti  Ferrar  ef, 
e certi  Guelfi  Reggiani , che  tutti  'vnit  amente  del  mefe  et tAprile 
giunfero  à Modona  j ^pteBa  ‘vnione  cofi grande  infojpettì  di  mo- 
do i Bolognefiy  che  per  non  lafciarfi  cogliere  d'improuifo  •vfeirono 
à fchiere  ordinate  della  città  i per  Bar  iui  attendendo  quello  chi'e' 
Modonefi  far'vole^ero  : Alla  fine , perche  gli  auuerfari  congiunti 
co'  ParmigianiyCremonefiy  e colMarcbefe  Obiz^  dtEBeyfi  rende- 
vano più  potenti  del /àlito  j terminarono  i Bolognefi  di  cedere  più  . 
toBo  con  ragione  quello  che  doueuanoy  che  tentare  con  la proua  det- 
tarmi la  fortuna  j Rimttouendo  dunque  per  queBo  effetto  tut- 
to quello  haueuano  operato  in  danno  de'  Modonefi  da  »vna  a- 
perta  , e manifeBa  guerra  leuandofi  , njennero  alla  defiata 
pace . 

In  tanto  effóndo  dopò  la  prigionia  di  ’ventidue  anni  fvenuto  à 
morte  ti  Rè  Entioyfùà  fpefedel  Comune  di  Bologna  fepolto  nel- 
la Chic  fa  di  San  Domenico’,  onde  in  Corradino,  ^ in  luiyancorche 
•naturale yhebbe fine  la  famigha  di  Stouffeniche per  dffeendenz^  fù 
'Reale^ùr  Imperatoria  • 

Defideratta  Papa  Gregorio,  di  levare  dalle  mani  de  gt  Infedeli  nj} 
jl Sepolcro  di  Chrifio'yonde per  queBo  effettore  per  convocar  i Prin- 
■cipi  ChriBiani  ad  yna  tanta  Imprefai  fece  bandire  njn  Concilio 
'nella  città  di  Lione  ; ed  egli  fiejfo  <vi fi  trasferì  perfonalmente » 

Cercò  j prima  che fteeffi  queBo  pafiaggto  di  Viterbo  in  Francia  / 

' Patte  Seconda^- ■ M j diri-> 
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C^fto*  ridurre  URcpul/lfiicadi  Fiormr^myttttficùdiato , che  perse-' 

127  j.  4ofime  deile  due  fattioni  Gueifii  e Ghtbellm  contetidcua grande-'' 
mente:  A'.lupiù  rrputati.admquedeUa^'^epubhlicayparlhneirin-- 
frafitimmodo, 

Cum  ad  curandas  hominum  infirmìtates  fuos  difcipulós  tnagifter 
iUc  fuprcmus^iimittecet,  in  quamamiquedom  um  intrarcor  » paccm  ' 
ci  dòmui  diccrc prsecepir.  Et  nos  igjtur»quairrqtiain  iamteriri  ad  hu- 
iufmodi  muncris  iùcccdìonenv  vocatifìc  in  mandatis  ambulalTcac- 
demur;  & pricceptutn  domini,  cui  non  parere  ncEis  cft  ^adimplcflc,  fi  > 
hanc  vcftram  vibem  ingrcfli  paccm  illiedicamus . • . 

Noni  quiagatquisvcl  ad  obedientiam  maius^  velad  vetlitatem' 
'fiominum  comiccentiusJionftat'cnim  necdòmim,.necciukatemial' 
uam  efle  vllam  poflLv  fi  pax  cxuIcr,difi:ordia  infic . - 

Vnde  ex  code  facrarioilLx  quoque  funt  prompra  rOmne  rtgnutni 
iiufc  diuifum,  dcfolabitur,.&domus  fupradotnum  cader 

Equidc  iam  anteadifeordias,  & diiTenfiones  huius  populi  audiens,'- 
mccumipfe  horrebam  ,&nunccum  Hanc  vcftram  vrbeirrinfpexi,  ac^ 
propius  morbo  admouimanuna,vchementiushorrco  >niifcrcorque* 
vosprudentes  quondam  liomincs  in  tatara  amenuam efte prola pfos.- 
Etenim  per  immortalcra , & ineffabile  m Deum  quid  fibi  volunt  hacc  ' 
pattium  ftudia  ? quid  contentiones  iftx  ciuilcs . quid  ineftinguibile' 
odium,  ac  pene  vefanus  malcuoicntix  ardor  in  proximos, in ciucs, in’ 
confanguineos  vcftios?£ft  hominum  quidem  puerili  ftulcitix  annos- 
fupergreflorum  confili]  fui , prxfcrtimin  re  maiori  feria  rationem' 

aliquam  probabilcm  reddcrc.  Vos  quxfo  vltra  tandem  ratione  fatìu’ 
veftrum  defèndcrc  potcftis,diuinanean'humanaè  At  quifidiuina’ 
rcfpicMisprxccpta,  nihii  eft  fcrè,quod  magjs diligere debeatis,quàni: 
proximos  vcftros,  vos  capitalitcr  cos  odiftis . 

Sihumana,nihil  magis,  quam  patriam,  vosìmpicillàm  cucrtitis,- 
ncquccnim  patria  quicquam  eft  aliudquamduitas , neque  ciuitas' 
aliud,q'jàm  ducs  ipfi.quos  qui  pellit,  qui  necat^qui  perfcquiturj  pro^ 

' pinquosoditjpatriamvaftat.- 

At  vnde  ifta  velania;  vnde  hic  taiirus  manat  fitror  ? caufam  profe- 
dlò  nonIeucin,non  contcmncndam,icd  ^auiftimam,  vrgentiftunam- 
qae  fubd&  oportcr,qux  ad  tara  nefaria  tnentem  ,voIumatemque  per- 
pdlac . Qux  nam  eft  i^tur  ,^hxctam  prxpotens  ^taroque  per  vrgens^ 
caufa  ? iuuacenimaudirchmnodoleo  audiuiffevQuodGuelfii£es, 
ìnquir,  auc  Gbibeilinus , aomioaae  ipfis  quidetn , qui  illaprofcrunt, 

nota. 


1/  T>  1 C l M X3.  ,tj 
. Itthis  non  nóbUitastnodo,  veruna  eiiam  fàtua  pJeb^  cuius  ncc  Ann»  « 
intcre(rcquicquan^reft,iafanir,acprohuius,vcl iJliua &aion«efW 
ita alterius^omcin  cppróbriumia<aat , & capitali  pcr/equitor  odio. 

■;  Ea  nimirutneaufa  cft , ■ qua  ciues  necantui:>^inus  incenduntùr, 

• eueniturpatria^fìtiturproxiniirai^uisL.  * 

•-Opuenlcm  ftultitiam,  òamcnriamfanènon  fcrcndam.fGhibcIB- 
tius  eft,a  t GbriAianus,  at  duis,  at  proxim  us,  atconfanguincus . Erg» 

. haectot,  &tam  vàlida  coniundionis  nomina  Ghibellino  fuccumb^ 

• & id  vnumatqucinanetiomeny  quodquid  lìgnifìcct,nemQ-intellieit, 
i plus  valebit  adodium,  quàm  irta  omnia  tam  pra»clara,  ac  tam  folidal 
< CRprcflaqucad  caritatem.  ? Ncque  veròmagis  ego  vos,  quàm  illos  rc- 
prebende,  nam  vtrifqueidemefterror,  & querela*  ratio  par.  vtraque 
« cnimiàdio  dumpotia  r * ciues  pcpulitydomos  incendir,fanguirié  pro- 
ximorum®oncupiuit.alteraaltcram  f«piusvJta^ft  ,&  ab  irato  Deo 
t quafiflagéllumquoddamadaffligendum  alterutmmvicUfinuraditu. 

Cum  igitur  in  ijs,  qu*  fuperiore  tempore  à vobisfaditatafunt,  infi- 
gnis  llultitia,'vefanuserror,  euerfio  patriar,ac  diuinaeiìmul,  hnman*- 
que  l^is  conteraptusnoncematur  modo,  venim  etiapalpcmri  quid 

• kmaandemdèhominibusflonad  exteemu  p»dius?non  neo)ntraria 
, tacere  vcUc,quàmadhucfcdftis.Kelipifcitecrgo  aUquSdo,&h?cpar 
tium  ftudia  peftifera  quidom,  aedeteftandà  obliuione  fempit^na 
delete.’fitpro  odiocaritas,  prò  inalcuolentiadiledio  ^procucrfionc 
. ftatus,  propernicieiàlns. 


^ cce.n.ini  iplì.quos  vrbe  cieciftÌs,prguenientespacepemnt,aodc- 
pofitoinaniparrium  fitrorc,memoriaque  omniumprcteritoru  ddeta 

• cócocdibus  vobifeu  animis  viuerc  cupi  iit.Id  itìinucidyd  iliicapctfeut. 

■Quomodo  igitur  paxctiam^ndniundi:huius  inancm:faft^iglorio- 
{ior,dthono^i^ìcentiore^^epotcft,quam  vobisrempùblicamobtinen» 
tibuspaccm  abillispai,ac  veftrobaieiidoin  vrbcmrcduci  ? Nciiq>e 
. in  alterutris  iniurijs  strema  qu^queacetbWìinaeft.Siitaque  illi  ac- 
ecptÌTocemis  vulneris  memoriam  dqjonercpacattfuntiquidvos,qui 
id  vulnus  intùliflis,  fàcei^Àdecet;^  noauemuitoprodiuius  memoriant 
omnium  iniuriarum  ohrotam  velie?  .D^nique  quooiam  hacc veftra 
-ftudia  prò  I^omanis  Pontificibas  coatta  cortHninimicosfufccpiile  af- 
feucratiSj^ò’Rtew^  vcflros,&  fi  hadenusofFen 

deriitf , rcdcunresi4i\ieiiàdgreiniu  rec(pi,'ac.remiflìsiniurijsproiilijs 
habeo.  Et  vos  eigoinnOfiracadla  nó  plus,qu3nosipfos  velie  par  eft, 
'Quarefi  beUum j>rofltìbisfiifcqMfbs^  paccmiufeipiatts. 

« A ' • • 
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Anni  di  ^muì  po/i  fine  di fitto  ragionmento'y  e poi  diede  potetti  alRÌ 

^17 j Carlo  di  comporre  U pace  fraquetìedue  fattioni  ^ e di  rimttouer 
qualunque  caufia^che fojfie  per  turbare  la  quiete  loro.Venne  per  opra 
del  Rè  terminata  la  pace , (fip  impoBapena  grandtjjima  à chi  fojfie 
per  •violarla.  La  parte  Ghibellina  nondmenoychefi'vedeuafiegre~ 
t a mente  oltraggiare  da  gli  -vfiìcialtdi  Carlo  quefia  pace  come  poco 
ficura  ricufiarono. 

Il  Papa, che  ciò  ydì,dubitando,che'l PopoU  fiojfie  flato  dello  fpa- 
uento  de  Ghibellini  cagione dficommurùcò  la  Città  j onde, come  vo»^ 
gliotto,  mentre  lui  <vifie  reBòJempre  interdetta . 

Egli  partì  con  quefta  mala fioddisfiattione  da  Fiorenzjt',  e per  le 
terre  della  “Romagna , e della  Lombardia  fi  condujfie  in  Francia,  e 
poi  nella  Città  di  Lione,  oucra  preparato  il  Concilio:  E perche  iui,^ 
altra  il  penfiero  che  haueua  dì  formar  <x>na  cruciata  centra  gt  Infie- 
deli, s’haueuano da  difiputare  alcuni pajfi di  fiacraficrittura‘,perciò 
S.Tommafio  d tAquino  mentre  d'ordine  del  Papa  > s' inula  à quefto 
Conciho,termina  la  n/ita  nel  cinquantefimo  anno  di  fiua  età» 

Il  Papa  per  prouueder  al  Concilio  d'yn  altro  T eologo  chiamo  in 
luogo  deir  Angelico  ^Dottore  Buona  Ventura  da  “Bonareggio  ,cbe 
era  Generale  delfino  Ordine,  e T eologo  di  granfiamo, 
izjà  AqueBo  Concilio  •vi  fi  trono  ancor  prefiente,  tlmperadore  Pa- 

leologo,il  quale  perche  accettò  prr  fiupremo  Vicario  di  Giefiu  Chri~ 
Bo  in  terra  il  Romano  Pontefice, ter  minò  ancora  che  la  Chiefia  Gre 
ca  fi douefie  •vnire  conia  Latina . . 

• Bora  fi  di/putò  nel  fondilo  contro!  Greci,  che  erano  buomini 
dottijjimi  molti  articoli-,  e /ràgli  altri,  che  lo  Spirito fianto  procede- 
ua  dal  Padre,  e dal  Figliuolo  » conformanlàofiin  queBo  col  Simbola 
diS.rAtanafìo. 

Furano  ancor  prefienti  à quefto  Concilio  molti  Baroni  Tartari , 
che  con  molta  diuotione.fi  Batte7tgt^rono-,onde firà  tutti fu  conchiu- 
fa,  ttf  accettata  Fimprefiacontra  gl' Infedeli . La  quale  poi  non fie- 
gut fitto  il  Pontificato  di  Gregorio  per  njarì  accidenti . 

Orno 
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• Omo  q0!sio  Pontefice  del  Capello  Roffo  il  prenominato  "Suona-- 
àentura  per  e/?erfi  portato  egregiamente  3 e dottamente  in  quelle 
dtjpute, che  prima  à chericiyC  non  à [rati  darefi/oleua. 

Venne  in  tanto  eletto  Imperadore  dt  Occidente  Ridolfo  (onte  di 
Afita^e  dichiarato  ancor  Rè  dicatia  fen^  cbe'lPapayne fàpejfe  w- 
fa  alcuna  j Con  quella  conditione  però  > che  douejp;  C anno  feguen- 
ie  rtdurfiin  "Romaàriceuerla  Corona  dell'Imperio  per  mano  dei 
Pontefice, 

Hora  il  Papa  fornito  il  Concìlio  ritornò  in  ftalia , e per  iSirada 
n/enne  incontrato  da  Alfonfo  di  ((aftigUa , cioè  gli  diede  parte  dcUt 
'elettione  di  Ridolfo, e delle  caufC)Cbebaueuano  mojfo  quegli  Eiet- 
tori à 'venir  à queUa  eiettione, 

■ Nel feguent* anno  poi,  127  p. alcune  Cittk  della  Lombardia^cioè  ÌÌ75, 
todiiComOiPiacenT^ìCremonai  Modona,  Peggiore  QremaìCome 
anco  i fuoTufciti  Nouarefi^che  era  la  parte  de'  Brufatiycon  Ci,appo, 
e Framefco  Turriani,egh  altri  ottimati  di  Milano  fiabiUrono  iena 
Lega  nell iflejfa  Città  di  Milano  à comune  concordia  ) e difefa  dà 
tiafeuno  collegato  j e fi  anco  per  difender  fi  da  que' fuorufhti , che 
erano  in  Campagna  col  Marche  fé  di  Monferrato  ,•  e con  molti  Spa- 
gnuoli  fatti  pafi are  in  Italia  da  Pauefinimici  de  Milanefi\AcÒ' 
fifone  di  que  ìli  fuor ufeiti  nondimeno  chiamarono  aneli  effi  in  Ita- 
lia l'impet odore  Ridolfofilqualeperò  ricusò  di  ueniruijdicendo  che 
ben  prouuederebbe  loro  dì  Vicari  per  ilfolitogouerno:  Alcuni  non~ 
dimeno  che  ricercarono  ’l’lmper odore  per faper  à che  fine  egli  ricu- 
ftffe  di  venir  in  Italia  sì  p rìceuer  la  Corona  deli  Imperio, come  per 
aiutar  ^flè cittàjojtennero  in  riifofla',  che  il  Leone  come  Rè  degli 
Animali  in  orna  certa  fua  infirmitade  Volfe  effer  >vifitato  da  tut- 
ti gli  altri  ',ef»da  tutti  prontamente  ubbidito, e racconfolato^ec- 
letto  che  dalla  Volpe  fa  quale  à bello  Studio fu  t vltima  ad  andar  ‘ 

Ut } e giunta  che  fu  alla  buca  della  T ana , oue  il  Leone  dimorano, 
fi  fermò  dicendo  , ch’ella  ciò  focena  , perche  tutte  le  pedate  de 
gi altri  Àmmali  erano  svelte  alientrat* , e nejfuna  dimoShraua 

t'vfcL 
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C<v/atd\oti^e  compretidetti^che  tutù  rinuiKtJfero  ìui per  tnànfent^ 
1275  focnto  delt  infermo\e^er  ciò  élU  non  fi 'volj  e forre.à  qtulU  'vent» 
T4:  Con  quefia fimilitudiae  dtceua  'J\iiìolJo,€fier.tutfo  età  auuenuto 
à quegli  JmperAcloripi^Ati  col  •-utmremìtAÌtAyò  con  t'vfàrtu  yì 
baueuanc  fempre  laf ciato  la  maggior  parte  delle  loro  genti. 

^tfio  oggetto  per fe  ^iejJò  molto  deho  le, cagionò, che  molte  ck- 
tà  d Italia  fi  rit  trafiero  dalt  nabbidienT^,  e feruitùdell' Imperio 
fiponejfero  in  hbertà'ydandofi  i creder, che  il  rimedio  propofio  doiCk 
fare  di  protmeder  loro  di  yn  Sicario  farebbe, pai  toflo  dileggiai 

che  njn  ajficurarle  dà  mah  yiuetrti. 

Reggioye  Modonsià  cui  piacque  d accodar  fi  alia  protettione  dd 
■óManhefe  ObÌTt^  d Efle  con  particolar  par  ticipat  ione  delC  iffefiò 
fntperAdoreiche  fcrifie  di  Norinberga',  raccommdarom  il  loro  do- 
nunioàqueHo  Principe  i dando  fi  i creder,  che  ilregger fi  da  fe  fo^ 
le, e con forr^  Vopolari,non far ébbano  atte  à difender  fi  da'  loro  ni^ 
mici:  Sicura  elettiane fu  queUa  che fecero  i Modonefi  della  per/ina 
del  Marchefe  ObiTtpto  d SUe,  ancorché  le  controuerfie  de'  Gràfuifìy 

*Aigoni  turbajfero  sù  quefio  principio^ efiettuationedi  quefto 
negotio:  Umedefimo  auuenneà  \eggkni  per  occafione  delle  ciui~ 
le  controuerfie. 

In  tanto  furono  cacciati  ài  Bologna  i Lambertazsej,egli  AfineU 
li  della  fattione  Ghibellina } e ciò  per  ejfer  venuti  alle  coutefe  co'  Gì 
romei  loro  contrari  : Zifcironoanco  eli  qui  fi  a citta  moli  altre famk 
gliedella  fattione  Ghibellina,chefegmtando  i LamberttZ^fi riti 
Tarano  à F orlile  crearono  per  lorofapitano  il  Conte' Guido  da  Moto 
ùefeltro  huomo  di  molta Jferienzj.  , e gran  mulorei  nell  arte  mi* 
Ut  are . 

l IBolognefi  > che  non  hebbero  à bene  quello  recapito  pergaSìU 
game iForliuefi conpotente  efercitogliandaronofpru  j Mà  tale 
fu  t efito  di  quifto  negotioycbe  h attendo  in  contra  il  Conte  Guido  còl 
feguito  de'  Gbibéllint,e  degli  iiefii  Forliuefiygfi bifognòctdereàlla 
for\^  deW inumcOyeritornarfcneudtetroibaragliatiiemaLtruUatL 

Jl 
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ft Papa, thè gtà  era  ritornato  dui  ConciHo^men^e  torca  di  fuggire 
£ entrata  diFtorentjigiuntoin  Arezj^  ****  s'inferma  am^  termina 
Servita  doffò  £ hatter  retto  il Pbntifeato^uattro  anni  e mefìyciò  fùc 
tejjea  lO.diGennaiojdcl  lljó.ooide-^uefia dignità n/ennecon-^  127® 
/erica  nella  perfòna  d'innocentio  Quinto  delt ordine  de  Predica- 
tori', che  cercò  sii  le  prime  di  comporre  le  diffèrtnz;e,che>veTteiiaKep 
fra  lecitfà  d' Italia  . Amcjper  fjueflo  eletto  mandò  alcuni  Legati 
• di  grand  autorità , e rhttnna  à quefìe  citta  con  ampia  facoltà  di 

Scomunicare  quelli  i quali Jt  dimollralfero  retro/  à que/o  accomo- 
damento: Ordinò  ancora  che  douejfero  far  il  medejtfno  fverfo  i Ve- 
netiani,  f£j  i Genouefì, cherotta  la  tregua  eranoritornati  alle  canne 
fe  di prima.Mà  queSH  rifpofero  il  Tapan  0 hauer  autorità  di  frap- 
por/  con  le  Scomuniche  nelle  guerre  d' Italia',  ma  poter  come  comun 
*Padre  feruirjt  del£  ammonii  ioni jC  delle  corettionu 

Ì Fiorentini,cBe fitto  Papa  Gregorio  •vennero  Scomunicati^ per 
ejfer  ribenedetti,yhlidirono  in  tutto, e pertutto  al£effortationi  dd 
legati  di  PàpaTnnocen  tio.- 

IVencùani,0  i Genouef,perfèuerarono  nelle  loro  conte fett  jt 
diedero  di  molte, e graue  rotte:  Il  Papa,cbe  dejtderauadi  riconciha- 
re  quelle  due  Repubbliche,  tenne  modo  che  in  lui  fojfero  rimejfe  le 
loro  differenz^'yMà  U morte^he  vi  fitrapofenon  lo  lafm  condurre 
i/nt  quefto  Santo  proponimento  i Egli  non  n/ijfepiùychefei  me/ 
Pontefice: 

Vennero  datele  chiaue  ad  Adriano  ^mnto  Genouefe  chiamato 
prima  Ottone  Fiefco',e  nipote  d.Jmmentio  ^arto  ;che fi feoperfi 
nimico  della  natrone  Francefe  ; eperqu*/o  effetto  chiamò  in  Italia 
cantra  la  per  fona  del  Rè  Qarlo,£lmperadore  Ridolfo, 

' T>ice/,che  il  Papa  •verme  à querlo, perche  il  Rè  Carlo gouerna- 
ua  a modo  fuojLa  Città  di  Roma, 

Mà  Ridolfo  ,éhtfi  ritrouaua  netlaguerra  de  Boemi  intricato, 
non  potè  compiacer  Adrianei 

il  Rè  Carlo  quando  mtefeTodio,ibtl  Pontefice  glipartauaìper 

fuggir 
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Chr^ó  incdir»ypafsò  come  yuoh  ìl PlattnAi/òffA  t Aòàui 

1277  per farfi con  quelÌA guerra  la  firada  all' Imperio  di  CoJlantmopoU, 

Ma  perche  il  PapayHo»  "vilfe  più , che  quaranta  giorni  » ritornò  di 
fubitOyin  Italiane fù  in  quel tempOyche  Gtouanni  <vigefimo  afcen- 
dendo  anch'egli  al  Pontificato  non  yijfe  più,  che  otto  mefi^Papa . 

Vacò  la  Sede  Apoflolicafiopò  la  morte  di  Gionanniyda fei  me/i 
in  circa, per  occaftone  della  par  te, che  haueua  il  Rè  Qarb  nel  Colle-, 
gio  de' Cardinali^yO  che  defideraua  £ hauer'vn  "Papa  à modo  fuo  j • 
an%i  come  n)no  de' Senatori  di  Romafiiaua  del  continuo  allaguarm  * 
dia  del  Qonclaue'ye  faceua  inflanT^^che  fi  douefieeteggerey  >vn  Pa 
pa  di  natione  France/è . 

Venne  però  eletto  Gtouanni  Carenale  Gaetano  della  nob'de fa- 
miglia  Orfinayche poi  mutandofi nome  ,fi  chiamò  J^icola  terzp  j U 
che fuccejfe  ài  f-di  Nouembre,  j j^eflo  Pontefice  per  le fùe  vir- 
tù fu  creato  Cardinale  da  hlejfandro  quarto  ; onde  per  che  riu/cì 
huomo  di  buon  configlioydi  grand  animose  di  ottimi  coturni . Leno 
sù  le  prime  il  Vicariato  diTofcana  al  Rè  Carlo  fatto  colore^  che  Ri 
dolfo  Imperatore  non  ajfentiua  di  mandar  ilpromejfoaiutOyper  be- 
neficio di  T erra  Santa'yattefo  che  la  T ofcana  d lui  non  vbbidiua.  ^ 
^^efli  oggetti  de' Sommi  Pontefici  di  chiamare  di  Francia  in 
■ Italia  quefli  Principi  per  beneficio  della  Chiefa,  e poi  col  tempo  cer» 
care  di  mandargli  adietro  poco fodditfattiyhd  cagionato  non  filo  la 
rouina  d'Italia, ma  deltifiejfa  Chiefa  ancor aiond è auuenutoilpiù 
delle  Volt  e, che  quefia  natione  moffa  dalle  pretefe  del'Regno  di  Na 
poli  y ha fatto  nuouo  ritorno  nell  Italia  j facendo  fi  la  firada  con  U 
punta  del ferro'ye  rim prouer  andò  a Pontefici  la  poca fedefió  la  qua- 
le fono  flati  chiamatiye poi  df cacciati  j Hon  mancando  loro  Mini- 
flrtychegli  hanno  animati  d fare  nuouo  ritorno  fiotto  varipreteffiy 
e cauf  se  finalmente fiondatifopra  la fperantt^  £ hauerfi  ad  arrio- 
chire  nell'immenfe  riccì^r^  della  Corte  di  Roma . 

Leuò  il  Papa  co  quello  oggetto  ,che  detto  habbiamo,ilVicariato 
di  T ofcana,dalle  mani  del  7^  Carlo',  onde  appre(Jo  hauutone  il  do- 
minio 
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tnìtììo  di  'BologMy  e deìld  Romagna , pofe  in  fperan\à  tl  Collegio 
de  Cardinali  d'^no  flato  amplijftmo  per  la  Chie/àj  ancorché  ap^,  i»??’* 
prejjò  egli  de fe  il  titolo  di  fronte  della  Romagna  à Bertoldo  fuo 
"Nipote  ; yd altro  nipote  parimente  chiamato  il  Cardinale  La- 
tino mandò  Legato  in  Tofcana^  perche  ripone  (Sei  Ghibellini  in 
Fiorea^ajdld  in  altri  luoghi,  come  meglio  gli  p arcua  ponejfe  gli  Vf- 
ficìali'Jiberando  l 'Bologne fi, gli  Imolefi^  O'  altri  Popoli  dal  giura- 
mento M Bedeltà  preiìato  alt  Imperatore  Ridolfo  i (he  hormai 
per leguerreyche haueuaco' Boemi, non poteua  difendere  l'Imperio 
fuo  mltalia-y  Ns  irebbe  anco  il  Papa  per  quella  caufa^poco  apprefio 
la  confcrmatione  di  Bologna , e della  Bomagna  dall’ [mperatore  j 
Saiuis-priiiilcgijs,&  confuecudinibiiSjpa^ionibus,  & conuc 
tionibuSjqiiaeBononicnfcshabenr.  . > 

• T df»  la  ionditionè  dell' Imperio  di  Rtdolfo  in  Italia,  qualfuot 
effire  ir  fiato  di  vn  fallito f'dlAendti-yil  Papa,che fi  vedeva  quafi 
nanico promotore  delle efe  d’ Italia, •■venne  à quella  terminatione, 
che  niuno  7?  ^ , ò Imperatore  potejfi  hauere  il  titolo  di  Senatore  di 
*Bpma,  e que  che  alprefente  Chauejftro,  non  lo poteffero  efenitare 
più  d un  anno.  EgUhebbe  anco  in penfierodt  creare  due  Re  della 
famiglia  Orfina,C  •xrnoperla  Tofcana,e  l'altro  per  laLombardidì 
e non  per  altrcycbe per  tenere  i Francefi,  i Germani  di  U da  MS 

ti.  Per  quelli  fublimati  penfieri  rvennegli  tajfato  et ambitiofo, an- 
corché non  fine  <vtde{fe  apertamente  l'ejfetto, 

, Alcuni  tegono  ancora,ch'eglib<meffe per  oggetto  di  accafàre  vn 
fuo  nipote  in  ^na  nipote  del  Rè  Carlo  et  Angiòi  tn*  che  nelle  trat- 
tatimi 'veniffe  rinfacciato  ,che,fe  bene  come  Papa  haueua  t piedi 
roffi, per  quello  non  era  degno  etimparentarfì col  Reale  fangue  di 
FrancUiOnde  alcuni  tegono  per ftr monche  il  papa  da  quefia  rifpo 
Sìa prendejfe  occafione  d'opprimer  la  grandezza  del  Rè  Carlo . 

* ' Sufitòfràtanto'ztnaguerrafrà  Alberto  dalla  Scalaperpetuo 
C apit ano  della  Città  di  Verona  col  Marchefe  Obiot^  d‘ Elle  yuarìo 
^petuo  della  Città  di  Ferrara,e figoore  di  "pnagra  parte  del  Friuli» 

'•  ’ Egli 
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fl  ^ dukhin fi  rtfe  maggiore  di fir^  dello  SaiiigtYò ptr  i 

fneceffitéi aiuti. hamti  da’  ModooefiyReggiani,e Parìnigiam 
<iò  caccio  adietro  le  Scaligero.,  che  gli  haueua  tolto  Melar  a j Hebbe 
ancor  poco  apprejSo  l'aiuto  de’  Padouani,e  M atouamyco’ quali  die£ 
ilguafio  allo  fiato  Veronefete  Uuo  alC inimico  Cologna,  et  altre  Ca~ 
fiellapreffo  il  fiume  Nouo:  6 fé'  Vcnettani  come  amatori  della pubm 
blica  quiete  con  la  loro  autorità^no»  fi fio  fiero  interpoBi  ad  accende 
re  gli  anitm  di  quefii  due fignori  alla  pace^dubbio  era  della  perdita 
di  Verona.  i 

. Si  'vaJfe  la  Repubblica  di  Vtnetia  in  trattare  queSla pace  del 
valore  di  due  principali  Cittadini  della  R epubblica»  cioè  di  Lemar 
do  Venerio,  e eù  Marco  Dandolo , iquaU  terminarono  l’accordo  in 
quefio  modo.  i • 

Che'lMarcheJè  Obix.rpriteneJfe  per  fé  Colora,  Siiaella,  Bal- 
derioif  e P orfana  Cafìella  dello  flato  Vtcentino  appartenente  dia 
Cafad’Efte. 

Pii  queftapacepubblicaia  nel  principio  del figuente  anno.  1 2 SO. 
tempo  deBiuato  aUa  morte  di  Papa  Nicola: Mà prima  dt  queBo fu 
creato  Vefcouo  di  ModonafArdicio  della  nobile famiglia  de'  Contij, 
Milane/èyUacò  la  Ghie  fa  dopò  la  morte  di  Papa  Nicola  da  ónque 
mefi in  circa,per  cagione  di  ^Riccardo  degli  Annibdi potente  Citta- 
dino 'Romano , che  haueua  Orfò  Or  fino  nipc^e  di  Nicola  depoBo  del 
gouerno  di  Viterbo  j per  lo  che^  e ben  che  egli  hauejfe  la  guardia  del 
Conclaue, s'irritò  di  tal  maniera  contro  i due  Cardinali  Orfini , che 
erano  in  Conclaue.,che  depoBa  ogni  rtuerenotji,  dijfero  apertamente 
afpettarfi in  njono  la  nuoua  elettione  del  Pontefice  \ fe prima  non 
njeniua  r’ipoBo  Or/o  Orfini  nella  fobia  dignità.  Ma  eglino  tenne- 
ro canati  per forT^iod’  Arme  del  (onclaue  da’  Viterbefi,anz^  pofii  in 
nona  ofcura  pr'iffone-,per  opra  di  Riccardo,  che  eccitò  parimente  gli 
Anmbalià  cacciar  di  "Roma  gli  altri  Or  fini  j i quali  firicouerarono 
in  Pa/eBìna, 

Eftrutaua  fra  tanto  il  Rè  farlo  yna  fuprema  intelligenza  nel- 

laTo- 
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U TofcdnAytUrenéeuA  à fe  tmxfhggetttf'^per  mado 

dt  Cermaniin  JtoHxeraefHofìrulotti^alf^ieneerAperfu/iuar  " 

•vngìormgrAn  romaa/rd  Germani»  i Frofu:efi»fe  ilMarche- 
ft  0ifiz3^(C  E^hfche  n;edeuaaecender[teiueH»ft$iX9nùnthautf-  1280 
fe  eUimo  col congiuager  in  Mdtrimonio  Umenz^  fetida  deli 
Imperatore  ’^dofo  io  Carlo  Martello  primogenttodi  Carlo  feton^ 
do^figlittolodi  Carlo  d Aogiv  Rè  di  Napoli ^che  come  pacofà  dicem 
Too^eferàtama  •vnafòpra  inteUìgeni^  nella  TofcafJo,Erera  d prin 
cipale  promotore  dille  caufe [penante  al  C andane  » operò 
tamoconUfor%ai€cont armi »ched zi.diFebhrd»  del  1281. 
i Cardinali  condefcero»adtUger  infmmo  Pontefice  Martino  ipear 
to  di  Tonrs  Francefe, 

A (fttefia  elettiane  hanenano  oppugnato  grandemente  »i  dite  Cor' 
dinali  Or  fini  come  fteUi^  chefapeuano  Nicola  loro  Zio  hauerodta* 
tocfuelia  nattonei& efjerper  uenirealta  loro famiglia  qualche  pe- 
ricolo»quando  auuerHfie»coe  n/n  Cardinale  Francefe  •venijfe  elet- 
to Pontefice'.  tA  tutte  quelle  pratiche  Carlo  j^fe  modo  »che  Riccàr 
do  de  gli  Annibali»  riducendofi  in  Viterbo»  cacciajfe  del  Qmclaue  i 
due  Cardinali  Orfini»accioche  la  parte  de*  Cardinali  P rance  fi»  pre- 
ualefiè  d "voti  de  gl  Orfini:  Erafi  Carlo  con  la fua  potenzjiie  defire^ 

^a fatto  amico  di  molte  principale  famiglie  d Italia  frk  le  quali  'vi 
era\quella  d'EfieiOnde  perche  conofceua  quanto  egli  fofie  obbligato 
al  Marchefe  ObtzKP  È.fie  j e Hatmto  cne  hebbe  la  parentela  con 
C fmperadore  Ridolfo'»  pofe  Hudio  ad  afficurar  lo  fiato  del  Marche 
fe  Obiot^  in  Italia,  onde  daWiHefio  fmperadore  ne  cauò  V»  decrt 
to  fatto  in  Norinberga  il  di.  z^d Ago  fio  1281  .nel  quale  appare,  i 
c he  T{tdolfo  afiegna  ad  0bÌ7^  la  partkolkr protezione  deltfmpe 
riofuo  mltalia'^  la  comejfione  dell Apellationi  della  Marca  di  Tre 
uigi,ò  di  Verma^comeÀltri  la  domandano, 

Hor a P apa  Martino , ancorché fàpejjè  nella  promotione  (ita  del 
Cardinalato  al  Papato  egli  bauere  battuto  contrario  i due  Qtr  dinali 

Orfini,  fiintaado  nondimeno  à grande  incoaueniente , chegliAn- 

niba- 
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^ ftn  ' hauejjfèro  per  for^  cauatì  fuori  dd  ConcUut'.pU  ifcomù» 

1 28  r nicò  co  Viterbefifche  enno  à parte  di  quefio  misfatto:  6d  egli  fi  ef' 
fo  u fendo  di  Viterbo  andò  à farfi  cofagrare  in  OruietOy  e'pofcia  re- 
’ fiituìail^è  Cario  la  dignità  Senatoriayche  da 'Papa  Nicola  gli  era 
fiata  leuata. 

In  quefio  infiant e Giouanni  Orfino  Fratello  del  Cardinale  La» 
tino'y 'Volendo  'vendicare  f oltraggio,ch'era  flato  'vfato  d due  Car» 
denai  Otfiniypafsò  con  molta  gente fopra  Viterbo  ^oue  nel  contado  à 
prima  giunta fece  di  gran  danni. 

Il  Papa  ejfendo  in  Monte  Fiafconeye  cono  fendo  Giouanni  Or  fi- 
no atitffimo  alla  "vendettaycercò  di  rimediar  à quel  maleyche potè- 
ua  auuenire.  E per  dò  induffegli  Annibali  ad  hauer  pace  con  gl’ Or» 
finhychiedendo  perdono  di  quanto  haueuano  operato  centra  la  per  fo- 
na de  due  Cardinali:  Qercò  il  Papa  nell auuenir  di  'vietar  che  non 
fofie  per  fucceder  alcun  male  intorno  alt elett ione  de' foliti  Senato- 
ri . Onde  tutta  t autorità  ch’egli  teneua fpra  di  quefio  fatto  d Ko» 
mani  rinuntiò,  ed  eglino  ad  vn  tratto  crearono  Senatore  di  T^oma^ 
Annibaie  figliuolo  di  'Pietro  Annibali,  e Pandalfo  SauelU\ed  il  Pa 
pa  in  grafia  dei  Rè  Carlo  ifcomunicò  t Imperatore  Paleologo  perno 
hauer  mandato  ad effettoy  e conforme  à quello  haueua  promejfo , t 
'vnione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina . 

Il  Palelogo  riceuendo  in  mala  parte  la  Scomunica  del  Papa, co» 
me  che  nonfuccedeffe  dagiufia  caufa'yC  come  Francefe  tenendolo  à 
ffpetto  j s’indufjè  anch'egli  dalt altra  parte  ad  abbattere  le  forz^ 
del  Rè  CarloyC  perciò  figillò  la  Lega  col'Rè  Pietro  et  Aragona , che 
già  à perfuafione  di  Giouanni  di  Procida  haueua  contrattata'yonde 
per  dir  principio  altimprefagli  mandò  'vna  gran  fom  ma  d'oro . Il 
Papa  -y  che  hebbe  à fofpetto  quesla  pratica  j mandò  à ricercar  il  Ri 
Pietro  per faper  à che  fine  egli  bauejf  polio  quelt armata  infieme, 
che fe  cantra'  'Barbari,  egli  intende  ua  di  dargli  non  poco ficcar f.  A 
quella  richiefla  fece  il  Rè  Pietro  quella  notabile  rifio  fi  a, tanto  ce- 
lebrata dagli frit(ori,e  che  pojciajù  col  tepo  abbracciata  da  que'y 

che 
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thè  fcrijjero  i precetti  dellA  ragione  di  fiato . Cioè  diJSe  egli , che  fe 
hauejfe  credntOyche  la  Camicia,  che  hauena  indoro , hautffè potuto 
penetrare,^  intendere  i fùoi fe^etiiche  toflol'  haurebbe  lacerata» 
e gettata  nel  fuoco:  ^efìa  rifpoHa  ha  per  molti  anni  aperto  gli  oc- 
chi  à que'  Principi»  che  quando  "poltuano  tentare  qualche  imprefa 
la faceuano  prima  da  certi  firn  u lati  (Cortigiani  pubblicare  per  n/e- 
der  queUh'e’ fudditi  loro  lo  donano,  $ biajìmauano. 

Mora  Gugbelmo  Marche  fe  di  Monferrato  partendo  daffafedio 
di  Soncino  njo^e  ad  vn  tratto  Cjn-mifpra  la  città  di  Cremona^  al 
contado  della  quale  diecf  afpramente  il guafio.  ICremonef perche 
tram  confederati  con  molte  ritta  della  Lombardia  chiamarono  ito 
loroatutOyi  FerrarefìJ.  Reggiani, i Modontf,e'^  i Piacentini, e a far 
t^rono  il  Marche f e à ceder  alla  loro  città  la  terra  di  Soncino, 
Eragrandifimacompetenzp frà  due  nobili  famiglie  nella  cktà 
di  Milano  fioè  yifonfiie  T urrianmndtiprimi già  f cacciati  della 
toro  Patria  'vennero  con  gli  auuerfari  prejfo  D^ouara  al  fatto  efar- 
me^e  ne  riportarono  honoratijf  ma  Vittoriane  con  f aiuto  delTArci- 
uefcouo  di  Milano  loro  Parete  fi  rimejfero  nella  Patria!  con  la  qual 
cccafìone  nefcacciarono  pofcia  i T urriani  loro  contrari  ; che  per  loro 
faluezptfi fi  ritiraronoin  Ctema\ Mà  ancor  di  queiia  città  "vennm> 
facc'iati,e  sfondati  à ritirarfì  nelC  alleilo  di  Lione  pollo  neiconta- 
dodi  Cremona,Vennero  pero foccor fin  q(h  luogoclal  Marchefe  0- 
bizKP  d'EHe,da  Tiacentini,  Parmigiani,  e *£ologne/ìcontr  a far- 
mi del  SHarchefe  di  Monferrato,che  fitta  ynito  co*  Vifcontu 
Fece  partencca  in  quelli  giorni  il  Conte  Guido  Monte  feltro  dal 
ftruiùo  della  Ch  'tefa  j ediedefià  perfuafione  de’  F or  liue(i  ad  occu- 
par alcune  Callella  della  ’Romagna,à  fauore  delle  quali  compar  ut 
il  Marchefe  Obitn^S  di Efie , che  'Vi mandò  mille  fanti  Fertarefi 
fatto  la [corta  di  Giacob  Giacoli  'valorofo  Capitano  5 il  quale  s’ac- 
compagnò con  le  genti  del  Malatella  da  Rmini , e di  TrtbadclU 
Manfredi, e co  Bolognefi:tl  fMarchefepoi  con  mandami  altri  aiu 
ti fucce(fiui  confirinfe  Faen-x^  à dar  fi  alla  Chiefa* 

Parte  Seconda.  N Con 
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C’o^  le  me dt  (itile  f>}rze , cdftrhife  ancor  Forti  à faretitìejfo^  ctif 
fu  nel  feguent  atihQ  iz8  con  'vna  gran  parte  di  Ila  magnai 

Ondai  Papa  richiamato  à fè  il  Conte  Guido  lo  riprefe  grandemen- 
te d.  IL  leggerei^ , che  haueua  dimofirata,  e poi fece fmantelUrC' 
le  mura  di  Forlì jn  tvendetta  deila  morte,  chedtederoi  Forliuef  d 
■ Citi  lo  Appio. 

Venne  in  tanto  <i  morte  fatto  le  Mura  di  Vrhino  il  fonte  l^glja 
dall  A •guiUara^che  mihtauaà fauore  della  ChiefatllKe  Carlo  fie 
•zteniua  in  que [li giorni  odiato , an%i  trauagluto  dal  liè  Pit  ti  o d' 
Aragona  domando  due  mila  fiorini  d\o  in pr elio  a'  Parmigiani, 
da'  quali  ^enne  benignamente  f ccorfa. 

Fiora  la  guerra  ghe  nacque  fra’  Pifani,Cr  t Genouefi,  yien  no- 
tata da  g li  f cri t mi fiotto  dtuerfi  a nnr,  mà  fecondo  ipiu  fegdì  in  que 
ilo’.Erano  i Pfaniin  queHitempi  tanto  potenti  in  mare , che  non 
cedeuano  alt  altre  Hepubblichefiella  fiato  d' ftalia.Qsn  quella  lo- 
ro pofianZA  > alterezgzgi  proiiocarono  all'ira  i Genouefi^  e perciò 

frd  di  loro  nacque  nona  crudeliffim  a guerra-,  Vf irono  t Genouefi  c5 
una  buona  armata  foprà  Pifaui,e  tanto  oltre  andarono, che giiì fero' 
fino’ al  Porto  Pifano  : e benché  in  que  fio  principio  per  la  fup^  riotitd 
de' contrari  legni-, ritornaffero  con  poco  honoreadietroinel fine  dellà 
guerra  ne  riportarono  però  ynaglortoft  preda', come  apprefio  noi  ere 
rno.lnfuperbirono  i Pifani  dall'  hauer fulle  prime  datoà  conofeer  d 
Cenouefi,che  non  fola  erano  parati  alla  dfefa',mà  all  ojfefa  ancora^ 
anzi  ^on  tal peffia  entrarono  con  la  loro  Armata  su  quello  di  Gens- 
^ua,cbe  tuttala  riuiera  mandarono  àfuoco,e  fama . Ma  nel  njolcr 
ritornar  adietro,tanto  naufragio  patirono  conquèHa  loro  armata 
nelle  piaggio  di  Viareggio,  che  nje  ne  Ufeiarono  yna  gran  parte  : i 
Genouefi  Volendo  la  temerità  di  quelli  orgoghofi  nimici  uendicare 
gli  ufeironadì  nuouo  fiopra  con  ^venticinque galee ,ondt a Capo  cor/i 
prefero  cinque  galee, (scaltre  tante  Naue  de'  Pifani  cariche  di  uà- 
rie  mercantie',con  la  qual  occafione fecero  piu  di  mùle,e  cinque  cen- 
to Pifaniprigioni,  . . , ■> 

",  j 5 \ ....  ; Ojfcrua- 
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Ojfirua.r!>noAncoì'ttilt'[fa pratica  nel feguente anno  1 2B4.0//-  y""‘.ioÌ* 
^e  fecero  prigione  rveati gake  de  Pifanitcbe  nauigauano  in  Sardi-  1 184  " 
gaa:  Da  quefia perdita  cercarono  i Pifant  neld auueaire  di  rinforzj. . 
re  li  loro  armatale  ne poferoper£Ìò  in  acqua  da  cento legnii  che  an- , 
darono  fin  nel  Porto  de'  ntmici  ad  Licitargli  alla  battala,  Kicufa~ , 
tono  i Genouefi per  la  dtfjiariti  delle  forxp  quejio  incontro\mà  non 
fi  difefero  daldano  delt armata  nimica^  che  gli  attaccò  il fuoco  nel-  - 
L ri  ’iteraiPenfarono però  alla  vendetta  j e cercarono  dt  fabbricar 
nuo'.ti  legn'xfino  ai  numero  di  cento  trentaianzidi  occupare  dt  nuo- 
uo  il  Porto  Pifano^e  dt  "Venire  con  gli  inimici  à nitoua  battagliale  di 
riportarne  ancora gloriofiffima  "vittoria  con  l'njccifione  di  dodici  mi 
la  de'  nimicije  quaranta  noue  galere  prigioniere. 

Erano  odiati  grandemente  i Ptftni  da'  Fiorentinijdd  Lucche- 
Jì  ,e  da  altrtPopoli  di  Tofcana^oncC attuenne  per  queUa  loro  perdi- 
ta,che  queHi  Popoli  fi  collegaronoeo'  Genouefi  j 4 danno,  e rouina 
della  città  diPifa,  eh:  reggeuafi  à Repuhblica,  mà  feruaua  i Comi, 
damenti  del  Conte  Fgolnjo,ch'era  "zino  de'  principali^  e più  potenti 
cittadini, eh' ella  hatteJf:\CoHuìper  rimuouer  i Fiorentini  dall'vni». 
he, che  haueuano  contratta  co’  Genouefi  gli fece  un  don  attuo  d’vna 
grofia  fomma  d’oro e poi  col  fattore  de  Guelfi  cacciò  laparte  Chi-. 
bellirit,e  di  cittadino fi fece  alfoluto  dominatore. 

I GenouefijQd  * Luuhefi,fcguendo  la  guerra  per  ferrale  per  ma 
re , fi  fecero  molto  forti , con  la  quale  potenzia  toljeroa  Pifani  molte  '■  z 

CaHella,e  haurebbono  ancor  prefa^e  rouinata  Pifa,fe  mnfoffe  fia- 
ta da'  Fiorentini,  (ff  altri  Popoli  di  T ofeana  difefa. 

Alberto  Rangoni  nobile  Modontfe  dopò  fejfer fiato  creato  Caua 
fiere  A'irato  dal  Pretore  di  Bologna  pafiò  alla  Pretura  di  Pifaime 
treU  città  diModona  per  U contentioni  de’  Guelfi,e  Ghibellini  tra 
u agli  iu  a grande  mente  : I primi  che  fufcitarono  quelle  nuoue  riffe 
furono  que'  da  SaJfalo,ò  dalla  l{ofa,come altri  dicono-,  iSauignanij. 

CS*  I GraJfont,l€  cut  fa  migfie,come  potente-, e principali  er  ano  fc  gui- 
date da  "vna parte  de' (ittadmi.1  loro  contrari eran^  i ‘p^angom,et  i 
, ' I N 2 "iofebet- 
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co  loro pguacì^i quali  come  noliliie potenti  mittntud- 
no  in  piedi  U parte  Gudfa\MÀ  quel  che  à maggior  controutrjiagli- 
indu^e-^p fu  njnimprouifafolUuationet  che  poco  prima  erafeguita 
con  una  gride  ucctpone\edaqHo  pigliando  di  nuouo-t armi  comm 
ciarono à tumultuare, Ancorché  uenijjero  efort alida  Icuome  Ani7^ 
la, e da  Guidone  da  Qoreggio  ad hauer  Cocchio  alla  falute  detìacittd 
che  p (fUe  loro fìllcuationi farebbe  sformata  a ridurp folto  il  domi  • 
nio dt  qualche  Prindpe,ehe  la poteffe  foUeuar  daqSie  controuerpe.- 
Tiefiaronofrà  tantoi  SajJòli,iSautgnaviy(gd  iCr aponi fofpintt 
da'  Ragoni^e  da'  Bofchetti,per  lo  che  à S afflo  Camello  lotam  dieci 
miglia  da  Modona p ritiraronofìnde  in  quelle  luogo'hebbero  da  O' 
bt\^  San  Filale  trecento  elttii  caualH per  foccorfote per  ciò  ne  ’ven 
nero  s»  quel  del  Montale  co’  «imixi  al  fecondo  fatto  cC arme  iclje  ri- 
ufcì  molto foìiguinofò  per  Cyna^e  Cabra  parte, 

I ‘Tarmigiani,che  'vedeuana  le  pome  de*  Modonep  ondar  pner 
al  Citloyper  e flinguer  'intanto incendio  mandarono  i lor  Oratori 
alla  parte  Guelfa  per  indurla  d qualche  honeClo  accordo . T>are per 
quanto pUgge  in  quefio  luogo,  che gb  Ambafciadori  Parmigiani  ri 
tornaffero poco foddis fatti  adietro\e  eh’ e*  Guelp perfeuera ffero  nel 
loro  ofiinato  proponimento  drhauerà  contender  co’  GhibelUnii  an-' 
^ mentre  si*  quellodi  Corano  tentano  di  nuouo  la  fortuna  delCar 
mijre^oìio'inmodofiiperatische'lfolopenfarui  fece  re  Piar  Cupidi 
tzSj  que’  che  rcHarono  t uitaiDa  qpt  fediùoni^  cótrouerpe  diuene  tal 
mete  afflitta  U città  di  Modona^che p foìleuarp  da  itn  tanto  malcy 
ceno  di  nuouo  [aiuto, et  il  Patrocinio  del  Marchefe  Obizjc^  d'Sfle.- 
' Plora  dopò  C iMuer  goduto  il  Rè  Carlo  da  dicUnoue  anni  il  pegno/ 
eCi  Napoli  Henne  al fine  difua  noita^onde  la  fattione  Guelfa, eh' era 
protettale fauor ita  da  lur,rimafe  mobo addolorata\Mor\ ancor pocr 
apprejjò  Papa  Martino, onde  del  tutto  noenne  ad  ejfer fpenta  la fa^ 
ùonede' Franeep in  Itaba , ciofeguì a'  2 9*  di Marz^delprefcntet 
ant:o',alcuni  tengono  per  fermo, che  quepo  Pomice  dopo  morie fx~ 
eejfe  di  motti  mkacoU, 

^ Car^ 
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/ Cdrdifidii  ^venendo  dU  moHd  elettìone  crearono  Tonhfice  Ono 
rio  Quarto  Ramano  della  nobile  famiglia  de  Sauelli. 

In  tanto  il  Conte  Guido  Alante/ eltro  /cacciò  le  genti  della  Chic- 
fa  ddL'aJfedto  d'Vrbino,e  ne  prefe  egli  il  dominio. 

Fiorì  in  quello  tempo  Guglielmo  T)uràndo  comminato  lo  Spe 
culatore^che  fcrijfe  in  ciuile^  con  lui  Giacomo  di  Beluifo  : livella 
T eologia portò grand/fi ma  fama^  Egidio  Romano  dell IlluFlrif/i.. 
ma  famiglia  Cotona  generale  dell' ordine  Bremitano'ycome  anco  Ni-" 
colò  di  Lira  Frate  di  San  Frane efco  • 

L’imperadore  Ridolfo  per  occa/ìone  d vna  DietafattainLucel- 
ria  \l primo  giorno  di  INouembrereinuefiì  il  Marchefe  Obij^o  d‘ 
Elle  dell’ Apellationi  della  Marca  di  T reuigi  y e di  tutte  le  giuri- 
dittioni  anticheycome  anco  di  Lendenara,che  il  Marcbe/è  0bi7^, 
come  comoda  alia  fonte  a di  Rouigohaueua  comperatdy  parte  daU 
la  Comunità  di  Padouay  e parte  da  que  di  Saluaterra  y e da  altri 
particolari  ancora.  ^ 

La  Dietay  che  fece  t Imperadore  in  Luceria  sì  fu  /opra  il  riferì 
mare  lo  Siato  d ti  alia  ,•  perche  molte  città  sperano  già  fatte  ribelle 
deli’Imperio.Non potè  venir  egli perfonalmente  à riformar  quello 
Imperio'ymà  ui  mandò  nel feguente  anno.  1 2 8 <y.  'Frinciualle  Fie- 
feo  nobile  Genouefe  col  titolo  di  Vicario:  Egli  •venne  in  ItaliayC  rii 
trouòyche  più  degli  altri  ricalcitrarono  all’Imperio  i Fioretiniyque* 
d'ÀreTpcpy  di  Siena,  Luccoy  e di  PiJlota.o»de  come  prudente,  dopò 
molte  proteHe fattegli  dichiarò  per  cotumaci^e  pofeia  col far  nuouo 
ritorno  in  Germania  diede  parte  all  fmperadore  comepa/fauanote 
cofe  d Italia.Riputouaf  P Imperadore  à molto forno  Pinobbedien- 
Zfi  di  quelle  cittàymà  pche  era  impedito  dalle  guerre ych‘ egli  haue~ 
ua  con  gli  6thini,0*  altri  popoli  di  Germaniainon  potè  'mai  venire 
perfonalmente  in  ItaUa . ^à  vi  rimandò  Pifleffo  Fiefeo  con  certe 
conditioni  poco  conueneuoli  al  grado fuo-,  percioebe  P Italia  e fedo  do" 
uitiofap fe  Hejpiye  molto  abbòdate  di  roba, e di  genero ffpiritiynon 
meritaua  deffer fpezpi^a-,  mà  pregiata'.  Egli  s'idufje  P Imperadore 
Parte  Seconda*  N 5 àPibe- 
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^ iibti'àrfi  ^tir  Jmpetio  Italia  con  t e Uraerne  mna  certa  fomma:^ 
di  d. viari  it  perciò  fece  proporre  U liberti  a<inelU  Citta  yche  la 
ituand  comperare*. 

I primi  adunqae^j  thè  evennero  a ^ue  fio  termme  di  camper  arei 
la  Idre fta  far om,  come  narra  il  Eiondodl  PUtina , il  Tarcagt.ottdf 
g/  altri  i i L«ahefi\chepagarono  dodici  mila feudi  d’oro, ^ i Fie-^ 
rentivifèi  mi 'aie  per  ciò  dijfe  CijleJfo  Platina*. 

Rodiilfiislmpcratorcomparandarpccunt®  (hidiofus  cancellariii 
fUum c gente  Fiilca in  Erruriam  mifir.qoi populosomncs  libcros fa-»^ 
éerer,&  eos  pra:cipiiè,qui  fe  pecunia  redimcrcnt.p^rfolucte  autem  ob 
cam  rem  Lucenfes  duodecima millianummorum  auu.Floremir.Lve' 
rò  Itx  milliajqiii  flatim omnino liberi  fadti magiftratiim,qucm  Prìo- 
resartiuin  vocanc  ^addito  vcxillifcroiuilitnEcrcaucrc..Non  difplicui't 
h'àc  vtiìifitio  fiOiìorÌL>.licccindJgn.ttahtò  principe  videtCttjr,  quòd 
ca  ratÌDae  Fedefiiftioa  àitio  futurafccunorVidebatur;cuinr.noiTaii^*- 
pUuiImp.rafoienrvKrt.rcr,liberas  chiitqtes  vexare- 

L’iilelf)  afferma  il  Saùcllicoi  ìlNauclero,il  Cufpinlano-,  ^ il 
•CrantioiOfide  quiiC'vlumo*- 

' Rodùlfus  ImperarorcanceilaiiuinfuumliominemGenucnfcmiw 
Jtaliam.  mifit.prxfertim  in  Etrutriam,  omiice.qui  pecuniara  attribue 
tunt,  in  libercafedimiiros  Impcnj  fìdclcs  pronunciauir,pcrquamoc- 
calioncm  Lucenfesduodccimmillibus  aureorum  datis  libcrraredo- 
nati  l'anr,&:  Fiorentini  ad  quicrem  pcrcluéli nouam  inchoarunr  reip., 
ecrcndx  fotmam.in  qua.  vlque  hodie  pcrmanfcrunt ..  Hic  noftrorunv 
lmpp,primiis  ItaUam  pro  deferta  videtur  habuifTejquamuisnon.nul- 
li  ex  (iiccckToribiisIìnt  illis  colludati nullùstamen  hancciuiratibiis 
veiuiiditlibcrratem.Fccir.quòd  folcnr, qui  rebus  mclioriBusdcfpcra- 
tis non  qiiod  voU’ur,red  quod  velie  coguntur,  faciunt’j.  aliquando  ta- 
inen  melius  crar.fì  nihil  illc  annonim  prò  rcciipcrandis  Imperi;  iuri- 
bus  intentare voluir,cauijm  iplam  intcgramfctuarefucct(^oribus.. 

' Non  lòdo  gii  Papa  Onorio  la  rifolutione  di  Kidolfo,  ancorché  egli 
ffìerajfe,che  lilìerandofìgl Imperadoriddtltaliada  chiefà  banelfe 
da  crefeendi  fiato, e di  nputatione  j ed'tn  mero  fu  grande  U riJo~ 
bitiont  che  pre/è.  Ridolfo, e poca  fu  la  soma  del  danaro  ,.ch’ egli  cauò 
di  qlk  città,  che  Jtpojdroin  hhnà  ^annouerate  da  Ptetro  Mejfia*. 
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Nfl»  ùSt&gi^  pr  ^uefio  tluUiMbtm  dalle  Tirannie mttro^  cTrìfl?- 
uerfte'yan'Kì  Maghinardo  d*  Sofenana  diede  di  piglia  si  qmBìgiar 
.ni  alla  Ciuà  di  Taea^a,  della  Risale  m cacciò  le  gente,  della 
thiejÀ, 

‘ il  Marchep  Obit^  d'Blìe  ireggeoie  tumultuar  ogni  qudgm 
no  dtuerfe  cittd  ajfoldòalcttm  Capitani dixontofe grMl^cò  congrof 
' J*  Taddeo  Ferebàldo  di  VerenaiperfònaggionelìattemiUta- 
re  di  molta  elpenen^i  Trattò  parimente  con’JBernardo  Polenta 
da  T{auenna  di  poterlo  bauerfer/rprem./ùoi  btfogni. 

Ardido  Milanffe  della  nobile famgiia  de'  ContitVefcouodi  M(h 
donai  ritrouandofi  in  MUmm  per  certi  affati,  tdiffmendode'fud 
beni,  laf ciò  alla  Qìie fa  Cattedrale  di  Modona  njna  mima  con  il 
Baff  one,e  PafloraUd‘ Argento  di  gran  'valuta  ',  le  quali  coffe  dopò 
la  morte  ffuaffuronoperliffuoi  Ereiiiconffegnate  d Filippo  Boffchet- 
ti  nòbile  Madonejè^chejùccejffein  queUa  ebgmtàj  Come.à  ffuo  tempo 
noteremo. 

Nel ffeguent' anno,  \i%7 -facendoli treddprile  Papa  Vnorio  mtj 
paffsòdenighor  'vita',e  dopò  luijucceffe  'vna  grandiffìma  CareBia 
all  Italia:  Vacò  la  Qhieffa  da  •vndtcimejiincrrca  ; i Cardinali 

per fuggir  lacaxtiua  aria  dellAuentino'vffciromdi  "Ppma,ancor^ 

•che poco primafìfof  ero rdiratiia  Conclaue  ',  onde  finoalFebbraio 
feguente,non  ne  ritornarono  per  qucfio  effètto, 

XJuoie  il  Platina,,  che  'venire fciàùo  il  Comlaueperoccdpone 
dellamorte  jxhe  f^m  delCar dinàie  Giordana  Orfino, e del  (finte 
Milanefe,dVgo  Anglica,di  Gema  fio  Andeanejè  Tdecanodi  Paru 
gi,e  <£ Anterio  per  fona  ajpùfègnolata. 

Mentre  dunque  la  Qhieffa  tra  'vacante furono  i Guelfi  £ Arevt^ 

^0  di  Tofcanaxaccun  fuori  della  boro  Patria.,  dalla^arte  CbéeU 
lina, che  'vi  fioprò  con  mganm',e  che  diede  il  dominio  di  queBa  de 
tà  à GùgltemoFbertiniVe/couo^cheerapiiiitttoallamiliua^thed 
Saurdotio, 

■'  • J Guelfiper  vea^caf  del  ri&mmo  oltraggio  fi  anfederanm 

co' Fio, 
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co  Fiarent'tniy(^  altri  'Topo li  della  To/cana , da'  quali  htbheto  in 
foccorfo  da'  cinque  cento  CaualliyC  ne pajfarono [opra  Are7^:  anzi' 
rvi  fecero  di  molti ^e  grani  dònni. 

Gli  Aretini  che  fi  njeddero  percuoter  dagli  inimici  loro  per  oc- 
cafione  del  foccorfo  datogli  da'  Fiorentini  •voltarono  la  maggior  par 
ie  dello fdegmfopr adì quelhie perche  nfennero aiutati  dalPrin- 
ciuade,  yicario  dell’ Imperadore  Ridolfo  in  Italia  i fecero  iù  quello 
di  Fiorenza, e di  Siena  molta  rouina. 

Vennero  anco  df cacciati  di  Bologna  i Ghibellini , perche  tenta- 
Mano  coft  nuoue  cantra  la  Patria’, Doueuafi far  vn parlamento  nel- 
la città  di  Parma  per  occafione  delia  dtft  fa  delle  terre  di  Lombar- 
dia\ep  ifucceffi  della  'Romagna, e della  Marca  ed Ancona'f  quali 
cofe  tutte  rifguardauano  la ptrfona  del  Marche/i  Obiz^fl  d" Efle, 
come  quello,che  teneuala protettione  della  Cbiefa , e dell  fmperio 
in  Italia’, e fi perfauorire  il  Rè  Carlo  ilgtouane  per  le  nuoue  occafio- 
ni  occorfe  nella  Sicilia,  e nella  Puglia. 

Kilafcixrono  in  tanto  i Bologne  fi  al  dominio  de'  Modonefi  il  Ca- 
Flello  dt  Medecina  s e pajfarono  firettiffima  inteìligenzp  col Mar- 
chefe  Obiz^d  EIie’,con  ordine,che  la  compagnia  della  Lega, fi  do- 
uefie  far  fra’l Comune ,e  Popolo  dt  Bologna,  il Marchefe  et' Elle , e 
Comune  di  Ferrara  j da  feruarfi però  in  ogni  luogo,  e tempo  i Co- 
mandamenti  del  Marchefe. 

"Vennero  in  tanto  cacciati fuori  della  città  dt  ^ggio,i  Cane  [fi , 
come  contrari  d:  FoglUni,  del Prepofito  di  Carpaneto,dt  Simone  , 
e Guglielmo  Paterìj.f  famjfi  cedendo  all' impeto  de’  uimtci  firiti- 
rarono  in  Canojfa  loro  Camello  j mà  nfennero poco  apprefio  aiutati 
da'  Hologne(ià  rimetter  fi  nella  Patria. 

Mora  Filippo  "Bofebetti  efjendo  dell’ordine  de’  Minori  ofierua- 
ti  venne  eletto  Vefcouo  di  Modonada  doue p efier  di  molta  integri 
tà,e  virtù  fperaua  la  città  dt  Modona  poter  <v;iuer  fiotto  di  lui , con 
quella  quiete, che  ricercaua  lo  fiato fimMà  le  f'attwni  de’  Guelfi,  e 
Ghibellini, prima  (begiugnejfe  lafcUiuità  dt  Natale,  uenero  fuori 
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' ieìU  città  alt  armi  in  luogo  detto  'Bao^aras  onde  refi  anno  i Ghi- 

bellini  da'  Rangoni,e  Bofchetti  fuperati.  Defiderauano  i Parmi~  1 487* 
gUw,di  comporre  le  controuerfìe  di  quefie  due  fattioni\  amcj  deftU 
naronoalla  parte  Guelfa  Gerardo  Rangoni-^  ^ alla  Ghibellina 
ManfredìnoSaffuolo.  Suanirono  nondimeno  quelle  trattationi^ 
poiché domandauanoi  Bofchetti cofe grandi,  O*  impojjibili : Stri- 
dujfero  però  à compromettere  quefìe  loro  differire  nella  per  fona  di 
Guido, e Matteo  frateUi  de'  Correggi\mà  ancor  quello  Laudo  abu 
far ono,  poiché  "venuto  il  tepo  dell  effettuationejricufinno  di  "vbbi^ 
dire,  ancorché  il  Comune  di  Parma  "vi  defìinaffe  dodici  Ambafcta- 
dori  per  quefio  effettOi  egli  proteflaffe  la  guerra  no  "vbbededo.  ’ 

che  ricufarono  d' •"ubbidire  al  laudo furono  i Bofchetti, O*  i Rangth- 
nijxhe  piu  tenaci,  che  prodi,  pof ero  la  loro  città  in  njna  lirana  con- 
dittane  j Cercarono  nelle  Cèdendo  eC Aprile  di fcacciarei  Ghibellini 
del  C alleilo  di  Liuiot^ano , mà  eff  •vennero  fofpinti  à dietro  ,per 
opra  d’ alcuni  TSalellrieri  Parmigiani  s anzj  agretti  à ntirarfì  in 
M dona  per  il  fucceffuo  aiuto  , che  mandarono gU  Hejf  Parmi- 
giani nel  Caliello  di  Sajfòlo  : ^iui  era  per  fuccedere  grandiffmo 
male  5 poiché  minacciauano  i Parmigiani  •vna  crudel  guerra  alla 
città  di  Modona  j mà  prima  che  fofero  per  porre  la  mano  ad  •vn 
tanto  mcendioicont affenfo de' Cremonef,Brefciani,e  Piacentinii 
mandarono  i lorAmbafiadori  a'  Modonefì',per  efortargli  di  nuouo 
ad  operare , che  la  parte  Guelfa  •vbbidiffe  in  tutto,  e per  tutto  al 
laudo  dato  da'  (òr reggeji. 

I Modonefì,  che  ctò  "v  direno  no  tanto fpinti  dal  timor  dell arme 
aUuerfi,qudco  per  aggiuliare  co  maggior fuo  honore  le  cofe  già  nar 
rate,prefero  per  ifpedtente  di  mandaci  lor  Ambafciadori  alla  città 
di  Parmaper  intiera  foddtsf attiene  di  quantoreliaua  da  parte. 

Venne  liabilita  la  pace,  an^  pubblicata  in  amendue  quelle  *2^®. 
città  Vgolino de'  Kofft  nobile  Parmigiano,  •venne alla  Pre- 
tura di  i^odona  rif petto  alla  parte  Guelfa  j onde  fi  portò  co- 
fi  egregiamente  , che  nel  feguentanno  •venne  ancor  chiama- 

t ' to  da 
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Jtanì  di  to  da  Fiorentini  alla  PretaradelU  Uro  Città. 

Furono  in  tantorinue/liii i Balugoli  dal  Vtfcouo  Bofchetti deh 
U Fiocca fant  a MarUi  da  ioromoUo  tempo  prima  pofiedm*  infeu- 
do perconcejjioni£altriVeJcoui. 

E Papa  ^7Cfola,che erafucceJfoàPapa  Onorio  yfece d’agni  re- 
ligione eletrìone  d'huomini  litterati , / quali  creò  tutti  Cardinali^ 
e fu  in  quel  tempo,  che  £arU  figUuolo  del  Re  CarUnt  enne  liberato 
di  prigione  per  cortejia  di  Cofiazfi  già  moglie  di  Pietro  <£  Aragona, 

Il  platina  dice,  che  ciò  feguiper  opradel  Pontefice-,  gt^  il  Tar^ 
cagnotta  cól meT^gio  delRe  Edouardo, 

HoraqueHoCarU  detto  ilZftppoper  •tjfclre  di  prigione , prò- 
mefie  dt  fare  sì , che  Giacomo  Rè  et tAragona  farebbe  Coronato  Rè 
di  Sicilia;,  e fe  fra  lo  fpatio  di  tre  anni  auuenire  non  hauefjè  man- 
dato ad ejfettoqueìio  negotio , obbligauafi di  ritornare  prigume^e 
per  ficurtà  di  tutto  ciò  diede  due  fuoi  figliuoli  nelle  mani  di  Giaco- 
ynoi  cioè  £arl»,che fu  poi  Rè  d’angheria,  e Lodouico  che fi  poi fra- 
. te  di  San  Francefco  j onT^i  canoni'gpc^o  per  fante. 

I Fiorentini  con  gl' altri  Guelfi  di  Tofana  pafiarono  di  nuouo 
fopragb  Aretini-,  e gli  occuparono  da  quarantatre  CaHella^,  e poi 
diedero  HguaSlo  allo  Stato  fin  fiottale  mura  della  città  : Vennero 
però  i Sanejiyche  erano  in  compagmade'  Fiorentini  daynimbofa- 
ta  degl'tAretini  malamente  trattati,  pn  che  reftaronoaUa  campa- 
gna morti  in  numero  di  trecento, 

II  Conte  Vgólino  G erarie  fichi,  che  già  come  dicemmo,  haueuaji 
rvfUrpato  il  dominio  di  Pifa  4 roFiaua  dubbiófo  però  di  poter  perfe- 
uerarelungamentein  queflopofiejfio',  onde  come fogUono fare  que\ 
(he  hanno  gli  Stati  malamente  ocquiHati  ,fi  'volf  à cacciare  del- 
ia città  alcune  ficmigUe,  ancorché  attenente,  delle  tquàli  egli  ne  nn- 

( ueua  con  mólto  ffpettai  tAnzj  •viapiU  f /peti andò  d yn  giouane 

figliuolo  di  fua  fiore  Ila,  che  era  molto  fauorito  dal popolo,  io fece^c- 
cidere . Mà  quefi a inumanità, gli  causò  ì' rvlttmafta  rouina  ìpoi 
ub’e'  Pifani  auuedutifi della  Tirannia  di eolUti/ chiamarono inh- 

ro 
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ro  aiuto  il  Conte  Guido  de  Monte fekro'y  everter» fo  di  notte  Jecern 
prigione  il  Conte  Vgolino  con  due  figliuoli , e tre  nipoti  ^eper  occa^  u88> 
fione  della  guerra fche  poi firinnouò fira  Ouelfii  O*  i Ghihellini  d i 
Tofcana, gettarono  le  chiaui  della  prigione,  ouera  rtacheufio  iU'on- 
te  co'  figliuoli  3 incpoti  in  Arno  * onde  come  cafo/jnetato,  e mi- 
ferabiUyDante  Aìigteri  coficarAané) firijjfi  j nel teentefimo  ter^ 


Conio  del£  Inferno  m 

Quando  fui  dcfto  innanzi  la  dimane 
* Pianger  fcntlfra’l  Tonno  i miei  figliuoli, 

' Gh’eranconmeco,cdomandardclpanc.  _ 

Ben  fe’ crude!  J fc  tu  giù  non  ti  duoli 

Penfando  ciò,  dici  mio  cuor  sannunciaua^ 

Efc  non  piangi,  di  che  pfagner  fuoli  ? 

- Già craii dettile l’hora s’apprcflaua,  ' ■ ' 

CRc‘1  cibo ncfolcuacflcic addotto;  v . ■ 

E per  Tuo  fogno  ciafeun  dubitaua  ; 

Et  io  fentì  chiauaf  l'vfcio  di  fotto 
- ' Airhorribilc  Torre  jond’ìo  guardai 

; Nel  viftìa.'micifig!iuolifcozafarmotto* 

, Io  non  piagnea,  fi  déntro  impetrai . 

Piangeuan  eili,&  Anfclmuccio  mio 
Ùifle.  Tu  guardi  sì  Padre,  che  hai  ? 
Perònonfagrimai,  nerifpos’io 

Tutto  quel  giorno,  ne  fa  notte  appreflb  „ 

: Infin  che  l’tutro  Sol  nel  inondo  vido  , 

.•  Come  vn  poco  di  raggio  fi  fù  mefib 
. ' Nel  dolorofo  carcere,  & io  feor  fi 

Per  quattro  vili  il  mio  afpetto  fteflb 
Ambo  le  mani  per  dolor  n?i  morii  : 

E quei  penfandò;  ch’iò’I  féflt  per  vegliai  • • - 

* Di  manicar,  di  fiibitoleiiofll;  » 

EdilTer.  Padre alTaicifiainciX doglia,' 

' Se  tu  raanei  dinoh  tu  nc  velli  ìli , ' ^ 

Quelle  mifrrc  carni,  e tu  Ijioglia  ^ , 

Quetami  aH’hor,  per  non  farli  più  trilli . 

Qucldì,  el’akro  fteramo  tutti  mutiì 
i.  Ahiduratcnr^pcKhcnonfaprifti^  , ■ 

Pofda: 


Egli  par- 
la m pcr- 
fona  dei 
Conte 
Ygoiina, 
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Anni  di  Pofcia  chc  fummo  al  quarto  di  venuti , 

^«8  Gaddo  mi  fi  gittò  diftefo  a’  piedi . 

Dicendo.  Padre  mio, che  non  m’aiuti  ? 

Quiui  morì:  & come  tu  mi  vedi , 

Vid’io  calcar  li  tre  ad  vno , ad  vno 
Trai  quinto  dì , e’I  fefio:  ond’io  mi  diedi , 
Già  cieco  à brancolar  foura  ciafeuno  i 
E tre  dì  li  chiamai , poi  che  fur  morti 
Pofcia  piu  che!  dolor,  potè  il  digiuno . 


J^iui  con  grandiffìmo  mi  fiero  dimofira  C infelice  fine, che fece 
il Qonte  V golino  co  figliuoli  > C?  » nipoti  ; e quAnto  dolore  egli  ha^ 
uejfe , in  rvederfi  nanti  gli  occhi  morire  di  fumé  quefli  Innocenti  : 
Non  e gik  chi  comprender  pojfigià  mai  lo  fiato  infelice  di 'vno, che 
per  arte  Diahotica  fi  dia  in  preda  à Tiranneggiare  i fudditi . e pe~ 
rò  difie  quel  dotto. 

Tyrannis  eft  iniuftitlae  matcr 

Mora  il  Rè  Carlo  j che  fi*  liberato  di  prigione  > come  dicemmo  5 
•venne  à Fiorenza  * e pr e fio  cento  huomini  dt  arme  d Fiorentini , 
che  fe  ne  feruirono  centra  gli  Aretini,  che  Banano  alla  campagna 
aperta  tutti  armati  oneC in  luogo  detto  Campaldino  su  quello  di  cit~ 
ti  di  CaBello  sfecero  con  queBi  nimici  il  fatto  d arme  ,ene  riporr 
tarano  bonorata  ^vittoria . 

rOe  gli  Aretini  fi  giudica , che  tre  mila fojferegli  •vccifi  ; altra 
que'  che  reBarono  prigioni,  che  furono  in  numero  di  due  mila . 

Voi  fero  dopo  queBo  { ef eretto  alla  prefa  delle  CaBella,  le  quali 
furono  molte. Gli  Aretini, che  i/camparono  la  yita,ritornarononeL 
la  òtti  j e fi  fortificarono  molto  bene  ; Mi  non  per  quefio  poterono 
ned auuenirerenderfi  molto  forti  rverfòde*  Ghibellini,  che  hor 
mai  erano  fatti  padroni  del  Campo. 

J Ghibellini  di  Reggio,che  erano  i Camjfi  fuperauano  amcb'effi 
i Guelfi',  ^ erano  hor  mai  in  iflato  ctimpadronirfi della  cittit 
quando  la  parte  contraria  accetto  il pre fidio  de*  Qremonefi,  e Par- 
migiani , che  defiderauam  d accomodare  le  controuerfie  di  queBi 

juoru- 
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Juorufciti  ; che  haueuano  ilfeguito  de'  Ghibellini  di  Reggio,  Men- 
iot»a,e  Verona,  : Si  ridu^ero  le  parti  à queiio  termine , che  mentre  1 »8y  * 
Jitrattaua  quello  accordo  gli fojfe  dato  per  Podefià  Matteo  da  Cor 
reggioi  e per  Capitano  Pono^ne  de  Ponot^ni  Qtemonefe . Ma  que,^ 
fi  e pratUbe,  ancorché fojfero  condecente  à terminare  quelle  contro^ 
uerfie,nonper  queHofirendeuano  ficure  deli  accomodamento',  Vi-^ 

Ha  d Marche fe  Obizs^o  d' E fie  la  piega  di  quefto  negotio,perche  al- 
tri no  n fojfero  per  impadronirfi  di  queHa  città  5 tolfe  egli  il  carico 
d' accomodare  i Guelfi, co'  Ghibelhnr  Afcendeaa  il Marchefe  ogni 
qual  giorno  à maggior  Hato  di  riputatione  ,e  di  gloria',  e per  ciò  >ve- 
niua  inmdiato,an7(j  odiato  dà  Bonacojfi  di  Mantoaa,  e^da  que*  dal 
la  ScaUiche  erano  Capitani  perpetui  della  città  di  Verona.  Mà  njn 
certo  Vefcotéo  chiamato  Timoteo  per  diuertire  t occulte  pratiche  di 
queHi  Signori,che  tendeuano  in  danno  del  TMar  che  fe, tratto  st,cbe 
Obrug^ pigliando  in  moglie  CoHantta  figliuola  di  Alberto  dalla  Sca 
la, che  era  come  afioluto  Signore  di  Verona',  fi  douejfe  Habilire  un 
accordo  ficuroper  lo  Hato  di  etafeuno  ; tAggiugneuafi à queHo , che 
f iHeffo  Mar  che fe,p  affando  à Milano, douejfe far  ogni  opra  di  com- 
porre la  pace  fra  Vf  conti,  e T urriani . Egli  però  non  ui  andò  per- 
jònalmente  à quefla  mà  ui  mandò  alcuni  tAmbafciadori,che  à no- 
mefuo  accomodarono  le  chtrouerjie  di  queHe  due  fattioni  j le  quali 
fecero  molta  Hima  del  cortefe  affetto  del  Marchefe:  Conofceuano 
i Modonefi  lo  Hato, nel  quale  fi  ritrouauano  per  occafìone  de' Guel- 
fi,e Ghibellmi,e  "vedeuano  il  Marche fe,come poco  fà  dicemmo,cre- 
feere  di  Hato,  e di  riputatione  j e però  come  quelli,  che  già  haueua- 
no  terminato  di  darjì à lui  in  tutto , e per  tutto  j fn  queHo  anno 
cercarono  di  effettuare  queHo  loro  proponimento  ’,eper  ciò  yi  man- 
darono, come  Ambafciadori , tre  Cittadini  principali  della  loro  cit- 
tà-,cioè  FilippoBofshetti  il  Vefcouo,LdJ'raco  Ragoni,e  GuidoneGui 
doni, affinché  fuppUcaJfero  il  Marchefe  infegreto,che  accettando  il 
Patrocinio  delialorocittà  anof  il  dominio',  yoleffe  bauerà  memoria 
^Igiufiogouerno  di  quel  Rè  di  Cipro  tato  còmedato  da  M.  Aurelio 

nelle 
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Anni  jietlefue’EpìfìnU^  Che  qucUo-^ch' e^lt pnte j ar  &titoreùolmf*iie 

^<289  fece  con  afpr£Z^,quello  che  potè  ot  miete  per  pace^tnai  cercò  d'ha  - 
nere  con  guerra;  quel  che  potè  ottenere  con  preghi^mai  cenò  di  con- 
feguirlo  con  minacce  ; quel  che  potò  rimediar  m fegretOytHat  gaCii-^ 
gò  in  pubblico . £ coloro  che  potò  correggere  con  cfortationi,  mot  gli ^ 
die  alcun fiagelloi  ne  ntuno  gafligò  gta  mai  in  pubblico^  che  prima»' 
non  hauefi  ammonito  in  fegreto.  Mai permeffe  all*  lingua  fua^cho 
dicef  e bugiarne  all' orecchie ycbe  vdijfero  Jdulationi.  l^eggbiò  fem 
pre  per  confolare  gli  awicij  e procurò  di  non  hauere  nimict . Non  p». 
prodigo  nello  f pender (ytie  auaro  in  rìceuerr.  A Giudici  delle  'Vro-^ 
uinderaccomandauaChonore  fuo^  eia  giufiitia^  non  perche  fi  fa-' 
cejfero  emuli  A innocenti»  ò carnefici  de'  peccatori  ; ma  accioèhe  coti, 
iz/na  mano foHenta[ftrò  i buoni»  e coni  altra  ammonijfero  i triSli 
ponendoli  in  confider.atione  la  protettione  » che  doueuano  hauere  de- 
gt  Orfani  ye  delle  Vedoue  ; e l’aiuto  che  doueuano  pre  fare  a Vec- 
chiyiS'  il  Patrocinio  gfuHoyche  doueuano  hauere  de"  popoli»  feruanl, 
do  l'efempiìd'  Alejfandro  Magnò»  che  haueaper  coHume  nell'’vdtr. 
taccufe  del  reo  di  tener  fi  t'vna  dell' orecchie  chiufa^e  nell' afe  altare 
Udifefaamendue  aperte- 

flMirchefe  come  Principe  vigilanteye giufioy  aperfe  con  mol- 
ta att  emione  A animo  C intelletto  à quefli  aumfi  » e dopò  P hauere 
promefiokgU  tAfnbafciadorifebciJfimoianztgiulliJfimo Imperio» 
diede  à quelli  ‘Ambafeiadori , come  era  d [olito  » pubblica  audien-, 
•ga»  nella  quale  fentì  dal  Vefcouo  Bofcbettilinfr aferitta  or at ione- 
Orationc  La  Città  di  M idona  magnanimo  ‘^Principe)  ci  ha  mandato  qui» 
per  far  in  <ztoi  dediiione  liberoy^  afsoluta  di  fe  LIc ffi^e  d ogni fua. 
giuridii t ione  ; 'J^e perche  habbia  tardato  in  fino  ad  bora  a nt orna-* 
re  fiotto  la  cafa  'Votìra>penfa  di  hauerà  ejfife  di  minor  conditione, 
nel  petto  ~uoHro»di  quello  fiano  gli  altri  Popoli  a voi  uiuoti»quan-i, 
tunque più  '"vicini  di  fiato,  e Aognaltrorifpetto,  Percioche quan- 
te fojfero  le  riuoluttoni  della  Ldbardiaydella  Tofana, e della  mag-  * 
giQf  parte  d'Italia  per  la  morte  della  (^ontejfa  Matilde»  ònotiffmu, 

ad 
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o^n'vno  ; talché  non  foh  ì Modonefì^  mi  altri anccraprmi deU  q ' 
la  Prinàpejja  loro^  à cui  il finguejHJ  d' Efiediquefle  parte^ctjuel  1 iga 
di  Germania  ’-uoleua  fuccederci  e la  Chie/à,  come  herede-,e  ilmpe- 
ìiocome/òprano  intendeua  d’ejSere preferito  j furono ditmfamen- 
U trauagliati . >' ■’ 

Hot  A nel  golfo  di  qui  Si  e agitationi^f  (lette  nondimcwydal  iato 
noUro  con  defiderio  eontinnoficome  neltoccafioni  habbiamo  damo- 
Brató,ZP*  in  particolare  nel  congiugnerfi  col  ^larchcfeKimldo,di 
(ignificare porgli  effetti  la  memoria,  che  fìteneua  del  ’v odore, e del- 
la bontiìCon  che  Bonifacio,  eia  figliuola  fina  dfefcro,e  confer  boro- 
no U Patria  noHra,  sì  contragli  yfurpatori  delle  terre  Lombarde, 
ecoHtralefor'Kedi^Àlamagna,cornene'diìimbtdih:i  fiefjaa,  in 
mezptp  à quali ^ poiché  c aiata  lungo  tempo , da  che  ha^naoluto  reg-> 
gerffpìù  toffo  fotta  ilgouefno popolare-,  che fitto  alcun  alerò  ; Dino- 
ta per  natur'afua  di  quefli  Princìpi  ,rtcorde»ole  de  glimmenfi ob- 
blighi,che  tieneioroi,  e confidata  douere  quefia  rifoluttone  effèrU  di 
ftngolaregiouamentoferifoluta  di  dar  fi  i <z>oi  con  la  totale  dedi- 
tione,che  noi  dicemmo . Il  che  quanto  babbiamo  fatto  con  più  pron- 
to animo, e più  maturamente,  tanto  hauete  più  cagione  d aggradir- 
ne, poiché  noi  colconcorfo  della  nobiltà  de’  Cittadini , e delt  Arti , e 
per  voce  ntnìuerfale , e con  (dlegrevt^  t^fplicabile  d'ogn<vno , e ^^Qra- 
non per 'vrgente neceffìtà  di  faluarci  da  eBerne ,ò  daintrinfècheioTe,vna. 
opprefftoni , fi  che  ciò  'venga  da  comune  calamità , ò da  rvioltnota  vn’aiua; 
ffvna  parte  di  noi  ; fìamo  con  prudente  configbo, nonpunto  sfor^- 
ta^ricorfì à 'voi,  ^ in  •voi  t arme, in  voi  la  giuBitia,tn  /voi  le  no-  rto  per  li 
'*  Bre perfine , in  rvoi ogni noBra poteBà  transferianto,  O*  intiera-  dalie  rèdi 
mente  abbandoniamo . La  qual  deliberazione  hauedo  noi  prefa  cir- 
cofpettamente , affinché  tanto  più  "poi  haùbiate  à tenerui  ficuro  del 
fùldo  proponimento  noBro , che  tende  maffìmamente  all’ efaltatio- 
ne  del  'voHro  Principato , e di  'voi  fiejfo  j non  nji  grauerà per  no- 
Bra foddisf anione,  e gloria  yofira  dafcoltare  benignamente  quel- 
le ragioni^donde  noi  babbiamo fent ito  muouerci.  ’J)all' efperienT^ 

tanto 
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Chrifl<f  tnAtflra,  delle  cofe,qt*dto  più  è lungA,fìa.mo  flati  infinte* 

lì» 9 ti  alla  fine^  Principe  gratiojìjjtmofche  otte  l’ autorità  di  chi  regge  nS 
^i*pubU  ^ P‘*‘^  intiera  *vbbidienzjt  in  que'  che fo* 

c*  gubcr  no  retti,  percioche  colui  chegouerna  dee  àguifa  di  perfetto  Medico 
Tpud  'v-  fòla  col  cafligOjche  è rimedio  dell'infermità,  de' rei,  prendere  U 

opnd  ’pau  cantra'  delinquenti , mà  anche  col  nutrire  l' arti  lodeuoli , e col 

eos  Piar,  follcuare  i belli  ingegni  adempire  queff  <ZffjìcM , che  è delia  parte 
in  polli,  (^/jg  quando  chi  comanda  non  haurà podeflà  libera  di 

•vfare  la  mano  re^a,e  la  benefica, fecondo  che  t 'vna,e  f altra  wi  è 
necefiaria,e  però fia  rinchiufo  ne'  termini  della  legge fcrìtta,e priuo 
della  facoltà  di fare  temporanee , g/  anche  perpetue  diflributioni 
d'honori,  e di  dom,andrà  cofi ritenuto, che  que’  che gU faranno  fòg- 
getti  bilanciando  t autorità  fua  con  la  loro  ’vbbidienota  ,•  rvorranno 
che  l'Vna pigli  la  mifura  delf  altra',  & in  fino  à quelfegnoglifi ren 
deranno  ofiequenti,in  fino  ed  quale  comprenderanno  che pojfa  efien 
derfi  il  timore, e la fperan7^,che  haurano  nelt operare^)  male,  ò be^ 
ne,  tanto  più  afpettandofi  di  tempo  in  tempo  le  mutationi  del  Ma^ 
gtfhrato fupremo,  chepaurofo  de' fucceffori  fempre più  ritenu- 

to', Effondo  per  ciò  da  anteporre  que  fia  fignoria  d'vn folo  ad  ogn  al- 
tra , i?(oi  tutti  ci  fiamo  rifoluti  di  eleggerci  *vn  capo  fitto  di  cui 
habbiamo  intieramente  da  fhggiacere  j mà  però  con  hauerui prima 
la  debita  con(ideratione$  dbmendo  darfi  quello  potere  non  ad  ognu- 
no, mà  à chi  lecitamente  hobbia  da  'v farlo',  altrimete  oue  regnaffe 
ò incapacità,  come  ne'  baffi  di  conditione,^  in  que'che  non fannoy 
è cupidità  ecceffiua , come  ne  gt intereffati  filo  per  ben  proprio  j i 
fùdditi,ò  col  •'vilipendere  ,ò  coni  odiare  il  regnatore,  fi  gli  uolte- 
rebbono  cantra,  e difcacciandolo,  ò tentando  di  farlo,  tutto  il  domi- 
nio fi  "verferebbe  fittofipra',laqualcofahauendo  noi  fittilmente 
ponderatale  •z/eggendo,che  la  terra  noSlra per  ejfere particella  deU 
le  tante  giuridittioni  dell'Imperio , e lontana  troppo  da'  propri  luo- 
ghi,oue  effi ha U maggior firxg  fua-,  non  è fiata  abbracciata  dagli 
Imper adori , nel  modo  clx  richiede  a il  bifigno  j e che  per  ciò  tutto  il 
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goitilhió  dipfnda  da  mi  Hejjia  'veniua  à aiMcare  di  iptelU  fornu 
dt  Priacipato  affoluto , che  è tinto  frojìttemle  \ habbUmo fatta  ri- 
folutione  conCaJfsntimento , e conforto  di  Ce  fare , che  n'ha  data  U 
permtfjionei  di  ricorrer  à •voi  Principe  gin  fi  tfjìmo  » e di  chiedere 
per  noftro [oprano  yficHrijcbe  fi  come  •voi fete  in  Principati  legittU 
mi^quefio  altro  legittimamente  accettarete.  V^e  rifarà  chi  tri  noi 
poffa  difdegnarfi  di fegnire  i 'vofiri  comandamenti^cofi  bauendo  U 
mira  al  noHro  beneficio , e mantenimento  ci  conferuarete , e difem 
derete  con  quel  valore^  eh' è proprio  dtll'anticbiljimo  [angue  dt  tati 
•vofiri  Predecefiori  ^ i quali  nella  protettione  che  prefero  dt  tante 
cittdy  e Proutneiei  e nè  feruigi  che  fecero  alla  Sede  ApoSloUca , al- 
ClmperioyOd  d primi  Kè  de’  Cbriiliani  non  ^vollero  maiperfe  al- 
tro premio  delle  egregie  loro  operationi , che  ilfolo  honore  i e quello 
congiugneffero  talmente  con  la  giuSìitiay  conia fàlute  de’  Vafalliy  e 
con  t honeèlo  profitto , che  è marauiglia  al  mondo  ^ come  nel  corfo  di 
tante  centinaia  d Anni,  in  nma  cofi  lunga  ferie  di  Principi  fi fia 

•veduto  infallibilmente,  che  tutti  gli  acquisii,  tutt’i  patrocini fiano 
fempre  Siati  per  li  debiti  termini, e non  £ altra  maniera.  Maggior- 
mente ce  ne  promettiamo  queUo  che  habbiamo  concetto  nell  anime  , 
poi  che fiamo  Slatifaluati  da  altri  del  •voffro  lignaggio’,  che  intenti 
al  beneficio  noSlro  non  ne  conSlrinfero  mai  à cofa  illecita  j dond an- 
che [periamo  che  •verfoinoSlri  difendenti  babbia  in  perpetuo  da 
rvfarfi  la  medefima  beni^ità.  Qe  ne  promettiamo  anco  ògnifelict- 
tdjjauendo  rvoi, ancora  che  d’ anni giouanili, con  f eSlirpatione  del- 
le partialità,  e triSlitie , e con  Ubere  miniflerio  della  ragione , e co» 
'vigilante, O*  accorto gouerno  fattoui  [coprire  cofi  degno [ucceffove 
degli  Aui'voSlri.  DSe  fido  ci  confidiamo  nella  rettitudine , che  è 
in  rvoi  j mediante  la  quale  •viueremo  fiotto  quella  regola,  che  con- 
mene ^ md  anche  nella  pofianzji'VoSlra,  che  quanto  ci  è piu  pro- 
pinqua, tanto  più  habbiamo  da [per are , che  fia  per  ejfere  in  pronto 
fempre  che  altri  offendere  ci  •volejfe . Ma  [e‘  Guelfi, gli  Enrici , 
,gU  Ottoni  f i ’Eerengarq , gli  Alberti , gli  Aldrouandini , i Folcbi  , 
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Ch  rifìo*  3 hanno  potuto  difendere  ,ip 

•j  2 8p  rep:ger€  t Alemagna^  U Franciaf JughiherraiC  non  pur  le  Marche: 
di  Genou<tidiMilanOidiVerona^edi  tÀnconajela  Tofcana^mdtut^ 
■fa.  lì  ali  A ; e trauerfatido  anche  diuerjt  pacf  Or  tentali  hanno  porto' 
'aiuto  à chi  era  difgiunto-dalle fcrìCf  loro  ^0‘àd(JJì  non  apparterà 
'•uapirolùligo  s ìjuatto più  nonii  afpettaremo  {che  nrenendofoc-- 
■cotreno^aJ'TJoi fiate  per  nwomrui  alla  difefa  nojiratSemedefma^ 
mente  lefort^  di  Moderna  fola  tante  volte  l'hanno fòfìentata;  horer 
'che gli  Fiati  'VoFìrt,à  lei  'Vicini  jfe  le  accompagnerannoyquatopm- 
'hattrà  da  render  fi  certa,  e da  Rame  ripafata , che  non farà  per  gir  e ’ 
in  mano, ne  in  preda  et  altri,t:e  per  incorrere  in  que*  pericoli  di (ira- 
~tij  rnif  r abili , e d'hor  rende  opprejjioni , che  tanti  popoli  non  molto' 
lontani  da  nói  hanno  cofi  grane  mente  patii  oàque  Ri  giorni  ì PHe 
'prendiamoanclà'vn  prefagio  fvia  più felice-,  hauendo  voi  gli  Anni 
^paffitiffenza  che  Vi  cifffimo  raccomandati) pre fa  cura  amor  vuole, ■ 
~e  particolare  afìncle  le  genti  diCarlonel  pa/iarverfoil  Reame  di 
hlapo/i  non  moltfì aff  erò  i territori  nofÌTÌ,ne anco  dev’vicini-,  Gr*  ef- 
■fendo 'Voi  Hato  'vltim amente  cagione  col  metterui  ne^  canfui  di 
iS;>logna,che  Corraci  ino  pr  end  effe  la  fìrada  di‘Pauia,edel  Marche' 
'facefe prederìa  d firn  cauaHi',  per  altre  montagne, /è fic^a  altrime- 
te  toccare  noi  altri  in  parte  alcuna-,  Accettate  dutique(nji fuppli^ 
chiamo)  la  dttà,e  giuridittioni  di  Modona,e  Jiaut  cara  perla  fama- 
celebre  d eff ere  lei  Rata  il  punto, nel  qual  concorri  ua  tutta  la  po- 
rtnt^a  deV  iicmani,  che  è come  à dire  qnafì tutta  quella  del  Mondo, 
-e  (he coi tenerfì,  bperderf  doueita  dar  la  legge , e Ufententga  della 
' n.- il  tori  a deltrmiuérfo . Cara  fiaut  parimente  per  le  tante  faflelid  , 
che  ben  p affano  il  n-umero  dieentocinquanta  ^ch  e gir  fono foggettc', 
tara  per  accompagnare  talmente  il  re  fio  del  voRro  dommo,che 
'non  reflandoHi  altro  per  chiudere  t Italia  dal  Mare  Adriatico  àgli 
Apcimmt  ; bora  il fate  con  i’eRcnderui  co'  noRri  , an'tt^ purvoRri 
4errttòrij  iarfìno  al  fotnmof  dell*  Alpi  j mà  taravi  (ta  precipuamente 
<per  la  fn/arità  de'cuori,(on  che  noi  vi  ci  diamo, per  queUa  fedeltà. 


X r B R o ‘ V K D E c I M o:  >I  ► 

(M  i nofiri  habbUmo  da  perpetuare  Catto  di  yoì,e  la 

ftfVonraiWper  queUA  pfonte'X^,cbe  con  tutto  che  ej poniamo  le,  ja?pi 
facoUài  eie  ferfòne  per  <voi , che  fempre  ad  <^ni  mimmo  giró\ 

.de'  yófiri  cenni  fora  di  gran  lunga  inferiore  à gli jcnitmmflrt.Ac~ì 
cenatene  cortefemente  la  confolatione,  che  luce. nella  fronte  tC  negli, 
‘occhtde ipopolo  Modonefi  y Uguale  fi  come  tanto  ali gr amente  ci 
mandò  à iz/oi^cnfi  càminfi'nitaietitia  flaMtendendo  il  ritorno  noi. 

Uro  conforme immagimtimeyche  nhà  prefo.  Fatte  chegkHta-, 

■no  ipretiofi  frutti , che  la'^nobiltà  yla  giuHìtia , ijr  il  valore  detia. 
flirpe  d Elie  ,ela  folitànatura  di  voi  medemoye  la  diuotione  con. 

. che  ry/  ci  fiamo  dedicati^  largamente  ci  piamene. 

- ''.^mut fece  fine  ilVefeouo  al  parlar  fuo\  oue  con  grattofa  rifpo- 
fia  y gi  fì*  dii  Marchefe  dimoiirato  y quanto  cara  gli  foffe  Batik, 
toccàfeme , e l'offerta  de''Modonefft  che  per  gradirli  non  manche-, 
rtbùe  digiuBo  reggi  mento y am^  legittimo  Imperio , 

Hora  formato  c he  hebbe  la  rtfpo  Ba\  incettata  la  deditione.j 

• mmdò  ÒiacoU  Giacali  à ModoaaÀ pigliar  il poffeffoyg^.  il giura- 
. mento  di  fedeltà  ,•  il  che  hauendo  ricevuto  nri  mandò  per  Luogote*^ 
n.nte  U Conte  Gianellofito  parente'.  ^eBf>fuilprimo,  angf  me~. 
rOye  legittimo  Principe,  che  haueffe  mai  la  città  di  S\iodona-y  per- 

• che  come  deferiue  Ferrando  ZPafquto  nelle  controuerfie  flluBre  , 

mero , e legittimoF*riacipe  fi  chiama  propriamente  colui , ihe  tiV- 
ne  da'  popóLeletto  per  loro: Signore  . .Per  quèBa  via  hauendori.. 
ceuuto  il  Marchefe  non  menpronta , che  grata  occafione  di  godete, 
i Modonefi  y fi  transferì  à Madama  , sì  per  Babilir'il  prefo  do- 
minio y<ome  per  gratificarfi  maggior  mente  gli  animi  di  que'  Cit- 
tadim  i Con  la  quale  occafione , e come  narra  il  Giraldo:,  à 
di  Gennaio  del  \ 2% s).  diede  per  moglie  ad  tAldrouandino  fuo 
figUuolo  . %Alda  figliuola  di  Thobia  T^angoni  nobile  Mòdo- 
nefe . • ì ' 

flSanfouino  nel  trattato  delle  famiglie  lliuBre  (t Italia  jdi- 
•ce , che  queBoMdrmoMdàno fu  fi^'iuolofid Marchefe  ATtgto  ; 
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^rmo'  deO’ errore, eh' egli commetie, perche  quello  eÀ7jÌ6,cht- 

itS^  eg&  *nooùera,non  fìt  Padre,mà  Zio  di  quello  giouMCtto,  il  quole 
t Anno  1 2P4.  càcctò  fuori  di  Modona  i Rangoni  ,&*  i 'Bcfchettì'y 
ond’in  quello  ancore  piglia  errore  tiSleJfo  Sanfomno , deferiuendo 
quefli/ùccejjì  diquattordici  anni  prima . 

Hora  per  ritornar  al  filo  delTIlìoria,  dico, eh\'  Reggiani  moffi 
dall’ efempio de  Modonefi, dopò  thauere  con  'varia,  anzj infe- 
lice fortunatrauagliati  i loro  contrari  Ghibellini  i fianchi  final- 
mente di  più  contendere  fi  rifolfero  limitare  la  forte  de' Modo- 
nefi  j cioè  di  dar  fi  in  tutto,  e per  tutto  al  Marchefe  Obi;:^  et  E fi  et 
onde  per  mandar  ad  effetto  quella  Uro  terminata  rfolutione, 
fpedirono  Orlandino  Canofia  nobile  perfonaggio  ,e  di  lunga  tSfie- 
TÌen%a , e molto  riputato  d Ferrara , il  quale  con  l'efficacia  di  •vna 
Utrtga,an%^  dotta  Or  at  ione ìcIj  egli fece  in  pubblica  audums^dimo- 
ilrò  al  Marchefe  quanto  fofftro  defiderofi  i T^eggiani  f di  dar  fi  in 
tuttOyC  per  tutto  alla  Cafa  d Efte* 

Accettò  parimente  il  Marchefe  il  dominio  della  città  di*7{eg* 
gioy  e con  chiaro  njijò  dimoSlrò  alt  Oratore  di  quanto  gutìoi  e, 
contento  gli  foffe  fiata  la  rifobaione  rie  T^eggiaoì,  e quanto  egU 
fife  per  dimoflrarfi  'verfodilorot  E perche  le  due  f attieni  non 
haue fiero  occafione  di  tumultuare , fvi  mandò  come  ZJicario  'Ber- 
nardino  Raffi» 

Vuole  il  Giraldo , che  ciò  auueniffe  nel  feguent anno  izfio» 
d if,  di  Luglio» 

Mà  come  ei  fi  foffe  > i Bologne  fi  effendo  intenti  alle  cofè  deila 
guerra  terminarono  tutto  quello  doueuano  fare  co'  (Rilegati  \ ed 
infieme  eUffero  alcuni  Capitani  de'  (fauaUi,  i quali baueffero  à fer- 
t - , Mire  t anno  auuenire . 

P affarono  in  tanto  à Bologna  gli  Ambafiiadori  del  Marchefe 
OhÌT^T^  et  Efle , i quali  dopò  t effere  flati  introdotti  nel  Configbo 
generale  di  Bologna  , efpofero  t infra  feriti  a Ambafciata  , che 
fu  in  dimoflrare  d'BoUgpeft  la  grata  inteutione  del  Marchefe 
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n>erp>  U cittk  di  Bologna  j e quanto  egli  defi  dorale  cheftrhenefi- 
ùo  della  Lega  > il  Porto  »ela  njia  del  Cafiello  di  Confeltce , e della  . * ' 

Mafioy  fi  dtuefiero fortificare  di  vettouagliaì  e d’og»  altra  co  fa  ne-> 
ccjfaria . V^on  parue  difdiceuole  à Bolognefi quello  auuifo  ,eptr 
ciò  mandarono glt  Ambafciadori  adietro,  carichi  ^honori,  e di  ric- 
chi prefentti  B poco  apprefih  fhccorfro  i Piacentini  di  cento  cauaL 
li , e dugento  fanti  ,perche  'vemuano  trauagùati  dal Marchefe  di 
Monferrato* 

Facendo  pofcia  il  Marchefe  d' Elle  fabbricare  ad  Argele^partie 
d Bolognefi  f^he  quello  Trincipe  p-tfiare  i termini  delle  confina  $ 
e per  ciò  ’oi  mandarono  i lor  Oratori  j e fecero  piantare  <vna  lire- 
patafrà  CentOyO"  il  P inale,  amanti  il  lauoriero fatto  dal  Marche* 
fa  mi  ancor  poco  apprefo  tlleuarono  ; 

- Succefie  intanto  nella  Prefettura  della  *pamagna  Stefano  £o* 
lonna  y che  effendo  in  Forlì  > bandì  i tutta  la  Prouincia  ojn  par* 
lamento  s per  difiorre  de  gii  ufficiali  ordinari , e per  udire  le 
efuerele  oppoHe  al  fuo  antece fiore  j per  occafione  di  uari  ag- 
graui, 

fiora  Filippo  Bofchttti  ,prima  che  terminafie  con  fanta  morte 
fua  vita  y confermò  à nobili  de  Balugoli , il  feudo  della  Rocca  fan* 
ta  Maria  ^ E fi*  inqueltempoychegli  tAriminefi  per  opra  del 
Colonna  fi  ridufieroalla  pace  cd  Rauennati.  I Prefetti  nondime* 
no  de  fddati  Rimine fiy  che  bramauano  laguerrayper  non  viuerin 
otioy  cercarono  per  piccola  occafione  di  venire  ad  una fpetial  conte- 
fa  con  la  famiglia  del  Rettore , per  lo  che  attaccarono  vna  mifchia 
affai  fiera  j onde  mentre  dall  una  yct altra  parte  fi  combatteua 
uaUrofamtnte , e fi fpargtua  molto fanguey  il  Pretore fu  sforzato 
far  dare'lfegno  alla  Capana;per  dar  tempo  a’ Cittadini  di  armarfiy 
cofi i piediy  come  i camallo  ; i quali  di  fubtto  pafiarono  alle  cafe  del 
Colonna  y e feti  Montagna  vno  de‘ primi  deUa  òtti  non  vi  fi  fofie 
oppofioyflnbbio  era  che' l palazjtp  del  C olona  Venifie pofio  à terra  : Fé 
rie  anco  ficcorfo  dal Malateiiaycb'efiendo  entrato  in  RJmini p vna 
Parte  Seconda.  0 a Porta 
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PortafegretAi  po/è  ilpopololnfuga  j an^i  ne Jeceprìgiotti mlts  'y  e" 
gli  diede  tielle  mani  dd  Colonna^  che  nj/et  della  Città,  e fi  ritirò  à 
Rimini:  Mà perche  in  queila  città,cerco  aacor  dilettare  la  fortezc 
jy  di  mano  ad  Ofla/o , e Lamberto  Polentoni  cagionò  non pocotu^ 
multo , perche  iPoUntanì  non  /agendo  òche  fine  egli ^iducef/e  à 
queUo  per  tempo  di  notte /cor/ero  la  città  conmolticJ!àlli,e fanti, 
e /cero prigione  il  Colonna . 

T umtdtuarono  parimente  que'  di  Paentt^^er  lo  cbei  Man/re- 
di £ indi  cacciarono  gli  Acari/ , h Zambrafi,  li  Rogati',  altri  ; 

dMàquethtali  /urono poco  apprel/orimejfi nella  città  da  Maghi- 
nardo  So/t  nana,che  di/cacciò  i Man/redì.  Nepafiò  molto, che  Ma- 
ghinardo , e Lamberto  Pre/etti  di  Faenrc^  , Guido  Polenta  co’ 
Ravennati  j MalateHa  con  gli  Arimtnefi,  Ceruiefi,que  diPor- 
limprpoH , i 'Bertoroniani  con  altri  a piedi , dcauallo,  occu-- 

parano  Porli . 

Il  Papa,  che  yeti  quella  nouità  per  darai  qualche  rimedio , creò 
Rettore , e Conte  della  Romagna  IldebrandoVe/ouo  Aretino  del- 
la prò  fapia  de’  Guidi  huomoi»  vero  di  gran  valore  j il  quale  sit  le 
prime  procurò  la  liberatione  del  Colonna, e degli  altri  carcerati', p er 
potere  poi  conculcare  I Audaciade  gl  tAuuer/au . Perqueflo  effet- 
to egli /crip  di  Por  lì  alla  Repubblica  di%auenna  , adOlia/to, 
e Lamberto  Polentani,  perche  /en%a  altro  interdetto  , douejfero 
liberare  i farcerati . Mà  quella  , e quelli  chiudendo.l orecchie  à 
cofi  /atta  richieda,  molirarono  di  svoler  per/ uer are  nella fìlita. 
ribellione . Ildebrando , à cui  fpiaceua  d’hauer’à  contendere fìpra 
la  liber atione  del Colonna,e  degli  altri  carcerati’,  pubblicò  vn  par- 
lamento nell’ iHejSa  Città  di  Porli,  al  quale  •zi interuennero  gli 
Oratori  di  "Rf  mini, di  Ce/ena , di  Porli , di  Paenzjt,  e di  Bologna , 
con  gli  Amba/ciadori  di  Fiorenti^  j e tutta  à fine  di  liberare  la 
Prouincia  dalle  mani  de'  Tiranni  j e dalle  Ciuile  controuerfie. 

Decretarono  però , che la'RepubbUca  di T^auenna , OSlafio , e 
Lamberto  Polentani  yeniffero  liberati  da  tutte  l' ingiurie , O'  o/- 
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fefe  jkttt  Alla  Chitfa  quando  riUfciajJero  di  prigione  il ^otoana  Anni  di 
.con  gli  altri  detti  di /opra  j e per  il  danno  feguiip  gli  pagi^ferotre 
mila  fiorini  eCoro.Qotdle  Decreto fì*  da’ Rei, che  duhitauano  di  peg- 
gio,accettat0jan7^  mandato  ad  effetto . 

Doueuano  rellituire  i "Rolognefi  a'  rlA't  odane  fi  il  ^a  fi  elio  di 
BaT^no  i mà  il  Marche fe  0hi:^(nC  EHe , che  ne  dubitaua  gran-' 
demente  , perche  la  giuriditione  di  Modona  non  refiaffe  fpogliata 
. di  queflo  membro  fio  ledo  dalle  mani  de*  'Bologne fi, 

'Dùbitau'ano  grandemente  i 'Bolognefi  della  potenT^  delMar- 
chefe  Obizp^  ,e  fferciòa  riquifitione  de'  Mo  dme fi  nel  feguent' an- 
no I 2p  I . ‘fecero  efaminare  alcuni  tefiimoni  fopra  le  confina  del- 
t<-vno  Stato  i e l'altra  fi  quali  teUtficarono  la  •^illa  de'  Buta^ni 
^ afpettarfi al  Comune  di  Modona  .*  ^^efla  •-villa  era  Hata  occupa- 
ta  da  'Bolognefi al  Comune  di  Modona  j ond'ni  quelV anno  conde-  delle  j>ro 
fcefero  alla  dimcffione  s ed  infieme  diedero  aiuto  di  gente  à piede , 

^ k cauàllo  al  Conte  Ildebrando , che  cercaua  di  difender  fi  daUt . 
perfecutioni  d alcuni  Tiranni  della  Romagna. 

Fenne  creato  in  quello  tempo  Vefcouo  di  Modona  'vn>certo 
■ Giacomo  di  buooa  •^ita^e fanti  cofiumis  il  quale  fu  particolare  be- 
nefattore y e protettore  delta  Religione  di  S.Jgoflino,che  sii  quefii 
giorni  habitaua  nella  Villa  di  San  Donnino:  Terminò  ancor  te  con- 
te/è de’  Balugòli  fopra  la  retentione  del  cauàllo , che profeffauano 
di  poter  leuare  al  nuouo  FefantOy  quando  n/eniua  à pigliar  il poffef 
fo  delVefcouado:  Óltra  qui  fio  rtnucSB  quella  fami^ia  della  Roc- 
ca finta  Marta  y come  appare  per  rogito  di  Buemato  Pulifmaato- 
taio  del  Vefouado . 

Vitale  Bagnuolo  vccupò intanto  Fortimpopoli , e Bertenoro al- 
la Chiefai.tjfiirolentanicògli  altricollegati  difcacciarono  di  Forlì 
il  Conte  lldébrandoi  e fecero  prigione  Aghinoìfofm fratello. 

Ritirofji  tl  C onte  Ildebrando  in  £efena,per  modo  che  non  re- 

flò  di  libero  che  Cafirocaro , efiendoche  il  refio  della  Romagna  era 
caduta  nelle  fotT^  decimici- 

0 4 / Fio- 


Digilized  by  Google 


tlè  DELL*ISTORI/^  D'ITALIA 

Chrifto*  ^ Fiorentini, che  su  fucili  giorni  haueudno  operate  t armi  ^yS- 
129 1 nore  de'  Polentoni  i cominciarono  à contendere  fra  di  loro  per  occa- 
pone  della  Plebe , che  conculcata  da'  Nobili  cercaua  ài  Jòttraherfì 
da  quella  loro  temerità,  che  gli  focena  dare  di  calcio  alle  leggi, 
alla  PodeHà  de'  'Priori'.Venne  per  tanto  la  T>lebe  à queSia  termi- 
nat  ione  di  creare  >vn  Gonfaloniere  di  Ciuflitia , il  quale  effendo 
popola  re  hauejjè  fotta  il  fuo  dominio  mille  huomini  armati:  Da  que- 
fa  elettione  prefro  oceajtone  i Nobili  d infoSpettirfialquanto-T  ut- 
ta  njia  cunfìderando  che  fempre  yno  di  loro  rtfedeua  in  Magifira- 
tOf  nell' antiche  loro  infoiente  ritornarono  : dMàquiui  ancor  rit ro- 
tearono,che  Giano  dalla  Bella,ancorcbe  nobile  cittadino, come  ama- 
tare  della  pubblica  libertà , aggiunfe  al  Gonfaloniere  tre  mila  huo- 
tnim , affinché  tanto  maggiormente  fi  potejfe  difendere  dalle  in  fi- 
die  de  ' nobili  : Olirà  quefìo  l' a ffociò  alle  caufe,  eh  V Priori  da  fe  fà- 
leuano  giudicare . Mà  per  quefto  njltimo  capo fi  concitò  di  modo  la 
parte  de’  nobili  cantra  s che  per  njn  cafo  che  poco  apprejfo feguì  3 fìi 
sformato  ad  nofeire  della  città . 

^ Jn  njn  tumulto  'venne  ycetfo  'Vn  plebeo  da  Corfo  Donati  po- 
tente,e ricco  cittadino,  ne  hauendone  il (^apitano  di  Ciufiitia fatto 
alcun  rifentimento , reUò  la  plebe  tutta  dolente^  artTf  ojfefa  3 onde 
à perfuafione  di  Ciano  andò  da’  Priori  per  riceuerne  giuliitia',  mà 
come  prima  riirouò  le  porte  chiufe . irritò  però  di  tal  maniera , che 
andando  fopra  il  Palagio  del  Capitano  lo  faccheggiò . Gian» , che 
*yeuiì:  imputato  dhauere  ordito  quefia  telagli  b fognò  comefaci- 
mrofò  'vfeirne  della  Patria. 

Mora  la  città  di  Modona  non  meno  di  PiorenT^  fi ritrouaua  tra 
uaglata  dalle fattioni  de'  Kangoni , e Crajfoni , che  contendeuano 
con  qtte'  dell*  Rofa  3 E fe  l'autorità  del  Marchefe  Obi^gip  dEHe  , 
che  'X’i  fi  frappofe , non  hauejfe  troncata  la  radice  di  quello  male  , 
al ficuro  era  per fentit'vn  grane  trauaglia  ; Operò  lifiefio  rverfo  la 
Città  di  Reggio,  che  •veniua  opprefiada'T^oberti^ePogliant , 
(he  cottteadeuano  con  U famiglia  de  Qanojfi.  , 
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I La  città  di  Parma, finti  anch'ella  grauilìjjimo  male 
trouerJì«,che  uerteuanogra'  Roffì,  i Palauicinhanzj pche  la  par 

te  de'T{pffi  saccoSlò  alla  protemone  di  Alberto  dalla  Scala  Signore 
eh  yerona,  diuenné  maggiormente grauata  da  njarifofpetti-i  e ff- 
pentini  afSalti\perche  lo  Scaligero , che  era  atto  ad  imprendere  ogni 
grande  imprefa^ecbe/peraua  col  rimetter  i 'Rpffi  in  Parma  d'tmp» 
dronirfì  di  quella  città , died'opra  ad  aiutar  i à quelle  cofe, 

che  detto  habbiamo* 

Gli  affegnò  per  tanto  •vnejjercito  guidato  da  Canfrancefco 
dalla  Scala  fuo  figliuolo^  che  fi  accoflò  nel feguente  anno.  1Z9$>  i»9J 
alla  città  di  Parma  j poco  prima  abbandonata  da  Palauicini  per 
non  hauer/orzf  da  reftSlere  alla  'venuta  di  quello  efercito:  Fu  — 
faci/  cofadT{pfJi,  il  porre  di  nuovo  i piedi  nella  Patria^  poiché 
i nimici  ne  erano  poco  prima  'vfciti  ; Alloggiò  Canfrancefco 
con  tutto  r efacito  entro  la  propria  città  di  Parma  ; anzj  nel 
feguente  giorno  diordine  de  gli  fitffì Koff,  menne gtidato  afolu~ 
tofgnore  della  città  di  P armai  e fuo  difiretto  j egli  accettò  quella 
fignoria  à nome  £ Alberto  fuo  Padre  se  procurò  appreffo^che  ricadef 
ft  nelle  ftte  mani  la  città  di  Reggio , per  opra  de'  SanguinaT^ poco 
amici  del  Marche fe  Obiz^  d’EUe  j che  'venne  à morti  a'  i j-.  di 
Febbraio  dopò  Chauer  fgnoreggiato  ventitré  anni  in  circa, e uifu- 
tone  quaranta feù 

. Lafciò  dopò fe  tre  mafchi,  e due fe  mine', il  primo  detto  tAs^,  il 
fecondo  Aldrouandiuo,0*  il ter^c^  Fracefco  Beatrice, e Maddalena 
furono  le  f emine, 

..  Aoc^  come  primogenito  fitcceffe  nella  Signoria  di  Ferrara,  Ma 
dona, e Treggia, e perciò  alla  città  di  Bologna  diede  parte  della  mor» 
te  d.  l turche fè  fuo  Padre  neltinfrafcritto  modo. 

Nobili,&  potenti  Viro  Domino, & honorabili  Poteftati  Ciuitatis 
Bononiat,Confìlio,&  Communi  Ciuitatisciufdem.Azzoprimogc* 
nitu5  ohm  bonatmcmorix  Domini  Obizzonis  Marchionis  Efteniis 
pcrpctuus,&  Gcneralis  Dominus  Ciuitatis  Ferrarix:  Aldrouadinu^ 

& Ftancifcus  Fuucs  ciufduD>faliuuu,&  amorcm  nDcarum:dokntcs,. 

figoi- 
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fignificamus  vobis,qnòd  Pater  noftcr  prxfatusdie  Vcncris, 'vigermi 
I-cbruarij  in  node,viatn  cft  vniuerfae  carnis  ingrefllis.  Nos  igitur  Ci- 
uitatem  Ferrane, & alias  Ciuitates,&  Caftraomnianoftra  habemus, 
& tcncmusinpacejntendentes  illa  tenere  ad  honorem  noftrum,  iPa- 
tiìs,&  omnium  amiconim.recommendantes  Nos  vobis,  & offcrcntcs 
adomnia  vobis  grata . Ha;c  vobis  fubcompcndioicribimus>aIias in 
brcui  nofkos  Ambafeiatores  de  noftra  voluntatcinftrucìos,&  plenius 
tranfmiflliri.Data  Ferrari?  dié.a  i .Februarij. 


MoHih  il  Senato  di  Bologna  dì  gradir  l''vfficìo,che  il  Marchéfè 
Azjj>eraftdegnatodifaJfare  con  la  città  di  Bologna'^  Gr*  àqueSlo 
jìne  deflinò alcuni  Citcadiri  aUa  rilfoiìa^  i quali  ccplirono  colMar 
chef  e tndue  maniere  ,'vna  tnfìgnificarliildolore^che  il  Senatore  U 
città  di  Bologna  haueua  fentito  della  morte  del  M arche fe  Obite^t 
t taltrAÌttdimoflrargliyqt*anto  àproglifojfe  fiata  la  Ubera  facce f 
[ione  della perfonafua  in  tutto  lo  fiata  di  Ferrara^ Modona,e  l{eg 
gto  J ‘pot  gli  prefent  arano  le  lettere  del  Senato fegnate  nelTinfra- 
fentto  modo . 

Glorise,&  honoris  digno,&  non  immerito  D.  Azzoni  primogeni- 
to digniffimo  ohm  bo.mc.  Domini  Obizzonis  Marchionis  Eftenfis 
pcrpctuo,&  Generali  Domino  duitatis  Ferrari®,ncc  non  Aldrouan- 

dino,&  Francifeo  frattibusciuldcm. 

■ Lapus  de"Vghis  de  Piflorio  Poteftas , Bernardus  de  Chari  Capi- 
tancus,Antiani,Confules,ConfiIium,  & ConimuncCiuitatisBono- 
niJE,falutem,&  amoris  perpetui  fìrmitatem. 

Condolentes  ad  fignificata  totàliter  refpondemus , • oficrcntes  nos,' 
noftrunrquc  ComiTumc,  & Populum  vnmerfum  , cumexpedicrir, 
cum  pcrfonis,&  alijspromptos  offerimus,&paratos^&ficnoucritis  in 
maiori  Cófilio  Populi  Ciuitatis  Bononia;  velodterexiftcre  rcfbrma- 
tum,  ficut  & quando , & quomodo,  veftrs  finccritati  placucrit  defti- 

Dat.BononiscdieDominicovigcfimo fecondo  Februarij. 

Riceuè  ancor  d Mar chefe  Gerardo  da  Camino  Ambafeiddore 
dell^diNapoUjcheà  nome  di  quel  ftgnore  gli  afferma  nuouaLe- 
ga^tif  amicitiayEgli  non  fola  accettò  benignamente  colai  ofert  a \ 
mà  hoiiorò  grandemente  gli  Ambafeiadori^  e creò  Caualierì  di  fu* 
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mano.  Angelo  Canop.e  Palmerina  da  Se04  nobili  T{eggunit 

(Ì4 felicità yAno^t  chiAreo:^  d animo  , dimfiro  femore  il MArchtf  ? i » 9i 

àrogni fua  operdtione^ 

MàU  frAudcyche  'vfarono  iPad(mAniper  efer  coUegAci  con  h 
Scaligeri  di  y,;rona,t^  i Bonacoffi  di  MantoM  lo  refero  tr Attaglia- 

to\  Imperoche gli  concìtAfonot  conte at odio  del  NlAtchefe  Aldrouan- 

dino  fuo  fratello  j già  imparentato  con  li  Rangoni  di  Moderna  » che 
di  concerto  caminanano  co*  ‘‘Padonani  in  porre  alpofeJfodelMar- 

tbefatodEfteyqueHogioHAne. 

\ Venne  ajfalita  la  terra  gravemente  dalle  gente  Padovane  gui- 
iUte  dal  Marcbefe  Aldrouandino'.per  modo  che  il  Marche/è  As^, 
non  hebbe  tempo  ne  di  antiveder  il  perìcolo  di  queSla  terraine  di  op 
por  fi  a quel forte  y che  dimptouifo  fabric  areno  gli  PleJfiP adouani , 
su  le  rive  dell'Adige  chiamato  QaSielbaldo:  Sentì  ancor  grave  per- 
ioda dalla  parte  de  gU  ScaligeriyC  Bonaco^ychegUfaccheggiarono, 
arfero  Melata  Ja  StellatAye  la  Cafilia  in  grave  danno  di  quegli 

habitantit  • . - 

A quelli  incontri  non  afiettati  il  Marcbefe  Ao^  cercò  diporui 
il  condecente  rimedio'ye  pero  con  molta  gente  à piedi,  Cavallo^ 

ondo  fopra  OSHliaye  SaravalUi  i cui  luoghi  in  njendetta  di  quant o 
gli  h avevano  fattoi  fvoi  simici  i/piano  y(gd  abbrucio’jecolmedcfi- 
mo furore  andò  /òpra  Verona  j la  cui  città  efpvgno  congrtmdtffèma 
generofità  dammoye  dijorxgie pofeia  ritornò  adietro  carico  di  jna 
ricca preda'yhauendopuma fatto  decapiiar  i congiurati  fuot  nimi- 
ci:  Perdonò  alla  città  (Pàdova  per  interpofitione  di  Girolamo  dal- 
la Torre  Patriarca  d AquileUyche  hndujfe  ad hauerpace  con  que- 
fi A città,  e col  Marcbefe  Aldrouandino,  ' 

Tumultuarono  nella  città  di  Modona,i  Rangoni,^  i Bofehetti 
co*  loro  fcguaci  e fendo  loro  contrari  quelli  da  Safsolo , iSauigna- 
«/,€?*  i Graffoni  con  gli  adherenti',  Pù grande  il  tumulto  perche  no 
feguì  molta  uccifione^ma  recarono  i RangoniyO*  i 'Bofehetti  efebo 
fi  dal  beneficio  di  poter  refiar  nella  cittàiper  le  efpulfiuagagliarda,^ 


DÌyiÌi^--"£  by  -jOOgIc 


3i(S  ^ DELL’ISTORIA  D’ITALIA 

Uirlfto*  •venne  ddt*  loro  da  quelli  , che  teneuanoU  parte  delM.xr* 

" chep  Az^S  d!  ESle  , al  quale  erano  dtuenuùiT^angoni  aperti  nU 
midi  per  occafìonedel Marchefe  Aldrouandtno  s come  poco fì. 
dicemmo, 

iip4  ' Non  era  ancor  f^entot  odio  dello  Scaligero  col  Mar  che fe  Ax^l 

e Vrancefcofuo  fratello^quando  che  lo  Scaligero  per  occafione  della 
dote  di  CoHanzj,  dalla  Scala  già  moglie  del  Marchefe  Obizjtp  co- 
m'inciò  d contendere  con  q^fii (tgnorhonde  dalle  parole  ne  n/enne 
ad  'vna  aperta guerra\  bauendo prima  tirato  dalla  fua  i Padouanl 
con  quejla  conditlone  però, che  facendofì  prefa  £ alcuni  luoghi  douef 
fòro  i Padouani  rimaner  Padroni  : Con  quelle  conditiont  adunque 
' formarono  'vnefercito  affai  poderofo  , e sic  le  prime  affaliron» 
la  terra  £ Elle,  0 il  contado  d 'ognintorno  mandarono  à fuoco  ^ 
e fiamma. 

La  terra  £ Efie,per  non  efer fìccorfa  cadde  ruUe  mani  de’nimi 
di  la  quale  con  barbara  crudeltd  <venne  faccheggiat  a j e poi  confi- 
' gnata  dallo  Scaligero  a’  Commijfari  Padouantiin  efecutione  di  qua 

togli  haueua  prdmeffò  : Voltoff  poi  aW  tuquiflo  £ alcune  Ca  fielU 
della  'BadiadeU’ Anguillara,e  di  Barbugliofuoghi parimente  fog^ 
getti  al  Marchefe  £ ESÌe',i  quali  efpugnò  congrandijfma  facilità^ 
e diede  a'  (ommijfari  Padouani:  Alcuni  tengono  per fermotche  que 
fii  fucceff  auuenijfro  prima , che  il  Marchefe  s induce ffe  alt  off efa 
de'  nimicifCome  poi fece^e  come  poco fi  dimoHrato  h abbiamo:  Era-* 
fi  digli  ritirato  in  Bologna,Tobia  Kangow^ Marchefe  Aldroua- 
*'  dino fUo genero  3 is*  il  medefimo  haueuanS fatto  i ISofchetti  per  le 

caufe  gii  narrate  : onde  quefiiy  e quelli  per  bauer pollo  i piedi  in 
una  città, poco  amica  de'  Modonefi,anocj  'vfurpatrice  dell  altrui  Ha 

10  ritrouarono  no  poco  appoggio  al  danno  della  loro  Patria:  Inuidia- 

uano  i Bolngnefi  lagrandeTcpt^  del  Marchefe  AzKP>  t 'vìueuano 

con  molto  fof petto  ,•  onde  comegeloftdi  quello  flato»che  a'  éModonef 
haueuano  'vfurpato\comindarono  à Huz^care  i fuorufi  ti  cantra 

11  Marchefe  it  t illeffa  città  di  Modona  operando  chV  Ghibellini^ 
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Hi  *Tarmà  trauaglù^erodult altra  parte  lo  iìato  di  Re^ìOi  Aimi  <» 

che  il  Marche fe  nfemfe  infeHato  da  più  parti,  Cbrifto,. 

^efla  fati  ione  ancorché  fape^e  lo  Hato  di  Reggio  ejfer  dipen- 
dente dall'  Jmperio per  compiacer  nondimeno  i Bolognejifi diedero 
ad  oltraggiar  il  Marche fe  s 8r  a formata  que(lafattione  dà  B alani 
timida'  T{ojlf,e  dà  Corregefì , con  quella  parte  del'Popolo  dt  Par- 
macche fe^xtauailnome di  Cefarej  ^efiitah  folleuandojt più 
rvolte  delmefe  tC Ottobre , e di  Nouembre  contrai  Guelfi  di  Parma 
gli fcacciarono  alla  fine  di  Parma,  col  Ve  fono,  e con  tutta  la  fami- 
^la  de  San  Vitali:  Mora  il hflarchejè  d'èSle  Piazzato  dal- 

Coccnlte  in  fidie  de'  Bolognefi  deliberò  di  farne  grane  rifentimento\ 
ma  prima  di  qfto  operò  ,che  gli  Imolefi fi fpiccaffero  dalla  Legale fòg 
gettionede'  Bolognefi ^e  fi  ripone  fiero  nella  diuotione  degli  Atidofiu 
I Bolognefi  di  rincontro penf ondo  à quello, che  le poteuaAUuenu 
re,crearono  alcuni  fapitani , t fecero  molti  fotdati  per  efpedàttone 
della  guerraiquamU  atmentfils  che' l Marche/è  apertamente  fifco- 
prifie  loro  nimico, 

Nel/ègueate anoopoi,  lls>p>sìnd»fferoi  Modonefi à far  cattar  U9S. 
il  fiume  Panaro^  ilMarchefe  mandò  Ciglio  Turco  con  due  altri 

Capitani  à battagliar  Argeatatdaqualeper  viadafi'altiPhebbero 
nelle  mani. 

Dopò  questo  ejfendo  Rettore  della  'Romagna  Guglielmo  Du- 
rando', comtocò  neltifiefia  tetra  et  Argenta  icap't  priocipalt  di  que- 
sta prouinda’ycome  altri  capi  della  faltione  Ghibellina,  cioè  i fuoru 
fitti  S Parma,^  Arimwefid  Bertonorianù,le  Vniuerfità  di  Cefe- 
va,di  Porli Faenet^  per  rimettergli  Alidofii  nedla  città  d' Imola  , 

O- iLambertaTipfi  nella  città  di  Bologna. 

Mà  ancorché  egli  trattafiecon  molta  figretetptA  queRe  co 

fiyusnnero  però /coperte  dal  DurSdo,e  dà  Bdognefi per  opra  tCal- 
cunt /pieghe  fi  cacciarono  in  Modano. 

^^eSìe  pratiche  dauano  molta  molefiiaàB<dognefi',tomtà 
che/apeuano  tlMarchefi  ritroueer fipoco fiddàsfatto  della  loro  città. 

Xongre- 


Digitized  by  Google 


.«  l>ELt'ISTORlA  D'ITALIA 

C<mgreg4to.cbehebbero perciò  i Sapieti  à Conficco  ^ decttUcfon^ 
1295  che  gii  otto  mila  faldati  della  taglia  ,che  erano  tn  efferful fumé  Khe 
no  doueffero  ridnrf  nella  città. 

■Q)e  tutti  li  faldati  iC  pedoni  fojfero  apparecchiati  con  T armile 
t]}e  non  erano  dentro  la  città  rei  douefero  ritornar  fotto  pena  dell*, 
tesiate  perdita  della  roba  . j 

che  ilPopoloje  Umiliti*  fojfro  apparecchiatile  tutta  la  tagli* 
del  Contado,  > > 

■ Echequantoprima  fdouejje far  la  far  te'st^d  Imola  , lacur* 
della  quale  douejfi  prenderXjregorio  iH^ani  Confòlo.  •' 

. che  fe  il  Marche fe  ruolejfe  canale  are  rverfo  Parmaji  Bologne^ 
fdouejfero parimente  caualcare  contro  dilui , e che  Pietro 
che fofe  Capitano  di  cinquanta fòldatiye  che  quelli  detU  Taglia  dee* 
ue ferro  andare  ad  Imola,  '.-.a''  1.  v ^ 

' che  duci  A>ftb  df ci  adori ià  nome  del  Comune  di  'Bologna  douef 
fero  andare  à ritrouar  Guglielmo  Conte  deli*  Romagna  per  canari- 
ne  libera  licenz^a  di  poter  fabbricar  la forte^t^  d fmola  con  patto, 
V:  •'  chegli  f mole f face fferoprouigioìK  di  quel  muggiornumero  die  a„ 
ualii.che  [offe  loro  pofibile. 

che  dentro  la  città  di  BoUgtfx  f doueffe porre  yn  certo  numen 
di  foldati'i  come  anco  nel  contado, con  aggiugnerui  quaranta 
ualli.  ' ' 

che  tutti  queiyche  hauejJiro  'CauàUi  dentro  la  città  d indi  non  li 
potefferacauar fenica  efpreJfaiicenTgi. 

che  il  Senato fojfe  tenuto  dauu'ifare  incontinente  tutti  gli  ami- 
ci del  Comune  di  Bologn a ^a finche  nelleopportune  occafoni potejfe- 
ro  (fer pronti  à darli  [oliti  aiuti.) fra  quali i Piorentini  douejfero 
bauer  luogo. 

[he  tutti  que‘  delcontado  di  Cento  ideila  Pieutie  di  Creualcoro 
doueffero  diBruggere  tuttoquello^che  H Marche/è  AzgO)  hauefi 
fatti  nel  territorio  di  Bologna. 

Che  la  tagli  uych' era  di  là  dal  "Pfeno  douefe  ridurftfràCreurd- 

core, 
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hrtyi  SeféUtdtecon  re  fìat  ^rejjo  Qn^eiftAmo  U-Màngmi,*  le  ^4- 
Ulire  graffe,  , , ' ' 

Cf>e  li  NobiitàelU  città  douejfftro  apparecchiare  trecento  Causi 
Uper  ilcontado^e  che  tutti  li  (^auàUuhe  erano  nella  cituidoueffèr» 
efferdatiittttota,.  - , i i r 

1 Qbeil  Caraccio fi  ponejfe  all’ordine  frer  condurlo  alla  guerra  • v 
, T utte  quelle  cofc  ordinarono  i Bolognefi  non  fola  per  difefa  deU 
laloro  cittàfmà  per  offe ftdelMarcheJe  Azjtpd'  tHe,  e-della  citti 
di  Modena,,  . . . \ 

. HorOipaJJtamo  S ^apa  CeleBinoy  il^alceJSeraìo'  Sisto  creati 
Otupudei le  tenne  più  che  cinque  mefi > per  opra  di 
Benedetto  (ffardinale  Gaetano 'y  che  tiadù£^e  àtinuntiaralPa~- 
fjctmeme diremo*-  \ 

.'ih  'fiirk  Celefiitìo-da  ìfernia» e.  'viffe  heremita  in  *vn  luoghettofo-, 
Storio  duennigiulangi.da  Sulmona x t perla  dàfcordia  dò  Qardi-, 
Udii  dAettne  creato  Pontefice  ad  tnSantia  del  Re  Carlo  Secondo  di 
epteUo  noine,  e del  Cardinale  Latino:  E ra  difèmpUce  naturate  mol 
tolótaKodd^'xxitq  diquejlo  mondo'yfaà  d' ■vmfpirito  atto  ai  manta 
nirnento  dt  Santa  Ghie  fa  per  la faotitàtcbe fi fcopriua  tmìla  perfine 
'fiuafondatasùU  carìtàr 

li  Cardinale  Gaetano y che  non  haueua  ajfentitoà  quella  e^ 
lett  ione  t e che  per fua  natura  era  molto  fugace  \ dubitando  che  con 
[a  fimplicitdj  e fantità  di  CeleSiino  il patrimonio  di  Pietro  ne  foffe 
andato  inrouind  pYocufo  'x/nafiùtia,  che  ne  prima  ne  dopo  mai 
fùrtfeÈta*  V ■ 

So^o  alcuni , eheferituaao  il  Cardinale  Gaetano  detto  poi  Papa 
^nifscio  hoMtr  mandata  fegretamente  alcuni  di  notte  nella  Ca- 
meradi  CeURirjo,chedijpro(fingendocbe la  yace •veniffè  dalCie- 
Ce  le  (lino, fi  vuoi fahtar  Camma  tuoyrinuntia  il  Papato:  CeHefii- 
■tào  y àcm  era  caropmt anima fua,  che  il  Papato  credendo,  che 
■quella  Voiefojji  'venuta  propriamente  dal  Cielo  in  mano  de'  £ar^ 
dittali  rittuntìò  dPapatOyMà  mentri  cercaua  di  ritornar  alC  t rmo 
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•venne difienutù  m yna  Rocca  dt  Fumone  in  campìgnd  de 
T(omAiOue  fornì  fAnUmeniefun  •vita  facendo  dogò  morte  di  moU 
ti  miracoli. 

In  tanta  il  Mar  che fe  A'KJP  et  Efl  e hauendo  in  animo  di  rintUT^ 
Xjir  a Bologne f la  loro  audacia,  mandò  alla  njoUa  d' Imola  Giglio- 
Turco  con  tef eretto  ; à)  era  feguitato  da'  furofeiti  dell’illesa  dui 
di  Bologna:  Gli  Imolefi  ancorché  fi  vedefiero  i nimicisùgU  occhi, 
animati  nondimeno  dall’ efercito 'Bologne fe  , che  dauayoce  dtla- 
fciarfi  veder  alfoccorfo  et  Imola  vfetrono  della  città , à fcaramuc^ 
dar  il  nimico  f Mà  perche  eptefia  loro  v fetta fu  poco  atta  ad  affiSlet 
alle  for%e  de  gU  Sfienfi,perderono  molti  di  loro  la  •viu , e l'iHejJk 
cittade  ancora, che  fi  refe  à Giglio  Turco,  . > . , i 

Il  Mar  che  fe  che  bebbe  notitia  di  quella  vittoria , e della  prefk 
et Imola'ycercò  oncb’egB  con  la  militia  dello  Hata  Modanefe  di leuar 
Sauignano  dalle  mani  de'  Bolognefi,  e di  ritornarlo  fitto  lagiuri- 
dittione  di  ModonaiEgli  died'opra  ancora  di  rimetter  i San  Vita* 
Hnella  città  di  Formale  di  leuar  gli  Ueffi  Parmigiani  della  diuo* 
itone  de'  Bologne fiyonde  mentre  su  quello  di  Parma  egli  fi  trattie- 
ne per  quefio  effettoii  Bolognefi pafiano  oliilmente  su  quel  di  Mo* 
dona,e'vifannodtmolti,e^aui  danni.  Vennero  però  affiliti  nei^ 
ritornar  adietro  da  alcuni  Qeualli  dello  flato  Modonefì guidati  da 
Vgolino  Faggiola  da  Sauignano  ^eda  'Rpffi  LiotS^ri  fuarufeito  di 
Bologna. 

Mà  dopò  f batter  hauuti  dugento  CauaUida'  Fiorentini  per 
aiuto,  altri  tanti  balenieri  ir itornarono  in  dif pregio  del  Mar* 

chefe  sii  quello  di  Modona,e  fabbrkarouo  <vn  forte  badilone 

nel  territorio  Medefariofopra  le  pojfiffitmi  degbhuomini  della  cit- 
tà di  Bologna. 

Volendo pofiia  col  vdger  t armi  fopra  d f mola  cercar  di  ritor- 
nar quella  città  nella  diuotione  del  Conte  della  'Romagna  j hanno 
mota  dell  ajfalto  dato  delMarchefe  à Creffellano\e  del  carico  dot- 
to à Francefeo  fuofratelloper  tefpugnatione  di  quefio  luogo’,metrt 

egli 
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tgll  cèfi  t altra  parte  d'efercito  pajia  a porre  à ferro , e fuoco  la  Ve- 
gpla-^  Alt  e da  t e tutta  quella  contrada^  che  (i  Hcnde  per  tutto  Le-, 
gnago , Vedriano , Fraffetieda , e Galeotta  wfm  al  C afe  Ilo  di  Me~. 
decina , 

Da  quello  auuifo  riuocarono  i Bologneft  f efèrcito  dalla  Cittd 
d Imola , e uennero  à dare  ilguaflo  a fan  Cefario  j Hcbbero  però 
t incontro  di  trecento  Caualli  del Marcbefl  Adepto , che  andavano  d 
BaT^no  per  guardia  i e che  appiccarono  la  battaglia  con  molta  ge» 
nerofitdd’ animo  con  que’ eh' erano  alla  coda  e fepxrati  dal  corpo 
deWefercito\  Nonfuperògioueuoleal  M ar che fe  quello  incontro  y 
poiché  Baz^no  non  <x>enne  afficurato  i come  crai' intent ione  fua\ 
anT^i  reliò  efpofio  allo  forzp  de'  nimici , che  lafcUndo  fan  Qe fario  da 
parte  paffarono  ad  efpugnare  quefo  luogo  prima  che  poteffe  ejfere 
fhccQrfodd  Modonef:  fi  tenne  ’Bazpt^no  per  alquanti  giorni  ^ alla 
f ne  per  li  frequenti  affliti  de'  nimtcigli  (i  refe, 

. Haueuano  in  quello  punto  i Bolognef  non  fio  t aiuto  de'  Ftoren 
tini,  mà  di  quelli  daFratOy  delContedi  Mangone  ^ di  Malatella 
Malatellinoydi  Ramberto , e Lamberto  Polenta  con  altri  fguaciy 
la  rotta  de  trecenti  Caualli  j e la  perdita  di  Bazzane  non  poco  con- 
trinò  i penfìeri del  Marchefe , nondimeno  come  quello  che  era  d' a* 
mimo  'Virile y (gl  forte  eC'vnfubito prouuedd'al male , cheglipctem 
uaauuenire. 

Mora  dopò  l hauere  rinforzato  te  fretto  <volfe  l'animo  all  affé* 
dio  della  Città  di  Bologna'yC pofe  in grandiffmo  terrore  gli  habitan 
ti  di fuori  y poiché  mandò  à ferro  > e fuoco  quelle  contrade  intorno  ; 
Fìt grande  U terrore, che  nacque,  in  n/n  fubito  in  que'  di  dentroypoi- 
che  dalle  mura  fentiuano  il  pianto , e le  querele  di  que'  di fuori , &* 
perciò  col meZ^  de'  Fiorentini  praticarono  che' l Papa  sinduceffe 
à trattar  qualche  honeflo  accordo<ol Marchef  Az^  'y  che  Ufiata 
'Bologna  da  parte  erafi  ritirato  alt  ajfdio  di  Maffa  di  Lombardia^ 
come  luogo fauoreuole  alla  parte  de'  'Bolognef, 

' Era facce fo  su  que  fi  giorni  à Guglielmo  Durando  nelgoucrno 
' Parte  Seconda.  T della 
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àelU  ’^mAgtté  Majp.mo  'Priueraay  il  quAle  teneua  anchlegli  ilfff 
tota  di  Conte iCT{ettort  rii  queBa  Prouincia  ì onde  perche 
tra  grauemente  afiretta  dal  Marche/è, gli  ordinò  in  'Virtà  deìcA* 
rico  ch’egli  tencuuje fotta  pena  dt  Scomunica, che  doueffe  abbando^ 
nar  quello  afe  dio» 

Era  ancor  giunto  in  quello  punto  nella  città  di  Bologna  il  Legi 
to  del  Papa,  per  trattar  di  trottar  modo,  eh' e’  "Bolognefi 'venifferò 
alla  pace  col  Marchefe.Nonfù  pojfibile, eli  egli  trouafe  piega  sìt  qui 
fio  principio. che  potejfe foàdisfar  alle  partite  però fi  ritirò  in  Raue-^ 
na  mentre'  "Bolognefida  ogniparte  cercauano  £ ajficurar  Ulorocit' 
tà  dall  armi  auuerfe, 

• Era  giunto  in  tanto  il  nuouo  anno.  1 2^7.  Quando  il  Marchefe> 
*veggendo  i nimici  hauerprefa  nuotta  fortificatione', pensò  dimag-^ 
gìormente  rinforzare  C efercito,é  di  trauagliar  Qreffellano pet  ha- . 
uerlo  nelle  mani:  Vna parte  dell’efercito  egli délìinò  alUprefa  di 
quello  luogo  , e con  t altra  egli  andò  alla  prefa  di  Monte  San  Gio^ 
uanni  con  grane  •uccifìone  de  gli  habitanti , edelladifiruttioni 
del  luogo:  Il  mede  fimo  egli fece  di  Capra  Moz.Za^  e poi  uolfe  tar- 
mifopra  Mandolino ^mentr  e' Bolognefi fi auam  ritirati  nella  citfài 
per  dubbio  dt  peggio. 

ygucciofaggioUna pòfe  anelo  egli  à fiacco,  in  rouina  San  Sté 

fano  in  quaderno, e ZfarigianarHauendo  poi prefentito,che  t efer ci- 
to Bolognefe  era  ptruenuto  à £afiel  San  Pietrò',per  non  lafciar fi  co- 
glier d' impY  ouifo', mutando  fito,fìridujfro  à faUello  Trecento,e  et 
indi  al fiume  Selero prejfo  il  Ponttsoue  Maghmardo  da  Sufìnana 
liaua  afpcttando  l'occafione per  'vnirfi con  loro.^iut  fatta  la  raf- 
fegna  di  tutto  t cfercito  lo  diuifero  in  tre  partile  poi  mandarono  al- 
cuni Mefaggieri  alt efercito  Bolognefe  pet  indurlo  alla  battaglia  ; 
ìton  accettò  d Capifanode’ Bolognefitoccafioneper  la difparità del 
fico, e delle forze, e per  ciò  lafctò  la  firada  alt eft  rcito  EBenfe,che fe 
ne  ritornò  ad  f mola. 

Non  era  cofa  che  in  quefli  tempi piu  affliggefs' e "BoUgnefi ,che 
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il  •fiéderjì  fupCTAre  dalle foTTf  del  Marchefe^  onde fernotì dine- 
wr  affatto  preda  del  nimico  penfarom  d' appoggiarfi  à Matteo  Vi-  1^7  ‘ 
fconte  3 e £ indurlo  come  Vicario  Imperiale  lontra  le  for%e  del 
Mar  che fe  Olirà  queSlo  mandarono  altri  Ambafciatori  al 

Pontefice  j perche  fi  difponejfe  adeUinguerc  mn  tanto  incendio  di 
guerra . 

!?(pn  ricuso  il  Papacome  amatore  della  pace^  ctaddoffarfi  il  cal 
rico  di  trattar  ^uefiapaceie perciò  mandò  à Bologna  Frate  Ranie~ 
ro  per  quello  effetto con  ordine  che  non  potendo  concluderla  pace  , 
njedejfe  appreffò  di  cauar  yna  tregua. 

Gnmjero  ancora  in  Bologna  per.l' tllejfa  cauptgli  Oratorìde'Fio» 
rentiniypermodo  che  fi  cominciò  à negotiaralla  gagliarda  le  condii 
fiotti  della  pace. 

Non  ardiua  il  Marchefe  di  ricufarqueSle  trattioni,poi  che  di~ 
pendeuano  dalla  'Zfolontà  del  Papa  , alqualegli  era  tenuto  per  il 
ZJafallaggio  di  Ferrara  j Ma  con  tutto  che  egli piegaffir  ad affentir 
ad  alcune  bone  He  conditioni  trefiarono  nondimeno  indecife  letrat- 
t adoni  i per  modo  che  fu  cofir etto  apro feguir  la  guerra  ; onde  a 
quattro  di  Luglio , mentre  i faldati  di  lui  faceuano  non  poco  danno 
ad  Acqua  ri/iua  furono  afialiti, e malamente  trattati  da  Tomafino 
Fontana  fuorufcito  di  Ferrara^eda  Pl/aldiao^aJfatelUìche  guida'- 
nano  yn gran  numero  difantiiC  Caualli  Bolognejhque’  che  rìmafe- 
ro  cattiui furono  fprradino  Bonacoffi  Rauennate , Guidodi  Gra- 
tianoT arofiani'i  Sourano  Qtualtero Buongiouanni  di  Gugliel-. 
mo  da  f mola  3 Zf anni  di  Tofco  daFiorenzjt  Cauaheroy  Csnodi 
T^ainerolo  da  CafUlrio  Caudliero3Vanauccio  da  Romba, Giouanni 
Bartolo 3 T ederillo  di  Palmirolo  da  fmola , Matteo  de’  Principi  3 0 
Pietro  de  Principi  Caualieri  j i quali  furono  mandati  prigioni  in 
Bologna  : Non  reHarono  già  per  quefio  i Capitani  del  ^larchefè 
ATtgp  di  tentar  cofe  naoue^e particolarmente  Maghinardo  da  Sofie-; 
nana3  che  affediò  C allei  Ga'stSP  del  contado  d Imolase  mandò  tutta 
quella  contrada  à ferrose  fuoco.  ' 
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DefderMAm  i 'Bologne ft  £ hauer pdce  col MArchefe , mk  non 
fApeìtAno  ritrouAr  U piegA . T uttauia  fpedirono  di  mouo  aI  PapA 
Giberto  GAndohao  [indico,  Ajfinche  Jì  conformale  in  tutto, e per  tut 
to  col  'voler  del  Pontefice  per  occafione  deUA  pace , che  doueuA  ejfer 
trattata  di  nuouocol  M arche fe 

pii  di  molto guUo  al  Pontefice, eh' e’  'Bolognefi fi rimettejfero  in 
tutto, e per  tutto  al'volerfuo,  e perciò . Egli  mandò  ilV  e feouo  di 
Fermo  al arche fe  Azj^o p.r  trattar  di nuouo  le  conditioni  della 
pAce'flaquaU  fu  ridotta  ad  <vna  piccola  tregua',  cioè  che  per  non 
anno  auuenire  shauejfero  da fòSpender  t armi:  Mk  di  quePia  bre~ 
tte,e  dubbia  tregua  poco  fidandofii  i Bolognefi  non  cejfurono  di  con- 
tinuar nelle  [olite  fortficationi',  e tanto  pii*,che  Maghinardo  da  So- 
fenana pafsò  con  l'armi  alla  Iproauifìa [òpra  il Maluiciao  fonte  di 
'Bagnacauallo , e danneggiò  Cordignola  con  altri  luoghi  con  fermo 
'prò fico  di  prender  ancora  Sajfigltone,e  Cafale  fiuminefe\fe  gli  [of- 
fe auuenuto  in  forte  j gli  n/enne  però  impedito  quello fuccejfo  da 
Bolognefi, che  mandarono  molta  gente  k piedi, k CauaUo  per  [oc 
corfo  del  ^ìaluicino. 

Per  quelle  caufe  adunque  fi  cominciò  da  ogni  parte  k far  gran- 
dtjfime prouigioni  da guerra, i Bolognefi  mandarono  i lor  Amba 
faadori  alla  città  di  Parma, Piacezji,  M.ilano,e  Brefcia per  hauer- 
ne fiocco-, fa', Bijendofi in  tanto  ritirato  ilMarcbefe  nella  città  di  Ma 
dona,  pafe  k tutti  ipalfi  della  Hata  infinite  guardie , epofeìa  man-  _ - 
dò  fecondoi  ^fani{a  di  que‘  tempi  il  guanto  infangutnato  per  sfida 
deda  battaglia  à Bolognefi,  che  di  f ubilo  l’accettarono  per  non 
parer  tlmidi,e  'vili  ; anzj  naflirono  col  Caraccio  alla  campagna  a- 
pena  i mk  quando  'vdirono  che'l  Marche fe  fi  era  di  già  fat- 
to padrone  del  campo  , e de'  pap,  arre  H andò  il  corfo  , fi  fer- 
marono in  luogo  piano  , eguale , per  non  lafciarfi  cogliere  di 

improuifo.  • 

• Il  Papa  che  ve  dea  le  partirifcaldate  k nuoui  mali fpeeti  alla  volta 
di  Bologna,  Kainero  Samaritani  dili Ord*de' Predicatori  co  lettere 
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Apoflbltche^che gii  comandauano  U depofitione  delt armi:  Vn ftmil  * 

ordine  parimente  'venne  dato  al  Marchefei  e perciò  ciafcuna  parte  izpi 
fi  ritirò  aUa  città  per  dar  efeattione  alia  'volontà  del  Pontefice  yche 
eomandana  oltra  la  depofitione  ddìarmi^  che  fi ponefieroin  depofìte 
in  luogo  flT oSiaggi^due  'Candii^  Piunta%pp per  la part e de  Bologne 
■fie  Sptltml/ertoperla  parte  del  Marcbefè, 

Mentre  però  fitrattauano  tutte  quelle  cofeprefenùron»  $ Bolo- 
gnefi  come  Vguccio,e  Maghwar  do  fautori  del  Marchefe  'vt  niuano 
■àgran  giornate  per  danneggiar  lo  fiato  di  Bologna  j •vi  mandaro- 
no fopra  •vna  parte  della  loro  militia , che  fcontrò  gli  inìtxici  al 
Fiume  Sdero , e ne  riportò  f :on  {‘intraprendere  •vna  battaglia  in- 
auueduUmente ) molto  danno  s perche  oltra  gli  •vccifi , refiarono 
prigioni d huomini  di  conto j Ghinoro  Conte  di  Semito  capitale  mmi 
<0  del  Marchefe  y il  quale  •venne  dato  nelle  mani  de'  Lam~ 

bertazscì  fuorufciii  di  Bologna,  perche  lo permutajfero  in  T^guccio  _ 
dalla  strada  de  Lambertaotg^.che  era  nelle  foriti  de' BolognefnVe  ' 
ne  procurata  quella  permuta  dt  Ghinoro  in  Rigucdo  da  Lanfran-  Enfuonj 
60  Rdgoniycbe  fupphcò  d Senato  di  Bologna  neWinfrafcrìtte  modo,  Codoni 

Supplicali:  D.Lanfranciis,&  alij  cxmnfcci  ciuitatis  Mutinaf,  va- 
Jbis  D.Capitanco,  Antinianis,&  Confulibus  Populi  Bononke,quatc- 
nus  placca:  vobis  proponcrc,&  proponi, & rcformari  faccrc  in  Con- 
(ìlio  Populi , quòd  diólus  Ghinorus  poffi: , & dcbca:  rc'fconrrari  prò 
RiguriodeStraw.quicftcaprusinfortiamCornmunis  Bononraf,rant 
amore  Dei,  quàminniiru  pi«a:is,  & prò  bono  cxemplo  cuilibct  alij 
amico,&  fcrui:ori,&  (lipendiario  Communis  Bononia?  pugnandi,  3c 
fc  fupponcndi  cum pericolo haueris,&  pcrfona?con:ra  ipfumMar- 
chionem,  & alios  inimicos  Bononia? , & ne  ipfc  Marchio  ipfum* 
Ghinorum  habearin  fui  for:iam,&  occida:  in  opprobrium  Commn- 
nisBoaoni^.&c. 

Conde fiero  i Bob  grufi  à permutare  Ghinoro  in  ^ìguedo  dal- 
la Stratai  (p'  ad  afientire  alle  tratt adoni  di  Matteo  Vfionte,  che 
ccrcaua  di  rimetter  i Lambertazjtj  nella  Città  ; Porpro  ancor  C o- 
rccchie  alle  continue  trattar  ioni  de*  Fiorentini  , e PiPhtefi  per 
oecafione  della pace^chegià  tl  Papa  haueua  incamminata  col  M ar- 
: Parte  ^conda.  P 3 che  fi 


DTILnSTOMA  D'ITAllA 

^hrlflo'  •vetwe  dót*{U‘  Bàlo^tf  àgli'tAiàt' 

: • I " ùafcìadori  di  FiorenZit  fu  qutSi,  : Qhe  tid  boaore  di  fuu  Diuinu  ' 
dMaelfà  h^afkanB  di  gii  co  mfromtffp  ndSomtnd  Soutsficedè  dif 
fcrem^  eb*  hAueuAm  col iatorchefe  As^  d" Efie,  t Comune  di  ^lo  ' 
‘doifAke.  cfie^tvon'efcH^deriinchieflddd  SigmiFiarentìm^cSi. 
jìiiceuAnOycbeeglino foferari  fàHt  di  ium  tfueUcht  il  Sómmo  Poh 
-tefict/óffe  pertrAttarTjeche  fri  tànio^of  ir  Afferò  yche  li  fiinde,e  "vie  ' 
tantìifty  terra  tjuaxto  peracuua,fi  aprtfero,e  rimane f era  aperte  in  ' 
maniera  tali ych’ e'  Mircanttpotejfero  PntnjtUreJiheramtmt^  e che 
gli  Ahhaft udori  diUé  attdé  deda^  Tofidna  atfiferontetHa  Chiefa^  ■> 
fuppKcà^ro  il  PapaptrlkfpedHlonedélLAudò'yaffinehefua  'Bea- 
titudine  (guanto prùnuponga  termine  i^iuttigii  ArmoUdati  in  no  * 
ta  dalieparti.  • v , j 

tìoranelftguenteannffii^SfìiLi  Sapienti  di  f^0&gnaèie(/èro  ' 
IÌ99  Capitdno  della  Montagna  ',  A7^ae  figlinolo  dd^goliem  Piiizr' 

T^niyed mftemegli  ajfegnarono  cento fildatilipmagnoltt  chi  tene-^- 
-,  ' nano  alloro  lìipendio.  ' 

. . - IFÌ9retim,ehepHr  haurthbono<v<dutoUuardalcmrede  Bo!o^- 
gnofiil fofpetto  de'  ninùci,el'  aggrauio  delle  guardiefenffero  al  Se~- 
natodi  Bologna  y che  perconchiafione  della  poeterà  neceffirio  > che  ' 
egli  facefie  deporre  Carmi  d fildatiSiipendUtiya^nche  non  fi fen~ 
tifièro  nuom  querele  ye  nuoue  quifltoniNon  elfendónecefftrioguar 
dare  aliropaxfey  che  le  due  C afte  Ila  già  depofitato'y  ò dadepofitar- 
f in  manode  gli  AgenùdeiSornmo  Pónte fice  : douendo  il  Senato' 
fare prouigione  di  cinque  tento  fiorini  da  pagarfi alle  guardie  j di 
tempo  intempo,'  ' . ‘ , ' . ' 

^ ^ ‘ tis» . da»  * i-  • :JÌ  •!#!,)<*/'♦'  Iti  * I 

EpiftoladcSignori  Fiorentini  al  Senato  dì  Bolognaj  • 
per  la  pace’.- 

Magnificis,&  noBilibus  viris  D'ominis.;..  Poteftati Gì  piranco, 

Annanis,Confilio,&  Communi.  Ciuitatis  Bbnoni®fratribus,&ami 
"cis  ruischarillìmediligcncfis.  t 

* Monflorucutde  Coperta  Prxcor , Rainerius  de  la  Torre  defenii^ 

j.  c . - . t rcsA 
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rc«,&Opìuneus,Priorcs  Artimn,&....VcicillifcrIufliii»,'Coiifi-  Anni  A 
lium,  P9piilusj&  ComiiumeGiuiratis Fiorenti», honoriSj&cxalra- 
tionis  incrementa  fclicia , cum  ialine . 

Qiium  fccundum  formam  arbttrij  ,&  fentcntic  promulgata^  per  nos  • 

, Priores‘Artium,&'-Vcxìllifcrum  Juftiriae,vices,&  voces  populi,  & c5- 
. munis  FIorentiarttùitgercntes,cx  poreilatc,.& balia  nobis  Prioribus, 

. & VexillifcTQatrributis per oppoi tona  confilia  populi  ,&communis 
Fiorenti», pax, concordia,  finis,  A rcmilllo  lolcmnircr  iada  fiicrir , & ' 

. celebrata  inter  vcftrum  Sindiciimex  parte  vna,  & Prgeuratorem  Ma- 
gnificornm  .Virorom'Dominorum  Àzzonis,  AFrancifei  Marchio- . 
nuin  Eften.ex  altera  parte,' f«undum  quòd  in  fórma  laudi  fuper  ipfii 
f pace  lata,  & in  ipfa  pace  plcnius  contiiictur,  vt  alias  vobis  fcripiilTc  rc- 
eolimuSjipfamquc  paccm,finera,concordiarD,  A remiffionem,  cupi»-. 
miiSjA  velimus  inuiolabiliterobfcruari  àb  vtraque  partium  pr^dióta- 
rum,ac  etwm  fumn  cupitum  fortiri  efreóhim,A  ea,  qu»  cétra paccin 
foccrcpofient,  tollercprouidimusamiciria:  veftrat  hasnoftrasprcccs,' 

litcras  deftinarc,  vosqiic  tota  mentis  afiediionerequirere,  ac preca-* 
ri,-quodipfamipacem,fincni,  concordiam,‘Aremiifioncm  .velitis,  A 
> placeatvobis  iniiiolal>Uiter  óbreruare,A  nulla  per  vos,  vcl  aliosguer-: 

. ram , vcl  nooiratem  facerc  ipiìs  Dominis  Marchionibus , corumque 
fiibic^fis.vcl  tetris,  aut  Ciuiraribus,  quas  tenent  ipiì,  vcl  alter corum,. 

& ctiamperveilramterram,  & fortiam  pr»di(fta  nunciari , A banniri 
f'accre,ricufconuenirc  vidfbitis,  vtad  notitiam  deueniant  fingulo- 
rum,A  quòddamnuni  à die fa<5hrpaci^pr»dióta:  citta  ipiis  Marchio- 
nibus , vel  aHorum  Fuliiedis  quomodolibet  foriìtan  intuliltis ,. placcar 
vobis  ipfum  curiali  ter  emendare. 

Infupircum^d  élcdtionein  Qiftellanbrum , A pcditiim  noflro- 
rum  prò  cUftodicndiscaftris,quc  in  poteftatenoftra  ponidebentcon- 
tinuc  intendamus  placet  nobis  A volumus,  A vos  rcquii  imus  A ro- 
gamus,  quatcnus  quingcntosFlorcnos  auri  prò  foluendis  ftipcndis  prò 
parte  vcftra  CafttJlanorum,  A pedituin  pr»dù5forum,finc  aliqua  di-' 
iatione  Flor.ntiam  dcilinctis,A  pr»di(fìa  omnia  fic  follicitc,ficquccu 
rialirerf  tiatis,  quòd  nos  Acctcriamici , Afratres  vcftrij  quosdiòt® 
pacis  leu  ìcauit  initium,  poifimus  cius  capito  cfFedu , A conloIidatio-J 
ncampr'  ri lattitia^audere,  fuper quibus  ad  -Dominos  Marchioncs 
prxfarcsnoftrasmitnmuslireras  iìmilitercontincntcsj  rifponfioncm' 
.quoque  veitram  per  latorem  pefe-nrium  quam  cupimusexpetìamus;,' 

Data  Fiorenti»  die  quinto  lanuarij . 


•i  ^ 
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^ l^EtL^StÒRlA  mTAtIA 

i^nni  dì  ?(on fatue  éifdUtuole  d Bùlogneji , f auui/ò  riceùutó  da  Piò* 

^Ì9p’  reftùmyatJiij  alfl/racciaroho  U pace  eoa  molta  letitia  d* animo  -,  e fi 
reftfo  'vlfùidìenti  d fare  tutto  quel  che  gli  ^vemua  ordinato}  Alle 
quali  cofe  replicarono  ettandio  i Signori Fiorentìnryche p^ talpa^- 
ce  non  folamente  doueffero  aprire , C?“  ajficurarh  Brade , mk  fare 
quanto  prima^ch' e’  fuddtù  loro  refi  afferò  amufati  fi  dentro  la  cittk 
come  fuori  di  quanto  era  fgurto^  afiinche  nelt  auuenire  no  molefiaf 
fero  Modon  a, leggio,  Ferrara^  Argentarne  alt  ri  luoghi fottopoBi 
d Marcbefi  et  E He* 

Kifpoda  del  Senato  di  Bologna  alPEpiftola  de*  Fiorentini* 

- 1 

. Nobilibus,  & Sapientibusviris  Dominis PoteftatL..»Defcn- 

^i,rcu  Capttanco,  Priorìbus  Arrium , Vexillifèrluftitic,  Coniilio, 
Popukv&  Communi  ciuitatù  Fiorentini  Amids  carilfìmis. 
t'iXtdlinus  Potcftas,lacobus  Capicaneus»  Antiani,&  ConfuleStCóli 
llum,&  Communc  Bononi«>&c.falutis&lrlidtatis  concurium. 

; Ad  nob  iliratù  vcftrc  literas  à vobis  cum  omni  affezione  reccptasi 
ijcduximus  breuitcr  rerpondendum . Quòd  auidi  pacem  per  vos  nu> 
per  laura  inuiolabiliccr  totis  CQnatibusobfeniarc,confeftim,  ante,  8e 
poftiplarum  liccrarum.ibidem  per  Quitatem  noftram,&  BurghÌ5,& 
locisconfuetis  publicè  fedraus  proclamati , quòd  esteri , tara  ciues, 
quàra  fbrenfes  ab  omnibus  incurlìbus,  &damniseques,  auc  pedes  de 
cfterofadendis  fupcr  tcrritorijs  Ouicatura  Mutins,  Regij.Ferrarif, 
& Algente, nccnon  lìngulorum  iocorum,caftrorum>&  terrarum,qu( 
perdidos  Dominos  Marchioneshodiepoflidenturintotumabftine- 
re  curarentipoenas  sris,  & perfonarum  centra  facientibus  iraponétes. 

< Continuet  etià  vltra  haec  dida  crìda,feu  prodamatio  noftra,  quòd 
omaes,&lìngulididarura  Ciuitatum , & locorum  iplìs  Dorainis...,. 
Marchionibus  fubditi  polTinc  venire  liberc,&  expeditè  ad  Quitatem, 
& Comiratum  noftrura  plenara  ilUsin  perlonis , & rebus  fìdontiam 
concedentes. 

Deraumquingentosllorenos  auri  quosvcRrg  nobilitati  prò  paga 
Oftellanorum , & peditum,placuit  poftulare  illos  per  fiindum  A^ 
de  Florécia,de  quo  plenè  conbdimus  abfquc  tarditate  Florcntioiu  du 
ximus  deftinandos. 

o£hiuo  laUiUAnj* 

Bora 
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Hofd  ctUbtitay  tÈ;}  ifptdit*  che  ftt  U ri/poiia  fi  diedero  i Bob-  ‘ 

gnefiyà  far  pubblicare  per  tutti  luoghi  k Uro  [oggetti  la  pace , ed 
itxfieme  auuifarono  tifuddiii  bro  del  modo  che  doueuam  tenere 
Djferuare  contro  lo  iiato,  e gl' huomini  del Marchefe  à'EHei  mk  m 
per  (jueHo  refiatono  que*  di  CaHelfranco  di  trauagliar  alcuni  luo- 
ghi del  territorio  di  Modona  j atnij  tagliando  arboree  •vite  incita- 
rono gli  habitanti  a aueue  contefe . Il  Marchefe  che  ciò  prefèntì, re- 
clamò prefio  il  Senato  di  Bobgna  di  quanto  era  Siato  operato  da 
que’  di  CaSielf  ranco  in  graue  danno , epregiudiclo  della  paceì  Mà 
U Senato  che  non  haueuaparre  mqueSle  nuouità  di  fubito  impofe 
b perdita  delia  robba , e della  >vita  à chi  fufie  per  trauaghare  b 
Statò  del  Marchefe  j apprefio ferine  al  Commune  di  Modona  , 

Guglielmo  da  Campo  San  Bietro  Vicepretore  del  Marchefe 
t inf aferitta  letteraycon  fignificargli  il  graue  difpiacereyche  . 
eglihaueua  fentito  del  graue  ecce  fio  njfato  da  que’  malfattori  ì e 
quanto  eghfofie  defìderofo  non  fio  di  confruarela  pace^mà  etian- 
dio  d' aumentarloycon  quella  fìncerità  d’animo, che  neUa  data fede, 
haueua  dimofirato.  videlicct. 

^Al&  nobili  Guglielmo  da  Campo  San  dietro,  Vicepretore  del- 
l fUuHre , e Magnifico  per  la  gratia  di  T>io , E Sten f , 

della  Marca  Anconitana^  Modona  , *2{eggio , e Ferrara,  Signore 
CtneraU . 

Al  Confighoy  e Commune  della  Cittk  di  Modona . Ottolino  Pre- 
tore, Giacopo  Capitano,  Antiani,  e Confili  della  cittk  di  'Bobgna  > 
defiderano  falute  con  ogni  beata  felicità . 

Habbiamo  riceuute  b lettere, ch(  la  looSlra  nobiltà  ci  ha  mada- 
te,doti  ella  fi  querela  de'noSlri  difirittuali,che  habbino  daneggiato 
li  fudditi  fuoi  con  tagliar  arbori , e far  aUrimahcontenutinelU 
njoSire  lettere  j alle  quali  rifondiamo  j che  f infentione  nofira , e 
del  Q>mune',tPopob  di  Bobgnaè  che  fi  ofierui  la  pace  fatta, ne  di- 
rettamente yò  indirettamente  fi  eontrauuenga  alla  detta  concordia, 
e ci  duole,  che  que  SU  danni  rverf  li fudditi  •voSìri  fieno  da’  nofl  ri 

Siati 
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C hrifto*  coameffi il l>Ando  d*  »oi pittile Ato  -,  tfttédefìhi  chenhé- 
1 2pp  no  dmtjfe f*fgt*errAy  ò dAnveggiare  in  mod«  àlcum  U robha^ntgli 
djmmiat  delUuttà  di  Reggia , ModonA  ,FerrarA , Arge»tA,ye 
dell' Altre  terre  fitto  il  'vofiro  dominhi  il  quéle  ÙAado fu  pmbùliat^ 
fa'ti  mercordiUferAtl  ft timo  giorno  del  perente  mefe  di  Cen» 
fiMofino  pene  dtlU  robbe , e della  per  fina  ed  Arbitrio  ddPrctod 
re.  il  perche  piaccia  alia  'VoRrafipientia  farci  ftpere  per'fue"let^ 
ter  e U nomi  de' malfattori la.  egualità  de' delitti,  esanco  tl  luogo, 
doue  fono  Rati  commejf , chef  far  anno  ft  et  i fatti  dopo  la  ptibbli-^ 
catione  del  band)  intendiamo  procedere  cantra  li  detti  delinquenti  % 

, e con  la  debita  penagaftigarli,accioche  col  loro  efempio  gli  altri  néU 
t auuenire^en/ino . O^ondimeno  defideriamoicht  la fipienr^rvo- 
Rra  fapp'ta  > che  nouellamenfe  habb  'iamo  fatto  intendere  j k tutti 
que  dei  noflro  dtRretto,  che  fono,  ò fvero  babitano  alle  confine, che 
non  facciano  damo  alcuno , e che  da  ogni  forte  di  maleficio  i'aRen- 
ghinoy  e che  contrafacendo , da  noi  fiuera  mente  faranno  gaRigati^ 
accioche  dalla  perle  noRra  non  fi  a perturbata  la  pace . 

Di  Bologna  agli  | \ . di  Gennaio  I2s>9*  \ 

fiora  Matteo  V 'ifcome , che  trattaua  la  pace  de'  Lamberto^ 
fnorufc  'iti  di  Bologna  con  gli  Reffi  Bolognefi  per  opra  dello  Scalh, 
gero , e della  Repubblica  di  .brevetta  prima  che  rvenijfe  alt atto 
della  terminatione,  fi  compiacque  d'aumfaril  Senato  di  'Selogna  \ 
.di  quantoera  per  fiate,  ajfindKRabilàtalapacenonbaueJfeocca- 
Jtone  di  reclamare  controdi  lui.  'Non  hebbe  à fdegnoil Senato  di 
'JBol'gna  di  e fiere  auujfato  di  quefia  maniera,  anofimoRrò  etha., 
uerne  jpolto  guRo , e perciò  rifpondendo  alle  lettere  del  V ’tjconte^ 
cofi  difie . 

Magòifit'o,  & egregio  viroDomÌDo  Matteo  dcTicccomitibos^ 
.Generali  Vicario  faai  Imperi;  in paitibu&Lombardix,& honorabili 
CapitancoPopuli  Maliolani  jScc. 

ÒtrolinusPotcftas,IacQbusdcPirouano'OpifaneusTopuli,An- 
rianijConrulcSjCiuitatisBonooix  filutcm,  &/clicia  fèlicibuscu<> 
mularc.  _ ...  • ‘ ^ ^ 

....  litcras 
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tìterasamidtiadominationisveftr* alacri manuTCcipImus  intcr  Anni  di 
c^racontincnrcs, quòd  Nunrio Domini  Albertidclla  Scala orcrc- 
nus  relpondiftis,quòd  Ambafciatorcs  vcftri  Communis  in  brcui  iruri  ^ 
funt  Vcnctias,qui  ad  partcs  Veronae  ttanfitQ  fàcicntcs  praedido  Do- 
mino Alberto,  fidciusfiliodcintcntionc  vcftra  pleniusrdpódcbunr, 

& rerponfionem  quam  diéli  Ambafciatorcs  habebunt  à diais  Domi- 
riis  Albcrto,&  /ìlio,  nobis  notoriam  facictis  » Dcquibus  omnibus 
debona  intcntionc.&bonisopcribushabitis per  vos  in  fadis  Com- 
miinis  Bononiae,vobisquantum  pofTumus  grarias  agimus. 

Quando  igjtur  rcfponfum  habebitis,&  ad  noftram  notitiam  pcruc- 
rterit  in  prxdi<51ìsdelibcrabimus,&  vobisquam  primum  referibemus, 
inteiKk-ntesin  ijs  veftrum  fcqui  laudabilem  conlilium,  in  quamum 
dèccntcr  fieri  potcrit  per  Communc , & Pòpulum . Quicquid  autem 
in  prxdidis  videbirurper  nos  fieri dcbcrc,  plactat  vcftris  litais , vcl 
nuncijsfignificarc. 

Data  Bononia? duodecimo  lanuarij  1 299. 

Non  molto  pajSò,  che  alcuni  male  noli  per  dìjìurbare  U pace,  e la 
qUrete  che  era  natafràl Marchefe  O*  il Commune  di  ^Bote- 

ptia  , s'ingegnarono  co»  ogrd  forte  di  misfatto  d'indurre  té  parti  ì 
nuoue  conte fe  j ma  la  prudenza  de  gli  nani , e degli  altri  prottued— 
d!al  tutto.’ 

Afpettauafì  in  tantoil  laudo  del  'Papa  intorno  alta  ter  minar  io~ 

»e  dtdé  confina  \ mknon  poteua  egli  venire  a queSfafpeditione  t 
fe  prima  il  Marchefe  non' confegnaua  a’ Fiorentini  il  CaHello  di 
■Spilimberto'»’ 

' efecutione  adunque  di  quejlo  accordo  "venne  il  Marchefe  al^ 

'tatto  della  confegna,  e per  ciò  fcrijfe  Finfrafcritta  Epiilola  À Bo- 
lognef., 

Nobilibusvirisamicischariifimis  Dominis....Potcftati....Capira- 
nco,Antianis....ConfulibusiConfiIio,&  Comuni  Ciuitatis  Bononic. 

- Az2o  Dei,&  Apoftolica  gratia  Eftcnfis,&  Anconx  Marchio,  Ci- 
uitatis Mutinae,Fcrrariaf,Rfgij,Dominusgcncralis  falutcm,&  amo- 
ris  perpetui  firmitatem - 

Hodic , qu*  eit  die  louisvigcfimo  nono  inftantis  menfis  lanuari; 
à Communc  f lorcntii  acccpimuslitcras  contincntcs,  vt  CaftiQ  Spi- 
limlxrti  vacuum,&  cKpcduumdarcmusin  fortiam,&poffe  Caftclla- 

norum 
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Anni  di  norum,&cuftodumruórum.  Etcum  aoteaaxptloneirupiaiutnHte* 
jado  rarum vcnerintipfi CaftelIani,&cufto<Jcs,£rf)rcueremiain, &amori$ 
Communis  Florcntiae.  & ad  conreruadonetn  fententia;  padslarxin* 
ter  nos,  & vos  per  ipAim  Còmmune  Fiorentine  > ac  pacù  pracdidx  ip> 
/um  Caftrum  Spilimberri  cxpeditutn , Se  vacuum  iatn  daremus  ijpìà 
Caftdlanist&cuftodibus  Fiorentini.  Et  quia  recoIimas>quòd  in  ien» 
tentia  pratdida  continetur , quòd  poft  accepeionem  Calhorum  Pal- 
mati j,  & Spilitnberti  infoi  odo  dies  iirarar  debeant  aperiri  bine,  & in- 
de,ac  carcerati  libere  relaxari,  amicitke  veftrx  tenore  pratfentium  de? 
claramus»  quòd  parati  fumus  fecundum  formam  iplìus  fontentia? , Se 
eamfeniandoà  parte  noftra  vbique  per  totam  noftramiiui^didionQ 
per  terram , & aquam  ftratas  aperire j Se  cateeratos  guerra;  liberò  rda- 
xare . Igitur  fì  placet  vobis  à parte  vedrà  ideoa  fàccre,  vel  quid  placet^ 
nos  veliti  reddere  certiores. 

Data  Mutinatdie  ap.lanuarij  izpp, 

FfCf  ancor  a due  del  feguente  mefe  fubbUcare  rinfraferitt» 
bando  alla  ringhera /olita  della  città  di  Modona^  e /mi  Borghi* 

Conteneodo/  nella  fentenr^  data  fer  Chonor abile  Comune  ìé 
Popolo  di  Fioren:{a , /ra'l  Romane  di  Bologna , eì/lluftre^  e Ma- 
gnilo Signore  AT^ne  per  diurna  gratta  da  ESle  Marche/ed  An- 
cona i e Signore  Generale  della  città  di  Carrara  » Modona , e Reg- 
gio ; con/egnase  cbe/aranno/rà  il  termine  di  otto  giorni  le  Calleda 
di  Spilimberto , e PiumaKjtS  » olComuney  e popolo  di  Fioreno^t  n 
•vero  a’  Capitani , e cuflodi  inherendo  à quanto  è flato  flabditoi 
comanda  /ua  Signoria , che  s’aprjno  le  ftrade^  e noie»  tanto  per  ac- 
qua» quanto  per  terra»accioche  per  ejfeliber amente  »e/peditamettte 
poUi  cia/cuno  andare  » e tranfitare  con/orme  al  loro  btfogno  ,y? come 
/oleuano  /are  innante^  la  guerra  ,•  e perche  dalla  parte  di  detto  Si- 
gnore » e Comune  di  Bologna /om  g^à  fiate  confegnate  le  dette  Cè- 
fi ella  a'  detti  (papuani , e cuHodi  » di  qui  è,  che  'volendo  il  detto  Si- 
gnor Marche/e  ojferuare  à pieno  quanto fi  contiene  nella  fentenzpi 
della  pace  ; ordina^  e comanda»che  ninno  /otto  pena  di  ribellione  » e 
di  Le  fa  Maeflà  ardifea  pre/uma  dicontrauuenire  à quanto  eg& 
nel  prefentebando  pedinale  comanda } Ss"  ilmedtfimo  tintela 
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ftf  tutto  lo  Stolto  di  Ferrara , e Fegato , e generalmente  ptr  tutt'i 
luoghi  al  predetto  Signore  Maahcfe  fottopoHÌ.  jxf>^ 

llmedefimohaueuano  fatto  afai  prima  i Bologne f nel  moda 
e forma , che  qui  fi  dirà . 

Ottolinus  Potcflasjacobus  Capitancus,  Antiani,&  Confules  Ci- 
uìtatis  Bononia;,Vniucrfis  Communibus,  Maffarijs.nccnon  fingula- 
ribus pcrfonis,  Diftriàus,&  Comitatibus Bonon.  ad  quospra:fcntcs 
litcr®  pcrucneiint>falutcm,&  qua:  mandantur  fidcliter  exequi . 

Nofeat  vcftra  prudeotia  per  prxfcntes , quòd  fecimus  publicè pro- 
clamali per  Ciuitatem  praedidam , & Burgos  in locis  publicis,  more 
/plito.quòd nullus  eques,  aur pedes, vcl  alicergucrramfaciat, velfa- 
c'crcpra:furaar,vcrfus  parrcs,  &iii  partibus  Mutinx,  Regi/,  Fcrraria, 
Argenta*,  vcl  in  aliquibusalijslocis.qua*  hodiepoflìdenturper  Domi 
■nos  Marthioncs  Eftenfes,  & quòd  omnes  de  didis  terris , & locis  vo- 
Jentes  huc  accedere  libere, ac expeditè in  perfonis,& rebus,  poifinc 
venire,quibus libcrara  licentiam,  pan^bolaiu,  & poteftatem  plenarie 
copccdimuseund.is&.rcdeundijftandijBc  mprancji  per  totani  noflram 
Ciuitatem,iuriltlidioncmj&diftridum  eiufdcm.Qua'proptervolcn- 
tes  adimplcre  prxdida , vobis,  & cuilibct  vcftrum  prxcipicndo  man- 
ilamus  pena  haueri$,&  perfonarum,quatenu$  centra  praedida  nulla- 
tenus  veniatis,ne  nobiscontra  vos  detis  matcriam  procedendi.  Adhi- 
bentes  inagis  folito  curam  folicitam  circa  callra  pr^*dida  non  fincntes 
aliquos  ex  noftristràfireproptcrca  verfus  partesdidoru  Dominoru... 
WarchionDhasIitcrasfccimus  innoftro  Regiftro plenarie regiftrari. 

Datum  Bononix  nono  lanuarij. 

Venendo  pofciatl  Marche fe  alt  atto  di  far  Uher arei  carcerati  ^ 
ordinò  a"  Modonefi,che  li  douejfero  con  fognare  à Guglielmo  da  Ca- 
po San  Pietro  Vfcontej  c poi  ne  diede  particolare  conto  a'  Bologne  fi 
nell' infr aferitto  modo  • 

' Nobilibusviris  Amicis  cariflimis  Dominis  Poteftati..,. .Capita- 
neo....  Ani  ianis,&  Confulibus,Conniio,  & Communi  Ciuiratis  Bo- 
nonix.  Azzo  Dci,&  Apoftolica  grana , &c. 

Quia  in  fementia  pacis  latx  inter  vos, & nos  per  populum,&  Com 
mùncFlorcntixcontinctur,  quòd  infra  ododiespoft  acceptioné  Ca- 
ilroru  Spilimbati,  & Piumati)  carcerari  debcàt  rclaxari,fcquétes  for 
ma  didc  feinctic.notificamus  vobis, hodic,que  eft  dics  Lunx  fecun 
da  Fcbruari),  rciaxàufcciinusQoÌtroscarcaacos,quo$habcbamus 
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Annidi  in  noftmcaiceribuscaptiuatos,  occafìone  gucrrse,  quorum  nomina 
CU' Ilio.  vobismittimusintcrclufaA  eisdedimusin  mandatis^vtcoramvcAra 
* prarfentia fe dcbcant  prafcntarc. 

Da:a  Mutinae  die  fccunda  Februarij . 

Godercno  grAvdemente  t Bologneji U fìncerità  delibammo  del 
^ìaTches*  Az^P  > ^ ordwarono  che  per  intiera /òddis/attionedì 

quello  Signore  fnJproitberAti  dAÌle  carcere  tutu  quelli , che  nell  a 
guerra  dalia  parte  loro  erano  fiati  fatt  i prigioni , e poi  gli  fecero 
confegnare  d gli  Ambaf datori  del  Marche  fe , che  furono  Giouanm 
de'  Guidoni  Caualier  Modomfe , c!?*  Odone  Canali  giuri  fperito. 

Sentì  ciafeuna  Citta  foggetta  alla  pacegrandijfimo giubilo,  ma 
rvia  pii*  firefero  felice, quando^veddero  il  idlarcheferitornartt 
datìj  delle  gabelle  nello  dato  di  primat  che  perite  aftone  della  guer- 
ra haueua  duplicati  : il  medefimo fecero  l 'Bolognefìd  quali fuppli- 
carono  il  Marche  fe  à reHare  feruito  delt anione , che  efft  hauematrio 
contrattata  co  T{auennati  per  occapone  di  difender  fi  dà fuorufei- 
ti  dell' 'vno,  e t altro  dato.* 

Mora  hauendo  Matteo  Vifeonte , con  fhmma  lode  compofla  la 
pace  fra  Fenetiani,  i GenoueJt)Cbe  perla  fatto  d'arme  V^auak 
Uxno  f^gàito  à Curzpla  di  Schiauonia  fi  ritrouauano  con  grane  odio  in 
arme  ',  cominciò  à penfare  difarfi co»  tacquiflata  fama  maggiori 
flato,  e di  conditione  » 

Impofe  per  fare  danarinuoue  grauez^  a fudditifuoiie  riuocò 
dalgouerno  di  Tfouara  n}»  fuo  figliuolo,  e lo  defiinò  à quel  di  Mi- 
lano i per  poter  egli  'vigilare  nel gouerno  di  Lombardia,  della  qua- 
le neraVicario  Imperiale., 

.^eUe  infolite  angherie,  e mutationi  digouerni,  non  filo  alte- 
rarono gli  animi  de' /additi , che  etiandio  in fif pett irono  i Principi 
circonuicini . ^là  quello  che  lo fece  reflare  flupido  fi  fu  il  'vederfi 
ribellare  i Lodegiani , i Qremonefi , i Comafehi , ^ i Piacentini  , 
che  cacciarono  di  Piacenza  gli  Angufcioli , 0*  i Landi  amici  di  lui\ 
e confignarono  la  Città  ad  Alberto  Scotto  egli  diedero  la partico- 
hre  di  fi  fa . 
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y ComAfchl  Atich'eJJt^^er  prouuederfì di  buon  aiuto , ticorfero 
aIU  protettione  del  Marche fe  di  Monferrato . Altri  dicono, che  ha-  1 2 99 
ùendo  il  Marchefedi  Monferrato  , e Manfredo  'Beccaria  fatto 
grand' apparecchio  di  faldati  per  lacquiSìo  di  Viglieuano , e del 
Ponte  T icino , che  era  no  occupati  da  Matteo  Vifeonte perpetuo  Ca- 
pitano della  città  di  ùl'.ilano  ,fofero  tpae  che  porge  feto  decafone  à 
Matteo  di  ridurfì  allo  flato  della  guerra  : Haueua  già  coHui  in fe, 
e ne' fuoiheredi  fondatala  Signoria  di  Milano',  fiche  con  lapro- 
fperità  de*  pajftti  fìtccejfi  penfaua  ancor  di  far  fi  maggior  di flato , 
e di  conditi  One,  come  poco fà  narrato  habbiamo  j Onde  hauendo  con 
taf  occafione  potio  mano  ali' armi  diuenne  più  che  mai  fofpettod 
Pauefi'flà  Èergamafchi,  a Cremonefi , a'  Tortonefi,a'  Nouar€fi,a 
'ÙercellefiyO'  a'  Cafxlefchi , i quali  per  difender  fi  da  lui , non  fola 
firifirinfero  in  Lega,  mà  p affarono granàijfim a inteìli^nT^ col 
Mar  chef  e' di  Monferrato , e quello  di  SaluTtpcpi  e dichiararono  fa- 
pitano  generale  delle  loro  gente  il  Marche  fe  At^cs  c£  E fle, 

tanù  motiuii  di  guerra  non  hebbe  il  Vifeonte  altro  aiuto , che 
quello  de'  Parmigiani , che fù  di  dugento  huomini  di  arme  : Egh  in 
tanto  per  difender  fi  dalle  ribellate  città  ,eda  cofi  potenti  nimici , 
ricorfe  alt  aiuto  de'  Bohgnefi,  da'  quali  ottenne  dugento  huomini 
d arme. con  due  caualli per  huomo  ì Becero  di  più  à fauore  del  Vi- 
feonte bandire  per  la  loro  città, e contado  libera  licerne  à tutti  que', 
che  'noie fero  andar  à feruiril  Vifeonte  nella  guerra. 

Tàopò quello  fent^'penfarà  gt intereffi  del  Marchefe 
d' Elle, cercarono  di  mandare  le  genti  loropcrh  Piato  di  Modona , 
e di  Reggio  per feruitio  di  Matteo-,  J^eflo  oggetto  dipajjaggio.por- 
fe  occ  afone  al  Marchefe  di  dire , ch’eg^li  intendeua , che  per  quella 
eaufa  fojfero  fpirate le conditioni della  pace:  1 Bolognefi mojji  da 
quello  auuifo feri  fero  alvi  fonte  neltinfr  aferitto  modo. 

Illuftri,  & Magnifico  viro  Domino  Mattheo  Vicecomiti  facri  Im- 
peri; in  Lombardia  Vicario  generali,  & Populi  Mcdiolani  Capi- 
wneo  &c. 

Ottolinus 
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Ottolìnus  Potcftas  ,*Blafius  Capiraneus.....  Atitiani , & ConfuIcsJ 
Cófilium,&  Communc  Ciuiraris  Bononia? , oprata:  felicitatisfaluté.' 

Hodiequareft  dics  Marrisinftantis  Mcnfis  Aprilis.  Scparaucrunt 
de  Ciuitatc  Bononia:noQri  ducenti  militcs  in  vdhi  fauorem  tranf- 
mi(Iì,&  verfus  partes  Mcdiolani  cepciunt  dirigere greflus  fuos  per  par  ' 
tcs,&  vias  Montanex,ciim  per  Ciuitatem  Mutine, & Regij,&  corum 
diftridius  aliquo  modo  licentiam  tranfeundi  potucrimus  minime  ob- 
tinerc  à Marchionc  Eftcnfe.Quapropter  magnitmliiti  vcftrae  prsBfcn- 
tialitcrdcclaramus  diólos  milites  fubdominio  »'6c  cura  ncbilium  mili- 
tum  Dominorum'  Francifei  Domini  Alberti  Odofreddi  Icgum  Do-  ‘ 
étoris,  & Giglij  Domini  Amadafi)  de  Ghifilerijs  Capìtancoium  ip-’  \ 
forum  totalitcr  foro  commiflbs,  quibus  tanqua  nobis  obedire  tcncturJ , 
Sciences  ctiam  ftipcndium  prò  vno  menfe  cum  dimidio  à nobis  intct 
gralitcr  rcccpilTe, parati  feropcrad  alia, qua:  vcftra:  dcbeaqt  altitudini* 
compiacere  i placcar  vobis  larpiflìmè  noua  dcfoibcre  de  vcftri  ftatuS  * 
ckiftenria.  . ■ 

‘ Data BononlatdieMartisfeptimo  Aprilis  1299.  * ■ .>-  -'X  :• 

In  gratta  ancora  delCiflejfo  fifcontC)  e £ Alberto  dalla  Scala  9 . 
•vennero  alla  pace  co'  Romagnoli , della  qual  Tromnaa  nereccapa\ 
•vn  certo  Maghinardo  Pagano  da  Sojenana , €>  'vnMalukima 
da'Ragnacauallo . ‘ 

Hora  Jiriputauano  i Bologneft  et ejfer'ojfefi nelTbonore  y e nella, 
riputatione,  per  battergli  negato  ilMarcbefe  d’Bfie  Upajjag-. 

gio  de'  faldati  per  feruitio  di  Matteo  TJifcontii  onde  et ogn  intorno 
cominciarono  ad efclamare  t dicendo  non  bauer  il  Marcbefe  ctm- 
pone  di  negargliilpajfo,  Hando  le  capitolationi  dellapace^cbe  con» 
tengono , che  le  tlrade pano  liberemo*  aperte Mknon  saune  d» 
deroydje  e^uetlo  Capito,lo  parUdelle  mprà  » e non  del  pajptggtodc^ 
fidati  armati,  ' _ , 

Patena  però  tanto  ne  petti  di  que'  Cittadini  tinterejfe  prò» 
priore  le  particolare  pajjionideW animo ^heji  dauano adinten» 
dere  di  e fere  fiati  off  fi  ^ sì  nelthonore,’ come  nelle  condittoni  deL 
la  pace,  • - 

f Fiorentini  nondimeno , che  yennero  r agguagliati  di  quell  i 
ntiotti  mottui^come  prudenti  diedero  a conofceretch'e'  Bologne  fi  ha» 

ueuano 
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aeuMÒ  proceJuto  tuAlÀmente  coatto  del  MATchefe^  e per  ciò  gli 
fcrifserol’mfraJcritUiBpt§ioU  . ’ ' . ’ ' 

MagnificiSj&nobilibùrwiris  Doniinis  Poteftari ....  Capitanco 
Antianis,Confulibus^Co8filioA  Cooìinum  Ouitatis  Bònooia;  anu 

ds  fuis  chariflìmis ....  Priorcs  Artium,  Vexillif'cr  luftuia:  Wo 

rcntix,  falutem  & pìcnicudincm  amons. 

Nos,  qui  iure  timernus  dilfidium,  & ainicorum,  & frarVùm.ftjdud- 
murrarionabiKtcrvobisirtriirio.c’ordisaifciiu  fcribcrcj&noravòbisfa 
ccre,qux  dicbus  iftisauditu  pricipimus,  viddicet.quòd  prò  parte  vo- 

QOtumfccilbs  per  (nodum  reqmfitionis 
Vicccpmitibds  DominoruinMarchionuni  Èftcniìuni.vt  liba  um  y:a,- 
fitum  cóoccdercnt  per  di(fiidum  Cmitatìs  Murino?,  & Regi/ ccrtae 
Iquantitati pbpuh*,  & mÌliUafì'*qtrÒd  inutei“c  intcndebaris  in  Aux'iliiim 
GiJtmitì'KIÀte^ni,  afióqliin  hoberetis  paccfnolim  pronunciatatìi 
intcr  vos , & prxdidos  p.dVlàK'hioncs  clTcruptaui  prò  parte  corun- 
dem  Pominorum  Marehiqguni.,^;x  quibus  lì  vera  Ibnt,  non  folli  in 
nos,  fcdcxtcri,  qui  vobisatfiicjuaj  & dilcdlionc  coniundi  funt  admi- 
rariotus  xnatcriam  conceplmus  j non  cnim  credimus  conuenire  maxi- 
me prudentiamveflrarn  , qtii  rclatis  ftatum  veftrum , & noflrum , & 
amicorum  omnium,  dcùotórum  Ecclclìxin  vcrbisficdcbcrcproruin- 

S:rc,vt  pracrcrità:  lirismarcriam  velie  vidcamini  fufcicarein  D.Mar- 
iònes^quos  pridie  vobis  coniunximus  per  pacis  affedum,  & per  con 
fcquens  prxbcrcdiUòlutionis  mattiiain  in  amicos,  quòél  vobis  prarter 
damniim  dilcordia:  tederet  apudomnes  in  vituperium , & ini'amiani 
generalcm;  propterquod  vosrogaiBUsattcnrc  affedtione  fraterna 
pr^camur>quatenusà  talibus,  &limilibus  abfìinerc  vditis  honorc  vc- 
ftro , & nom^i,.  & amicorum  grada,  & amore  memorantes  paccm,  & 
praetcrirx  malediéia? litis , abdicantcs.ì  vobis,  ncccrcdimus  vos latc- 
■|e,  quòdfìfauorempra;ftarcintcnditis  Capitanco  Mcdiolaniprxdi- 
fto,&  cius  fcquacibu^,talis  òbftquufio  tcndit  ad  iniuriam,&  iatìuram 
didorum  Dominorum  Marchionum , qui  prasfatis  Capitanco , & fc- 
quacibusaducrlantnr,  per  qiiodvcftrajconfcicntiaf  credimus  fatisad- 
icriptum,cjuàm  lìt  iurta  vcrtra  petitio,  vcl  honcrtati  conformis,  maxi- 
me radonibus  fiipradldlis.  Data  Florentixdie  23.Mcnl.kn.!  299 
DiJJcro  bene  i l'torentini  a' Bologne jt  ^ che  la  loro  propri  a con- 
fetentta  doueuA  ejfcre  il  Giudice , /* ACcufAtrice  di  quello  fallo  3 

ragione  in/ègna  3 che  fìdebbA  fomminijìrar  a' nimici  Carme 

Parte  Seconda.  ^ offin' 


' AnnPa» 
Chrinò. 


14»  •-  DELL'ISTOKIA  D*ITAXIil 

Chrifto*  radume  induce»a  i Bdo^*ufi  drkercér‘fM<tr^ 

12S9  ^hejt  iBUe  M delle  fora  pnté  *radte  ^ contré  dcM^ 

qudi  dmetté  intervenire  il  M érthefi  9Ae;$o , come  Céf  itéttà  j^e- 
netalc  dtU*  Legétomé  làtteo*  0 ekeU fri^inHf^t gbof- 
fufcétu  in  queHé  parte  TintditUo  , è n/ero  che  non  intendi- 
ùano-i  come  fi  doveva  o^eruare  ^vel  Capitolo  y che  tràtid  , me 
fra  ie  parti,  fi  debbono  mantenere  U Brade  apèrte, fi fàr  oc fns 


xome  per  terra»  . \ i'-  o;  b-i-.h:; -;i 

Hora  Papa  Bomfacio,  che  havena  la  (etra  p¥nkipi^  ’M'àOcpj, 
modare  le  differenza  dette  corfina  frdfiibdfiéfi,  è*Èdo^néfii 
fiiede  rinfrafcrdté  Lmdoy  che /lidi  molto pre^ndifi<^,a^^^ 
d/elt Imperio , e ddla  cUtd  di  Modena  ; tiparttcoiaeimPff 


eapOiOue dice^'i^ot^odi^^ami  aoo^vei^cbe  feg»e»'i.i  i , h>v  uihì 
1q  nomine  Domìni',  ÀAi£n.  Atanoiiuilèfìmó  ducentefmioiidak^ 


p.cfimo  nono,  Indidlione<ìuodedma,  Ponti£catus  Domini  Bonifkcti 
t’apie  Odaui  anno  quinto  die  vigdfima quarta  mcofis  Deccmbr^. 

SandifTim  s Pater,  DominusBoniÉiciusDìuinaprouldéntra  Pa- 
pa Odduiu  prxdidusin  pnefenda  mei  Notati; , ac  teftium  Aibicrì- 
ptoruin,  ad  hoc  fpetialiter  vocuonun , r ogatorum , aibitrìum , lau- 
dum , difSnidonem , fententiani , mandatum , dilpoiluoncm , Scor- 
dinationem  recitauit , dedit , & pronundanit,  fen  protulit  infia 
jicripta- 

In  nonune  l3omlai , Amen. 

Dndum  interdiledos  fihos  noÒjSes  viros  Azacmem,  8t  Friuidfci 


fì’atrem  cius  Marchloiaes  Hftcnlcs^  & Communia,  vel  Vaiuei£utes 
Fcrrarlx,  Mulina^  ac  Hegij  Cauit^m, &quon]ndamaÌiQniòiJoc<^ 
rum,  & tcnarum,acnaamdlQ&alios  BÙoiK^&jjdbSe^dcBigulaia 
pci  fonas,  Marchionuin,&  Ciuitatura  feqiiaceSj&  fcquadaprxdido^ 
rum  ex  parte  vna i & Commuoe  Ctuiutis  Benoniat^dt  tphusCom-; 
tnunisrequacesex  aJtcra , iiipcr  diuerfisartkulis  procuiantc  inimico 
humanigeneri$,pacù  xmulu  malorum  iatfjrcmatcìia  diiTenConis,  Se 
turbationùexoru,  cxquIhusgcauiapLrfQnarum  pericula  ,&danma 
icrum  plurima  proucncrunt,  taodcnipacis  Angelo  mioiitraarc,  ac 
noftriscoopcraotibus  ftudijsparrcs  ip%  adpacis  coinmoda  infpiran- 
xSf  pcrcarum  /pedale»  Siiui^sj  Procuiatofesj  & Nuodosj  adhoc. 
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vtjabmrpeciaHterordtnotos^acnoDiHiiliipfarDm  partium  pcrecK  Anni  di 
nitnrariSc«ÌQncs,pofttnoduinAibfccutas,mandatis,&  bcncplacitis  ' 

noftris  Bonifacij  Papce  Vili.  fcfubini:rcrc,acÌBnos,tanquàtninar-  • 
birruraarbitratorem,Iaudatorcmjdiriìi>itorem,fcntentiatorcm,coiTv. 
pofitorcBn,pnrccptorcm,ordinarorcm>difpofitorctn,  & pronunciato- 
rem  fupcr  rcfbmunda  pacc,&  concordia  intcr  ip/as,  ac  lupcr  j|s,  quae 
adpaccm  pertinenc  > ac  fupcr  omnibus,  & fìngulis  litibus  quseftioni- 
bus,  caufis,oontroucriìjs,damnis,  iniurijs,guems,  & ofFc-nfìs,  rcalibus, 

& pcrfonalifausjccterifqucdiicordijs,  fupcr  qitibus  diflìdercnofeeban- 
tur  proinirtcrc,ac  compromixterc  alte,  & balsc,  abfolutc.ac  libcrè  ru- 
raucrunr,  vt  nos  cum  cognitionc , vd  line  cognitione  caufar , fiuc  cau- 
farum,  acdcplano  fummaric, fine ftrepitu, sfigura  iudicij , altc,& 
bafsè , liberè , ac  abfolutèinter  parrcs  eaidem , & quoslibet  didarum 
partium,fcmcl.  Se  plurics  quoticnsnobis  pheeret , ac  vidcrctur  expe- 
diens,fuper  omnibus  prxmiflìs,  & fingulis  arbitrari,  laudare,  ditfinire, 
fentcnriarc,pra;cipcre,  ordinare , difponerc,  pronunciare,  addere,mi- 
nucrcjcorrigere,  interpreta  ri,  & dedararc  in  faiptis,  vcl  finefaiptis , 
diebus  fcriatis,  vcl  non  fcriaus,  panibus  prxfcntibus,vel abfentibus, 
vocatis,vclnon  vocatis,&  vna  parte  prxfcntc,  alteraquc  abfcntc,fer- 
uato,  vel  non  ieruaro  iuris  ordine , valeremus,  prò  ut  in  Sindicatuum 
procuratorium,ratifìcationum,&  compromiflbrum,Inftrumentis  pu- 
blicis  inde  confi  ótis,  plcnius,  &feriofuscontinctur. 

Nofiigitur  Bonifacius  Papa  prxdidus , qui  viam  precludere  fean- 
dalis,&  finem  imponete  litibus  aflcdamus , & precipue  intcr  partes 
cafiiem;  quorum  quietemindcfinenterappetimus,&  tantòfcruencius 
cis  cupimus  in  pacis plenitudine folidare,  quanto  nos  amarius  turbat, 

& pungitearum  coniumptiua  ttubario , & alfidt  conquaiTatio  fludo*' 
rum , receptis  compromiflìs , & ratifìcationibus  fupradidis , ac  nobif- 
cum  dcliberationcprxhabitadiligenti  ,vocatisquoquc  Francifeode 
ArctioDodoreIcgum,  Antonio  de  Goigadcllis,  GiliolOj&  Martino 
de  Mulina  Nuneijs  Marchionum , & Mutinenfium , & paniseorum 
predio,  & Ghiberto  Guidolini  Notano  Sindico,  & Procuratore 
Communis  Bononie  memorati , prò  partibus  ìpfismoram,apud  Sc- 
dem  Apoftolicam  protrahebant  ad  fciuentiam,  laudum , feu  arbitriu 
audicndum,  eifque  coram  nobisad  hoc  fpecialiter  conllitutis,  ad  lau- 
dem  Dei  omnipotcntis,  qui  pads  eli  audor,&  falutis  amator,  & glo- 
riof*  Virginia  Matriseius,tam  au^oritatcÀpofiolica,&  de  Apofto- 
Ikat  plenitudine  potcftatis,quàm  ez  virtute  compromilToium,  & rati' 

' Q 2 ficationum 
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ficationum  prxditfborum,  ac  oinni  modo,&  iure  quo  indili 
mus,  Dicimus,  Arbitramur,  Laudamus,  Diliìnimus,  Sentendamus,' 
Mandamus,  Dirpofuitnus , ficordinaraushac  vice  quòd  ineer  Mar- 
chioneSiMudncnies,  Rcginos,  Fcrrarieniès,&fiononienibspra^tos 
fiarfolctnnis, piena, drma,&  llabilis  Pax.  modo,  &fonn%quibusiduu 
ximusordinandum,&perpctuoinuiolabìiitcr  obreruetur.*  i-jqiiirnai 
Et  quia  occailone  conHoium,  ac  Ca{bt>rum£;saani,  & Saaigqii- 
ni  Mutincniìs  diccefìs  qux  ad  Communc  Mudnxpertinece,  ifed  nunc 
per  Commune  Bononix  dednerì  dicuntur,  maxime propter  wicinhart 
tem,&  conrigt)irardn),&  prornircuitatem,.ctiamipforum  Caflrqium,: 
& ccrrtrorij , fcii  didridtus , vcl  comicaius  Bqnon.  huiu&nodi  mala 
guerrx,&  icandala,vt  alTcrieur , quali  priadpalkcr  obuenehuit,&ne^ 
impoiicrum  grauiora  inde  contingerent,  nifìdirponercturiilita^iafai 
cildem,  potettvcrifimilitcr-dobiran' . ■ ! .1  ' 

, Nos  ad  viam  inde  honurmodi  malis.&fcandalis  ampatandam,pc6 
bono  pacis,  & concordix,  CaAra  ipfa  cuoi  omnibus  muris , xdiiidis,' 
fbrtalidjs,domibus,ca/alinis,  tcrrirori)S,  & diftriédbus,acj>oircBiooi«i 
bus,  leu  terrisculds,&iiicultis,vincis,  honis,  prans,  fyluis,vcl  ncrno» 
ribus,  aqois,aquarumquedccurnbus,  carterifquebonis  ftabiHbuai  de 
iuribus , & pcrtinentijs ipforum caflrorum  in  plenum ius , & jprapa&* 
tatem,  vfum , acque  dnminium  prxdido  Communi  Bononix  perpe- 
tuò conccdimus,&etiamapplicamus.  . I n . • ' I 

Volumusautem , quò  prò  eis  omnibus  prxfatum  Commiuié  Bo- 
nonix dee , acdaretenearur(}Oimpercnscxcambium>,.&  recompen£u 
tionem  congruam  in  pecunia,  vei  bonis , & rebus  ftabilibasprxdi^o 
Communi  Mutinx,  proycuosxRimandumduxerimus^acctiamar- 
bitrandum,  Qux  pecunia  .bona,  & rcsloco  prxdidorum  Cafttorum , 
Bonorum,&  rerum  conceflTorum  difio  Communi  Bononix,  vt  prxfcr 
turcedant,  & cedere  volumus  , prxcipimus  , & decreuimusin  ple- 
num ius,  & proprictatem,  vfum,&dominiUmiC^inmunisMudnàe 
prxlibati.  ' •*  - u 

De  extrinfecis  vcrò  Fcrrarix,Mutinx,Rcgij  CiuitatD,fie  terrarum, 
aclocorum.comicatuùilìucdiRrìfiuum  earundem,quihuiurmodi  oc- 
cafionc  difeordix  de  ciuitatibus,terris,&  locisipnbannitijfeufor-- 
banniti , vel  alias  forinfeci  ex  caufa  ipfa  panialiter , vel  fub  par- 
tiali  dolo,  vcl  fraude  nofeuntur  certa  quandras,  feu  ccrrusnume- 
rus,  iuxca  quòdnosduximus  ordinandum,  ad  Guitates,  terras,  & loì> 
ca  eadem , ac  ad  bona  corum  omnia , qux  habent , qux  ad  eos , tata 
• - radoQc 
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fatìófteìpforum,  quàmaiamdefundoram,  quibus  ex  teflamento, 
veiex  inteftato  fuccedunt,  aiu.  alias  rationabiliter  pmincnt  in  eìf- 
dem,  vcleorum  tcrritorijs,  feu  diftridibus  , plenè,  ac  intere  ad- 
minantur , Se  reftituantur , ac  reftitui  debeant , vcl  ad  cos  fimilt- 
ter  pcninent , in  Guitatibus,  tcrris,  & locis  prsedi^tis  , & ipfo- 
rum  territori;s  » ac  diftri^bbus  per  ipforum  procuratorcs  , fen  fa- 
^res  , vd  Nuntios , pollidcre  libere  valcant,  & tenere , ac  frii- 
dus  percipere  ex  eiidem  « donec  de  ipfìs  fucrit  alita  ordI> 
rutuni. 

Si  qui  vero  ex  praedidis  extrinfecis , non  huiufmodi  caufa , & mo- 
do , fed fbrfan  ratione  aliorum  malcHdorum , feu  delidorum , culpa- 
rum,cxccfliium,autcontumaciarun),  fadorum.feu  commiiTorum  per 
. cos  banniti, vel  condemnati  nofeantur,  quo  ad eos,  ac  banna , & con- 
demnaciooestalitcrfadadciplìs,  velcontracos  pcrhxcnon  inten- 
dimus  aliquod  immutare . 

Cacterum  Roccam  defupcr  domum , feu  Fortalitiam  de  Gaina- 
zo>  domum,  fitte  fortalitiam  de  Sarnono  , villam  Samoni , Ca- 
firum  Montalbani , Caftrum  Montis  Tuiruris , domum , fiue  for- 
talitiam de  Muzzano,  Cafirum,  & Viilam  ^ Mont’alto,  Roc- 
cam, feu  Caftrum  Aianni,  Ciliamim,  & Villam  ipfiusj  Caftrum 
deSerzono,  Caftrum  de  Valdefaxo,  adcommuncMutina:,  vtaflè- 
riturpertincntia,  qua?  per  ccrtas  perfonas  de  comitatu  Mutina:  ip- 
ficommunircbclles  fequacescommunis  Bononiac,  occupata  dctinc- 
ri  dicuntur,  necnon  Caftrum  de  Montefio,  Caftrum  dcMpntffor- 
te, Caftrum  de  Monte  Spalto,  Villam,  & Fortalitiam  de  Salto,  Villa, 
feu  Fortalitiamdc  S.  Martino,  Villam, & Fortalitiam  de  Zuuignano, 
■Villam,  & Fortalitiam  de  Rina,  Villam,  & Fortalitiamdc  Delma»- 
no,detenta,vtdicitur  per  Comitesde  Panico,  conciuesfeguaccscotq- 
munis  Bononia?,  quxadCommuneMutina:,  vtproponitur,  perti- 
nenr,  prxfiitum  CommuncBononiaequantumineoeft,  acadipfum 
pcrtinet,  pr^dido  Communi  Mutinar.vclillis,  quorum  lunt,  expedi- 
u,  libera,  & in  pace,  dimittat , & quo  ad  corum  detentionem , nullum 
detentoribus,  vel  ipforum aliquibusprxftctauxilium,  confilium,vel 
fauorem  publicum,  vel  occultum . 

In  ipfis  tamen  Caftris,  Rocchis,  Se  VilUs,  & domibus,  atquelods  , 
iurccuiuslibctfemperfaluo. 

Omnia  vero , Se  lìngula  fupradida , per  nbs  arbitrata , udata^, 
dilfinita  , fcntcntiata , & pronunciata  dicimus , arbiiramur  , Se 
?ì(T  te  Seconda,  Q 3 . ffratci- 


QiriAo. 
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Chrifto*  F*^^P*^^*i*  fub  pcnis , & obligationibus  in  compfocnfills  , 4 
1)09  alijspcnis  i fpirirualibus,  6c  temporalibus,  dequibui  nobis  videbitur 
ai  bitrio  nofhonihilominua  firmo  maocnte  à partibus  inuiolabiiittr 
-obfcruari.  ' 

Infuper  autem  rcferuamus  nobis  liberum  atbitrmm , acplcnariam 
potcftarcm,  prout  ex  forma  pra?didìorumcompromifroruin,&Kitifi- 
•cationum  nobis  competitj  fujicr omnibus,  & fingulis,  «ijutEinterdi- 
éfas  partes,  &quoslibctipfarumpartium,  ex  compromiflis  cifclcm 
arbicranda,  laudanda,  diffinicnda,  & pronuncianda  rcflant,  & hic  ar- 
bitrata, laudata,  diffinira , fcntcntiata , & pronunciata  non  funt  arbi- 
'trandi,  laudanui,dil£niendi,  pra;cipicndi,  ordinandi,  difponcndi,  ncc 
-non  tàm incifdcn^ , quàm  in  omnibus,  & Hugulisaibitratis alauda* 
tis  , diifinitis  , 6c  prcnunciatis  in  pralfcnti  arbitrio,  atque  laudo, 
'addendi,  minuendi,  corrigendi, intapretandi,  fupplcndr,&dccla^ 
randi  quotics,  quando , vbi , & qualitcr  nobis  placuerit , & videbitur 
cxpedifc. 

Super  omnibus  aurrtìi,  & fingiilis  fupraditìis  publicum  Inftrumcn 
tum  p^r  Nicolanmdc  Viconoftriim  familiarcm  Notarium  infraferi- 
ptumrcribimandafpuij&folemnitcrpublicari.  ' •• 

Adb  recitata, prolata , òi  ptoniinciata  fucruntarbitrium>laudum, 
diffinitio, fenrentia , mandatum , ordinario , & difpofitio  fupraferi- 
■ pta  per  eundem  Dominum  Papamin  Palatio  Laterancn.  in  Came- 
ra du  Idem  Dom.Papx  , praefemibus  Reiierené  Patre  Domino  Mat- 
«tharo  Dei  grana  Epilcopo  Portuen.  ac  nobilibus  virrs  Dorh.  lacobo 
Oddonisde Pifis,  Dom.  Bernazono  Domini  Catenacij,  Domino 
■Pctro  Grimaldo,  D.Uogcriofìliofuo  de  Angana,  D.Alexandrodc 
'Scrmmetomilitibusfàmiliaiibuspiacdidli  D.  Papaf,  Domino  Rai- 
ncriodc  Bonddmontibus,  Domino  Bruncto  de  Brunelclìjs,  Domi- 
Ilo  AlbizoCórbfnelIiniìlitibtis,  BingeriodeTomaquineijs,  Gentile 
Domìni  Oddonis  Automihi\&  Raincrio  Tolomci  Norariodc  Fio- 
rcniia,qui  Sintìici,fcu  Attibatóatores,&  Nuntij  Commuilis  Florcn- 
tùrdcftinari  fpccialitcr  fuper  huiufmtodi  negotioad  ipfius  Domini 
•Papae  pra:fcntiamdicebantur,tcftibusad  liax  vocatis,  & rògatis Et 
ego  Nicolaus  ditìus  Noucllusdc  Vico  Apoft.  & Impaiali  au<fìo^ir;^- 
< tc  Notariuypublicus  prafditìis  in  terfui,  & ca  onmia,  vt  fupra'lcgitur , 
de  Ipcdalirnandato  ipfius  D.Papxfcrip  fi,  &pubJicaui,  acmeofigno 
tfonftittofignauì.  J > 

’ f ' ' 

Horf p<r  rìtorajir  alle  cofe  'della guerra , dicOi  che  M'atteo  Vìf- 

contc^ 
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ionìiy^orthe  egli  conofcejfe  che  le  città  rihell^e  apfoggUte  negli  * 

aiuti  delMarchefe  di  iMonferràto^e  di  Salu\7S>foJferoper  map^  j 
tenerjf  contro  di  lui  io  quello  flato  di  ribellione  ^ c^e  poco  prim*^ 
haueuano  dimo  firato , e che  t elettane  della  per  fona  dd  Marchefe'^ 
ji^cH  E fle  in  Capuano  generale  partorirebbe  faldi  fondamente  ., 
di  ofna  ftrniciofait  lunga  guerra  j non  per  que fio  sbigottì  già 
mai  i ansimo  flrò  di  temere  poco  che  que  fi  Marche f hamffero 
abbracciato  contro  di  lui  fimitimprefa . giudicando , 'fhejet  find, 
fi  abilità  delle  ménti  i alle  quali  foggiacciono  que'  che  perjquaL^ 
che  interelfe  abbracciano  non  folo  la  difefxde'  propri  flati  y mà 
di  quello  d'altri  ; pojjì auuenire , che  C ^vno  de'  tre  membri , fp  'ic- 
xandof  dall' altro  facci  cangiar  flato  , e condiiione  alle  Città 
co/legate.  , . . 

Per  tanto  antenato  non  fòle  dalla  diuerfttà  de  gli  effetti  huma- 
ni  » mà  dalle  proprie /orzjt»  'vft  della  città  di  Milano  con  quattro 
mila  cdualliy  e dieci  mila fanti , e penetrò  di  tal  maniera  nello  Sta--, 
to  di  Pania , che  mi  la  fio  per  molti  apni  nm  grandiffìmo  danno  : 
Volgendo  poi  farmi  merfa  ilTicino-,  prefe  Mortara  : Eraft  fparfa. 
d'oga  intorno  la  (ima  di  quella  terribde^y  an^precipitof a guerra  » 
codfiderandofida  yna  parte  il  malore  di  Matteo  ,y  e daW altra  U 
fontg  delti  città  collegate  y appoggiate  non  foto  a'  due  Marche f» 
mà  al  malore  del  Marcbefe  Aoegfi  d' Efl e ydel  quale  per  invetera- 
ta fama  di  pràtica  militare  fperauafiych'eglidouejfe  fortireqnaf 
che  noi  abile  progrejfo  contro  del  Vifconte- 

Egli  hebbe  il  carico  di  Capitano  generale  felle  genti  Parnfe  , ' 

Bergamafcbe-t  C remane fe^  T or  tane fe^  thCpuarefeyVtrcellefey  Ca- 
faUfshe  y dd  Marchefe  di  Monferrato  y e di  SaluTtg^o'y  e però  fi 
fecemeontra  alV f tonte y che  come  dicemmo^haueuàprefo  Mor- 
tara y e danneggiato  gràùewenie  lo  flato  di  Pania  * Hebbe  etian- 
fip  il  Marchefe  del  fuo  proprio  fettecento  huomifli  d'arme  , e 
quattro  mila  fanti  ^ cln  per  congiugner  fi  con  que.  della  Lega , ^ 

driotgs  il  camfnino,  ma/o  Crema. p/truenuto  ,i^el  frtmafcoy  • 

" *^4 
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'htìfto  ' Enrico  da  Monr^  huomo principale  di  quel  luogo  di  ha- 

lijrp  uerlo  fauoremle  à queSla  imprefa  ; fi  per  occaftone  delle  •vettoua- 
glie , che  da  quella  parte  doueuano  ejfere  fomminiRrate  alT tfer- 
cUo^come  perche  queRaintelligen^  potejpi  fortire  conuenemle 
efMoà  ciafcuno  collegato . 

■ Erano  già  arriuat’i  Cremonep /òpra  la  riua  dt Adda  'verfo 
Rafano  ediui  Rauano  afpettando  il  Marcht/e  per  congiugtàer fi 
con  lui.  Mi?  il  f^i/conteà  cui  erano/atti palefi  i pajjì  de*  niraicijpri- 
nia  eh'  e C'remcnejì  Jì  pot  e/ero  congiugnere  con  T ERenfe  gli  affali 
à'improutfo,  e con  tal  modo,  che  rotti , e fracajjàìiyperjerofurtiua-. 
mente  ogni  buon  fuccejfo.  ' 

- - ìdon  intimorì  già  il  Marche/e  per  la  rotta  de  Cremonefi , an^i 
per  darà  conofeere,  che  Nccimbcllem  feroccs.  ò come  difie  Teretio^ 
Forcesibrtuns  d.àx\ì\ì3.t^died  tiferò  dfoldatì',a^nche  mentre  t eftr 
cito  yittorio/o  trauagùaua  intorno  alle  derelitte  fpoglie  de'  Cremo- 
nejiy  douejfero  i Caualti  in  •vninRante  pajlar  il  Fiume  Adda,  per 
chiudere' l pajfo  al  Vifeonte , e perprouare  fe  Fortuna  tulit,  ruitura 
Icuat.  Egli  s impa  dronì  su  le  prime  del  Ponte,  e con  'vnimproui/ò 
àfaito,  af  alt  gl' inimici,  di  modo  che  racquiRò  la  perdita  de'  Cre- 
moneji,  e condufiè  à morte  molti  de  gl" auuerfari . 

■ ' che  per  faluarji  dalle  mani  di  lui  fi  po/ero  à guavtpii’- 

re  il -fiume  , reR arano  miferabUmentt  dall’ impeto  delt acqua 
fommerfi.  ' . 

fi  modo  che  t enne  il  F/conte  in  faluare  la  njita  non  fi  ritroua^ 
*Di  certo  fi  hà,  che  per  quefia  rotta , egli  reRò  talmente  eonfufo  , 
che  non  feppe  negare  le  conditioni  della  pace , che  gli  furono  propo- 
ne dal  March^di  Monferrato^e  di  SaluT^  j Egli  per fua  natu- 
ra amaua  più  la  guerra, che  la  pace  ,mà  del  continuo  nfentuae/or- 
Ter.  in  dà  Milane  fi  ad  accomodar  fi  à qualche  bone  fi  e cÒditioni, perche 

Seneca^  Quod  cauere  potes  ftultum  cft  admirtere:  Melius  eftpr«cauere,quàm 
ne’  prou.  paucrc , vtilius  cft  crubefccrc , quàm  paucfccrc . onde  SanPAgoJHno  j 
Eck^"  Se  qiiidfùmcndum.  “ ' • 

j>  ! ■ EgH 
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Egti frtfe  per fìcuro  partitò  t actomodarfi alle  cwditloni  della 
pacctcome  rifertfce  il  Corioyancorcbe  da  Giouanai  Marchefe  di  Mo 
ferrato  figliuolo  di  Guglielmo  gli  fojfe  fiato  Icuato  di  marào  Noua- 
ra,e  yercetli.Hora  sbar agitato  che  fu  il  campo  t Eflenfe  ritorno  d 
Reggio,  nella  quale  città  non  per fof petto  de  Qttadini,mà  de  Par 
migiam  rvi  fece  ^z/na fortez.7^»l\el  principio  poi  del  feguentanno 
1 3 00/'  primati  di  Milano  defiderado,che  Matteo  porgefi' al  Mar  i joò 
chefe  Arstp  d’Efie  larga  teflimonian^ dtlU  ben  flcd/dita pace'.ope 
rarono,che  Matteo  domadò  al  Marchefe  vna  fuaforeìia  detta  Bea 
trice  in  ifpefa per  GaleaotptS  fuo  figliuolo, e la  ottenne,come  raccon^ 
tail  predetto  Autore  il  quale  /piega  il  fatto  neltinfnfcritto  mo- 
do  -,  e dice  cofi» 

t)oppo  tl/èguente  me/è  di  maggio  àeltanno  predetto^  àperfua^ 

/ione  di  molti  principali  Milane  fi,  Matteo  Vifconte/u  contento  di 
riceuer per  nuora  Beatrice  Sorella  del  Marchefe  Atjcp  d' E fìe, dan- 
dola per  moglie  à Galeaz^  fuo primogenito,  ^efio parentado  che 
fece  Beatrice  con  la  cafa  Vifconte  j parue  à Dante  'Poeta  chiarijfi- 
moyche  nonfo/feda  equiparatela  quello  di  Nino  fuo  primo  Maritai 
epercioformoquefio'vcrfo. 

Non  li  far:ì  fi  bella  fepoltura 

Come  haurebbe  fatto  il  Gallo  di  Gallura  i 

Haueua  Obiz^  padre  dì  'Beatrice  data  opera  alla  parentela  di 
Vanadi  Gallura,  perSiringer  maggiormente  Uparte  Guelfa  di 
Tofana  à corroborar  quella  de\.pjOffi  poflidi^àdtilf.fiptnnittp^ 
per  poter  effer  'vniti  à cacciar  delle  r'mere  di  Genoua  ,e  di  Fifa  i Sa 
r acini  della  Sardigna , che  per  lo fpatio  di  dugento  anni  haueuano 
trauagliate  quelle  parti. 

• Fiori fu  terminato, che  GaUaistp  Vi  fante  nel  giorno  della  fella 
di SanGiouami  BattiHafidoueJfe.can,  honoraùfiimacoptpagnia 
ritrouar  in  Modonaper fpofar  Beatrice  d‘ Efi e , fn  tanto  dugento 
nobili  cittadini  fi  njeHirono  à fpefe  del  Comune  di  Milano  con 
avelie  di  'vari  colori  à nuoue  foggio  per  accompagnar  Caleax^\ 

onde 
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ondi  peri*  città  furono fatti  moUi  torne*mentii(^aUegrìi(Sf»Ve 
nero  ancor  ordinate  molte  'Barche,e  vaa  Caretta  coperta  di  belltjf 
mo  drappo  co  qudttro  de(ÌTÌeri}  e due  altre  coperte  di  Scarlatto^  che 
doueuano  feruire  alla ^fayC  due fnaimete guarnite  di  uerde per  !e 
Dame:  Venne  Calcai:^  à Modona  per  confeguir  le  no7^  ejfendo 
accompagnato  da  molti/òldati  y edagC Ambafctadori  di'^refcia^ 
Comoy  O^ouardy  Vercel'iyt  da  alcuni  huomini  et arme'y  Onde  a'  'ven 
tiquattro  di  Giugno  giorno  dejèinato  dalla  Qatefa  alta  feHiuità  di, 
SanGiouan  Bau  ifla 'venne  ornato  dal  Marche fe  di  aureo 


cingolo yCpofeia  accompagnato  in  matrimònio  con  Beatrice  allapre- 
fen-^a  di  molti  BaroniyegentUhuominiyche fi ritrouaraao  in  Modo» 
na per  quello  effetto» 

''^tornò  egli  con  moli honore  à MilanOye  trionfo  delle  nozstS 
quella grànfignorayche per  effer della  Cafa  d’EUe  dieetoccafione 
i’Eolognefidà  penfaralla  perdita  che  poteuano  far  deltamicitU 
de'  XJifcontìyViuendo  Galeàzji?* 

haueuano  ancor  i 'Bolognefi  fermato  i piedi  sù  la  pace  /?- 
guita  fralMarchefe  Az^y  e laro  per  occafione  dello  liuto  di  Mo* 
dona.e  via  piu  dubitauanoyche  quella  pace  fofie  per  bauer  poca fer 
mezjjaye  II  ab  dimento  per  caufa  d' alcuni  loro  Qttadiniy  che  in  fe» 
gretopajfauano grandiffima  intellìgenT^  col  Marehtfe  A^. 

' Patì grandi^ma  controuerfia  in  quelli  tempi  la  famiglià  C o» 
lònnay  chè per  fjfeT  fautrice  della  fatùone  CbibelUna  in  Anagoi 
ve perfegurtaid  dd.Papa  'Bonìfacio'y  che  lafao  per  occafione  di  que- 
flafatiioTfe  heit'vfcrredi  Anagni , i Carriagi  in  poter  di  Seiarr* 
Colonnayche  nel  Collegio  de'  Cardinali  vi  haueua  due  Nipotiy  Già 
comoy  e Pietro  dell’iiieffa  famiglia  Colonna  j onde  quelityC  quelli 
furono  con  varie  cenfuri  oltraggiati , e privati  delle  loro  Prtlat  »- 
re  dignità , e Creila  fépponindr^i  'dPàpa , che  nella  morte  de 
Tontefici  paffuti  hàuéffimoUiliufhri  deHa  Chiefay  Equellii 
lui  diceuano  bauer  egli  con  inganno  fatto  à Celefimo  rinuntiat 
il  Papato»  .■ 
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7(on  poterono  fero  i Qlonneft  rejiSiere  aUefor^s  M Pupa,  poi 
de  bandì  lor  fopra  U croce . Si  ricouer Arcuo  per  ptt*  ftcttrex^a  in  x j oa  ’ 
^alefirtnayfnà  ancor  di  queflo  luogo  tennero  fcaeciati  dJt efeni- 
to  del  Papa  ì per  modoy  che  mngli reHo  luogo  otte poteffero ficura- 
mente  dimorareipoi  che  olirà  Pale  firma  prefero  ancor  Nepi,Zaga^ 
rolo,  e Colormayterre  anticamente  poffedute  dalla  loro  famiglia. 

Finalmente  per  non  capitare  nelle  mani  di  Bonifacio J’ira  del  qua 
le  molto  temeuanoi  fuggirono  chi  in  Francia , r chi  in  Siàliaàfare 
i'eftlio  loro.  Mà  Sciarra  uenne  in  ^ueilafuga  da  Carfali  Cattlaui 
prefoy  e pollo  al  T^emo  come  huomofconofciuto  ; ne  egli  fle/jfò  ardì 
mai  di  maniftliarfì  à que'  Ccnrfali per  non  diuevire  preda  dell*  fie- 
rei^  di  Bonifacioidel  qual  fi  legge  yche  mlgiorno  dtlk  Cenere  v» 
certo  Jrciuefceuo  di  Ceaoua,gettandofì a piedi  dt  lui  perriceuer 
la  Cenere, gli  dUeJfe  col  mutar  leparole  ordinarie  iìAemc/ato  homo, 
quia  Ghibellinascs,&cum  Gbibcllinisiodaerém  itucrurris.  E poi 
col fine  di  que  fi  e parole  gli  gettò  non  jÌ*  la  teSla , mà  negli  occhi  la 
cenerete  lo  priuò  dell  %Aràtufcouadoì  penfandoch'e'Genouefiha- 
uefiero  accettato  dentro  la  propria  città  iColonnefiy  màquandopot 
JÌ  certificò , che  erano  fuggiti  in  altre parti  3 ritornò  [ Ardue fcouo 
nella  follia  dignità. 

Si  dimofirò  bene  il  Papa  capitalismo  nimico  della  fattìone  Chi~ 
bellina  in  Italia,mà  nonper  queHoePlmfe  la  fatùone^ne  potè  rime 
diar  à quella , che  fufcitò  de  Neri , e ^Bianchi  nella  città  di  Pifioia 
della  famiglia  de'  fancellieri.La  cagione  fu  cbeejfendo  ’venuii  due 
giouani  di  quefiaìlit fa  famiglia  àfingolarcertarncynerefiò  amo 
nel fine  della  contefa  leggiermente  ferito . fi  Padre  delC  altro  per 
d f accender  e C accefo fuoco  mandò  il  figliuolo  à chieder  al  ferito  gio 
nane  humVptrdon'\  Mà  rmfctil propofito  ancorché fanio  ^e buono 
infelicCypoichequeSafuaandataibeucheattaàpUcarCira  d'ogni 
arrabbiato  cuore jnon fu  però  cofi  ante  fa  dal  Padre  del ferito , anzg 
per  co  r»  melone  delC ifieffo  aienne prefo  da'  feruidori  di  Cafayejne 
nato  ad  'vna  mangiatoia  da  CaHoUofopra  della  quale  gli  ojenne 

per 
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ferfortjL  troncit*  U defira.  mano  ; e poi  mandato  à dietro  con 
pie  parole,  yà,e  di  à tuo  Padre, che  non  con  le  parole,mà  col  ferro  fi 
curano  le  ferite . Ter  quello  atto  così  inumano , nacque  tanto  odio 
fri  C ingiuriato, ilferitOyò  per  dir  meglio  fri  U Padri  damedue 
igiouani,  che  anco  rche  fojfero  et >vna  iSIeJfa  famiglia  » ne  ^vennero 
ad  <vna  cruda  guerra,  e perche  nelC  yno,  e nelf  altro  erano  marita/-^ 
te  due  forelley'vna  delle  quali  haueua  nome  Bianca',  t altra  per  ac* 
comodarfià  nome  contrario'fi chiamò  Nera', e di  qui  fi  comincio  con 
quefti  contrari  effetti  'vn  odio , f a/»  fpar^mento  di  fanguegran* 
dijfimo, 

ff  Fiorentini  penfando,che  queffe fattioni  per  occafione  delle  pi 
rentele,che  teneuam  in  Fioreno^  fojfero  per  turbare  la  quiete  loro, 
cominciarono  i far  molte prouigioni  per  difacerbare  gt irati  animi 
di  quelli  che  dipendeuanocbi  da  'vna  parte, e chi  dalP altra  j poiché 
i Donati  moffi  daparentela,ò  da  altro  part'uoUr  interejfe,  fi  diede* 
ro  k fauorir  i Neri,  con  il  feguito  de  loro  amtcut  Cercbi,0*  i Pian 
chi  ejfendo  ancor  ejfe  famigbe  dihonore  ,e  di  feguito  nella  citi  k di 
Fioreno^yfipofero  dalla  parte  Bianca  per  opporfialla  Nera',onde  col 
fauore  cbebebbero  da  alcuni^begltfeguirono,  ridufiero  la  cittk  in 
uno  flato  molto  turbolente,  ,> 

Per  quePli  nuoui  motiui,e  nafiente  fattioni  de*  Neri,  e Bianchi 
fipofero  tn  tacere  quelle  de*  Guelfi, e Ghibelltm,ancorche  di  ma  dì 
quefìe  due  ne  foffè  capo  Dante  Aligieri  , mentre  rifedeua  Priore 
delUT^pubblica,  ' 

- Vsò  bene  il  Papa  ogni  diligerne  per  i/mom^arcon  t atto  della 
pruderti  •vn  tanto  incendio, e per  quello  effetto  ut  m anelò  il  Car 
dtnale  Matteo  Acquafparta  ; mk  non  per  quello  lem  linfidie  del 
Diauoloyche  con  la  coda  del  Dragone  haueua  auuelenata  la  città  di 
Fiorenctjtiauuega  chefmentrenera  Priore;come poco./adicemmof 
Dante  Ahgteri)  i Qapi  de*  Neri,  udendo  eh’ e*  Bianchi  preuale* 
nano  alla  loro fattèone , sadunafieronelTempiodellaTrinitk , e 
dopo  lunghe  difpute  deliber afferò  di  chieder  k 'Bonifacio  Papa 
< per 
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ftr  foccoffo  delU  Republica  •vno  di  fiirpe  7(ealt . 

DifpUcque  à Duntejcome  recita  il  Landino, cb’e'priuati  in  pth  i joo 
iMt9  luogo  trattajfero  cofì  fatte  deUberationiyonde  riSiretto  in  Con- 
iglio co  fìtoi  Colleghi, decretarono, che  Corfo  Donati  fofe  manda- 
lo in  efilio,e  con  lui  ancora  Ceri  Spini,  Giachinoo^  de' Parc^,  Rof. 
ft  deUa  Tofa,tS*  alcioni  altri  de'  Principi  Neri  : leggep,  che  Corfo 
Donato  nelt yfcire  della  città  vsò  qlle parole  di  Furio  Camillo  re- 
citate da  Liuio,  Necinihi  Didaruta anime»  fedt, noe exiliu  ademit. 

'vfarono''già'i  Priori  di  Fiorenj^  alcuna  partialità  yerfì 
de"  Neri,  poi  che  cacciarono  ancor  dellaparte  Bianca, Gentile ^eTor  <i 

tigiano  de’ £erchi,Guido  Canale  ani  i,Bafchieri  dellaTofa,e  Baldi 
waxcio  Adimari}  Anriperfanar  con  ogni  accurateots^  di  buon go* 
uemo  quefo  morbo',madarom  Ambafiiadore  al  Papa  Dante  AH- 
gteri  huomo  di  puriffim  co  fiumi, e <^rfato  in  molte fcien\e  Mi 
mlpartiYe  fùo , •vtdendoquantoreHajfer'ole  cofidtFmemcek  in 
con fufo,ei  di ffe, credendo  di  non  ^r<vditoi  S'ioiiòjchi  ? j"io 


*vò,chi  Bàf-  • ' ' 

' ' Gli  emuli  ftoi,  che  ^ afcrijfero  queSie  parole  ad  una  gprandf- 
fnaarrogdz^,quafì  che' n lui  foloconfifiefeilgouejrno  dellaT^epub- 
hhcai  Ritornarono  for/à  Donati  neUa  città  fi  quale  perualft  ih  mo 
do  con  la  fua  f amane, d>e  mandarono  inej^o  Dante  con  molti  al- 
tri  Cittadini  honorati-,  mà  quel  che fu  peggio',  gli  conffearono  i loro 
btakDante,che  fi medde  centra  ogni  debito  di  ragione  oltraggiato, 
cercò  prima  come  huomo  prude  te  di placargli  auuerfart,  e poi  come 
’j^ezgt^to  dt  'volger (t  aUa  sfern^. 

■ Congiuntofi  finalmente  con  gli  altri  fuorufciti,eleJfe  per  Capi- 
tano Aleffandro  Cote  di  Romena,  e cercò  perforo^  darmi  di  rimet 
ter  fi  al  difpetto  de  gii  E muli fucù  in  Fiore ^4.  Riufà  però  uanoqHo 
fuo  d*fegno,<mde  paffato  l'Apennino  n/enne  cortefèmu  ractolte^H 
abbracciato  da  Alberto  della  Scala  Signor  di  Verona^  onci  yen*  po 
^0  in  MagiJlrato,e  pereto  egk fondò  La  fua  difcede^neltifiefiacit 
tà di  Verona'fia  quale  no fi chiamòpiù  degh  Ahgiad,  mà  de'  Dati. 


454  .'^D^tVISTORIA  lyiTALJA 

Anni  Egli  fcrijfe pi»  •Volte  ;Jla  T{epuhUiu  dt  FiarenzA  » 4 pmatì 

tjf»rrime[f/nell4  Pdtria  ; mà  femore  indarno  Affaticò  ogmfua 
operaiioaerVifio  finalmente  l’efito  delfino  fiero  deiimoycenò  dt  ri- 
dnrfiiin  Parigi^er  dar  compimento  alle  FludioAitlqotaleragtà  in- 
CA>n  mtnaTOi  E r 4tncor  ch’e^ fofie  molto  opprefifió  dalla  pouerta^e- 
eCopr*  alla  Ftl^ofia,  alla  T eologtOf  e con  le  fine  dtfputefece  fin- 

ptrqucihfludia, 

• pipando  poi  Arrigo  fimperadore  in  ItàluyS  accefe  in  ardentifi^ 
fima  yogka  dt  ritornar  neUa  Patrùuonde  vetutfain  Italia  perfiua- 
fie  llmper odore  à fiori  imprefa  contro  FiorentmFtMò  ne  anco  qtte-r 
Fio  gli  fiucce  fie  petcìoc  he  ejpndo  giunto  llmper odore  d Buoncottr 
uentOjCafieUo  dà  Sanejhs' ammalò ^e ter mtoò  con  U "Venuta fina  in 
Italia  la  'vita  ancorai  Dante  perche  eraperuemto  con  t illefifo  tm^ 
peradorv*  Buancomento  i per  mmefier  colto  da’  nimiciinepafifia  i 
•J^uennayO'  e rueuùto  da  Guido  Nouelloy  anzi  desinato  Amba- 
fctadore alla  Repubblica  diVetutia  da'  Signori  PolentanuNelfuo 
ritorno  poi,che fiu  del  mefie  di  Luglio, e nell età fua  di  anni  cinquan- 
tafiei  morì , e dell auuemmentodi  Chriflo,  l j zó.EgUfiu  dottififi- 
mo  in  ogni  ficienn{a,e  compoje  moke  t^e, 

Bra  di  mez^na  Fiatar  adorne  deficriueil  Landino  idi  faccia  al^ 
quanto  lunga, e di occhi grofifi,di  nafio  aquilino ,/e  con  larghe,ependen 
ti  mafceUe . Haueua  il  labbro  di  fiotto  in  proportione  piitgrojfoycbe 
quel  difopra  « llfuo  coline  era  brunoye  U barboyO"  i capelli  baueua 
neri, e crefpu 

Ma  tempo  fila,  di  ritornar  alt ordine  dell ì fioria . Era  in  tanto 
•venuto  4 morte  Giacomo  et  Aragonai onde  ^Roberto  figUuolo  di  Car 
la  Secondo  T{è  di  Napoli, e Duca  di  C altèri a,*v enne  con grandijfit 
ma  potenza  in  Sicilia,e  prefia  Catania  pofie  quelRegno  tutto  in  ar- 
meit fiìt  in  queltempO)che  effindo  •venuto  à morte  Adolfio  Impera 
dorè  •venne  eletto  Alberto  u Anfiria  * 

Hora  ancorché  Roberto  hdurffe  prefiò  à quel  modo  Catania^  ba- 
rn fie  Filippo  fm  fratello  f Pteacipe  di  T arante  con  molta  gente  m 

arme 
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éBrmepìr^porfià*Sk^MÌ che s'eriaònbellm:;ttOttfrtqitefio  egli  <>< 

fofe  ti  freno  à queSla  »4tioaey(he  fi  refi  fuperioreiit  a»» firn  d ar 
fue  coatre  tiìÌefioFilif^»€bereliò prigione t EgltabhtndonatA 
€étanUycheelifre/coyàit*U£  frefityfineiìtarai  femoi^  far  nitro 
nel  KegnoditerrA fermA^dido  tomiHodkii  Federigo  d Aragona 
di  rtdurfi  con  vn  ef eretto  io  Skilia,e  di^reader^atu  rijilayan^f 
la  Calaima*  i'  > ' «'  A -. 

Hora  la  parte  Gmfa  di  FimmfilAttf*  (fueiUde^Neriy/ia- 
dujfi  i chiamar  dt  Francia  in  Ut^ìl  Corde tcmk  d&yala^fraiei  ^ 
ledi  Filippo  FÀ  di  Freatàa  per  dargli  UeUtt*^  i Ikmdertférma 
delle  cefi  di  Fiorea%ai  con  pr  emione  ancora  di frnmrh  nelFim- 
prefa  deUa  Greaa  coutra  f Imperadore  Andronico , quando  che  ad 
aeqm&arfiqikfio  Imperio  egli  fi  Smofiraffianmafoì'^'  -.  ^ 

' Ajfe»tmaPapa*Bonfécioattayenutadi(^atlafm^n8commd  . 
daua grandemente  iFmentm.  - ' j-  ' ^ • 

yenne  Carlo dt  Frància  in  'Italia  C annodeiparto  della  Verginfi'- 
I jo \,efi fermo  alquanti  giorni  in  MUantry  e poi  rvmne^m^iU^'  t^og 
ritto  ^ Piacem^aye  vifitè  mfieme^arma,  Re^o,Modona  per  opra 
delMarchefi  At^oeT  ESleiChefi  refii^a0aénk’ìan$;j.dttMO 

delreédefangweiU Francia:  Onfihlaàttddt  Modena mnfik Id 
prefetrrpdiyntimtoPrvmpey  mi  dmerfe feHiyetwnoamenti  inm 
ventati  dal  M archefi  A^y  che  pei fiefe  la  mam  ai  *vn  reale  dd^^ 
natiuoycbeegli ficealConteCarloiche fndiuifiÌH  fiifehtere.^Cd- 
la  prima  erano  come  dicanogli  firittori^  gli  Uccelli  del Paefe  y che  ■ 
cantauano^llgl  tatti  qae piùBranierìy  che fìgHonofortarfi  in  ka- 
Ha . Nella  jeceadAyemmngranammero  dinrarie  fiere  yO*  a/dma*- 
lucci  SthuiirkNeHaeirx^  eramfiaratmriy  Alhkye  FalconvNeL-^ 
laqaarUioifime.{knmediiàmri  fetidi aW^ù/fiMcp  Mqueeornm 
pi:Neila  quinta  eranoc^peetàroyedargemo.^ella  f^iayetiidtk 
maytram  quattro  CanalU dà  >viaggfiOyi<fuÀtth€r^  . c , a 

con  fornimenti fiMmefi  doperei  di  GigU  atofO  yt  nAcfiikidaAcèd^ 
in  émoSratme  deli *vwayetaltraCafk*Okremgù  preE^*vnì 

grofà 


Digitized  by  jOOgle 


^ .'DEUL*1S:T.0RIA  rriTAlIA! 

grojfa  fdmmd  dt  dattAriicofi  ricartàio  dal  Conte  pèr  poterjt  mdtenir 
lungamenteinFiorwx;^ . ^ - .i.r  \ ’ 

'j^gMnfeto'mtantoi  Bologneft(fèrìfiffretti,chehauenAno.del> 
Marchefe  Apj^érnm^£àui^llk  aUaliniaMilìtta  i . e poftto  nuont' 
guardie  denteo ytjfìaifiiltHa  attà^td  infume  fecero  fortificar  molte 
CalÌtlU  » f^UM.ahhefedi  Monferrato  prefe  la  terra  di  CugitOms 
loyO*  i Lodegiani  trauagliarono  il  Camello  di  Santo  Florianosmen. 
tre fifioperfi  tutta  citti  di  Milano  fxjntr tettato. . contea  la  per  fona 
dèMatteà  1/ifeonte\per  lo  quale fuggtrono  diMilano  Corrado  Sor  ■ 
refia4»%Albirfo  VìfconU,Landolfo  'Borro^Simone  da  Corte^  e Gal 
brino  da  Mono^Ukbitaua  Matteo  eCaltri  Urani  auuenimentii"  tf 
per  ciò  procurò  dbaùer  'vna  certa  quantità  di  faldati  dal  Marche-»' 
fe  Aic^zj»  d'E  He,e  dà  Bòlognefi-Mà  no  per  quello  fi  difefò  daltaul 
uerfita  che  gli  auuennero  raccontate  diffufiffimamenteàial  Corioiil 
quale  dice,chegli  bifognò  yfeire  di  filano  con  rinuutiar  il  Capt- 
lanato  ad  Alberto  ScoUQjSignore  di  Piacen7^,fauorito  daTurria 
ni  A ial  Marche  fe  di  Monferrato.  , r 

^.Eglifiritiròià  ColombanOiCofifauorito  daquel  Marcheff^  e fi- 
coUefò  con  QaUruccioCaflracanijcbe  abbracciò  la  caufa  dt  Galeac^^ 
«5? fùo  figliuolo iche  à tradimento  ruenn  anch' egli  cacciato  di  Mila- 
no'^ Ma  mentre  cercaua  di  apprender  la  militia fiotto  di  C a/ir  uccio  ^ 
che  trauagliaua  con  tarmi  Pifloia^yenneà  morte  in  Pe/cia-ypertao 
do  che  Beatrice  et  Elie  ejfendo  relìata  njedoua  ritornò  come  prima- 
à.  Ferrar  a»  \'ì\i\yì-s  , 

.5  Jn  tanto efie^ogiuMoioT^omayil Conte  CarlodiValoisfigei 
tòeonmoLta  humiUàà  piedi  èULSBapa  i dal  quale  fu  grande» . 
mente  honor.atOyedindiabbracc^odal  CvUegìo  de'  (far  din  di  j e . 
poipd  efier.  d'iniUtnf-d  ordine  del  Papafi  ritirò  inFiòrcn'^a  yper  ' 
afpetSari  tempPdi  primAuera.y^axper  ordinar  lo  flato  di  quella 
Rjipuùbliia.fk^po^(iil>/tuefih  -ì  mà^'vi  ritrouò  cofi  Urauaganti 
impedim^$i»  ili  kifognò  ceder  alla  mala  di fpQ fittone  dt  que 

Cittadini,  , i -M') 
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• Hora  i 'Bolopnfì^hauenda  prefenùto  come  alcuni  de' Jmi pria-. 
àpdU  Qtudmi  tratt aitano  di  dar  U loro  città  nelle  forile  del  A'Lar^  . . ' 

ehe/i  d'Elicjl^  altri  à CarldValafto  j in  tanto  Spauento^  c 
terrore  ne  •x/enn  ero , che  non  ardirono  di  efponer  la  loro  milttia  i 
quella  del  Marche  fé  \ fercarono  però  tthauer  atuto  dalla  parte 
della  Romagnole  di  collegar f con  Alheìto  Scotto  yt  con  le  Comuni^ 
tà  di  Cremona, Pania f e Ledi. 

JoqueBoinfiante  mentre  Rinaldo  ‘Rettore  della  Romagna, 
cerca  coaogm  fludio  , e fatica  di  porre  in  pace  quella  Pfouwcia, 

•venne  mila  città diP orli , mentre  voUe  opporfi  àqutl  Popo^ 
le  y che  Paua  tutto  armato  centra  gli  Ordelaffi'y  ferito  à morte . 

€ fu  in  quel  tempo, che  Maghinardo  da  Sofennana  Principe  <C  Imo 
ia,ediFaeti7^a^erminòfua  vitaw 

Ftorirono  in  quello  tempo  ancora  nelle  lettere  ciuìledDino  Rof, 
fini  di  Mugello, Pietro  di  Bellapertica,Francefo  AccurfoPioren- 
tmoyGiacomod’ Arena  'Parmigiano,  e Nicolò  Matarello da  Modo- 
na,Precettore  di  Bartoloy  e Baldo le pubblico  lettore  della  città  di 
Padìua'y  il  quale  mentre  la  patria  fua  l'anno.  i ^ i ^.trauagliaua, 
perla  Tirannide  d’ alcuni  principali  Cittadini,  vi  venne  àrifor- 
■marla,  ^ à darui  molte  leggi. 

Fiorì  ancora  nella  T eologia  Giouarmi  Scotto  Frate  Zoccolante, 
e delC ordine  di  San  Prancefeoyche penetrando  col  fUo  deSio,e  fotti- 
iijjimo  ingegno  le  v 'fcere  della  Fèlofofia , e della  T eologia  ne  cauò^ 
ucutifime  quìFlioni.  > . ' 

Hora  effondo  giunto  il  nuouo  amo.  i^o], Carlo  Valefìoparten- 
do  da  Fiorenza  ritornò  alla  Corte  di  'Romaie  d'indi pa/sò  à C^apo 
li, e poi  in  Sicilia  co  l'armata  del  Rè  Carlo  di Angiò  del  reale fangue 
di  Frdcia,per  leuar  di  prigionia  Filippo  'Principe  di  T aramo,  e per 
gaUigame  la  ribellione  de'  Siciliani  "Verfo  quejla  C afa: Màgli  bifo 
gnò per  nuoue  caufe  ritornar fene  in  Francia, 

Ajpiraua  in  tanto  Giberto  da  Correggio  al  dominio  della  città  ‘ » 

^ 'Parma}  ^ ancorché  egli  haueffe.contrati  Fgolino,e  Guglielmo^ 
ParceSccoada.  R RoJ/ì, 
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Chr^*o  ferqiuHo  rtUìnm^edito'  del  /nuore  y che  gL  ffiiln- 

I j 04  ro$to  f Sda  fattali ^ i Lupij  (gj  i PnUiticmì  aazj  'venne  eondeitv 
nel  Pabgiodelcomnne  y e gridato  pnbbbcAmente  Signore  di  ‘Par- 
tnaif otto  titolo  di  di/en/ore  della  ^atria^ 

D^on  cf /aitano  i Boù^nefi  per  diminuire  U grandeo^  dtl 
Marchefe  At^o  di  Elie  d indurre  laproumcia  del  Frignano  ad 
'vna  aperta  ribe llione , (gd  alcune  famiglie  dilla  eittà di  Mode- 
na i far  il  medefìmo  j Poterono  bene  con  le  loro  fogge ihoni  foL 
Uuaregli  animi  de' fudditi  del Manbefe^mà,  non 'mpcdire^he' 
egli  ernie  milttie  dello  fato  Mtdonefe,  e della  Montagna  non  ga<^ 
Ihgajfe  irM'iyt  ritornaj/e  il  QaUeìlo  di  Monotone, che  era  flato  H 
primoà  ribellar  fi, /otto  la  [olita  'vbbidien%a^ 

Cerco  il  Marche/? per  ouuiare alle  firattagemme , inganni,  e 
/rande  de'  Bologne  fi  di/ortifkar  la  T orredeipajfo  di  Santo  Jmbror 
gio pofia /opra  il  fiume  Scolteva\  e di  metterui per  cuflode  c<m  ntol 
ti  huo  mini  armati  Giuliano  fioBabile } Mà  fi  coment^ olir  a /ma 
fortuna 'veniua  odtatoda  que'  y che  erano  tn/iriorià  lui  di/or%g  ^ 
(ofi rvenìua  honorato  da  molti, per  i domìnij , eh' egli  teneua  eh  Fef- 
rara)  Modona-,  Reggio^  e della  Marca  d Ancona  ; e finalmente  per 
la  Uretti/Jima  cangi  un  t ione  di  /angue,  che  l’allacciaua  con  le  pri- 
me  fia/e  di  Alemagna . Onde  farlo  Secando  d Angto,  e Rè  di  Na- 
poli per  'vnirfi  conimi  non  if degnò  di  dargli  per  moglie  Beatrice 
fua  figliuola , di  minare  età,  ejfendo  le  prime  collocate  in  'vari 
per/ònaggi  j cioè  ClemenTt^  in  Carlo  di  Falois  fratello  del  Rè  di 
f rancia  j Bianca  nel  Rè  Giacomo  di  hragtmai  Leonora  in  Federi- 
ci liè  di  Sicilia  j Maria  in  Giacomo  Ar agone fe  Rè  di  Mxiorica,e 
Beatrice, ch'era  la  quinta^  nel  Mar  che/e  j nate  di  Maria  Reina  di 
Vngheria, 


latte  fot 
IO  il  dii. 
tii  Dccc- 
kc> 


Mora  ej/endo  /ucce/o  nel  Pontificato  di  Bonifacio  ‘Benedette 
nono,  •vennero reflituiti  i Colonne/,  ne  loro  beni',  O"  tl Marche/è 
At!^  grandemente  honorato  da  quefio  Pontefice per/ùe lettere, che 
lo  pregauano  ad  abbracciarla  protettione  delU  Sede  Apoftolica . 

Volendo 
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Vdtndoin  tanti  ìMiUutfifiir  :gutrra  a 'Pioantini y teme  i 
^melli  (he  forgeuAm  aiuto  À M atteo  Vifeonte  fnwuftm  di  MtU*  i j oo  ' 
no  dtederetetafionead Alberto Scotto^ebe bat^uAÌl frindpÀto  di 
PiacenT^  di  temer  del  proprio  SlatOy  e di  ajfoldare  molta  gente  per 
Jita  difefa. 

Jipn  ctedeuano  i MiUneJt,  tb' egli  facete  ^tteffo  per  la  propria 
fa'utei  ma  per  aiutar  Matteo  à di/cautar  t T urriani  dello  {lato  di 
Milano  j onde  con  quello  oggetto  facendo  il  mefe  di  Maggio  con» 
giuufero  le  loro  genti  comquellt  de'  T'aueJiiNouarefiyVeretdefìydel 
Marche fe  di  Monferrato ^e  di  ^aluotg^i  e ie  mandarono à depredar 
lo  fiato  dt  Piaetns^  . Hebhero  amor  poco  apprtjfo  in  loro  compa^ 
gnioyi  Lodegiani,gy  i Cremonefii  quali  pafsando  il PòjJì fermar 
■rono  alle  Torrefelle  luogo  del  Parmigiano  fina' /ètte  dt  Giugno  i 
P attendo gpitejiercito  Milanefè  delPiacentinoy  anch'e(fi,ritortta~ 
roMoadietrth  ’ 

Paffauafrà  tanto  il  Marchefe  eC Effe  molte  negoùatio» 
rjiyO'  intime  tratt  adoni  col  T{è  di  Napoli,  e non fenga fofpetto^he‘1 
Papa  participajfe  di  tutti  queBt  negotif  . ^^efle,  ^ altre  caufe^ 
info/pettirono  di  modo  i cìrcouiciniPottntati,cbeil piu  delle  moUe 
f enfiarono  che  t'vno  tr mafie  di  far/i  Rè  della  T afeana  , e C altro 
della  Lombardia',  proponendo  al  Pontefice  -,  quefio  oggetto  ejjir 
mezji^potentiffimoàiiberar  l'Italia  datante  , efidiuerfeturbo^ 
leriT^,  e Tirannie',  e la  Sede  Apofialica  dd  continoui  fofpetti . 

d{ue{le  ceife  tanto  ;piu  fi  fermauano  nel pen fiero  di<c  'rajcun 
potentato  ; quantoahe  fi  dauanod  creder , che' l Papa  fojfeilprin^ 
cipale  promotore  di  tutti  qutfli  negptij . Ma  come  e' fi  fìejfe  il 
fatto',  il  Pontefice  poco^tfietnqueSieJ/eramj  , poi  che m capo 
dtU’ottam  mefe , n/enne  à morte  ,a\iy  di  Luglio  nella  Cittd  di 
Perugia. 

Vacò  la  Sedia  di  Pietro  da  nm  anno  in  circa  j e quello  perle 
frequente  difeordte , che  nacquero  fra  Cardinali  intorno  alt elet- 
tione  del  nuouo  Pontefice, alla  fine  afiretti  più  dalla  necejfità , che 

Ri  dal 
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dal  proprio  ^volere  (rearono  Papa  Qlemtnte  ^into  GuéfcoHeTUe 
fhouodi'^ordeochUmato prima  Bdtranào Gotont . D^onera  in 
concUue  qHàndo'venne  eletto, mà  in  Hordeooue  eglifaceua  Ufua 
rtpdtnijL. 

^ueSio  Pontefice fu  il primo, che  chiamò  i Cardinali d^ftalia  in 
Lione^  il  che  fu  cagione  , ch'eglipoifandajfe  la  Sede  di  Pietro  in 
Fr ancia  é ^efla  nouuà  'venne  caufata  da  quelle  famigBe,che  tur 
hauano  la  città  di  Romane  la  quiete  dei  Papa» 

Vi  andarono  i Cardinali  fiotto  preteHotch'eghdefiderauadiefi- 
fitr  adorato  nella  città  di  Lione  5 Mà frorriccuuta  U confiagratione 
con  belle  parole g^i  dimo  Hrò , che  dóndo  la  T irannia  de‘  Principi 
dellal\omagna,e  dell  altre  cìità  d' fitalia  ; non  patena  la  Sedùtdi 
Pietro fiuor  che  tn  Francia  fiermar  il  piede. 

St  laficiaroHo  i Cardinalt  perfiuadtr  à quello  con  traini  ragith- 
ne  y poiché  inR^'ma  , e non  in  Francia  'venne  fionaata  da  San 
Pietro. 

In  tanto  i Bo[ognefi,ehe  per  ogni  Brada  hanrebbono  •voluto  ab- 
bajfar  la  potenza  del  Marchefie  d EBe-, concertarono  con  Ci' 

berto  da  Corregghyche  haueua  ottennntola  Signoria  di  Parma,ch’ 
e’  Parmigiani  da  vna  banda,^  eglino  dall  altra  dovefièro  in  yno 
'infi  ante  afaUre  brfiato  del  Mar  che fe . E quando  auuenifiè,  che  U 
-‘Rè  Carlocomefuocero  di  fi ficoprifjè fautore  delgenero^lxin 

tal  cafà  i Mantovani,  Veronefì , iT'i  ^refiitcni  hattejfiero luogo  di 
'poter  entrar  nella  Lega  da  loro  propoBa^con  rrceuere  e gli  di  rincon 
tro  il  carico  di  Capitano  generale  della  prefente fipedttione. 

Erano  filiti  i Sauignani  di  Modona  di 'vbbidire pottril Mar- 
che fe  , e manco  il  Comune  j il  mede  fimo  faceuane  i Manfredi  di 
' ^ "vedeuano  t bora  di  Ituare  queBe  due  città  dal- 

le mani  del  Mar  che  fe  j e camminauano  di  concerto  in  quello  j. , i 
Manfredi  Trattauano  con  Giberto  da  Correggio  y &d  i Saui- 
gnani co  ’Bolagnefiychepoifi  fecero  i capi  di  tutte  quelle  tratta- 
imi. 

- Ctede- 
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Ctèàeitino  i Bolognefi poter  fAre  cadere  il Manhcfe  in  •vnn  e~  * 

Hrema  conditione per  occajione  de’àifgufh,  ch'egU  haueua  dati  ^al  130} 
Marchefe  FrAncefcoyCr  Aldrouandthofuoi fratelli , / ^uali s erano 
farmi  dalttit  La  caufa  dello  fdtgnodi  quefii  due /rateili  ftft*pet 
ejferfìaccafato  tl' Marchefe  in  Beatrice fiitiucU  di  Carlo  Kè  di Na 
foùy  che  per  ep  're  difrefcaetà  duùitauano  che  il  Marchefe  tje po. 

tefse  hauer  figliuoli  ,•  e loro  flejfi  reBar  e f lufi  per  queBa  rvia  della. 
ftHceffione  dello  Boto , della  quale  fe  ne prometteuano  affai  prima 
che  il  Marchefe  pigUajJe  moglie  : 

Partirono  per  tanto  da  Ferrara  fenTta  punto  rendere  la  caufa  al 
fratello  di queBaloro  fubitana  parunT^ii  i trahendofi dalla  parte 
di  'Bologna  Aldrouandinoy  e Frante  fio  da  quella  di  Parma»  per  ri^ 
durfiin  T{eggtocott  le  militie  di  quello  Baio  > ^ 

fi  Marchefe  Az^o  parendogli  cofa  Brana  » eh* e'  fratelli  gU 
hauefiero  da  far  guerra  , per  prouuedere  à quanto  poteuai  poi- 
ché fperauadinon poter hauere  figliuoli  diqueBa  moglie'»  s in- 
dù fe  d far teB amento'»  Uaueua già hauuto  T>n  figliuolo  natu- 
rale detto  per  nome  Frfeo , dei  quale  'vi  era  reBato  rvn piccolo  fi- 
gliuolo chiamato  Folcoi»  onde  perche  i fratelli  non  potefiero /uc- 
ce dere  in  cofa  alcuna  i facendo  teBamento  infl  'uut  berede  queBo 
Folco  i fottoh anno  miUefimo  trecentefimoottauo^  come  a fuotem- 

f n tanto  ì'Bologne fi  dopo  molte  » e molte  trai  tationi»  chepaf 
f rotto  in -fftaue  danno  del  Marchefe  Azjs»  diedero  il  tempo  a 
Parmigiani»  il  modo  che  doueuano  tenere  in  affalire  la  CitU 

dt  T{eggio  3 nella  quale  haueuano  Cintendimento  di  Taddeo  Man- 
fredi, 

Gtberto  da  Correggio,  thè  era  Signore  della  Città  di  Parma  > e 
che  haueua  il  carico  di  tentar  queBa  imprefa  j andò  per  t empo  di 
notte  alle  mura  di  T{eggio  » oue  daTaddeo  erano  Bate  appog- 
giate le  Scale:  Fatta  la  fcaìata  ritrouò  le  fentineìle » che  era- 
no  fuediate,  <he  diedero  alC arme:  forte  CauaUabò  , che 
Pane  Seconda.  ^ j teneua 
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teaeua  ilgouerno  di  città  à nome  del  MArchefejcom  'e  hitètno 

rifoluto,e gentrofo  corp  con  tanta prejieT^  à ributtar  i nimiciyche. 
giàhaueuano  pofio  t piedi  nella  cittày  che  atterrati i primi  cercò  di 
tener  adietro  gli  altri , che  di  mano  in  mano  ardiuano  di  falire  le 
mura:  A^ue  fio  Jlrepito  non  poco  ì‘ adoperarono  le  *T>onne  dalle  Fi- 
nefire  le  quali  gettando  pietreyC  mattoni,cercauano  / offender  qlli, 
thè  erano  entrati  nella  città . T addeo  il  traditore  con  alcuni  pochi 
compagni , fuggendo  di  '"l^eggìo  alla  meglio  che  potè  (i faluò\^  an-  „ 
dò  alia  Torre  del  Vefouo  luogo  poco  difcofto  dalla  cittàied  luì  e~ 
fonò  i Parmigiani  à far  teff  a , affinché  col fauore  delle  genti  » che 
difrefco  affettauano,poteffero  caeciarfì nella  città, 

- f 'Bobgnef^che  erano  flati  inuentori  di  tutte  quefle pratiche\ 
rvennero  anch’effi  à prefentarft  aVePorte  diModonay  per  opra  di 
Raincro  Sauignanonimiciffimodel  Marche  fa  che  gli  diede  la  Por 
ta  di  Albereto  ; Era gouernatore  delia  città  di  Modona  in  queflà 
tempo  Rinaldo  Marcheria  huomo  njigilantiffìmOie  molto  fedele  al 
Marchefe\  il  quale , perche  prima  eh’ e’  'Rolognef  s ìntroducefferu 
in  Modona  per  opra  del  Sauignano  j era fiato  auuertito  del  tradi- 
mento, haueua  ancor  di  nafcofio,e per  n)na  Porta  fegreta  tirato  h 
militie  di  fuori  nella  città-.  Onde  mentre'  'Botognefi  con  gridi  feor- 
renano  U città  ; egli  d’improut/ò  gli  ajjàri  di  tal  maniera , che  nel 
fpignergli  adietro  diede  tempo  d Cittadini  d'armar  fi, e di  difender 
la  città:  Mà  quefii  non  filo  difefero  la  città,  che  etiandio  affalirono 
i nimici , e 'vccifero  Rainero  il  traditore , con  molti  federali  Bolo^^ 
gnefi,chelofeguiuano.  ^uelltche fuggendo  fi  faluarono'vfcirono 
per  U Porta  onerano  entrati,  poiché  •vi  haueuano  deputati  alcuni 
faldati, ed  era  in  loro  balia. 

Pfon  co  fi  tofiohebbe  il  Gouernatore  ridottala  città  in  i fiato 
feltro  , che  dando  nuoua  al  Marchefe  di  quanto  era  fuccejfo\ 
gli  lignificò  à pieno  con  qual  arte  egli  haueffe  f alitata  la  città, 

yenre  il  Marchefe  à Modona  efiendo  accompagnato  da  vna 
truppa  d'bomraii  fatialieri  Ferrarejfi , e dalle  milmef  che  di  flato 

in 
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mtfidtotaodaiMnogHAr^/àhdo  ei*  mmi<ì.  Egli  'vdt  il  misfat-' 
to,  f doue  era  proceduto  ^ e perche  epu  'tu  't fi trattaua  dilefa  Mae-  i joj 
ni',  fece  prendere  tutù  que'  della  famiglia  de'  Sautgnani,che  era- 
no renati  nella  città,  e poi  condurre  a Ferrara,  e racchiuder  in  Ca-^ 
PelTedaìddt.  - 

Fiora  que’^'Bohgneft, che  •ofcirono  della  città,  e che  ifcamparonca 
la  'vita',  nel  ritornar  adittro  preferola  •via  di  Panara,  e giunti  al 
ponte  di  Santo  Amhrogio  H abbruciarono  ; e battagliarono  la  Tor- 
re , che  guarda  il  Fiume',  mà  prima  che  la  poteffero  efpugnare  ,af 
falirono  le  habitationi  della  Mdiùa  de  T emplari , e le  rouinarono  ' 
affatto. 

' Flora  il MarchefelafciatO’chehebhe condecente prefìdio  nella 
città  di  Modona  -,  andò  à T^cggioper  ritener  nella  folita  diuotio- 
ne que Flacìttàrlo <veddero  <volentieri i Reggiani,  màtemeuano 
molto  de' fìtoi  mmich.  Egli  nondimeno  per  coatrapporf  alt infìdit 
di  Giberto  da  Correggio ',  indujfe  RolandmoEupo  à con^uguerfì 
co  Roff  fuorufcìti  di  Parma  ,eloro  feguacii  affinché  le  forzs  dà 
gli  •vni  poteffero  apportar  qualche  giouamento  alt altro. 

Egli  pafsò  ( .off  animato  dal  Marche fe)  fopra  il faBellodiSo^» 
ragna,  edmffeme  efpugnò  lai  terra , e fece  prigione  tutti  que‘,  che 
thaueuano  in  guardia.  Congiuntoff  poi  con  i 'Rojjì , e con  Gi- 
glio' Scorda  ‘Capitano  del  Mar  che fe  fece  col  ferro  , e col  fuoco 
infiniti  danni  su  quello  di  Pdrma',i  Bologne  fi  nondimeno  , che 
•veddero  il  Marchefe  intento  a danni  de' ^Parmigiani per  rimuo- 
uerlo  da  quello  ; fecero  nuouo  ritorno  fpra  la  terra  di  Nonfin- 
tola  j e poi  fpedirono  alcuni  faldati  ad  occupare* l Ponte  di  C^a~ 
uicello  , affinché  i Sdodoneji  non  poteffero  foccorrer  quello 
luogo . , 

Volgendo  poi  t armi  'verfo  la  Montagna,occuparono  Marano,e 
Campiglio. 

Qmofceua  Giberto  da  Correggio , che  la  competenza  del  Mar- 
•chefè  AT^-fitimmicitiAiperdir  meglio, che  fi  baueuaacquiftata: 

• 1 fi  4 
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nfto  ' apporterebbe  <x/»  giorno  'vaa  qualche  gran  rouina , e tante  p/ùj 

ch'egli  seaeua  il  dominio  dt  Parma  contrai  'voler  de'  T\oJ/ìi  e de 
Lupi-Pcr  afjìcurarfi  adunque  no»  falò  nel  dominio  di  queHa  città\ 
mà  da  gli  inimici  fuoi  » dieet  •vna  fua  figliuola  per  moglie  ad 
Alboino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  \ e l’altra  à Roberto  Bot- 
ticella "Bouacoffi  Signore  di  Mantoua  : Alboino  tolfe  m tantoper 
compagno  nella  Signoria  di  Verona  Can  Francefco  fuo  fratello , 
e poi  fi  iìrinfe  in  Lega^cò  Mantouani,  O'  i Brefdani  5 che fu  deU 
1305. 

3®^  ' Mora  in  quefl’anno.l^otf.mentre  era  Capitano  del  Popolo  Mo 
àontfe  Muffo  de’  Sabatini  'Bobgnefe  evenne  fatta  la  defcrittio~ 
ne  delle  famiglie  nobile ,e  potente , per  mano  di  "Bartolomeo  Riccio 
Cancdhere.yidelictt. 

In  Chrifti  nomine  Amen. 

Ad  honorem  Dei  & Beata;  Maria;  Virginis . & Beati  Gcminiani 
defenforìs,&  proccóloris  Ciuicatis  Mucina;,  & totius  altchus  Curia; 
Ca;leftis.  , 

Hic  cft  liber  nobiIium,&  potcntum  Chiiratis  Mutina*,&  difiri^s 
Condirus,  &fadlus  tempore  magnifici  Viri  Domini  Muffi  de  Saba- 
tinis  de  Bononia , honorabilis  primi  Capitanei  Ciuiratis,  & populi 
Murinx , & fcriptus  per  me  Bartholomeum  de  Rieijs  Notacium,  fub 
annis  Domini  Millefimo  trecencefìmo  fcxto  Indizione  quarta  , de 
menfe  Februari; . V ideliccr. 

Nomina  quorum  funt  hxc. 

In  Porta  Sanófi  Petti.*  Familia  de  GrafTonibus. 

Sub  varijs  nominibus,&  filijs,&  fk  defingulis. 

Familia  de  Bofehettis. 

Familia  de  Munarijs . 

Comites  de  Gomola. 

Familia  de  Leuizzanis.' 

Familia  de  Malguicciardis. 

Familia  de  Malabranchis, iddi  de  Monturfìo.' 

Familia  de  Campilifs. 

Familia  de  Gorzaaù. 

. '■  Fami- 
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Familiade  Guillijs. 

Familiade  Veneticis,fiuedc  Zanchoionis. 

Fatniliade  Riucllis. 

Familia  de  Bazanis. 

Capitaneide  SafTedelis. 

Capitanei  de  Monte  Albano . 

Capitanei  de  Monte  T urtore. 

Omnes  illi  de  Malatignis.  i 

Omnes  illi  Capitanei  de  Zizano.  ' ‘ • i.  ■ . 

. Omnes  illi  ^ domo  illorum  de  Vcrncla.  . i 

Fuit  adiunaus  Caflcllanus  de  Montalto,ad  in(lantiatn,&:  requilì- 
tioncm  Domini  Nicolai  de  Tabula,  honorandi  Poteflatis  Ciuitatis 
diOti Aus . prò  lUuftribus,  & Mognifkis  Dominis,  Domi- 
nis  Òbizone,&  Nicolao  Deigratia  Eftéfis,&  Ancon?  Marchionibus, 
.&  Guitatk  Mutinae  Dominis  Gencralibus , & fecundu  literas  eidem 
D.Poteftati  perdidum  D.Obizoncm  Marchionem  miflas,cum  vero 
fìgillo  ipfius  fculto  ad  aquilam  in  cera  viridi  à me  notario  vifas,  & le- 
^as,quarumliterarumtcnortalisefi.  ' > • > 

Nobili  militi  Domino  Nicolao'de  Tabula  poteftatinoilro,  in  Ci- 


Anni  di 
Chrifto. 
1306 


Ditate  Mutinae.  ■ ' 

Placet  nobis,&;  volumus  quòd  podi  fadatis  Dominum  Caftella- 
num  de  Montalto  in  l^ro  Nobiliutn  Ouitatis  Mutine. 

Data  Fcrratix  1 0.  Decembris. 

Obizzo  Eftcnfis  Marchio.  ' : 

In  Porta  Albareci. 


Familiade  Sauignanis . 

Familia  de  Nonantula. 

GualandinusdeCaftroCrefentij.  ^ 

Familia  de  T onhs.  In  Runa  de  Scudariis. 

Familiade  Guidodis. 

.-•  Familiade  Paflapontibus.' 

Familia  de  Lauelotis . 

Familia  de  Baftardis. 

Familia  de  Teftis , fìue  de  Baldulnis  • 

Familiade  Boighelànis. 

In  Pona  O'ttanoiur* 

Familiade  Rangonibus. 

FamiliadeFe^aonibus.  1 
’ ' ~ ' Familia 
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Familia  de  Predo. 


< J 


Familia  de  Saflblis.  *•  ’ 

Familia  de  Rodclijs. 

Familia  de  Gorzanis.  •'  ■ 

Familiadc  Azolinis.  • *•  ■-  : • • 

Familia  de  Picisfiuc  de  Mirandula>«dcft  de  Pichis;  ■ • 

Familia  de  Doxijs.  ‘ ; : ; 

Familiadc  Gazo, fiuedcSolcria,  ^ ' ^ 

Familia  de  Sandlo  Marino.  ' ■ • • ‘ 

.-Familia  de  Guidonibus.  t ■ ' ‘ ' ' /•  • ‘ 

: I).Gaidodu6  Archipresbirerdc  Ziliano'.  --  ’ 5 “ • ’ ■ '.i 

; ioannes  Paulus  Archiprcsbiterde  Ciranroua.>  idè  Giiidooibùsr 


: D.GuidoArchipresbytcr  de  Sorbaria.'  J ’ *• 

. Familiadc  Bonamicis.  ' ■ 

t ■ Raimimdinus, &ciusfilijs  de  Carpo.  ' ’ ■ • ‘ - 

-‘D«ninusPra?pofitusde  Brochidc  Campo, 

Dominus  Richerius  de  Couazola-,  ò Gcuazola  de  Cat'po. 
'Dominus  Bonifacius  deManchefijsde'  Carpo. 

Dominus  luftamonte  de  Vaere , & omnes  de  di^la  domo, 
genie.  ' 

DominusIoanncsdcMagratcftisdcSaxoIo.  . . • 1. 

Familiadc Monturfio.*  ' ...1.;  ' 

Dominus  Ghirardinus  de  Pozo,qui  dicitur  Trauala. 

Familiadc  Spczzanis.  à Spezzano  CaftcUo. 

Familiadc Paltroncrijs.  ^ 1 ..  •! 

Familia  de  Pr*lulis. 

Dominus  Manfìredinus  de  Ganaceto,&  Hlij,&omnesdedi<5la  do* 
mo,  & progenie.  ' 

Familia  de  Rubcis,  >' 

Dominus  Tomafinus  de  Gorzano,&:  fìli;,&omncs^e«dida  dom«V 

Se  progenie  . - - 

Familia  de  Pijs. 

Familiadc Adelardis.  . ' 

Familia  de  Macretis . ■ • ' ' ' . 

Familia  de Battezatis^  i 
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. D<Jnaiws  Pagancllusdc  Pap^zonibus^Sc fili),  & omncs allj dteius  Anni  dT 
domo,  & progenie.  ' Chrifto. 

' Fabiliadc£occadab5tis. 

* Domfnr  Azi  defrcgriano,& omncs  & fingali  òipìtanèi,&  Valua-  '• 
foresde  Frcgnano,  id  cft  Capitaneos,  & Valuaforcsde  Montc- 
càccolis,&alij  plurcsj  dc  Balugola,  & GmcfcJIii  j proutin  pre^. 
femi  Iftoria  notabimus . 

Farailia  de  BaJugolis.  ■ ‘ 

FamiliadeFantis.  ' ' . v 

Familiadc  Padèllis.  ' ‘ , -,  - 

:DominuslacobusdcAzoIinis,&omncsdcdi<^domo.  ■ •' 

. ,Familia  de  Papazonibot.  > - 

, Familiadc  Doxijs.  < • , . 

Familia  de  Radaldis>  feu  defredezonibusV 
' FamiliadeLizarijsdcBononia.  ' ’ ' 
fdmiliade  Monturfiofiuede  Malabranchii,"’ 

■'  In  Porta Baiooariac 

‘ Fàmiliade  Saxolp.  . ' • . ' ; . 

“ FartiiliadcGraflbnibus.  - •••  ■ 

FamiliadeRodelijs^.’'. 

/ Fàmiliade  Guidoni^. , • ‘ . , i,  . ; 

D.Barezatus,'&fratres,&fiÌij  GilioIisdeBalugòla.' . ; 

^ .Dominus Guglielmus  deGompIa,&aJi/  dedica domo^  ‘ ‘ ' 

' Familia  Varanafiuèdc  Lccatcrijs.  ' 

- Dominus  Guidod{rMaflamtito,&filii, &omnesdeeiusdomo,& 

progenie.  . i-  . '' 

r DoniinusMatthioliu  dcPlazadePalagano. 

Dominus  Manfredinus  de  Monte  magno . 

..;'7^cijf4ra»a  alcune  famiglie  fuori  di  tjueSladefcrittione  3 per 
occ afone  di  non  habitare  la  cinà\e per  non  battere  particolar  adhe- 
ren^  conia  famiglia  ESienfe , che  in  quelli  giorni  •’Veniua  gran~ 
demente  odiata  per  la fuagrande'K^\  E però  f dtffe  il  mare  non 
hauere  tanto  fli^o^erijlufo  quanta  'variatione  d’animi je  di  mo~ 
uimentifìfcofrinetutto  dì^  ne’  Popoli,  e Potentati  cf  Italia  agitati 
(hi  dalla  gr andc  7;j{a  del preffmo.^  e chi  dal  proprio  interefe } acci- 
denti per fe  f ejf  incoSiaotij  e difettiui  iti  quelli  tettai, per  la  na- 
tura 
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^fto'  partìalità , è delU  militia  j ittcammÌKoid  ad >vna  ttcìn- 

i}o6  tiofa  liberti  ,•  7{pn  è già  che  la  reale  difcipììaa  del  Marcheft , non 
lo  U/cufe  fcargere  Principe  magnammo , efopra  ogn  altro  di  que- 
fla  età  autdijjimo  d'horrore , e di  gloria  rinafcente  in  lui  per  la  me- 
moria  de  fm  l!lufirif]imiatttenati,Mà  inimici fuoi^nonblafcia- 
mno  giugnere  à quelfegno , che perfua  natura  era  incamminato} 
molte, e molte  erano  le  famiglie  nobile,  e potente  della  città  di  Mp- 
dona,e  Reggio, le  quali  à lui  'vbbidiuano,  màvariauano  ancor  fi- 
condo  i loro  propri interejjì , di  modo  che  in  "Reggio  fi  feorperfi  la 
ribellione  di  Taddeo  Manfredo,  in  Padana  quella  de  Sani- 
gnani  ; bora  quella  di  Manfiedino  di  Sajfuolo , e S affinolo  fiuo 
figliuolo, che  come  capi  della f anione  OhibèlUria, cercarono  per fug- 
geli  ione  di  Ghibertoda  Correggio,  e de’  Buonacoffi  di  Mantoua,  e 
de'  Scaligeri  di  Verona  di  dargli(effindo già  yfeita  U parte  Guel- 
fa della  città, che  erano i Rangoni,  ftj  i Bofihetti)  d 26» di  Gen- 
naio 'vna  Porta  Ubera , per  la  quale  à naogUa  loro,pote{fero  affa- 
Ur  ti  Gouernatore  chiamato  Rinaldo  da  Marcheria . ^ 

Vennero  i nimici  d'improuifi  à quella  città , e sforarono  ifil- 
datichelaguardauanoad  •■vfcìrne.  ' . , 

nouità  il  più  delle  -volte  ftfiuoprono  in  quelle  città,che 
ò per  la  poffanzji  de'  principali  ,ò  per  la  dtuerfità  delle  ficttioni  ( le 
quali  fi  tirano  dietro  i più  baffi)  fpeffo  accade , che  njna 'venghi 
preferita  alt  altra  $ e che  alcuni  colrtdurfi  ad  effire  ribelli  cercano 
di  opprimere  que’,  che  glt fino  contrari  » 

In  queflo  flato ritrouauafi  la  città  di  Modona,  ancorché  dal 
Marchefe  col  mez^^p  dhomrati  Gouernatori  'vtniffe  con  giufU 
modi  retta-.  Egli  haueua  fatto  nuouo  ritorno  à Ferrara  quando  che 
dal  Gouernatore  bebbe  auutfo  di  quella  nuoua  ribellionex  Non  've- 
ne gii  egli  quella  feconda  evolta  in  perfine,  mà  •vi  mando  Frtfio 
fuo  figUudo  naturale  con feicentocaualli, e milk  fanti  dello  Stato 

di  Ferrara:  Venne  incontrato  que  fio  giouane, da  ManfredinoSaf- 

fuolo  il  tradire)  che  finfe  non fapere  la  caufa  di  quella  nouità,  ne 
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'ieìln fòUeuAtione  del  popolo  ; per  accafione  dell*  qualcnerA  >vfcito  ^""1  **i 
il  Gouernutore  per  faluare  la  •xnta  s e pereto  qatiio gtouane  cade  1306 
nel  fuo  arriuo  frk  t n/nghie  del  T raditore , che  t inmtò  eoa  ferenA 
fAccii  à ridurji  in  cafA  fuA  per  più  Jicure?^,  e fin  tAnto  che  fi  fico- 
pf‘Jfi } fi  lAfolleuAÙoM  evA  SlAtA  contTA  U perfinA  del  gouernAto- 
re^o  per  Accidente  non  conofiiuto . 

BtA  Fri/coycomefono  i Principi  per  ordinArio^  di fincero^e  pura 
affetto  5 ne  pensò  come  doueuA  All'ingAnno . Ma  quando  hebbe  po~ 
fio  i piedi  in  cafa  del  traditore^e  che  fi  <^edde far  prigione  da  molti 
armati  I di fubito  conobbe  d' e (Sere  fiato  doppiamente  >vccelUto  : 

In  quefio  punto  il  meglio  delle  genti, che  baueua  condotto ficoffùg- 
girono  nella  Rocca, poco prima  fabbricAta  dalMarchefi  mi- 

cino U Porta  di  San  Pietro',  ma  perche  laritrouarono  sfornita  M 
monitioni,  e di  ^ e ttouaglìe,  patteggiarono  col  traditore,  che  ne  po~ 
feffero  'vfeirefalue  le  perfone',e  le  robbe',e  cofi fecero,e  nel  ritornar 
adieiro,riport  arano  la  dolorofi  nouella  al  Marchefe  della  prigionia 
del  figbuolo,  e d' alcuni  principali gentilhuommiFerrArefi,ch’era-. 
no  con  lui  f T^llò  egli  molto  affìitto  da  queUa  rea , e dolor  afa  no- 
uella. h poiché  conobbe  non  hauere  tempo  da  i^fare  la  'vendet- 
ta,per  efiere  refiata  la  città,  nelle  for^  del  traditore,  che  era  della 
fattione  Ghibellina, ty*  aderente  a*  Sauignanr,  cercò  con  la  permu- 
ta di  quegli  fleffi  Sauignani , che  teneua  prigione  in  Cafiel  Tedal- 
do , che  erano  in  numero  di  diciaffette  ,•  di  ribauere  il  figliuolo , e 
que'  gentUhuomini,  che  erano  con  lui  quando  fu  gabbato . 

Dfpn  ricusò  Manfredino  Sajfilo  quello  partito  come  quello  che 
defìderaua  d'aiutare  i Sauignani,  e che  fapeua  quella  città  non  ef- 
fereper  ritornare  fitto  la  Cafa  d' Efte  cofi  di  leggiero-,  Il  che  auuen- 
ne , poiché  dopo  la  Uberatione.  di  Frifio  diedero  la  città  nelle  mani 
de'  yicari  Imperiali,che furono  Guidalellro  Vercellefida  Pilloia, 
e Fr  ance  fio  Pico  ; 'vantandofi  d'hauer  con  arte,  e con  aSlutia  libe- 
rata la  patria  dalla  Tirannia  del  Marchefe  j il  che  è molto 
lontano  dal 'vero,  poiché  quello  Principe  non  inchinò  mai  ad  njna 

. fmile 
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Chri^  ffclie  : A^«  e’  Papalt  di  tentai  erMoimbfHétiad 
1 3 o6  licentiaf*  Uberti  i a fata  fi  vedatano  ogni  qual  giorno  foliauationi 
sì  di fàttiomiCamt  dadbtrtaz^.  l Ghibellini  di  'Piaggio per  auui/à 
hauuto  da  qut  di  Mvdona,  che  s'arano  ridotti  alla  flato  dt  prima  > 
c/3r  di  n/mere  fatto fpetie  di  cotnmunitdj  con  pemerfa  'voluntd  > 
quaf  che  il  'viuere  Iberamente^e  fenT^a  capo gliinducaffèà  quefio^ 
Iettarono  daU’pbbidiersXji  del  Marche fe  la  città  di  Reggio  coU'aiu'- 
*■  to  delle  genti  Parmigiane  j che  gli  •tennero fomminiìlrate  da  Gi- 

berto da  Correggio  : Mà  per  maggior  fcurez^  della  libertà  dello 
fiato  loro  gettarono  di  fubitoà  terra  la  far  tesela  fkttadaltifleffo 
Marche  fi:  Mà  ben  prouarono  apprejfo  la  dtfferetiT^tche  c trai  v/- 
uereà  modo  fuo  con  detrimento , €>  il  'vtuereà  modo  altrui  con 
profitto.  Conofeendofi  fèm^a  dubbio  y che 
^ Priocipibus  impoflibilc  cft  effe  Quitatem  > 

h fecondo  Cteeront 

Qc.de  fi.  In  feditione  non  poteft  effe  Beata . 

£ pero  fi  caua  al  capitolo  "Vndecimo  de  Prouerbiy  che 
Benedizione  iullorum  exaltabicur  Quiras>  dcoreimpiorumiul:^' 
uettetut. 

Onde  à quefie  parole jpggiunp pmt*  tAmbrogio . 
luftus  virmurus  «neuseft  patri*. 

Percioche  il  giu  fio  introduce  la  pace  nella  città , O*  il  feditiops 
la  guerra-. 

^tgal  gouemo può  efere piu profitteuole  ad  vna  città  j che  cita 
la  norma  d'*vn  fola  che  regga,leuaredetlaxittà  le  feditioni,  le  cw- 
trouerfie  de'  Cittadini»'e  delle fattiord, 

.^à  quanto  fta  ìemerarta  e danmfa  ogm  repentina  mutatio- 
nei  i Keggianu;g^  tModonefi  lo  prouarono  in  quello  tempoi  percì»- 
che  la  ribeVione  precede  sfalsatamente  da  alcuni  pochi  "v/urpatorl 
del  pub  bìico'^e  tome  dtffsl  PignOida  vnptnata^e furio  fa  efecutme 
coUinfìigamtnto  de’  'vicini nonpunto  amici,  mà  inuidi  delripofò 
ahruii  Alche  fi feoper fero fempre  i Bologne  fi  "verfo  la  città  dì  Mom 
dona  5 e parfKolarment  e quando  che  da*  òauignant  nfeiei  di  pri- 
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^one 'vemt  ditto  loro  y che  mentre  coBeggiamm  il  CtSìtUo 
Spilimberto , domfftro  ad  'vn'iReJfo  temporitinurfi  »k  quello  di  tim  ' 
àipnantola  j e fptgnerjtcoa  mdta.  frefìeit^  per  io  pe^odi  ^4#/- 
cello  all  A •volta  di  éModona  per  riceueme  •vne  Porta  ,the  da  loro 
Itcfji glt •verrebbe  data  nelle  mani;  Nonruufarmoi'BoUgnefi 
quefto  nuouo  trattato , poiché  tendeua  a quel fine  , che  loro  de  fide- 
rauane  Vennero  pero  interrotti  dà  Saffoi^e  Crafioniytbe  gli  par- 
ue,ch*^eSau}gniMÌprocedeJprodi  faueribto  •ver fa  la  Patria^effen- 
da  che  la  città  non  era  pi»  nelle  forzjt  del  Marche fs  j mà  ftv- 

bduaf' fotta  la  eufiodia  de'  Vicari  imperiali , e de'  Som  deputati 
algouerno  del cornmune . a\s  » x » 1 

Noie  reHaronogià  i Bolognefi  ( poitht  erano  incarnine i à dan- 
neggiareb  StatodiMoioaa)  di  jpiguerftcoltarmi  't/erfoil  Ca~ 

£leifo,  ò la  terra  del  Finale  » e docmparla  peroferaperUy  e fennt^ 
mura,eterr^enif  che  la  difenda, 

Pftmeua  al Marehefe  Attp^dEfieJa  perdita  di MadonaA  di 
%pggt9i  tgli  era  di  molta  ndaych' e Bolognefi fi  fofferompadronim 
ti  del  Finale»  e •vi  hautffero  poflo  alarne  guardie . Onde  ancorché 
egiifoffe  mal  complejfioaato  j e per  la  granella  degli  anni  poco  at^ 
to  ad e/èrcitaro  uuoue  fatiche^  Recandefi nondimeno  ad  ignomi- 
nia il  Ufiiarfi  •vilipendere  da  huomini  non  pari  à lui  dijòrzp , e di 
•valore-,  Cont  aiuto  de  g&  amici,  e de  Péutenthfi  wolfi  alt  acqui- 
B»  delle  perdute  terrea  ed  in  fv»  batter  et  occhi»  ricuperò  non  filo 
il  Pinate,  mà  etiandin  Modona,  e Reggio  sei  Gbtrardaitptpmn 
mentifìe, 

Heueua  il Merchefi  Prancefen  fuo  fratello  occupata  Lendena- 
ra,  e CaRel  Guglielmo  datogkda  P^tedò  dalla  Fratta,  cht^*vi  era 
capo  j Faceua  guerra  queBo  Franeeftoal  Marche fe  cantra 

ogni  ragione } e però  come  quello , che  odiaua  il  fratello  s e che  era 
•vfeito  di  Ferrara  fen%p  mamfeBare  la  eaufa  della  fua partewrgi  » 
orafi  ritirato  in  Verona^  e iertaua  del  continuo  d'animare  lo  ScaU- 
gerOf  (gjr  //  Benac ojfi  alla  rouinaj  e éBf unione  del fratello, 

^cBì 
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^nni  di  qucUi  che  fi tirauano  dietro  wtu  par* 

ììo6  te  del ’TarmigUnOtdel Piacentino, del 'BrefcUno,del Lago  di  GaT 
da, e d'altri  loro  collegati',  fi  voltarono  per  opra  di  Prancefco  ddan~ 
in  delFerrarefe  con  principale  pre/ùppofloycb’e'  Ferrare  fi  'viilaU 
perJhnadi  Francefco  douefiero  congiugnerfi  con  liti  per  di/cacciar- 
ne : Non  ritrouarono pero  à qitefìo  propofita'faLtoclìe  Saliti- 

guerra  figUuolo  di  Giacomo  T orello^  e Ramlerto  Katnhirti . , 

Hora  e fitndo  giunti  à Melata  perforz^  la  protro  j il  mcdefimà 
fecero  della  Majfa , c della  T orre  di  Figheruolo \/onde  apprefio  ha- 
uendo  fatto atn ponte diNaui  foprdil  Pò impadronirono dellà 
'Fiocca  delta  Stellata.  Finalmente  entrati  in  Cafàglta  Albino  dalla 
Scalale  Botticella  'Bonacojfi fermarono  il  piede  s eFracefeo  tCEfie 
con  parte  delle  genti  fi  mejfe  ne'  borghi , eh' èrano' dall’ altra  par- 
te della  Città  ; fperando  che  quedi  dentro  viHa  la  perfona  f»a  , . 
quella  di  Satinguerra  Torello,  e di  Ramberto,  che  hauettano  ordita 
la  congiura  ,fofiero per  aprirgli  le  Porte  j mà  non  cofi auuenne  ,poi 
ch’e'  Ferrarefinelcofpetto  di  Atc^  intrepido  in  tal  trauaglio  alla' 
fila  difefa  ; nelTapprefentarfi  che  fecero  Satinguerra,  e Ramberto 
co'lorofeguacialle  mura  in  vece  di  chiamargli  dentro,com' era fia- 
to dipinto  loro,  gli  ributtarono  con frecce,  e palle  mandate  da  archi, 
e da  balelire . 

Ritiròjfi  Prancefco  addietro  tutto  confufo , e pieno  di  mille  dif- 
ficoltà', onde  •v  'mtodald ira  fi  diede  fecondo  t v fi  del guereggiart 
di  que  tempi  ad  ardere , e confumar  il  paefe  ; poi  che  i fidati  non 
flipendiati , non  haueuano  in  premi»  delle  loro  fatiche,  altro  che  la 
preda  fatta  colmez^^  delle  rapine,  e delle  *vi'olen%e  J iLche  riufei- 
ua  molto  dannofi  il più  delle  volte, poich  e foldat i , prima  che  ter- 
minafiero  intieramente  con gt inimici  la  vittoria  ,fidauano  àfuor 
Siflbn  gli  alloggiamenti  di  que'  che  fuggiuano.  e pero  il  Red  fn- 

Gràouti. ghilterra,  che  njeddel' efircitofuo  nel  confeguire  la  'vittoria  conm 
*iii‘cofè  rr4  il  Rè  di  Tracia , darfi  in  preda  alle  rapine  j gli  formò  quelle 


della  Da-  , 
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Ne  fàt^etis  milites  opum  onere  manus  pr^lio  deftinatas^  ac  (cito-  Anni  idi 
ce,trmmphuinantecar^dum,quàniccnfum.  Proinde  auro fpreto, 
aurt  dominos  iafequainini,  nec  acris,  (èd  vi^orix  futgorcm  mircmini: 
meminiflèque  vos  decer,  fatms  trophzum  penfare,  quàm  qujeftuin, 
pocioremqueciTc  metallo  virtucem,  cioè. 

affaticate,  ò fòldati , col pefò  delle  ricche^  tfuelle  mani, 
che  fon  deSlinate  al  combattere , e ricor dateui  y che  bifogna  hauer 
frima  la  •vittoria,  che  la  preda . Ter  tanto  difpregianét  Coro  per- 
/ègaitate  i padroni  delCoro , e tenete  gli  occhi  fijji  nello  fplendore 
della  gloria , non  nella  luce  delt oro  ,•  e ricordar eui  ch'egli  è meglio 
acqmliar  Chonore , che  C'vtile , e chela  •virtù fi deue più  appre^ 
che' l metallo. 

J^e  fio  ricordo  fù  maCefeqmto  dà  faldati  Jnglefi,  più  bra^ 
me  fi  di  predare  > che  di  combattere  j onde  ne  figtà,  che  tutti furon 
tagliati  à peo^  dal  Rè  di  T>acioy  che  gli  affatto  mentre  era»  cari^ 
chi  di  preda. 

In  qnefio  errore  caddero  etiandio  $ fddatì  Uenettani  C anno 
I f09.quando  che  cantra  quella  T{epuhblica,eran  congiurati quafi 
tutti  Principi  Chrifiiani , perocbe  bauendo  Cefercito  Venetiano 
guidato  da  Bartolomeo  Aiutano,  prefo  Treni  in  fiala  faccia  de*- 
nimici  , tra  qutdi  era  il  T(è  di  Francia  in  per  fona , i fidati fi  mef 
fero  fubito  ì faccbeggiarb , nel  qual  tempo , mentre  eh' e fidati 
predauanoy  Cefercito  del  Rè  cominciò  à pafiare  il  fiume  à Adda 
fenz^  pur  che  •vn  minimo  fidato  s affacciaffe  4 far  refiCìenzA- 
à primi  che  pa^mano  s E quefto  nacque  perch' e' fidati  eran  tap^ 
to  intenti  è faccheggiarey  e rubarty  che  nonfù  mai pojfibile,  neper 
C autorità  , ne  perle  minaccie  de  Capitani  rtmuouerli  dalpredare. 

E benché  t Aiutano  per  leuarU  dA,  fiacco  yC  condurli  k combattere  y 
facejje  metter fuoco  in  T reui,  tutta  uolta  egli  nonfù  k tempo , poi., 
cheCefiercitodelRèhaueuagik  paffato  il  fiume  t oruCin  luogo  che 
quella  Scremffima^pubbiica  haueua  da  riportar  bomratiffima 
Uittoria , ne  riportò  fvna  grandifjtma  rotta,  come  racconta  il 
Gmàardini,  , 

Parte  Seconda.'  S Perfie- 
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Chriflo  * il  Marcbtfè  t^tArfcefi  o et  Effe  nelle  controuèrfe 

1306  del frate  llo’Jjelfbe  à tradimento  da  Ballar  dina  da  Rouigo,da  M*r 
lino  dalla  T orre,  e da  Nicolò  di  T{ere  la  terra  di  HregantinOi  che  fi 
tenetta per  il  3Jarchefe  ..  Sortirono  heneqtte/ìo  fuctefo  3 ma 

non  falmrono  già  la  'vita  a*  congiurati  ^ che  •vennero fententuti 
à morte , decapitati , e Hrafcinati  à coda  di  cauallo  ; Svicolò  dalla 
Tratta^  •venne  impiccato  per  Ugola , come  anco  il  Podeflà  del  Fu 
naie , e Giurano  CoHabile , che  era  nano  de  nominati  nel  trattato 
Rifcnti.  di  Modona'^t^  altri  ajfat-iche furono  impiccati  su  U pia'ìtpt^  di  Fer 
M«chefe  > Egli  fece  ancor  morire  dodici  dique*  Sautgnani  con  alcuni 

Azza d E-  Cuidotti pur  di  Modona per  occaftone  d'hauer  data  lacìttà  in  ma- 
ro de'  nimìcì^  ched' •vn  afpra-iC  feuera prigionia  à Giglio  Turco  con 
' tredici  fuoi  Parenti ^per  hauer  congiurato  cantra  la  perfìna  fra  j e 
perline  fa  caufamandò  in  efiiio  Viitltano , e !?(ùolò  de  Pagani . 
Conofceua  il  Marchefe  t infortunio  di  questi  te  pi , e però  andauafi 
riparando  hor  con  le  forsc^thor  con  l ingegno  da  rimici]  Conofceuafi 
però  poco  atto  à poterrefìiiereda  tate  partì  àgli  offriti  de' rimici , 
e però  come  prudente t cercò  di  rimuoueri  BoUgnefi dalla  Coìlèga- 
■ tione  de’  Parmigiani  y Mantouani , e Feronefi  j dandogli  à cono- 
fiere  per  la  vicinità  de'  paefì  conuenirft  che  l'vno  cercaJSe  di  di- 
fender d altro . 

' Conobberoi  Boìognefilo  Hatoloro\e  conuenneroinqueSlo  dila- 

' filare  al  Marchefeque' fettecento  Catalani  ^ che  teneu ano  fiipen- 
~ diati  perdifefadeì  loro  Stato.  Erano  gwdatiqueFli  fauallidt 
Diego  Dalmap  da  ’Bagnuolo  Cafligliano  huemo  di  gran  famay  e 
di  molta  riput attore  nelT arte  militare:  Accrebbe  ancor  il  Marchefe 
di  for7t$  quando  gtunfero  in  perrara  le  genti  del  Regno  di  Napoli 
mandategli  dal  Suocero}  e del  Piemonte  per  i/pedit  ione  del  Conte 
' di  Sauoia fro  congiunto  dà f angue  • 

^ S’incamminò  egli  per  tanto  con  tutte  le  fetrote  vnitCy  e con  vna 

armatay  che  montana  per  lo  Pò  "verfo  il  PoUJìne  di  Figheruoloy  oue 
fi  ritrouauaro  parecchie  galere  fabbricate  nè  bofeìn  di  Pompo fr, 
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E^li  fttfe  quejlo ffttdienU  £ n^fùre  dtlU  città , fer  unerfigtim- 
mia  lontam'y  confuierando  le  guerre  futte  ne’ propri  nidieffer  fem-  i J07 
pre  dunoopiuncarclìe  alcune  rvolte  fi  ottennejfe  la  n/ittoria  cantra' 
nimid  j O'  efiere  rifilutionepreilMttJfima  il  preuenire  i nimici , e 
rintuz^re  la  loro  audacia  ; e majfime per  f opportunità  de’  traua- 
glt  foprauenutigliperhaueri  Aitlanefid  LodegianhO'  i Cremane- 
fi  ajfaltato  il  Br e/ciana.  Trouarfi  il  territoria,per  la  quaf  egli  doue~ 
ua  pelare  fecondifiìmo,e pieno  di  e difici^e  d opulenti  villaggi  com- 
tnodijfimi  al  bifogno  delteferato  fuo  : €git  era  grandemente  anL 
maio  à 'vendicarfi de’  nimici  j & ancorché  per  molto  fangue , che 
gli  >zifcì  dalle  narice  delnafo^  e per  "vn  dolore  ihteUino  hauefse  ac- 
cafione  di  ritornar fene  adietro  \ Rapendo  egli  però  quanto  impor- 
tafie  la  fua  prefen%a , lafciato  prima  marchiare  tefercito  "volle per 
ogni  modo  efierui  con  gli  altri  j e tanto  più  che  non  era  molto  lonta- 
no da  Ofiiglia  terra^nella  qua  'e  iludù^amente  orafi  ritirato  Salin-^ 
guerra  TorelU-,e  Ramberto-,  gU  ribelli,efuggitiui  di  Ferrara. 

AccoSloffi  egli  per  terra , e per  acqua  ad  OSiigliai  per  mettere  i» 
affedio  quelli  due  ribelli  i mà  prima  ciò  egli 'Vis’accoHajfe  erano 
fuggiti  dt  nafco(lo , e haueuano  portato  la  nouella  del  fuo  arriuo  ad 
Alboino , €9"  •*  Cane  dalla  Scala  ; i quali  con  mille , e quattrocento 
Caualb»  e dieci  mila  fanti  erano  tenuti  ad  accamparfi  lontano  ytt 
miglio  da  Ofiiglia . 

Non  fermò  il  Marchefel'e farcito fuo^mà  fi  accampò  àSeraual- 
le, e fi  congiunfe  conCortefe  Caualcabò  bandito  di  tSiiantoua  Erafi 
anonimato  il  Marchefe  in  quello  > che  haueua  pollo  i piedi  iù  quello 
de’  nimicii  O"  ancorché  Seraualleperfe  Uefia  fojfefortiffima  Roc- 
ca di  'Pajfenno  Bonacojfi , e circondata  da  alcune  Valle  dalla  par- 
te di  Tramontana  ; non  per  quello  reftò  di  prouare  t ajfaltoche 
dieci à quella  terra  dalla  parte  più  debole  t e di  gettare  per  con  fi- 
glio dei  Caualcabò  n/n  ponte  fopralafofia  >e  di  ridurfi  alla  parte 
più  debole  della  terra»  come  dicemmo  j Amtì  di  sforzare  le  guardie 
à ritir  affi  da  que' primipofii, 

S 2 Fù 
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Fù  egli  il  prime  ed  entrare'  nella  terrasomhattende  anmche 
'vecchio^cott  grandiffima  generofità,  animandogli  altri , che  lo  fi- 
gtùuami  douerfaril-fimile:  Superò  finalmente  conia  punta  del 
ferro  C ardire  de'  T erra^nl  ; ed  occupò  la  terra , e [pianò  alcune 
Torri,  Volgendofi  poi  all'armata  di  'Botticella  Bonacojfi  ^ch'era 
> accompagnata  da  'vna  grandijfima  nane , chiama- 
ta, Lupo  attijfimaall'efpugnationi  y altre  :7^aui patte  ingui- 

fadiCaHelliy  già  ri'trouate  fui  finire  della  Repubblica  'Roma- 
na . O^poje  con  tat  arte  la  fua  à quella  ^ che  fattola  prigioniera , 
trionfò  con  gli  amici  di  quella  cofi  gloriofa  y (s*  honorata  'vit- 
toria . 

'*  Erafi  ritirato  adietro  lo  Scaligero , quando  il  Marche fe  à ^i- 

fadiT  urbindy  e di  tempefla  andò  su  quello  di  Verona  j e rouinò  , 
come  deferiue  il(jorte,  'vnagran parte  di  quel paefe\  ondthauendo 
cacciato  i nimici  j f n>no  in  Mantoua , e f altro  in  Verona  con  fuo 
grandijfimo  honore , e danno  infinito  del  •Sliantouano , e del  Vero- 
ne fiy  ritornò  adietro , come  te  Hi  fica  il  T arcagnotta  » e licentiò  i ca- 
malli Catalani,  de'  quali  poco  piu fe  ne  poteua  fidare  per  occafioae  di 
^aluafio  Melata,  eh'  egli  fece  decapitare , 

RiHrinfe  però  la  pratica  di  congiugnerfi  in  Lega , (s*  amici- 
tia  co'  Padouani , Trattò  CiSleJfo  con  Roberto  Duca  di  Calabria 
fuo  cognato, ancorché  su  queRi giorni, egli foffe  in  yiuignoneà  trat- 
tare con  Clemente  Pontefice,  che  di  Roma  in  ipuelle  parti  haueua 
trasferita  la  Sede  ApoRolica . 

IHon  poco  tumulto  nacque  in  queRo  tempo  per  taffen- 
9^  del  Marchefe  nella  Città  di  Modona  frà  le  due  fattioni 
Guelfi  y e Ghibellini  , mà  per  opra  di  que'  che  amauano  la 
quiete  , depofero  tarmi  ,•  tenendo  i Bof  beiti  la  parte  Guel- 
fa , i Sauignani  la  Ghibellina  . Venne  poco  appreffo , 
cacciato  della  Città  t tArciprete  de'  Guidoni , come  infiéa- 
tote  . 

Era  già  f come  dicemmo  j ricaduto  affai  il  Marchefe  delle forzg 

corpo- 
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nrpordli , sì  per  l'età , come  per  rvnagraue  wdifpoftione , che  lo 
coHrinfe  finalmente  à ridttrfi  a Bagni  di  Padoua  detti  tAlbano , i joS 
e di  lafciar  al  gouerno  di  Ferrara  F>  tfco fuo  naturale  figliuolo . 

Ito  colà  in  luogo  di  ricetiere  la  de  fiata  famtà , termina  la  'vì^ 
ti.  all'njltimo  di  Gennaio  del  I j o 8 . nella  tei  ra  fiua  di  EBe , nel- 
la quale  dopò  t incurabile  infermità , fi  era  fatto  condurre  i,  cefi 
defcriuendo  il  Pigna  : Ma  altri  ajftrifcono  ch’egli  menneànéor- 
te  nella  città  di  Ferrara  ^ ^ è rpinione  più  fìcura,  per  cieche  dal 
TeB amento  ch'egli  fece  in  queBa  ciitày  alla  morte  fua  non  n/ip  af- 
farono più  che  fei  giorni  dimezzo:  Egli  inBitui  ber ede  diluitolo 
Batate  de' fitoi  beni  Folco  nato  di  FriJ  co  fuo  figliuolo  naturale  ,•  co- 
me qui  fi  dirà . 

InChriftinomincamcn.  Anno  natiuitatweiufdem  1308.  Indi^ 
tìionc  fexta,dic  xxiiij.  Menfis  lanuarij . 

Quoniam  nihil  cft,quòd  magis  hominibus  debeatur , quàm  vtfu- 
prcmae  voluntatis , poft  quam  lam  aliud  velie  non  poflunt  liber  fit  fti- 
liis,  &licitum,quòdiferuninonreditarbitriuin  . Idcoquc.  Nos  Azzo 
Dei  gratia  Eftenfis,  & Ancona:  Marchio,  Ciuitatis  Fcrraria?,  Anco- 
na:, & Regi;  Dominus  gcneralis,&  Adriae  Comes, languentcs  corpo- 
re  (anus  ramen  mente,  & intdiefln.&nolentesdeccdacinteflati, 
talenuncupatiuum  dccrcuimus  facere  Teftamentum . 

In  primis  namquevolumus,  mandamus  ; & ordinamus,quòd  om- 
nia (Item  rcliquimus.) 

In  omnibus  vero  alijs  bonis  noftris , rebus , iuribus , & adionibus 
mobilibus,  &immobilibus  Fulcum  nepotem  noftrum  ex  Icgitimo 
Matrimonio  natumdc  Egr^ia  Domina  Peregrina  de  Cacciancmia 
cis, & Frifeo primogenito noftroeius  viroinobis  vniuerfalem  ha?rc- 
dem  inftituimus,  & effe  volumus,  fub  hac  conditìione,&  forma,quòd 
de  bonis , & harreditate  pratdióla , nihil  acquiratur , vcl  acquiri  poffìt 
difto  Frifeo  Patri  fuo . 

IFpel  fine  poi  del  T efiamntoy  enfi fi  legger 

Hoc  enim  teftamentum  , & vltimam  voluntatem  effe  dccrcui- 
mus , & per  hoc  derogamus , & derogare  intendimus  omni  alio  tefta» 
mento , feu  vltima:  voluntati  quòd , & qua:  apparet  temporibus  retro 
a^lisnosfeciffc. 

Parti  SecondiK  S j 
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Quodquidcm  vltimum  leftamcntum,  & vltima  voluntitcm  và. 
Icrc  volumus  iure  teflamcnri,  & iurccociicillurum , icu  caufa  morcis 
donationis,vdaItcriuscuiuslibcr  vlcim*  voluntatis. 

Prjclcntibus  teftibus  vocatis,&  rogatis,  Rdigiofìs  viris  fratre  Chri 
ftiano  Fcrraricnfi.Fratre  Francifeo  Ferrarienfi;  fratre  Antonio  Fcrra- 
ricnfi.fntrre  Ioannede  Bagnacauallo,  fratre  Armanode  Ghifilerijsj 
fratre  Gcntilucio  de  Sando  Scucrino  omnibus  de  ordine  Pratdicato- 
rum  Conuentus  Fenaria:,  fratre  Francifeo  de  Giuda  deConuentu 
Veneto  Socio  Domini  Epifeopi  Fcrrarix. 

Adum  Ferrariarin  Camera  didi  Domini  Marchionis  Teftatoris. 
Rog  per  Galuaiiumde  Sarzano  Notarium  Ferrarienfem. 

Dicdejiad  intendere  il  Marchrfcie  que  che  lotifult  arano  il  md^ 
do  di  fare  quefìairifl'iiuùone^che  d lafiare  da  parte  Trifeo  figliuo- 
lo naUtralsii^  in  sii  taire  herede  il  Nipote  nato  dì  legittimo  matrU 
monto,  fjfe  ficara  partito  per  U fuccejjione  dello  fiato', ma  non  cofi 
fà , peniache  que  ila  cautela  cadetta  fotta  le  medefime  di colta  di 
Frtfco',  perche  il  figlio  rifguarda  in  quefio  cafo  la  perjona  del  Padre 
incapace  della  fuccefione  dello  flato  j quando  pero  nelTinaefìiture 
nonfnjfero  coraprefi / naturati,  che pur'in  alcune  nji fono  comprefi > 
come  nel  cor  fio  della  pre fatte  filaria  daremo  a cono  fere . 

Hora  il  l arche fe  Francefo , €>*  i figliuoli  di  aildrouandinO  ^ 
peroccafionedelTeflamento  fatto  dal  Mar  che Je  Attgs , "vennero 
efclufi  dalla  fucccjfione  di  tutto  lo  fiato  s Ma  per  ragione  di  lT  fn- 
mfliture,poteuam pretendi  re  di  non  effere  efclufi,  quando  non  "vi 
fofjela  (laufula  ,che  mancando  il  Marchefe  Azjj)  fftn%a  figliuoli 
Icgittimiyhauefieio  dafuccedere i naturali:  Per  occafione adunque 
diquefia  fuccejfione,refo  lo  fiato  dd  Marchefieftutto  turbato, per- 
c foche  Francefcgpretendeua  la futa  filone,  ancorché  Folco  pronepo- 
te  fofie  flato  infiiiuito  herede  j éMà  egli  per  e ferfi  dichiarato  già 
nimico  del fi'atello,  e per  cjfere  fuori  dello  Stato  reflaua  efclufi  dal 
beneficio  della  fucccjfione. 

Rinaldo,Obi^,e  Nicolò,  nati  di  tAldrou andino,  e di  nona  fi- 
gliuola di  Tobia  Rangeni  re fiauano  af.ch'efiì  -,  rapprefintando  la 
perfona  delPadre, nella  difputa, 

^ - llpo- 
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il popolo  di  Ferrar  4 inchinando  à Frtf.o-,ftJ  à FolcOyper^aeffd 
antica  podeFlà  data  ad ObiT^o  Padre  di  dt poter  lafciare  hc^ 

rode  (rifpetto  alle  ragioni  della  città  di  Ferrara ) chi  più  gli  piacef- 
fe\  nelle  Colende  di  tebhraio^dichiaro  Frifcofgnore  diqneHa  cit-> 
tà:  Hora  à YolcOiCome  infante^  fS’  herede  del Marchepy  'vennero 
dati  i ^uratorif  come  ha  notato  il  Ghirarda^zp  nel  RegiSlro  grc^o 
eli  Bologna  nell  i^frapritto  modo . 

In  Chrifti  nomine  Amen,  anno  1308.  Indizione  fexta.  Ferranst 
in  contrara  Saniti  Pauli,diefccundo  Menfis  Februarij  in  Camera  fu- 
pcriori  Palati]  vctcris  infraferipti  quondam  bonae  mcnioriae  Magni- 
fici viri  Marchionis  Eftenfis.  Prjefcntibus  tcftibus,  vocatis,&  rogati? 
Dominis  Mcrcadantc  de  Zappolinis  Milite, & Legum  Dodore.  lu- 
liano  quondam  D.  Thoma?  de  Biancolino  . Aymerico  Norario  de 
Griffis.Thoma quondam D.Luriprandi.  Mercatello filio  SerFaci- 
ni.  Beltrame  de  Mazalis,  & alijs.  Cum  Magnificus,  & Illuftris  D. 
quondam  bone  memorie  Dominiis  Azzo  Deigratia  EIk  nfis,&  An- 
cona: Marchio,  in  luovltimo  Teftamento,  fuaque  vltima  voluntatc 
vniuerfalemiibi  infiituilTct  hxredcm  in  omnibusfuisbunisFulcum 
infantemlegitimum  filium  Magnifici,  & Excelfiviri  Domini  Frifcbi 
primogeniti  ipfius  Domini  Azzonis  prxdiiti,  fub  hacconditione,& 
forma, vtipfi  Domino  Frifeo  Patri  ipfius infantis de  bonis,&  hatredi- 
tate  prxdi£ta,nihil  acquiratur,nec  acquiti  poffir,  vtapparetdc  prxdi- 
élisperteltamentum  maimmagifiri  Galuani  Notarij,quifuitdcSar 
zano , nunc  habitatods  Ferrarix  ofienfum  coram  nobile , & fapicnti 
militix  Domino  Gerardo  de  Buftichisde  Florentia  honorabili  Pore- 
ftatc  Ciuitatis  Ferrarix,  & Domino  Francifeo  de  Macagnanis  Indi- 
ce Communis  Ferrarix,&  per  ipfum  Teftatorem  non  fueritdeputata 
aliqua  perfona,perquamadhxrat  iplabxreditas,  & bona  ipfius  hx- 
-fcditarisdeberencin  vtilitatem  ipfius  hxrcdis  Infantis  adminifirarii 
cuAodirii&gubcrnari.  Id  circo  prxnominatQs  Nobilis,&  fapiés  miles 
Dominus  Gerardusde  Buftichis  honOrabtlis  Pottflas  Quitatis.Fer- 
rarix,&  Sapiens  Stdifaetusvir  Dominus  Francifeusde  Macagnanis 
-ludcx  Gommunis  Ferrarix^  audoritaicqua  prò  Communi  Ferrarix 
f'unguntar,adinftaotiam,&  requifirionem  Nobilillirox  Dominx  Po- 
<rcgrinx  de  Caccianonicis  Matris  pramominati  Fulchi  infantis  dede- 
• runt , & CTcauerunt  Diicretos , & Sapiente?  viro?  D.Corradinum  c|c 
' Confalonerijs  Militem,dc  Bonauguriù  ludiceQt»prxfentcs,&  volen- 
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Anni  di  tcs  Curatorcs  bonis  hcrediratts  prediate  ddatae  pr*di(fto  Fufeo  ìtìfan 
iiiftitutionc  fatìa  pu  di^lum  quódam  Magnifico  D.  Maidiionc 
^ Eficnfcin . Qui  Curato!  cs  aiTumpto  officio  curte  corporaiitcr  iurauc- 

runtad  Sanda  Dei  Euangdia omnia agerc,  faccre,  & exercere,  qua: 
crcdidcrim  fiore  vtilia  di^ìo  Fulco  infanti , & ipfiiis  rebus,  & Inucnra- 
rìu  fiacerc  dcboiiishcréditace  prasdida,  & inutilia  prxtermitccrc  fi,  Se 
in  quanto  de  iure  potucrintcuitare,&  prò  didis  Curatoribus  D.£ma 
nuel  de  Benabobus,  D.VaflàlusCampfor,  D.Lodoifius  della  Torre, 
D.Righctrus  dcMedicis,  D.Boniacobus  Campfor,  D.  RigusLcx 
Auenantis  in  omnibus  prardidis,  & fingulis  exriterunt  fidciiifìbics} 
promittcntesdidi  Curatores,  & f ideiuffiores pradifla  omnia,  & fin- 
gila bene , & Icgalitcr  faccre, & adimplere , fiib  obligationc omnium 
mornm  bonorum  prarfentium , & fiuturoruni  ; cui  curie  prardiilus D. 
Potcftas,(Sc  D.Francilcus  ludex  Communis  Ferrariae  fuam,  quafiun- 
guntiir,  &habuu  ptx>  Communi  FcirariitintcrpofueruDtaudorira- 
tcm.iSc  decretum,diccntes,Eflotc  Curatorcs. 

^Datt  (he furono  li  furatori  J Folco /«  ancor  nelt giorno 
fatto  C ìnaentario  de  Ueni  delTheredità . 

Haueua  Canna  innanT^  Bartolomeo  Curtapelle^^P'  altri  di  ipue- 
fla  fkmiglta , come  Catanei  della  terra  di  Nonantola  , data  ampia 
facoltà  al Commune  di  Bologna  di  poter  efercitare  ogni  mero,  e 
Oimb?  ^^CiolmperioinqueHoCaFlello  ,ne  peraltro  che  per  ejjcre  fati 
no.  ammejf  alla  Cittadinanza  di  'Bologna  ; come  fui  jt  dirà . 

Itempromiferuntj&conucncruntprardiéfi  Domini Poteftas,  Se 
Romeus  de  Pcpolis,quòd  fi  praedidi  Nobiics,  vcl  aliqui  ex  eis,aut  fi- 
li), vel  corura  defeendenres,  vcl  aliqui  ali;  de  difta  Terra  Nonantular, 
òc  eius  curia  venirene  ad  habirandum,&  itanduni  cum  fàmilijs  eoruna 
animo  habitandi , & domicilium  conflitucndi  in  Ciuitare  Bononia: 
babeamurj  & intclligantur,  vt,  & tanquam  ciues,  &in  omnibusrect- 
piantur,  Se  cradentur.  Qnx  omnia, & lingula  przdidi  D.Potefias,  Se 
Romeus  nomine;  & vice  didi  Communis  Bononiz,  & corum  luccefi- 
forutn  ex  vna  parte.  Se  przdidi  Nobilcs,&  Catanei  terrz  Nonantul^ 
corQ  nomine,&  fiuoru  filiorum , & hzredO  ex  alia,  promiferunt  vidf- 
fm  attendere , &obferuare , Se  obferuarì  fiacerc.  Se  adimplere , & non 
contraùcere,  vel  venire  aliqua  rationc,  vcl  caufa  de  iure , vcl  de  fàdo 
per  fie,vel  aiios,fabpenadccem  millium  marcharu  argenti  ftipulata, 
^promifTa  in  fingulù  capituli$huiu$  Con(ra^$ia  fiofidu  cómitteda, 
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&«xìgcti(1a,&toticnsquoncnscontrafatìufiicrir,feuventri,  & pfna  A’’"' 

promiflTa  exa<;ta,vel  uó.rt'mpcr  prcrdiéìa  omnia, & fingala  firma  per-  ’ 

maneanr,obligando  ptiediCii  Domini  Potcftas,&  Koincus  pixdictis  ^ ^ ° 
NobiIibus,&  Caraneis  Terre  Nonanrule  bona  Cómunis  Bonon.pro 
j>ra.*diàisoibus,&  fingulis  obferuandis,&adimplcndis.Er  prati.  No- 
bilt s,  & Catanei  de  Nonuuula  obligaucrunt  coru  bona  pradiais  D. 
l\)ccftati  Bonon.&  Romeo  recipienti  nominc,&  vice  Cóniunis  Bo- 
non.  prò  pra’diais  omnibus,  & finguiis  oblcruandjs,  & adimplcndis . 

Inluper  promiferunt  dia?  partes  ad  inuicc  vna  pars  alteri  refieoe, 
&rcflituercomnia,& fingala damna,  expenfas,  Òcintercflcliris 
extra  faciendis,  vcl  qux  fieri  oportera  in  prxdktis,  vcl  aliquoprxdi. 
ctorum  per  aliquam  dictarum  parrium  qaacunque  racionc,  vcleaufai 
ActuininclauftroMonaftcrij  Sanai  SyWftri  Terrz  Nonantul?. 

Horuè  da  Japere  che  Catanei , e y'alHafori  furono  due  dignità 
inflitiéite  dagl’imperatori  I e però  guefi  Curtapellcf  comeCatanà 
della  terra  di  Notiaatoh^mà  Cittadini  di  Modona  poUi  nel  nume- 
ro de  nobili  l anno  i ^ ots*.  penfareno  co  molta  It^orc^^  d'animo 
di  poter  trans  ferire  ogni  loro  titolo  nel  (òmmune  di  Bologna  ; fen- 
punto  ponderare  il  dominio,  che  ttnsua  la  Città  di  Modona,  fo- 
pra  di  quella  terrai  già popduta  per  tanti/ccoÌi,e  combattuta  co- 
tr agli  tieft  "Bologne f,  i quali  in  ogni  tempo,  s'affaticarono  cantra 
lo  Hata  di  Modona  per  accrefeere  di giuriditUone  ,4  dt  for\e, 
CrehberoinqueUo  anno  di  yna  certa  quantità  de  beni  lafàati- 
gli  dal  Marche/è  ATtptp  nel fuo  vltimo  teUamento , come  qui  fi  di- 
rà i pii*  percb’e’  Bolognejì  hauefferoccaffone  di  prenderti  "Tatroci- 
rio  di  Frifeo,  e dà  Folco  nello  Hata  di  Ferrara , che  perch’ eglipen- 
faff'e  di  far  bene  con  diminuire  la  giuridittione  di  Modona  per  ac- 
crefeere  quella  di  Bologna',  fenit^Finteruento  dell' Imper^itore^  aL 
quale  affettauafìUcarkoper-oHaffone  del  diretto  dominio  dt  ceder 
parte,  ò nulla  di  queffa giuridittione  i 

Citi  B^giftro  grafo  adunque  dà  Bologna,  à foglio  2 / 4 . hàoa- 
uato  Frà  Cherubino , Vinfr aferitta fcrittura . ' 

Cóftat  vinnn  Illuftrcui,iSc  Magnificum  D.  AzzoncmoKpi  Eflcn- 
Ancona:  fuific  Dotniuuaigcneiialc  CiuitatisMutinx,oecnó  de 

Comi- 
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' Cofnit»tUS,£e  diftriduSjEpifcopatus,  Di«ccn$,&  Territon^niiKf-' 
' fi  ciuiijtm  ^ ac  etiaxn  bonorum , honorum>  iurium,  & iui  ifdidlionuin 
ip  iius  Oukatis»&  di(ltidìits,&  ad  ipfam  Ciuitacem,  Dixarnm^Tcrri- 
torium,&:  Otftridium  quocunque  notnine>  Si  modorpcélantium , Se 
pc£rinemium»vt  deprxdióbsomnibus,&(ìngulisappaiet  pu  publica 
Inftrmncntstmanu  PctiiBonide  Viralcciuis  Fcrraricniis  Notarij, 
& ex  co  qmxj  in  Confìlio generali  Communis  Mutinx  extùittcFor^ 
matoioncmiocdilacpamuttipfc  Dominus  Azzo  Eftclis,&  Anco- 
ox  Marchio auótoritatc  iplìus  O^niiii)  cflcc  > & intelligcictur  perpe- 
mus,&  Gcncralis  Dominus,Gubernator,  Protedlor,  & Defenfor  Ci- 
uitaris,  LiiUriàus,dc  ibidem  degentium,  ac  omnium  bonorum  bono- 
ntm^iuriumyòc  iurirdu5honum  ipiius  Ciuitatts  Territori)  < Di^ccTis,  Se 
Diftriótusjfcu  ad  iplam  Ciuiratem,  Communc,Tcrritorium,&  diftfi 
(Tiuin  quocunque  modo  pcrtinentium,&  Ipetìantium  ipfe  fciliccr,fui- 
que  liberi, òc  h^redcs,&  fucccnores  tàm  nngulares,quà  vniucrfalcs/e* 
cundiim  quòd  eidem  Domino  Azzoni  Marchìoni  placcrct  difponc- 
rc  iclinqucre,vcl  concedere.  Se  quodfungcretur,  & intclligcretur  au- 
tìoritarc  ipfiuS  Coniilij  omne  imperium,omnifque  iurifdiòtio,  & po* 
teftas  effe  transiata  in  prxfatum  Dominum  Azzonem  Marchionem, 
ka  quòd  in  omnibus  ) Se  per  omnia  prxfacus  Dominus  Azzo  valeret 
vti dominio, imperio,  iurifdiftione  Ciuitatis,  Communis,  Territori;, 
Diffridus,  & Di^ceiìs  Mutinx , &ali)sdcquibus  flipra  faóla  eli 
mcntio . 

Quemadmodum  poterat  ipFum  Commune,ipfumque  Confilium 
ante  reformationem, Se translationem  de  i;s fa£iam,vt  ctiam  de  prx- 
didis  apparetexreformatione  Coniìli)  gcncralis  Ciuitatis  Mutinx 
(cripta  manu diifli  Petriboni  Notati). 

Conftat  ctiam  ipfum  Dominum  Àzzonem  Marchionem  fecifle 
■folcmnitcr  Teffamentum  fcriptum  manu  Galuani  de  Sarzana  Nota 
ri)  de  Ferfa'm,inquóquidem  Teftamentofibi  vniucrfolem  hxredem 
inffituit  Fuleum  Infantcm)& infantili  §tatcpo(ìtumfflium  Illuftris^ 
Se  Magnifici  viri  Domini  Frifchi  Dei  gratia  Eftenlìs , & Anconx 
Marchionis  primogeniti  ciufdem  quondam  Domini  AzzonisMar- 
chionis  Eftenfisfubhacconditionc,&Ìorma.‘ 

Qaoddcbonis,&hxrcditatc  pfxdTda'nihilacquiratur,velacqui- 
ripoffìtdióloFrifco  patti  fuOé  -,  ' ■ ^ 

Et  rdiquit  inter  cxteca  quoddam  Icgatum  Communi  Bononix,fcì 
(icet  j totuffl  illud  quodhabuit , & ha^bat  vitra  aqttam  Scoltcnnx 
o > DillrN 
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triftridlusMotiDsràlateretnanevcrfus  BononiainomnitjonMnio,iu  Antìi  di 
rifdidJone,&  roto  aiio,&  ab  harrcdc  Aio  cooocdi  voluir,  , Chni»^ . 

Iccirco  Nobilis  Milcs  Doniinus  Corradinus  de  Confalonerijs  de  * 
"Brixia,nutic  habitator,&  Vicccomcs  in  Ferrarla,  & Sapiens  vir  Do-  . 
Tminiis-Boiiaugurius  lurifperitusdc  Fcrraria  Curatoresdatibonis  h* 
reditatis  pracdida?,vt  pater  per  Inftrirmcntum  pii>1iann  Scriptum  ina 
nu  Napolconisdc  Centrata  Sanati  Petti  Ciuis  Ferrariaf  Notaiij.vo 
Icntcsadimplcre  voluntatcmditìi  Domini  Azzonissquondam  Mar- 
chionis  Eftcnfis  curatorio  nomine conccffcrunt  fecundum  voluotatc 


Teftatoris  pra:di»fli  difias  rcs  rclitìas  Communi  Bononi»  Domino 
Ioannis  Guidonis  fpecialisciui  BononienAs  recipicnri  vice,  &nomi-  * 
nc  Domrnorum  Potcftatis,Capkanci,&ConnnunisBononie,&iptì 
Communi  conccdcntesliccniiam , &libcram  poteftatemappreheo- 
dcndi,&  inrrandi  tcnutam,&  corporalcm  pollciTioncm  rerum  prajdi- 
tìarumindifto  Tcftamcntorclidarumcidcm  Communi, ira^uoda- 
niodo  pofiint  vri,&  frui  didis  rcb.  dominio, iurifdidionc,  '&  roto  alio, 
& de  ipfis  faccrc  ad  corumbcneplacirum,&volimtatem,'ficut  in  diete 
legato  pknius  contiiictur  : hoc  tamen  exprefsè  ado  iuter  pra*didas 
partes,quoddum  Curatorescuratorio  tiominebooogruinhasrcdicatis 
prardid?,  nec  ipfc  hicrcs  tcncatur  in  aliquo  audorizare , needefende- 
rc  praedidas  res.ft  u ipAim  Icgatum  prsedido  Communi  Bononix,ncc 
de  cu i d ione  didaru m rerum, & legati  prxdidi, 

Qux  autem  omnia, & fingula  fupradida  Gnratorcsprxdidi  cura- 
totipaoniinc  promiferunt  antedido  Domino  loanni  ftipulanti , & 
recipienti  nomme  quo  fupra  perpctuò£rma,&  rata  habere,&  tenere, 

noncontrafacerc,  vel  vcnxreatiqua  rationc,  vel  caufa  per  fe^fuofq; 
fìlioshxrcdcs,&  fuccdTores,fub  obligatione  omnium  bonorum  hxrc- 
ditatis  prxdidx,  & fubpoena  piomilóra  folcmniter  Aipulata  trium  mfl 
liufh  marcharum  argenti. 

Hoc  YCrò  aao,&  comientoexprefsèinterdictaspartes,quòd  ex  fa 
praferipta  concdTione.feu  aliquibus  contenti  in  ea,nullum  ìusintel- 
ligatur  effe,  leu  acquiratur  dicto  Domino  Ioanni,feu  Communi  Bo- 
nonix  , nifi  dcinum  ratifìcatione  facta  per  Sindicum  Conrmunis 
Bononixj  fedea  ratifìcationc  facta  ius  acquiratur,  &cx  nuncac- 
quifituin  clic  iittclligatureidem  Domino  Ioanni  nomine  Commu- 
nis  Bononix,  &ipfi  Communi  in  omnibus,  & per  omnia  fccun- 
dum  formam  Aiprafcripti  Inftrumenti,  quiaficintcrpartcs  jctum 
extiti  t,dc  conuentum. 
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Chri'fto  dimofirar  eh’ e Modonejt  non  ajfentirono  mtti , chel 

tjo8  Màrchefe  AT^colgrAttficarfii  BologneJÌ,poteJ?e  diminuirt  in  par 
te  alcuna,  lo  flato  loro  i addurrò  per  teflimonio  di  queSlo fatto  fra 
cherubino  frittore  Bologne fe  al  decimo  feUo  libro  difua  fflóriay 
il  quale  due  qttefle  formate  parole,  ^ 

Hauendo  il  Marchefe  Azs^  lafciato  nelfuo  rultimo  teUamento 
à 'Bologne fi  tutto  quelloyche  era  di  quà  dal fiume  Scoltennafl  Mo- 
donefi  non  potendo  fopportar  quello  fatto  mandarono  la  lor  militìa 
ad  aJfecUare  Marano  di  Campìglio^doue  quattrocento  foldati  Bolo- 
gnefì fi trouauanoje perche  il  detto  C alleilo  d 'Bolognefl era  racco- 
mandatofece  il  Confìglio  di  Bologna  intendere  a’  Modonefl^che  do- 
uejfero  leuarfi dal  detto  affedio^  e non  dare  occafione  a’  'Bolognefi di 
pigliar  t armei  ma  eglino  poco fl  mando  le  parole  del  (onfiglio^e  med 
no  le  minaccie  dell arme , rinforzarono  t affedio-,  di  che  adirato  non 
poco  ilConJiglto  fvi  mandò  Bertoldo  Malpigli  Pretore  co»  dueTri- 
bu  della  Città  (e fu  a’  due  di  Maggio)  U quale  auuicinandofi per 
fòccorrere  gli  affé  diati  Maranefi,  che  delfoccorfo  sauueddero  ani- 
mofamente  *ofcirono  del  Qaliello,^  attaccatala  zstffa  i Modone- 
fi  reliarono  nel  merenda  ogni  parte  combattuti}  O*  e fendo  dura- 
ta la  mifchia  quafi due  hor e, finalmente  li  Modonefl fipofero  in  fu- 
gate dt  effi  molti  restarono feritile  mortt,e  pochi  fi faluarono. 

^jtelle fono  le  parole  dt  Fra  Cherubino  troppo  appaffionato  in 
aggrandir  i fatti  de'  Bolognefi /opra  la  'verità:  f Maranefi s’ era- 
no ribellatti  a’  Modonefl, e raccomandati  a’  Bolognefi jfempr e furo 
no  feggetù  allo  Slato  di  Modona  ,fl  come  fono  ancor  di pre fonte  « 

Il  fine  del  Vndccimo  Libro. 


DEL. 


Digitized  by  Googie 


\ 


c.l  agj- 

DELL’ISTORIA 

■ D-  I T A L I A , 

Di'GIROLAMO  BIUÀnI 

‘ l 

CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Duodecimo. 

< * 


EUtffimo  AttzjrigittrdeudentrouAmento  ielle  gen^  ^ 
M ^ <}t*ello  delC  IflorUtnelÌA  qu^le  noi  molte  cofe 

E fete,che nonpotnbhono  àUrimeti  effere édUaoflrA  ^ ' 

notitia  pervenute  tutte  in  yn  /pacchio  riguar 

dandole  quello  tU  loro^che  jAceia per  noi  raccoglien^ 
do  da  gli  Altrui  ejèmpi  ammAeHrm  Ad entrAre  nelfènttero  regola- 
to delU  'vita  s' additai  fem^  ebe  Rifinito  piacere  et  porgono  le  diùer 
fe  lettioni,  mù  non  già  quelle  d alcuni fcrittorì , che  trauìando  daW 
*vfo  della  ragione t fi  partano  il  più  delle  'volte  da  quello  oggetto  d’ 
inedminare  la  penna  per  il fentiero  regolato  della  •verità  duce» 
anima  delC Uicria  ; onde  admiene , che  C attieni  di  molti  reSlano 


confiufity  e dubbie  i e però  noi  riguardando  » anzi perfeuer andò 
veli •vfo  regolato  di  non  permetter  •vna  cofa  per  •vn  dirai 
tnoy  che  di  Aldrouandino  Marchefe  £ Elle,  nacque  'Rinaldo  »Obiz^ 
vtp  » e NicoB^  e di  F rance  fio  Bertoldo  ; i quali per  t inca- 

pacità di  Vrifio  nella fuccejfione  di  Ferraracominciarono  àfar  nuo 
ueprat  khe , per  efier  pofii  al  dominio  pur  di  Ferrara»  e de  gtdtri 
fiati, 

Frifio  , à CUI  la  pratica  di  quelli  competitori  era  notijfima» 
.•venne  fillecitato  da  gli  amici  à ricercare  non  filo  t'vnione 
de'fudditt  lìr  anieri , mà  de’  propri  ancora , Per  tanto  tentò  pri- 
tna  col  mez^o  d’alcunifiuoi fidati  la  pace  co’  Parmigùmi  » e poi  la 
' ' deditio- 
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Cfan'iìo'  e Reliant)  e fmctjpuameuti  tpuìld  de 

1308  J^ojttouani , &*BreJciam , tome  jtM»  ra.  il  Biòndo . Spereu*  ancbé. 
poter  tirare  a 'Vogita  fu*  t Signori  VcnetUni^  quali per  quel ^ thè 
poteuan  pretèndere  non  erano  per  ticufare  C imito. 

’TìubUiua  il  Papa  dall'altro  canto^he  Priftowtn [offe per  man- 
tener ji  nel pojSeJJo  della  ritti  di  Ferrara  ^ mi  eh’ e‘  yenetiaoii 
colore  di protegere  queHo giouane  fé  ne  facejfero padroni.  Per  tutti 
quefli  rispetti  adunque, e perche  dubitaua,che  Francefcoje  gli  altri 
ESienp fofero  per  rthauere  queSia  città  fen%a  riconofcerla  dalla 
Sede  ApoSlolica  per  aftcurarfi  da  tutti  quelli  fofpettie^Jcrife 
tinfrafcntta  EpiSlola  inforrna  di  *Breue  oApoflolicOt  ad  Arnalia 
Abbate  T uteltenfe ideila  Dioce(t  Limouìcenfey  O'  i Mae  [ho  Ontf 
fno  de  TrebiiÙecano  della  Cbiefa  Meldelenfe',  afìnche  riducendo^ 
fi  neUa  città  di  Ferrara  , fatto pretefio  di  rimuouere  le  quiflioni,  che 
erano fri  gli  Eflenjì  cere  afferò  et indurre  ilPopoU  i fòttraerjì  dalla 
fcruitu  di  queSh  Priacipi)e  di  ritornar  fotta  la  Chtefaie  quando  au 
uéni0e  il  contrario  con  la  sferra  delle  cenfure  Eccle fa  fiche , liper- 
cotefero  di  rnanieratche per for%a facejfero  quello^  che  non  njoleua- 
no fere  per  amore  * 

Clemcns  Epircoj>u$  feruus  fcraorllm  Dei*. 

Dilectis  fìlijs  Arnaldo  Abbati  Tutelleti(i,Lcmouicen/ìs  Diecelti,' 
Se  Magiftrp  Onufriodc  Trebis  Decano  Ecclcfif  McldclcnCs  Cappcl 
lano  HoRro/alutem,&  ApoftoHcam  bcnedictionem. 

Romana  Lccldia»  cunctorum  Chriftifideliumpiatnarerdeilló* 
rum'Ratu  fabbri,  follicirè  cògitans  ad  ea  prompcis  operibus,&  effica^* 
cibus  Rudt^s  libentet  intcndiricx  quibuscis  votiudcotnmodaquietis, 

& profpcritatis  vaìcatir  pciucnircdbd  ad  illorutn  flatum  falubntcrdi» 
rigcndiun  > qui  ei  non  folum  fpitituali , fed  & temporali  iurifdictione 
fubfiftuntj  eòattcntius  follicitudinisftudium  interponit.quo  ad  ipfos 
niagis  artidtur  coldcm  proltqucns^ncC  immeritò,  quadampraeroga- 
tiua  bcncuolentic  fpecialis. 

Licèt  auiein  betrotienfis  O'uitoscum  cius  dUlrictu  > territòrio  > Se 

comi* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  D V O D E e I M O.  587 

comìraruad  eandem  Ecclefiam  fpirituafitcr,  artèmporalifCTpminc»  Anni  <H 
rcnofcatut.  Incoia?  tamcnCiuitatis,  comitatus,  & territori) 
tìorum  iam  longis  retro  temporibus  fubdiuerforum  coslìbi  fubiugan  ^ 
tìum  potcntiaconftitui,regiminis  eorum  Matris,  & Dominae  Ecdc- 
fia:,  vidt licer  pra?Iibata?  id  Sciente  malitia  rcmporisdulcedincm  non 
giirtarunt,  de  quo  tantum  dolemusampliusj&cwidolemus  cifdcm, 
quanto  cxindeditfla  Ecclefia  difpendium,didacquc  incoi®, & ali)  cir- 
cutnporit®  Kgionis  Icfioucm  fui  ftatusnon  modicarn  fiibicrunt.Quia 
vero  ilio  iam  lacicntc.qui  poft  nubilum  dat  lcrcnum,&  tralìquillitaté 
poft  turbinem  fubminiftratitcmpuSjVtopinainur,aducnit,in  quo  Per* 
rarìciifc^pr^didi  pulfisprocul,qui  cos,(ìcutcfcdtn  panis  dcuorauerur, 
&deuorant , ac  macula  Icniitutisexterfa  fu®  matris  l®ros  non  defi- 
pìdnr,  forticntur,  amplexus  fuauitateiugicxpciicnturipfius,  & falu- 
brisgubeitfàtionis  cius  Icui  honore^diuina  faucnteclcmentia>  pr®fcr> 
uemùr.  ' 

■••'  >fosde  fìdcj&circiinrpcélione  vcftra  gerenresin  Domino  fiducia 
^)edalem.  V6sadpartesilIasproprct-ea,tanquampads  AngcJos,  & 
corum  qulctis,&  profpcritatis  Nuncios  prouidimusdcftiiundos,  quo 
circa difcrctioni  veftr®  per  Apoftolica  faipta mandamus,  quatenus 
ad  partcs,&  Ciuitatem  prididas  vos  pcrfonaliter  confercòta  Ferra- 
rienfcspradiélos  ex  parte  noftracxhortatorijs  monitionibus , & fua- 
fìon'ibus  indutìiuis,prout  veftr®  difaetionis  prudentia  expedire  nouc 
rir,  inducatis,  vt ipfi tempus fu® vifirationisgratillimum  cognofecn- 
ces,&  recolentes  attentè,  quanta  non  iolum  iplis,  ièd  Se  alijtddarum 
partium^ex  illonnnprauisa<5iibus;'^ui  Ferrarienfcsprzdìélosfubiu' 
garunt>hadlenus  cmerlètunt  difcrimmaiinfarrcxcrunt  fcandala,dam- 
na,Se  pericola  proucnerun^acrcceniènces  prudenrer  extra  deiedabi 
le  quamquegratumexiflatinfinutant®  Matris  quiefcerc,  fub  ipfius 
protctTlione  confi(lere,ac  ab  ipfa  materna  diletfHonc  fbueri  ad  eam  fer 
uìtutis  pendere  deprìmenti,  depofito  peregrinis , Se  inlegirimis  vfur- 
paris,Se  violentìsdominijs  euicatisconfiigianr^ac  fidclibusaoimis,  Se 
(inccris^afreSUbusreuerrantur.  ^ 

Ipfà  nanque  tratflabit  tanqu^  filiosprz^dlos  j monutenebìt  in 
amznìtatc  ^ìetìs',  fuis  confouebit  vbcribus»  Sematemxittauitatis 
brachijsampìcAenir, 

V t aurcra  commìflum  vobis  mtnifterhim,  còlibenthis.  Se  efficarìus 
adtficSluin  reducerc  polfitis  optatum,  quò  inaioriper  vosfueritis 
au^orìtate  muniti,  Scrcdpicxtdinoftro*  Se  £ccldizpra?did®no- 
'•  ■ ■ mine 
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AnnJ  di  mine  pnedidhM  Ciuiratan  Fcrrarienfcm , Se  comitatum  ad  fìdelita- 
jo8  Kn*» demandata noftra^&ipfìus  Ecclefì?vcnientes,intcrdicen^  eis 
’ nc  alterìus  dominium',  quàm  noftrum , & EccleGx  Romanx  fufd> 
piane.  ' . " 

Et  fi  quos  in  Domine»,  vcl  Redores,aut  ad  td,  fub  quocunque  a* 
Ilo  colore»  veltitulofurceperuntreiiciantiniungendi  » ipfofquead 
' promifTareceptosetiamremouendi,  &ne  redpiane  aiiquihuiuimodi 
rcgimcn,vei  dominium  prohibendi. 

Contradidores  Hiruper  quicunque,&  vn^unquc,ac  cuiulcunque 
précmincntiae  fuerint,aut  ftatus  audoritaré  noftra,appelIationepoA< 
potila,  per  cenfuram  Ecdefiaflicam,  & alias  quafeunque  rpiricuales^ 
& tcmporales  poenas,  prouteric  «epediens  oompeficendi,  ac  inuocan- 
di  adhoc,fiopusfiierir,auxiliumbrachij  ^ecularis,&  omnia fadoid^' 
qua;  prò  felici  expeditione  Huiufinodi  n^dj  vidóitis  exjpcdire , plot 
nam , & liberam  vobis  concedimus.  tenore  pratfendum,  faculutcìn  a 
Nonobftandbus  quibufcunqucpriuilegijs,  induisti)!  literìs  Apo< 
Rolicis,pcrqux  prxicntib.  non  exprefla,  vel  totaiiternoninfcrta  po* 
teftatis  vobis  in  hac  parte  traditz  potfit  explicatio  impediri:  & de 
quibus.  quorumque  totis  tcnotibus  debeat  in  noftris  literis  fieri  meo* 
tio  fpccialis.  . ^ . I f; 

Sic  ieirur  incommitTi  vobis  mintRcrìj  executieme  fiud^ti$,vosge 
rereÌbliieie^jS(klias»&  imAus  vobis»ex  veRris  lato 

fibus optati proutaiiane.  fi  r si  • ir  > t > -..rtJ  7n 
:r  Nofqt»  qui  buiufmodi  n^odum  ««di  non  medioaitcr gerimus,’ 
veftram  exinde  pofiìmusdUigendam  , & follidtudinem  in  Domino 
commendare,  quodfi  non  ambo  ijs  exequendis  poteritis  interdTe« 
alter  vefhum  eanihilominua  exequetur. 

Data  Pidauijs.5.Kalen.Maij.Pontifiatus  ooliti  anno  tertio  ^ 

^ còf  Unto  di  conditìone fi  riduce  fiero  epteHi  Legàti  JffoBoii^ 
ciimnfiritrouaièeufibàtchPrauce/cod'Efìe  cercò  dapoggiarfi 
alla  protettione  del  Pontefice^per  ejfière  ammefih  alla  fuccefiìone  di 
p errar  a . Contàfienfo  adunque  delT  ifiefio  Papa  pafsò  con  molta 
gente  nel  contado  di  *^puigo , oue  rifedeua  >vna  fortnX*  detta  la 
Fratta  molto  attore  comoda  aU'imprefatch’egk  tentare  uoUua'iHeh 
he  qHtfia  fortezst^  piu  perforxjt  et arme , che  perche  i T errazst^ni 
gli  fi  defiro  di  proprio  n/olere.D'indi  yolfe  C armi  [opra  Atquada^ 

altri 
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4ttresifàrte7^a  j e '(juefla  piìrì  mente  efpugnò^  e fermò  il piede . 

Frifce , 4 chì  n«n  piaceva , che  tl  Marchefe  Francefco  haceffe  1 3 08 
pof{9  I piedi  nella  Fratea  ì e induffeà  mandare  U fue  genti  fòt-, 
to  la  fcòrta  dt^iHaldn  da  Marcheria  y d’altri  'valorofi  Ca- 
pitami cdmhatter  qtteHo  luogo  j Ma  tal  fu  tefìto  deli' abbat- 
timento y che  non  fòla  >-vennero  ributtati  da  gl’inimici  y cheetìaì>- 
dio  TfmaldA  da  Mareberia  re0ò  prigione  con  alcuni  altri  > che 
nel  prendere  la  fuga  furono  prefi , e mandati  prigioni  in  Ar- 
quada-  '\  \ - ^ ' 

Vuol  il  pigna , che  larouina  de’fuggitiui , fojjè  il  Ponte  della. 
PeleRina  y che  non  potendo  il  fouerchio  pefo  de  fuggttiui  faldati 
foiletterOy  piegandofi  ad  ntna parte , gli  rouefciajf  nel  Fiume , O*. 
iui  fi  fammergejfero . 

■ FieHòii  Marcheria  prigione^  come  dieemmoy  il  quale  per  libe- 
rarfi  irum  folopromefe  al  Marchefe  Francefco  di  operare , che'l 
Popolo  di  Ferrara  ricuferebbe  di  •vbbidir  à Frtfcoi  mà  che  il 
'Bolderiagiiconfigliero  di  n>errebbe  decapitato  per  ejfer^ 
fiato  origine  y e cagione  di  tutti  ì prefenti  mali, 

’ Frifcoy  4 cui  la  rotta  de'  fuoi  fu  di  molto  dtfpiacercy  e danno 
non  renderfi  timido  y e ntile  mandò  nuoua  gente  fattola  forieri^ 
d Arqnaàa , oue ftaua  racchiufo  il  Marchefe  Francefco  con  Rinal- 
do il  nipote  ,Giunfero  quelle  rmUtie  al  luogOy^  adoperarono  t ar- 
mi contai  ‘Valore^  e peffiy  che  non  falò fuper  arano  la  fortezza  y che 
etiandio fecero  prigioni  altra  le  guardie  molti  di  qui , che  piegaua- 
m dalla  parte  del  Marchefe  Francefco , il  quale  per  tempo  di  not- 
tc fuggendo  della  terra  erafì  ritirato  in  Elia  col  nipote  : Non  poca, 
gloria  apportò  la  ricuperat'ione  di  talfortez^  à Frfo , poiché  po-. 
teuaconUprefàdiquefo  luogo  tenerfi  tanto  più fìcuro  in  Ferra-, 
ray  quanto  che  non  fuccedendogU  le  cofe  felicemente  y poteuano  ef. 
fèr  cagione  di  qualche  firanariuolutione.  ' - • 

Re  nò  egli  in  ifiatofìcuro  per  edcur.i  mefìi  ma  quando  il  Popol^, 
f f*l^^fìone  di  Giacomo  Boccimpani  cominciò  d •vacillare  mtprn^ 

Parte  Secon(la.  * T algìu- 
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aI giuratHento  j egli ft  ritrouò  fra  le  Jpine , e gf inganni  i mà  mol- 
ta maggiormente, quando  rvcddt  l'i(iefo  Popoli  'venire  centro  dt 
lui  tutto  armato . A(l retto  egli  da  queìlo  incontro  fece  di  neceffità 
rvirtl* , e con  nto  grane  liuolod’huomini  armati,  pigliatnio  ilao. 
ghi pul/hLci  della  Città.,  come  delle  pia7t^,edelle  Rrade, cerco  con 
modi  bone  Ri  di  raffrenar  in  parte  quell'impeto  de’fhlleuati  Ferra- 
re/!. Mà  'Volendo  Cortefe  faualcabo  'vno  de'  fuoi più fidati feor- 
rere  lungo  la  slrada  di  San  Temano  per  promedere  da  quella  par 
te  al  tumulto  de  patrioti  i^trouò  fi  duro  ofiatolo , che  fu  quafi  per 
laf  'iarui  la  •vita. 

Frifco,à  cui  ptù  et og»  altro  alfettauafi  il  carico  di  operare, ch'eli 
Ferrarefinon  fi  partijj'ero  dall' ’vlbidienzA  fina,  *veduto  tefiio 
del  Caualcabo  -,  pensò  più  toflo  di  svoler  morire  per  mano  de’ 
fuoi  nmni,cke  mai  cedere  'vnpafio,e  cofi  col  fatto,  confermò  la  pa  • 
rola , imperoche  non  riguardando  ch’el  tumulto  foffegià  trefiiuto 
riUr'tgnendofi  con  trenta  de’ fuoi  più  fidati  j s’auuentò  centra  la^ 
prima  truppa,che  cantra  di  lui  fleffò  <vemua,e  con  animo  forte, is* 
generofo  fece  di  quella  turba  tanta  Rtagt,cne’  Cittadini flefji  mof 
fi  da  yna  tale  braura,e  col fentir  gridar  ad  aita  Voce,  quetio  è pur 
figliuolo  del  Marchefe  d’ E fi  e', fenzji  operar  più  tarmi  abban 

donarono  timprefa , e cercarono  di  mitigar  tira  di  Fr'ifco , che  per 
via  di  rifentimento poteua  cagionare  t'vltima  rouina  loro.  Egli  li 
Volfe  folamente  alla  morte  del  Baccipane  come  origine, e fonte  dell* 
pafiata  folleuationei 

Bora  da  quello , che  c fucctlfo fi cenofee  molto  bene , che  le  fòlle- 
uat ioni  de' ì? opali  fono  poco  atte  à mantenerfi  iniBatodi  ribel- 
lione, quando  non  fono  formate  da  *vn  capo  gagliardo , e potente  y 
e però  demmo  i Popoli  guardar/!  molto  bene  daltindur/ì  à que- 
FH p.trticolari , poiché  fonorifolutione , che  p attori feono infiniti 
mali  ; ri  ducendo  fi  il  Principe  à termine  di  più  non  fi  dar  fi  di 
chi  fifia. 

f Bolognefifiuonoingrarìdiffimo  pericolo  di  perdetela  T>a- 
V tri* 
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trìa  loro , quando  oltraggurono  la  Statua  di  Giulio  Secondo  j per-  * 
cicche  quepo  Pontefice  per  fvendtcar  r»  tanto  oltraggio  era  ri-  130S 
foluto  J fe  non  gli  foprauueniua  la  morte  j di  difìruggere  U 
Citta  di  'Bologna , e ridurre  gli  hahitatori  nella  terra  di  (en^ 
to  , e gid  hauea  cominciato  à non  crear  loro  i Magifiratt  y ne 
ammetterli  pi»  in  parte  alcuna  à gli  f}omri  « e gpuerni , an- 
^ per  meocs^  de  Mmifìri  aCpri , e feueri  efìorqueua  gran fotrt- 
ma  di  danari  da'  Cittadini  adherentì  de'  'Bentiuogli  j che  era- 
no flati  promotori  dell’oltraggio,  onde  s'e’campaua , poteuafi  af- 
ficttrar  la  Città  di  'Bologna  cf  >vn  grandifiimo  flagello  > por- 
ci oche  que fio  Papa  y era  molto  animo fo,  (sbatto  ad  ogni  grande 
irnprefa. 

Horaper  ritornar  alle  cofe  dell'  J (lori abdico  che  Frifio  fenti  an- 
cor appreso  la  ribellione  di  'FgutgOy  t della  Stellata  ^nd egli  mof- 
fa  daquefieriùolutioni  y edalC cfpeditione  de'  Legati  Atfoflolici , 
che  oventuano  contro  di  lui  i pigliando  il  foccorfo  de'  Ztenetiani  ri- 
prefe  CaflelTedaldo)^  afiegno  a'  Venetiani  la  guardia  delti  fìcf' 
fa  Città  di  Ferrara:  J Sguntìj  Apofiohci  fatti  hot  mai  ficuri  di 
non  potere  rihauere  que(la  Città fenzji  njn  lungo  trauaglioiifcomu 
nicaronei  yenètiani  come  fautori  della  ribellione  di  Frifco  cantra 
la  Chiefa  ; Et  à nome  dei  Pontefice  ordinarono  alì  Ardue fcouo  dì 
Milanoy  od  ad  altri  ZJefcouiy  che  fi  doue fiero  ritrouare  nella  Città 
di  Bologna , per  celebrar  yn  f^oncilio  fòpra  C innobbedien'^  degli 
- Bfienfì  y e de'  yenetiani . 

Con  quesH  Prelati  d'vnirono  ancora  Lamberto , e Bernardino 
de'  Polenti, li  Pagani, iT^ambertiyiTorelliyìSa/ingucrri,  i Qarra^ 
ri  Signori  di  Padoua,tyi  Fontanefigià  dàfcatcixti  di  Ferrara  dal- 
la C afa  tC  Efit, 

Haueua  praticato  il Marchefe  Francefco  come  dicemmo  di  ef- 
pre  dalla  parte  delPapayfiperopporfi d diffegni  de'  yenetiam, co- 
me perche  fpitaua  eh' elPapa  hauuro  riguardo  al’ e ragìomyC  concef- 
fioni  de  gli  altri  Ponte ficiy  non  farebbe  pernegarlilafucceffiont  in 

T 2 tutto 
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Clir^fto  i?4/o  dt  Ferrara  ; Con  qtnHo  oggetto , (t  ridujpe  ancVeglt 

1309  tìtH  iiitffa  Città  di  Bologna , oue  poco  prima  erano  gianti  iNua- 
tij  Apoiìoltciy  e Baffone  dalla  Torre  Arciuefcouodi  Milano  con  mol 
ta gente  à piedi^  à fauallo . ^efii  'Tritamente  terminarono^ 

di  leuare  di  mano  à Frifco  la  Signoria  di  Ferrara,} poi  dt  njolger^ 
fi  cantra'  Venetiani , quando cercajfero  diperfeuerare  nella  dtfcft 
deirtfeffa  Città  di  Ferrara, 

. A quefla  tcrminatione  , 'viconcor/èroctiandioil  Vefcouo  di 
Tfacenzjii  di  Parma^di  T(eggiOy  e Modona,  cbefùBonadamo  de 
'B-ofchettiiPer  tanto formato  che  hebberoynpoderofoefercitotin- 
■piarono  alla  evolta  di  Ferrara  fattala  fiotta  delMarchefie  Fran- 
ccfico  if  E fi  e. 

, Frfiio.  ritrottOndofì  hauer  ri  Pontefice  contrarlo,^  f efèrcito  dell* 

Ghie  fa  enfi  rviciooi  'Tacendo  di  Ferrara  per  tempo  di  notte firitirÒ 
in  QaHel  T edaldo  hauendo  il  feguito  di  T^naldo  Marcheria' , e di 
Galuanode'  Daffari  Matttouano  con  moiri  Baleflrieri  della  Signo- 
~ ria  di  Genetta  Apprejfo  quando  '■vdì  il  Manhefe  Francefico  e fiere 
entrato  nella  Città,  co'  Nuntij  del  Papaie  con  vna parte  dell'efier- 
jcitoydubitandode’  mediocri  aiuti  de  TJenetiam , quali  nondimeno 
Atte  fa  la  fortezjrj.  del  luogo  t baurebbono  difefo  in  modo  tale , che 
farebbe  fempre  Flato  in  fiua  Podeflà,il poter  patteggiare  con  fu<r 
notabile  profitto  con  C inimico],  portato  nondimeno  dal  defiderio, 
che  baueuit  d’ajficurare  la  nntafiollec  'ito  la  tal  maniera  quella  Re- 
pubblica à douergli  prefi  are  nuouo  aiuto, che  dopò  l’hauerlo  ottenu- 
to', chefùdi  molte  C alere,  e "Naui guidate  da  G 'touanni  Sor anzj, 
diuenne più  lofio  a’  ZJenetiani  compagno  dell auuerfia , c ‘pro/pera 
fortuna,chefignore  del  luogo.  , ^ 

S'oppofiero gli  Ecclefiafiicii  fondati sù  la  braura  del  Legato  Pe 
lagura',aU' armata  de'  yenetianr,mà  ne  riportarono  però  'vnagrm 
dtfiìma  roti  alla  quale  partorì  diuerfi  effetti  da  quello  ch'effiafpct 
tauano'yimperocbe  perforerà  d’armi fi fp  'mfero  dt  nuouo  i l-’enetìa- 
ni  nella  Città  di  Ferrara,e  difiacciarono  le  guardie  Ecclefiaflichc, 
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IFerrarefiàBretti  dal  valore  de  yenetUni  non  fola 
ronoilprefidioycbefudimoltagente^màetiandh~VnPodenàchia  ^ 
mato  Gioudmi  SoranT^iO  dopòqueflo  ^vn  altro  cbiamatoV itale 
MuheU» 

Qercò  il  Pelatura  di  rin/oTT^re  C efercìto  con  t aiuto  de'  'Bolo^  1309 
gneji , e dt  ribauere  la  atta  di  Ferrara , ejfendo  cbe  il  Popolo  poco 
foddiìfattoJUl  gouerno  de’  yenetiani  mchinauaà  ritornare  fatto 
la  Chic  fa, \ Vitale  Michele  , cbe.fcoperfe  tintentioìiediqueUo 
"Popolo  , e che  njedde  alcuni  de’  fuoi  effere  •vcctf , cerco  di 
ritirar  fi  in  CaBel  Tedaldo  , con  C battere  prima  afficurata  Itt 
Città  col  mexjs  di 'vari/òldati  fiipendiati  dalla  Repubblica.  ^ 

Conofceuano  i Venetiani  l'inclmaiione  del  Popolo  S Ferrara 
eia  ama  parte  » ^ il  de fiderio  ^ cbebaueitail  Pelagura  , il 
Mar  cbe fe  Francefco  di  rimetter  fi  di  nuouo  in  Ferrara  j e però  cer- 
carono di  tenere  incontinuotrauaglio  il  nimico  col  mezpc^di  rva- 
rie  fcaramucce  , che  durarono  dal  principio  d’Jprile  firiaìlvU 
timo  di  Luglio  . Ma  hauendo  pocoapprejfo  •vdito  , come  [af- 
ferò giunti  cinquecento  Caualli  'BoUgnefi  in  aiuto  del  Lega- 
to j cercarono  ancor  con  •zfarie  firattagemme  £ ni^fcire'per  tem- 
po di  . notte  della  Città  ^ e diridurfiad<vnaCafa  detta  Giotofa 
prejfo  la  Porta  di  San  Biagio . Le  guardie  è cbe  per  artificio  s in- 
duce jfero  à quefto^ò  perche  in  effetto  non  fapeffero  cofa  alcuna^  dalia 
firepitodi  quelli  che  v/cirotto  cominciarono  à gridar  ali  arme  alt 
arme.  • 

fi  Marchefe  Francefco  £ EBe^  che  non  era  molto  Untano  dal- 
la Città fui principio  di  quefii gridio  dubitando  ch’d  Popolo [offe 
quello^cbehaueffè  eccitato  il  rumore  cantra  le  guardie  de’  Venetta- 
rdi  fi  fece  innanzi  conÌT>itgo  làalmafo^  e Galear:^  Vifcontt 
fuo  cognato  per  njedtre  , fe  potefie  colpire  t entrata  della  cit- 
tà i mà  peruenUto  aUa  Porta  di  San  Biagio  > •venne  di  tal  ma- 
niera filettato  da  que’  che  aerano  ritirati  in  quella  Cafit , che 
gli  bifognò  •volger  il  piede,  e ridurfi  in  San  Gabiielle^ 

Parte  Seconda. 
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pofìo  nel  Borgò  di  S<tn  '3ugìo,per pourpot  fcorrtre  il  Potife^dt^trA 
JhprA  U fojja  del  B<^rgo  j il  che  fiuto  Jì  pofe  in  certi  Orti  pef 
impedire  d*  quelLt  parte  l’entrata  ^alcuni  fidati  Fenet  tantoché 
poco  prima  erano  ufciii  di  fa^el  T edaldo  per  ifcaramucciarei^w 
ui  battuto  tl  foccorfò  della  Caualleria  de 'Bohgnefìyajfalì  i Fene- 
tiani  mguifa  ta’e , che  non  potendo  eglino  hauer  il  ritorno  per  dono 
erano  •vfcitifentirono , ancorché  facefero  tefa  contragli  Ectlefta- 
fi  tei , rvnagra  ndifiìma  rotta , come  comunemente  riferifcomgt 
JHorici  • 

C\oncefòp<rifuefÌòla  *T{epubhlica  diFenetiadallaguerrat 
an^  diede  fi  Vitale  Michele  d fabbricare  ^vn  edificio  in  forma  dà 
n>»  Cafltllofn  cima  delquale  egli  ‘t>ì pofe  'vna  Fornace . Feniua 
que^a  macchina  fflentat a da  molti  franamenti  informa  di  Zat 
té)  mi  peto  molto  tardi  d confeguir  il  corfi  dell' acquai.  ' ‘ . 

Si  ridujfero  i Fànètiani  con  questa  forteitgjt  nxuaU  per  lo  Fiu-^ 
me  à feconda  j infima  San  Giorgio  ^ per  abbruciar  il  Ponte  ^ e 
per  tagliar  le  catene  di  ferro  mediante  il  fuoco  della  Fornace’^ 
Mi  tal  fu  Rincontro  , che  ntrouarono  in  queflo  luogo  , che 
aUfettì  al  fuggire  jafeiarono  il  Camello  nauale  tnmanode\ni- 
mici,  perche  quella  macchina  non  eraattaperf  sleffaalla  ve- 
lociti del  carfo  : Cercarono  però  apprejf  di  rifeattarfi  da  que- 
Slo  danno  col  tagliar^  mentre  il  Pò  eracrefeiuto  » gli  argini  di 
quello  Fiume  io  grane  danno  degli  EcclefiaFlici , e del  Fole  fine . 

Mi  per  piu  oltraggiar  il  Legato  fecero  dar  volta  il  Vefcouo  di 
Certiia,cbeyeniuamf  ccorfo  della  Chiefd.  • ... 

Iniqui  voglionglifcrittorì,chs  il  "Papa  prendeffe  occafione  di 
maggiormente  adirar  fi  cantra  Fentiiani , e di  prwarglit  con 
vna  flenniffima  Scomunica  delle  folite  digmti  ^ e Piatii  con- 
cedendo apprejf  3 che  ognhuomù  atto  al  nùwggio  dell armi, po- 
tejfe  vccidere,  ò far  prigione  tiHefa  perfma  del  *2><gse,  e ienttr- 
lo  per  ferito,  E eh' e’ beni  fggetu  alla  IgepubbUca  fàfftro  di  chi 
gli  prtndeffero  i e pigliajferoi  liberando  da  par ticoUr  obbligo  ^ 

• • . ' . , ti*t- 
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mt\  ^tte  c he  fi  ritrouafftra  debitori  de  gli  Sitfii  VenetÌAni, 

Hota  qHeSia  fi*  'vaa  delle  principeli  fiugure , che  patifiero  f i jo^. 
Vene t Uni , per  occafione  di  Scomnmca  ,fi  nelU  robba , come  nò 

traffichi.  . • ' ^ 

SiUfciò  ancor  di  intendere  svoler  con  t aiuto  de' Principi  ChrU 
fiiani/ormar  njva  Qruciata  centra  gli  fieffi  VenetUni^e  cofi  fece, 

^ afiolfe  dal  giuramento  di fedeltà  quaùn/jue  VafalUyO fuddtto» 
che  per  qualche  madoy  le  fi  trouajfe [oggetto ^ gjr  obbligato . AtmuU 
lo  infieme  cot^ederationi  ^ patti,  debiti,  ^ ogni  forte  di  cen^ 
uentioni  , eù  haueffere  cefi  i foreliieri  , come  i terrieri  con., 
trattato  con  loro . Vietò  oltra  quello , che  ninno  poteffe  'vende.» 
re, ne  dar  in  altro  modo  yet  tenaglia  a'  Venetiani  fotte  pena  di  Sco- 
munica maggiore. 

■ Horaperquefie  prohibitioni  non  fola  furono  trauagliatinelle 
parti  della  Trancia, e d' [nghilterraymà  mila  Puglia,e  nella  Mar- 
ca d'Ancona. 

Eglino  nondimeno  fempre  fi  dimoflrarono  coHantìy  e forti  con- 
tra  quefie  auuerfità  i confiderando  t efempio  di  Furio  Camillo , che 
ancorché  eglifojfe  cacciato  in  efilio  da' fuoi  ttimici  ; tvsò  nondime- 
no quelle  >z/enerandey  e forte  parole, recitate  da  Liuto. 

Ncc  Mihi  Didatura  animos  fccir.ncccxiliumadcniic. 

Cioè  la  Ùittatura  non  mi  fece  fuperbo , e 1‘ efilio  non  mi  fece  di- 
uentar'vile. 

Mà pii*  à propofito  fà  t efempio  della  Repubblica  %omima  $ U 
quale  dopò  la  rotta  di  Canne,  che fu  la  terzj,  i 'Romani  non  fi  per- 
detono  cC animo , ne  meno  'volfero  rifcuotcre  i prigioni,  ne  mandar 
Ambafciadori  ad  Annibale  per  quefla  cau fa } mà  ben  mandarono 
fuori  nuouoefercito.  ' ' 

Cofi  i Venetiani  njifia  /*  intenilone  del  Pontefice , fi fecero  ajfor 
gnor  à Frifco  la  difefa  di  QaHel  T edaldo,elui  Fleffo  mudarono  d' 
trattenerfi in  Venetia  per  yederd  che  fine  fi  riducejfero  le  cofe  del- 
U guerra. 

T 4 S’acco- 


Digitized  by  Google 


Anni  di 
Chtifto . 
tSog 


1^0  MIL*lSTCnUA’B»mLIA:  J 

S'accojlérona  io  tanto  alla  Chitfa^  ò per  dir  megHo  à fmmre  lò 
(iato  della  Chic  fai  V tot  erìtim  con  quattro  compagnie  di  QaualliAl 
mtdefimo  fecero  quelli  della  Marca  Aaconitana^e  di  Lombardia^ 
cioè  i Al  alateci  Signori  dt  Rimini, i Polenti  Signori  di  Raaenna,. 
e C affane  dalla  Torre  Arciuefcouo  dt  Milano  con  molta  gente.  Tali 
furono  gli  amtiiche  •vennero  alla  Cbiefa  jcheilLegatobebbeco. 
moditi  di  formare  due  eferciti , *vno  de‘  quab  egli  pofe  ne'  Prati 
di  là  dal  Fiume,  detti  di  Santa  Marta , e T altro  ritenne  per  guar- 
dia della  fitta  già  peruenuta  nelle  mani  di  lui.D^ella  prima  par- 
te erano  i Marchiani^  Romagnoli,  i Bolognefi',  e nella  feconda 

altre  na  tieni. 

Mora  per  contrapporfi  alle  for^S  Sccleftafliche  bifognaua, 
che  la  Repubblica  di  Z!cnetia  faceffe  nuouo  sforz$  • Per  tante 
armo  gran  numero  di  Galee,  e per  la  foce  delle  Fornaci  le  mando 
ben  armate  rver/ò  Ferrara  : T rouauafì il  Legato  quap  confufo , e 
dubbio  intorno  alle  rlfolutioni  della  guerra,  quandoché  dal  Alar- 
thefe  F raniefeo  gli  •venne  apertogli  occhi  del  modo , che  doueua 
tenere  in  ajft  lire  gli  nimici',  e perciò  gli  diffe.  Poi  cheti  tem- 
po era  breue  , per  i’arriuo  dell’Armata  nimica , che  d’hora 
in  bora  Flaua  per  comparir  alla  dtfefa  di  Caflel  Tedaldo,  do- 
ueuajì  prima  d'ogn  altra  cofa  cercare  di  tenere  adietro  quella 
armata  , affinché  non  poteffe  preflar  alcun  fòccorfo  i que’  del 
Cali  elio.  Ma  non  douerfi  ne  anco  fare  quello,  naerfò  la  foce 
medefima  delie  Fornaci  per  non  dtfeoftarfi  tanto  dalla  Città , 
che  fi  rimanga  fen-x^  hauerU  alle  (falle  ; ne  amo  in  fui  ’Pò , 
che  di feende  alle  mura,  perche  alt  bora  <vi  farebbe  il  dtfauuan- 
taggjo  perbagemleTtgt^ , elle  Legni  de’  Zàeaetiani  haurebbono  nel 
calare  col  corrente  de  It acqua.  Mà  fi  bene  douerfi  paffare  ned 
adiro  Tè,  per  cui  bifogna  che  montino,  e di  leggiero  incorrano  in  ya 
rie  difficoltà.  , 

. Piacque  à tuttiil parere  del  Marche fe  Francefeo,  onde  conuen- 
uero  in  quefio  , chea  lui  piu  che  ad  altri  fi  doueffe  affegmar  il 

caricò 
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carico  di  queHa  impre/k:  Non  ricusò  eg/i  quePio  carico, come  quel- 
lo  che  fi  tratfaua  non  meno  del  proprio  interefie,  che  di  quello  della  1309 
Chiefai  Andò  per  tanto  con  (efercito  à Francolino  fortezza  de* 

Vr  incipi  d’Efie , e piccola  contrada  lontana  cinque  miglia  da  Fer- 
rara j O*  iui  fece  ftr'njn  Ponte , che  fu  di  molto  impedimento  al- 
l'armata de'  ZJenetiani , chefaliua  il  fiume,  k dì  per  dì . Ma fi  co- 
me nell'arte  della  guerra  ogni  capo  procura  il  ‘■vantaggio  fi  del 
fito  come  et ogn  altra  cofa\cofi i Venetiani  effondo  flati  ragguaglia- 
ti di  quanto  haaeua  operato  il  Marchefe  F rance  fio  \ pen furono  per 
opporfi  alla  fortificai  ione  del  Ponte , di  fare  che  le  Naui , che  erano 
alla  cu  fiodia  di  C allei  T edaldofifpigneffero  alla  punta  del  Fighe- 
rolo , e che  di  là  calando  à fecondo  cor  fio  d acqua  douefferok  certo 
tempo  ajfahre  da  'vna  parte  quefio  Ponte,  perche  loro  fi  fcoprireb- 
bono  dall  altra  k far  il fimile . Il'volere  però  que  di  T edaldo  cam- 
minare eontr  acquai  era  più  tofio  <Tjn  difficokare  f imprefa,  che  fa- 
cilitarla i e tanto  più  ch'el  Legato  haueua  fatto  radoppiare  le  gen- 
ti del  Marchefe  Francefio , e detto  a’ Ferrar  e fi,  che  per  ogn  acci- 
dente , 0 rumore  che  fentifiero  douefiero  cercar  di  rendere  qual- 
che incommodo  all'armata  Venetiana  : Tkopò  quello  mandò  k 
Francolino  molte  catene  di  ferro , per  trauerfar  il  fiume  ,eper  im- 
pedir il  corfio  allarmata  Venetiana , che  non  fi  fpigwffe  più  in- 
nanc{i . 

fn  tanto  le  l^aui , eh' erano  per  guardia  di  CafÌelTedaldo,co- 
minciarono  k y arcar  il  Fiume',  Mk  non  co  fi  toflo furono  difioflate 
dii  C alleilo , che fentirono  rvnagraue  percofia  datagli  dalle  genti 
del  Legato,che  guardali  ano  le  riue  del  Fiume . Mk  quefio  fu  nulla 
ri/petto  k quel, che  auutnne, poiché  ì Per  rarefi  anch’ejfi  d'ordine  pa- 
rimente del  Legato  affalirono  CalielT  edaldo , e particolarmente 
dalla  parte  di  Ik  dal  Pò,  che  era  la  più  debole ,e  mencrfùura  j e però 
ntl  primo  ajfalto,  prefero  'vna  T orre  polla  in  capo  del  C afte  Ilo,  per 
pàrttcolar  aiuto  riceauto  dalla  n adone  de'  Hpmagnoli , che  gli  die-  : 

de  ancor  la  •vittoria  del  Borgo  San  Oiouanni. 
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Oirifto'  frofegutndo  rmfrefa,  ,fece  ( mtntrt  il  Mdtehefi 

I j 09  Fra,  rtcefco  trauaglima  dall'jdtra  parte  l'armata  Vemtiana ) ala- 
lie e con  grand  impeto  Caiiel  Tedaldo , che  per  non  e ffer e foccorfo 
dxU' armata  Fenetiana,  cadde  nelle  mani  di  lui  ildti%.d  Agoftoi 
giorno  destinato  alla  Jelennità  di  Sant‘tAgo^iino , Dottore  della 
chic  fa . 

Gli  huomini  di  contOy  che  morirono  inqueFii  afalii^furono  Ri* 
naldo  da  MarcherUi  GaluanoG affari  da  CMantoua,  é^iarchejino 
de'  Mainardi  con  altri  feguacì  di  Frifco'^fenzaqHc  che  dipende- 
Mono  da  VenetianiiChe  in  tutto  afcefro  al  numero  di  milieu  of- 

- tocento  fefjanta  mue  ; i corpi  de  quali  furono  gettati  in  'zma  pro^ 
fonda  mina  , che  gC inimici  per  configlio  di  Sgauardo  haueuano 
fatta  per  danneggiare  Ferrara  : ’ che  reFlarono  prigioni  in  ri- 

compenfa  di  quello , che  ad  altri  haueuano  fatto , furono  d'ordine 
del  Legato  priui  della  uiFia^i  e poi  tome  ciechi  mandati  d Vene- 
tiani , affinché  gli  recajfero  La  doiorofa  nouella  della  perdita  di  Ca* 
ilei  Tedaldo. 

' Hora  que'i  che  per  gli  Fieffi  F^enetiani  Flauano  all.  la  » 

quandoy dirotto  la  perditadiCafielTedaldoi  come cht.  . eJJ^  •' 
di  non  poter  refifiere  alle  frrzj  de  gli  Ecclefiafiici  j abbandonaro- 
no ripidamente  il  luogo , adietro  ritornarono  : Non  fecero  pero 
queFlo  fenTt^  effere  perfeguitati  dal  Mar  che fe  Frante  fio , cbefila- 
fcto  njedere  fin  alla  foce  del  Fiume ^ che  sbocca  in  Mare . 

Nel  volgere  poi  adietro  le  prode  ^ ri trouò  bauer  guadagnato 
delle  fpoglie  de'  mmicidugento  cinquanta  galere  cariche  dt  ^vet- 
touagla,  " 

lì  GhirarddT^gp  'vuole , che  fiaffero  ducente  galere , cariche  di 
grano  j orotp , mino^  aglio , e carne  : Ritrattarono  etiandto  in  CaFlet 
Tedaldo  da'' cinque  mila  mangani»  come  anco  Caualli » ^ altre 
robbe  affai, 

ijxo  Hora  ejfendo  giunto  il  nuouo  anno  I j io.  i Modonefi  fecero 
fpianar  il  (fafitllo  di  Mantaglia  poFlo  alladefira  riuadel  F turno 
« , Secchia. 
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SecchÌ4^  Ne^li  "v  Itimi  giorni  fot  M GtnaaiPjGiouafwt  Bofchetù,  q 
che  hebbe  dulie  munt  delt  Amerete  ae  Guidoai  U terra  del  Fina-  i ^ i o * 
ky  U confegm  a Salfutli , tÈd  a Grafulfiycbereg^euanoin  qtte^o 
tempo lacittM  di  Modona  feroccafonedelUdtJlordie^  che  njerte- 
Mano  fra  gli  6Fle»(ì  ti  »u*no  de  ^ualt  'vbbidiu*  in  ^ueSìo  tempo 
l'iHe^a  citta,. 

*T>a  qHfiia  grata  dimoflrationet  che  njsò  il  'Bo/thetto  rverfo  U 
patria  fu&y  a/enne  come  fuorufcito  reintegrato  nella  città  con  altri 
affaldi fita  ftmigliaieconejuefìiqHé' da  CampigUo^e loro fegttaci. 
Liberarono  ettaruiioi  Modoneji  dalle  carcere  %Albertino  parimen.. 
te  de'  Bo febei  ti,  e Matteo  daNonantola  Capitami  ancorché  i Ran 
goniyO*  i Sauignani  s’opponejSerdà  queHaUberatione . 

Qomincio  in  tanto  F' rance feo  Marcbefedt ESleà  praticare  col 
Legato  dì  effere  ripa  fio  alla  Signorìa  M Ferrara  prefupponendo 
cbe’l  Papa,  data  la  qualità  deUlnueSbture  ,non fife  per  negargli 
quefio  fitto. 

Fante  al  Legato  f ho  douerfi  per  alt  bora  terminare  quelloyche  il 
M archefi  nutcaua,mà  douerfi  affeurart  la  città  di  Ferrara  dalla 
perfidia  de'  Venetianiye  perdo  <T>i.Ufiiò.molte^e  buone  guardie  , 
e poi  fi  ritirò  in  Bologna  ^ gs*  il  Marchefi  Bronce feo  co'  Vtipoti  à 
Rouigo:  Prouuedde  bene  il  Legato  la  città  di  Ferrara  di  buone 
guardie  j mà  non  afficurò  giàlaCbiefa  daltinfidie/t  alcuni  princi- 
pali Cittadmiy  che  non fapeuanomjnodo.alcuno  accomodarfi alga- 
utrno  Ecdefiafiico. 

l primi  adunque  che  tumultuarono  furono  SalinguerraT ord- 
ii tRamberto  Rambertii  e FrancefeoMenabouied figuaci  ,i quali 
improuifamente  "eccifiro  alcune  guardie ^e  diedero  la  fuga  al  Vi- 
celegato OnofriOyche fi  ritirò  ht  Cafid  T edaldo.  f faldati  di  Saiin- 
guerra  fi  dimofiraronoperò molto in/òlenti inqueilaoccafione, poi 
chefualigiarono  molti  Monafi  eri  yQd  "vccifiro  molte  Donne»  e fan- 
ciulli  all  n^finzjt  de' fieri  Barbare, 

Si  rifiati  grandemente  il  Legato  di  queUa  ingiuria  » e barbara 

r ' ' crudeltà'^ 
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airiìlo  ' ^ rimandò  di  nuouo  C ef eretto fotta  t t^tjfa  cittk  di 

1310  F errar a'y  e con  l'aiuto  delle  gente  'Dadouane  guidate  dal  Marcheft 
F rance fo  cCEHe  s'^inìi  col  I^iceUgato  Onofrio, per  opporfi  à Salina 
guerra , che fatto  certa  fpette  di  figurata  libertà  cercaua  d’indurrt, 
il  Popolo  di  Ferrara  à non  'vbbidiralla  Ghie  fa.  Mà  menneglidé 
que\  che  lo  conofceuano fraudolente  cacciato  deUa  città  j e per  ciò  il 
Legato  fenz^  fpenderuinjnhuomoribebbe  di  nuouo  Ferrara 'y  e 
cominciò  à procejfarei  debnquenti. 

Hora  que'y  che  non  eran  colpevoli  della  folleuattone  diSalin- 
guerra, giuRificarono lalaro innocentia prefio  il yicelegatoiilquay 
le  rvolfe  però  gli  0 fi  aggi  nelle  mani,  che  furono  in  numero  di  trenta 
eletti  Cittadini  j i quali d'ordine'del  Legato  rvemero  decapitati^ 
hauendo  Diego  Dalmafh  Capitano  ded  e fercito  prefi i luoghi  pub., 
bliti  della  città,  affinché  niuno  ardifie  di  far  nuoua fhlleuatione , 

Fornita  la  giulìitia  s'indujfe  P e ftr cito  à faccheggiare  le  cafe  di 
que'  miferi  Cittadini , ancorché  non  hauejjiro  colpa  nella  congiura 
di  Salinguerra . 

Sentirono  in  tanto  i Venetiani  la  ribellione  di  Z,ara,e  foperfèro 
inQafa  propria  la  congiura  di  'BaiamonteTiepoUconmolt' altri ^ 
contro  la  perfona  del  Duce  Gradenigo . 

Guido  dalla  T arre , ch'era  Flato  creato  perpetuo  Capitano  della 
città  di  Milano,mojfo  da  non  so  che  di  <vanagloria,mandò  à ricer» 
care  in  che  Flato fi  ritrovale  PMatteo  Vifiente  ,efe  occorrendo fa., 
rebbe per  ritornar  à ripatriare . 

Duono  alcuni  che  cvòfece  egliper  ifcherzp  » e non  perche  hauejfè 
à bene,  che  Matteo  ritornajfe  alla  patria . Dicono  gli fcrittori , che 
Matteo  prima  che  formaffe  alcuna  parola  in  rifpoFla  di  quel,  che 
ricercava  ilTurriani , fette  alquanto fofpefò  d animo , e poi  come 
quel  che  era  hormaievfcitodegliattipuerilitdicefi'e.^elsche 
bora  io fò,  •voi  lo  •vedete, circa  il  mio  ritorno, dico,che farà  quando 
e' peccati  de’  Turriani  fopr avanzeranno  que’,  ch’io  baueua  quando 
fui  cacciato  di  Milano . 

Dubitava 
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' ’ il  Tmr  'uni , che  Matteo  Vtjcmte  feria  wetmta  di 

• "Enrico  Lucemburgo ^che s affettauaadìfer iìinltalia^  fojje per  i^io  * 
r'imetterfi  nella  città  di  Milano  j e però  come  (juello , chepern>ia 
della  Chtefa  fi  era  guafi  affatto  infignorito  di  quella  città,e  che  per 
la  ^venuta  di  quello  ffmperadore  dubitava  di  qualche  nouità  j co- 
mìncio à praticare  col  Papa , e con  le  città  adherente  alla  Ghie  fa  il 
-modo  che  ciafcuno  doueua  tonerete  praticare  ,•  e per  ciò  venne fatto 
vn  generale parlamentonella  città  di  Bologna con participatione 
■di  Roberto  Re  di  Sicilia . 

Trattavano  in  tanto  i Grafulfì di  Modona  di  cacciare  fuori  di 
-quella  città,  i Graffhni^i  Sajfoli,  e tutti  que‘,che finalmente  adhe~ 
riuino  à quefiapartei  e per  effettuatione  di  quello  fatto  baueuano 
. tirato  di  nafcoHo,  cioè  nella  città,  molti  faldati  di  (farpi , di  Campo 
Calano , di  Saliceto , e dt altre  parti  ',et Arciprete  di  San  Fauflino 
da  Fiefco,  i Lupi  da  Canali,  altri  Ghibellini  fmrufcitidi  Reg- 
■giO'iftauano  à Campolungo  adafpettare  quefia  ri/òìutione.  ^SMà 
mentre  quefiecofe  bollivano,  occorfe  che  Bernardino  S affalo  ragio- 
nando più  evolte  con  alcuni  amici  di  quello  far  doueua , per  mante- 
ner in  piedi  la  parte  Guelfa , della  quale  egli  ne  era  capo 'lajcioffi 
-traf portare  da  vna  certa  incredulità  d* animo  di  no prefumere  ^clje 
• i Grafulfì  fojfero  per  tentar  alcuna  nouità  \eche  fe  benhaueffero 
.poco  prima  trattato  di  cacciar  fuori  di  Modona  i cognati  di  lui.,  non 
.per  quello  Frane efco  Pico , che  rifedeua  come  Vicario  Imperiale  in 
quella  città, haurebbe  permejfo  cot  al  fatto  j e tanto  più  che  Saffolo 
S affo li,fi ritrovava  nella  città  di  Verona, come  in  n^n perpetuo  efi~ 
lio-, e Nicola  Grafioniin  Vignola. 

Erano  però  njf  ìti  sù  quello  tempo  della  città  di  Modona , 

' Ridolfo  Graffòm , Bonifacio  Liuiciani , e Mavfiedino  Ganaceti 
' p^  ajficurarfi dalla  contraria  parte  : Veicola  Graffimi,  come  allu^ 
to,  e fugace  per  l'vfcita  di  quelli  Cittadini,  ntna  notte  como~ 
da  al fuo  dfegno  per  Is profonde  fofit  di  Spilimb erto, entrò,  in  que- 
llo Cafiello,tJr  occupò  le  T orride  Coltre  cofe più  forte  di  efio  luogo, e 

per 
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^^!^\^^*f)ermnejftYntdi/càCcUtùdaModoaefiy  dovtmdò  4tutt«4^ Bolo* 
I j 1 o g’'<e(iì  che  gli  diedero  dae  T rihù  della  lóro  Città, cioè  di  Porta  Stie 
ri,tP^  di  Torta  l{amgnAfta  eoa  dugento  TaUfirieri^frà  iptali  'vi 
Jiritrouarono  dodui  Balelìre gro^e  ; Inlirumtati  mcfutgHtempi 
di  non  mediocre  n>tile,e  'Valore  ì Diedero  ancor  aiato  d l^eggia^ 
ai,  che  ’-veninaao  travagliati  da'  Mantovani,  Verone f,  Tìre~ 

feiamì  T entarono  ancora  di  rimuovere  dall’vhùidieni^a  de'  Modo- 
t:efi,  i Panane (i,  e quelli  di  Bac^aaù,Sauignaao,  g/'  Cigliano. 

Strani  j e dtaerft  accidenti  in  •vero  ouorftro  in  quejli  giorni  al- 
la Città  di  Modona\  mafet  principali,  a'  quali  f ritrovavano  tut- 
ti quelli  ivoghi/òggetti  erano  fra  fedivifi  di 'volere^  ìomeptae- 
uano  eglino  tiare  di  non  'vacillare  ì • > 

Due  erano  le  fattioni  di quefìa  Città,  cioè  Guelfi,  e GhUrellim, 
le  quah per  C affemcji  de' Signori  Bfenf  la  tenevano  in  yn  continuo 
travaglio . 

Hora  il  T^angoniy  i Grafloni^  Sajfoli,  i Sauignanì fuorufei- 

ti  di  Moderna  pigliando  con  l’aiuto  de  gl’ amici  ilCaftUo  di  Mar- 
Zjtgliagiàdtflrvtto  dal  Comune  di  Modona,  loredificaronoyi^ 
far  tic  arano  : Il  Popolo  di  Modona , che  fi  reggeva  per  l’ajfcmca  de 
' Mar  che  fi  d’Efìe,  come  dicemmo  in  Qomune , quando  *vdi  la  per- 
dita , e la  redificatione,  che  que  Pvorufciti  haveuaao  fatta  di  que- 
fio  luogo , ricercò  l’aiuto  de'  Mantovani,  e Veroneji perrihauerlo, 

Profejfauano  i R angoni  d bavere  qualche  ragione  in  que  fio  Ca- 
Slelh  per  certe  fue  prete fr,  e però  'venne  fatto  compromajfo  di  que 
He  loro  ragioni  nella  per  fona  di  Giberto  da  (jrreggio,edi  P aferi- 
no BonacoJJì-,  i quali finalmente  giudicarono  que  He  luogo  afpettar- 
fì al  Comune  di  Modona . 

Da  queHa fentinzj,  recarono  efdvji  i Rangoni  di  poter  più  pre 
tendere  alcuna  ragione  nelCasìellò  di  Mar%alia  j e pero  cedettero 
il  luogo , che  d Ordine  del  Comune  •venne  di  nuovo  atterrato , ty* 
ifpianato . 

Era  giunto  in  tanto  mila  Città  di  Fiorcn\a  Roberto  Rè  di  Na 

''  poli 
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f$Hchiàotat9da^ueUA  ptr  comporre  le 

rzjerteuano frk  que’  CittAdini  per  occafiorte  de  ll^i,e  BUmbiì/u-  13x0* 
fàuù  ddlt fAttiom  de'  Guelfi,  e Glnlrellim  : T ratto  aacor  del  mo- 
do, che  dqueita  tener  queBa  Repubblica  in  difenderJidalC Impera- 
dorè  Enrico jche  profejfaua  bauerin  ^ano  i Lnccbefi.Cs*  i Ftorea- 
tifJt  comperata  la  libertà  dall' Imperadore  Ridolfo . 

Hauena  queBo  Imperadore^  poBo  i piedi  in  Italia,  O*  era  Bato 
grandemente  homratódagb  Ambafciadori  di  Papa  Clemente, che 
furono  due  'Baroni  de' principali  di  Roma,t 0rfìno,0‘  il  Colonna  j 
accompagnati  da  trecento  Causili , cento  felfanta  fcudieri,  Crt  ot- 
tanta (Carriaggi  : Pofe  egli  i piedi  in  Turino,  con  Amedeo  fonte  di 
SoMoiadl Marche fe  di  ,'Monfsrrato,CS  il Vefcouo  di  Liegge.  D'in- 
difi ridufe  m ABi , oue  hebbe  incontra  gli  Oratoti  d'akum  città 
della  Lombardia , che  per  ejferfi  poBe  in  bbertà,  dubitauam  d ef- 
fere  maoomtf'e,<3^  oltraggiate, 

Haaetàu  ( Imperadore  con  ejfo  lui  da  miltbuominì  d ar- 
me c da  mille  Arcieri , fenvta  le  migliaia  di  fanteria  Tedefca , 
Saugiarda,  Saluecc^fè , del  Monferrato,  e del  Marcbefedel 
Carretto, 

’3^h fi  rendeus  molto  difficile  alt  imperadore  il  poter  confeguì- 
rt  quel,  che  baueua  in  pen fiero  ',  pofeiaebe  le  città  della  Lombardia 
offendo  diuìfein  due fattioni , non fi  poteuano  nmire  contro  di  lui: 
Haueua  giàhauuti  in  protettione  $ Marthefid 8 Be per occafione 
df  Leopoldo  d'AuBria,  'Ducadi  Suettia,cbe  baueua  pafiato  queBo 
’pffìcto  centro  lui. 

/ Fiorentini  riputandofi  Uberi  dal  giogo  Imperiale , cercarono 
cfi  mezpcp  di  Rjoberto  Tl)  di  D^apolidi  mantenerfi in  libertà . 

Matteo  Vifeonti  effendofi  prefintato  alt  Imperadore  mentrera 
in  %aBì  , e narrata  lacaufa perUijuale  egli  ne  nriutua  fuorufiito 
della  città  di  Milano, ne  cauò  infinite  promcjfi . 

Vi  giunfi  etiandie  il  Conte  FUippone , Cs*  il  Fijfilaga , con  gli 
Oratori  di  Guido  T urriarAfi  quali  ingiuriarono  di  parole  il  Vifeon- 

te  -,  mà 
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te  ; mà  come  ìnefperti  j epoca  auueduti  in  queSln  occafionè,  \ 

rono  dclttfiy  e quAfì  ''Vituperati . ' . ' 

T)ifegHAual’  Jmperadore  Enrico  di  pejfar  per  Miiam per rù» 
dttr ^uefiacìttà alCanticaricogmtionejquondogÌMnfiroàlni i fi~  . 
gUuoli dt  Matteo ^eddT urriam , chegU  promejjero t appUu/ò del 
popolo  di  Mila  no. 

Per  concerto  praticato  da  Ce  fare  ^vennero  queBe  due fitmiglie 
à certe  conditiom , tHd  accordi , le  quali  pero  non fono fpecifoae  da, 
gli  fcrittori. 

Fece  egli  partenzji  delia  città  d tABi,  e •vennaUa  'volta  di  Ca^ 
faie^  e njifitò  Vercelliye  Nonara  j hauendo  poi  pafato  il  Fiume  Tu 
cino  cominciò  à caualcare  per  quel  di  Milano  nel  mes{zp  delle  neuì^ 
e de  freddi yonde  approffimatofi alla  città  'venne  incontrato  da  njn 
rmmc'o grada  dique'  nobili  Cittadini^  e dalla  turba popdareyche  i ', 
gara  fe gli  accofiaua  per  baciargli fìne’piedi'y  cofa  molto  dàuerfa  da  \ 
quelyche  •vtò  iHBefa  plebe  ’verfo  i pajj'ati  Imperadori:  Entrò  egli 
per  tante  con  t Imperatrice  fua  moglie  nella  città  di  Milano  il  cB,\ 
z^.  di  Dicembre  per  riceuere  conforme  ali  wfo  de  Cefari  antichi 
la  Corona  dtferroì  e per  ciò  egliBefo  fcriffealttArcipretediSant 
Ciouanni  'BattiBa  tn  Moneta , €>■  a’  Gouernatori  di  queBa  città  * 
affinché  douejfero  ridurfi in  Milano  con  la  forma  del  Priuilegiojcbe  r 
tratta  della  Coronai  ione.  . 

Si  ridujfero  à quefia  folermitàt  che  doueuafegùir  il projjimo . 
mefe  di  Gennaio t Can  Francefco  dada  Scala  col  Vefcouo  T ebaldo  j . 
Il  primo  hebbe  con  lui  da  cinquecento  Qaualieri  fra  Vinone e • 
Vicentini)  fìd  H fecondo  vna  Truppa  dhonorati  Re  ligio]! . 

Di  Parma  •vi  andò  Giberto  da  Correggio , il  Vefcouo  deU  i 

l'iBeJft  città  con  dugtnto  buominì  d’arme ... 

Colà  fi riduf  ero  ancora  gli  Ambafciadori  di  Roma^diGeno-. 
uà,  di  Mantoua,  di  'Brefcia  , di  Bergamo,  di  Lodò,  Pania y. 
Cremona  > VkenT^ , Treuigi , J^ouara , Vercelli } Padoua , Co~ 
mO)  e Reggio  . . ^ . < ..  . ». 
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2>i  Modani  •vi  andarono  Guido  Pio , Giouanni  Bofchetti , ^ 
Vbetto  il  Giudice , come  Ghibellini . Per  la  parte  Guelfa  >vi  mio 
Buon  Romeo  Safolo,è  Guarnacchto  Negro. 

Il  medefimo  fece  C e/^ rciuefcouo  di  Treutri , e di  Genova  come 
etneo  il  ’Vefcouo  di  Bvefciay  di  Vercelli,  dt  tHjouara,  di  Treuigi,di 
Mantoua^di  Comojdt  Reggio,  di  Parma,  di  T^iacenecfydi  Luccay 
di  Trento, di  foSlanza,di  Bajilea,  di  Tortona,  e di  éModona , che 
fu  Bonadamo  de'  Bofchetti . 

' Vifopraggwvfe  ancora  il  Duca  d Auflria,il  Marche fe  di  Mon 
forratOyil  Conte  di  Sauoia , il  Delfino  Enrico  di  Fiandra,  il  Mar- 
che/è di  Saluzjio,  quegli  del  Carretto  , con  Spinetta  Mala/pina  ^ 
latteo  Vifeonte,  O*  Can  France/co  predetto. 

Moraefiendo  giuntoti  tempo  deBinato  dlafhlennitc,che fu  il 
giorno  dei €fnfania , ficondufie  t Imperadore  contutpa  la  fomma 
•de'  Prinàp'ufBaroni,Vefcoui,  e Prelati  nel  Duomo  di  Milano,  oue 
era  t apparato  regale.  lui  ciafeuno  à deflra,<^  d finiUra  fi pofe  ad 
evdirela  Mefiadello  Spirito fanto,che dalC ArcìuefcouoTurriam, 
■rveniuacantataperànuocaiione  delTiiuma aiuto  : Finita  la  Mef 
fa,  evenne  celebrato 'vnpubblicoBrumento  fràl'Imperadore , e 
T Arciprete , Canonici , e Gotternatori  di  Monzji  j non  intendendo 
Enrico  per  ^ucBa  fua  Coronatione  de  far  alcun  pregiudicio  alle 
ragioni,ò  pnuilegiodellaTerradi  Mon^,nella^uale  tfm  An^ 
tecefiori  erano  fitti  di  Coronarfi. 

Fu  adunque  Enrico  nella  Cbiefà  di  ^ilunocoronato  della  Co^ 
tona  di  ferro  per  mano  dell  Arùuefiouo  Turriani  con  quella  fo- 
lennità,  (fif  apparato,  che  poco fa  hablnamo  dimo  firato-. 

Egli  dopò  thauere  riceuuto  queUo  honoreyolf  il  pen fiero  ad 
eBinguere  le  centrouerfie  deUa  città  di  Parma , Brefta  , Vauia  , 
Piacene , Lodi,  Cremona,  e Reggio , che  garrivano  fra  di  loro  ,•  e 
pefìia  pigliò  il  dominio  della  città  di  Milano  con  bavere  prima  fo^ 
gitala  tenetene, che  •verteva fra' yifonttje  TunUniià  quefi'yU 
lima  famiglia  donò  egli  Fertelli  Cedea^t^ figliuolo  di  Matteo 

Parte  Seconda*  y ^Vifeonte 


/pni  di 
Cliriflo. 
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Vifcontt  creò  Capitano  della  Caualleria  > che  lo  doueaa  earotii/px- 
gnatte  Bando  in  Italia  : Creò  eiiandio goutmatore eUMilano  Ltth- 
poldo  d’Auflria  : e poi  diede  alle  liitd  foggette  ati,  ttnperio  Hk- 

cario  Jmperiale  ,•  e di  Ptacen^^a  ne  cacao  Alberto  ■ScottOyche per  U 
fua  potenza  (t  era  impadronito  di  queiìa  cittì . 

Cane  dalla  Scala  >uenne  confermato  nella  Signoria  di  Perona» 
e vicenda  : Ricciardo  da  f amino  in  Treuigi  j Giberto  Ja  Correg- 
gio in  Parma;  ^ajfarino  Bonacojfì in  Maniouai  Matteo  Vifcontt 
bebbe  il  titolo  di  f^tcar  o fmperiak  delia  Città  di  Milano  ; Pr an- 
ce f co  'Pico  della  città  di  Madona  ; Bagliardmo  VSbpgarola  di  Ber- 
gamo;  e Spinetta  Malafpìna  di  Reggio. 

Mora  hatieua  S urico  col  <uenir€  in  Italia,  e col riceuerela  Coràr 
na  di  ferro  fatto  tanto  dtfpendto,  che  ef endore  fiato fenz^  danari^ 
gli  conuenue  prima  che  fojfe  per  njfcire  di  SMilanodi  'volgerjiad 
*vna  grand’efattione  i onde  ne  granò  la  città  di  Mila»  d' 'zma 
fomma  di  dngento  ottanta  mila  feudi-,  m à non  fenz^  grane  noia  di 
quel popolo , che  fi  folle uò , e mandò  i gridi  fino  al  Ciclo  ; e cacciò  S 
Milano  i Tuì  riatti , per  haiter  aJSentitoàquefia  efattiove  j ancor- 
ché quattro  di  loro  rimane ffro  nella  zuffa  "vccifì.  J^e*  che  ifeam- 
parano  la  vita  fi  ritirarono  in  yercelli  come  in  Cafa  propria  per  do- 
no ritenuto  da\[ Imper odore ycomepocofà  dicemmo. 

Alcuni  tengono  per fermoy  che  Matteo  Fife  onte foffe  quelloyche 
induce  fe  Guidato  T urriani  à folleuar  il  Popolo  di  Miianoydicen- 
dogliche  egUdefideraua  di  nj  edere  piu  toflo  laPatrU fua  in  pote- 
re d <-un  Cittadino, che  di  Enrico  : e che  poi  comeaSuto  faceffe  per 
Caleazpco  fito  figliuolo  feoprire  quella  pratica  aldfmper odore  ,t 
ne  ìmputdffe  Guidetto;  per  non  render  fi  egli  Beffo  colpeuole. 

1 Cremonefi  che  poco  prima  haueuano  accettato  più  per  tema  , 
che  per  volontà^  che  hauefjècodi  vbbidtrad  Enrico  fi  Vicario  Im- 
periale i quando  vdirono  la  folleuationede’  Milanefi  contro  llm- 
per odore  ; Anch' efji  facendo  Ìl  fintile  cacciarono  fuori  della  città  it 
Vicario  3 con  la  parte  Ghibellina f che  adheriua  ad  Snrico . 

lime- 
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ìlmtdefmo  fecttai  Ci^rfu/ihi , i Bttfcim,  O < PumigUm 
ftr  fuggeHìonedeUiT{e^ubblicadi¥'mem^i  e de  Bolog»efì,che 
gli  diedero  queSlo  precipitojò  mhìJq  , 

. ZfenHeroper  taro  cacciati  di  Parma,  come  GhiMlim,0'  adhe 
tenti  alt  Imperadoreyt  Roff  con  gli  altri  della  loto fiittione . 

Hi  Reggio  parimente  yennero  cacciati  i Sejfi^con  la  parte  Ghi^. 
bellina,  comeancoil  Malafpina  yicariodi  Enrico . 

Osella  città  di  Modona  feguì  tiHeJfo  centra  la  frittone  Ghi~ 
hellina  per  modo  che  fr  può  dire  -,  che  tutte  queSle  cittàcammina- 
rimo  di  concerto  su  la  faccia  d’^vn  Imperadore  magnanimo  perno~ 
me,  e per  grandeo^a  di  fom^  a fai  formidabile, 

frgli  wolfe  di  fubito  l'animo  à •vendicare  la  ribellione  di 
qutHe  città  j *ArrK^  dopo  Chauer  poHo  al  gouerno  di  Milano 
Leopoldo  dAuHria',  sforip  i Lodegiani  ad  accettar  i OhibeUi- 
vi  5 e poi  roolfe  tira  /òpra  la  città  di  f remona  , che  con  molta  fom» 
miffione fcuso fe  He  fa,  e <vólfe  la  colpa  della  ribellione fopra  alcu- 
mCittadm,  che  fuggiti  dellacittà  nonafpettarono  la for\a  diluii 
(rtmache  oflinatamente  fi  cUedealladtfefa  ,•  perche  non  poti  lun» 
go  tempo  perfeuerart  in  difender  fi  da  Enrico,  Jentìt'v  It  ima fra 
rouina  ^ cffendocln  •venne  fuperata  per  forrji  d'armi,  anrj  atter- 
rata in  gran  parte, 

l ‘Parmigiani , che  fentirono  le  grida  de'  Cremafchi  andar  al 
Ciclo’,  cercarono  col  mez^di  Ghiberio  da  Correggio  di  placare 
tira  deir Imperadore  con  >vn  frlenne  donatiuo , che  fu  la  Corona 
d’oro , che  eglino  Beffi  tolfero  à Federigo  Imperadore  quando  fu- 
perarono  Vnioria  : Re  fio  Enrico  trionfante  della  città  di  Crema  , 
É poi  <volfe  tarmi  all' affé  dio  di  Brefcia’,  affai  forte  per  la  fórma 
del  (ito  j Ne’ frequenti , Qd  oflinati  ajfalti,  che  •vennero  dati  d.il~ 
blmperador  àquefiactttà,  morirono  molti  fi  dalla  parte  fra  ,io- 
me  da  que'  di  dentro , chetomparuero  con  molta  fìerexg^a  et  animo 
alla  difefr:  Refiarono  però  yinìi,efrperati, quando  che  per  la  lun- 
ghez^  delt afedio  gli  mancò  la  yettouag/ia:  frenati  à urti  accordi 

y 1 fi  com- 
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^ fi  ittfciarow 

I3II  ntrtlemwrA. 

L’ altre  città  dilla  LombardUiche  per  configlio  de  Fioren  fitti  a 
Bologne  fi.  i haueuaaa  fc  Acciai  a la  pArte  Ghibellina.^  é?*  i Vicari  di 
Enrico  j.  conofcendo  che  per  Uloro  legger eccpc^  erano^cadute  in  y/ui 
pericolile  di0coltà'^  cercarono d’hauerpace  colt Imperadore  con  of. 
ferirgli  ogni  hro  hauere. 

tAlberio  Scotto  che  col  fattore  deUaparte  Guelfa  fi  erarimejfò 
in  iHacen^  y rjuandò  n/edde  ^ueBa  città’ contribuire  à Cefare  di 
<vna  buonafomma,  di  danari  y CconH Accettare  di  nuouo  ilVmrio 
Imperiale  far  fi foggcttaad vno-y  che  finalmente  non  fi poteuatrat- 
•^nere  lungo  tempo  in  Ualiaipentito  di  ejferfi rimefio  nella  Patrie^ 
n'vfci  r 'ipidameute  . 


^Jfellì  che  indujfi.  Enrko  adhamrpact  cm'cpiefleùttà' yfi.fu^ 
rotto  tefortationi'del  Papa  3 che  per  quefto  effètto  >vidtHinò  tre 
CardinaU'difanta  Cbiefài  cioè  Nicola  da  Prato  dell'ordine  de* fiat- 
ai Predkatoriy  Vefiouoye  Cardìnal'Oflienfija  Velitrenfe-,  ’^egi^ 
naldo  dall' Ordine  Minore  yefiouo^  e fardinal  AÌbanefèye  Luca  da 
piefioi.e fiancoperche  riducendufim  Homa  doueffero  afpettare  iub 
Ccntile  da  Campo  fiore  della  Marca  Anconitanaye  deW Ordine  de 
fratf‘Minori,qualdoueua  coronare  Enrico  ,■ 

Luca  da  F.ìeficofu  quello,  che  procurò  f accordo,  e lacompfitio^ 
ne  de’  Brefiiam  amfiefare  y riducendofi  àcfuefio , che  lotta  parte' 
della  nturagiiadellaciità  dotte  fi  andar  àterra',  e che  le  T arri  fof. 
fcro  rauwate  'j ne iC'utdicipote fiero efèrc'itar  illor  njffìciopte dare 
fetitctiT^ye  li  B^tari  celebrai^ alcun  InUmmentoy  Vsò  l' lmperado>. 
re  quefia  rigidezpia  coirà  Brefiia  per  la  morte  di  Valer  tono fuo  fi  a 
fello, che fieguX fiotto  le  mura  diqueftaciuàgtouant  yerataete  va- 
larof>,e  dvgrdd'  anirnoy  -il  quale  tnetre  co  vna  badad’honcoraii  Coa. 


ualieritraitagEaua-d intorno  à Brefiia, Hftne  da  que' di  detro  còlono, 
fiiettodi  Col  modo  ferito  nel  collo, che  in  pochi  giorni  terminò  fua  loi 
fa:  Vi  itfiiò  ancor  la  Vua  rn  Nipote  ddl'ifieJJ^  Imperadore  pmodo^ 

che 
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chemnfùdifdUeuoUad  Enrico  il  renderfi  ferigm  contro  i*£re- 
fcìani',  il permettere  à Giouaai  Conte  di  Fiandra  fuogran  Ma- 

fife  alca  t che fcorrejfe  con  l'efercito  ejuetla  città,  e la  predajfe  à 'vo- 
lerfùoi  e difìruggelfe  il  Camello  pollo  alla  cima  del ^lontr.Li  de- 
nari poi  della  compojttione , clìegliriteue  da  que^a  città  Jì  fù  la 
fomma  di  feti  anta  mila  fiorini  (Coro,  come  rfierifee  il  Corto, 

Venendo  poi  accompagnato  da  Amadeo  Conte  di  Sauoia  ,eda 
gli  Oratori  de'  Fif a m , e Genouefià  Genetta  fi  ritiroconmiUeca- 
uaheri^  Oltramontani  ,fen\a  i Lombardi,  che  erano  in  grandi  fil- 
mo numero.  n^opo  le  fiere  Ciato  regalato  da  queCla  'Repubblica 
riconciliò  i Dorij , fgd  i Grtmaldi  con  gli  Spinoli  ; che  per  'varie  oc- 
cafioni  contendeuanoinfiemex  Molti  furono  gli  konori,ch'egltriceui 
da  queCia  'Repubblica , mà  molto  maggiore  fu  la fomma  di  cinque 
mila  fiorini  d'oro,  e •venti  mila  per  l'Imperatrice  fu  a moglie,  che 
gli  ivennero  donati . 

Egli  •venne  •vifitato  In  quella  città  da  gli  Oratori  di  Roberto 
Rèdi  Napoli,  € da  que'  di  Federigo  Rè  di  Sicilia . 1 primi  tuttifi- 
mulati,  i fecondi  affai  •veraci, 

Haueua  poto  prima  di  quefio  il  Rè  Roberto, mandato  ilfuogra 
Martfeako  in  Tofeana  con  due  mila  caualli per  foccorfo  de'  Fiore» 
tini  A Lucchtfi,cbe  penfauano  di  mantenerfi  in  libertà  conira'i  •vo- 
lere dell' Imptradore  : S/^eua  Enrico  le  pratiche , che  teneva  il  Rà 
Roberto,  e perciò  ’vdendofi  cS  frapporre  àgli  occulti  inganni  di  que 
. Fio  TQ  i mandò  per  "via  di  terra  ferma  l'efercito  in  T efeana  j e poi 
con  trenta  galere  de'  Genouefi  andò  egU  à Fifa . • • 

Non  potè  trattenerfi  U Rè  Roberto  da  queiyche  haueua  in  cuo- 
re', e perciò  mandò  all  'aperta  in  'Roma,Giouar*ni  Principe  di  Ma- 
reafm  fratello  con  •vni  forbita  caualleria,per  opporfi  alla  Corona- 
tiene  d’ Enrico . ; ' . ■ ..  \ . .i 

(ofiui  dopò  Ibauer  riceuuto  di  Fioren7^a,di  Lucca, e degli  altri 
luoghi  amici  di  T ofeana  altre  genti  i occupò  il  Campidoglio , e Ca- 
Siel  Sant^ Angelo  con  aUr  't  luoghi  di  non. poco  conto  t ’DaqueJla 
. . Parte  Seconda.  V j noui- 
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noua*  C9t»i/ht  mt^giorr/unte  linrìco , che  gL^fàgv^ua  fare  del 
brauo  con  queiie  He  per  tenerlo  àfrrho . 

Egli  hei/tfe  k jAucr  fua  quando  fi pre/lntò  alle  mura  di  , 

I CoLrtntfl g!À  fatti nimicidegli  Orfie,t,  che  s erano  riflretti  co»  le 
get.ti  del  He  Roherto\  Non  potè  Enrico  /montar  in  San  Pietro^cr 
che  gl  àuuerfari  s’ erano impadror.iti  del  f^aticano . Si  ritirò  però 
in  San  Giouanki  Laterano , oue  al  dfpetto  del  He  Roberto  egli  ri~ 
(cuèla  Corona  dell  Imperio  per  mano  di  que'  Cardinali  già  de  Elu 
nati  da  Papa  Clemente  à quefio  effetto. 

Cugliilmo  Caualcabò  fuor u fato  di  C remona thauendo pratica- 
to di  effire  rimrffo  in  quella  città\  non  cefitoHo  '^ipofe  t piediycbe 
ne  cacciò  fuori  per for^  d’armi,  Manfredo  Palauicino,e  GaleaT^ 
j^o  Vifeonti,  che  teueuano  la  guardia  à nome  di  Enrico)  ancor- 
ché egli  haueffe  il  popolo  contrario},  operò  taniocol  'valore  dtUa  pcr~ 
fona,  e de' foldati , f/f  haueua  tirato  t.clla  città  perqueliOeffèttOf 
'cb'e’cittaMm  rii  irai  ifi  dal  tumulto  gli  cederono  la  ’ittoria . 

. *PaJfaua  no  in  tanto  continone  faramucce frà  H e fer cito  delflm- 

peradore  , e dii  Rè  Roberto mTofcana',e  pereto  Enruoier.òdi 
sbrigarfì  dalla  (oronatione  di  Roma  per  ridur fi  alt  abbai  t mento 
de  Fiorentini',  che  per  poter  maggicrmcnte  difendei  fi  da  luthaue- 
uano  poco  prima  praticata  'vna  Lega  co'  Bolognefi,Ser,efi,Luccit- 
ft,  e con  Giberto  da  Correggio  fatto  ribello  dell'imperio, 

'Per  tutte  quelle  caufe  cercò  maggiormente  Enrico  di  sbrigar/ 
, dalle  cerimonie  di  Roma  > e di  ridurfi  in  T 0 frana  ; Ilici  fare  que- 
flo  ritorno,  'viftò  Tiburi , e Todi,  e poi  di  Perugia  'venne  irt 
Àrez^  cql  feguito  di  'vngron  numero  de' fuorufciti  GìnbsUinì\ 
e fi prefhtfò  alle  mura  di  Ftorenzgi  j hauendo  prefo  per  •viaggio  al- 
eune  f alleila. 

Hebbero  in  tanto  i Fiorentini  per  foccorfo  della  loro  afiediaté 
città  \feicento  cauaQi  da’  Lucchefi , e trecento  pedoni , e da  Sane  fi 
ah  iettanti  caualli,  e due  mila  pedoni  5 da  Piìioiefì  cento  caualb,  e 
cinquecento  pedoni.DàPtattfi  cinquanta  iaHaUifC  dugeto  pedoni, 

. ‘Z)4//4 
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f^tHUVrouìncUdi ‘^omagtia,aoe  RìmwitKduemA,  FaenT^^e- 
fetiAiC  da  altre  terre^tbe  feguiuano  U parte  Gueìfa,trecento  cauaU  i j u 
li^e  mille  cinquecento  pedoni . Da  Ugubbio  cento  cau4lli,e  da  Cit~ 
tà  di  Camello cinquantaeauàUuLi  Per ugini^perche guerreggi att<t*. 

■no  cantra  Todi^  e Spoleti,  non  poterono  mandare  genti . I Bologne  fi 
•diedero  a»»  foccorfo  c'i  quattrocento  cauaPi^  e mille  pedani . 

In  tanto  i Safioli  fuorufcitt  di  Modona  con  t aiuto  de  gli  Sleffi 
Bolognefi  palfiarono  nella  •xnlladi  BaTg^ara  del  contado  ak  Mo- 
dona  f e faubeggiarono , Htd  ablruciarono  grauemente le  cafe  di 
que'  miferi  habitantt  5 anzjin  fatto  d’arme^  che  appreso  fece- 

ro  con  Francefto  *Bico , fecero  prigione  quello  Signor  e.^  che  era  Vi- 
■cario  Imperiale  dellacittà  di  Modona  j e lo  condu fiero  nelle  carcere 
•di  Bologna':  Tfttornando  pofia  al  danno  di  quello  Stato  occitparo- 
no  il  Pont  e di  S and  Ambrogio } e da  quefio  luogo  fi  ridufferonel 
'Borgo  di  Sàliceto.f  e lo  mandarono^ fuòco , e fiamma  conia  Ghie  fa 
di  finta  Croce* 

^ Diego  Dalmafoi  che  era  Capitano  delle  genti  della  Ghie  fa  in  — ^ 

Ferrara  * e che  dtjegnaua  d'hauer'vn  giorno  il  Zlicariato  di  que- 
if?<i  cittàyfaceua  mille  pratiche,  per  aniuare  à quello  fuo  di/egno: 

•E raperò  il  popolo  inclinato à fauorire  la  fuccejfione  di  Francefeo 
d'EÌic’jMà  non  poteua  fortire  cofa  buona  per  la  fouerchìa  am- 
bii ione  di  quello  Capitano  -,  che  più  per  f ricji , che  per  ragione  cer- 
■caua  d impedire  ogni  buon  fucccjfo.  tAn^tj  dtuenne  tanto  arrogan- 
te , e prefontuofo  m quella  fua  amminiliratione , che  per  ufiicu- 
rarfi di  poter’ arriuare  al  Ficariato  di  quella  atti  ,■  fece  per  •vn 
fuo  fratello  maturale  mecidere  il  Marchefe  Francefeo , mentre 
rveniuadi  campala  con  ’^n  fola  ragade  Hroìcgiere  i il  delin- 
quente per  non  parere  ethauerà  tradimento  commeffòrvntalu- 
eeffo:  fparfe  noce  d’efferfi indotto d quefio  fatto  per  ynagrawein- 
• giuria  riceuuta  dal  M-drcbi fi , > ' ^ 

Mora  i Modonefi  ifeorgendo  che  la  liberatione  del  Pico  era  per 
■ andar  in  lungo,ri/petto  à quello, che  loro  defiderauanoi  tlrjfiyp per 
V.  — ' ' ^ 4 ioSP' 
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itnni  di 
'Cbrifto. 

(bhmò  alla  CittH  tutti  que  nobili  Cittadini,  che  per  occafìone  del- 
le eontrouerfie  cimle  s’ erano  ritirati  nella  città  di  Bologna . 

Hora  fra  molti  di  queflì  cittadini , che  ritornarono  à ripatria- 
re , izienne  annouerato  'Bernardino  Padella , Vgo'.ino  Saut- 
'gnano : Ma  que’ dalla  Kofa  detti Sajfoliad in tlan^ di Ciouan- 
ni  ‘Tajfaponti , e con  l’aiuto  di  cento  caualli  Bolognep  prefero  il 
■Clafiello  di  Solerà  j mà  ne  njennero  ancor  difcacciati  da’  ^lo- 
dane fi.  , 

. ■ Hora  dubitauano  i Fiorentini  dell’efito  della  guerra  per  la p ar- 
ticolar difeordia,  nata  fra'  capi  della  Repubblica^  onde  per  non  ca-. 
dere  nelle  for\e  di  6nrico,fi  diedero  per  cinque  anni  al  Rè  Rober- 
to per  eJSere  difefi con  le  foro^del  'Regno  di  Napoli . 

..  ‘Riceuerono  in  tanto  il  Gouernatore  dal  Rè  Roberto, che fu  Già 
corno  Cantelmo  Caualiere  ProucnT^lc  ; A quello  partito  •vennero 
atiandioi  Lucchefi , i Pi[ìoief^  e que’ da  Prato  ; cioè  nel  principio 
* 3 > 3 ~ del  feguent  anno  1 5 I j • 

Francefeo  Menabò  juorufeito  di  Qremona  fuaìigio  in  que  ^an- 
no Raimondo  da  Spello  Conte  della  Romagna,cbe portaua  al  Pon- 
tefice in  tAuignone  dugento  mila  fiorirà  d’oro  canati  dell' entrate 
£,cclefialiiche  : Papa  Clemente  per  rfentirfi  di  quello , e perche  il 
jnii fatto  fu  commejfo  nello  Stato  di  Modena  j diede  fopradi  que- 
lla città,  'vna  terribile fentenz^ . 

' Francefeo  Pico  fignore  della  Mirandola,  che  era  fiato  fatto  prì- 

gione  da’  Sa  fieli  , e dà  faldati  Bologncfi,  con  Chauere  dato  gli 
Ofiaggi , e pagata  la  taglia  di  quattro  mila  fiorini,njenne  liberato 
dalle  carcere . 

Conofceua  Xlmperadore  Enrico  ejfer  molto  diffìcile  l’imprefa 
della  città  di  Fioren^  ; e però  fenz^  affalire  da  parte  alcuna 
quella  città  -,  fi  diede  à danneggiarti  Contado } e particolarmente 
rverfola  parte  d Oriente  j e poi  leuaadoL'afJeeUo  fi  ritirò  in  San 
K Cafciano\ 


goutmo  della  loro  Città  Pafierìno  Bonacoffi  Signore  di  Matf 
uajche  pafsò  •zMa  tregua  co’  Reggiani,  per  cinque  anni , e rt- 
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-CÀfcUno  5 per  occajìone  del  Verno , che  non  permetteua  il  potere 
Mare  alla  campagna  aperta^  t fi  per  il  gran  numero  de’ fuoi,  che  mo~  1313 
rirono  di  dtfagio  in  queiie  impreft  di  poco  momento. 

7{jpafiò  poi  del mefe  di  Mar^  in  l?ija , iui  dichiarò  la  cit-. 

tà  di  Fiorem^a  rihelle^e  nimica  dell'  Jmperio\ed  infieme  citò  tl  T(e 
Koberto  nauti  di  lui,  e poi  come  contumace  lopriuò  per /ùo  partico- 
lare TDecreto  del  Regno  dt  NapoUse  del  Contado  di  Proueao^:  Mà 
^uefii  atti, e T>ecreii  "vennero  annullati  da  Papa  Qemente^oi  che 
'Roberto  riconofceua  il  Regno  di  l?(apoli  dalla  Chiefa  : Hebbe  in 
tanto  f Jmperadore  Enrico  'vn  foccorfo  di  "venti  mila  libbre  d’oro 
da  Federigo  Re  di  SiciUa,the  difcendeua  da  quei  Federigi,che  già 
furano  fmper adori. 

Egli  Mefe  Umano  à queMo fòccorfò  per  indurre  Enrico  à cac- 
ciare del  Regno  di  Napoli  il  Rè  Roberto  j al  quale  egli  haueua  le- 
uato  Reggio  in  Calabria  con  altre  terre  iui  apprefjò'^  e C armata  Ce- 
nouefe  f che  era  difejfautaGalee  faceua  di  gran  mali  per  quelle 
Manne, poi  che  nonyi  lafciò  cofa,che  non  ponefie  in  rouina.Per  mo 
do  che  il  Rè  Roberto, die  haueua fiefo  la  mano  à difender  lo  [iato  di 
Piorenitfii,  nonpoteua  difendere  il fuo  Regno-,  già folleuatoingrau 
parte  contro  dilui.  ' 

Per  tutti  quelli  rispetti  egli  richiamò  adietro  le  genti, che  ha- 
ueua mandate  in  aiuto  de’ Fiorentini,  efiritrouiin  grandijfimo 
trauaglio  . Mà  quel  che  più  gli  accrefceua  tl  dolore  fi  era , che 
Enrico  haueua  raccolto  da  ari  luoghi  molti  danari,  e di  Ale- 
magna  nuoua  gente,  era  paffato  /òpra  Siena  , con  ferma 
fieramjt,  che  bauuta  quefta  città  di  poter  indurre  i Fiorentini  à 
quel  fine,  nel  quale  eglidefideraua  di  •vedergli^  Mà  [infermità, 
che  gli  fopragiunfe,  non  lo  lafciò  profeguire  queMi fini  i ans{i  ven- 
ne aMretto  à ridurfi a’  Bagni  di  Macreto  j e d'indi-,  perche  >veni- 
. ua granato  maggiormente  dal malej  fi  fece  trafportare  à Buoncon- 
uentoi  nel  qual  luogo  •vi  lafciò  la  witr^  non ftn%^ folletto  à’efie- 
^re  Maio  Auutlenato, 
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y/  coritd  fito  n/enne  portato^  t fepolto  io  Pifi  ; onde  fi  pùn  dìH 
cht  lon  lui  flejfo  hebbe  ancor fincnjn  tanto  incendio  di  guerra  i poi 
che  l'cfèrcito  Imperiale,  e quello  de  gl' amici fi  disfece  ad  fzfno  ifiefi 
fio  tempo\e  perciò  il  Conte  di  Sauoia,e  gl' altri perfonaggi,che  baue~» 
nano  in  ogni  luogo  fatto  compagnia  alt  Imperadore  adietro  ritor^ 
naroHO  » 

fi  Papa  chi  per  la  potenza  di  Enrico  non  fi  era  fioperto fautore 
del  Kè  Roberto  j 'viHo  t efito,  anzj  il fine  delUguerra,e  delt ifief. 
fa  Imperadore'y  terminò  per  non poterfi ajficurare  del  'Popolo  di  Per 
rara,che  inchinaua  à ritornare  fitto  il  dominio  degli  Efienfidi  dar 
ilgouerno  di  quefia  città  al  Rè  RobertOie  cofifece. 

O^on  "vi  <venne  queSìo  Rè perfinalnrente ^mà  t//  mandò  Jde- 
oiolfo  et Aquinoyche  conia  for%a  delt  armi  fi  fece  ’vbbidìreiErance^ 
fio  Menabò  particolare  ribello  de'  Marcbefi  et  E fi  e,  njenne  creato 
Colonetlo  delle  mibtie  dello  flato  di  Modona  5 il  quale  con  le  fue 
paritalità  procurò  la  roiùna  di  quelli , che  feguiaanogli  Eflenfi^ 
Imperoehe  polendo  con  le  fue perfuafiue  indurre  il  Popolo  à no  fitto- 
metterfipiù  ai  dominio  degli  Eflefn  cagionò  tal  alteratione  io  que\ 
che  figuiuano  quella  parìe  > che  tumultuando  ritornarono  la  città 
alle  cont  emioni  di  prima  ^ ^tiello  però  j che  teneua  il  Zite  ariate  di 
quefia  Città  à nome  delt  Imperadore  detto  Rolando  de'  Carboni  ; 
rijlrignendofi col  Capitano  delle  militié alla  difefi  della  città  j ne 
cacciò  fuori  quelli  iche  defiderauano  il  ritorno  de  gt  Eflenfi,che  bea 
fu/ono  in  numero  di  trecento  j notati  ad  a/no  ad  'vno  nell’ Archimi 
di  Modona, 

Hora  "Roberro  Rè  di  H^apoHyche  haueua  prefo  Ilgouerno  della 
città  di  Ferrara  à nome  della  Chiefa  leuando  Adenolfo  d'Aquinor^ 
che  xi  era  GouernatoreiVi  mandò  Diego  dalla  Ratta  Spagnolo  con 
afioluta  potè  fi  à» 

Co  fi  ui  prima  xhefiriducejfe  al  goiterno  di  Ferrara  era  pajfàto 
ad  oppugnare  Forlì, per  cacciarne  Scarpetta  degt  Ordelajfì,the  le- 
neua  tirannicamente  il principato  di  quefia  terra:  MàéUpò  t ejfeve 

flato 
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flàtò plàcito  con  Vna  buom  Commi  di  danari  Abbandonando  /’//».  Anni  4ì 

s V • / » ChriO-'. 

Prtf*  •venne  a Ferrar  a ma  ut  tenne  poco  ugoueruo, perche  | j , ^ 

. ne  dato  à "Tino della  Tofa  nobile  Fiorentino,  chetineua  mxommef 
[ione  del  Re  Roberto  didouer  ampliar  Ferrara , e cingerla  di  mu- 
ta da  quella  parte  ouejt  ritrouaua  difu  e flit  a^ 

Francefeo  Menabò  con  quella  /imma  del  denaro  , che  tolfe  d 
quel  parente  di  l Papa,  cercò  in  queflo  tempo  di  ajfalire  qucFla  eit 
tà , e particolarmente  da  quella  parte , oue fi  ritrouaua  difueHita. 

Per  tanto giunfe  con  un  Nauiho.e  con  molte  Naui,  che  lo  feguiua- 
no  prejfoil  Hondeno,  e mentre  fi  tratteneua  in  quello  luogo  fi  leuò 
un  coji  terribile  fortunale, che  rottigli  firomenti  del  Legno  da  più 
parte, e pericbtate  fimUmente  alcune  di  quelle  'Barche,  fù  if orzato 
à ritirar/ in  terra^e /coprire  a'nimici  quello,che  con  molto  inganno, 
e fegretezsjt  arduo  bauea',  anzj  di  lajciare  quiui gli  ordegni, e le  co 
fe  più  brigo/ in  poter  de’  Ferrare/ , cheglt  uennero  in  gran  copia 
/ipra\  Fuggì  egli, ma  non  già  que’,che  erano  nella  Città , e che  con 
lut  (ìejfo  erano  à parte  della  congiura',  perche  eC ordine  di  Pino  del- 
la Tofa  ■venturo  pre/, aneti  impiccati  per  la  gola,  Albertino  de’ Mai- 
nar di  capo  della  congiura,  il  Priore  di  San  Laetaro,  che  gli  ha- 

ueuapreiiatola  C a fa,  e [affenfodx  congiurar  e contro  la  Chiefa,  ù 
il  gouerno  del  Rè  'Roberto  . Gli  altri  complici  , che  fuggirono 
deila  Città,  ej/ndo  peruenuti  à Feltro',  uennero  in  que/o  luo- 
go cC ordine  del  Rè  'Roberto  fatti prigiani,condotti  à Ferrara, e de- 
capitati . 

Trance feo  Pico  Conte  della  Mirandola  pafsò  in  que/*anno  al- 
la Pretura  di  Ferona  : e Zlgucaone  Fégiuola  pigliò  il  dominio  di 
Fifa  per  corriffondeeti  hauuta  da  que'  C i ttadini  intorno  à queflo. 

Fiora  per  la  morte  dell’ Imperadore  Bnrico / rinnouarom  in  Ge- 
ttona l' antiche  gare fra  Dori,  egli  Spinoba  perciò  ne  feguiróno  in-. 

/nifi  mah  ; e uennero  per  opra  d’ alcuni  maleuoli  abbruciate  dé. 
trecento  ^ afe  tn  Genoua  : Mà  quiui  non  bebbero /ne  le  miftrie  di  ' 

que/ a liftà,  poiché  per  uenti  giorni  continui  pacarono  fra  queflo. 
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Chrifto  ' dìuerfe  Zuffe,  e batuglie:  Finalmente  gli  Spinoli  noh 

,1314  tanto  njinti  dalla  parte  amerfa^quantoper  non  apportare  alla  lo- 
ro Patria,  maggior  male  di  quello  haueuam portato, 'vfcirono  del- 
la città  4 

Il  Fagiuola  aggiugnendo  alle  fuegenti,(p*  à quelle  de'  Pi/àni , 
cinquecento  caualli  T e de f chicche foleuano  militare fotto  lo  Stendar 
do  d'Enrico  Imperadorr,  corfe  di  leggiero  fin  fotto  le  mura  di  Luc- 
ca depredando,  e rouinando  il  contado, 

I Lucche fi, ò che  non  hauefferoforcc^  da  opporfi à quello  nimico, 
ò che  giadtcafiero  di  far  beneà  far  cofi,cederono  al  Fagiuola  nona 
parte  del  loro  font  ado  per  bauerne  la  pace-,  e co  fi fecero  col  rimette- 
re ancor  nella  città  la  parte  G hibellina,che  per  forte*  •^olfe  ribaue- 
re  que’  beni, che  dalla  parte  Guelfa  gli  erano  flati  occupati . Fauo- 
riuà  il  Fagiuola  la  parte  Gibellina, e perciò  i Guelfi,che  diffidarono 
di  lui  >Tjfcirono  della  città-,  la  qual  rtfolut  'tone  fi  cagione, ch'e'  Ghi_ 
bellini  fi  cedejfeto  inùeramente  il  dominio  di  Lucca-,  dopo  l’ejfer 
fiata fieramente  facchieggiata  da'  Tifamie  da  que’  Caualli  T ede- 
fcbi,che poco fà  cbcemmoxSualigiarono  etiandio  il T efitro  della  Chic 
fa,  ch'era  fiato  in  quella  città  come  in  luogo  ficuro  ripofio  d’ording 
di  Papa  Clemente* 

Dubitauano  i Fiorentini, che  il  Fagiuola  (i  njolgejfe  ad  occupati 
parte  del  loro  fiatOitper  quefio  ricercarono  nuouo  aiuto  dal  'Pè  Ro 
berto-,  che  wi  manciù  Pietro  Duca  di  Grauina fuo  minore fatello,. 
mà gratto fiffimo accorto  con  trecento  Caualli  : Venne  in  tanto 
danneggiato  il  Contado  di  Fiorenza  dal  Fagiuola,che  carico  di  vna 
ricca  predafiritìrò  alt  affé  Modi  Monte  Catino,  che  era  flato  da' 
Fiorentini  egregiamente  fortificato  t Conofceuanoi  Fiorentini  U 
natura  diquefio  inimico,  e perciò  non  recarono  di  domandar  ancor 
aiuto  a'  Bolognefi  ; che  gli  diedero  trecento  faualli,  e molti  pedonit 
Non  reflaua  per  quello  il  Fagiuola  di profeguiret  affedio  di  Monte 
Catino, an:{i  con  l'hauere  hauuto  nuoua gente  di  Lucca,  di  P fa,  (C 
, <s*  i Ghibellini  di  T ofcana.riiffhrzp  ruaggiormente  t offe- 

dio* 
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’Jla  i Hehh' ancor  poco  apprefjò  motta  gente  <2  piedi  à Caualhy 

che  gli  rnado  Matte!)  Vifcontt:  Con  epue  fZ/’  fuccefjiiti  aiuti  fi  cornea-^ 
ciò  di  modo  ad ingrojfare  le  forx^  dt  ciafcuno,  che  hauuto  i Fiorenti 
ni  dal  Rè  Roberto  Filippo  Principe  di  T aranto  con  Carlo [no  figli- 
uolo t'O'  cinquecento  Cauaili  andarono  ad  incontrar  il  Fagiuola  , e 
ne  appiccarono  conle fine  genti'vnafieraZMffaimànel fine  ne  ri- 
portarono ancor  la  peggiorCiancorche  adoperajfero  l'armi  da  rvalo- 
refi  foldatii  reSlarono  in  numero  di  mille  cinquecento  prigioni ^ fra 
quali  ai  fu  il  Principe  di  Taranto  : Pietro  Duca  di  Grauina, 
mentre fugge  nel  •'voler  pajfar  ^vna  Palude  •vireFiafommerfo, 

Carlo  figliuolo  di  Filippo  furitrouato  fra'  corpi  morti^  che  fu- 
rono in  numero  <U  Mie  mila',  fra  quali  o/i  furono  molti  nobili , e 
'valorofi  Cittadini  Fiorentini  : ^j^eSla  grauijfima  rotta,che  rice- 
ueronoi  Fiorentini  fù  cagione  che  quelli  di  Monte  fatino  5 arren- 
de ffero  al  FagnioU'f  come fecero  alcune  aUre  C afella. 

Poteuail.FagiuolafenT^ alcun  dubbio  ffierare  ogni  gran  cofa  1315 
da  quefli  fortunati  fucceffi  , Ma  <vn  fuo  figliuolo  detto  per  nome 
^\ero,ch  'era  reélato  alla  guardia  di  Lucca  ; ntolendo  inconfidera- 
tamente  far  morire  Cafirucci)  CaUracani  "uno  de’ principali  Cit-  , 
taditti  della  Repubblica  per  fofpetti  hauuti,  che  quefiogiouane  mac 
thmafie  contrala  per  fona  di fuo  Padre  i folleuatofi  il  Popolo  per  la 
dtfefa  diquefia  Gtouane,  gli  bifognò  "vfc  'tre  della  eittà,e perdere  la 
Signoria  di  Lucca  in  vno  iftejfo  tempo  ; Perde  ancor  il  Fagiuola  la 
città  di  Pifa,^  ilfuaPaUìtptp  con  tutta  lafamigltayche  gli  venne 
Saziata  àpe\^.  A queFle  nouità  nonfapendo  egli  che  rimedio  pie 
derutfitiFhtinfet:cllefp(dle,epoifirkouerò  preffii  Malefpinifu&i 
amici,col  me^o  de'  quali  domando  aiuto  di  gente  à piediyO*  à Ca 
Mallo  à Cane  dalla  Scala, 

C aflr  uccio  Caflr ac  ani  della  nobile  fa  m'igl'ta  de*  TerminelTt  do- 
pò t effere  Fiato-liberato dalPopolo  di  Lucca  dalpericolo  della  utta} 
*z>enne  creato  Signore  della  propria  patriaiLi  qui  fi  conofctquato 
fojferopoco  atte  qFic  Repitbblichcà  mantenerfimifiatodi  libertàt 
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^ Hou  mi  figntnu  amo.  rj  1 6.  Vrancefco  Pico  Signore  della 
■ Mirandola  fia^sò  dada  P retata  di  Z! erma  à quell  a di  Fifa  t E 
J^rancefio  Meaaéom  bdfbequeUa  di  Modona  I e fìi  tale  m queilo 
rvjjicio  y che  con  le  genti  Tedefihe , e Lombarde  dtede  rima  grato 
tolta  d '^ohgnefì i che  fecondo  dfilito  erano  'venuti  sU  quello  di 
Modona  k danneggiar  alcuni  luoghi:  Operò  ancor  con  t aiuto  di  Gui 
do  Pio  f e di  'Bottincontro  da  Fiorano  Vefiouopur  di  Modona  yxh’n 
.ModoneficacciaJJ ero  fuori  della  città  yPaJfirino  ’Bonacrfì^efacef 
fero  prigione  Oliuiero  da  Magreda  con  altri  feditiofi . E perche  il 
Borgo  di  Qttà  nuoua  non fife  ricetto  di  quelli  minici, lo  fecero  cin 
geredimurà. 

’/acaua  in  tanto  la  Sedia  di  Pietro  j poiché  effeudo  wenuto  Je 
morte  Papa  Clemente^  Cardinali  Cuafeoni , che  erano  molti  'VOm 
i leua  no  'Vn  Pontefice  à kr  modoi  à quello  loro  pen fiero  l 'oppofero  i 

QardinaU  Italiaor,  onde  ne  Fletterò  in  quelle  dureo^,e  controuer 
fie  da  vent  otto  me  fi  in  circa , Alla  fine  come  Fianchi  dalle  paffete 
iifcttimo  ^ontefii  tvennero aU elett  'ione di  Giouanni 'vìgefimo  primo,ò  fe^ 
^gofto  rvogliono  ^ nato  haffamente  inCaors  j il  quale  ad 

àmitatione  del  fuoanteceffmferrm  Ufidia  in  Auignone,tt  hebbe 
di  mita  da  nóuanta  anni  iti  circa , fra  li  quali  ne  vijfe  diciotto  nel 
Papato  j e Ufciò  dopò  lui  tanta  copia  d oro^non  d Parenti,mà  alU 
Chie/k;che  ben fi  nepoteua fperar  ogni  buon fuccefio. 

NelU  prima  ordinatione,  egli  creò  otto  CardinaUfrd  quali  rvi 
fu  'zmfigliuob  difuA  firelU^e  'vno della  familia  Orfina . 

. Niilu  feconda  ordii2*tione.,ne  creò  parimente  yn  altro  deUlifìtf 

fa  famiglia  Orfina\et  vm  di  Caft  Colonna:Fece  ancor  la  Cbitfa  di 
Toloft  Arciuefouado  ^equelU  diSiracuft  : Oltra  quello  infiituì 
•vn  nuouo  ordine  de  (^aualieri chiamatici  Giesù  ChriFlo,  affinché 
miiitaffero  à faùore  della  fede  noFha  cotta  Mori  di  Gravatale  gli 
affgnò  queU'entrate^he  erano gU  de  Caualieri  TempUri  .*  Cano^ 

nii^ò 
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niz)  etìa»d$o  Lodouic&frauliodi  l{okattìi\ìdiNi^o&  ; 
TammafiyKmo  laliro  Veftùito  dk  Brfremia^quAli per  . 

molti  miratoli  erano  a^tochiari  al  Mattilo. 

\iHora  ejfendogiunto.il nuom  anno. i j i jdFerrareJt fianchi hor  j j ,7 
mai  di  gente  iÌMKterairiicrmromfotioildominio  della  £e fa  di 
Sii  e ; e fu  in  quel  tempo  y dì  el  Marchefe-Obiz^,  pigliò  per  moglie 
Giacoma  fgLuoU  di  Romeo  Pepali.  . '?  • , <•  *->, 

Mora  mentre  queìiifìgnarà  Bettero  fpogìiatideì dominio  di  Fer 
rara,  Modonaj  e'Reg^y  bàbitarono fempre nella terradi Roui~ 
go  comefua  giuridittiotte  : Egli  helfhe^etio  Marchefedue  mo~ 
glief  'vltima  delle  qualt^fm  Lippa  jiriofli  di  Patria,e famiglia  a f. 
fai  honorata',  della  quale  hebbe  indici figliuoli-^e  tre  de  principa 
li,  furano  l‘~Jno  dopò  l altro  fgncri  di  Ferrarasctaè  uild)  ouandinoy 
^icolò  3 O*  Alberto.  <:  <•  . 

Hora  mentre  Fané  dalla  Scala  trmta^a  con  tarmi  la  cittèi' di 
'Brefciayffcoprt  ^ri  trattato  contraJa  ptrfona  Jùanalla città  di  Vi 
cenxa  preparatogli  dal  Conte  Lodouico  San  ’Fowfaùo  fuorufitto  di 
Xderona  ; .Mà  egli  col  ritirarfì dalt Imprefa  di  Brefcìa,  erid^rfì à 
quella  di  Vicenz/ty”o»  fole fi  'uendica.delU  congiura , cbeetiaudia 
né/à prigione  il  Conte.  ' . 

tAjJìcurata  la  città  col  me^  dittuoueguardiepajfa  à Cremo* 
na  per  rimettere  in  quefi a città  Ponzane  de*  Ponzpm,  particolare 
partigiano  di  Matteo  yifeonteyNongìt  riufù  però  il  fatto^poiche 
queBa  città  rven  'fuaguardatà  da  lacomoFauolcMbò  , il  Popolo 

era  ri/òluto  di  njolerlo  fuori, e non  dentro. 

In  tanto  fa  tempo  di far  nmuo  ritorno. alle  cofè. de*  Prìncipi  di 
Efefe  quali  i^n fenzacaufafafpettam. 

Pino  dalla  Tofay  che  era  fiato  mandato  dal  Rè  Rob.er.toalg(h 
uerno  di  Ferrara  , cantra  t 'vfò  di  que  che  gouemarom  glf altri, 
•venne  all'atto  di.  •vccidere  nrn  fumane  della  nobds  famiglia  de* 
Buccipani'y  mà  •venne  ancor  e fi  afirtUoÀrì  parenti  dell’ifleffo. 
giouane,  che  dif  dm  alt  arme  ^ di  yfcire  dóllacittà,  e diritta 
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Oin’fto  ptrfon* . 

U 1 7 ’ //  'Vofolo  di  Ferrerà,  mojfo  d*  putito  eccedo , e dalfArùcoUfo^ 

dio,  che  giornalmente  portAUA  d faldati  Catalamìftglò  rifndameti- 
te  C armfe  ne  catcia  iegnardie  Ecciejiafiiche  per  riporfì in  libertif 
^ue’  CataUni^che  re/laronoìn  'vita^fi  ritirano  in  CaHeiTtdalda^ 
ma  non  per  qtteiio  leuanò  la  difefa  della  Qttà  al  Popolo  di  Ferra- 
ra,che  occupò  ad  vn  tratto  le  Tom  delle  murale  le  Tiorte  delCifitf 
fa  cittàx  Conofena  queflo  Popolosi  beneficio  grande  che  haueua  ri^ 
cenato  col liberarfi dalle  mani  di  que‘  Catalani^k  cono/ cena  anco- 
ra ejfere  necejfitato  (per  non  regger  fi  con fwrz^  Popolari)  di  cercare 
•ima perfetta  forma, con  la  quale  ciafknno  ficur amente poteffe  'vi- 
nere  col  timore  della  gmSiiiia  : Confiderando  adunque  lo  flato,  che 
per  { adietro  haueuano  gufato  fitto  i Princìpi  d'Bfie , e quello  che 
al prefente  godeuano'ydijfero  uoler  ritornar  per  ogni  modo fiotto  il  de. 
minio  ESlenfe/^jchiamaronoper  tanto  a F errar  a, Rinaldo  d’ E £ìe 
tero^fignore  di  quello  nome ',ccm  ObÌ7^,(^  Aldrouandino',^  ad 
lld'f  d'  diedero  il  Principato',  che  fa  figlinolo  del  hiarchefe  France- 
Agotto-  fit*'  egli  in  quello  fuo  Principato /pianare  il  €aSieUo,perche  ip 

portaua  più  tofio  danno  alia  città,che  •ville  ; Gli  altri  Marcbefi  di 
Efle,fi  ritirarono  parimente  in  Ferrara-iComefù  Nico&  nato  di  AU 
drouandino,e  'Bertoldo  di  Francefico, 

; Mora  t 'Bolognefi  feconda  il  loro  confùeto  ritornarono  nella  Vil- 
la di  Albareto  difiretto  di  Modona,e  poftrokfacco^ fuoco  tutte  le 
Cafe  de  mi  feri  habitonti^  fi  come  fecero  ancor  i Nonantolanidi  al- 
cune altre  'Utile  del  Modonefe.Jlon  reftaronogià perquefio  i Me 
donefi diridurfi alla  vendetta,anzffidimoflraronotantopiù adì 
rati,quanto  che  fapeuam  di  certo  i Nonantolani  hauer  richiamato  i 
Bolognefiin  quello  llato:l{ipafiarono  per  tanto  il  Fiume  Scolten- 
na',e  danneggiarono,^^  abbruciarono  il patfi  de'  nimici^Dopò  que- 
llo fi  yolfero  alla  ricuperatione  <£ alcune  (afiella,  eh' erano  in  mano 
d alcuni  fuorufeiti  Hodonefi,  cioè  di  Zaccaria  Tofabecchi,di  Nico- 
lò de'  Predi fil primo  haueua  occupato  Carpiy^  il fecondo  Spilm- 
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hertoi  leturono  Antor  MAgreàa  di  mano  Ad  Olii$iero  MAcretA^e  poi 
fecero  ffUnAte  'BoT^lino^  e MedoU . Mi  m»  cefi tofio  htbhero  i j 1 1 ’ 
prouuiho  AilApArte  di  ModouAy  che  fi fentirono  trAMaglitr  da  •vid 
edtfA  pATte, 

HAueuAno  cAcctAto^à  dell  a città  di  ModonA,come  fi  di^e,Paf' 

Jèrino  BonAcòJJìy  che  in  <j»efii  tempi fìgaoreggiauA  MantouA,  e pAf 
fAUAgrAndiJfm»inttlligen'Z;A  con  Céne  déllA  Se  ai  a Signore  di  XJt 
ronAX  onde  come  quello  che  per  for\A  A/pirnuA  Ancor  aH a (ignori a di 
Mìdonui  evenne  con  <vn‘  eferiito  a(f»i  potente  sì*  quiUodi  Città 
7^ua,percACciarfidimproui/ò  in  Modonai  fe  cefi  gli f offe  Auuen» 
to  in  forte  \Mà  per  quelÌA  SirAdA-,ch'egli'venne<ife  ne  ritorno  An- 
cor Adietro  : M Alfredo  Fio,  h Attendo  con  le  genti  dello  SÌAto 
Modonefe  CAccÌAto  di  Corpi  Ut  of Abecco,  re  fio  egli  aI gouerno  di 
quell  A terrà. 

Moftrò  Papà  Gioii  Anni  di  rifentirfi , chVFerrarefì  hAue(fen> 

CACcUto  delU  città  le  guàrdie  delU  Chiefa , e che  ìnjteme  hattef 
fero  richUmAto  i 'Principi  d'Efie  à que  fio  gouerno . StauA  egli  in 
j1uignone,e frutttdjidefuoi  Minisiri  à trattAre,ch’e'  Ferrare^  ri 
muouef ero  il  dominio  de  gii  Efletif , eriiornaftrodimtouo  fotta 
la  Ghie  fa:  e perche  non  rvenne  cofìdi  fubito  n,bbidito  j cercò  d' At- 
territi Ferrarefi col meit^  delle  fomuniche\  le  quali  furono  affai, 
terribile. 

' HaueuA  quefio  Pontefice  prefo  mn  oggetto  di  non  permette^ 
re , che  alcuni  Signori  et  ftAlia , e particolarmente  di  Lombare 
dia  t fi  godeffero  quelle  città , e terre , che  di  preferite  pofie-, 
deuano  j Mandò  per  tanto  in  Jtalia  'Bernardo  Maefiro  «r 
Sagra  Teologia  deÙ ordine  Minore  3 O'  Inquifitore  di  Tohfa 
con  ampia  facoltà  di  >,  poter  citare  nanti  di  lui  qualunque- 
Principe  , ò Potentato  , che  tetujfe  occupato  terre  , ò Ca-' 
nella.  . ■ • 

Cofiui  hauendo  poBo  i piedi  in  Italia  citò  di  primo  tratto  Mat-  • 
teo  yifconte  to' figlimli', come  amo  PafferinOit  Biturone  Bonacòfii- 
Parte  Seconda.  X signori 
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Signori  4i.  SI autoud  s C irò  ttUndio  R ina/e^a^  OJfizjs^y^ 
MarcheJìd‘EfÌe$  parche  At^  era  'venuto  à morte,  O"  Aldrot^an 
dinofiera  riti)  ato  o4  babitare  nella  dttd  di  Bologna^  (i^ildomi- 
eia  di  Ferrara  era  caduto  mila  per  fona  di  Rinaldo'.Oltra  quefii  ci- 
to ancora  Cane  dalla  Scala  fgnore  di  Verona, e Cafiruccio  Qafiraca 
ni degi'lrderminelli,ihehaueua  ottenutodal Popolo  la  Signoria  di 
Ltfccay^ncbe  come  Principi  Tiranni  douejfero  nUfeiar  in  mano 
di  lla  (^htefa  i loro  domiti q. 

^efiafù  'vnadcllf  p’ù  flranaganterfoluit^ei,fbeprendef 
fe  mai  alcun  Papa  intorno,  allo  flato  de  Principi  faliani  > poi  che 
olcra  che  TJnquif'ore  mojh  o d’hauer poeti  fiem^a  intorno  al  legit- 
timo. p'fejfo di queiii Priricipi,ca.usa  molli  maliycbe  auuennero al- 
laChiefa^comeàftoluog^fidirà. 

fiera  perche  quell  i Principi  siimarono  poco  le  et  taf  ioni  deltln~ 
qu  ’!lhoi€,paJfaii  i termini  delle  ùtatìon:  x e mero  ifeunicati , co- 
me attcsia  il  Corio  nella  terT^a  parte  delle  fue  l fiorie, 

Dicofìrigorofa,^  come  no:iLi}ttìma  [comunica, fi  dolferogr a 
demfftfe  qucfli  Principi',  dicendo  opprejfo  il  Papa  non  hauere  auto- 
rità [opra  i loro  fiat  i,n [fetta  al  dominio  temporale,  che  dipendeua 
in  tutto, e per  tutta  dJlTniperioic  dalla  pardcolar  tUttione  de’  Po- 
poli.^uefla  canoni-x^ta  nfpojia  adirò  di  tal  modo  l'animo  dtlpA 
pa,che  nel  Conc'ifloro  de'  Cardinali  gridando,  Cp-  eflamandodke- 
ua,cbe  quefti  Primi  pi  lo  fliisnauanocome  •xm  ciauattino'yecbjS^per 
nonejfer  rviSpefo,^  oltraggiato  à quefìo  modo\  e^mtemdejHa  di 
procejfre  quefìi  Primipi,e  di prìuargli  de  loro  flati  come  rUelH 
di  Santa  Chiefa , 

A quefìafua  alterai  ione  ef  animo  soppofero  ì Cardinali  dicendo 
che  in  <vn  Papa  non fi conueniua  C adtrarfi à quello  modoie  maffi- 
mamente  hauendo  à fare  con  tanti  Principi  'vigiUntifJìmiyQ/  at- 
ti à difender  fi  dall' armi  della  Cbiefa',douedi  conficterare,  che  Cita 
ha  ha  patite  moke, e molte  perfeut  ioni,  e che  quella  fua  difpofitio- 
m potrebbe  cagionare  non  'vn4,mà  miUerimiuimiie  che  la  yera 
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fiegA  di  quefto  negotk  sì  era  il  prendere  U pecorella  col  laccio  delt  • 
amore  iC  della  carità, a^ìnche  cacciata  dal  timore  del  Lapo  rapacif-  i j 1 
fimo  Diauólo,non  andaffi  à precipitare  mlbaratro  deW Jnferno\do 
uedop apprefjò  conjiderare  Ugiujlitia  della  Caufa  per  non  lafciarfi 
agitare  dalle  terrene  pajjìom. 

Tuttequef  e ragioni  diJSero  i Cardinali  al  Papa  per  frenar  in 
parte  quelT impeto,  che  lo  muoueua  ad  ejfere  cof  predo  à feomuni- 
tarequedi  Prìncipi', fra'  quali  ilpiit  Fecchio,  g/  il  più  ^venerando 
era  Matteo  Vifconte,ptr  natura  'vigilantìJfmo,cbe  rifcaldatodal 
n;  alare  de* figliuoli  fu  ancorai primo  ad  •vntr  gh  altri  Principi  ad . 

•vna  Dieta,che poi fecero  nel  Cadello  di  Soncino,  ^iui  comparue- 
' ro  tutti  que‘  Principi, che  dall'Inquifitore  del  Papa  erano  fiati  cita-' 
ti, e poi  i/comunicati  : Mora  à Matteo  Vifconte,come  à comun  Pa-' 
dre  toccò  il  primo  ragicenamento',e  dijfe. 

Non  per  offe  fa  ,eh*el  'Papa  hai  Ina  da  kltuno  di  noi  ri  ceuuta  lllu  Primo  ra 
Plrijfimi  Signor  i,m  à folo(ilche  fia  detto  con fua  pace)  per  odio  in- 
trinfeco , t naturale,  che  egli,  egli  antecejjòri  fuoi  hanno  fempre  à 
noi  altri fautori  del fagratiffirm  Imperio  cantra  ogni  ragione  porta- 
to, ha  proceduto  nella  maniera,che  ha fatto  contro  di  noi.  La  onde, et 
ancorché,  egli  fia  quello  che  è , non  mi  pare , che  noi  dobbiamo  in. 
modo  alcuno  fopportarlo  ; accioche  t antica  di^tà,  de*  nofiri  mag- 
giori,e tutta lanofira  riputatione  infiemeconla  Maedà Imperiam 
le  non  fia  per  cofìfalf*  cagione, ingiù  fi amtnteopprefia  : "Vi  prego, 
è fuppHco,che  Vogliate  tutti  Uberamente  direi  animo  vodro  intor 
ito  à ciò, e quello  che  'vi  pare, che  fi  debba  fare  in  tal  cafo,,ptrcioche 
la  difefadeueejfer  comune  à tutti  noi. 

Fece  egli  fine  al fuo  ragionamento  conquede  parole', e però  al  Bo 
nacoJfi,e  non  ad  altro  rifpetto  alt  età, '7/enne  dato  il  fecondo  luogo,il 
quale  rÌT^tofiinpiedi incominciò  à dire, 

' E chiaro,e  manifedo  lilufirijjtmi  Principi,  non filo  neV'Italia,  Secondo 
tnà  ancor  fra  le  dr artiere  nationi,che  voi p rifpetto, zs'  honore  dell  memo. 
Imperio  babbiamo  nimica, e contraria  la  fattione  Guelfa , e majfi, 

X z mamen- 
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I però  i cUfcuno  di  noi  appartiene  con  ogni  noflro^ 
1318  fapere,  e potere  il prou^edere  alle  cofe  nostre , e maggiormente  ho-  ' 
réycbe [i  >veggono  i nimici procedere  con  tanta  arroganza  '^erfo  di 
noi  tutii'y  e perciò  io  giudico, che Jia  neceJfarÌo,che  dtponendo  migli 
edij  particulari  ci  uniamo  in  amore  ,accioche  njniti  injieme  posa- 
no più  facilmente  reJiSiere  alt  armi  de'  nimici  noHriy  che  già  mi'- 
^ nacciano  à tutti  noi  morte  crudele  ; onde  io  lodarci,  che  per  meglio 
prouHcdere  alle  cofe  nafte,  fi  tede^e  qual  Principe^  qual  (^apita- 
nofojfe  degno  d'haucre  la  bacchetta  del  Generalato  dt  quefa  nc~ 
fra  LegaiO*  io  per  me  con fder andò  k pieno  ogni  cofa  non  faprei  k 
chi  meglio  queftocarteo  fìconuenijjè , che  al  Signore  fan  Francefeo 
dalla  Scala,  il  quale  come  ogn'vn  si,  e CauaLere  compito , e delle 
cofe  della  guerra  più  che  peritijfmo  , e njalorofn  di  fua  per  fo- 
na j f attente  nelle  fatiche  damme  inuitto , e generofo , E quello 
^ ancor  che  più  importa  , è fommamente  amato  , e riuerito  da 
Ì...1  faldati,  ^ 

^jtefto  è quanto  k me  occorre  di  dire  per  bora  rimettendomi 
fempre  in  tutte  quefte  terminationi  k quello,fl7e  da  loro  ftejfi  n/et 
rk giudicato efer più  conueniente  perla  difefa di ciafeuno  tanto  in 
generale  quanto  in  particolare. 

Lo  Scaligero  leuatof  in  piedi  lodò  grandemente  il  parere  dei  Si- 
gnore Paf crino, eccetto  in  quella  parte  ouc  haueua  propoUo  dnerf 
elegger  lui  per  Capitano  generai:  dellimprefa,  chea  comun  benefi- 
cio doueuano  tentare  cantra'  loro  nimicifliccndo  che  fra  tanti  bona 
rati  Principi,e  Signori,^i  erano  molti, Qd  ujfai più  di  lui  meriteuo 
li  di  a.’n  tal  carico. 

^ Finito  che  hebbe  k quello  modo  di  lodare  gli  altri,  ifeusò fe  fief 
fo,e  tlfuo  poco  fapere:  Finalmente  ciafeuno  Principe  dopò  l' batter 
(onfultato  del  modo , che  doueuano  tenere  intorno  ad  ‘temone  delle 
forate, e de  'polert'ydijfero  che  fecondo  lo  fiato  delle perfone,p  dout fi- 
fi  farla  contribuì  ione  della fpcfa,e  del  numero  de  fidati,  ch’e'do- 
ueutittodare* 

E per* 
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E perche  il  parere  del  Signore  PajSerino  pUcqite  à^ttiintor^ 
m alt eUttionedelCapitanogeneralei^enne per  tairto  dato  . 

carico  à Qane  Francefco  dalla  Scala  con  piena  facoltà  tU  poter  am-^ 
minifìrare  la  guerra  fecondo  chepareffe  piu  necejfarìoad  honore»  e 

ile  della  Lega;  3^on‘d  intrauennero  à qtteffa  Legaperjmal^ 
mente  t Principi  eC  E (le per  non  renderfi  ribei  i della  Sedia  Apafio- 
lica^effendo  che  quieti  f trattane  di  opporfì alicforct^  EcclefìaflUhe, 

Vi  mandarom  però  fegretantente  i loro  Nuntq  Ji  qtteliraiificarom^ 

Cr  approuérom'eu'ttdquel  j che  era  ilato  trattato  à comune  dtm 

j >■  ••  • . ' 

- fiera  hoMuano  promejfoi  Padoaani  di  rimettere  rulla  ioròcit- 
tà  * Puerufciri  Chibellini i mà  non  l' effettuarono . E di  qui  prin- 
cipiò lo  SealigtfoUguerra^come  cantra  per  fané  di  conte  aria  fai  tio» 
ne  \Ùa  fua  . All’ apparire  dunque  della  primauera  dell’anno^ 
ìf  i fi.anSeo» tutte  refèrcite  à Monfelice  ^ ilrcuiduogo'otten-  l'jif 
ne  più  con  aflutla,  che  per  for'tc^d'  armi.  Hebbe  ancor  poco  do- 
pò  Uterra'à'Efie,faluoperòle  per  fonemi  eh  fatuità^  Si  fpinfè 
etiandio  rvetfo  Montagnana , e la  ottenne  con  le  medefìme  con- 
ditfoni,  e poi  njolfe  l’cfercito  all’ afedio  di  Padoua  ; e fchierò  sù 
la  faccia  de’ umici  Ceferctto  fuo  in  mqdo  tale  , che  affa^mag- 
giore  pareua  di  quello  era  in  fatto  : ‘Dopot  leuato  il  campo  an- 
dò alla  Torre  di  ^a  fanello  luogo  affai  forte , e di  qualche- confi- 
der attorte , e la  prefe , ancorché  da  que'  di  dentro  ntentfe  per  ah 
cuni  giorni  ruakrof amente  difefa  ; T>‘indt  *x>olp  il  penfiero  'i 
Cittadella  ben  guardatale  monitionata^et  ancorclje  ri  deffe  di  moi 
ti\e  ^auiaffaltt  ne  partì  però  infiruttm/amentci  parte  per  cccafo^ 
ne  deUa  mala  fta^iorre^che  andana  atorna^e  jt perche uenne  chiama 
to  dal  ~honacojf  su  quello  di  Modona , la  cui  città  in  queiiì giorm 
reggeuaftn  comune , ^ era  fuori  dell' ojbbidien’z^  della  (fafa  d‘ 
sii  Cima fèruauapiù  la  parte  Guelfa  yche  la  Ghtbeilina  s ^refcia,e 
Cremona  feruauano  CiilejSo  ordine  j e teneuano  fuori  delle  loro, 
iittà  la  parafi  contraria  j e come  Guelfe  s'opponeuano  à^gl^ 

...  Parte  Seconda.  X j ime- 
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Chnfto!  dalViftowCy  tdeL Bontuafft^ibe  con  'VìiApdrttdtif^er- 

ijip  ci(9éUll<t  Lega gh  diedero  di  molti  A^alti  per  rimetter’ i fmrùfùtjk 
i»(fueSiediH  città.  Vennero  però  fempre  diftfi  dé.  àtheriedoi 
Correggia  cApitano  generale  delia  parte  Gtttlfa  fotmAttk  tU. 
*vna  gran  parte  de’  Fiorentini , e Bolognefi  , CoFUtt  effendi 
giunto  i Caflelmtouo  , mentre  iui  s’affatica  pfir  pa^àr  il  fftk-. 
me  , /copre  à faccia  à faccia  U gente  di  Taurino  , e:deliVi~ 
fonte , che  cercano  di  tener  lo  adietro  . Egli  per  non  pareFtinUdox 
e 'Vile  s’induffè  à far  fila  Brada  à qitefio  paffo  con  lapmtadUfetOy 
ro^e  fu  tale  la  riufiita  di  queflo  negotio^  che  ributtati  i nimici^^~ 
so  il  Fiume , Qd  ynì  le  gente  fue  con  l’efercko  B/tefUono»  del  ■ 
^uaL  fite  fruì  egli  ad  occupare  molte  CaHeììa.deftmiffiXh 
Chibeltini  j fra  le  ^ali  •vi  fu  Ponte  Vico  Vnite  che 
ancor  il  •voler  fuo  con. quel  di  facomo  faualcabò.j^iHui^.d 
f eretto  nello  siato  Hergamafo  , doue  'vi  fece  dt  moltiy  egraui 
danni. 

Mandarono  in  tanto  i Bolognefi , Nicola  Beccadells  j e 'Bento 
Bentmogli  à Ferrara  , C>  à P adotta  per  comporre  le  differente 
che  •verteuano  fra  lacomo  da  Carrara  col  Comune  di  Padoua  da 
^na  . parte  s cn  il  Marchefe  di Efie  y e Comune  di  Ferrara  dall* 
altra . 

T rauagliauain quefio  tempo  Francefeo  Pico  Uterra  di  Carpi,, 
per  particolare  difitbbtdienre  •vfata  alla  città  di  Modena»  òper 
dir  meglio  per  hauer  dato  ricapita  a’ fuorufeiti  di  queHa  città  i ad 
inflaure  de’  quali-,quando  Giberto  da  Correggio  hebbe  ynitc  lege- 
te Fiorentine  f e Bolognefi  per  ndur fi  ad'tmprefipocofà  narrata^ 
andò  à quefia  terra  per  hberarUdaWaffidio^ per  difcacciarne'l  Pi 
eo^eperò  firiuendoa’  Bolognefi yCofidiffe. 

NobilibiiSi&  potcntibus  viris  Dominis  Potcftati,Capitaneo,  Aiv 
tianis,Coinmunis  JBononi?:  Gibcrtusde  Corrigtafaltìtem,  & fucccf- 
iiis  profpcros  in  agendis. 

S'gQificamus  vobis,quòdhodiedie  lunxfumpto  prandio,  Chrifti 
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Ikm^ tnuocatOjCum tota  noftra  milicia  cqaitauimus  verfus'tcrran»  Ahm  <ff 
Carpi,& ibidem  fic  Cubico , Se  Tecrctèfiiimus , & fumas  exiftentes  tu  ® • 
obii^odrca  Cailrum,quòd denobis  nihii feire  potucrunt,  quoufque  ’ ^ 
non  fuimiK  circa  ipfos,&  incontinenti  jquàm  citò  fciuerunt^relinque- 
runt  vnumdefuisexcrcitibus.qucinhabcbantdefubtusCaftruni,  Se 
fc omnes  in  fimol  rtdtìxcrunt  in  aliofuperiori  exerdtu , & ibidem  ip- 
fos  hobemus  obieObs , & mterdufos , & talicer,qudcUndedilccdei% 
nonpoiTunt,  & fune  in  magna  , &bona  quantitatetàm  i»ilitwn> 
quàm  peditum,  ita quòdcredimus,  decerti fumus.quòdpauca  gens 
cJftin  Òuitatc  Mutinje^vmde  incontinenti  de  agendispervos,  & fubi 
tOprouideatis,quiafperamus,  quòdfadabencprocedcnt,&  Domi- 
no Dco  dante, ccTrificantesvos,quòd  Domini  de  Pijs,&  de  Gorzan» 
fontnobifeum  in  exercitu. 

Data  in  exerdtu  apud  Carpiim  Die  lunat  in  vefperis. 

Optra  iftte  fio  auuifo  Giberto  dA  torreggio  per  indutrti  Bolognt- 
fi  i mandar  il  loro  efercito  nello  fiato  di  M.odona\  per  indurre  maf 
giormente  P affermo , che  preiendeua  il  dominio  di  quejlacitti  ad 
abbandonare  fajjldio  di  Brefiu, 

guanto  il  Senato  di  'Bologna  fo^e  dedito  al  trauaglio  dello  fla- 
to di  Moderna  dalle  cofe  paflate^e  da  quelle iche faremo  per  dèferiue 
re  fi  dark  molto  Ixne  J conofeera 

fmtio  per  tanto  l' efercito  à faflelf ranco  > e di  indi  lo  fpmft 
nello  fiato  di  Modona  depredandole  rouinado  il  Contado„fenz^  al- 
cuna pietà. 

T^trouauaflin  qurflo  tempo  ancora  di/cordia  immortale  nella 
città  di  T\eggiofrà  due  famiglie  principali  ftoè  Foghani,  e Canof- 
fi per  lo  che  'tma  sforr^  l'altra  ad  ntfeire  della  cittài  ^ pttciò  reca- 
rono i fanojfl foflinti. 

Hora  Giberto  da  Corretto  hauendo  hauuto  da'  Bolognefl nuo- 
»a  gfnte  da  guerra , à i\.  di  IFfouenbre  con  lacomo  faual- 
cabò  andò  fotta  le  mura  di  Cremona  , e perforila  d'armi  en- 
trò in  quefla  città  ) e la  facdjeggtò  grauemente  j indi  parten- 
do andò  à fimetttre  nella  città  dt  Brefàa  il  Cauakaln^chefenefe 
et  padrone» 

X 4 In 


Digitized  by  Coogle 


Anni  «h 

■Ch  rifto^ 


ja  .<  DELL^ISTORIA  D'ITALIA  » 

, h^uenUyeffendo  giunto  il  nmtto  Anno.  15  lo.  Ptrft  iter  tendo  if 

Papa  nella  indigndi ione  de' Principi d’ita/iairvelì apprej^recla* 
mare  l Principi  d'EHed  (jttaliper  Pluntijy  e lettere  gli  d^ero^iche 
henpoteuaegli  Hefp  dà  certe  ’^iue  dimoffratiomcono/ieret^uan^ 
Ìo,e  tettale  [ìa fempre  Hat  ala  Qafà  d'EHe  'verfo  la  Sede  ApoHo.. 
tic(ii  e qual fu  per  ejf.er  al  prefente\  Ne  poter  eglino  credere,  che  da 
'vn  pontefice,  dipi* , e [anta fé  de  pojfi  deriuare  cofì  terribile  per- 
fecMtone  njerfo  la  Cafa  loro, che  con  le  proprie  fonte  ha  dtfefo  pid, 
e pii*  'Volte  la  Chitft,Atizj  fparfi  d fangue  per  tesiirnonìaniti  del- 
la laro  fincerafedc',  E fi  bora  come  legittimi fucceffori  nello  fi  aio  di 
Ferrara  cercauano  d'ajfisleret»  quel  dominio,  che  per  antiche  la- 
ne Hiture  gli  era  Ha  tv  dato  j afta  Beatitudine  non  dotteua  papert 
cafa  nuQua  quella  ycheefjifnon per  dilfre^zo  della  Chiefaffi man 
tenejfito  in  qHopoffèffò:\^efìe,Ct'altre  ragioni,ci}  eglino  adduf- 
fièro  per  fièanco  della  loroconfcieazj.  r non  furono  però  mai  fuffi- 
eientefancor che  buone)  à rimuouere  U Papa, da  quelfuo primo pro>. 
pommenta. 

Per  queiTatto  adunque  s'indujfe  ilMarchefe  Hjnaldo  d' Efle 
a dar  conto  a’  Principi  Chrifiiani  delle  ragionile  lo  muoueuano  ì. 
non  parùrfi del  dorniaio  di  Ferrara,ancorche  dal  Papa  egli  fojfe  flit 
tofcomunicatctper  quella  caufatPer  ifpedit ione  adunque  di  que- 
file  fue  ragioni -,  mandò  Albei  tino  Mainar  di  prof ffotediUggeymd 
pjrò  pratico  della  Cor  te, al  Rè  di  Franciacome  a quello,  ch’era  più 
noie  ino  al  Papa  ^ che  rif  detta  in  tAuignone  j.  con  ordine  però  che., 
nelpajfare  per  le  città  de' Principi  amici  ,douefie  eia  feuno  di  Loro» 
fare  partecipe  delle  fue  ragioni , e particolarmente  il  Conte  di  Sa~ 
mia,  come  Principe  attenente: Spedì  et iandio  Frane efeo  de  Medi- 
ci giurifperito  à Zlenetia,e  Nicolò  Aldigieri/ùagentilhuama  àFio- 
renot^perCiHeJfacaufa. 

Mofirandof  in  tanto  lo  Scaligero  •ztogBofò  di profeguire  laguer 
ra  cantra  la  città  di  Padoua,pofi  ogn'opra,e  Hudio,  con  I aiuto  per» 
de  Principi  della  Lega  ^ m far  faldati  , danari  , « •vetta-. 
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4$àgRAi  elenio  egli  hebbesn  ijuefiatempo,l^gHccio»eFagÌH<^A  con  * 
cento  cAuaUt  e dugento fAnti,  che  nd  contorni  di  Fifi^  e LuecAjoA-  1 3 ic 
uet*A  Ajfoldati  col degli  Amici . l\on  molto  doppo  il  Conte  di 
Coritiu^cbe  ter.euA  difAmicitiA  con  lui fe gli  refe  ftuoreuole, 

- *Di  cofi fatti  AppArecchi , e del  mal  animo  dello  Se  Aligero  reUa- 
ronopit*  che  mai  auueduti  t Padouanì,  i quali  colmacpco  de  gli  ami 
ti  fi  procacciarono  quelle  cofe  daguerrAiche  faceuan  loro  bifìgno  j 
hauendo poco  prima  dato  il  carico  della  guerra  à Giacomo  Carrara 
loro  Cittadino,  O*  'vno  de' più  'x/alorofi  Caual.  en  dique’  tempi» 

£gti  era  ueramente  perttijfimo , e perciò  e fonò  gli  (le Jfi  Padouani 
ad haucr  ricorfo  à Lodouico  Duca  di  'Bautera  detto  il  ‘Banaro , poi 
thè  quiui fi  trAttau<td''Vna  città  fogge!  t a all'Imperio',  la  quale, an~ 
torebeper  luogo  tempo  fi  fofie pofia  in  liberi à '^ntendeua  nondime- 
KO nell' auuentrc di  foggiacer e alC Imperio:  Vcù l’ Imperadore , con 
fronte  ferenaj  l eto  'vifògli  Oratori  de'  ‘Padouani',  mà  per  all’ bo- 
ra non  poteua  cotrìfpondere  a loro  bi fogni , poiché  trauÀglìaua  con 
Carmi  Federigo  cCjufiria,  che  à concorrenT:^  di  lui  era  fiato  eletta 
Imperadore  : Mandò  j/erò  in  Italia  con  gli  sìejfi  Ambafeiadori  ain 
fmo  Legato , affinc'he  parlando  in  nome  fuo  allo  Scaligero , che  pur 
profefauA  di  dipendere  dall'Imperio  j lo  facefie  fiar  adietro  : Egli 
rvdì  bene  lo  Scaligero  il  Legato  dell’ Imperadore  ; mà  dimoflrò  y 
ch'e'fmiinterejfi  ricercauano , cb’eglitrauagliaffe  con  Carmi  i Pa- 
douani . 

Conobbe  C Imperadore  lo  fprtTgtp  dello  Scaligero , mà  non  le  ra- 
parli', e perciò  in  aiuto  de' Padouani  mandò  nw  fuo  Capitano 
chiamato  Goritia,cbe pafsò  molte, e molte  battaglie  co  lo  Scaligero* 

. Mora  il  Papa,  che  già  haueua  incamminate  C armi  fpirituali  al- 
iene fa  de’  Principi  ^allegati  \ deliberò  di  •valer fi  ancor  dell’arte 
temporali  ; Indufie per  tanto  T{pberto  Re  di  Sbgapolii  quefiatm- 
prefa  j e ricercò  il  Rè  di  Francia  d'aiuto,  e dtfoccorfo  i dalquaCot^ 
tenne  milChuomini  d'arme  fotte  la  feorta  di  Filippo  ZIallois  figli- 
uolo del  Conte  Carlo»  s 
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Chri'fto  I wtmte  in  tAuigoone^e  trattò  ccl  Papa  dttt  inttreffe  del- 

I j io  U Chic f A contra  Principi  delU  Lega  ; e poi  hauufo  il  molo  di  y^icn’- 
rio  generale  fi  fpinfe  cantra’  GhibeUmi  dtlU  Lombardia  \ t cerca 
di  congtugnerfi con  Guidetto  T urr Uni  nimico  dt  r^atteoVifcan^ 
te,  che  era  (iato  poco  prima  fpogUato  da  Galearip^figliaolo  di  Mat^ 
feo  di  Vercelb. 

fiercò  egli  la  firada  più  profitteuolcy  e però  fi  fermò  con  numi 
parte  della  cauallaria  trà  Vercelli , e Nouara  per  affettar  ini  il  re- 
fio delle  genti, che  ingrati  numeragli  noeniuano  di  Fr andai  oltrd 
mille  caualb , che  egli  afpettaua  dalla f attiene  de^  Guelfi  Fiorenti” 
vi,  Bologne^,  e Sane  fi . 

Hora  ancorché  Lodouico  Imperadore  bave f e mandato  nmfùe 
Capitano  À difendere  lo  fiato  di  Padana  cotra  la  per  fona  della  Sca- 
ligero , confiderando  apprefio  l'vnione  de’  Principi  della  Legaejfer 
fatta  per  fola  difefa,  t riputattone  dtlT  Imperir,  fgl  il  Papa  hauere 
•zmite  le  forxje  del  Regno  di  Napoh  con  quelle  del  T(è  dt  Francia 
i dannai  rouìna  della  fattionu  Ghibellina  ',  non  flette  più  d p^f/i- 
ver  are  nella  dtfefadi  Padana,  ma  conginntofi  con  Matteo  Vifeon- 
ti , che  perle  'valore  di  quattro  generofi  figliuoli , cioè  Galeas^  > 
^tarco.  Luebino,  e Giouanni,fi  era  fatto  padrone  di  Milano,  Pa- 
uÌ4,Piacent^,Como,  "Bergamo,  Lodi,  Vercelli,  Nouara,  Aiefian- 
drU,e  Tortona  ; ureo  diopporfi  alle  forxs  del  Papa,  e de’ Francefi’ 
in  It aliai  col  mei^d  dell’iflejfo  Vf conte, che  yi  mando  Galeav^g^,  t 
Marco  con  gn^/fo  efercitò , 

Hora  t "Boi-igne^  faptndo  quanto  foffero  in  quello  tempo  tra* 
u agitati  i Modontfi  dalle  genti  di  PaJJ'erino  Bonacoffi  in  tutto  lo 
flato', penfarono  anco  ejfi per  accrefier quella  affiittiorn  di far  va- 
riefeorrerie  t»  danno  pur  de'  Midonefi* 

Era'in  tanto  peruenutòGalea%^à  faccia  del  nimico , e come 
qaelioche conofeuala naturade’ Fiancefi j cercò  prima  che  s’in- 
duce fir  i far  dcun  fatto  d’arme  col  Valois  , al quategU  dijfe , che 
effe.'ido  fempre  flati  i VtfcÒti  amici  del  Cote  Carlo  fuo padre,  hora 
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nefapeui  U cagio^iCy  cùmeegiihauej^peftmtJfoeif»  FìtSaifi yentf 
fkro  contro^  cL  loro  per  féimirtl  PapA^he  nm  hme$M.  dcmt*  ragia-  1 3 ao 
none  He  terre  deli' J mp^nio  j E quando  anche  il  Rè  cà  Francia  ha- 
uefie  comeTiè  C hnHiani fimo  tolto  à di/èndertU  SedeApadoU- 
ca  tzftJPo^Ucaufa.per  tacfu/dofitrattaMadel  d*tm» deìt Jmferio , 
e nondella  Cìiiefays  aHertebbe  di  pro/ègttire  alena*  imprefa  no»- 
per  tema  > mà  per  euidenu  ragione  cooofónta  >//  Papa  non  baueo 
dominio  nelle  terre ded Imperio . 

A quello  così  dolce-,  O*  hnmano  parlare  piego  agenolmente  il 
p’doisl'animafnoi  (fece  mtotio  ritorno  in  Francia  yoncorebe  il  Pa- 
pa reHajfe  poco  foddisfatt»  della,  per  fitta  fina  y peroceajione  delle 
gentedi  Fiorenx/>Bolo^a,e  Siena,  che  fine  ritornarono  anchejfe 
adietro,  ' , , 

- 'Credèfiche’vndònatìttodi'imegran  fòmma  di  danari  fatto 
da  Ùaleas^c^o  adefireito  Feancefi foffe  cagione  principale, che  que- 
FfoTxatioKe  non  cur.afie  di fermar  fi  in  Jtalia  perfiruir  il  Papa. 

. Vmde'  principali  mot  mi,  dte  fi  fendjfiro  per  la  ritirata  de 
Francefifh  quello  di  CoFlruccio  CaPlracani  Signore  di  Lucca , che 
Toppe  la.  pace  co'  Fiorentini  a riqtùfhione  dt  tAIatteo  Pifionte  ?js 
col  ferro , cced  fioco  depredò , e rouinò molte  terre ^ e Co¥.^ 
(Iella  dello  Stato  dt  Fiorenti^  : Seguì  dopò  quefìo  la  morte 
del  Rè  Filippo detta  illuttgo'y  e 'xnnne  datolo  S tetro  d Carldfuo- 
fratello  detto  il  bello , 

Srafifioperta  la  Repubblica  di  Geaouaàfiuore  de'  Guelfi  Fise: 
rentìni , Bolognese  dei"PapaMeffi'iquanda  che  fi  tirò  >vna parte 
della  guerra  fopra\effttdotlxc  Ghibellini fuoru fitti  diqueile  cit- 
tà con  •’ventidue galee  guidate  da  Corrado  Doria , la  combattero- 
no al  poffibdei  ne hauena altro  aiuto,  che  quello deit Armiraglio 
*l{amondo di  Qardena^.ehele  bifignò  ad  <yma  fida  chiamata  det 
*Rè  l\oberto  riduifi  /dia  difefa  dtl  '^egno' di^  U^apolky  che  - 
'veniua  trauogliato  dalie  genti  dtl  Rè  Federigo  di  Sicilia  y che  . 
difignaua  dt  diuertire  per  quella  firada  gli  aiutly  che  Roberto  . 


Digitized  by  Google 


35®  ^DELL'ISTORIA  D'ITALIA  ' 

Orifto  ' A Guelfi  Fiorentini , e Gemuefì, 

i^ao  Corrado  Dora , che  yedde  U partenzA  delffardona , lafciòeU\ 
parte  t imprefa  di  Oenoua  per  ridar f à quella  di  Napoli ^e  per  con-'  ; 
g iugnerji  potendo  con  le  forze  del  Rè  Federigo . 

, Mora  ejfendo  peruenuto  in  Ifchia  con  le  Galee  pofe  qutii'lfoU 
in  molto  tr  au  aglio  i e poi  ritornò  [opra  Genoua  prìua  della  perfona 
del  Cardona,  e di  <-un  buon  numero  di  galee  : Ritrouò  però  U 'Porto 
nel fuo  arrivo  molto  ben fortifiiato^  e ferrato  con  catene  di  ferrata 
£gli  perfeuerò  in  quefto  ajfedio  da  cinque  anni  in  circa  j ancor- 

ché haueffefempre  l'aiuto  delle  galee  eli  Sicilia^  non  per  queHo  poti', 
mai fuperare  queHa  città  perforzfi  d" arme . 

. Era  Flato  fpogbato  il  Marchefe  Malefpini  da  C aFir uccio  Qa-, 
Flracani  d alcune  terrea  e Casella  ,•  ond hauuto  da'  Fiorentini  tre--., 
cento  caualli  ricuperò  in  poco  tempo  U fuo  : CaFlr uccio ìche  fi  •vede-- 
uaquefio  nimico  da  vna  parte, e'  Fiorentini  molto  potenti  datF  al- 
tra j chiede  a'  Signori  di  Lombardia  p articolar  aiuto  ; dà  quali  ot-. 
tenne  yn  buon  numero  di  gente  j e con  quefie  cominciò  à preuenire 
gf  inimici , e cacciò  adietro  i Fiorentini , che  temendo  dell' incontro’, 
della  battagliagli  ritirarono  nella  città.  EgU faccheggiò  gran  parte  • 
di  quel  paefe , e pifcia  woìfe  il  furore  deU'armi  yerfo  lo  Stato  del 
Mar  che fe  Malefpini , che  fuggendo^  dinanzi  fi  ritirò  in  Verona, 
Lo  fpògUò  per  tanto  di  tutte  quelle  terrene  CoFlella^che poco  fà  col- 
F aiuto  de'  Fiorentini,  haueua  racquiFiate  : Di  qui  auuenne , come 
narra  il  Corte,cbe  ejfendo  Fiato  raccolto  il  Mrdefpini  con  molta  hu- 
manità  da  Can  Fr  ance  fio  dalla  Scala  neUacittà  di  Verona, fondò  • 
ned  iFleJfa  città,  il  fuo  Domiciliò, che  riufcì  affai  chiaro  per  lauti-. 
chità,e  nobiltà  di  fua  famiglia. 

'.^ueFioomicto  nome  di  Marchefe , come  dimoFìra  il  Biondo  , e ? 
Pietro  Rubano , nonjìgnifica  altro  inlingua  Longobarda,  che  per-  ‘ 
petuo  MagiFlrato,  ò yero  perpetua  Jignoria:,  iriFiituita  dagli  ^ejf' 
Longobardi  ; InRituirono  ancora  quattro  Ducati,  il  primo fit  quel 
dhBeneuento , il  fecondo  di  T urino, U terzp  di  Spoleti,  d quarto . 

. del 
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del  Friuli  : / M*rchefati furono  due tcioè  quel  Ancond^  e quel  di 
Xreuigt.  ijao* 

Hora  •verme  JÌAtuito,che  mancando  i Duchi  t elettione  del fuc^ 
cejforertmanejfenel  Configgo  de  Longobardi  ^i  quali  à lor  modo  ^ 
pote^fero  df porre  di  quello^cbe più  gl*  piucejfe  : Ma  eh’ e Niarchefa^ 
tiycome  perpetui  Magiflrati  potè  fero  negli  flati  loro  infìituire  he- 
redigo*  anco  chi  più  loro  piacele . 

Mano  6quicola.^ne’ (^ommetarifch'egli fà  de*Marchefì  dì  Man- 
toua,  dice,  quella  "voce  Marche fe  effère  Italiana , e fignific are  pre- 
ndente . 

; Riuo  Baldo  Jfiorico , vuole  che  Jia  Francefe  , conciopa  cofa  che 
Marca  in  lingua  F rance/è  Jtgnific a Prouincia. 

- «Andrea  Alciato  CMilane/è,  efamofo  lurifconfulto  in  njn  libro 
dedicato  a Francefeo  T{è  di  Francia , oue  tratta  delle Jignitk , O*. 
origine  de'  nomi, dice  iche  quello  nome  Marche  fe  htbbe  origine  da. 

Mae  fri  de  Cdualieri , i quali  in  lingua  Francefe  anticamente 
^archeji  fi  domandarono  • . . 

«Andrea  Altimeri  nella  S colia  eh' egli  fà  /òpra  fornelio  Tacito, 
dice, che  è Germana , conciojìa  cofa  che  que’  che  anticamente  tene- 
uano  ragione  nelle  Ville  della  Germania , erano  domandati  Mar^ 
chef  da  Marca  nomeTedefeo, 

^^elia  dignità  finalmente  ouunque  habbia  hauuto  principio  y 
tiene  ancor  apprefio  i Princìpi  tl luogo  degli  antichi  j Mà  tempo  fia 
dt  ritornar  alt IHoria , . 

».  V Dito  che  hauendo  Galea^gt^  Vifeonte  rotto  in  Lombardia  t efer 
cito  de'  Fiorentini , e Bologne  fi  haueua  ancor  prefa  Cremona  già 
rouinata  dalle  guerre  pafiate . 

Romeo  Pepali  già  difcacciato  dalla  fua  Patria  j "odila  la  rotta 
de'fùoi  nimicipatriotti,  colfe  iltepo  alt improui/o,col  quale  fi  fpin- 
fe  col fituore  de  gli  amicinella  città 'y  e poicon  folenne  pompa  fece 
adottare  T addeo fùo  figliuolo i con  la  quatoccafinne  cominciò  à poco, 
à poco  ad acqmllarfi  t accr e feimentOy  e lagrandtt^  di  fua  fami- 

glia. 
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Armi  di  gif^ . TuVàuU  perche  le grdndetp^  fogliono  effere  bìUncUte  dagU 
lìti  Emuli  delU  gloriai  venne  di  nuouo  dagli  altriiche  erano  a^aipo^ 
tenti  in  Setidtoi  fcaCciato  injkme  co  figltuoli  della  Patria. 

Il  Tdrcagnotia  deferiuetidó  i fatti  di  epuefio  Romeo , dice , che 
i Italia  nonhaueua  il  piu  ricco  genti f huoma  di  lui  j pofciache  oltre 
t entrate  de'  beni  Habili , che  erano  molte,  haueua  ancora  di  Cenji 
rv ini 'venti  mila  fiorini  eC oro  tanno  di  rendita . Màn/iucuapoi, 
tm  Vna  certa  alterezza  et animo, che  lo  faceua  odiofò  à tutti.  5 i che 
fc  gli  huomini  di cjuéilo  inganneuole  mondo  confider afferò  le  riuo^ 
lutioni  di  tutte  le  cofe  di  qua  giù  ,no  come  fuperbi,  mi  colt atto  del- 
l'humiltà  s tnHilr^rebbono  ad  ógni  Flato  di  perfettione . Perche  fi 
tornei affaiilità,  e beneuolen%a  fume’Kpto  potentìjfimo  in  fatsì\ 
che  Cefare  afcendejfe  k quellagrdde-z^  di  Stato, che  llFlorterac- 
contano',  deueidicoiogni potente  Cittadino  faper fecondare  Idfirtu- 
na,  ne  per  bem  accia  che fpiri  infupetbirfi , ne  per  auuerfa  che  •ven- 
ghi,tenderfi  timido, e Vile',  auuenga  che  M ario  il  fon  fole  mgiuriam 
tó  'vna  Volta  dalla  ‘plebc,per  'viltà, non  ri fpondejfe  loro. 

Non  maneduano  in  tanto  i Principi  d' Efie  di  manifefiaral 


Mondo  le  falfeoppofitioni  •vfateghda'  Mìniftri  di  Papa  Giouan-* 
ni , il  quale , perchè fi  ritroudua  in  Autgnone  non  •vdfua  le  càufe  di 
quesìi  Signori, /è  no»  relatiuàmente*  Egli  Vfficiali  che portaùaiio 
quelli  négotij  con  modo  diuerfo  da  quel  che  ricercava  l equità , e U 
ragione, eccitauano  di  maniera  t animo  del  Papa  alla  ‘Vendetta,che 
il  più  delle  'Volte  Flaua  perindurfi  alt'vUima  rovina  di  que  fla  //- 
luHriJfima  famiglia}  ll(e  sauuedeua  chtil  Marchefe  Rinaldo 
et  E sìe,per  occafione  di  hereditk,  & antichipoJfelfi,hàueuigiu. 
Fie  pretenfioni  inPetrara',  efiendo  che  i fuoi  antecefioridifiipato 
tefercito  di  E^^efiuo  fautore  di  Tedertgo , e liberata  la  città  dalle 
fcelerazgine  di  Saìiagaerra  le  trafie  dal  cuore  il  pefltfiro  veleno , 
che  andana  corrodendola  ; ^d  mfieme  ajficuro  il  popolo  d alt  eviden- 
te pericolo , e dalla  iattura  irreparabile  di  douerejfer  in  njnfubito 
da  altre  rapaci ftme , e crudeliffime  forz,e  tiranneggiato  . 'Per  le 
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t^unli  coft3^  Altre  confideratìoniyche fìpotrelìbonofar^à fattore  di 
(jue fi t Princìpi i è p\tik  che fìcuro il  ^lanhefe Rinaldo d' Elle  tpo-  ijax 
ter  fi  trattenere  nel  poflejfo  di  Ferrara:  Mà/tùtoa  rapane  prejp  il 
Papa  potè  c azionare t clie^  facefe partetra^dalle  caufe  criminali, 
dir  ifconwntnicatorie . 

Camminaua  in  tantoU  Lega  fra’  Principi  ctltalia^  &•  ilMar» 
chefe  Rinaldo  ctrcatta  di  <ualerfinc  ne'  fuoi  Infogni:  Penfando poi 
aB'aCcpfùmetìio-di  Ferrar  a mandò  il  Marchefe  Ohiocpcp  con  rvn 
ùuon  vanterò  di  gente  ad  e/pngnar  t/hgenta , perle  lagtoni  della 
cufica  fapra  di  quell  a terra  ; tSMà 'vennerqiteFio  Marchefè  in- 
gannato da  gli  tìef^  Argenfefi  y che  glt  di  fero  per  non  fentirne  il 
guaHo'^  che' I fguente  giorno  gli  hattrehhono  data  la  terra  nelle 
tnantf^  Bgh[>er  non  render f inbumano  alle  loro finte  paxoleglipre- 
Hofedt'frchereHòdcltMtoingannato'y  péche  prima  che 'tenif. 
fero  all’atto  de^  rendita'^  lei fi  frappefero  i Veneliani, 

Pcrfètierando  pur  il  P^a  in  quella  fUacredentca  di  hauer  domi 
filone  gUMati foggettt  ali’  Imperio  y terminò,  poi  che  non  polena  ha- 
item.qtteSÌ  'Prifjcipi  al  -voler  fuoy  di  ridurfialla  parte  di  Federigo 
d' Austria,  c!x  era  fiato  anch’egli  eletto  Imptradore  centra  Lodo- 
vUco  il  'Bauaro^  con  moHrargli,  die’  Vfeonti  tratti  dalla  parte  di 
Lodùuieo,  à lui  da  fio,  e non  ad  aliti fi  lafciauano  intendere  di  ren- 
dere 'ohbiditmxj.'yt  cheper  deprauare^ueFla  loro  partialità  l’inui- 
taua  d 'venire,à  mandare  qualdiedtmiidìè fuoi  in  ftalia  per  que- 
Sla  caufa- 

Prefe  /’/ mperadore  Federigo  la  parte,  amej  tauuìfò  del  Papa  ; 
e perciò  mandò  alla  ^olta  et  tuia  Enrico  fuo  fratello  con  'vna  po- 
tente Caitalieriai  'vi  mandò  ancor  dopò  cqueSioy  T{amondo  C ar- 
iana con  'T.'na  fioritafanteriaxS'iìtduffeà^uefiotlmperadore  Fe- 
derigo perla  fperanz^  > ch’egli  haueua  di douer  tffre confermato 
fniperadore  dal  Papa^  contro  la  peffanzjiyi^^  il  volere  del  fuo  com 
petitore  ; la  qual  rìfluttone  fu  cagione  di  molto  male,  cbeauuenne 
alia  Chic  fa,  come  dfuo  luogo fidiri^ 

Horà 
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Chri'fto  * Hofd giunto  che fu  Enrico  in  BrefUihehbe  uncof  poco  dpprejjà^ 

1 JS2  il  foccorfo  dellé  fAnterU  gutdAtadal  Cdrdona  , e i'ddheren^  di  ^ 
T urriani , che  fi  moflratiano  contrari  all' operationi  de  Vifconti . • 

<.  Della  poten^  di  quefii  due  f^apitani  moUro  Matteo  di  te^- 
merne  molto\  e tanto  più  eh’ e'  ^ilanefi per  lo  timore  deUa  feomu^  > 
nica  cominciavano  à titubare  : ^iut  pensò  egli  di  •volgerfi  più  d 
gl' inganni^Be  allafor^a  delTarmi'^e  peraò  mandò  dodici  de  pr in- 1 
cipali  cittadini  di  Milano  à trattare  cC accordo  con  Beltrandods^ 
Poggetto  Cardinale  , e Legato  del  Papa  in  Italia , per  darà  cono-i- 
fiere  eh' egli  de(tderaua  d hauer  pace  col  Top  a } mà  non  cofi  fù 
perche  come  afiuto^  e fagace  mandò  nelC tileffo  tempo  •vngran  de~  . 
naio.in  Germania  à Federigo  tt AuSìria^afiinchepotefie  le  cofe  del*  ^ 
t Imperio  in  Italia  mn alzare  a non  diminuire iCome  era  l'intentione 
del  Papa , non  molto  prima  manife  fiata , quando  che  con  la  foro^a  ■ 
delle  fiomuniche  cercava  dt  fare  figgetti  alla  Sede  tApoUolica  i . 
Principi d' Italia'.  O'  efiere  d'avuertireiche  Roberto  Rè  di  Napoli, 
come  feudatario, e protettore  della  Sedia  Apofldica  fi  farebbe  v»  ; 
gmno  coronare  7^  d'Italia , quando  fra  C Imperio  i Principi  ’ 

figgetti  all'iflejfo  fmperio  fle(fe  in  piedi  la  pratica  diquefìecon-^ 
trouerfie . ' 

Quelle  confiderationi  molto  evidente  per  t Imperio fecero  t ìm-^ 
peradore  Federigo  flar  molto  fifpefi  danimoi  che  per  fine  firifoU  \ 
fi  àrimeare  il  fratello  dalie  ctfe  d Italia  fitto  preteflodhamme  * 
.di  bifogno  contro  Lodovico , 

Furono  molto  àtepo  quelle  trai  Cationi  del  Vifionte,  poiché  egli 
n/enne  à morte  a*  i^,di  Giugno  : GaleaìtgtS  fi*^  primogenito.^  che  • 
sera  fatto  molto  potente,  prefe  come  perforz^  la  fignoria  di  Mila^.  ' 
noi ‘Era  re  fiato  il  Cordona  per  foddtsfattione  del  Papa  in  Italta , > 
perche  Federigo  non  safficuraua  di  fpiccarfi  tn  tutto , e per  tutto  ^ 
dall  apratica  del  Pontefice  j an^  per  la  morte  di  Matteo  permejfe 
che  il  Cordona  'vnite  con  lefirzg  Ecclcfia(liche,fi  fp‘g>ttjfi  all' afi  , 
fedio  di  Milano  : Egli  prefi  coQuisù  le  prime  i fiorgbi  deU'ifleffa  •• 
V .■*  Città 
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Città  di  MiUno'ipoi  che  Galeazs^ per  la  dìfparità  deUe  forz^^e per 
l'ìncoUanz^  di  que’ della  Lega , [i  era  ritirato  alla  fola  difefa  ; Gli 
interelJi  nondimeno  di  ciaf  uno  operarono  che  fi fuegliajjero  alla 
Iute  di  GaleazstOy perche  co»  U perditadi  coliuifì  reniua  a dare  la 
norma  àgli  altri  fìatiy  che  cammtnauano fitto  l' tflejSa  condnione . 

Egli  hebbe  adunque  tal  ficcorfo  da  que'  della  Lega^  chesfirf^il 
Cardona  à ritirarfi daUàjfdio , e ridurfin  Monzjt  come  inluogo 
perno . 

Galeaz^iche  "vedde  tini  mica  accomodarp  ad  Vn  cof  vile  par- 
tito tutto  orgogliofì  con  tre  mila  caualli  » e gran  copia  di  gente  à 
piedi  andò  ad ajf  diare  i»  Monzj  il  Legato , e •ve  lo  tenne  da  due 
ptefiy  mà  poi  per  la  pelle,  che  fi  foperfinelCefrcito  peroccapone 
del  gran  calda  chefaceua,  ritornò  adietro-,  mà  nongiunfe  alla  città, 
che  p ritrouò  il  nimico  alle  [palle , che  lo  coHrinfe  alla  battaglia  ; 
Haueua  Galeat^zp  con  ejfo  lui  Marco  fuo  fatellogiouane  di  molto 
fpirito,e  che  adoperò  t armi  da  prudente  Capitano-,  e fu  cagione  ^co- 
mefi  difie,che  il  Cardona  ne  riportò  la  peggiore-,  a*>z,t  rejlò  prigione 
con  molti  de'  fuoi-,  e ^ionzjBefaper  occafìone  diquelia  prigio- 
ma  p arrefit  al  Vifionte  ; Che prada poi  tenefie  il Cardenad.  jug-  . i 
gire  di  prigione  non p ritroua  * 

Di  certo  habbiamo,cbe  nel figuent'anno  l j 7 e^.mentrefì trat^  ^ ^ 
tentua  nella  città  di  Ferraral Ambafeiadore  delt Imperadore  Lo~ 
duuicoyche  il  Marche  fi  Rinaldo  eC  Efie  procurò,  eh' e’ Principi  della, 

Lega fi  lonifiero  co  que  fio  Imperadore:  Con  l'occafione  di  quella  pra 
tica  adunque  t Ambafeiadore  Cef areo  ito  à Palaz^lo  Caftello  del 
Qrermnefe, mandò  oleum  difpacci  à diuerfì Potentati  con  accenar- 
gli,  ch'egli  fiera  ritirato 'm  quel  luo^  per  trattar  co  loro  de  gl' int e- 
rejfi dell' Imperadore  Lodouico-,  T uni  que'  che  yennero  auuifiti  no 
p re  fra  difiiceuoli,  poiché  quiui  t' haueua  à trattare  de  gl' intere jfi 
di  ciafcuno:  Molti  furono  i difcorfì,che fi  fecero  in  quella  luogo  ^mà 
con  fvniformità  di  parere,  poiché  conchiufiro,e  riformarono  la  Lem 
ga  con  quello  Imperadore  à comune  atje fa. 

Parte  Seconda.  T Iprin- 
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Oinfto  ' ^ 'lettali  Bar'<m  , e Principi  che  interuennero  à que/ìa  LegU 

1 324  furono  Rimldo cP Efle^f^an  Francefeo  dalhx  S c ala iPaJJi tino  Buo- 
ttacojjida  Mantoua]  Galea^oZ^ifconte.,  ^afìruccto CaFlraca>-iJì- 
gtiore  di  Luccas  e Guido  T urlati  co'fuorufcUi  di  FhrenT^  . 

Gli  Ai'geatefiychegtà  per  occafione  de'Venetiani  haueuavo  gab- 
bato il  Marche/è  0ÙÌ7^  dP Fi  He  ; ^vennero  in  queFlo  tempo  H tal 
'termine , che  per  liberar  fi  datfajSedio  glifi  refero  con  molta  humtl- 
tà  : Helibe  queflo  Marchefe  ancor  poco  appre fio  la  T{pcca  con  tutta 
la  riuiera  aiutato à quello  dal  Marchefe  NicoloiTalfùlapraticaf 
'<he  tenne  il  Marchefe  Rinaldo  co  Prìncipi  della  LegUycheben  affi- 
curò  l'imper  udore  del  dominio  di  Lombardia  ? Ma  ne  riceuè  ambe 
egli  di  rincontro  p articolar  beneficio  \ poiché  con  tutta  la  famigli* 
•venne  inueflito  dello  (lato  di  Rouigo  j di  Arquada^  della  Fratta  , 
iC  Adriaci  Ariano  ^deU’  Abbattale  del  Fiume  dell'  Adige iconl*  cvn- 
fe  r mattone  de'  Priuilegi  di  l\tdoìfo^  e di  F e derigo  1 - 

Haueua  in  tanto  PaJJèrino  Buonacofiì  occupata  la  Signoria  di 
Modona  j e cercaua  di  trauaglural  pojfibile  lo  Stato  di  Bologna  , 
in  ricompenfa  di  quello , che  per  l’ ad  tetro  i 'Bologne fi  haueuanofat- 
1 J»5  -tod  Modonefi  ^ Haueua  ancor  sfregato  il  C alleilo  di  Fogliano , i 
far  nuouo  ritorno  allo  Maio  di  Modona  ì e cacciato  tArgip  Safiob» 
di  Saffoloy  refe  quella  terra  come  prima  "vbbidiente  a' Modonefi. 

Il  Papay  à cui firendeuam  molto  difiìcile  Icfue  imprefe, cantra 
'Principi  della  Lombardia  ; aggiunfe  al LegaiOy  Orlando  'R^ffi no  • 
bile  Parmigiano  conprouigione  di  cento  fiorini  d oro  il  mefe , d 

titolo  di  f agitano  generale  i La  prima  imprtfa , ch'egli  tentò  fu 
quella  di  'Borgo  San  Domino  per  leuarlo  dalle  mani  di  Azjtji  Zti- 
jfionte:  Mi  sfortunato  fu  l'efìto fuoypercioche  ^ ancorché  egli  ha- 
ueffe  da  due  mila  e cinquecento  caualU , e molti  fanti , njenne però 
combattuto  cofi gagliardamente  in  quello  luogo  dal  Buonacoffi y 
che  fopraggiunf  in  aiuto  di  ATtptp,  che  perduta  la  battagbay  che 
fegui  con  molta ferocità  £ ambile  partiy  lafciò  h Flato  della  Chief* 
molto  debole  » 

' Gran- 
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* Grandtjpmà  rotta  rkeutrom  ancorali  EcileJiaH'tci  nt! Pò  dal- 
tarmata  de  ^Principi  collegati  j e pereto  tl  Buonacofjt^opò  t batter  i ; » j * 
foccorfo  Borgo  San  Donnino  ; pigliò  la  n>iadi  Cremona  jperinfo- 
fpettire  maggiormente  tefircito  Sc(leJia^itto . Ma  •cedutoli  Rojji 
far  nmuo  sformo  di  gente  j e/òrtò  t Collegati  à fermar f bene  sii  la 
data  fede  j e poi  diede  per  moglie  à Frani  efo fuo  figlinolo  E lifa fom 
rella  de’ archefi  et  Elle , 

, I Bologncfi per  rifeattarfi  da  riceunti  oltraggi ^ tagliarono  il 
fiume  Scolttnna  in  grane  danno  dello  Stato  Silodontfe  y e poi  fac- 
cheggiarono  t O'  abbruciarono  oLuni  Villaggi  e particolarmente 
^jtarantoìa  : Pafietino,  à cut fujficientemente  bafiauano  leforo^p, 
à rintuT^are  t a.udacia  de'  Bologne  fi  j fipofe  in  cuore  di  rimettere 
Bomeo  Pepoli  nella  patria , cantra  la  pertinacia  de  gli  Sieffi  Bolo^  i 
gnefi'j  che  thaueuano  fpoghatodi  guanti  beni  egli  fi  pofjideua: 

Alle  forxgfne  egli  aggiunfecfuelle  del  Marche fe  T{m aldo  d' Ette 
per  maggiormente  affliggere  lo  Stato  di  ^ueft mimici'.  Venne  il 
<dMarcbefein  per  fona  s e cominciò  dalla  parte  di  Monte  Veglio  la 
guerra  ; Hebbe  queUo  luogo  à patti  da  Vgolino  Giacolo  j mi  finti 
apprejfola  rnojfa  de'  Bologne  fi , che  formarono  Dnef eretto  di  tren- 
ta mila  fantine  due  mila  cauaili,  e Jecondo  il  Sardo  di  ‘'venti  mila: 
Cominciojfi  di  qui  njna  fiera , e cruda guerrairinforzjmdo  ciafeu- 
noie  forx^j  e t ardire. 

Hora  dalla  parte  di  Pajjèrino , e delt  EHenfe  ne  ^vennero 
ZS>  Zlifconte^  e CaFiruccio  CaFlracani  ^ e giunfero  in  quel  tempo, 

<he'l  Marche fe  Hinaldo,  sfidò  C efcrcito  Bologne fe  ù generai  bat- 
taglia: Per  tanto  pafiò  egli  per  il  fentiero  della  gloria  aduna  fe- 
gnalaùffima  uittoria-,  Onde  fi  Ugge.,  che  dopò  <un  lungo  confìtta 
i Bolognefi  fi  poferoin  fuga  : Molti  fmeno  qut  {J a, tl  gran 
numero  de  gli  njccifi ) che  recarono  prìgionttfra'qualifoman- 
tiouerati  iMalatefìino  MalateSla  Capitano  de’ Bolognefi  •,  Cia- 
copino , e Gerardo  Rangoni  Podeftà  di  Bologna  j tAlbertino  Bof- 
febetti  fuoruf  ito  di  Modona  s Lippa  Pepoù  Bolognefe  ; MaU- 

T Z tesia 
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Quìfto  ' ^ S affilo  S affali  fuoru/c ito  di  Modona  ì à rlqui- 

filone  del  quale , i Bolognefi  faceua.no  guerra  a’  Modonefi  j Si  ri- 
tirarono gli  eferdtiaUe  loro  ^an%e , feroce  afone  del  "verno  ^ che 
nenaua  freddi  y e ghiacci  Ma  quel  de'  Collegati  in  far  queSie 
ritorno , diede  il  guasto  al  territorio  di  Bologna  congraue  percojfa 
data  dal  furore  de' fidati  frincifalmente  d San  Gmanniy  k Qa^ 
Slel  francoyCCr  altri  luoghi - 

Tal  fu  la  riputai  ione  , che  acquiffarono  que’  della  Lega  , 
dall' attenui  a 'vittoria,  che  in  memoria  d'un  tanto  hoaore  ;//- 
intuirono  , che  fi  douejfro  correre  quattro  palif  } t 'vno  per 
Vtrrara , l'altro  per  Verona , il  tento  per  Mantoua  ygs'  il  quarto 
per  Modona. 

I Bertola'KgtoT olemorì hmmo di  molta riputatione fra  'Bologne- 
fi  yfU  quello  che  fi  diede  à trattare  la  pace  del  Buonacoffì  con  loro  j 
con  mo(har'à  quefii  la grdndeog^,e potenza  di  quello  accopagnat  a 
da  'vna  fuprema  forte . Et  à 'Tafferino  quanto  d prò  li  potè  (fé  ri- 
fultareìeffer  pacifico  co'  Bolognefi , per  efferfi  il  Papa  dichiarato 
non fio  nimico  della  fa  miglia  Buona  cojfi , md  ancor  di  tutti  que’, 
che  la  parte  loro  fffero per  fegutrt.  Per  tutti queiìi  rifpetti  adun- 
que, t perche  no»  haueua  ancor  ben  fermo  il  prede  nel  dominio  di 
Modona , doueua  dar  luogo  a' fttoi  ricordi , e tanto pìU , che  fi  era 
amor  impadronito  di  queiìa  città  contrai  'volere  d' alcune  no- 
htle,e  potente  ftmtglte  , e particolarmente  di  quelle , ebetene» 
Mano  la.  parte  Guelfa  . TDouer  ancor  confiderarey  che  le  cof  di 
que  [io  mondo  y come  momentanee , non  fmpre  fi  anno  in  cima  la 
Ruota,  md  girano,  e cangiano  siato ne  egli  fleffo  pottrfi  afficu- 
rare  di  fmpre  perfeutrare  nella  Lega  Riabilita  con  Qane  dalla 
Scala , con  Rinaldo  d'Efìe , e gli  altri fpecificati } e quando  ancor 
que  fio  non f offe  per fuccedere , non  doueua  in  modo  alcune,  ricu fa- 
rei amicitia  de  Bolognefi  ; offendo  che  per  all' bora  il  Papa  fiaua 
per  mandar  vn  Legato  a'  danni  particolarmente  de'  Buonacoffì  : 
^ueffcyO"  altre  ragioni, ch'egli  addufie  alla prefentia  di  Paff crino 
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htbberoUntd  forzai  (he  ne  cmo  Ufece:  éMà  non 'venne già ^ a- 
kilitd^fenr^gtMe  dolore  del  Merchefe  Rinaldo  j poiché  egli  dife~ 
gnaua  di  ritornare  b Boto  di  Modena  à quello  antico  dominio  già 
llluSirato  dalTriftmmrato  di  Marc  Antonto,OttauUnoye  Lepida: 
Ricercato  in  tanto  da  Faentini  per  li  travagli , chefentimno  neU 
U combvHiotii  della  Romagna  per 'varie  fòlleuattoniy  'Limando 
Rinaldo  Buccimpani  con  trecento  cavalli . CoFiui  interpoSiop  in 
quelle  difcordie  yfece  in  modo  che  Faen-^a , e Forlì  /rvnironoin- 
pome  j e perciò  cejfarono  il  reHo  delle  difcordie.  Dalle  controuerjie 
adunque  della  Romagna , e della  Lombardia  prefe  occafione  il  Re* 
trarca  di  formare  que  fif;  'verfì . 

Roma  di  Gaio,  c di  Neronfilagna  ; 

E di  molti  Romagna  ; 

Mantouaduolfi  ancor  d’vn  Paflerino> 

Ma  nuU'alcro  deRino 
Nc  giogo  fu  mai  duro,  quanto’l  noflro 
Era;  necarte  ,c  inchioftro 
BaRcrcbbon’al  vero  in  quello  locoi 
Onde  mcglioè  tacer,  che  dirne  poco , 

Scorrevano  in  tanto  le  genti  del  Papa  lo  Baio  di  Reggio^ t Par~ 
mai  mà  W fioppofero  il  Marche/è  Obi:;7^  d'Efiey&  Otto  Vi/con- 
te ,che  gli  cacciarono  adietro.D^on  cefaua  per  que fo  il  'Papa  di  far 
nuove  preuigioni  contro  di  Pafferinoye  de  gli  altri  Principi  di  Lom- 
bardia\an%i  sii  quefli giorni , e perquefto  effetto  mando  m ftalia^ 
Bertrando  Cardinale  come  Legato yC  co  efpreffa  commejfone,(C ha~ 
nera  far  guerra  a quefii  Principi . 

Crearono  in  tanto  i Modoneftyconfsrme  al  loro  file  gli  Antianl, 
che  furono  quattordici  bonorati  cittadini  j fra'  quali  'vi /li  prede 
huomo  de’  FaUppijyche  ripieno  di  'virtù  ,edi  •valére  efercitò  que- 
Fio  ivffcio^con  molta  prudenre^»  . t •. 

Bid  feguent’anno  poi  1^17.  fi  Cardinale  'Bertrando  perne- 
nulo  à Bologna  pigliò  il  domìnio  diqueBa  città  à nome  della  Se* 
de  eApoSiolica:  E non  molto  dopò  con  atti  fulminanti  cominciò  à 
Parte  Seconda.  T j minac* 


Arni  <U 
Chtiflo. 
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min  au  tare  i Triocipidi  Lomb  Ardii,  nuoti  a rigider:^  af- 

frettò miggtvcntenuUfvetuttAdi  Lodoutco  Intferidorty  fouhz 
qtteUt  Principi,  che  gli  hiucuam  dato  lo  Scttro  delia  Collegatione, 
dtjìderAUimd'hauerloinltnbaptr  vnA  eontrapoHu  poten^aUe 
cofe  del  Papa,  ^tullo  ancor a^iche  maggiormete  fòllecitò  i Collegati 
àfare  quella  chiamata, fifuf  haueri  Ptorenùm  dato  il  carico  del- 
le loro  militie  à Carlo  figliuolo  di  Roberto  Rè  di  Ddapdi  centra  lo 
fiato  di  Ciflruccio  fafiracani  vno  de'  Collegati  di  Lombardia  . 

Stefe  Lodouico  Imperadore  dettoti  Battaro  la  mano  alla  fve- 
nuta  diluita,  €s’  offendo peruenuto  à T renio  ; iui  chiamò  ad  nma 
generale  Dieta  tutti  que'.,cbc erano  comprefi nella  Lega.^uim  cò~ 
paruero  Cane  dalla  Scala,‘Paff'erino  Bonaeoffi, Nicolò  d'EÌÌe,A7;^ 
ì^p.e  Marco  Vi  fonti.  Guido  Tarlati  Vefcouo  d' Arezptpìgb  Oratori 
di  CaUruccio  CaHracani,di  ‘Tifiydel T^è  di  Sictha\de  puorufeiti 
di  Genoua\  e di  altri  Popoli  Ghibellini  cC  li  alia . In  queflo  luogo  fi 
fecero  le  maggiori , e più  gagliarde  trattationi,  che  mai  pejfajfero 
fra  Prìncipi  d'Italia  j poi  che  quitti  fi  trattò  dell  honore.e  della  ri- 
putatione^  dell'Imperio  centra  lo  fiato  della  Chiefa  : Jiggiugnendo 
liquefo  che  Lodouico  andando  à Koma,doueffe  prendere  U Coro- 
na dell' Imperio , per  mantener/t  nell'antico poffejfo  \ e far  altre  cofe 
fpettanù  alla  grander^  delt Imperio . 

. Egli  partì  nondimeno  a fai  poveramente  con  feìcento  caualli  da 
Treotoj  onde  facendo  la  fìrada  delle  Montagne, evenne  à fomo,e 
d'indi  d Milano. 

Pietro  Mejfa^  €>•  il  Biondo , dicono , eh' e gli  tenne  la  firada  di 
'Brefcia^e  che  peruenuto  d Milano, à j o.  di  Alaggio  il  giorno  del- 
la Pentecofle^  in  queHa  città  la  Coróna  di  ferro  per  mano  di 
Guido  PietraMxla  Vefcouo  d' AreT^:^  ■ 

T emeua  il  Papa  grandemeiefe  gli  apparecchi  de’  Principi  del- 
la Lega , e però  foUecttaua  il  Cardinale  Bertrando  d far  gagliarde 
frouigioni  per  d fendere  lo fato  della  Chtefa  dalT  imperadore  Lodo 
uico  -f  Era  in  FioreB7{a  U L egato, quando  hebbt  lettere  dal  Papa, che 
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le  comanelaHaM,  ch’egli  deuejfe  dichiarare  l’imferadore  Lodouitt 
ScifmaficOy  O*  herettco. 

il  ‘'Popolo  di  Roma , che  molto  temeva  della  'venata  di  qvePlo 
lm^radofe\creo  Capiianoper  difefa  della  città,Sciarra  Qolonna^ 
poi  fece  intendere  al  Papa  j che  quando  egli  non [offe  per  ritornare 
la  Sedi*  da  Pietro  in  T{oma,  ejfo  haurebhe  dato  lo  S tetro  di  quefla 
città  all'lmperadore  : La  rifpo(ia  del  Papa  intorno  à quello  Jifùy 
che  il  Popolo  dove f e cacciare  dalle  porte  di  Roma  l' Imperadore 
Lodovico  iCome fltfnfat  ito,  heretico^  perche  egli  Pi  elfo  non  tar- 

derebbe malto  à ritirar/i  m Roma. 

Il  platina  yuoloy  che  Papa  Giovanni  mandajfe  in  Italia  Cioua- 
ni  OrfinOiCfecodo  il  SabellicOyLodouico  Orfinoìad  animar  i Fioren- 
tini alllmpre/àdellaSede  /Ipofiobca  contra  C Imperadore  \ Tutta 
quelle  cofe furono  ordinatele  difpoSle-yMa  perche  il  Papa  saPlenne 
di  "Venir  in  ItaliayOgni  cofa  mutò  codinone^  e perciò  Roberto  'Re  di 
Napoli  s iodujfe  à mudar  Giovani  fuo  fratello  Principe  della  Mo- 
re* à guardar  ipajji  ne’  confini  del  Regno i CoHui  battendo  hauuta 
nelle  mani',  S^orciayC  Rieti, pafsò  à fortificar  in  nome  del  Papa,  le 
terre  di  C a mpagna  • > 

Lodovico  dopò  F batter  ricevuto  la  Corona  di  ferro  nella  città  di 
MtUno;  cominciò  à trattare  deltefattione  del  danaro  perfovueni- 
mento  delC efercito.Gaieaitptp  ’rmo  de’  Collegati,  e de’ principali  in 
quello  con  figlio  tono  fendo  che  C efattione  delt  Imperadore  rifpetto 
alla  città  di  Milano  douea  efierTna  mori  al  ferita',  perche  già  que- 
fio  popolo  hauea  contribuito  allefpefe  ordinarie  della  Lega,  ^ era 
efaufloi  corfe  pericolo  della  'vita  ri;  mà  "vi  andò  la  perdita  dello  Ila 
to',  ìmperocbe,'Volendo perfitaderV  il popolò  à no  afstntire  all'efattio 
ne  dell'  Imperadore  'p  hebbe  talquerela,  che  n<m  potendo  fi  difendere 
dall  ira  dell  Imperadore, 'vene fatto  prigione  con  tutti  frattlh',on- 
de  perde  in  •vn  punto , quel  che  in  molti  armi  i fuoi  antece fiori  ha- 
eteuAno  guadagnai)'.  L’ Imperadore  per  non  irritar  il  popolo  à mag- 
gioref degno  di  quello  era  Flato  eccitato  dal  Vifcmte',gli  dono  la  U- 
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/'4r/o  ancora,che  hauejjero  Autorità  dì  elegge  de  lof  6 ntt 
ij  a 7 dejtmì  (ittadini  il  GouernArores  egli  poco  dopo  petito  d^yoA  ìaÌc 

liber Alita  yi  posytrcapo:  No  per  quejìo  hebbe  à fiegno  il  popolo  di 
quella  nuoua  mut  at  ione, poiché  cófideradelo  lìato  delT Imperadore 
gli  paruecodtcete^ch' egli feruajjè  qualche  particella  del fuo  dominio* 
’ Non poteuano  i Milanefi /offrire  [ Altere7^,e  le  graffe  taglie  di 
Galeaz^  ; onde  più  all' Imperadore,  che  a'  Vifeonti  moìir arano /?- 
gni  di  JommiJJìone , 

De"' tre  fratelli /tnalmente  due  yennero  liberati, poiché  non  ha- 
ueuano  parte  nel  trattato  di  GaleaT^  j onde  Luebino,  e Marco  col 
pagamento  di  'veti  mila  fiorini fthberarono  dalle  carcereiiSf*  i Mi~ 
lane  fi foccor fiero  l’ Imperadore  di  cinquanta  mila  fiorini  d'oro j che  Z 
riquifìttoncdi  Caftruccio  Cafiracani  pafsbcot efercitoin  ToJeana* 
€gli  entrò  nella  città  di  Lucca,oue  rifedeua  quello  Callruccio  ì e fi 
trattene  alcuni  giorni-, fi  come fece  ancora  in  Pi  fa  da  yn  mefe  in  eh 
ca  y nella  quale  città  à riqmfìtione  delt ifleffo  Caflrucei»  liberò  di 
prigione  Galea-z^  yificonte:Tenendopoila  via  del  Marefiriduffe 
in  Roma  j e Carlo  figliuolo  del T{è  Roberto  Ufeiando  le  cofe  di  Fio- 
reno^  ritornò  à guardar  t paffi  del  "Regno  eh  J^apoli . 

L'aiuto , che  l' Imperadore  Lodouico  haueua  riceuato  da  Colle- 
gati per  ridar  fi  in  Roma , e per  dar  efecuthne  alle  cofe  della  guer- 
ra} fi  fu  la fomma  di  dugento  mila  fiorini  ; e cinquanta  da'  Pifani, 
ey*  altrettanti  da  Cafiruccìo , al  quale  diede  il  titolo  di  Duca  coU 
t aggiunta  d' alcune  Callella , ebepoffedeuano  i Pifani:  Horafer- 
mojfi  C fmperadore  fu  le  porte  di  Roma  per  la  controuerfia  che  era 
nata  frà  que'  di  dentro , poiché  'vna  parte  del popolo  inchinaua  ad 
accettarlo,  e t ahra  à cacciarlo , Finalmente  perche  gli  aiuti  della 
Chiefa  fi  re  fero  deboli  in  que  Ho  punto  j n/infe  quella  parte,  che  in- 
ebinaua  ad  aprire  le  porte  à Cefare . Venne  accettato  t Imperadore 
in  Roma  con  molta  fella , e pompa  3 am^i  Coronato  per  mano  di 
Sciarra  Colonna  figliuolo  di  Stefano , che  teneua  il  Vicariato  à nth 
me  di  Cefare  in  que  fi  a città* 
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• S^jì$efÌoUmpo  moBcatmoMfvitii  due  de  pimipaU 
^Ati)Gale4ix^o  Vì/cmte,^  CaBruccio  CafiracdnijUprimo per  la  1318* 
^andt7e^,e  potette  dello  Bato,^  il  fecondo  per  lo  nj  alare  della 
perfona\  Vijèonte^fuccejfe  al  ^adre^  (pd  hebbe  la  conferma- 
tione  deltimperadore  Lodouico  col  meT^  di  cento  'venticinque  mi 
la  fiorini  doro^chegUdiedecFaggrauìo  che  apportò  la  •venuta  delt 
Imperadore  Lodouico  alle  città  d ftalia^indujfe  quafi  molti  Popo^ 
li  ad  •vna  Aperta  diJperationi:!  primi  che  confider arano  il  fine  di 
^ueHi  negar ij  furono  i Marchefi  £ £/?r,  / quali  ancorché  hauejfero 
alcune  controuerfiecol  Papa  per  occ  afone  della  città  diPerrara^  ne 
erano  però  al  pojfijfoi  e ne  [per auano  ogni  buon  fuccejjh  . Dello 
flato  di  Modona  ^ t di  Treggia  y rierano  fuori  del  dominio  per 
le  pdrtialità  di  quelle  famiglie  , che  per  inHahilità  , non  fa- 
peuant  foggÌAcere  ad  <vn  legittimo  'Principe , e gouerao  ; Per 
tanto  gli  pareua  cofa  inutile  il  contribuir  ad  •vnalega^  ad 
rvno  fmperadore,  dal  quale  non  riconofceuam  yfaluo  che  alcune 
piccole  CaBclla , e Villaggi  : Confider  auano  dall'altra  parte  la 
natura  de' T edefU  per fé  Beffa  auarijfima  j e che  il  contribuir  à - 
queBe  gente. coni  entrate  della  città  di  Ferrara  fottopoBa  alla 
Sede  ApoBolica,  tornaua  molto  à danno  de' fédditi lor<tiche fi fen- 
tiuano  granati  ; è di  loro  Beffi,  finalmente ^che  non poteuano  riceue- 
re  alcun  beiieficip  didi'  fmperador e molto  odiofo per  la  natura  della 
confa  fuaiche  non  fifìendeua  ad  altrOi  che  alt efattioned'vn gran 
denaro*.  ' -.v 

• £lueficconfiderationi fatte  da  altri  Popoli  e particolarmente 

da  Az^Vi/ionteyConfpirarono  finalmente  alla  defirutt ione  della 
LegdyO*  àfar  'vfcire  d'Italia  l'imperadors  Lodouicoie  talfùl'ab- 
hoccamentoy  che  fece  nella  città  di  Ferrara  col Marchefe 

\naldo-d' Efte,  . . 

- s ' Era  (iato  certificato  queUo  Marchefe  ^che  lafciando  da  parte  la 
yprotettìone  di  Cefare  egli  rkeutrebbe  dal  Papa  U fuccefft(me,e  Un- 
ueflitura  di.Ferrara  j comprefi  ancora  quelli  di  fua  famigliai, 
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Cbnrto'  ^ fenfero  ^qm&a  atmifi  ilMAnbefi  j mdt 
1 3 3u8  iit  creilmT^  di  (kthme«tna  irattAtù  con  luti  manS  *Wd  ho* 
norata  %4mbAfmrU  aL  PapA,che furono  Gafparho  Stagna  Conji^ 
glieroy^ Mbertiao dal'Boue gentilbuoino ferrare/è.  .gelili fi* 
nalmentt  fignificanm  al  Papa  Lìmmmne  dt  Marchefi dUEHe  ef 
fere  di Jftwdtt  io  Statù,  eleperfòne  per  dfefa  di  Santa  Chiefa  j ne 
rvokrintfae^efartfffidaW efempiode'  faoi  antenati, gid  ìUufira 
ti  dalb  Splendore  eU  mua  fama  militare , n>fata  perferuitio  della 
Qjiefà^e  dalie  conteffioni particolare  de'  Sommi  Pontefici,  che  ben 
dimoHrano  qual fia  ferupre  siato  il fine  delle  loro  operai  ioni;  Il  Po* 
paà^ueSìo  parlare  moSiro fogni  din  finita  aOegrettg^a,  ^ irrigò  le 
proprie  guanie  di  de  beate  lagrime i 6 poi  con  njn  aitò  pteno  di  cari- 
ti,affoljì  t Marchefi à'BSle  da  ogni  cenfura,t  fcomumca,neìU  qua 
lé fo fiero  incorfi per  lo  pedata  e poi  gli  lmte(lì  eguaìmentè dello fiom 
to  di  Ferrara , fitto  annua  ricognitionedt  dieci  mila  Fiorini  d'era^ 
co  fi  dicendo, da  pagarfi  alla  Sede  ApoSloltca, 

Ioat>.XXn.  Pontif.  Fcrrariaoiciim  eius  Cpmitatu,  &diflri<ih* 
conceflTit  in  Vicariatum  Rinaldo,  Opizzoni,  & Nicolao  Marchio- 
nibus  Efteniìbtis  per  decennium  Aib  annaafoiutiwie  deoem  miUium 
florcnorutn. 

D^onfegui  pero  efuefia  cmcejfionefe  non  del.  i^qt.la  quale 
^enne  alterata  da  Clemente  Sefto^che'viaggiun fi  ilfUdoper  tn 
me  fi  di  cento  Caualteri  ^ quando  la  Chiefa  fijfi  da  quakiedurro 
trauagliata.  il  che  'venne  fucceffiuamente  confermato  da  Inno» 
centio  SeJèo,da  Vrbano  ^^mto^da  Gregorio  Zlndecimo,col FUpen 
dio  di  cento  faualieriper  tre  mefi . T>a  'Bonifacio Nono , che  'ìsd 
comprefe  ancor gt altri  difeendenti  ì riUrignenàoil  cenfi  adot’to 
mila  Fiorinii  Martina  ^mto  di  cinque,  di  quattro  Sugerm  ^ir 
to-^cPH  !it fuccejfonc  d‘ognt,e  qualunque  figliuolo  : Nicolò  ^ujnlk) 
deb' i tìifio'^  MejjA>:drò  Se  fio  di  "pna  thwea  di  cento  Fiorini^  Adria- 
no Se  ilo  dt  cinquecento  fior  ini, Caualieri  pagati  ognmm 
'per fi  mefi.VkUnamente  Carlo  ^wto  ImperadotemlUfenUn- 
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i*H  in  fauore dell>ucA  Jlfwfa  €o$ttr.4 Ckmtntt Stttma, ^ ^horto.* 
4ffrou4taiUPaùloT£r^  , ordiaòchfAgaferoftttCMdaJioiini  ijzS 
ognavKbi  Ucbeèfa^Atiferojfematiène  fn  U Stwtdo  il 

»4gtM»im0jedifiHctmtmtria.  " 

Mora  rimf^t'Adarchodouko  dcf^fbauer  dichiari  per /2ijwé 
tìcùy  Cld  beretico  papaGkuttam'ysiadujftixrear  rvn  sbraPun- 
itfieéjcbe fu  rumerta  P'uwodi^  CerbarM  deiccattMdodt  Rie  ti  fitte . 

Aè  Minori  ejprùtnti^ìl ^utfanevrche  btjfiunenèemio  ,ert.nmdir. 
bttno  dottore  moke  afPb  a mgotjf:Vfnne  dntmtXa  NiteU  ^*ia 
tè, t creo  molli  Vefcm'ie'QetrSndit  (ni finnli'i  fegnwdo 
pertdoreinogm  luogo.  ' -.i 

\T  primi  motiui  di.  interrii  che  fece  Lodomco  ydopò  ^Jxatter  ru 
cWHtt  ld  Qmnt  dtlK  fmporio  y fìtqiàrlU  di  Bolfena , chefperaut 
cèhauer per  rvit  di  trtSmento^  inàreUò  ingaimatot  D'indi  yolfi 
lì peafìero  Àdtnnegfitr  ilamUdodOndeto.  Nelmedejmo  tem- 
po/pedi  etitndio  tlouvi  Capitani  vcUa  Romagna  ad  occupar  Imo- 
.UienelèVmbtix  lidignoi  natr.fiom pettate  dt  tptella  ^ne  da  que- 
' fa  alcuna  cofa . Pajfando  egli  poi fopro  Tedi , ricette  da  qite’  T er~ 
razg^i-iche  non glt  ^vdfemofi^ke.iePja^teiqumteomila  fiorini  di 
ta^a.'Pentito  poi  tkctfi  piùdtcfÌMm*yefp»gnòeqiteBa  cuticola 
punta  del  ferrose  ne  sforxsi.fittadim.alUjimmadt. altri  dieci  mi 
btfiofini.  ' • , V.  ' .rìff.»'  ■•••;  ' ; >-.  • • 

' fiora  i Parmtgia^is*Ì  T(eggiaitiicltspèYncafione  della  parte 
Cteelfa  adcrmano-alMegtUó.  del  Papa',  femendàfi-difouenhk  op- 
prejfi  dalle  genti  EcclefiaBichefiribellarenoi'  p r 

• ViueHawinqnellorempefnellafigmriadiMkntÒHai  'Bonacof 
fi\miperyn  certo f et  éedeSHiM,parue,cbe>epneSU  fi^mia  hauef 
feda  cader  in  ynà fannia  di  maggior  cbiandl^aO  fplendore,On. 
et aunenne  cbePajftrinù^cheliauena  gran  tempefignoreggiata  MA 
tona  ^quando  meno  lopenfàttafit  delio  Qato^  della  'vita  priuo,per 
occafione  di  Luigi  fienaio  di  Giberto  Gortstaga , chefixefs  oltrag- 
giato da  F rancico  figlmolodt  PajS*rifio,che  viueuacan  moitage, 
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cSSi  deità  móglie t giti  inuàghitài^erquAtito fi dtffeidi  FiitfpindGì  - 

f Z^gà  figliuòlo  di  Luigi'y  e però  imotttratolo per  U città,  gli  dijfe  col» 

Imcamenttyche  glie  nhourebbe  v»  dì  con  difonomre pubbUcomen 
te  U moglie fuo , tefo  il  cambio  : Quelle  parole [mono  n/a  coltello . 
Acutiffimo  nel  cuore  del  Gonzagoi  il  quale  fer  non  ifiarfene  con  tal 
onta  fui  'vijv^e  motiuò  a’  Parenti}  ty  amici fuoi  il  tutto.  Alla  ye 
detta  coocorfero  tutti  •vnitamente , onde  eoa  ì aiuto  di  Cane  dalla. 
Scala,  dalqualhebbero  fegretameme  molti  Cauallt  forfero  yn  dì 
la  città  gridando  wiua  il  Popolo,  e muoia  Pafièrino  con  lefue  infoi. 
Urabile  graue^'yCon  che  ritrouatolo  sù  la  Pia7^',ouera  còrjò  di- 
sarmato al  rumore, con  yn  colpo  di  fpada  ferendolo  su  la  fella  tam 
maT^ronòyèpftfero  P rance fioyet  Abbate  di  Santo  Andrea fuoi fi- 
gliuoltyO’  njn  Guido  Biut ir one nato  di  Pinaniontefuo fratello,  eM 
diedero  nelle  mani  de'  Piihi^heglirìnchiufero  nel  fèdo  del  CaSiéU. 
larOyCaSiella  delFrignar.o  ouèpoi  difame,  e di  fete  finirono  la  (or. 
yita‘,J^uefia  firasa, Qi  inufitata  morte, eh  e diedero  i Fichi  à que~ 
fi  a famiglia  j fi [ir  in  'vendettadeila  morte, che  diedero  quefii  Bo-, 
nacoffiàFrancefeo  Pico  co  figliuoli,  ' 

Mora  Pinamo^te  Bonacojfifù  Uprimo  di  fua ftmtglia,che  ritto. 
^ uandofi  in  Magi  firato  à nAuaforzjt  s 'infignorì  della  propria  'Po.- 

tria,  Pajferino  fui 'vltimo,che  per  cagione  di  mna  paz3t^gekfia 
del figliuolo  un  co  fi  beìb  fiato  perde.  Fi»  Pafierino  piccolo  della  per-, 
fònoycome  de  ferme  il  T arcagnotta\rnà  di  ffande  occorttTj^,  e rua 
lare.  La  doae  e fendo  prima  flati  ifuoi  Guelfi  $ ejfo  per  afficura^fi. 
nello  fiato  diuenne  Ghibellino,  \ ’ • * 

Il  Popolo  di  Mantòua  fz/iffa  fefiintitme  di  queflafamigliayche 
per  una  certa  Tirannide  haueua  datolamorte,ò  cacciati  della 
tà  gli  Arloti , i fàfoìdi , i Grojfolani e gli  Agni  Ili  5 che  come  no- 
bili, e potenti  ,glierano  di  mo'.toimpedimento  j firifolfe  dida- 
I3»8  Signoria à Luigi Gonzaga;e cofifece,cbe/u del  1 j Z%,Inta» 
to  ejfendofi difpoflo  Papa  Ciouanni  di  amare  li  meriti  de'  Marche- 
fi  d'Bfie  con  una  particolare  comprobattoae  di  tutte  £ att ioni,  giu- 
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dicìf  contrattilo'  'vltime  'voluntayO  et  altre  cofe  (imik  pajfate  nel  Anni  di 
tempo  della  fcomunicaì  dichiaro  che  ejjì  intende  (fero  afoluti  j O 1325» 
apprejfo  con  lettere  molto  amoreuole,tolfe  U loroprotetthne. 

Cominciaua  in  tanto  l'imptradore  Lodouico  à perder  di  ftato^e 
di  riputatione  in  Italia, poiché  molte  Qittà  [egli  ribellaxonoi  e cre^ 
defì,  che  ciò  annenijf^  per  quella  Canzone  ,clì  elPetr  arca fece  per 
attuifo  de’  Principi  d‘ Jt  alia, quando  dijfe. 

CANZONE  XVI. 

!•  • 

Italia  mia  : bcnche'l  parlarfia  indarno 
A le  piaghe  mortali.  , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  fpefle  veggio. 

Piacerai  almen , ch’e’  miei  fofpir  iien,  quali 
Spcra’l  Tcuero.c  l’Amo, 

H’lPò,douedogliofo,egrauehor  leggio.  .. 

Rettor  del  cicl  io  chieggio 

Che  la  pierà,  che  ti  condufs  in  terra , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almopaefe. 

Vedi,  Signor  cortefe, 

Diche  lieuicagion,checrudcl guerra  : 

E i cor.  che’n  dura . c ferra 
Marte  fuperbo,  e fero, 

Apri  tu  padre,c’ntenerifci,  e fhoda: 
lui  fache’ltuovero 

(Qual’io  mia  fia )per  la  mia  lingua  s’oda . 

Voi:  cui  fortuna  hà  pollo  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade, 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa  .♦ 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpadc? 

Perche  l’ verde  terreno . 

Del  barbarico  fangue  fi  dipinga  ? ] 

Vanoerror  vi  Infinga  : 

Poco  vedetele  parui  veder  molto 
Chc’n  cor  venale  amor  ccrcatc*ò  fede  « 
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Qaal  più  gente  poflfede; 

Colui  èpiùda  fuoinitnici  auuolto. 

O diluuio  raccolto 
Di  che  deferti  ftrani 
Per  inondar  i no ftri  dolci  campi. 

Seda  le  proprie  mani 
Quefton’auukn}  horchi  fìache  nefeampi? 

Ben  prouide  natura  al  noflro  ftato , 

Quando  da  l’alpi  fchermo 
Pofe  fra  noi,  c la  Tedefca  rabbia. 

Mal delir  cicco.e n oontra’l fuo ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegnato. 

Ch’ai  corpo  fano  ha  procurato  feabbia. 

Hor  dentro  ad  vna  gabbia 
Fere  feluag^e.e  manfuete  gr^ge 
S’annidan  SI  che  Tempre  il  miglic»’  geme.* 

Et  è quello  del  feme. 

Per  più  dolor,  del  popol  fenza  l^e  j 
Al  qual,  come  fi  legge, 

Mario  aperfefi’l  fianco. 

Che  memoria  de  l'opra  anco  non  languc , 

Quanto  a(Tetato,e  fianco , 

Non  più  bcuuèdel  fiumeacqua , che  fàngue,;  ' 
Cefare  tacdoi'che  per  ogni  piaggia 

Fece  l’herbe  fanguigne-  • ‘ 

Di  lor  vene,  ouc’l  noflro  ferro  mife. 

Hor  par , non  sò  perche  ftelle  maligne 
Che’l  ciclo  in  odio  n’habbia.  • 

Voflra  mercè,  cui  tanto  fi  commife  ; 

V olire  Voglie  diuife 

Guaflan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  .qoal  giuditio,  ò qual  dellino  t 

Faceaflaril  vicino 

Poucro:  e le  fortune  afflitte,  e fparte 

Per  feguire:  e’n  difparte 

Cercar  gente,  e gradire, 

Che  fparga’l  fangue,  e vaidaralma  à prezzo 
Io  parlo  per  ver  dire. 
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Non  per  odio  d’altrui . ne  per  difpnjtO* 

Ne  v’accorgcte  ancor  per  tante  proue 
Del  Bauarico  inganno, 

Ch’alzando’l  dito  con  la  morte  fcherza. 

Peggio  èlo  ftratio,  al  mio  parer,  chel  danno 

Ma’Ivoftro  fanguepioqc 

Più  largamente,  ch’altr’iravi  sferza. 

Da  la  mattina  à terza 

Di  voi  penfate  j e vcdcrcte  come 

Tien  caro  altrui,  chi  tien  fe  coli  vile. 

Latin  fangue  gentile 

Sgombra  da  tecjuefte  dannolc  fonici 

Non  far  idolo  vn  nome 

Vano  fCnza  foggettos 

Che’l  furor  di  la  sù  gente  ritrofa 

Vincerne,  d’intellctjp. 

Peccato  è nolhoj  e non  naturai  cola. 

Non  è qudlo’l  terren,ch’i  toccai  pria  ? 

Non  è quefto’linio  nidOi, 

Ouc  nudrito  fui  fi  dolcemente  ? 

Non  è qucfta  la  patria,in  ch’io  mi  fido. 

Madre  benigna,  e pia-, 

Checpprcl'vno,  d’altro  mio  parente  ? 

Per  Dio,  quefto  la  mente 
Talhor  vi  muoua  ; ccon  pietà  guardate 
^ Le  lagrime  del  popol  dolorofo, 
i Chcloldavoiripofo 

Dopo  Diofpera:  epur  chevoimoftriatc 
Segno  alcun  di  pietate  : 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l’arme  : e fia’l  combatter  corto: 

Che  l’antico  valore 

Negl’  Italici  cor  non  èancor  morto. 

Signor  mirate,come’l  tempo  volar 
£ fi  come  la  vita 

Fogge  eia  morte  n’è  fonra  lefpalle 
Voi  lieteLor  qui:  penfate  à la  partita; 

Chd'alma  ignuda,  e fola 

Con- 


Anni  di 
Chriflo. 
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Conuien,th’  arriue  à quel  dubbiofo  calle . 

Al  paflar  quefta  valle 
Piacciui  porre  giù  l’odio, e lo  fdegno. 

Venti  contrari  à la  vita  lerena  : 

E quel,  che  n altrui  pena 
Tempo  fi  fpendc.in  qualche  atto  più'degno 

0 di  mano, ò d'ingegno. 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  bonetto  ttudio  fi  conuerta , 

Cofiquàgiùfi  gode, 

E la  ftrada  del  ciel  fi  troua  aperta . 

Canzone  io  t’ammonifco , 

Che  tua  ragion  cortefementedica; 

Perche  fra  gente  altera  ir  ticonuiene 
E le  voglie  fon  piene 
Già  de  l’vfanza  peffima,  & antica  : 

Del  ver  Tempre  nimica . > 

Prouerai  tua  ventura 
Fra  magnanimi  pochi,à  chi’l  ben  piace  : 

Di  lor,  chi  m’afficura  ? 

1 vò  gridando  pace, pace,  pace. 

Hmcua  m taato  Cane  dalla  Scala  espugnata  la  Città  di  Trcui 
^i'^mà per  una  infermità>e  la  morte  flejSa^che gli /òpraggiunfe^im- 
p^fe  fine  à gli  alti  fuoi  difegni',  perciocbehauendo  foggiogato  mol- 
te città  perforo^  d'armhera  diuenuto  il  più  potente  Tiranno , che 
Italia  hauejfegià  mai:  Venne  à morte  fenzjifighuoli , e per  ciò  la- 
/ciò  lo  flato  à duefuoi  Nipoti jcioè  ad  Alberto,^  à Maflino^e per- 
che il  primo  'vijfe  poco  tempo  , il  fecondo  reflò  libero  nel  do- 
minio. 

Lucca  dopò  la  morte  di  fa^r uccio  Cafiratani  cadde  nelle  ma- 
ni di  Gerardino  Spinola,  che  per  lo fborfo  di  trenta  mila  fiorini  fat- 
to allTmperadore,ò  àgli  heredi  di  Caflruccio  'venne  pofio  ai  domi- 
nio di  quell  a città. 

Faen^  (tfottopofe  al  L egato  del  P(^a  per  non  'ubbidir  ad  Al- 


berghetino . 
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Qirifto. 
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yi/lomt , che  già  colMArchefe  ^inuldod'Sfie  haue- 
U4  praticato  di  ricomiliarfi  col  Papa  ^ inquejloanno  ^veriKe  ri- 
benedetto,  e folieuato  dalla  fcomunica  con  tutto  il  Popolo  di  Mi- 
lano: e Giouanni  fuo  fratello  , tl>e  haueua  ricettato  il  Capello 
rojfo  dall’ Antipapa  Nkola , r enunciatolo  in  mano  del  Papa,  ot- 
tenne il  Vefcouado  di  Nouara  : St  nconctliarono  etiandio  con  la 
Chiefa.i  Pifani  j i quali  in  dijjtreccg^  deltimperadore  Lodouicoi 
mandarono  l’Antipapa  limicola  prigione  in  Au iguane  àPapaGio- 
nanni,' 

Se  l’ Imperadore [i  fojfe  alquanto  piti  di  quello  che  fece  tratte- 
nuto in  Italia-ihaurebbono  alficurofentito  t ‘Pifxni  "Vna graue per- 
tojfa',  Mà  egli  ancorché  per  opra,  e tradimento  di  alcuni  Cittadi- 
ni , haucfe  battuto  la  Città  di  Bologna  nelle  mani  ; fvijia  la  ri- 
uolutione  d<vna  gran  parte  delle  città  della  Romagna,  e della 
Lombardta\e  la  morte  de’  principali  della  Lega,cbe  fpontaneamen 
te  thaueuano  chiamato  in  Italia',  Pentito  edefirui  mai  giunto 
affai  pouer amente  ritornò,  fi  come  era  ^venuto  nella  fua  Grr- 
mania-. 

Vennero  in  quePlo  tempo  trauagliati  i Brefcianida’lorofuo- 
Tufcui fomentati  dedl  aiuto  de’  Vifconti,e  di  MaSiino  dalla  Scalai 
e però  come  quelli , che  defìderauono  di  liberarfì  da  qutflo  traua- 
glio',  e che  non  hautuano  ’rtceuuto  ilfoccorfò  dal  Rè  di  Napoli,  cerne 
gli  era  flato  premevo , al  “Rf  Giouanm  di  Boemia  liberamente  fi 
diedero , 

Platina  njuole , che  lo  chiama  fero  in  Italia  centra'  Berga- 
mafehi.  Era  bramofò  quello  Rè  di  farf  conofeere  in  Italia,  e 
di  renderfi con  l'acqmfio  di  qualche  terremo  città  afatp'ii  formida- 
bile di  quello, che  l’ Imperadore  Lodouico  fi  fffe  dimoHrato.SgU po 
fe  i piedi  in  Italia  con fette  cento  CaualU,e fmontò  in  Brefiia.  flora 
la  prima  Impreft,  che  egli  fece fu  quella  di  Bergamo  cofi  ria  reato 
dalla  famiglia  de'  (foleoni,  che  defideraua  di  cacciare  la  contra- 
tta parte  di  quella  Città  : egli  rvi  fpinfe  il  fuo  Marifcalco  con 
Pane  Seconda.  Z trecen- 


Chnflo. 
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CamIU  che  in  grafìa  de'  (galeoni  ottenne  il  dominio  di^ue 

*J3®  fi* 

Caminauano  in  tanto^i  Marchefìd  ESict  con  vn  applau/ògra» 
dijfimo  del  Popolo  i e con  tvna  particolare  foddisfattione  di  Papa 
Gtouanniy  il  qual  inuagbito  de’  meriti  loro  yerfo  lo  flato  della  Qoie 
yà  ; in  quell’  anno  gli  conce ffe  in  forma  di  Bollala  prefentatione 
di  ogni , e qttalunque  benefìcio  [oggetto  al  dominio  di  Ferra-, 
ra  : imponendo  al  Legato , che  non  douejfe  in  modo  alcuno  fra» 
metterfì nelle  cpfe  fpettantiallaCafa  d’ EfieiefuaDucato  '^come 
nellaprefentatione  de’ benefìci  EccUfìafìtci. 

Occuparono  in  tanto  quefìi  Marchefì  allo  Stato  di  Moderna  , la 
terra  del  Finale  ; / particolarmente , // Marchefe  Nicolò  detto  $t 
Zoppo  ; ed  infìemt 'venne  [pianata  la  Torre  de’  Moltcj  olla  Qanh» 
paptola  : V^an  occuparono  gii  i Marchefì  d Elle  quefìa  terra  per 
fpogliarne  lo  fiato  di  Modona’,  ma  fi  bene  per  ridurre  Itftejfa  cita- 
ta[otto  il  loro  antico  dominioyche  per  occafìone  de'  Guelfi, e Chibel 
lini  era  rvfcitaloro  di  mano',  T eneua  in  quella  tempo  il gouerno  S 
Modona  Manfredmo  Pio , il  qual  à riquifìtione  de  gli  fteffì  Mo» 
donefì  andò  à leuare  latcrra  cU  Vignala  dalle  mani  de'  Grajjòni: 
l?(pn  molto  dopò  col  •valore  di  quello  Pio  diedero  ancor  •vna  ^ran 
rotta  a’  Holognefi  su  quello  di  Sorbar  a diiiretto  di  Modonat  come 
narra  il  Sardo. 

Iti  tanto  d Legato  del  Papa  per  la 'venuta  del  Re  di  Boemia^ 
che  fi  moltraua  à fattore  della  Chiefai  cominciò  ad  accender  alcune 
f aulite  di  nimicuia  col  Marchefe  d'Sfìe , che  poi  furono  cagione  di 
molti  maE  come  à fuo  tempo  fi  dirà. 

Gerardino  Spinoli , che  per  lo  prexgcp  di  trenta  mila  fiorini, 
dbaueuacomperato  il  dominio  di  Lucca,  •villa  linclinatione  del 
'Popolo  3 che  trattaua  di  caccia.  Io  della  città  ,•  mandò  ( per  far- 
ne dtf petto  a'  Lui  chef ) ad'offirire  le  ragioni , ch’egli  baueua  in 
quella  terra  al  Re  Giouanni  3 e perche  i doni  figlio»  0 ejferc 
affai  più  grati,  che  lecofe  acquiJUte  col  difipendio , e col  proprio 

[angue 
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fanguti  ritrouo  il  Rè  Giomnrà  molto  gràtiofo  ad  auettare  tjueQa 
offeUa:6gli  Tj  mandò  il fuo  Manfcalco  co  otto  cento  Qauallìk prS^  \ j ’ 
der  ildommodi  Lucca'^cofa^  che  refe  mna  grandiffimA  af  bttione 
a’  Luccbefi,  che  dejtderauano  dofo  C'v fetta  dell' Im^radore  Loda> 
uico  di  riporf  in  libertà.  St 

Stefe  amor  la  mano  il  Rè  di  Boemta  ad’acquiSlo  di  Parmat  Reg 
giù,  è ModoKAf  chele  fi  diedero  di  proprio  colere . Stana  però  egb 
in  "Br  e fcii'd^  abbracci  Auatnt  te  ciucile  Jmprefe^  cono  fendo  in 
queflo  tempola  debolev^a  degli  at.imt  Italiani:  Riceuè  ancormòt^ 
ti  doni  da  MaHino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  che  fe  gk 
refe  molto  beneuolo  in  cjue(ìa  fua  uenuta  : Da  ejuefe  Jir.golart  di-r 
tnoUr  attonite  dall  hauer  ottenuto  con  moka  facilità  il  dominio  di 
tante , e fi  belle  Città  entrò  in  pen fiero  di  far  fi  "Rè  d Italia  ; alla 
tura  della  quale  •vi  deputò  (farlo  fuo  figliuolo  ; perche  egli  ivr 
tendeua  di  ridurfi  in  Boemia  j per  far  nuotto  apparatodiguer, 
ra  , atto  à fgpogare  tutta  t 'Jtalta . Prima  però  ebe  fi  rida, 
ccjfe  in  Boemia  vifitò  molte  Città  della  Lombardia  t e pcrutT 
nuto  à Modano  ; hebbe  auuifo  che'l  Legato  del  "Papa  •rtniua 
à ritrouarlo  \ egli  v fendo  della  Città  pafiòil  fiume  Scoltenna  t 
e feontrò  il  Legato  sii  quello  dt  Cafidfraneo:  colquale  pafiò  infi. 
viti  ragionamenti  d’intrifichez3^,che  non  poco  infofpetttrono  i Po~ 
tentati  diLombardiaìHoraperqueflecaufe^  che  fono  pottjfime  à 
fare, che  ognuno  'viua  co  mollo Jaffetto-,  e particolarmente  quelli, 
cbepoJfedonoftatr,à  (fomunedifefa  fi xollegarono  infieme  il  Rè  di 
'Napoli,  i Marchefi  d' E Hed  Fiorentini.,  i Vifontì,lo  Scaligero, 
i Gonxaghi . E perche  quiui  fitrattaua  dell'interejje  di  ciaf  cuna, 
furono  fra  di  loro  coffe  deli , che  tutti  que’,  che  •vennero  efclufi  da 
qiicHa  CoUegatione , ancorché  attenenti.,  erano  riputati  nimici\ 
ò Guelfi, ò Ghibellini  che  (ifojfero  . ^à  perche  pare  > che  doue 
più  d'vn  capo  regge,  nafea  non  poco  dìfparere  ; di  qui  auuenne  , 

<b’e'  Marchefi  d Bile  cercarono  di  jlabilire  •vna  Lega  appartata 
conio  Scaligero  , C^iGentt^ghi^  non  per  dipar t irfi dalla  pri- 
• Z 2 mas 
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ma-,  mà  fer  btuere  con  ejji  loro  , maggior  ferme^^^  tr^ 

ieUtge»:;* . ■ 

l VenetUnii  che  stt  queUo  tempo  baurebbono  potuto  operare 
ijualche  co/à  à loro  fauareypareua  che  attendejferojfòlo  all' Importo 
del  Mare. 

' Z/ennero  in  quello  anno  reintegrati  i fuorufcki  di  Modo* 
VA  ; falua  che  i Rangoniy  i Bo/lhetft , i Grajfoni > i Sauignania  O* 
i Sajffoliy  che  rellarono  efcluji.  Fu  nondimeno  Pirano  Contano  , 
thè  era  fiuto  particolare  fautore  del  Bauaroin  Modona^  per  opra 
di  frate  Egidio  F or  debello  inquiptore,  ajfoluto  dalla  Scomu- 
nica . 

1 Era  Flato  il  ’’ì(è  di  "Boemia  grandemente  corteggiato  da  *va 
certo  Andrea  Mol-z^  a chetraheua  origine  da  alcuni  Baroni  del* 
la  Germania 'a  austera  Flato  fòuuenutodellafomma  di  duemila-^ 
tfei  cento  fiorini  doro,  Kieonofeiuta  tl  Rè  lagenerofitàdique* 
(lo  gentìlhuomo  ,ela  dtfiendene^  fua  -,  lo  gratificò  con  participa* 
itone  della  fomunità  di  Modona  del  Baffo  di  Scoltenna  det- 
to hoggi  Panaro  } e d'altri  poFii  nella  ‘Villa  di  Solara  , fino 
al  CaFiello  di  frigno 'a  : F'enue  ettandio  queFl  a conce  filone  con- 
fermata da  Carlo  ^arto  Imperadore  tanno  di  noFlra  falttte. 
1551.  . 

Defideraua  il7\è  di  far  nuouo  ritorno  in  Boemia,  come  di- 
cemmo, e perche  pafi'atta  grandijfima  intelligenza  fi  a lui,0'  il  Le- 
gato del Papui  Kiuocò della  Ctttà diBrefcia  Carlo  fuo  figliuolo^ 
e lo  deFlinò  alla  guardia  della  Città  di  Modona  ; affinché  po- 
teffe  ( occorrendo ) paffxr  intime  negotiationi  col  Legato  , che 
rtfedcua  tn  Bologna  : Ripafiando  pei  egli  t *Alpi  ritornò  in 
Boemia  ; Cf  ancorché  hauefie  hauitto  Bergamo  , e Brefcia 
per  quella  Firada , che  detto  habbiamo  j non  per  quello  re  fio  fi- 
curo , che  partendo  egli  d'Jtaliadouefiero  rimanere  fiotto  diluii 
perche  Maflino  dalla  Scala, ancorché  tùie  prime  fegli  fofierefò 
faHoreuoleìformata  la  Lega  con  que’  Principi, che  detto  habbiamo, 
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i fcoperta  UprAtUn  di  qutfio  comincio  à <z/iuere  con  molta  ge* 

hjtd  dei  proprio  Bato-y  O'  a praticare  di  diminuire  la  potenza  del 
Boemo',  Hausuaperhin  quefietrattationi  t aiutOy  il *vaÌore  di 

ObizjiP  (t  EBeyPrinctpe  vigilaniiJJtmo-yH  quale  praticò  CÌKtrodut- 
tisne  detta  città  di  BreftioyC  di  Bergamo y che  fi leuarono  jìnalmeia 
te  dall''Zfblndienzjidel'l\e , ^ accettarono  la  protezione  dello 
ScaUgero:  l'iBejJa  pratica  tenne  njerfo  la  città  di  Modona  yc  di 
Reggio»  ed  opero  per  facilitare  f Imprefty  che  il  Marchefe  Rinaldo 
et  EBeyCome  generale  della  Legaffpignejfe  alt  occupatione  di  San 
Eelice,  • ’ ' 

Era  in  Modonay  come  dicemmo  Carlo  figliuòlo  del  Re  di  ^Boe- 
mia»  che  ben  per  tempo  fieppe  la  'venuta  del  Marchefe  Rinaldo  à 
San  Pelicele  la  perdita  di  Bergamo  yC  Brefcia  ; Alla  dfefa  di  San 
Felice  <vitpmfe  Manfredo  Pio  Signore  di  Carpi  y con  le  militie 
dello  BatOy  g/  fgUl»  feguitò  d’appreffo  y e diedt'vna  gran  rotta 
alt efercito  della  Lega  ^ aiutato  à queBo  però  dal  LegatOy  che  con 
molta  aBùtUy  e con  le mihtie  dello Bato  diBoLgna  tolfe  nel 
tnezptp  il  Marchefe  Rinaldo  , che  à pena  con  alcuni  pochi  de  _ 
fuoi  faluo  la  'vita^  Fecero  ancor  prigione  il  Marchefe  S^icom 
lò  d' EBe»  cheejfendo  prejfo  i Confandoli  , rvolfe  fpignerfì  in- 
nanzj  per  /occorrere  il  fratello , ^ egli  Beffo  con  alcuni  gentil- 
huomini  Ferrare  fi  reflò  prigione  y come  dicemmo  : Hauea  il  Le- 
gato prefio  à fofipetto  il  Marchefe  Rinaldo  d’ E fi  e j ond’  alt  ,’pf  ir- 
ta cominciò  à macchinar  cantra  de  gii  EBenfi  j an^i  s in duf- 
fi:  à tanta  partiahtà  , che  per  maggiormente  animar  i Eremi 
àfiare  nuou't  acquìBi  in  ftalia  >•  fi  diede  à formare  'vno  e- 
fercito  per  abbattere  la  potenza  de  gli  EBenfi  j e ne  diede  ih 
carico  à rvari  Capitani  , che  furono  Galeotto  MaUtcBa  dt 
Arimini , Franceflo  Ordtlaffo  da  Forti  , Riccardo  Manfredo 
da  Faent^y  ^ OBafio  ‘Polentano  àaRauenna,  Si  re/è  il  Le- 
gato tanto  piU  animato  all'  fmprefadi  Ferrara  y quanto  che  oL 
tra  la  potenza fi**  ordinaria  ,*  fapeua  di  poterfi  congiugner*  con 
Parte  Secon(ìa.  Z j quel- 
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ijitelJa  del  Ri,  e he  di  mouo  haueua  pofloi  piedi  in  ^tàdìéL  ccMn/n 
gran  numero  dt  Cam/Ji  Alemanni:  Giunfe  tjneflo  Re  nella  città  di 
Parma  mentre  che  il  Marchefe  'Rinaldo  àSBty  congiunto  con  Ma 
Bino  dalla  Scala,  e Luigi  Gonzaga  •venne  su  quel  di  Modona^ 
e prefe  à forK*  Quid  ale,  e ^arantula . Stendendo  poi  t efèrcito 
•x  erfod  Ponte  della  Secchia  ,fece  molte  ^correrie  in  quelpaefe , e 
s'i/npadrouì  di  Bagno, di  Luì^ra,edt  ‘J)ina7c^no,detto  'Din'X^- 
no  da  Ile  Croniche  di  Modona  ; Volgendo  poi  tl penftero  alla  di  fé  fa 
delio  Piato  di  Ferrara  ritorno  adietro  per  i mottui  fatti  dal  Legato 
contro  di  lui.  Anzi  non  cofì  tojio  hebbe pollo  i piedi  nella  cittàyche  f 
•vedde  il  nimico  fopra. 

Haueua  il  Marchefe  con  effo  lui  vn  certo  Auogaro  da  Treuigl  J 
che  difcfe  egregiamente  la  città  da  quella  parte  dettala  Porta  di 
San  Pietro:  il  Legato  nondimeno  piegando  mpetuofamente  lefer- 
etto  •verfo  i Borghi^  che  circondauano  la  terra  : p diede  à depre- 
dargli } e pofeia  •vi  fece  appiccar  il  fuoco  f e con  le  C^aui , che 
kaucna  nel  Pò  operaua  sì  che  la  città  ntmpoteua  efert  fòccor- 
fa  di  'vettouaglia  : U Marchefe  ancorché  tfcorgejfe  molta  af- 
fUttionene  gli  animi  de’  Cittadini , per  efere  il  Legato  Padro- 
ne della  Campagna',  andana  no*idimeno  aiutando  il  loro  difet- 
to, dicendogli  che  gli  aiuti  della  lega  far  tbbono  di  corto  cangia- 
re conditione  alle  projpaicà  del  Legato  : Stanano  però  quelli 
della  lega  fofpcp  olir  alla  data  fede , non  per  dubbio  chehauejfe- 
rodi  non  poter  cor feguire  qualche  imprefa  -,  mà  per  i propri  in- 
terefp',  pche  ciafeunodi  loro  riguardava  quello,  che  il  compagno 
foffe  per  far  e • Et  fe  pur  penfauano  di  foccorreriì  Marchefe  non 
erano  per  muouerp  cop  di  leggiero,  ejftndo  che  p dauanoad  inten- 
dere , che  non  meno  i loro  Pati  fofero  fofpetti  di  quello  p ritro- 
uaua  la  Città  dì  Ferrara,  che  per  il  Marchefe  pteneuai  e tan- 
to più  che  difeoperta  la  confederattone  del  Papa  col  'Re  Giouan- 
ni,  la  potentrfpma  moffa  del  Legato^  caufaua  sì,  che  non  po- 
teuano  così  di  leggiero  fpogìiare  di  gente  i propri  Siati  per 


Digitized  by  Google 


LIBRO  D V O D E C I M O. 
foectrrere  FerrAra^eténto  piùyche  4’  j.aT Aprtle tl  Giottait-  «K 

#r4 pacato  <Ia  FArma^À  'BologtjAi  hAueuAriKjorì^tol'e-^^^^^'^’ 

Jèrato  del  LegAto  con  U fcorta  del  Conte  Armineche  •^alorofh 
^ApìtAUo^  che  conduceud  ntnAgren fyuàdrA  d'huomini  d'arme  di 
LinguA  d'OcA\  e fei  cento  Cattatltleggteri . J^efit  pratiche  del  Rè 
Giouanni^Ufoccorfo dato aI Legato,  Cfilridurjì in  Auignone  ad 
abboccarfi col PapA  dAuano  molto  bene  à conofcere  t interno pcnjie^ 
ro,  eh' egli  haueuA  dt  coronarfì  Rè  iC Italia  \ proponendo  al 'Ponte^ 
fke partiti  Urghijjìtni per  arriaar  à cjueHo fuo  difegno  j Andò  4»- 
cor  a ritrouAnl  Rè  di  Francia  per  l’ iHeJj'o  effètto^proponendogli 
*vna  perpetua  amicttia , e confederar  ione } con  ajjicurarlo  appref- 
fo  del  gran  bene feiot  che  potrebbe  riceuer  il  Regno /uo  da  quello 
fC  ItaltAyquando  auuenijfe , ch'egli  fe  ne  facete  padrone  s perche 
fèruirebbe  nei  met^  come  per feudo  della  C ine  fa , e del  Regno  di 
Francia»  < 

^efte pratiche , ancorché  non  fojjero palefe  a' potentati  eT Ita-» 

Ila,  fieredeuano però  di  quefia  maniera , che  narrato  habbiamo  j e 
tanto  più  Ji  verificarono  i quando  che  in  fatto  fi  n>edde  il  Rè  Gio~ 
uanni  ridurfi  à quello . 

Ritornò  egli  di  Francia  in  Italia, e per foccorfo  della  Chiefa\art^ 
dò  iUlimpre fa  eh  Ferrara  j e queFla fu  •"jna  delle  caufe  potentif- 
fime,  che  indù jfe  iCoUegatiaJienderelamanoalladifefa  dtque- 
iia  città  ; perche  le/orzg  del  U è Giouanni  con  quelle  della  Chiefa 
fuperauano  digran  lunga  quelle  de' Marchefi  dSfìe'jNon  fi  refero 
però  inferiori , quando  riceuerono  da'  Fiorentini  y e dal  R è R oberto 
quattrocento  Caualli  y guadati  da  Frantefeo  Stro^ , e daVgo 
Scali  i e cinquecento  da  A7S.0  Vifeonte  folto  la  fcorta  di  Pinci» 
la  Ltprando  ; e fei  cento  da  Aìaflino  dalla  Scala  y e dugento  da 
Luigi  Com^aga  con  >zm  buon  numero  di fantiyC  a-/  mandò  in  per» 
fona  Filippo  fuo  figliuolo , che  fcefe  per  lo  Pò  y à Ferrara  s Con 
quejìi  aiuti  affali  Rinaldo  Marchefe  et  Elle  il  Poli  fine  di  San» 
to  Antonio y oue  ffauano  inìmicificuri  dogni  fofpetto\  e talfù 
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Ciìrifto'  ^f^gc'ìche  fece  di  que  Hi  miferi  fold Attiche  nonne  Ufcì%  pur 
I j 3 3 fvno  in  '‘vita  j fola  nji  fece  prigione  il  Conte  della  Tamagna 
Aprile^  c<?»  molti  altri  Capuani  di  conto , che  furono  Galeotto  MaU- 
dclijjj.  eedla } Francefo  OrdeUffo  j T^ccardo  Manfredo  , gjr  QHa- 
fo  nPolentam  j ma  gli  lafao  ancor  in  bhertà  con  quella  condt-^ 
tione però  idoedeponeodo  l'armi  y fi  rellajfero  dal  Jiruitio  dell» 
Chic  fa.  - ‘ 

Tiene  il  Biondo  il  ^Platina  y cbe’l  Conte  deUa^omagnx 

'Vtn'jfe  cambiato  nel  M arche fe  Vicolo  d’EBe  j e ch’e'  Bologaefi 
patifiero  di  grandtfiimi  danni  nel  lori  Siate  dal  furore  dell'ar- 
mi  ESI  enfi  y che  fi  neolftro  a quella  parte  j ant^i  à quelle  della 
Tamagna  3 per  rimettere  ne'  lor^  Fiati  que' Signori  y che  poco 
fày  haueua  liberati  di'  prigione  -y  e perciò  Rtccardo  Manfredi y 
s impadronì,  di  paen'tt^  j i ORafio  Polenta  di  l^auenna  difer- 
uia  , e di  Forlimpopoh  3 Francefee  Ordelafio  di  Cefena  3 e di 
Forlì . - ‘ ' 

flTarcagnotta  fi  nllrtgne filamente  a FrancefcoOrdelajfoy 
g/  à Galeotto  Malatelia^  dicendo  che  il  primo  occupò  Foriti  ùr  U 
fecondo  Arimino j e che  nell'ilìeffo  tempo  il  Rè  Ciouanni abbando- 
^ nando  per  diuerfiinjortnnilecofidtFerraralfirtdujfe  sùqtreldi 
Luccay  per  abiuttert  £ ardire  di  Amerigo  figliuolo  di  Cafiruciio 
faRracani  , che  eoi  fasore  de  TUrtigiani  erafi  p.fignorito  di 
quefia  cittÀ'ymà  rkeuutons  quindici  rmU  fiorini  fe  ne  rUornò  adie- 
tro jen\a  fir  (litro  mot  inoyantj  per  maggior  fuo  ^rtupertofmdaf 
fe  à 'Vendere  quesla citta,  à Fii  trOye.Marfilio de'  l\o[ji da  Parma 
per  trenta  mila  fiorinr,  à quali  triti  fio  la  guardia  del'ifiejfa  città 
di  Parma,  e quciUdi  Reggio  a'  Fogliami  e di  Modon»  à Man- 
fredo Pio  i fìtto  ceri  a animar  icognii  ione  mentre  dtmoraua  in  Ita- 
lia j A!à  fatta  bifognofo  di  danari  dmofirò  la  debole^^a  delFefiir 
fuo'y  e molto  maggior  mente, quando  thè  per  'vergognoyC  timore  ri- 
tornò in  Boemia.  ...  ' 

Lo  fiato  della  Chiefa  da  quefia  fua  partenza  cangiò  fi  fatta- 
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mtntel  njìfo , cVè  Bologne jì  oltraggUndo  U Legato , lo  cacciare- 
no  della  città, e fi  ripofero  in  libertà  \ e fu,  in  quel  tempOy  che  ’Tapa  1354* 
Ciouanni  njemie  à morte  i e eh' e'  Marche  fi  (£ESie,y  s'impadroni- 
rono di  Modoi?.i  5 lo  Scaligero  di  Parma  j il  Vifconte  di  Bergamo,e 
Cremona , £?*  il  Go»:t^aga  di  'T{eggto  : IHjon fecero  pero  quefio  fen- 
Tt^agraue  detrimento  del  contado  di  àafeuna  città}  e pero  le  Croni- 
che di  M^dona  diconOychea'  27.  di  Giugnolo  ScaligcroyC [ Eflen- 
fe  con  que'  da  Garbano  'vennero  su  quel  di  Modona  con  due  efer- 
cici  dtfiintiy  od  accamparono  prejfo  il  fiume  della  Secchia  frà  t rn 
roKtCy€  i'altroye cominciarono à depredare  que'  contorniftoe  Cam 
po  Calmo, Ca'piy  Solerà^  Cortile,  Cana'zeiOy  VilUnoua,Lufigna- 
na , Pazs^nello y e Saliceto}  Màperopra  de’  IBofchetti Iettarono 
Marano  , e Qarpiallo  Stato  di  Modona  cantra  il njolere  de‘l\an- 
goni  ) che  erano  Capitani  > e Scudieri  delle  genti  (tarme  di  queHo 
Stata.  . ' 

Plora  i Fiorentini  y che  rvedeuano  di  giorno  in  giorno  mutarfi 
lo  fiato  de'  Principi  d'ftalia  diedero  anedeffi  di  piglio  alla  cit- 
tà di  Lucca  i, cagione,  che  indufj'e  e' .Raffi  à cedere  leragioniy 
che  haueuano  fopra  di  quefia  città  allo  Scaligero  con  riceuer- 
ne  però  di  rincontro  il pre^c^o  di  cinquanta  mila  fiorini,  il  do- 
minio di  'Pontrernolo  , ^ alcune  Cafìella  nello  Stato  di 
Parma . 

Penne  in  tanto  à morte  il  Mar  che fe  l^inaldo  cf  Bfle  generofo  j 3 3 5 
guerriero , e capo  de'  Collegati  d'Italia  : A lui  parimente  fìtcceffe 
nel  dominio  di  Ferrara  ObizAS  d'Efle  terxp  Marchefediqueflo 
nome , feil  Giraldo  non  mentifee , il  quale  per  opra  di  Ma  fìi- 
no  dalla  Scala  , e di  Giuliano  Segone  Modonefe  diede  la  pa- 
ce à Manfredo  , e Guido  fratelli  de  Pq } e gli  rimborsò  quel 
tanto  andauano  creditori  del  Comune  di  Modona , che  era  una 
buona  fom  ma  di  danari , e uiUfciò  etiandio  Carpi  della  manie- 
ra che  l' haueuano  bauuto  da  gl’ Imperadori  j Sequeflro  i Ran- 
goniy0"  i Bofehetti  per  cinque  anni  dalla  città  di  Modona  \ al 
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•'  ‘ gouerm  deìU  qude , 'vi  deftmò  il  Màtchefe  V^ico^  j con 

j 5 j 4 lo  dtklU  T auola  Capitano  di  militÌA\  che  leuaroao  dalle  mani  di  Gm 
glieimo  Montecuccolo  le  Casella  del  Frignano  ; Mi  non  gii  il  Fì- 
' vale,  che  "venne  occupato  dall'  Arciprete  de'  Guidai  ti , ancorché  per 

^uefìa  caufa , faceffero  carcirare alcuni  Cittadini  de* principali , 

Scrijfe’l Marche fe  ObìT^  al  T auola^  che  facejfe  regiftrare  aU 
culli  huomim  nel  numero  de’  potenti ^ e nobili  cittadini , come  di  gii 
habbtamo  notati  fatto  t anno  \ ^ o ó.incpueffo  modo , 

Nobili  militi  Domino  Nicolaode  Tabula  poteftati  nollro,  in  Ci- 
uitatc  Mutinx. 

Placet  nobis , & volumus  quòd  ponifadatis  Dominum  Caftclla» 
num  de  Montalto  in  libro  Nobilium  Ciuitatis  Mutinx . 

Data  Fcrratije  lo.Dcccmbris  1335. 

Egli poft  quefto  Principe  ogni  fiudio per  acquetare  le  rijfe  dede 
due fati  toni  Guelfi,  e Ghibellini^  mi  non  per  quesìo  potè  rimuoue^ 
re  i mali  affetti  di  que’  Cittadini  gii  auue^  alla  Idierti , alla 

Tirannide  della  loro  patria  ; anaj  i Guelfi  parendogli  fotta  il  go^ 
uerno  di  Obittptpdi  ejj'ere  diuenuti  inferiori  a'  Ghibelbni  colt ac- 
codar fi  a’  Bologne  fi-,  ne  cauarono  non  poca  gente  i piedi  ica- 

uallo , e per  occafione  della  ricuperatione  di  Cafìel  Marano  fvtn~ 
nero  congt auuerfari  ad  yna fiera,  e fanguinofa  ZJ*ffa,  dando, e r/- 
ceuendo  grandijfimo  male  : Finalmente  perche  in  loro  compagnia 
haueitano  la  famiglia  de’  T^angoni , diedero  di  piglio  al  CaHello  di 
J\  larz^glia,  e cominciarono  i far  marie  feorrerie  fin  fotta  le  Porte 
di  Modona . 

Hora  ejfindo giunto  Mafiino  dalla  Scala  i quella  gran dei:^ 
di  fÌato,che  fìghom  gh  huomini  defiderare  j non  conato  di  qutl~ 
la  forte , che  per  ordinario  deue  baftare  ad  ogni  Principe  ragione^ 
uolci  olirà  thauer’il dominio  di  Verona^  Z)icenic*/Padoua,Trtm- 
gi,  Brefcia,  Parma,  Feltro,'Btluno,0*  altre  terre, tenne  ancor  via 
d'hauere  da'  Rojfi  di  Parma  Lucca  per  danari-,  mà  dopò  l'hauerU 
ottenuta,  e promejfa a' Fiorentini , mutando penfiero ^ perfela 
ritenne , 

J Fio. 
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‘ I Fìoreutini  per  far  prona  ddì'incoUanz^  dello  Scaligero  ; lo 
mandaronai  ricerca»  e di  quello  far  yoleua  wiorno  alla  data  fedt’^  1 3 j4 
Egìi  pero  rtfpoudcnda  dijfe,  che  per  bora  non  gl;  poteua  darcompi- 
tafoddisfattione dando  gli accordiiche  loltimamcnte  haueuajia- 
hilUi  co'  Lncchefì'^  che  era  di  non  permettere^h'e'  Ftorentint,/im~ 
padromjfero  di  Lucca  : Per  queflo  djuietOyriputandof  i Fio;  eni ini 
ingiuriati  da  {Ma  fimo,  gli  decretarono  la  guerra;  e poi  fecero  par- 
tecipi i Potentati  d Italia  delle  loro  ragioni , e fpetialrncntt  i Ve^ 
mtiani , à quali  la  pote».za  dello  Scaligero  ^era  di  molto fof petto  : 

F,gli  fi  diede  appuffo  à far  alcune  fortezpt£  fiprat aeque  non  mol- 
to lontane  da  PetraTBul/olai  forfè  per  afficurarfi  da  quel  che  gli  po- 
teua auitenire  ; màcon  quello  oggetto  di  affi  curare  fe  dejfo , e le 
cofe  fue  ; egli pofe  in  tanto  fofpetto  i k'enetUni , che  come  auueduti 
delle  cofe  loro  fecero  anddeffi edificar  rvna  fortez.^i  all'incontro 
di  quella  dello  Scaligero;  e prefero  la  parte  de  Roffidi  "Parmaiche 
perla  cefiioncdi  Lucca  fatta  allo  Scaligero  fi fentiuanogr aueme»- 
te  (iffefida  lui  per  non  hauere  eorrifpoilo  à quella,  in  che  era  tenuto 
nfcrfo  di  loroi  DipiùgCiauitaronoalfiildo  della  loro  Repubblica  ,• 
e gC abbracciarono  caramente  io  Venetia,  con  le  moglie  e figliuoli; 
e pratìcaromin  tanto  <~vna  Legato^  Principi  d'Italia , d quali  era 
vm  mono  fofpetta  la  potens^a  dello  Scaligero  di  quello  fi  foffe  alla 
Uro'Repubbbca  : yientraronoetiandio  Giouannt  Rè  di  Boemia, 
e Carlo  fico  figliuolo , peri  diSfiaceri  riceuuti  dallo  Scaligero;  e con 
queShfi  'Bokgnefi , ^ OSlafio  Polenta  Signore  di  Rouenna. 

pigliarono  in  tanto  i Venetiani  queftaimprefa  con  tanto  ardore 
d'animo;  quanto  huomo  immaginare  fi  poffi  ; e ben  diedero  à cono- 
fere  , quanto  fupeffitro  •valerfi  deU'occafioni  , e de' fauort  che  gU 
*veniuam  offerti;  onde  d vn  fubito  fecero  bandire  di  Venetia  tut” 
te  le  merci^  e robbe  ,che  nreniuano  di  Verona  ,ed  altre  città fog- 
getteal dominio  dello  Scaligero  ; eccettnatoperò  i legnami, i ferra- 
menti, ti^  altre  cofe  necefiarie  alla  loro  Repubblica:  ZMa  lo  Scali- 
gero, fece  and?  egli  il  medemo  ryerfo  di  loro  • ' 
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c [ni'fto  ' w tanto  rtfcaldandofì i qutSia  imprefa  il primo  gìofna 

1 j j4  di  Giugno  à fuono  di  Trombe, e Tamburi fecero  pubblicare  la  guer 
ra  centra  di  tAlberto,e  Maliino  dalla  Scala^come  anco  contea  loro 
' beni,  e flati  ',tiflefo fecero  i Fiarentini,  i ’Xologmfi^  altri  Si- 

gnori comprefi  nella  Lega  . Z^ennero  in  tanto  arrivate  in  Venetia 
da  quaranta  mila  perfone  tutte  atte  alt  arme  \ per  lo  che  fi fparfè 
' dall'Oriente  alt  Occidente  la  fama  diqueflacofì  generofa  impre- 

fa j onde  da  molte  parti  {i  <-ueddero  fendere  in  Italia  gran  nume- 
ro di fidati  per  toccar  danari . 

Era  Pietro  T{pfji^  come  nfuotil  T arcagnot tafano  de  piu  <va- 
lorofì,  e prudenti  Cauàlieri , che  cigneffe  fpada  al fianco  j ancorché 
di  fua  età  non  haueffe  più  che  trenta  due-anni:  Egli  riceuè  da  Ve- 
netiani  il  carico  di  Capitano  generale  cantra  lo  Scaligero',  e fiefe  la 
mano  sù  le  prime  à porre  il  Contado  di  Lacca  in  rouina  > màfntì 
apprefiomma  grauepercofiada  cinquecento  caualli  dìMafhno, 
che  dimorauano  in  quello  paefe,  e che  et improuifogli  'vennero  fo- 
pra',Si  riflrinfe  egli  nondimeno  doppo  'vna  fiera  battaglia  co' fuoì, 
jp  caccùt  adietro  i canali i con  molta  brauura  della  perfona  fua',e per- 
ciò crebbe  maggiormente  di  riputatione,  e (thonore . 

Gerardo  da  fumino,  che  haueua  parte  anch'egli  nella  Lega  de' 
Veneti  ani  ajfalìd'improuif  Vderzp , che  per  Mafiino f teneua , 
e lo prefe  feni:^  faticare  molto  i faldati . Mi  apprefio  hebbe incon- 
tra Alberto fratello  di  Mafiino , che  con  due  compagnie  di  caualliy 
lo  tirò  negli  agguati,  e lo  feemo  in  parte  di  gente  ,e  di  forzg',  an^ 
' perche  gli  conuenne  prendere  la  fuga',  rilafciò  Fderzojche  poco  pri- 

ma haueuaacquiflato  ',  in  grane  danno  degli  habitanti , che  njen- 
nero  mandati  i fil  di  fpada  : Era  Mafiino  affai  potente  per  ii  nu- 
mero delle  citti,che  egli  pofedeaa  ',  però  non  arriuaua  alla pofan- 
5^4  de'  Venetianijche  haueuano  lonite  co  loro  t altre  patena^  di  Ita- 
lia i-onde  per  tutti  queflirifpetiiegU  praticò  la  pace  con  gli  flefji 
V€netum\^offerendofi  d'atterrare  quella  forttccp^ , per  cagiona 
della  quale  eglino  haueuano  prefe  farmi  contro  di  lui . 

Il 
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* il Mdrcheft  Obiz^  cHRHe  > ancorché  conojiejfe  apertamente 
cioè  che  per  ragione  di  Stato  non  doucua  permettere , che  le  forct^  1 j J4 
dello  Scaligero  fi^enijfero  per  que  fi  a mia  atterrate  3 perche  altri 
bauejfero  à farfi  maggiori  dt  Stato,  e di  ripitt adone  j e che  lo  Stato 
ài  Ferrara  per  "Pari  accidenti  menijfe  bilanciato  dal  capriccio  di 
man  Principi , fot  topo fe  fè  Beffo  al  "volere  de'  ^ tnetiani  per  affi- 
ìurar  il  proprio  intere fìe  j che  era  non folo  lo  Bato , che  al  prefente 
fi poffedeua  5 ma  d poter  ancora  nhauer  altri  Bati pojfeduti  alpre-. 
ferite  dallo  Scaligero  : ‘A  quello  pen  fiero  per  i loro  intei  ejf  concor- 
reuatìò  eriandio  Guido  Contenga,  ey  Azj^  Vifcontì  ; per  modo  che 
reBaua  lo  Scaligero  efpoBo  alla  potenza  di  molti  i e tal  fu  l'ynio- 
lie  dell' Eftenfe  co’ ZJenttiani  y che  dato  il  foccorfodi  quattrocen- 
to caualli,  che  egli  mando  al  Campo  * diede  ancor  il pafo  per  quel- 
lo di  Chio^p^aU’cferciio della  Lega , perche ilT^fJ'o  fi  potè f e ri- 
durre in  Pcnetia  yft  come  poi  fece  con  milUy  e cinquecento  caualli, 
de  quali  ottocento  erano  de'  Fiorentini , e trecento  de*  'Bologneji  j 
che  rimafero  à Chioda. 

Venne  incontrato  il^^ffi  da  mn  grandiffimo  numero  de'  Se- 
natori Venetiani  y e condotto  nella  città  col  maggior  applaufò , 
che  fi  rvdijfe  già  mai . U feguente  giorno  poiivenne  parimen- 
te introdotto  in  Senato  j oue  <*ppteJfo  fentì  dal  ‘Duce , l’infr aferit- 
ta Oratione . 

Oràtionedi  Fiancefco  Dandolo  in  lode  di  Pietro  Rofsi 
generale  deirefercito  Venetiano. 

• La  fama  del  tuo  "vaiorey  e Pietroy  e tanto  chiara , e celebre,  chi 
noi  tutti , douendo  muouer  guerra  a*  Signori  dalla  Scala,  non  hab- 
biamo  faputo  trouar  altra  perfòna  ',  alla  quale  per  ragion  di  meri- 
to  fi pojfa ajfegnare  timprefadi cofi importante  negotio,più  che 
à te  . Te  dunque  habbiamo  eletto  , e fatto  fopraBante  à que- 
Ba  guerra  confidati  nella  prudem\a  , e malor  tuo  . E perche 
' noi 
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Lh 'i  rtw  ' fippiafno  quAWtfe  ingiurie  tu  bahèi  riceuuto  4a  toflorA,  u*  quali 

J 3 54  quaji  tutta  ìtalU  hi  congiurato  cantra  per  la  loro  indomita  /uper-* 
ùUf  ty^  intollerabile  auaritia  ; di  qui  èj  che  non  iHaremo  con  molte 
parole  efortationi  a darà  ammo<e  cuore  per  quell  a im  pre/ai  of- 
fenda che  quiutfi  tratta  non  meno  del  tuo , che  del  noflrointerejfe } 
Supponiamo  più  toflo , che  per  C odio , che  kgran  ragione  tu  porti  à 
quelli  T iranni,  sìjper  hauer  bìfogno  di  freno , che  di  efortationi  : 
Helia fio, (he  tu  'viua  fedele  njerfh  di  noi  tutti e dneon  la  viua 
farcia  dell' armi, cerchi  dar  corr'ifpondetata  alf.epiwoKe^  che  nel  cuor 
mjlro  habb  'tatno  conceputa  di  te  Hejjo  « Voccafìoneì  madre  dtU 
t (pere  grandi  ; ella  ti  moHrerà  il  luogoy  il  tempore  comereggereiO 
gouernar  ti  debbi , V^oi  ìntai.to  ti  prouuederemodi  tutte  quella 
cofe , che  i i faranno  b 't fogno  per  yfo  della  guerra  j la  quale  tu  fòla 
indnzjtprai  i quel  fine,  che  riguarda  t •’vtile  di  molt'iy  e Chonore  di 
' te  lìefo . Riceuerat  in  tanto  i pubblici  Hendardi , lo  Scetro,  e que^ 
Pia  fpada , cha  noi  ti  diamo , che  fiafauBo , e felice  fegno  al  nome 
Venetiano'y  e iddio  ottimo  ma  fimo  fa  quello,  che  protegi  tesele  tui 
imprefe,accioche  ytttoriofo^  e trionfante  a noi  ritorni , 

Rifpofta  di  Piecro  Rofìfì  aH’Oratione  del  Duoe 
diVcnctia» 

lo  non  mi  dò  à credere  Eccellentifimo  Principe , e Clarijfmi 
Senatori , che  bora  mi  fi  conuenga  ildimoftrarglicon  efficaciffime 
parole  fimmenfo  defdmo,cbe fempre  ho  hauufo,  ^ ho  di feruire 
laT\epubùlca  loro ■^c particolarmente  in  quefla  octafone,  nella 
quale  io  cantra  ogni  mio  merito  fono  Piato  fu  bb limato  $n  queplo 
Senato . 7(pn  è chi  pofa  ^f alno  che  me  feffyrendera  tePlimoni an- 
ta^ dtl  gran  animo  mio,  'varfo  di  loro  tutti  ; Il  'voler  mio  è feuro 
di  nana  perpetua  fedeltà  j Se  potrò  con feguir eque' fuccejfi,  che  ra~ 
gtone  mi  promette',ritornerò  qui  come  trionfante',  ^ altro  auuerrà, 
thè  per  rea  forte,  io  non  pofa  (onfeguire,  no)J  à >viltà  mia  fi  doterà 

attri- 
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dffri&uire , mà  à chi  deìC  vao , e dett ahro  itene  il  fùteré  : Sfor^^^  Ouift 
TomtHÌ  con  lepre  di  corrifpondere  à quell*  afpettatione , che  dime  lu*. 
benna  prefa , dandomi  loro  buon*  bcexT:*  di  poter  ritornar  ailefer. 
citojocciocbe  co’ fitti  io  pojfì  corrifpondtrt  alle  parole . 

Hor*  in  efecutione  di  quanto  haueuano  ordinato  que’  Scnatm, 
yennero  pacati  al  Roffiper  mano  del  Camerlengo  dodici  mila fai. 
di  per  le  fpefe  dell*  guerra  ; e poi  nel  feguente  giorno  njenne  di- 
chiarato co'  fratelli  snob  ile  Venetiano}  am^efortato  k douer prom 
Jvguire  la  guerra  con  quell*  caldei^rjt  d'animo , che  ricercaua  Un- 
terefe  de'  Collegati  fedeli*  Repubblica  Venetiana, 

’ Egli  h attendo  in  tanto prefo  il  carico  di  generai  Capitano , ordi^> 
xiò  all' e/irci  to,  che  riducendofi  alla  Motta  dotte  fi iui  afpettarb  (in 
tanto , che  pote  ffe  ancor  egli  ridurfì  neU'tfltJfo  luogo  : Era  formato 
queflo  efercito  di  quattro  mila,  e cinquecento  caualli , e 'venti  mb 
la  fanùyoltre  yngran  numero  digiouanià  quali  egli  trattenne  aL 
quanti  giorni)  e fettimane  nel  medefìmo  luogo,  per  la  yernata,  che 
fieramente  cominciaua  a far  fi femire . 

y Signori  di  Coffidto , che  fina  quefio  tempo  erano  flati  neu- 
trali per  aficurare  il  loro  proprio  intereffe  i acco^atmfi unch' tjfi , 

A ’ yeneùani  \econyn  gran  numero  di  faldati  "veterani  andarono 
dritrouaril  Kofi , al  qual  ofierferofe  flefi , ^ ogm  loro  bautte: 
il medefmo  fecero moltaUrt'Baront Italiani,  ts  Oltramontani i ijj7 
tot»  che  crebbe  in  gran  numero  di  fòldati  generofi  C efercito  ye- 
neùano. 

In  tanto  per  ritornare  là  doue  ci  dipartìmo  j dico , che  Mailino 
dalla  Scala , dopò  f bauer  Ufciato  honefle  guardie  in  Pontremoli , 
pafsò perfonalmente  alfoccorfòdi  Lucca  tr attagliata  da'"  Fiorenti- 
ni , perle  caufegtk  narrate  i e tal  fu  t arrmo  di  lui  kquefia  città, 
ch’e  nimici  per  tema  di  riceuere  qualche  ftrano  incontro  abbando- 
narono la  ff  dio  : F gli  ritornò  di  fubitoà  Verona  per  dar  boneflo 
fòccorfo  al  fratello , che  guordaua  U città  di  P adotta , efpoftapiù 
tt ogn  altra  a' futuri  fùcctffi:  Era  poffeduto  dCaUeUo  di  Mefite . 
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Ourdo*  ^ TUft^iMo  dal  barche fe  Malafpma  ; Gf*  èréilitàgòy  che 

I j j 7 patena  rendere  dtjjtùle  timprefa  de  VenetUni,  sì  per  occafione  del 
fìto , conte  per  altre  caufe  s e però  su  quefli giurai  baueuano  tratt ét- 
to g'i  ^iejfi  Venetiani  d'hauerla  nelle  mani  per  opra  di  *vn  certo 
Tommajìno  capo  de'  faldati t che  Uguardauano . 

^jte  Ha  pratica  poiché  rvenne  fcoperta  dallo  Scaligero  egli  trat- 
tò col  detto  SMarchefedi  torcerea' yenetiani il filodiquefta prò- 
tìcaieperòìndufe  il  Capitano  della  guardia  ad  affentire  con  in- 
ganno alle  'Voglie  loro  ; per  indurgli  nella  rete  j e poi  con  improuifò 
modo  dar  fegno  delìaHutia  » e dell'inganno . Ordinato ^ e concerta- 
to } che  hebb.e  à quello  modo  t fuoipenferi  non  flette  molto  à 've- 
nir ilcafo,nelquale  doneuano  cadere  i Venetiani , ìmperoche  allet- 
tati dalle falfepromejfe  del  Capit ano  tm  andarono  cinque  cento  fan- 
ti à prender  M efìre . Infelice  fu  il  fine  di  quefix  dfgratiati fidati^ 
poiché  lo  Scaligero  che  era  in  agguato  tgli  'vfcì  d'improuifo  f>pra^, 
e gli  mandò  tutti  à fil di  fpada  : "Sellarono  i Venetiani  da  quello. 
Pirauagante  fuccejfo  molto  offe  fi  neU’honore  i e però  ordinarono  al 
Kojfi  Qapit  ano  generai  del  loro  efercitOyche fpBgando  l'infgne  "ver 
foia  flato  di  Masiino  non  per  donajfe  ad  alcuno  la  "vita  y che  fojfe, 
dalla  parte  di  quello  T iranno .. . • 

Il  Raffi  i che  fino  à quefio  tempOy  era  fiato  adafpettare  la  rifo- 
latione  di  que'  Senatori , che  per  ordinario  fon  tardi  nelle  loro  ter- 
minar ioniy  hauuta  la  commeffione  di  dar  principio  ad  yna  cruda»  e 
fiera  guerra 'yparlòa'foldatineliinfrofcritto  modo.  ^ 

Granone  di  Pietro  Rofsi  airefercito  Venetiano . 

, Fratelli  y e compagni  miei , pokhe  è giunto  il  tempo , nel  quale 
noi  debbiamo  partire  per  ridurti  à 'vifta  de'nimici  noHriyà  noi  an- 
cora toccherà  C'vfare  l'armi  da  yalorofi,  e forti guétrrieri\e fòppor- 
tar'infieme  patientemente  le fatiche y O*  i dfagi  della  guerra , con 
la  'vma  fperantc^  del  futuro  premio , cioè  delle  ricchezs^ , e della, 
- . gloria, 
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gìorU^che  nella  futura  >^11  tona  faremo  per  ac/juiBare^Non  man- 
chate  di  renderai  rvbbidienti  à mellefo,  (fedeli  alia  Repubblica 
Zfenetiana , poiché  qui  fi  tratta  della  fomma  di  fvna  guerra  im- 
portantiffma^efe  auuerrà,che  la  forte  ci  fauorifca>tanto  maggior-r 
mente  faremo  riconofeiuti  delle  fatiche , e de  meriti  noHri . e però 
Io  yoHro  generale  Capitano  farò  fmpre  tl primo  ad  efporre  la  vi^ 
tamia  ad  ogni  pericolo  per  J alme  di  quella  eccelfa  'Repubblicane 
perthonore ài  'uoimedeminche  pure  fxpetc quanto  importi  l’ef 
fere  noi  'ziniti  contr-a’  maggiori  T iranr-i  > che  mai  hauejfe  l'Italia 
in  alcun  tempo  j Per  tanto  non  a>n  fol  premio  <z>i  f offre  a quefla 
generofa  imprefa , ma  molti , poiché  olirà  che  le  mostre fainhe  fa- 
ranno come  ho  detto , premiate , mentre  'Z'iuerà  nella  memoria  de 

huomini  njna  coffegnalata  imprefa^  njoi farete  ceU  bratti  ar,7^ 
commendati  moltoì  In  njoi (i rifguarda  C ’vtileie  thonore  della  Re- 
pubblica yenetiaaa-yeperò  tanto  maggiormente  dourete  adoperare 
t armi  con  quell' ardircyche  à me  (leffofgmfcaBi  fno  da  princìpio. 
Per  tanto  "pi  eforto  ad  effer  coBanti^e fori  imperché  dalla  gcnerfìtà 
de  voftrì  cuori  ne  fortirà  a;n  notabilijfmo  effetto  degno  delle  per- 
fine "PoHrCiC  dclgradoyche  tenete prejfo  di  me  ; Sù  dunque  ogn'v.. 
no  s’armi  à quella  cof  honorata  imprefa , e feguiti  me , che  farò  il 
primOi  come  ho  detto,  ad  efporre  la  reità  mia  ad  ogni  pericolo , per 
confegu  'tre  potendo)  qualche  notabile  progrefo . 

A qiiefo  furata  parlare  f he  fu  da  tutti  con  fronte  ferma  ’pd'i- 
to ) fu  rifposio  ad  alta  ruote , che  di  feguirlo  ci-xfeuno  fi  riirouaua 
pronto. 

Hauendo  in  tanto  MaBino  dalla  Scala  nouclU  della  partenza 
del 'Rojf , fatto  auueduto  de'  luoghi  rvicini  à Mifire , <£'ere  in 
molto  pencolo  , non  falò  pcrmejje  chCl  mmno  <tì  [i  auoHoffey 
màgli  fece  con  barbara  crudeltà  ardere , e eoi  fumare  : jl  Kofi 
che  in  tanto  haueua  pafato  [ tAnaffo , e che  per  li  campi  Triui- 
gi4ni  conduceua  Ic/erato^  quando  reedde  di  lontano  ardere  , e 
conjùmarf  que  luoghi , 'volgendof  a’  joldati  difft  3 ò quanto 
Parte  òcconda.  A a ìtn- 


/nni  «fi 
Chriflo. 
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singanuÀil  nimico^  colJarfì  à (redere^ch^io  (ta  per  fermar  il  piede 
tn  (pneHì contor»i:Giunto finalmente  alU  'brenta  diede  maggior- 
mente da  f enfiar  a’  aimki'j  e tanto  più,  che  per  le  pia:t^  s‘'vdiua- 
negli  emuli  de  gli  Scaligeri  ragionare  della  potenxj^  degli  auuer- 
fiari',  e dmoHrare  apprejfio  il  tempo,  nel  quale  era  caduta  toccato- 
ne di  figni ficare  al  mondo  la  brauura  loro  j dicendo  lor fii  "vedrà  fe 
gli  Scaligeri  s'opporranno  al  nimico  perche  non  pajfi  U Brenta» 
Dourebbono  pur  finti' e,  che  il  Roffi  gli  chiama  à generai  batta- 
glia,che  fiinnOyche penfiano, perche  non  eficano  alla  campagna  aper- 
ta ; ^jaefìei  O*  alt^  e cofie ,ch’ e' fudditi ilìejfi  dello  Scaligero  anda- 
uano  dmndo  I furono  riportate  all  orecchie  d'»Alberto  fratello  di 
Miflino',  il  quale  per  non  dare  materia  d f*oi  slcjfi  di  temere-,  con 
due file  bande  di  Cavalieri  eletti,'zjfcì  fui  tardi  della  città  di  "Ta- 
doua, ordinando  infieme  alla  fanteria,(s'  al  re  Ho  della  cauallerìa, 
che  la  notte  flefia  lui  HejJ'o  feguire  douejfro . Il  Roffi,  0 che fojjfè 
auuifxto  di  quella  mojfa,  ò che  pur  penf affi  di far  meglio  ; pafio  si* 
l'altra  ruta  del  fiume , per  tirarli  nimico  alla  b attaglii . V%on  nji 
"venne  lo  Scaligero  per  la  difparità  del'uforzje-,  e pero  ancorché  fof- 
fe  atto  prudente  causò  non  poca  timidità  ns' fldati-,ch' egli  condu~ 
ceua-,  anccf  auuenne, prima  ch’e’fi  defie  principio  all  a batt-iglia,  che 
alcuni  prefero  la  fuga  , perche  il'1\offi  fpigncitafì  gagliardamente 
innanutt. 

Alberto  ancorché  folfe  accorto  Cavaliere , e brauo  di  fu  a perfo- 
na,'-L!Ìfia  la  viltà  de  foldati-,  e loccafione  poco  profittevole  per  lui, 
fi  ritirò  con  deliro  modo  nella  città-,  cagione  priucipaliffima  della 
dfauue»tura,mlU  quale  egli,  ty-  il  fratello  doticua  cadtre. 

li^Hò  il  paefe  per  la  ritirar  a di  lui  efpofio  all'  ir  far  turno  del- 
I armi  iunerf-,  perche  ogni  co  fa  <-uenne  posìo  à fuoco  , e fiamma  ; 
C^on  afentì  però  il  Roffi, che  alcuno  delpaefefoffe  'vccifo-,  nife- 
mina  oltraggiata-,  onde  auuenne,  che  moiri  de'  circonuicini paefani 
fe  gli  re  fra  con  molta  foinmeffione  : Fatto  fic  uro  dell'  arbitrio  fuo 
intorno àquefii luoghi-,  mandò  per  ^vn fuo  Trombetta  à sfidar à 
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ftnZoUrt  certAme^Alberto  dxlU  ScaUube  pii  dtfTe  à quello  modo.  ^ 

^ ^ .n  1 !,  r.  ! Chiiflo. 

A 'vot  Signor  Alberto  dalla  Scala  i tm  manda  il  Signor  Putro  ijj/ 
perche  in  nome  fuo  'vi  faccia  fapere^ch' egU  pleffo  "vi  sfida  da 
corpo  ì corpo  alla  battaglia,  per  darui  à cono  fiere,  che fi  come  'voi, 
e ‘vofiro fratello,  fete  huomini  di  mala  natura,cofi alp aragotedcl- 
tarmi  [ì  'vedrà,  chi  è flato  il  primo  à mancare  di  fede  al  compa- 
gno : E perche  egh  fpera , che  non  paté  per  ricufare  quefìa  sfida  / 
quanto  prima  'vi  ajpetta  al  deputato  luogo . 

^Aquefla  sfida  "vuole  il  Corte , che  lo  Scaligero  non  r fpondeffe 
cofa  alcuna . éAlà  il  T ar cagnotta  concorda  in  quello,  e dice , che  la 
sfida  fu  fatta  da  corpo  à corpo  ; e che  ad  Alberto  fu  detto , che  fie 
per  mancamento  di  gente , egli  fuggiua  il fatto  et arme  ,•  ftcejfe  al- 
meno della  propria  per  fina  pubblica  proua . Mà  alt 'vno-cCr  alt  al- 
tro,non  sìnduf  egli  già  mai  : Andò  in  tanto  il  Rojfi  à Bonolenta , 
aue  con  nuouagente  hauuta  da  Fiorentini,  rinfiori  maggiormen- 
te tefercito  • 


Il  fine  del  Duodecimo  Libro. 
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DI  GIKOLAMO  BRIANI 

CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Terzodccima.  • 

Anni  di  Sfaìdsfì  rltivitto  y Come  ntl  fine  del  duodecimo  Ubrv 

c .1  A . / haùltitmo , il  Capitan  Tietro  nella  ~Èubolentit 

CaUeUo  per  fjatura,  e per  arte  affai forte^  terminò  di 
' fi  armi  alquanti  giorni  per  ridurre  quefio  Imgom 
maggior  forte^^  > e particolarmente  in  quella  parte  ^he più  d<h- 
gn  altra  fi  ritrouaua  debole  : T)opò  quefio  egli  fi  fpinfe  all'  afiedio 
di  ‘Tadoua,  e Ofi  died' alcuni  feroci  afialtiiepoi  con  yna  parte  del- 
l efercito  flefe  la  mano  alt  acquino  di  Capo  et  Algerese  d'altri  luo- 
ghi i che  gli  erano  di  molto  impedimento  a' futuri fucceffi  ; Acco- 
fiddofì poi  al  C afelio  detto  le  Saline  riceue  in  quefio  luogo  il  Prou- 
ueditorc  Marco  Lorcdano,f  he  ccnduceua  per  acqua  yna  buona  ar- 
mata : ^uiuì  acceppiate  i he  heblero  le firoc^  loro , afiediarono gra- 
uemeteil predetto  Cafiello’,e  còdujfcro àmorte  Spiritello generofo 
Capitano  degli  ajfcdiair^  Finalmente  tal  fi  la pojfa  dell' armi  Ue- 
netianeycb'e'T i rra  ttp:^ani pentiti  et eferfi pofli  alla  dftfa  fotta  cer- 
te códitioni  fiarrefero'.  Venne  pero  d' ordine  del  Loredana  yatterra- 
to  quefio  luogo  mgraue  danno  de  gli  habitanti  : ^htè  di  Cigliano 
ììcn  yolfero  impugnare  la  difefx , ma  fi  re  fero  con  molta  humiltd . 
Stanano  in  queflo-tempoinT'adoua  tre  milafclàatiTcdefchi 
• tanto  befiiali , infoienti,  che  al  Signor  Alberto,  ne  ad  altri  capi 

n.’cleuano  •u  bbidire e fi  dauano  in  preda  alle  rapine , adogni 

■-  forte  di  disbone  flÀ  j talché  gli  habitanti  mojjì  da  '~ona  ceri  a 

difpe- 
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'dijf  tràtioneiComincÌAnn9  à trattare  di  fottr«berJt  dalla /trukù  de^^^ 
gU  Scaligeri  j quando  al  loro  nude  non  fo£e prefo  qualche  rimedio . x 3 j 7 
J^indt  auuenne , che  io  Scaligero  prefe  occafone  d$  diuiderglim 
due  parti  5 'vna  delle  quali  cacciò  nella  terra  di Efte  i che  appre^ 

•penne  combattuta  daU’efircifa  Venetiano  anzjtnancmefa . Non 
era  alcuno, che  poffedeffe  Stato  i»  Italta } clje  mnpenfaffe  al  fine  di 
quella  guerra  ^eche  con  la  routna  de  gli  Scaligeri  non  crtd^cra 
d’entrare  in  qualclte  Urana  auuerfiti  ^ poiché  lapotentjtdi  ’pnfolo 
poteua  mettere  gli  altri  in  molto  fofpetto, 

Accrefceua  la  Repubblica  dt  Ueneua  con  la  rouìna  de ScaUm 
geri  di  Stato , e riput  adone  ; e però  ad  alcuni  non  ptaceua , che  gU 
ScaUgtri'venijJero  fpogliatt  affatto  de’ loro  Stati:  ^ominciarone 
per  tanto  i praticare  col  Senato  Venetiano  la  pace  de  gli  Stalim 
geri  ,Mè  tali  furono  le  propone  di  que’  Senatori , che  infèren» 
dono’  Capitoli  dure  condit  'ioni  3 •vennero  ricujàte  dalla  contraria 
parte. 

Si  ritrouarono  in  Venetia  per  quella  occhione  dì  pace  da  feffai^ 
ta  Ambaf  Udori  di  <variecittà^  e Principi,  ilMà^  come  poco  fa  S- 
eemmo , tali  furono  le  conditioni,  che  •volendo  i yenetUni  indurre 

10  Scaligero  à porre  Padoua,  T reuigi,  e Parma  in  libertà-j  cagiona-, 
reno  la  difolutione  di  quello  negano , 

Profèguendoin  tanto  il  Rofjila  guerra  andò  fopra  San  Pietro 
Ter  ole  telo  prefe  con  <vn  fubito  affollo , il  mede  fimo fece  di  Rm- 
go^ne,  di  tAfolo  , di  Roman,  di  Santino, e di  Seraualle  con  moki 
altri  luoghi  del  Padouano  . *7>’iodi  fi  riduffe  di  nuouo  alTaf- 
fedio  delCiliefia  città  di  Padoua  f e *vi  àitd' alcuni  terriÙU 
affaiti . 

In  quejli  giorni, que’  di  MeUre  ifpauentatì  daWaìwerfafortM-. 
va  dello  Se  Aligero, mandaronfi  adofflrire  al  Raffi',  il  quale,mintre 
trauagliaua  Padana, gli  accettò  iagratia , 

Cercauaintdtolo  Se  aligero  di farnuoua  raccolta  difoldatì^&' 

11  Raffi  d'a»aMt^(i  ogni  dì,  ne*  profferì  fuictffi  Ano^  mandò  s» 

, Parte  feconda»  da  5 quello 
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quesio  tempo  MArfìlio  fuo  fr Afelio  à AJantoua  con  molti  foldÀùy 
I j } 7 perche  e' (i  eiouejfe  accompagnare  con  Filppìno  Gon-^^ga^e  con  Lu- 
ebino Vifcottte^che  era  poco  prima  nello  Stato  di  Milano , e dell’ala 
tre  città  y fncceJfo  ad  fuo  fratello  : Cercò  ancor  d'ynirfì  col 
Mar  che fe  Obiz^S*  d' E fie,  per  modo  che  accrefccua  lo  flato , e la  rt” 
putatìone  de’  Fenetiani . 

.I^«’r7;  '-uniti inpeme  andarono  ad apprefentare la  batteria  al- 
la città  di  Verona  Sede  ‘\eale  dello  Scaligero  ; e per  ciò  il  decimo 
nono  giorno  di  Giugno  la  cinfero  da  due  latti  mà  prima  che  s indu- 
ce fero  à queflo  abbruciarono  molti  Villaggi , e Cafìetla . Poca  era 
la  potenza  di  Maflino  rifpetto  à quella  de  nirnici . In  lui  però  non 
mancaua  brauura  d'animo , e di  corpo ^ an^  un  defiderio  interno^ 
di  dif elìder f con  fima  incredibile  da  tanti,  e f diuerfì nimici\e pe- 
rò rv fendo  della  città. a[Jàl't  gl' ininiici  con  molta  generoftà  (Cani- 
moy  e diforteg,  chiamando  ciafam  Principe  nimico  del  proprio  inte- 
re/Se  : T al fit  Ceffo  di  lui, e del fuo  e fenico , che  rotii,eJuga  tigl’i- 
nimicifltr  alla  gran  rotta,  che  gli  diede  ne  fece  molli  prigioni;  ^ 
il fegiiente giorno , fece  intender  à Luchino  Vifonte,  ch'eglierA 


pronto  per  naenire  à nuoua  giornata  ; 'l\icusò  Lui  Inno  Cinuitosan- 
si;j per  uiltà d'animo  cantra  il  ‘■voler  del  Gorrzggx,  e del Marchefe 
d’ Elle  ritornò  à Milano  : Conofceua  Mafiinota  perfidia  diquefii 
'Principi  j e però  , come  quel  che  era  di  cuore  genirofo  , wenne  nel 
Màntouano  con  due  mila,  e cinquecentocaualli , e refe  al Gon\aga 
infinito  danno  ; D’indi  con  tre  mila  caualli  ,eq  uattro  mila  , e cin- 
quecentofanti,ancCo  al fioccar Jo  di  Padana;  e U jolleuò  da  yngran- 
dijfimo Jpaitento:  Fatto  quello  andò  parimente  à rilrouaril  Roft , 
che  flaua  à Dubolent  i;  onde  d'tmprout/o  abbruciò  molti  Nani  t de 
nimicii  od  ajfedtò  il  lioffi negli  allogjiamenti-,  e lo  rtdujj'e  à tanta 
tareflia,  e nccejjìtà  di  uettouaglia,  che  fe  Luchino  Vi  fonte  per  di- 
uertire  queflo  fatto  non  ffjfe  dato  aU'ìmprefa  di  lbrefia‘,  delfi- 
curo  egli  haurebbe  dato  opra  ad  un  felice  facce fo',  Viueua  Alafii- 
m molto  geUfo  di  quefia  città  j e però)  come  quel  che  defideraua  di 

dargli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  T E R Z O C E CI  M O;  575^ 
dargli qutdchefoccorfo^  ritornò  à Verona  à farnmueprouigioni^  * 
hauuta  nuoua  della  ribellione  di  Padana,  in  modo  reHò  afjliu  i ; j 7 * 
to  da  queila  aunerfitàjche gli  venne  procurata  da  Marfiho  Carra- 
ra,anzj  accrefàuta  con  la  prigionia  ài  ^Alberto  fuo  fratello, che  de- 
poflo  quell' ardir  e, che  nel  cuore  hauca , refìò  come  pao^o  j neprou- 
uedd'al foccorfo  di  Erefcia  . 

il  Rojfr  per  opra  del  Carrara  entrò  in  T>adoua,  e prefe  il poffejSo 
à nome  del  Senato  Venetiano  j e mandò  Alberto  prigione  in  Vene- 
tia  con  altri  Capitani  di  molta  fi  ima . 

^n  tanto  il  Re  di  Boemia^ch'cra  entrato  nello  Piato  Venetiano^ 

. e che  prof  e fr au  a d'aiutar  e U ‘Repubblica',  andò  su  quel  di  Treni- 
gi,  e diede  dt piglio à Feltre,  e Ciuidale  con  molt' altre  buone  terre. 

Il  Roji bauendo  racco  mandata  Padoua  al  farrara  trauagliaua  co 
terribili  alfalti  Monfelice . 

Sbendo  entrato  dopò  quefro  in  penfero  di  'voler  riconojeete 
jvna [afa,  che  rendeua  non  poco  incomodo  alt  efercito  fuo,  'venne 
ferito  dagl' inimici  nel  deliro  fianco  da  'vntiro  di  faetta',  che  gli 
'pafsò  la  corari^ianT^  il fianco,  e che  finalmente  lo  condujfe  à mor- 
te', e non  fenvea  efiremo  dolore  del  Senato  Venetiano  , che  tamaua, 
offeruaua  grandemente . 

Alla  morte  di  luifegut  ancor  quella  di  Marfiho  fuo  fratello, per 
modo  che  reftò  al  terz^  il  carico  di  profeguir  la  guerra . 

Mora  per  la  morte  di  que(li  due  generofi  Capitani  reSiorono  le 
cofe  de'  Venetiani  alquanto ffpefe  : T utta  svelta  perciò  diedero  il 
carico  di  Capitano  generale  ad  Orlando  Kojji , che  fi  tratteneua  al- 
ti affedio  di  Lucca,cominciarono  à farnuoue prouigioni; Venne  que- 
llo Capitano  da  Lucca  à iSMonfelice <,oue Slauaraccolto [ efrdto 
Venetiano  per  l'ajfedio  di  quefia  terra.  Ed  eraui  ancor  il  ‘Vrouue- 
d'itore  Loredano , col  quale  trattò  del  modo , che  doueua  tenere  in 
atnmin'iPlrar  la  guerra',  Concbiufero  in  tato, che  per  poter  più  d'ap- 
prefio  danneggiare  l'inimico  ; Vno  di  loro  fi  fermajfe  ali' affedio  di 
Monfelice',et  altro  colridurfi  nello  Stato  di  Verona  ctrcafie  diren>> 

Aa  4 dere 


Digitized  by  Google 


37«  DELL'ISTORIA  lyiTAtIA 

dere  f*el  maggm' tncommodo  airtnimkot  thè fi potejfè  : Per  ta»tà 
*3ÌT  ^ Loredam  toccò  il  profegnire  1‘ ajjedio  di  Morì  felice  ^ Ìp'olT{pft 
il pajfire  nello  Stato  di  f^eronaiCon  alcune  elette  compagnie  adun- 
que  di  cauallt , e finti , andò  d predare  molte  Ville  j e CaBella  dì 
Maflino 'j  onde  fpn^fe  per  tutti  que’  luoghi  intorno  molto  terrore, 
EJfendo  poi  giunto  fitto  le  mura  di  Verona , •venne  af  alito  da 
que*  di  dentro  , che  furtiuamente  •vfitrono  della  città  ^ anTtj  fio- 
jfpinti , 

Ciunfiro  in  tanto  in  Venetiagt  Amhafciadori  de' Principi  Col- 
legati per  indurre  que*  Senatori  à concedere  la  pace  aho  Scaligero 
con  qualche  honefì e condimmo  Eglino  per  rtfpoBa  di  quello  (tri- 
firinfiroalie  condii  terni  di  prima',  e tanto  piùyche  haueuana  hot  mai 
il  punto  della  •vittoria  ne  de  mani,  per  hauer  Luchino  Vfeonte 
bauutoà  tradimento,  'Pergamo,  ePrefiiax  ^uiui  ricordando  fi 
Maflino  di  quel  detto  che 

Nullusmifcrdequalicunqoemiicna  Iibcratur,nifiqui  Dciinifc.' 

^ordia  prxucnitur . 

Fece  fare  per  tutte  le  Chiefe  folennijfme  Orationi,per  poterfi 
indurrà  quello  , che  per  tn/piratione  di  Dio , gli  rveniffe  con- 

Spedi  in  tanto  alcuni  tAmbafiiadori  à Lodouieo  Imperadore  , 
'€  'Duca  di  Bauiera perhauerlo partigiano  in  quelle  fue  auner/ttà, 
t perciò  Bagliardino  fl{ogarola  i che  fu  eletto  à quello  gli  parlò  in 
quella  fentenxji . 

Inuittifimo  Principe  à •voi  ci  manda  Mallin» , ^Alherto 
dada  S caUySignori  di  Verona  -,  che  turbati  nel proprio  Stato  da  ehi 
haptì*  di  loro  forot^ , e potere  j per  fituro  rifugio  ricorrono  alla  be- 
nignità no  fra,  tanche  difefi  da  noi  (tano  le  cefi  loro per  hauer  ho- 
norato  fine. 

La  difefagenerefo  Principe  farà  tanfo  di  noi  più  lodeuoleiqut. 
to  che  te  giuriétt'tmi  della  Lobardia fono  figgerle  alnoflro  impe- 
rio : Tanto  più  grata  le  dourà  ejfir  amor  quella  oceafioue , quanto 

thè  ^ 
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che  dalU  pane  de’  Signori  Scaligeri}  gli  eviene  offerto  ogni  bra 
hauere  .•  (ì  tratta  non  meno  della  difefa  degli  òcaltgerit  che  * 
delle giuridittioni  ddl Imperio y già  diminuite  per  ejfer  cadute  nel~ 
lefor%^  de’  yenetiani,  'Bergamo , e Brefcia  città principaliffìme  ; 
onde fe auuiene yche gli  Scaligeri  njadino del  tutto à terra^ potrà 
■ l’ ffmperio  ceder  ogni fuo  bau  crea’  Imenei  ianiy  perche  non  yi  reme- 
rà luogo,  col  quale  Jipoffìmai  ricourarin  Italia. 

Sapeua  t Imperadore  Lodouico  de’  trauagli  di  Lombardia , mà 
non fi  muoueua  da  fe-,parendogli  quafi  impojfibile  il  poter  accordo^ 
re  le  controuerfie  di  tanti  TPrincipi  inchinati  ajfai  più  all’ intere ffè^ 
che  alla  giufiitia-yC  però  à queHoinuito  egli  fi  difpofi  più  per  hono^ 
re  delt Imperio  à porger  aita  allo  Scaligero,  che  perche  egli penfajpt 
di  riformare  lo  flato  dell’ ffmperio  in  Italia . 

Egli  mando  in  tanto  run fuo  agente  à prendere  in  pegno  la fot- 
tiffima  Rocca  di  Pefcara,e  njipofe  fotto  boneSìe  guardie  gli  ofi ag- 
gi hauuti  da  Maflino,che  fu  i/n fuo  figliuolo  detto  Francefco,  0* 
altri  giouani  de’  principali  di  Verona:  Egli  diede  princìpio  à que- 
flo,mà  non  eff’ettuò  ilpromejfo foccorfo. 

In  tanto  ejfendo  giunto  il  auouo  anno.  n/enne  à morte 

Marfilio  Carrara,  cheteneua  la  guardia  della  città  di  Padouaà 
nome  de'  Veneti  ani:  e lo  flato  di  f^erona,  e di  VicenT^yUenne  gran 
demente  danaificato  dal  RoJfiiLo  Scaligero  rendeua  anch’egli  gran 
dijfimo  male  à qiie’  di  Montecchio}  mà  perche  apprefiofvenne 
a^alito  dalRoJfi,gli  bifògnò dopò  l'bauere  combattuto  rvaloro-. 
famentei  ritirare  l' efercito  à Verona', per fóccorrer  Monfelice,  che 
•ventua  combattutoda  Vbertino  Qarrarai  Nongiunfe però  egli  in 
tempo, perche  Pietro  dal  P'erme,che  f baueua  in  guardia', per  uiltàj 
ò per  danari  diede  la  terra, e la  Rocca  al  farrara, 

Corfe  ancor  grandiffimo  pericolo  il  Marchefe  Spinetta  Mala- 
fpina  con  Guido  Fontanefè , e 'Bertuìino  percola  j perche  men- 
tre penfa poter  hauer  à tradimento  da  Fiorino  Fiorini  la  T{occa  di 
Montagna  , 'venne  di  tal forte  affalito  da  fidati  Venetiani , 

che 
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' Anni  di  ^he  à gran  'fatica  potè  prendi  re  la  fuga , efaluare  la  'vtta. 

Quifto.  Fotttanefe,  H ^ercula  refiarooa prigioni  de  nimicii  C 

perdo  furono  mandati  in  V enetia. 

fll{o(fttrahendófi  col  (^arrara  aita  città  di  Vuen^a^  con  fero- 
ci,^ ormati  ajfalti  comincio  à trauagliarla\  Mà  hthbe  tal wcon- 
tra  da  cfue'  di  dentro^cbe  comparuem  alla  dijefa',  che  gli  bifognofa- 
re  la  ridrata-^con  la  perdita  d' vt*  Àlfiero,e  dell  Infegna'.Cammin^ 
ua  in  tanto  la  pratica  dell' accomodamento  dello  Scaligero  co'  yene~ 
tiani\e  però  a dieci  di  Gennaio  delfeguente  anno.  1 5 3 9^slabibrch‘ 
fio  gl' infr  aferitti  accordi. 

■ 1 ' Prima, che  Feltro,Ctuidal di  Belluno x C ene da  f afferò  datht 

'tonfegnati  al  Rè  di  Boemia  in  premio  delle  fue  fatiche. 

2 Che  Bergamo,  e ’BrefeU  doueffero  refar  al  VifcontCi  che  per 
ragione  di  guerra  fi  haueua  guadagnate. 

- 3 ..V  che  T reuigi foffe  de  ^ tnetiani^con  le  Vdle fi^ortez^^t  Qafiel 
la, come  anco  Caiìel Baldo.,e  "Baffano.  ' 

4 Che  Padoua  rimanejSe  al  Carrarai  O*  a Piorentinifop  dato 
pefeiano , Buggiano, Colle,  ^ AltopafcioCaHello  di  non  poca  con- 
fider adone  fituato  sèi  quel  di  Lucca , 

' f Che  lo  Scaligero  douefe  ritenere perfe  Beffo,  Verona,  Parmà^ 

Vicenz,a,e  Lucca', con  accettar  in  grada  il  Vefcouo  di  'Parma,  e di 
Vicen7^,cbe  nella  guerra  ft  gh  dimoBrarono  nimici. 

Perde  affai  lo  Scaligero  in  queBo  contratto  j guadagnò  paca  la 
Repubblica  à Venetia,  perche  non  fi  <volfe  render folfetta, ne  in^ 
lereffataappreffo gli  altriBrìncipi i dimofirando hauer guerreg^ 
giato,non  tanto  per  inter  effe  proprio, quanto  per  beneficio  altrui  ^ 
Vennero  in  tanto  celebrate  le  no%^  di  Giacomo  Principe  del 
Pelopponefe  con  Beatrice  figliuola  del  già  Marchefe  Rinaldo  d Et 
fie  : ^ Et  il  Marchefe  Obizjs  licentìato,cheju  da  quello  principe, 
•venne  à Modona  , oue  a'  1 7.  di  Febbraio  , ottenne  Monte 
r mino, H A^Ma,ch‘è  fattola  Montagna  dello  Bato  Modontft', 
altre  CaBeìla  del  Frignano, che  prima  foleumo  ubbidir  a Moti'- 

tecuc- 
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tecuccoli  , come  Capium  , e yelua/hri del  Frignano, 

; Rara  Papa  B mede  ito  ^(he  in  tjueiìi  tempi  hahitaua  m Auìgno^  Daimò 
rie  per  Accrefcere  la  Potejlà  Pontificia  in  fit  aliai  fece  molti  Primi-  nóul'e.^° 
piyC  Signori  Italia  m R cari  di  S anta  Chtefk  ; parte  de'  tpàali  fole- 
uano  prima  ubbidir  all' imperio  j cioè  Luchino  Vifcoate  in  Mila- 
KO',  Macino  dalla  Scafa  t»  Reronai  Guglielmo  Gonn^gain  Mai*- 
touaiAlbertino  Carrara  io  J*adouaj(S‘  ohhptpd'  E Rem  Ferrerai 
con  imporre  à quello  Vn  cevfo  di  dieci  mila  fiurim  tanno  da pagarfi 
aia  Sede  Apofiolicaiadducendo  il  Papa, che  'vacando l Imperio  U ‘ 

medcfima  potefià  rtcadcua  nella  perjona  fra. 

Zhitcua pero  t ImperadoreLodomcoì  màil  Papa  rimuandocom 
trodiluile  ceti  fare  de  gh  altri  Paraeficd,  lo  iftomunjcòOnet  auueu- 
ne , che  per  difefa  dell'  fmpeifio  l Imperadore  fece fcrtuer  a diiterfi  ■ 

T eohgij  fra  quali  'viene  anaoMeùto  Dante  Ahgieriyche fcriffe  U 
Monanhta  . Si  leggono  ancor  hoggi dì  due  ZJolumi  fatti  Slampare 
da'  Principi  di  Bauiera  in  dijefx  di  quello  lmperadore\dimaflrau  1 
do  t inuaiidiià  de  de  cenfure  Etclefia  eliche, non  perche  difua  natu- 
rafiano  inualideytnà  pel  deficiente  caafa. 

'■-^uelche  autienne  dimal'alla  Chiefiyfi  fu,  che  Lodouico  Itn- 
^adore  tenne  nello  Slato  della  Chic  fa  la  nuia , che  haueua  tenuta 
il  Papa  nelle  terre  dell  Imperio’,  cioè  egli  dichiarò  Vicari  Imperiali 
tmtique'jche  fipojfedetkano  qitalche:'puridirtione  nello  Siato  Eccle 
fia  fisco  j a fioluendoglidal  giuramento  di  più  douere 'vbbidir  al 
Papa,  nelle  caufe  concernlnte  altetnfarale‘,adducendo  efitre  di fo- 
ntrchioyche’l Papa  cerchi  defercitaril temporalti perche  non  è con- 
veniente,ch'egli  cerchi  maggior.autarità  di  quelU-,che gh fu  concef 
fa  da  ChriHo,e poi  da-  'VS  trOj,ciafè  di  legare,  ed’affolucre,  ricetto 
allo fpirituale'.  Confermò  pertanto  ne'  loro  fi  ali  il  MaUteSìa,i  Fe- 
reta  'ii,i  Raraniji  Po  en tanti  Manfredi,i  Bofchareùi O*  in  Lom- 
bardia,cioenellaterradiCarpi,MamfredoPio:  Stabilì  egli  mag- 
gior mente  quello  fuo  pen fiero, poiché  non  molto  dopouene  à morte'-  ■ ^ 

Papa  Benedetto  con 'vnagr art  copUd'orOiChe lajciò  alla  Cbiefa,  ' 

Furono 
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Furono  intènto  fatti  nella  città  di  Man  tona  quattro  parentd-^ 
dii  ti  primo  fin  quello  di  Luigi  Gonzjga  > che prtfe per  moglie  ’nna 
figliuola  del  Marchefe  Spinetta  Malalpma . fi fecondo  fu  quello 
d'^vn  figliuolo  del  detto  Marchefe , che  prefe  per  moglie  nina  Po- 
uefe  della  nohil  famiglia  Beccaria.Il  terzo  fu  frà  Guglielmo  Goto- 
Z.aga,  e la  Signora  Zferdafòrella  di  Albertino.,  Malìinodallx 

Scalai  II quam,  'ultimo fu  quello  di  Ast^S  da  Correggio, co  una 

figliuola  di  Luigi  predetto. 

Nacquero  in  tanto  alcune fauiìle  di  àifamicitia,frd  Gonzpghiy 
^ i Fogliani  di  Reggio  j e però  i Gon^aghi  temendo  della  Conz^- 
ga,oue  non  erano  f e non  le  femplice  mura,la  fortificarono.  E perche 
penfarono  apprefio,ch*e‘  Fogliani,'veniJfero fomentati  dagli  Sca-. 
ligeri, fi  prepararono  perla  difefa.,et  offefa  de  nimicr,onde  con  Cam 
to  di  Simone,  Guido,  AzFP,  e Ciouanni  di  Qnreggio  cacciarono 
di  Parma  il  •vige fimo  fecondo  giorno  di  Maggio,  le  guardie  de 
gli  Scaligeri, 

Hiquiauuennela  difamicitia  degUScaglierico'Gonz»ghi,d. 
quali  fecero  di  molti  danni  nello  Slato  dt  Mantoua',  abbiuciando,e 
rouinando  rvilleie  terre  grojfi/fime  : iGonzfghi  ancorché facqfèro 
alcuni  mah  sii  quello  di  Arce, non  per  quello firifcattarono  dalda^ 
m patito: Mudarono  però  à efidarà  (ingoiare  certame  Alberto  dal~. 
la  Scala , che  fitratteneua  su  quel  d' Acquanera  con  alcune  eletu 
compagnie  di  Caualli,e  fantiiil quale  non  ricusò  t inuito",  IF(pn  s in^ 
dufie però  da  (orpo  à Corpo, ma  à generai  battaglia  con  fuograndif 
fimo  difauuant  aggio  perla  dijfiarità  delle  forze',  ancorché  nel  mu~ 
tare  luogo fi fofie  ritirato  à U^ogarolo.La  rotta  ch'egli  rueue  in  fa- 
re quella  battaglia  fu  grandffima,  poi  che  tri  la/ciò  la  maggior  par 
te  de' fuoi,  ed  egli  fuggendo  à gran  fatica fiduò  la  'vita , 


^ j - Nonhaueuano gli  Scaligeriper  occafione delle  guerre  pafiate^ 
rl^^^^.qml  denaro.,  che  glibifògnaua , per  fomentare  la  guerra  centra' 
lo*a!or-  i ^ perciò  penfarono  di  'vender  Lucca  à Fiorentini  per 

00  di  La- prezptp  di  dugento  cinquanta  mila  feudi  » ò cinquecento 

mtla. 
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wiU  , come  piace  al  "Piando , al  T arcagaotta  j O*  altri  • 

V^cque  grandilJimo  odio,  c?"  guerra  fra"  Tifarti,  (g/  i Fioren^  * 
tini  per  acca  fune  di  quejla  città^perche  ciaf  uno  la  •xtoleua  far fua\ 
onde  f legge,  che  nella  prima  battaglia  vi  morirono  dall'vna,e  t aU 
tra  parte  *nd"  e cinquecento  fantine  tre  mila, e cinquecento  Caualli} 

Erano  fomentati  i Tifani  dal  F'fo>.te,e  da"  Gonzjtghi^W  i Fiore 
tini  dal Marchefe  ObiK^  d’ Effe: Hebbero  ancor  tl foccorfo  dd‘1{è 
Robcrtuyche  dtfegnaua  d impadronirf  di  Lucca:  Anzj  mandò  loro  ' 
Ciouartni  Barile  yefouo  di  Corfù,e  Nicolo  Accio  inoli  per  l’ accordo 
di  queflo  negotio:  E poi  fpmfe  k danneggiar  i Pifam'-Cualtiero  Du 
ca  d'Athene  co  f icenio  huomini  d'armes  T eneuano  più  edto  i Fiore 
tini  dell'rjfefa  riceuuta  da  Pif antiche  della  città  di  Luccafa  qua 
le  cocedcronop  ragione  di  guerra  al  Rè  Roberto  ^Hebbero  ancor  ap- 
preso dalC  hnperadore  Lodouico  il  Duca  di  LexKyCt  il  Còte  Porca 
ria  co  una  banda  di  nobili  Germani j e dal  Marchefe  Obi7^  ef  Sfle 
quattroccto  Caualli\da  Maflino  dalla  Scala  cinqueceto,e  dal  Pepo 
lo  alt  bora  Sig.di  Bologna  altri  cinqueceto.Olcra  qfli  aiuti^ch"  erano 
molti  affidarono  Scora  i Fiorecini,et  à loro  jpprie fpef  due  mila  fa 
udii  Olcramòtani,e  diecimila  fati  raccolti  in  diuerf  luoghi  di  T o- 
fcana'yde’ quali  crearono  Capitano  generale  il  Malatefiaef  Artminù 
Mentre  però  eglino  ftceuano  tutte  quefle  prouigioni, Lucca  cad 
de  nelle  mani  de’  Pifan'uCaddè  ancor  per  la  malignità  d"  alcuni  cjf~ 
tadmi  la  città  di  Fioreta  nelle  mani  del  Duca  d"  Athenef  quale  fot 
to  preteso  di  uolcr  riformar  lo  fato  della  Repubblicaiepìinf  tutti 
gli  antichi  Magif  rati. ^efla pratica  ancorché  hauefe  qualche  og 
getto  dmtno  in  appare-ga  dtlben  pubblicoiW  fatto  nò  era  cof  poi- 
ché egli  tedeua  àfrfene  Padrone. Et  ancorché  egli  rvtnijfe  auuer- 
titoycome  non  fi  doueua  cof  ageuolmente  porre  ad  vna  città  libera  il 
giogo  della  fruitù,egh  no  f aftenegià  mai  da"  f oliti  proponimenti, 

Angt  aededo  diguadagnarfì  il  nome  di  Seuero,e  digiufttfece  mo- 
rire Giouanni  de’  Medici , Naddo  Ructllai^e  Guglielmo  Altouiti^ 

Khe  haueuano  maneggiatala  guerra  di  Lucca,  Moli' altri  ancora 

bandì 
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UidHo  Fhren7;a,C^  alrri  di  graffe fomme  di  dmaripun).  Affa  fi 

134»  ve  poi  che  fi  n^edde  il  braccio  libero,  accetto  da  tfue'  Cittadini  che 
affrettctuar.o  la.  rouina  della  hr  Patria,  il  dominio  libero  della  citU 

di  FiorcK^a. 

La  rouina  di  queFla  T{epiibbHca  fi  fu  l’interejfe  di  que’  Qtta- 
dtm,cbe gli pareua  di  non  ejjere  interamente  ammeffì  nt' [oliti Ma 
giflrath  E cofatanto  naturale  il  defiderare  gli  honori,cbe  Platone 
hehbe  à dire. 

' Ambitiocft  habitus  anim«  omnes  fu  raptus, honoris  gratiaadraic 
tensjpracterrationisnormara. 

e però  que , che  Jì  -cedono  efdudere  da  pubblici  gouerni  da  que, 
che fono forfè  meno  di  loro  meriteuolr,  procurano  il  piu  delle  rvolte 
per  rvfare  la  njendetta  J la  rouina  della  Repubblica  j onde  avutene 
quello  che  dijfe  Cicerone. 

Lib.  3.dc  ' jn  libcris  ciuitatibusrcgnandi  cupiditate,nihiltetrius,nihilfsdius 
cxcogitari  poteft. 

Autore  Vi  fono  però  alcuni  Cittadini, che  di fua  natura  fon  tali, pur  che 

fprouuega  alb  fogno  della  cittì  rimangono foddisfatU>e  fi conten^- 
t ano, che  qualuque  cittadino, che fa  atto  alprouutdimento  di  quel- 
la lo  faccia  da  fe,ò  con  loro.  Mi  quejli fono  pochi, perche  i più  deji- 
derano  di  e fer  ammeffì  àgli  honori‘,e però  dijfe  il  Filofofo.  ^ 

Nulla  enim  difciplina  horainiconuenicntlor  eflc  poteft, quàm  dui 
tatis,&  rcipublicae  cognitio  < 

Ma  nell'efercitar  il  loro  officio  dovranno  terminare  lafalute  delU 
*Fatria  con  fflaudiano. 

Tuducra  patremque  gcras.tu  confulccundis, 

Nec  tibi,nec  tua  te  moueant,fcd  publica  vota: 

In  comraune  iubes,fi  quid  cenfcfque  tenendum. 

Strana  pai^p^a  in  <vero  fu  quella  di  Fiorentini, che  ’volferopiu 
tolto  perdere  la  libertà,  che  fopportare'conpatientia  i difetti  d'alcu 
ni  loro  Cittadini* 

Mora  ilFDuca  etAthene  hauendo fitto  wn  certo  ^velame  ridot 
ta  U pubblica  libertà  in  manifejla  Tirannia  con  emdentiffimi  mth 

■ • " difì 
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a fu  ancor  cono  fiuto  il  fuo  finto  procedere  j e perciò  gli  bifògnò 
UfcUre  quii  dominio  , che  con  modi  inoneUi  fi  haueua  gua^-  1341* 
degnato . 

Cercò  in  tantoTaddeo Pepali , che  fiera  fatto  Signor  di  Bo» 
lagna  d'appoggiarfi  con  'z>»a  parentela  à MaBino  dalla  Scala  la 
quale  'zienne praticata  dal Marchefe  Obiicgp  d'ESÌe\  cioè  che  Ma 
fimo  conced  Jfe  'vna  fua  figliuola  in  ifpofa  à T addeo  Pepoli^  e che 
Can  Frane  e fio  figliuolo  di  MaHino  prendejje  nana  J^ipote  di  T ad 
deo  Vennero  canchiufi  queSii  parentadi  congrandiffima  fioddifi- 
f anione  d’ambe  le  parti  -,  ond'd  M arche  fe  fi  diede  ancor  à procura^ 
re,  che  Francefionato  di  Bertoldo  di  Elie  prendi  jfe  Catarina  fi- 
gliuola di  Luchino  Vfionte\il  che facce fie  con  molta  facilità . 

Bra  ere  fiuta  in  quefio  tempo  di  numerose  di  poterne  la  campa 
gnia  de’  T edifichi,  che  arriuò  finalmente  al  numero  di  tre  mila  , e 
cinquecento  Caualli  . Penne  ricercata  quella  compagnia  da' Pi- 
fani  ,dal  Vifionte,  da'  Gono^ghi , dal  Carrara,,  O*  altri  potente^ 
tii  cheteneuano  la  parta  de  Pi/ani  contra’  Fiorentini  ^ per  occa- 
fione  di  Lucca,  che  pofi  in  molto  feompigUo  Cjtalia.  da  queSia 
parte . 

IJaueuano  i Fiorentini  dalla  parte  fua  lo  S caligerofit Marche- 
fe  d£fìe  il  Malatefia,^  ilPepoli  Signore  di  Bolognaiiquab  ca- 
minauano  di  concerto  i^o(ientare  la  guerra  de'  Fiorentini  contrd 
Pifanii  an%i  per  quello  effetto fi  ridujfero  a parlamento  nella  città 
di  Ferrara. 

• Deliberarono  in  tanto  i Fiorentini  per  con  figlio  del  Marchefe 
Ohi'ìtpsp  d Efle  d'entrare  oflilmente  mila  T^omagna  per  diuertì- 
re  da  quell  a partei  difegti  de  Pfani,  Màparendogh  apprejfoy  eh' 
e'  Pifani  fi fofiero  rallentati  nelle  dthberatior.i  della  guerra}  ambi 
ejfi  per  non  eccitargli  à maggior  rouina  di  quello  gli  era  auuermtoi 
fi  recarono  in  cafa.Seutirono  però  apprejfo  una  grane  percojfa  dal- 
la compagnia  de'  Tedefchi  fìipendiata  da'  Pifani, che  pacarono  su 
quel  d'Arimini  all  off  fa  del  Malatefia  loro  Collega  : IlPepoli,che 
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Anni  i'ìsU^petUuAwn  fimile  incontro ',s‘indi4jfe  per  tenere  i nimicilonh 
tani  dal/a  città  di  Boiogna  à mandare  Ciomnni  fno  figliuolo^  e 
fua  gente  con  quelle  del  Marche fe  Obizsfi  d' E SÌ  e -ideilo  Scaligero, e 
de  Fiorctini guidate  da  Giberto  Fogliarli  di  Reggio^ad accamparfi 
su  quel  di  Faenza  lungo  la  riua  del  Lamone;  nel  cui  luogo  njì  fe- 
ce ancor  poco  apprejfo  fabbricare  Vna  Torre  affai  forte:  D'indi  "voi 
fe  il pe'ifìero  alla  diUruttione  dello  Fiato  di  Forlì  ,e  di  Cefena\mà 
ritroubl incontro  della  compagnia  de' Tede f chicche  •uenne  alla  d'u 
fefa  di  Forlì:  Ritirò  egli  per  tanto  l'efercito  dalF imprefa],  e cercò  di 
congiugner^  con  le  gente  di  Fiorenz^^che  teneuano  njno fretto  affé 
dio  al  CaFlello  di  Laterina:  Anzj praticò,che  la  compagnia  de'  Te 
defchi partendofi dal  feruitio  de'  Pifkni , douejfe  ridurf  à quel  di 
^ Bologna-,  od  à queflo  fare  adoperò  il  me-e^  del  Marc  he/è  Obiz^rt 
d Efe  , che  teneua  Flrettiffma  parentela  con  alcuni  Principi  di 
Germania. 

Venne  praticato  qfo  fatto^anzi  ridotto  à fine  co  patto  che  ciafcun 
Collegato  douejfe  contribuire  allo  Bipendto  di  quell i Tedefchii 
Trattauaf  ancor  di  ridurre  la  Città  di  Parma  alla  diuotione  del 
Marchefe  Obizptp,  affentendo  à quello  f/etialmente  MaFlino  dal- 
la Scala.  La  forza  dell’ armi  però  haueua  da  operare  quello  fattole 
perciò  il  Marchefe  fifpmfe  alla  'volta  di  quella  città  con  le  militie 
dello fiato  di  Modona,e  di  Ferrara-^  ejfsndo  accompagnalo  da  T ad. 
dea, e Giouanni  de'  Pepali, dal  Malate  fi  a^Ta  Ofiafìo  Polentani^  da 
Spinetta  Malafpint,eda  Giberto  Pogliani. 

Ìi4j  'Pertanto/  2 l.  di  Gennaio  del feguente  anno . i i^\.conoh-. 
be  l'inganno  di  que'  di  dentro , che  non  corrifpofero  all' mt emione, 
che  haueuano  data  a' fuor  u fui  Parmigiani.  ‘Ritornando  adietro 
con  tal  onta,diede( vinto  dall ira)  il  guaito  al  territorio, e fpetialnie 
te  à quella  parte,  che  riguardala  città  di  Reggio:  Con  molta  aliu- 
t'iapoid'ieronfì  ad  ajfentir  alla  tregua,che fu  poli  a m campo  per  oc 
cafone  di  Luchino  Vifconte,che  fin  à quello  tempo  haueua  fauorito 
i'pifani  centra'  Fiorentini,  Venne  conchiufa  a’  i j.di  Marzo  con 
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tàfenfo  ddGottT^gHyxhf  ’v'inurumnefcr  ter\o',  e tiò per  trenti- 
vi^enonptù^  1343 

n^aUo  Bahiiimento  di  queBairegua  prefero  occaftoKe  i Colle- 
gdti  di  lUentkre  la  compagnia  de' T tdtfhujla  quale  gl' era  di  mol- 
ta fpefa-t  e che  fin  à qu^o  tempo  fiera  trattenuta  su  quello  di 
Modona^ 

Venne  in  tanto  occafiened  Mafiino  dalla  Scaladi  tviptaril 
tempio  di  San  Geo.  Battifia  in  Mon?:;a  s onde  per  queBo  cffettori- 
ducendofìtìt  quel dt  Milano  'venne  incontrato  , an^ grandemen- 
te honorat  oda  Luchino  ZHfcont  e ^ e dall  Arciuefcouo  i che  lo  con- 
dujfero  con  molto  applaufo  nella  Città . In  certi  ragionamenti  poi 
che  p affarono fra'  di  loro , dicono  gli ferii  tori , che  il  Vi  fonte  ditm- 
firod'hauer  particolar  ajfettione  al  Mar  che fe  Obisto  d'EBe  : Ma 
tutte  queBe  dimoBrationi  •vogliono  ) che fjfero  finte^  e fimulate  5 
e perciò  il  Marche/e , non  fi  ridufje  già  mai  à certi  fiegnt  di  prefa 
fiducia  j Anotj  conofeendo  la  natura  del  Z/tfeonte , C?*  il  deBi- 
mdique'umpii  fireBòne’  foliti  fofpetti'y  e cercò  di  ridurre  in 
maggior perfettione , O*  ficuretXA  la  Città  di  Modona  \edi  for-^ 
tificare  il  QiBello  di  Marot^gUa  pofio  alla  deBra  nua  del  Fiume 
Secchia* 

Venendo  poi  auuìfato  del  •vìaggìoyche faceua  Valdemaro  Conte 
di  Anhalt  per  'vifitar'il  Santo  Sepolcro , e che  per  ogni  modo  doue- 
ua  poffare  per  la  Città  di  Ferrara  \per  non  renderfi  ingrato  , e feo- 
nofiente  diqueHo  Principe  j partendo  da  Modona  andò  à Ferrar 
ra\  oue poco appreffo conyna comitiua  d'honorati  Caudun  Fer- 
rarefit  e Modonefi  andò  ad  incontrar  U Conte  j onde  dopò  U debi* 
te  accoglienza  lo  menò  nella  Città  snella  quale  h trattenne  alquan- 
ti giorni  (on  giuochi,toraeamenti, inoltre  feBe.  Era  queBo  Prin 
cipe  dt  etàgiouemle , ma  fenza  moglie  j onde  con  qui  Ba  occafioney 
inuaghì  di  maniera  tale  di  "Beatrice  /ir ella  del Marchefe , che  ri- 
cercandolo di  quefia  parentela  gli  •venne  concefft  per  moglie . 
llPignOynotando  •vnattione  notabiliffima  di  queffo  I rincipey 
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Oiifto  ' mentre  erti  incamminato  per  'venir  à Ferrara  y^ennt 

i icontrato  da  Maf/ino  dalla  Scalale  che  in  quel punto^cadendo  yn 
fuo diletùffimolìarone nelFOi<-un gentilhuomo di  Mafiino  medi* 
to  il  cafn.fc  ben  non fapeua  nuotar  e,  fi  gettò  nelC acqua  per  aiutar- 
hi  ma  correndo  ancor  egli  C iftejfo  pericolo  ,gli  altri  che  fi  aitano  fo- 
praleripc^  afjf citando,  che  quefio  Barone  menif  e Iberato  delpe- 
ricoloy  ifcorgcudo  ejjer  il  cafo  dell’uno,  e dell’altro  difperato,  im~ 
patientemente ji  gettarono  nell'acqua  per  aiutarlis  II  Conte, benché 
yedjfe  iljòccorjo  ejjer  grande,non  potendo  [offrire  di  uedert  ami 
co  in  ccjtgraue  pericolo  con  forte  animo  fi  lanciò  nel  Fiume',  ma  pri 
ma  che  poteffe  fendere  la  mano  all’aiuto  de'  primi,  vedde  i fecondi 
perire  ; Ne  egli  feffo  era  per  ufcire  del  Fiume,fe  alcuni  Barcba~ 
idi,  che  lo  ueddero  in  manifefio pericolo , non  f [afferò  tratti  d lui 
per  faluarh . 

U44  Horandpghcnteanno  uenne creato  Vefcouo  di Mo~ 

dona, Frate  Alamanno  Fiorentino  di  Ila  nobile  famiglia  Donati  ; il 
quale  con  l*  auforìttì,ch'  egli  teneua  dalfommo  Pontefcefondò  mol 
^ ti  benefici  nella  Chic  fa  Catedrale  dell’tfeffa  città  di  Modona  ,•  ed 
infieme  ccnceffc  in  feudo  a’  nobili  de’  Balugolt  U Rocca  Santa  Ma~ 
ria-,  ed  il  poter  leuar  il  faitallo  al  nuouo  Vefcouo  Fufo  del  quale  yen 
«e  introdotto, come  qui  fi  dirà.  ' 

Narra  Girolamo  dalla  forte  nella  feconda  parte  delf  Jftoria  di 
Verona  al  decimo feilo  libro',  che  l'ujo  di  leuar  ilCauallo  al  nuouo 
Vefcouo, quandofà folennemente  l'entrata  fua'pcr  piglidr  Hpoffifi 
fo  del  Vefcouado,fù  anticamente  introdotto  dd fornmi  Pontefici., 
O*  conceffo  a' più  nobili,!!!^  antichi  di  quelle  città, nelle  quali  è fon- 
dato alcun  Vefcouado  j con  patto  però, che  queSio  tale  doueffe  effer 
Auuocato,e  difenjhre  del  Vefcouo, e Vefcouado . 

Mora  'Papa  Clemente  , mafia  dd  meriti  della  Cafa  dtEfie, 
ucrjo  la  Sede  Apoflolica  ; fn  quefi’anno  egli  Slefe  la  ma- 
no ad affìcurare  la  fucceffione  di  quefia  famiglia  nella  città  di 
Ferrara  j Sub  annuo  cenfu  deccm  millium  florcnorum  auri:  & 
, ' - ' . . Equi- 
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Equitum  certo  tempore  cxhibcndorum  per  nouenium . 

Et  deinde  cumdiiitorumnouem  annorum  maior  pars  effluxiflet. 
Idem  Clcmens  Vl.conftituit  Vicarios,  vt  fupra  per annosdeccm , à 
fine  didi  nouennij  computandos  prifatum  Opizonem,  & Albcrtu , 
ac  Nicolaum  primum  rune  in  humanis  agentcm,&  eorum  qucnilibc  t 
incafuobituseius  rcfpcdiuc  genicoris  fubeifdem  annuo  cenfu,  & 
Icruitio  militari. 

Poftmodum  veròab  Innoccntio  V I.cum  didum  decennium  non- 
dumcflctpcradum.ipfcquc  Opizoauusobijffct,  Vicariatusprardi- 
dus  vfquead  Scptcnniimià  fìneciufdcmdeccnnij  computandum  ijf- 
dem  Alberto,&  Nicolao  prorogatusfuit. 

t^e».^edopò  quefìo  à morte  il  Marcbefe  Nicolò  tC  Efie^  il  quale 
Vtjciò  dife  fieffo  Kinaldo  ^luarto  Marche fe  di  quefio  nome . Mora 
letichino  Vi/ionte  , che  in  tutte  le  fue  operai ioni  camminaua  con 
molta  afìutiaf  operò  siche  tl  Gonit^ga  toppe  la  tregua  con  gli  E- 
Sienfì:  T entò  quefio  fatto  il  ZJifconte  per  render  fejlejjòfcolpeùole 
dtogni futura  impHtatione  I e di  potere  con  la  feorta  del  GonT^aga 
aggrandir  // proprio  (lato . 

Lo  Scaligero  >à  cui  pii*  d'ogn' altro  crepaua  il  cuore  d'ardentijji- 
mi fofpttti'^  nel fine  di  Luglio, fi  ritirò  à Ferrara  con  Taddeo  Pi  po- 
li ^che  non  meno  degli  altri  flaua  efpofio  dgf occulti  inganni  ddVi 
/conte, e de'  Gonttgighi. 

In  Ferrara  dunque  con  gli  6 fi  enfi  trattarono  delle  graue  flrat- 
tagemme  de’  nimici^e  di  fiero^che  il  njoler  opprimer  in  quefio  pria 
ci  pio  H audacia  del  ZJifconte^t  del  Gonzaga  miglior  mex.7p  non  po~ 
teuano  ritrouare,che  l'ajjulire  d'improutfh  la  città  di  Reggioy  e con 
•vnafomma  di  fe fi  anta  mi  la  fiorini  leuare  Parma  ad  da  Cor 

veggio  yche  per  la  poca  ftcureTt^yche  haueua  di  quel  popolo, inchina- 
ua  à cótrattarlaiA  quefio  pen fiero  flefe  la  mano  il  Mar  che  fe  obiit^ 
et^yefeee  tacquifio  di  quetta  città  col  pagamento  di  feffanta  mila 
fiorini-fi  come  piace  al  Corto  jettanta  mila, 

il  Biondo,  g/  il  Platina  jen'z^a  far  rnentione  di  pagamento , ne 
di  compra^  dicono,  che  Azs^  da  Correggio  trasferì  il  dominio  deila 
città  di  Parma  nella perfona  del  Marchefe  Obi'xgtg  d Efìe:  che fu 
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ildi  z ^^Ottobre  del  ^^.Onde il  mt fesche  apprefofegmiU M<tr 

che/è  émdòàpigUArilpo(SejJocongrandi[pmaappUufodi  quel  Po 
polo'y  e poi  'z/enae  à Modoaa,oue fu  fvifitato  dal  MalateSla^a  0~ 
BajiePolentayda  Giouanni  Albergbettino^a  ManfredoyC  Toccar 
doAlidosqirejpettmafnentefignoridi  Rimimjii  Raueuaaydi  Fae 
s^,e  (t  Jmo*a:Diqutilo  luogo  egli  mandò  alcune  genti  à guardai- 
re  la  città  di  Parma  dalTin/tdie  de  Gonr^ghi , e del  Vifconte  s e 
poi  per  con  figlio  de''QoUegattyeglifiefio  'vi fi  trasferì  con  •%)»  bum 
numero  di  CaueOeria^  e fanteria  penfando  che  da  queUa  parte  ha- 
mejf  da  cominciare  la  guerra, 

yUole  Giouanni  yMani, che  il  Marche fe  in  quejìa  cccafione fjjfè 
accop agnato  da  fei  infgue  d'honorati  Caualieri  del  Comune  di  Fio 
reno{a,eda  mdle  Caualh  leggieri  tràdi fu  a gente  ^di  quelle  del  Pe,. 
polire  di  Mafiino'^fen\a  ^a fida,<S‘  bonorata  fcorta  di  OSiafio  Po,- 
Untale  tant  altri  fignori  poco  pi  mcntouain  Altri  yi  aggiungono  Ai 
mengone  Contedi  Romagna,^  Bertolaccio Signore  di  'Bertenoro 
em  altri  affai, 

Hora  il  Marche  fe  per  maggior  me  te  gratificar  fi  t animo  de'  Far 
migianijriuocò  dalCefilio  Giouanni  J^ircio  S. Vitale  ^ e Giberto  fi- 
gliuolo deinsieffo  ^uircio,che  da  que’ichegli  erano  contrari,  era- 
no dati  cacciati  d e! U ‘Patria:  Dichiarò  appreffo  Vicario  deli' iHef 
fa  città  eù  Parma,Francefco  fuo  Nipote  nato  di  Bertoldo  je poi  a'  6. 
di  rXceùre partì  di  quella  citiate ^ ildubbioyche  hauea  de' poi  ni- 
ni tei,  madò  inna  zj  per  ajficurar  il  ritornoyche  doueua  far  alla  città 
di  Modona'yGiberto  Fogliani eS le  m i Iti ie-yed egli rimafe còuna  co- 
mithea  d'honorati  getilhuomini  quafidifarmati,ondeper  la  ficurtà 
boMuta  da  qut  di  Reggioialloggiò  qlla  medefima  fera  a Mòtecchio 
Mà  il  dì feguete  nel farla  firadayche  è tra  la  Colìinaye  Reggio  "pe- 
ne dal  Gonzaga, che  gli  baueua  tefogli  agguati^  ajplito fra  il  Cro- 
FloloyC  l\iualta'yEgli  prefe  però  tempo  da'  primi jche  'vennero  offa- 
liti  di  dar  'volta  , e di  ritirar  fi  in  luogo  ficuro  per  la  ebfefa  ; mà 
non  per  quello  poti  ne  anco  faluare  que' , che  erano  alla  te  [la, 
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farti  de*  qualirefiorom  'vccijt^e  f Atte  frigioniythe furono  in  nume 
rodi  trecento 'y  fra  quali  'vengono  annouerati  Brandislao  Ma-  1J4.J  * 
rani.  Drago  Colabili,  Ugolino  SauignanOy  Ciouanni  Malateflay 
Safuolo SaJfuoliyMarino MaccharuffoyCiberto  Fogliani condoute 
ro  di  gente  d’armi  con  due  O^ipothi^  <vn  V^ipote  di  Ciouanni  da 
Correggiole  Paolo  Aldtgieri\  e fecondo  il  Sardo,Calafco  de'  MedU 
(i, Giberto,  Lodouico, e Bertolino  de'  Fogliani,  due  Ciouanni  t'Vno 
da  Correggiole  F altro  MalateUaFFfccardo  AÌidopOySarra,  e Dra 
gone QoU abile yCtlioT ur chi, F rance fco Soperbo,  Paolo  Aldighieriy 
^ Andrea  ytUafuoraigli  altri  f pofero  à dar  •volta',  i quali  con  le 
grida  ifpauentarono la  Caualltria,che  acccmpagnauail Marche- 
fe'.  Egli  però  •vijia  l'inclinatione  de’  principali , che  erano  con  lui 
dando  •volta fi  ritirò  à Montecchio,conla  perdita  di  tutti  gli  arntf 
fi,che  refarono  nelle  mani  de*  nimici,e  dindi  ritornò  à Parma', e ri- 
eeuò  nuoua  gente  da’  Collegati , parte  della  quale  era  guidata  da 
alcuni  Signori  della  Romagna  : Con  quelli  aiuti  •v/cì  egli  di  Par- 
ma,dopò  C haucr  raccomandato  il gouerno  di  quella  à Franco  fco fuo 
nipote. 

Pertanto  nel  fare  quello  nuouo  ritorno  egli  tenne  la  fvia  della 
Montagna, e fece  U primo  alloggiamento  à 'Piolo  .•  il  fecondo  alt Ab- 
badia di  FrafJìnoro,et  il  tero^  à Monf eliino  j tal  che  la  mattina  di 
Natale  entrò  egli  in  Modona, nella  qual  era  affettato  da  Ciouanm 
Tepoli. 

Mora  prouifo  che  hebbe  quella  città  di  buone  guardie\nel  frin 
àpio  del  feguente  anno.  1 3 4 f » andò  à Ferrara,  oue  •vi  fi  transfe- 
rirono apprejjo , Mallino  dalla  Scala,  il  Pepalo,  tS'  1 Signori  della 
Romagna  con  gli  Ambafciadori  di  Fifa  . ^lui  trattarono  di 
far  nuoue  prouigioni  da  guerra  cantra  la  perfona  di  Luchino 
Uifconte  , e de  Gom^ghi  i i quali  finalmente  comincia- 
rono à dubitare  de’  laro  intereffi  i ant^i  per  non  lafiiarfi  co- 
gliere dimprouijò  terminarono  col  V i fonte  di  preucnir  e con  Far- 
mi inimici  i 4’  27.  di  Febbraio  mandarono  ottanta  huom^- 
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^Hfto  * **  ^ CàSithuouo  luogo  /oggetto  alla  ihtà  di  'Parma , 

134.J  da  loro  tenuU^e gejfeduto  in  quejh  tempo'.Nò  arriuarono ptrìtaSa 
iarra^pot  cbt per  n^iaggio  veouero  rottile fuptrati daU' EHenfe, 

Il  Vifconte  per  operare  che  l Marche f e mn  bauej/i  tempo  di  far 
guerrain  cafa  d altri\manep> feicento  Caualhsu  quel  ài  Melaray  e 
'jBcfgantino  Qi/lella  dello  Hate  F errare fe\i  quali  con  Ettore  da  Pa 
vico  loro  capo  fcorfero  queili luoghi  doga  intorno  /tno  al  Ponte  del 
hagofcuro  coi:  incendi^  e repref agite  : Il  Mar  che fe  dal  riceuuto  ol- 
traggi!) diuenne  più  che  mai  irxtoi  e dnjn  fubitofcrìjfe  egli  à Fran 
cefco  fuo  Dopate y che  ordinate y 6^  compone  le  mihtie  del  Parmi- 
giano, doue(fe  di  fabùo pajftr  a'  danni  de'  Gowt^ghiyt particolar- 
mente sù  quello  di  Keggioypercbe  egli  farebbe  FiFle^o  nell' 'vfcirt 
dt  Modona, 

V 

Fiora  il  Marche  fe  Francefco  in  efecutione  di  quanto  egli  teneud 
in  commeffione  dal  ^Oyando  sù  quel  di  San  Paoloit  deuafio  que/lu 
luogoytdinfieme  le  quaUtro  QaFielìayCouriagOy  ^ altri  luoghi  in- 
torno : Ma  nel  ritornar  adtetro  , ritrouò  il  tradimento  dalcuni 

L’Aprile  ^ ùtadinty  che Ji erano  fo Ile uatì contro  di lui,per oprade' T{p/f  ad- 
bemti  a Gonzjtghi^(g/  al  Pifcontei  Egli  non  meno  >"vigdanUy  che 
cor  aggio  fo  y/ioppofe  con  molta faideotg^  d animose  di forn^  à quelli 
r'ibelli^ed in  'zm/ùbito  acquetò  il tumuitc'.Mà  apprejp) di/cacciò  di 
Parma  i congiurati^che  tratUuano  d appiccar  tl  fuoco  in  •vnapar 
te  della  città, 

' Ettore  Panico yche  di  fua  natura  era  più  temerario,  che  hrauo, 

rueanin  Garfagnana  per  opprimere  alcune  di  quelle  CaSlellai  md 
Titrottò  tal  incontro  da  Gar/àgrùni , che  gli  bifognò  lafciarla  n>i- 
Sa  con  runa  parte  de' JùoL  f Kojjicd  fe  guati  dopò  trufdtaUro  di 
P armai  accollarono  à Luchino  Vifconte^  che  " enne  coni efercitu 
' guidato  di  due  ConT^aghlyt  da  Paolo  Pico /ignare  della  Mirando- 
la finoà  'Borgì  S.  Donninos  e che  in  difpregto  delMarcbefe  d'E/ìe 
tr a/cor fcyC  rouiaè  qui  luoghi  intornoJlon  tanto  ardito,QÌ  orgoglio 
fo  fi  dtmolirò^aàò  hebbe  incontra  il  Marcbefe  Francefco  dSpe^ 
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chi  con  le  militit  dello  flato  di  Parma, lo  fece  ritirare  fino  al  Tor- 
to con  t 'vccifione  di  moltifoldati , e la  prigionia  di  cento  àn^uan^ 
la  fa»  alti  Leggieri  : Solleuojfi  nell' aanevire  da  maggior  pericolo^ 
quando  che  cC tmprouifo  egli  rice  uè  in  fuo  aiuto  Giberto  da  forreg-^ 
gioycbe  dalla  parte  diBrifcelloje  diGuaflalla  cominciò  à trauaglia- 
re  la  città  di  Parma  ; pii*  per  diuertire  le  genti  Parmigiane , che 
erano  trafcorfe  si*  quel  di  TiaceKz^a , e di  Milano  , che  perche 
il  Correggefie  da  fe  flejjofjji  babtle  à far  guerra  » alla  città  di 
Parma . ' - 

Ginnfe  in  tanto  à quella  città  il  March  (fè  Qbiicgcp  d'EHe  con 
t efercito  de'  Collegau\e  nfia  tinclinatione  di  que'  di  dentro  fi  SJ>iu 
fe  i CoUechiello,e  fhierò  t efercito, contro  quello  del  Vifconte\ihe  ri 
cusò  la  battaglia . Noncofi  fece  Filippino  Gon7C^ga,che  nj fendo  di 
Borgo  con  quella  parte  d'efrcitOj  ch'egli  coaduceua , andò  à Sora- 
gna  Cafiello  a fai  nobile^et  attenne  à patto,Poco  apprefiò  pigliò  No 
fette  Contea  di  Giherto  San  yitaliiC  d’indi  andò  con  molta  facdità 
approjfimandofi  alla  città  di  Parma, 

' a'  1 ? .finalmente  del  me f, andò  à Colomo , O*  accampò  lonta- 
no "VH  miglio  dall'  Eflenfe.^mi  perche  pareua  che  ciaf  un  Capita 
no  hauefie  penfiero  d'mdurfi  alla  battaglia  ,*  con  riparile  [leccati  fi 
fortificarono  negli  alloggiamenti^  non  ejfr  colti  dimprcuifo.^el 
pie  fidio  nondimeno  ^che  haueua  la  fiato  tl  Gonzaga  nei  Borgo  y te~ 
mende  grandemente  dell  Efienfe  fi  ritirò  nel  Piacentino.Siette  in 
tanto  il  Marche  fe  molti  giorni  in  quel  luogo  aSfettandoyche  f inimi 
co  ì 'inducejfe  a i <x>na generalbattaglia\Mà  hauendolo  f aperto  ir 
Tefoluto'ywenne  si*  quel  di  Reggio  per  'vn  trattato, che  haueua  or- 
dito Maftino  dalla  Scala  col  Conte  d Afer  ^ e con  Arnoldo  ISa- 
che  Capitani  T edtfhi  ; e con  quefli  ancor  Maffeo  Ponte  Carrara 
Brefctano,e.Carlotto  Piacentino  per  frprendere  Reggio.  Re  fi  ara- 
no però  gabbati  per  opera  del  Gouernatorcycheguardauaqueft  a cit 
tà  à nome  dei  Gonzjtga } che foperto  [inganno  ajpcurò  la  città  dal 
tradimento . 

CBb  4 Sfar- 
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sfortunato  ejìto  hebbero  ancor  le  cofe  de  Mo  ione  fi  intorno  k Ru 
beraypoi che  del mefe  di  Nmembre  mentre  trAuagliauano  con  t ar^ 
mi  per  ridurre  que^a  terra  in  loro  domini} , crefcendo  il  fiume  di 
tal  mamera  innondò  quelle  campagne  intorno  y che  Itbifognò  riti- 
rarfi  adi'troyC  lafctargli  Urumenti  da  batteria  sii  la  Brada . . 

Jn  tanto  effe ndo giunto  il nuouo  anno.  i j ^6. Filippino  Gono:^- 
ga  conl'hauer  fatto  far  un  Ponte  /òpra  il  Canale  di  Modona , paf. 
sò  con  tutto  Fefercito  fipra  di  quello , e mentre  era  tutto  intento  d 
predare  la  campagn.tyQd  à fare  graffi  bottini, "Venne  ajfalito.da  A- 
hmanno  degli  Obio:^ ,nobi!eye  "valorofò  per/ònaggto,che  teneva  in 
queBo  tempo  la  guardia  di  Modona  à nome  de'  Marcbefi eC BBeie 
apprefio  venne  afiretto  ,ì  Lfctare , non fola  il  bottinoymk  in  potere 
de'  noflri  molli foldati  ancoraychereBaronoprigicniiP^gilatta  qfio 
Alamanno  con  molta  accortezza  d'animo  intorno  allo  Batodi  éMo 
donai  e perciò  fpeeù  in  uno  i Ueffo  tempo  Bonifacio  Sauignano  còtta 
Bartolomeo  Montecuccolo, che  fuggito  da  Ferrara  teneva  infeBate 
le  CaBella  del Frignano’,Giunto  Bonifacio  su  quelle  Montagne. af 
fall  d'ìmprouifo  MontefiorÌHo,chepocofì,era  ritornato  folto  la  Si- 
gnoria de'  Montecuccoli,  ma  nel prendere  queBo  luogo  ut  fecepru 
gione  Baldajfar  di  Guglielmo  Montecuccolo . V altre  CaBella,che 
prefent irono  il progrefo  di  queBo  fapitano  prontamente  per  non 
fentir  l guaBoyà  lui  Beffo  fi  rtferoi  di  modo  che  egli  ad  un  tratto, 
ritornò  all'  ubbid’ten'za  della  città  di  Modona, e de’  Marche  fi  d'S- 
Be  tutte  queBe  Cajìelia,che  à perfuafione  de'  Montecuccoli  fi  era- 
no ribellate  al  Comune  di  Modona. 

■ Tìartolomeo pieno  di f degno,  e per  renderfi  maggiormente  irato 

*verfo  de'  Marche/i  d'SBcys'accoBò  alla  parte  di  Filippino  Gonzjt 
ga,che  non  poco  danneggiava  lo  Baio  di  Modona. Mà  pentito  poi  di 
qucBa  fua  leggerezza  j ritornò  di  nuouo  aW ubbidienze^  de  'pre- 
detti Marcbe/ty[i  come  fecero  ancora  i Correggi. 

‘l{icrouauafi in  tato  la  città  di  Parma  fortemBe  travagliata  dal 
le  geli  del  CòTc^gafratello  di  Filippinr,  e però  non  era  molto  fìcuro 

quei 
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i^el  poflo  di  diftnderfì  lungamente  còtro  del  Gem^ga, 
mente  del  Vifvonte  j fe  nsn  'venìua  foccorfo  dal  Marcbefecon  le 
genti  dello  /laro  Modonefe^  e della  Montagna  j con  le  quali  jt  fpin- 
jfe  yerjo  Scandiano^  e sjorip  il  nimico  à partirfi  d’intorno  alla  città 
di  Parma.  Egli  foccorfe  in  tanto  queSia  città  dt  njettoglia^e  etogni 
altra  cofà  necejj'aria  al  foli  ent  amento  de’  Joldati»  e de’ cittadini, 
’DcJideraua  Luchino  Vifconte  d' hauer  quedla  città  nelle  mani  5 e 
perche  conobbe  che  per  "Via  della  guerra  non  era  perarriuar’à  quel 
fine, -ch’egli  dtfideraua  j fece  ricercare  il  Marche  fe  0bÌ7^  intorno 
alla  Vendita^  perder  fine  alla  guerra}  efrà  tanto  l’inuitcàgìrfene 
à Milano  perla  foHentationedi  due  fanciulli  al  furo  fonte , che 
di  Eli  fa  fua  moglie  baueua  hamti  in  vn  mede  fimo  parto.ll  Mar- 
chef  ‘-ueggendt  fi  quafi che  'innto  da  quello  iauito  j dopò  Chauere 
fiabilito  la  "vendita  di  Parma)andò  à Milano  con  una  gran  trup- 
pa (C  bomratt  faualieri,  O"  opero  quel  tanto , che  ricercaua  il  bif- 
gnodi  que'  fanciullii  e dopo  l'bauere  riceuuto  molto  bonore  da  Lu- 
chino Vi  fonte , ritornò  adietro  j E pofcta  il  uigefìmoter^  giorno 
d'ottobre  per  opra  di  Maliino  dalia  Scala  uenne  alla  pace  cd 
Contt^ghi,  con  queflo  però, che  Paolo  Pico  gli  douejfe  refituire  San 
Felice , che  tre  me  fi  prima  haueua  con  inganno  leuaio  daWubbi- 
diemtjt  del  Comune  di  S^odona. 

, Erafìin  tanto  f aperto  ilgraue  eccefio  della  Regina  Giouannay 
che  baueua  fitto  Hrangolar  il  proprio  Marito  chiamato  AndreaT^ 
fratello  di  Lodouico  Rè  d‘Vngheria,cbepofia  nelfguente  an- 
no pafsò  in  Italia  con  potente  ef  reità  per  uendicar  la  morte  del 

% . '■ 

. Egli  uifìtò  su  le  prime  la  città  di  Verona, per  opra  dello  Sca- 
ligero,epoi  uene  à Mantoua}  cofiinuitato  da’  Gem^ghiyda’  quali 
egli  riceuè  dugento  Imomini  d'arme  per  tre  mefi  pagati  : Vifitò 
etiandio  in  Modoaa  il  Marcbef  Obiitptp  tC Efte  s ed  in  quello  luo- 
go uenve  inuitato  da’  Signori  della  Romagna  à doutr  far  il  paf 
fàggio  per  le  loro  terrene  luoghi . - ~ ~ ■ 


Digitized  by  Google 


194  DELL'ISTORIA  D'ITALfA  ^ 

Chi^fl  * queHi  iamiti , e con  quefit  honori  ej'li  pafò  con  makagent^ 

rofità  d’animo  nel  Regno  di  Napoli’,  e ritrouò  la  T^egina  e fere  fug^ 
gita  dalle  mani  dì  Itti’,  (s  efer/iricourata  nelle  braccia  del  Ponte^ 
fice  in  tAuignone . 

* 5 48  Segui  in  tanto  quella  notabile  peSliletKt^ , che  1 1 fiorie  roccon- 

tano,U  quale  durò  tn  Italia  da  tre  anni  in  circa::,  e fi fece  fentire  cefi 
terribiltnente  in  FiorèTe^che  dal mefe  di  Mar^p  à quel  di  Luglio , 
leuh  di  njita  in  quefla  città , e fuori  da  cerna  mila  babitanti  : Fio 
ancor  così  "veemente  in  Venetia,  che  quafi deferta  ne  rimafe  quefia 
cutà'ye  perche foffe  di  nuouo  habitat  a-,  fecero  que’  Senatòri  per  va 
loro  pubblico  editto  intendere  i qualunque  perfona,che  ’Volcffe  con 
le  proprie  fitmighe  per  due  anni  continoui  ritir arfi  ad  habitat  in 
Venetia  gli  haurehbono  data  U OttadinanT^a . 

fiora  in  Italia  per  occafione  di  quefia  pefle  non  rimafero  in  'vi- 
ta la  metà  delle  creature  s e perciò,  refi  arano  molti  luoghi  deferti , e 
df abitati . 

Zlogliona , che  C origine  di  quella  pefle  ,fofiero  urte  fpetie  di 
piccoli  animali  non  prima  ne  poi  n/eduti , che  t anno  irmanTtf  cade- 
ronoin  India  dal  Cielo  dopò  t ejfer fi  prima  con  gran  marauigba  ye 
duto più  evolte  fcorrere per  Caria  *vn  graadifitmo  •vapore . fiora 
que  fi i animaletti  morti,  e putrefatti , ^vfciua  dal  corpo  loro , n/n 
cofipefiifero odore»  chele perfime prima,come più moUi,e delicate,  . 
e poi  gli  yccelli,(s*  yltimamete  i Befliami,s*ammorbauano,e  mi- 
feramente  moftuano  fen\a  fperan^  di  alcun  rimedio  : India, 

pafsò  in  Scitia  quella  mortalità , e pei  in  Italia  j la  doue  corrotto  fi 
Caere,  quafi  per  tutto  C n/niuerfo  fifparfe  quello  morbo . 

eli  effetti, che  ne’  fforpi  humani cagionaua  tal pelle, erano  que- 
lli j Sentiuano  primieramente  caldo  eccejfiuo  alla  tefla , egli  occhi 
loro  diueniuano  roffi,  ^ accefi  come  bragie  di  fuoco,  Qf  il  palato, e 
la  lingua  fangmnolenti . Spirauano,  e nfpirauano  con grandijfima 
diffcultà,  0*  il  loro  fiato  era  f eterne,  dal  che  naf cena  facilmente 
lo  fiernuto . La  voce  diueniua  rauca, poco  doppo,  gli  difeendeua  il 
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m*h  mlfretfo,  e letagJOtiAUA  'vna  tojfe  granéffimA , t ^asdagli 
fi fermAUA  nelle  parte  del  cuor  e»U  daua  tncr  edibile  moleUÌA . yo~  1 3 48 
mUAUAVo  U fpeiiee&.  cedere , che  eU'  Medit  i fine  nominate  y 

e non fenT^  grane  affiittione.  Ada  maggior  parte  njeniua  mn  fite- 
gbio7tj{? procedete  da  flemaco  voto^he  le  cagionaua  vo  dolore  acer 
bifjimoy  fiche  in  alcuni pachi , in  akuni  molto  duraux.  Il  Corpo 

dal  dì  fuori  non  era  al  toccarlo  molto  caldo  ^ ma  di  dentro  ardeua 
talmente, che  nonpoteua  alcuna  fòrte  di  <veSlmeata,  ne  la  camicia 
iStffa  tenere  in/ornos onde,  i più  ììauavo  ignudi, e Volontteri fi get- 
tonano neldacqua  fredda,  cerne  ne' pozjtfc  nè  Fiumi , fpmti  dalla 
fèti, che  tjoaglt  abbandoaauagià  mai  j e tanto  giouaua  loro  il  bere 
.aJfai,^ianio  il poco . Era  U loro  colore  non  molto  pallido, mà  piu  to» 
dìo  ra^  e traente  al liuido  j (g^  i corpi ficopriuano di  certe  bolle  % 

« piccole  po firme.  DCpjihaue nano  mai  alctw  ripofi  ne’ membriyne 
mai  pigliauanofinnoycontutto  ciò  non  fi  lafciauano  Juperarecofi 
taflo  dal  male-,  an^tj quantopik poteuano,wi faceuano refidlenit^ . 

Md  era  Unto  tardare,  che  gli  abbruciaua  dentro,che  non  'viueuor 
vo più  che  fette,  0 noue giorni  ',  : fe pur  alcuno  pajfaua  tal  ttrmine, 
dfcendendali  limai  nèifventrx  generano  «t/a Jìujfo  , chefir 
nalmente  conia  debolec^lo  prueatudi  y ita fiche  pochi  erano 
que',  che  da  quefio  malt  fipOttfferofaluare',  e rimanendo  in  fvitj^ 
reHauano  dlroppiaii  delle  mani, ò de  piedi , ò •vero  degli  occhile 
COI»  dimenticarfi  le  cofe  paffate^come  fiolii  ne  njiueuano;  Nel  prin- 
cipio dì  quefio  morbo , fi  dimoHr arano  i Medici  diligentiìn  curata 
gl'infermi, come  anco  i Sacerdoti  in  feppelbre  i morti,  quando 

con  •veemenT^  cominciò  à farfifèntire , cedendo  t Medici  al  mor- 
bo, O'i  Sacerdoti  alla  moltitudine  de  morti , reHauano  imifèri 
.infepolii',ficheogn<vno^veniuA  in  quello  pafio  abbandonato  da 
gh  amici, da  Parenti,  e finalmente  ^ Padri  ijieffi  : Morironoia 
que  fi  a accxfione,cioe  nellacittà  di  Modona , e fuo  contadodaqua- 
ranra  mila  perfine  3 fi  che  non  fu  cittì  in  Itali*  » che  nonfentijfe  il 
farlo  di  cofi  ìirano  auueaimtnto. 

V \ 
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ChrS'.  fecoaelo  amo  poi  di  quefta  pefle^  a»/'  saggìunfe  ytid  ténh- 

bile  careBUi  che feguì  per  CAufa.  dell'iBejfA  mortalità. , cioè  perche 
mancarono  di  ^ita  molti  contadini  j onde  non  ^i  era  chi  ferhinaf^ 
fe^  e lattar ajfe U terra.  , 

* 34P  Morì  ettandio  nel feguent  Anna  I j 4p.  Luchino  Vifconte^  ou^ 

de  nello  Hata  di  Milano^e  nell  altre  terre  yi  feguì  Giouanni  fuo 
fratello , che  era  tArciuefcouo  deU*iBeJfa  città  di  filano  : CoBui 
dopò  l' e fere  [alito  al  Principato , riuocò  dall  efilio  Bernabò,  e Ca. 
le a-K^  figliuoli  di  Stefano  fuo  frateUó  fatti  fofpetti  à Luchino, an^ 
5^<  mandati  in  efilio,  come  dicemmo  : ^t^Bo  Giouanni  col alare 
di  GaleaTtpt^  fuo  nipote  ampliò  grandemente  lo  Baio  fuo  : Pafò 
ancor  à miglior  'Vita  Taddeo  Pepali,  Hqualelaf ciò  dopò  fe , cioè 
nella  Signoria  di  Bologna,  Giouanni,  e Giacomo  fuoi figlinoti* 
Vuol  il  Corte , che  MaBino  dada  Scala  trauagliafe  in  queBo 
tempo  i Gon\aghi^  e fcorrejfe  j e depredajfe  à •voler fuo  h Stato  di 
Mantoual  Strifentirono  però  que fi  Signor  idi  tal  alt  raggio\e  nel-, 
lo  Stato  di  Verona  re  fero  alb  Scaligero  altrettanti , e forfè  mag* 
giori  mali  di  quelb  egli  haueua  dato  allo  Stato  di  Piantona  ; ano^ 
pofero  l afedio  à O^ogarola , per  il  qual  luogo  nàcque  poi frà  di  lo-, 
ro  'vna  cruda  j e fiera  guerra  j CP*  ^ppfejfo  quel foìenne fatto  dar^ 
me^i  che  gli  Scrittori  raccontano , nel  quale  reBò  Maflino  fuper'io-* 
re , per  b foccorfo  che  hebbe  in  quel punto  da  Alberto  fuo  fratello  , 
che  con  ^vn  numero  grande  di  fidati  njrt  andò  per  fianco  i *!Man-. 
iouani , gli  roppe  ,epofe  in  fuga  j ancorché  nel  principio  del  fatto 
d’arme fìfijfero  dmoBratt  yabrofi^  ane^  yincitori . 

Mora  Gioudni  Vi  fonte  effondo  più  atto  alla  militia,  che  al  Saà 
ter  dotto  ; penfaua  del  continuo  come  poteua  fare  in  ampliarti  do*, 
minio  fuo  5 e però  dfegnò  cC impar entarfi  con  b Scaligeroja  poten- 
del  quale  gli  era  molto fofpetta,^  atta  à leuarlo  d’ognifperan^ 
cioè  di  potere  Bender  l'armi  nelf  altrui  Bato:  Fece  pertanto 
domandar  à Maflino  yna fua  figliuola  chiamata  Beatrice  per  Ber 
nabò fuo  Ufìpote , MaBino  non  [degnò  queBo  parentando , 4»^ 

conde- 
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' condefcefi  con  molta  facilità  alla  richitHadelVifconU\ 
fitto  ficuro  per  quefU  fìradadi  poter  incamminar  i fuoi  waiii  1350 
penferi  à quel fine , che  egli  defìderaua  j del  mefe  et Ottobre ^ com- 
pero Bologna  da  Ciouanni  Pepoli , che  da' ftioi  antecejforit  era  Sla- 
ta njfurpat  a alla  Ghie  fa  : Mora  per  iSlenderla  mano  à queSla 
compra , egli  mandò  Bernabò  fio  SH^ote  à guardar  Bologna  , 
auT^  à prenderti pofejfo  :on  mille  cinque  cento  •veterani^  fal- 
dati . 

fi  platina feuTt^  far  mentione  ne  di  'vendita , ne  di  compra^ 
dicey  che  Giouanni  mandò  il  Nipote  à Bologna  ad  acquiSiarfi U 
beneuolenT^  di  quel  popolo  : Il  Papa  ancorché  rifede  fi e in  gnigno- 
ne  j s'induffe  nondimeno  ad  abbracciare  l imprefa  diquefa  città  j 
e per  ciò  col meot^  di  'vn  fio  Legato^  ch'egli  mandò  in  Itaba^  cer- 
caita  d'indurr  i Ftorentini,  e Mail ino  dalla  Scala  à prendere  l’ar- 
mi contra  ilVifconte . V^on  fèguì  però  quella  Lega  per  la  mor- 
te ) che  fòpraggiunfè  à MaSlino , che  fi  del  mefe  di  Luglio  l’anno 
dopò  il  Parto  della  Vergine  fi.  A lui  ficee  fi e nella  Signo-  1351] 
ria  di  Verona  , e dell  altre  Città  Cangrande  fio  primogenito: 

La/ciò  dopò  fc  quefio  MaSlino  > molti  figliuoli  parte  de'  quali  era- 
no naturali. 

Hora  il  Vifeonte  dopò  la  morte  dà  ^aSi  ’mo  Slab  'tU  yna  Lega 
col  nuouo  ficcejfore , e con  tutt'i  Ghibellini  della  T^omagna  y e di 
Tofeana  à confifìone  del  Papa  j e diede  di piglio  col  rneot^  di  Ber- 
nabò fio  Nipote  alla  città  dimoia  terra  foggetta  allo  Stato  deUa 
Ghie  fa. 

Il  Papa  da  queflinuoui  accidenti  mandò  'vn  interdetto  à tut- 
te quelle  città,  che  rendeuano  •vbbidienTC^  à quello  Tiranno, 
Finalmente  nel  feguente  anno  I J j 2 . mutando  configlio  leuò  Un-  IJ5» 
terdetto  yO*  inueSit  il  Vifeonte  di  Bologna  i con  patto  però , eh' e’ 
douejfe  pagar  ogn  anno  alla  Sede  ApoSloUca  dodici  mila  feudi  di 
etnfo. 

Vennin  tanto  à morte  ilM arche fe  Obiz^  d'ESle  Signore  di 

^odona  % 
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Uuiilo'  ^ Penar  a , il  quale  Ufcio  dnfo  fe  '■undici  figliuoli  nati 

della  /ignora  Lippa  Ariofli , della  quale  nera  molto  mttaghito  per 
le  fue  rare  bellez^,  accorte  maniere  j 4»s;/  da  lui  ftejfo fu  fpo. 

fat  al' anno  1 3 a^6.d  2 7.  di  Nouembre. 

AldrouandtnOiNicolofAlOertOi  'Bonifacio,  Folco,  Vgone,e  Frati- 
cefco  furonoifigbHolimap.bi',ele  femine.Collan7ta,tAlda,  Ehfa^ 
e Bgatrice. 

Aldrouandino  come  primo  genito  ottenne  il  dominio  di  Ferra- 
ra,e di  Modona,fenzA  che  li fratelli  gli fojsero  conforti  ntlgouernn 
Hebbe  etiandio  dal  Pontefice  la  fuccijjìone , e la  confermatone  del 
^Vicariato  di  Ferrara}  ancorché  da  Fr ance fco figliuolo  di  Bertoldo^ 
inFligato  dalla  moglie , e da  Bandolfo  Malatefia  'venijfe  dilìur- 
bato  alquanto  » 

135)  Hebbe  ancor  da  Padouani ,- non  poco  incontro , poiché  nel  fe- 
guentanno  i J tnfligatt  da  falfi  prete fli  tentarono  di  leuargli 

Rouigo  dalle  mani,ancorche  fofie  anticht/fima  giuridittione,  delia 
' famiglia  fua\  Non  fi  refe  già  egli  ingrato  ad  Aldrouandino  T^an- 

goni,  al  quale  in  ricompenfa  del  fiio  ben  feruire  gli  donò,  come  nar- 
rano le  Croniche  di  Modona  due  CaFlella  nello  Stato  Modonefe  % 
cioè  Spilimberto^  e Cafale  Cigogna . Ordino  ancora  quello  pruden- 
te , e magnanimo  Mar  chef  il  cauo  del  S oratore , poco  difeofio  dai. 
l'iSiefia  città  di  Modona . 

Fiora  i yenetianif  che finà  quello  tepo^  erano  Hatifonnacchiofi 
rf petto  allo  flato  di  terra  ferma . ViHa  la  ceffone  del  "Pontefice 
fatta  della  città  di  Bologna  nella  pefona  di  Giouanni  Vifeonte  ; e 
la  natura  di  cofiui , che  era  dtfarfi  Tfè  eC Italia.  : Mandarono  i lor 
Ambafiadori  àgli  altri  "Principi , con  ricordargli^  che  per  la  mala 
c natura  del  V font  e lo  fiato  di  ciafeuno , fi  ritrouaua  in  grandi/fi- 

mo pericolo,  e che  però  era  bene , prima  che  la  piaga  fi  faceffe  infa- 
nabile  ,prouuedcr  che  cofiui  non  dmenife  maggiore  di  fiato  ,edi 
condii  ione  di  quello  fi  ritrouaua  al prefente  ; poi  che  non  njna , md 
più  'volte  femiriano  flrauagantiffime  nouità . 


Quello 
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^uejio  auuifo  attijjìnto  per  fe  Hefo  à far  eh’ ognuno  ’pìua 
molta gelofa  dello  flato  fuo  s indujfe  i Padouani , i Veronefì^  i 

Mantouani  ad  atto  fiat f alla  Tiepubbltca  dt  Venetia  per  ef ere  di*- 
fefì ne’ propri  fiati- Per  tanto  sitamente  in f ente  compoftro  *9ne~ 
fercito  di  otto  mila  Caualb^  e dodici  mila  fanti y e condujfero  al /ff- 
ro  fido  il  Conte  Corrado  Landt^cbe  haueua  nella  Puglia  vaa  eom- 
pagnia  di  gente  cC armi  i Cojlui  dopo  l'hauerrieeuuto  ntna parte 
deli'ifercito  de’  Collegati,  Ttenne  nella  bombardiate pajj'ato  il Pòy 
Ji  pofe  intorno  à Giia[ialla  per  efpugnarla , 

Il  Vi  fonte  ancorché  hauc  feda  temere  grandemente  della  Re- 
pubblica di  Venetia , e di  quefìi  Collegati , haueua  però  tali  forxp  , 
che  appoggiato  ad  yna /per ancia yche  fi hauijfero  à /coprir  altri  ma- 
le in  Italia  \ non  re  fio  di  mandare  tn  foccorfodi  GuaflaUa  •z>enti 
due  mila  fldaf,  guidati  da  Ciouanni  d’Olegio^da  Guglielmo  Pa- 
lauicini,e  da  Luchino  dal  Vermey  che  fecero  di fUbito  ritirare  Cirà- 
mico  dalla  cominciata  imprefa  : T^ifegnaua  il  f'ifonte  non Jolo  di 
mantenere  la  guerra  centra’  Venetiani , O"  i CoUegati,  ma  d’im- 
padronirf  ctiandio  di  Modona,  e Reggio , per  ’vnirle  con  Parma , 

• e Bologna  flato  fuo. 

Fece  adunque  nel  feguente  anno  1 j f\.là  tttajfa  di  tutto  f efer-  j ^ 
cito  nello  fiàto  di  P armai  e poi fpinfe  alcuni  Caualliye fantaccini  à 
feorrere , e danneggiare  lo  flato  dì  Modona  con  ordine  » che  nel  ri- 
tornar adietro  douejjèro  affediar  Reggio  j ma  nel  far  queflo  ritor- 
no incontrarono  alcuni  caualli  della  Lega, che  andauano  al prefìdio 
di  Reggio,  e perciò  gli  conuenne far  tcjla  centra  quefli  nimicii  O* 
ancorché  ne  riportajfero  honorata  •vittoria  hebbero  però  molto 
contrajìo, 

Ciouanni  cTolegiof  Regio,  che  era  Vicario  per  lo  Vi  fonte  in 
^Bologna  ; mandò  nelffvndecimodei  feguente  mefe  ottocento  cct- 
ualliy  e due  quartieri  diBologna  ad  affediare  Modona  adinjìanzjt 
di  Galajfo  Pio , che  non  poco  odiaua  U Marchefe  Aldrouandino 
d' E Hej  e che  alcuni  me  fi  prima  haueua  occupato  Campo  Gaiano  al 

Comune 
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Chrifto^  dt  Modma . Qon  qtttUi  Ancor  a aI  dAnno , Cjr'  aH occupa» 

1 3 j + tione  del/ tfteJfA  cittì  dt  ModotiA  /•vrùrono  due  miU  foldAtì  we- 
ter  Ani  dtllA  iittì  di  PurmA,  i ^uaH  dAnneggUrono  grandemente  ii 
faefe  d ognintorno',  e pofiro  nino  Stretto  Afjedw  aUa  Cittì,che  du- 
ro fin  aIS  vfcitAdi  Maggio:  Erano  dif^opa  Modonep  di  difender^ 
daitarmi  del  Vifcote,e  di  mantener^  nella  dtuotione  degli  Eften- 
fi',0'ì  questo  oltra  la  loro  naturaf inclinatione  veniuano  animati 
da  tAldrouandino  \angont  ,fìdi  lifjimo  Vafallo  del  Mar  che fe  : In 
loro  aiuto foggmnfe  in  tanto  la  compagnia  di fra  Moriale,  che fi  ri- 
trouAua  tn  T ofcana , e che  per  diuertire  C ajfedio  di  Modona  dauA 
*voce  di  venir  ì combatter  'Bologna  ; ne  fu  •vano  queSto  difegno, 
poich' e nimici  fi leuarono  d intorno  ì Modona,  e ritornarono  adie- 
tro, e molto  maggiormente,  quando  neliifieffa  cittì  di  Bologna , fi 
fcoperfero  alcune  famiglie  principali  ì fauore  delMarcbefe  ,dE- 
Ste,cioei  Bentiuogli,  i Goz^^dini,  Qd  i Sabadini. 

'Prouuedde  t Olegio  nel fuo  ritorno  al  tumulto  di  queSla  cittì, 
e t afficuro  con  buone  guardie,  e pofcia  ritornò  ì danneggiare  lo  Sta- 
to di  Modona  j 4»jy  col  far  >vna  BaStia , tra  tlpafio  di fanto  Am- 
brogio , e QaSlelfranco , pofel’iStejSa  cittì  in  grandìjfimo  terrore, 
*D' indi  pa/sò  sii  quel  di  'Beggio , onde  col  fuoco , e colt armi  rouinò 
molti  •villaggi,  ^gteSie  rouine  eccitarono  di  modo  il  Marchefe  alla 
*vendetta,che  •vmto  congl'altri  Principi,  e la  'Bcpubblica  dt  Ve- 
netÌA',andò  improuifamente  sii  quello  di  Bologna  con  trenta  mila 
combattenti,e  rouinato  che  hebbe  questo  Stato  d ogn  intorno ,pafsò 
^ ‘ nel  territorio  di  Cremona , e villa  t inclinatione  del  nimico  <volfi 

C armi  al  danno  della  cittì  di  Brefcia , della  quale  ne  <viueua  con 
molta  gelofia  il  Vifconte',  che  finalmente  •venn  ì morte  nelle  ca- 
lended  Ottobre elafciò  Eredi  dello  fiato  di  Milano,  e del/ altre 
terre , Bernabò , e Galearstp  fuoi  IHfpoti  j il  Pigna  >vt  aggiugne 
Matteo, 

yenne  in  tato  in  Italia  farlo  ^arto figliuolo  di  GiouanniKc 
di  "Boemia  per  pigliar  in  Roma  la  corona  deìC Imperio  come  amo 

per 
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ferpoterfAUome-dAqueHAparteUtofe  di /anta  Cbiefaperefor-^^^.^^ 
' tathne  del  Fa falche  rifede  ua  in  Amgaone>e  che  t induceaa  à que~ 
Flo\lìebbe q»eHoT(e grandiJfìmA  corrifpondenc^  da  Principi d*" 
ltédia\e perciò  sìndujfe  à pigliare  in  Milano  U Qirona  diferro^cony‘ 
forme  alf  ^fo  de  Cefarì  arnicìn. 

Afarqtaefio paffàggio  ye»ne  ricenuto  in  Ferrara  dagt ESlenfi^ 
in  Mantoua  da’  Gon^aghifi  Padana  da'  Carr ari, e finalmente  da 
altri  Sigaorii  che  gli  giurarono  perpetua fedeltà'.  Ed  egli  conferma 
gli  antichi  loro priuilegu 

jiU'Elienfe precipuamente  confermò  la  donaùone  di  7{oui^, 
d'Adria,d' Argentaci  Santo  Alberto  di  Comacchio,e  d’altri  luoghi 
di  quelle  riuierr,  Lo  confermò  etiandio  nello  Flato  di  Modona,  co» 
rinuefiitura generale  duutte  le  giuridittioni  della  Màtagna,e  del 
Piano  in  che  l'Imperio  haueua  antichtfima  fupermità* 

Hora  dopò  quelle  cencejfiom^e  confermationlge  dopò  l'hauer  ri- 
reuuto  la  Corona  di  ferro  in  Milano  andò  à Roma,  oue  folenneme» 
te  egli  riceue  la  Corona  dell’Imperio , per  mano  di  due  Cardinali 
desinati  dal  Papa  per  quefi'effetto. 

Seguì  quella  cerimonia  A giorno  di  Pafqua  con  grandijfimo  co- 
torfo  M y arie, e diuerfe  na'tioni  ,■  e poi  fi  uodde  Carlo  dopo  l’hauer 
riordinato  le  cofe  dell  Imperio  in  Italia  ì ritirarfi  nella  Germania^ 

Era  que^o  magnanimo  Ìmperadore,come  narra  il  Platina,lettera- 
to,e  dotto  in  molte  lingue fie  cui  dote  ilfaceuano  ajfai riguardeuole  i 
frejfo  d'ogtìyno% 

Hora  i yifconti  ripigliando  la  guerra  delfuo  anttcefiore  mandai  j 3 
reno  illoro  efercitos'u  queldi  Reggio  j anrj  Bernabò  per  poter  piu 
dapprefio  tener  inffiataque^a  città  à Monte  San  Frofiero  fab- 
bricò 'vna forte  'Ba(li*ì  quale  'vipofe  ottocento  Caualli  cotf 

tnoltcr Popolo.  Mà  mentre  della  città  di  Parma  letta  molta  <ziettc- 
uaglia  per  munire  quefta  fortezs^ilefu  toHo  dalle  gemi  della  Le- 
gate he  l'ajfalirono  dimproutfir,  leuata  di  mano  : g/'  i Caualli  fug- 
gendo àgran  fatica faluarono  la  yitai^uiutfece  Vgolino  CÒz^ga^ 

Parte  Seconda.  Ce  ' che 


t 


Digitized  by  Google 


403  DELLnSTORlA  IVITALIA 

Cbc*^o  tc finito  dello  legAy^vva  ricco fred»^  Dopò  quefù  de- 

predò lo  Si  At  odi  PormAy  e dindi  ritirò  tef  retto  nello  Sì oto  di 
'MentouA, 

Il  P'i/conte,  d cui  reSlouA  ( offifo  de  Gonoteghi , per  U perdite 
dellafortect^ye  de’ /AntACciniy  che  lo  guArdAUom  i rimAtidòsà 
quello  di  Treggia  BeltrAmmo  figliuolo  di  CASiruccio  CàSìrACàni  Ce 
pit  Atto  generofijfimoy  il  quale  si*  le  prime  occupò  Cafiel  SenPao- 
loyà  queSia  nuouafortitA  de' Vifconti^s  oppa  feti  Mar  che/è  aU 
•>  drouA  ndino  d E /7t',  il  Gon^agA  ) g/  altri  de  Ha  LegA,  i quali  fer- 

rarono in  modo  Bel traminoy  che  lo  coStrinfero  aUa  h Attaglia  ) an%i 

10  ropperoì  * pofro  in  fuga, oue  à gran fatica  potòfaluarfi  in  Mott» 
tecchio , come  teSlifica  il  Corio  r T^eSlò per  tanto  il paefe  di  Paf- 
ina  eSfofio  aU' incurfioni  de'  nemict^che  lo  danneggiarono  grata- 
mente . 

Si  rifirinfe  in  tanto  il  Legato  del Papa,con  Filippino  Gonzjtgìd 
con  Cane  dalla  ScalayO'  col  Marche fe  Aldrouandinod  Efie'yi  qua- 
t liperindurreilVifconte  ad  abbandonare  timprefa  di  Reggio  a^ 
darono  à combattere  la  città  di  Brefcia  j putiti  evenne  il  VifeorAe 
con  buono  efercito per  difender  quefia  ctttà\mà  nei farhattaglia  co 
gli  inimici  reìlò  talmente  rotto  , chea  pena  potò  hauer  la  ritirata 
nell’iftejfa  citta  di  Brefia. 

l^Cpn  reSìògià per  queSlo  di  tentar  altri  fuccejfiyanzj  nelfegue 
57  ie  anno,  i j fy.mamlò  Luchino  dal ZMrme  con  cinquecento  Caual- 

11  à porfi  nel  ferraglia  di  Mantoua  j ^'.ad  impadronirji  del  Ponte 
già fabbricato  à 'Borgoforte^ 

Mora  il  Marchefe  di  Monferrato  bfognojò  più  et ogn  altro  di  ds- 
• narii  'vendè  alcune  £afi  ella  al  Marchefe  Aldrouandino  d E Sìa  et 
à Cane  dalla  Scala\per  poter  pagare  i faldati jche  andauano  credito- 
ri di  fvna  graffa  fomma  di  danari. 

ConofceuA  in  tanto  il  VifconUe  la  fomma  della guerra  effer  ridot 
la  4 tal  termine , xbe  fe  con  arte  non  cercaua  di  Jciogliere  tl leggente 
de  Collegatiypocofò  nulla  baurebbe  oberato  cantra  nimicifuoi . 

Per 
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Ter  tanto  nel  feguente  anno  1 J f 8 .cercò  di  rappacificar (t  cc^Cò 
Zjtghi^econ  C EHenfe\perhautr  à contendere con'vnfolotche  era 
lo  Scaligero.  Sortì  egli  queBa  pace  con  la  re/ìnutione  d’ alcune  Ca- 
tìelUie  col  fpof «litio  di  Catheriaa  fUa  nipote  in  Vgoltno  Gonzjtghi-^e 
d*  yna figliuola  di  Francefeo  Carrara  nella  ptrfona  di  Marco  fuo fi 
gliuolo'^anc  orche  queli'vltinto  non  hauejfe  effetto  per  opra  dt  Ila  mo 
glie  di  Bernabò, che  non  nji  yolfe  affentire^  onde  aHuenne^chefiri 
quelle  due  parti fuccefie  poi  1 n afpriffìmaguerra.La  pace  nondi- 
meno,che  fi  abili  il  Vifeonte  col  Gon%^ga,e  la  contrattata  parente- . 
la  non  fi*  molto  grata  allo  Scaligero  come  quello  , che  njtueùa  eoa 
molta  gelofia^e  fofpetto  di  quelle  nttoue  trattationi . Ma  come  pro- 
de,e m alar  ofo  Caualierefer  afficurarfi da  qualche  Urano  auueni- 
mento  nel  Calici  di  San  Martino  come  in  luogo  forte  fi  ritirò.Nac- 
que  fra  quello  tempo  un  figliuolo  Mafehio  al  Vifeonte  ^1  qual  inni 
tò  tl Marchefe  d' Elie,  il  Gon^ga^e  Tolegio  alla  fofientatione  del 
facro  fonte,  fi l primo  peroccafione  di  quella  cerimonia  gli  donò  , 
come  riferifee  il  forio^un  uafo  d'argento  nel  qual  era  una  coppa 
d'oro  piena  dt  perle, *Anelli,e  pietre  pretiofe.il fecondo  gli  diede  fei 
coppe  d'argento  indorate  con  una  grande  col  pie  de  di  Chrifiallo . Il 
'terzs  Uffi  la  mano  à molte  pezs^e  di  panno  d'oro  con  gran  quantità 
■ di  Cibellim.  Talché  non  fola  il  Vifeonte  uenne  fauorito  da  quelli 
fignori,mà  fi  refero  l’uno  yerfo  deW altro  molto  intrinfeci  in  uom 
ri  ragionamentid  quali  finalmente  te  fero  ad  un  filo  fine,  cioè  di 
rilirignerfi in  Lega,  cs>  amiatia,e  tutto  ctò  fi  feoperfe nel fieguen- 
te  anno,  i 5 fii.quando  che  ilVifconte  pigliando  in  fe  l' Jmpre- 
fa  di  Bologna  j che  gli  era  yfcita  di  mano  per  opra , e tradi- 
mento (C alcuni  principali  Cittadini  hebbe  per  aiuto  dal  Mar- 
chefe  Aidrouandmo  d'Elie  dugeuto  Caualli  legieriydugcntoda 
Vgolmo  Gon'^aga,  dugento  da  Francefeo  Carrara , quattrocento 
da  Galeazj^p  Vifeonte  fuo  fratello , i quali  accoppiò  con  ottocento 
de’ fuoi  guidati  da  Anchina  Mongardo  y al  qual  aggiurfe  nulle 
buominieCarme , TDopò  quello  egli  mandò  à Parma  à prouuc- 

Cc  1 dere 
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Anni  di  ^ Jgre  iti  ^anOidi  Gua  fiatone  et altri  apbareccbi  neteffarlptr  F efb^ 

Chrifto  . /•  ™ I *!  I /I 

gnattotie  ai  Cotogna. 

Intanto  Aidrouandhioche fu  di  Ktn^ldo  <t EtlejerKo  Marche 
fe  di  quello  nome  ejjendo  Vefcou»  d' Adria  permuto  quello  Zlefco- 
nado  in  quel  di  Modona\mi  quell’ultimo  ancora  tanno  i j 6o.  dà 
no  Hra  falute  il  permutò  in  quello  di  terrara\fcorgendofi  in  quello 
Ferrar  e, che  camme jfe  il  Pigna,  quando  dffe,che  la  per  muta  fu foU- 
mente  di  quello  eteAdria  in  quel  di  Ferrara, 

Fu  quefìo  Vefeouo  ottimo  ne*  colÌumi,e  perciò  non  fentiua  Fe~ 
veych'e’  MagiHrati  della  Chiefa,efigejferocon  modi  inufitati^que 
tribù  ti,  elle’  Popoli  doueuano  alla  Sede  Apoflotica  .Perqùtfìo  effee 
' to,egli  oliò  più, e più  njtlte  à quefìi  Ma^/lrati , Ma  prima^che  it 

'GPapafoJJe  à pieno  tnformaro^'n  enne  egli  ifcomunieatoie  poi  anco 
liberato. 

(oHofceua  in  tarrto  Can  Signoria  dalla  Scala , che  Qm grande 
fùofratello  per  ifuoi  T irannici portamenti  tra  odiofiffimo  al  Popo- 
lo di  Verona  Jo fece  per  tato  uccider  e j ancorché  il  eafo  da  fe fttf 

JòfoJJe  abomineuoUjVtnne  egli  nondimeno  con  grandifjìmoapplau 
fò  gridato  Signore  di  yerona,e  delle  terrene  Ca fella. 

Giouanni  cFOlegio, ancorché  fi  conofccfi e molto  obbligato  al  Vì- 
Jconte,  fù  quello  che  fot  topo  fe  al  dominio  della  Chic  fa  la  città  di  Ro 
logna,  co»  riceuerne  di  rincontro  la  città  di  Fermo, e mille  fiorini  il 
tnefe, 

^Bernabò  Vìfconte,che per  occafione  di  contratto, e ^ fnùeFlit0 
ta  riconofceuafi  qutflacittà  dalla  Qhitfa^  mà  ne doiteua  rimanere 
padrone\le  Ffnacquroltre  modo  il  tradimento  dello  Olegio;onde  per 
•TJ far  e la  nrendetta  con  potente  efercito  'vennalFaffediocFf.qtiefia 
ctttà,contra la  quale fabbricò  >7^na  Pallia, 

1 U Legato  del Papa,cheindujfelOkgioà far  cpuel^he  detto  ha6- 

hiamo^  che  poco fidaua  della  militia  Jtaliana  per  la  difefa  di  Pota 
gnajinduf  àfarefeendere  dVngheria  in  Italia  cinque  mila  Co- 
Malli fitteU  condottaci  Conte  Smom* 

Accre- 
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Accrefctu*  egli  per  ^uefìa  HrAda.  il fofpettt^al  yifconte^il  qua- 
le per  ejfer  fen^. danari  s'indujfe  à granare  non  fola  i focolari , *»<* 
etiaTtdio  i Rehgioji^de  II  entrate  de'  quali  dal  mefe  di  Luglio  à quel 
di  Settembre  ne  eauo  trecento  trenta  mila fcudue  da  quelle  de’ fé- 
colori  trecento feti  anta  e perche  i 'Religioji  per  occajione  delle  loro 
immunità fiteneuano  offefi j mentre  ad  vn  Valente  Predicatore 
fanno  predicare  quella  loro  ingiuria  in  grane  danno , e 'vituperio 
del  yt fonte  di  tal  maniera  eccitarono  quello  Principe  alla  yendet 
ta,che fatto  prendere  queflo  Predicatore  lo fece  porre  in  'vna  Cab- 
ina  di  ferro  i e pofia  arra  dir fopra  il fuoco  9 O*  ancorché  per  queSlo 
misfatto  egli  'venife  fcomunicato  dal  Papa  no  per  quello  intimo- 
rì gii  mai, perche  diceua  il  Papa  ejfer  tenuto  à mantenerlo  nel pof 
fejfodi  Bologna  per  occafone  del  Cenf-,che  egli  pagana  annualmtn 
te  alla  Sede  Apo fi  elica:  Bebé  que  Predicatori, che  nelle  loro  Predi 
che  cercano  difolleuar  i 'Popoli  cantra  U per  fona  del  Principe , cch- 
me feduttori  meritano  que  Ilo, e peggio-.  Et  chef  egli  bà  pofiomano 
all' entrate  de’ fuddtti , e degli  Sccle fallici  non  t bà  fatto  per  pro- 
pria Tirannia , come  f daua  à credere  quel  Predicatore , mà  per 
olientatwne  delia  guerra.  , 

- • Giunfro  ih  tanto  g{ Angari  in  fta  Ha  àfauore  del  Legato  del 
Papa, e liberarono  etiandio  la  città  di  Pregna  dall'ajfedio  del  Fi. 
fonte , e poi  per fentewe^  del  tllejfo  Legato  (i  ridujjiro  su  quel  di 
Parma  à danneggiar  quello  fiato  j affinché  il  Fi  fonte  occupato  in 
cafa  propria  non poteffie  turbare  quel  d'altri  : Dopò  gli  Fngbari 
ni/i  mandò  ancor  Galeotto  Malatefia  con  mille  fidati  Veterani, 
che  'vnito  con  altri  mille, che  tafjettauano  su  quel  di  Reggio  ilgior 
no  di  Santa  Caterina  effendofì fatto  'verfo  Parma, enti  ò ne!  Por- 
go di  S.  Egidio, e da  quello  luogo  cominciò  à battagliare  Ix  città  di 
"Parma-ycd infteme  appiccò  tl fuoco  alla  Porta  di  Sfprancefo  in  Co- 
•dipo  *iUì  il  Popolò  di  dentro, che /i  yedde  à qllo  modo  t ffitfjeuò  U 
città  dalle  mani  degli  Ffficiali  del  Fifote,e  con  tal pofa  fpof  al- 
la difefà , che  in  pochi  giorm  fece  t inimico  abbandenar  fimptefa: 
Pane  Seconda.  ì 


Anni  èl- 
CbrifTòi 
13^0 
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V'tfconttyémcort^e  tgHfdpejfe  quAnto  queii$  ftapo!»  dd  f<  Re^§ 
foffc  'valorofo^O'  Atto  À ripArarfi dAlmmimualfe  noémm  daìf-f 
gli quAÌibe  fhuor/ò^e perciò  >vi  mandà  'va  buon  numero  di  fUdit» 
ùifApendo  eh* e*  PArmlgiaat  non  bAueuAmUttAteilgouerno  di  mx^ 
no  A f noi  MìmBrhfe  non  per  tema  de  gt inimica  i quali  Bettero  ite 
larga  preda  da  nfenticinque giorni  in  circat  Gli  VngbaTicome  gen^ 
te  fore Siterà  non  auuez^  in  Jtalia  ad  ubbidire  più  ad  'puo  , ebe 
ad  <x/n  altro'dafliando  il  (onte  Simone  loro  CApitanOiAndaremo  i 
ferutt  il  l^tfcòteychegli  offèriua  maggior  premio  di  quello  haueuA^ 
no  dal  Legato  del  Tapa/T>i  qui  fi  eomfee  quanto fefii  aceorto  Cd-' 
pitano,e  fagace  buomo  i l Vtfeonte  in  fapere  diminuire  le  fiazf  de* 
j jgj  mmiàtVenne però  egli  tradito  da  Leonardo  da  Reéiera^che  diede 
il  CaSìellodt  Parma  al  Legato  del  Papa\tA(on  refiògid  egli  di  Spi- 
gner  k San  Raffaello  t efercito fuo^e  di  fabbricare  poco  difeoHo  dal~ 
la  città  di  Bologna  ’vna  Bafitayper  danneggiare queflacitti , ipef 
indurla  ad  yno firettijfimo  ajfedio'fi  come  in  effetto  fece:  Era  ilLt 
gato  all afiedio  di  *Rimir.i , quando  il  Vifeonte ridufie a malifiìmi 
terminila  città  di  "Bologna.  Egli  venne  con  molta  prefles^a  al  fòc 
corfo  di  quefia  ttrrayC  giunfe  in  quel  tempo  cb*e*  "Bologne fi  differam 
' ti  di  poter  fi  ritenere  erano  'vfeiti  à combattere  la  Bafiia  fabbrica- 
ta dal  Vifiontei  ma  'vertero  rotti  nella prima^  e feconda  fchiera  ; 
con  la  morte  dtlloro  PodeSIàye  di  molti  nobili  Cittadini^hereSla-. 
remo  prigioni  del  nimico  • JlLegato^cbe  sù  le  prime  'vedeS  e*  Bolo- 
gnefi perire f acedo  te  fi  a con  loro  medefimitche  haueuano  comincU- 
to  àfuggire-jr  'iempenda  con  t oprCyC  con  le  parole  il  cuore  de' fildaù 
di  fina  pocagaglùrdiafifece  in  modo  innanotjxbe  fofpmfe  que*  del 
Vifeonte^  e ne  tagliò  vn  gran  numero  à pert^  da  alcuni  in  poi  y che 
reSi areno pngionùNou  resiò  ^ per  quello  il  Vifcotae  mentre  dio 
rò  la  battala  di  fareC vjficio  eh  Védorofò  Qapitano , e difoceorrer 
que'ycbs  erano  ridotti  alt efiremm,  Mà  le  genti  delLegato^he  come 
frefche  entrarono  nel  maggior  edmo  della  battaglia  furono  quelle^ 
ebe gli leuarono  •vna  coti  bella  vittoria  di  mano. 
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Venne  in  unto  a morte  confrofpero  ftnty  e fmite  à ^net  elei  Pg  ^ 

dre^l  Mgrcbefe  Aldromndino  E flOi  che /h  il  eli  tètrodi  Settem  ■/ 
hre,delf>rtfènte  anno.  1 3 ff  i.e>  ntiyrgefimo  feiloanho  dtfua  yi 
tarGli nelUfgnorÌA  di FerrsrAj  Modona^Reg^Oy  Adria^ 
RouigOyArgenUySAt  Alherto  t Comacchiùyil Marcbefè  Nico/è/no 
ffAtéiloyche gofcigfn  tognommato  il  T^opfy  5 daH" mgerfettione  d 
mnagàmià^dtlla  eguale fe  ne  foteug  fMo ferente. 

fiora  il  Vifconte^ancorcht  egli  haue^  yiceuuta  quella  rotUythe 
eletto  baMriamoitratio  nemdiwem  coi  mi^o  di  ync  Spagne  alo  di 
battere  per  tradimento  tgueHa  Porta  di  *Rclogitàyche  riguarda  la  cit 
tà  di  Modona\0'  fe  'vn  certo  Ragen^  mandato  dallo  Spagnuoto 
d Bemaho.nonn/enma  fatto  prigione  da  •qae'  del  LegatOydel felt- 
ro egli  coufèguiua  t intento fuo. 

• Partre  in  tanto  alMarchefe  Nicolò  d Elie  drugoBrcrfal Lega 
tò  del  Papa  per  gli  inttrcffi futn  di  Ferrara , Mofona^e  Reggio  j c 
però  con  efo lui  ntll'iflef  a citta  di  Ferrara  Udì feBo  decimo  d A- 
priUiO'  dia prefemt^  delGenzagaydtl(arrarajediCanSigmrio 
dalla  StaJa'i  'venne  aìt infr aferitta  terminatione. 

Pri macche  tutti  •zmiumente  dcu^cro  mantener  in  campo  tre 
mrUbuomìni  d‘arme,r  mille  cinijuec ente  della  Chhe/à>ecrMgueceu 
io  per  cufcunxoU^atoyto»  fatto^he  in  detti  huomini  d’^atme,  yifi 
hauefftro  à rirnmare feicentoiance  Vngareye  che  tutti  per  manteni 
mento  de*  confederati  douefero  dimorare  nello  fìato  di  Bologna, e 
nella  Romagna  da  ritrouarf  quà,elày  me  più  Uhìfogm  ridte- 

dtjfeyedariconofeerfperciafcttnoifttìé.'  X ' ■'  " 

1 Se  il  V i fonte per  mandaregente  a*  danni  della  Maria 

d %Anconaypotejfe  il  Legato  mandare  tanti  Caualh  della  Lega/ke 
haflajfero per  il  fotcoifodi  detta  Marca  ) igni  ri^ha  però  che  t elle 
terre  dèi  Xlfcontt  non fritrtìua feti  tàntifrldariy  cbefihautjf 
, i dubitare  di  Modona^e  *J(eggioi  igd  in  taf  di  notabile  ribellione^ 
che  'veniffe  nella  Mana  > potere  il  Legato  mandar  in  quelli  parti 
cinquecento  lance  di  queUe  da  lui  pagate  j e treceto  nella  Prottweia- 

Cc  del 
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sfeìrifto'  fuuedejje 

'll6z  ricoloimportaate.  ■ . • 

j Occorrendo  poghe  doppie  per  U ricuperatioae  dì  qualche  luogo 

del  Bologne fe^o  della  T{dmagna  fojfe  la  Chiefa  ohl/ltgata  à darle , 
quando  però  la  guerra  non fojle  generale. 

4 Chele fpefe  non  ifpec\ficatede  quali  occorrejfero  ailagtornatat 

s'afpettajfero  à quel  Collegato, nel  territorio  del  quale  le  genti  della 
Legaftrìtrouaffèraaltempo.dellefpe/è.  . ^ 

5 J^ando  occorrejfeà  fpenderfi di  Volontà  de*  (cdegatifChe  c/a 
fcuno  fojfe  tenuto  à contrilwire  conforme  alla  portione  de gthuomi 
ni  d armene  con particolar  diHmtione. 

6 Bifognando  crefere,òfmin»ire  I cfercito,il tutto  Veni f e ope-^ 

rato  con  egualportione.  ^ 

7 \ Douejftro^ttandio  rchl/idir  i faldati  à quel  Signore  della  le- 

ga,nel cui  flato^giuridittione  dimorajfero  alia  giornata  j ^va- 

riando confai  hauefèro  ancor  da  variar 'vhhidien^a. 

• • 8 ^filuendof  la  Lega  di  ridar  falla  guerra  offenf uà , potejfe 

parimente  crear  fva  Ceneraù,al  quale  tutti  gli  altri  douejfero  ren^ 
dere  njbbidien\a.  . ’ . 

nP  Che  l Legato  del  Papa fa  tenuto  à mandare  frà  dieci  giorni 

'a  Modona  cinquecento  lamcìOd  i Collegati  altre  tateconforme  al- 
la rata’,con  patto  ancora-^che fra  l termine  £vn  mefe./hal>bi  da  fa- 
re la  mafa  delle  genti  nel  dtflretto  dell  illefa  città  di  Modona  • 

1 o Clic  l Legato  dH  Papa  fa  tenuto  à relìituir  allo  Hata  di  Mo- 
dona tutte  t antiche  giuridittionf  ejpctialmcntc  Bacano. 

.II  C he’l  Tapa  ffejpt  confermi Jut/e  quelli  Capitoli , per  intiera 
foddisj'attione  de'  Qollegatì.  ... . 

Hon  ricusò  Papa  Innocejitto  a trenta  di  Maggio  di  fottofcriuerf 
4 predetti  fapitoli^ed animare i-Lollegati adunatantaimprefai 
CercauA  in  tanto  il  L'ifconted'hauerpertradimcto  la  città  di  Reg 
gio  onde  del  mefe  da  Febbraio  venne  à P armale  poi  f fpinfe  con  rS 
fafegretezgcp  rverfo  Reggio,  che  ottenne  l'entrata  di  quella  città, 

prima 
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fnthd  eh' e T err4^m,s^médejfero^tl fatto . Mi  yenne  ancor  ’ 

^PP'(]p>  difcAcciato,  4rfsjji  foffìnto  adièìro  da  Feltrino  Gon^ga , °* 

Pajfana  Qrandfjimà.  intflHgenz/t  fra’  Collegati^  Mi.il Mat^ 
chef;  i^icolò  d'Eflei per  riditrfii».piUSÌretta Lega,  anticitta  » 

con  Can  Sigpotio  dalla  Scala  > nei  fegtteni anno  l j tf  j . fre/i  per.  i ì6} 
moglie  U Signora  Verde  a fot  ella  dt  quello  Principe  i 6<tindiap~ 
preffo  ipercbe  ilVifcotUe , nottue ffaua^di  trauagliàral  pojjilnlela 
Stato  di  Modoaa^operbsì,  che  Siluaticoy  e Guido  Botar  di  le  con fe^ 
guarouc  UMlfierf,  hnpattkliuandoJoeneìùJfe^he ftperdtfftquepa 
urrà,  egli f^  tenutai  dargltdt  rincontro,  cento  fiérimiìmfe  * ' 

'Intanto  pecche  Ancbmo  Mongardo  Capitano  del  Vifeonte  te^ 
neuamiUrefto  affedioUcttta ^ Modona  ',  egli  per  fhllenarla  da 
quello  con  potente  ff  retta  ondo  adefpugnar  il  forte  é SoitrÀfab- 
hricato  dal  Vifonte.^  il  ^altfè.gfi  fece  incontra  con  forte  animo  ; , 
riUrigneudof  etafettno.  aHatt'à.  dell  a, l/Àtt agita  j f copiinctò 
da  ogni  parte,  ^na  fiera  ^fia  ,•  e perche  nel  fine  'venne feonfitto , 
anzi  shaitr  Agliate  l efercitò  del  Vi^nie.pipellarono  ancor  prigioni, 
conte  att eli  ad  porto'.  Idi colo  Paia  nieiniìG  iberia  da  fiorreggio,A  w» 
tonto  SaaVJtalivGiofemm  P'ohtpnii  iF^luiKÙfuorpfiiti  di  Reg- 
gi(^pi.'P.khiStgnottdeUMirandok^nfi^ueUdelCapitanFer- 
ninoligsAmbrogirfigdnokmturakdt'Bernaùè,' '' 

ll^^Ò^iaggwgmyA^ea  Pepóix,SinìbaldoOrdelaffi,  BeL 
franto  R^è^MaxJHuieGttgj^mo  Canalcabò . tAltri  etiandio  'vi 
dggfitttgottOfyGu^elitio\jéddi^riiePaoloZMppa',e  tengono  petfer- 
PnOtàie'il{^ht^tyentfft ferito neìladefir amane.  > ■: 

Cmdaua  le  genti  dello  fiato  Veronefe  Giacomo  de'  Caualli , if 
qHah:.fi  portò  egregiantèttte  in  quella  giornata. 

Hom  ilVfiu^yxbefi  rvedd  hauer  •vna  cofi notabile  rotta  fui 
yifì'ferma-alipoantoilpiede  per  rihauer  le  perdute forzS',artzj, do- 
po t hauer  fatto  ryna  roccoli  a di  fanti,  e caualli , ritornò  nello  Sta- 
to^ di  Modena  per  i^ogare  tira  fua  contrai  éMarchefe  Svico- 
lo d Eliti  end efiendo giunto  sit quello  di  Fcrmigine edificò  'vn 
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ulUfto*'  > ' g^dnJe  ; Mi  *V4fnd»carhj^»efÌ»ltùglli 

‘ petfegMtéUò  déile genti  deità.  Legà,che gh iùfignò  ritirar^ àUà/iU 
àifefàì  ànt^ptKHrare^  cbeTietroT^di Cipro^mentrefitràttene-> 
Uà  io  VenetÌA , tràttàj^e  con  que  SenMOtri,  e col  Legàto  del  Pà^A 
i . la pAce\  H Plétittà  i quelle tràttAtioni\n>i uggingw Uperf^na  del 
diPràruU  ^ e dtll^tt  JugbilterrA  » i quali defiderauono  di 
jìlLsuaril  Vifconte  dàlia  difauu^enturAjn  che  era  cadum  e per  cii 
necanàtorio quello  * vr  . ‘ l'T»  • 

5 U ì^'e^oriteouAadofiinCefenAyildt  ls.d’^4gfffe,promejpd'i 
operare  cbdl  Papa  pagherete  ai  ZJi/cqnee  'tinepteaèdgi^ié  éiorinl 
d'oro  , piletta  quello  ch'agli  potere  prerèndbre  iiellàciìti<ti*Bo- 
logaoir/uoSfgee  i E cbetùttiqueiliftbe'erafio  lléti/aUtpr'^ni 
fArekhadotib^euti^èlihtVAtàJ^  .-u';' 

j Viueuà  in  quefh  tempo  con  grAndiJfma  ri^tatiofie  et anima,  t 

di  farKf  Amedeo  Conte  di  Sàuoìa  Principe  etiralid  y è Marche/è 
d'AetguSlA , ' ' ■ ' ■ . ' ■ ' ^ 

tjói  ’ Aaearebe àd  iaSlata^ diqud^Rr  il  Legato  del  Papa  bàuefe 
àfleutito  àgli  àccotdiddVc^omt^n  per  quefh  i Collegati  reflàm 
uané  fenri  we'  UrofiàHipoicbtd^ilorintereffè  non  fi  erAtrattato 
in  ip*^ pace'.  CondmfèMfet  tetrodi  comem  i^oncordÌA,4d}t'l 
M arcbefe  Ui^to  d Eft e andandalà'Aiùgntme’  dan^^^^  > 

fi//  'Papa  coi  ridar  fi  m Roma  ydèfii  prmcipioalh  ftabiCmento 
delle  Stato  della  Chiefa^  fieme  farebbe  Carlo  quaridìniperadf>- 
r e col  porre  di  nuouo  i ptedt  in  Italia  j perche  altnmenti  rjffioftlr*. 
bona  le  città  (fpafleal 'voler  di que' .^xbextreAttìaiofdhfipàdronirfi 
deWakrui Stato.  ' è' . . .v  y.  >,v. 

C^on  ricusò  il  Marche fe  7^(jco[ò  d Efie-queHoicaricoi  asnt^  to^ 
me  Principe generofijjfimo  andòcontrdhonoreà quella  ' Carter  che 
Vfbano  ben  conobbe  Vrbano  que  fio  Marche fe  tfferdtptjòda  quelli, iquoH 
■ inalt^arono  grandemente  h flato  della  Chiefar  Egli  condefiefefa~ 
(ilmete  a porrei  piedi  in  Italia,  quando  farlo  quarto faceffeHme^ 
de  fimo,  anz,i  dopò  l'hauer  afpettAtoUrfolutione  deltlmperadort 

intorno 
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iàtèna  i^mtSotpArtfndc  dAmptonst^  facepda  U Rrad* 

Mjirflu , € del  Mare  'vtwui»  T{p/UA , «Jfèndo  MtampAgwtto  d*l  1 3 66 
Hérthtfe  9^i<6làitEjl0  ,e  dd'vn  grdHHumerùdi  PreUtidelU 
CorU . 

' ■ fermò  il  ^dt  fer  dffeturt  che  llmferddore  pneffe  i 
jnediia  Udla:ed  w tatao  dfegnì  UgttérdU  di  Romd  di  Marche/è 
Nutlòd’Efie'ye  prcbedppeffo  lo cpnebheeo^dnUte fedele t'ver^ 
fi  Id  Sede  AfofiolkdgU  fece  rvud  porogd  deUd  foueffiope  di  Per* 

Tdrdf  inberendoiqueUddloMocemtio  Sefio  idee 

' De  anno  1 3 6 ^.durante  dù^o  Tcptennio.  V rbanus  Pontifcx  Quln- 
tus , didum  Vicariatumiyfdem  Alberto , & Nicolao,  & corura  vtri- 
ique  vfqitc  ad  fcx  anoos,à  fine  didi  Scpcfnij  numcrandos  prorogiuir. 

QiMquidcm  fexennio  quali  elapfo  per  Ccegorium  Vndecùnum 
PonfiHcéffl pron^tus/uitik  Aiuw  37$*  Ideal  Vicatiattu^  ijldein 
Ali;^o>  & Nicolao  ad  eorutn  > & cuiudibét  eorum  Vicam  ,fub  ipfar 
mct  aiimià  recognitiòne  lìorenorutn  deccm  milliuin . 

!tem  iiib  obligationctenendieorumproprìjscxpnifts  fìngulisan- 
nis  per  trrsoKnfesccntumftipetKUarìos  equices,adobrcqaiiim,dc 
jaandarum  Tua;  Beatitudiais»  & iuccedbruia  in^  J^atiuin  Seppia* 
geotorum  miJJiariuni  compuraodoruipà  puitate  Pcirariat  r 

Formò  ancor  'Papa  Vr&ottd'vo  Deere foà/aufiTf  deiMarchf- 
fe  ìdicoD , e fmi  ^/iendeati io  perpetuo  5 cioè  che  fitefii  'Principi 
nella,  coronatione  de  futuri  Pontefici  dmt fiera  bauer  ìd  pimoiwt» 
go  fri  gli  altri  PrincipifCbe  >vi  fofipoprefojti. 

Qrcò  m tanto  Bernabò  yifonte  d appoggiarfial  Rè  dinoti- 
terra»* perciò  diede  VioUme,n4tadtòaieAS^Vifconttinfipo^ 
fa  i Leonello  figlmolo  del  Rèctiamato  il  Duca  di  Cldrem^  i del 
quat egli  riceuè  molti  faldati  Inglefi  pr  guardia  dello  Stato  dà 
Milano,  , 

< C'mnfe  in  tanto  in  Italia  t lutperador  farlo  Mcoufpagnato  da 
•»u  gran  numero  di  'Baroni^  Principi  Cermamicome  anco  del  Re» 
gpeofuo paterno, Bgli  hebbeincojutail  Marcbefe  NicoD  dRlle^ 
Cumerio  Brunaz^  Spagauolo  Capitano  generale  delle  genti  Ec~^ 

clefia- 
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Chtifta  eleJUfiiche  ,tr  Vgo  San  Svmrkio  luogotenente  deSt  gintUc^ 

rj68  T^ginAGioi$anoA,cheJitr4tteneuAÌn Auignone . ■'  . 

T>ul/itaua  'Bemebò.  per  U yennU  deltl^eradore , U roubu 
dello  Stato  fuo^  e perciò  col  mcT^Zs  di  Stejkno  Duca  di  Bauicrn  fuo 
genero,  tndttJfeClmpcrtdtre  ad  hauer pe^cècon  lui  aie  final- 

mente  ^enne  pubblicata  mdd città  di  Modena  alla  prefeuda  di 
GaUat^oVifconte^  degli  tAmbafcìadoridi  Bernaba,e  dìCknSU 
gnor  io  dalla  Scala , che  abbandonati  ^ue'  dèlia  Lega 'per  interijTe 
delproprio  Stato  fiera  accodato  alVifconte,s'. ‘ 

Ando  finalmente  tlmperadore  a '^gnia^p^er  cpr,r,fippn fiere  alla 
richiefia  del  Pontefice , che  era  di  fiabili^Vstato,  à ciafiuno  in 
Italia  : in  quella  fua  andata  egli  fece  la  wia  di  Tefcana^de per 
iSirada  rinnouò  il  pofiejfo  di  Lucca , di  Fifa , ^ di  Siena  j e perche 
quefli  popoli fegh  diedero  di  proprio  •‘ùolere  ySeparò  Lucca  dttìù 
ricognitionediPifa,e  San  Miniato  da  Fiorenthi  : èra  afph 
egli  di  continuo  in  ’T^ma,  e però  non  tardò,  molto  nella  Tfifiàm^afi- 
cerche  le  ragioni  deU  Imperio  riceroafiero,  maggior proui^ioni,  > 

Giunto  finalmente  in  Roma'eglibafiiò  i piedi  con  molta  burnii- 

^ tà  al  Sommò  P ontefice  teda  lui fièfio  ricette  la  confermatìone  del- 

■ la  Qtrona  delC Imperio,  con  quelle  parotèi  ' 

Egodo  libi  Corpnam  Impcrij  j ficut  Chriftus  in  pcrfonam  Petrìf 
, dedir  niihiCIauft  regni  c^lórum.'  • * • ' • 

; . Volgendpfi  poi  al  popolo  adaUa<vocedifie,  ' ’’ 

Rcddite  quar  funt  Caffaris  Ccfati,&  qu*  ftint  Dei,  Dco  .* 

ll{onyifù  alcunoyhe  da  "una  cofifUenne  Coronattone no pren^ 
deJfegùHo  infinito;  e molti  pen/arono  che  tlmperadore [offe  per  di- 
morare lungo  t empo  in  Italia,  poiché  trattauafi,  che  le  atta  foggtt- 
te  all  Imperio  fatto  certa  forma  di  nuoui  accordi , douejfero  ridurfi 
à piedi  di  lui  9^on  attefè  però  egli,  che  ad  <z/na  certa  fuperioriti 
cofiin  gener ale,  per  non  renderfi  odhfà  al  Pontefice , che  defidera- 
ua  piu  toffolaquiete  deltanimo,  che  il  •vedere  rinnouare  t antb- 
che  gare.''  . . 
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< Egli  ritornò  findment e fenz^  far  molto  nelU  Boemia^epoinel-^^^^, 
U Germania,  13^9 


Defìderaua  UVifconte  ^ cheClmperadoreol^bligajfe  il  Papai 
rtflituirgli  Bologna-,  ma  egli  non  lo  njolfe  fare  per  non  render f in~ 
grato  al  'pontefice . 

D-pon  dette  molto  il  Papa  dopò  la  partita  delt Imper odore  ad 
yf  ire  di  Roma,  più  per  non  yederfi à faccia  i ribelli  di  fanta  Ghie 
fa,  che  ritornarono  alle  caufe  di  prima,  che  perche  egli  haueffe  pen- 
fiero  di  abbandonare  coli  di  fubtto  Roma.  ‘Ritornò per  tanto  in  A- 
uig/fonoi  e Bernabò  V fonte  nimico  del  ripofo  cominciò  di  nuouo  k 
trauagliar  lo  dato  di  Treggia  j e rinnouc  la  Badia  di  S.  Raffaele  j 
Ma  come  Coltre  yolte  ycne  fofptnto  adietro  da  Feltrino  Gonzaga . 

Il  Mar  che fe  Nicolò  et  fide,  perfeuerando  ancor  egli  nella  confe~ 
der ottone  de'  Gon7{aghi,del  Legato  del  Papa,e  degl  altri  Collegati 
' con  la  Regina  di  Napoli-, del  mefe  d' Ottobre  mandò  il  fonte  Landò 
T edefeo fratello  del  Conte  Lucio  a’  danni  delpftfconte , e però  tra,- 
forfè  grauemente  il  territorio  di  Parma-,  il  proffimo  mefe  di 
Nouembre  <vi  ritornò , 


Che  nuova  cagione,  induceffe  poi  il  Vifeonte  àriconciliarfi  con 
t Efienfe,  e con  gli  altri  f allegati  y non  fi  ritrova,  fe  non  che  egli fe-, 

. ce  pace  con  tutti , là  nondimeno  confi dorando  il  fatto , piglio  per 
i th’egli  t induceffe  à queda  pace  per  occafione  della  morte 
di  Papa  y rbano , e per  la  fecce ffione  di  Gregorio  'vndecimo , che 
feguìa'  ^o.di  Decembrt  - 

Manfredino  Safiolo  hauendo  fatto  fvccidere  Gerardo  Rango- 
tù  'vft,  di  Saffolo,  e fi  ritiro  à Milanoi  il  Marchefe  Nicolò  fingen- 
do di  'voler  ricuperare  qtìefia  terra  allo  fiato  di  Modona,fifpin- 
f con  le  militie  rverfo  Reggio,  onde  per  opra  di  Piancbino  da  1371 
Marano , hebbe  'vna  Porta  di  quefia  Città } non  entrò  egli , ma 
yi  caccio  U Cont e Lucio , che  con  deftro  modo  ottenne  la  Città  s mà 
nò  già  la  Cittadella, eh,  era  guardata  da'  fidati  S Feltrino  GonTC^ 
gii  ^jduifr à t Efl enf,^  H QozAgn per  occafione  di  quefia  Città 
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/nni  di  nacque  fv»d  gutrtd  j che  cagionò  molto  male  s II  Gtmo^agd  ricercì 
’ pgr  aiuto  il  yi/conte  ì Mà  quando  conobbe  non  potere  ne  anco  rite- 
ner la  Cittadella yin  difpren^o delC Efienfe s'indujfe  à darai  Vi- 
fconte  il  Camello , e tutte  lefortert^i  ch’egli  fipofedeua  nel  Vefco- 
uado  di  Reggio . 

■ Non  poteua  però  il  Vi  fconte  confeguire  la  citt\  di  Reggio , fe  il 
Conte  Lucio, che  la  guardano  non  aJSentiua  à dargliela . Col  peculio 
adunque  di feffanta  mila  fiorini  d'oroycorroppe  il  Conteycbefidi/po- 
fcy  d quello  j e però  ben  dtfie  Cicerone  ad  Srennio . 

■ Duo  funt  j quae  tnaximè  homincs  ad  ihalcficium  impellunt , luxu-' 
ries,  &auarìtia. 

Et  in  altro  luogOy  de  Natura  Deorutn. 

Nemo  tàm  fìrmum  pra:fidium  habuit,  quod  auaritia  non  infrcgc-^ 
r?t,  & debilitauerir.  ’ ' 

Sntrò  ancor  in penfiero  il  VifcontCydopò  thauer  hauuto  la  cittd 
di  Reggio  à tradimento , di  occupare  pedona  i Per  tanto  mandò 
ad  •vn  rvillaggio  dè  Cefi,  che  prende  ilnome  da  ejfiy  àfare  ’pn ga- 
gliardo Bafltone  ; non  ritrouò  però  coft  facile  la  Strada  almoler 
fuo,come fptraua,poi  che  aJS  incontro  SUI fmney  enne fatto'vn  al- 
tro dal  ^archefe  Nicolò  et Efle  M non  rninor  cófiderationejilqua^ 
le  hauuto  con  efio  lui  il  Legato  del  Papa , e le  genti  BcclefiaSiiche  , 
andò  /òpra  T{ubera,  ancorché  hauejje  del  continuo  il  nimico  alle 
fpalle . Ridottofi  poi  in  luogo , per  lo  quale  poteua  tentare  la  fortu- 
na delibarmi  ,fece  col  nimico  wn  generai  fatto  di arme  ; neiquale 
molti  rvalorofamente  combattendo  'vi  lafciarono  la  uita. 

Il  Marche/è,  il  Legato  rifacendo  con  molta  preBettg^a  f efer 

cito , impedirono,  che  le  genti  di  Bernabò  non  face  fiero  alcuni  fort  i 
. intorno  à Modona,efiendo  che  per  quello  effetto  eglt  haueua  cauat  a 

di  Parma, e T{eggìogran  quantità  dt  legnami, e guaSlatori . 

1J7J  ?Cel  fegueni  anno  poi  \ 5 y^.del  mefe  di  Febbraio  gli  Scclefut^ 

ftici , che  bau euano  occupato  Caflelnuouo  del  Piacentino  ,hebbero 
ancoraper  opra  de'  Fontani  il  C alleilo  di.  San  Giouanni  in  Crocp  g 

Con 
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Qn  tjueiii  f»ccejp,econUribtllione  eC<altu  CaSieUa  tenute d* 

Guelfi-,  à danni  del  Vifconte  comindarono  tarmi  della  Chicfaà 
farfì  formidabile  in  quelle  parti  ; e tanto  più,  quando  che  t Acuto 
Capitano  Ingh  fe , abbandonando  Uprotettiooe  del  Vifconte , s ac- 
colla a quella  della  Chic  fa  \ ^iui  il  Legato  col  beneficio  di  queflo 
'vJorefo  Capitano,  ejfendo  alle  confina  di  Tarma , e Reggio ^ frd 
t^vnoje  t altro  Stato  cominciò  à fare  digrauiffimi  danni  : Facendo 
poi  tlmefe  d Aprile i e rUrouandofi i Safiolefi , poco  fodditfatti  del 
gouerno  di  Guido 3 e Manfredo  dalla  Rofa  detti  i S affili s dieronofi 
al  Marchi  fe  Nicolò  etSUe , come  à Principe  di  •vera  giuHitia  3 e 
religione . fi  mede  fimo  fecero  t altre  C alleila  fòggette  à quella 
terra:  Manfiedo iche fi'veddeàquefiomodotacdatodello Stato-y 
andò  à Milano  à porfi nelle  braccia  del  Vifconte» 

Horai  Reggiani ^che poco  prima  haueuano  riceuutograndiffi- 
mofcorno,e  danno  dalle  genti  del  Vifconte  per  non  fi  are figgetti  ad 
•vn  fimile  T iranno',  cercarono  d’imitare  la  fortuna  de'  Safiolefi  col 
dar  fi  in  tutto,  e per  tutto  al  Mar  che  fe  Nicolo  » 

"Poco dopò],metre  maneggiauafilapace  fra  IVifconte ,e la  Chic- 
fa'.  Il  Acuto  per  non  tenere  t fuoi  Inglefiin  otto, andò  su  quel  di  Bre^ 
fcia,e  diede  coni  aiuto  de' foldali  Ecclefiallici  •vna  gran  rotta  2 
Già.  Oaleao^pto  Vi  fonte  ; e perche  fapeua  ,cbe  Ambrogio  figliuolo 
naturale  di  “Bernabò  era  poco  lontano  da  Gdeaxpp , con  yn  buon 
meruodi  gente-,  dubitando  eh'  eglino  rifatto  1 efercito fofferoper fr- 
rargU  il  paffi',  conrvnnuouogiro  ritornò  nelParmigiano,faccheg- 
giando,  abbruciando  il  tutto . Non  fermò  giù  quiui  il  piede, mi 

fi  ritirò  nella  etiti  di  Bologna  i goder  la  preda , ch’egli  fatta  ha- 
uea',  e^ndo  che fri  la  Ghie  fa , fe/  il  Vifconte  era fegmta  la  tregua 
id'vn  anno. 

Non  fapeua  egli  però  Har'in  otio, onde  per  poter  trauagliare  la  Dj]„,ere 
•vita  con  tarmi',  domandò  le  fue  paghe  al  Legato  del  Papa  j ® 
rotante  Calìeda  della  Romagna , che  facendone  pegno, potéfiero  im. 
foddis farla . fi  Legato^  che  non  haueua  danari  j e che fapeua  ejfer 

conue- 
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ttràto  Vtfcmttydncorche  eglifapejfs  quAìjto  queH»  popolò  da  ft  Sit^o 
foffe  'VAlorofo^O-  atto  à ripar arfi  dal nimicoi  ttolfe  nodimtno  déo'^ 
gli  qualche fhuorfò^e  perciò  •vi  mandò  •vn  buon  numero  di fUdtc^ 
tufapendo  eli  e Parmigiant  non  baucuanolenatoilgouerno  di  r»4- 
no  a'fuoi  Mimslriifè  non  per  tema  degtinimicti  i quali  HetUrout 
larga  preda  da  'venticinque giorni  in  circa:  Gli  yngbarìcome gè»- 
Se  [oreSiìera  non  auue%2^  in  JtaUa  ad  •vbbidìre  pin  ad  yng  , ebe 
ad  <vn  altroylafliando  il  (onte  Simone  loro  Capitano  fondarono  i 
/éruhr  il  yt/còtefChegli  offèriua  maggior  premio  di  quello  baueua~ 
no  dal  Legato  del  T^apadTti  qui  fi  conofee  quanto fojfe  accorto  Cd- 
pitanOfC  fagace  buomo  il  Vi f conte  in  fapere  diminuire  le  forxg  de 
j mmichVetme però  egli  tradito  da  Leonardo  da  Rstbierafcbe  diede 
ilCailellodt  Parma  al  Legato  del  PapaiS^n  re  fio  già  egli  diS}i- 
gner  à San  Raffaello  t efercito fuoyedt fdbbrìcaxe poco  difeoHo  dal- 
la città  di  Bologna  yna  Baflia,ptr  danneggiare queffacittà  > e pef 
indurla  ad  yno firettijfimo  ajjedioffì  come  in  effetto  fece:  Era  il  Le 
goto  all afiedio  di  l{imÌKÌ , quando  il  Vifionte  ridufie  à malifiìmi 
termini  U città  di  "Bologna.  Egli  venne  con  molta  pre  flessa  al  foe 
cor  fio  di  quefia  ttrrdfe  giunfe  in  quel  tempo  chV  "Bolognefi  differa- 
' ti  di  poter  fi  ritenere  erano  •vfeiti  à combattere  la  Baftia  fabbrica- 
ta dal  Vifionte^mà  •ve^frero  rotti  ntUapnma^e feconda fcbàera  ; 
con  la  morte  del  loro  PodeLlàfO  di  molti  nobili  Cittadìni^he  reiia^ 
tono  prigioni  del  nimico . il  Legato  fche  su  le  prime  •vedeCe'  Bolo- 
gne fi perire f acede  te  fa  con  loro  medefimifche  haueuano  comincia- 
to à fuggire^riempendo  con  t opreyC  con  le  parole  tl  cuore  de’ f old ati 
di  non  poca  gagUardia  fi  fece  in  modo  innanzi  ^che ffpmfe  que’  del 
Vifionte f e ne  tagliò  vn  gran  numero  à pez^  da  alcuni  in  poi , che 
renarono  prigioni:  Non  reHò  già  per  que  ilo  il  Vif conte  mentre  du 
rò  la  battala  di  farat vjficio  di  valorofo  (Rapitane , e difoccorrer 
que'fcbseranoridotti  alteftremrf  Mà  le  genti  dei  Legato^be  come 
frefehe  entrarono  nel  maggior  colmo  della  battaglia  furono  quelle^ 
thè  gli  leuarono  •vna  così  bella  yittoria  di  mano. 

Peo- 
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Venne  in  tanfo  à morte  conprofperofne^  e pmilei^HetdelPa 
dre^l  Marcbefe  Aldroaandino  d'E^ey  che  fd  il  di  di  Settem  • . • ' 

tre  idei fre fatte  anno,  1 5 <y  1 .C!i^  nei  "vigefimo  fello  anta  dtfua  'oi 
ta:Glif*tetrjp!  nella  fgnoria  di  Ferrara,  Modona,Regpo,  Adria^ 
Rouigo,Argenta,Sat  Atherto  t Comacchio,ilMatcìxfe  Nicolò fno 
fratelto,ebegofciafd  cognominato  il  \oppo  5 dAt imperfetricne  d" 
mnagàmiay^dtlla  qmale  fé  ne  potata  poeofermre, 

Hora  il  Vifconte^ancorcbt  egli  batti fè  ficenttfa  fucila  rotta,che 
detto ha^Fiamo\tratiò  nondmemcolmi%rtpdi'ono  Spagntto'odt 
hauere per  tradimento  fueda  Porta  di  *Fclog1ta,che  riguarda  la  cit 
là  di  Modona',0'  fe  'vn  certo  Fagotti  mandato  dallo  Spagtmolo 
à Eemalfò,non  'veniua  fatto  prigione  da  fue'  del  Legato,del felt- 
ro egli  confeguìua  hntentofuo. 

■ Partre  in  tanto  al  Marche  fe  Nicolò  et  Elle  d'acgoflarfal  Lega 
tò  del  Papa  per  gli  inttrtfì fuei  di  Ferrara , Moìona,e  Reggio  j t 
però  con  ejjo  lui  mll'iflejf  'a  citta  di  Ferrara  Udì  fello  decimo  d A- 
prile,tff‘  àllaprefenT^ dtlGcn'tcaga^dtl (arraraje diLan Signorie 
dalla  Scalay  '"venne  alt itfr aferitta  terminatime, 

Primaythe  tutti  'vintamente  dcttejfcro  mantener  in  campo  tre 
fniUbutmini  d‘arme,r  mille  cinquecento  della  Chitfa,e<nujuecen 
io  per  ciafcunxollegato\eom patto  jche  in  detti  huomtni  dWme,  yifi 
hameffero  à ritrouare feicentoiance  Vngarryethe  tutti  per  manteni 
mento  de  confederati  douefero  dimorare  nello  flatòdi  BologuayC 
nella  Romagna  da  ritrouarf  fuàye  là,  otre  più  il  hifògm  ridie- 

deJfe,edariconofcerf perciafeunoifùioi.^'  V ' 

t Se  il  Vifeontefoff  per  mandare  gente  a'  danni  della  Marca 

(t tAuconaypoteffe  il  Legato  mandare  tanti  Caualh  della  Legante 
baflajfero per  tlfoccorfòdi  detta  Marca , ógni  n/olta  però  d e r elle 
terre  del  Zlifconttmnfrìtrouajfero  tanti fddati,  che  fi  hautffe 
à dubitare  di  Modona,e  *R^ggÌOy  md  in  cafo  di  notabile  rihclhoney 
che  'venijje  nella  Marca , poteffe  tl  Legato  mandar  in  quelli  patti 
cinquecento  lance  di  quelle  da  lui  pagate  j e trteeto  nella  Promneia- 
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ftlrifto  ' DitcatOiV  del  Patrimonio  della  Qiieféi  quado  ut  fuccedejfe  pe* 

13  Si  ricolo  importante.  ' 

j Occorrendo  poghe  doppie  per  la  ricuperai  ione  di  qualche  luogo 

del.  'Bolognefe^o  della  Romagna  fojfe  la  Chiefa  ohl/ligata  à darle , 
quando  però  la  guerra  non fo^e  generale.  • 

4 Che  le fpefe  non  ifpecificatede  quali  accorr ejfero  alla  giornata, 

s'afpettajpro  à quel  Collegato, nel  territorio  del  quale  le  genti  della 
Lega  fi  ritroualjèraal  tempo  delle  fpefe.  , . , 

5 binando  occorrejfe  à fpenderfi di  'volontà  de*  (Allegati, che  eia 
feuno  fojf  ’ tenuto  à contriìwire  conforme  alla  portione  degChuomi 
ni  d arme, e con particolar  dilimùone. 

6 Bi/ògnandocref  ere, òfminuire[ efercito,il tutto ‘veni f e optT 

rato  con  egual portione.  - 

7 \ Douejjiro  etìandio  ..•vbhidir  i fidati  à quel  Signore  della  le-. 
ga,nelcùi  flato^giuridittione  dimorajfero  alla  giornata  j C?*  ny<t- 
riando  confini hauejfero ancor da'variarwhhidienzjL. 

■ 8 Rifoluendofi  la  Lega  di  ridar  fi  alla  guerra  offenfiuà , potejfe 

parimente  crear  yn  Generale, al  quale  tutti  gli  altri  douejfero  ren-. 
dere  njbbidien\a.  . , 

^ Che'l  Legato  del  Papa  fia  tenuto  à mandare  fra  dieci  giorni 

à Moderna  cinquecento  lamc',^  i Collegati  altre  tate  conforme  al- 
la rata'jcon  patio  ancora,chefrd  l termine  dyn  mefc.fihàbbi  da  fa- 
tela mafia  delle  genti  neldinretto  dell iBefia  città  di  Modona . 

1 0 Cidi  Legato  dd  Papa  fia  tenuto  à reHituir  allo  dato  di  Mo. 
dona  tutte  1 antiche gìuridit/ionf  ejpctialmcnte  Baa^ano. 

.11  C he’l  'Papa  Beffò  confermi  tutte  qutBi  Capitoli , per  intiera 
fodciisfxttionede* (foiUgati.  - 

Non  ricusò  Papa  Innocenf  ioa  trenta  di  Maggio  di  fottoferiuerfi 
d predetti  fapitoli',e  d* animare  i Collegati  ad  una  tanta  imprefai 
Cercaua  in  tanto  d l^if conte  d hauer per  tradimcto  la  città  di  Reg 
gto  onde  dd  mefe  di  Febbraio  'venne  à P armale  poi  fi fpinfe  con  ti 
fa  fegr  et  e%^  'verfo  Reggio,  che  ottenne  l'entrata  di  quella  città, 

prima 
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pntiuchV  T em^(^m,s'7tmiédeJferoTdfl  fatto . Ma  tftnm  ancor 
*‘fpft]fo  difcAccUto,  4rfsjf  fofjtinto  adiiìro  da  Feltrino  Gonzaga . 

-t-  pAjfuta  grandijjima  inttlUgeazjt  fra’  Collegati^  Màjl Mar^ 
chefr  Veicolò  d’ Efie t per  ridarfi in  f iù diretta  Lega,  atfucitia  , 

con  Can  Sigmtio  dajia  Scala  > nel  frguent  anno  1 5 j . fttfè  per.  13^3 
moglie  U Signora  Verde  ^ [or ella  duiueSìo  Principe  i 6 d'indi  ap^ 
preffo  3 perche  il  Vi fconte , votree (fatta ^di  trauaglidr  al  pojjibilela^ 

Stato  di  Modona^operh  sìy  che  Sihtaticoy  e Guido  Boiardi  le  con fe-^ 
guirano  Snhiero}  èonpamijitàndomuemjfe^che f perdio  quef  a 
urrà,  egli frffr  tenuta à dargUdt  \imoirtro, cento fiàrimllmfe . 

V,  Intanto  pehhe  Ancbim  H^^ardo  Capitano  del  Viftmttte^ 
ntuam  iflrafto  ajfedio  la  citta  di  Modona',  egli  per  fòUetttrla  da 
quello  con  potente  ffttciio  ando  aiefpugnatilfrru  é StderÀfab^ 
ùrieato  dal  Vijèonte.,  ilqualt  fr.gli  frceincontra  con  forte  animo  j . 

Hlìrigneadof  cuafctmOi  allattò.  della.hattaglia  j fi  cominctò 
daogm  parte,  una  fiera  tt^ffa } e perche  nel  fine  u enne fron fitto , 
anzd  short  agliate  l'efercito  del  Vifionie,  fOpeHarono  ancorprigiom, 
come  attefìa  d Porto',  ìficcdòpjUamihùGihertada  foraggio yAn^ 
tonto  SaaVjtaU^\GioummP'eÀi$ni:frF^ltanuJuorpfi iti  di  Reg- 
giòià  'Fichi  Signotideilà  Mirandok^a^fi^uoio  delCapitan  Fer- 
mi«»3‘0^^Ai"hrogia  figlàu>to  mturaìed/'Sernal>è,  ‘ 
"'MHakdofefiaggiugaeiAàdreaPepòliySinihaldoOrdelafiSyBel- 
tr auto  Reffè^  Maxfiiia^  e Guglklmo  Canalcahh . tAltri  etiandio  ut 
dggù^ovOfy^CuglielmoAld^riiePaolo  Zuppale  tengono  per fer-* 
emòéthe’lyrfhnH'lteTiigefrritòneUadefiramano.  . 

’ Cmdaua  le  genti  dello  fiato  Veronefe  Giacomo  de'  Caualli , d 
quale  fi  portò  fp-egìamènte  in  quella  giornata. 

Hora'il  Vifras^ytbe  fi Uedd  baueruna  cofi notabile  retta  fui 
fpj/ò'f ermo  alquanto  il  piede  per  rihauer  le  perdute frro;^',anzjydo~ 
pò  t hauer  fiuto  una  raccolta  di  fanti,  e cauaUi , ritornò  nello  Sta- 
to di  Modona  per  isfogare  tira  fra  centrai  marehefe  fHjco- 
lo  d Elle  ì ovd  efjendo  giunto  su  quello  di  Fcrmigine  edificò  un 

• ■ ' ■ Bacione 
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u"hfto*'  ^*^i^'^*P**  firtr,  t gfdtrJe  ; Mi  n/dnnawgr  m ^Beflòhtgi 
’ perfegHtttà  dsiie genti delln  LegàithegHhifognò  rttir«rfi dVdfotà 
difefAi  ans^ pncHrarit  che  Pietro  eli  Cipro^mentre^ trattene- 

Ué  in  VenetU  , tratufe  con  efue  Senatori,  e coi  Legete  dei  Pepe 
\ . le  poeti  il  P Utine  iqu  eSie  tretteùon^nfi  eggmgne  lapeifme  dei 

'2{è  dìFrencU , edelllè  et  Jnghìiterre,  i ifueli defidereueno  di 


folLeueril  Ziifeonte  deiU  ^fàHtetrtturejn  che  ere  cadttm  e perdi 
tte'cetèafottàipueSie . ' i <>  • . ' *■>  ■*.  < W»  * 

Ii^egfitorìtroitendofiim€e/ineyiÌdt  l5,d'iJfftfÌè,promejpdi 
optrare  ebeU  Papa  peghereéée  ai  V^cpnt^  di^ectnlp^^Ula  Arial 
d'oro ,p^ejruttù queUa do\glrpo^feprm»eUr€  nelUciìti de^o- 
hgnaiTfeoStato  i E che  tèttiqe»Ì&,th9'ertm0/iett/eUtpi>'^ioni 
faréklMèotit^eud^éliheretàJe^  ~ 


:'>v. 


I5'<f4 


%ì6s 


yiuetee  in  quefie  tempo  con  prandijjìma  ripettatione  et anima,  t 
di  ferKfAmadeo  Conti  di  Skmìa  Prmipe  etkaiid  ^ è Marchéji 
d'AtguBe.  ■'  • , • ' 

. Aneorcht  ad  ìaSiam^  t&qnaxRe  ti  Legato  dei  Pape  beuefe 
a^tatitokgU  eccerdidtiVtfiomd^n  perqmBoi  Celiegeti  reffe- 
nani  penti  W iaroBènipmcbecUiUrmtartpe  nonp ere  tratteto 
in  quefle  pece.  C<mdmfiih^  fertanù>'di  comm  thdcordiefdhe'l 
M erchefe  tt  Efie  endentUt»  Aitinone  dattt0pperare  > 

f&//  *Papa  fw  rider p in  Rome  y dépt  ptincipwnlìo  Bebiiimento 
de  ile  Stato  della  Chic  fai  pcome  farebbe  Carlo  quarUlt^efade» 
re  col  porre  dinaouoi  piedi  in  Itaiiaiperrbe  ndtdmentirfpefeb- 
bono  le  città  efpoHeal'voh  diqtu  yvUctre&Haiio^'ii^àdromrp 
deWaltrui Stato.  . • v 


D^on  ricusò  il  Marcbe/è  7'(icolò  tt  BPe  que^mcarico\  en^i  to- 
me Principe  generopjpnro  andòcon  tei hoHoreà quella  Cortei  che 
Vrbano  ben  conobbe  Vrbano  quePo  Mar  che fe  tjftr  difcejò  da  quelii,iqèr^ 
■ inalbarono  grandemente  lo  Hata  delU  Chiefa'-  Egli  condefiejefe- 
eilmete  à porrei  piedi  in  Italia,  quando  farb  quarto factjfe  Urne- 
depmoianoi^ dopò Ihauer appettai oUrfòlutione  delClmperadort 

intorno 
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wtòmoàqtttBot  pàHendo  £ Auignone  f«tP(k  U HtAd*  dt  Chnft»^ 
M^rftU , e delMxre  \omA , «findo  ^ctùmpAgmto  dd  1 3 66 

Mérchefi  9{^uùló  £Ep  , e dp'vngrM  numero  dt  PreUùdelU 

Corte.  . , tr  ■ 

' d piedi  fer  efpeturt  che  Hmperedare  foneye  t 

Jtte£itt  Uel'd-'idut  tento  ejSegnì  tdgnerdudi  Reme  elMarcbc/è 

NiceJò  d Pile  y e perche  epprefpt  lo  conolfbt  cofletiti%  e fedele  y’Otr-. 

fo  U Sede  j^o  fi  elice  gli  fece  mne  proroge  delle  faccepene  di  Fer-> 

rerdj  inbereodod^ueUe£lonocentio  Sefio  ìtioe  < 

’ BcannoÌ3tf«.duiantediiaofcptennio.VrbanusPontifcxQuit^ 

tus,  di(9ann  Vicariatutniffdem  Alberto , & Nicolao,  & conira  vtn- 
que  vfqwc  adfex  anQOS,àfine<tìéki  Septf  nij  numerandos  proro^iur. 

Quoqutdcni  (oKcnnio  quafi  dapfo  per  Gwgoriira  yndecimuni 
Pomificcmprort^tus/uitdc  Alino  X J75*  Idem  Vicariatu^  i^wcra 
Alberto,  & Nicoboadcorum , & cuiuslibct  eorum  Vitam , fub  ipfar 
mct  annua  rccognitidne  lìorenorutn  decenti  millium  • 

!tem  fub  obligationctenendi eorum  proprijs  expenfo  fingulisao- 
nis  per  tres  tsrafes  ccntum  flipendiarios  equites , ad  obfcquium 
mandatum  fuae  Beatitudinis,  & ijicceOoTunj  infra  Ipatiuxn 
geororutn  mdliarium  computaodcttiiinà.Ouiratc  F crrarias , 

Formò  ancor  Tape  Vrbmò'vn  Dureto  ifem*  delMàtche^  • 

Ji  ìdkoJò, e fttoi  difendenti  in  pertetHO'yCt^^  chifte/li  'Principi 
nelle  coronetione  de' futuri  Pontepcidmtfefpheuerd  primo 
goffi  gli  ehi  Principiyfbenti  fodero  prefatti. 

fercò intento  Bernebò  Vifoote £eppoggierpul  Red  Ingjoil- 
terrdy  e pereto  diede  Viohntet  nelnM  Geieescgjf  Vifonte  inifpo. 
fe  à Leonello  figliuolo  del  Recbiemeioil  Gucu  di  Cléxer^CA  * del 
■ quetegìi  riceuè  molti  foldeti  Ingtefi per  guerdU  dello  Stato  dà 
Milano.  *M  « 

^ Ciun/è  in  tanto  iu  Italia  tinnir  odor  Qarh  accontpagnato  da 
yngran  numero  di  'BaronifO  PemopiCermaiHieome  anco  del  Re» 
gpoofuo paterno . égli  btbbe incoiar ail  March* fe  Nkedd  £EFlt^ 
Cumerio  BraaaTcpcj  Spagauolo  Ceptteno generale  delle  genti  Ec» 

(lefia- 


l 


Digilized  by  Google 


4*»  •'‘^ELl'IST.OR  FAI  D'ITALI  A t 

Chtifta  San-Svmi^  luogateneme  dcSt  pjmtiàeUéi 

tj68  l^ginAGiouAmA,€hefìtraUeneu4mAuigmne.'  . '... 

‘Vttlfìtaua  ’Semdò  per  U yenuU  delTlmperadore  yk  ròuikd 
dello  Stato  fuo^  e perciò  col  mez.'KS  Stefrno  Duca  di  Bauicra  fuo 
genero  iinduffeClmperadire  ad  hauerpt^^cixm  Junk  quale  final- 
mente •venne  pubbUcata  mJìa^ città  di  Modena  alU  prefent^  di 
Calea^ZP  yifconte'^,  degli  tAmbafcìadmrìdi  'Bernabò.^e  UìC^^^ 
gnorio  dalla  Scala  , che  abbandonati  que'dèlJa  Lega  per  interèjje 

del  proprio  Stato  fi  era  accoflaut  al  Vifionteu  ^ , ' . , 

Ando  finalmente  t Intper adore  a T^mp^^per  corrifhpndere  alla 
richiefta  del  Pontefice , che  era  di  fiahiVifitlfifitato^  diclafiuno  in 
Italia  ; In  quella  (ita  andata  egli  fece  la  •via  di  T efcanaytmde per 
ilirada  rinnouò  tl  pofiejfo  di  Lucca , dipt/à , e di  Siena  j e perche 
quefli  popoli  figli  diedero  di  proprio  Volere Separò  L ucca  ddtà 
ricognitione  di  P fa , e San  Mimato  da  Fiorentini  : Bràafiittfipò 
egli  di  contìnuo  in  'Ppma,  e pero  non  f ardo  moÌtfinèVaT^iamÌah- 
corche  le  ragioni  dell'Imperio  riceroajfiro,  maggior prouigioni. 
Giunto  finalmente  in  RomaegUbafiiò  i piedi  con  molta  humiU 
tà  al  Sommò  Pontefice  teda  lui flefio  riceUe  la  confermatione  del~ 
la  Qorona  dell  Imperio,  conquelie  parole.' 

Ego  do  tibi  Coronam  Imperij  j ficutChriftus  in  perfonam  Pctri^ 

, dcdit raihiCIauft regni cgiórum . * 

; • l^olgendofi  poi  al  popolo  ad  alta 'Voce  dijfi , ’* 

RcdditequjéfumCajfaris  Ccfarij&qusrunt  Dci,  Dco.' 
P^on'oifu  alcunoyche  da  “vna  cofifilenne  Coronattone  no  pren^ 
dejfegùlio  infinito;  e molti pen/àroaa  che  Clmperadore  fip per  di- 
morare lungo  tempo  in  Italia^poifhe  trattauafi,  che  le  atta  figget- 
te  all  Imperio  fitto  certa  forma  di  nuoui  accordi,  doueffiro  ridurfi 
i piedi  di  lui  P{pn  atte  fi  però  egU,  che  ad  'vna  certa  fuperioritd 
cèfi  in  generale,  per  non  renderfi  odtofi  al  Pontefice , che  defitdera- 
ua  piu  toflo  la  quiete  deif  attimo,  che  il  •vedere  rinnouaretanùi 
che  gare  , ^ 

- ’ Egli 
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' ^gU  ritornò  finalmente fen%^ far  molto  nella  Boemia  ^e  poi  nel- 
la  Germania.  1369 


Defideraua  ilVifconte  ^ che  timper adoro  olfbligajfe  il  Papai 
refiituirgli  Bologna^  ma  egli  non  lo  <volfe  fare  per  non  render  fi  in- 
grato al  Pontefice . 

tJ^on  flette  molto  il  Papa  dopò  la  partita  deli Imperadore  ad 
yfcire  di  Roma,  pii*  per  non  yederfi  à faccia  i ribelli  di  fanta  Chie 
fa,  che  ritornarono  alle  caufe  di  prima,  che  perche  egli  haueffe  pen^ 
fiero  di  abbandonare  cosi  di  fubito  Roma.  ''Rjtornò per  tanto  in  A- 
uig/fonoi  e Bernabò  V> fonte  nimico  dtlripofo  cominciò  di  nuouo  i 
trauagliar  lo  flato  di  “Reggio  j e rinnottò  la  Bafiia  di  S,  Raffaele  j 
Ma  come  Ì altre  "volte  vene  fofptnto  adietro  da  Feltrino  Gonot^ga . 

Il  Marchefe  Nicolò  <£  6fie,perfeuerando  ancor  egli  nella  confe~ 
deratione  de'  Gon'^aghi,del  Legato  del  Papa,e  de  gl  altri  Collegati 
' con  la  Regina  di  Napoli\del  mefe  d' Ottobre  mandò  il  fonte  Landò 
T edefo fratello,  del  Conte  Lucio  a’  danni  del  V fonte , e però  tra- 
forfè  grane  mente  il  territorio  di  Par  ma  j ùpil  proffmo  mefe  di 
Nouembr  e *vi  ritornò. 


Che  nuoua  cagione,  inducejfe  poi  il  Vifcont  e à riconciliar  fi  con 
[ E^enfe,  e con  gli  altri  foUegatiy  non  fi  ritrqua,  fe  non  che  egli fe- 
. te  pace  con  tutti  j lo  nondimeno  con fider andò  il  fatto , piglio  per 
i th’egli  s'induceffe  i quella  pace  per  occafione  della  morte 
di  "'Papa  y fbano  3 e per  la  ftcceffione  di  Gregorio  'vndecimo , che 
feguì  a'.  3 0.  di  Decembre , 

Manfredino  SajSolo  hauendo  fatto  fvccidere  Gerardo  Rango- 
iù  •Xffci  di  Saffola^  e fi  ritirò  à MiUnoi  il  Marchefe  Nicolò  fingen- 
do di  'voler  ricuperare  quella  terra  allo  fiato  di  Modona  ,fi  fpin- 
feconle  militie  'verfo  Reggio,  onde  per  opra  di  'Bianchino  da  1371 
Marano,  hebbe  'vn  a Porta  diquefia  Città  j non  entrò  egli,  ma 
vi  taccio  il  Conte  Lucio , che  con  deftro  modo  ottenne  la  Città  s mà 
nò  già  la  Cittadella, eh  era  guardata  da  fidati  di  Feltrino  Gonttjt 
gas^^iuifràf  Efienfi^fy*  ilCozjtgaperoccafionediquefia  Città 

nacque 
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Q)n  qtéefii fucceffi ye cmlxnbdlione  (Coltre  CafielU  tew*te dx 
Guelfi-,  a dami  del  Vifconte  comimiarono  t armi  della  Chìifuì 
farfl  formidabile  in  quelle  partì  ; e tanto  più,  quando  che  t Acuto 
Capitano  Ingh  fe , abbandonando  la  prore  ttioae  del  Vifconte , sax- 
cosia  à queUa  della  Chiefa  ; ^uiui  il  Legato  col  beneficio  di  quefio 
•xjalorofo  Capitano,  rjfendo  alle  confina  di  T>arma,e  Reggio^  fri 
[ nano, e l'altro  Stato  comincio  4 fare  digrauiffimi  danni  : Facendo 
poi  il  mef ed  Aprile  i e ritrouandofi  i Safi ole  fi  s poco  fodditfatti  del 
gouerno  di  Guido,  e Manfredo  ddla  Kofa  detti  i Sajfoli}  dieronofi 
al  Marche  fe  Nicolò  cCBHe , come  4 Principe  di  •z/era  giuSlitia , e 
religione . fi  mede  fimo  fecero  t altre  C alleila  fggette  d quella 
terra  : Manfredo , che  fi  yedde  4 quefio  modo  cacciato  dello  Stato  j 
andò  4 Milano  d porfi  nelle  braccia  del  Vifconte» 

Bora  i T{eggtani , che  poco  prima  baueuano  rìceuutograndijfi^ 
mo  fcorno,e  danno  dalle  genti  del  Vifconte  per  non fi  are foggetti  ad 
a»» fimtle  Tiranno',  cercarono  d imitare  la  fortuna  de'  Safiolefi  col 
dar  fi  in  tutto,  e per  tutto  al  Marchefe  Nicolò  » 

Poco dopò^metre  tnaneggiauafilapace  frdlVifconte,ela  Chie- 
fa',  V Acuto  per  non  tenere  t fuoi  Inglefi  in  otto, andò  sù  quel  di  Brem 
feia , e diede  conf aiuto  de’ foldati  EcclefiaHici  nma  gran  rotta  d 
Già.  Oaleaocp:^Vif:onte  eperchefapeua,  che  Ambrogio  figliuolo 
naturale  di 'Bernabò  era  poco  lontano  da  Galeaxgcp  iCon'vnbuon 
neruo  di  gente  s dubitando  ch'eglino  rifatto  t efercito f afferò  per fer- 
rargli il  paffo  ',  con  wnnuouo giro  ritornò  nelParmigianOjfaccheg- 
gicmdo,  abbruciando  il  tutto . Non  fermò  gid  quiui  il  piede, md 

fi  ritirò  nella  cittd  di  Bologna  d goder  la  preda , ch'egli  fatta  ba- 
tte ai  e^ttdo  che  frd  la  Chiefa , ^ il  Vifconte  era  feguita  la  tregua 
d>vn  anno. 

Non  faptua  egli  però  Piar  in  olio , onde  per  poter  irauagliare  la  jjgjmpi-e 
•vita  con  Carmi',  domandò  le  fue  paghe  al  Legato  del  Papa  j ò •ve- 
rotante  CaUeda  della  Romagna,  che  facendone  pegno, potefero  \n%. 
foddis farlo . fi  L egato^  che  non  baueua  danari  j e che fapeua  ejftr 

conue- 
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Chi'ifto*'  il  dare  foddisfattione  alt  Acuto , auutsò  Papa  Grego^ 

IJ75  rio  di  queHo fatto  : Conftltoil  "Papa  nel  Collegio  de’  fardinali  il 
bifogno  deli'  Acuto , Qd  il  danno,  che  patena  auuenire  alla  Cbiefa 
impegnandoli,  ò uendendofì alcune Cajl ella  della  Romagna', Tut- 
ta 'via , perche  il  Teforiero  della  Camera  ApoHolicx  non  haueua 
danari , il  granari  Popoli  non  era  partito  molto  ficuro , per  la 
Inngheitpt^  delle  guerre, che  haueuano  fentite.  Decreto  con  Cajfen- 
fo  de'  Cardinali  cbe'l  Legato  confegnajfe all' Acuto , Bagnacauallo  > 
Cotignuola , e Confelice  j perJìcureT^  di  quanto  andaua  creditore 
della  Sede  ApoSìolica . 

L'Acuto , che  era  ajfai  più  atto  alla  militta,  che  alfarfì Signore 
di  quelli  luoghi,  con  l' a fenfo  del  Legatogli  die  de' n pegno  al  Mar- 
chefe  !?(icolò  d'ESle  per  njenti  mila  ducati  j ilquale di fubito  •vi 
fpinfe  Filippo  Guaz^lotri  da  Prato  •valente  Capitano  ad hauer 
la  guardia . 

L'Acuto  forfè  non  contento  di  quel  denaro,  che  ad  altri  haureb- 
be  ballato',  dopò  Fhauer  riformato  •vna  compagnia  d'ingleji,  chia- 
mata la finta  fompagnia  j fi  diede  d feorrere , e danneggiar  tutta 
la  Romagna.  Md prima,  che  fifoprijfi  fraudolente  •verfo  la  Cbie- 
fa , diede  ancor  di  piglio  alla  città  di  Faenzj.  i mentre  che  à nome 
della  Cbiefa  egli  cerca  di  r affirenareque fio  popolo,  chea  gui fa  del- 
ialtre terre  cercane  di  ribellarfi.  Operò  egli  l'armi  da  •valorofo 
fapitano,  e sforici  i F aentini  a deporre  l'armi  ; mà  non  fen%a 
fpargimentodi  fangue,^  il  fiacco  della  cittài  eh' egli  died  tn  pre- 
da aliefercito . 

Vinta  la  pugna,  cercò  et  afficurarfi  dalle  fraude  del  popolo , col 
meT^p^p  di  buone  guardie  ; mà  non  già  dal  proprio  intere fSe , che  lo 
fece  preuaricare;  poiché,  conofeendo  di  non  poter  lungo  tempo  di- 
fendere quefia  città,  la  diedi  al  Marcbefe  Viicolòd'EUe  ad 
Alberto  fuo  fratello  per  •venti  mila  pe^pcp  d'oro  j come  apprefio 
moRreremo-,  con  quella  maggiore  diebiaratione  ,cbeperme  farà 
pojfibtle , . ^ 

Seguì 
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’ Se^uì  in  tanto  l'anno  1 3 7 <5.  tnentre  la  Romagna  per  occaftonc  * 
de  rtbellh  < delle  granì  infolen^  njfate  da  foldatt  dell'  Acuto^jl  a-  1376 
na  in  'vna  continua  rtuolutione  5 gx'  era  per giugnere  alfcjlremo  » 
d'vgni  miferii\fe  THkoda  Sfrato  Arcimfcouo  di  Rauenna  ,the 
comfceuaU  debolez^  dello  fato  della  Chtefat  ^ tl  triSìo  ejito 
delle  cofe fuè per  l'ajfen'^  dd  Papa^  che  rifedeua  in  Auignone,non 
haveJfeconU  prudenza fua /apulo irouar  modo,  colqualeftfof/ero' 
que' tumulti fopiti , e ridotti  ad  njn  certo  fegno  , che  non  come pri~' 
ma  fentij/ro  njna  co  fi  grauc  penofSa  : Delibero  pertanto  ^ e per' 
commefjione  hauuta  dal  fommo  Vontt/ce  di  dar  al  Marcht/e  Vin- 
colò dlEfle  [otto  certo  pagamento  la  terra , Rocca  3 e Fortecegf  di 
Lugo  con  meroyc  rnifìo  Imperio, ed infteme  la  Villa  Potìtainel qual 
contratto  njal/e  ancora , che  njifo/e  compre fo  il  fratello  del  Mar- 
chefe  igp'  il  9(ipote  : (Raderono  quefii  luoghi  nelle  mani  del  Mar- . 
cijefe  per  quella  dirada,  che  detto-habbiamoi  il  quale  aiinfand^ 
per  guardia  molti  fddaU /otto  la  /corta  di  Pietro  To/chio  y e di 
p'bertino  G uidobert  i , 

Hora  la  rendita  che  fece  l'Acuto  della  città  di  Faen^^^ 
hiqueH'anno  1377.  nella per/ona  delMarihe/e  Nicolò , comepo- 
co fa  dicemmCf  Non  acetth  però  egli  il  dominio^e  la  compra  di  que-t 
dìa  città fi  non  con  lajj'en/o  del  Papa,  il  quale  mi  mandò  il  Piacer, 
per  e/cluderne  gli  Ordelaffi,  O'ì  Manfredi  già  fatti  ribelli  delU 
Sede  Apofldica  * 

Il  platina  muole,<he  fuccedeffe primalamendita  di Paenxfiy 
òe  quella  di  Bagnacanallo  i e per  ciò  egH  defenut  la  menditadi 
Faenza  fìtto  Gregorio  Vndecimo , e quetta  di  Bagnacauallo  fìtto 
Vrbano  Sedo:  Mà  fe  l'rno fìguife prima  dtU altro, queRo poco  in- 
porta j di  certo  habbiamo , che  Afiorgio  Manfredi  nell ifrt  ffì  Anno 
teuò  per  tradì  mento  la  città  di  Faenza  dalle  mani  del  Marchefìt 

Sra  lo  Stato  delia  Chiefa  sù  queRi  giorni  di  tal fìrteturbato  r 

peroctafìone  de' ribelli  della  ‘Rpmagnas  che  Papa  Gregorio  per 
darui  qualche  rimedio  menne  eC Amgmne  ad  habitare  in^  Roma  3 
' " Parte  Seconda.  Dd  mà 
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Oirifto'*®**  quefff /peranT^i  imperoche  nel fegnent*émna 

i}7i  15  7%. commuto U 'vita  con  U morte,  ciò fucctjfe del mtfe  di  Mar 
s^o  dopò  [ hauere  retto  la  Chiefa  da  nindici  anni , e cinque  mefi  in 
circa  : Fù  Pontefice  di  gran  bontà,  e dottrina,  e però  'venne  ama  - 
to,  e riunito  da'  buoni . 

tA  luifuccejje  turbano  Scilo  huomo  di  fìngolar  dottrina^  e bon- 
tà di  vita-,  e fu  in  quel  tempo, che  Galeatcp^  l^tfconte  'vennà  mor- 
te 5 d quale fi pojfideua  'vn  certa  flato  ,feparato  da  quello  di  'Ber- 
nabò, e perciò  lo  Life io  à Gio.  GaleaTtpcp  fuo  figliuolo. 

T^iufeì quello  Gio.GaleaT^ così  fvalorofo  nell' armi, O*  accor- 
to ne'  maneggi  di  queflo  mondo,  che  per fhpranome  "venne  chiama- 
to il  Conte  di  Firtù . Fu  ancor  il primo  di  fua  famiglia,  che  hauejfe 
il  titolo  legittimo  di  rOucai  Bernabò  .à  cui  l' arte  delT ordire gl'in- 
ganni  era  fatta famihtrijfima  di  luì  ,•  tenne  modo  d‘ hauere  per  tra- 
dimento la  città  di  Modona',  e Phaurebb'anco  bauuta  fe  il  Mar- 


che fe  Svicolò  prima  di  lui  y non  hauejfe f aperto  quello  fatto  ì e col 
far  prendere  il  Qailellanoy  e que'  Modonefi,  che  erano  à parte  nel- 
la ribellione,  dar  faggio  di  prudente,  4»^i  magnanimo  ‘Principe. 

Nel  ritornare , che  fece  il  Vi  fonte  adietro  leuò  al  PaUuicino 
Bargone  le  Saline  con  le  loro  entrate  , eia  fa  fa  polla  in  Milano . 

Hora  frate  Tommafo  Frignano  Modonefe , effondo  prima  ge- 
nerale Maefiro  delC  ordine  de' fati  Minori  di  San  F rance fcoyheb- 
apprefiò  il  Patriarcato  di  Grado',  e poi  da  PapaVrbanoilCa- 
queftoao  pello  rofo  col  titolo  di  Vefcouo,  t Cardinale  T uf  ulano . 

Carriua  in  quello  tempo  la  Repubblica  di  Genoua  co  quella  di 
Venetia , e 'volendo  nelle  fpiaggie  di  Roma  far  battagUa , ne  r 't- 


portaronoi  Genouefila  peggiore , con  la  perdita  di  cinque  galere  • 
Qo‘  Venetianiera  congiunto  ‘Perino' Lufignano  Rè  di  Cipro,  e 
Bernabò  V fonte , i quali  faceuano  tarmata  Venetiana  affai  po- 
5 j yp  tente  ; O"  ancorché  nel  feguente  anno  i j 7 p.  tìceuefiero preffo  Fo- 
la da  Luciano  et  Oria  Capitano  dell  armata  Genouef'vna  rotta  ^ 


non  per  quello  cejfarono  dada  eommeiata  ìmprefa'^  ansii  con  ma-. 


rtatt 


„ tXBKOTERZODECr  M'O. 

Adti  auuetìtmenti  reflArotn  hor  n^ittoriofììbor  'vinti:  Dalla 
4e  tSenouefi  Uauano  Lodouìco  Rèdi  lungheria,  il  Duca  dH Auflrta^ 
il  Patriarca  d'tAquUeia,  t P rance fco  Carrara  Signore  di  Padana . 

/ P'enetiani  per  non  lafciar  impunito  il  Carrara  , cbiefero  Auto 
di  gemere  'vettouaglia  al  Marchefe  Svicolò  di  ESte  , dalquatot^ 
tennero  ( ancorché  fini  queHo  tempo  fojje  Siato  neutrale)  il  loro 
intento . 

Marco  Vifcontt  come  giouane  inSligato  da  TSre/ciani  entrò 
o/iilmente  nello  Stato  di  ì^erona,e  dopò  £ hauer  depredato  grandi f- 
firn  a quantità  di  paefe , ritornò  adtetro  con  •vngrojjo,  e ricco  hotti~ 
tino:  AqueSìadt/auuentura  dello  Stato  di  Verona  auuenne quei- 
£ altra  d Antonio  Scaligero , cbe  non  potendo  comportare  , che  l/ra- 
te  Ilo fojfe  à parte  nella  Signoria  di  queflo  Stato}  il fece  lo  ccidere . 


Il  fìnedcl  TerzodeciiQo Libro* 
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A£kuàno  in  tanto  le  copi d' Italia  cm  quella 'vart^ 
tà,e  mutatione  dtjlato^  che  la  guerra  fuolap^ 
portare  . Seguì  nondimeno  la  pace  frÀ  gli  Scalfì 
gerì  y O-ilVifconte^  con  quella  con'ditione»  che 
gli  Scaligeri  douelfero  dar  al  Vifionte  quattri 
tento  mila  feudi , fettanta  mila  in  termine  di  wn  mefe  , ^ 
agnanno  poi  nel  mefe  d’t/ìprUe  dodici  mila  finali  integrale  pa- 
gamento, 

Carlo  Giannotto  che  Slaua  nel  mers^  della  Tofana,  a/pet~ 
tando  Carlo  da  Duratr^o , hehbe  molti  danari  da  Sene  fi , Vi j ani , 
J3  8d  t Litccbefi,  perche  fi  refi  afe  di  danneggiare  gli  Siati  loro:  Haureh~ 
he  ancor  canato  buona  fotnma  di  danari  da'  Fiarentini  ,fe  nel pro~ 
porre  le conditioni  non  hauefie  tr orlato  di  riporre  i Fuorufeiti nel- 
la citta. 

Giitnfe  in  tanto  nella  T ofeana  Carlo  da  Dura^^  con  otto  mila 
’Z/ngheri  , e mille  ftaliani . Era  Slato  queSìo  huomo  chiamato 
dal  Papa  aH' acquilo  del  Sdegno  di  U^apoli  per  leuarhdi  mano 
alla  T{egina  Ciouanna  , che  haueua  afientito  alia  creatione  di 
Clemente  Antipapa  ad  inSìanza  di  Ò^icola  da  9^apoli  Giu- 
riJconfultOy  e Configliere  fuo . I>el  quale fi  giudica  che  più  per  odio 
che  parrtaua  al  Papa,  che  perche  la  ragione  il  ricercajfeys'tnducejfe  à 
tonfigliare  la  Regina  di  quella  maniera  che  detto  habbìamo  s ò 
...  , c 'vero 
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fvèfoper  famrìre  i Francefì , 'njmli  non  poteuano /offrire  > che 
dopò  U morte  dt  Papa  Gregorio  qual  fegul  del  /offe  Fiata 

leuata  d'Auignone  U Sede  Pontifim^e  riportata  m'orna  >ftccn-^ 
do  t antico  infìituto . 

, Fu  quell 0 fcifma  cagione  della  rouina  di  quefia  Regina  ^ la 
quale  evenne  ifcommunicata  , ^ prìuata  del  ^Regtio  da  Pa- 
pa Vrbano  , che  afcò  in  quell! orribile  ecceffo  , dt  farinfac^ 
care  , e poi  gettare  nel  Teucre  y que  cinque  Cardinali  , che 
in  grafia  delCifleffa  'Fuegina  erano  interucnuti  alt elctt ione  di 
Clemente . 

Seguì  in  que  fio  anno  l j8o.  la  pace  de'  Signori  Venetianiy  co* 
Cenouefi  per  parere  , e fentenrj.  del  Duca  di  Sauoìa  ; al  quale 
era  Fiata  data  da  quefte  due  Repubbliche  amplijjìma  autorità  di 
terminare  ogni  y e qualunque  di fferenz^ , e però  egli  terminò  nel- 
tmfr aferitto  modo  ; cioè 

1 eh’ e'  Signori  F'enetiani  paga/ ero  ogni  dieci  anni  al  Rè  di  Vn- 
gheria  fette  mila  ducati  doro  y pure  eh’ egli  teneffe  Jicuro  il  Mare^ 
da’  Corfart  Dalmactf  j nella  quale  Prouincia  egli  non  lafctaffe 
farfale. 

2 Che’l  Patriarca  et  Aquileia  doueffe  refi  are  nel  Friuli  conU 
medefime  conditioni  di  prima , 

5 Che  frà  la  Repubblica  dt  FenetUy  e di  Cenoua  ^foffero  reFlU 
tuitii  prigioni. 

4 Che  il  Carrarefe  douefie  lafciar e tafiedio  di  Treuigi,  e con 

abbattere  tutte  le  T orri  y e fortCTtgj fatte  sii  le  foci  de’  Fiumi  y e de 
gb  Stagni  dar  fgno  di  atna  perpetua  pace , accioebe  nell’auueni- 
re  potefiero  effere  pofii  i termini  delle  confina  delt 'vno  Stato  , e 
t altro. 

Mora  Papa  Urbano  e fendo  più  che  mai  *vogbofo  di  fpoglia» 
te  la  Regina  Ctouanna  del  Regno  di  Napoli  y <fn  thaucr  chia- 
mato d V ngheria  in  Italia  Carlo  da  Durata , inFiaua  di  continuo 
per  l efpedttione  di  queFia  pratica  « Mà  thauere  per  contrario 
Parte  Seconda.  ' Dd  j tAnti- 


ArnJ  dJ 
Ch  lino* 
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l'Antipapa  Clemente  > che  dipendeua  dalla  natione  Francefè  ,nm 
patena  così  di  leggiero  facilitare  ifuoi  difegni  j poiihe  ejfendoft  ri- 
dotto Clemente  in  Anagni  jkceuainUanvt^  d Regenti  della  Fran- 
cia di  'vn  buon  neruo  di  gente  f per  opporft  à Papa  Vrbanor^  Per 
qHefla  fpediùone  adunque  evenne  dato  il  carico  à Monfignore 
di  Alont:^  nipote  delfilìejpi  tAntipàpa^  che  nel  porre  i piedii» 
ftalia  i ptefe  per  'viaggio  alcune  terre  dello  Stato  Ecclejìa- 
Rìico, 

Giunto  finalmente  in  campagna  di  Roma , accampò prejfo  Sam 
Marino  luogo  non  molto  lontano  dalCiBeJJa  città  con  pen fiero  dà 
far  prifione  "Papa  Orbano.  T rouò  però  Rincontro  del  Conte  Alme- 
rico da  'Barbiano , che  fentiua  à fauore  della  Chìe/a , e che  lo  sfida 
à generai  battaglia  j annj  fu  tale  la  riufeita  di  quello  fatto  et ar- 
me t che  rotta  t e sbaragliata  la  natione  Francefe  ^ Monfignore  di 
Mon-r^  à gran  fatica  potè  faluar  la 'vita  - Fug^  egli  coni' Anti- 
papa fuo  Zio  nel  T^gno  di  U^apolt  5 O"  alla  ^pna  Giouanna  ri- 
portarono la  dolorofi  nouella  : Hebbero  però  con  loro  alcuni  Cardi- 
nali ì che  teneuano  la  parte  della  natione  Francefe  in  Italia  , e che 
difegnarono  di  ridar  fi  con  l'tAntipapa  in  Auignone , per  indurre  il 
parlamento  di  Paridi  ad opporfi afiolutameme contra  latérmina- 
tìone  di  A' 'bano . Per  quesìo  effetto  adunque  il  "Rè  di  Francia  , €>* 
il  "Rè  (t  Aragona  fi  difpofèro  à dmer  più  lofio  rendere  'vhbidien- 
8^4  4 clemente  , che  ad  ZJrbano . Mà  qutui  non  hebbe  fine  la  conte- 
fa  , poiché  non  faloritalia^  mà  la  Germania^e  F lungheria  s'auofia- 
fono  ad  Vrbano* 

La  Regina  Giouanna  fatta  auueduta  di  quello  che  PdpaTfrm 
bano  poteua  operare  contro  di  lei  j fi  anco  perejfere fenzji  figbuoTn 
diliberò  di  opporre  alleforTg  di  ZJrbano^  e di  farlo  da  T>uraz3tp'ì 
Luigi  fecondo  genito  di  Giouanni  et  Angiò  s con  quella  conditione 
peròy  che figuiteUe  morte  dilei egli  douejfe  reiiare  nmico  Padro- 
ne del  Regno  di  Napoli  j ajfentendo  ella  à quello  col  titolo  di  'vn* 
aìnpliffima  donatione» 

Vtnnt 
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Venne  t Angìb  in  UaIU  con  treni  Amila  combattenti  i e Jtfcr- 
mò  pr^Jfo  Bologna:  Mora  Carlo  da  Dura7^hauendo>vi[ìtatot[  ijgi 
Papa  in  Roma  ; s'indufje  alt imprefa  di  D^apoli , che  gli  riu/cì  con 
molta  facilità  , dopò  thauer  abbattuti  i (^apitani  della  'T\egi~ 
na  Giouanna  j che  ejfendo  anch’ella  ritornata  ef  tAmgnone  tn 
Italia,  •venne  af  ediatanelC afteidei Vouo t detto  Calici nuoua 
dal  Platina. 

Era  "venuto  tjngiò  per  quello  de’  Mar  fin  San  Germano , ed 
afpettaua  dodici  mila  Qaualli , penhe  lo  fegmjfero  ,•  / quali  fnaL 
mente  •vennero  guidati  da  •vn  certo  Capitano  detto  Ardegantos 
che  fece  la  firada  di  Piacenì{a,  di  Lucca,dt  Piorcni^a^e  di  Siena  ; e 
peruenuto  ad  Are^^yfaccheggiò  quella  città , àriqui fittone  de 
Ghibellini  di  T ofeana  • 

Luigi  ejfendo  già  entrato  nel  Regno  di  Scapoli  hebbe  t AquL  1381 
la  à forga , •vn  gran  numero  de'  Haroni  del  ^egno , che  lo  fe- 

guirono  'volontariamente per  non  •vbbidire  à Carlo  da  Dura^t^x 
Hebbe  Luigi  quello  principio  affai  felice,  ancorché  il  fine  foJfemoU 
torco:  Haueua  Carlo  da  Duraz^o  quando  entrò  nel  Regno  di 
Scapoli  particolare  nouel’a  della  •venuta  dell'tAngiò , anzj  era 
tutto  animato  à profeguire  la  cominciata  imprefa  \ quando  fpedi 
due  •valornfi  Capitani  ad  incontrare  Luigi  1 C'vno  detto  Alberi., 
coda  Qinto , e l'altro  Ferebache.  Mà  Luigi  dopò  C imprefa  dii- 
t Aquila  haueua  ancor  hauuto  alcun  altre  terre  in  poter  fuo  j (s* 
era  già  p affato  alla  evolta  di  Puglia',  quando  che  Jpingendofipiu 
oltre , e peruenuto  à Barletta  hebbe  alcune  leggiere  fcaramucce 
con  Alberico , che  guidaua  l’ e fretto  di  Carlo  . Finalmente  per., 
che  non  potè  fuggir  il  generai  fatto  d’arme',  mi  hebbe  cefi  sfor~ 
lunato  efito,  che  abbattuto  da  cinque  ferite  •zi  lafciò  la  •vita, 

Vn  Capitano  di  lui,  che  fi  tratténeua  sii  quel  di  Arezgip,  à ri-  * 
quifitione  de'  Ghibellini  di  Tofana,  •vdita  la  perdita  del  fatto 
d’arme. e U morte  di  queHo  genero fo  Principe',  s’indufie  à vende- 
relaeittàd’AreTt^o  a’  Fiorentini  per  quaranta  mila  fiorini  d’ oro i 

Dd  e tutto 
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Chrrflo'  ^ ^***^^*^  ^nè  di  foddisfare  Cefercito  di  quinto  andaud  cteditms 
1^84  Fatto  quello fe  ne  ritorno  in  Francia  ; Gli  altri  F rance  fi ^cbe  erano 
aHanTjiti  nel  fatto  (Carme,  ritornarono  anth’ejfi  tutti  bifogmfiaUe 
cafe  loro . 

Fùdt  tanto  momento  la  morte  di  queUo  'Principe , e CntfcU 
ta  de'  Francefi  d'Italia  ; che  rimanendo  k Papa  Urbano  poco 
più  da  temere  ; anào  à D^apoli  ,•  per  ottenere  da  Carlo  da  Du- 
raz^  tl  Principato  di  Taranto  per  >vn  fuo  Nipote',  nato  afiai 
bajfamente , an^  inhabile  ad  fzjn  tale  gouerno  ; «5W<i  poffino 
tanto  per  ordinario  gli  affetti  terreni  ne'  f etti  humani,  eh’ e'  Papi  , 
etiam  'vefliti  del  manto  di  San  Pietro , alle  wolte  come  buomini 
anch'ejfi  fi  laf dono  piegare  . 

Carlo , 0 che  per  fua  natura  fojfe  biz^rro , come  fuoC accadm. 
dere  ne'  Principi  militari  i ò cheapprefjò  egli  confidar  affé  Cinha^ 
bilità  del  giouane  j effendo  ragioneuole  il  dare  t ^Principati  d 
perfine  molto  Eccellente  , ftd  atte  al  foHentamento  di  mn 
tanto  gouerno  ; negò  al  Papa  la  ccjfione  di  queHo  Principato  ; 
ancorché  gli  fojfe  Hata  pollo  in  conjìder adone  il  foccorfo , che  per 
la  difefa  del  Regno , haueua  riceuuto  dalla  Chiefa  contra  la  na~ 
tione  Francefe  ; ^Dubitò  egli  apprefio  3 che’l  Papa  •Tjolefi'e 
per  ogni  modo  anzi  per  forza  , che’l  Principato  di  Capua  ri- 
cadejfe  nella  perfona  del  I^tpote  j onde  il  fece  trattenere  aU 
cuni  giorni  fitto  buontffime  guardie  j licentiatolo  poi  fi  con~ 
tentò  che  il  Papa  fi  riducefè  à Creerà  de'  “Pagani  per  occa- 
fione  de  gli  eccefjìui  caldi  , che  faceuano  nel  Regno  di  Napo~ 
li . Sentì  però  di  Ci  alcuni  giorni  tirata  mente  del  Papa  , che 
giunto  in  Nocera  lo  citò  nauti  di  lui  , per  inquirirlo  di  quel- 
lo , che  poco  fk  dicemmo  j e per  priuarlo  del  'Pregno  po- 
tendo . 

Haueua  il  Papa  con  efio  lui  quando  giunfe  in  Nocera  alcuni 
Cardinali  ; e fortificato  il  luogo , oue  fi  era  ritirato  ne  creò  alcuni 
altri } e fette  de  gli  antichi  fece  carcerare  t opponendogli , che 

bauejfero 
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hMteJfero  col  Rè  Carlo,  e eoa  t %Aatìpa^a  Clemente  congiurato  con- 
tro di  lui . Ohra  cfueHo  egli  procefiò  t tHeJfo  Carlo  per  priuar- 
lo  ajfolutamente  del  Regno  di  Dipoli . A tutte  quelle  prati- 
che, e citatioai  rìfpofe  il  'Rè  Carlo  come  Principe accorto,che  in 
breue  tempo ^ Ufcicrebbe’eederein  Nocera\per purgare  non  con  le 
parole,  mà  con  l armi  quello, che  da  Vrbanogb  era  Sìato  oppofio',do- 
uendoft  cofiderare  appreso  la  caufa,per  la  qual  egli  era  Piato  chia- 
mato in  Jt  alia',  e poi  quanto  ambitio fornente fe  gli fo^e  refomfe- 
dele  l'ipejfo  Papa,  per  fouerchia  ambitione  di  creare  Principe  cTt 
fapua  fvn /ùo  nipote  più  atto  à guardarle  mandre,  eh' e*  Prin- 
cipati . 

EraCarlo  njalorofo  di fua perfino,  nepoteuafoportare,ch'e 
Pontefici  afpirajfero  alle grandez^  di  quello  mondo,per  arricchi- 
rei CCipoti  ì onde  pcropporp  alla  mala  natura  eCVrbano  conp  c- 
tente  efircito p Ufeio  'vederalle  mura  di  Noterai  e rvi  affedìò  fi- 
nalmente t tliejf)  PonteficelHon fi  curò  di  offenderlo  nella  perfino, 
e però  diede  comoditàà  Ramando  da  'Balzo  figliuolo  diNitola  Or- 
fini  , che  fu  poi  Principe  di  T or  anta  di  condurlo  co’  Cardinali  al 
piu  ficuro  Lite  j per  ricondurlo  in  Roma  sù  le  Galere  de’  Ge- 
vouefi. 

Haueua  il  Papa,  come  dicemmo, fatte  carcerare  fette  Cardi- 
nali de  piu  antichi  di  Ramai  ^^de  mentre  folcano  il  Mare  per 
ricondurfi  in  Roma , ordinò  al  Capitano  della  Galea , che  get- 
tando nel  Marc  que  fette  Cardinali  facejfie , che  più  non  fi  •'ve- 
de fiero  in  Roma.  Ordinatione  anT^  cafifeguito  tanto  piùfican- 
dolofio,  quanto  che  procedendo  dallaperfiona  di*vnPapa,cherap- 
prefenta  la  perfona  di  Qhritìo  in  terra,  non  fi  •vdì  giù  mai  per 
t adietro. 

VXpn  curo  il  Re  Carlo  la  perfona  del  Pontefice , mà  ben  fece 
prigione  quel  fuo  Stipate  , che  defìderaua  il  Principato  di 
Capua . 


Anni  di 
Chriflo^ 
IJ84 


. Horap la  morte,chefiegu% di lodouico Rèdi b'ngheria,uene  egli 

chiama- 
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Art ' all'acqi4tFÌa  di  queHo  T{egno:  e *vi  andò  affai ^rotaméti* 

ttimà  mentre  cercaua  di  comporre alcme  differen^e-yche  erano  nor- 
ie frà  alcuni  Baroni  di  quel  Regnoj  'venne  con  tradimento  'vcci/ò 
per  opra  della  Regina  Elifabetta.che  l'odiaua  à morte^  emendo  che 
hatteua  intraprefo  d comando  ài  quella  Regno  non  per  eredità  , e 
fiiccejjìone'^  ma  perche  que  Popoli  t haueuana  chiamato  à quefio'y  i 
quali  non  pateuano  patire^  che  Maria  figliuola  delT(è  Lodouico  ce- 
rne herede  del  Regno prendejje per  marito  Sigtfmondo  fratello  del- 
t fmperadore  ZhnctslaOyche  era  garTtpnetto-,  dicendo  apprejfo  il  Re 
gno  d' lungheria  hauer  bifogno  di  'vn  Principe  ejfertOy  e •valorofò, 
accennando  tn  que  fio  la  perfona  di  Carlo  Duraz^tpìil  quale  prima 
che  facejfe  partenT^a  del  'Regno di  Napoli  haueua  raccomandato 
Margherita  j Ladislao,  e Giauanmfuoi figliuoli  ad  alcuni  'Barone 
pri  ncipalt  del  Regno. 

8 J bienne  in  tanto  creato  Vefcouo  di  Modona,  Dionigio  de  Refla- 

ni  Modonefe  debordine  Heremitano',  il  quale  rìufcìdi  tanta  boa 
tacche  dopò  morte  meritò  di  effere  nel  numero  de'  Beati  afcritto.E 
no  meno  meriteuole  fi  dimostrò  della  Pretura  dell  illeffa  città  hip 
po  della  nobile  fa  miglia  de  Tiatefi  Bologne fe  ; qual  venne  confer- 
mato per  tutto  C anno . fi  M arche fe  Nicolò  d’Sfienon  mancaua  in 
quello  tempo  di  ridurre  lo  Baio  fuo  à quelfegno  di ficuretj{4 , che 
ricerca  la  quiete  de*  fudditi,  e lagrandez^  del  Principe  j e tanto 
più  che  fotta  il  Pontificato  di  'Urbano  feSlo  haueua  comperato  à da^ 
nari  cantanti  dal  Capitano  Giouanni  Acuti  Bagnacauallo\per  lera 
gioni  altre  ^olte  dedotte  nella  prefente  iBona  - Per  tutti  quefii 
rifletti,  egli  cercaua  ancora  di  accumulare  molti  danari  per  poter- 
fene  feruir  occorrendo  i giudicando  infteme  ejfer  ufficio  di  buon  Prin 
cipe  il  prouuedere  [ errario  per  le  future  mutationi',fe  bene  in  que- 
llo punto  egli  hebbe  contraria  la  Plebe  di  Ferrara , che  ignoraua  il 
fuo  bene, 

T>a  que  fi  a occ  afone  egli  prefe  ardire  difabbricare  vn  C alleila 
atto  à ripararlo  dalle  folleuationi  de'  Popoli , quando  auuenifiero; 

Hauen- 
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Ji4uendo4ncor  prima  di  qutFio  rifatta  'vaa  dtHe  T arri  di  Ca  Rei 
Tedaldo^attipma  ai  ogni  fìcro,e  repentino  il  teme  per  1 j 85 

difefa dello  Baio  Ferrare f e haueua  etiandio  fortificato  Corùola , e 
nel  ‘Toìefine  di  Ariano  due  Rouhe  sii  l'tBremità  delle  riue  del  Pò 
’paa  chiamata  Benedetta^  e l'altra  Salua^  fofi  d 29 -del  detto  me- 
fe  del prefente  anno.  1 5 8 jfer  difefa  di  Ferrara  medefima,primi 
piò  il CaBello , di  che  bora  habbiamo  ragitmato  ; fondandolo  alla 
Porta  del  Leone  in  forma  quadra , perche  hauejfe  quattro  gran 
Torri  diBaati  egualmente  con  profondere  larghe fofie  j Aiutò 
etiandio  Ì Bologne  fi  cantra  Almerico  Comedi  Barbiano,  che  do- 
pò alcune  fattioni  bauute  nella  Tofeana  Baua  per  pajfare  nella 
Homagna, 

Hebbero  i Bologne  fi  dal  Mar  che  fe  Nicolo  molti faldati, co'  qua- 
li pajfarono /òpra  il  CaBello  di  Barbiano,e  lo  prefero  à forza  i anv^ 
rzri  rvcciferoU  Altdafia  ‘Padre  di  Almerico', e pot  a nome  dell'iBeJfo 
Marchefe pigliarono  ancor  Z,agonara. 

la  tantoi  le  mente  Antipapa  , e fendo  intento  àprofeguire  le 
eontefe,che  haueua  con  Papa  Vrbanoì  dichiarò  Lodouico  dAngiò  il 
giouane,che  fu  figliuolo  di  quel  Lodouieo^he  morì  in  Puglia,  Rè  di 
NapaliiC  di  Gierufalemme.^eBo  Giouane  offendo  Batoanimu- 
to  per  queBa  flmdaad  nmaxantaimprefafcrijfeA  tutti  t Principi 
. Hhriftiani  perii pajfaggia,cbe far  ’oaleua, 

■Hora  Gio*Galea7c^oVifconte  moffo  da  qualche fòlfetto,ò  nt.er» 
dal  mài  ammo,xh‘*gliteneuaTverfo  il  s^o^  lo  fece  con  molta  afiutia 
prendere, e rinchiudere  invna  ofeura  prigione  net  CaBello  di  Motti 
^.Sra  dtìttfo  lò  fiato  fra  di  loro  in  quello  modo.Gio.GaleaT^ po^c 
deua  Pauia,Vercelh,7àpuara,Tortona,Altjfandria,egli  altri  luo- 
gbifino  all'  Kppeninore  all  Alpi . 'Bernabò, teneua  Qremona, Par- 
ma, Lodi,  Brefcia,e  Bergamo; Milano  era  reBato  in  Q>mune;Noo 
contento  Gio.  Galeao^gp  dt  quello  era  pajfato  con  la  prigionia  deis^ 
sinfignorì  di  tutto  lo  fiato  ,e  nonfencc^  dar fofpetto  àgli  altri  Prin- 
cipi dt fuaperfòna'jferciocbe  oltre  la  potencc^  era  riputato.in/àtiabi- 
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le^AWKÌ  ule fi  dtmoHro  in che  depderando  di  eiiinguere  An^ 
tonto  d*(lx  Scalaipafsò  Hrettijjimx  Lega,c^  anticitiji  còl  Carrara^ 
per  opera, e Conjìgtio  di  'un  certo  Francefchino  da  Caldo» ac cio^con-^ 
dot  Itero  di  Cauallt,ò  fanti, che  fi  fojfero.  Refladoin  queslo  fpoglia^ 
to  che  hauejfero  b Scaligero  de  fuoi  SÌatr,Vtcenzjt  doue^e  rimaner 
al  Carrara^e  Verona  à Gio.Galeaz^, 

Era  tenuto  parimente  il  Vifconteperteffettuatione  diqueHu 
imprefa  di  mantener  in  campagna  ottocento  huom  'tni  (tarme  à fue 
fpefe  [ino  à guerra  finitale  d ilQarrara  cinquecento)  mà  che  la  fan- 
teriafojSe  di  eguale  numero,e  ptrtione. 

Per  tanta  nel  feguente  anno  1 3 8 6.i  Carrarefi  fatto  U condotta 
di  Azs^  degli  Vhaldini  mandarono  alcune  elette  compagnie  di  Cu 
ualli , e fanti  à fcorrere,e  predare  il  Verone fe  t fi  come  fece  ancor 
dall' altra  parte  il  Caldonaccio  j in  maniera  che  tutta  quella  parte ^ 
che  riguarda  il  Padouano  re  fio  efpoUa  alle fcort  erte  , 0'  alla  di- 
firuttione . 

Lo  Scaligero  fatto  auueduto  del  mal  animo  diquetii  anicini, 
•vfcì  della  città  con  <vn  buon  numero  di  CauaQi)  e fanti)  ed infie- 
me  adoperò  con  tot  arte  tarmi  contro  quefti  nouelli  nimici , che  gli 
cofrinfè  à ritir arfi  in  Padoua:l?tpn fece  però  quello fènica  ily  ala- 
re di  Giouanni  Ordelaff0)che  comandaua  alt e/ircitoje  che  era  mol- 
to efperto  nelt  arte  della  guerra’.  HDopò  queHo  s'indujfeper  afficu- 
rarfi  maggiormente  dalla  potenza  del  Vifconte,e  del  Carrara  i di 
ratificar  di  nuouo  la  Lega,che  molto  tempo  prima  haueua  praticata 
con  la  Repubblica  di  Venetia. 

T^tornarotto  di  nuouo  i Capitani  del  Qarrara  sii  quel  di  Vero- 
na,mà  hebbero  ancora  incontra  1 0rdelaf[ò,O’  il  Cortefia,  chegui- 
dauano  t efercito  ScaligerO)e  che  con  molto  ardore  et  animo  appicca- 
rono una  fiera  battaglta^mà  mentre  dalt  ^vna, et  altra  parte  fi  c5- 
batteua  njabrofamente’)gtunfero  in  aiuto  delle  gente  Carrarefe  al- 
cune compagnie  di  Caualli  mandati  dal  Vi/contede  quali  fecero  re- 
fi ar  dolente  quelle  dello  Scaligero,  che  ingraodtjjimo  numero  re- 

flarono 
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. ìfldroHoaSd campagna  morte}  olirà’  prigioni ^che furono  fen^  -^Chrifto^ 
ni',  frò  quali  "vi  fu  ^ianjredino  Signore  di  Sa^loiche  come  Zien  1 3 ’ 

furierò  mtlitaua  àfauore  dello  Scaligero  j Era  coHui  capitaliflì- 
mo  nimico  dt  Gerardo  Kangonty  onde  in  queflaoccafìone  non  potè 
.faluare  U 'Vita\ poi  che  col prezjtp  di  cinque  mila  feudi,  che  njen-» 
nero  pagati  al  Carrara^naenne  egli  dato  nelle  forTt^  de’ figliuoli  di 
CerardojanKjriachiufoin  nfnaofcuraTorredi  mn  laro  CafleL 
lo,e  miferameute  morto  ; Mora  fucceffero  nella  Cittè  di  Vero- 
na per  la  perdita  del  fatto  d'arme  grandiffimi  fingulti , e pianti  j 
chi  per  la  morte  del  'Padre,  e chi  del  Manto 0 del  figliuolo^ 
in  modo  che  ogn  <uno  reflaua  dolente}  ancorché  dallo  Sca-^ 
ligero  gli  ruefiilfie  dimoHrato  le  còfe  bumane  poterfi  mutar  per 
gli  accidenti’,  mnper quefiocangiauano iltimore nella  (feran^ 
di  njn  felice  auuenimento  j e tanto  piu , quando  rygdeuano  il 
nimito  crefeer  di  for^ , e di  riputatioae  per  gli  fucceffiui  aiu- 
ti, che  giornalmente  rieeueua  dalVifconte , ani^i  perche  feqtirono 
apprejfo  auotta  per  coffa,  tanto  maggiormente  recarono  dolenti  t 
Accampò  quello  'vittoriofo  efircito  dopò  thauer  depredato  il 
paefe  , preffo  la  terra  di  CaHagnano  lungo  il  Fiume  dell  A- 
dige  , per  naeder  àebe  termine  di  rifolutione  fi  riduce ffe  ilntm, 
mica. 

Era  Trance  fica  Carrara  huomo  per  natura  militare  molto  ardi- 
to , e per gU  aiuti  hauuti  dal  Fif conte fortiua  mirabilmente  ogi  i 
Jìto  affetto. 

Lo  Scaligero  benché  per fenten%^  d alcuni fuoi  Configlieri  mu- 
tajfe  Capitano,  non  per  quello  cangiò  la  rea  in  buona forte  \ antf 
peggiorò  di  flato , e di  conditione , poi  che  nf fecondi  motiui,  ha- 
ttendo  dato  il  carico  ad  Olìafio  Folentani  fuo  fognato  di  con- 
dur  tre  mda  fanti,  e fidente,  CaualUà  n/i  fi  a de’ nimici,  che 
con  molta  fìcuteT^pc^  fe  ne  Hauano  ne’  loro  steccati',  come  gio- 
vane temerario  fènz^  punto  pénfare , ne  ofieruare  le  fon:^ , Ufi 
il  "valore  de  mmici  j andò  fin  [otto  le  trmiere  d sfidar  il  farra- 
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Urift*  refe  àUdh attaglii  ; e ^veggendo  che  mn  evfciu*  contftolt/t  goìf^ 
i3%6  fece  dare  dà  più  parti  tafalro  al  forte  j Mà  fi  ritrovò 

qmndo  meno  il  penfaua  dall'inimico  forprejo^  che  gli  njfcì  con  mol 
ta  Hrattagemma  fopra  ; onde  non  fola  gli  conuenne prendere  U 
fugA  y mà  Ufciare  molti  de'fuoi  alla  campagna  morti  ; Vi  furono 
nondimeno  alcuni  Veronefì  , e Vicentini , che  anteponendo  <r/na 
glorioft  morte  ad  'vna  'Vituperofa  'vita^'ztolferopiù  toHo  combat 
tendo  lafciare  la  'vita  fra  gli  nimiciyche  mai  "volger  le ffallefDurò 
que^o  conflitto  da  mattino  à fera  "y  e recarono  per  quesla'Viadi 
tal  marnerà  abbattute  le  forocj  dello  ScaligerOyche  mete  più,  e quel 
che  mazgeormente  crebbe  il  dolor  e, fi fù  li  perdita  che fecero  i Vero^ 
nefìdi  milUye  cinquecento  fòldatt,che  combattendo  morirono  per  U 
patria-yPer  tutti  quegli  rilpemrejio  lo  Scaligero  ditàì forte  inti^ 
morito^che  ad  ogni  momento  penfaua  d'bauere  rinimico fopra , E 
quel  che  gli  crefceua  ne'C  animo  maggior  doghay  e timore  fiera  che 
due  me  fi  prima  haueua 'vn  grande  ftormo  di  Cornacchie  affalite 
le  bandiere  , che  nella  T{occa  di  Ofiiglta  flauano  all'aria  fptegate, 
nelle  quali  era  dipinta  ì’infegna  della  Scala  j e dopò  t ejfer  andate 
alquanto  attorno  fuolaj^ndoyO  gracchiandoys’erano  col  rofiro  "vol- 
te allinfegntyethaueuamsforacchiaU  tuttCyanzì  conT'vnghie  ri- 
dotte in  peic^-  Prodigioycbe  altre  'volte  bà  denotato  il  fiero  deflino 
di  alcune  famiglie, 

Temtua  egli  per  tanto  di  qualche  gran  rouina  ; flimolatoycome, 
dicono  alcuni  dalla  cofcienxji  delle  fue  feleratifflme  colpe  ; per  ha- 
uer  prima  fatto  morire  il  Signor  Bartolomeo  fuofratelloye  poi  per 
legger iffimo  fofpetto  cacciato  di  Verona  tl  'BeutlacquOryil  Nogarola^ 
il Marchefe Spinata  Malafpinayd quali leuòetiandio  le  pro- 


prie facoltà-, 

^ueflo  modo  di  procedere  gli  cagionò  finalmente  T 'vltimafùa 
rouina'yperchequf fi  e famiglie  s accoHarono  alla  parte  delVifcon- 
teyC  gli  fecero  afpriffimaguerra'yfi  come  fece  ancor  France fio  Gon~ 
zjigayperla  muptrationed' alcune  terre yche  lo  Scaligero  gli  teneuA 


occu- 
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occupate  indebitamente . T>er  tutti queUi  rifpetti , e caufefitirò  lo 
Scaligero  'vna  guerra  più  che  ciude  in  cafa,  j poi  chetisiejfo  Con-  15^6 
effendofì  collegato  col  Vifconte  s'indujfe  alia  ricuperatione 
delle  fue  terre . 

Mora  l'aiuto  che  doueua  dar  il  Vi  fronte  al  Gorm^agaperqueflé 
caufa  era  queHo , trecento  cinquanta  buomim  d'arme , Gr*  altret-^ 
tanti  fanti  pagati  fino  à guerra  finita , con  la  reSiitutitine  £ alcune 
CaHella^che  erano  Horgo forte  ^e  (fanned&lo\  il  re  fio  douefie  rtroa- 
nere  al  Vifcontc . - 

olirà  le  fudette  cofe  rinnouò  ancor  la  Lega  col  Carrara  per 
foddisfattione  del  Gonzjtga , che  vi  entrò  per  tet^i  e che promefie 
di  dare  per  lo fuo  Stato  ilpaffo  libero  alle  genti  della  Lega.  Ver  tan 
to /pedi  il  Vifconte  fiotto  la  fiotta  dell  Vbaldini  vna  grandifiwta- 
condotta  di  cauallt , e fanti  icht  andarono  di  primo  tratto  fui  Ve» 
ronefie\  Wbaldinonon  meno  accorto  che  yalorofio  Capitana  yTeg- 
gendo l'inimico  fiate  rinchiufò  entrale  mura  di  Verona , giunto  al 
Lago  di  Garda  diede  di  piglio  ad  alcune  t erre  » efiortet^'y  cioè 
Mafie  fine , torri^  fiaflioney  e Brandolino  j detto  hoggi  Lamino, 
eLacifie. 

• Era  lo  Scaligero  in  quelli  tempi pouero  difisrtuoaye  dtdanarì, 
perle  fiouerchie  fpefie  della  moglie  ìC  de' fòldati.  Ma  quello  che  lo 
jaceua  maggiormente  pouero  di fortuna  fiera  la  perdita  de  gli  ami 
cifperche  era  hormai  abbandonato  da  tutti.  A tutte  quelle  cofie  y 
aggiugneuafi  la  mala  foddisfattione  delpc^olodi  V trona^cbe  ogni 
qual  giorno  gli  rìnfacciaua  i fiuoi  misfatti . Per  quelle , g?*  altre 
cofe , che  gli  trafiggeuano  il  cuore , fi  rìfofie  di  fuggir  e dal  cofipetto 
de gU  buomintyconoficendo  quanto  malamente  egli potefie  difendere 
gli  Stati fiuoi. 

Cercò  in  tanto  di  ridurfi  nel  CaHellodi  S. Martino  Acquario^ 
del  cui  luogo  egli  ficriffie  i Vimislao  Rè  de'  Romani ^ e con  offerirle 
la  cittì  di  Verona , e dt  Viceootp  f iouitaua  ì prendere  la  difiefia  di 
lui  cantra' fiuoi  nimici . . 

fiora 
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Chn'fl(?!  GUcopo  dd  Inerme  ,•  che  à tal  intere fx  fu  dtjìinatc  dalli 

13  8d  S(  aligero',  ritrom  dì  tal  modo  diSfoHoC  animo  dt  l'tmis’ao,cbe 
ne  riportò  grandijjtme  promefe . 

Era  Pincislao fuccefo  à Carlo  Quarto  fuo  E. idre  nell  Imperio, 
(S;*  era  anco  bramofo  di pafj'ar  in  Jtalia  per  pig ìiar  w M Uno , ed 
in  Roma  la  Corona  dell  Jmperìo . A far  quefio  paf aggio  veniua 
exiandio  animato  da  Gio.Galea^  Vifconte,che  deftderaua  Utito 
lo  di  'Duca  di  Milano  ,•  onde  prima  che  poneffe  i piedi  in  ftalia , d 
quello  yltimo  diedi  il  titolo  di  Duca , ed  il  primo  dichiarò  Vicario 
imperiale. 

Farne  al  Vifconte  con  thauer'  ottenuto  dalllmperadore  Vini- 
cislao  il  titolo  di  “Duca  di  Milano  di  efferenon  fola  tenuto  alt 
imperio,  mi  allo  Scaligero,che  dipendeua  dall'iileff  Imperadore, 
per  le  caufegii  narrate:  Sciolfe  per  tanto  la  Lega  , e reflituiallo 
Scaligero  tutti  que‘  luoghi  y che  per  C adietro  gU  teneua  occupati,' 
^ejio  accommodamento  porfe  molto fofpetto  al  Carrarayonde  co~ 
me  quello,  che  haurebbe  voluto  Vedere  [radicata  la  famiglia  de  gli - 
Scaligeri',!  induffe  dinuouoi  praticar  con  que'forii/citi  Verone-' 
fi  U rouina , e diSiruttione  de  gli  Scaligeri , Per  tanto  gli  conceffè  ■■ 
nello  acquino  delle  terre',chepotef'ero fare',U  città  dì  Vtcenzji:€rA  ^ 
ilPifconte  inclinato  per  natura  alla  gramUr^a  del  fuo  dominio  f 
onde  ancorché  conofceJfedifarmaUà  contrauuenire  alla  data  fe-  • 
de,accettò  nondimeno  le  conditioni  della  citta  di  VicenT^, peccando 
in  queHo  di  Rimare  più  toUot accr  e ferimento  del  fuo  dominio,  che^ 
t oggetto  di  compiacer  l'Imperadore  Pincislao , che  thaueua  ricer-  ' 
cato  ad  aUenerf  dalt offe  fa  dello  Scaligero , E gli  però  in  quesle 
feconde  trattationi  moHrò  ch’e' foruf iti  Verone f [offro  quel- 
li , che  arm afferò  contea  la  perfona  dello  Scaligeio  , per  con-  . 
[orto  del  Carrara , che  gli  prometteua  ogni  aiuto  fino  i guerra 
finita, 

Hora  queHi  fuor  [citi  Verone  fi  erano  tre  famiglie  princi- 
pali cacciate  di  Verona  dallo  Scabgiero  ^ ■ cioè  'Beuitacqui , 

Noga- 
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i^o^ara/i»  e Ma/ef^tai  con  altre  famiglie  lUnHre  per  antichi^ 
ti^e  per  meriti, 

Guidauaf  efèrcho  della  Lega  Giovanni  degli  TJbaldini  hvo- 
mo  di  molta  efperienx^  nelle  cofe  militaristi  quale  haueua  per  Com 
mijfarioyeprouueditore  di  tutto  lefercito  Guglielmo  ^eudacqua, 
che  come  poco  fa  dicemmo  era  Baio  cacciato  della  Patria  dallo 
Scaligero . 

Ttfducendofi  per  tanto  quelli  due  guerrieri  fatto  le  mura  di 
TJerona}  fi  'IBeutlacqua  s che- già  haueua  praticato  con  alcuni 
di  dentro  di  hauer  'vna  Torta  à tradimento  i entro  nella  città 
per  tempo  dt  notte-,  e comincio  à prendere  que'  pajjì , che  potevano 
ajjicurare  la  perfona  fua , e tutto  l efercito  : Lo  Scaligero  che  pre- 
/ènti  quello  tradimento  fece  con  molta  pre litote  ferrare  le  Por^ 
te  delle  mura  'vecchie , cioè  quella , che  è appreso  CaBel  vec- 
chio 5 quella  della  Taglia  , che  è di  dietro  alla  Cafa  della  Mi- 
fericordia  j quella  de’  T^i  figliuoli  . Mà  nulla  giovando 
que  (li  ri  me  di  per  hauer  il  Teuilacqua , e l'ybaldmi  pollo  i piedi 
nella  Città  con  le  milities  fi  rifolfe  di  chiamar  il  Popolo  alladi- 
fefa  à fuom  di  alcuno  (Rampane  , eh’ eglt  teneua  nel  Caliello, 
^ello  fatto  gli  rtufà  ancor  poco  profittevole  3 poi  che  il  Popolo 
in  quello  punto  fe  gli  refe  infedele  , Tento  intanto  di  faluart 
la  'vita  potendo  ; e fi  fortifico  nel  C alleilo  i fi  Popolo  per  dub- 
bio che  lefercito  dell'Vbaldini  fjfe  per  faccheggiare  la  Cit- 
tà } diede  il  carico  ad  Adelardo  de  gli  Adelardi  ncbili/fimo 
Cavaliere  Veronefe  dt  guardar  le  Cafe  di  ciafeuno  Cittadi- 
no s con  ampia  autorità  di  comandare  ale  miliiit  di  tutto  lo 
flato. 

Hebbe  parimente  fotta  di  lui  fei  fommijfarq  , i quali 
con  efso  lui  praticarono  il  modo  di  dare  la  Città  in  mano 
del  Teuilacqua  , ò a’  Capitani  del  l'ifcoréte  , come  piu  loro 
piacefie  j Lo  Scaligero  njdita  quella  inafputata  terrr.ina- 
tione  j cedendo  al  tempo  , O*  à quelle  enf  , alle  quali  igk 
Parte  Seconda*  E e nm 


Arni 

Chfifìn, 

1J£6 


Digitized  by  Google 


4H  DELL’ISTORIA  D’ITALIA  . 

aìri'fto'  ^AY  Alcun  rimedi»  ,*  prìm»  che  fojfe  per  •vfdrtdeU* 

iìi6  città  fece  chi  Amar  e à fe  il  BeuiUc^uAy  'aI  quale  pAvlò  nell' infr  a- < 
fcritto  modo  . Se  l' Immortal  Jddio  y il  quale  fèn'xjiduùùio  reg- 
ge , e gouerna  tute»  P'vniut  rfo  ; hauejfe  con  certa  Legge , ò Be- 
mlacquA,  confermato  quello  Piato  acquiPìato  per  finguUr  n^dr- 
tu  de’  miei  maggiori  3 e pi»  <z^olte  dfefo  con  gran  co  Pianai  jò 
che  non  farei  bora  caduto  in  quePii  tanti  trauagU  dellaguerra, 

, che  mi  molePiano  ; ne  precipitato  da  nana  /ubidirne  ahectg:^ 
éd  fondo  d'ogttt  mtferia  j percioebe  à q.*eUe  cofe  ^ (he  per  hit» 

, mana  ragione  ho  io  potuto  antiuederc  y ho  dato  feuro  partito  j 
hauendo  con  diuerfe  Ambafaarie  Plancati  molti  Principi  t e 
Signori  y facendo  a/d  per  tempo  prouuigiene  et  armi  , e di 
'L,  faldati  i benché  tutte  quelle  cofe  non  per  'virtk  de’  miei  ni- 
mici  fian»  rouinate  ; mà  per  'vn  certo  fatale  desitno  j ò d» 
Cicli  troppo  nimici  alla  gloria  già  guadagnata  da  mici  mag~ 
glori  j ed  in  fomma  alla  falute  , ^ honor  mio , '■volgendo  »- 
gnicofa  fótta  fopra.  b\o’i  nego  già , che  forfè  perii  mieigra- 
uijimi  peccaci  non  proti ^ bora  nemico  quel'l.)io,  il  qude per  l’ adit 
tra  mi  fu  affli  fauoreuide  ; pereto  fon  già  indegno  di  perdo- 

no 'l  etv  almeno  di  ''lùpiaceuoìe  caHigo , poiché  circondato  dah 
li  perfidia  di  molti , e da  tanti  tranagli  ; mi  e fiato  necejja- 
rio  benché  cantra  t animo  mio  •vfare^  molti  termini  di  rigore- 
fa  gì ulUtia  j percicihe  non  fempre  i Principi,  e Signortgran- 
di  pofPono  mantener  gli  Piati  con  quelle  medefme  arti  , con  le 
quali  da  principio  gli  acqui  Piarono  ; perdonando  y donando , e 
compiacendo , come  foia  ’Beuilacqua  , ^ià  quando  i maligni^ 
^ inquieti  animi  de'  fudditi  partendofi dall'honefio  trauaglia- 
no  i Principi  > ò ftgret amente  muaumio , e fufatano  mpeufatx 
dipi  urbi  y alt  Ima  t Prìncipi  adoperando  la  sfrìtta,  dam/oàco- 
nofcerela  feuerità  fucceder  in  luogo  della  CUmen^  i la  parft- 
noìtia  per  la  liberalità  , e per  t amoreuoleTcgt^  'vna  natura 
farfa  , e mollo  dura  . Hora  per  mn  prouocarmi  pi»  cantra 
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l'ira  di  ^io\  e per  non  rouinare  co’ mìei  fazjcj  » g/  oFìmati 
configli  queHa  noSìra  Città  , la  quale  non  e giufìo , che  de 
gli  altri  peccati  porti  la  pena  3 mi  partirà)  ^volontariamente  di 
queflo  Uato , O*  al  TJifconte , al  qual  bora  la  fortuna  cotanto 
ajpira  , lo  cederò , e non  fola  della  patria  , mà  ancora  d’Ita- 
lia^ fe  co  fi  à lui  piacerà^  •vfcirò  , accioche  con  la  fuga  3 e con  1 ejilto 
mio  io  purghi  le  colpe  3 che  ho  commeffe.  Quindici  giorni  fo- 
li di  tempo  ti  demando  ^ ò Bcuiìacqua  ^fintante  3 che  io 'vada 
à Milano  , O*  iut  prefentialmente  rinunci  al  tuo  , e mio  Si- 
gnore 3 queflo  mio  fiato  '3  il  qual  non  piace  piu  al  Cielo  , che  io 
goda. 

^efle  parole  furono  dette  , con  tal  affetto  dallo  Scalìge- 
ro^ che  non  pur  il  Bemlacqùa  3 mà  quanti  erano  conluitraf  ij88 
ferole  legrime  da  gli  òcchi . Mà  non  poterono  per  alC  bora  com- 
piacere queflo  Principe  , cioè  della  dilatione  de'  quindici  gior- 
ni ì Ben  l'efòrt arano  col  fuggire  di  nafcollo  d'affìcurare  laper- 
fona  fua  j e d’hauer  à memoria  quel  tanto  haueua  capitolato 
con  l’ fmperadore  Vincìslao  j Egli  non  fola  s'accomodò  à que- 
flo falutifero  auuifo  j mà  ribauuto  lo  fpirito  , fece  chiamar 
in  C afelio  alquanti  Sfotari^  onde  per  pubblico  contratto  rinuntiò 
la  Signoria  di  Verona  > e di  yicen't^a  aW fmperadore  j e quelle 
poche  monitioni  da  guerra  ad  «T/a  Capitana  Cefareo  : Dopo 
quello  fece  njenire  à fe  l’Adelardo , O’i  Confìglieri  con  alcuni 
altri  della  Città 3 a*  quali  difSe , che  doueffero  guardare  la  Città 
finche  Cefare  mandajfe  'vno  de’  fuoi  à prender  il  legittimo  poffef- 
fo  ; prole  [landò  loro  ogni  danno , e difturbo3  che  le  poteffe  auue- 
nire  3 quando  operaffero  in  contrario  : Detto  3 e prole  flato  che 
hebbe  àquefomodo'^  la  feguente notte  entrò  con  la  moglie  ^ O* 
i figliuoli  in  runa  Barca  , e col  beneficio  d alcuni  effierti , e 
fedel^Marinari  andò à Venetìanelprefènte  anno.  1388.  delf 
auuemmento  di  (fbrifloy  e di  fua  età  anni  2f.  Cofa  dolor  afa 
•veramente  Udire 3 che  rvno  nato  , e nudrito  Principe  rven- 
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oìnrto'  dlcun  rimedi»  s prìm»  che  fojfe  per  fv/cin  deQ^ 

*386  città  fece  chiamare  à fe  il  BettiUcefua^  ài  quale  parlo  nelfinfror-, 
fritto  modo  . Se  l Immortai  Jddio^  il  quale  fenot*  dubbio  r e g~ 
ge , e gouerna  tutto  Imniui  rfo  ; hauejfe  con  certa  Legge , b'Be- 
tulacquXi  confermato  quello  Baio  acquilìato  per  ftngular  a>;r- 
tu  de’  miei  maggiori  t e più  <^olte  difefo  con  gran  co  fi  arnesi 
che  non  farei  Ima  caduto  in  quelli  tanti  trauagli  della guerray 
.-'Èii’r  mi  moleflano  ; ne  precipitato  da  'zma  fiibblime  ai:e7t^ 
al  fondo  dogai  tniferia  ; percioebe  à quelle  cofe , che  per  hu^ 

, matta  ragione  hò  io  potuto  antiuederCy  ho  dato  f curo  partito  ì 
hauendo  con  diuerfe  Ambafctarie  fiancati  molti  Principi , r 
Signori  j facendo  affai  per  tempo  prouuigione  diarmi  , e di 
L fidati  i benché  tutte  quelle  cofe  non  per  rvìrtù  de’  miei  ni^ 
miri  fano  rouinate  j mi  per  'vn  ceito  fatale  defitno  ; ò dà 
Cieli  troppo  nimici  alla  gloria  già  guadagnata  da  miti  mag- 
giori j ed  in  fomma  alla  falute  , ^ honor  mio , <-uolgenào  9- 
gnicofa  fólto  fopra.  nego  già , che  forfè  perii  miei  gra- 

niffl.  ni  peccaci  non  proti,  bora  nemico  quelito,  il  qude per  1‘ adit 
tra  mi fu  affli  faimeuole  ; perciò  fon  gii  indegno  di  perdo- 

r.iò  'Vero  almeno  di  «lùpiaceuole  cafligo , poiché  circondato  dal- 
li per  fi. La  di  molti , e da  tanti  tramagli  ; mi  è fiato  neceffa- 
rio  benibe  contra  t animo  mio  fvfarè'  molti  termini  di  rigoro- 
f*  giu  flit  ia  j perciothe  non  fempre  i Principi , e Signori  gran- 
di pofiono  mantener  gli  flati  con  quelle  medefime  arti  , con  le 
quali  da  principio  gli  acquiflarono  ; perdonando , donando , e 
compiacendo  y come  foia  'BeuiUcqua  , éMà  quando  i maligni^ 
ad  inquieti  animi  de’  fudditi  par tendofi dali'loone  fio  tr attaglia- 
no i Principi  y ò fegretamenie  muoumo  y efufcitano  mpenfati 
di  fi  urbi  y all bora  i Principi  adoperando  la  sfr^ay  dam/oàco- 
nofcerela  feuerità  fucieder  in  luogo  della  Clemenza  i la  parfi- 
nonia  per  la  liberalità , e per  l'amoreuolezp:^  ^vna  natura 
farfa  , e molto  dura  . Uora  fer  non  prouocarmi  più  contra 
• ~ tira 
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tira  di  *I>io’y  e per  vo*j  rouinare  co'  miei  fazjcj»  oHinati 
conligli  qneHa  nofìra  Città  , la.  quale  non  è giufìo , che  de 
gli  altri  peccati  porti  la  pena,  mi  partirò  'volontariamente  di 
queflo  fiato , 0*  al  Z)ifconte , al  qual  bora  la  fortuna  cotanto 
ajjiira  , lo  cederò , e non  fola  della  patria  , mà  ancora  d’Ita» 
ita^fe  coji  à lui  piacerà,  'vfcìrò  , acctoche  con  la  fuga  ,econ  t ejilto 
mio  io  purghi  le  colpe,  che  ho  comme^e.  Quindici  giorni fò~ 
li  di  tempo  ti  domando,  ò BciiHacqua,  fin  tanto , che  io 'vada 
à Milano  , 0 iui  prefentialmente  rinunci  al  tuo  , e mio  Si- 
gnore , queflo  mio  fiato  ^ il  qual  non  piace  più  al  Cielo  , che  io 
goda.  ''  ' 

^efie  parole  furono  dette  , con  tal  affetto  dallo  Scalige- 
ro, che  non  pur  il  Beuilacqùa  , mà  quanti  erano  conluitraf  1388 
ferole  legrime  da  gli  occhi  , Mà  non  poterono  per  all'  bora  com- 
piacere quello  Principe  , cioè  della  dilatione  de'  quindici  gior- 
ni} Ben  Cefortarono  col  fuggire  di  nafcoliod'ajficur are  laper- 
fona  fua  \ e d'hauer  à memoria  quel  tanto  haueua  capitolato 
con  { fmper adoro  Vincislao  j Egli  non  fola  s'accomodò  à que- 
fto  falutifero  auuifo  ",  mà  rihauuto  lo  fpirito  , fece  chiamar 
in  CafleUo  alquanti  Sfotari,  onde  per  pubblico  contratto  rinuntiò 
la  Signoria  di  Verona,  e di  VicenT^aalC  fmperadore",  e quelle 
poche  monitioni  da  guerra  ad  •xm  Capitano  Cefareo  : *Dopo 
quello  fece  'venire  à fe  l' Adelardo , 0ni  Configlieri  con  alcuni 
altri  della  Città,  a'  quali  difie , che  doueffero  guardare  la  Città 
finche  Ce  far  e mandaffe  'vno  de' fimi  à prender  il  legittimo  poffef 
fio  ",  protefiaudo  loro  ogni  danno , e diflurbo,  che  le  poteffe  auue- 
nire , quando  operafiero  in  contrario  : Detto , e proto  flato  che 
hebbe  àquefomodo",  la  feguente notte  entrò  con  la  moglie,  0* 
i figliuoli  in  'vna  Barca  , e col  beneficio  £ alcuni  effierti , e 
fedele  Marinari  andò  à Venetia  nelprefente  anno.  1 3 8 8 • delf 
auuemmento  di  Qhriflo,  e di  fua  età  anni  zg.  Cofa  doloro  fa 
'veramente  Udire , che  rvno  nato  , t nudrito  Principe  even- 
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ghi  c4ccittt9  deilo  sÌ4to  ; non  tanto  per  odo  de  fudditì  ^ttàntà 
perche  eJfendoCetà  de  Principi  T iranni^paretta^cbe  i'vno  cercajjè 
di  cAccur  l' altro  % 

^eHo  repentino  auuenìmento,Ju  riputato  di  molta  maraui. 
glia  j percioche  in 'vnfubito precipito  qutSlo  Principe  da  >vna  al- 
tez.zji  in  tanta  miferia^che  mifurandoji  la  lunghe^t^a  del  tempo , 
^he quella  Jlluflrc famiglia  haueuafgnoreggiato  ^vn  cofi nobile 
Hata  dire  non  può  chi  delC  altrui  cafo fente  qualche  compajtone^che 
quello  fatto  non  habbia [eco  •'vna  occuUtJJìma  caufa  j Onde  origi- 
nandofì col tePUmomo  dell' Auentino  la  linea  degli Scaligerit  Bar- 
bone perfonaggìo  principale  della  Bauiera  generò  oAribone, liquide 
nella  Caccia fu  ammalato  da  nw  T oro  del  mitle^e  quindici . Laf- 
ciò  di  fe  GebehardoiArduinoyC^  Sicardo'y  ed  in  quegli  due  y Itimi 
cominciò  il  cognome  di  quefìa  Qafa . Di  Arduino  nienne  Aribone 
fecondo tC  ’Borthone  cognominato  il forte.  A Sicario  fuccefe  Sicar- 
io fecondoyO'  à lui  Gebehardo  fecondo^  quali  figliuoli  furono  Ge- 
behardoySicardo  T erzPyOf  EnricOyche  "venero  difcacciati  da  quel- 
lo Enrico  d'Efieychefu  Duca  di  Bauiera,e  di  Sajfonia:  Hora  Gc- 
behardoye  Sicario , mancarono  fenzji  progenie  , Di  Enrico , che 
pafiò  in  ftalia  nacque  Enrico  Secondo , Sicardo  Quarto , e Sigi- 
fredoyil  qual  hebbe  Giacopo  da  cui  gli  Italiani  cominciarono  quefia 
jìirpeiFigliuoli  di  Giacopo  furono  MafiinOyBorcayO"  Alberto.  Di 
MafiinOy  che  s'impadronì  di  Verona  nacque  Nicolò  di  Bocca  y Rie- 
ciardo'ydi  Tacciar  do  Federigo^  e di  Alberto  BartolommeoytAlbinOy 
Cane  Franafeo  detto  Can  grandcyC  foftcìnT^  , chefù  moglie  del 
Marche/è  ObÌT^d’ E fte.C aterina  fù  Maritata  in  Nicolò  Fogliano 
di  Reggio. 

Di  Can  Francefeo  nacque  Frignano  J' rance  fio  fecondo,  Barto- 
lomeo fecondo, e Giberto  .Di  Albino  Mallino  fecondo , ^ Alberto 
fecondo . 

Ma  fimo  generò  anch'egli  Cangrande  fecondo  y Can  òtgnorio. 
Paolo  Alboino, et  Verdesche  fu  moglie  del  MarcbefiNicolò  d'ESÌe. 

Dopò 
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'T>6pòq«e^o  Cangrande  'vi  rintdfero  Tedaldo,  e Cuglielmoj 
che  heùùe  Brunorioj  AatonioiF  tignano  /icondojPaolo,  Bartolomeo 
quarto^O* 

‘2>4  Can  Signorìa  dtfcefero  'Bartolomeo  T er^iiP*  Antonio  fe- 
condo,che fu  l'vltimo/ìgnore  di  Veron t-fi  Vicenda» 

Mora  il  Morchefe  Ntco’ò  d’Eile  , hauendo  cono  fiuto,  che 
do.  GuUat^  Vifonte  con  l'eflerminio  della  fafa  Scaligeri 
fi  faceuA  'via  pii*  potente  cantra  gli  altri  Principi,  a quali  di- 
fegn&ua  di  far  tl firmle  ; penso  di  torcer  il filo  a gli  alti  difegvi  di 
quefio  mfatiabilc  Principe  : quando  che Jopr aggiunto  da  improui- 
fa  morte',  re  fio  lobato  fio , e qucHo  de  gli  altri  Principi  in  molto 
fojfietto. 

Seguila  morte  di  quello  generofo  M arche feà  16.  diMarzs> 
ne  gT  anni  dopo  il  parto  della  Vergine.  1388  .hauendo  fignoreggta- 
to' da  trentafette  anni  in  circa . Fu  quefio  Marcheft  di  tanta  tff- 
fian-Ka  quanto  huomo  in  ogni  fortuna  grande, prender poffa.  Voffe- 
duta  infieme  la  ragione  di fiato,che  dalle  •pi fiere  della  Filofifia  ha- 
ueua  egli  tratto,  quando  nell' etk  giouavile  fi  diletto  di  apf  rendere 
quelle  feien-ets  • BgU  hcbhe  di  legittima  moglie  Rinaldo  che  morì 
giouanetto  ; ed  infieme  T addea,  chef*  moglie  di  Francefo  Car- 
rara Signore  di  Padoua\e  Coflan%a  parimente  maritata  nel  Mala  • 
' tefia  d'Anmtni. 

Mora  la  fucceffione  di  tutto  lo  flato  fU  data  ad  Alberto  fto 
fratello  , fecondo  Marchefe  di  quefio  nome  j ed  tl  Vifonte 
hauendo  hauuto  la  Città  di  Veiona,  e di  Vicentji  in  fuo  domì- 
nio dichiarò  Pode/là  delf  tflefia  Città  di  Verona  il  Manhefe 
Spinetta  MaUfpina  : Egli  bebbe  ancor  poco  apprefio  la  terra  di 
Legntgo,  come  anco  Collegna,  Lfle , Moniagnana  , con  altre 
fafieila. 

In  tanto  Antonio  dalla  Scala  dopò  l 'vf  ita  fua  di  Verona  ha- 
ueua  praticato  con  la  'Repubblica  di  Veneua  di  effer  aiutato 
alracquifio  del  fu»  antico  dominio  3 Mà  le  protefle  fatt( 
Parte  Seconda.  E e j prima 
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dell'njfàtx  fux , che  U città  ciouejje  ejjer  dxtx  à VincisU0 
Ji88  ^mperAdore  ; non  lo  UfcÌArono  colpire  \ ptraoche  i Signori 
'UenettAni  » Atte  fa  U qualità  del  fatto  , dt(Sero  non  poter  y~ 
fare  alcun  termine  di  bone  fi  a conditione , fe  prima  da  Vimif- 
lao , non  gli  'veniua  ordinato  qualche  cofa  à bene f do  deli' Impe- 
rio fuo. 

Hauuta  quefla  rijfofla , T’enne  efortato  da  gli  amici  > ad ba- 
uer  ricor fo  alla  Repubblica  di  Fiorenzj-,  che  ferbaua  del  continuo 
’grandtjfimo  odio  ’z;erfo  Gio.Galeate^.  Egli  à quello  auuifo  acce ^e- 
rb  non  meno  il  camino , che  la  pronta  ^volontà  di  poter  racquislar 
l’antico  fuo  dominio. 

Il confueto  della  'T^pubblica  di  Fiorenza  era  d! abbracciare  tuU 
ti  inimici  del  Vifcome  e di  già  haueua  dato  ricapito  à Carlo 
Idifconte  i che  fu  figliuolo  di  quel  'iBernabò  , che  Gio,  Ca— 
leaotp^  fece  morire  in  Prigione  ; Con  quefto  adunque  accop- 
piò lo  Scaligero , e con  cinque  mila  fanti , altrettanti  Caual- 
li  lo  cacciò  alfimprefa  di  Siena  ; hauendo  poco  prima  tolto  con 
arte  Monte  Puldaho  àgli  Rcjfi  Sene  fi  i Heùbe  Gto.  G.  leazjt^ 
molto  à fJegno.^  eh' e‘  Fiorentini  hauejfero  in  quefd  giorni  ncapU 
tato  due  capii  jliJfirr.inimicifuoi\  ondeicon  aperte  parole  minac- 
ciandoli eC  ^na  afpnffima  guerra^moflrò  di  ovcLr'eJJ'.re  fiiaato 
affai  più  in  fatto, die  in  parole. 

Lo  Scaligcronclritornarl' eferdto  daltimprefa  di  Siina  'ven- 
ne à marte,e  fu  in  quel  tempo , che'  l Vi  fonte  mandò  'vn  eferdto 
afiai  potente  conira  la  T\epubblic a di  Fiorenza  \ hauendo  prima 
congiunto  le  jort^e  fue  con  quelle  del Marchefe  tAlberto  cC Elle,  al 
quale  su  quelli  giorni  reflitùi  la  terra  d’Efie . Htbbe  ancor  dal- 
la parte fuAy  Francefeo  Contenga , i Senefi,  i Perugini,  O'  i Ma- 
la: ed  a . 

Per  fpedttìone  adunque  dell  imprefaph' egli  tentar  'voleajAf- 
fgnò  il  carico  di  Capitano  generale  à Giouanni'Zlb  aldini , il  quale 
pafio  con  molta  preHei:^  in  Tofana, e letto  Monte  Tuldano  dalT 

ybbi- 
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n>hhiiien%ji  de' Fhrtvtm  > * lo  ritorni  fotta  il  dominio  dò 
Senefì.  . 

f Fìorenttnidairalcra  porte,  perno»  parer  iimidi,e  rvth  man- 
darono le  loro  genti  ad affediare  Perugia,  afpettatuio  di  conttnao 
r aiuto  di  Giouaanida'Barbtano  , che  guidala  il  numero  dtccn^ 
tocinejuanta  Cauallt  fiipendiati  da'  ^ohgne/i  loro  amici  s Ma  cth 
Siui  ejfendo  peruenuto  à San  Martino  in  Tamagna  menne 
fatto  prigione  da  Antonio  Monufeltro  Conte  d’yrbino , thè 
fintiua  à fattore  del  Vifconte  . ]l  niedejimo  fece  farlo  Ma- 
latefla  di  dugento  cinquanta  Caualli  Jìipendiati  da  Fio~<^ 
rentini.  i ' . . 

frlora  mentre pafauanoqneHe  cofe  fi  àia  Repubblica  di  Fiore» 

\t,tsr  il  yifconre, venne  à morte  Papa  Vrbano,à  cuifuccep  Boni  ' 
facto  nono  O^apohtanod'età  cC anni  tremai  màpratico  ne'  maneg- 
gi della€orte\  Sgii  vsò  tùie  prime  vna  fuprema  autor  ità^che fu  di 
leuare  alTcpolo  di  T\oma  certe  immunitadi,e prerogatiue  j le 
quali  fi  eilendeuaw  in  creare  i folitp  MagiHraù . Fortifico  etian- 
dio  CaHel  Sant'angelo  ,•  g/ 1 Ponti  per  1 quali  fi  Va  di  T{oma  in 


Tr Avellere.  1 r j > < 

Mora  il  yi fonte  per  abbatter  maggiormente  le  forze  de  Fith. 

remini, mando  Giacopo  dal  y erme  con  rvnaparte  deiCefercito  can- 
tra' 'Bolognefiyche  apertamente  fegli  erano  refi nimici  per  aiutare 
la  Repubblica  dtPiorenzjt- 

Cofiui  e (fendo  peruenuto  à Piuma%gp  Caflello  dello  fiato  Bo- 
logne fe  , hebbe  incontra  Giouanni  Acuto,  che  veniua  di  Tofana 
con  quattro  mila  fauadi , p due  mila  fanti . Fatto  auuedu- 
to  dtU'imgualità  delle  forz^e  con  molta  fegrete^ZA  ripafoilfiu- 
- me  Scoìtenna,  e con  lafciar  all  arbitrio  dell  Acuto  lo  flato  di 
Modona  , antdò  à Parma  j ^gtefio  Acuto  era  il  piu  njec- 
■ chio,  e fperimentato  fapttano , che  hauejfe  l ftalia  in  quefli 
tempi',  edhaueua  fruito  prima  della  Repubblica  di  Fiorenz*  la 
Sede  Apofiolica, 
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Il  £arr Afa , A;jcorche  per  lungo  tempo  hAuejft  aiutàto  il  Vìfcon^ 
te  à CACcUr  di  Veronx , e Vicen^  lo  Scaligero  j in  quelli  giorni 
nondimeno  prouò  cof  fatta  difaunentura-t  che  cacciato  di  Hata 
da  quello  , di  che  tanto  fidaua  , non  fola  perde  il  dominio  di 
•padouA  ìCheetìandiorvenne  fatto  prigione  dalle  genti  delVi- 
feonte^  e ferrato  in  ynaofcurijjtma  prigione  nel  CalieìlodiModo^ 
va',  yn  fuo  figliuolo  chiamato  per  nome  V rance  fio  yenne  abbrateia 
to  dalla  Repubblica  di  Fiorenx^  per  la  ricuperatione  dello  fiato  pa- 
ter no-Ja  quale  cofa  gft  r infici  in  quel  ternpOj  che  Verona  fi  ribellò  al 
*Uifconte  per  lifuoi  T tr unnici  portamenti . 

Crearono  tn  tanto  i Verone  fi  fi  condo  il  loro  antico  cofl  urne  gli 
*Vfitcialry  e crearono  fapitano  del  Pepalo  Federigo  de'  Cauallihuo- 
tno  molto  efjrerto  nell'arte  della  guerra  . Ma  poco  potè  tl  'va- 
lore di  lui  al  tradimento  , che  •venre  yfato  alia  Città  ^poiché 
que’  che fiegretamente  dipendeuano  daVa  parte  dUVifionte^die- 
dero  'vna  Porta  delC ifleffa  città  nelle  mari  d'Vgolino  Biancardi 
da  Parma  \ e di  liernabò  Sanfiuero,  e Caleaotptp  de’  Porri  Mi- 
lanefe  j i quali  come  Capituni'^primipali  del  Vfionte  , ha- 
ucuano  il figuito  di  ottocento  huomtm  d'arme  , e mille  trecen- 
to fanti, 

Hauuta  la  città  in  loro  dominio  la  mattina  per  tempo  fecero  nel 
corpo  delia  città  grandifiìma  flragc  di  que'  Cittadini,  che  prenden- 
do l'armi  cercauano  di  mantenerfi in  libertà . 

Mora  tate  fu  l'efiiodi  queflotiegotio  , quale  dimoflra  il  lu- 
gubre fine , che  heùbero  que’  Cittadini,  che  al  furore  dell  armi 
filmiche  ntolfro  far  refìflen^  . Mà  qual  lingua  potrebbe  nar- 
rando fp'tegare  gl  firatij,  e le  crudeltà  y che  furono  nj fate  à que  y 
che  reflarono  in  'vita  f ^ual  penna  potrebbe  deferiuere  le  fìrì- 
da  y i lamentiy  le  querele , e le  lagrime  de’  Padri , che piange- 
uanoi  perduti  figliuoli  ; te  Moglie  la  didorofànouetla  de’  Ma- 
riti y e qualunque  altro  tribolato  /ì  nella  robba  , come  nelC 
houore. 

Nel 
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"Nel primo  impeto  furom  morti  altra  trecento  Cittadini  de' prm 
xtpalt  di  quefla  citti  f-ungran  numero  di  popolo . Gli  altri  ritiratifi 
olirà l fumé  fatti  f forti  sn  Ponti  combatterono  'valorofamente 
fino  all'ofcura  notte  , la  quale  fnalmente  con  le  fue  tenebre  dipartì 
il  tutte  : fttnefo,  e lagrimofo  Popolo  ridotto  ad  una  eSire~ 

ma  feruitu^  e m' feria  ,prouò  ipiù  atroci  sìratq,che  creatura  huma 
va  pojf  uiuendo  prouare  , ne  patire  . Saccheggiò  il  uittoriofò 
efeniio  q:telia  fuentwraXa  città  i e lapi'iuò  ditutticpue* heWiClie 
godere  poff  huotno  "viuendo  « Alà  t arrabbiata  fldatefca  non  ren~ 
dendof  fatta  dique' bini , che  haueua  ritrouatt  nelle  caje  j fidiede 
ad  uccidere  in  grembo  alle  miftre  Madre  i pargoletti  figliuoli-^  au- 
sy  godendo  lo  fuenturato  eptode' mifoi  habit ariti, tiolò  nelcofpetm 
to  dì  Pidn,e  de'  Mariti  le  moglie, e le  figliuole . Onde  alcune  Ma->  *3^^ 
drt , per  non  utdtrecofi  hombilt  fpcttaccoli  ì e ti  crudeli  lìratq 
'■delle  figliuole,  fi  cacciarono  gli  occhi  di  tella\  Altre  fi  gettarono  ve' 
po^sj  3 àtre  ne’ fiumi  ; ed  alcune  con  le  proprie  mani  fi  feanna- 

tono.  Mà  ne  anco  per  quello  fi faluarono  le  Vergine  dicate  àld^o^ 
le  quali  uenrxro  oltraggiate,  e Huprate . «5ì  'à  qual  furia  inferna- 
le arrtuò  già  maral fcgnodiquefiofceleraioefercitoì  .^al Bar- 
hanco<i  ispirato  efercito  utò  già  mai fi  fatte  crudeltà  ì fiero 

nimico , inuigorì  fi  fattamente  ^cbeaonhauefief'e  non  in  tutto  al- 
meno in  parte  riguturdo  ad  alcune  afe  x ^ello  infame  eferùto  fi. 
vdmente  dopò  t hauer  ridotto fernet  alcuna  pietà  ad  una  e frema 
tniferia  què  cittadini^  che  erano  reliatiin  ulta,  e uedenddi  dor- 
- mire  su  la  paglia,  edin  terra^an^i  morir fene  di  fame , Abitando, 
che  eglino  hauejfero  fepolte , ò in  altro  modo  nafeo He  alcune  oofe  > 

■ con  orribili  uote,  e ftrptrbe  parole  cominciò  à minacciar  li, dàundo, 
che  fe  le  robbe  che  haueuano  najcoHe  non  marnfefiauanofarèhbouo 
con  doppi  tormenti  perca!Ji,e  tagliati  à pestgf.  ^wfleeoàhortnbi- 
ie  minacce , t fuperbe  parole  iudujftro  que'  miferi  Cittadini  à uni- 
te lagrime , che  appettando  con  un  fol colpo  d'effer  leuati  di  queSe 
miferie  >•  projìrauà  terra  con  mille gmr amenti  cmifcauauogtim- 

mici, 
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Anni <}j  fnici  j deOa  Iwo  (incerti  innocen%d  : ancor  queiio  f//  hafmbhe 

CJwtrto.  . r rt  J /T  » ' / 7 /.  • 

1 jgp  giouato  foco  j Je  totio  non  fojje  •venuto  ^vn  ordine  della  Signora 

■ Catherina  mogie  del  Vifconte^  cioè  ninno  douejfe  più  effère  "vccifoy 

ne  donna  oltraggiata  \ nè  lem  d’altri  foffero  L nati  delle  loro  ht^i- 
tationi.  FÙ  dura  cofa  all'efercito  il  condefcendere  à cpueFlo  coman- 
do ; md  njbbedendo  pofe  fine  ad’ tra , alle  rapine  a'  Sacrilegi  : 

Haueua  quefia  Signora  le  grandi  crudeli  adì  ài  quefìo  infame  efer- 
cito  rvdite  j e perche  la  madre  di  lei  trabeua  origine  da  Verona  ; 
m offa  à pietà  s’induf  e à placare  tira  del  Marito  ptr  raffrenare  la 
rabbia,  e t auidità  dè foldatifil  cui fanto  proponimento  fìt  cagione» 
che  ^afflitta  città  di  Verona  rvfcife  di  <vna  fiera  tirage^  e d’rvna 
crudel  miferia . 

' Duro  il  fa  eco  di  questa  mifera  città  cinque  giorni  al  continouoj 

dopò  il  quale  d’ordine  del  Vifcont  e furono  con  grandifima  taglia 
banditi  què  Cittadini  Veronefì,  che  erano  in  pena  di  Lefa  Maefld 

■ per  occ  afone  di  ejferji  ribellatii  gs*  altri furono  condennati  alla  for- 
ca efjendo  colpetioli  non  fola  della  ribellione  ; mà  et altri  grauiffimi 
delitti  : L’efempio  di  quefta  miferanda  città  porfe  occafone  ad  al- 
cun altre  foggette  al  Vifeonte  di  hauerà  patire  più  totio  qual  fi 
"Voglia  tir  aito , che  mai  leuar fi  dalla fua  diuotione  ; ancorché  Bre- 
feia,  'Bergamo , e Cremona  hauefero  cominciato  à ^vacillare  : T^i- 
mandòper  tanto  il  Vifeonte  nuoui"vjf ciati  à Verona'»  ordinò 
che  fofj'e  guardata  di  grofe»  e buone  guardie . 

In  tantoGiou anni  Acuto  fngltfe  (bordine  della  Repubblica  dì 
Fiorinxgi  j ripajSò  à Padoua  per  foccorfo  di  Prancefeo  Carrara  il 
glouane,che  cercaua  di  rihauere  quefta  città  ; L'Acuto  fempre  form 
funata  in  ogni  fua  attiene  f sperò  per  fon^  et  arme  il  Cati  elio  di 
Padoua,  che  per  d Vifeonte  fi  teneua,  gjr  ingrofiò  di  tal  maniera  il 
campo  colt  occajione  et  alcuni fuorufciti  Veronefì»  Vicentini,  e Mi- 
- lanefi,  che  hor  mai  più  non  dubitaua  delle  del  Vifeonte.  AttTf 

à perfuafione  di  quell  t fuorufeiti  pafò  prima fui  Vicentino , e poi 
nel  Vermefe»  e non  fcìrx^  recare  molto  fofpetto»  e timore  nella  mete 

del 
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àel yifcontCiche  prefìdio  di  nuoua  l'iHiffi  città  di  Veronn^di  mille 

' • ■ y ir  ■ t 7,  r C^rifto. 

(I  ^(^uecentohu’ìmrit'.i  Arme ^,e  tre  tniU  fA»tt,  lnVicenzjieglif9^  ijgp 
fepArtmsnte  mille  cahaIH^  e due  tmU  fAnti , 

HorAl'iAcu{o\  che  queHe  nttoue prouigioni  Tjdt , dopoCeJferfì 
trartenu.'o  in  que'  ccntorni  dx  due  mefì  in  circe,,  conofeendo  cjfere  il 
fine  di  lui  infrutUiofu-,  fi  rfalfè  di  ritornare  fui  'Padoueno.  I Bolo- 
gnefi  dipendendo  aneli efft  datid  Repubblica  di  Fioren^  ; per  pare- 
re deU'ifhjfi  -Acuto  5 paf'.irono  d danni  del  Marchefe  Alberto 
d'Ejie , che  fentiua  àfauote  del  P'fconte  i onde  peruenuti  che fu- 
rono à porco  rotto,  e San  Giacomo  dello  fiato  Ferrarefe  ,guaflaro- 
abbruciarono  le  contrade  nimichr,  oltra  'imgran  numero  di 
contadini,  che  fecoro  prigioni.  Il  medefimo opero  nel Polefinedi 
Routgo  il  Carrara,  ejf  ndogli  in  aiuto  Stefano  Tìuca  di  Bauiera  con 
ottocento  Caualicri  fhpenàiaii  dalla  Repubblica  dt  Fiorenza  j mi 
facendo  maggiore  progrejfo  di  quel  ch’eTjolognefihauefftro  fiuto -, 
diede  di  piglio  alla  terra  d'Efle , alla  Badia , e Lendeaara  , come 
tejiifca  il  Pigna,  il  Sardo, O*  altri. 

Fiora  li  March' fe  Alberto^  <-vcggendo  che'l  VifeonteThaueua 
lafciato,  tra’  Bologne  fi , gff  il  Qarrara , ftnxA  punto  ifcoprirfiu 
qualche  parte  à fauor  fuo  ',  penso  di  tenere  nell’ auuenire  modo  di- 
Merfo  da  quello  egli  haueua  tenuto  per  ilpa  fato e tanto  più, che' n 
quefìotempoil'Rè  di  Francia  haueua  mandato  in  Italia  il  fante 
di  Armìgnacca  con  quìndici  mila  caualìi,  e diecimila  fanti  per  fo- 
li entaùone  iella  Repubblica  diFiorenz^,  fatta  partialiffmadtl’. 
la  nationt  Francefe  in  Italia- 

Era  il  yifconte  dall'altra  parte  grandemente  animatoad  opporfi 
à quali  nque poti  vtato,  che  foffe per  dichiararfìmmuo  di  lui',  T ut- 
tauix  perche  egli  fà  cofiretto  ad  aggr aitare  ifudditi  con  nuoue  im- 
pofitjo'ii^  non poteua  ajpcurarfì dell'animo  di  que‘,  che  defìderauof- 
no diittornare neii'antico  flato  di libertà.An^i yeronepcoroepiù 
deboli  furono  i primi  ad  abbandonare  la  Patria , poiché  le  loro  en- 
trate non  arriuauano  al  foddisf acimento  delle  taglie , thè  per  otta- 

. fono 
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(ione (C$queFÌATirAnni(A  guerra,  tglifaccua-,  U^on heièe riguar* 
I 1J90  doilVifcoats^cheUdcbolez^dt  fuddititiort  potejjearrìuareat 
ftgno  dette  T agtie^cb'egli imponcua^  Mà  imponendo  àgti  Vfficiali» 
che  nett efìgerc,  non  hatteffero  riguardo  più  d grandi  y che  a’ piccoti 
di\'[on/*-^  ^ netbtfle^a  città  di  t^erofia  co  tanta  rigidect^y 

de'  Vero-  che  ad  alcuni  toifero  non  fola  le  Doti  dette  mogUcy  mà  le  'veflimett- 
ta  ancora,  ^^efie  fciagure,&  altre  mifencyche  auuenero  à quella 
fuenturatacittà  i Diedero  molto  bene  à conofcer e in  quanta  ago- 
nia, Cff*  afflttione  d animo  firitrouajfero  i Mariti , le  moglie,  Ct*  i 
fanciultiy  che  ntuna  colpa  haueuano  nelle  pajfate  determinatkni» 
Mora  paliamo  ad  altre  cofe  che  cichiamano'yPretendeua  il  Du- 
ca di  LancaHro  per  le  ragioni  di  Coiiamt^  fua  moglie  nelT{egno  di 
CaHiglia,e  <-vi  era  pajfato  congroffo  efercito',  Mà  perche  da  alcuni 
fu  praticato,  che  per  rimuouere  quefi a guerra  e'  doueffè  dare  Cathe 
rina  fua  figliuola  per  moglie  ad  Snrico  figliuolo  del  Rè  Giouanni  y 
dopò  molti  ragionamenti  pajfati  fràle  parti  fu  conchiufo  il  paren- 
tado con  quella  conditione  però , che  pretendendo  Snrico  queSia 
'Donna. il  Duca  gli  douejfe  rinuntiare  tutte  le  ragioni , eh* egli  ha- 
ueua , e pretendeua  fopra‘1  T(egno  di  Calliglia . ^ello  accordo 
fu  fiipulato  con  molta  foddisfattione  delle  parti  y e coji  ad  Enrico 
rellò  ùbero  il  'Regno . 

Papa  'Bonifacio  dall  altro  canto  inuefd  del  Regno  di  ll^apoli 
Ladislao , che  fu  figliuolo  di  Carlo  da  DuroTtgto , ancorché  Vrbano 
fuo  anteceffore  haueffe  ìnueSiitodelmedefimo  Regno  Lodouicò fe- 
condo d’Aagiò.  Mà  in  quel  tempo  che  Ladislao  fu  coronato  in  Gae- 
ta per  mano  dt  Angelo  Acciaiuoli  Cardinale  di  Fiorenota  { Giunfè 
Lodouico  in  l\apolt  con  quattordici  galere  y e molte  altre  Naui  ca- 
rie fse  di foldatt , e di  'vettouaglie'y  nella  quale  città',  fu  riceuuto  col 
maggior  apptaufò , che  immaginar  fipoffa  huomogià  mai . 

I j pi  Hora  il  Vi  fonte  perfeuerando  nelle  controuerfie  de’  Fiorentini^ 

mandò  nel  feguente  mefe  di  Maggio  del  i j p i.  il Caualtere  Gia- 
copo  dal  Verme  con  dodici  mila  fanti , e quattro  mila  caualb  fopra 
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Tìorenzjt*  temerono  punto  i Fiorentini  que Ho  nuouo  incon- 

tro,/olo per  jìcureì^  del  loro  flato  richiamarono  adietro  il  Capi-  1391 
tana  Ciouanni  Acuti  t che  trafcorreua  del  continuo  lo  Stato  Bre- 
fciano , e Bergamafco . Fu  tale  coFiui nel fuo  ritarnojche  tenendo  d 
freno  il  Ferme ^dimolìrò  alla  Repubblica  di  FiorenT^^quali^e  qua- 
te  fojfero  l’arte  di  lui  in  fiper  fecondare  i tepi  per  accrefeere  Fifief- 
fa  Repubblica  di  forzj , e dt  rtputai ione  • Onde  ancorché  alle  fotT^ 
del  Ferme  ^ fojfero  aggiunti  quattro  mila  caualli  dello  Stato  Sene- 
fe^  non  per  quello  confeguì  co  fa  '■vantaggtofa , ne  di  momento . 

fn  tanto  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  Ftfeonte  à perfuafione  di 
Cauailino  di  Caualli  cittadino  Feronefe , che  rifedeua  in  Venetia'y 
à nome  di  Gio.  Galeazjta  rinuntiò  per  pubblico  contratto  alt here- 
dità  paterna , rifpetto  allo  Stato  di  Milano  ,•  Con  patto  peròy  che  gli 
dotte jfe  cjfre  pagato  mentre  'viueua  mille  fiorini  ilmefe . 

6ra  iti  tanta  /limale  riputatione  in  quejlo  tempo  Guglielmo  Be- 
uiUcqua-)  che  M ilano,  Cenoua , e Vauidjlo  crearono  lor  cittadino . 

Il  fonte  di  Armtgnacca  effondo  ^venuto  à morte  folto  le  'Forte 
d' Ahjfandria  per  'vnaaz^ffa  hauuta  co  Milane  fi  y por feocca- 
fone  a'  Fiorentini , di  slrignere  la  pace  del  Vifeonte  j e tanto  più , 
che  dal  Pontefice,  <^entuano  efiortati  À quello  j aiutati  da  An- 
tonio Adorno  Duca  di  Genoua , e da  'Rjcciardo  Caracciolo  Gran 
Maefìro  di  Rodi . , r 

riufià  pero  quella  pace  molto  (labile , ejfendo  che  nel  fie- 
guenianno  1 5 p 2.  Il  Fificonte  Jì  refe  più  cjpe  mai  fofpetto  d 'Fo- 
tentati  d Itahai  i quali  finamente  edgiur  areno  cantra  lo  Stato fuo. 

Si  '■unirono  adunque  mfìeme  Fr ance  fio  (jonT^ga,  il  Mar  chef  e Al- 
berto ed  E (le,  i Fiorentini,  t Bolognefi,  i Pifiani,  Francefico  Carra- 
ra,^ tAHorre  da  Faen^  Signore  d’ Imola,  con  rvngran  numero 
di  fuoruficitt  Feroneji,  e Ficentini,  che  odiauano  à morte  il  Fificon- 
te . Fortificarono  in  tanto  d'ordine  della  Lega  il  fierr aglio  di  Man- 
toua,  facendo  vn  ponte /òpra  il  Pò  à Borgo  forte  j e formarono  njn 
efercito  «Jfixi  potente  : Non  itbigottìgii  d Fi  fonte  per  quejìi  nuo» 

uimo- 
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O " fto  ' dauajt  ad  intendere  dà  douer  riufcire  tanto p 'mgto* 

' 1191  riofoy  guanto  maggiore  fojjè  la  potenza  de'  Principi  contrari  : U^on 
rejio  il  "Papa  per  queHi  nuoui  motiut  di  pubblicare  f anno  del  gene- 
rale Giubileo  5 anzi  riceuè  in  Roma^  con  molthonore  il Marchefè 
Alberto  d*6fìe,  che  ejfendo  in  habito  di  Pellegrino  era  accompagna- 
to da  quattrocento  honorati  Qaualieri  del  mede  fimo  babito:  Fù  in- 
contrato fuori  di  ‘'Roma  quello  magnanimo  Principe  dal  (faraccio- 
lo  Gran  Maeflro^e  da  cinque  Cardinali , e pofeia  ornato  della  *Rpfa 
d’orOychefogUono  donare  i Papi  a’ gran  ‘Principi^  ^ejlo  donoheb- 
be ancor  il Marchefe  Nicolò  in  Bologna  da  Papa  GtouanniVigeft- 
moterzo  j ed  in  Ferrara  il  Duca  H ercole  da  Paolo  T erzp . 

Mora  il  Marchefe  Alberto  dopòChauer  riceuuto  <^n  tanto  ho- 
nore  dal  Sommo  pontefice  t ottenne  ancora  di  poter fare  lo  Hudio  in 
Ferrara  s ór*  una  ‘Bolla  detta  Bonifaciana , che  conualidaua  ili- 
uelli  di  Chiefay  in  perfona  di  chi  gli  pojfedeua  ; e de'  difendenti  in 
perpetuo . 

Efiendo  egli  ritornato  con  quelli  honori  à Ferrara  j fi  uolfe  à 
riordinare  lo  Hatode'  fudditii  e per  dar  principio  allo  Hudio  con- 
duce k fue  proprie  fpefe^  BartolommeoSalicetOyche  nella  profefftone 
delle  leggi  teneua  in  quelli  giorni  il  primo  luogo . Finalmente  dopò 
Ihauer  operato  molte  cofe  buone  ad  honore^e  commoditk  de  fuddi- 
J 3 n ti fuQ^ennà  morte  4’  j o.  di  Luglio, del  1 5 j . hauendo  tenuto  il 
Principato  da  cinque  anni  in  circa. 

In  tanto  il  popolo  di  Ferrara  > fatto  ricordemle  della  memoria 
del  morto  Marchefe-,  gli  fece  fare  una  Hatua  di  Marmo  togata , 
nella  prima  facciata  della  Chiefa  maggiore  coll'ifcrittione  del Pr  'i- 
uilegio , 0 Bolla  di  Papa  Bonifacio  j per  denotar  li  gran  benefìcio , 
che  egli  andando  à Roma  baueua  riportato  alla  citta  di  Ferrara  • 

Egli  ’viuendo  refe  lo  Stato  fuo  affai  felice , poi  che  fù  afai  più 
' amico  dellapace,  che  della  guerra-,  onde  tenne  fempr  e ifudditi  in 

quella  tranquiUità,  che  la  ragione  infegna , per  accrefeer  di  forzp  » 
e di  ricchezza*  • • 

Prima 
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Prima  che  egli  venire  k morte  cerco  di  ajJicHrart  figliuoli  nel- 
io  Siato  i e dt  dargli  que'  documenti^  che fi  ricercano  a’  Principi  no-  1 
uelli.  Al  primo  adunque' ^ che  fu  Nicolò , lafiio  la  fuccc filone  dello 
Stato , hauendo  prima  data  opra  al  Matrimonio  cfl/oita  Alùerfa- 
na^  della  quale  era  nato  il predetto  Nicolò 3 che  sii  queSìi giorni  non 
pa^aua  <i>ndu  tanni  di  fua  etk‘.  f^enne  però  raccomandato  d Prin- 
cipali Configheri  distato , che  furono  Filippo  T^oherti , Tommafo 
degli  Oùi^3  "Bartolomeo  dalla  Melai  e Giouanni  Sale. 

%Alla  cupi  odia  di  queflo  nouello  Principe , aggiunfe  il  popolo  di 
Ferrar  ai  fei  bonorati  Cittadini  j il primo  detto^  libertino  Giuoco- 
Io,  il  fecondo  lN}colò  C oSl  abile,  il  terstpCÒp  agno  Buon  Leo  Jil  quar- 
to Manardo  Contrartjdl quinto  Giacopo  Gualengo,  ilfeSlo  Gioua- 
ni  Grijfi  ; il  laro  fvfficio  però  non  poteua  durare,  più  che  due  mefiy . 
acciocbe  di  tempo  in  xetnpo  *z.enifii  rinnouato , e conferito  nella 
per  fona  ci  altri  -valenti,  c prodi  cittadini  ilgouerno,e  la  cufiodia  di 
quello  Principe . SaloV nafiìcio  de" tre  primi  era  durante  la 'vita 
loro-,  come  que\che  erano  informati  de'  maneggi  dello  Statole  delle . 
cofe  pubbliche . \ 

Flora  formato  , che  fù  quello  £on figlio  j La  prima  fpeditione 
che fecero  quelli  Prouueditori  ,fi  fu  il  prefìdiare,  i luoghi  primi-  - 
pali  dello  Stato . Il  gratificarei  denoti  della  cafa  et  Efle  j il  rimet- 
tere le  pene  pecuniarie  a'fupphcantis  ^ il  concedere  ognaltragra 
ti  a ; e tutto  k fine  di  tenere  il  popolo  nell  antica , e folit  a diuotione  ; 
Afpettandofi  di  giorno  in  giorno  qualche  moui mento  dalla  parte  di 
ATiptPìnato  di  Fravccfco  el  Elle , che  e fendo  nella  cittk  di  Fioren- 
trattaua  di  cacciare  dello  Statoli Marchefe  Nicolò.AnT^jefien- 
dofi  ridotto  kCiq>r ara  dello  Stato  Bologne fe  per  entrare  dina feo- 
Slo  in  Ferrara , oue  penfaua  poter  efier  fauorito  da  alcuni  di  que* 
Cittadini , già  partiaL , ifig  amici  del  IMarchefe  Fraticefco  fuo 
*Padre. 

T eneua  queflo  Azptp per  moglie  ma  forella  di  Schìnetta  da  Q>U 
ladtOfchegb preliò  ogni  aiuto per  la  rteuper ottone  di  Ferrara . 

Heh. 
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Chrifto*  iiehb* Ancor  dal  Conte  di  Barùiano  non  poco  aiuto  per  intercef- 

1 3 9 i elei  Vifconte  » che  haurebbe  •voluto  •veder  diuifo  que^io  ila~  ' 
to , per  i particolari  difegni , ch’egli haueua  nelle  città  delU  Lom- 
bardia. 

Hora  mentre  fi  tratteneua  fui  'Bologne fe  per  ifeoprire 

gli  animi  d’ alcuni  Ferrarefi^  quali  egli  credeua  d'bauere partiali  ; 
fu  f aperto  tutto  quello , ch’egli  trattaua , per  modo  che  alcuni  fc 
n^vfemno  di  Ferrara  fegr et  amente  per  non  ejfert  colti  nella  con^ 
giura  i igd  altri  portarono  la  debita  pena  : Egli  ejfendo  per  qtteFia 
caufa  ritornato  in  Fiorenti^  ; indujfe  Obij^T^  Q>rtefe  da  Montega- 
rullo  di  Gar/agnanayche  haueua  il  feguito  di  alcuni  fuorufeiti  Lue-  ' 
che  fi , e di  Antonio , e J^erone  fuoi  figliuoli  ad  affalire  le  terre  del 
Frignano  > e depredar  i luoghi  aperti', col  rifugio , ch'egli  haueua  di 
'Ilpccadi'Velago'.  Il  Configlio  di  Ferrara  •viHa  l'inclinatione  di 
quelli  fuorufeiti,  e del  Cortefe',debbero  di  congiugnere  il Marche- 
fe  Datolo  in  ifiretta  Lega,(fi^  amicitia  co’  Lucchcfi,i quali fitene- 
uano  ingiuriati  dal Qortefe , per  certa  fomma  di  danari,  che  ejfiglì 
haueuano  pagati  per  la  •vendita  di  alcune  Caflella,delle  quali  egli 
furtiuamente  fe  nera  impadronito  ; Anzj  perche  cercaua  diperfe- 
uerare  nella  retentione  di  quelle  Cafietla , che  pure  erano  foggette 
alla  città  di  Lucca  ; gli  pofero  in  modo  gli  agguati , che  hauendolo 
' fatto  prigione  Cindujfero  fuo  mal  grado  à cedere  per  forza  quel 
che  per  amore  non  haueua  •voluto  fare . Egli  era  coSlui grandijfi- 
tno  infidiatore  delle  T erre  del  Frignano, onde  perche  teneua  ingra^ 
dijfimo  trauagiio  quella  Prouincia , i Configlieri  di  Nicolò  ajfenti- 
tono  che  Rocca  di  Pelago  gli  foffe  concefi  a in  Feudo , nccioche  neL 
t auuenire,egli  deponejje  l’habito  di  mal'viuente,  e di  più  conten- 
d. r:  conia  Cafa  d' ESle , 

In  quell'anno  fufeitò parimete  nella  città  di  Fifa  "vn  altraribel 
Itone, il  che  fu , che  offendo  "venuto  à morte  Pietro  Cab  acorta  co  vn 
fuo  piccolo  figliuolo’,Giacopo  Appiano,ancorche foffe  mero fegretario 
di  quello  Principe,  Tirannicamente  fi  fece fignorc  di  quefia  città . 

Nel 
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Ì4el  fine  del  pre/ittt^ATmo  FrAncefcoda.  Safiolo  già  r 'tbeìiò  de’ 
Mdrcheft  tf  6 Sle  ^ frefin  tappar  tu  nità  della,  tenera  età  del  Marche- 
fi  NÌC0ÌÒ  i e da’ umori fiatati  da  cal  feguito  £ alcuni  Pa- 

renti s’impadrom  dt  Baran'^e,  e di  Mante  Zàbto  dello  Stato  Mo 
donefe  con  alcuni  altri  CaUelletti  del  fiollemontef  hauendo  in  que- 
Ho  per  principale  fautore  Mto  da  Rodigha>che  haveua  alcune  giu- 
'tidittkni  nel  T{eggiano,0'  era  flato  finoà  quefio  tempo  àgli  di- 
pendi del  Marche/e  Alberto  Padre  del  Marchefe  Nitolo,  Màpen- 
aito  diefiere  fiato  fedele  per  il paifato  à quefia  Cafa^feUT;^  piglia- 
re liceno^a  ytie  hauer  cagione  d’ abbandonare  quefio  noueilo  Princi- 
pe', fi  fi  ribello  per  protegere  nm  capitalnimico  de’  Princìpi  d€fte, 
■ Mà  eUl fomento  di  tutti  quefit  bollimenti  era  cagione  AstSP  d’Sfle', 
e toccupatione  di  Lucca  fatta  da  Paolo  Chinlfio  rum  de' principali 
Senatori  di^quefìa  terra  3 per  modo  che  tutta  la  Garfagnana  reflb 
filleuata  ',mà  molto  piu  perla  feconda  congiura  ordita  da  Gior- 
dano Sauignaniy  daPilippo  Pifaniye  da  Lancillotto  Montecuc- 
colo',  i quali  tirarono  A^^i^od’Sfle  nel  Modonefe , che  con  •zma  in- 
felice compagnia  di  faldati,  e di  mal  'viuenti  depredò  diuerfe 
•ville, 

MàilConfigBodi  Ferrara  rendendofì  via  più  fedele  al  nuouo 
Marchefe  ; fece  eltuione  di  Cafleìli  nobile  Modonefe  Conte 

di  Spezino  per  fona  moka  efperta  nell  arte  della  guerra , perche 
fatto  di  lui  militaffero  leganti  del  Marchefe  Nictlò  y Gli  ajfegna- 
rono per  tanto,  <vnbuon  numero  di  caualliyC  fanti  dello  Stato  Mop 
donefe , co' quali  egli  leuò  dalle  mani  di  que’ ribelli  Baranrsne , e 
Monte  Zàbioi  edinfieme  ajficurò  que’  paefi  da  nuoui  di  fi  urbi  \ 
Giunfe  in  tanto  il  fine  del  mefe  di  Luglio , col  quale  hebbe  compi- 
mento il  primo  anno  della  Signoria  di  Nicolò i e Cordine  de’ fti  ag- 
giunti al  Cotjfiglio } fi  che  gli  refiarono  i quattro  pumi , come  per- 
petui nel  loro  rnagiflroto  3 ejfendofi  conofeiuto  per  ejperun- 
7^,  che  gli  inefperti  Conftglieri  portauano  più  toflo  urdan- 
5^4  , f difiurbo  nelle  propofie  deliberationi  , che  rifolutione 
Parte  Seconda.  Ff  profit- 
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profitteuoie  t aUo  Uato  delPrinape  ; e dì  tutto  cito  s Attor Jtì/ò  fpc- 
1 tialmente,  quAitdo  '■venne  l itmpo,  che  perUgrAuità,^  'vr^n- 

8^4  dcUe  cAttfe prtmipdn  *tji  cta  btfogno  d'imommprontH  tgtUéli- 
tìofi,  d‘£ He  fpogliato  di  for^^  e di  conJtglio^’vo^dB'infi^ 

die,  e HrAttAgetnme I An'^terme tnododif Air AmméS^re Filip- 
po de  Koberti  Conte  di  T rtpoìi  j e GiouAnni  dol  Sole  priaàpàU 
Conjtgiieri  del  M Arche fe  Qijcolò,  Mk  fi  come  il  termine  ero  poco 
conueniente  , cofinon  htbb ero  effetto  i fuoi  difiegni^  Ancorché  mi- 
FÀuuenire  egli  cere  affé  di  perfeuerAte  mAggierviente  in  quefii  Hr* 
■ni proponimenti j dsndo  operA  col meTfi^o  di  ^PaoIo  Ha  LenderutA^ 

• the’l  MArchtfe  'Jiicolh  'venijje  AUuelenAtoi  e cofi  Andò  perizi» 
tempo  dd  quelle  àqtteiie , finche  u e dote  <-uAne  le  trAdigioni-,  fi 
piegò  aIU  pAtte  de’  Bolognefi  ì per  indurgli  à deuAfiAre , ediHur- 
b Are  io  StAto  Modonefe , e FerrArefe . Eghno  nondimeno^  che  con~ 
tinuauAno  in  Amore  U conuerfiatione  de  Ferr Are  fi,  cheteneua- 
no  giornolmente  per  occafione  de"  Traffichi  s mn  badarono  punto 
allè  parole  di  lui.  Bfclufo  che  fu  ancor  da  quella  parte  andòd 
ymetia  per  *vltimo  rifu gio  ornane  anco  quiidntrouò  ce  fa  perla 
quale  eifi poteffe  indurre  à far  nuoui  motiui . Salo  abbraccio  Caiu- 
' to  delCoUalto  fuo  cognato  , e di  Giouanmda  'Barbianoyche  po- 
'teua  ragunare  moti  agente  di  ForTt,e  d’altrtiuoghi  di  Romagna. 

f Configlieri dei Marchefe  Vicolo  n>igilandointorno  albuo» 
^gouerno  fecero  affé  dtare  Attedi  RodigUa  dentro  CaHellaranoptr 
batterlo  nelle  mani',  comfiendo  di  quanto  male  /offe  Fiato  cagione 
la  ribellione  di  coflu  t . 

T rattaua  in  tanto  Già.  GateaT^  Vifeonte  di  baueral  foldo  di 
lui  Alberico  da  Barbiar.o  , che  dopò  l' Acuto  , che  già  era  uenutoà 
■ ■ morte  j teneua  il primo  luogoneìl' arte  della  guerra  : Le promeffe^ 
■ci)egliglt  offeriua,oltralo  Hipendia  ordinano  ■,  fi  era  la  doaatione 
di  quattro  graffe  mille  nel  Parmigiano , come  anco  ilfiaHello  con 
la  terra  di  Nogarola  fui  ZJeronefe  : Era  coHui , quando  menne  al 
foldo  del  Vifeonte  gran  Sintfcalco  del  Reame  di  Pugba . e perche 

■ • fi.  ' 
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pt  flltt^rutore della  milltU  ItaUmUtheùèe  meor fitto  di  lidi  P«»-  * 

lo  Orjinofittobono  da  Parma^  CiccoUm,  MkhtUtto^  Brand  tino  da  1394 
Forih  Fi^lo  SauellijeLuea  Canale,  ie^»alitittti'ni*fitronoecuL 
lentijjirni(^af»tanì.  ~ ' ' > ' • • 

■*  Mà  ritOrniama  aUtefie  delRadtglia  j Tutta chciCgli  fifi'i  ajSe- 
diatù  in  Un  Caftellofitnato  s»  la  Secchia,  affai  commodo  da  tfi 

fife  e ff  Agnato  ; htbbe  nondimeno  dal  Vifionte' tal fiecoffifcbe  fece 
farere  Vani  t difigni del Marchefi  Nicolò  , Antonitk''R^ubexti , che  — 
hdueuà  la  cura  grinci^le  di  fiiantare  quello  luogo , 'vifio  il  foccot\ 
fi  dtTVifionte , che  prof  e ffaua  etejfire  capo  di  tutte  le  fattiooi 
d Italia,  firitirò  in  Modona.  : . 

H.m  a 'd^Con figlio  di  Ferrar  a,  conofitndo  che  per  accafìone  del 
Vifionte  le  bifignaua  affcurarelo  Stato  del  Marche  fi  co  maggior} 
firrf  di  quel, che  per  tlpàffato  hdumam  dimofiratoì  T enmimd<it 
che' l barche  fi  Irebbe  cento  lance  da  Botognefi,e  due  fiendardi  df 
rBalefirieri  dà  h'enetiani . ^ ‘ 

Azptp  Camello  prefidiando  la  terra  di  Sajfilo  cercò  di  guardare 
quello  luogo  dall'infidie  del  l^tfconte  .*i  Permutò  m tanto  ii 
chefi  t?Qcolò  Bagnacauallo,  e Cotignola,  nella  Rimerà  di  Sdlò , te~ 

' fiuta,  e pofjeduta  da  Polenti’,  ciò  fece  egU  à 4.  di  IMipuembre^  e poi 
fi  rvolfi  à gratificar  i meriti  di  AzFP  fa  fi  elio , e gli  donò  la  T erra 
di  Formigtne . 

/ Polentani  ancorché  haUeJfirù  permutato  eoi  Marche  fi  Nico- 
lò le  con  loro  grmdtfftmo  'vantaggio  la  Fiuterà  in  quelU  due  ter- 
re colf aggiunta , che  apprejjògli fu  fatta  dal  Marcbefe  dell'  affeu- 
r ottone  di  fanto  Alberto",  auidi  nondimeno  di  maggior  dominio^ 
fini^  hauer  r iguardo  all  a Parentela, che  haueuano  con  la  Cafa 
et  Sfìe  ; Od  al  dominio , che  teneuano  di  l^auenna,  coftfato.  da  gli 
Efienfi',  Adber  irono, in  graue  danno  del  Marche  fi  Nicolò  ,alla  par- 
' te  di  òiouanni  Barbianoidi  Fr ance  fio  OrdeUffi,edi  Lodauteo  Za- 
. gonaroi  e poi  s' unirono  c%,Af!S^  d'Sfle,hauendo  il  feguito  di  mille, 

. e cinquecento  caualli , Op  ajjai  buon  «n/zjrra  di  fanteria  j onde  per 
I X Ff  2 quello 
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qHello  di  Rauevna  vennero  iUU  *voUa  delTo'-^on  ritardò 
fglio  di  Ferrara  àfrre  che  Az^  CoBellt  fi  ritir ajfe  in  Modona  fer 
guardare  quefta  città  con  mille  caualli,  ch'egli  conduceua . 

Oppofe  in  tanto  il  éMecrchefe  D^icotò  t armatafua  a nimich  (he 
già  haueuam  cominciato  à pafiarilPò  j anzi  in  modo  gU  ritenne 
adietro  ^ che  per  alcuni mefi non  ardirono  di  far  nuouo  ritorno  ^ in 
y»/  luoghi  : Ordtmi  ancor  il  Marche/è  à France/co  Belala  Capita- 
no dell  armai  Aiche  douejfe  con  palificate  far  lauorare  al  capo  degli 
Ordì  che  era  njm  fofia , che  nteniua  di  sù  quello  di  Rauenna , per 
ferrare  quella  bocca  j ejfendofi  fpinto  Ciouanm  dal  Salti  a'  danni 
de  'Polentani  nella  Pineta . 

Mora  i Venetiani  effondo  gelofi  de'  loro  Stathahborriuane  gran- 
demente la  grandez?^  » i 'vafiipenfieri  del  Vifconte  i e però 
come  que‘,  che  conofceuano  à qual fine  egli fi  foffe  mojfo  ad  abbrac- 
ciare la  parte  d‘ Eliti  cantra  lo  Hata  del  Marchefe  ^ico. 

là } aggiunfero  a' primi  aiutt  dugento  baUHrieri  , e tre  galere  i 
ofierendofi  anco  pronti  di  dare  quaranta  Barche  armate  da  te- 
nerfià  Primarot  e di  quaranta  altre  per  guardia  del  palfodeU 
t Abbatta, 

1 Fiorentini  3 ne*  quab  regnaua  ìlmedefimo  fofpetto  j diedero 
anth'effi  cento  lance  j e non  per  altro , che  per  contrapefare  le forzp, 
che  vemuano  date  ad  Azpp  i tl quale  dalla  morte,  che  fegut  di  Azc 
• zp  Calielli 'valorofo  Capitamdel  Marchefe  Nicolò  ^ pre/e  mag- 
'giormente  occafione  di  profeguire  la  guerra  contea  lo  Stato  diper- 
r ara,  e di  Modona.  ' ; • ’ 

Marco  Pio,  che  fi  teneua  ojffo  dal  Marchefe  Nicolo  lUede  di 
figlio  à quelle  Casella  , che  l'i fi ep  Marchefe  baueua  donate 
ad  Azfp  Cafielli , che  erano  pormigine  , Spezino  , e Ma- 
rano» '■  • ' 

Tutte  quelle  cofe , porgeuano  molta  molelìia  a'  Configlieri  del 
Moì  chefe  s i quali  hautebbono  raoluto  dar  fine  à quefie  feditioni . 
Pertanto s'ioduproà tentare  col  rnety^ di  Filippo 'Roberti,  che 

1 Ciouanfit 

■ ^ 
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Gtouanni  Barùiano  (in  cui  più  d'ogn  altro  fidaua  At^o)  de jjì  ope- 
ra con  la  morte  dell'ifìejfo  Ak^o  -,  che  lo  Stato  di  Ferrara  rcHa(?e 
pacifico^  e (quieto } llche  facendo-ihaurehie  in  ricompenfaydue  hm- 
r.ifftme  CetftelIanella''I{omagna  Lugo ^ eQonfeltce.  CoHuiauido 
più  di  dominiojcbe  di  gloria  militare , (lefe  C animo  al  propeRo  par- 
tito ^mà  con  tal'mgannoy  ch'e’Configlteri  del  Marcbefe  Svicolò  re- 
narono gabbati . 

Egli  prefe  adunejue  occajione  di  far  •uccidere  "vn  familiare  di 
Atto'Bpdi^A ’i  che  rafomigltaua  Az^  d'Efe  je  dopò  l’hauerh 
fatto  caricare  dì  molte  ferite , perche  non fofe  cefi  di  leggiero  tono- 
fiuto  in  *una  Camera  lo  mofirò  con  lumi  acce  fi  d que' , che  afpet- 
tauano  coiai  nflutione  s e poi  diede  di  piglio  alle  due  CaRella , che 
molto  accomodarono  lo  flato fio  di  'Barbiano  $ e con  far  n/edere  da- 
poi  Ao^TÌuoì  moHre  (infedeltà  affata  à quel  familiare  di  tAtto 
Tlpdiglia , 

^ueSlafaude  efendopaffata  à notitia  de*  Fenetiani’yper  ani- 
mare maggiormente  il  Marcbefe  Nicolò  alla  difefa  dello  Stato  fto\ 
gli  mandarono  di  nttouo  due  galere  con  certa  qualità  di  legnile  Bar 
lefìrieri.  VifteJJn fece  la  Repubblica  dt  Fiorenza  non  di  galere, mà 
di  cinquanta  lance  j Dopò  queSìo  'Bologna , Mantoua  , e Padoua 
s*Of  «irono  con  l'iReJJi  Mar  chef  ; Aflorgio  Manfredi^  abbrac- 

ciando la  difefa  di  Ferrara  contro  di  ATgtpi  fi  oppofe  gagliardame- 
te  à difgm  del  Conte  Giouannida  Barbiano  à Buonconforto 
fece  yna  Baflia . 

Mà  Azxo  hauendo/atto foUeuare  ifviUaggi della  Maffa  Fifa- 
glia  , del  MigliarO)  e di  tutta  quella  tratta  mfir.o  a*  Coy.favdoh  po- 
fe  in  molto  terrore  U cofe  del  Mar  chef  Svicolò , 1 Configlieri  di  lui 
nondimeno  , i quali  yigtUuano  del  continuo  tn  prouuedi  re  à quel- 
le cofe , che  occorreuano  alla  giornata  > mandarono  contro  di  Aze 
tzp  Antonio  de  gli  Ooiicgijy  e Nicolò  figliuolo  di  Filippo  Ilobati. 
fSbtà  queSF •ultimo  ejfndo  giunto  a'  fonfandolt^rcflò  prigione  , 
de  gf  inimici  per  non  hauer'vfito  quelt ariftio , che  ricercaua  il 
Parte  Seconda.  Ff  5 poco 
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'^olO  nttwero  delle  gcnti^ch^egH  haueua  per forpTenderen/ntAUao- 
go . Sà  quejto  tempo  comparue  Azgio  con  quante  genti  (C  a^me  egli 
b.ti<€!44  potuto  hauere  dAle  giuridittioni  de’  Polentani,  e del  Con~ 
te  da  BariftanOy  e calo  per  lo  Canale , che  uiene  à 'Boccaleone , e 
s impadronì  di  Porto, con  fperan^^  di  far  ancor  maggior  progrejfoj 
f apendo  che  Ferrara  fi ritrouaua  molto  sforr.it  a,  per  ejfer  pafjatò 
parte  della  faldate fca  fopra  Lugo . 6ra  quedio  fuo  penfcro per  for.- 
tire  qualche  notabile  effetto  5 fe  non  naeniua  interrotto  da  Aftorgh 
Manfredi , che  glt  arrim  addojfo  con  incredibil  celerità,  e corifei 
cento  caualli  la  rnaggìor  parte  Tedefchi  condotti  da  Corrado  Qmte 
di  Altemberg , e da  lagone  Conte  di  Montfort . Olirà  <fueHi,eneU 
Ciliefo  tempo  'vi giunfero  altri  ficemo  caualli,  che  l Marcbefè 
Nicolò  haueua  mejfo  wfieme per  quefìo  effetto*  • * • 

Aitpt^  ancorché  fi  'vedejfforprfo  da  tanta  gente  (ìFieftt^fem 
pre  faldo  nefiioi  pofìi  conf deranda  quello, che  poreffero  operare  que 
fli  Caualh  contro  di  lui  ; Non  curarono  que’  del Marchefe  et accen. 
der  sii  queflo principio  glt  animi  loro  ad njiia  genero/a  battaglia , 
perche  afpettauano  di  corto  maggior feguìtoi  c fi  conobbe  quando 
giunfcro  in  loro  aiuto Jeicento  lance  fominiflratcli dalie  città  cir^ 
conuicine.  ''  ' 

perche  Az^  era  animato  àfuperar  per  frx.d  d’arme  la 
città  di  Ferrara, e que’  del  ^larchefe  in  difenderla  'da  lu<  fcorhin- 
ciò  'xm  ajprijfimo  conflitto  ; percioche quelli  di  Aeppp  per  eftrela 
maggior  parte fuorufeiti  erano  flcuri,  che  capitando  ne 'Le  mani  del 
Marchefe  Nicolo  aueriano  pagato  la  pena  del  come  ffo  delitto . Per 
quefla  cagione  flit  la  battaglia  non  fola  cnidaymà  oìHnata,che  fa» 
cenditfl  d 2 f.d'  Aprile, duro  per  molte  bore  affai  dubbia. 

Alla  fine  Att^  pr  non  poter  ritener  i fuci,ihe  haucuano  comin- 
ciato à prender  laf»ga,f  ritirò  nel  Cafteilo  di  Porto  5 Mà  n.  enne 
ancor  in  queRo  luogo  combattuto , affédiato  di  tal  m.itìtera  da 
ARorgio  Manfredi,  che  non  potendo  reflfhr e àgli  mpetuoflaf- 
falii, cadde  nelle  foiz^  di  lui. 


Sdicolh 
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' t^icofò  RohrtLche  poco  prima  era  fiato  fatto  prigione  dalle  gen 
tit£A:c$o  venne  liberato  i e Confelice  figliuolo  del  Conte  da  Bar- 
biano , che  nel  fatto  d'arme  re  fio  prigione  de'  nofiri  ,Ju  condotto  d 
Ferrar a;0^  A9i:g:^à  Faenz^. 

Hora  Ì Fment*nh<x)dita  Ix  prigionia  di  pen/àrono  che 
quello  douefi'ejfere  U fine  de'  dt  flurbi  del Marchefe  Svicolò , e che 
Giouanm  da  Barbiatio  douejfe  hor  mai  dimettere  tnjafli  penfieri 
di  fu  protegireimai'zituenti.  Per  tanto  col  mez^  d'alcuniho^ 
norati  Amhafciadori  gli  fecero  stendere , che  egli  pomjfe  fine  di 
pid  trauagliare  lo  Stato  d'akrt . A quello  auuifo  il  Conte  come  me- 
ro'foldato  , e di  cerne  Ho  eleuatoi  rifpofe  àgli  Ambafeiadori  di  Fio- 
renz^nèWinfrafoitto  modo , come tefiifica  l Aretino neU Ifioua-^e 
fatti  di  quefia  Rrpttbbbca, 

Quanta  fia  l'arroganzjt  di  'voi  Fiorentini  di  qui  fi  può  chiara^’ 
mente  conofcere.^che  non  fi  può  fare  •vna  moffa,  ma  ne  pur'zn  mi- 
nimo cenno  per  l'Ifalia^che  'vot  non  <ui  ci  vogliate  ingerir  e', paren- 
do à •voi  j che  tutto  ciò , che  occorre  di  nuoito  non  tanto  nella  T ofea- 
na, quanto  ne'  pae fi  di  quà-fiebbta  appartenerfi  alt  intendimelo  del 
giuditio  vofiro]  fi  che  voi fiate  gli  Arbitri, t reggitori  di  ciafiun 
Potentato.  Il  che  ^ come  haucte  palefato  più  volte  in  altre  occa- 
fioni , iofi ancora  il  dtmoflrate  euidentemente  col  voler  intromet- 
teruì  à cenfurare  le  ragioni  di  tAzgfi , che  purè  nato  da  quella fit- 
miglia,  che  voi  predicate  elferuì  cotanto  amica  ; e col  far  prote  flit 
gy  intimar  la  guerra  à me  àgli  altri  fautori  fucidmo  firate 

ma^iormente  la  vofira  altera  infolen\a.  Ma  io  non  intendo  per 
ito  di  voler  contender  con  voi  di  parole;  Andate  adunque 
afpettate  me.,  e le  mie  genti  dentro  a ' vofl  ri  confini,percioche  la  ri- 
fpofÌa,cheiohò  dadare  al  vof irò  pungente  parlare  , non  merita 
che  io  dica, mà  che  faccia  di  fatti. 

T)ctto  che  hebb'à  queflo  modo  accompagnò  aUa  mala  intetiont 
i midi  effètti',  Con  che  diede  molto  ben  à conofeere  quanta  differen- 
za fia  dal  trattare  con  parole  À ridurfi  à fatti  : Non  potè  però  efier 
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cHrirti'  ^ natura, ne  ripieno  di  Unta  hrauuray  chel  Cafleffà 

di  Barbiano  da  lui  pojjeduto  non  fentijje  i'ojjì diane  delle  genti  del 
Marchefe  Ntcolò  dEiie  ,ibed  perfuafione  de  gli  ^ìejji  Fiorentini 
s induce  d quello . luogo  fenz^  alcun  dubbio  non  patena 

ejfer  difefo  dal  Qonte  Ciouanni , fe  non  rveniua  foctorfo  dal  Con* 
te  Almerico fuo  fratello  yche  mibtaua  fotta  lo  Hendardo  di  Cio.Ga- 
leaz^  Vi  fonte . 

VtueuA  in  queflo  tempo  nella  città  di  Verona  Barnaba  deM.o* 
toni  Modonef  j il  qualhebbc  dà  Signori  Scaligeri  il  carico  di,Au- 
uocata  Tifale  \ E perche  bebbe  ancor  appreso  la  Cittadinanza 
di  quefta  città  yàriqttiftioned’alcuni  Padri  di  San  Fermo  sin- 
dujf  à farii  Pulpito  nella  Chie/a  di  quelli  Tlemerendi  'Padri 
con  gCinfruf  ritti  'vcrfi , come  atteFla  il  forte  nelFfHoria  S 
Verona.  i 

Hoc  vbi  facra  patcnt  nobis  pra»conia  cf  U 
Qua:  Chriftus  pc perir  Barnaba  iuflìt  opus 
Hic  vtrique  Tacer  legi  cenforque  vcrcndus 
Moranumgenuir.cui  patria cft  Mulina. 

Bifque  nouem  luftris  anni  fcx  mille  trccentis 
Pleicdibus  fuluos  Phebus  agebat  equos . 

• Flora  Francefo  SafSuolo,  quale  teueua  la  Rocca  di  Fior  ano, già 
po^edutadalla  famiglia  de  Boiardi  ì mentre  pendeua  il  compro* 
mefo  fatto  nella  per  fona  di  tAfiorgio  Manfredi  delle  differenza , 
che  'Zfcrteuano fai  Marchefe  IMjcolò  di  Elle,  e lui,  della  terra  di 
Raffio , andò  con  molti  caualli , e fanti  all' oc  cupat  ione  di  quello 
luogo  i ^ hauuto  il  Goucrnatore  nelle  mani , qual  era  Gerardo  di 
Soragna,  non  loUfcio  già  mai  fìnchei  Sa folcfì  non  gli  bebberoda* 

10  il pofeffo  libero  della  terra,e  della  T\occa  j nella  quale  egli  fì  ri- 
tirò per  maggior  ficurezpta  . Mànon  forti  già  quello  fatto  f nota 
I ctppoggio  di  Atto  'Rodiglia  , che  fu  Cinuentore  di  tenere  à bada 

11  Goucrnatore  fotta  prete  fio  di  trattare  le  cofe  concernente , al 
comprarne fo  fattonellaperf  na  del  Manfredi . Erano  già  mutate 
alla  -volta  di  S afflilo  le  genti  dello  Stato  ^iodonef , e Ferrarefe 
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Jèr  doutr guartUre  ^neHa.  terni  fino  aIU  terminatione  del  Man^  chnft^' 
fredi 3 quandoFrATicefco Safiolo,^  tl^odiglUgabbarono  tlGo~  ijyg’ 
mrnatore:  Indutfero  parimente  qttefii  due  infedeli  Vafallt  AÌber~ 
to  Bofcbetti  fuorufcito  di  Modonaje  che  teneua  il  feguito  d' alcuni 
banditi  à prenderla  Torre  di  Nauicello^cheè  'vnpajfo  dift  ante  tre 
miglia  da  Modona . Ma  poco  lo  tenne^  poi  eh' e'  Moderne  fi fenT^a  a- 
fpettar  altro  ordine  dal  Marche fe  Nicolo^  la  ricuperarono  con  molta 
ardirejficendoui  prigioni  alcuni  di  que'  mefehini  fuorufeiti , che 
pofcia  dal  Marchefe  furono  puniti  conforme  a loro  delitti  . Non 
rtnògia  per  queHo  Francefeo  Sa/Suolo  nelle  pratiche  di  prima-^md 
col  fomento  d alcuni  de’  Gr  affini  fi fpinfe  con  ottocento  CaualÌi,ttd 
altrettanti  fanti  alla  molta  di  VignoUy  ma  nonfilafciò  medere  in 
que’  coni  ondi  fin  ali'ofcura  notte  i et  in  quell'hora3che  doueua  haue- 
re  la  terra  à tradimento . ^ue'  di  dentroycbe portauano  il Saffolo 
all’atto  di forprendere queHaterraimfaronoqueHo termine  appio 
carono  il fuoco  in  mna  parte  del  'Borgo  di fuori , per  indurre  il  Go-. 
uernatore  co’ faldati  ad implegarfìalF eSlintione  di quefto  incendio^ 
ilihegli  auucnne  in  forte'y  percioche  mentre  il Gouernatoreponeua 
ogni  Hudio p.  r liberar  que  ’ Borghegiani  dalt incendio-,  eglino  dalt 
altraparteoppofiadella  terra  rompendo  il  muro  tirarono  nel  Ca- 
flello  il  Safiuolo  con  tutti  i feguaci-,il quale  con  molto  artificio  impe 
dì  il  ritorno  al  Oouernatàre',Md  i foldati,che guardauano  la  Roc- 
co mdendo  tl  rumore, e la  terra  efferegià  caduta  nelle  for^  del  ni~ 
mico  fenrcA'  refiHen%ji  fi  arre  fero,  e tanto  piu,  cbe’l fegueate  \ 

giorno  il  fonte  Gtouanni  da  Barbiano  arriuò  in  foccorfo  dì  France- 
feo co  alcuni  per^  di  Artiglieria  già fabbricata  in  quefii  giorni  per 
induSiria  di  Pietro  Libs  Filofofo  AnUotelico. 

Mora  que’  Principi , che  temeuano  della  potenza  di  GaleaT^ 

Vif conte  praticarono  in  queBo  tempo  mna  Lega  col  Rè  di  Fran- 
cia,effindoui  la  Repubblica  di  FiorenTAìilMarchefe  Nicolò  d'Bfie, 
il  Gonzaga  , tl  Carrara  Signore  di  Padoua , e la  Communitd  di 
'Bologna, 

Era 
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^uHo'  Marchefe  Ntcolò  feriT^  mogUcye  di  gioitami  etàjcomt  di" 

cemmo\  onde  come  quello  3 che  deJtderaUA  ^ ajjìcurarmn  menoU 
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fUcceJjìone^che  lo  fiato'^nel feguente  anno.  1 J i»/.  f igliò  per  moglie 
la  Signora  Gigliola  figliuola  di  Francefico  Carrara  fignore  di  Pa* 
doua.'J^acque  quella  gioitane  dal  lato  di  Madre  di  Taddea  > che 
fu  figliuola  del  Marthcje  Nicolo  A Efl  e detto  ilZ^oppo:  e perciò 
furono  necejjttati  di  hauer  ricorfo  à Papa  'Bonifacio  per  ladi^ 
ff  enfia . 

Non  cefo  già  il  yi ficonte  per  la  Lega, che  contrattarono  i fiuoi  ni 
mici  colTf  di  Francta,da  que' fiuoi  primi  proponimenti',  anv^  man~ 
dò  su  que[io  tempo  il  Conte  Alberico  da  'Barbiano  con  molta  gente 
a fiauorire  t Appiano,  che  rveniua  trauagltato  da'  Fiorentini  per  le 
taufgià  narrate. 

Nell' tfercito  del  Conte  Alberico  erano , come  dicemmo  in  altro 
luogo,  molli  huomini  di  conto,  che  per  apprender  l'arte  della  militi  a 
Fiauano fiotto  di  lui  : Quelli  erano  Paolo  Or  fino,  Ceccolino,  Broi~ 
UiBrandoìino,  Paolo  Sauello , ey*  Luca  Canale,  i quali  con  l'aiH" 
maefir amento  di  cofit  fimgolar  Maefiro  diuennero  Eccellentiffimi 
Capitani. 

Accamparono  adunque  nel  Mona  fiero  della  Certofia  per  paffiar^ 
ne  unitamente  à combatter  Fior en-ga'.pentiti poi  di  ridurfi  all'af- 
fialto, diedero  il  contado  in  preda  a’ fioldati, che  mandarono  ogni  cofk 
à fierro,e fuoco. 

(ontendeua  in  que  fio  tempo  la  Plebe  con  la  nobiltà  di  Perugia^ 
ed  era  per  fiucce  dere  ungrandiffimo  flagello , fie  Papa  Bonifacio  ca 
la fiua prefeii'ganon'vi  rimediaua  inparte',  cercò  quefio  Pontefice 
dtfar  capace  la'Plehe  delle  ragioni  de  Nobili , ancorché  egliget- 
tajfie  le  parole  al  uento , poiché  la  Plebe  per  ordinario  non  concede 
quello,che  ricerca  il  gin  fio, ne  leua  quello  cheprohibire  fi  dourebbe, 
tal  che  come  in  fi  abile  fempre  apporta  cotradittione,ed  oppugna  aU 
la  ragione',  onde  ancorché  fi  uedeffie  il  Papa  siigli  occhi  t emerarta-^ 
mente  prendendo  una  mattina  per  tempo  l'armi  fece  ucci  pone  di 
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offdnta  nobili  in  circa  i e diede  l carico  di  tutte  le  cofe  Ifettatite  al 
governo  della  città  àBiordo»  e MichelcttOiCÌ) erano icaf ideila  ijp7 
follatafione. 

‘ do.  GaleaT^Vifconte  prendendo  àfdegno,  chel Gono^aga 
huuejft  riatfito  di  njfiire  della  contrattata  Lega  j richiamò  di  T o~ 
pana  il  [onte  Alberico, e lo  cacciò  con  tutto  l' e [eretto  à guadagnar 
il  Serraglio  di  Mantoua  ; emendo  che  ^goletto  Biancardi  con  altre 
genti  doveva  far  il fimile  da  altra  parte  del Mantouano . 

- Heùbe  il  Go?i\aga  di  epueUa  inafpettata  moffa  del  Vifeonte par 
ticolar  nc'Hclh , fe  bene  di  fua  natura  era  più  inclinato  alla  pa- 

ce c he  all  arnv\  de  (lato  nondimeno  da  quello  intere(fe,che  per  ordi- 
nario fuo!  fare  molto gelofì i Principi  de'  [mi  flati  . Raccolp  con 
moltaprefieTtcc^  le  miLtie  delle  Ville  pii*  "vicine , andòà'Bor- 
goforte, facendo  in  tanto  caminar  t fidati  da  lui  flipendiati  cantra 
tef  reità  del  Biancardo,il  quale  perche  venne  toflo  dif  acetato  dal- 
le riue  del  Mincio'^  piegò  <~verfo  Melara giuridittione  del Marche- 
fe  Nicolò  dt  Efie'^  egli  diede  fenza  ripofare  i fidati  "vn  terribit  af- 
falto,  e t ottenne  à viva  fonep.  con  la  Rocca,  che  era  digrandijfma 
confìder  aliane. 

In  tanto  i Mantouani  col  parere  di  Bertolino  Nouara  "vno  de  fa 
pitani  del Marchefe  'Jfuolò ,lafctarono  calare  alcuni  Motim^e  di- 
uerft  travamenti  addojfo  al  ponte.,che  dalle  genti  del  Vifeonte  "ve- 
tiiua  fabbricato  nel  Po  con  certi  "vafì  di  legno  all'njfanz^  di  quel 
tempi', onde  lo  roppcro,^  impedirono  quel pitffaggio . 

Non  haticua  il  Gonccaga  in  quello  punto  gente  à fufltten^a  da 
poter  refi  fiere  alle  for\e  del  Vifeonte',  Mà  quando  hebbe  ricor f 
a'  Collegati  ottenne  dii  Marchefe  llficolò  et  Elle  dieci  mila  perfi- 
ne tra  CattalU  , e fanti , e dalla  'Repubblica  di  Fiorenìtjt  >• 
Vgone  Conte  di  Monttfirte , Galeotto,  O"  Antonio  Obiitpcj con 
molta  gente  ; e dal  Carrara  ilfuo  primo  genito  con  farlo  Malate- 
fiaftotugino.  ’ ’ “ ' 

Il  fonte  dall’altra  parte, per  nonrtnderf  inferiore  di fire^ 

• . * ~ d ^oU 
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Clìtiflo ' ^ CoUegàti^OlttA  It genti, che  già  haueua  mttndate  fofra  Mantó^ 
iìPj  uaifpedt  ancor  à quella  'volta  Giacopo  dal  Verme  fuo  primo  Conr- 
lìgliere,anzj  Generale  Capitano  con  alcune  compagnie  di  Fanti,  e 
Cauadr,eper  acqua  quaranta  Galeoni  con  Nautli, Latte ,Botti,0*  ^ 
altri  preparamenti  poSìf  in  punto  per  asfaltare  il  Ponte  di  Borgo- 
forte i Mentre  per  difenderlo  erano  giunti  dall' altra  parti 
ajfaijjimi  Legni  del  Marchefe  l\icolò  dEHe  con  le  Galere  di 
Mantoua, 

Era  combattuto^ueSlo  Ponte  dall' Artiglieria  delT)uca  Gtt> 
lea^^yrnà  ogniJperanTta  di  futura  Vittoria  reUo  nell  armata, U 
quale  pero  andaua  leggiermente  fcaramucciando,per  occajtone  di 
'Vari  detrimenti  riceuuti bordi quà  bordi  là,Finalmente  hauen- 
do 'vn  giorno  il  'ventopropitio\contantimpetOy  e furore  fmcjfe 
werfo l'armatantmica,cbe hauendo  ridottoti  Gonr^ga  àmaltjji- 
mi  termini,non  vi  reflaua  che  il  Ponte  da  combattere, quando  che^ 
caricando  le  Latte  di fafcir.e  piene  di  pece , e dato  loro  il fuoco  le  la- 
fciògire  à fecondo  corfo  d acqua  j onde  perche  •vennero  Jpinte  eoa 
molta  celeritày  olirai ferire  il  Ponte  l' acce  fero  da  piu  partile  in  gai 
fa  tale, che  da  mille perfoncy  che  loguardauano perirono  tutte  come 
riferifce  il  Pigna^  il  Btondoy  (p'  altri. 

Hora  il  Gonotaga  bauendoperfo  per  quefaSlradala  maggior 
parte  della  fua  Armata',mandò  con  molta  celerità  Carlo  maUte(lA 
à Venetia  per  hauer  qualche  foccorfo  da  quefia  Repubblica . 
if degnò  la  Repubblica  di  foccorreril  Gonotaga  per  occafonedelU 
Lega, la  riputatione  della  quale  d'ipendeua  in  tutto,  e per  tutto  da 
Carlo  Rè  di  Francia. 

^onrellò  il  Carrara  anch'egli  come  rum  de  Collegati  di  ri- 
durfì  prima  à Ferraroye  poi  à Bologna , e finalmente  à Fiorenti^ , 
per  follecitare  ciafeun  Collegato  al  foccorfo  efjendo  che  le  cofe  di 
Mantoua  Ji  ritrouauano  in  grandiffimo  pericolai  fi  per  la  riceuuta 
rotta, come  per  C induUria  <vfata  dal  Verme  in  fabbricare  ^un  al- 
tro Pont  e diUCtui  per  pajfar  nel  Serraglio  . MàqueHo  fu  poco 

rifpetm 
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'fiotto  àqt$ell$,cht  tglifece  di  nmm}  poiché  d^gnauà  d’impedir  Chrift* 
re  ilfoccorfò  oU*  città^Per  tanto  accampò  fitto  Gotterm  terra parLm  1597/ 
mente  dèi Maatouano',Onde  in  vn  luogo  (ituato  alquanto  dt  fopra^ 

0‘  oue  teneua  il  Corpo  dell' efercitOy  conflrujfè  mn  largo  T>onte  in 
''si*  i Sandoni  de  AUiati/acendolo guardar  co  cinquanta  Legniytrd 
Galeoni,^  altre  Naur^Egli fapeua  appre^OfCbe  ygolotto  nsno  de' 
fmi  fapitam  andauaji aumz^ndo perla  n/ia  del ÌAhcio'yOnde  per 
fOodiflrugger  t oppugnationeyche  pote^ero fari  nimici', fermo  iena 
BaHia  fipra  certa  f filetta, che  era  nel  Pò,  > 

Nella  terra  da  Gouerno  ui  era  per  guardia  Marplio  T oreUa  à no 
me  de'  GonT^ghi  con  una  compagnia  di  faldati  eletti  ; la  quale  in 
quelpunto,cbe fi  perde  ilSerraglioiucnne foccorfa  da  Bartolommeo 
Coniughi, e da  Carlo  Malatefia generale  del  Gomc^ga,che  •ni  or- 
r/uò  con  molta pre^le7c^, offendo  feguttato  da  cinquecento  huomini 
d'arme  hauuti  dalla  Repubblica  di  P'iorent^,Altrettanù  •■vennero 
fommmifirati  dalla  città  di  'Bologna'ycentocinquanta  dal  Carrara’) 
e tento  dal  Marche ft  Nicolò  d" Effejche  còtnbuiua  meno  de  gli  ai- 
tri  per  effer  ri  cino  d rumoriyfi  come  focena  il  Carrara, che  era  dali 
’ altra  parte, e nel  met^  de’  nimici.  Fiora  à gh  huomini  d’armi  •vi 
' fi aggmnftro  cento  Lance  de*  Luccbefi',e  con  queile  il  Conte  Altem 
•btrg,eG'touannida  Barbiano,cheprimafèntiuaàfauoredel  Vh- 
: f conte,  Arriuofimilmente  in  quello  inflante  U Carrara  generai deL 
''■>  la  lega  con  tarmata  condotta  da  Ferrara,  nella  quale  il  Marchefe  fi 

- rit romana  hauer  utn  Galeoni, e molte  Nauili.  Vnita  che fu  qfla  potè 

MalateCia  s affrótò  co  VgolottO)Che  fiaua  come  raccota  il Pi^ 
gna  alla  bocca  del  Mincio,  il  ferrar  a fi  fece  centra  l'armata  del 

- Verme,c\i  era  *pprtjf  d Ponte,  Fiora  co  queflo  modo  di  proceder fi 
uenne  per  ferrale  per  acqua  ad  accender  yna fiera,e fanguinofa  bat 

~ taglia  a Agofio, giorno  fant  'tficatoà  San 'Bartolomeo.  Il  Ma 

lattila  fofpivfècon  fuo  grandtffimo  honore  l'ì^golotto  . Etar- 

- mata  del  inerme, che  poco  prima  haueuariceuutoU  fòccorfò  dì  uen 
ti  Galeoni, y enne  anch’eUaper  opra,egagltardta  del  Carrara,  fra- 

cafia- 
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, chtftcetl  Verme  in  <fecAjiw€j,fi/m  ^ 
t } t Gàkenijdi  cvufuanta  Nduigii  i e di fet  tanta  IBarthtgrofic 

cariche  cti  'vettouaglia.Mà  quel, che  fU peggio  s prima  che pottjpt 
ridurre  d reHoàfaluamento  ,fttfopraggiuM0^mor  dal  Gontcjigu 
prejfo  d Ponte,  che  lo  sforzi  fua  malgrado  à pdhtdér  la fuga  . fi 
MaiateHa  disfece,  parimente  Fgalotto  ’^iancardoip chtper  acqua 
e per  terra  ramarono  le  gente  del  Vifconte  fconfitte,a  rotte  co»  la 
perdita  di  due  mila  Caualli , 't/»4  gran  parfe  della  fanteria . 

Gli  ahri^che  faluarono  la  ntita,  fi  ritirarono  in  GuaHalla,0‘  iu 
' Brifcello,  ^ ' 

Ma  ilGonr^aga  ejfendo  pafato  Uberamente  il  Fiume  racquiBò 
Borgo  forte,e  la  T{occa\e  'vilafcù  condecenU prefidio.ù'tndi paf- 
jò  ancor fopra  Mela  rase  non  la  potè  do  hautr  per  terra  H hebbe  fiaal- 
mente  per  la  banda  deh-'ò^  . 

flVifconte ancorché dadaricemtarotta  eglifojfe  rePlato un- 
to temente,(i diede  nondimeno  à rifare  C efercito^riducendo  la  maf 
fa  nel  Bre filano. Di  quella  nuoua  riforma  ne  fece  capo  Facino  fa 
ne  da  CafaUi  e F'vnì  col  Verme . Hfuocò  ancor  di  Tofcana  Alberi- 
co  [ito  Conneflabde  f che  conduceua  mille  buomihi  d'arme  ; fenica 
que\che  lafciò  in  ^PìftiO*  in  Siena, che  erano  il  numero  di  fei  cen- 
to . ' Con  que fi inuoui  ordini  rinforr^  grandemente  t e fercito',  ha- 
itendo  ancor  rimejfo  trenta  due  Galeoni,  e molte  Zatte  confìrutte 
di  maniera  che  teneuano  grafo  numero  difaldati\e  difficilmente Jt 
potcuano  e/pugnare.^uesìi f 'Vnironod  Ouofoio,doue  era.Tm  cor- 
po di  due  mila  lanca  wi  calati  à Borgoforte  i attaccarono  con  l' ar- 
mata delGon^ga,ch' era  di  trenta  fei  Galeoni^edi  molte  Galere, 
g/  altre  C^aui.j^iut  f fece  con  moka fìerezjcpfìn  terribil  con- 
flitto', Mài  legni  del  V fonte  fecero  'voltare  quelli  delia  Loga , e 
colfeguitarU  d'appre  ffo  gli  fecero  la  maggior  part  e prigioni:  Il  Can- 
ne fi  ab i'e, che, come  dicemmo, fi  era  “vnito  con  le  genti  del  F'erme',ef- 
fendo  paffato  il  Pò  con  grandtjfìma  quantità  di  Guaftatorrfece  ro- 
uinare  cafe,e  tagliare  Arbori  s talché  di  quella  materia  riempi  .le 
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f$jje  del  Strraglìo\  e fece  ampio  paffaggio  À fuoi'.  con  U qual  occafio 
ne  egli  trafeorfe  iofts.o  aUa  città  di  MantottA-Màrififetio dalffed 
do^edaiUcAtfiuA  ;f agione, che  apprcfòfeguìigluomenne  mutale  . 
luo^OjC  co»  disloggiare  lefercit 0 ritirarfi à MantouA  . 

frAquefia  fìagiane Adunq;*e^chemnpermeiteKatlgaerreggia-, 
re  i fi  <Tfenae  alt efecutkxe  dtl Matrimomgià  contratto  trà  Alda 
figliuola  del  Gowi^aga^C^  il  primogenito  del  Carrara . 

. Ihra  t iJenetiahi  tonfideranda  che  ie forzs  della  Lega  non  giu- 
gnena  à quelle  delDitca  dà  MtUno  j per  conforto  dii  Rè  di  Fràn- 
eia , edi  tanti  Principi  Collegati  wfiéiae,eatMronoper  terzi  nella 
confederationeiy  E perche firitrouauano  bauermniiuontmmerodi 
davari^e  ds fi  fili  poteteanaf are  le  deuàte  prouigionàidomandarono 
di  efer  caui  degli  altri^erpater  più  facilmente  reggere  la  fhmruA 
delle  cofe  à -modo laro . "^Re  fiati  che fyrotio  inquejfioti C oNuenneró 
di  condurre  tre  mila  latice^  e per  tal  effètto  fecero  lo  shorfo  di  quafi- 
■to  ricdrcaua  la  prouigione  di  quesli  foldati  i con  quefi a condit ione 
però,  che  fra  poco  tempo  poteffero  ripetere  Le  rate  da  ciafeuno  Coller 
gatOyper  rirnhorfarfi  quanto  per  gii  altri  bauefiero  fpefo.  Pertuf- 
U qùefiecattfi. adunque  jnsndarQnoaeU'AuBrja  Franufio  Carr.a 
fa  y.eheeraritoKnatoda  Maniauaperleuare  di  quella  Proumeia 
tpna  buona  quantità  di  Tedefchi  fitto  la  condotta  devoto  di  quei 
^uchiichelafigmreggiauariox  Spedirono  ancor  ain  quefii  giorni^ 
che  furono  di  Febbraio  del  J3  g^iodicigaUrr,  affinché  poteffero 
congiugnetficcn  quelle  del  Marcbefi  Nicolò  tf  6 B e, che  erano  in  nu 
mero  dìtrenta  Galeoni, i quali  andando  alt  ih  su fecero  ritirar  l’or 
matadtlVificonlx, 

Egli  nodimeno  ancorché  conofiefe  di  bauerforoge  da  poter  cezp^- 
re  co  la  Repubblica  di  Venetia  p occafione  degli  aperti  aiuti  prefia 
tià  que  dell*  Lega',Cofideraado  la  muybilità  de’tepi,e dellecofis 
s’accoftòfperefier  fui  "vantaggio )à  quella  conditione,chegU  'venne 
propofla  da  Michele  Steno^e  Pietro  f oneri,  i quali  trattarono  tato 
à nome  della  Repubblica  loroyquato  degli  altri  Principi  intereffàti. 
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Pertefpeditione  adunque  di  tutto  il frefente  negotio  : Andati- 
I j 98  no  (on  Carlo  MaUtefia  nella  città  di  Pauta , e cauarono  •vna  tre-- 
gua per  dieci  anni\U  quale  nfenne pubblicata  a'  2 6. di  Maggio »cbe 
era  il  giorno  della  PentecoSìe'^Le  Condit'mi  dique(la  tregua  furo- 
noy  che  tutte  le  terre, e (pastella  3 che'lGonxjiga  haueua  prefeneU 
U guerra  reHajpro  in  mano  del  MalateSìa  fino  à nuoua  termi- 
natione . 

Venne  il  Vifconte  à quefìi  accordi  non  tanto  per  paura  de*  Col- 
legati,  quanto  per  lo  timore  de' fudditi  fuoà , che  più  non poteuano 
fopportare  Ugrojje  taglie, che  egli  per foflenere  la  guerra  haueua  int 
polle  a ciaficuno.  ì 

Soprauuenne  alla  città  di  P errar  a •vna  cmdeìijjtma  pelle  ,per 
la  quale  il  Marchefe  Veicolo  •vjcendo  della  città  fi  ritirò  à ^uar- 
Itfiana  Vtlla  del  Polefine  di  San  Giorgio,  come  in  luogo  più falubre 
per  teleuatione  delfito. 

Jl  Carrara  ancorché  altri  cercalfiero  di  fuggire  di  Petrdra  per 
occafione  della  pelle  j egli  fvi  fi  riduffe  nondimeno  con  cento  fimi 
prouifionati , e quattro  cento  CauaUi  s più  per  tema , che  que- 
lla pefte  poteffe  cagionare  qualche  accidente  nella  perfona  del 
Marchefe  l\icolò  , che  perche  eglt  penfaffe  dmpadromrfi  di 
quella  città, 

f Configlieri  nondimeno  del  Marchefe  , che  dubitarono  di 
qualche  inganna  cominciarono  adhauereper  fofpetto  il  Carrara, 
Mà  quello  fi  fletto  fu  ancor  pofcia  la  loro  rouina , percioche  ven- 
nero perfeguitati  dal  Qarrara  fotta  pretelle  d hauer  macchinato 
cantra  laperfìnadel  Marchefe  tj^otò,  il  quale  di  fubito  ritornò 
à Ferrara. 

Alcuni  Qmfiglieri  che  per  occafione  della  pefte  erano  •vfciti  di 
Ferrara  ; quando  •vdiront  la  difauuentura,  nella  quale  erano  ca- 
duti i loro  Colleghi',  per  non  fottoporft  à quaUhe  Hrana  oppofitione 
da  fe  foli  preferol’eftlio.fn  vece  adunque  di  quelli  che  pre fero  la 
fugace  di  qtte' , che  furono  carcerati  furono  eletti  il  Qaualiero  Mon- 
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fàfacidAZarA  , Guglielmo  dd  PadotuG taccio  Giacoli, Veicolò 
CoSiahili , Compagno  Buon  Leo  da  Ferrara^e  Ctouannt  Spadaroy  i jpg  ’ 
Giudice  de'  Saui.  ^ quella  eletucne  dopo  alt  uni  giorni  njt  furono 
aggiunti iGerar do  Boiardi,  Bai iolommeo Fontana ^Giouanni  Alar 
che tri,e  Nicolò  del Fal/ro,  Quella  mutatione  dt  i>«  Conltglto  all ‘al- 
tro piacque  ajfatpiu  alla  Piche  che  à quelli,  i quali  non  fapeuavo  eh* 
e'  più  antichi  fofero  in  pena  di  Lefa  Maeflà . 

Fiora  il  Carrara  per  coprire  cgn  affetto,  ^ ognifofpetto,  che  di 
lui fi potejSe  hauere,  egli [Icfe  la  mano  alla  ricÒctliatior.e  de  Polenti 
col  Marcbefe  Nicolò  d‘ Elle  . E perche  m luijù  compromejfo  tutte 
le  differemt^yche  'Z'erteuano  fra  quelli  jigneri. 

A‘  diciotto  d'Ago(h  come  Arbitratore  pror.untiò,  ch'e'  beni  tol- 
ti sì  di  qua, come  di  là , ritor  ri  afferò  ne’ primi  termini,  in  che  erano 
innanzi  il  giorno  delle  mutue  incurjtoni . 

2 Che  fi  annulla jfero  bandi  capitali,  altre  condennationi,  co- 

me anco  i ProceJJì,  ts*  atti  fatti  dall' ^vn a parte,  e t altra, 

5 Che  foffero  tenuti  di  reciproco  aiuto, e foccorfo  di  fvettouaglie 

in  cafi  necejfari. 

4 Cb’elMarchefè  haucjfe  da  tenere  in  mano  per  cinque  anni  lé 
'Bafiia  del  capo  d'Orcu 

^luelio  laudo  fveramente  laudabile  non lafciò  conopere  appie- 
no l'intimo  penfiero  del  Carrara,  percioebe^na  co  fa  fi  può  bautte 
nel  cuore j(iS>*  •tjn  altra  i»  bocca . T uttauia  perche  il  pù  degli  huo- 
mini  fondano  il  loro  giudith  fopra  le  cofe  eFleriori , 'venne  molto 
ben  difefo  daìCmputattoni  di  que’ primi  Configlieri  j e tanto 
più  quando  egli  aggi unf e alti  prime  cop  quell' altra  attiene  non 
men  generofa , che  degna  delta  perfona  fua  5 ìlche  fù  che  egli 
tenne  modo  con  la  ipepubblka  di  Zienetta,  che'l Marchep  tifico- 
lo f off  e ne  l num  ero  de' figliuoli  di  S. Marco',  Hora  perche  le  coffe  di 
que’  tempi  pori  afferò  quello,  ò perche  tlMarchtft  Nieolò  dtp  a na 
tura  foffe  inclinato  ad  hauer  più  C dfiglieri  di  quello  che  ^ il  papato 
i fuoi  Antecejfori  haueuano  offeruatoy  aggiunfe  àgi yltimi  M ei  eie 
Parte  Seconda.  Og  ' Rata- 
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Ann^i  Ral>atJ, Enrico  Galeotto. il  Conte  Media  Giuri/con/ulto yiltju* 
' le  faceua  continuare  fide  in  'Talaic^  co»  Guglulmo  Cunaro~ 

doli  da  Padoua. 

Nelle  cofe  dellam'ilttia  egli  cerco  parimente  di  riij>lendtre/rd 
gli  altri  "Principi  pari  funi ^onde  procurò  con  ogni  Cludiotdi  bauerU 
compagnia  della  Rofàxhe  sic  queflt  giorni  fi  ttatteneuA  su  quello 
di  Forlì\  Era  njcnutaqueHa  (Compagnia in  tanta  si ima^peuputa- 
tione pre/so  i Principi  dori  (ltaui,cbe gran  foldo  <X7  "voleua per  ba- 
uerlaconfidente^e  fctidicra  di  que'  luoghi,  chefoggiaceuanoallin- 
curpione  de’  nimici:  Egli  hebbe  ancor  fotta  di  lui  quattro  asalentifi 
mi  Capitani,!  òmafino  Qnitelli,TÒmafo  CaHelli  da  Modowa,  Gic~ 
uanni  Maluicino,e  Giouanni  Life  a, a’  quali  diede  per  Capitano  ge-' 
ver  ale'  Filippo  da  Pifc. 

Jl  Gonzaga  nelpajfare per  le  terre  della  l\omagna  venne  faf^ 
to  prigione  per  opra  de’  P olenti, ebefapeuano  quanto  egli  batieffe  co 
Jjf irato  cantra  la  siato  di  Modona  fen-^  renderne  la  cagione. 

Non  cefarono  già  per  que  Fio  i trauagli  di  que  fi  o (lato-, poi  che  nel 
' • fg<*^nte  anno.  i j del  mefe  d' Ago  fio  Giouanni  da  Harbiano  fi 

• fpwfe  all' occupai  ione  dell  ijiejfa  città  di  Modona  , fondato  su  le 

jperamtede  Gon'!taghr,Haucua  coFlui'il fegu'ito  del  Conte  Bande- 
7^to,del Conte  Manfredo, di  Lodouico  Lipaccio,e  dt  Cor: f lice  fuo 
'figliuolo  ; onde  con  mille  dugento  faualli  entrò  nel  Modonefe  fpe  • 
randocon  laprefen\a  fua  dicaufare  qualche  tumulto  nella  città. 
Mt  non  cofifùianTf  perche  egli  veniua  odiato  da  molli, e fpet  'iaU 
mente  da'  Bologne  fi  per  lifuoi  Tirannia  portamenti  hebbe  lo f an- 
tro dilla  fompagnia  della  Rofa  , nicntre fpigneuajt  à d^tnneggiar 
l’yno  fiato, e l'altro . 

Haueua  il  Mtrchefì  rinuntiato  que  fi  a compagnia  alla  città  di 
Boloofia per  intercejfione  di  Carli  Gianbeccaro giurifconfulto , che 
'eff  óndo  di  molta  eruditione  haueua  il  capo  principale  di  regger,ego- 
uernar  questa  città  : Mora  perche  quitti  fi  trattaua  non  foto  per  U 
difefa  dello  flato  dt  'liologna,mà  di  Modoan  cotta  l’infidie,efraié- 
' ■ ■ - ~ dcdtl 
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de  del  Conte  Ciounnni  da  lìarbiano'^<^'mtl  Marchefe  te  Joyt^  Jue 
ceti  quelle  di  Bologna. 

l^er  tanto  Filippo  da  Pi  fa  hauendoprefentìtopl  Qmte  Giouan- 
ri  ejjer  tifato  di  ZJigmla  , Qd  hauer  guatato  il  Fiume  Seolter.na, 
inmatofì  à J piUmberto  lo  feguito  d'apprcfj'o\  ati^i fingendo  intian 

la  Compagnia  della  Rofx  dopo  ajna  Icgjgter  “Vccifìone  lo  fece pri~ 
gione  con  <-vna  parte  di  qnt’capi  che  lo/rguiiianofce  tl  BandeT^a- 
to,^  il  Conte  Manfredo:  J dite  primi  dalla  compagnia  della  7(0- 
Ja  furono  condotti  prigioni  in  Bologna', il  Manfredo  in  Modena: 
Il  BarbianOiChe factlmcnte  ham  ebbe  faluato la  ovita'fu  di  tal for 
te  perfeguitato  da  Afiorgio  Ma/>fredi,ihe  non  potendo  i Bologniji 
mancar  alte  continue  preghiere  eC  ojn  tanto  Cauabere-Jiofenter/tia- 
rana  à morte-,  anz^  lo feci  ro  decapitare  in  gratta  del  Marchefe 
colò  d'EFie,che più  à'ogn  altro  fi te»ena  efefo  nella  riptitatione,  c. 
nello  fi  a ta  da  queflo fedittofo  huomn. 

Majfo  m tanto  dall' opportunità  del  tempo , e dall't fto  di  tutte 
le  predette  cofr,m  andò  le fue  genti  alla  ricuperatione  dt  Vignola-J* 
quale  per  dcdiuone  trattata  da  Manfredo  figliuolo  del  Conte  Al- 
rr> erica  da  Barbtano  , che  era  di fenuto  in  Modona  ,Chtbbe  nel- 
le mam. 

Mora  Gerardo  ^Appiano  figliuolo  di  quello  Appiano, che  per  tra 
dim.  nto  occupò  Pifit  j non  fentendofi molto  ficuro  in  quefla  citta t 
ferii  grane  dilfenfioHt,che  naerteuam  fra  nobili,  eia  Plebe’,  fi  ri- 
fiolfedi  'vendere!! tiìeffa  citta  di  Ptft  à Gio.  Galeazipp  P'fontej 
che  co’Penfieri penetraua  fino  nelle  ’vtfcere  della  Tofcana.Nella  ri 
folutione  dt  queUa  'vendita  ritenne  l' tAppiano per fe folarnente 
Piombino. 

/ Perugini , che  già  come  dicemmo  haueuano  ripoFlo  ilgouerno 
dilla  loro  città  in  mano  di  due  Plebei . Si  ri fo  fero  in  queflo  tempo 
per  non  andar  fotta  la  Qhiefa  di  dar  fi  in  tutto, e per  tutto  al  Vifeon 
te, che  era  largo  di  bocca,  e fretto  di  mano. 

Era  Papa  Bontfacio  "v fitto  di  Roma  per  occafione  d! alcune  d f 

Cg  2 fenfioni. 


Anni  <fi 
Chriflo. 
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Ouift* tgU  haueua  con  la  famiglia  Banderep.E perche s^ai- 
I J9P  uicinaua  il  giorno  dell'amo  Santo  [olito  à celebrarfì  ad  ogni  cento 
anni,  naenne  ricercato  da'  Romani , mentre fiaua  in  Ajffod'voler 
ridurfiin  %oma  perquefla  folenniti . Eglifì  bene  defideratta  di 
foddisfare  a'^Romamm  quefUparte  irifpofe  che  non  farebbe  per 
n/enir  à quefio  j mentre  che  loro  Heff  non  fi  difponefiero  ad  ac- 
cettare run  Senatore  forefliere  per  abbatter  tinfolenvc^  de'  Ban^ 
derefi  , che  tl  tutto  difponeuano  à modo  loro  . Eglino  che  pur 
defiderauano  \t  ritorno  di  lui  in  Roma  ; efclufero  i 'Banderefi, 
del  loro  magiftrate  i ^ accettarono  per  Senatore  MalateHa  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  Malatefia  Signore  d' Arhnint  , che  'tl Platina 
diffediPefaro.  fi  P ap  a ’^tHal'mclinat'ione  de'  Romani  ritorno 
in  Roma , e celebro  ilGiubileo  con  grandtjfimo  concorfo  di  Popolo 
foreWiero . 

Effondo  in  tanto  'venuto  in  difienfione  nella  città  di  Bologna 
il  Giambeccaro  co'  Goo^adini  j i nobili  fi  partirono  tra  fé,  e 
poiché  ctafcuna  di  \queHe  fam  'tglie  , hauendo  il  feguito  della 
loro  fattione  , gli  parcua,  eh' e'  Go'ttg^dini  doueffero  preualer 
nel  Magistrato  d Giambeccaro  , altri  adheriuano  àquefia 
parte  . Ma  perche  mentre  fi  trattauail  luogo  della  precedono 
fra  quelle  due  famiglie  ,'venpe  à morte  il  Giambeccaro  \ fu- 
feitò  nuouo  bisbiglio,  perche  Giouanni  Bentiuogli , e Danni  Gott^ 
ec^dini  con  njn  fm  nipote , effendo  in  Padana  cercarono  di  hauere 
mna  banda  di  Caualh  guidati  da  Filippo  S bugO‘, Ottenuto  che  heb 
bcro  il  loro  intento  'vennero  alla  volta  di  Bologna,^  entrarono  in 
questa  città  in  grane  danno, e •vituperio  dtque'  Cittadini, che  fe- 
guit  aliano  la  parte  de'  Giamùcccari. 

’2>tfccfe  in  tanto  di  Spagna  in  Italia  la  compagnia  de'  Bian^ 
chi-,  formata  da  vn gran  numero  dhuominijediTàonneueSlitedi 
bianco,cQ  un  cappuccio  in  tedia  all’ uf antera  de’ Pi  atii  e fi mandaua- 
no  •vn  CTOcifiJfo  innanTi^,  gp*  haueuano per  capo  vn  Sacerdote,  che 
nel  •volt  0 , e nelle  parole  mofiraua  grandtfjimafantità  j e per 
. tutti 
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tutti  i luoghi touegiugneu A, profejfuta^  che  (putì  Chrtfioych'fglipcr  j'^V^ 
tauA  in  mano  lagrirnuuAper  li  peccAti  del  genere  huKAHOi  fi  ihe  i^oo 
gridAndo  Ad  aU  A •voce  diceuA  mfericordÌA  ; mi/iricordÌA , perche 
glt  altri  lui  Beffo  immtAre  doueffero', fi  che  per  tutte  qucBe  CAufe 
egli  riempiuA  i cuori  delle  femplicette  Donnicciuole  di  ■vngrAncd fi- 
fimo  terrorey  e fpauento  . Appreso  con  Hinni , e CAnti  moBrA-^ 

UA  di  pUcArCirA  di fuA  Dìuiha  MacBà  ; U quAlepocoprimA  con 
•VNA  terrtbil  peBe  hàueuA  UcerAto  molte  Città  . Ctunfe  queBo 
Sdcerdote  fin  all  a Città  di  FerrArA , e fu  in  quel  tempo,  che  Dto- 
migi  de’ T{eBA»i  teneuA  con  molte  f entità  le  ture  Epifcopele  di 
Modone  . Hore  perche  credeuAfi , che  queBo  Secerdote  [offe 
•veremente  pieno  £>vn  effetto  mirebde  offendo  entreto  nide 
Chtefe  meggiore  per  fer  Oretione  fu  grandemente  honore-^ 
to  del  Vefcouo  'Dionigio  per  opere  del  Merchefe  Veicolo  dt E- 
Be  , che  per  enimere  glt  eltn  à douere  feguir  fvne  tante  com- 
trilione  indufie  queBo  SentoVefcouoà  former  •vne  btlhffme 
Oretione, 

' Ere  peffeto  il  Vefioao  Dionigi  à Ferrere  per  roder  ilpeffeggio 

di  queBa  compagnÌAy  che  per  grido  yniuerfeU  •veniua  tfaltata  di 
•vne  fama  incredibile* 

• Mora  il  ‘Tape,  i Veuetiani , che  più  et ogn  altro  •viueuano 
con  /aspetto,  che  qutfto  Secerdote fofie  •vn  mero  ffppntrito  cornine 
cierono  à tenerlo  edietro, perche  non  penttr  affi  negli  fieli  lof affino 
à nuouA  cognitione, 

fi  Papa  fi  Bette  falda  fin  che  queBa  compagnia  partite  da 
Ferrara  fpingeuAfi  innanzi  per  giugnere  prima  à Viterbo^  t poi 
in  Romaper  occafione  dtlgenerele  Giubileo, 

Non  potè  effir  tanto  palliata  tlppocrffa  di  queBo  Sacerdcte, 
che'l Pape  Beffo  non  fcuoprffe  U fraude,  ohdefattcL> prendere,  e 
carcerare  di  Viterbo  lo  fece  condurre  in  Tioma  > c poi  nel  meri^ 
delle  fiamme  morire*  . 

' Non  paffau  t in  que fio  tempo  il  Marcbefe  Nicolò  d Ffie  if odici 
Parie  bcconda.  Cg  j nnni 


Digitizod  by  Google 


470  . ’ DELL'ISTOHIA  D'ITALIA 

Chriflo  ' ^ 'Voto  fatto  andò  à '^o!ogH4\  e 

■i4oo  nel  piegare  il fuo  ritorno  'venne  à Modona  j Mà  quando  'vdì  neH' 
ifleffa  città  di  Bologna  effer  nata  non,  poca  controuerfiafra  Bent^ 
uoglt,^  i Coetp^adim  per occajtone  del primo  luogo'jche  ciafluna  di 
quefie  famiglie pretendeua poter  hauer  tn  quefta  città . Fi  mandò 
perche  nò  ricereajjero  aiuttforefiieri per  l'occup attorie  dt  quefìo  luo 
go‘, alcuni  huomini  dt  conto  fi  quali  operarono  in  modo , che  le  parti 
s‘ acquei  arano  al giuditio  di  lui. 

Segiìi  ancor  in  quefìo  tempo  particolar pace  frdl  f^t/conte,0*  il 
Gonttaga^e  que'  della  lega Con  quefla  conditione perocché  tutti i 
luoghi  del  Gonzaga,  quali  teneua  il Malatefìa  in  depofìtoglifoj^ 
fero  refiituiti. 

T{egnaua  in  quefìo  tempo  Imperadore  de'  Romani  VincisUo fU 
gliuolo  di  Carlo  ^arto  Jmperadore^  che  per  effer  di  co  fiumi,  e di 
fortexp^  d animo  dijjtmile  dal Padre-f  concitò  in  modo  l'odio  de* 
Germani  cantra,  che  gli  Elettori  dell  Imperio  s' indù  fero  à prtuar^ 
io  di  quel fupremo grado,ch' egli  teneua.  Di  modo  che  non  foloi  Cer 
mani  conuennero  in  quefìo  j mà  i Principali  ancora  del  Regno  di 
Boemia,allegando  ch’egli  non  attendeua,come  fi  conuentua  al  go^ 
uerno',e  che  nò  haueua  cercato  d’ e fere  Coronato^  e come  dormiglio- 
ne haueua  dato  il  titolo  di  'Tjuca  di  Milano  à Gio.  Galeaccgp  Pt- 
fcont e T iranno df Italia  fen%a forma  diragione,nefigiufìitia. 

• olirà  quefìo  C hauer fatto  morire  moli  huomini  di  ordine  Sacerdo- 
tale per ftuorire  Ihenfìa  di  Giouanni  H»s,che  cominciando  dalla 
deteflationedeiie  IndulgetKze  Ponufiie  sefìefe  poi  più  innanzi  co 
infinita  temerità  daua  cagione  d' infiniti  dtflurhi . Il  non  hauer  egli 
alcun penfiero  diopporfi,ne di  rejiììer a' mouimcnti delTurco, da- 
ua grandemente  inditio  dinon  efere  babde  algouerao  di  Tanto 
Imperio. 

A tutte  quefie  cofe  eglirifpofe  più  per  ccnfiglio  d’>vno  de  fùoi^ 
thè  lo  induffe  à quefìo,  che  perche  egtiji  defìajfe  ad  'zma  tale  dife» 
faje  dtjfe  , che fé  egli  non  fi  mofiraua  egttal  al  Padre  nelgouerno 
• ' ■ . . . ' 
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deltlmfer'io^aò  nonproudeua  da  mala  rvdlontà,mà  perche  U na- 
tura  non  l’haueua dotato  dell'iflcjfa  qualità,.  Chefe  non  haueua  ri  1400 
cercato  d’ejfer  coronato  do  procedeua  perche  in  lui  non  mancaua 
ancor  il  tempo  da  poter  far  queUo  . C hefe  haueua  dato  il  titolo  di 
^uca  di  Milano  à Gto.Galea7:^,do  haueua  fatto  confomma  pru 
den:^a  per  ajficurar  l'imperio  in  quefiapàrte.tijr  in  quel  tempo, che 
tutta  Italia  tumultuaua,e  '-uiueita  fuor  à ogni  nibbidicn^-^Eche 
k lui  pareua  d'hauer  fatto  affai  confai  lo  dipendere  dall'Imperio  ri 
fpettoà  ql  domnìo.Che  fe  haueua  fatto  morire  molt' bucami  d'or^ 
dine  Sacerdotale  per  fauorir  l’ opinione  di  Giouanni  Hus,cw  haue-^ 
ua  fatto  per  ajjicurar  [Imperio , e non  per  turbarlo  parendoli,  (h‘e 
più  sacco  flajftro  k quefloj  guanto  al  non  hauer  moli  rato  di  oppor 
fallefor^e  del  Turco, ciò  non  procedeua  perche  in  lui  mancajje  1 4- 
nimo  di  difender  [imperio , ma  per  pigliar  tempo  di  formar  'vna 
Dieta fòpra  diqueflo.E  sì  per  fcoprir  gli  animi  de  fidditi^edeV % 
falli  intorno  al[  oppa  fu  ioni,  che  (i  doueuan  fare  à quello  nuoua 
inimico. 

Vdirono  bene  gli  Elettori  del[ Imperio  le  difefe  deli'lmperado- 

reVincislao',mk  non  le  njol fero  ammettere  ,•  e perciò  del  me  fe  di 

Maggio  nella  città  di  Francfordia  s' 'vnirono  infteme,  e con  [ affen 
fo  di  Papa  "Bonifacio priuarono  Vtncislao  dell'Imperio , che  rventi 
due  anni  fi  haueua  goduto  j elodiederoà  RobertoConte  Palatina, 
del  Reno, e di  Bauiera\  dandofi  k credere  di  hauer  eletto  ’vnfogget 
to , che  inalTjrebbe  con  la  Turtu  dell  animo  quelle  cofe  ^ che  per  la 
negligenza  di  P^inctsUo  erano  andate  al  baffo. 

Il  (ùfpiniano,  il  Pigna 'vogliono  che  prima  li  Roberto  fof e 
fiato  eletto  {mperadore  Federigo  d' Efie  Duca  di  Branfùuhe-prin. 
pe  belltcoftffimo,  che  traheua  origine  da  quell  antico  rai..o  Halutno, 
già  llluRrato per  tante  centinaia  ef  anni,  come  dimoUra  U t urjò  del- 
la prefente  lfloria\Mà  che  per  cfera,e  tradimento  deU' Arciuefeouo  ^ 
diMaguntia  mentfe  uccifo  da  vn  certo  Conte  di  XJaldech. 

In  quello  tempo  venne  k motte  Dioùgi  de'  Reslani  Vefoun  eh 

Co  4>  Moeio- 
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iftnn?  di  Modona  huòmo  di  mlfd  flirnsy  t calore  jì ptr  hontà  di  •vìti\tÌd> 
140Ó  wf  perhautr  dimosirato  moita fcttn%à  nelle  Dimne^  t Immane 
lettere:  Dopò  lui fu  ef aitato  à quefta  dignità.^  Pietro  'Boiardi  no- 
bile Ferrarefe  j che  del  ' 1 40  J »pafsò  al  Vefcouado  di  F errar  a j ha- 
uendo  prima  ottenuto , che  li  fi  ejfo  Vefcouado  di  Modona  per  opera 
del  Marchefe  0^ico[ò  tTEfìe  fofe  dato  ad'vnodi  fua  famiglia 
cinamato  Nicolò  ^Boiardi  j il  qual  yi^e  in  quella  dignità  da  yndici 
anni  inarcai  e perche  nel  1414  .commutò  la  'vita  con  la  morte i fu 
ancor  à Carlo  parimente  de’  Boiardi  dato  il  Vefcouado. 

- > Par  co  fa  quafì  incredibile^che  tre  Prelati  d’vna  ifteffa famiglia 
f tino  dopò  t altro  afcendeffero  à queSia  dignità, e pur  ilraccontofè 
fenTt^  alcuna  contr  aditi  ione. 

Mà  ritorniamo  al  filo  deW  lUoria,  Alber'uo  da  Qunio  Conte  dt 
Barbiano,llluHrator eccome  dicemmo , della  militia  Italiana  j per 
fvendicare  la  morte  di  Giouanni  fuo  fratello^che  fu  decapitato  nel- 
la città  di  Bologna  à riquifitione  di  Afiorgio  Manfredi^  conuenne 
con  gli  Imolefi di  cacciare  della  Città  di  Faenza  quello  Manfredo-, 
e perche  operò  affai  più  co' fatti, che  co  le  parole\indufe  ad  yno  Siret 
tiffimo  ajfedio  ì inimico.Aflorgio  ancorché  hauefie  animo  di  mante 
nerfiin  Faemta  cantra  la  perfidia  d' Alberico  j non  haueua però  tati 
danari , che potejfero  ballar  per  mantener  i foliti prefìdi  j per  tan- 
to fece  ricorfo  al  Marchefe  Veicolò  d'Efle  con  accennargli  appref- 
fo,che  quandonon  yeniffe  foccorfo  di  'vna  buona  fomma  dt  danari 
farebbe  sformato  à metter  in  libertà  Az^  d'SHe,clie  teneua  prigio 
ne  per  le  caufegià  narrate. 

il  ^iarchefe  fenttndofi pungere  f animo  da  yna  richieHa  così 
ergcghofa,efuor  et ogni  afpettat  ione, phauergli  di  già  afiegnato  una 
certa  annua  prouifione ^ h y iuere  di  Az?Si  pt^ò  per  più  afficurarfi 
del  mal  animo  diAfiorgio-ydifar  preder  Gio.Galeaz^  fuo  figliuole, 
che  co  Carlo  MalateHa  pafiaua  a'  tre  di  Giugno  dall’ vna  all'altra 
riua  del  Pò  ne  co  fini  del  Ferra  refi}  Epche  gh  fuccefje  tifi atto  come 
bautua  pe fato:  cagionò  moita  alieratione  et  animo  in  Aftorgio^che  fi 
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•tHlfiftiilmete  del mcT^T^o  di  Gio,  GaleAT^  Vtfconte^  liberare  il 
fi^liuoloi e tacito  pii*  che  à ritjuifìùone  dell'iHeJfo  Vifconte\il  Conte 
Alberico  erajt  ritirato  dall' a ffedio  di  FaenT^»  Ma  perche  qumi  non 
bebbe  appoggio f*ffi^iente  per  la  liberatione  del  figliuolo  i andò  à Ve 
nettale  praticò  in  modo  con  quella  lUuflriffima  Repubblica  la  libe- 
ratine  del figliuolr^che  ne  tirò  ti  Marchefe  Nicolò  à quella  condii 
tione;cioè  che  A^  cC  Efle  venijfe  relegato  in  Cadia  co  annua,mi 
leggiera  prouifione  j mejfa primain  i/pefe^e  poi  tirata  in  danari . 

Bora  nel  fegueni anno  I401.  hauendo  Giouanni  *Bentiuogli 
potente  Cittadino'Bolognef'e  cacciato  della  Patria  Vanni  Got^^ 
diniyche  ordina  di  competere  la  fiuperiorità  de'  Magiilrati di  que~ 
Flacittàconlui  ìfene  fece  ajfoluto padrone . E perche iGalluz^ 
■teneuano  parimente  la  forte  de’  Gooc^adini, ancor  d quefli  diede  la 
ripulfa  : 6gb  prefe  in  tanto  una  Fìrada  lò  nobili'^  che  porne  ) che  il 
fino  pen fiero  fojfe  più  toHo  per  mantenere  la  Patria  libera  da  ogni 
T irawiide , che  perche  egli  afpirajfe  al  Principato  di  queSia  città . 

T uttania , come perfona  fagace  ) cercò  per  uarje  Firade  diguada- 
gnarfila  beneuolenzjt  della  Plebe,  attifiìma  alle fubornat ioni , e di 
battere  t aiuto  cF  alcuni  Potentati  per  mantener  fi  fuperiore  à gl' aU 
tri . fi  primo  fu  quello  di  Gio.Galea'tfC^  Vifconte,che  adogrii  mi- 
Mima  richieda  gli  mandò  treceto  lance, che  per  alcuni  mefi fi  trat- 
tennero sii  quel  di  Reggio  j mà  egli  non  fieppe  mai  rifoluere  il  Duca 
di  Milano, perche  col  tirare  quefii  caualli  nella  città  dt  Bologna  du 
hitaua  di  hauerà  nutrir  fi  ilferpe  in fieno  j Si  rifiolfie  finalmente  di 
riccuere  dalUT^epubblica  di Fiorenxgidugento lance ',MàqueHi 
difiegnifiurono piu  toFlo  atti  alla  difiruttione  de' fiuoi  penfieri , che  . 
al  mantenimento  di  fe  Flefifo , e dello  Stato  fiuo  ^ Conciofiache  ca- 
gionarono molti  danni, che  auuenneroà  quella  Città.Antf  "volen- 
do difiouerchio  fiauorire  AFlorgio  Manfredi  centra  la  perfona  ,e  lo 
Stato  del  Còte  Alherico,fi  tira  la  guerra  in  cafia',  poiché' l Còte  yni- 
te  che  hebbe  le  fiorxf  fitte  co  quelle  di  Ottobuono  T ers{p,uno  de’ Ca- 
pitani del  Duca  di  Milano,  fi  diede  àfeorrtre^  e depredare  h Stato 
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h"iia  Faenz^A^cofumadoindifferentem^tiC ym^ì 

1 4c  i i altro  tern torio:  T^efideraua,  in  tanto  Tl^berto  Conte  Palatino  del 
’Pjitno , di  prendere  conforme  all'njfo  de'  C epuri  antichi  U Coroné 
dell’Imperio  in  Italiane  di  già  nhaueua  praticato  col  Papa  la  rifoht^ 
itone  diqneSio  negptioi  ^ando  eh' e'  ^Potentati  d'Italia  per  la  ye- 
nata  di  lui  cominciarono  à penfare  à gtinterejjì  degli  Stati  loro . il 
Marchep  Nicolò  ìT EfÌet{noop sà  la  cagione) partendo  da  Ferra- 
ra con  e^uattrocento  caualli  andò  sii  quel  di fant'  Ange  lo  ^oue  tl  Du- 
ca di  Milano  per  la  tenuta  di  lut  fi  era  ritirato . Haueua  tl  Mar- 
chefe  con  lui  poltra'  quattroceto  caualliytre  de'  principali  gentilhuo- 
minidi  Ferrara y Vguccione  Contrario,  Vgo  Hoìardt^e  Osanni 
Strozza  3 i quali  non  fi  partirono  mai  dalla  perfona  fua , finche  noi 
•veddero  abboccarfi col Duca^  che  lo  tirò  ingrandijfimo  negotioalle 
Firette\  ^^elloche  poi  dice  fiero  non  fisà}  neyi  fuchilopotejfe 
conietturare.  Hebbero peroni  Vencttani(che  fempre  njtuono  con  fo- 
petto)  molto  àf degno , che  l fSMarchefe  Nicolò  s' induce ffeà  que~ 
Ho, e frati ajfi  con  tanta  intrinficbeti^a  e£ animo  le  cofe  fue  col  Du- 
ca di  Milano , principe  per  natura  poco  amico  dell'altrui  Stato , 
fil  Carrara  pentì  t iHefio  difpiacere , quando  eh’ e'  Venetiani 
maggiormente  cominciarono  à 'viuere  con  fòfpetto  3 per  occafione 
de'  diHurbi.,  che  porgeua  il  T ureo  all' Imperadore  Paleologo}  quan- 
do con  due  eferciti  difiinti  t •■uno  V^auaU , e l’altro  terreHre  dtfe- 
gn atta  di  pafiare  in  Negroponte per  diHruggere  da  quella  parte  i 
ChriHiani, 

liora  i Fiorentiniyche  non  poteuano patire  la  grandezzate  l opi- 
nata intentione  di  Ciò.  Galea^gj)  Vifcònte , che  dtfegnaua  di  farfi 
di  Italia  i <-i-' dita  ì^elettione  dell' Imperadore  Umberto  3 e qual 
fojfe  t animò  di  lui  intorno  alle  cofe  d'Italia } Gli  offerirono,  perche 
egli  s'induce  fie  à teuare  di  Stato  il  yifeonte  3 dugeniomila  fiorini 
d’oro  i e per  ficunzg:^  di  quefia  loro  offèrta  gli  mandarono  la  metà 
del  danaro:  Conficeual’  Imperadore  T{oberto  dt  quanta  poca  fod- 
diffattionefi fofie  flato  àgli  Elettori-^che’lfuoantecejfore  hauejfe 
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dita  il  titolo  di  Duci  di  MiUno  al  Vifconte  ; e quinto  egli  daU'-vn 
cauto poteije profpirai  c le cojc/uei^enendo in  Ualu^ii per  apprc7j~  140 1 
derla  Corona  dell'Imperio  per  mano  del  Pontefice  y come  perfauo- 
rire  la  Repubblica  di  Fiorenìi^  contrai  •vaHi  penfieri  di  Ciò. 
CaleaT^ . 

Nel pre/ènt' anno  adunque  1401.  egli  "venne  in  ìt aliale perue» 
nuto  à Trento  cominciò  à [coprire  gli  andamenti  de'  nimici 'y  e poi 
per  ^vedere  come  la fortuna  fofie  perfauorire  le  cofe  fue  ; andò  fui 
3re/ciano  j oue  fiauano  con  molta  fon  eTc^a  d animo  le  genti  del 
Vifconte  j guidate  da  quattro  njalorofijfimi  Capitani,  cioè  Alberico 
da  Barbi  ano,  Giacopo  dal  Verme,  Ottobuono  T er7^o,e  Facino  Cane. 
J^iui perche  finalmente  f Jmperadore gli prefentò  ilrifchiodeU  . 
la  battaglia  jin  modo  feppero  compartire  le  genti  loro\  che fuperato 
rinimico  lo  fecero  ritornar  tutto  dolente  adietro  -,  Si  ritirò  l'Impe- 
radere  in  T tento,  sì  perficurevt^a  delia  perfori  a fua , come  perprc* 
uederfi  di  gente,  e d armi, 

Staua  il  Gonsc^ga  peri  ynione,  che  haufua  col  Vifconte  in  mal., 
so  fofpetto , con fider andò  quanto  fi poteffe inimicare  Cimperadote 
col  perfèuerare  in  quella  confeder ottone,:,  onde  sii  quelli  principi 
moftrò  di  efiere  necefiitato  à far  qualche prouigioni  per  difefa  dello 
ilatofuo. 

Il Qarrara  altre confideratìoni andana  facendo,  poiché  col fa~ 
uorir  Qefare  s'inimicaua  il  Vifconte , che  haueua  grandtjjìma  po^ 
teme^in  Italia . V intelhgeiKC^  nondimeno  che  haueua  in  '^refeta, 
lofaceua  Tiare  dalla  parte  di  Roberto  con  fpcranic^,  abbattute  che 
f afferò  le  foricp  del  Vifconte,  poter fare fua  quella  città . 

Solo  il  Marchefe  Nicolò  dSfle  con  t ottima  elettione  della  fua 
neutralità  ftppe fecondare  gl'infortuni  di  quefii  tempii  Cd  ancora 
t he  hauejfe  lo  flato fuo  lontano  da  ogtà  fofpetto, non  per  queflo  "vol~ 
fe  egli  accettarli  Patrocinio , ^ il  dominio  del  C alleilo  di  S.Gio- 
uauni  in  Perpeeto  del  Contado  di  'Bologna, che  da  quegli  habitanti 
gli  ^eniua  offerto  con  molta  diuotione , 

Mora 


Digitized  by  Google 


476  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Chr"fto!  ^ Imperadore  T{oberto , ancorché  nel  primo  fitto  et 4rmé 

1401  /offe  reBaroal  difotto^gli  p arena  nòdmeno^che’  Intornarfene  adie 
tro  fuggendo i gli potej/e  cagionare  non  poco  biafìmo . DM' altra  ben 
conofceua  le  forzj  del  Vifconte  ejfer  riufette  di  maggior  Btma  di 
quello  che  partendo  da  c afa  gli  era  fiato  predicato . Ma  tirato  dalle 
perfiafioni  del  Carrara\partendo  da  Trento  evenne  a Tadouayoue 
ritrouo  gli  Ora  tari  de'  Fiorentini^ebe  t animarono  à douer  profegui^ 
re  la  cominciataimprefa^giudicando  efiere  mfitciodi'valorofo  Ca- 
pitano il  fofienere  con  la  <^irtu  delT animo  quelle  parti, che fogltono 
i prudenti  Imperadori  ritenere , quando  da'  cafi  auuerfi  fono  sfor- 
zati d dar  faggio  di  loro  medefimi . Perciochefe  delle  prime  forzf 
egli  confiderajje  eff  re  Bato  mfruttuefo  il finei  Egltno  à quefio  fo^ 
giugneuano,  che  quelle  della  Repubblica  non  erano  ancora  f pente jO 
che  di  prefentegli  off'er  'tuano  due  Sccedenti  ffapitani  ^ Sforza  At- 
tendoloyC  Baldajfare  da  Modona  con  numero  competente  di fhlda- 
ti  'veterani.  Oltra  queBo  gli  dauano  d conofcere,che ft  bene  e'  Ro- 
mani nel  principio  delle  loro  imprefe  hebbero  alcune  rotte , non 
per  queBo  isbigottirono , anzj  con  malta  virtù , e forttzp:^  et ani- 
mo cercauano  di  raddoppiare  le  forze, e di  auazarfi  potedo  in  quelle 
cofe,  che  finalmente  diueniuatw  loro fauoreuole  ,•  ^ amiche, parte 
coìC  acqut fi ar fi  la  beneuolenzjc  de' popoli,  e parte  col  mutare  alt  efer 
cito  nuoui  Capitani,  T al  finalmente  ejfer fempre  BataìaCoflan- 
za  de'  Romani , qual’hora  deuejfere  la  fua , che  ritiene  il  nome  di 
Cefare,0'  il  luogo  delt  Imperio . T utte  queBe  e far  tationi,  partori- 
rono grandiffìmo  effetto  nelt animo  di  Ce  fare , poiché  egh  era  ani- 
mato d confeguir  quel fine,  che  fiuol  efiere  la  meta  degli  animi  ge- 
nero fi,  e nobili,  Finalmente  rifarà  maggiormente  t animo  fuodi 
*vm  gloria  militare , quando  che  per  conforto  della  'Repubblica  di 
VenetU , e di  Fiorenza  > fi  difpofe  alla  tonde  diBruttione  di  Già, 
Caleazgp  Vifconte  * 

Per  conchiufione  adunque  di  tutta  qutfia  pratica’,  andò  egli 
perfonalmente  nella  cittd  di  yenetia  snella  quid  cittd  B abili  nma 
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Zfgà  per  U lìbtrtk  tC  Iteli  a , ejfendoui  i Sipiori  Venetiani , i Fio- 
■ rentini-yil  C errar Ciouanm  Beotiuogli,  O*  altri  adherenti  • Egli  j 402 
fìnalmeme  trattando , e dibattendo  /òpra  la  materia  del  danaro , 
cheglt  era  Hata  promejfoitrouò  ch’e’  Fiorentini  fi feufarono, di  non 
vhauer  al  prejente  comodità  dt  far  lo  sborfò  dell’ altra  metà , che  gli 
reHanano  debitori . Kifoluto per  quella  caufa  dt  riitrarjì  dall’im- 
prefa  partì  per  ritornarfene  in  Germania  5 mà  peruehuto  che  fu  a’ 
<confini  del fuo  Imperio^hebbe  di  nuoito  gli  Oratori  de’  Collegati, che 
con  larghe prome/Se  il fecero  ritornare  tn  Venetiai^mui  dopò  t ha- 
uer ritenuto C intento  fto  celebrò  nina  confederat'tone con laT{e~ 
pubblica  dt  l^enetia , e di  Fioren-^  ; congiunta  con  Francefeo  Qàr~ 
rara  Signore  dt  Pedona , e con  Giouanm  Bentiuogli , che  in  quelli 
giorni  teneua  il  dominio  di  Bologna. 

T utta  queSia pratica  e fer citata  dada  'Repubblica  di  Venetia , e 
di  Fiorenz^,fu  notìfftma  al  Vifeome , il  quale  perche  non  potè  tira-‘ 

' re  il  Bentiuogli  dalla  fua, mandò  sii  quefit giorni  nello  Stato  di  Bo 
lagna  il  Conte  Alberico,  perche  yi  frcejfe  tutti  que’  danni , che  hu- 
manamente  far  fi  potefferoxCoflui  dopò  l'bauer  danneggiato  gran- 
dement e quejlo  paefe,  bebbe  con  lui,  Scanni,  Bonifacio,  e Gozjt^- 
dino  de’  Contadini  nimici  del  Bentiuogli, e che  haueuanograndif 
fimofeguito  di  gente  à piedi,  (0^  à Cauallo . Mà  Bonifacio,  che  già 
per  opra  d' alcuni  amici  haueua  formato  mn  trattato  con  que’  della 
piene,  fi  fece  padrone  del  Camello,  (0^  all"  oppugnatione  della  Roc- 
ca po/e  Lancellotto  Beccaria s hauendosu  quefio  tempo  riceuuto 
f aiuto  di  Alberto  Riefignoredi  Carpi , e di  Marcoaldo  Rocca  con 
nouecento  cauallt,  talché  in  pochi  giorni  s’impadronì  totalmete  del- 
la Pieue . Mà  quello  ancora  che  maggiormente  fomentò  queHo  fuo 
difegno  fi  fu  i che  que’  della  forteTSA  di  San  Profpcro , ft/  alcuni 
altri  chefileuaronodaltnjbbidienz^  del  Bentiuogli,  cagionarono 
maggior  efito  a’  difegni  del  Conte  Alberico . 

Stana  il  Bentiuogli  in  grandi/fimo  foSfetto  d'ejfer  manomèf- 
fo  qttando  che  fvenne  foccorfò  dalla  ^Repubblica  dt  Fioremt^ìche 
. ' gli 
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I inMtfl^BervArelent  Ingltfe  con  tre  tnda  cauadi  ; e dopò  ^neHa 

Ì402  "'Balditjftreda  Modofta  i e Sfcrzjtda  Coitgnola , che  conduccuano 
, if4oaa  quantità  di  caUiilli. 

■ ErA.loSfor^mq»eShfcmpidigiot4amletà  nato  aj^ai  balja- 
mentc  in  CotignoU  di  Romagna  ; mà  come  defcriue  il  Tarcagnotta 
perlofuo  •calare  menne  in  tanta  fima.^  che  pareggiai  maggiori 
Capnant  de' fitoi  tempi  ; Onde  effendo prim^agax^ , e ritrouan^ 
dofìnel campo  del ('jonte  Mbtrtca  ^fpejfo  coT^ando , e lottando  con 
alcitatj  :he  erano  maggiori  di  lui  fi  di  et  incoine  di  uita , fi  acqvti^ 
Slb per  le  forot^  %^che  dtmoHrb  in  c^ueBe  occaftoni  , //  cognome  di 
Sfar^Hy  efpndo  prima  il  nome  di  lut  Mutio  ; Ed  in  effetto  egli  riu- 
fci  tale  diperfòna^  che  attanzjiudoff  dt  grado  in  grado  nelt arte  del- 
la m ditta  ; diuetine  i!  maggior  Capitano , che  dt priuato  afcendejie 
d tal  grado. 

Mora  ilBentiuogU per  lifutcejjìui aiuti  ricemiti  dalla  Repub^ 
bina  dt  Fiorentgaii  /involtò  alla  ncuperatione  della  Pieuexonde  nel 
primo  impelo  hauendo  rotte  te  genti,  che  la  difendeuano,fece  ancor 
prigione  Alberto  Pio,  e Marcoaldo  Rocca  con  quattrocento  caualli . 
^Diri'i^ndo  pofcia  d corfo  ruerfo  San  Profpero  atterrò  di  tal for- 
te il  Caci  clh-yche  nell' auueme  non  potè  feruire  d nimicxper  rifu- 
gio'dl Marche/è  Nicolò  d'SBe,per  prouuedere  la  terra  di  Carpi  di 
nuouo goueruo  diede  à M areo  Pio  fratello  di  Alberto  quello  carico. 

Id Imgeradore  Roberto  fcufand'fi  con  la  Repubblica  di  Zfene- 
tìa  deda  debolc\zji  delle jor%e  fue  in  quelle  parte  d'Italia;  ritornò 
inGermaniacon  minor  fama  diquello  che  dt  là  partendo  fìhaue^ 
ua  acqui  fi  al  a. 

Il 'Papa  per  la  partita  di  quello  Imperadore  dubitando  gran- 
demente delle  for’z^  del  Pf conte  ; pensò  d'indurre  i Beneficiati  à 
pagare  U metà  delle  loro  entrate  alla  Sede  ^ApoHolica  . 

Hora  tuttilìenef ciati  accettarono  quella  legge  . fuori  che  gli 
Inglcfi,  i quali  fi  contentarono  iche  fi  tjeguijfe  ne'  P'efcouadi , rnà 
tmjgtày  negli  altri  Benefici  ; Ss  dtfpoje  in  tanto  il  Papa  di  riporre 
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rttÌ\egno  di’Napoli  Ladisluo  figliuolo  del  Rè  Carlo  ^ cheperopra 
d'ulcuni  T ii  Ufjiii^e  Popoli  pattigiuni  di  Lodonico  d’ Avgto  tra  fiato 
occupato,  E perche queflo fuo  penjicrohautlje  parùccUrtffetto  j 
Annullò  Upriuatione  di  Carlo  J atta  daVrùano  Sesto  fuuprede- 
celfore  in  Noterà  s e mandò  il  Cardmaldi  Fiorenza  in  Gaeta  à co- 
tonare  Ladislao  j afiìncbe  quefio  luogo^^che  con  molta  codav,\a  ha- 
uraa  confieruata  la  fede  à qutfio  Signore  , rueuefie  queflo  fjonore . 

Flora  Dente  'Rentiuogli,  che  "on  tempo  fu  j edile  à Giouauni  al- 
ti efi  de’  “Rentiuogli , 'znfia  l ihclmatione  del  Popolo  di  Bologna  } 
abbandonò  la  propria  famiglia  per  indurre  il  Duca  di  Milano  à 
prendere  il  dominio  di  Bologna dicendogli  appreffo^che  fi  come 
egli  teneua  la  città  di  Siena  ycdi  Tifa , tanto  maggiormente  rice- 
usndo  d dominio  dt  Bologna  potrebbe  diminuire  le  for^g  della  T\e- 
piibbltca  di  PiorenzA  ,partuliffima  di  quelli } i quali  fi  dimoflror 
uanommiii diluii  ^ • 


Anni  di 
Chrifto. 
1402 


i?(p»fii  di  poco  momento  queSla  confidcratione  fatta  da  Beute 
al  Vifconte  y percioebe  ruenne  confermato  in  quefia  opinione  dal 
Conte  Alberico  y che  del  continuo  trauagliaua  lo  Stato  di  Bologna  j 
Egli  finalmente  induceuafi  njolontariarneme  à quefia  imprefa  y 
per  l’odio  particolare  y che  portauaalU  B^pujbblica  di  Fiorenti^  y 
più  cercaua  di  honefìare  quefia  /ita  mala  wolantà  fiottopretefio  di 
rimettere  nella  Patria  i GoTtj^diniy  il  popolo  in  libertà . 

Haueua  il  ^ifionte  in  quefii  giorni  per  amico  il  Gonttagaì  Copra 
del  quale  egli  fperaua  poter  impiegare  nelt acqui  fio  di  Bologna, 
Aggiugneuafì  à queflo  t adherenT^  di  Pandolfo , e MaUtefta  de' 
Malate  fiiy  il 'valore  di  quattro  famofi  Capitani y Alberico  da 

Barbiano, Ctacopo dal F'ermey  Facino CanCy  C7* OttobuonoTevzp • 
SÌ*  queflo  principio  diecCegli  il  carico  a’  Malate  fli  di  far  gente  in 
*Romagna  y e dt  ridurre  quefia  gente  nella giuridiiùone  di  Carpi  y 
come  in  luogo  comodo  a’ /òldati  di  quella  banda  yO'  àgli  altri  che 
calauano  di  Lombardia , 


Pariic àGiouantiiBentiuogfi dimandare  tÒirttqueflo  inimica 

prima 
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su  quel  di  Carpi  Bernardone  (on  lo  sfor- 
za de'ftoiiC  dell*  cauatleria  di  Fiorem^ . Ma  que/i*  elettione^ 
forti pocbiffìmo  effetto  ^poiché  il  MaUtefla  con  molta  accortezK,* fi 
difefe  d*  lui  ; Anzj  hebbe  cefi  'vicino  t aiuto  del  Conte  Alberico , e 
de  gli  altri  Capitaniyche  partirono  del  Carpigiano  con  la  tna(sa  del- 
l'ejercitoì  che  Bernardone  fpinto  più  da  necejfità  che  da  tmoreyfi 
ritirò  nella  città  di  Bologna . 

Seguì  appreffo  il  Gonzjiga  con  cinquecento  huomini  d'arnie  Ve- 
fercito  del  yifeonte  j onde  in  rz,'nilÌefio  tempo  giunfero  sù  quel  di 
'Bologna'y  e fermarono  il  Campo  à San  Giouanni  : S perche  apprefi 
fi  ^udirono , che  Francefeo  Qarrara  haueua  mandato  Francefeo , e 
Giacopo  in  aiuto  del  Bcmiuogli  con  quattrocento  lance , e con  la  nch» 
biltà  di  Padoua  j cominciarono  à difpenfare  i carichi  dell efercita 
per  effere  parati  alla  battaglia, 

1^40  i Si  cominciò  da  principio  ad  accendere  alcune  leggiere  fcaramuc- 

ctyfrà  quelli  due  potentifftmi  eferciti  j mà  non  per  quello  ìinduf- 
fero  que'  del  yifeonte  ad  'zina  generai  battaglia  , offendo  che  dife- 
gnauanoconlalungheT^g^  del  tempo  di  indurre  la  città  ad  una 
e frema  miferia.  Fondati  adunque  fui fauorcyche /per  auano  poter 
hauere  dalla  Moutagnaide liberarono  per  cominciar  da  quefia par-, 
te  di  rtdurfi à Cafalecchio per  demolire  una  Chiauiga , la  quale  del 
contìnuo  fuol dare  l’ acqua  à Bologna . Mà  mentre  pongono  i guai- 
liatori  all’ opra,  il  Bentiuogli  preoccupando  illuogo'yfece  accampa- 
re le  fue  genti  tra'l Monte , O'  il  Fiume . 

Ve  fercito  nimico , per  non  lafciarfi  cogliere  dimprouifo  ; cercò 
di  rtdurfi  al  Ponte  di  Cafalecchio , che  era  difeolìo  ’pn  miglio  dal- 
l'altro s e di  qui  con  alcune  leggiere  fcaramucce  ritornarono  alle  co- 
fi  di  prima . 

• Mà  il  Conte  Almerico , che  ptocedeua  confìderatamente  in  yn 
generale  parlamento , che  eifece  a' fuo'iy  difie,  che’l  lafctarft  tratte- 
nere dall  inimico  in  quel  luogo  far  ebbe  un  morir  di  fame  y poiché 
ui  mancaua  la  rertouagliajeche  piu  ficuro  partito  era  l’mdurf 
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md rvnAZenerAlhauaplU , thè  UfcUrfi confumare  in  quel  htofo  à 
p<o  a poco  : Olirà  qtitjtogemrof}  penftero , cbepnAlmtnte  Jifpar^  1 40  j 
fe^er tutto l'efercito'jfidauAtioin  modo que'  del  Vf conte  m quelli 
della  Montagna  amici  de' Go^^adtni, che  n^feende per  fianco  ^e pcr-‘ 
cuotendo  i nimici  con  molto  ardite , erano  per  renderft  ficuri  della 
^vittoria» 

j^efia  deliberationeyche fìt  prefa  con  molta  fegfete%pt^  hebbt 
particoUr affitto  quando  à 26-,'di  Giugno  Hando  Vefeuito  Bola~. 
gnefe  femta  fofpettoigli  diedero  dimprouifo  Vn  cofi  terribile, e fot- 
ta affatto,che  percolo  da  due. lati  lo  poftro  in fuga  per  la  dtfccfa,che 
fecero  U Montanari, che  "Venero  come  Cani  arrabbiati  à dar p fiaco. 

La  fio  quepo  sfortunato  efenito  in  potere  dt  Facino  Cane,Vran 
cefo  Carrara,  e 'Bcrnardone^O*  il  Gonitaga  fi  meno  prigione  Gia- 
copo  Carrara  , fratello  di  Francefeo  ambi  figliuoli  del  Carrara  Si- 
ta della  Kofa,  che  futa  prima  à dar  "volta,  portò 
al  Bentiuogbla  dolorofa  nouella,ela perdita  de' fuoi, che  Bado  nel- 
la città  non  ardtua  d' ^f  ir  fuori,  per  maggiormente  efficurarfì  del 
popolo  i già  fatto  fofpettci  per  le  adhcrenTp  de'  Gozs^adini . ,^iuì 
perche  foper/e  appref  alcuni  tumulti, gli conuenne  f ar  tefia  cantra 
queBi  ribell', che  cercauano  di  occupar  il PaL  » Mà  men  < re  con 

molta  t itrepìàe^^  / animo  fk  queUo  sforzjo } gli  adi  n detto , iht 
perla  pmtadtSan  diamolo  U genti  del Vif  ente f no  Bate  int>  o- 
dotte  nella  città . li  perche  oppi  effe  fentì  gridare gtiuimià  ad  aL 
tanfoce,  'Zitua  il  Popt  lo  nella  f»a  libertà  , e mmia  il  'Btntiuo- 
glt  i icrtò  per  non  diuenir  preda  del  Vif  or  tedi  ritirar  fi  con  mol- 
ta fe  '^reteot^a  in  'zma  c'afa  ; yenne  nondimeno  w qutBo  b ogo  tra- 
dito daa'cuni  maUuoli,  che  lo  diedero  H( Ile  n.ai  i de  Conte  aL- 
tnerico  ,•  e benché  hautjfe  parola  di  nrn  efkrr  eff  fi,  njla  'zi- 
ta ì la!  era  nondimeno  f ardire  d>e  haiiuai.o  in  fi  i Go'X.T^ai 
dtnt,  e gli  Ofellar.i  fitti  co’.trari , <hc  tiatn  lo  di  prifcKt  It-  ta- 
gliarono in  mivuttjpmi  pez^,  e leaaroto  dc'U  Cai  are  AUe.tV 
. , . Pane  Seconda.  ' Hh  Pio. 


gnore  di  Padana 
Htra  la  cova? 
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Chrifto  ^ occupATono  U terra  dt  Cento , e poi jt  diedero  i 

140 j (reare gli  Antiani^fs*  U Gonfaloniere  digiufiitta fenz^ punto  con^ 
Jiderareil  braccio  che  batteuano  dato  al  Vtfeonte  di  f or f Signore 
di  Bologna , 

Sente  'Bentiuogli , che  più  efogn  altro  era  £lato  cagione  ,che’i 
Vifeonte  afpiraff  al  dominio  di  tpuefla  citt^,  contradicendo  à tjuel^ 
cb’  e’  Gozjcadtrji  haueuano  terminata  t diede  Bologna  nelle  for- 
zs  dd  Vtfeonte  j affinché  Ini  iteffo  creajfe  gli  Pffìciali  i ma^ 
do  fuo. 

Riconobbe  il  Vifeonte  il  grata  animo  di  Bente  Bentiuogli , e 
perciò  con  molto  iìudio  di  parole  lo  rtngratiò  della  fedelti  rvfata^ 
"oerfo  di  lui  al  M alatesla  Med'ilcarico  di  guardar  queSia  cit- 

tà-, per  poter  egli  ile ffo  sfogare  l’ira  fta  cantra  la  Repubblica  di 
Fiorenza . ■ 

Mentre  però  Siaua  in  Marignano  1 penfando  a quel  che  poteffe 
fuccedere  intorno  à quello , che  nel  confiffio  di  Stato  haueua  trat- 
tato, terminò  con  lagrandez^  delf  animo  fuola  njitd  ancora» 
Fu  Gio.  Galeaz^  dtspojìiffìmo  di  corpo , e di  tanta  accortezptgi  » ^ 
^valore  quanto  huomo  immaginare  fi  poffa  j mà  di  tanta  ambtUO- 
ne  ancora , che  fe  la  morte  non  troncaua  il  filo  à gli  alti  fuoi  di/è» 
gm,/lnz^  alcun  dubbio  haur ebbe  mamme ff a la  T{e pubblica  di 
Fiorenz^a . 

Laftò  dopò  f due  figliuoli , il  primo  chiamato  per  nome  Gio* 
Maria,C^  ilfecondo  Piìippo  Marta  : Vo* altro  figliuolo  hebbe  anco- 
ra detto  Gabbrielb  Maria , mà  naturale . Al  primo  genito  che  fu 
do.  Maria  diede  per  uia  cC tnSlitutione  il  Ducato  di  Milano  con 
U maggior  parte  dell  altre  città  : Al  fecondo, la faò  Pauia,V irona, 
Vicen-x^,  Qd  aleuti  altre  buone  città, col  titolo  di  Conte.  Al  terzo  la- 
fi  iò  parimente  Fifa . 

Mora  perla  morte  di  qttefio  Gio.  G ale  az^nsfetr orni  Fioren- 
tini d'zm  granaiffìmo  fipauento  i mà  ritot  narcno  alle  ciuile  con- 
teat  ioni, poiché  Ma/o  degli  Albi^i^  che  tmua  il  grado  di  Confalo- 
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mere  » mentre  per  fvendicarf  della famiglia  de  gli  Alberti  funi 
mici  s'induce  à cacciar  fuoti  di  Fmen\a  molti  huomtni  di  que~  1401 
Sid’i  altre  famiglie  , porfi  occafione  alla  Pitie  di  prendere 
' tarmi  ledt  ricorrer  alt  aiuto  di  Veri  de'  Medici , che  era  à Sii- 
ueSlro  de'  Medici  fuccejfo  in  quella  jnmiglta  capo  . Cofiui  co- 
me queUo  che  fi  haueua  piu  , e più  n^olte  guadagnato  il  fauo- 
re  della  'Plebe  ; in  quella  occajione  ne  prefe  amor  il  'Patro- 
cinio. 

Mentre  però  cingeuaft  la  fpada  al fianco  per  opporfi  a'  T ir  unni- 
ci portamenti  de  gH  Albizj’yhebbe  incontra  da  due  mila  cittadini 
armati , che  lo  coHrmferoad’vfcire  della  Patria  con  Donato  Ac- 
ciaiuoliy,  t?*  Antonio  de' Medici,  che  fi  ritirò  in  Bologna. 

^jtanto  fia  contrario  al  giufio,  all’ bone  fio,  che  yn  Cittadi- 

no syfurpi  il  primipato della  Patria  dalle  cofe  gid  narrate  fidi 
molto  bene  à canofcer-e . Mà  fi  come  t ambitìmee  madre  dellinm- 
dia, nutrice  delle  frodi , guati  amento  de  buoni  coflumi,e  difiriét- 
tione  della  quiete,  cojì il  T iranneggiare  fenzji  alcun  dubbio  t la  di- 
Plruttione  delle  'Repubbliche , eia  rouina  del  genere  humano  ,•  poi 
che  egli  prende  per  oggetto  la  lafciuta,  la  lufiuria,0^  ogn  altromal' 
affetto}  onde  S. Ago  fiino  de  CiuitateDei.  Li.r.c.i». 

Sed  huios  vitij  fummitarem , & quali  arcem  iquandam  Nero  Cae- 
farprimusobrinuit;cuius  l'uit  tanta  Luxurics.  vt  nihilabcoputarc- 
tur  virile  metuendum  : taiuacrudjitas,  vtnihil  molle  habcrc  crede- 
Tctur,fincfciretur. 

Hora  yn  Poeta  T ofeo  per  indurre' l Popolo  di  Vioronz.a  al rico- 
nof cimento  de'fuoi  mali, formò  queflo  Sonetto . 

Vattenefcalza , cfcapigliataal  Tempio  Egli  inté- 

Mifcra  Hora,  iui  al  tuo  Dio  t'inchina , di 

lui  mercede  alla  bontà  diuina  Fiorcezi. 

Chiedi  dd  fallir  tuomaluagiocd  empio. 

Volgi  le  luce  al  difpietaco  fcenipio 
Dd  tuo  bel  corpo,  ed  alla  tua  rouina  ; 

Scorgi  mifera  te,  feorgi  mefehina 
Che  de  l'ira  di  Dio  lei  fatta  efempto» 

Hh  2 Ouc 
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CXjefongrarchì,clcfuperbeinoIi 
j"  ’ Onde  fi  lieta  , e gloriola  andafti 

* Mentre  nonftifti  al  tuo  dcfiinoàfdcgno? 

Non  vedi  tu  ch’i  Tempi  al  mondafoK 

Son  da  Tonde,  e dal  ciclo  ( ahi  cafo  indegno)' 

Bruttidifango, e fulminanti,  eguafti? 

■ Tm*  Ancora,  cht  dopo  U morie  di  Gio. Galeaoipip  Vifeontt  tut^ 
te  le  cofe  cangUffero  il  'vifo  j poiché  ciafeun  Votentato  cereo  etinjp- 
gnorirfì  di  quelle  città, che  Gio.G<ileazsip  'viuendo,  ad  altri  t>fur~ 
paté  hauea . ‘Ter  tanto  Vgoliao  Canulcaho  tentò  l'imprefa  di  Cre-' 
mona,F rdcefco  Soardo  tpaella  di  Bergamoi  Ottobuono  T ertip-quei- 
la  di  Tarma,  Facino  Cane  quella  d'AleJfandria,e  di  VercelHie  mi 
medejìmo  modoi  Rufcomdi  Como , i Vignateji dtLodii  Pino  Or- 
delajfo  dt  Forlì , Guglielmo  dalla  S-c ala  figliuolo  di  Cangrandedè 
' Verona,0^  altri  d altre  terre,  e luoghi  - 

Da  quelli  motiui  Papa  Bomfaci»  pigliò  occafione  di  rihauert 
Bologna,  e tanto  più , che‘1  Conte  Alberico  erafi  partito  dal  ricono^ 
feimento  de'  Vifeonti  \ fi  come  poco  prima  haueuam  fattoi  Mala- 
te (li  Va  falli  della  Ghie  fa . 

Qmofceua  il  Papa  haucr  bifognO'  d^rc/n  Principe  per  difefa  di 
« ' fanta  Chiefa,  c dello  flato  fuo  ‘,  onde  nel  Collegio  de'  fardinalijha- 

uendo  più 'Volte  ragionato  de’  meriti  della  C afa  d'Efie,'t)erfols 
Sede  Apofìolrca , fi  lafciò  finalmente  intendere , di  'voler  creare  il 
Marche fe  P^icolò  d'Sfie  Gonfaloniere  di  fanta  Chiefa  per  indurlo 
alla  difefa  dello  Stato  Scchfi.ifiico  » 

No?i  ricalcitrarono  i Cardinali  à qitefia  intenti  ove,  anctf  ’vnt- 
nimemente  la  confermarono , ed  efortarono  il  Papa  à mandar  il 
Cardinale  Baldajfare  Cofeia  Legato  Apoflolico  à Ferrara  per  que- 
fio  e fetta  : Pafio  queflo  honoroao  Cardinale  con  molta  riputatior.e 
della  Sede  Apofiolica  queflo  'vjfiào  col  rSM  arche  fi  f\tcolÒ } edin- 
fieme  dichiarò  Manfialco  Vguccione  Fagiuola.  Queflo  nome  di 
Marifialco  conforme  all'opinione  del  Sardo  y hebbe  origine  da’  T e- 
dcfihij  tisr  iFrancefi  fene  fruirono  in  più  occafiom- 

Hora 
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tìonfii  M/trchefe , dopò  txjStr  fiato  ornato  dal  Sommo  "Pontefi- 
^ yO  dal  Collegio  de’  Cm-dinalideltitolo  di  Confalomere  di  fanta 
Chiefa  'y  efiendo  fVAcante.U  tre  prin^pahletture  di  Ferrara , <t;ì. 
chiamò  r AncaranOy  e l' Imola  per  la  prima  y e feconda  lettura  dira^ 
gion  cmilcy'e  per  ti  Canonico  il "ìButrio. 

Dopò  quefio  egli  ricette  neW iHeffa  città  di  Ferrara  il  Conte 
berico  da  Barbianomanciato  dal  Sommo  Pontefice  per  dar  pnncU 
pio  alrtKqmBodiqueUt.terreych'etanofuori  deU'ybbidtenZia  della 
■Sede  ApoSioHca-,'  • 

' Egli 'V dì  con  molta  attentione  d'animo  il  Conte  Alberico  ychg 
era  il primo  fapitano  » che  in  queSlt  giorni  'vedejfe  H Italia  j e poi 
•zjolfie  C animo  al  ratuiuiilo  di  Creualeore  dello  Stato  Bologne fe  y fi 
aome  fece  il  TQ  Ladislao  del  T^egno  di  l^apoli'y  battendo  hauuto 
dal  Papa  buona  quantità  di  danari  perqueUo  affette^ 

Mera  gihuomim  di  Creualeore  deftderando  di  non  più  /òffo^ 
metterfi  ai  dominio  di  Bologna.fi  diedero  in  queSi’anno  al  Marche-, 
fé  Nicolò  d'Sliei  che  >vi  mandò  per  guardia  Nicolò  Baifio  con  vna 
truppa  di  fpcditi  caualH . 

liPapa  y appropinquandojì il  tempo  deiricotto  affai  fauortmle 
aìt ^f.Ua  delìefercito  fuo  j fece  intendere  al  Marche fe  Oficìdù 
d€Ùe  y che  douejfe  Rendere  tarmi  "verfo  di  quelle  terre , che  erano 
fuori  del  dominio  Ecclefìafiico . EgU  non  meno  pronto  ad  "ubbidire  ^ 
che  à Render  eia  mano  à qiuRo  f atto  y creò  Luogotenente  di  tutto 
l'efercito  t^guccione  Contrario  nobile  Ferrarefcygià  prefidente  del 
Configlio  y e Vkemarchefe  di  Vignala  con  dtre  Calle  Ila  fottopoRe 
à queRagiuridittione . 

Erano  ndt  efercito  EcclefiaRico  il  Conte  Alberico , il  Cena- 

te Manfredi  et 'vfiiRefià  famiglia  j come  anco  Lodouico  Za- 
gonara,  Pietro  Polentay  Alberto  Pioy  Carlo  MaUtelUy  Ma^ 
UteRa  MsUteRi  i e Paolo  Orfini  , tutti  per/ònaggi  di  molta 
Rima  , e njalore  j tAlt i/fcita  che  fece  il  Manhefe  era  t tfer- 
citodi  tre  mila,  efeicento  huomini  ftarme  finT^  il  corpo  dellt 
j.  Parte  Seconda.  Hh  ' ^ fan- 
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Chn "(lo  * vorijì sa  il  numero  frecijò  : Bora  C intento pio  età  <5 

1403  manomettere  la  città  li  Bologna , la  quale  <^e»iua  guardata  du 
Leonardo  Malefftini^comegouernatoredel  Popolo . Egli fpinfe  per 
tanto  £ e foretto  alla  yolta  di  l^ccellinO)  luogo  affai  commodo  per for~ 
tire  l'imprefa  di  quella  città  i Mà  non  'vi  duro  motta  fatica  x 
poi  che  gli  fu  dato  fenica  contrailo  da  Ciouannì  Grande  Parmi- 
giano . oh  ra  que  fio  luogo  egli  hebbe  ancor  la  Torre  polla  nella  Pa-. 
dufa^  e pois'amìcon  BaldaffareCfcia  Legato uipofiolico  ; per 
trattar  nuouamentela  fpe  dittane  dell'mprefa  s allaqu'ale  mutan-. 
dò  le  prime  propoftioni  rvolt arano  l' e ferùto' adietro  , anda^ 
fono  fui  Fiume  Si  oh  erma  detto  hoggi  Panaro  , e peruenutì  al 
Ponte  di  fF(auiceUo  piegarono  fverfo  CoUemonte  per  ridurp  à 
Saffolo,  • • , 

Giunti  che  furono  à quello  luogo  dipàccìarono  gli  adherendi. 
de  Idifcontiy  e perche  gli  pareua  molto  à propojito , prima  che’lDu^ 
ea  di  Milano  pi  endejfe  farmi  per  la  dì f e fa  di  Bologna  il  danneg- 
giare lo  Stato  di  T{eggio,  e di  Parma  di  commun  •volere  andarono 
à quella  imprefa  ; e Ltfeiarono  molto  dolente  quelle  due  città . 

Ritornando  pofeia  adietro  ripaffarono  il  Fiume  ScoUenna  »££/ 
Alla  terra  di  AfTceredìedero  alcuni  affliti, e pai  diri'np^arono  il  cam- 
mino 'verfo  CortefcUa\  per  untare  da  quella  parte  l'animo  di  Lo- 
douico  Alidofo  Signore  e£ Imola, 

Mà  di  quello  luogo  fi  riduffero  ancor  à ^onte  maggiore  fopra 
il  fumé  Lidue-,  tri  'Bolgna^  ^ f molai,  del  cui  luogo  •vnironole. 
genti  che  condaceua  Paolo  Orfno  con  le f uè,  che  erano  quattrocento 
lance.  Bara  per  gli  auuif  hauuti  di  Lombardia  •vennero  in  ifperan 
7^  ych'e’  "Bologne f f afferò per  leuarfì dall' •vbkidienT^  de'  Vifeon- 
tii,^  iMilanefì perrtdurpin  libertà\llando  ladtfcordia,cbe  "Ver- 
Seua  fra'l  Duca,  e la  ^Duchefja  ; Laqualemoffada  buon  scolori- 
prendeua  ti  figliuolo  de' Tirannici  portamenti,  e delle  grofietaglid^ 
che  imponeua  a'fudditi-, per  ritenere  "Bologna  lontana  dall'^vbbi- 
dien^a  della  Chiefa, 

Mà 
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Mi  fìon  ifcorgeuA  Gio,  ìMma,  Vifcontti  dì  quanto  itjcommodo, 
li  potere  fifùltare  U lontAnanzj  de  fuoi  fiati  iquel  di  Bologna  j e 
di  quanto  precipitto  gli  potejfero  efifiere  le  nuoue  ficuille  di  difa>* 
micitiìi  fufiitate  ira  Guelfi  , e Ghihelltni  nello  Stato  di 
"iano»  . ^ 

FidaUafiil  ^uca  G/d.Maria  nella  celerità , che  haueua  n/fata 
T acino  £ane  in  porre  il  piede  nella  città  di  Bologna  con  molta , 0* 
ìfpedita  Caualleria  • 

' Pòteuail  Duca  hauer  ogni  fi curexj:^  della  per  fona  di  quello 
Capitano , e delle  gen  't  ch'eli  condui  eua  ,•  mà  non  poteua  gii  ren^ 
ìderfificuro^the le cofe doutfilro fuccedere  à modo  fuoì perciochei 
fuccejfi  delle  battaglie  foggiacmno  i gl'infortuni  di  quefie  fe- 
conde caufe  y le  quali  bora  ad  nm  modo , 0»  bora  ad  mn  altro  fi 
fanno  cono/cerei  Ànc^tiflejfo  Pacino  fané , ne  n^edde  la  proua, 
quando  nell n^fciredà  Bologna  con  le  genti  fehierate  •vennecol- 
tó  dall  infidie  de' nimki  i che  gli  haueuano  te/ò  gli  agguati-^  e che 
lo  cacciarono  adtetro  con  mortalità  grande  ài  quelli  y che  hfe- 
guiuano « 

Haiitua  tofiui  prefoà  fdegno , che’l  Marchefe  limicolo  et ERe 
hauejfi  per  althora  mandato  a/na  parte  delte/èrcito  fuo  fin  fatto 
le  mura  di  Bologna  j onde  /degnato  y penfaua  potergli  r^tuc^rr 
t ardire , che  haueuano  pre/o . Mà  non  co  fi fu , anctj  dalla  perdita  , 
ch'egli  fece  in  qutfia  occafionc}  diede  animo  a' fuor  ufi  iti  ^olognefi 
d'indurre  maggiormente  il  Legato  al  racquìRo  di  qutfiacittiz 
^ello  ancora,  che  poteua  caufare  in  que’  di  fuori  qualche  fperàn- 
Zjt  di  futuro  bene  <,fiera,  che  'vna  parte  del  Topaia  intkinaua  à 
fauorire  le  cofe  della  Sede  ApoHolica  ; onde  quelli  che  guardauana 
quella  parte  di.iìttà,  che  è pofl  a trà  la  Fort  a, e Hradi  CaRigHofiay 
e la  Porta  di  S.  Stefano , e che  erano  di/giunti  dalle  guardie  del 
Duca,poco  y ò nulla guardauano  que'  contorni  ; talché  rendtuafì af- 
fai piu  facile  à quelli  di  fuori  il  fare  qualche  fortitanell'aJJàHre  le 
muradaquefiaparte*  > 

! Hh  4 ^eRe 
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Orlfto^  JmQnoditAntAefficAcUitheMte^ntnàoìt 

^4o^  Legato  ^acquiSia^di  Bologna  tdla/klitte  di  eptt  ^cht  combéUtenda 
*vi  foie jf ero  Uf etere  U wita  j ordinò  al  Marche  fi  Nicolò , che fpi- 
gue.ndo  te  genti fiueada  fidita  delle  mura  deuefie  far  prouadel  va~ 
tire  di  que  foldatijche  defderauano  difarfì innanzi.  Egli  no  meta 
■f  Tonto  di  'Voglia  che  di  mano  mandò  per  tempo  di  notte  Vguccione 
^ntrario  con  la  più  /fedita  gente-filì  e fote/fe  hauere fitto  le  mura 
-fer  dar  prtnciptoalla  /alita  , 

►'  Hebhe  qus  fio  •vatorofi  Cauaherer  rema  truppa  d hoaorati  y Ó* 
} ^atnimo/i  fidati  con  lui , iquali  co»  molto  ardire  i apprejfarono  oda 

paura  » onde  in  numero  di  dugentoficerola  fidit*  » mentre  g(  rd- 
'*'/  figuiuano  di  mano  in  manos  mà  neldifìendere  nella  cittd:, 
moa  nafarono  queR’arùfìch  che  à prodi  foldati  fi  ricerca , per^ 
'aioche  npidatrKnte  •volendo  inmarfi  •verfi  la  Tiarjtf- fiottm 
Jrarono  •vn  gran  numero  di  Cauolli  di  que'  della  guardia , chf 
^appiccarono  •vna  T^ffa  per  dar  tempo  d gli  altri  di  dar  al- 
'larme.  . , . 

^mtù  con  la  perdita  d alcuni  gd  conuenne  ritornare  aUe fidai 
feryfctre  delia  òtta  ^ Vguccione  veggéndo  è primi  ritornar  adie- 
tro\  conoide  timùedimentOyche  (di  eraauuenuto  iene  diede  porta 
alMaorlfefe, 

, ^mù  ciaf  un  faprtano  comncìod  penfàred  queìU  cefi , che 
nel  fare  del  giorno  poteuano  futeedere  i onde  Facino  per  non  piu 
ìafciarfì  cogliere  dimprouifo  fui  fare  del  giorno  'ifi't  della  cit- 
tà , con  tutto  l’efercito  , ^ andvà  ritrouare  i nmici  y mentre 
baneua  il  fguito  di  Paolo  Sauelli,  e di  Galearp^  Gonzjtghi  y 
che  teneuano  U parte  de’  Vi/conti  ; guitti  da  ogni  parte  fi 
cominciò  ad  accendere  alcune  leggieri  fcaramucce  5 Mà  quan^ 
do  la  mì/chia  cominci  à farfi  maggiore  conobbe  il  Marchtfi  , 
che  la  perfina  fua  era  caduta  in  grane  pericolo  per  lo  sfr» 
\o  de’nimitiychetuHocadeua /opra  diluii  onde laf  iando Patr- 
io Orjtrro  ^ che  guardala  la /trfona  àgi  Legato  , con  molto  ar* 

■ ^ ' dira 
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• 'dire  diede Jt  éd  aiutare  Vguccione  Contr ariose  fofpinfe  iti  modo  i ni 
mici  adietro,  che  non  fortirono  come  fi dauano  à credere  la  'vittoria.  i4<j5 
fiora  il  Legato^  che  njedde  la  per  fona  del  M archefe  ridurfi  nel 
colmodella  battaglia  ad  njnmanifeflopericolo'^animando  l’Or  fino 
’ all’aiuto  de'  fuoi, operò  col  valore  di  queSìo  magnanimo  guerriero» 

■ che  gl’inimici  refiarono fuperati.  ' 

fi  numero  de  gli  'vcctfì  non fi  sài  ben  fi  troua,che  in  potere  de* 
Papalini  caddero  come  prigionieri  Filippo  fané»  Lancillotto  Becca 
TÌa»eBolognino  Boccatorta  tutti  à tre  principali  deU'efercito  del  Vi 
fonte  : Pacino  fané  cantra  ogni  afpett  adone  hauendo  bauuto  U 
peggiore  fi  ritirò  di  nuouo  nella  città»  mentre  que’  della  Lega  fi  ri- 
^^dujferoà  Ponte  maggiore  per  far  nuouo  difcorfo  intorno  allo  Ha-' 
to  della  guerra, 

' ^iui  trattarono  di  manometter  prima  et ogn  altra  cofa  t Alu 

■ dofio,  quando  egh  non  fi  piegale  di  riHrigntrfi  col  'volere  del Le- 
'gato  con  gli  altri,  'Per  queHo  effetto  adunque  gli  mandarono  bono- 
rata  Amba/heria  ,nelU  quale  per  parere  del  Marchefe  tF^icolò  "ve- 
niua  efortato  ad  abbandonare  la  protettione  de’  Vifconti  per  ridurfi 
•à  quella  della  Sede  ApoHalicaiSgli  yeti  con  molta  attentione  etani 
m»  qutfia  Ambafcieria\0*  adherì  in  tutto, e per  tutto  al parer  del 
'Marche/i, con  quefia  coditione  però  di  non  tffere  fpogbato  dello  (Ia 
10, mà  di  rtconofcerlo  dalla  Ghie  fa fatto  titolo  di  Vicario  perpetuo  in 
lui, e ne fuoidifcendenti‘»adimitatione  del  feudo  di  Ferrara. 

Hora perche  tutte  quefie  cofe  furono  trattate  cògrandijfima  mal 
turità  d’animo, fortirono  ancora  condecente  effetto. 

Frà  tanto  il  Marchefe  Nicolò  mandò  Ciouanm  Grandi  à 
-prendere  Medicina, ManT^pUno  come  luoghi  più  deboli^e  di  mi-- 
nor  contraHo. 

- *pjeffaua  in  quefii  tempi  la  città  di  Reggio,  e di  'Parma  nel  domi 
nio  de’  VifiStisaneorcèe  Modona  trà  Reggiane  Bologna  f offe  refiata 
nell antica  ricognitione  de’ Princìpi  d EHe  : Ùefideraua  nondime- 
no il  Papa  perfeatent^  del  Collegio  do  Càrdinali,  che  lafaandofi 

^Bologna 
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ch^flc*'  fi  dove f e ritornare  Re^io^c  Parma  alla  rlcogni 

jjfoj  tione  de’ Prinàpt  d'SJìe*^  ricercando  cofi  i merttt  del  M arche fe  Ni- 
colorai  quale  egli  inchianaua  à ritornare  quefle  due  città  Jotto  la 
tafa  fua  : Adenti  à tutte  queSle pratiche  il  Legato  /ipoPloUcoipef 
Titrtuarfi  il'Ì)uca  di  Milano  molto  fofpefo  (fanimo  per  le  contro- 
ller jte  de’  GuelfiyC  Ghibellini  fuf citate  da  quelle  famiglie  > che  per 
qualche  Brada  dejiderauar.o  di  liberarfi  dal  dominio  de'  Vf- 
f conti* 

Tiichiamò  in  tanto  il  Marchefe  ll^lcolò  à generai  parlamento  i 
Capitani  dell' e fere  ito  per  'vdir  il parere  di  eia feuno  intorno  al  toc» 
quiBo  della  citta  di  Reggiane  di  Parma» 

Onde  egli  ejfendo  il  primo  à ragionare  cominciò  da  capo  à dima 
Sirare  àgli  altri  in  che  fiato  p ritrouafero  hormai  le  cofe  dt  Lom- 
har diate  quanto  depdeno  haueffs  la  Repubblica  di  Fiarens^ , che 
cantra  lo  fiato  del  Vi  fonte  ft  ^eitdejfe  ogn  opera  per  ridurp  al fù 
ne  delle  contefete  quanto  à prò  potefe  rifultare  la  chiamata  di  Ber 
nabò  y fonte  per  maggiormente  confondere  ì mah  portamenti  del 
'Duca  rverfo  de‘fuot  Popoli, e della  ^iadre  iflejfa . Tutte  quefle 
ragioni  njennero  appratiate  dal  Conte  Alberico, il  quale  foggiunfè^ 
e dife,per  tutti  i rifletti  ejfer  tenuti  adefeguìreil parere  del  'Pa- 
paie della  Repubblica  di  Fioretta, perche  Mtlano^e  'Bologna, come 
città  principali  trà ft  dmfefentiuano  hormai  il  parto  delle  difeor- 
die  dipruggitrice  de’  buoni  co  fiumi  s liaueregià  Ottone  Bufea^  e 
Francef chino  'Rufeone  occupato  Como . f ChibeUini  rttrouarpfoU 
Uuati  cantra  Guelfi  in  molte  parti  ; il  che  ci  •vien  confermato  da 
frefebi  attuifihauuti  di  Cremale  di  Bellinzpna  j Nejolo  l'effetto  in 
fe  p mopra  epere-  di  larga  confeguenZjt,  mà quello  chepiu  impor- 
ta,il  membro  principale, e la  cagione,che  mandale  fomet a tutti  qu( 
fhdfrdm^  percioche  reggendop  il  repo  d" ogni  dominio  dal conp- 
g 'io  fia  di  Principe  fo  di  Repubblicane  dal  luogo  oueò  l'vno,ò  t altra 
Jà  la  repdenKjr,pigliandop di  là  le  fuccejput  prouigiimi,^  effendo 
enanifefia  U covfupone,che  è in  Milano  per  hauer  la  Ducheffa  la- 
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fcidtopiglurepiede allaPlebe  contraaltum  de‘ primiió* non 
uendoelUia  mdKo  gliopportutànmedi  dx  tenere  per  tndubìtd~-  \\of 

to,che' l goutrno JtAridotto  à cojt  mal  partito ^cbeJe prefenti calami 
tà fìano  'vn prefagiidelU  rouina  di  quello  flato.Oi:rx  questo  bob 
biamof  ZJgo  Caualcabo  , già  carcerato fatto  il  dominio  di  Gio.  Ga~ 
lea^CJ^jhora  effere  uno  de‘ primi  Confi glieri  di  quello  Bato'yil qua- 
le per  odio  intrinfecoycbe  tieo  uerfo  la  Cafa  Z^ifconti\ba  cercJtto  di 
fu/citare  i Guelfi, perridurfi  ad  yna  defider  abile  ueudetta.T  ut- 
te  quèile  cofe  euidentìjfimeper  fe  ile  fi  e danno  molto  bene  à cono- 
fiere  le  future  mutationi'y  per  cicche  il  Configlio  delCiiiefia  città  di 
Milano  jqual  è formato  àfoddisfattione  de  popolari  intieramente  ■ 
nonfoddufa  alla  plebe  ,•  la  quale  piena  di  mille  fifpetti  sinduce  • 
alle  calunnie  y e rimproueraque  medefimiQmfiglierìjcheprlma 
prona  ti  bà^ -e per  fine  dijua  uogha  non  domanda  altroy  che  mtt- 
tatione  di  gouerno.  T ai  che  la  Duchefia  fatta  inferma  della  per- 
fona, e deltanimoi  O'  i figliuoli  incapaci  delreggimentoynon  può  che 
partorire  fouuerfioni  grandi  in  tuttolo  Bato'yancorche per  eBrinfe- 
cbi  rimedi fi  foffe.indotto  il  Verme  à prefidiare  Bologna-,  ffig"  Otto- 
buono Ter7^  fi  fioffe  tacciato  in  'Parma  per  guardare  queBatittàj 
KS'il  Gomt^gain  CremonaiPoBoancorayche  quel  dominio  fia  da 
firn  bande  armato  riducendo  fi  nondimeno  iPafaltni  adaffalirlo^ 
non  è da  dubitare , che  le  fort^  difunite  fi  fiffero  per  mire  fendei 
patir  qualche  gran  cantra  fio Fa  quando  anco  auueniff e che  non  fi 
efpugnafie  città  alcuna, per  queBo  non  ci  mettiamo  à peritolo  di  de- 
trimento effimisle  per  non  ui  elfere fufiìciente  rincontro  j ne  la- 
fciamo  di  fare  C a',  quiflo  di  Bologna,percioihe  mentre  dimoreremo 
in  Lombardia  i Bobgncfi  dà fi  Beffi  caderànno  j fi  che  alritorno  • 
mfirogli  hauremo  per forT^,  ò che  per  non  affettarci faranno  rifa- 
lutiore  didarfì  con  migliori  par  tifi  alla  Chiefa,pernón  più  foggia-- 
ter  al dommiode  Vifionttydelquale hormai moBraUodi effètntpo 
co  foddisfatti , per  hauer  Facino  Cane  sù  queBo  tempo,  come  buo-' 
no  beBiale , e fen^  ragione  impofio  ma  tagliafret  cavar  da- 
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ndri  dalli  borft  de  (ìttadini, fingendo  di  batterne  bifògno  per pagdf 
i foldaù. 

'^e^l4  fola  da  fapere  in  che  termine  fi  ritrouer  annoi  territori 
finitimi^efiendo  che  la  maggior  parte fono  del  Marche/è  noflro,  che 
qui  tanto  patientemente  m'afcoltai  Mà  perch'e'  raccolti  fono  ritirai- 
tiiC  la  terra  dd Finale,che haurebbe potuto  correr  qualche pericoUt 
fi  troua  Im  mai  in  iflatOtche  quelle forz^  non  bacano  ad  offènder- 
la^non (i ha  da  dubitare ^che  fucceda  inconueniente  akuno^O*  tan- 
to meno  effendofi  Facino  Cane  affai  debilitato  per  la  rotta , che  gli 
demmo  poco  fa:  Farmi  per  ciò  colrimettermi  dchi  meglio  intende  t 
che  iMarchefe  debba  fer  ogni  modo  tentare  la  fortuna  col  far  mar- 
chiare il  campo  alla  evolta  di  Parma  effendo  ciò  tanto  accompagna- 
to dalla  ragione  . Farmi fimilmente  che'l Papa  habbta  da  hauerlo 
tanto  più  carotquantoche  lo  ipauentOyche  fi  dard  à queSle  terre  del 
Ducato  di  Milano’y  potrebbe  giugnerefin  i Perugia^  Qd  ^Jfifi»  fi 
che  la  Sede  ÀpoFloiica  ricuperaffe  quelle  due  cittd  , dt  che  è fiata 
fiogliata'ytèd  iFiorentinipoterfi perqueflaSlrada  liberare  da  quel 
timore  fin  che  farmì^la  potenza  de’  ZfifcStigli  ha  tenuti fin  à que 
fio  ^rno.V^  'voifignoriyche  douete  afpirare  alla  ricuperatione  di 
ReggiOi  e che  fapete , che  non  bifogna  cominciare  quefia  ofienfione 
per  poco'yhauete  da  mofirarne  minor  volontd, 

^efte  ragioni, eh’ egli  adduffeper  tutti  que’ gradi  di  militia,che 
ricerca  'vn  tanto  negotioyhebbero particolar  effetto  j poi  che  tutti 
que’  Capitani, che'/òleuano prima  'vbbidir  d Gio,Galeazgcs-,perla 
morte. da  lui  effendo  caduti  in  fvarie  diffcoltd'ynon  come  prima  giu 
dicarono  effere  bene  ilperfiuerare  nella  diuotione  de  Vifconti',md 
colr  'tfirigncrfi in  iSìretta  amicitia  col Pap4,cercare  con  l’altrui  do- 
no di  metterà  piedi  in  queUe  terre  y cheejfiper  particolare  cittadi- 
nan'Ka,e  per  n/na  certa fuperioritd  de’  negotq,  ò per  deditione  altre 
•volte  haiìuta  ,poteuano  pretendere  effer  loro  douute  , O*  ob- 
bligate. 

, Pertanto  gli  t/dmbafeiadori  fi  Lodi,  dt  Cremona, e di  (remai 
I ..  preten- 
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frttendendoychefi come  ognipotenutoptrocufione  della fcomuni^  Anni 

ca  mandata  dal  Papa  fopra  de’  Vifconti  haueuano  'potuto  gmUa. 

• mete farmuajione  negli  fiati [oggetti  à qutpìiftgnoriyejfi  potè  fiero 
seTt^foffietto  d’infamia  torfi  dalC -vbbidih^  demedefimi  Vifconti, 

Al  L egato  adunque  del  Papa,  g/  al  Marche  fé  Nico&  dESle  in 
nome  delle  loro  Comunitkgli  mamfefiarono,  che  fi  comejp  ilpafia- 
to  fi  erano  dati  a'  Vifconti-ybora  intendeuam  eUfittrahere  il  Collo 
t dal  giogo  di  quella feruitUye  di  ridurfì  à famrir  le  cofe  della  lega,e 
della  Sede  Apofiolica.  ’ - ' 

. ^trqueBo  »u<m  auuifo  ritenne  il  Marchcfe  col  Legata  delPa 
'pa^  nuouo'Configlio’ymlqaale  fi*  terminato  che  fi  douejfe  accettare 

- lì  offerta  di  quelle  terre , e di  metterfì  alla  già  propoHa  fpeditione . 

• P' afiato  adunque  f eferato  nel  Modonefei  nel  principio  d'AgoBo 

fi  ritrouò  njerfo  San  Paolo^e  Guardarne,  Dipoi  ito  di  là  dal  fiume 

• Parma  efiendoperuenutà  alla  Villa  di  Pannocchia  hebhe per pare^ 
re  di  Pietro  "J{ojfi  l' e ffer  bene, Bando  l’adherenrta  di  quelle  tre  Co- 

. munirà, e per  ritrouarfi  al prefente  Parma  notabilmente prefidiata 
e guardata  da  Ottobuono  Terrtp,che  fi camminaffe  uerfoFomouo, 
luogo  nel  quale  Carlo  Ottauo fece  quella  memorabile  giornata, come 

- defcriueii  Guicciardini. 

S'offeriuano  in  tanto  i Lodegiani  fabbricato  che  foffe  rvn  Pon- 
te fopra  il  Po  di  condurre  queBemilitie  fin  dentro  del  Milane fe 
con  ifperanx^  di  qualche  notabile progrefio  -,  per  trouarfi  in  Milano 
‘ laparte  Guelfa  di  gran  lùgafuperiore  alla  Ghibellina, e confeguen- 
temente  ribello  al  Duca. 

Sul  principio  di  queBo  auuifo  il  Mar  che  fe  Svicolò  eCEBe, 
che  teneua  ìb  carico  di  Capitano  generale  di  tutto  t efercitoffece 
fabbricare  alcune  Zjatteconla  commodità  de  legnami  cauati  ne’ 

- 'Bofchi  di  quel  paefe\  per  dar  animo  all' efer cito  di  pajfare  sì* 

• / altr A ritta  j Ma  tale  fu  lo  fcontro,  che  riceuerono  tfùoi  da  alcuni 
‘ Galeoni  di  Tauia,che gli  bifogno  ritornar  adietro.Uolgehdo  egli  in 

tanto  lo  fUegno  ad  altraparte  •venne  ancor  àMtTt^no  , oueiftoi 
‘ ""  baueua- 
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Anni  di  hauettAVo  fAtto  U ritifAt A inquietato  da  Ottobuono  Tem^»  ; 

Calarono  in  tanto  i T{oJ/t  dada  Montagna  col  fegmto  d’ alcuni 
Uillanifed abbruciarono  quanti  luoghi  rttrouarono  a^erti^ponendo 


i Parmigiani ingrandijfimo  terrore, 

, *T)iquinacque,  ch^e'San  yitaìipiglÌMdo  la  difefa  della  città, 
cacciarono  fuori  la  parte  Guelfa  y cheafcendeua  al  numero  di  due 
mila  CtttaMniyde  quali  gt inutili  andarono  à trauerfo,<5r  ipojfenm 
tifi  congiunfero  co  Rojfi . ^fle  foutterfioni  porfero  occafioneid 
March  fi  Ò^tcolo  di  fare  qualche  fiorrerit  nel  Parmigiano,e  di  ri- 
durfi finalmente  à Coentioper  tener' in  contìnuo  fòfpettoque'dt  dett 
tro:i  Caualli partmenttyche  haueuano  pafiato  il  Pò  e Jfindo  fomen- 
tati da  que'  Popoli  finitimi  già  fatti  nimici  de'  Vifconti  comincia- 
rono con  molto  detrimento  dello  Piato  di  Milano  à tener  in/eiiatl 


que'  contorni. 

Hora  la  Ducheffa  di  Milano  come  *T>mnà  timidaynon  atta  à'Jo 
ìlenere  ilpefi  d'njn  tanto  reggimento, come  era  lo  flato  di  Milano, 
e tante  altre  città'ye  meno  animata  al  mantenimento  della  guerra, 
praticò  su  que  fli giorni  la  pace  con  que'  della  lega-yeper  maggior  de- 
coro del  figliuolo  nsolfiyche'l fatto  da  lei  fola  dipendefieiferuendofi 
però  m queSlo  d'^vna  perfona  digrandiffima  autoritàyt  dtUa  quale 
ella  fi  ne  poteua  promettere  grandemente  , ^eflofù  Francefco 
CortT^gaperfona  attiftma  ad ognigraue  maneggio, il  quale  dfpo- 
fi  su  le  prime  Carlo  Malateiia'vno  de' Collegati  ad  ajfentire  alle 
cottditioni  della  paceionzj  il  Papa  ^tjjòycbefi piego  agtinfrafcrit- 
tiaccordiycioe. 

Che  Bologna,djfifi,e  Perugia fojjfero  refiituite  alla  Sede  Apofio 
licAye  che  delt altre  città  la  DuchefSa  reHaffe  ne  gli  antichi  popjfi. 

^uePie  conditioniyancorche  per fi  ilejfifojfero  atnffime-a  libe- 
rar l' Italia  da  ungrandiffimo  incendio  diguerr a^no  per  que  Pio  re- 
fi arano  » Fiore  tini foddisf atti, per  occafione  de' loro  iaterejfi^ercio- 
■che  cadeuano  nelle  difficoltà  diprima  j efiendo  che  à loro  Plejfi  da- 

ueuano  effire  rePlituitialcum  ùoghi  tenuti  da  Vifcontì. 

Hora 
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Hard  per  efecutìone  dt  guanto  baatua  trattato  il  P(àntfice\’oen 
tte  cotiftgnata  al  Manhtfe  Nùolh  d' Efie^al  Goìjx^ga^i^alMala- 
te  fi  a la  città  di  Bo!ogna,perhauetla  poi  à depoptar  in  mano  dei  Le~ 
gat  acquale  flau-i  per  ricondurfì  a dì  per  dì  in  queffa  Città:  JlPopo 
lo  di  Bologna^aticnrche  ft  ‘vtdejje  mutar  goutrno,  "volfoperb  re  Sì  are 
nelt antica  ltherià  -,per  modo  che  rìmafe  d GoT^dmi  LetOyC  la  Pie 
ur^gp*  al  Conte  Alhrnco  Caftcl  Bologne fe^eT ofpgnar.o'Pi  Pandolfo 
Malate  Sìa  S.Gi^uantii^e  Creualcore  al  Marcheft  Nicolo  £ E(ie  in 
ricompenfa  dcll'honorate  fue  fatiche'y  giudicandoti  Papa  non  eperg 
cofa  più  necejjaria  y che'lfodditfare  in  fatto  que\  che  hanno feruita 
la  Chiefa» 

Licentiò  ancora  7^onantoU,e  BaT^nOtche per  ’vna  certa  quan 
tìtà  di  danari  erano  Siate  impegnate',  conofcendofi debitore  à Mo~ 
donep, nello  Slato  de  quali  erafi fermato  più,  e piii  'volte  t efercito 
fuo.Haueua  in  tanto  il  Rè  Ladislao  ricuperato  il'l^egno  di  Napoli 
col  'Valore  del  Conte  Alberico  da  Cunìo,e  dato  di  piglio  à Zara, me 


tre  era  incamminato  à prender  il poffejfo  del  Regno  di pMgheria^che 
per  cagione  di  heredità  era  caduto  neUa  per  fona fua. 

Nel  riuolgere  poi  adietro  il  piede  per  occafone  d’ alcune fhlleua^> 
tìoni  egli  vendette  Zara  alla'Bepubblica  di  yenetia-ye  la  feparo  dal 
*^gno  diVngherìa.  ■ ? 

Zàenne  in  tanto  à morte  Papa  Bonifacio,  eglifucceffe  Innocen- 
tio fittimoinato  in  Sulmona’ffotto  del  quale  fiorirono  nelle  leggi  Q- 
Is  Angelo  da  Perugia,t  Bartolomeo  Salicetoi  e nella  Teologia  Pie- 
tro  di  PlateayBaitolomeo  da  Urbinate  Paolo  Venetiano  Monaci  di 


1404 


Santo  Agostino. 

^elCordine parimente  di  San  Domenico  fiori  Giaccpo  di  Tefa- 
hner,e  di  San  Francefco  Pietro  di  Candia:edin  tAuigmne  yiueua 
come  Antipapa  Benedetto  terTt^:  Venne  in  tanto  di  CoSiantinopoli 
in  Italia  yn  certo  frifoloraadinfegnare  la  lingua  greca, che  già  do 
que  cento  anni  fono  da  gC  Italiani  era  Sìata  abbandonata. 

Defideraua  il  Carraru  difartacquiSìo  dtU*  città  di  Tire  fida,  e 

perciò 
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perciò  ji>vdfe  dell'aiuto  ddéManhtfe  Nicolò  d'EHejhe  t>i  ma» 
dò  Vguccione  Contrario  con  'vna  banda  dt  Cauaìli  ffipendUti^O* 
•vna  truppa  (Hhouorati  Caualieri  Ferrare  finche  defiderauano  di  ap  , 
prendere  t arte  della  guerra  fìtto  di  queHo  hooorato  Capitano . 

tìibl/t  a ncor  il  Carrara  l’aiuto  di  Filippo  da  Pifa,e  di  Gugliel- 
mo ^e  Tì dardi t;o  dalla  ScaU\come  anco  da  Ciacopo,  e Vbertino  fuoi 
fìgluoii\onde  con  li  due  mila  Cauaìli^  che  haiteua  feco  andò  à faftel 
^aldoi  e d’indi  dopò  l’i Jfer(ì  mito  con  que  del  Marchese  d’ERe 
face  do  il  mefc  d Agofto  piegò  uerfo  CoRagnaro^  dal  quaì  luogo  fen^ 
alcuna  dijfìcultà  seenne  condotto  dalla  parte  Guelfa  nella  città  di 
’Brefcia^maghb  fognò  combatterla  Cittadella^oues’erano  ritirati 
ì faldati  del  ZJifconte^c  he  per  ogni  rvia fi  dimofirarono  ardenttjfimi 
in  difenderU'^efJendo  che  dalla  parte  del  Monte  ^vennero  foccorfi 
da  Giacopo  del ZJerme^da  Giacopo  dada  Croce ,€  da  Ottobuono  T er, 
T^ycheconduceua  >vna  fiorita  gente. 

Stana  il  Carrara  per  opporfià  queftì  Capitaniyche  erano  rvenuti 
rnfoccorfo  della  Ctttadellaìmà  conofeiuto  il  triRo  e [ito  peroccafione 
de’  Suardi,che  s’appoggiarono  in  queRo  punto  alla  parte  de’  Vifò 
tiiO*  erano  capo  della fattione  ChibeUlnai  gli  bifognò  dar  il  carico 
'adVguccione  fpntrario  di profeguire  la  cominciata  mprtfa\edegH 
rito  rnò  à Padana  per far  nuoua  raccolta  di  gente* 

11  fine  del  Quartodedmo  Libro. 


DEL- 
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CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Quintodeciino. 

A^eralaconduioni  de  tempi  prefentì  qual  èjfer  Armi  di 
/itole  lo  Hito  diquelliiche [etti  ber/nglio  de’  nimi 
f »,  fi s etoho  h&ì-  da  vna  parU,et  hor  dall altreper- 
<uotereit  lacerare  j e quantunque  la  pace  de’  Vp- 
.fionti  col  Papa  , e la  teUitutione  dt  Bologna:^ 
di  tA/f/tf  e dt  'Perugia  haue/fè  in  parte  foUemto  lo  Plato  loro  da 
fvn^grandijffimo  incendio  di  guerra  j non  /i  fentiuano  però/ìctni 
dalla  parte  di  Vermajcdi  Padoua  j / 'Zfna  per  V adherenzf  de  gH 
Scaligeri^el altra  de'  Carrart,cbe  dejtderauano  dtritornare  lo  i?d- 
to  loro  nell'effer  di  prima.  Per  tutte  queHecauje  adunque  ^e  per  aU 
tre  adheren%e ^ebe  partoriuano  diuerfi effètti  come  Cuelfi,e  Chibel 
Itnif  re  SI  arano  le  coffe  d Italia  eS/oSie  à variye  diuerff pericoli  ; Per 
modo  che  alcuni  imhinauano  a ffarfì padroni  di  quelle  città tcbepri. 
ma  ffoleuano  po/^edere^O*  ahri  à dt/ender  quelUt  che  di  pre/ènte  Ji 
godeuano/ò  per  deditione/ò  perffucctfflone,òpe  rttranntdes  /èffei  ti 
tolo  gittSio^ò  ingiuiio  Ji  dauano  atre  dere  dipoterle  tenere^ 

Per  tutti  quefii  riffpetti  Vennero  i Vi/ionti  turbati  non. fòla  neU 
lo  ffato  di  Brefflia,e  Verona , mài»  altri  ancora^  tome  à ffuo  tempo 
moSireremo , 

In  tato  Toma/h  da  Mantoua  d ordine  del  (Jontrarìo  anddt  àfforpre  > 
der  Legnago,  che  era  come gen traimele  portauaia<offiffot.e,  i tra-, 
ffeuraggine  dUgouerno  di  Milano  negiigeiemete  cufodite\ma  qua^ 

Parte  Seconda . li  " 
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Chri'no  ' p**  ànduta  foffe  i»  tempo  takj^al  dimofp^to  ìfdtk 

1404  ùiuM0,e  che  hxuejje  hatiuto  tituenio fuo^non px^rù p4¥Ò  diquel hto^ 
gofe»7^xfenùre/vnAgrati€,percofai  pòiche’lGou^agapeir  lacoU 
legAtwne,  che  haueua.  co»  U Duchejpi  mn  foto  fi  mòfft per  la  ricupe 
ratione  di  quefio  luogo, che  eùaadio  fofpinfe  adictral' iniwke  co»  nò 
poco  danno,  e 'vergogna  j Le  genti  del  fontrario>che  erano  in  'Bre^ 
fcia,haurebhono  parimente fent  ito  qualche  oltraggio, fi  dal  Uro  fa 
pitano  non  fijfero  Hate  con  molto  Hudio  cauate  fuori  della  città', 
perche  dd  conii'touo  aandauano  auan^ndo  le  firT^  del  Vi~ 

fcoKte . • 

Efendo  fegtii^U  pace  fra'l  Ke  di  Francia  , e quel  di  Cipri  { 
*SucicaUo,che  fi tratteaeua  m Genoua per  quella  caufa  à npme  del 

di  Francias  dolendo  partire  per  il  ritorno  à cafa  j nel  declinar 
rverfo  Barutidi  Sorta  efendo  accompagnato  da  mokegaUte  feci 
preda  di  quante  mercantie  erano fopra  i nauigli  di  nudla  coHa',  ir 
éituene  che  per  odio  quafì  natitrale,che  tra  tra  GcnoHef,e‘  Vinetia 
ni,ò per  il  male  animo  che  Sucicaldo  haueua  centra  quella  Repul/- 
klica  per  hauer  più  'volte  foccorfo  U T\è  di  Cipri , ò pur  perche  in 
quella  congiuntura  yifiritrouajjero  maggior  numero  di  Legni  de 
Venetiani,che  d'altre  nationi,reHarano  maggiormente  danne^ia 
ti^da  queHoincontro fatto  alterarono  di  modo  i ZJenetianì  il  loro  pe 
fiero, cloi  per  'vendicarfi dl'va  tanto  oltraggio  fpinfiro  à quella  “poi 
ta  Carlo  Zeno  Capitano  della  loro  armata, che  giunfe  1 mimico pref 
fi  Modpne  ; ^^uì  come  ricerca  Foce  afone  del  combattere  cercò 
d a>ma«taggiare  Bucicaldo,,  che  con  molto  more  comincio  d di- 
fenderft  da  lui-, finalmente  hauendo  nell’impeto  della  battaglia  in* 
Mefite  alcune  gaUre  armate  di  nobiltà  Frante  fi  le  guadagnò  -,  ed* 
indi  apprefa  pofe  in fuga  il  Bucicaldo , che  con  otto  dt  ejfi  fi  fatuo  i 
Et  ejjendo  fiati  quefii  Frante  fi  difenuti  alcuni  giorni  mVeneùa, 
otte kzeno  'gi%haueudcondotti',hebberogr4isiofiamente  la  libertà 
da'^liaTlepubblica , che  più  tofioheùbe  riguardo  oLmerito  loro, 
che  all  eccedo  commeffodal  BmieaUa, 

. -----  ^ 
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dolendo  firì  tl ritegno  à Capi  papk)-àhi> per  U cì&n  di 
VtrYara^^e  ditronp  à conofetr  il  Marchep  Nicolò , 'dal  qual:  ricètte-  i i|d4 
rono  mille  honorijC  cor  te(te . 

tìora  il  Legato  del  Papa, che  malamente  prefeTtttua,cheNanri% 

■ OoHi^dini  eòi poptder  Cento  ,eta  Pièue  di(ìurba(fe  i arconiticini 
Paefani  s dopo  hauerlo  più, e più  'volte  ammonito  di  qàefti  éccejpt 
fu  sfornato  alla  fne  (perche  niuna  correttione  'valeua  apprejfo  di 
0(anni)di  adoperare  la  forte^a  dell' armi, con  le  quali  lo  prinò final- 
mente diqae'  ikoghi,che  lo facettano  orgogliofo:  fi  farrara  rjfienéo 
^feìto  di  ffèYàn%à  di  poter  tentare  neÙ'auaenire  Ctmprefa  di  Ere 
fia\'volfie  l'animo  all' acqui  fio  di  Verona, e di  yicenoc^,per fauorìr 
in  queflapafìé  Guglielmo  dàlia  Scala^  Qfi'Brunoro  fino  figliuolo  y 
*9nòde‘  fuali  eN  ^tvnuté  di  Francia  e l'altro  di  Germania  j oue  al 
tempo  della  rouina  loro  erano  rifuggiti  j ^uiui perche  non filo  il 
Cdrrata^li  dfflriua  ogni  aiuto  per  t’acquifio  di  quefie  due  città  s 
mà'Pandolfo  M alatela  poco foddisf atto  della  Dttchejfa  di  Mi* 
ianogh  anmatta  à quella  tmprefia\  Gli  eccidi  parimente  che  fi  •i/'e- 
deaano  nelle  città  de  Vtfconti,(s  il  trillo  con  figlio  di  chi  réggeuaì 
faceua  'Vacillarti fuddtti;Aggiugneuafi à quello^  eh' e'  Fiorentini 
tollegati  co'  Genoueft  ejfendofi  rappacificati  conia  Rtpubbltcà  dt  Pi 
netiahaueuano  acquiliataPifia. 

fi  Carrara  fperando  amh'  egli  poter  confegutre  qualche fìrtt  £ 
aiuti  dal  Marchefie  Nicolò  £ Elle, fece fabbricar  due  Bafiie  in  fui 
Vicentino, e due  altre  adoffio  à Legnago, per  facilitar  t imprefia  di 
Verona» 

La  Duchefp0the già  cominciaua  hauere' qualche  fofpetto  del 
Malatelia  ,•  fpinfe  folo  Facino  Cane  à quella  •volta  del  Padouano 
con  cinque  mila  cauaUi,ne  cofì  tallo  fu  giunto  a'  confini  di  Padoua,e 
di  Vicenda  y che  fi  yedde  l'an'imofo  Carrara  incontra feguitato  da 
buonffimefottd  ànTti furono  t aUyche  lotolitinfero  dopo  alcwà  con- 
flittiyà  ritornarfin’e  adietro»  ' 

^efio  sfortunato  ^to  di  F acino, porfi  occafìone  «Ha  Dùcheff* 

li  2 tit 
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guift?!  rft^nddrCiacopofdAlVerme  tdÌAK^ubblicàdi  VmtUi  tem 
140^  offefirgh  Fcltr<^)e  C nudale  dottejScroiyenetiatHhauerpeTniniicB 
il  Cdrrara: Senato, che  affai  maturamete procede  i»  tutte  le  fitt 
attioni,»an  noolfeper  aW hora apatir  alle  ruggite  della  Duchepa  ; 
e tanto  piu, che  molte  cofe  rveniuojto^  trattate  occultamente  non  [olir 
dal Carxara^ma  dalli  Scaligeri  ancoraché deftderauMo  de  r 'thaucf 
Uerona, 

Per  tutti  (fuefli  rifpettiy  e perche  gli' indit^  della  guerra  non  e- 
statua  ancor  manifeflt,ne  che  dtpendetee^  potè  fero  hauere^fi  Siette^ 
ro  falli  ifìgnon  Venetianì^confideranda  apprefg  non  efer  n>fi- 
eia  ef  runa  ben  regolata  Repubblica  U far f partigiano  più  dvno^ 
che  (fign  altro,  e parttcolar  mente  oue  non f forge  la  coupé  yper  la 
^ualeftpopa  con  l atterrare  ^nooperare^be  t altro  firtifca fattoi 
stuoie  effetto.  , . > ^ . , . v ‘ 

Altra  parte  U Aiarchef  ^f^icolb  di Rfle  rvectutaCopporl 
iunità  donde  poteua  cauarne  qualche proptto  con  kuare  la  citta  di 
Keggto  dalle  mani  del  Vf conte, f runì  col  Carrara  conducendo  fe. 
co  cinquecento  huowpii  d' arme  con  altre  perpnedi  molta  fimo  » e 

f^ore  } trai  quali  eraui  Eftore  Pifconte  fuorufcito  di  MiianOf 

pecco: da Sanfeuer ino,  il TartagUa,^  erauì parimente  GugluU 
mg  dalla  Scala,  'Brunorg,  ^ Antonio fuoipgliuoli'^  come  anco 
■CarlgP^ifconte  , chefentina  contro  la  propria  famiglia  p:r  le  caufe 
gii  narrate.  pueliivnitartHntè  p'affarontr fui  Vicentino  y ha^ 
\uendo  di gtà  il. Carrara  laf  iato  alla  cutìodia  di  PadouaFrancr.. 
feo,  terme  preffo  di  f Gucopo , per  ammae  flrar lo  neUl arte  della; 
'guerra. 

Horaefendoperuenuto  con  tutto  te fer cito  alle  Pafìie, che  poco' 
fd  haueu  a edìpcateydirkjc}  il  Cammino  à CologvOje  et  indi  a'  6 -dt 
Aprile giunf  alla  •vUla  dii  San  Adartino,eh’è  difcolio  da  Veroni 
cinque  miglia  s-  Onde  con  UtitcUigenT^ , chi  he  bbe  k alcuni  fe-- 
guacidegS  Scalìgeri , mando-  quattro  cento  fanti  de  migtmi 
toUmuxxdeltplfeffacixU  di  Verona  , i quali  fi  fermarono  tra 
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portu  delVe/couo^t  quella  di  (Jampo  Mari ioi  ^iut  con  t aiuto 
di  que'  di  dentro y che  •vecifero  le  fentìneile , appoggiarono  le  Sca»  1 40<t 
le  alle  mura , e cominciarono  à penetrare  nelle  <vifcere  di  quella  j 
fendo  del  continouo  feguitati  dal  Carrara  con  l’efercito  j Ma  que* 
di  dentro  bauendo  fopertol'ing&nno^  cominciarono  in  ogni  parte 
à tumultuare  j fi  che  ygolotto  Tìiancardi,  che  thaueua  w guar- 
dia, e che  teneua  la  parte  de’  Vifeontifeorfe  anch’egli  que’  luoghi^ 
che  ricercauano  •Vìgente  b fogno  j potè  pero  cjfer  cof  di- 
ligente, che’ l Marche  f edicola,  il Carrara^Qd  Erunoro  V: fonte 
non  entrafero  dentro, fndodclconùnouo  feguitati  da  gli  altri ',i 
primi  che  gii  erano  penetrati  à dentro,  hauendo  di  primo  tratto  oc- 
cupato due  torricelle,  cominciarono  ( dopò  l'hautr fatto  molta  aper- 
turaji  combattere  con  molta  gagliardia  et  animo’, tal  che  Guglielmo 
dalla  Scala jifpinf  innanxd  co  alcune  compagnie  > e fece  àgli  altri, 
che  lofguiuano  la  Strada  di  bauere  à fare  in  que  fio  giorno  t <vlti- 
tno  difua pojfa  j Fu  tale  t apertura  che  di  mano  in  mano  fi*  fatta 
nella  muraglia  , che  la  Caualleria  iSleffa  liebhe  comodità  di  far 
l'entrata^ 

Vgolotto  ’viflofi  bajSodi  potemtj,  edubbiofodi  qualche  nuo» 
uo  inganno  lafiando  a’  nimìci  quella  parte  di  città,  che  haueuano 
occupatapaffandol' Adige f ritirò  ueltaliraiQd  ad  yn  ifiefò  tempo 
fece  leuare  i Ponti, 

fi  Carrara,cbe  di  ciò  hebbe  auufo,pref  le  Porte  del  Vefouoge 
di  Qampo  Mania,  e poi  con  tanto  ordine, e mfura  dfpof  t e fretto 
yerfo  quelle  caf , che  guardano  la  porta  di  San  Gregoìh,che  no  foto 
yietò  il  facco  mà  ogni  forte  di  mole  flia,che potejfe  efer  data  a’ citta 
dirli’, Hebbe  nòdimeno  moltochefAre  il  giorno fguete  nel  dijender- 
f da  ygolotto,che  efsedo  fguitato  da  xna  parte  del  Popolo  i la/ciò 
yeder all oQefxief  tlMarchef  Nicolò  rimótato  à CauaiL  no  hantf 
f co  l'opre,e  co  f ard re  rintirx^ta  l'audacia  di  c oflut  dubbio  era  f 
il  tener  quella  parte  di  città fjft  flato  partito  gioueuoU,  ò nói  Mà 
lalfu  il y alare  che  dmoflrò  w queflogiorno,chc  uen  floafficurò 
Parte  feconda.  .li  j qaeU 
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qttdU^the  dato  haùhiamo  f che  etUadio  co(fn»/è  ^goletto  iritC 
r*rfi come primd  dt  là  dal fiume  j e non  fen%a  grane  mortalità  dà 
quelli iChelhaueuanofeguitatoiejpndo  rimarlo  prigione  Sartorio 
di  Siuoia)^  Bonifacio  dalU  Valle  con  molt  altri* 

Vuote  Girolamo  dal' a Cofioyche  Brunoro^t^  Antonio  dalla  Sca 
la,(he già  come  dtceuamof  nwo  firitrouaua  al  feruitio  delT(è  di 
Francia  . e l'altro  delC  Jmper udore } ottenejfero  (dopò  tefiere  Batl 
animati  da  Guglielmo  loro  Padre  alla  ricuperattonedi  Verona)dd 
predetti  Potentati  alcune  elette  bande  di  faualliy  e fantine  che  poi 
congiunti  col  Marche/e  Nicolò  et  Efie^iCol  Carrara , e quegli  altri fi^ 
gnori  3 che  habbiamo  narrato  j prendelfero  di primo  tratto 3più per 
tradimcnto^che  perforila  far  me ^Legnago^e  T>ór tod  cui  luoghi  po 
co  gli  poterono  ritenere  per  il  njaioreì  che  dimoBrò  Vgoletto 
collafciarfi  'vedere  alla  ricuperatione,  tutta  'volta perche  Vgolotto 
•venne poco  apprejfo  abbandonato  da  vngran  numero  di/òldati^che 
chiedeuano  il  loro  hauereper  le  paghe  già  decorfe\hebbtro  nuoua  oe 
cafione  di  rihauerqueBi  luoghi  col  rvalore  di  Filippo  da  Pifa^che  ui 
fi  adoperò  con  molto  ardire. 

Dopo  quepofucceffe  t imprefa  dt  Verona  nel  modo ^che  dimoBra 
io  babbiamo'.folo  quello fcrit  tare  3'vi  aggiugne  alla  dfefa  Facino  Ca 
ne^che  U Pigna  la  riduce  ad  Vgolotto. 

Mora  reBana  folo^che  l'altra  parte  della  terra [offe forprefa\ per 
'quefia  fpeditione  adunque  que’ dtl Marchefi  tentaronoilpafiag- 
gio  dtl  fiume  col  mexpto  d'ateune  Zaffe , e et  fvn  ponte fatto  /òpra 
certe  Sl(auiinguifa.y  chepoteromjòxtirlà  doue  il  nimico  fi  era  ri- 
tirato. 

Jl  faTrara>  e Guglielmo  Scaligero  ìtebbero  il  carico  di  combat- 
tere quella  p art  e ithe  fi  Bende  dagli  Archi  dtl  C a fi  elio fino  d Por- 
toni della  BràyCon  la  qual  occafione  cominciarono  à combattere U 
Porta  della  Vittoria, che  in  que'  dì  era  murata  -,  Mà que  di  dentro 
la  difefero  con  tanfo  'valore,  ^ artificio,  che' l Carrara,  0 ilVi- 
feonte furono  afintti  à ritirar  fi  adinrofiCutta  'volta,  0 che  fa  fero 
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'éHV^atida  que  M àentro , che  U parte  di  lare  feguiuanot  è che  le  ^ 

guardie  non potejftro  rejtHere  lungo  tempo’,  ò che  cefi  'z/euiffero  Or  14^4 
rimati  dal  proprio  tnterejfe,p prepararono  per  lo  fecondo  ajf alto, che 
riufcì  molto feroce fawguinofo',que'  di  dentro  finalmente  comincia- 
rono a perdere  di  quel  primo  ardire,cbe  pocofà  li  mófìrò  ejfere  mol 
to profiteeuole per  la  difefa  loro;il Carr aracelo  Scaligero, che  uedde» 
roper  quella  Hrada  i nimici  allentarfi  con  nttouo  ardire,  e pojfa  at- 
terrarono in  modo  quella  Porta,che  no  pii*  dubitarono  detl'efito  del- 
4a  'vittoriane  tanto  più  eh' e’  nimici  sì  per  la  fiancheTc^  del  combat 
ter, come  per  le  ferite  non  potendo  più  refiflere  fi  ritirano  a dentro  ; 
ìion  potè  pero  lo  Scaligero  farfi  innanzi fenrt^a  gettar  yn  Ponte  fui 
fiumiceUoiU che fatto  con  moUafacilità  pafso pofeia  ne  Borghi, md 
•anco  qmui, perche  ritrouò  nuouo  incontro, gli  bifegno far  l’ •officio  di 
'valorofi>,e  prode fldato',e  far  sì, che  gli  altri  co  C efempio  di  lui fe^ 
gutjftro  C ordine  della  battaglia'.  Ma.  dopo  'vn  lungo  girare  di  mani 
hauendo  con  la  morte  eC alcuni  nimici fuperato  ogni  difiìcoltd,otteu 

la  uittoriafi  che  ad  Fgplotto  non  yi  rePlò  altro  rifugio, che  quel- 
lo della  QttadeUa  ; hauendo  ad  'vno  liìefio  tempo  if  edite  alcuni 
meffàggiert  à Milano, percauarne  aiuto,e  fioccar fo  ; Ma  prima  che 
^alcuno  foffepet  comparire  alla  difefa  di  lui,  Guglielmo  dalla  Scala 
*veme  gridato  fignor  e di  P'erona,sì  perla fuo  'valore,come  perche 
quel  Popolo  fatto  ricordeuole,  que  fio  effer  del  ceppo  antico  de  gli 
S c aligeri, a'  quah  di  ragione  perueniua  que  fa  cittàinon  'volfe  dif- 
ferire ad  altro  tempo  quello,  che  per  defideria  era  tenuto  di  far  al 
prefente  1 Haueua  dalt altra  parte<il  Marchefe  TfUolòfattv  il 
fafiaggio  del  fiume , e con  molta  gagliardta  d'animo  dato  opera 
che  que'  Terra'S^rjì,  O-  'Borghegiani , atterreffero  tutti  l'arme , 

CT*  infegne  de'  Vifconti,  e che  allo  Scaligero  giuraffero  perpetua 
fedeltà',  Per  modo  che  in  tutti  ilMoghifùd‘'vnfùlrttoleuato  ogni 
foffettodifuturaribellione. 

Mà  quafla  'vmfermitÀ  d' animose  di  'volere  calciò  fadlmeu- 
U il 'v'tfo, perche  lo  Scaligero  in  queir^e fio  mefitiche  ottenne  la 
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1404  Pigru  nel pgttente  giorno  j fi  come  fece  ancor  Carlo  Vifconte^ 

. • chegiii  come  dieemmoy  era  fuorufcito  di  Milano  , e ìiimico  del 
*Duca  j quella  fiébitanea , improttifa  mone  non  forti  fe  no» 

caufalmente  per  quanto  fi  credei  dicendo  alcuni  ^ hauercioope^ 
tato  il  Carrara  col  meic^di  peflifero  •veleno  j e che  per  copri- 
re il  de  fiderio , cìy  egli  haueua  dUnfignorirfi  di  Verona  procurale 
alprefentCyche  BrunoroyO*  Antonio  figliuoli  di  Guglielmo  refi  af- 
ferò nella  fuccejfione  del  Padre  ydandofi à credere  che  quelli gio- 
nani , non  fojferoatfiàmantenerfi  in  illato  , e che  aliretti  da 
•varie  necejfità  , douejfera  più  à lui^  che  ad  altri  cedere  tim- 
prefa  di  Verona  , ejjendo  che  la  Cittadella  fi  riteneua  ancor 
à nome  de  Vi/centi  j come  anco  il  Calici  <vecchio  y e l\uo- 
m;  C^on  >volfero  però  quelli  giouani  efier  gridati  Signori  di 
Veronayfeprimanoncacciauamdiqueftiluoghiil  nimico^  Aleni 
penfierofeguirono  tutti  gli  altri;  e non  era  forfè  di  minor  confiderà. 
tione  Coppugnatione  di  quefia  fortetept^  di  quello  fi  fife  Hat  ola 
prefa  defia  città  ; Mà  yia  piùpropitio  fi  dimoHrò  L'euento  delle 
cofe  di  quello  eglino  fperauano  i Poiché  Vgolotfo  in  capo  di  certo 
tempo  non  battendo  chi  lo poiejje  ritenere  in  quelluogr,  fi  refe  fitto 
certi  patti, e c»nditionì,cioè  che  egli  con  tutti  ifuoi potefie  liberarne 
te  vfeÌT  di  qitel luogo fen'^a fifpetto  deffere  oltraggiato-fù grafia- 
to  di  quefloyperche  d Signori  Vifiontipotejfe  riportare  làdolorofa 
nonella  della  perdita  di  Verona,  , , . _ 

« Non  eranoperò  fictari  gli  Scaligeri yche  le  cofe  laro  doutffirofite- 
cedere  nell auuenire  con  quella profpcritàyche  defiderauano^poi  che 
fimamiiano  ancornelle  forT^  de'  Vifeonti  alcune  fortez^  dello 
Piato  di  Veronafuor  che  Legnago,e  Porto, 

Ottobuona  Pervio  da  Parma , che  per  tradimento  haueua  le- 
nato  la  città  di  li^ggto  dalle  mani  dd  Marchefi  CN^icolo  d'E- 
ile  fece  ancìfrin  que Hi  giorni  nJn  attione  non  meno  infame  , 
che  yituperofa  ^ la  qual  fu , che  fitto  preteHo  di  >voler  mettere 
1-  •*  àpar- 
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^pàrte  del  dominio  eh' egli  defidtrotM  hàutr  della  òtti  di  Parma, 
'dietro  Rojjì^che prima  hauea  dtfcacciatod iodujje  non filo  i ribel-  .V1404 
Urfìal  Marche  fi  Nicolò, ma  à fare  ancor  altri  mali  poco  condecenti 
alla  perfinadt  (pttdCaualiere  ,che  per  natura  era  candidtffimoa 
Ma  quefio  fielerato , dopò  l hauer. finito  quanto  defìderaua , non 
filo  tenne  per  fi  il  dominio  di  'Parma , che  etiandio  dfiacciòll 
l{pJJi,con  •vccifione  crudelijfìma  di  quafi  tutti gU  altri  di que- 
Sia  famiglia  s poiché  He  fi  le  mani  fino  ne'  pìccoli fanciulli» 

. . Ma  mentre  le  co  fi  di  Verona  pajfauano  co»  quella  prof  periti  I 
■thè  habbiama  dimoHrato  yVguccione  Contrario  i nome  delMat^ 

•chefi  fi(icolò , partendo  da  Ferrara  fi  riduffe  à Modonai  per  far 
limpre fa  della  città  di  Reggio}  i cittadini  della  quale  de fiderOr- 
nano  di  ritornare  fitto  il  dominio  degli  EHenfi  j Erano  con  il 
Contrario  quando  giunfe  i Modona  capo  delle  militie  ch'egliguir 
daua ^Honifacio  Ar'toSif^  Aldroma)ndino,e  Bartolomeo Giacok.^ 

Paolo  CoHaliilii  con  altri  ge'ntUhuomimFerrarefi^che  non  meno  di 
luidefiderauanodiadoperarfiàquefiaimprtfa»i- 

Faceuano  / 2 4.  Aprile, , quando  regifirò  le  militie  nella  città 
di  Modona  perla  fudetta  caufa  ; nella  qual  cittàrvenne figuitato 
•da  Giacopino  Rangone-,  e da  'Alberto  Sotùgoanofiidditi^e feuda- 
tari dell iSieffi  Marche  fi  ; con  la  qual  occa fono, egli  mefiéànfiem 
ottocento  caualli , e due  mila  f sentii  e nel  partire  per  incamminarla 
àn^ggio  fUenne  incontrato  da  Nicolò  ‘Roberti  Signore  di  San 
Martino  ,eda  Gerardo  Boiardi  Signore  di  Rubiera  j ; quali  ha- 
■uèùaào.non poca  intelligem^a  rtilCifieffa  città  j e che  maturamen- 
te difiarreuano  intorno  aie efifir  . di  quò  cittadmi  y e come  fi  fen- 
tiffero  granati  da' V fonti  per  opra  di  Ottobuono  Tertt^  capitai 
umico  de'  Signori  Blienfi:  MfieSio  fecondo  fuffidia  non  fUmen 
^difiaro  aàVguccione  di  quello  fi  fojfe  flato  ilfeguito  del  Rangone, 

■e  del  Sauignano  ; Accoftatofi per  tanto  alla  cittàdi  Reggio , bebbe 
uncor  quiui  non  paco  aiuto  dd  Gerardo  ; e Gsdeazjt^  da  Coreggia  $ 
da' Fògliani,  Manfredi  ^ e-^ojji,  che  baueuanogfuridittionenel 
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e che  àd^»  minima  cenno  poteitam  fut  di/tmif» 
41444  que  Montandri  atti  ad  agni  grane fiuicti  e difagio\  ^e‘  diden- 
tro i che  heòbero  notitia  di  tutte  ejuefie  cofe  ; e che  depderauam  di 
fitarnare [otto  il  reggimento  de’Prencìpi  d'Efle^  il primo  di  Mag- 
jipdleuafonain  gut fa  cantra  gli  VjftialtdelVifonte,chead 
p'gucciane  aperfro  le  porte  delta  città  ^ .^iuii  Mimfiri  de’ Vi. 
-fonti  perno»  cadere  nelle  frzj  del  nimico  fi  ritir  arano  nella  cit^ 
tadelUì  Nel  cui  infiante  d barche fe  Nicolò,  che  haueua  preferiti- 
i tela  tnojfa  de  fuoi , e la  ritirata  de’  nimici partì  da  Verona , e per 
■oecàlteilrade  "oenne  à ’Pgggio  , acciochei  Ugggiani  wtlla  la  prd- 
’fnZA  d*  Ini-  perfeutxajfero  maggiormente  nella  data fede.  € perche 
dpprefio'vdìche  Ottohuono  Terzo  fiera  mofiodaParma  cwi  moU 
■ta geateper ficcorrere  là  Cittadella^  colmex^  della  'quale egli fpe-> 
ttàua  poter  ritornare l iBefia  città di  Re^ioalle  cofedi  prima  ; fa, 
rtnandòahe  con  molto  ardire  fiafiahaffe  ii  CaBedo  prima  che  Otto^ 
’imono  haueffe  tempo  di  pargeremta  ànitre’  di  dentro . Pii  bene  taf 
falto  operato  con  molto  or  dire  ^ màtalfìt  la  dtàgen7^,che  ysò  Otto- 
buono nel  far  fi  innan^ , che  non  fio  flUuò  que’  del  CaBello  dal- 
tafjtdioyche  etiandie  rihtbbe  CiBefia  città  di  Reggio, 

- i ■■tìorai  Vi  fonti  pritrt  della  citta  di  Zierwa  nel  modo  che  h ab- 
biamo detto  j fumarono  che  la  Repubblicadi  Venetia , doueffe  per 
ogni  modo  prender  illaro  Patrocinio  j offerendogli  per  queBo  efi'et- 
to , Peltro.^  e Ciuiddle  j apprefia  Vìcenzji  tonando  conofcfffera 
apertamente  gli  occulti  inganni  del  Carrara. 

. Fu  tale  tAllegatione  di  quefio  fatto  » e tale  tintereffe delia 
pubblica , de  data  t opportunità  detfempo  'z/enne  Babttitofuaoto 
dalla  parte  fu  propino.'  ’i  - ' . * 

Non  iBimauaU  fwrrara  in  queBigiomi  alcuna  fatica  per farfi 
maggiore  di  Bato , e di  condittone  j Jns^i  co»  la  rouinadel proffimo 
fperaua  poterridurrà  fineogmprmdpàato  difetto.  Et  hauuta  no- 
titiadeffa  jfiliegatione  de’ Pignori  P^neùani co’  Vifiontiypernon 
parertmido^t^demandòFtwicrfio  fuo  figliuolo,  e Filippo  da 
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^ì/u  èlle  Bafie  fàbbrkéte  [opra,  yiuazjt  per  daotteggur 
paeft  intornoi  e perche  rid»Jfero  sii  le  prime  Colonia  in  iilreiti£ìmo  - 1404  * 
a^eebo  Giatopo  dalVerme, fi  diede  ma^giorn^n/e  à fòUecitare  gli 
aiuti  dell*  Repubblica  db.P^netta  j Mi  elU  ancorché  tarda  per  fe . 
flefia , ruolfe prima  tetuare  i' 'untone  del Marchefe  (t e del 
Cons^agA,  ^ 

Era  ri  Carrara  per  natura'molto  fagace , c per  ^andtzjtjidi 
Stato  molto  potente  $ onde  deictntinuorercauatopprejfione  del  yi— 
/conte, O*  il  dominio  di Verana^Mà  con  gli  Scaligeri  non  p/rocedcMA^ 
cofi Apertamente y fidocèrcauacon aSìutia  eTefcludere quelli 
nani  dal  dominioy  che  ttneuanofcpraùHeJfacittdriiZferona  j ofl-, 
de  mentr  egli  teneua  prejjodi /è il  CaHelyecchio^e  llQtouodeUy 
r ifleffa  Città, died" adintendere  al  popolo, che  tjueSìi  Gioaani  trat- 
tavano di  dareqaeSa  città  nelle  forie  de'  yenetiani  ; per  tintogli 
fece  prendere jC  carcererei  e poi  per  guadagnar  fi  la  beneuoleurji  di , 
ciaftun  Cittadine,  fece  ^venire  di  Padova  in  Verona  mille  carra  di 
frumento, ed ingrofiò  à beneficio  della  Plebe  il pa'ne;  e col  mezj^  di , 
Taddea fua  moglie,  fece  alle  piti  nobili  Matrone  mille  honori:  ViHa . 
poi  t ittdinatioue,  e la  confidenzti  de  nobili,  ragumi  reggenti  del- . 
lacittàà  parlamento,  off'erendofiffejferhroxapo,  e moderatore» 
quando  aituen  'tjfe , che  eglino  moSiriffero  di gradire  I honoratefue^ 
fatiche.  -f 

Non  fi  partì  da  ejfi,  che  hebbe  i "voti  loro , runa  aperta  oc-, 

clamatìone  del  popolo  , che  pi»  per  vn  certo  desiino  di  que  tempi» 
che  perche  egli  hauefie  penfitro  £ efcludere  gli  Scaligeri  per  quefld 
fìr ada', 'venne à^ueflo^ 

Fu  mndimem  t e filo  di  qaefio  negotio  'uno  /prone,  che  fifpin/e 
al fianco  de'  Signori  Veneiiani  j peiihe  fattihormai ficuri  del maP 
animo  del  Carrara  «o»Qaorrcua  , £heperifIradeoccuite  cerca/ferù 
di  fcopnre  l'animo  dì  lui. 

» Per  piou  veder  adunque  à quelle  cofe , che  per  occafione  del  loro 
intere/fe,  t de  V (conti  f Attua  di  bi fogno-,  fótta  iafearta  di  Giacope 

Soriano 
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Cittadino  3 fped  'trono  njn  buon  numero  di  gente  a!li 
1^0^  n/olt a di  Vicenò^,che  gli  aperfe  le  porti  fenzji  contraSio, 

^uefio  principio fà  yninditio  mànifeHo  del fauore , che pote-i 
ua  ricever  la  Repubblica  di  Venetia  dalle  cofe àuuemre \ Perlo 
contrario  il  Carrara  con  l'auuerfa  fortuna  del  compagno,dt  che  egli 
fi  faceua  tanto  vago  j menne  ancia  procurare  la  fua , e tanto piùy 
quando  per  maggior  fua  difgraiia  iadufs* il  figliuolo  à farvccidere 
Vn  Trombetta  del  Soriano,  che  à nome  della  Repubblica  era  Venu^ 
to  à fargli  intendere ,che  Vicenz^d  non  era  più  del  Vifconte^mà  del- 
la Signoria  dt  Venetia.  Màqueftoefiendo pafiato occultamente^ 
tornato  che  fu  vn  altro  Trombetta  ad  intimargli  il  mede  fimo  lo fe- 
‘ ce  fimibnente  •vccidere . 

' Il  Corte  dicfyche  quefT  •■ultimo  non  fu  ^vn  Trombettarmi  'vn 
Ambafciadore,  mandato  dalla  Repubblica  al  Carrara , perche  neL 
Tduuenire  douefie  de  filler  e di  trauagliari  Vicentini . 

Egli  à quello  auuifo  non  falò  fi  refe  infedele  à quell Ambafcia- 
dore  -,  che  etiandio  to  fece  fualtgiare  j o come  alcuni  dicono , gli  fece 
tagliarii  nafo,e  t orecchie,  e poi  lo  mandò  alla  'Repubblica  conque^ 
pe  parole  \Vdr^  dia  tuoi  Venetiani,  che  ejfi  non fon  atti  k njolere 
dar  legge  i quelli , che  ragmeuolmente  Signoreggiano  j e che  hau- 
rebbotto  dimafirato  maggior finno  col  Barfene  nelle  loro  pefiagio. 
ni  fenza  punto  intraprendere  l’armi  in  cofa^  chea  loro  non  appar- 
tiene . ' 

. Il  "V latina  conferma  quefta  rifpopa  j mi  non  tratta  delt ingiu- 
rie fvfate  dal  Carrara  alT  Ambafciadore . 

Hora  i Venettani , filmarono  cofa  ragioneudel' abbracciare  non 
foto  la  ^fefa  de  Vicentini,  ma  de'.Vifionti  ancora . 

E perche  il  Marchefe  Nicolò  d’EBe  haueuagià  ricufato  di  efi 
fere  à parte  di  quello, che  erano  per  tentare  contro  del  Carrara-,  Con 
Er ance  fio  Gonzaga  Brinfero  la  pratica . 

' V^on  ricusò  gii  il  Marchefe  Nicolò  di  ejfere  i parte  con  la 
TRffubblica  per  proprio  ’mterejp^ptr  odio  particolare, ch’egli  por- 
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Idffe  àque  Sigimi  » mà  perfetta,  tetta  riuerew^ , che  dnueua  al 
panata  come  genero  di  lui:  €gUm  notidimetsonfe'lTareagmtta  non  1404* 
mentifee  in  difprcT^  di  queflo  M arche ft  riuocarono  daltejtlio 
di  CandU  zdzjip  d E^Ìe  3 e le  crearono  Capitano  di  molte  genti . 

il  Sardo  nondimeno  tiene  in  contrario , e dice , che  era  gii 

yenuto  i morte,  nella  città  di  Creta , 

Hora  il  Carrara  fatto  auueduto  dell'ejìtodi  quelli  Signori  ; le- 
uole  fue  genti  dalle  Eafiie,  e feiolfs  l aJfedio\  ritenendo  Coto- 
gna con  dite , che  in  temporale  ricouofceua  U giuridittìone  di  Ve- 
rona . ' . 

I Veneti  ani , prima  che  le  biade  fofiera  mature  •volfero  untare 
l’euento  delle  future  fperapzg  j ^ pad  per  non  dare  tempo  al  nimico, 
dipronuederfi  di  queUe  coje,  ch^ per  'vn  lungo  affedio  fi  ricercano  ; 
che  perche  eglino  crodefero  di  hfmr^aUun  yantaggio;  Si  rifoluero- 
Ko  in  tanto  di  formare  ^e  eferciù  per  tentar^  in  *vno  iHefo  tem- 
po timprefa  di  Padouaj.e  di  Verona,  . , . 

il  Carrara  dall'altra  parte,  ancorché  da  principio  egli  moHrajfe 
> di  fintar  poto  le  forze  della  ^pubblica  j fatto  auueduto  del  fuo 
poco  fapere  j ft  ridujfe  coljnezp^o  del  Cardinale  Q>fcia  Legato  Apo- 
sloltcoà  fare  njjficio  di  rimuouere  i Signori  . Venetiani  da  quelle 
prime  rifolut  'toni . Alà  niuno  fvfficio , potè  fare^  il  Legato  cofì  ga- 
gliardo, che  fofe  fu0ìciente^  à rimuouere  quegli  honorati  Sena- 
tori dalle  propolle  fpedittoni  di  guerra  : Prouò  etiandio  il  Carrara 
fe  la  Repubblica  di  F 'iorentc^,e  di  Genoua,come  emule  di  quell' al- 
tra j ruote  [fero  abbracciare  la  caufa  fua  j mà  ne  anco  quiui  ritrouA 
.alcun'appoggio.  Pensò  dopò  quello  di  ^ollegarfì col  'Rè  diUlppoli 
non  tanto  per  difefa  del  proprio  Stato  quanto  per  indur  quelh 
'Rè  à fpignerfi con  tutte  le  forzs  d danni  de'  Venetiani  j moUran- 
doghin quello  alcuni  particolari  inter efjì:  Mà  ne  anco  quiui  ri- 
trouò  alcuna  corrifpondenzfi  \ poi  che  su  queflo  tempo  il  Rè  teneua 
impiegatele  forttp  fue  all' occupatione  de’ luoghi proljimi,  che  non 
pajfafMnal'ApeninOjfattcoptrtbtQttUiit/fto^rattllodettoilCatt- 

tedi 
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(hr  fto'  Carrara  ^ 'thtfer  intmffi  di  tshha  gli  era  vajntaie  W^JL 

4404  dimorane  nei  Reame  à ^net  feruith  t e faceva  •VJ^ct  centra 
di  lui.  ' 

Dalla  parte  del  Papa  non  poteua  parimente  h aver  aiuto  di  fot. 
ae  alcuna^  e fendo  che  yenina  in  quefii  giorni  ricercato  da  Romani 
per  la  refliturione  del Cdpidogiio^di  Ponte  molle ^e  di  CaBel S.Ati^ 
geh . Olirà  questo  inftauano,  ch’egli  douejfe  per  ogni  modo prouue- 
der  allo  fafma , che  era  nato  nella  Ghie  fa , perche  non  fola  il  Redi 
Frdcia  s’ offeriva  di  dover  operarai  tutte  le  for^  fue^^che  anco  V An* 
tipapaPietrodiLunafofferiua  pertiilejfo.  Sgli che  malamente 
fentiua  la  reHitutione  de^  predetti  luoghi , •veggendofquap  nata* 
Untato  k queROyenttò  in  tanta  efcandejcence^,  thè  gli  mandò  come 
prigioni  k Lodoùico  fuo  nipote ^che  alt hera  haùitaua  prejfo  Saio  Spi 
rito  i perche  qui  doue fero  è fere  dt  queRo  toro  ardire  grane  mente 
’caRigatt . Mk  il  giovane  io  che  di  fuo  tapriccio  nafeif c de'  termini 
della  giufitia , ò <Vero  che  coffoff  'ela  commejfone  del  !^o , in  luo- 
go di  rìmuouere  le  dijfcutt’k  ,fece  morire  que'  cittadini  che  tratta- 
vano il  bene  della  Repubbticà  ; e poi  anco  gettare  dalle  fìnèRre  del 
pubblico.  ^eRo  atto piettO  di  crudekk  alterò  di  modo  la  mente  del 
Popolo  y che  per  <vend.xcarf  di  *m  tanto  oltraggioychiamò  di  l?{apoli 
in  Romaytl  Rè  Ladislao . fi  'Papdycbe  non  hebbe  ardire  di  opporfì 
al  furore  del  popolo fuggendo  di  Roma  n’andò  col  Volpate  in  Viter*. 
ho . fi  popoloyche  non  potè  per  queRa  caufa  isfogart  t irayf  njolfe 
alla  ricuperattone  del  Campidoglio , e di  Pontemdlk  ,<ome  anco  di 
Caffelfant' Angelo . f^kquef 'ultimo luogo  per  ejfer  forte  reRò 
in  potere  di  chi  lo  guardaua , antotche  ilpopolo  hauefe  in  fuo  aiuto 
Giouanni  Colonna  Conte  diTroiay  e Gentile  Mont  erano  fonte  di 
'Carrara  eccellenti  Capitani  di  Ladislao.  Mi  quel  che  pili  d’ogn’al- 
, tra  cofa  tenne  adietro  il profitto  di  que  fa  njHtorUyfi fù  f arriuo  di 

^aolo  Orfìm  con  Mofiarda  3 e Ceccolino  mandati  dalPapayi quali 
rie’  Prati  di  Nerone  attaccarono  co*  Romani  > e co’  Capitani  di  La- 
‘èUslttoyn  fmgttino/òyt  crudel  fatto  d’arme^  nel  quale  reRarono 

•vitto- 
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nMUmofi\  oue  col  aUnmdelU  città,  e del  contado  dio  nm  n/i  refio 
cd^o  di  betliame,  fiumano  per  mandar  ogm  cofa  à ferro,  e fuoco . 1^04' 

Il  popolo  nondimeno  rintmmendofì  da  quel primo furore  , e par-,  - 
tkolar mente  U plebe,  cbefra’l  timore,  e la  fpcranz^  non  ha  mof^ 
alcuno, che  la  folleui]  perche  quando  tcme,èfvili^ma^e per  lo  con-i' 
trario  ful/hlimatacht  ftadabenigna  fortma,nan  troua  feudo  che 
la  raffreni.  Si  'volje  aUafafnmejfiove.,^  inchina  do  alla  pace fi  con-" 
tentò  che’ l Papa,  ritornando  m Roma  porgeffe  qualche  rimedio  alle 
cofè  fue . IKon y7  dimofirh  difduìettole  U PapJ  per  qmHo  nuovo  ri- 
torno foddi  sfare  al  popolo  : anzi  come  quel,  che  era  affai  dottoneUe 
leggictuili>,  e caaontcbe  y e che  con  grave  aùBeriofapeua  adoperare 
t arte  dell'  elcMjvenz^  dauafi  ad  intendere  di  poter  far  sì  con  Uro- 
gione,  e con  la  ptaceuafes^a  ,.cbe  ridurrebbe  franimi  de’  ^mani 
*dynbonef(o^Mi%'^<> 

lioragiuutod/e  fu  mRomAdiecT operaaquelle  cofè, che  gli  pa- 
reuano  più  nece^arie  y e pai  creò  tee  Cardinali  à finta  Chic  fa , che 
furano  Angelo  Corraro  I^enetiana  , Pietro  Ft&arda  ek  Candia  , Gr* 

Odone  Colonna , che  afcendendo.al  'Papato  £ chiamò  Martitto  V» 

Creò  parimente  Marchefè  della  Marca  À’ Ancone  La/douico fuo  Ni- 
poiTy  e poi  Principe  di  Fermo  i 

Ilòonzpga  3 che  già  baueua  Bcdilito  la  Legacd Signori  Fene- 
tiani  yfì  diede  con  T addeo  dal  Verme  à fare  fòldati  in  ogni  parte 
delia  Lombardia 'ywà  ciò  non  fecero  fenzp  grame  dijf  colta  per  li 
tumulti  di  BergamOyLodiie  CrenuL,caufati  dà  Picdoliyda  Vigna- 
ti,e dà  BtnT^ni , che  difegnauam  con  Pefchtdere  i Vifeonti  di  fast- 
fene  Padroni . 

Olirà  queflo  Ottobmm  T erzj>,s’haueua  fottopofìo  non filo  Par 
ma,e  Reggio,  mà  Piacenzjttmcoroy  dalle forten^  in pcàychtreSia^ 
uam  in  poter  de’  Vifeonti . Sl(on  permetteuano  i Venetiam , cbe'l 
M arche fe  Nicolò  d’ Effe  fi  Beffeheutrale , mà  •■volendo  che fi  ma- 
nifefìaffe  à f amore  del  Carrara,  o n/erodi  laro  fieffy  perche  gli  ac- 
cidenti delia  guerra  non  comportauano , eh  egli  fi  fieffeperpUffoy  e 

dubbio  fa 
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dubbìofò  intorno  à quefta.  rìfoìmione . Paruo  4/  Mar<hefe,chi  qut^ 
{lo  fojfe  fvn  cinto  termine,  O*  anche  foco  conneniente  da  njfarft  cS 
'Principe  libero . Per  tanto  cercò  di  far  et,  ch’e*  Signm  yenetiani 
reHa^ero  pagati  di  quanto  conuenina  per  hone{Ìà,0'  anco  di  quel- 
lo 3 eh' egli  focena  di  'vantaggio , cheta  neue  de  (fere  consunto  coi 
fnocero  fe  nefpiccaua\ permetteadopaJfyegentt,e  vettouagJia  non 
meno  d nimiti  di ejfo^  chea  ini . ^ueHo  'vffiào  tutto  che fufe pie- 
no d bone  dà , e dt  ragione  non  fu  però  accettato  dal  Senato  Pene- 
tianofe  no  in  quella  gnifa^che  dal  fatto  ifieffo fi poteffe  canate  qual- 
che profitto  per  le  cefi  loro. 

Pigliarono  ancor  rifolutione  i Signori  Venetiatti  di  mandar  i lot 
Oratori  ai L egato  di  Bologna  ycbe  teneua  tanta  autorità  col  Pcqia  -, 
che  ne‘  mot  ini  di  Tamagna , e Lombardiailtutto  pajfaaa fecondo 
il  con  figlio fuo  j per  lo  che  cofe  import antijfime  operaua  dajfè, 

- Fecero  lillefa  fpeditione  al  T{è  di  3^apoli,a'  Fiorentini  » al  Rè 
di  Francia, al  Rè  d Vngheria,  ^ à Duchi  d Auliriaflafciando  da 
parte  Ce  fare, che  partito  d'Italia  mofiròdi  non  fvoler  più  ritornar- 
utì  neprefiarglt  configlio,  ne  fattore^ 

Mora  col  meotp^  di  quefti  Oratori  figmficaronò  è ciafeuno  dì 
quefii  potentati  le  ingiurie  riceuute  dal  Carraraf ambitione,e  'vio- 
lenta , etiche  bormai fi  mofhaua  troppo  oltre  al  fogno . O-  il  propo- 
nimento che  haueuam  di  •vendicar fi  ,e  dà  ributtarlo  j fupponendo 
che  ciafeuno  di  lorofofie per  hauerà prò»  ch’eglino  leuàjfero  al  Car- 
rara parte diquell orgoglio , che  lo  faceua  cofi alla  cieca  traboccare 
nell  borrendo  •viùo  dellaT iranuide  - 

La  riJpoUa  non fi  troua,ne fi  sk  qual  fio fie  i Si  hà  però  di  certo, 
che’l  Carrata  fece  di  primo  tratto  lauor are  intorno  al  Serraglio , e 
fortificare  Calici  Baldo ^el'AnguiHara^  con  affaldare  molta  gente, 
cercò  di  Sìarsù  t auuìfoi  II  Senato  di  Venetia,che  parimente  tvigi- 
lau  a intorno  alle  prouifioni  della  guerra  » fece  munire  dalla  parte 
fua, tutti  que’  luoghi,  eh’ erano  efpofiiall euento  delle  cofe. che  baue- 
mne  da  f ucc e der e ict  alpajfo  di  Vene?t^,cb‘è  polio  all  Angmllar a, 

manda- 
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MMiltrono  nf»  buon  numero  di  T^auì  armate  s il  me  dèmo  f itero 
tUpàffo  deU' Abbatti  ne  feguenti giorni  cref tendo  t Adige  diede-  1 404  ’ 
ro  d conofcere , che  chi  prima  U carkaua  al  compagno , Inucua  o>a 
buon  punto  in  mano. 

■ Pertanto  Francefco  Giufìiniano  Capitano  di  Rouigo  pajSato  il 
fumé  Venez^  alla  rtua  còtraria , fece  fare fette  t agli, per  inonda- 
re il  Padouano}  tieni  penjkro  perche  riufeì  fattibile  allagò  di  tal 
forte  !juelpaefe,cheparcua  vna  marina^  Di  modo  che  reftò  il  Car- 
rara per  quella  firada  molto  granato  j La  doue  f-v  olendo  per  ogni 
'via  rifentirfi  di  quanto  haueuano  i Venettani  operato  in  danno  di 
lui  fiejfo , non  falò  gii  intimò  la  guerra , che  etiandio,  p afa  andò  nel 
Triutgiano  roppe  con  la  prefa  di  trecento  cauallt , i Capitani  de'  Ve- 
netiani^he furono  T rifi  ano  SauorgnanOiO’  Henrico  dalla  Treccia 
Capitano  Tedejco  ; Altri  'vi  aggiungono  à quella  prefa , dugento 
fantii  Mà  come  fagtt'fae  il  fatto,  il  Senato  di  Venetia^er  ripararfa 
da  altri  mali,chegli potefero  auuenire-,  afifoldò  di nuouo  alcuni  va- 
torofi  Capitani  j che  furono  Taddeo  dal  Ver me^  Paolo  S anello^  Pie- 
tro Polenta , Antoniuccio  dall' Aquila  , Alberto  \oberti , Zeno  da 
Siena^  Guglielmo  da  Prato  con  altri  buomini  motto  efperti  nell'arte 
militare  i e benché  ciafeuno  di  quelli  faffa  degno  della  Bacchetta 
del  Generalato , fi  contentarono  noJimeno  che'i  Senatofaccjfa  elet- 
tione  di  farlo  Malatella  Signore  di  Rimint,  di  Cefer.a^  e di  Pefa- 
ro  ; huomoin  njero  molto  llluHre  in  guerra , e chiaro  per  nobiltà  di 
f angue  ; e che  per  fruire  la  'Repubbbea , haueua  raccolto  in  pochi 
giorni  da  due  mila  cauallt-,  e dieci  mila  fanti , I (farcito  ihe  già  era 
formato  di  quello  numero  che  detto  habbiamo  , fi  ridujfe  lù  quel 
di  Treuigii  efièndo  fiati  d'ordine  della  Repubbbea  fortificati  ipaffi 
delPolefine  di  fiouìgo  j O*  armato  l Adige  di  buon  numero  di  na- 
ni i fi  congiunfe  il  Malatella  co  ^Prouueditorì  della  Signoria , che 
teneuano  con  loro  gran  numero  di  gente',  fi  che  finiti  che  furono  ia- 
fieme,  rttrouarono  il  numero  di  tretUa  mila  combattenti, uà  ca- 
Malli, e fónti. 

ParteSeconda^  ’ KK  Si 
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'hrifto  ' ridujfcro  dopò  ffuelio  trà  e Calici  Franco  j e etìndi  Z 

140+  Stiano , e Miran»frer  entrare  nel  ferraglia;  effondo  che  alfrtfentc 
non  gli  patena  rmflire  l' efpugnat  ione  diPadoua^fe  prima  ittAalor. 
tefia  nonfaceua  quello . 

. In  quello  iftefo  luogo  nondimeno  hebbe  C incontro  di  Filippo  da 
Fifa  Capitano  generale  del  Carrara^  che  "vi  fi piantò  alrimpetto  ; e 
'che già  haueua  fornito que'  pallidi  Bombarde , e BaleHrierii  per 
modo  che  no  era  cofì  facile  il  fortire  in fatto  quello  ch'egli  to'-frou* 
ueditori  haueua  trattato  ; per  quell  ree  aufaadunq[ueconofcendo  di 
non  poter  guadagnare  il  puff  5 il  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  ,< 
marchiò  à T riuizftolo , e pollo  il  campo  tri  S.'Pietro,  Oriago  fi 

rvolfe  allhìduUrUi  onde  quando  con  far  e impeto  ^ quando  con  tep-- 
tare  infidie  j cercò  con  ogni  poffibile  affiduità  d'ottenere  Cerarata  f 
Ma  ancor quini  ritrouò , che  Filippo  col  ridurfì  con  tutto  Cefercitv 
alla  'filladi  KuHige , gli  fece  parer  rvano  ogni fmsfor7t$\ Feria 
qualcofa  cono  fendo  egit  di  perdere  V tempo  inutilmente  s chiamò  d 
Conftgìio  i^rottue ditori ) ùn i principali  deìtefcrctto\epropof  il 
partirjì  di  là  j mà  mentre  quello , gy  altre  cofe  fi  trattauano  rvnt 
fantaccino  foperf  il  modo  , eh' ejfi  poteuano  tenere  per  entrare  nel 
ferraglio  j Fatto  auueduto  il Malatelia  dì  quello  che  quel  fantocci- 
nofbenche  minimnf  haueua feoperto'^  Ottennefdopò  Lbauer fabbri- 
cato '‘vna  'Baliia  ) il  Serraglio;  e d'indi  andò  al  Ponte  della  Brena 
ta , luogo  tre  miglia  apprefià  Padoua  ,giugnendo  con  ferrerie  alle 
mur  a^t^  in  fino  all  a Porta  d’ ogni  Santi,  " • 

y/  Qarrara  che  lo  "vedde  animato  ad  yn'imprefa  ufi  ai  più  diffi-^ 
òle  dì  quel -i  eh' egli  pottua  fperave  , tagliò  la  Brenta  , inondo 
parte  del  Serraglio  j la  prefa  del  quale,  che  fi  nel  giorno  della  Ma* 
donna , non  era  anche peruenuta  alle  orecchie  dtl  Marchefe  ; quan- 
do egli  r fiuto  di  non  lafiar  perire  il  Suocero , e di  rvutare  che  U 
(diflruttione  delff-àno  TMnrecaffe  trifia  condii  ione  alt  altro eru 
•vfato  di  Ferrara;  è giuhtp  il  dì  di  quella  perdita  à Fighermloy 
baucua  laf  iato  poco  dopò  f il  fonncUabik  Albericos'c^conte»- 
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'àtùà  (ài  Legato  di  Baiala  ^ fterla  rinHntia  di  Faet^  fatta  da 
■%A forgio  Manfredi  ^nelU  -perftmadell'ijìejfo  Legato^mentre  egli 
da  teneua  afedìata  da  ogni  parte  : Per  quefìa  cagione, offendo  riu- 
fcito  roano  ogni  fm  dìfegno,  pafso  con  tnilU  cinquecento  lance, e col 
Conte  Manfredo  fuo  tnpote  aljlldo  delMarchtfe  Nicola , che  del 
'còtinouo prefidìaua  i pajji  di  Coidfda,di  P.riano,di  Tiene, e di  S.  Al- 
berto,i quali  fece  po'imente fortificar  e di  vantaggio  con  baPiie  con- 
Jirutte per  indufiria  di  'Bertoàno  Nouara , e di  Domenico  da  Fio-, 
: ren%a  Arthitetto  d d Carrara  - . •» 

E perche  la  Signorìa  di  Venetia  non  credejfe  , sh' egli  fi  fofie 
Moffio  in  aiuto  del  Suocero  ^ perodio  particolare , -eh’ egltfortajfe  d 
quella  Repubblica  ; fcriffe  difua  mano  su  queflo  tepo  al Doge^vna 
lettera  ,che  firidaceua  à tre  capì , il  primo  era , ch'egli  fi  dauaad 
intendere  di  prendere  nsna:guerra  pusla,ilfecondo’cb'eglifimu0- 
ueua peri’ affiniti^  llteretp  perche' la fua riputatione  ricercauacofii 
Talché  t intento  fuo  era  non  d'offendere  quel  dominio,  di  cuifufem, 
pre  amico,  mà  di  difenderai  S uocero . 

Fecequésìo  nifiìciosì,  mà  non  fu  grato  àque'  Signori,  comò 
'quelli  che  haurebbono  n^aluto  nsedere,  ch’eglififoffe  ridretto  neUt 
•cofè  di  prima  ; fiora  nonéaueua  ancor  il  ^anhefepoHo  il  campo 
in  luogo,cbe'lMaUtefia,come  appreffofece,bautjffeoccafivne  diaf- 
ficurarfi da  luti  Turtauia  come  buomo prudente  mutando  alloggia- 
mento,s'accampo  all'argine  di  Brenta  difcofk  tre  miglia  da  Pado- 
va', efori  oi  Signori  Venetianiall'óffef a dello -Stato  di  Ferrar  a, 

perrimuouere  d Marcbefe  TTKolòdall'aiutotbe  potiffi prefìare al 
Suocero',  'Quindi  perche  U guerra fi  cominciò  in  piu  luoghi,  IlMar- 
thefe  mentredifegnauia  di  pigliare  Rouigo , hebbe  nuoua  della  per- 
dita del  Serraglio,  come  pocofà  dkeuAmo',mà'nonper  queFio^i  sbi- 
gottì, anzi  pensò  che  il  Suocero  perla  perdita  di  quello  luogo , do- 
ueffie  tanto  piu  rifcaldarfi  al  mantenimento  dello  Statofuo,  quanto 
più  conofceua  eferobbltgato  à quelli  che  le  porgeu  ano  qualche  aiu- 
to', fn  tanto  facendo  egh  la  mia  di,Saiuaterra,peruenne  a'  Borghf 
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1404  re  del  Pìnzoncy  che  di  proprio  svoler  e ft  gli  4 rrefe  * 

Il  Giufi intano  che jfi ritrouaua  in  T^puigo , con  Aatonmcch  daU 
t Aquila Henrico  dalla  T reccia>qHando  ‘vd'tla perdita  di  equeHÌ 
luoghi,  <vfcendo  fuori  con  cinquecento  caualli,  andò  alla  calata  del 
Gorzpne  per  fabbricar  <vna  bafìia  j md  apprefo  accorgendo^  cheH 
Mar  che fe  dtfegnaua  di  troncargli  la  ftrada  per  il  ritorno  alla  terrai 
abbruciò  i Borghi  di  fotto,e  tirò  dentro  pii*  biade, che  potete fo  rtifi- 
cando  !e  'bocche  dell'  Adige,  fi  diede  à fabbricar  yna  bafiìam  njna 
ghura,che  veniua  fin  fono  la  terra,  la  quale  rìdulje  in  buon  termi- 
ne con  materia  canata  dal  demolimento  delle  cafe,nÒ  fola  di  quella t 
che  erano  del  Mar  che  fe  Ni:olò,mà  anche  de‘T  errazjiani  mede  fimi. 

‘Dall'altra  parte  Pjguccione  Contrario  njfcendo ed Lendenara^ 
affali  Arquada,  e la  Fratta-,  O*  il  Marchefe  d i f.di  Settebre fi fe~ 
ce  prejfo  Rouigo,(jtd  entrò  ne' borghi  difopra’,e  con  far  prendere  bar 
che , e genti,  che  difendeuanoC  Adige , occupò  la  Afilla  del  Dogein 
quello insl ante,  che’l GiuHiniano  mandauaper  pigdar  quelpajfo . 
" Il  Carrara  dopò  t haucr  e f pugnata  Arquada,  e la  Fratta, fi  'vol- 
tò al  Forte  fatto  da'  f^enetiani  à F'enetJip , e fen  impadroni  j Mi 
quel  che  piu  die  materia  d'honore , e di  rìputatione  ,fifu  l’incontro 
dell  arma  fa  mmica,che  combattendola  dalle  rtue,  la  roppe,  e pofè  in 
fuga  ; ed  infieme  ricuperò  Anguillara  , efpugnò  la  bafiia  fatta 

dal  Giufi  intano  alla  oaUta  del  Gorzpne.ll  che fatto  fi  K/nì  col  Mar 
chef  e , che  dtfegnaua  di  occupare  Rouigo  ; la  cui  moffa  fu  cagione, 
che’l  Capitano  della  terra,  diffidando  d’wna parte  de'  'Rpuigati,  li 
caccUfiefuora  ; e prendeffe  occafione  difcaramucciare  gagliarda- 
mente con  gl' immici. 

Bra  il  Marchefe  perfortirein  quefto  luogo  qualche  buffano-,  mi 
quddo  ydì  hauer’i  yenetiani  madato  alcune geti  nello  Stato  dt  Fer 
rara  ingraue  dano  de  fudditi fuoi-,  mutado  pefiero,yi fpinfei  quella 
•volta  il  Còtrario,  co  ordine  efpreffo  di  douer  munir  ipaffi più  impor 
tdiìj  ed  egli  còutne  col  Carrara  d andare  improuifamete 
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'ijuello  i che  de*  due  efercìti  nimìcì  era  più  comodo  da  e^er  afalftoj 
conofcendo  Apprejfo  non  batter  forx^  {ufficiente  d‘a§'rontar(ì  con 
émhiduecongiunti'j  Ver  tanto  fitraffierìada  njilla  Bodrayt  man^ 
dò  d^njrifuhtto  'vettouaglU  in  Padana , ed wjieme fece  darrvocCi 
che  intendeua  disvoler  profeguire  t oppugnatione  di  Rouigoy  oue 
foggiornauano  runa  gran  parte  de'faoii  Ma  fattili  improuffiamen’- 
te  partire , pa/sò  l'Adige  di  là  dall Angmllara  con  tutta  la  iaitaUcr 
ria^e  la  fèguete  notte  m sù  l'alba^  affatile  "ve  t tenaglie  condotte  fat- 
to la {corta  diTaddea  dal  Inerme,  che  haueita  fece  dugento  lance it 
lo fece  prigione  » e poi  s’vm  col  fonte  Manfredo^e  practfco  T er^p^ 
che  conduceuano  rvn  buon  numero  di  caualU\e  perchè  ftnjedde  forr 
te  and»  ahimof amente  à ritrmare  il  Campo  del  Sauello,per  vede- 
're  fe  ancor  in  qatflo  luogo potejfe  hauer  la  fortuna  fauoreuole . 

• D^onfù  il  poco  momento  il  rì'durfi  à eptefia  imprefayperche^g^ 
ancorché  il  Sauello  hauejfe  tempo  di  metterli  all'ordine , e di  man^ 
dar  l'amfo  al  MalateSÌa\  non  però  potè  refi  Siete  alt impeto  di  luii 
ne  alla  Hrage  ch'egli fece  de' fuoi  -,  e fe  appreffo  non  njehiua  foccor- 
fo  dal  Mahttefla  dùbbio  era  fegli  ffefo  f fof  e potuto  jaluareyò  nò. 

. Si  ritirò 'il  Marchefe  per  l’arriuo  del  Malate  fi  a adietro,  co  due 
mila  prigioni , che  di  tanto  gli  recarono  nelle  mani  di que’  del  Sa- 
uelloi  e tanto  più  fece  queSlo  con  axte^  e con  aflutia^  quanto  che  ydì 
aSprejfo  Giouanni  Barbò  dopò  trufeita  di  Z/enetia  con  fei galere^ 
C>  altri  legni  bene  armati, a'  j . et  Ottobre  per  lo  porto  di  Pi  in;  ara. , 
ejjere  entrato  nel  Pò;  e coni  aiuto  di  Ciouanni  7 offign  ano  ^ che  con- 
duceua  dugento  caualli  ,■  hauer prefo  fant  Alberto , e Domenico  da 
^'lorenzji  Aribitetto  del  Carrara^  che  nel!  auuenire  re  fio  alferu'itio 
de'  f^enetiani,  e non  fenTtp  graue  danno  ddC arrara , perche  coSìui 
feoperfe  à que'  Signori  i luoghi più,e  meno  forti  di  Padoua In  tan- 
to il  Mjff'cb'feìdicotòypercm  il  Barbò  non  fatefe  maggiorprogref- 
/ò  ne i F errata foy  ordinò  che’ IpeJJò  et  Argenta  fofe  accrefc'iuto  di 
f>ldati,editt;i*nitionè.  . . 

D alt  altra  parte  il  MalatèSla^onf deret^do  che  per.  U rotta  del 
•V  iT  Farce  Seconda.  ' K2C  3 Seuel- 
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1404  Cxrfara  i nontrain  ifiato  di  poter  come  primateature  timprefa  di 

Padoua  ; Munito  che  hebbt  il  pajfo  del  Serraglio  epprejfo  Triui^ 
lo  ,oaegià  fecetjuella  EaHiei’y^ntvrbnel Treuigiano I Mà ancor 
ijuiui  'venne  moleilato  da  gli  huomini  d’arme  del  (onnejl abile  i 
che  eC indi  appreso paj[farono  nel T{egno  di  T^ap^oli  pìr  opra  del  Rò 
Ladislao . 

La  cui  moffa  porfe  occajtoneà  Frantefco  Giufl intano  di  [corre, 
re , e danneggiare  à fuo  -volere  Lendenara  ; e di  far  prigioni  alcuni 
de'  principali  di  Rouiga , che  non  poco  teneuano  la  parte  del  Mar. 
xhefe  Nicolo' cf  EH  e-.  Si  fece  ancor  evenire  di  Venetia  alcune  bom. 
barde, che  hoggi  ft  ciìiarnano  Artiglierieye  gran  copiadifarina-yÙo. 
pò  queflo  ordinò  ad  lienrico  dalla  Treccia,  che  andando  alpaffodd 
^oge  lontano  cinque  miglia  da  Rouiga,  douejfe  ad ogni  fuo  poi  ere  9 
leuarlo  di  mano  al  Mar  che  fé  , che  poca  prima  ( haueua  occupato  : 0 
«0»  potendo  far  queflo,  tenejfe  almeno  tanto  d bada  que‘ di  dentroi 
che  le  barche, else  portauano  quelle  forniture, haaejfcro  adito  di  pof- 
fare i ^efio  penfei  o ben  che  fojfe  ottimo , e buono  ; riufà  nondt. 
'^meno  ( fergli  accidenti  che  fopraggiunf ero ) tutto  diuerfoda  quel^ 
che  poteuafuccedere,reslandole  refe  ne’ primi  termini  j Màlafor. 

tuna  riuolgitrice  di  quefie  feconde  caufe , cangia  da  'vnhora  aL 
F altra , e di  momento  in  momento  lo  Flato  , e l'eflcre  delle  cofe  « 
Prefe  Henrico  con  molta  pronter^  queflo  carico  -,  la  doue  con 
molti  Caualli  fi  ridujSe  al  deflinato  luogo  $ e fattone  [montare  i 
faldati:,  cominciò  à combatter  quel  luogo  j mentre  le  barche  giuano 
arriuandoi  Ma  f praggiugnendoui  Pguccione  Contrario , che  ac.' 
comodate  le  cofe  del  ¥ errar efe  era  ito  adArquada  per  bauer  hauu. 
to  fi  ia  di  queflo  fattoi  diede  con  tal poffa  ne'  nimià,che  non  cofi  to^ 
fio  furono  rimontati  à cauallo , che  fi  trouarono  roìti  j di  modo  che 
non  [oh  gli  huomini,  ma  ancor  le  barche  fleffe  con  quanto  nti  era 
re fl arano  in  poter  di  Vguccioneie  Rouigo  dìsfornito  di  tutto  quelh 
occorreua  perfoflenere'vnlungoafledio,  • >..  V i 
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• yìftorùi»Jice  il  Corte^cbeUC^ura ftce f Art  in  Ve* 
rcaa^  tregiornite  notte  col  ime  fe/ie^dt  tdiegret^  grSiiJJtme»  1 404 

Il  Marche/e  perfeuer^ndo  ne  di  fogni  dì  prima  ydauafi  ad  interi^ 
dere  di  poter’  efpugnar  Kouigo^md  mette  còeputHo  intenfo  defde^ 
fio  d aiutare  il  fuoceri, ferma  t efcnito^ne'  horgìd  di  S,Bartokme§ 
in  sù  la  riuk  dell' Adige  ^percommoeHti  mnftdo  dtìTattfuatmd  an- 
che del  filo  atto  ad  ajftdiarei  d mantenerf  in  dfefa^f»  fopr  ag- 

giunto da  "vna  tal febbre  tauf atagli  da  gli  cccejfui  trauagli^che  gli 
conuenne  il  trasferirfi  d Ferr  aratone  peto  prima fi  era  ancor  ridot- 
to tl  Centrar  io  pertiFìejpicaufa,  ’ .ì  j 

• Ter  la  partita  del'M*rche/è,  e del  Contraria  rollò  il  Carrara , 

^ ilManfi-edo ella  cominciataimpre/à ^ oue  fìnalmentcilCMan- 
fredorefiòfòlo'jpenbene' freepeentiinfulti  menne  feritori  Car- 
rara in  fvna  gamba  da  epue'  di  deraro  ^ col  tiroat n/na  bombardai 
tal  che  fmperato  dalmate , t dalpericéoelifpafimo } fucoihetto  d 
farfi portare  fopra  rc/na  bara  d Tadorna  - 

^uéSii  auuenlmenri  dt  buona  forteìn  reoliato  yjùceuanomu- 
t are  amor  ipen fieri  di  que’ che  deputaU  ad c^efafò  “vero  alla  difefay 
fperauano  di  fuperarehorconla  forrji,ip'hor  contmduHria  le  fori- 

dei  nimico  i Erafi  fiemato  ilCampodel  Qirrara  per  la  partita 
ilei  Marchefe,e  del  Contrariofcome  dimoSraio  habbiamoiOnde  ye- 
deuafi  ridurre  itrifchio  delle  cdfe  auuenire  , nel  comando  d'’rnfok. 

Ì>alla  parte  de’ Tenetianij  non  eramenàl  penpero  yche'l  traua- 
glio  délt  animo  j tnfperoche  haueua  il  GiuBiaiano  no  piccolo  b fogno 
dt  rinfrefeamentodi  fiddatiteffendochet  oltre  ìaperditadella  com- 
fagnia  di  Hèrteo  dada  T reccia^  nbauea'ogni  di  perduti  affai  per  le 
fcaramucccje  difefe  in  cui  molti  ne  erano  morti,  e molti  fiimuaua. 
no ferniiCferciò  inutili i Onde  defiderofo  et baucr  Antomuccio  dal- 
C Aquila  con  cento  ceualli,t  c'ttrquecento fanti,  trattò  fi  che  entrado 
per  la  porta  d’ArqUada  douejfero  »venireà  lur,VM  non  poterono far 
queBo  con  tanta  fegretettg^,  che*l  Conte  Manfredo^che  di  tutto  ciò 
hebbe  auuifo,  non  trontafie  la  Brada  almeno  alla  fanteria  > che  non 
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Chn"(io*  ^ cattallerU , che  galoppando  Jt  rìdujfe  d 

1404  f alzamento  tialU  terra  \ fola  i f amatemi  reSi areno  prigioni'^  Il  Giu- 
Bimano  tutto  che fo^e fkcorfo  da  queBi  canaUt^  non  per  queflo  po» 
tà  ritenere  la  terra  di  Rouigo , perche  queflo  luogo  era  Hata  lunga- 
mente hattutOye  U mura  parte  rouinatejfarte  conquaffatt^ydi  modo 
che  potcuano  gP inimici  con  maggior  comodità' far  la  fahtaì  Di- 
sperando ancor  di  poter  hauere  altri  aiuti  deliberò  d arrender  fi  i e 
per  quello  fuenturato  ejito  patteggiò  col  Qonte  Manfredo  [otto  con- 
dii ione  molto  triBa  al  papolot  e poco  honeBa  all'vnOt  ^ all’ altro  j 
Imperoche  fu  tale  la  conditione^che  fola  i Zlenciiani potefero  ’vfcire 
con  hrobbe fatue  ; e che  à fidati  dell’mnay  e l’altra  parte fojfe  le- 
cito'di  faccheggiare  le  cafe  de’  Rouigatì.  Partì  con  queBò  accordo  il 
CiuBiniano  : «y  il  Conte  Manfredo, s’impadronì  della  terra  i e di 
tutto  quello  era  pacato  frà  luijiy  il  GiuBmianotne  diede partico- 
iar  conto  al  Mar  chef } Non  era  ancor  queBò  perfnaggioben  forto 
dalt infermità , nondimeno  per  con f lare  quelpopolo  cofi afflitto.,  e 
mal  trattato  >vi  andò  ; e nti  làfliò  Nicolò  da  Baifo  per  Capitano  , 
offendo  che’ l Conte  Manfredo  de flderaua  di  ritornare  al  fuo  Con- 
tado di  Barbiamo  fi  come  in  eflitto  fece.  , 

» Il  Marche fe  anch’ egli  mentre  U Carrara  fece  prendere  la  for- 
tezza di  Campo  nuouo,fl  ridufse  col  Contrario  ad  Argenta  per  ha- 
uer'intcfo,  che'l  Barbò  cercaua  per  ogni  modo  di  farfene padrone, 
■Pofio  che  hebbe  infleme  fettccento  caualli  ^ e buon  numero  dt  fanti 
■accommodò  due  naui  con  torri  tanto  alte  ^ che  dalla  fmmità  fi 
poufse  arrtuare  all' alteTZAd’njn  ordinaria  baflia'.  Le  quali  po- 
feia  accompagnò  co’  fe  dici  galeoni , parecchi  nauiliì  tjf  altri  le- 
gni, y ad  njn  tratto  mofse  l’armata, sì  per  acqua-,  come  per  terra, 
alla  "Volta  di fani  Alberto.,  dando  fi  à credere  di  d fender fl per  que- 
'fla  flrada  non  fola  Argenta,  mà  di  liberarfl  Ancora  dalla  gelofla  che 
haueua  dei  Barbò . 

’Hora  l’incaBellate  ( che  cofl fi  chiamauano  quelle  Torri,  che 
egli  hautua  fahbricate  fopra  quelle  i\aui)perla  fouerchia  loro 

graucTz* 
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^àueì(^a  neUé  mifcbià  del  combattere  non  fecero  teffemychis’era 
immaginatoi  Jfcr  modo  che  wenne  à cejftre  il  principale fondamene  1404 
to^cb'egii  haneuA  in  qttelÌAjmprefi'^  che  era  di  entrare  in  quel  For- 
te j Q^e  potendo  ne  anco  per  te  caufegià  narrate  ritornare  adietro  % 
reflarono  in  poter  del  nimico  i Galeoni^  Cff  i Nauigli  come  piilt  atti 
ati'efpeditione  dduegotio,ffndtMronoì  Perla  parten^^  del  Marche 
fe^e  di  quella  nuoua  armata.  U'Barbò  affali  la^afliadelfojfat» 
Gianniuolo  contento  impeto^  che  prona  ch'ella  poteffe  ejfer foccorfa 
l'efpugnò , e d'jfdatofìdi  poterla  tenere , fi  ri  fatue  £ abbruciarlo^ 

Fatto  quefio  pento  parimente  oda  ’dtftruttione  di  Co  macchio»  sì  per 
ajfer  terra  nimica»\came  perche  i Comacchiefi fiotto  pretefio  di  far  il 
debito  loro  erano  diuenuti  quafi corfari  j moleHandoipe  fipogìiando 
quante  barche  pvele§giauaao  tra  Ancona^e  V tnetia . 

. s T^er  tantdvima»^.  tre  galere  con  mo(taM4ui-armafe,cbe fienzjt 
coptra^ioifcah/ìémaron^cottla^rviiMfiori^adel/upco»  ^ , 

Il  Mafiktefia  effinc^  giunto  al fine  dell anno , da  che  pigliò  il  ca~ 
f ico  di  Capitaugeneraleichiefe Utente  d Signori  Zfenetiam  dhpp- 
terfiridurre àguar dare  iiproprio fiato,, , . . , - . 1-. 

^ • Alcuni  duoniO»chemnJido  egli  chiefie  liceif7^pefrid*trfiàguar<^ 
dar  4 proprio  HatOymdcbe  qtftUo  dd  Fiorefimfoee  iimefiefimo  fi- 
che in  quefii  giorni  'ven  'maa^  mindcciati  dal^  di  Napoli  di  fum 
faguerra'yC  perche  dalfatto  chefigMifi  conobbe  non  fiolotintentia- 
ne  de,i~F,  e ejfer  indri^tp^ta.  à queBofinei  mà  imcor  qnella,  del  Ma- 
latei}air'tdurfiàqneUooggettfi.»cbfbabbkmP,lisarfato..-  ’ 

.Jyenetiani  che  conobbero  quanto  ragtonataolmente  haueffe  il 
Malatefia  domandata  libera  tieaneiphfenepi  akuha  replica  il com^ 
piacquero  » e honorarono grandemente  in  dimoHratioàe  di  quanm 
-haueua  operatoper fruitiodelUliu^^RepubblicaìEi'perchefefirà 
to  non  fojje  per  rimaner /èn^a  capo  tifilo glj prouuedttro  £ rv»attù> 
mo  fapttanoyche  fu  Paolo  Sauctlo  nobile  Kòmano.  ^ . ' 0 

Il  Corte  <vuol9,cb'e'  Venetiam per  poter  con  maggior prefietepijt 
atterrar  l'inimico»  formajfero  due  eferciti  difliifti  £ ^no  de  quali 

creaf- 
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Chrirt  * CdptStn  Generale  ti Sauelìo^come  dette  habbiamo^  t ieìf 

1404  àltro  Francefeo  Gm^^^a^e  Proutteditore  Gabbrìttì.' Eme\  S^eltm 
tetTtpo  Gaìetrtto,e  FrancefcofratelU  de  Etmlacqui  dìuoti  della  Re- 
pubblica Veneti ana  vffertronofe SìeffijtCSt' il (^afieilodell^'Beui- 
Idcqua  à quel  Senato  ; dandojìà  creder  s thè  in  qutBatkcaftoni 
ihen  gli  douejfe  effere  men  difcaro  le  perfine  , che  le  proprte 
facoltà  » 

FttqueBo  nffiic  ’to  accettato  dal  Senato  con  quella  finge lar  di- 
mofirationeyche  il  merlo  di  que*  funeri  rìchiedeua;  egli  ringratia- 
ronofimmamente\  e per  caparra  dellafkemta  fede  accetto  al f re- 
fente  le  perfine  , che  con  molto  ^valore  s adoperarono  in  quell» 
guerra-, 

fìSauelloycbe  fi  wedde  homrare  à qnefio  modo^percorriffon- 
dere  fi  non  in  tutto  almeno  in  parte  al  concetto,  che  que'fignori  ha- 
ueuanoformtttodellaperfona  fua,pièr  tentare  qualche  fatto  egregio 
fi pofi  alla  Pieut  dì  Satco  per f ter  iuinm  apertura  al  Serraglio  ; il 
Carrara  cht  ^vi  fi  oppofi  pafimdo  d •vnufciagura  in  ynaltra^poen 
ne  ferito  da  nma  freccia  nel brucciodeFln da  nm  canto  alt altro\e 
tionfim^poricidodi  perdereìa  ru'ua^trt  eccejfiiua  pajfioneyche  ne 
fentì.USaUeUoentnpertantònel  Serraglio  i Fefialouaraye  po/efi 
in  campo  à Nogara  dòdict  nriglia  difianteda  Padattxidoue fi  fermo 
con  animo  di  fuemaruh,  con  laquahccafioae  ledo  perfot\a  ìlpalfo 
• . d' Ariano,  ^iui  il  Carratafi  cornei  mali  afpettatifogliono  dar 

‘ più  terrore^c^nnmdannodifpiacerqueUiyche  già  fin  •‘venutiy  eia 
paura  èjfirtdto  peruerfaìcht'molti  anticipano  queda  cefadella  qua 
le  tef^ono'fi-come  qUe*ìche  trouandofi  in'iona  tempeFla  di  marcy've 
dendo  la  naue  nricina  al  fimmtrgerfi  preuengonoxolgettarfi nell* 
onde\Cosìeglinon fi fèntiuatamoturbato  per  lopro/perare,che fa- 
eeua  ilSautihytper  lepràpriedifigratierallequali  anche  •z/i  s*aggm 
fi  la  morte  di  Taddea  d EHe  fuamoglieXquanto  dalla  neceffità  di 
O Iacopo finfigltuoloiche  difendendo  F'erona  hormai  non  poteua  più 
refifiere  dnimicù 

Onde 
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. Onde  perprouuederAfuoimAli  delibtro  ^affoldAte  il  Cf>nte^^^^ 
MAtifredo,  il (fUitUbduef  e da  ftruirb  in  quella  città  con  trecento  1404 
lance  per  diu  mef'^  Ver  lo  che  fattolo  •vetùre  di'^pmagna  per  que- 
llo effettOy  occorfe  che pajSando  egli  nel  principio  di  H^icembre  in 
fui  yiceniitM  per  transferufì  m quella  guramigione\  incontrò  i.  ce- 
fo Giacopo  Soriano  Capitano,  di  ViceiK^,tbe  con  Antonio  Caualloi.o 
con  bone  lì  a guardia  ritornana  dalla  •vilU  di  Monte  far  te  nel  confi 
ne  del  Verenefeipnà  per  l’ajfài  maggior  numerò  di  C analitiche  ha- 
uetta  con feco  lo  fuperò  con  poehijfmadificoltài  e fattolo  prigione  ^ 
per  meglio  taglieggiarlo  i niodo  fuo  lo  mandò  à Barbiòntì, 

fi  Corte  'Vuole  ìcht  prima  diqueftofatto  fecce  da  San  Seueri- 
no  deffe  parimente  <vna  retta  a\ÌJtntttaniful  Vicent'mOidi  trecca 
to  fanti , e cento  fauollii. parfe  dd  quali ref  arene. prigienijC parte 

•VCCifì»  . • i.i 

, , fi  Manfredi  rtducendof per  t acquilo fatto  alla  difefa  di  Ve 
tona,  non  potè  trattener  fi  in  quella  lungamente  ^per  niioue  còmmif 
fioni  hauute  dal  Carrara»che  defideraua  d abbattete  legeti  del  Sa- 
uelloyche  patinano  molti  difagii  Per  quella  caufa  'vfcendo  di  Ve~ 
rona^andò  à P adotta  con  le  fuegentr^à  eenfidarando  apprefio,che'l 
parer  del  Carrara  non  era  per  riufcire  conforme  al difegno  fatto'ydif 
fenonejpcr  eonueniete  ilporreàrifchioque’ fUdatifet^Ttjicmefcer 
la  caufa  del  'vanfaggio,ò  dt/itant4ggie,che.figutrene pottjfe  fran 
ctfeo  T erotp^ebe  teneua  opinione  contraria^ alla  futtìpafiò  alcune pt^ 
tale  cmUì'yper  modo  che  Bauae^i  per ficcare  la  pratica  del fcrut 
tiOfchedoueua  al  Carrara»  • . ^ 

Dad  altra  parte  il  Gonvt^gayò'dVermeconfifi&ando  quante 
' facilmente  pope fié  il  Papolodi  darona  cangiar  pènfiero  per  la  yeuul 
ta  Iproiiti  aQa  muraglia  politi  irà  la  porta  de  CahsUiyPpf  il  mona- 
fiero  della  T rtnità,rvi fecero  run  apertura  ialcyche  con  aUune /ca- 
le pigUaxenò.dua  Terrìcioi.i  permedacb'e  feUatiafficurati  dn 
quella  parte  etitr areno  fi t»  numero  di  quatta 
cento.  a' 

1 , . il  Goti- 
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Chrifto  ! OottT^aga  mentre  penfa  per  queFla  firada,  poter  bduèr  U cltZ 

1405-  t à fa  fuo  dominio  s ritrotia,(hV  quAttrocento già  entrati  'venne- 
ro foperchiati  in  modo  da  Giacopa  narrara^che  fhaucna  in  guardia, 
thè  pochi  furono  ejueUì,chefcamparono  larvila. 

' E perche  pfoie  auHentre  come  raccontali  Pigna,  che  Helfalirle 
tnura,ònelfuperare  'vna  città  per fortA  d'arme, i primi  all' entra- 
re fogiiom  e fere  i nohili,auuenga',che  queBi  defìderefitthoncre  no 
hanno  riguardò  difpingerfi iananT^i-,  Bartolom'meo,&  Feltrino  Co 
ZAghi,Gióuanni,e  Guglielmo  GalluT^tj, e Guido  Torelli  njoledojo 
me  detto  hahbidmo  j • y affi  innan^  adegni  minimo  fantaccino,per 
far  prouà  dèi  ìoromartiaU  rvalote, recarono  prigioni-,ll  che  non fio 
di  poco  -vùle  al Carrara  'iper  potar  occarnndofir  'camhio.  ' ' 
ll'Barhò  neri  men  dell' e filo  'del  GontAga,  che  dife  ile  fio  diifie- 
rato  di  alcun  profpero  fucceff  per  la  caufa  di  Argenta,  condujfe  Ce^- 
Jircito  terrepre  mettpA  miglio  àifcoHo  dal pafto  d Ariano  •;  ch’era 
guardato  da  Filippo  da  Fifa, e ché  per  opra  del  Marche fe  Nicoli  re 
f ve  tof{oprefidiato,e fortificato,  , 1’ 

* Fafsh  ancor  dopoquefio  il  MàrcbcfeaÙadifefa  dei  pajfddiTie- 

ne,e  ìAguccioné  Contrariopoftofi  in  Anano fpiè  con grandtjjtma  di- 
lìgen%A  là  fitu'atione  delcàmpo  nimicoie  le fòtVA  di  qucUo',e  poicó- 
certò  col  Màrchefe  il  modo  ;che  doueuand tenére" in  afalire  il  Bar. 
ho, e {ordine  ehedoueuano  dare  à que'  d •Argevtv, perche  foffero  à 
parte  di^uef{aÌmp'refarifiluthne.  - \\  r u 

d T6>admq  'ue  ddmtfédi^fifhraie  'afaUfòHo  ceri  tanta  fai- 
des^a  d"  animo  Cefercito  nimico, che  dopo  fvn  lungo  tonfiitto  il  fui. 
peraropoafatto.  i 

'//  Barbò  effendofi ritirato  con  alcunìpocbi  all' armata  t?^auale', 
firitirè'etiandio  con  V'vfcir  del  PÒitràko  matti  per  modo  che  q»e 
che  s èrano  podi  infuga,efifi4auano  delle  naui', gettati  i'àrfnis’dr 
teproi  jfella  quale  cattimtà fi  trottarono fette  Captami  In  queSlo 
fatto  darme  rveime  ferito  il-Confrario  da  yna feccia  in  yna  gam 
ha,màleggi€rm(nte,chetoiiortfanh. 

‘‘  “ Mora 
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' . Hùra  i Veneti Atù  per  t^uefla  rott4,e  per  la  ritirata  del  Barbò ^ 
non  ricttfarom  punte  le  conditioni  della  pace, che  dal Marchefe  Ni^  1405' 
telò  con  Inolia  aHut  'ia  furono  poHe  in  campo  ; Ma  il  Carrara  non  fi 
piegando  alle  ragioni^  che  muoueuano  il  Marche/e  à riconciliar  fi  co 
Venetiani  j fi  re  fio  da  parte,  e fi  tolfe  il  genero  per  nimico  in  que^ 

Sla  caufa. 

V^on  era  tanto  forte  il  Carraracontra'  SignoriVenetiani,che 
douefit  Mai  rictt/are  di  ejfer  comprefo  nella  pace",  mi  come  quello  , 
che  dalle  cofe  profiere gonfìxua  molto,  non  comprendeua  la  ragione 
dei  Marcbe/e'^ per  ciò  futantopià  biafmato  in  quefio  fatto,quan- 
io  lodato  il  Mar  chef iche fi  bauejje faputo  feruire  del£  occafioni , e 
dd  tempo. 

f Capitoli  adunque  della  pace, che  feguironofri  la  T^epubbli^ 

<a  di  Venetia,e  lui  fono  gli  infraferitù. 

Prima  cd e' prigioni  ddtvna parte, e l’altra  f^ero polli  in  libet 
ti,e<ceuo  che  Domenico  da  PiorenTt^  Ingegniero  del  farr ara, ch’era 
promgionato ,e  non  prigione  de’  Venetiani. 

SecodoiChe’l  Fole  fine  di  Rouigoritornafie  ne’ termini  S prima  fi 
che  U Repubblica  di  Venftia  lo  rihabbia  co'  medefimipatti,co'qua 
ligi' era  flato  còfegnato  al tepo  del prefiito  de  cinquanta  mila  feudi! 

Tertc^\che  tenga  fimilmente  C allei  Gugbelmo  in  guardia , fin 
tanto  che fia  dato  fine  ali'imprefa  di  Tadoua-jcon  quelle  però, che’ t 
Marchefe  babbia  pei  da  rihauerh. 

^^artO', che  la  Repubblica  fiaobbligatairellituirieilpolefinc  . 
folio, eh' egli  haurà foddis fatto  il  debito  per  conto  di  ejfo . 

^dinto',  ejfir  tenuto  il  Marchefe  à pagare  per  tutto  l'anno  prese 
te  quel  refio,che  rimaneua  debitore  per  conto  della  Legajgià  pajfata 
trà  Pioren%^,  Bol<^na,Venetia,0*  altri. 

Sello'jdouerfi demolire  daH'vna parte, e l altra  le  bafiie,  tst*  altri 
Forti  nel  tempo  della  guerra  ne’. confini  dell''vno,e  l’altro  dominio» 

Settimoi  le  cofe  de' faU firidneano  d quei patti^cht  erano  prima 
tra  l^naparteiCt altra» 

Otta- 
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uìnn^  j tbei  Marcbefe-continui  dt  pagdre  U patto  ad  Ak^ìi^\t 

140  j Efie  rilegato  in  Candia  conforme  alle  lettere  obbbgdtdtie  già  fatte 
da  lui  fopM  ciò^ 

S^no'^  (he  t njna  parte, e l'altra fìa  obbligata  à reflttuirjt  tum 
ciòcche  fi  batte  fe  leuato  de'  beni  cefi  immobili- , come  móbiliye  che 
particolarmente  il  Marchefe  nonpofa  dare  aiutoaleuno  duramela 
guerra  al  Carrara. 

Mora  fetre  giorni  prima  che  quefia  pace  fi pubblicajfe , il  Mar- 
chefe Nicolò  slera  transferito  in  Romagna  per  leuare  potendo  alcu- 
ne contraditfioni»chepafiauano  tra  ’l  Legato  di  Bologna)g$’  il  Con-' 
te  Alberigo  ConneHabile  del  Regno  di^apoli,  caufate  daU'hauer 
il  Legato  dato  di  piglio  alla  città  dt  Faeno^tmentre  il  fonne fiabile 
*vi  teneua  affediato  ABorgio  Manfredi'fuo capitale  nimico. 

J^eBo  nome  di  ConneBabile,  dice  Gafparo  Sardi  neUlfiorià 
di  Verrara,che  è "voce  F r ance fe, tratta  però  dal  Latino'^  e dimòBra 
coluiych'è  /òpra  tutte  le  genti  da  guerra'.  Altre  dignità  sn)fauano 
ancor  in  quefii  tempiycome  Marchefii  e Conti  j de'  Marchefati  già 
nhabbiamotrattato',de’  Conti, come  riferifce  CiBeffo  Sar  do, piglia- 
do  queBa  'voce per  dignità, dice anfi primieramente  coloro, cb'ejfen 
do  di  nobile  fi  'trpe  andauano  in  compagnia  dèi  Principeinpace,  O* 
in  guerra', Poi  quelli,che  haueuano  ilgouerm  d' alcune  città,  ò paefi 
. per  certo  tempo,  fi chiamauano'Gòuernatori  , m 'voce  T edefc* 

Graffi.  O*  'viti ma  mente  L ant graffi,  e Bur graffi 
■ Flora  tl  Carrara,  feguito  che  fu  l'accordo  traVenetiani , Qfi  il 
Marchefe  Nicolò  £Efle',prefe  Venectgp;e prefidio  Campo  nuo  uofil 
che  fatto  •volfe  il  penfitro  alt  acqui  fio  di  ^uigo,  - che  era  rotti  nato 
in  molte  patti', per  le  caufegià  trarr  ateiTeneua  queBo  luogo  in  guar 
d'iaà  nome  del  Marchefe  Nicolò  tAldrouandinoGiacoli'yhuomo  di 
mokofpirito,e  che  non  isbigottìpunto  perle  minacce, che  gli  "venne  • 
ro  fatte  dalC iBefio  Carrara , che  defideraua  di  hauer  queBo  luogo 
. perfor7^a,ò  per  amore',  Anifi fu  tale  la  prona  eh' e'  fece  in  difenderfi 
dagli  ajfaltidel  Carrara',  che  dal  numero  iBefio  di  que’,che  refi  a- 

rotto 


Digitizdd  by  Googic 


L I ,B'  R O ; Q V I N<  T O D E Ci  M O.  fiy 
nno»vccÌfi  fitto  k mura  evenne  coafermato il  f Atto» 

llMarchefiicbe  prefintì  hfk^di  ^ueSlonegoùoie  U lemerkà  1405 
dtl  Smuro^entro.  cofi hne  Armo4o  nel PoIefine,che  tion filo  ajfcu. 
rv.T^oulgOiU  tWouQ  incontra, che  et  iihdiopafiò  ver  fi  Vene^pcr 
Iettarlo  dÀUe  mavi  delt ifìejfiSuocero,cbe  miipgteua  pAtire^cb’egli 
hauefic  data,e  rkeutttA  U pace  da  V tnetUni. 

. llCarrarAycbffi'vedde  difcAccUto  dA'P^uigOifi’voìfe  alt  accio 
patione  di  (^afìelòitglielmo  y ondò  fitto  colore  d’hoMer.partictdar 
mtelligenzjt  col  Mortbefi^  inganno  le  guardie  di  que  Sio  lupgo»^ 

- *TfopoqfteSloilMàrcbefe'veggendoilSuoceroperfii^0ritpm 

cbe  mai  mi  difptacer  delle  cofi  gita  narrai  e , d nono  giorno  £ Aprile 
tongrandijjlma  comitiuaandò  à Venetia , nella  qual  città,  dopò 
l’effere  SìatarkouMtodal  'Doge  A dal  Senato  con  quello  bonote , che. 
ncercauària  pexfindfitafice  confegnare  in  mano  delia  Keptt^bìiit^ 
Ìl'Pàlefinedi'J{puigo,v'\'  ■ r , • / 

Oi^el cui inHanteil  Carrara  >'venn  in  cognitione come  GUcorno 
filo  fratello  naturale, trattaua  di  dare  nona  Torta  di  T adotta  àgli  ’ 
iSiejJtlPeneiiani',  che  gli  baueuanò  fatto  offerta  di  molte  cofi } Mà 
fi  come  i tradimenti  fino  per fi  fi  ejji fernet  alcuna  pietà  operati, coji 
chi  gli  ordifiefi  chi  cerca  di  tradire,  •vien  ancor fenzA  aicima  pietà 
punito.'  • ' 

Non  iflimò per  tanto  il  Qtrrara  di  far  cofa  indegna  della perfi- 
na  fua  con  t uccidere  il fratello  per  "vendicarfi  non filo  dell' olir ag 
^o,mà  del  tradimento  amara. 

Màquiut  non  hehbero  fine  le  cofi  auuerfi,  poi  che finti  poco  ap»- 
prefio  la  perdita  di  Speronai  Haueuano  i Signori  Fenetianiycome  già 
dtmoflrato  babbi  amo,  due  efirciti  difiinti  per  poter  da  piu  parta 
danneggiar  il  nimico,  d'vno  de'  quaii  era  capo  il Sauello,  e dell’al- 
tro Francefeo  Gonzjtga,cbt,  haueua  ilfiguito  del  Verme  altre  fi  ya 
lorofi  Capitano.  . • • > 

Il  Contenga  teneua  continuamente  infilato  lo  Sialo  Veronefi,- 
onde  hot  conpropitij  eueoti fi  focena  inaairzi,  bor  con  tri  fio  e (ito  fi 
•i>  - . - ritira- 
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Chtifto'  lUuem  prefi  alcuni  luoghi  delì iBeffh  fUto^com» 

I40S  %ArbÌ7^no,VefcAntm(L\eCAHelrott<},chefUdA  lui abbrucÌAto\Md 
ridotto  che  hebbe  ìefercìto  à ^ìn’K^no^diquefìo  luogo  ferijfe'd  GÌ* 
f‘*o  fratelloyche  in  cfueBo punto  oppugnaua  Opedno  thè  U 
msttin»  per  tempo  fi  douefie  'unire  con  lui,  perche  intendeuA  di  ’vo 
ler [Are  il  futto  cC Arme  con  gl'inimici , che  BuuAno  per  'vfcir  di  Vt 
ronAyper  cpuento  egli  hAueua  <-udito',  Non  ricusò  GaUoz^  t inùito  , 
arr^i  il fèguente  giorno,  che fu  U "DomerùcA , andò  con  tutte  le fue 
genti  d ritrouar  il frAtelloyper  fv  edere  fe  gir  inimici  'vfciuAno  fuv 
ri',  md mentre  camminAuano  con  buona  ordinanT:^  fvennero  a(?a- 
liti  nella  retroguardU  delle  genti  del  CarrarA,ch' erano  in  agguor 
tO'yGalea-gfi^  non  men  n>alorofo,che prode,  'voltò  con  tanta  brauté 
ra  la  faccia  di  tutta  la  battagUa  cantra  nimici,che  ributtò  ì caudUii 
t ifantiytogliendo  loro  alcune  bombar de,che  hàueuano',Mà  mentre 
co  molto  ardire  opera  tutte  queUe  cofe,t 0bÌ7tpf,e  Leone, che  in  bai 
^ taglia  quadra  caminauano  à fauore  del  Carrara, lo fofpinfero  di  tal 

maniera, che  gli  bi fognò  ritirarficonU  perdei  a delle  Bombarde, che 
I haueuA  acquifiate,  e di  dugento perfone , o 'tra  que\che  nel fùtme  s 

annegarono', Per  queff a caufa  fece  il  Gonc^ga  fonar  à raccolta,  e fi 
ritirò  fopral  monte, dout  attefe  à riunire  le  reliquie  fparfe  delfico  e~ 
fercito',  e per  non  e fiere  in  quelìiBeffò  luogo  combattuto, ouecono^^ 
fceua  gfandiffimo fuantaggio  per  lui,cacciò  il  fuoco  nel  'Borgo,eJfen 
do  di  gid  iliorghegiani  fuggiti  per 'il  fùo  arnuo  nella  città',  onde 
mentre  iCarrarefi s'impiegano  con  ogni  indufiria  per  eilinguere 
queBofuoco,egU  con  tutto  ìefercito  cerca  di  ridurftd  Zeuio,Hcui 
QaBedo  hebbe  con  minacce  da’  dfenfori^che  non  hMteuano  ancor 
rvdito  t efito  della  battaglia. 

Alcuni  'Vogliono  che  Galeazj^  nongiugnejfe  in  tempo  della  bat 
9aglia,e  che  rvdita  la  rotta  del  fratello , chiamaffi  i fiuoi  Capitani 
d confi glio,e  terminafie  di  acca  fi ar fi  alle  mura  di  Verona  ffuppo-- 
nendo  qualche  riufiita,  perdo  che  la  rvittorìa fiuoi  fare  gli  huomini 
audaci, (jlf  ineonfiderati,e  tal  poter  fi  Slimare  i Veronefifò  le  genti 

del 
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delCérr^rdyche  parte  afjicurati  dalprofpero  fucceffoye pdrte  Uan 
cbi  dall’ operano» t •vfate  in  hattagliaynon  far ebbono forfè  cof  'vi- 
gilanti,come  fi  hauefero  qualche  timore  de'  nimici  nel  cuora  Ha- 
uendo  co»  queSio fine  concertato  il pen fiero  fuo,  fece  di  tutto  l'efir- 
eito  'vna /ceka  di  dugento  faldati  de' più  'valorofi^^  arditi,e  da- 
te loro  alcune  fca  le  nel più  hel filentio  dell a notte  feguente,gli  ordi- 
nò che  accofiandofi  alle  mura  dalla  parte  del  Monte  douejfero  fare 
ogni  tforz^  dtprendere  la  porta  di  S.  Gregorio\^mfli,come  quelli 
che  bramauano  di  far  proua  della  loro  'virtù^non  mancarono  di  da- 
re la  fcalatar^Md  in  que(lo punto  hebbero  la  fortuna  poco  fauoreuo- 
le,percioche  mentre  con  le fiale fxUuano  fu  le  mura  furono  fioperti 
da  'vna  fentinella,che  nell' tSlejfa  bora  andana  riuedendo  que'  luo- 
ghida  doue  col  gridare  all'arme  ali' arme  fifuegltò  le  guardie , che 
con  moltapreSiei;^  fi mefi'ero  in  arme',  Gliajfalitoriche  •veddt- 
ro  per  quella  caufa,non  poter  fortir  t intento  loro , adietro  ritor- 
narono prima,cbe  da  que’  di  dentro  foffero  offe  fi  in  parte  alcuna^ 
Mora  il  Gonzaga  'veduto  il  poco  efito  de'fuoi per  non  effèrefio 
perto partì  quelTtfiefia  »otte,e  con  ndurfi a'  'Pefiantina,  iìftguen- 
te  giornOychefù  il  primo  del  mefe  dt  Giugno  con  'vna  Zaffa,  che  d 
cafo  'venma giù  per  lo  fiume , pafsò  à Gujfolengo,  e d'indi  à Villa 
Fra»ca,douefi  come  era  stato  peri’ adietro fù  ben  fveduto,  ac- 

carezT^atoi  J^iuiper  non  parer  tìmido, e yUt',fipofi  in  cuore  di  ten 
tar  dinuouol'imprefa  di  Verona  j Onde  per  tal  effetto  hauendo 
p^rouuifio  à tutte  le  cofe  necejfarici  nella  feconda  ora  della  notte  del 
fei  timo  giorno  dt  Giugno  fi  partì  con  tutte  le  genti  da  Villa  Franca^ 
in  buona  ordinala  camminò  fino  alla  Tomba,dalcuiluogo  man 
dò  alq  uati  de'  più  ualorofi  delt  efircito  con  fiale  ad  affalirefipra  le 
mura  'Verfo  la  Porta  di  S, Croce-,  la  quale  'veneua  meno  guardata 
dell  altre', e fu  tale  la  fxlita  di  cinquata  de'più  cfi>erti,cbe  preftro  la 
Porta',ne  mai  furono  se  tilt fin  che  un  faldato  uppoggiadofi  à cafo  ad 
•vn  merlo  lo  fece  caderei  dalcui  flrepìtofuegliadofi  le  guardie  die- 
dero all'arme',i  nimici  che p qfla  firada  uenero fioperti, fi  pofiro  in 
Parco  Seconda.  ' " LI  molto_ 


Anni  di 
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ciìrifto  ' terrore , perde  altra  le  grida, de  fi  Uuarono  d' ogni  intorno, 
J40J  furano  ancor  Jan  At  e à martello  le  campane  di  Santa  Croccydi  S.Fra 
cefeo^e  della  T rinità'^Per  modo  che  tutta  la  città  fi  mejfe  in  arme  , 
eiS’  era  già  fparfa  la  fama  per  ogni  quartiero  della  cittàicbe  i nimici 
hauejfeio  tagliato  à pecc^  le  guardie, e fi fcJferorìHretti  in  njnfl 
corpo  ^pt  r refinere  potendo  à que'  di  dentro , e per  tenergli  à freno, 
occo,yendo\t(d che  nelt animo  loro  era  maggior  fen-ga  alcun  dubbio 
il  timore, che  U mafia  de  nimici;  Il  Carrara  nondimeno, t Obrz^,e 
Leone, facendo  dtneccffiià  'virtù, leuarono  da'  luoghi  loro  deputati 
alcune  yalorofe  compagnie,  e le  condufiero  à fronte  di  que', che  era~ 
no  entrati,!  quali  sì  per  la  slanchej;^  del 'viaggio,  chehaueuano 
fatto, come  per  t ejfer  siati  tutta  /quella  notte  in  arme,  non  poterono 
refiHere;an^i  y fendo  con  molta  prePleT^  della  città  riportarono 
alGonzjtga  la  nouella  di  qUi,ch' erano  refiati  nelle  for%e  de  nimici. 
Il  Carrara  ben  che  egregiamente  hauejfe  leuato  dal  cuore  de'  eie 
t odiai, ogni  prefo  timcrcfiJolfe  ancor  darà  com fiere,  ch'egli  non  fi 
doueua  riftrignere  alla  fila  difefa,  ma  che  doucua far  fi  "veder  à fac 
eia  del  Con7^aga,che  fe  ne  (laua  alX tAcqu accio  per  foccorrere  i fuoi\ 
^pfiui  perche  non  era  timore  xhedaal'una  parte  non  fi jfe /caccia- 
to con  gagUardia  d!  animo, e Ut  forche;  fi  fere  njna  mifchia  cofi  t erri- 
li le, e fanguino  fa,  che  r.c  Caleazpt^i,  ni  I Carrara  potè  'vantarfi  di 
profpero,^  auuenturojo [ucce fi{J\iiiratt gli vfercUi il  farrara  ri 
torno  nella  città,  più  toUo  eov.e  trionfante,  che  perche  la  battaglia 
fojje  fiata  di  pan  'vccifione,e  d.wo,e  tutto  uh  ysh  eglijp  tener  mag- 
giormente infede,tS"  in  i/peranc^a  i cittadini. 

fi  Gonctaga , hauendo fatto  la  raccolta  de’fuoì  ritornò  à Zlilla 
Franca;credendo  di  efier  nceuuto  in  quello  luogo  fecondo  il /olito  ; 
tnà  non  cofi fù, perche  que'  terra^tjcqtniiche  haueuano  udita  tts fetta 
del  Qarrara,gli  ferrarono  le  Torte  fui 'vifo;  RellhilGon’gaga  da 
que  ilo  forno  molto  turbato  d’animo  ; anoti  per  'Vtndicarfidi  coiai 
cn'a,ajfedih gC iliejfi terra^ptini nella  Rocca;  mà ^cheapprejfo  co- 
pobbe,che  ognifua  fattUate  operatione  era  gelata  al  yeto;e  hauerui 
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h he  giorni pduto  t Alfiere, che  prono  di  piatare  finfegnt fi*  le  mu-  ' 

ra^e  molti  altri  de' firn princtpAlr,  leuando  t&fsedìo  cerco  di  ridurfi  j 405 
a Viagifoioue  nel fi guente giorno  hehh  U bafiia per  trattato^  e ui 
pofialU  guardia  •■venticinque  fanti^che  poco  la  tennero\come  racco 
ta  il  Corte , ejjendo  che  il  Carrara  col  •■valore  de* fuoi  la  racquifio  ; 

Ma  con  tutto  ch'e^limosìraffe  molto  'valore  in  r acquistare  queSle 
piccole  terrene fiofie fempre  proto  à difender  ilfuo',  era  però  tato  l'ar 
dire, e U dìligen^ajche  'v/àuanogli  Auuerfari  contro  di  Iucche  no 
patena  co  fi  di  leggiero  difenderfi  da  loro  j An'ifi  quc'  della  Rocca  di 
Laofife  infastiditi  delgouemo  di  lui.fi pcfiro  nelle  forz^  del  Ferme 
che  militaua  m còpagnia  del  GozAga'dl  medemo  fecero  qtte  diSoa 
ue^che  fi  arrefero  ail'iStefio  Gos^aga  di  proprio  "volere  ; fe  be  Luchi- 
no da  Salaste  cercafie  di  difender  la  Rocca  cantra  lo  sforici  de'  Ve 
netiani , che  la  battagliarono  da  ogni  partr^alla  fine  perche  conobbe 
nò  la  poter  tenere , ne  far  quello  che  era fiuopenfierofirefe  conditio- 
natamente, che  fi*  di  poter  •vfiire  con  tutti  i fuoi.fen's^a  efser  offefio 
da  alcuno'fHjtl cui  instante  il  Gor.';taga  entrò  nella  terra  dS lllasq^  i 
terra^ggmi  della  quale  per  non  reStare  preda  del  nimico  per  tem- 
po di  notte  non  fola  •vi  appiccarono  il  fuoco , che  etiandio  con  t rv- 
fcire  fuori  firuoueraronoin  Verona  con  quanto  poterono  portare  con 
loro. 

Queste  piccole  riti  fette, ben  che  et  <vtile.^e  d’honoresnon  corrifpò 
deuano però  all'afpettatione  di  due  eferciti  come  erano  ^lU de’Ve- 
nettani  fi  che  il  Senato  rifoluto  di  far  Cefixre,ò  nulla^fcrtjfe  a'  Gon 
Zjsghi,Qd  altEmo,che  fi  come  ta  Repubblica  non  mancaua  didar- 
gli  tutte  quell,  cofe  necejfarie , che  al  mantenimento  dell' efercito  fi 
ricercano,  ‘voi  fscro  ancor  loro  con  la  •virtù  dtil’animo  tentar  qual- 
che imprefa  riieuant e perche  il  tenere  impiegato  come  effi  faceuano 
•vn  eferciio  cofi  numerofio  in  cofe  dt poco  momento , era  piùtofìo 
’Vn  perder  il  tempo , che  acqui  fi  ar  nuouo  dominio  alla  Tiepubblicaj 
che  pur  il  fin  fino  era  , che  s impi egafsero  le  foris  centra  la  cittk  di 
Zierona, 

Li  2 
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^onhebhtro  àfdegm  i Gom^ghi  teforutioni  de  yenetUni 
140;  M'ì(ì  tei erd  t Animo  loro^qua  l ricertAHa  il  beneficio  di  quelU  Repub 
blicAy  Onde  perche  Apertamente  fi conojcejfe  che*l  defì derio  loro  cor^ 
rifponderebbe  a fAtti'yTr Aitato  che  hebbero  col  ProuuedUore gene- 
rale alarne  cofè  concernerne  alt mprefajcl}  erano  per  tentare yfi ri- 
du fiero  all' affé  dio  di  Veronal  e da  due  parti  <-vi  prefentarono  t af- 
fi aUo\ì  Veronefi  che  'vedderoepueHonuouo  motiuojò  che  fio  fiero fa- 
tif  delgouernode’ Carrarefi , ò ihe  non  'volefiero afipettare ilgua- 
Sloy  che  potejfiero  dar  i ni  mici  alla  città'ycominciarono  d dircy  à che 
fine  perdere  U tempo  ? perche  non  aprumo  noi  le  porte  a Venetia- 
nii  che  non  tagliamo  à pe^  quegli  Carrartfi ì che  fiacciamoyche 
afipettiamopiU  ? Per  njoci  fimilt  yche  correuano  per  tuttala  citta  f 
fi  rif  fiero  i Veronefi  (a fin  che  non  nacejSe  qualche  tumulto ) di 
fior  guardare  da  cittadini piu  nobili  tutte  le  firadeyC poi  mandaro- 
no Ambafiaadore  al  Carrarefie  huomo  tale, che  con  n/iiie  ragioni  gli 
fignificòlacaufiachemuoueuA  i Veronefi  ddar  la  loro  città  nelle 
mani  de'  Venetiani . 

* A quello  fine  fu  elettocome  narra  il  Corte  Pietro  Sacco  huomo 

molto  praticone'  maneggi  di  quello  mondo  i ilqualecolridurfial 
Palagio, oue  erail  Signore  Giacopo  Carrara  con  la  moglie,  O*  i figli 
Moligli  parlò  in  quella  fientenr^. 

E Hata  perpubbìico  partito  prefa  rifiolutione  di  dar  la  città  a'  Vr 
vetianiy^  io  fimo  flato  eletto  Capitano  del  Popolo  per  dar  e fie  catio- 
ne à quefio fiatte-,  E perche  più  cfogu  altro  io  conofico  ilPopoh  efiere 
Ài  tal  deliberationcyche  no  occorre  (limar  ,cbe  altri  fiofiero p deuiar- 
lo  da  quello  che  ha  terminato,  per  tato  uiefiortofignor  Giacopo  à no 
contradir  à quel  che  bora  per  fiat  al  de  fiino  yi  è di  dano^  di  nota  in- 
fieme  perche fiacedo  Àtrtmenti,yiprouocare£le  maggiormete  tira 
del  Popolo  cantra, che  Uà p yccidere  yoi,la  moglie, et  i figliuoli  an- 
corai meglio  è ceder  al  tepo,  che  refifier  debilmete  aluoler  d yn  Po- 
polo,che  è deliberato  di  darfi  in  tutto, ep  tutto  al  Senato  Venetlano, 
Per  tato portadominpAtie^  ql colpo  acerbo  di finifirafiortuna-yrni 
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'cmfègnàrett  U il  'Ponte  NuottOyaccioche  non  pa  per  fiit  ^ 

cedere  tfutdthe ftreno  euttenmentOydAndom  la fede^be  quando  aò  140/’' 
farete, farete  ricomfciuto  dt  pari  genuleo^, 

, t4  qiàefto  mtiuo  i refìò  il  Carrara  per  m pe:^  cofi m»to,attOm 
vitOy0’immobtle,chepiuà  fiatua,che  ad  huomo  'viuo  afembrauai 
pure  t ornato  in fe,  altjido  gf  o'ahi  al  Cielo  fi  riSirinfe  nelle fpalle,  e 
con  cedere  altemp9,ordino  eb^fafiecovfpgnato  al  Sacco  ilPottycU 
Pia%^^e  poi  con  la  mogliey^  ifigltuólifi  ritirò  nel  Camello  di  S, 
Martino.  i,-'..,  . v, 

. Il  Sacco  hauuta  la  PiazjjtyC^s*  il  'Ponfe,dopo  hauer  Nno,  e tal- 
troprouuiiìo  dt  buone  guardie , andò  d ritrouar  Iacopo  dal  Verme, 
che fiaua  per  darei' a f alto  alla  cittd  verfo  laPorta  di  Campo  Mar 
Zpygg*  offertagli  la  terra  talmente  il  leuò  da  quel proponimentOyche 
baueua  di  Saecbeggiar  yC  rouinare  la  dttìycbe  alla prcfewg^  di  Pel 
iegrino  CamlongOy  Iacopo  de'  Fabbri,  Giouanni  Pellegrino,  Verità 
de  VeritiyPaolo  Filippo  Fracafiori,  J^icolò  dalla  Cappella, Truffi 
no  ^ampagUAyC  T bebaldo  de'  Brolo^e  con  Cmteruento  del  CÒz^aga, 
e delt Emo,atcettò  la  città  con  linfrafiritte  conditioni, 

Prima,Cbe  tutti  gli  habitatori  di  Verona  dt  qual  grado,  0 condi- 
tione  efierfi  'vogliano, debbano  efier  conferuati  intatti, e jalui  da  0- 
gniingiurta,facco,e  fv'ioleno^a.che  loro  ò nella  robba,  0 nelle perfone 
poteffe  efferjatta  j (gd  occorrendo  pure,  che  qualcbuno  fofje  mole- 
Siato  oltra  il  ri  fioro  del  danno fia  H deUnqueme feueramete  punito. 

2 Che  niun  Cittadino^  aUri  fia  di  che  fiato,  ò conditione  cfferfi 

•voglioynon  pofia,ne  debba  effer  badilo, ne  in  altro  modo  punito  per 
qual  fi  'voglia  caufa  ò 'vera,ò  falfa  che  fi  fiayche  fino  al  di  prr finte 
fia figuitaydella  quale  poteffe  efier  cofi  boraycome  neltauuemr  im- 
putatOymà  che  tutti fiano  in  eguale  Slima  tenuti,et  tgualn.  et  e trai 
tatifenzjc  hauer  riguardoyne  a'  delitti  commejfiyne  ad  ’vffìciyonori, 

. ò dignità  amminifirati. ... 

I Che  tutti  i luoghi ,e  mebri  delta  città  di  Verona  fiano,  e debbano 
efsere  come  erano  per  lopafioto  ricongiunti , e riuniti  con  quella,  e 
Parte  Seconda.  I 
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Ch"'rto  ' rìmuajfe  alcun  ùtogo,ò  mewlfro,i/  quale  fer  quakÉefaf 

1405  tn^oframejfionemvji  fotejje  riunir  conia  cntlyth't  in  quel  fafotut 
il  i Ci'tadiniye  cUfcheduno  jia  chi  ejjèrfi coglia,  chi  haue^e  heni 
poff-.jj^oniyo  giuri  Jittioni  in  quello pojjano^er  quelle jcjrtìiro'fì co 
me /Mcuano prima. 

ij.  che  nella  atta  di  Verona  non fi p'ofia  al ^efen(e,ne  meno  ntU 

iuuucnire.  metter graue^r:^  aku^i^ò  aggratutrli^er qual fi 'tfO- 
glia  cAufaidouendifi  riduifie  tutti  quniU  oggetti  aUo  cofe'di'ftimd. 
Jde  meno  fi  pojja  fiotto  nome  di  prefitto^  ò di  taglione  rifcuoìeti'eofik 
alcuna  da'  Qttadiniihd*  dilirittualiini per  modo^ò  tempo  alcuno 
fi pofja  à nome  deli  Uluilriffima  Scoria  rifiuotere^  far  pagar  to-^ 
fa  aicuna'jmà  bene  in  cafi,che  Uprefata'SigwriadowatidaJje'à  Vt 
ronefi  per  qualche' fpeditione  aiutò  di  ptrfime  fiano  obbligati  ddr^ 
gliele  pagando  peroejfa  Signoria  i fiidatiyceme farà  PUÌtigH  altri  ^ 
thelafiruiranno  'tnquellaiped'ittone.  ' ‘ . . 

p Che  tutti  i Vcronefiye  Vicentw'uì  quali  fuU^eroiiefe  hafmo»  t 

pofiedonobeni^ragioniyonoriyògiùrihittioniy  fàhèfiifò  qual  titoli 
e^er fi  'vogliano  acqui fiate^pofiAncye  debbànOgoderlè  dlpefièf 

fi,e  tenuta  di  qutrlle  debbanè^ffer  mantenutile  confiruatificome 
fi  ritrouAuano-àuanti  la  perdita  deila  detta  città  di  Verona  neltem 
podd  Duca  di  Milano. 

6 Che  tutti  que  Verone  fi. che  hauranno  hen'i^  pojfelfioni  fi'nei^ 
la  città, come  nel  Territorio  di  P^icen^a^e parimente  che  tutti  i yi~ 
'tentiìiiyche  bauritno  beniye  pt^Jfeffioni fi  nella  città  come  heldiflrii 
to  Verone  fi  ygodanoyC  poffano  goder  ejfi  lenire  poffejfionifi  comefà- 
• ceuano  auanùla  prefinte  guerra,e  dd fruttile  renàitedì  quelle  fin 
fatta, e refa  la  debita  ^uflitiaà  que’, che  •^ihaiirantto  intereffe^no 
ofante  interdetto , òfifpenfiohe  altuna'per  occaftone  'della  prefin-^ 
te  guerra  fatta,  refi ttndoi «gitati ì cnÀoiiùllati  tutti  t cóntraUÌ,  -o 
dslratti  de’  predati  benì,e  pojfejfioniin  pregìuditìo  di  quelli,  ed 
quali  di  ragione  [pettino  per  modo  alcuno  fiatti , eèelebratu  « 
7 Che  tutti  gli  0atuti  tì  della  città  eUVerimii  come  della  caft 

. T-.-wv,--.  t • 
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éi'  Mer(at^iJta»oi»HsaUèi/tacni€  offertati , e fecondo  U fom*  * 

deJfcontrAt  Diamaih  e {àuoratori  delle  poffefìoni  fa  fatta  ragion  |40|  ^ 
ete^egiti^ìitU  a'  Cittadimi€ padrom  di  quelle  per  caufa  de'  frutti^ 
e rendile  di  queSii  aam projjitni  pafatiynon  ojlante promejfa  aUu^ 
vacche fujfe  loro  Hatafattain.  pregtuditio  dt  detti  padroniiMi 
ne  fe  per  caufa  di  quelle pajj'ate  guerre  i lauoratori debitori  non 
hauefero  il  modo  di  pagare  tutto  quello^he  per  ragione Juffero  tenie 
t i,  debbano^e  pojfino  bauer  ter  mini  ebiUyne'  quali  il  creditore  4eb~ 
ba,e pofsa  ejser Jòddisfattoyhauendo però  fempre  rifpettp  alla  quali 
td  delle  per fone-iSÌdel  creditore  come  del  debitore,  ,-..v 

8 Che  tutti  gli 'vff a della  città  diZJerona  fi  lefivfi  Xtggere^  e 

goucrnareper  glt  Cittadini  Verone fi^e  majfme  daque'ycbe  pagano 

le  debite  graueTt^  della  predetta  città yccccttoperò^lic  *TodeUaria 
d'efia,e  quel^'z,jic/,cbe  ùauranno  li tncrojt  miUo  fmperto,e  pa- 
rimente tutti  que’^che  neercaranp  hauer guardiaye  cuftodUy  t qua 
h 'vjficifianoriftruaù  aW  fllufiriffimccSignoripdi  Venetia,da  ef- 
fer  da  quella  conferiti  à cbipià  à leipiactrà.  fn  rioompenfa  de'  qua 
il  biffici  la  prefata  Signoria  potrà  ne'  tempi  auuenire  prouueder  à 
que'  Verona  fi,  che  gli  paleranno  fujfi eterni  d'altri  rcrjfici  nell' altre 
/fie  C}tt4dt,e  luoghi,  .w,  • 

M Et  accioche  la  città  di  Verona  per  Upxefcntefommejfione^che 

iella  defidera  far  aU'Illtiflriffif/taSignor'ta  di  VenetUy  non fia  cono- 
feiutada  que  Ila  ^ne  tenuta  men<cara  delfolitOy  il  popolo  non  fi  a 

sforitelo  'viuerepiù  rifi  retto  del  voler  fuoy  defiderano  efsa  città, e 
popolo, che fia  prouuifio,  fisr*  ordinatOfcbe  nìuna forte,ne-quantità  di 
^et  tanaglia  fia  portata fuori  del  ditlretto  Vtronefe fe  prima  non  fi 
'farà  abbondanti  mente  prouuifio  in  efsa  città, e talmente foddisfat 
tOyCbe'l  popolo  non  pofsa  patire . 

1 o E perche  quafi  tutti  i beni^e fuftd'Kp  di  Ila  citta  di  Verona  co  fi 
ilono  nelle  mercantie',emafifime  ne'  panni  di  Una  , accioche  perla 
pfente  sòmejjìone, che  bora  defidera  far  q(ìa  città  trauaglUta  da  ta 
te  guerre  pafsate  aU'llluHriJjima  Signoria  diVenetia,efsa  no  fia 
\ Li  ^ ridotta 
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Ottano  j thel  Marchefe^contimi  di  pagare  il  patto  ad 
140  j ESÌe  rilegato  in  Candia  conforme  alle  lettere  obblìgdtoriegià  fatte 
da  lui fopra  ciò>^ 

CNj>no;  che  T <T>na  parte, e l'altra  Jìaobbligata  à refluuirjt  tutti 
ciòcche  fi  batte  fe  leuato  de'  beni  coft  immobili,  come  mòbili,  e che 
particolarmente  il  Marchefe  nonpojSa  dare  aintoalcunodur antela 
guerra  al  Carrara. 

Mora  fette  giorni  prima  che  quefla  pace  fi pubbltcaffe,  ’d  Mar- 
che fe  Nicolò  s’era  transferito  in  Romagna ^per  leuare  potendo  alcu- 
ne contradttrioaiychepafauano  tra  7 Legato  di  Bologna, il  Con-' 
te  Alberigo  ConneHabile  del  Regno  di  papali,  caufate  dalì'hauer 
il  Legato  dato  di  piglio  alla  città  di  R aen7.a:mentre  il  fonnefìàbile 
nji  teneua  afjediato  Aiìorgio  Manfredi fìto  capitale  nimico. 

^ueBo  nome  di  ConneHabile,  dice  Gafparo  Sardi  ne^lflorià 
di  Ferrara, che  è "voce  F r ance fe, tratta  però  dal  Latino-,  e dimoHrut 
colui^ch’è  fpr  a tutte  le  genti  da  guerra'.  Altre  dignità  s'<-ùfauano 
ancor  in  quefìi  tempi,come  Marchef  e Conti  j de'  Marchefati  gii 
n'habbiamotrattato’,de'  Conti,comeriferifcéTtHe(fo  Sardo, piglia- 
do  questa  nsoce per  dignità, diceanfi primieramente  coloro , eh' ejfen 
dodi  nobile  fiirpe  andauano  in  compagnia  dèi  Principeinpace,  O* 
in  guerra-, Poi  quelli, che  haueuano  il  gouern»  £ alcune  città,  ò paefi 
, per  certo  tempo,fì  chiamauano  Gouernatori , tS'ini/oceT  edefat, 
Graffio*  'vlùmamente  Lantgrajf,e  Burgraffi 

'HoratÌCarrara,f guito  che  fu  l'accordo  tra  yenetiani , ^ il 
Marchefe  Nicolò  et Efte-,pref  Fentò^gfiie prefìdio  Campo  nuo  uo-,il 
che  fatto  nsolfe  il  penfitro  alt  acqui  fio  ài  ^uigo,  che  era  routnato 
in  molte  patti-, per  le  caufegià  narrate  :Teneua  quello  luogo  inguar 
dia  à nome  del  Marchefe  Nicolò  tAldrouandmo  Giacoli-,huomo  di 
• mòltdf>irito,e  che  non  isbigottì  punto  per  le  minacce, che  gli  venne  • 
ro fatte  daltiSìefo  Carrara , che  defderaua  di  hauer  queSh  luogo 
, perforxa,ò  per  amore-,  An-zi fu  tale  laproua  eh' e' fece  in  difender f 
dagli  ajjalti  del  Carrara-,  che  dal  numero  iSlefo  di  que',che  refi  ap- 
rono 
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reno  <vccifi  fitto  lo  'venne  confermato  U fatto . 

Il Marchefi^che prefèntì  tefi(fi  ilf^ueiIo.ne^^otiOiO  la  temerità  140 ; 
del  S(*oeer9^intrò.  cofì bene  armato  nel Polejìncythe  fio» filo  a^cu~ 
fò  T{ouigo.  da  wtouo  incontra  yche  etiàhdio  pafsò  ver  fi  Vene-z;^  per 
Iettarlo  dalle  mani  delt ifìeffiSuocerojche  non  patena  patireycb’ egli 
haue/Se  data,e  riceunta  la  pace  da'  Venetiani. 

llCarraraychefi  njtdde  difcaccUto  da  Tlpuigo-,fi  ’volfe  alt occ» 
patione  dt  (^afìel'Gttglielmo  , onde  fitto  colore  d’hauer.partkolar 
tntcl/igenzjt  col  M.arfhefiy  inganno  le  guardie  di  quello  lapgo, 

- rOopo  quello  il  Marcbefè'veggendo  il  Suocero  per  filler  atre  piit 
che  mai  mi  dtfpiacer  delle  cofe  già  narrate , il  nono  giorno  d Aprile 
ton grandijfima  comitiuaandò  à Venetia , nella  qual cittàj  dopò 
l'ejfere  Hata  rmuutodal  ‘Doge  A dal  Senato  con  quello  hgmre  y che 
ncercauala  pexfindfua'yficeconfegnarein  mano  delU  Ktpuhblica^ 
U^TtlefinediT^ouigo,','  '''  , ■ ^ , • . • ’ ‘ 

• D^elcuìinHameil  Carrara 'venn  in  cognitione  come  Ciacon/o 
ftio fratello  mturaleytrattaua  di  dare  'vna  'Torta  di  Tadcua  àgli  ' 
iHeJp  Penetiani-y  che  gli  baueuanò  fatto  offerta  di  molte  cofe  j Mà 
fi  cornei  tradimentt  fino  per fi  fieffìfenz^  alcuna  pietà  operatiycofì 
chi  gli  ordifetyò  chi  cerca  di  tradir  Cy  'vien  ancor fenzji  alcuna  pietà 
punito.'  ■ ’ 

NoniHimò  per  tanto  il  Qatrara  di  far  coffa  indegna  della  perfid 
na  ffùa  con  t 'uccidere  il /rateilo  per  ’venduarfi non  filo  delt olir ag 
gioymà  del  tradimento  ancor  a, 

M à quiui  non  htbbero  fmele  coffe  atiuerfè,  poi  che finii  poco  ap^ 
preff ola  per  dita  di  yeronaiHaueuano  i Signori  Fenetianipcome  già 
dtmojlrato  habbiamoy  due  efirciti  diftinti  per  poter  da  più  parte 
danneggiar  il  nimico ^ d'vno  de’quali  era  capo  il S anello ^ e delt al- 
tro Trance  fio  GonzAgaych^  baueua  Ufiguito  del  Verme  altrefi  va 
lorofi  Capitano.  ' . 

Il  Gont{aga  teneua  continuamente  infeHato  lo  Hato  Feronefi,- 
onde  hor  conpropitij  euenti fi  faceua  inaans^i,  ber  con  triffo  e/ito  fi 

- r;V/>4- 
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Chtifto'  ilxuetht  prefi  alcuni  luoghi  deli  iHtjfo  fUtdyComt 

140S  tArt>Ì7jLno,Fefcantìnase  CABelrotto^che/udA  lui abhrucUfo^Md 
ridotto  che  bebbetefercito  à ^in^noydiquefto  luogo firijfe'i  Gk> 
[eaT^  fuo  fratell&iche  in  queHo punto  oppugnaua  Opekno  j che  4t 
mAttinu  per  tempo  fi  douefie  <vnire  con  luti  perche  intendeuA  di  "Po 
ler [Are  il fotta  cf  orme  con  gl’ ini  mici , che  Ùuuono  per  'vfcir  di  Ve 
ronOiper  quonto  egU  houeuA  ^dito\  Non  ricusò  GaIcak^  t inùito  , 
an'KÌ  il fèguente giorno,  che fu  Ia  'I>omenìcA  » Andò  con  tMte  le  fue 
genti  à ritrouAr  il frAtelloìper  ^vedere  fegltinimici  'vfciuAno fucs 
ri\mA  mentre  cAmminAuono  con  buona  ordinAnT^  'vennero  ofiA^ 
liti  ne Ua  retroguArdiA  delle  genti  del  CArrATAych’ erano  in  agguA^ 
tOiGaleATp!^  non  men  njalorofoiche prodey  •voltò  con  tanta  brauté 
fa  la  f Accia  di  tutta  la  batt agita  cantra  nimici,che  ributtò  i caudllt^ 
e i fahtiytogliendo  loro  alcune  bombardeiche  hàueuanoyMà  mentre 
co  molto  ardire  opera  tutte  quelle  cofef  ObiT^jC  Leone,che'in  bat 
I taglia  quadra  caminauano  à fauore  del  CarrarAilo  fofpinfero  di  tal 

manierAyChe  gli  bifognò  ritirar  fi  con  la  perdita  delle  Bombarde, che 
'<  haueua  acquifiatei  e di  dugento perfine , 0 'tra  que\che  nel fiume  / 

annegarono’, Per  quefia  caufa  fece  il  Gon^ga  fonar  à raccolta,  e fi 
ritirò fipra’l  monte  ,doue  atte  fi  à riunire  le  reliquie fparfi  del fuo  e- 
fercito',  e per  nonefiere  in  queldiHeffo  luogo  combattuto,oue  cono-^ 
fceuagfandiffimo fuantaggio  per  lui,cacciò  il  fuoco  nel  'Borgo,eJfen 
do  di  già  i Horghegiani  fuggiti  per' il  fuo  arrtuo  nella  città  j onde 
mentre  iCarrarefì s’impiegano  con  ogni  induliria  per  eilinguere 
que  fio fuoco,egli  con  tutto  P e fercito  cerca  di  ridurjtà  Zeutoficui 
faflello  hebbecon  minacce  da’  difenfori^cbe  noti haueuano  ancor 
n/dito  C efito  della  battaglia, 

Mcuni  'Vogliono  che  Galearst^  non giugnejfi  in  tempo  della  bat 
tagli  A, e che  'vdta  la  rotta  del  fratello,  chiamajfii  fuoi  Capitani 
à configlto,e  termina fie  diaccoftarp  alle  mura  di  Verona  ffuppa^ 
nendo  qualche  riufcita,  perciò  che  la  •vittoria  fuol  fare gU  huomini 

audaci, tufi  incon fidar Ati’,e  tal  poter  fi  Himare  i Veronefi,ò  le  genti 

“ “ - - - 
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’àelCarrArdythe  parte  d/jScurati  dalprofpero  fHCceJfo^e pdrte  Han 
chi  ddU' operdtioni  wfdtt  in  hattàgHa'^nen  fdrtbbcno forfè  cefi  •vi’- 
giUntitCómep  hduefero  qualthe  timore  de'  nimici  nel  cuora  Hdm 
Hcndo  con  quello  fine  concertdto  il pen fiero  fuo,  fece  di  tutto  /* ^r- 
eito  •vnd  fcekd  di  dugento  faldati  de' pià  •valorcpl^  arditile  da^ 
'te  loro  alcune  fiale  nel più  bel (ilentio  della  notte  figuentCygli  ordi- 
no che  accoftandofi  alle  mura  dalla  parte  del  Monte  douejfero  fare 
ogni  sforza  cUptendere  la  porta  di  S.  Gregorio'yjlluephcome  quelli 
(he  bramauano  di  far  proua  della  loro  <virtk,non  mancarono  di  da- 
re la  fcalata^Md  in  quefto punto  hebbero  la  fortuna  poco  fauoreuo- 
le,percioche  mentre  con  le fiale  fxhuano  fu  le  mura  furono  fcoperti 
da  <vnd  fintinella, che  nell' iQejfa  bora  andana  riuedendoque'  luo- 
ghi,la  doue  col  gridare  all' arme  alTarme^rifuegltò  le  guardie , che 
con  moltapreSiez^  fi  meffiero  in  arme\  Gli  ajfalitori  che  •vedde- 
fo  per  quella  caufa, non  poter fortir  t intento  loro  ^ adietro  ritor- 
narono prima^cbe  da  que'  di  dentro  foffiro  offe  fi  in  parte  alcuna  . 

Hora  il  Gonzaga  "Veduto  il  poco  e fi to  de' fitoi  per  non  e fière  fio 
ferto parti  quell’tfiefia  nottole  con  ndurfi à *Tefiantinay  il  figuen- 
te  giornoyihe fu  il  primo  del  me  fi  di  Giugno  con  *vna  Zatta^  che  ù 
cafo  'Venuta  giù  per  lo  fiume , pafsò  à Gt^olengo^  e d'indi  à Villa 
Franca,douefi  come  era  stato  peri' adietro fu  ben  •veduto,  C?  ac- 
carezs^toi  ^itùper  non  parer  timida^e  yUcfi pofè  in  cuore  di  ten 
far  di  nuouo  l'imprefa  di  Verona  j Onde  pertaleffettohauendo 
prouuifio  à tutte  le  co  fi  necejfarict  nella feconda  ora  della  notte  del 
fettimo  giorno  di  Giugno  fipartì  con  tutte  le  genti  da  Villa  Franca^ 
(s‘  in  buona  ardinaz^  camminò  fino  alla  T omba,dalcuiluogo  man 
dò  alquati  de'  più  ualorofi  delt  efircito  con  fiale  ad  affalirefipra  le 
mura  •verfo  la  Porta  di  S,Crote\  la  quale  •veneua  meno  guardata 
dell  altre\e fu  tale  la filita  di  cinquata  de'più  rjperti, che  prefero  la 
Porta'yne  mai  furono  setitt fin  che  un  faldato  appoggiadofi  à cafo  ad 
'vn  merlo  lo  fece  cadérci  dal  cui  Slrepitofuegliadofi  le  guardie  die- 
dero alCarmefi  nimici  che p qfia  firada  tenero fiopertift  pofero  in 

Parte  Seconda.  ' - 


Anni  di 
Chrinn*. 
HOj 
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Ciir/fto  ' t errar  £ , perche  altra  le  grida, che  fi  leuarono  tt ogni  intorno, 

J40J  furono  ancor  fonate  à martello  le  campane  di  Santa  Croce^dt  S»Fr£ 
cefco^e  della  T rini tà',  Per  modo  che  tutta  la  città  fi mejfe  in  arme  , 
era  già fparfa  la fama  per  ogni  quartiero  della  città',cbe  i nimici 
hauejfet  0 tagliato  aperti  le  guardie, e fi fcfferoriHretti  in  njnfd 
corpo, pt  r re  filler  e potendo  à que’  di  dentro , e per  tenergli  à freno, 
ouorrendot^td che  nell’ aniino  loro  era  maggior  fen%a  alcun  dubbio 
il  timore, che  U mafia  de’  nimici-.  Il  Carrara  nondimeno, t Obi^t,e 
Leone,  facendo  di  necejfità  aoirtì*, leuarono  da’  luoghi  loro  deputati 
alcune  yalorofe  compagnie,  e le  condu fiero  à fronte  di  que , che  era-- 
m entrati,!  quali  sì  per  la  sianche^^  del  'viaggio,  che  haueuano 
fatto,come  per  C ejfer  siati  tutta  quella  notte  in  arme,  non  poterono 
refiidere-,an7d  y fendo  con  molta  prePlezgta  della  città  riportarono 
al  Gonzaga  la  nouella  di  !jlli,ch’ erano  refiati  nelle  forze  de'  nimici. 
Il  Carrara  ben  che  egregiamente  hauefie  .’euato  dal  cuore  de'  cit 
tadini,ogni  prefo  timor  e-,Z)  alfe  ancor  dar  à conlfere,  ch'egli  non  fi 
doueua  rifirignere  alla  fola  difefa,  ma  che  doueua farfi  yeder  à fac 
eia  delConz^agaiChefe  nefiaua  all'  tAcquaccio  per  foccorrere  i fuoi^ 
^uiuì  perche  non  era  timer  e, che  daal-nna  parte  non  fi jfe faccia- 
to  congagiiard'ta  d'arjim(',e  Ut  forze-,  fi  fere  >-vna  mifchia  cefi  ferri- 
bile,efangutKoft,  che  ne  Caleaz?p,  u Carrara  potè  'vantarfi  di 
profpero,^  autienturoffuccefi'fiiiiratigli  i fretti  il  farrara  ri 
tornò  nella  città,  piu  toslo  tot'.e  trioi fante,  che  perche  la  battaglia 
fofje  data  dt  pan  yctifione,c  dano,e  tutto  t/ò  ysò  egltp  tener  mag- 
giormente in  fede, cs-  tn  i/peranza  ; cittadini. 

Jl  Gonzgga , hauendo fatto  U raccclta  de’ ftoi  ritornò  à Tlilla 
Franca-, credendo  diefier  rtceuuto  in  quello  luogo  fecondo  il fitto  ; 
tnà  non  cofi fit, perche  que'  terrazgt^ni,cbe  haueuano  udita  l'yfcita 
del  farrara,glif  rrarono  le  Porte  fui 'vif-,  Rellò  il  Gonzaga  da 
quello forno  molto  turbato  d’animo  j anzi  'vendicarfidi  colai 

onU,ajfedtQgtiHejfi terrazjtjni nella  Rocca-,  mà gcheapprejfo  co- 
pobbetche  ogni fuafauicate  operatioae  era  getata  al  yeto-,e  hauerui 

in 
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ia  tre  giorni pduto  t Alfiere, che  prono  di  piai  are  tinfegna fu  le  mu-  * 

ra’^e  molti  altri  de’ faci  principali',  levando  tafsedio  cercò  di  ridurfi  j 405 
a Viagifòioue  nel fèguente giorno  hehh  la  haflia per  trattato,  e ut 
pofe  alla  guardia  •venticinque  fanti', che  poco  la  tevnero',come  racco 
ta  il  Corte,  elfendo  che  il  Carrara  col  malore  de' fucila  racquiflì  j 
Mà  con  tutto  cl)  e^li  mosìrafife  molto  malore  in  racquiflare  quelle 
piccole  terre, e fofie fempre  pròto  à difender  ilfuo',  era  però  tato  l*ar 
direte  la  diligen7^,che  m fanano  gli  Auuerfari  contro  di  lui',chenÒ 
patena  cefi  di  leggiero  difenderfi  da  loro  j AnTcj  que’  della  Rocca  di 
La'scjfe  infastiditi  delgouemo  di  lui- fi  pefero  nelle fortte  del  Verme 
che  militaua  m cÒpagnia  del  Gòz.aga-,Il medemo  fecero  que'  di  Soa 
Me, che  fi  arrefero  all’i^ìefo  GÒs^aga  di  proprio  dolere  ; fe  be  Luchi- 
no da  Saluct^  cerca fie  di  difender  la  Rocca  cantra  lo  sforza  de’  Ve 
netiani , che  la  batt  aliarono  da  ogni  partr,alla  fine  perche  conobbe 
nò  la  poter  tenere , ne  far  quello  che  era fuo  penfierofrefe  conditio- 
nat  amente, che  fu  di  poter  mfire  con  tutti  i fuaifns^a  efserojfefo 
da  alcuno', C^el  cui  infante  il  Gonzaga  entrò  nella  terra  £ lllasij,  i 
terra'Stgt^ni  della  quale  per  non  re£ì are  preda  del  nimico  per  tem- 
po di  notte  non  foto  mi  appiccarono  il  fuoco , che  etiandio  con  t m- 
feire  fuori fi  ruoucraronoin  Verona  con  quanto  poterono  portare  con 
loro. 

Quelle  piccole  riti  fette, ben  che  et  mtile,e  d'honoresnon  corrifpò 
deuano però  all’ afpcttat ione  di  due  eferciti  come  erano  ^lU  de’TJe- 
nettaniifì  che  il  Senato  rifiuto  di far  Cefare,ò  nulla,  fcrijfe  a’  Gon 
7^ghi,Qf  all'Emojche  fi  arme  la  Repubblica  non  mancaua  didar- 
gli  tutte  quell,  cofe  necejfarie , che  al  mantenimento  dell' eferctto  fi 
ricercano,  yol  fsero  ancor  loro  con  la  mirti*  dell’animo  tentar  qual- 
che impreft  riteuante  perche  il  tenere  impiegato  come  effi  faceuano 
mn  efercito  cofi  numerofo  in  cofe  dt poco  momento , era  pii*  toRo 
’Pn perder  il  tempo , che  acquiflar  nuouo  dominio  alla  T(epubblicaì 
che  pur  il  fin  fuo  era  3 che  s impiegafsero  le  forzs  cantra  la  città  cU 
^Verona. 

Li  2 Idon 
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i^rifto*  ■ i GonT^gbi  tefirutioni  de  VenttUni 

140J  MZÌ  tal  era  t animo  loro^qual  ricertatta  il  beneficio  di  quella  Repub 
blica'y  Onde  perche  apertamente fi  conofiejfe  che’l  dtpderio  loro  cor- 
rifponderebbe  dfatùiT rattato  che  hebbero  col  Prouueditore gene- 
rale alcune  cofè  concernente  alt imprefajCÌd erano  per  tentare  firi^ 
du fiere  cUl’afiedio  di  Verona^  e da  due  parti  a>i  prefentarono  t afi 
faltoji  Veronefi  che  'veddero  queUo-nuouo  motiuo'yo  che  fofiero  fa- 
tij  delgouernode' Carrarefi , oihenon  'volejfero  afpettare il gua- 
Ùoy  che potcjfero dar  i nimtci  alla  ctttà’ycominciarone  a dircy à che 
fine  perdere  U tempo  ì perche  non  apriamo  noi  le  porte  d yenetia^ 
ni?  che  non  tagliamo  a pe^  quefli  Carrartfi ? che  facciamo yche 
afpettìamopiù  ? Per  <voci  fimih  , che  correttane  per  tutta  la  cittiy 
fi  nfolfero  i Veronefi  (afiinche  nonnacejSe  qualche  tumultoj  di 
far  guardare  dà  cittadini  piu  nobili  tutte  le  firade ^e  poi  mandaro- 
no AmbafctadorealCarrarefe  huomo  tale )C he  con  n/iOe  ragioni  gli 
fi^ificò  lacaufache  muoueua  i Veronefi  kdar  la  loro  città  nelle 
mani  de  Venetiani . ^ 

* A quello  fine  fu  elettocome  narra  il  Corte  Pietro  Sacco  huomo 

molto  praticone'  maneggi  di  quello  mondai  ilqualecolridurfial 
Palagio, out  era  il  Signore  CUcopo  Carrara  conia  moglie,0*  i figli 
uoli,gli parlò  in  quella  fentenr^. 

E ilota  per  pubblico  partito  prefa  rifolutione  di  dar  la  città  à Ve 
netianiyO*  io  fono  (lato  eletto  Capitano  del  Popolo  per  dar  efecuùo- 
ne  à quefio fatto',  E perche  più  d'ogn  altro  io  conofco  il  Popolo  efiere 
Ài  tal  deliberatione,che  no  occorre  fiimar,che  altri  fofiero  p deuiar- 
lo  da  quello  che  ha  terminato,  per  tato  ui  e fiotto fignor  Giacopo  à no 
contradtr  à quel  che  bora  per  fatai  defiino  yi  è di  danese  di  noia  in- 
fieme, perche f acedo  Àtnmenti,  yiprouocarelle maggiormete Tira 
del  Popolo  cantra, che  Sia p yccidere  yoifia  moglie, et  i figliuoli  an- 
cora i meglio  è ceder  al  tepo,  che  refifier  debilmete  al uoler  d yn  Po- 
polo,che  è deliberato  di  darfi  in  tutto,ep  tutto  al  Senato  Venetiano, 
Per  tato portudouim patih^  ql colpo  acerbo  di fiuifirafortuna'ymi 

confe- 
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cmpgfuirett  U il  “Tonte  Nuouoydccioche  non (ìa,  per  fut 
cedere  (puelche firtno  attnenimento^dandoui  U fedeycbe  quando  ciò 
farete, farete  ricono  fiuto  di  pari  gemlez^, 

*4  qHtjlo  Motiuo  j renò  il  Carrara  per  Vn  peT^  coji  muto,attOm 
vitOyO*  immobile,che  più  à fiatua,che  adhuomo'oiuo  afembraua\ 
pure  tornato  in fe,  aUJido  gli  occhi  al  Cielo  fi  riHrinfe  nelle fpalle,  e 
con  cedere  al umpo,ordinò  che^fofe  covfegnato  al  Sacco  ilPoteye  U 
Viaxffii^epoi  con  la  moglie^  t?*  ifglmólifi  ritirò  nel  C alleilo  di  S, 
Martino,  >,,,  . 

. Il  Sacco  hauutala  Viazjj.yCls*  il  'Tonte,dopo  hauer  t'ono,  e tat- 
troprouuiflo  di  buone  guardie , andò  d rttrouar  Iacopo  dalZJerme, 
cbefiaua  per  dare i’affalto  alla  cittd  oerfo  laTorta  di  Campo  Mar 
Zpy  Cf*  offertagli  la  terra  talmente  il  leuò  da  quel proponimentoyche 
baueua  di  Saccheggiar  yC  rouinare  la  cìttdycbe  alla  prtfem^  di  Pel 
legrino  Cauolongoy  Iacopo  de’  Fabbrty  Giouanni  Pellegrino,  yeriti 
de*  yerità,Paolo  Filippo  FracaSiori,  U^icolò  dalla  Cappella,T{ufft 
no  Qimpagnaye  T hebaldo  de’  Brolo'yC  con  C mt cruento  del  CÓz^gay 
e dell Emo, accettò  la  citta  con  Cinjrajcritte  conditioni. 

Prima, Cbe  tutti  gli  habitat  ori  di  Verona  di  qual  grado,  o condU 
itone  efferfi  <^'ogliano, debbano  effer  Con/iruati  intatti,e /alni  da  a- 
gni  mgmria,facco,e  'violenta, che  loro  ò nella  robba,  0 nelle  per  font 
poiejfe  effer  jatta  j (^1  occorrendo  pure,  che  qualcbuno  fofje  mo!e-> 
Fiato  oltra  il  rifioro  del  danno fia  il  delinquente feueramete  punito, 
2 Cbe  niun  Cittadmo,ò  altri  fia  di  che  fiato,  ò conditione  efferfi 

moglioyno»  pofia,ne  debba  effer  badilo, ne  in  altro  modo  punito  per 
qual  fi  'voglia  caufa  ò 'vera,ò fifa  che fi fiayche  fino  al  di  pre finte 
fia figuitaydella  quale  potejje  efier  cofi  horaycome  nelt auuentr  im- 
putato,mà  che  tutti fiano  in  eguale  Siima  tenuti,et  tgualn.  eie  trai 
tatifenzfi  bauer  riguardoyne  a’  delitti  commejfiyne  ad  ufflciyonoriy 
ò dignità  amminifirati.  . , 

I Cbe  tutti  i luoghi^  mebri  della  città  di  Pierona  fiano,  e debbano 
tfsere  come  erano  per  lo  papato  ricongiunti , r riuniti  con  quella,  e 

Pane  Seconda.  I 
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5Anni  di  pgy  cdfd  rttTMaJfe  oLcun  luogOyò  mètnbro^tl  quale  p<f  qualche  fai 

J40J  /•’jò  pramtjponenov fi  potere  riunir  con  la  ctttàithe  in  quel  fitfotut 
ti  I Ci'tAdini,e  iufcbeduno  jia  chi  tjJèrfi^ogH'àicke  hauejfe  beni 
jK>(fifhom,ò  giuridittioni  in  quello  pojjanògoder  quo  He jtfrtìiro'fì  co 
me jdccuano prima»  ■ » ' i 

4 che  nella  atta  di  Verona  non fi p'ofia  al p^efinfCine  meno  nel- 

tjuucnire.  metter  ^auct^  ak'un4ì'ò  aggr  aitarci  ^er  qual fi  'Vo- 
glia caufaidouend.fi  riduìfie  tetttiqUOBè-'oggettìaUo  cofi'ehlpcimà» 
Ì4e  meno  fi  pojfa  fiotto  nome  di  prefitto^  ò di  taglione  rificuòteri'cofa 
alcuna  da'  Qttadiniìbda'  difirittUaUiVè per  moderò  tempo  alcuna 
fi pofja  à nome  deli' lUufìrifiima  Signorile  rifiuotire^ far  pagar  eo^ 
fa  alcuna', ma  bene  in  cafio,cho  ta'prefiaO*  'Signoria  domaiidajfie'à  Vt 
ronefi per qttalchè^/^ditiane aiuto  di  pitrjòtte  fiana  abélifiatì  ddt^ 
gliele  pagando peroefià  Signoria  i /oidaìiiCeme  farà  tulti'gH  altri  ^ 
thè  la  fieruir anno  in  quella  Ifieditione.  • ‘ . • 

g Che  tuttti  Veronefì,e  Vicenunid  quali  fiuU^eroikfie  haiino,  e 
pofiedono  beni,  ragioni, onori, ngiùriilittioni,  fiaìfièfietloqual tttóì» 
e fi er fi  'vogliano  acquifi'ate,pojjano,e  debiànttgoderlè , ^ àlpojfiefi 
fio,e  tenuta  di  quelle  debbanòejfier  mantenuti, e confieruati, fi  come 
fi  ritrouauanoauantt  la  perdita  della  detta  città  di  Verona  nel  lem 
po  dtl  Duca  di  Milano.  ’ ' ‘ , ' 

6 Che  tatti  qui  Verone  fi  ..che  hauranno  benì^  pojfieffionì  fineV» 

la  cittàycome  nei  Territorio  di  P^icen?:^a'.,e parimente  che  tutti  i Vi^ 
'centini,che  baurìtno  bem,e  pojfiejfiorii fi  nella  città  conte  nel  cA firèi 
lo  Verone  fi, godano, e pojfano  goder  ejjì  beni,  e poffiefitonifi  comefà-^ 

■ ceuanoauanùla  prefiente  guerra,e  di  fruttile  renditeli  quelle  fia 
f atta, c refa  la  debita  puflitia  d que’fihè  “Vi  haurantiO  inter ejfie,n1ó 
ofiante  interdetto , À fifipenfiohe  akuna-'pbr  occafione  ‘della  prèfièir- 
te  guerra fatta,  reft/tndotaglmtii  ànhùUati tutti  t contraiti,  -e 

d.  sir  atti  di  predati  beni,  e pojfijfìoniin  pregiudithdi  quelli,  a 
quali  di  ragione  fpettàno  per  modo  alcuno  fiatti,  eièhbrath  { 
7 Che  lutti  gli  flatuti  fi  delia  città  dìVerona,  comedefU  café 
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d ejf  cantra  tDeamaiht UuoratortddUpoffejfumi (tu  fatta  ragio^  ^40}  ‘ 

ne^egtuditta  al  Cittadim^e padroni  di  quelle  per  caufa  de'  frutti , 
e rendi! e di  queUianm proff/m  pafati^non  ojiante pramejfa  alcii^ 
na^che  fujfe  loro  Hat  a fati  a in  pregtuditio  di  detti  padroniiAPià 
ne fe per  caufa  di  quelle paffate guerre  t lauoratou  y C^  debitorinon 
hauejSero  il  modo  dipagare  tutto  quclloycht per  ra'iione Jujfero tenu 
ihdebbanoye pojfino  haucr  termini  ab  'diy  ne'  quali  d creditore  deb- 
ùa^e pofsa  efser/òddisfattoyhauendo però  fempre  rifpettp  alla  quali 
■.td  delle  pei foncySi  del  creditore  come  del debicore^x . t'\  n5'V<\  i,  j 

8 Che  ruttigli  ufict  della  atta  di  Uerona  fi  lafcipo  Veggere^  e 
gouernarepergli  Cittadini  Verone fi^e  majjìme.  da  quc'yche pagano 
le  debite  graue-icp^e  della  predetta  uttàyeccctto  però.U  *7odeHarta 
d' efs a, e quelli  <-i;Jpìci, che. Latteranno  il  mero nuHo  Jmpenoye  pa- 
rimente tu$ti  que'yche  ricenaranp  hauer guardUye  cuHodiay  t qua 
li'vffKifianortftriiaù  all'  flUjlriffimri^tgnoriédi  Venetiayda  ef- 
fer  da  quella  conjerUi  d 'chi  pià  à letpiacerà.  fn  ritompenfa  de'  qua 
li  n)^ci  la  prefata  Signoria  potrà  ne' tempi  auuenire  piouueder  à 
qup  Veronfiy  che gh paleranno  fujfiaenti  d' altri  iffjìc meli' altre 
{tee  Citttvihe^imgb*^ • V"  1 ' 

V Et  accioche  la  città  diyumaperUpffifent^fimmeJf  mecche 

>elUÌ4^derafafpd£M^^ijfmeiSiff»riAdiVenetiaym*ìfiAcom- 
fciutoyda  quelUyn<4etmta  rmn<ara  del/oUtOy  ^ il popolo  mn (tu 
sforzato  >viuere più  riarmo  del  voler  fuoy  defidermo  tfsa  città, e 
popoloycbt /taprouuifioygs’  ordinAtOfcbemuna forteine-quamità  di 
cypttouaglUfia  portat  afuori  del  dillr  etto  Ver onefi fe  prima  non  fi 
‘ farà  abbondantementeprouuifo  in  efsa  città, e talmente  foddisfat 
tOyChel popolo  non  pofsa  patire, 

IO  B perche  quafitutt  li  ùem,e fusi  dze  dilla  citta  di  Verona  co  fi 
Hono  nelle  mercaatieie ma ffime  ne' panni  di  Una , accioche  per  U 
pfentesòmejfionefche  bora  defidera  far  q(ìa  città  trauaglutada  tS 
te  guerre  paf sale  aU'illHHrifiima  Signoria  di  Veueiia^  efsa  no  fia 
\.  Li  ridotta 
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140}  M fola fié  rijìoratdymà  ancora  di  giorno  in  giorno  più  arriccbna,0* 
ampltfìcataidalla  qual  co  fa  t iHufiriJpraa  Signoria , oltra  le  molte 
lodiycbe  continuamente  per  tale  augumentattone  hauerd,ne  confe^ 
giura  anco  infiniti  comodile  'vtibtà.Però  il popolose  la  cittì  di  Ve- 
rona domandano  à quelUiCheper  tempo  alcuno  nanfa  lor  toUay  ne 
diminuita  U libertà  dd^enderty  e mandar  altroue  le  loro  mercan 
tie^mà  fi  come  auanti  la  preftnt  e guerra  era  à ciafcuno  lecito  y cofi 
fia  bor  di  poter  rvendereyC  condurre  le  fue  mercantie  douCy  e come 
più  gli  piacerà, non  potendo  alcuno  efstr  aflretto  di  andare  più  in  un 
lungoycbe  nell'altro. 

1 1 Che  [opra  la  cafa  de'  Mercatanti  non  fia  poHo  "officiale  alcuno^ 
che  non  fia  7/eronefe,e  che  inuiolabtlmenie pano  ofieruati  gli  Rat» 
tiyC  confuetudine  di  efsa  cafuche fia  lecito  amora,e  permefso  à qua 
lunque  Cittadino  Verone fe^tl  quale' ^orrà  condurre  panni , è altre 
robbe  nella  città  di  VenetiatOndurueUye  •venderle  iui  à danari  co-, 
tanti fen^  efser  aflretto  à pigliar  altre  robbe yO  mercantie  in  paga- 
mento yC  fia  lecito  ancor  a,€  permefio  à tutti  i Verone  fi  di  poter fare^ 
O*]  efercitare  qualùque  forte  di  mercantia piacerà  loro  nelle  predee 
ta  città  di  Venetia,e  quella  vendere,eiui  comperarne  deli altre y fi 
come  fanno  tutti  i Cittadini  Vehetiani.  ' ‘ - t ' -i 

haueuano  i Venetiani  in  qRo  tepOyalcuno  Rato  in  terrà  fer-.. 
mayOnde  con  la  prefa  di  Veroo a ,fi fecero  la  Rrada  alla  Signoria  d^ 
'Padoudì  Ne  fu  qìla  fola  annùciatrice  di  quelle profperUày  che  po\ 
gli  auue nero yC he  ancor  dtp  'tù'vi  fi  aggmftro  altri  fiati y come  a fuo^ 
tepo  noteremo'fDoue  no  è dubbio  cheqRa  ''fiepubbhca p la  lùga  cSà 
einuaiione  delfuo  Imperio yt p l’ecceUeTcp  delgouerno,  merita  dief 
fer  annouerata  al  pari  di  qlla  di  T{oma\Ma  quello  che  più  importa 
talmete  aJfiRere  ne  buoni yt  tati  inRi futi, che  afsaipin  chiara  rifple 
de  di  qualuque  altra,cbe  h&bb  'ia  mai  bauuto  Imperio. Hebbe  in  q/li 
giorni  per  coRume  d’imprendere  le  guerre, non  p appetito  di  domi- 
nare,ma  per  defidcrio  di  conferuart  U libtftàionde  qut’  che  U reg- 

geuA- 
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gettano  tutti  intenti  al  heneficio  eh  lei , poco  la  fermata  grande^!^^  Chrift^ 
eurdelo  c5  molto  fiudio  fi  fatte auano  per  effere^  non  per  parer  buoni,  j 405 

Hora  co»chiufi,e fottoferitti  che furono  i Capitali  della fommef- 
pone  della  città  eh  Verona  , il  'vige fimo  fecondo  giorno  di  Giugno  , 
Francefeo  Gon^e^ga , C Emo  gouernatore  di  tutto  t efercito , Koffo 
M arino  ^Barbone  M orefici  Piouueditori, Giacomo  Soriano  Capita- 
no de'  BaleHrieri,e  Giacomo  dal  Vermena  nome  della  'B^epubblica 
di  Venetia , prom  e fero  à Pietro  Sacco , O"  a^  Colleghhche  tutte  le 
cofi  contenute  ne'  Capitoli  della  pace , e della  rendita , farebbono 
daU’tHeJfi  Repubblica  inuiolabilmente  ojferuatiiilcbe  detto^ripaf- 
fato /òpra  alcune  Barche  ilfiume^  n:  ornarono  alle  loro  genti  ^che  al- 
le porte  del  Cal%aro,e  eh  S.SiSio  Flauano  in  ordine,  per  dar  ad  ogni 
minimo  cenno  l'ajfalto  alla  città.  Oata,e  riceuuta  poi  la  fede,  fu  dal 
Sacco, e dagli  Oratori  co  fognato  al  Verme  à nome  però  della  Signo- 
ria di  Venetiadl  pofefio  delia  cittài  per  il  qual  facce  fio  il  Gon\aga^ 

Cf  li  Verme  il  feguete  giorno  ragguagliarono  il  Duce,  e la  Signoria 
di  quanto  era  occoifo  j il  terzfi  giorno  dopò  f baueri  Verone  fi  di- 

mofirato  apertamente  quanto  volontteri fifjfero fottomeffi  aU'’vb- 
bidienre^  della  Signoria  di  Venetia  ,t Emo  à nome  dell iSleJfa  Si- 
gnoria ornò  m memoria  di  così  felice  acquiUo  dell  or  dine  di  caual- 
leria  molti  Signori)  e gentilbuomini . 

Frà  quali  furono  quattro  dell  JlluflrtJfima  cafa  Gont^aga  j O* 
olirà  quelli  Pietro  Sacco , Giouanni  'Pico  dalla  Mirandola)  Boni- 
facto  da  ValU)  Galeotto  Beuilacqua,  e Dioaifio  Li  fa. 

Da  queHt  grate  dimoHraitom^prefe  ardir  il  Senato  di  Verona) 
di  midar’honorata  Ambafcieria  al  Duce  di  VenetÌ4)per  rallegrarfì 
in  generale,  ^ in  partkolare, chela  loro  città foff  caduta fitto  il  da 
minio  dtfua  Eccellenrtf^e  dell lUufirifiimo  SenatOfCÒfiderandoap- 
preffo  douerejfere  tantopiù felce  lo  Rato  loro /quanto  che fidauam 
à credere  ,chelaR  epnhblicafoffe  non fido  per  perfèuerare  mllo fio- 
bilimento  delle  già  Slatuite  cofe  j ma  per  accrefiere  à bénefiào  loro, 
qualcb’ altra  cofà, 

là 


Digitized  by  Coogle 


-Jl8  c MPBLL^STORIA  D'ITALIA  i 

AftnWi  x,<<  d.<>M  c^nfiàéti  nelU  botiti'  di  ì>«4  taata  Repubblica  al /V#- 

'^1^)5’  finte  U /ùpplicapano , che  gli  'volejfe  far  gratta^  olirà  ligia  fliptu- 
lati  capii  oh, di  cinqui  altri,  che  nell'annejfa fupplica'vemttano  eJpU~ 
fati  ndl’mfr aferitto  modo}  cioè. 

' 1 Che  tutte  le  rendite  fatte  per  lo  Signore  Trancefeo  da  Carra- 


jra,o  nero  per  altri  a nome  fuo  a’  cittadtni^e  dUlrittUali  f^eroneft , 
cojìà  que‘  che  fono  orìginarij , come  à que  , che  fono  per priuiUgio  , 
^vagliano  > efiano  loro  mantenute,  e conferuate . 

2 che  tutti  que\  che  fono  creditori  (i  dalla  pamera  del  predetto 

Signor  Francejco  per  qualunque  caufa , che  fi (ta^  come  della  (jotth- 
mumtà  di  Verona,  per  caufa  delie  loro  entrate  , debbano  efier  intC’- 
rumente  foddis fatti  de  beni  della  fattoria  di  Verona  . 

J che gliyffici  sì  del ‘JCjttaro  ìiabile , come  del  Caualiere  della 

eafa  de  Men atanti  fiano di fei mefi,m  fei mefidati  njia  i breui,fi 
come  fi  danno  gt  altri  nifitet^  e che  tutte  le  inuentioni,  che  fifaran» 
no  debbano  rekar  al  tHotaro  di  ejfa  cafia , fi  comentiene  ordimoo 


per  gli  (ìatuti  di  quella . 

4 Che  tutte  le  merca ntie  de'  cittadini,  Csr*  habitatori  di  V trona, 

danari i crediu , robbe,  e beni  fiquefirati,  arrecati,  0 ueroper 


(Qualunque  altro  modo  ritenuti  sì  nella  città  di  Venetia  , come  in 
MantouajFerrara,Vicen^a,  ^ altroue,ouero  nel  diUretto  di  efia 


>Città  fiano  à que’ liberamente  refiituiti . 
f . ■ Che  l'IlluSiriJfima  Signoria  fi  degni  di  confermar  a'  Verone  fi 
il  dat  io  della  Bar  aitar ia  della  (fommuuttà  di  Verona  nella  forma, e 
.modo , che  fu  già  loro  concejfo  per  il  Signor  Duca  di  MiUno^e  pari- 
mente la  tena  parte  di  tutte  le  condatmanzp  y cbeperl’auuenirefi 
faranno  m danari  nella  Communità  di  efia  città pergli  'Vjficialit 
e Giudici  di  ejfa  Communità,  accioche  della  rendita  di  quelle pojfi- 
m pagar  Ambafciadari,  (firricri,  e far  altre  forte  Ai fptfe , che  alla 


giornata  loro  occorreranno  % 

. \Ft4if  al  il  piacere  che  prefe  la  Signoria  dell  arriuo  di  tqueSliAm- 
bafeiadori,  che  non  foloratificò  tutto  quello, che  ne’ primi  (japitoU 


i.-. 
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era  fiato  ftipulato , che  etiandio  gli  grattò  de  gli  'vltimi  cinque  di 
fiypra  narrati.  E dt piìa per  corrtfpondtre  alia  ftdelfdi  C7*  Allegrate 
dimofìrationi  '^fategli  dalla  jamiglia  BeuiUctp«a\dichiaro  Calete- 
to^e  Francefco  Bemlacqm  Conti  della  Beuilacqua,  e dt  Memròe. 

Mora  mentre  pajfauanoquefie cofe fra  la  Repubblica  diVive- 
tia,  i Veronefy  Galea^  Gon%aga  fìrigneua  ogni  dì  maggior- 
mente  taJSedio  di  Padoua  \ per  modo  che  accrebbe  per  quefia  dira- 
da il  dolore  di  Francefco  Carrara , e maggiormente  quando  gli  fìb 
annunciata  la  perdita  del  figliuolo^che  in  ruo  Cafiéllo/u  fatto  pri- 
gione da’  f^enetianhche  doppo  C yfcita  di  Verona, gli  baueuano  te(e 
lente» 

- Venne  à morte  in  qieefio  fempoeon  moka  gloria  del  nome  fuo  5 
Francefco  Goni^aga , Vanendo  la  fiato  nella  Signorìa  di'Mantoua 
Gio.  Frante fo  fuo  fgHeeolo  ^ (he  non  pafauit  ad' horai  quattordici 
annidi  fua  etd  se  Gto.Gàleai^)Che  jiritrouaua  all  afedio  dt  Pa- 
doua,n^enne  dopò  la  morte  del  fratello,  creato  Capitano  generale  di 
quella  fpeditione  j e Paolo  Sauello.^  che  parimente guerreggiaua 
fauore de  Zlenetiani^  dopò Ihauer efpu^ato le bafite dtlbofo de- 
Camberari,  e deiPeraro,  ajfdiò  la forieic^  di  Caflrocaro , in  tai 
gmfa,che  dopò  l'bauerui  adoperato  molte  macchine  daguerrafab- 
àruciò  affatto  j e d indi  fece  'vn  forte  ì 'Bagnolo,  e fi pofe  intorno  ì 
Bomlentayche  in  pochi  gioenti  hebbe  à patti-, (gl  ofìinatofiper'vn 
mefe ddapoi^adelponte  Corbo  ,firifoluè d’ajfxltre  la  porta d-ogni 
Santi , ma  ''venne  dd<  Padouani,  che  ^f  trono  d'improuuif  della, 
citta,  di  tal  forte  combattuto , che  dopò  l’hauerui  laf ciato  alquanti 
de'  fà  or.  La  notte  che  feguì  à quefia  fattione,  s' incamminò  al pon- 
tedi  Brenta , e d’indi  à Nouénta  , out  crUoggtò  infino  allyltimà  di 
Luglio;  e mo fi  randa  d intr attener  fi  con  dmerfe forrerie^tr^amò'col 
Capi  rana  della  porta  di  S. Croce  d entrare  per  efict  nella  fitti jAndù, 
perqueflo  à pòrfi  nel  Borgo  del  Befjanelloi  nel  cuiinffdtt  Gioiiani 
Btltramino  da  Viceic^  co  poca  caualleria,et  ajfai fanteria( óuenedo 
cefi  al  filo  di  que  - luoghi)  oteupò  i Cafltlli  de  colli  delPadouano. 

~ Nel 


Digilized  by  Google 


j4»  ' V DELL'ISTORIA  D’ITALIA 

Ouìfto  ' tempo  que’  della  terra  d* Efie^hauendo  fvecìfo  Guer^ 

1405  ’ ao  da  'Ttfa^che  la  teneua  ìagHordia  À nome  del  (Carrara,  fi  ribeUa^ 
rovo'y ^ il medefimo fecero  que  di  Montagnaaa. 

Gina  ere  fendo  tra  tanto  U peRilemc^  nella  cittì  di*Vadoui 
canfaia  daUteHrema  neceffità  del  njiuere  j per  modo  che  ne  mori~> 
nano  da  trecento  il  giorno  j onde'l  Carrara^ebe fi  >vedeua  per  tutte 
quefie  firade  'venir  meno ^pr ima  chefoffeperperireficomead  "pti 
animo  nobile , e generofo  fi conueniua , deliberò  di  tentar  ilrifcbio 
delle  future  cofe^eper  tanto  il  di  2 1 *d‘Agofio  mandò  fi ramefeo fuo 
figliuolo fuori  della  porta  di  fanta  Croce  con  tutte  le  forzp  'vnite  , 
perche  dimprouìfo  faceffe  qualche  finita  ; Egli  benché  giouane  di 
etì  ejfendo  difpoSlo  ad  ogni  grane  anione , entrò  nel  Borgo  éBafi 
fanello  con  tanta  celerità , chefuperatii  nimici  dogninduShia  mi- 
litare , fiaua  per  impor  fine  alla  guerra . fi  CaleaT^go  Gomt^aga  y 
ch'migtunfe  à cafo , con  'vna  fiorita  gente , non  gli  hauejfi  tolto  di 
manotoccafione.  Fece  però  prigione  il  Sane  Ilo,  e Lodouico  fonte  di 
S.  Bonifacio,  con  altri  principali , che  in  quel  conflitto  erano  reSlati 
in fua  baliaì  mà  quello fio  nulla  rif petto  à quello  che  poi figuì,  per- 
che il  Gon:{aga  volendo  per  ogni  modo  rihauere  quefti  prigioni,tal- 
mente  roppe,e  fiacafiò  i fildati  Padouam^ebe  erano  già  Slanchi,per 
ilpafiato fiucce fioyche  Francefico  àgran  fatica  fifiluò  con  alcuni  po- 
chi', e perche  in  quella  mortalità  a»/  fi ritrouògran parte  de'  nobili^ 
•yf  ode' buoni  cittadini  Padouani , il  Carrara  ottenne  dal  Gonzjigaii 

foterdarhonorata  fiepoltura  à quefii  corpi  j Mà  non  per  quello 
prouueddegià  allagrauefciagura,  nella  quale  era  caduta  Padoua, 
che  altra  t ejfier  tormentata  da  'vna  oHinatiffima  guerra , 'veniua 
percojfia  dalla  fame , e dalla  pelle  tal  che  non  <vi  re  fiaua  altre  , 
che  l’aiuto  d 'vn  Principe  fitali emo , che  fojfie  per  fiolleuarla  da  cefi 
grotte  oppre filone , mifieria . 

Ma  quantunque  i Carrari  heuteffero  qualche  fiperan%^  dalla  par 
te  de*  Fiorentini  , che  non  s'intendeuano  molto  bene  co*  Venetiani  ; 
non  poterono  però  ottenere  alcun fioccorfio,percb' e' Fiorentini fi  riero- 

uauano 
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Uàu^no  occupati  in  quefii  giorni  alla  f^tditione  tU  Pifuiche  ejfend» 
da  tre  anni  che  GabricUo  Vifconte  la  teneua  occupataycercarono  col  14*$ 
mtT^di  Bucìcaldo luogotenente  del  Rèdi  Francia  in  Gemua  , 
che  Gabriello  s induce f e alla  'vendita  di  quefla  terra,con  riceuer. 
ne  di  rincontro  dugento  mila  fiorini»  Per  quefìoeffltto  fu  falla 
pratica  che  fece  il 'Bucicaldo , che'l  Vifconte  condefeefe  ad  accetta- 
re il  danaro , e per  t efecutione  di  tutto  ciò , Lorem^o  T{ajfacani  con 
* cinquecento  fanti  à nome  della  Repubblica  di  Fiorenxji  haueua 
ottenuto  la fortezjjt  deli'iSleJfa  città  di  Pifa'y  mà  ì Pifani  per  yen- 
die  arfi  di  queflo  fatto , ajfedia  rono  di  tal  maniera  il  Raffacani  en- 
tro la  propria  forteti  y chedubbiofo  della  •vita  firefe  con  molta 
rviltà  (t animo  yC  non fenotji  macchia  difua  cenditione . 

“Re  li  a rono  delufi per  quella  Hrada  i Fiorentini , fé  ben  poi fu- 
rono ricercati  à •voler  concedere  àgt  iReJfi  Pifani  la  paca  Mà  egli- 
no liimolati  dalChonorCy  e dal  proprio  mterejfe,  formarono  a>»  po- 
tente efercito  per  hauer  quella  città . 

l fan  are  fi  che  'veddero  non  poter  hauer  alcun  foccorfo  da  Fio- 
rentini per  la  caufa  di  Pifiy  B •voltarono  à Ladislao  Re  di  Napolii 
mà  ne  anco  da  quella pa  rte  hebbero  il  loro  intento, poi  che  il  Rè  ha- 
ueua riuoltoogni  penfiero  alle  cofe  di  Romaipercioche  domandan- 
do i Romani  à Papa  ìnnocentio  ^ che  per  fiureo^a  loroyolefie  per- 
mettere che  hauefero  le fortertpt^,che fon frontiere  yerfoil  Reame, 
effèndo  iti  à Palai^  alcuni  principab  Caporioni,  che  già  altre  , 
molte  ributtati,nuouamente  inUauano  fopra  r/òj  Lodouico  da  Sul- 
mona nipote  delPapa,perfonapiu  di  cuore, che  £mtelUtto\  lafcia- 
tofi  fuperare  dallacoUora  proroppe  di  maniera  in  mnae/Òrbìtan- 
teefcandtfcenza,  che  fen'tt^  alcun  riguardo , fece  impeto  in  quel- 
la nobUtà,  efeguitato  da  alcune  lance  fpei^te , che  erano  ce» 
lui , parte  ne  tagliò  à pes^p^i  , parte  precipitò  dalle  finellrei 
per  modo  che  pochi  furono  quelli,  che  col fuggire  ifeampafiero  la 
mita. 

Fu  tal  lo  f degno , che  prefi  il  popolo  dà  Roma  da  quePla  nuoua 

jerudeltà. 
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Anni  cfi  crudeltà,  ^ inufttatA  Tirannide^  che  richUmato  il  Rè  LadhUo  la 
Rof/Ja  ( à cutffUceftA  lo  fcipni,  e le  nouità  dell*  afa)  con  lui  sUjpt 
f refero  l’armi  per  mendicarf  delriceuuto  oltraggio, 

- il  Papa  conofcendo  quanto  malamente  fì  potè f e difende  fé  dal- 
t impeto  d'^n  Popolo  co/i  brlUcofo  s fuggendo  di  nafcoHo , fe  n an- 
dò 'volando  col  ?iipote  in  Viterbo,  li  popolo  che  non  potè  per  queUa 
firada  sfogar  fi-,  'volto  t ira  fopra  di  qt*e’  Cortigiani^che  non  htbbe-  ^ 
ro  tempo  da  feguìtariì  Papa-^  Doppo  quello  prefero  si  Campidoglio, 
e PontemoUe',  ma  infruttuoftmentr/benche  hauejfero  con  loro  Gio- 
uanni  Colonna  Conte  di  Troia,  e Gentile  Manierano  Conte  di  Car- 
rara Eccellenti  Capitani  di  Ladislao, prefentarono  la  batteria  à fa 
Liei  fant  Angelo  ; Il  Papa , benché  fojfe  njfcito  di  Roma  per  tema 
della  rvita,  non  fi  f cor  dò  per  quello  la folleuatione  del  Popolo,  anzi 
talmente fìmofirò  oflinato  in  difendere  lafua  riputatione , che  in- 
uiando  alla  'volta pur  di  Roma,  Paolo  Orjìnocon  Moflarda,e  Cec- 
colino,  ordinò  che  per  ogni  modo  doucjfero  abbattere  la  temerità  de" 
ammani . 

^ueSli  come  Capitani  di  mólto  grido , e •valore,  e/fendo  giunti 
4 Prati  di  Nerone  di  tal  forte  attaccarono  la  battaglia  col  Colonna, 
e gt altri  fapìtani  di  Ladislao , che  gli  ruppero,  e malamente  trat- 
tarono'fl{e  Li  arano  i Romani  talmente  afflittiperque/la  rotta,eper 
il  danno  che  deìcontinouo  riceueuano  nel  contado-,  che  depoHa  tir* 

Ji rappacificarono  col  Papa  j e lo  pregarono  perilntorno  à T{omai 
egli  e/fendo  di  molta  dottrina, iS'  eloquenza,  fi difpofe  coltane  al- 
la confermai  ione  della  pace,  e non  cofi  lofio  fu  ritornato  nella  città, 
che  per  dar  caparra  del  grato  penfiero , che  haueua  di  rimunerare 
alcune  nobile  famiglie , diede  opera  alla  cr catione  di  molti  Cardi- 
nali , fra  quali  Vi  furono , Angelo  Corraro  Venetiano,  Pietro  Fì- 
lardodi  eddia,^  Odone  Co!onna,ihe furono pofcia  tuttitre quafi 
tvn  dopò  t altro  Pontefici  i Creò  medefimamente  quel  fuo  nipote 
Prìncipe  di  Fermo,dandogli  tutta  la  Marca  ingouernos  II  Re  La- 
dislao per  la  venuta  delP*pA  , ejfendofi  ritirato  col  fuo  efercito  in 
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f Attori  de  ‘‘Perugini , che  ueniuano  trAuagliati  m queiii giorni  du  ‘ 

Bt Accio  dA  Mintone , yalfe  foprA  Fiorenzj  l'Armi  ; e perche  quìui  1405 
ritrouò  il  ^laUtefÌA  da  'Pcfiro , che  (egli  opofe^  ritornò  con  moUd 
pre  iìezj^A  nel  fuo  T{egno. 

Il  CofciA  LegAto  di  BolognA  y portAudo  à fìniflro  CAfol’operAtio-> 
ni  del ‘JJucA  di  Mdano  per  occafione  del CarrArA',  flefe  Ìa  mAno per 
non  poter  /occorrer  PAdou  a À Ca/IcI  Bologne fe  y aÌIa  gUAt  di  a del 
quAle  Almtrico  Canne// Abile  col  Conte  MAufredo  y/tritrouAUA  i ne 
erA  tanto  debile  in  quello  luogo , che  aI/’attiuo  del L egAto , non /k~ 
ce/Se  coll' n.>fcir  fuori  quAk  he  fortitA  j Ancorché  dA  PaoIo  Or/ino  ge.  , 
nerele  delle  genti  deilu  ChiefA , 'zieni/Jèroi  SACcontAnni /noi  Adhe- 
rentVyche  erano  in  Foraggio  af/a  'iti,  e mAlurattAti. 

Era  ancor  dalla  parte  del  Legato  Carlo  Malate/lA^  Q/  J/lorgìo 
Manfredi , i quali  adoperarono  C armi  non  meno  da  prudenti  Capi- 
tani y che  da  valorof  guerrieri  s tuttauolta  non  impauriua  punto  ti 
(/onne/l  abile  an^i  di  pari  gagliardia^e  njalore^  coot^ua  al  contino- 
uo  con  quelli  prodi  Capitani  : Il  March efe  Veicolò  eC Elle , che  in 
quelli  giorni  baueua  fopito  le  differenza  yche  njerteuano fra  lut,^ 
tl  Legato  di  Bologna , dopò  la  refiitutione  di  Creualcoreyf  diede  k 
trattare  la  pace  col  Conne/labile  ad  infanz^  dcll’t/lejfo  Legato^mà 
kgran  fatica  potè  fortire  <vna  tregua  di  quindici  giorni. 

Il  Vizjjino  'vuole y che  la  controuerfia  del  Gonne  fi  abile  col  Le- 
gato nafce/fe  da  alcune  preten/ioni  y che  haueua  il  Gonne  fi  abile  con 
la  Ghie  fa  3 dandofì  ad  intendere  di  e/fer  creditore  di  buona  fomma' 
di  danari  ;per  t ottenuto  carico  di  generai  Gapitano^come  già  dimo^ 
Flrammo  j mà perche prefumeua  chel credito  fofe  a/fai  maggior  di 
quelloyche  il  fatto  non  concedeua,fìoppofe per  ciò  a molte  cof  ingra 
ue  danno  , e pregiuditio  della  Ghie  fa , e di  qui  nacque  poi  la  contra- 
uerfay  che  narrata  habbiamo,  ondcyfe  il  Vizino  non  mentifee , /i 
può  dire  chefù  affai  maggior  la  perdita  che  fece  tl  Conne/labile^ibe 
tl  guadagno , pot  che  daU'ilie/fo  Legatogli  Venne  leuato  di  mano , 
LtanOfMontccAdunofiruaareloiFAgnanOiU  pieut  di  S’Andreafe 

Mar» 
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Méircìcollo'y  TuttAHolu  perche  feguì  poi  Raccordo  , come  recit4 
1405  hHeJSo  Autore  yd  Qonneìi abile  furono  reflifuite  le  fue  QaSiella^ed 
egli  di  rincontro  riUfciò  alla  Chieft  Cafhl  'Bolognefe , e TDootptA  » 
per  U gualco fx  ne  furono  fue  infnite  xllegreT^  nella  città  di 
Bologna . 

Cabrino  Fundolo  hauendo  in  •tma  dud  conti  ouerfìa  tagliato  à 
petj^i  Carlo  Caualcabouì,  fi  fece  in  <vno  infante  Signor  di  Cremo- 
na ; e non  mancò  per  ajficurarfi in  iHato  di  n fare  ogni  atto  dà  cru- 
deltà'^ onde  ad  alcuni  ( che  dubitaua  hauerli  contrari  nel  dominio) 
, fece  troncare  il  capo,^  altri  mandò  m cfilio . 

Il  Carrara  che  da  tutte  le  parti  'venne  abbandonato , ydì poco 
apprefio la  ribellione  di  F'enejt^y  Camponuouo^e  ìA.onfelice  j onde 
Calcino  T orniello, che guardaua  queSliluoghit>vfctndone  d! mpro- 
nifi)  yfiritirò  à Ferrar  ai  fi  erme  fece  ancor  Luca  Leone  di  Monfè- 
Lee  'fliUejfoauuenne  di  CaSielbaldo^rel qualora  Bonifacio  Cuar- 
tierinii  -e  di  Capti  Guglielmo,  Luca  Leene  partendo  da  Ferrara 
d ordine  del  Marehefe  ritornò  al  campo  f^enetiano^e  di  nucuo  com- 
minciò  à trattare  co*  principali  dell  ef eretto  C accordo  poco  prima  da 
lui  tentato  per  commejfione  del  Carraras  Bt  era  fi  già  à quella  con- 
eiufione , ch’egli  riceuendofejfanta  mila  feudi , douejfe  lafciar  Pa- 
douaa'Venet'ianii  mà  pentito  poco  appreffo  del  poco  pre:cSJ), per  cui 
s'induceua  ad  abbandonare  'vna  città  di  tanta  con fider ariane,  co- 
me era  Padoua,  negò  dhauerui  mai  hauuta  inclinat ione , per  in- 
durre gt  iSleJfi  Venetìa  ni  à fare  da  vantaggio  j ma  eglino  tenen- 
dofi fcbemitiffi prepararono  per  la  'vendetta, 

il^el maneggio  di  quella  pratica  Paolo  Sauello  trouandofi in- 
f ermo-,  fu  condotto  à Venetiay  oue  in  breue  tempo  commutò  la  vita 
con  la  morte , 

CaleaT^^  Gonotjiga , che  già  come  dicemmo , haueua  battuto  il 
carico  di  Capitano  generale  delt efercito  Venetiano 'y  continuando 
wlt intelligent{a , che  haueua  col  Capitano,  che  guardaua  la  Porta 
di/aàta  Croce  deldillefia  cùtà  di  Padoua  i cercò  più  rvolte  di  en- 
trare 
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ikifthelU  cktà ptf  quefl9  mlfy^ fempre  tìfpinto  dàLCat- 

9orà  prima  che  fi  accopiajfe  alla  Portd^  Turtàuia  perche  von  molto  ir4dj  ’ 
doppo  ricapitano  Retine  al[ efecttùone  dd  trattato  ^ furono  toRo 
ammao{p^e  le  guardie  delle  mura  ^vicino  alla  Porta , eh' egli  cu^ 
■fÌod(ua,9  tirMideatro  con  feaU  alcuni  de  nimici^  T^otheche fiero- 
noie  ferrature  » entro  il  GonT^^a  coWefercito  nella  città  ^ otee-di 
primo  tratto  fi  ritirò  nd  Borgo  di  fanta  Croce  ^ donde  la  Porta 
prendeuailnome^  nel  cui  inU  ante  fu  •veduto  dal  Carrara  y e da 
fuo  figliuolo  che  rueniuano  à quella  bandai  per  la  quale  erano  faJrH 
di  rufitrerilfradimento  ^ onde  conofeiuta  Uperditairrepafìdnìei 
fuggendonel  CaHeUo  fi  configharono  di  chiamare  il  Gon\agaió^ 
ro parente  per  tkeveado  d'vn  ftluo  condotto  ',  che  era  dt poter  an- 
dare àtrattare  col  Doge  gualche  forte  dicompofitione , e di  tof'- 
nave  liberamente',  e che  non  feguendo  altro , potè ff ero  parimen- 
te rientrare  nel  faiiedo  y e ribauerlo,  Ottennero  per  quanto  rife- 
rifeono  gClHorici  il  loro  intento',  oueinbabito  afiai  pouero  fi  ri- 
dufSero  « Veneùa  j e prefentatt^  in  Collegio  con  dimofìtatione 
damma  abietto,  e molto  contrario  à quetioycheper  il  pàffato  ba- 
tte u ano  dimoHrato,  fi  gettarono  à piò  del  Principe,  chiedendogli 
vonfintjt  lagrime  perdono , e mifericordia  ',  MàiConfìglieririn- 
fauiando  loro  diuerficafi ignominiofi,  efaggerando piu  etceffi 

che  cbxamauano  for^ , enormi  fceleratet^e  , commefie  dal 

Padre  , e da'  figliuoli  , di  tal  forte  percoffero  l'intimo  di  que- 
fli  fuenturati  Principi,  che  come  mutoli  fi  reftarono , fenc^al- 
tro  rifpondere  5 e quel  che  fu  peggio,  doppo  lejfcre  'Siati  ef  tu- 
fi per  quefta  flrada ,nelT'vfcir  diCollegio  furono  Legati,  e po- 
Sh  in  quella  ifiejft  prigione  « che  Giacopo  farrara  rrteneua  per  ' ' 

carcere. 

Il  Legato  di  Bologna  ^ che  poco  fàfìerarappacìficato^en  Al- 
merico Contedi  Barbiano,gran  QonneSlabile  del  Rè  Ladislao',’ve-^ 
dutol'efito  de'  Carrm,efpurgò  ad  vn  trattolo  StatoScclefiafiìco',  - 
tperebe  AHorgto  Manfredi,  che  prima  fentiua  à fauore  della' 

^ . Paitc  Seconda.  ^ hìm  Chiefa, 


ivf  .c  W,mcD*tTAWA  J 

' Ckìi/4jlaf€c,i^t^^^McfrUurrtiB0Ì^4»*fcÌ4»(o^ 

ftfdMdopàcudWifhéU  Sede  A^nalic4:»  hg*di’^0iirdfit^ 
f^efit  •vftr'vn  fimd  itrmwti  tìàmua  éOMt  f4(9fnm4/Mno 
Cecco  de  S/tn  Seiàeràu  ^ cbe  ia  dénmo  ^lU£ì^/d\ÌMm 
fàtue  ordito  elcHmtrédimtnti,  ■ / • .:.^  ^ u- " 

i.  Popolo  di  Forlì  ritrouandefi  molto  ougmAto^duCeccoOf- 
deU^Vi^erio'delL  Chitfn  mentre  'bmoreudinkttoper'Vnecer^ 
^ jiàà,  iudifpofitionc  4f  gettò  ( dopò  Ihouerlo  condotto  i morte  còl 
merpia  dà  mólte Jjeritì^  per  le  Urades  ^iLepata , t/diro€ifitodi 
^efio  ^enofuece/io  fi  voltò  all\octo^tiònodiForB^egméd4ffi\ 
tUpiìfUò  tratto yiioFitrte  del  Serra^,edtfmUttrMittelU^’. 
le  per  freno  de' porliue fi  ordinò  <vna  foHecfyr^^  <9**iT entrmvdi 
jp\cemkr e ritornò  aUéfuahogatifine^:.  . \ ì ".  j 'A'itwu-,"'»  . 
^:^J>aìt altra  partehauendo  è Sonòri  Ve^iam  per  lacquiBo  di 
terra ferma, fpefoinpoco  meno  didmanah  due  mUioàid' oreylkft^ 
baro  prima yUen^  , e poi  Perana  ^ 'vltimamente  Pèdo- 
ua  y e doppo  quello  per  opra  del  inerme  y Feltro  y t 'Belluno  nel 
priuli*  -f.  ...1  . ' . ' ':t  .1 

Il  Tarcagnotta  O'ì  aggìngne  Bajfano  ; le  «/ferrai  e luoghi  fono 
pofeia  perfeuerate  y (^  per feuerano  nella  diuotione  di  quella  fu^^ 
prema  Repubbltca\  jiazjju  tal il  principio  di  quello  così  fuprertìoy 
V egloriofò  afqutlioycheper  fauuenire  fi  feci  la  Unda  ad  altnfuC^ 

cefii, come  kfuo  tempo  noteremo  ' : > > ' ‘ - - 

In  tanto  per  meglio  afficurarfi^  Ppeo'  far  infieme  efeguìdo  tinti 
che  gli  pareuA  potere  rifui  are  à beneficio  dello  Hata,  a'  dtàanoue 
i4txf  di  Gennaio  del  feguent  anno  ^ 40tf.  fecero  llr angolare  Frante^ 
fcQ  (ferrar  a nelle  carcere  y e poi  feppellire  fendei  funerale  ù S, Ste- 
fano i Fraocefio  Tero^ , è Giacopo  fuoifigliuolt  perirono  cofi  occul- 
tamentOycl}  encarpi  loro  non  fi  ueddero  per  alcun  tempo-y  Vbertinoi 
e Marfilio  loro  fratelli  erano  gd  pafiatt  io  T ofcanayperpreferuàrfl 
da  qacl  trillo ^refago  , che  fu  la  fUUruttione  delia  loro famiglia , 

' . . . V dominio^ 
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domìnio]  Mà  non  è dubbio  àlcuno  che  UgrAndei^procdciitàè  co»  Annf  àr 
rvwlen%a,  ^ ielemli  e fem^  ilconuemente  timore , daffirg  di 
dAUtfor%e  degli  hmmint  rwngoBo  ancor  abbattute , e con^ 
dotte  à nuelfine , che  ricerca  il  principio  della  còfa  malamenù  ac^ 
fuiflata.\\\':A\<-'')  • . 

Seguitau4noi  tu  tanto  i trattagli , eie  continone  riuolutioni  deì- 
n^Ai  pcnchètaMarcaTnttigtana  rthe  per  le  guerre  di  Verona^ 
e dtP adotta  rimaneua  poco  meno  che  defolata  yfentìuaapprejfola 
douifionecù  Màlano  ypervpra'di  CiacopodalVerme  y e di  Facino 
€ ane  thè  non  Utf ciana  gli  altri  rìpofare  j An?^  morta  che fu  la  Du» 
cbeJfa  diMonzA , e'nohfen^fofpetto  di  efere  Hata  auuelenata  , 
GtoMaxia  Vfcontey  titatofi  apprefo  Gabbriel  Maria,cercaua  con 
continouct  infoiti  $ cure,  di  oofuetarei  Vitaniy  fpf  i T{ufconi^ 

mà  non  per  quello  potè  ritenere  il  popolo  dalle  folite  partialitài  che 
fatnrendo fecondo  le  pafponi  dell  animo, chi  nma  parte^echi  ynaU 
ira , teneua  in  continoua  guerra  quefìe  due  f attieni  t queBd. 

che  recò  maggior  doglia  alio  Flato  fuo  fi  fu  la  ribellione  di  alcune 
tèrre  ,'  ‘ . . r 

U Legato  di  Bologna  continuando  nelt accrefeimento  dello  Fiate 
BceleJuFHco  procuraua  delcontinouo  di  leuare  affatto  della  T{pma^ 
gna,i ribelli,  O- 1 malfattori',  V^elcm tempo i Fiorentini  flrignt^ 
nano  più  che  mai  la  attà  di  Fifa  -,  tS‘  haueuanogià  ridotto  la  mag» 
gior  parte  di  quelle  Caftella  in  loro  dominio, 

\ Le  Hata  del  Marchefe  ìiitoFò  £ EFle  fentiua  anch*egli  non  po* 
co  tramagUo  per  il  fòfpetto  che  haueuano  i l^odonefi delle  genti  di 
Ottobuono  Ter\Oi  e per  lariuolutiose  del  Frignano  tanfata  da 

^{erio  figliuolo  de  Obntp^  da  Moategarullìy  che  oltrafvn  buon 

numero  di  foldatky  che  baueua  con  effo  lui',  fattofi forte  £>xm 
buon  numero  di  montanari  fuoi  fèguàà,  e periti  delpaefe\tua 
depre^nda  diuerfihoghii  era  per  difendere  impttuofatne%, 

U giù  de\ colli  di  Hodona  ,/t  l Marchffo  con  la  fua  folita  diligèrt* 

^4  tton  hauefie  oHMQooHa  Oemerikt^  di-  cofimigoa  mmodarui^in^ 

Mm  2 tra 
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(irifto  * ygf^chtu  Qoatrkrio  » fugane  Boiardo  , che  Icnrdlk^ero  nUU 
céieerne,  e nelle  ff cionche dÀfefe  da  Ftorentiniychr per  faluarUe 
trattarono  col  Marcbe/è  di  renderlo  nelCamtenite  ubbidiente 
Ini',^- allo  Situo  fm  *' y .s  -^u’  ,v  ■ 

La  difefa , che  preferoi  Fiorentini  di  queSto  gioitane  t nim  fìt 
perlor  proprio  interejfe  per  far  fentkioadQbiv^padre  deU 
tiSlejfo  gioitane  j che  tenena  il  carica  di- Ruttai'  Capitano  prejSa 
di  loro . . ; V,  r.  .»  . . v ' . X jsv;  -.k'  • 

Mà  non  s*ac(àjkedò  già  queSio  fatto  tfdmathe^i  Contraria 
titornajfe  alt rubbiditìn^  del  f/Larchefé  quattro  CaSiella  > che 
^rano  Siate  daU'i^ejfo  l^erio  ocellate, cioè  Monte , Màntebòneu 
tOt  Mocino*y  e Rocct^elago  j il  Sardo  mi  aggiugne  Loia  j ef- 
fondo Siato  luogotenente  generale  di  queSia  imprefa  > 3^nni 
Stro^-'  ...  , i.  f:.-''  ..  \.  ' ' 

Sopraauenne  tri  tanto  la  morte  à Papa  Innocentio  ^ che  poco 
^ prima  col  malore  de  Romani , e col  mexp:^  di  l?aolo  Orjim  jcdl 
far  da  fuoi  Capitani  ^ hauea feateiato  dalle  Porte  di  Roma  La-à 
eUtlao  TQ  di  Napoli . E fendo  egli  morto  d fette  di  Nouembre , fò 
(re'itta'ai]^o.  di  Dicembre  Sommo  '^otuefke  Grègotia  nànode* 
cimo idetìo prima  Angeb  CotrarioX ordinale  di  Coftantinopolr,mi 
ttatiuoye  nobile  Vevetiano)  Il  Panuinio  vuole, che fofe  creato  4* j o« 
diNouebre,ttl  ilPbtma  i t 'vltimo  itOttobresmi  come  ei  fi felfit 
il fatto, che  queSÌopocoimporta,fihi  dicerto,ch' e Cardinali  di  fan*, 
ta  Chiefa  perUuexe  là  feif ma,  che  Iretteua  in  quelli  giami  fri 
Bene  d/etto  Decimoter^p  Antipapa,  e che  rifedeua  in  Autgnone,  O* 
i Pottiefici  legittimamente  eletti , terminarono  di  far  mn  Concilio 
generale,  nella  città  di  *P\fa^  'affinché  l’eAntipapa  iùi  deponeffi 
Iffue  ragioni 'y'e.ìpuellò poiché  fofie  per  terminare  il  Concilio,  do* 
Uejfe  egli  mbbidire  reSlando  Pontefice  > ò vero  deponendo  f ha* 
bito  fecondo  la terminatme.  che  veniffe  fatta  da  Prelati  é fan* 
tot. Chiefa  » bauendo  Gregorio  promeffia  di  farti fimile  } 
c4Ìutro  \da  ffiineipio\^(ntdett9  i baneSh  petitme 

IX  ' wà 
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U morte  dtTdpa  InmtentioydUtermènatione  del 
hgiede  Cardinali  i e Upromejfd fitti*  de  Gregòrio  auouo  Ponte-  , r» 
fice , fi  coMcntò  dt  fioggiacere  in  tutto^  e per  tutto  à quelloiche  nel 
Concilio diPifit  •venire  terminato,  . . \ 

Tre  Pfiacipiprinapah  della  Francia  furono  ^ue*  (per  guanto  fi 
le^ge  nel  Platina  ) cheindufjero  l'Antipapa  ad  njbbtdire  al  Conci- 
ito-,  FM fiero  i Cardia  Ai  la  città  diPifaper  'il  Cortcilìo,e  non  per  al- 
tro,per  che  firendeua  meno  [ofpetta  alle  par  ti, ^ era  in  queftigioi^ 
vicaduta  nelle fior%e  de' FiorentiniyTerminata  cbefiitC elezione  dì 
^uefio  luogon^e fònoficritto,e  ratificato  che  hetbe  il Papa,c  i Antipa- 
pa di  douere  fiori  qudcht  U Condito  fioffe  per  terminare , yennero 
édl'elettionedelluogo  yOiee  amùidae.dicotnun  •■volere  fi  doueuano  ^ 
abboccaste^  onde  inquifitione  del  Rè  di  Francia  clt fiero  Sauova  >• 
'jfiuAttro  erano  Upattnxf  y che  in  quefii giorni  hauenano  parte  nel 
fiollegio  de  Cardinali , cioè  t fimperadore , il  Rè  di  Francia,  quel 
di  Spagna,  / Inghilterra,  ^ ance  la  Repubblica  di  P^enetia . 

Mora  mentre fttrattauano  le  /òpra  dette  cofe,*vi  trafeorfè  tan- 
no da  meot^y  e fi  giunfe  al  1 40  7. 

Papa  Gregorio  benché  hauejji primefio  di  nm  ereare  CardinaUy  ,^07 
fin  che  non  fi  •uedejfie  la  ternnnarione  del  Concilo  dt  Pifiaiegli  non- 
eiimeno pentito  d' haute' mtfio  in  compromejfo  la  perfona  fuay  che 
pur  legittimamente  era  Hata  eletta  alla  dignità  Pontificia  j creò 
prima  del  Concilio  quattro  far  dindi,  cioè  tre  preti  ,(^yn  Diaco- 
no, li  quali  però  non  furono  tenuti  per  Caxdinaliy  fin  cht  non  furono 
KonfermittnelConciliodiCofian%a,  . 1 

‘ Siero  in  tanto  Papa  Gregorio,  f per  pare  re  di  non fuggire  {ab- 
boccamento che  doutua  farecoit  AnupapaJ  ridotto  a Siena , nella 
qual  città  fU  •■vifitatoda  diuerfi  Ambafeiadori , fa'  quali  mi fu- 
rono qux  del 3Siarchefe  lb(iceli  d'EHe  t In  tanto  appiNtfiimandofi 
ilgiorno  di  S.Hicbeleynei  quale  doueuavo  il  Papa,  et  Antipapa  ri- 
trouarfi in  Samana}  reflò  Gregario  di  ridurfi colàyalkgado  tl/ofpet-, 
te  del  luogo  per  efser'inmam  de'Fracefifeguaii  di  BenedeetruaUrì 
Farce  Seconda*  M.m  j dKono 
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Chrìft^  tht  fìtftjueSio  freteU^  egli  hebhe  penfierù  di  màntenerfi 

1 407  nel  Poat^catOi metterfi i rifchte  i yfeirneyt  tbe  quelTeffet- 
Uy  <he  dnpriaàfio  thetieuA  rAceefiin  mAnfenercil gtKrAmemoyfi 
fojfe  ite  rafreddenday  g/  haueffe  ceduta  ad  *vn  altra  più  gaglur^ 
da  ap^tamne  d animei  ejfendofi agni  di  più  apttiafoua  alla  gran 
de^f  chepofedea , qaantapiù  fe  nera  canofc'mtapo^efswe , 

L Antipapa  per  ipolparft  da  ogne  futuraimpntatione  , •venne 
à Sananoj  dal  cui  b*ogo  mando  i/ùoì  Legati  d Gregorio  fperinten* 
dere  qual  cagione  b moueua  d ricufare  quel  luogo  ^ e perche  ancer 
rinducejfero  d •venire  nel  cenarne  del paefeycheglipreHdua  •vhhi-' 
diente , perche  egli  farebbe  altrettanto  dal  canto  fuo  f Re  Barone' 
per  tanto  dopò  molte  contefe^in  queBa  concUtfione che’ l Papa  arri-, 
uaffe  infine  d T>ietra  Santa,  e t Antipapa  in^o  d SatT^na^ltpua* 
le  mandò  nuoui  Oratori  d Siena  , che  furono  accompagnati  da  qu* 
del  T^è  di  Francia* 

Giunti  finalmente  alla  prefenT^ji  di  Gregorio  in  pubblica  ate» 
diens^  detefl  arano  l’efcufatione  da  bi  ad  fotta  $ amplificandola 
fronte^  di  Benedetto  con  fog^gner e *pp*tffo,  ch'egUaccettaua 
. Sartia  ^SottentraronodqueBo  que’  del  Re, dicendo^che  quando 
anche fojfe  Infogno , quella  MaeBd  concederebbe  perqueBo  e fitto 
icaBelli  più  interiori  nella  Lurùgiana,  il  T>apa  vdita  tutte  queBe 
(fife  , rifpofedlefeTe  parasopergired  Lucca  ^ e di  poi/pignerfìpiù 
ùman'ij. 

PerqueBauuoua  rifolutìone  adunque  molti  Principi  manda- 
rono i loro  perfonaggi  al  'Papa',  Tra  gl  altrii  f^enetiam  idimiaro^ 
no  Marine  MarautUo  , e Saccheria  T riuiftno  ì i quali pafiarone 
per  Ferrara  con  'vna  c&mitiua  infolita  dhonarati  gentilhuomini 
per  efifireil Pontefice  yenet  'tano  j Fecero  dtmdefimoi  Fiorentini , 
tsmejòrtaed  Papa  alla  propoBa  •vnione ',Fmalmentenon •vifìe 
Signora , ò Comumtd  Ubera  in  'Balia  , che  non  mandajfe  quale  ho 
pet fona  per  fare  quejlo  meiefimonf^c'io  ; Oltra^^yigtun- 
ftro  dà  mona  in  mano  altri  Ambafci adori ^ epMiUolarmBedi p^fi 

Oltre-* 
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t^Ifrdm»tft4HÌ,pervetierc  che  finehAttejfe  £ hAttere  *vnA  debbtrA- 
ratieneceji fAhtiiferA^ 

G^eàz^OÀKX^gA  def>pó£imprefa  dt  VaÌom  , £0èndo  Uete 
’ njccìfo [otto  il  CAilello  di  T erto,  rejio  U Signoria  di  Venetk  W. 
. to  dolente  feria  morte  di  cefi  eccellente  Capitano  ; tsril  Marchefe 
D^uolo ’£  ESle  pafto  prettijfma  coHcgat ione -con  do.EranctfcM 
Gonr^ga  i t con  Pandolfo  MaUtefia  perCjfJiemrAiionedeìt'XjtìOt 
e l'altro  fiato  \ fi emco  per  tornita  del fmgue  ,eomeper  la  viciniti 
dcglf  Statiyeperche  confeguentepientela  Repubhltcadif'enetia  y 
era  dafideroftypercotiferuatione  delie  terre  lolt imamente  acqui- 
fiate  di  firignerfi  cmèffì  ,fì  codegarano  ccnjet  congiuntamente  i 
La  qual  legai  fu  per  cinque  anni,efi  celebrò  d cinque  £jtgo  fio fot- 
t toqufjie  condftioniy  cioè-,  >' 

I ùomre  ìrparé^fiere  òbifligate  à dar  f affo  ^àUoggtametHOy  e 

•vettouagHa perdo  terruorio  iero^dle genti,  cbeyipJffiiffero  in  he- 
■ne^odcrnadie^,  .... 

.2  Chequéimq^ratMocW^fcpprffe  eptefiatoordito  cÒtté 
ìT  vnadieppartiìdeaèfféffcrtncoKtinente  mamféflato, 

yicendtuolmenteàri* 

mantenereidliranteU 
lega  trecentoiance  i il  Marche fe Vicolo  comemtuo  mtereffato 

cinquanta  i il  Gon^agaquaramoydlMaktefia  cento  cinquanta-,  e 
feoccorrefseiaccrefcere.il  numerodouej^ero  farlo  fecondo  la  rat» 

deUat a fffopr adetta, 

f In  Cèfo  di  hifogmf  vna  parte  foffetenuta  d'tmmdecralt altrìo 

le  fue  genti  j e che  fuefioi>ifgnos*intendeffe  per  i hogÙ  pofedm 
a U’horay  e non  ^rque\  che  acqui  fiaterò  per  faùittnire\ 

, 6 Doueffi nferuaril btogoeid aUri^he-^of  ero  entrare  in  quei- 

fia  confedetattone. 

Si  ha  da  auuertire  inqueflo  lu^o,  che  Ugraueu^  delle  tenta 
cinquanta  lance  dMe  d Paadolf o Maiatefi a procede  non  da  alcuné 

Mm  4 fupe. 


j Che  f of  ero  obbligati  dt  darfìihanditiy 

chiefia  dii  compagno , > 

4.  ‘ eh* e Signori yenetiani  folfero'tenutid 


Arni  41 
Chrifto. 
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, mi  ptrcht m giorniibauema Uuatc d'nnàm'(ì 
\ r non fenr^  macchi  a del  nome  fuo  ) la  citti  di  Brefcia  d Vifconti  yjt 
cht  per  mantenerjtm  quella  » fi  contentò  di  contribuire  di  n/an^ 
laggiù. 

1408  Efiendogiumchil nuouo  anno  1408.  sintomo  Vifeonte  ’ufcì  del- 

le  manidei  Duca  di  Milano hehbe  particolare  ricetto  dal  Mar. 
(he/è  Nicolò  d’effe  nella  città  di  Ferrara  i per  quefia  firada  'vfcì 
' Cabbritl  Maria  Caltip /rateilo  ycbe  andò  i Genottay  mi  icon^ 
femplatione  dell'ifiefiò  Duca  rvetme  •vcci/ò  dal  Buciealdt, 

- I ■ Leuà  ancor  M ' titano  due  capi  petenùfiimi  nelle  feditìoni^  r 

creò  fuo  btogotenente  Carle  MalateHa^per  oppórlo  a Facino  (/ane, 
^ i Gabbriel  Maria»che  congiunti  infiemeymanteneuam  la  parte 
Guelfa  nell' tlìejfa  città  di  Milano.  .1.  -:  n' 

Giacopo  dal  "Verme  eppontndo/taOloper ottoni  diF acino , efórtò 
il  "Duca  ad  accettar  al  feruigio  di  lui , Ottobuono  T ero^  ychefiri^ 
erouaua  hauerimquefìi giorni  due  mila  cmquecentp  caualliy  affina 
(he  potere  tanfo  meglio  farti/tcarfite  torre  tanimo  à chi  haueua  di. 
fegnato  cantra  dt  lui , e eoi  tempo  ancora  redimere  le  città , che  gli 
trono  Hate  rubate , Tal  fulauuifo  del  Verme  yetìnterefieche'l 
Duca prefe  in  que^o  negotio , che  dato  opra  al  fatto  , mandò  Otto- 
buono  con  fette  mila  combattenti  ; contro'  predetti  ribelli,  e perue. 
nuto  à l\a/ato  , iui  congmnfe  t efercito  con  Giacomo  dal  Ferme, on- 
. de  fpinfe  innanzj  oltre  il  Ticintlh  due  mila  trà  cAualli,e  fanti}  mi 
queHi furono  tofio  ajfaliti  da  Facino,  che  wfàto  di  Etnafcocon  tre 
mila  foldatì , 'vennero  malamente  trattati  j efe  t aiuto  che  di  mon 
no  in  mano  loro 'veniua  per  opra  di  Ottobuono  non  gli  f/Uututa  in 
parte,dubbio  ete^he  rimanefiero  affatto  atterrati}  ma  fu  il foccor- 
fodi  Òttobuono  ionio à tempo,  che  non  fola  faluaromU  maggior 
parte  di  Iqro  la  •vita , che  etiandio  roppero,  e pofero  in  fuga  li/lef. 
fó  Facino-,  Entrato  poi  Ottobuono  in  T auto,  e raccolto  da  Filippo 
Maria , che  nera  Conte-,  venne  poco  appreffo  creato  Gouern/Uore  di 
jAtUno  per  opra  dtlCtHeJfo  Verme  » che undeuaalkdiHrHmone 

della 
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itlU  co»tràrÌ4  fsrtt  j Mi  ul fi  tl  uggimmo  di  Ui,cbe  ito  i Mi^ 

Uno  nel ptrfegtnuu  U fAttione  Ghibellina  pofi  in  tale  fcomptglxo  1408  * 
quel PopoUjtbe gli  bifognò  "vfcif  di  MiUno per  ifiantpare  la  "vita  ; 

*I>ato(i  poi  alla  prue  fa  de  f*oi  auantj  tanto  operò , che  dalle  taglie 
impofie  d Milaoefi  canò  oltre  alla  depdatione  d' infinite  befUegrof 
fiChe  haueua  maiale  nel  Parmigiano\pii  di  ceto  mila fiorini  £ a- 
ro\che  da  principio  fi  metteuano  dijficilmente  infiemtjmi  hauendo 
capitolato  poco  apprtjfo,  che  ferrati  i fifoi  contile  pagato  intieramea 
te  fe  n ‘atukebbe^gU  uff  offe  intoni  tnentefìtide  come  colui ^he.  non 
fapcua  ilsrinotioyeahe  deUontinouo  haueua  l'occhio  alla  tiraanim 
de,  oltre  li  due  mila  cinquecento  caualii , che  del  coiuinouo  teneua, 
appreso  di feyhauendo  raccolto  quella  fomma  fi  oro , che  detto  habm 
biamo',  "oolfe  il peo fiero  alt occupatiane  di  Modonaila  doue  a 1 6 fi 
Aprile  fenz^  hauerne  cagione  alcuna  mandò  buon  numerodi  folda- 
ti  hopìilrnente  ryerfo  Vignola^e  ^pilimberto,e  con fare  imprtmuifa 
reprefaglta  di  be filamele  contadini  diuenne  tato  orgogliofo,  che  ha» 
uendo  oltre  lafanttrta  tre  mila  caualliy  sindufed  diSlruggtre  il 
Correggiefco,  il  Mirandotefi  e con  ritornar  adietro fcnz^  alcun 

impedimento  depredò  le  campagne  di  T{Hbiera,e  di  Marmaglia , e 
tanta  afacciataggine  dimofirò  in  queUe fue fcorrerie , che  fin  fatto 
le  Porte  di  Modona  fi  Ipfm  'vedere  fenz^  alcun  timor e\bejn  che pp 
co  prima  hauejjè  bauuto  notitia,cbe  in  detta  città  'vifofiero  entrar^ 
fe  cinquanta  lance  iMà  quello  cbf  lo  fece  ogni  giorno  diuenìrepi» 
altura^  fi  fu  il Jentirfi  pregare  da\Ve'neÙAm  in  nonyoler  prò» 
cedere  piu  Utre  inquePli danneggiamenti,  fe  non  per  rifpetto dei 
Marcbefe,  almeno  per  ri/petto  loro,  che  fi ritrouauano  collegati  con 
lui, 

Erafi  in  quello  tempo  partito  dal  feruitio  della  "E^pubblicadì 
^ioren^,Sforz^Attend«U  da  CotignoU  j ilMmhe/è  cbè.più  et 
t^n  altro  defideraua  d hauer  quello genetofo  Capitano  al  foldo  fuo 
procacciò  con  tal  deslreotpp  quello  fatto  , che  lo  Sforzi  non 
rk/w  eetd  inuito^  Mtj  yi'veftttecomtjiferifceilPigM  con 
‘ . flugen» 
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Ch«fl*  ànquMtAhmm'm^Citrme ^ eJficondoHSgriefètl^wm 

' KMalieri., 

I ’ Ottoimmo^  cht  tutte  queIÌefrMÌcbe  *vdi , J!  cmiuffe  contm>~ 
te  f ef eretto  à Sajfoh^er  impedir  (fe  <o^  gii fo^e fucceduto  mfor^ 
4e)  CentraUche doueuefurequeilo  nuouo  QdpitAuo nelle  città  di 
Modona'y  Màlo  Sf«t^,cbe  di  leggiero/coper/i  il/atto',  UfàatdU 
Pireda  f olita  di  Bologna'^  e decUnando  à mano  delira  *vsò  tal  cele» 
rità^  che  benché  Ottobuono  di  rabbia  infammat<ydri%ptetfje  >/7 corji 
eà»  tutte  le Jùe genti  alla'^lta  di  Baioaria  mncfotè  perquejio efi 
fèr  eofi  prefio } che  lo  Sfont^non  ponejfe  prtma  dtifutrarriuoi 
piedi  i»  Modona  j Mà  ne  'vfcì  amor  poco  npprijfo  per  cohfìglio  dd 
Popolo  che  dejtderaua  di  battagliare . C inimico pnma  che  fo^e£«r 
•vfeir  deSo  fiato  lortu  ‘ ' 

Talfìe  ‘’tinuito'cbe/ece  quefioPopolofibc  lo  Sforot^^'benche'httà 
uejfe  più  bifogno  di  ripofo^the  deUr attaglio  dell  arnitiperla  celeri» 
tà  yfa  ta  nel prefo  yiaggio'fpinto  nondimeno  da  quéUa  folit agenti 
rofttà,che  thaueua  di  già  innàk^to  à^èl grado  difoter  tomandar 
àgli  dtri,riordmatede/fhiereadioaa>ad 'vnai'vjxt  della  città,  < 

• con  taiimpeto  affali  Ocuduono,the/e  Modanef  perdo  troppo  ardi» 

. re  nonjifojfero  fpintipiù  innamì  del  bifogno  Ui  certodhtmebbe 
ridotto  à mal termineiSentirono  i Modonéjt  da  quello  loro  ijconcio 
fatto  non  poco  danno'^uttama  perche,  dindi  à poco,Jtritkarono  con 
molto  auuedmentoieprefdiewura  prefero  nm  pollo  afai  ^n» 
.taggidfo  fòlienneroccon  mólta '•virtù  donimod impeto y che  di 
nuoito  operò  contra  di  loro  Ottobuono  'i- al  fne'/èntendo/ì/ùperieri 
■ dopdlaxoHtinuatione  della  battaglia, che  durò  da  due  bore  incirca^ 
ilrincat-K^rono  in  modo, che  con  la  rccifionedi  molti  , 'C  la  prefa  di 
moltijjimi  il  cofirinfero  a partir  fi pocomenodhe fugato  j -Ritornò  À 
"Reggio  col  rim anente  e/èr cito , r talmente  fi àolfedelUperdita  di 
que^o  fatto  et arme , - che  come  pa^%$^n/àpeuaàcberi/btuerjìy 
perlaricuperationedeìleperdutefontp, 

Jl  Idarthefe  Nmù  etERe/be  più  dogn  altro  premeua  ati* of» 

AA 
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fifk  dei  nimkoy^  aUà  ^fefi  dello  finto /medito  tejko  di  qmtfin  * 

frinu  bétuglin dello S fonate  de*Mod<mtfit ^ diede  pi»  thè  moi  140$ 
i fere  prouigiom  per  dbbntter  intieremente  C orgoglio  di  Ou 
tobuono* 

giunto  il  ntefe  di  Maggio  3 ne  hauendo  il  'Papa  > <>  / An* 
itpape  potuto  rimmuere  Ucagionedelloromalaffettosdopà  f beuer 
/oggiornato  da tremefiln/nom  Lucca t altro in*P orto  7Jene-~ 
rettalmente  dfHnit  ire  fi arom  circa  l abboccamentorchc  doueuano 
fare, thè  IBenedetto  co  fuoi  C ordinali pfroteliandofe  ne  ritornh  co» 

*vna  totale  diftonclujione in  Prooenz^ieGregprh continuando  di 
fòggtornare  in  Lucca  , monne  intondodio  di  tutto  il  Collegio  , che 
mente  più’,  ma  come  quello  che  era fù»  ardito  noccbieroche  pronto 
fefcatore,creo  di  nuouo  alcuni  Cardinali, che  faremo  m numero  di 
noue,cioè  ette  preti, Qd  'rn*T)iacona,aJferendofò  tfiere  mero 
tef ce, ftn\aa/pettarne  altra  dieinafationr}  quello  termini 

non  tanto  per  dtfpreffò  della  Chiefà,quantoper  matenere  (onmag  ' 
gior forcala  par  te fuam piedi. 

Il  I{edi  Franaa,cbe  quelle  nuoue  pratiche  rnSfetiffe  alcuna 
lettere  al MarchefeUiicolò d EHe eonmanifeliargli,ch*egli per 
ladepofkiotiede  due  Pitefcihaueua  comandato  a'fudditidcl  fuo 
1{eguo,che  non  douejSero  m modo  alcuno prellar pm  mhètditnot^, 
ed  Papa, ad t/tntìpupa  per  le  caufe  giù  narrato',  E che fè  de  fide- 
raua  la  grafia  fua  doueffe far  ancof  egli  il fimile  , perche fi  daua  ù 
credere,cbe  tutti  gli  altri  'Principi  di  Chnfiranitù,a*  quali  egli  ha^-  ' 
ueua fcrittofòpraciòfareébonoperfar  Hmedeftmo^aftmhediquo 
Ha  maniera  s'incorr^e  in  nec^tà  di  riformare  la  Cìàefa  ',  ìim 
era  d Collegio  de'  Cardinali  liberi  per  menir  coftprello  alla fpedU 
t 'tone  del  Còciho  Pifano,pche  hauuta  nmua,cheil  Rè  di  Na^i  do» 
pò  I bauer  acquìHate  méte  città  nella  Marta  3 fatto  nuouo  sfortpy 
per  mare, e per  terraihAuejfii  ancor  in  due  giorni prefò  Holìia  3 idi 
poi  in  mn  fubito  occupata  'Roina,datagli  d accordo  da  "Paolo  Orfi»  , 
ni  y che  per  non  medereil  facco  della  Patria  tleffe  per  meglio  d ac» 

cena» 
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1^0%'  putéitioneye  lo  fiUoSnfitme.  . _. 

.-.  Hora,  procedendola  dimpotte  de  due  Pontefici  della  maniera^ 
che  narrato  babbiamo  ; mentre  gli  altri  Principi  erano  intenti  à le» 
uarelofcifma  della  Cbiefa^  ilMarchefe  vicolo.  d’EfJe  cercaaa  di 
Unerfi  linirmco  tanto  pii*  lontano , quanto  poituat  e dt  racquiflare 
ilfuo  f onde  all' entrar  di  Maggio  hauendo  praticato  nana  Lega  col 
*2)uca  dt  MUanOyCol Gonzaga ^conP andai fo  Malateìla,e con  Ga» 
brino  F ondulo  Signore  difiremona  al  danni,  ^ e(ìer minio  di  Otto 
buono  Terzjitalmente  Ulirinfe,fbe/ottofcritti  i patti, ty'  i Capito^ 
b',diede  molto  che  fare  alt mimica,  u - . 

I V • Mà  fitcome  nou,'oièbuono,cbehauufo,rifguardo4lla  conditio» 
ne  de‘ tempi, non  penfi  con  t aiuto  degli  a mici, ò da  fe  mede  fimo  pa^ 
ter  fi  difendere  da  chi fi fioitofi  Qttohueno  baauto  notitia  della  col-m 
legattonedi  tanti  Patentati  contro  di  lui  di.fubito  auutfa  Ciaccpo 
Ttrttpf»ofratello,e  Gtouanni  Maluicino,ehe  erano  dentro  Cafiel» 
letto , che  per  diuertire  in  parte  le  fer%g  delnmuo  debbano  fpm- 
gerfi a’  danni  di  Gahrtno  i Mi^'venutotliempo  di  tagliare  le  bia- 
de "0 fitto  Graffò  Capitano  di  Cabrino  con  cinquecento  cauallidi  tal 
fòrte  toppe  gii  inimté-iche  à gran  fatica  fi poterono faluare-.  Ed  egU 
hauendo fatto  ricca  preda  cofi  di  prigioni, come  dogn  altra  cofa , in 
rvnoinfiante firitira a SanCiouannicaHellonel  Cremonefe^  oue 
agli  fiaua  per  prefidio. 

' . Il  Marcbefe  Nicolò,che  defideraua  per  ogni  firada  di  abbattere 
lefotTCg  di  Ottobuono , inuia  alla  "volta  di  Milano  ^Idrouandino 
Ciacoli  Conte  della  Guardia  per  ottener  da  quel  T)uca^cbe  Ptaceu 
S{a  Heffeprefidtata  in  guifa , che  Ottobuono  refi  affi  con  molto  fo~ 
petto  da  quella  parte  ; Ottenuto  f intento  fuo  nel  ritornar  adietro, 
benché  egli  bauejfe prefi  faluo  condotto  da  Facino  Cane , che  oppu^ 
.gnaua  Nouara  ,/ù  nondimeno  , non  ofiante  la  riuuuta fede  fatto 
prender  da  ejfo. 

Sentì  graue  d'ifp'tacerilMmhèfe  lh(jcolò  di  cofi  grane  oltraggici 

onde 
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ondeptrejfer  più  da prej^osà  opprimere  qutSh  ornici  3 e 'vendi- 
carJidiqttamofottoUd^t4fedegUerafÌAto fatto  j partendo da^'^% 
Ferrara  confeicento  cauaIIi  da  comb Attere  •penne  i Modona^efen 
da  Accompagnato  da  'vna  gran  truppa  dhonorati  gentilbuomini , 

<he  furono^Filippoda  'Pifailipberto  fonte diToJpgnano',  tAlmeri 
<0  Conte  di  Zagonarai  Manfredo  Conte  di  Barbiam^Lodouico  C5- 
U di  San  'Bomfacio\JikoJà  Obio^^C^anni  Stroicpc^^Peltrino  !2<i 
tardi  3 Bonifacio  Arioso , altri  delia  città  i finalmente  offendo 
giunto  alpajfo  di  NautceUo , iuifU  incontrato  dallo  Sforot^  che  te- 
neuA  la  guardia  della  città  di  Modona^e poi cohdotto  ìn  effa  à gran 
de  bonorej  La  doue  molti 3che prima  ricalcitrauano  al  voler fao,yeg 
ledalo  bora  cofipotente^ty  accompagnato  da  Vtà  CapitanoditanU 
fama, come  era  lo  Sfon;^, tutti  dimefÌ3  e pieni  cCbumi/tàprocurA- 
ronqperogni  'via  poffbile'di  ritornargli  in gratia'iBgìi  che  non  me 
m efetcitaual'»:vffìcio  digenerofo  Vrmcipe^cbe  Catto  della  cle'men 
o^^non  ricuso  coiai  richieda } e con fereno  'vifogli  reHituì  nelpri- 
fiino  dato  ; ^di furono  Frante  fio  da  Saffuolo  j Atto  di  Rt>- 
diglia'3  L*tt(;ellottoMontecuccolo3Guido3Paolo3e Tommafo Foglia 
tu  da  Reggio  j eccetto  Carioche  era  fuocero  di  Ottobuonoi  eque  da 
Seffot  , ; I ' I ^ 

: Obio^  da  Moni egamllì  ^veduta  la  'rifolutiove  dì  quedi  altri^ 
penso  anch  egli  ad  intereffefuo.3  ^ bauuto fatuo  condotto  di  poter 
evenir  à Modona  à negotiar  col  Marchefè^dopamoltefi  molte  trat- 
gattoni  ottenne  inrifpofla^cho  rdafeiaffe prima  le  tre  cadeda^thé  tg 
tfeua  nel  F rignano  y che  poi  far  ebbe  con  nultahumanità  efcoliato  s 
ma  egli  nfolendo  pur  replicare  alcune  parole  in  tedimonio  della 
fùapronta 'volontà  , e fommiffione  fd^  tal  forte  rìlmtatOyche 
fernet  piu  dir  altro  s'obbligò  et nofeire  di  quelle  CadeU^t  di  rafie* 
gnarU  al  Marchefe'àl quale  ad' bora  fUontentò  3 per  honeda  dime» 
dr ariane  di  dargli  vn  annua  prouuifiontj  con  quefio però , che  do» 
ueffè del contìnouo habjtar  à Ferrara  j otte  fenot^i indugio  fe no»* 
do  con  SXfrio  t 'vm  de  dnefiglmUt  uAvtonio , cb(  era  t altro  ì 
' " ■ efi' 
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j4oiS  sìa  guerra,  , 

i ^ Ottoùuonoyche  gii  ntUo  (iato  di  Modona^e  di  Reggia  (i  fvedè-. 
Uà  fometato  da  tanti  ribelli  del  Marchefe  bora  ritornati  in  grattét 
come  dimostrato  habbiamo  ; tutto  dimeno  comincia  più  che  ma*  i 
digitare  di  fe  fleJÌOy  e delle  forz^  del  Marchefe  j Mà  quello  che  h 
coaduffe  ad  yna  eSlrema  pajfone  fi  fu  la  ribellione  (t  alcuni  noH- 
liyCpotentt  Parmigiani  j cioèi  Rojfi/  Giàcopo  Vefeouddi  LUns^ 
PietroyOf  Orlando  de'  Patauicini  j quali  incontinente  s* accostaro- 
no al  ^arebefe-y  II  Sardo  >v‘aggiugneyGutdo,e  U^tcol*  da  Canof. 
fa'yGaleotto  da  Valifmerioyt  Pietro  ^uberti,nobiliye  potenti  *^eg 
giani  ^come  ancò  Baldajfar  Cofeia  Legato  di  Bologna  j Pandolfo 
MalateSiafignere  di  'Brefeia , e Cabrino  Fundolo fignere  di  Cr^ 
mona\màqueSH'vUmi  entrarono  nella  Lega.che  poco  prima  fece 
il  Marchefe  co  f^enetianiy  t col  Duca  di  Milano  : quefh  n/ltimó 
per  corrifpondere  alla  richiesta  del  Marchefe  mandò  nella  città  di 
Piacenza  Ciacopo  dal  Ver  me  , congrofso  numero  difoldattper  te- 
ner da  questa  parte  in  continouo  trauaglio  Ottobuono , che  hor  mai 
tominciaua  ad  e fi  er  abbandonato  da  tutthy  il  Marchefe  che  non  pSi 
to  li  fpiacque  la  mofsa  del T)ucayCondufie anch’egli  t efercito  à Rm 
biera,doue  Boiardi  antichi dtuoti  della  Cafa  et ESte,gti  diedero  la 


fi  trouaaa  incarcerato  ì hebbe  la  libertùy  e re  fio  i feruire  sù  qut- 


fvtez?^  nelle  mani  ; Per  queSta  Strada  hauendo  egli  conofiiuto 
quanto  patefse  debilitare  le forzs  di  Ottobuono , non  foto  mandò  lo 
SforzfiOeneraledelt  efercito  àfeorrer fin  fiotto  UmuradiReggioi 
nU  rvi  andò  egli  me  de  fimo  più  'volte  y per  incitare  il  nimico  à nuo 
ua  battaglia  5 Mà  Ottobuona  che  haueuaàfof petto  que’  dt  'Par- 
ma»di  Borgo  San  Donninoyt  di  Guardafoncynan  ardi  mai  d n/fiir 
fuori  per  corrifpondffle  all' inuito  del  Marche fc,  ankj  per  afficurarfi 
da'  prefi fifpettiyfecéprtndere  da fèfianta  cinque feditiofiyt  poi  de-, 
capitar  e-y  Jl  Marchefe  hauendo feoperto  t inimico  più  timido  delfò- 
btOyO  cottofeendo  che  le  cofe  diPerrara  colà  il chiamauanoyUfcto  Fi 
appo  da  PifagQuernatoeédiMedon4itpofciaritornò  à Ferrara  cS 
. , molta 
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mÀk4/Ò0Ìi^ts/4ttioaeeltilecùJi^  LoS/ùr^fer  frakmclàri 
qtHliidellAtcrrAdtScitnd'unoy  che  n/fcittatto  ogni  qual  giorno' À iHot 
ptd*re  le  <x>igne  del  territorio  di  Modona^  •Xfi  nuado  il  Capitano 
Fuflano  con  fi jf anta  lance  yojfincht far  prende jfe  gU  Scandianejt  con 
t aiuto  di  Guido  Fogbano  s Ma  aunenne^che  mentre  egli fi  nafcon- 
de  in  Gelfoyper  poter  con  improutfo  ajfalto  far  preda  de'  nimidyGui 
do  Torelli  'vfcendo  ài  Reggio  con  trecento  caualliyfi  caccia  per  tem 
po  di  notte  nella  terra  di  Scandiano , e tira  il  nimico  nella  rete  con 
quefto  modo'y  mandò  la  mattina  feguente  trenta  caualli per  [corta 
di  que'ycbe  togheuano  t 'vue'j[l  Furiano  non  fapendo  che  U T oreU 
h hat^jfervfata  quefia  flrattagema , ne  che  meno [offe  'vfetto  di 
Reggio  per  ridar  fi  alladifefadi  Scandianosafialdnonfoloitrtn^ 
tacaualliymà  truhatori deW'vuayene fece alcmi prigioni  \ md 
mentre  penfa poter  ritornare  adietro  con  la  preda  di  queSii  nuoui 
prigitmii  bienne  di  tal  forte  afialito  dal  T oredoyche  ben  che fofienef 
[e  con  molto  ardire  l'impeto  del  nimico,  non  fola  doppo  •xrn  lungo 
conflitto  njilafciò  alcuni  de' fuoi,  mar  eHÒ  egli  fi  e fio  prigione  del 
Torcile,  , . ' 

Trance  fio  da  Safiòlo  bauendo  ancb'egiiafiàlito  d improui/mU 
Qailello  di  Gonola , porfe  occafione  i queBi  T errastptjmi,  ebt  no» 
gUdaua  C animo  di  dtfenderfi  da  Im,  di  darfi  in  tutto,  eper tutto 
ad  Alberto  V 'to,  « • . ' • - ' . - ' ' : -«'  l' 

' Hora  il  Collegio  de'  Cardinalifparte  de*  quali/iguiuam  il  ?4- 
pA,eC  Ant  'ipapa)ejfendofi  ridato  da  Lueca  d Fifa , terminò  di  far 
Concilio  per  la  rtformatione  deUa  Cìàefa.,  òneltEjf arcato  di  Ra>* 
k/enna  ^ Ò ih  Aquiieia-,  da  cominfiarfi  à celdnrare  tl giorno  della  fu* 
tura  PentecoBe.  > •'  . • ' ' ^ 

//  Legato  di  Bologna, che  il  mefe  innaisj  bakeua  leuàfo  da^'pbbi  • 
diez^  del  Papa, come  decadutodel PapatofBoto^àìFaìn{a,et  For . 

Uycò  due  altri  £ardinah  era pófiato  à Furen^,tal che  Gregorio p 
difiofiarfipiudalromore'vfinodi  SèeuafiiriduJpttRiminipoffer 
uationt  di  Carlo  Malatefià)tbi  (o  raccol/i  co  médta  bonoreuoleit^ 

Alme^ 
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'^tU  cuHodU  '•vnà  *>arte  delle fke genti, [otto  Ugfiardia  di  Giher-  ‘ 

^0}t  di  CtAches',  Kitiratejì  dipoi  con  proponimento,  che  Ottdùuono  1408  * 
'^:foffe  'per<Adere  nella  rete stèBo  tngdnato  di  quefiofm pcnpefo.per- 
! che  Giberto  nel  ridurfì albi  BafUa  venne  ajfalito  da  Ottobuóno,^ 

'ingutfa  rottole  m/dtraftatO',che  le  bi/ògnii  ritirar  fi  à Correggio^fs* 

GiacLes  alla  Mirandola.  Egli  nondimeno  che  fiaue  attendendo  /V- 
ifìto  di  qilo  negotioyhauuto  mnella  dell’impeto  di  OttcbuohOipfpm 
fi  innd-cf  conaanta  velocità, che  no  pio  arre  fio  tlcorfo  alla  \ktoria 
di  Ottobuono y che  etiadio Tindtfje  dopo  vn  lungo  confitto-à  ritirarp 
'nella  cittd  di  T^ggio^  BJJindo  in  tanto fop aggiunta  la  notte,ne  fa- 
pedo  h Sfott^a^oue  più ficuramete  ridurfi,chc  in  Beggmoloychefite- 
neua  per  io  Gon%aga,mentte  penfa  poter  entrare  in  quel  luogo fìcu- 
‘TafnentO:,/»  daque'  di  dentro^che  nondo  conobbero, f aiutato  co  alce* 
incolpi  di 'Bombar de, 4alche  lafciatoim  il  bottino  con  dugento  Ca- 
'»dfftpguardia,fène timdò  à Nuouo  terra diMarcoPto,  i^iuiripo 
-sò  cdpoi',:^/ di  Reggiuólohauedo  tagliata  pajfì  circbuicini,e  chèa 
moti  i Villani  dotpaefe  j figouernaronoinmodorcol  me<^  d' alcuni 
poidati  vfeiti  di  l{eggio,  che  fecero  malamente  capitare  le  befiie'di 
»quei bottino',no  bauedopotuto  i dugento  caKalli,faluar  che  ft  flefp. 

- Efedogiuto  il  nnoM  anno.  1 40  i^,nepm€ttedoil  tepo  c he  fi pofef  * ' 

pe  guerreggiare  pfafpro  Verno  che  cominòteua  à far  fi  se  tir  e-,  U Mar 
<hefe  Nicolò fece  ad  vn  tratto  ritirare  l’efìrcito  dentro  die  guarni- 
gtoni^cB ferntofroponimento  dt preparar^ con  Varie forrg p la  nuo- 
éta  flagione^  (j^^tfigliojft  precìpuamentexon  PandoìfoMalauSia,  e 
'Malattia fuo fratello\ond'il  primo  ingreffo  diqmHo  ragionamenr 
lo fu fatto  alEinde  effèndo  iui giunto  il  Marchefe per  ridurf  à Mo 
dona,CoMsò  quefia  rtfolutione  il  dift gno,  cfn  haueriaro  i f'enetiani 
d’infgnorirf  della  città  di  Parma  con  la  depofiiore  di  Ùttcùtto- 
m',per  modo  che  il  Marchefe diuenuto  molto  gelofo  della  città  di 
peggio,  per  ogni •vk poffibile  cerca  hoggi  non  fola d off  curarfi 
in  iflato,  mà  opprejfò  thè  hauejfe  Ottobuono  poter  etiandio  ri- 
battere Reggio , prima  eh' e’  yenetumi  fiendejf  ro  t alinei  domiti, v 
f • l^artc  Seconda.  di 
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Chrifto'  t*»to  piti  cmificéUo  diqueHopenJien^qttapito 

1409  <be porfe  orecchie  idglÌMUtiycbt d4lLeg4to  di  Bologna gU*ven- 
nero  offèrti  per  CoppreJJione  di  Ottobuono  ; L'aiuto  del  Legato 
non  fu  preàp>  di  numero  dtfoldaù  , ma folo  di  gente , e danari^ 
Quello  del  MalateHafu  di  ottocento  Càuaìliy  che  teneua  del  contèa 
nou  0 ad  ntn  fuo  CoHeììo  dello  flato  'Bologne fe  dem  San  Giouanni 
inPerfigheto, 

Era  tale  la  conditione  de'  tempi  pre/ènthcbe  non  folo  n/erteua 
grand'fffmo fcifma  nella  Cbiefà,nuigrandiJJinM  contrmer/ta.fra 
Frinàpi^e  Tiranni  f taluni  circa  fadberenr^l  per  modo  che  ogn 
n>no  procacdaua  t'aiuto  dei  compagno^  per  mantenerfiin  iflatoìb 
fvtro per  opprimere  que'^cbe  bilanciati  da  yna  rea  forte  flrmam  f- 
^oHi  ali  arbitrio  di  que',che  erano  afai poteti  di/òrì{e,e  di  danari. 

ìlMarche fé  per  effer ficongiunto  col  Legato  in  iflrettaamicitia^ 
, e LegOifcioifè  d braccio  deflro per  fauorire  tifteffo  Legato  alt efpt^ 
ditione  del  Concilio  Pifano, che  bormaidoueuafi  terminare  U gior- 
no dell’ t/lnnuntiatione  della  Beata  Zlergine^chef fùolcelebrare  a 
2 f>di  Marrp, 

Era  formato  quello  Concilio  di  'ventiquattro  Cardinalitdi  cui 
dieci  eranoOltramontantidelreflo  tra  accrefauto  di  rvn bum  nu- 
mero di  Vefcouit  T eologi^e  Giurifh  dfputanti^  che  tanto  più  mi 
concorfero  , quanto  maggore f medeua  la  confufione,cbe  h fcifma 
baueua  recato. T rd  Prmcipi,ibe  mi  mandarono  ^mbafciadoriffù 
il  M.arcbefe,cbe  •vi fece  gre  U^icolò  de’  Roberti  Conte  diTripoli% 
perciochef  come  in  que  fi  aperte^  come  in  moldaltrty  bcbbeaero  tC 
adherire  al  Legato  di  Bologia^co/itenne  per frmoyche^uei  Conci- 
lio perii  rei  portamenti  delT mnoyt  delf altro  'Pont ef cete  per  t ynie 
ne  de’  due  Collegi  dt  fardinali'fojfe  meramente  canonico. A quejìo 
fi  oppooeua  il  7(è  di  Spagna^rcbe  Benedetto  effendo  fiato ftaccùt 
lo  di  Prouen%pyf  era  ridotto  preffòdihùyg^  conogni  metpip  pojfi- 
bile  procurauaycbe  il  Concilio  diPi/k  non  bauejfe  p articolar  effèttai 
fiaflenne  nondimeno  quella  Matfld  di  mandar ui par  titolar  Oreu- 

lort. 
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LIBRO  Q VINTODECI  M O.  5^, 

tOTt'yp carnefice  ancor  1‘ finperadore/d  di  Napoli, i Venctta  <»; 

Wyi  quali  trt  Potentati foSientanano  la perfona  di  Grtgorw,  Prima  ^140^' 
i Venetiani perche  era  della  Patria  loro\e  Ladislao  per  I mtelligcn 
^a,che  fhtutua  con  V tflejfo  Gregorio  dadoft  à credere  dt  poter  rtjla- 
Tepadrone,fe  non  dt  quato  haueua  tolto  alla  Chiefa,atmenodiuna 
buona  parte-, e Ce  fare  per  efer  in  diuifìone  co*  Principi  delClmperio, 
e majjìme  con  gli  EcclepaSlici,  icpuali  hauendo  n;dtto  nella  DietOr 
di  Pranefordia-tcome  i due  Cardinali  t '-uno  mandato  dal  Collegio, 
che  dtmoraua  in  Pifa,[ altro  da  Papa  Gregorio,  che proponeua  rvn 
Concilio  in  Veline  da  principiar f nella  feBiuità  della  Pentecofte , e 
nonper  altro , perche  l' anno  innan-KjejSendoJi  ridotti  t Cardinali  à 
Pifa,non  Habilirono  come  era  l'intentioneloro  ilQoncdto  -,  mà  fola 
fecero  una  congregar icne,c he  rio  hebbe  altraforma,che  d'unfempli- 
ce  ridotto  fatto folamete  p dibattere fopra  la  depofìtione  de* due  Po- 
tefichntUa  quale  però  non  interuennero  altri  Prelati , ne  pajfatono 
Decreti  dt  forte  alcuna, 

L ‘Imperadore  Roberto  non  hauendo  doluto  mantener  alcu per- 
fonaggio  à Fifa, per  la  conchiufìone  del negotio, causò  che  Vtncislao, 
già  depoSìo  dal f Imperio, perefere  rimaBo  Re  di  Boemia-,  non  di 
fuo  capo, eh* era  fen7^  inteUetto,mà  à fuggeBtone  de’  nimici  dt  Ce  - 
fare-y'vt  teneffe  Ambafcieriefolennifime  ; alle  quali fi riduceuano 
quegli  Alemanni, che  s’ erano  trasferiti  à Fifa . 

Mora  ilT^è  Ladislao  con  t occafione  di protegere  la  parte  di  Gre 
gorio  mdteneua  delcontinouo  incampagna  quattordici  mila  caual- 
U,e  quìndici  mila  fantiicon  la  qual  occafìo  ne  fi  diede  à danneggiar! 
confini  delle giuridittioni  di  Pioren^-,e perche  <TJedde  ancor  a ppref 
fo,ch’e’  Sene  fi  tr  attentano  di  colle gar fi  con  gt iflejfi  Fiorentini; fece 
tre  alloggiamenti  fé  quel  di  Siena-,mà  nti  fi  fermò  per  pochi  dì , e 
dindi  apprejfo  fece  elettione  di  Guido  Conte  di  TJrbtno  in  luogo  di 
Almerico  ffonneBabile,che  poco  prima  era  yenuto  à morte  * 

Dopo  queBo  yinuiò  neì  Perugino , e deuafiato  che  hebbe  quel 
patfe,fipofe  alCaffedio  di  Cortona, 


2 


La 


y.^4  ©Ett'1'S-TOlUA.'tyTTAltA  I 

. La  'I^puiiflica  dt  Fiorenza  •Vedttté  t lynenti-one  del 
140^  duUojGcrcò di fftadAgnarfi MAUtefid MAlatefìi Signore di^efa^ 
r%^penfAndo  nò pilo  aIU  condtùone  de  tempiyC  de"  prejènti  cefiumi^ 
che  eÙAndio  bmatA  imentione  dal LegAfo  di  ^ologuA^di non poco^ 
4htto,e fauortyp  d^pofe  i qmlle  cofèiCbepoteuim<rrtfulÌAreà  bene-' 
fUìo  deìU  contTAttAtA  lega» 

Il  Marchefe  NUolò  £ Epeperfeuttando  ne' filili  affAriifìtandò' 
iman-zj  Sforza  d prendere  dborgo  di  T)inAz^a»o  luogo  principale 
di  Carlo  Fogliam-,td  egli figititundolo  da  prejficaa  l^eràtOfdi  tal 
forte  efpugnò  queIÌA  terra^che  U defilo  affatto' . ' . ‘ 

Ottobmnojiy  liFogliAnihAHutaUnMellA  diqttepolko^^fiti 
' dupero  con  molta  preiiezsttA  à ReggiOibauendo  il figuito  ^lon gref 
fi  numere  di  cauailiper  faluAre  quefta  città  dalle fiuttre  fieditionì! 
del  Manhefejche  non  fi  Ile  dmano-ad  altro  fine^che  alUprefkdeiC, 
iHeJfacittà-drReggto\.  . \ ■ 

Bora  ejfendofi ridotto  il  Ma  rchefiydopo  U prefi  di  'Dinast^w^ 
à Modona  j-  conpenficrodi  ridurfià  Ferrara  à fareUfilennitd 
delia  projfima’Tafiqua  j.  hanutonotitta ^ che  Ott^mnonj fitto  S 
Heggio  cott  ottocento  cattiUi^e  due  mila  fanti  'x/eniua  fverfi  firme 
gme'^gti  per  attendere  à quello^che fife  per  far  fuefto  nimico  fi  ri-r 
duficnel  prato  dell  Entefo^iciper  congiugnafi  con  Alberto  Bofibef 
tiycon  trentaprincipaii  Modonefi,  efiffanta  nobili  di  Reggio , e di 
Partnayche  sperano  ritirati  dalle  patrie  /w  o ; maeglinont  l prender , 
diuerfi  Firada  da  quella  del  Mar  chefe-y  reiìaronopredadelnimi- 
coydal  quale  tennero  circondati' d' ognintorno^  , 

Ottobuono^che  per  quefla  firada  conobbe  d'hauer  fior  tifo  Un  bellifi 
fimo  penfiero-penù  che'l  MArcbefi  Muoio  fi  la fi  dita  di  tati  hìmorati 
gailhuotninifojfe fi  co defeedereà  qualche honefto accordale  no  tato 
fiche  eglffielfiotcbeloppopontuA  hauefie  pejiero  £ indurlo  àqfto^qu  a 
to fiingdnarloA farlo  prigione fitto  qfto  sebiate-,  Doueuafi  trattare 
qfto  negotioil  uigefimofettimo  di  Maggio  appreffi  Rubiera  j Onde 
UMarchefidefiderofidi  porgere  la  pace  ai  nimico,  edileuar  per 
1 qHt~ 
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^uttléfhridAÌdànni-iChefÀÙit4no  iM.odomp,  condefcefe  al<-vo~  Arw’  * 
icre  (UOttobnono^  mà mentre cMcent9CMaBi  fi  mnoue  per  rU 
durfi al  deBioAto  luog9 , che  di  ttmtodmeuA [Are  tinimco\  hebbe 
nuouA  in  >vn  iBefio  tempo  delT ordito  inganno y -e  deUa  moru  dei£ 
iSiefio  nimico^  Perche  Sforza  da  CotignolAyche  come  dkemmoy 
teneuA  il  carico  di  Capitano  generAÌe  de  He  gene  del  Marche/èy  vdi* 

40 per  mui/ò  dt  Giberto  Bau  Vitale ycome  Ottobuono  bauejfe  mon- 
dato di  nafeoBo  molta  gente  in  Saluaterra,  CaBello  tre  miglia  len 
tana  da  Rnhiera^per  pigiare  nel  cammino  il  Marchefey fi  con  figlio 
d’'vcciderhai*anti  che  queBe genti giugnefiero  i Kubiera,  Per  ta 
toAfialitolocon^ichelettOy  e con  altri  armati  à Pontealto  in  'vn 
luogo  thiamato  Valuerdeytrà  Rubiera,e  Reggio, t vecife pigliando  ♦ 
Ciacopofuo fratello  yGmdo  ToreUiyCprancefco  da  Safiuole,cbe  nm 
altra  'volta  trafi fatto  partigiano  dt  co  fitti. 

Tal  fu  la  forttta  dello  Sforsc^'ye  l’efito  del  negotioyche  Ottobuo- 
noTiranno ^ Jt^ia^'venne con moltainf amia  delnomefuo prtuo 
di  'vitAye  dato  a*  canile  come  riferi/ce  il  Ptgnaytal/ii  l’ira  di  ^ue\ 
che  da  lui  erano  Bali  offefi^che gli  f piccarono  la  teBa  dal bu  Boy  la 
^al  confitta  in  'ima  lancia  fìt  piantata  fu  la  piazza  dt  Modona  J 
tlf  il  corpo  fatto  in  più  pez^yfù  attaccato  ali  e porte  della  niedefi^^ 
p*acitS4Ì\  olirà  qued  od  popolo  minuto  gridando  con  parole  obbro». 
brtoji  cantra  di  luiy  cerne  cantra  'vncrudelìffimo  Tirannoicorfe  d 
que  membri  coli  Appefi , e furiefamente  Jrnembrandoli  in  ^ col 
tnetterui  nonfoiot'pngbia^màil  denteali  fece  in  pett^ttipiccolijfi 
mi,e  quafiinnumerahtliitanto  era  ardente  il  dejiderto  diciafcum 
dfinfangmnarfilemoni. 

Gafparo  Sardo  y dice  , che  gli  furono  tratte  le  interiora  dal 
rv'tllani  Modanefiy  0*  il  fegato  cottoy  e mangiato-y  il  corpo  fquar- 
tatoy^’  ipe%^  mangiarono  quell iych’ erano  fiati  offeftda  lui}  e che 
il  capo  confitto  in  ama  lancia  fu  da  Rojji  di  Parma , pofio  nei  Co- 
Bello  loro  di  Pelino,  ~ . . • . a 

; tiara  Guido  T orelli»chefù fatto  prigione  dallo  SfotT^^yhatiedo  p- 
..  Taf  te  Seconda.  Un  j mejfo 
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Cbri'fto  * più  coirà  dire  d comedi  del  MurchefejAto  che  hèbhehi 

i^oj»  fedele  gli  oìldggi  di  tutto  quello  hiueua  protaejfoj'vetme  liberato  j 
edjn  tanto  il  Marchefe  con  le  genti  guidate  dallo  Sfort^y  e con  gli 
aiuti  del  Legato  di  Bologna,  guidati  da  Henrico  Gallaccio  con  dui 
Cerar  di  Vno  Boiardo^C altro  longone,  con  limicolo  de  gli  Obto^  , 
Vanni  Stro7;ptj,Giouanni  "PuOiGalajfo^e  Giberto  da  Correggio /Bo 
nifacio  Canojfa^  molti  altri, caualcb  cantra  Carlo  FogUam,e  piglio 
Arz}  camello  lungi  da  Rubiera  da  quattro  miglia  in  circa  j 'Dopò 
qutfio  drts^  il  corfo  di  quefta  'vittoria  cantra  £af al  grande  , la 
cb  DinazS{*no^  Saluaterra,i  cui  luoghi  fupem  conia  viua 

forT^a. 

% Beltramo^  e Giacopo  fratello  di  Carlo, che (iritrouauano  in  Tar 

ma  aigouerno  di  Nicolò  figliuolo  di  Ottobuono',  ydita  la  perdita  di 
quelle  loro  Caftella fecero  pace  col  M.arcbefe,e  per ficurtàgU  diede» 
ro  alcunioSìaggi. 

Perfeuerandoil  Marche/è  nella  cominàataimprefa',  incammi» 
nò  l’efircito  a Muxj^deìla,e  nel  far  quello  pafi aggio  diede  il Gua- 
ilo  alla  campagna, e d’indi  coUeggiando  le  .^attro  casella  fi  riti 
ri  al  fiume  Lerrzjinel  Tarmigiano,^  accampò  apprejfo  Guarda» 
fone,e  Monteccbio',e  po/i  alcune  genti  cantra  S.  Polo  per  ajficurarfi 
da  quella parte,edinjieme  mandò  i carriaggi, e motti  altri  impedi» 
menti  in  Montechìrugolo  Calie  Ho  del  T orello',facendo  lui  la  ma/fa 
delle  'vettouagliefDipoi trapaffata l'acqua  O'jntendedo cheque* 
di  Parma  erano  per  'vfeire  inllrujji  t ejircito  in  'vnagrangbiarn 
del fiume  di  quella  città  perejfer  pronto  alla  hattaglia,fe gC inimici  ' 
à aò  Ihaueferoinuitato',  Mà  "pillo  che  dal prejò  timore  fi  ne  fla» 
uanoracchiufili  dentro',  leuatoil  campo, fi  ritirò  à Pannocchia,oue 
dimorò  da  fei  giorni  in  circa  5 e perche  haueua  il  Popolo  per  lui per 
conferMor fido  amico,  per  <vn  fico  pubblico  editto  njietò  che ilpa^ 
non fofie  punto  darmi ficaXo',Àwrì  efsendoSatiprefi  alcuni  cittadi» 
ni  gli  fece  difubitohberare,il  mede  fimo  optruò  rverfoUcittkdi 
Reg^  5 Mzjper  bauerU  nelle  mani  Ufeiò  il  Parmigiano , mà  mi 
. " far 
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fdt  qutHo  'piaggio  'venne  circondato  eCogni  intorno  da 
TerT^yt  da  Qtrlo  Foglianid  quali  batte  nano  lafciato  fer  quello  ef~  1 409  ' 
fetto  cento  cautUieri  à 'ParianOy  trecento  à Cuardafone guidati  dà 
Giouanni  Maluicino  > ed  eglino  toirefto  della  gentCye  cgn  la  guida 
difeicento  caualli  fi  fermarono  à Montecchio [opra  il  colle ^ 

Il  Marche/è  che  diciò  s‘accorfe  cono  fendo  che  per  ifamparela 
•vita, gli bifognauà  combattere ^ 0 •vilmentereftar  prigione imdm>. 
dò  alcuni  fidati  per  la  Valle,  altri  fpra  il  Colle, a finche  infe^ 

pafsero  ilnimicoì  Mà  perche  erano  in  poco  numero  rif petto  à quelli 
del  nimico  •vennerateflo  da  quelli  del  Maluicino  rotti, e pofii  w f» 
gai  ^ello  che  ricuperò  quella perdita^fù  lo  Sforcc^  da  Cotignola , 
che  era  folto  il  Mante, e che  veduto  t efìto  delprimo,0'  auuerfo  cd^ 
/è,"prtò  con  tal  impeto  nelle  vittoriofe fquadre,che fonfitte,efuga^ 
tele  fece  prigioni  da  dugento  caualieri,nel  numero  de  quali fu  AM 
'temiuccio  dall  tAquila.' 

- ilora  Giouanni  Tertp,checolrefio  della  Cauedleria,fìtrattene^ 
ua  in  Montecchio,  vdita  la  perdita  di  Antoniuccio,e  di  tanto  nume 
ro  di  Qaualli , pigliò  tanto  fafpetto , e fpauento,  che  per  non  e fere 
fconfitio,e  ajfediato  nell iflefo  luogo , rapidamente  f ricourò  den*- 
tro  Parma, 

il M arche fe  che  ciò prefenti,p  fpinfe  alla  Volta  di  'peggio , Cy* 
accampò  à San  Mauritio  fopra  il  Rbodano  piccolo  fiumicello  tri 
Reggio,e  Modona,doue  bora  è 'vn  belpalaggio  di  Horatio  Malgut 
ci  nobile  Reggiano. 

Simone  Gmdo,tgJ  Alberto  Cano[f\cono fendo  quanto  maUme- 
te  hauefero fomentato  Ottobuono  Tertep  centra’ l MarcbefePiico- 
lòipen frano  (poi  che  veddero  abbattuto  il  toro  Collega)dt  dar  fi  al 
Marchefe  in  tutto, e per  tutto  con  lequattro  CalielUi  e eoo  Qanof 
fa,  e Gefo,st  perche  tonofceuano  il  Marchefe  efjire  di  facile, e beni 
gna  natura, come  perche  la  città  di  'Re^io per  antiche  Inueflitare, 
e per  particolar  deditiane  dell  iftejfo  Popolo  gli  perueniua  di  ragio- 
ne. Hauendo  per  tanto  impetratala  pape  à Reggio  ritornarono. 

S^n  4 Ila- 
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Oirifto*  H-w^^oiVtnttimisìtquefi<ypmpOitol(a.'UifrHttti»neie 

lé^op  ' Ter^tti  hAuetmttoansornfcrittQ  al  Marcbefe^cht poi  eke 

n Ottoùuono  y 'volejfe  in  gratta  loro  dofiSìero  dall*  comimiataim^ 
prefa , poiché  non  hatteaa  più  che  Aitare  della  città  di  Mch- 
dona . • • ■> , X 

À queHo  aùuiforeSio  ilMarchefe  alquanto  fofpefodt animo  j 
Tunattiagli  paruecomeriferifcetl  Ptgnaycbequefta domanda m 
fojfe  tanto Acerbayquanto  pocopropriayà  ^volere  ch'egli  in fulprofpe 
fo  corfo  £ m>na  co/i  giuttaguerrasin  che  fi  trai  tana  non  fola  della 
populat ione  de  gii  infuU iycfoe  tanto  indebitamente  thaueuano  pror 
uocatOyma  ancora  della  ricuperatione  de’  domini yparte fùoi  beredi^ 
parte  rubati  dardeUiyefpef tanti  a Signori  della  Lega',  Tai 
che  confiderato  d fatto  diede  rtjpofia  àgli  Ambafciadornmà  non pe 
r®  cofi  dtjfufamenteyne  con  tale  efprejfiow  del  concettofuoycbe  no» 
lafciajfe  luogo  ad  "on  altra  relattoncyche  baueUa  in  pen fiero,  che  V» 
/ùogentilhuomo faceffe  perfottalmeme  in  (fiitegiofi  come poi fece. 

Mà  fi  come  quelli  fignori per  fauortr  i T erttjycercauanodi  tenef 
adietro  tl  Manhefe  cofi  Giberto, Giouanniy  e Martino  San  Vita- 
li^accUnda  nella  Rotcadi  Par  mai  faldati  di  Veicolò  Tertf, diede- 
ro il  yentefimo  feHo  giorno  di  Giugno  la  città  al  Marchefcyche  le- 
uatofi  da  San  Maurilio  con  Sforzati  O'  il  Contrario,  firhirò  ad 
*Pn fai  cenno  in  Parma\i fidati,  che,  come  dicemmo, per folleuatio- 
ne  deiP  opolo,\  erano  nthrati  nella  città  fi pofero  alla  dtft fa  } Trà 
tanto  il  M,irchefe,haHHto  notitia,cbe  la  città  di  Reggio  farebbe  per 
ritornare  fotta  di  lui,  ogni  'Volta  che  •zriporge/fe  qualche  aiuto,  di 
fubito  tri  mando  VguccioneQtntrmo  con  moda  gente  perrihauer- 
la  di  nuouo. 

I Reggianixhe  ben  tofio furono  auuifati  delfccorf,chegliman- 
dona  il  Marche f,tumuttuddo  porfero  occafione  a' faldati  del  Ter- 
7^  di  ritir  or  fi  nella  Cittadella',ed  in  iato  aptrfro  le  Porte  alCotra- 
rio,chefìmejle  co  molta pre ficozza  à cobattet gl’ inimici, ualeàofi  in 
ciò  di  Domenico  (La  Pier  ezjt fatto  ingegniero  del  Duca  di  Milane  , 

mà 
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mà  ^uefio  ndd rìz,^rt  '»m  bombardai  4IU  latita  dtUa  CttUdella,<  * 
.*venae  njcàfo  daque  ebdtntro,  chedi  rmmm\ba^mHa.rQno^'^' 
€ùn  rvna  firn  dei,  Non  reftò^per  efmBo  il  CStrarie  di  fate  difpor^ 
re  quegli  AUripet^,edicmtinuaxegagUé;rdamenteUka$tm*'^ 
Qntinuo parimente  il Mànhefe  con  lo  Sfi^,qmilad*ldé  l^oteà 
di  Parma  ,•  tal  che  a'  1 7.  di'  Luglio  rinforz^a  la  btaurié , 9 dato 
t ajfaito  ottenne  k ^viuà  fon^t mento fuoitiSìefò  fece  ibQo»- 
frano  d n.  enttdue  deldeito  mtfe  della  Cittadella  di  Ktggk  * ^ 
tiora  H Manhe/t  hauendo fcoperto  come  neldefpugnatiom  deBa 
^J^tca  diPaxmai  Galea%^no  da  ParmayGiouanm  Malmcim^f 
Matteo  dal Po^,a»cor  cb^pocofrtmdjifojfero  ràppicificati  con 
• lui^>tentauano  it^Viciderloy  egli  per  leuarji  di  su  gli  oceki  quelli 
Tiranpi,e  ma,iuiuenti,»on fole  gli  fece  prendere  dal^:BarigeUo  del- 
tbe  et^ndio  conte  traditori  t e confpiratori  di  Lija 

'Mae  ftam.pub&lico/pettacologlt/ece  troncare  il(apo,M.v  { 

' ^^P^blica  di  f^eisetia,<ht,come  dicentmo^Aueae/òrtatoìl 

Marchefek  tralafìiarel'tmprefa  àParma\quddo  per  opra  deltAm 
bafiiadore  dedifiefsoMarche/e  vdì,  che  Parma,  e Reggio  fojSero 
tadute  nelle  mani  di  lui  i non  fo0mutò penfìero,  che  etiandio  per 
dubbio  di  perdere  Cokrno,  BerfceUo^e  C afai  maggiore, eh" e"  Terni 
gli  haueuano  dati  nelle  mani  I perche  prendere  la  loro  protettione  , 
attefe  fola  k prefìdiare  queHi  luoghi } operando  che' I parche feR 
contentale deBP •TjUimo acquiHo,  ‘ • 

C'iacopo  T tn^,ch‘era refìato nella  Rocca  di  Guardafonei’vditi 
aneh  egli  la  perdita  della  citta  di  Reggio,  e Parma,fect  opera  , che 
que  di  Caflelnuoua,  di  Borgo  S, Donnino, e di  Fiorhtpla,reSÌafero 
neBafuperioritk  d{  luhKi  r0 atta  già fqueHo  il  Marchefe  Nicolò 
di  goder  e quelP appUufo, che  dal  popolo  di  Parma  gli  ueniua  offet- 
tOydn^  iatera  ilparticolar  affètto,checiafcunogli  dmoftraua,che 
he  poteua  celiare  pagode  cateto  depPufate fatiche'.  Ma  quelP amara, 
che  lo  racco  fio  maggior  mete,  fi/ù  che  la  cittk  di  Treggia  colmetsg 
£ nienti  Atetbafeiadoripafò  con  lui  f infr affitto  ragionamento  • 

' - - 
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<!ì^;  Se^  Règgi  Ani , Principe  noHro  benignijjimOi  'vi  hauejperófùttè* 
•440P  cefi  introdurre  nella  città)  come  'viteneuano [colpito  nelcuoreiè 

gran  pe^o  che  n/oi  non  [oh  ne  firejie [lato  ri pojfcfore  co[t  effet- 
%ualmenU)Come  ne  erauate  per  ragione  ; mà  fin  da  principio  far eb~ 

4fe  ritornata  fitto  i ^ofiri  'Predecejfiri . P affano  di  poco  cento  artf 
, éhe  per  trouarfì alcuni  licentiofi  della  plebe  principali  tràgl'al^ 
tri  nel  Con  figlio  j e per  lafiiar fi  fedurre  dalle  offerte  de’  propinqui 
per  utcinità , mà  non  per  a mores  ne  fnccejfe  la  perdita  , che  la  no- 
'■lira  patria  fece  più  lofio  de’  Manheft  et  Elle , che  effi  la  facejfia 
di  leu  perèioche  tentano  tanto  in  mano  della  fta  diuotionej  ch’era^ 
tio  fituri  di  rihauerla  con  la  prima  opportunità  i efi  trouauano  a'^ 
che  tante for^)  che  hauerebbono  col  tempò  potuto  [puntare  contrai  • 

fìlmici  brocche  la  occupaU4no„  Ma  lo  sfortunato  popola  di  Reggio 
fion  ficonteneudgià  elfi  nella  ficur^a,e  tranquillità,  che  comhì- 
. ciò  à fintìre  lofio  che fpontaneamente fi  diede  àgli  Aui  yofirii  dà’' 

quali fu  retto , e difefo  con  giufiitU , <y  amore  inefplicabih  ne  fi 
tonofceua  d'bauer  pojfino^  difiuotere  il collo  dalla  violenxji , con 
che  era  oppreffii  e correre  difiefimote  nelle  braccia  de’ fuoigiuliifi 
fimi , e dementi  fimi  Principi  ^er  modo  che  dopò  tefi ere  ^ato  cal- 
cato da  'vari  'VfurpatorijChe  come  (ofa , che  non  era, ne  haueua  da 
ejfere  la  loro,premeuanoi  cauando  dal  corpo  [ho  quel  più  fucco,  che 
potefjeroi  cadde  finalmente  ne  gli  artìgli  di  Ottobuono,  Ne  però  le 
mferiefw  che  noi fiamò Rati  rittoUhhanno potuto  tanto  Rrtgnerci, 
che  bene fptjjomn habbiamo allargato t animo  nofito  cotantodeds- 
to  a’  noflù  Signoriyche  non  n habbiamo  dimofiratopiù  fegni  efirin 
fichi',  i quali  oltre  altejfere  Rati  à rooi  medefimo,non pure  in  que- 
Ri  giorni  tanto  propitif,  che  Iddio  ci  ha  fai  ti  pieni  d' e fulaiione,e  di 
ietitta  j mà  negli  anni  paffati  ancora , quando  demmo  cofi la  terra 
ad  yguceione , come  gli  haueremo  data  la  Rocca  ,fecome  U terra, 
copia  Rocca  foffi  Rata  in  poter  nofiro,  IHp  ài  queRa  ferùenx^a 
ddC effetto , che  ci  bolliua  negli  animi , furono  leggieri  inditij  que\ 
che  potefle  'vedere  nel  tumulto  della  città  i che  non  fitoRofentiàl 
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calóre  delle  njoftre  arme^  che pofponendo  il peritolo apertijpmo 
U copia  de  faldati  foreflierit  che  l' erano  dentroifen 7^  cattare  ne  te  1409 
facoltà/tele  njiteitlejje  fcoperfeì antichi hAbituatofuo, 
propommento  ; e dietro  d CamJJì  ancora  ricor  dettoli  deUa  glorio  fa 
memoria  MAzs^T>ecimo»feguiranoahri  nobili  afai  ^ con  tatto 
che  abbandonate  le  catìella  loro  yle  Uftiajjèro  nelle  mani  diebiper 


uendocì  i cieU fatto  grafia  dt  •voi  no  fra  Principe  graùofiffmoipa^ 
mo  qua  in  nomedi  tutto  il  dommio  di  R eggio  à fami  riueren7^  » d. 
prelìarui  il  debito  giuramento  di  fedeltà^ fupplicarui  che  •voglia^ 
te  riceuere  l'infinita  alle^ezjjt  » che porgete  'vfciredd  cuori  no- 
PÌri,pet  argoménto  certiff modella  fcbiettat  e yeradiuotione  ,too 
che  noi  yi  faremo  perpetuamente  dedicati  j e raccoglierci  benigna^ 
mente  per  quegli  ybbidtentiye fedeli  fuddiù  yofiri»eheda  lunghe- 
fimo  tratto  di  tempo  •vi fi  amo  Siati  fin  dalle fafce  ìli  che fi  tome  eb 
confidiamo  / impetrare  dada  dementa  "polira  i aofiyi  preghiamo , 
dalla  Diuina  Mae  (li  continuo  torfo  di  •vittorie-^  e felice  ripefò . ' 

A quella  Oraiione^  fi  come  riferifce  t ifiefio  Tigna  i £m poche» 
ma  ponderate»  ^ hum  ane  parole  »rifpof e UManhefeagUAmbor 
fciadori  di  T^eggioì  egli  trattò. cofi  affabibnènte^  chefe  ne  ritorna- 
rono con  fomma  contenten^  alle  Hamg  loro  * 

Hauendo  per. tutte  quelle  caufeil  h/Lanhefe  Jiico^  dato  opera 
edla  foddisfattione  di  quelli  nuoui  fitddtti  j pensò  di  trasferirfi 
fini  Penar  a , oue  da  quel  popolo  rveniua  chiamato  con  moka  leti^ 
tiapetricognitione  dell ottenute  "pittorie } %tfol»to  di  far  quefio 
pajfitggioyde  fiino  {primatbe/àcefiè  partei^a  dellatittddi  Parma) 
io  sfonda  j tP’il  Contrario  a^  Stato  di  la  del  Poi  e luogotenente 
della  cittÀ  Giacomino  Rangoniì  fin  tanto  td egli  facejfè  nuouo  ri- 
torno» sì  per  dar  compunentoalla falute  di  tutto  lo  Stato fuo  ^ come 
per  prouuedtr  iluogfddt  buone  » O*bonefie guardie  mu 

* ' ' Bora 


anche  fi  •videa  potente  a ritenerle.  P ina  Imente  hauendo  potuto 
piu  Uforejt  y olir  a ragioneuole»che  t altrui  tmquaìpiutinnocenxp^ 
e buona  yolontà  di  noi  altri»cbe  laptruerfità  della  fortuna»^  ha-^ 
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Ori"fto  ! condurfi  à Ferrar  a , fece  prima  la  firada  di  l^egght  è 

1409  di  Modonaida  cuipopeli  <veane  con  fìraordinario  modo ^.r Accolte, 
eregAUto,  ' 

f CardwAliiChe  come  gii  dicemmo  3 per  la fahtte  deUà  Chiefa 
hAueuAno  fatta  elettione  della  città  di  Fifa , per prouuedere  alle 
fcifma  che  'Xferteua  fra'l Papa , e l'Amipapai  effèndo  che  amhediee 
ricufauano  queflo  Concilio  ,come  in  altro  luogo  dtmo  firato  hahhia- 
moi  eglino  fecero  rifolutione  di  citarli  parimente  amendutà  quefie 
Concilio^che  era  fermato  di  uentifei  Cardinali ^ tre  Fatr!arcbt,ot~ 
tanta  Arciuefcoui , e Vefom  i A quefle  citatiom  rìfpofè  di  prime 
tratto  Benedetto  Antipapa , che  feeracompetenzji  nel  Pontificate 
tra  lut^e  Gregorio, à loro  non  toccaua  il  terminarla', e che fi  maraui-. 
ghauA  molto  dell audacia  loro  ; Gregorio  anch'egli  fpedì  quefla  ri* 
fpofla,  che  ejfi  ben  fapeuano^ch' egli  era  'vero  Pontefice, e canonica- 
mente eletto',  fi  andò  la  qual  cof a , poteuano  molto  ben  confìderare , 
(he'l (ohcilto generale  di  Ptfa , alquale  eglino  t haueuano  citato  , 
era  inualido-,  e che  à lui  fìaua  il  fare  t elettione  del  luogo , come  al- 
tre 'volte  gli  haueua  dettole  che  per  tanto  gli  afjègnaua  Aquilegiaf 
Sopra  quella  ragione , e differenza  cofì grande  , che  pendeua  fra 
que' eh' erano  ragunati  in  Fifa , e frà  Papa  Gregorio , e Benedetto 
Antipapa,  fvi furono  diuerfiparerheqmfltoni  ^perche  chi  pendeua 
da  njna  parte, e chi  dall'Altra . 

Ondefopra  quefla  contrarietà  ,'Roberto  lmperadore,fece  'vna 
Dieta  in  Franefordia , nella  quale  fi  rtdufie  'vn  Cardinale  della 
parte  di  Papa  Gregorio,  'vn  altro  della  parte  di  que'  eh fi  era- 

no ragunati  nel  Concilio  di  Ptfa  ; e cUfeun  difendeua  la  fua,  e Pa- 
pa Gregorio  thiedeua,  che  tlmperadoreeleggeffe  •vn  altro  luogo  , 
che  non  Jòffe  Fifa. 

Finalmente  dopò  molte  c'ontefe  t Imperadore  accofìandofi  al  pa- 
rere di  molti  huomtni  dotti, fidichiarò  perla  parte  di  Papa  Grego-  • 
rio, dicendo  eh' egli  fòla  poteua  chiamare  il  Concilio , eleggere  il 
luogo . ^à  non  ofiante^  quefio  i Cartonali,  che  erano  alConctlw  di  ^ 

?fa. 
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contrario  para  e > e praceUctuio  con' molto  rtgore'i» 
fuesla  cju/àjproccJi'aro/Jo  Papa  Gregorip-yC  l'Antipapaie  con  molta  i4os>’ 
aitdacÌA;li  dichiarr arano fcifmatìcii  Dopo  queflo  riducSdofi in  Cour-, 
tlauOjche  fit  d z 6.di  Giugno  del prefent  Anno  i^og^elejftro 
paPictro  Fjlardo,  ùX.rftef<yCome  altri  dicono y CardmaUy  pf  Ar^ 
cruefccup  di  Milano  ^<h<\fù  frate  dell'ordine  di  San  Bronce  fa' , t 
chianiujfe  Aleffandro  y.  per  fona  lu  fvero  dtgra»  l)antà<it  dottrina* 

Hot a Gregaria e/uando'V dì  epueHa  nuoua  eUteione  ^udfi  fug* 
geì,doyda*idpalL  'Volta  diT^m  agno  y facendo  meni  teme  del  Con-. 

e jì fermò  in  Arimmo,  dotte  fdr accolto  con  molto  ba-i 
nere  da  Carlo  MalateBla.  >. 

'^.4  Antipapa  anch  egliydopò  thauer fatto  m Perpignano  'vn  Con 
cdìóyft  mirò  , come  rifertfee  tl  Platmay  per fua  maggior Jicurezjc^ 
nelCaÙtdlo  dt  P amf cola ycb' era  'vn  luogo fortijjimo  ì ^ otte- poi (i 
Biette  Umgo  tempo  coljòlttpproponimento.^,  * ^ 

P apA  Gregorio  ben  foffe  piato  depoHe  dal Qmciìiodt  Pifa, 

creò  nò  Jàm erto  alcuni  Cardtnaliycome  in  altrolttogo  dimojìrato  hab 
biamoy  fra’  quali  vi fit  Gabbriello  Condolmero fuo  nipote  dell’or  di* 
lu  Ceìeilmo  y feouo  di  Siena^prete^e  Cardinale  con  titolo  di  S.  Cle 
meiHOfibe  poifìt  ajfunto  alPapatOyC  fù  chiamato  Eugenìo^ttar* 

Uf folto  il  di  ,di  Mantp  del  4 

Mà  ritorniamo  alla  vita  iC Ale (fandr  addice  CiBlefo  Platinaycho 
in  :td  affai giaueniUyentrò  nella  religione  di  S.FracefcOy  e fludiado 
in  Padgi.diùentò  cofi dotto  nella  Theologiai  e negarti  liberali y che 
in  brempHbblkamete  Uffeianic^fU  talilfaptr  di  lui, che  molto  dot* 
t amiate fcrijfe  fopra  libri  delle  SentertpySi  acquiftò  ancor  il  nome  di 
btiono,e  perfetto  Oratere,e  Predicatore-yonde per  tali  buone  parti  fìc 
chiamato  da  Gio4Galea::^  VifcÒte per  fuo  confìglieroia’ preghi  del 
quale^  vene  poi  creato  ìpefcofio  di  yicez/t,poi  di  Nouara,  e fin  alme  te 
4nnétfouo  di  Milanofanno poi  r 40  f . vene  creato  Cardinale  da 
Papa  Jnnoceth  yil.(^  vltimamete  Papa  nel  foncilio  di  Pifa\Ba 
di  tanta  liberalità  f egrandet^  d’animo^  chefenot^  alcun  dubbio^ 
l.\  fi  può 
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o ’ fi  dggttàgliére  4 ijuAlunque  tctellmte  *Vrimtft  de  tèmpi  4»- 

1409  dòti»  Ftt  Amor  cofi cortefe , e liberdt  co  poueriy  e con  ^ui»cb'eTAno 
degni  dclU ftu  corte(ÌAyche  in  breue  non  fi  Ufcio  che  piu  dàre;  epef 
^efio  con  Alcuni /amilÌAri,  rAgionAndofìUA  dire,  cb*egli  età  Baìo 
ricco  yefcouo  ,pmero  Cerdindle , e mendico  Pontefice } Per  tutte 
^fleCAu/èy  trdnquillAUA  in  modo  le  cupida  àdebf Animo /itoli* 
befAle , che 4JU Anto  meno  in  hi  aibergauuÌAUAririA,  e t eltre  Afiet* 
tieni, che figliano  trAuiare  dei  diritto  fintieru^uelli , i ifueli  am  le 
/ molti , e con  Veti  fògimo  crefeere  nell euiiitìy  in  Im  filo  eVerk. 
buone, non  poteuA  codere  quello  •vitio^  Am^quàvtoptù  muecchié*! 
UAytAto  meno  conofceuA  bouer  di  bifogno  perque&A'*PitA  diipuéBé 
- cojfeyche  tonto  ne*  noftri  tempi  fannbpqnmi^àmftniffo /ecohvor* 
rottole  cent  A mmuto  do  tonte  i/fippéòeòbd^ìhiditi  -,  che  rt* 

^ono,  Fù  AncormentrefitrÀtteneno  in  PifiyVifitAtb  do  LodouteU 
Duca  di  tAndegemio  'T{è  di  ProuemQti  e porticolAre  competitore  d» 
Lodisloo  Rè  di  Nopoli  j 9(pn  ifdegm  quelÌAndfitA,An7^i  lo grodè 
in  modoule , che  per  obbAttereU  tementi  delti  fieffo  Rè  hodifi 
U»,lo  inuéfit  del  T(pg»o  di  Nopoli  iAjfimbeperquefla  flrado  po* 
Ptjfi  introdurr  m quel  Regno ',Mànon  cefso  gtoper  quello  lo fei/k 
moy  mesti  crébbe  he  modo  tole»  che  moggio/erA  U confufione^be  d 
donno]  poiché  cUfeun  Papa  teneuo  corte , e Cardinoli,  O*  haueud* 
no  molti  che  gli  ’xibbidiuom , amor  che  lo  maggior  porte , e h pié 
potente  fofiedaUopdrte  di  AleJfondrO  t ' ' 

■ 'Gregorio  finalmente  Anc&peregrimùedo  perdiuétfebànd$loitm 
de  vn  tempo  dette  in  Gaeta,  perde  LadisUo  cbepco /i  dicemmo 
le  famriuA]  dopò  quefio  fi  ritirò  in  Armino , come  in  altro  luogo 
ietto  habbiamo  ; &•  iui  dimorò  injiuo  che  fi  fece  Ìl  QmeiUo  di 
ColiaOT^ . 

Hora  Papa  AU/fandro,  che  fi  comfceua  molto  debitore  alLegé* 
tedi  Bobtgnoj&AtMarcbefiSlgìcolòctEde  ,gU  fcrifiedibmne^ 
e finte  lettere,  efortandoil  Marchefi  à perfiuorare  in  quella  dtuo- 
tioneja  quale  i/mi  Progenitori  haucuano  fit^m  dimoftrato  yerfi 

la 
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là /data  CbU/Ài  c ìhIU  qudle p.  teuaft  Rimareicliegli  doutjfe 
fiere  incommut  Abilmente  ynon  fohfetfoUtoceHumefMieperlo  140^  ' 
/picador  e delU faé  (^a/aì  ma  anche  per  ogni  forte  di  éemgmti,  che 
fi potea  promettere  di  lui , 

Era  Ladislao  co^ armata  in  mare , tP*  bauena  digiàprejh  £/. 
ba,tjld  alcune  nani  de  Fiorentini, cariche  dital  mercantia^che  orrL 
et  arano  al  'valore  di  cento  mila  Fiorini  s Con  t efcrcito  terreftre  pre^ 
fé  parimente  Cortona,  mà  più  toPloper  tradimento,  che  per /ott^. 
duelli  progrejfi  benché  di  fecola  confideratione , injhfpettirono  di 
modo  U Legato  di  Bologna^  iS"  il  Marchefe  lP{tco(ò  d'EFìe , che  di 
/ubilo  trattarono  per  comun  beneficio  dilettare  quella  Sir ada-iper 
Uquale/perauaLadistaodi  farfi  Re  d /talia\  Dijfero  dunque  y 
(he  Lodouico  ctAndegauia  per  e fiere  Fi  cito  dichiarato  da  ÌPapa 
jtle (/andrò  non  fòla  Gonfaloniere  della  Chie/ay  ma  'nero  competilo^ 
re  del  Rè  Ladislao,era'FrintipeattiJfimoyper  tenere  adietro  i va- 
Sii  pen fieri  di  quello  Rè,  e di  far  fi ancor  la  Sirada,  all' acquifio  del 
Regno  di  Napoli  ^ Sentì  U Papa,non  poca  confolatione  col •vedercy 
che  il  Marche/è  in  neg^io  tanto  graue^  per/eueraj/e  nella  /olita  in- 
telligenza colLegatodi  Bologna  ,qual  pur  da  lui, era  di  pre/ente 
Batohonorato  del  titola  di  Commefiario  gemraU  delle  genti  Ec- 
xlefiaSiuhe- 

Per  queftaflrada  dunque  fi  diede  principio  ad  wn  generofoy 
e potetoee/erdto,  perche  ùtrale/ens  di  Lodouico,  quelle  del  Po-. 
fàyC della  Lega s'vnirono infieme , per tacquifloycbe  doueuano 
fare  del  patrimonio  di  /anta  ChU/a,  con  quelli  erano  ancora  due 
mila  cinquecento  huomini  et arme  della  Repubblica  Fiorentina , e 
Sane/e  ificheilRè  dUNapoU  cone/ciutofi  debole  di  forze  ri/petto 
a quelli, s'era  ritirato  in  cafa  propria}  tjtl  haueua  meno  rintun^to 
le  co/e  da  quella  parte  di  quello  che  era  la  famadiLtiy  talché  gU 
Sede  fiali ici,conof<iut a t opportunità  del  tempo /piloro  di  tal  fòr- 
te iunauT^U  forzfloro'y  chebauutodi  primo  tratto  Viterbo  co» 

Marco  ferrano  nipote  dà  Papa  Gregorio,  che  era  /tato  J^tinat» 
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alla  guardia  di  quella  terrai  ko  fola  fortirom  queflo  hoKorato prm» 
àpio,  che  ejfendo  n,>erfo  il  fine  di  Settembre , Paole  Or/ìtjo  ch^ent 
fiato  firn alìt bora  à gli  [ìipendidi  Ladislao  con  feieento  hnomim 
dracme  ,•  fptrato  il  termine  della  fua  condotta , fi  mefie  al  fentisn 
de*  FiorentiuiyC  ttbn  fenT^  ejjere  flato  imputato  da  oleum  finitori 
di  poco  fedele , adducendo  che  non  doueua  «e  più  efiremi  b^egni 
abbandonare  LadisUo*  '* 

' Md  quefli  tali  non  fapeuano  che  li pajfaggi  d'njn  eftrcito  alllabf 
tro  dopò  il  fae  delle  cariche  in  que'  tempi  erano  afaiin  njfo  ; e che 
reHando  inialhbcrtà  i Condottieri jetiam  che foffitrofiatì  ricercati 
per  la  rafferma^Slaua  à loro  si  il  partire,  come  il  refiare . 

, Pafiò  in  tanto  il  campo /òpra  T^oma^fg^  entrato  per  la  porta  yi- 
eind d Qafieifant' A»gtlo',hebbefen%a  molto  contrago  tutto  il Bor 
go  di  Si  Pietro  con  le  fue  circo  flanttf,  efiendo  che  non  njenne  guar- 
dato dal  Conte  dt  T roia  con  quella  dihgenz.a,che  ricercaua  il  cari- 
co ^ ch'egli  teneua  di  Viceré  j Solo  •z>jò  que  flo, che  hauendo ferrata 
t apertura  pofìa  tra'l  Ca  flello , O*  il ponte , col focc&rfo  hauuto  dà* 
ckonnefi,e  Sauelii,fi pofe  alla  elifefadiquei paJfo,e  di  tutta  la  boa» 
daTranfleuerinaien/ietò  d pafi'agpò  del  fiume  alt Orfino, 

■ V efercito,chein  queflo  punto  non  potè  fortire  altro  ,fi  ritirò , e 
por  fi  commodttd  d Lodouico  di  ridurfi  d Pifloia  oue  poco  prima  fi 
era  ritirato  il  Papa,  perda  pefle  n/enuta  nella  citta  di  Pifit  ,•  tal fìs 
mndimenoV andata  di  lui,  che  baciato  1 piedi  al  Papa,  hebbe  licen* 
ttìt  di  ritornare  in  Prouem^a , per fare  grarsdt app/^ecchio  di  fante- 
ria ) > caualleria per  la  nuoua  Ragione . // Cefi tabenchefinfedefià 
friuo  dilla perfima  di  Lodouico, non  refiògid perquefio  il ruente fi- 
mofeSio giorno  di  dicembre  di  ritornare /òpra  Roma , e di  occupa- 
re qtuUa  parte  detta  cittd  Leonina  5 II  Conte  di  T roia,che  fi  yeéde 
difiuouo  afi alito , tonuccato  l’efercito , e dfpofio  i capi  d filiti  lao- 
^i,n}ennef'vbimo giorno  delt anno  ';  congH  Ecclefiàfììci  (d gene- 
rai fatto  dt (iriwf  j;  Md  ò che  non  fapefie  "v/are  t arte  di  buono,  tpro^ 
deCafi^ano  > ò qhe  noàhauefie forifi  pari  d quelle  denmici  > refiò 
»\-.u  rotto 


Digitizod  by  Google 


L 1 B R O , QVINTO^ECIM  O.  ^577 
htìo  di  tal  maniera  yche per  faluar  la  'vita , prefe  con  molta  pre- 
' ^ 5 l^f^io-^do  per  queHa  Srada  in  poter  de'  ninnci la 

<itù  i U quale  fi  fottopofe  tanto  più  'volentieri  all' 'vbhidnt.T^a 
deUa  Qhiefa\quanto.più  fi  fenima  fatta  delle  genti  del  Ke  am  e dì 
'Hapolt  j Talché  non  reSatta  dubbio , che  quefio popolo  non  fofie per 
perfeuerare  nella  diuotione  dellaTlhiefam 

t%iàil  Papa»  che  'vtucua  con  molto  fof petto  delle  for^  delT^ 
di  Vl:apoli»e  delle  molte  prouifiom  da  guerra  eh'  egUfaceua'»  firifol- 
fe  per adeffo dilafctaye dapartethabitat'utne i e^refidenr^ di B.o- 
ma»e  diridurfi  à Bologna»  fiche  effettuò  con fido  proponimento  nel 
principio  dell  anno  1410.  nelqual'viaggio  "venne  non  filo  ini  on- 
trato  dal Marchefe  limicolo  cf  ESe , finoà  Pianoro , ma  accompa- 
gnato ancor  fin  dentro  le  Porte  di  "Bologna  con  'vna  eomitiua  d'ho~ 
fiorati  V afalli  f che  ne  II  entrar  deda  città  » che fùà‘  dodici  di  Gen- 
naio» fi  (le fero  da  due  parti  »feruandoifimbianti  del  Pontefice 
eon  cambteuole  mutationi  feruiuano  bora  alle  fiafje , g/  bora  alla 
Briglia  del  Cauallo  deU'iQefio  Pontefice  '»  trouandofi  per  tal  conto 
eregiSrati,Zlguccione  Cotrario,Gio.  Martino  San  Vitale,  tAlberto 
dalla  Sala,Gerardo  Ra»gom»NanhiStT07^7:^,Fram.BoiardifPie- 
tro  T^fi,Ntcolo  Obi^^C^  Alberto  Hofcbetti'»  Gerardo  da  Correg 
gio,  e Giouanm  Pico  dalla  Mirandola,  fi  bene  nongk  erano  fìiddt- 
ti»  intrauenutim  queSo  atto feruauar, operò  Putt^fiò-,  Erar.ocon 
Tifie(foTapa  didanoue  Cardinali altri PrelaU»come  ri/ertffe  tl 
VÌ7t^n>  i il  qual  dice  ycbe  mentre  d popolo  Uaua  m continua  ftSa 
per  la 'Vertuta  del  Papa.  .■ 

Giunfe  à Bologna  Paolo  Orfini  con  duci  Vefioui  mandati  dal 
popolo  di  Roma  al  Papa  iprefintargl  lo  fi.endardo  di  quella  città  , 
in  ricognittone  di  quello,  che  doueuano  'verfo  diluH',fi  anco  per  pre- 
selo , che  poiché  daUe  Porte  dt  'l\pma  erano  fiate  cacciate,  le  genti 
del  Re  Ladislao , rol  ffe conforme a'I 'vfi antico , rido rfi ad hali- 
taretn  Roma  , che'l popolane Jentii ebbe  pArttcolaralege%pc^  di 
•vna  t anta  dtfp- fittone. 

\ . i^arce  Seconda.  Oo  Ractolfe 
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Ch  ri  f»o  ’ PéLpA  con  molto  honore  l'Or  fino  ^eque  Prelati , e poi 

1410  rickiefÌA  del  ‘Popolo  rtjpofe  così  » che  per  non  renderji  ingrato 
. a 'I^omani^gli  prometteua  quanto  prima  dtfare  la  fua  rejidtnzjt 
in  ^P^ma\rnk  U morte  che  li  fòpramtenne gli  roppe  il difegnoj  ondo 
'per  quello  che  riferi/ce  il  Platina,  prima  che  rendejj'e  lo  [pinta  al 
Creatore  del  Mondo , efortò  i Cardinali  che  erano  ini prefenti , alla 
concordia,(^  aliene  dell*  Chiefa  fantase poifeguì  con  debole  "voce 
quella  parola  del  Saluatore . Paccm  meam  do  vobis»  pacem  mcam 
relinquovobis;^  [abito  morì  ne  IT  ottano  mefè  del  [uoPapatOieJte 
[epoUoin  'Bolognanella  Chie[a  de' [rati  Minori, 

Fatte  t e/èquie  fecondo  tl  [àlito  di'  Pontefici  fu  dato  ordine  al 
Conclaue  , che  fu  fabbricato  nel  Palao^^  del  Comune  deli' iSiejJa 
città  di  Bologna  j alla  cufiodia  del  quote  'vi  furono  deputati  Ma- 
lateSia  Signor  di  Pefaro  j e ?iicolò  Roberti  à nome  del  Marchejfi 
tt(icoKet'  Effe  con  molti  [oldati\ ^er  la  qual  cofa  e fiondo  flato  po^ 
fle  tutte  le'cofe  all'ordine , cantdta  la  Meffa  dello  Spirito  [anta  en^ 
tr arano  in  Conciane i Cardinali  doue  offendo  dimorati  quattro giar~ 
ni  crearono  Sommo  Pontefice  Batdaffarre  Cofcia  Cardinale  di 
■ Sant  Bufi achio , il  quale  [ette  anni  prima,era  flato  Legato,  anttj 
. tome  Signore  di  Bologna^hauendola  egli^come  riferifce  il 
■gouernata  con  mtdta  alter eT^a , e [euerità  ; Fu  pofcia  per  quefia 
nuouà  elettionoj  chiamato  Giouanni  Vige  fimo  fecondo,  ^ tertPi 
' me  alcuni  affermanofCengono  mediti  che  quefia  elettione fofie  'vìò- 
■lenta , e non  canonicamente  fatta  ; perdoche  egli  era  Capitano , e 
Legato  di  Bologna , O*  era  molto  potente  per  il  numero  de'folda^ 
-fiche  haueua  [otto  di  lui}  e fi  perche  eraficollegato  col  SMarchefi 
Veicolò  <£  E fle  3 che  alla  guardia  del  Conctàue  wì  tenne  fim^ 
pre  Ctticolò  Roberti,  con  molti  foldati  , ^ haueua  gran  par- 
te ne'  '■voti  de’  Cardinali , che  lo  ftuorirono  molto  $ (reo  que- 
fio  nuouo  Pontefice  ( doppo  tefferfi  rvellito  del  Manto  di  Pie- 
di 'Bologna  } Corrardo  Caraccioli  Cardinale  di 
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ì^el  fine  egli  fu  tenuto  per  Papa  eLdia  maggior  parte  </* Itaiia,  * 

’Ptuendolutitauia,eUnendoiltitotodi  ^Pontefici  Cregorio,e  Bene^  141Q 
detto  i perla  ^uaUofa  fi  rvedena  la  ChriUiamta  efiere  diutfa  in 
tre  parti'y  e di  quello  fattone  prendeua  graadiJfimodtfpiacere'Ro^ 

'herto  fmper udore  j defidermdo  apprefio  di  rimediare  ad  va  tanta 
male;  Ma  mentre  con  pronta 'voloatà/pedi/ce  vari  Ambafciadori 
in  diuerfepartty  per  procurare^che  con  t autorità  di  coloro  che  fi  dna 
mauano  Pontefici  ffi  ragunafp:  vn  Qonalio  generale  tCom  e di  poi fu 
adempito  da  Stgifmondo  fuo  fucceffore  i effo  fopr aggiunto  da  n:na 
malattia  ylaquaìelo  ìeuo  di  vita  in  pochi  giorni  non  potè  ( cffendo 
dieci  anni  edera  flato  eletto  Imper udore)  vedere  il fine  di  Vn  tan- 
to negotio^  ' 

Lafeio  dopo  fe ^quattro  figliuoli  fioè  GiouavnifLodourcOyStefa- 
nOy  @7  Ottone, i quali hebbero  Vari  titolile poffederono  diuerfi fiali. 

Nel  tempo  ch’egli  niiffe , fiorirono  nelle  fiacre  lettere  Pietro  di 
Platea^Bartolomeo  da  Vrbino,e  Paolo  Venetìano  Monaci  di  S.Jgo 
flÌKo;  come  anco  Giacomo  daThtfiahmea  dell’ordine  di  San  Do<- 
menicoie  Pietro  di  Candia  di  quello  di  SanPrancefico  3 ^ -altri, che 
.^n  que fio  tempo  fiunno  celebrati,  \ 

Giorgio  Ordelaffi,  che  poco  prima  heueua  occupato  Torìimpopoli 
tolfie  ancoìn  quelli  giorni  PorTt  a ‘ miwflri  del  Papa  3 fi  cerne  fece 
emcwGiouan  galeaT^  Manfredi  della  città  di  paenz:^  j benché 
"poco  appreffo  pentito  di  tat  eccejfo  la  reflituiffie  poi  al  Pontefice,  con 
-ritenerne efio  foUmenteil titolo  diGouematore,  e Luogoteneteper 
la  Romana'Cbiefa  3 D^elqual  tempo  patì  grandemerttel'ltalia , sì 
per  la  fame  , comeper  la  pefie  -,  di  modo  cbe’l  Papa  che  fi  ntrouaua 
ancor  inTSoìogna  ,per fuggir  que fio  morbo  fi  ritiro  ad  habitare  in 
San  Michele  in  Bofco,con  alcuni  Cardinali}  e et  indi partendo  andò 
à CafìelSan  Pietro , e poi  tomo  à Bologna  , hauendo  dimorato 
alquanti giorninel Qtfitllo  di  Galiera , all’ bora  detto  della  Verde, 
tornò  finalmente  nel  fine  delt anno  ad  habitare  nel  Palalo  del 
Comune, ef tendo  accopagnato  da  •ventitré  Cardinali,  e daUaguar- 

Oo  2 di* 
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G^r"to'  CMttrchefe  Nicolo  d'E^it)  al  quale  in  ricomperi  fa  deUfgrt^ 

I4JO  tcdimosirationi  nifate  •verfo  la  Chiefa  gli  fece il  dono  deda  7^y2r, 
che  fogliono  i Papi  donare  d Principi  grandi . - 
- / . yeneùani  che^come  dicemmo , hauettano  accettati  alcuni lua» 
ghi  dello  Stato  di  Parma , per  famrrre  i T ery  ; 'veduto  l’efito  det 
Mar  che fe  Nicolh  (CEfle,  conia  ricuperatione  della  città  di  Par-' 
ma,  e di  'peggio  ,•  elaflrettaamicitia,  ch’egli  teneua  con  Papa 
Ciouanni , abbandonando  ogni protettione , riiafctaxono  Colorno  ad 
Marchefe,e  I altre  CaHella\fuoYÌ  che  Borgo  San  Donnino  ébe  fio 
prefa  da  Orlando  Palauictno  ; Bcluedere  pur  dello  Stato  di  Par^ 
ma , per  opra  di  ZJguccione  Contrario  fi  diede  al  Marche  fe  ì che  in 
quesli  giorni  à fauore  del  Papa , haueua  mandato  buona  parte  ded 
fuòifoldatitn Forlì',  O' haueua  gratificato  i San  yitab  dt Par- 
ma ) con  dargli  Matricolo  QaHtllo  \ O*  à Sforzju  da  Cotigno^ 
la  Montecchio  , 'vno  fiendardo  y che  entro  dipinto  haueus 
<vn  anello  il  oro  con  'vn  a punta  di  diamante  y che  poi  fir  im- 
prefa  de  gli  S fortifichi , 'volendo  dimoSirare  tolto  •valore  , e 
marauigltofa  far^  dt  Sfor^  contra  tutto  quello  , che  nuocere 
potefie . 

iiora  e fendo  ritornato  in  Italia  Lodouico  Duca  et tAngiò,  e 
di  Proueijo^a , e di  Napoli , per  linuefliture  hauute  da  Ale  fiandre 
^into'ygiunfe  à Pifa,(on  "Venti  due  legni, ejjendo  la  maggior  par- 
te galere,  fi  come  haueua  prom  (fio . 

P.apA  Gtouanni  sì  per  l arriuo  dell’  Angio , come  per  compiacerà 
a’  ‘Romani , andò  à l^oma , e tirò  dalla  fua  SforT^i  da  Qotigno- 
la  , che  con  tanto  honore  haueua  feruito  il  Manhefe  V^colò 
d Elle. 

Olir  a quefio  per  la  morte  deWlmperadore  Koberto,che  poco fa  era 
feguita,come  dicemofpedt  ifuol  Legati  àgt Elettori  dell'Imperio^ 
pregandoli, che  hauefero  "voluto  eleggere  Imperador  Sigifmondo  da 
Lucimburgo  Rèd'Pngheria,edi  Boemia,p  efier(come  ejfo  dìceua) 
eauabere  di  molta  fi  ima  j e •valore  nell’arte  militare } perche  dota 
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U confiderAÙone  de  tempi  prefenti>  e U tiranitU  di  Ladislao  Rè  di 
f?(apoliyche  in  qtsefìo  tempo  cercala  d'occupare  quello  della  Chic  fa', 
altro  per/ònaggio  che  Sigtfmondo  non  refi  cono  fetta, che fof e bafhe^ 
mie  per  opprimere  l'audacia  di  tpueSio  Ròic  la  pòten's^'de'  TttrcH, 
■rnmid  ^niuerpdi^  • ‘ ‘ 

Conobbero gU  Elettori  dell'Imperio,che  la  richiefht  delRontejb^ 
■jct  era  molto  boneSìa,sì  per  ejfere  Sigifrnondo  Rè  di  molto  poterr^t 
fgliuolo  di  Carlo  ^arto  ,•  e sìperche  era  il  pi»  honaraito,  e Ciìmàlo 
principe  del  fuo  tempo',  ohr  alle  altre  molte  doti  del  corpo, perciò- 
che  era  di perfonamoltoproportionato,e  difpo  fio, molto  bello,  t gen- 
tile di  afpetto,  e molto  difereto,  O'  accorto,  e di  molta  familiàriììì, 
d dimobile  conuerfationeiefipr a ogn  altra  co  fa  iiberaltfftno,e  final- 
mentt  qual  ficonuemua  per  si  prefnte  bifgno  j E» per  tanto  da 
gU  Slettoti  fenica  alcuna  controtter fa  eletto  hmperadore  } t nella 
xitti  di  Aquifgrano  coronato  con  gran  Utitia  di  tutti  popoli',  E ben 
che  fojfe  da  Gregorio  Duodecimo,c  da  Giouanni  Vigefimotertcppér 
tneit^de* loroOrators  nnftato^  e ricercato  à •Xfclere  decideré% 
fifna  che  'verte  »a  nedà  Cbiefa  j Egli  nondimeno  fi  moSiro  tofh 
partiededi  Giouanni  perle  tauf  di  ffera  narrate',  benché  GrC^ 
gorio  fife  da  molte  perfone  giudttiefe , e fante  il  vero  Vicario  di 
Chriflo  riputato  j per  e fere  Hata  legittimamente  doppo  Innocem'to 
eletto. 

Hard  efendo  giuntovi  ftaìià  Lodouico  et Angtò,  come  poco fì 
dicemmo , ^ ijfmdo  vnito  et ordine  dei  'Papa  con  Paolo  Orfno, 
€ con  Sfrega  da  Cotignola , cheguidauano  te f resto  della  Chiefd j 
per  fartimprefàdiVtafoli',  firidaffero  i vifia  del  Tf  Ladif 
lao , che  fi ritrouaua  con  molta  gente  fra  Pontecoruo , e San  Ger- 
mano 5 ^aiui  venuti  à generai  Irattaglia  , refiò  Ladislao  fh. 
perdta  per  lo.  valore  , che.vfarono  contro  di  lui  'Paolo  Orfr- 
no , e lo  sforma  \t  f Lodomeo  hauejfe  faputo  v far  e la  vitto- 
ria fn^a  alcun  dubbio  fi.  farebbe  impadronito  del  Regno  di  1/^0- 
poli  j AU  per  dubbio  di  ritrouare  impedito  il  pafio  di  S.  Germ  ano, 
Parte  Seconda»  Oo  j andò 


Anni  di 
Oirifto. 
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€h^o*  ^ putidi  BAOctUoi  € lotrom  talmente  frouuifìedtgHotdie^  e 

. J4i  I • ^agn  altra  cofa  aectjfaria per  difefa  d'n)n fìmilpa^o,  che  diffidato 
dipoterfuperarequeiloùtogo per  entrare  nel  T^gno  ritornò  i Ro. 
ma»  Onde  i Capitani  di [anta  Chiefa>chelo  'veddero  con  molta  Un 
tezp^eamminare  alt acqnifto  di  tinello  nneuo  7(egnos  menarono 
if  genti  loro  alle  fìano^  j edegìifat io  delle  cofe  et  Italia , ritornò  in 
Francia  conpenfiero  di  abbandonare  affatto  la  cominciata  impre/a^ 
fflchefù  po/cia  cagione  t che  Sfor^da  Cotìgmla  impetrale  dd 
Papa  Col  ignota  fna  Patria  » per  itprezjs»  di  qumordici  mila  dma- 
ti , di  che  andana  creditore  per  le  paghe  già  mature  del  fm  dipen» 
dioìC  ne  fu  chiamato  Qmte,  . • 

Qrtetua  Papa  Giouanni poi  che  era  tffinto  ài  Pontificato , di 
mantenerji amor  con  la  maggior  poterne  ch’egli poteffe  » in  queSbt 
dignitàri  per  ciac  he  olirà  t hauer  procurato  che  SigifmSdo foffè  iUtto 
Imperadore  per  bauerlo  partig  Uno\  trattò  ancora  che' l Concilio  già 
praticato  da  Papa  Gregario  ,fìfacepjèin  T(pma»e  per  poter /ir tire 
ijuefh  negotioi  cercaua  come  riferifce  tl  Platina»di  plaure  t Itaha^ 
e fpetidmente  la  Lombardia  » ■otte  rifedeua  la  guerra  caufata  da 
Facino  Cane»  che  non  potendo  ritenere  ì firn  faldati  mcrcennari  fin 
T^guerra^i  quali faltua  pafeere di r affine  » andana  feminando  di- 
Ji  or  die  per  tutto  ; o*  à questo  effetto  tanto  più  s’induceua,  con  ar- 
dito penjìero ^quanto  che  conofceua  che  Filippo  Maria  ZJifconte  non 
poteuaperlafuapocaetàttnerPiiutaàfrem- 

SoUeuatocbehebbequèUo  popolo  aU'armi,/òrtìagni ffto  intem. 
io  ^polche  la  parte  Ghibellina , che  baueuaia  famìglia  Beccaria 
per  capo , chiamò  lui  con  tutto  t efercitò nella  città  » Qeuenddiperò 
promeffo , fe  quefh  faceuano , didargkie  facoltà  de'  Guelfi  a fae- 
ton ffiàt  efercitò fen%a  fèruare  precetto  »ne  confìglio,faccheggiò 
indifferentemente  le  facoltà  d’ogn'vno;  di  che  rePìarcmotGhi- 
bellini  molto  doUnti  » anzj  burlati  della  prome fa  di  Facino  Canti 
Mà  eglifcufandoficendirtchele  facoltà  faccheggtaXe  fofferopn» 
, priameote  de  Guelfi j d'mdi fiotto  colore  di  rvolere quella  città  alU 
' ; ' tenera 
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tener  A etk  di  Filippo  Matìa  conferuere , Ufcià  nel  (^afiello , e per  ' 

tnttAUòtU  fidate  guardie  ì e pofcU  pafò  fifraPandolfoMaU-  1411  ' 
teSià^tbe  ejfendo  Cacano  di  OioJi'ldria  Vi/conti , orafi  impadro- 
mto  di  'BrefcU , e di  Bergamo  j onde facendo  fui  Brefàano , e fui 
Bergamafio  di  cmdt  danni  ^ <volfecCindtà  poco  tarmi  x»  cjuel 
dt  Cremona  per  tjfer.  eputHa  òtti  tiranneggiata  da  Cabrino 

Fundol», 

La  Romagna  parimente  tumultuaua^er  bauer  Afiorgio  Man- 
fredi colf  auore  (U  Carlo  MalateHa  feguace  di  Papa  CregorioytoL 
toFaenicjià  Ciottanni.  yenetiam  reti  arano  in  r'ipofo  aperti 
trattato  che  nel figuente  anno  i j i r.  fcoper fero  nell  a città  di  Ve- 
rana,  mentre  ri/èdeuano  Rettori  di  queiia  città,  Nicolò  yeniero,  e 
e Gabbriello  6mo\  quello  Podetlà,e  quefio  Capitano , percioihe  al- 
cuni yeronefi inuidiofi del ripofo  delia  lor  patria  terminarono  di  ri- 
tornar alle  cofe  di  prima  j ^nde  per  queSìo  effetto  chiamarono  di  To- 
fcana,  Marfilio  Carrara, 6 Brunoro  dalla  ScaUy  che  in  quella  Pro^ 
uincia f attuano  il  loro  efilioì  mà  non  riufcì  loro  il  difegno,  ant^t  re- 
ti  arano  talmente  gabbati,  che  ancorché  alt aperta  gridaffero  Scala, 

Scala  libertà,  libertà,  non  per  queSio  s induffe  il  popolo  à prendere 
t armi,  per  ridnrfi  nello  Hata  di  prima,  tal  che  come  poco  auuedurii 
reii  arano  talmente  confu  finche  per faluare  la  "vita  fi  mirarono  nel- 
le Torrtpreffoil  ^onte  C^uouo, 

l Rettori  per  quello  auuifo , Fletterò  alquanto  f opra  di  fe , per 
von  faper  à pieno  ,feda  concertato  odio  ^ò  da  grane  temerità  foffe 
fiato  leuato  quel  grido  di  libertà,  e degli  Scaligeri  per  la  città  ^ 

^à  dopò  te  fiere  fiati  ajficurati  da  alcuni^  cheteneuano  la  parte 
loro,  raccolfero  ad  fzm  tratto  quelle  più  genti, che  in  così  breue  fpa- 
tio  poterono^  firidufferoinpiazs:ji,^  accrefciuta  la  guardia  di 

quella , e mandati  alquanti  perh  ponte  delle  Nani  adaffaltare  di 
dietro  alle fpatUgt  inimici,  effi  dopò  t hauer  con  moke' parole  ani- 
mati i fuoi  alla  battaglia,,  moFlr ondo  loro,  che  fi  trattaua  della  fa- 
iute  di  lor  tutti, fi  moffero  *vtTfì  il ponte  j mà  hebbvro  tofio  i nhniei 

Oo  4 à fron- 
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Chralo'  * molto  Ardire  AttAccArono U ùattaglU  \ efecon tir» 

14U  gAaaa non fodero  Haù a^aUù AlUcodA.fenT^  alcun dubbioJhAue* 
rtbhono fofienttto'vnA  lungAyt fier a accederono fi  al  numero  de 

JòldAti  yenetianii  mà  non  all' a/petto loro , perche  nell'impeto  della 
battaglÌA)lifecero  coSìart  la  loryita  cArAfano^i  eArifitma-yper  il  nu^ 
mero  di  que'  che  r eli  areno  nel  capo  morticalla  fine  que’ jch' hebbero 
t occhio  allo  fcdpo  della  yita , 'yfeirono  fuori  della  cittày  per  U porta 
di  Capo  Maro^c^  altriychefifaluarono  in  alcune caCe^la  vegnente 
notte  ycalado  giù  p lem  tira  della  cittày  firidujfero  cogli  altri  àfat- 
uanieio . Altri  che  no  poterono  effere  cofi pretiigrimAfero  prigionie  e 
pofeta  il  figuente  giorno  per  lo  comejfo  delitto  impiccatiper  Ugola* 
- / K et  tori  afficurata  che  hebbero  la  cittàc  olmetjp^he  dimofira^^ 
' to  habbiamOidiedero  p articolar  cónto  al  Duce  di  yenetia,di  quante 
era  occorfoy  onde  heÙ>ero  in  rifpoSia  j che  in  memoria  deU ottenuta 
njittorÌAyfi  douefie  murare  la  Porta  di  (^ampo  M.ar%O  y II  Lunedì 
che  'venne, fu  pofeia  rinouato  il  bando  dellataglia  mejfa  d Bruno- 
' ro,^  Antonio  dalla  Scala . 

Vogliono  alcuni  che  Simon  da  Canófia  huomo  digra  prudenf^a  , 
sy*  'valorC'yfoffe  quello^che  ponefee  conia  compagnia  de  glihuomu 
ni  d'arme  in  ifiato  fìcuroi  Rettori,e  Ucittd  di  Verona,  dalla  con- 
giura de’ ni micis  e che  per  quella  cauft,  fofie  il feguente giorno yper 
pubblico  decreto  chiamato  Padre,  e confcruatorc  della  atta  di  Ve- 
rona, che  efsendo prima  nobile  T{eggianOy  venne  amor  apprejfo  di- 
" chiarata  attedino  Verone fe  j onde  perche  à tutti  era  fammamente 
caro,  ch’egli  con  tutta  U famiglia  fi  riduce fse  adhabitarein  queSia 
cittài  diede  principio  d quel  magnifico, e dilctteuole  luogo  delCtCT^ 
z^no,che  fin  al  dì  d'iooggi  godono  i poslcri  fìtoi . 

Orlando  Palautcit.o  hauendo  in  quelli  giorni  ( per,  compiacer  ti 
Duca  di  Milano)  depredato  lo  Stato  di  P armai  behbe  toflo  incotra 
il  Coir  ario  co  due  mila  coMalli,  che  lo  coflrinfe  d cederai  Marcbe/i 
Jd.colò  dlBjle  molte  cafielU fpettate  aUagturidittione  diparmayto 
vt(  amo  Borgo  Domino  fpettdft  nHofmigHp  dfX tr^  j Hebbt^ 
. > ■ / . meor 
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4ticor  poco  Apprejfo  U città  di  Foìit  per  opra  di  Guido  T ore  Hi  i che 
fofciA  in  gratta  di  Papa  Ciouansi  U cede  4 Giorgio  Ordeltffi. 

Concedè  ancor  à perfmftone  deU’iCìeJpi.Cottgmola  à Sformai  ^ 
pcrpreTcptp  di  quattordici  mila  fcudiy  clic  di  tanto  andana  creditore 
deÌTiflejfo  Papa, per  refiduo  delle  page  conuenutenella  guerra fat 
fa  contro.’ l ‘l{è  Ladislao  come  poco  fi  dicemmo: Era  in  tanto  tim 
per  odore  Sigtfmondo  brano  della  perfori  a-,  come  in  altro  Itaogo  detto 
habbiamOit  molto  accorto  ne'  maneggi  di  quello  mondo  5 per  modo 
che  come  quelloìChf  dejtderaua  d'acquiSiar  in  ftalia  piti  tolto  nuo- 
uo  Imperio  .che  perdere  il  ZI  e echio, 'V  dito  come'P'enetiani  per  la  iU 
flr unione  de  gli  Scaligerhe  de  Carrari  hauejjero  acquiliato  aUtt- 
.ne  città  in  terra  ferma,>vogltofò  di leuargli ogni meo^,perche non 
fi  faceffero  più  innanot^’, mandò  in  Italia  Pippo  fùo  generai  Capita» 
no-,  con  otto  mila  ZJngheri^e fei  mila  Qanalli,  che  di  fubito  entrò  per 
la  mia  del  Frinii  nello  Hato  ZJenetiano.,e  per  Cadherente  fattioniy 
che  titrouò  in  qne' luoghi^s’infignorì  ad  mn tratto  d'ydine,di  Se» 
raua\le,di  BelIuno,edi  Peltre\edindipafsò  nel  Verone fe, e faceheg 
giò  gran  parte  di  quel  paefe  ; 1/ medemo  fece  di  quello  di  T re» 
uigi,  e di  Padana  j Alà  apprefo  ejSendo  caduto  in  mnagraue  in» 
fermitàfè  n nifcìd’Italiaydopò  l'hauer  diuifòCefercitointre par» 
tiyvna  delle  quali  ajfegnò  à Triliano  Sanar gnano, che  poco  appref 
fo  entrò  in  Vdine, 

tAliri  diconoyche  cefiui  ejfendo  flato  corrotto  da’  Signori  Vene» 
tiani  con  ynagran fomma  dt oro,fe  ne  ritornaffe  adietroyC  che  inpe» 
na  del  commeffo  delitto fuf e poi fatto  morire  con  oro  liquefatto tche 
in  boccagli fù  gettato. 

' I Venetiani  confiderando  appreffoyche  nella prefènte guerra  ha» 
ueuano  à fare  con  nimici  e^Slial guadagno,  e non  alla  perdita',  e 
eh*  per  loro  aiuto  haueuano  ancor  nel  grembo  gente  Óltramonl 
tanaynon  atte  fero  ad  ahro,cht  ad  vfiire  di  queflo  pericolojcoa  qual 
(he forte  d accordoyValendofi  del  me^  di  Papa  Giouanni  amicif- 
fmodiCefartiLetratthmpropope , erìfpoSÌC»fuàairono  jìnd*. 

r . " - — 
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poiché  t iiiejfo  Cefaxe per  le  terre^  che  eglino  teneuxm  nelle 
1412  DelmAtUdomandaux  cinquanta  miU  ducati\e  che  ogn  anno  per 
rispetto  del  Regno  cPVngheria  lo  ricono/cejSero  col cenfo  d'*vn  cor- 
uatlo  LeardoiC  d 'vn  Falcone . 

Si  voltarono  finalmente  à Ladnlao  Rè  di  Pol/onia  cognato  delt 
jMperadorcy  e cauarono  •zfna  fofpenfione  d'arme'^  e la  pace  fra  gli 
ZJngheriyQd  i PollacchifDopo  la  quale feguì  ancora  quella  di  Papa 
Ciouanni  con  Ladislao  Rè  di  Napoli^ma  con  diuerfo  raodoy  e dan~ 
no  grande  d:lla  Chiefa-yperche fra  l' altre  co  fi  pattnironoyche  l Duca 
d Angiononpoteffehauerenedauuenire  ragione  alcuna  nelRea» 
me  di  Scapoli, 

2 fhe  Ladislao fojSe  creato  Gonfaloniere  della  Chiefa  con  miUe 

lance  pagateti  fe  gli  dejfero  dugento  "venti  mila  ducati . 
j Che  gli  doueffe  effere  rimejjo  il  cenfo  decorfo  per  dieci  anni  fi- 

gurato dalla  famera  ApoSìolica  quaranta  mila  ducati. 

4 Che  Papa  Gregorio  doueffe  rinuntiare  nel  termine  di  tre  me  fi 

il  Papato  con  rimaner  perpetuo  Legato  della  Marca , e conprouifio- 
ne  di  cinquanta  mila  feudi  l’anno'y  e tre  Qardinali  à riquifitione  di 
lui  Sieffo. 

f Che  per  effettuat ioni  di  tutto  cu  Papa  Giouamifofie  tenuto 

idare  inpegno  à Ladislao  BeneuentOytAfcoli.Viterhoye  Perugia. 

Mora format a-y  che  fu  queSla  capitolatione , Papa  Giouanni  fi 
transfert  i T^omayC  con fpargere  "voce  per  quella  cittdyche  la  pace 
fatta  era  ficuriffima  ; fnimo  à cUfeun  potentato  il  Concilio  5 
cb’egit  per  lo  ìiahilimento  delle  cofe  della  Chiefa  intendea  di 
fare. 

Gli  Vngherinonofiante  che  il  loro  Rè  nonhauejfèpenfierodi 
difiurhare  le  tofe  de  Signori  yenetianhyafiattrono  nondimeno  d "ve 
ti  quattro  itAgofio  t ef eretto  di  quelli , che  s'erk fatto  forte  fotta  la 
Motta'yMà  quiui  trouaronoprimahfcontrodi  Grafia  da  yenetia^ 
e di  Ruggiero  da  Perugiaie  poi  quel  di  Carlo  MaUteSia^che  gli  rop 
pe^e pofe  in  fuga  ; mà  nm  fenc^ grane  mortalità  de  fuoi  fieffi»  poi 
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<ht  >vi lafaò  'vn buon  numero uT buomùii  d' Arme ^ eT addeo  dal <* 
Zftrmei  (s-  egli  HejSo  malamente  feritOy  ne  riporto  •vna  'vittoria  141^* 
ajfai ftnguinofa'j  Gli  conuenne  dopo  quello  il  ritirarp  d Rimai  per 
turare  U feritc\e  di  Ufcìare  al  ferutgio  della  Repubblica  Pandolfo 
fuo fratello. 

V^on  refiògià  per  quello  la  RepubblicaUhera  da  que*  primi /5- 
/petti,  poi  che  Sigfmondo  Imper odore  'venuto  di  Trento  in  Zfdine 
con  due  mila  faitoHiiC  molti fatt^  impofe  d qui Paef ani  "rna  taglio 
di  trenta  mtla  /cudt'y  mi  perche  vna  gran  parte  di  quello fi  ne fug- 
gìynonne potè  eftger  più  che  dodici  mila. 

Tdifegnauaodimìtationede' fuoi  ontecejfori  di  prendere  inUo- 
tno  la  corona  delf  Imperio  per  mano  eh  Papa  Ciouanni  s ma  perche 
non  ero  ancor pepita  la  dijfirenvt^  del  Concilioynon potè  rictuere  dal 
papa  r inteto fuoiomed  re  fio  talmete  debole  ne’progrejjt  della  Mar 
co  T riuigiano  per  ripetto  de  gli  oSlocolif  che gU  focena  la  Rtpubbli 
' co  di  Venetiayche  come  difperato pemodi  ritornare  odietro^per  dif 
''ferir  d più  propitio  euento  quelle  cofe  , che  depdtrttto  nelt  ftalia, 

^ello  ancora  che  t indtffe  ad  •vfeir  d Itaha fifù  la  particolare  dif 
/enfiane yche  nacque  nell’efercito  fm  trd  gli  Vrtgberiy  i Boemi  j 

Oltra  quello  nelridurfi  fatto  Cofitlnuouoye  fitto  la  Piene  mene  da 
alcuni  colpidt  artiglierie  di  Veicolò  Barbarigo  lungo  la  riua  del  firn 
me grandiffimo  dannoyper  modo  ch'e'Joldatinel  poffare  la  rimerà 
fi  difirdinarono  ingmfoyche  oltre  aferitlye  morti  reHarouo  in  gran 
parte  prigioni  I Quello  poi  che  fù£>vhima  fuarouinafifùche  gB 
tangheri  mentre  cercauano  di  riunirfi  per  far  mono  sfontpyVennt» 
ro  talmente  rotti  y(gJ /confiti  da  Martino  da  Faemc^  che  conduce- 
ua  tento  caualli,(S*  altre  tanti fanti,  che  più  non  hebbero  ardire  dì 
far  tefta  per  fi^inere  timpeto  de'  nimià.  • ' 

. Cefare  e fendo  r citato  per  quefla  Brada  molto  confufo , € dub- 
biojO*  ajfai  più  per  la  continuata  dfeordia  de  gliVngberiye  Boemi 
caufata  da  Pippo  loro  Capitano',fihduJfe  in  IBria, 

Nicolò  Capello, che  conductua  'vnaptntU  dcll'eferàtoVenetiéi 

' no,ot- 
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Chrift  * ^ ^ partita  dì  Capire  il  Cafteìlo  di  Suial 

i4ia  Pippo  era  rtma/ò  in  Unto  fotta  ColUlto  coniaualleriafpeditifè 

danneggiaun grandemente  i T reuigianiy  alla fine yper che  quelli  del  „ 
toni  ado  fi  armarono  per  c^efa  del  luogofi  refio  di  fare  altro  male% 
e tanto  piuycbe  C efare  nelle  falende  di  Marzp fi  rappacifico  co'  Ve 
ftetianì  per  opra  del  éMarcbefe  U^icolè  d'E  fìei  che  ito  à Ve- 
netta  il  di  fiìlo  d «aprile  ,<onclufeC accordo  nelC infraferìtto  mo- 
do'ycioe,  ^ 

1 Che  ciaficuno  fi  tenejfs  quelloyche fi  trouaffe  pojjedere. 

2 Che  rmane^ero  ìpaefi Uberi yC ficuri per  lo  mercantare  y&*  i 
prigioni  f rilaf eia  fero, 

j ^ei  eh' erano  taglieggiati potejfero  fitto  la  parola  data  da  Ce 

fareyC  dalla  'fiepubbhcaygire  in  perjfinadprocacciare  ildanaro  per 
le  taglie  lorpie  che  la  tregua  durajfeper  cinque  anni  s il  che  'venne 
ilabiUto  il  decimo  d'jiprile.  — 

FacinoCanCyche  in  que fio  tempo  hatteuainfuo  potere  AÌefsan, 
drUy  VercelUye  lA(puara,  haueua  ancor  tenuto  mezpp  d’entrare  in 
'Pauia  con  titolo  di  Gouernatore  ottenuto  da  Filippo  Pifeonte  fra- 
tello del  Duca  di  Milano^  mk  come  quelloycbe  era  più  atto  altiran- 
iieggiare,  che  ad  ogni  altra  cofoysinfignori  di  quella  attàycome  in 
altro  luogo  dimoHr atohabbiamo,mk poco  appreffi  con  inafpettata 
tnorteytronco  ilfilo  à gU  altifìuii  difigni, 

> Ne'-medefimigiomifuammazpptoin  Milano  il  DucaGiouàn 

ni  Maria  da' fuoi  mede  fimi  familiari per  cagion  delle fut  crudeltky 
e cattiui  porta  mentii  La  onde  que'yche  t'vcciferoys' impadronirono 
delia  cittàyil  dominio  della  quale  diedero  ad  Afi orgia  VifconttyfigU 
nolo  di  'Bemabòychefù  ucci  fi  da  Galeaestp  padre  dei  predetto  Gioi 
Mariay  ancor  che  gli fof se  Tyo  da  laudi  Tadreie  non  per  altro yche 
per  bauere  la  Signoria  di  Milano  , come  in  altro  luogo  raccontato 
babbiamo, 

FilippoMaria  f aUrofratelloy'vditoilfuccefsoy efsendom  *Fa- 
uÌ4yC^  in  etk  da  fare  qualche  fatto  lUttHrey  mofio  dal  configlio  di 

aUu* 
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Moglie  BiAtf ice  y 

rimafa  '^ede»a  di  pacirto  CauCi  benché  elld  Je(Je  di  aj^4Ì  maggior  141J  * 
età^che.non  era  Itti*  Perla  qual  co  fa  altra  Pauia,ch*era/u4ifi  feoe 
padrone  ancor  di  t^rre  già  poffèdute  da  F acino , che  erano 

lifandr\atTfifiona-,Ver(ellit  U^ouarat  fgd  aUre  molte  buone  terre 
di  Lombardia  y Qltra  quefto  hebbe  anccfr  ilfauore  di  Beatr'uéycb^ 
era  generalmente' amata  ^ t efercito  di  F acino  C ane  ^ guidato  da 
Francefco  Carmignuela^  eda  Sicco  da  Montagnana^col  calore  de* 
quali  cacao  di  MdanO  tAgffflino,  che  non  haueua  ancor prefo  UCa- 
fielhyAn'^fuggedo  di  ^ilanoy  dupo  lefserfìr'tcouraxoin  Modoetia 
fi*  di  tal  forte  feguitatoyc  combattuto  dal  far  mignuoloicbe  lo  feguì 
tò  d apprejfo^che  evinta dal'valore  di  queiìogenerofo  Capitano 
5Ìb  ancor  morto. 

Jl  Platina  'Vuole  ^che  que  Fio  fatto  fuccedejfe  nella  prefa  di  Mo 
^ymd  come  e* fi  Flejje  ilfucceffoy  tal  fu  U 'valore  che  Vsò  il  farmi- 
gnola  nell' t.  Flintione  di  AFlorgio^  che  Filippo  Maria  non  fole  la  creo 
. *vno  de' fuoi  primi  Confìgberipnti  gli  diede  ancor  per  moglie  •vna 
fua  parente* 

Piacque  queFio  Pracefeo  in  farmignuoUyterra fu  quel  di  Turi 
fio  affai  bafamtnte\  ma  tal fu  il  'valore  di  lui^cheffece  la  Firadà 
atlagloria  di  queFio  Mandole  dopala  Morte  di  AFlorgiotolfe  ancor 
dalle  mani  di  Giouanni  Piccinino  C anturio , e Como  a*  figliuoli  di 
Francefco  Rufconi'yoltraquefiopriuà  etiandio  Galeoni  di  TricÌ0i& 
i yignate/i di  Lodile  col me^  d'am  trattato  frema, 

' ' Fiora  mitre  qFle  cofepafj^uanofulhAiUnefe\Gio.FrÌctfco  Co^fi 
ga  cò  cóueniete  numero  di  CauaMpA  fati  andò p ordine  dt  Giouani 
Potefice  i guardar  'Bologna  y che  yeniua/ègretamete guerreggia-* 
ta  dal  MalateFla  Capitano  del  Rè  Ladislao'ymà  talfu  il  "valore  del 
CiT^agOyche  hauto  l’aiuto  de' Bolognefiydfesò  egregiamete  lacittd 
In  tato  ilMarcbefè  Nicolò  dCfetmetre  fi  tratteneua  inVenetiai 
p le  cofegii  narrate  le-foCbauere  lo  fiato fuo  tuttopacificoy  debberu 
dipaJSarcin  GierufaUmmtptr  'vifitarcUSamo  Sepoleroìt  tanto 
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f m * (jueUa  Signori  a gli  prometteua.  il  pttjfAggio  libero 

i+i  j f Articolarmente  per  tutte  quelle  terre^i^  IfoUtOue  (i flendea  illoro 
dominio'^  ‘Ter  quefte , altre  caufe  tjfendo  Rato  animato  ad mn 

toji honorato  'z/iaggio',eJfendo  accompagnato  da  Pietro  Rojp'^  Albev-^ 
to  Sala,F citrino  Boiardo^Nicolò  degli  Obnp^i  j Tommafò Qontra- 
rio^  Pietro  Petrato  con  trentacinque  altri  honoratd  cittadini^e  ge» 
tilhuomim  P errar ep^ando  diprimo  trattoà  Pola  (tìRria,  e £ indi 
à Zjara,e  Cor/ìr,  Dopò  queHo piegò  nrerfo  t Arcipelago  ejfendo  flato 
prima  à Modoncyà  Stampagha,à  ‘Tpdi,0'  à Qpri.peruenne  in  So 
^UiOfmontò  à 2,affotepofcia  andò  à Roma,  e£ indi p condufse  in 
Gieru/àlemmejeyi/jtato  chehebbeilfanto  Sepolcro  in  pegno  dtpre 
fa  allegrexp^ycreò  Caualieri,il  Sala, il  Rnjpyil  Boiardo , O*  il  Con~ 
trario'yC poi  andò  in  Betlem,e  venuto  al Zaffò^rimontò [opra  la  Ga 
lea,onde  con  grandijpma  magnipcenz^nel  fare  il  ritorno  à Cafa-, 
rvenne  su  quél  di  Cipro  incontrato  da  Marco  Giu/ì  intano , Bailo 
della  Repubblica  Venetiana',e poi  dal  Principe  di  Galilea,dal Sini~ 
falcone  dal  ConneR  abile  di  Giemfalemme, tutti  tre fratelli  di  Già 
corno  Lupgnano  Rè  di  quell Ifolapndi partito  fenzjL pi  'u.tratteneh^ 
p in  alcun  luogo  rvenne  à yenetia^  e poi  è.  Ferrara,  oue  ginn f e 
il  feRo  giorno  di  Luglio  > che  fu  nel pne  del  terzp  mefe  della  fuu 
•partita  » 

' Ladislao  ^ di  Scapoli  oltra  t hauere  capitolato  con  Papa  Gio~ 
uanni  nel  modo^che  già  dimoprato  habbiamo\haueua  in  queHi^of 
ni\e  contea  la  data fede,  mandato  SforzA  da  Ctitignola  con  moli  a ^ 
•te ad ajfedtare Paolo Ot pno nella Roccacontrada,cheguardaua  lu 
Marca  à mme  della'Cbiefa  j Mà  haueua  ancor  prima  di  queRorir 
bauuta  'Roma, e fe  nera  fatto  poffejforei  il  che  auuene,sionon  er- 
ro dal fofpetto, ch'egli  haueuaichedepóRoGiouanni  del  Papato  ro- 
me  alcuni fufurrauano  , nongltfofero  da  altri  feruati  i Capitoli 
•della  pace* 

Altri  per  kuare  queRo  intere  (fe  di  fofpetto, dicono  che  per  quo~- 
Rà prefa fu  copretto  dPapa  ad  yfcir  di  -Romayt  di  ritiraci  in  Fio^ 

- . retiT^, 
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ftyìzji'fen'z^  poie%^:ffet(uaretl  CoviUt>h  ih'  egli  intende  a poUr  fa- 
re  nell' in efpA  città  di  Roma  j Haueua  amor  in  quefio  tempo  Sigip  141^  * 
mondo  hnper odore fatto  nuouo  paffaggio  in  Italiane  di  primo  tratto 
haueua procurato  dfejferammejfo  nella  città  di  Milano ^perriceuer^ 
la  corona  fecondo  [njfo  antico-, mà  non  potè  for  tir  e il  negotio,  perche 
erano  nell tfer cito  di  lui  i ribelli  Milanefi nimici  di  Filippo  Maria 
Vtfconte  y cbe^poco  fà  era  fiato  chiamato  al  dominio  di  quella 
c ttà.  V . . ' ■ , 

Altri  fenica  fare  mentione  del  penfiero,  ch'hauefie  llmperado» 
re  di  rìceuer  la  corona  dì  ferro  nella  città  di  Milano, dicono,che  egjlk 
mafia  dalla  T irannide  del  Rè  Ladislao,e  dallo  Sctfma,cbe  ’verteua 
nella  Ghie  fa,  venne  in  Italia  non fio  per  hauer  occafione  di  abboc-^  . 
caffi  con  Papa  Ciouannt , mà  per  ttrminare  ancora  la  conchiufione^ 
delfonciliodiCofianica-jMàchePapa  Giouanninon  ofauàeUabm  ' 
i andonar e l' halta,rim unendo  in  lei  Papa  Gregorio  fuocompetito- 
re-jùr-  il  Re  Ladislao  con  tanto  potere» 

Vdita  finalmente  la  ^venuta  delTlmperadore , partì  di  Fioren-^ 

TCP, e fìridujfe  à 'iBologna,e  d*indi  à F'tacen\a, 

fi  Platina  vuole, che' l Papa  firìducefie  da  "iBologna  à Manto^ 
ua,per  trattare  alcune  cof  col  Gomcaga, prima  che  fojfe  perabboc» 
caffi  con  C e fresche  già  partendo  da  Lodi  era  •venuto  à Cremonay 
per  ridurfi à Mantoua»fi come  in  effetto  feceinel cui  viaggio  hebbo 
incontra  il  Gomca^a , che  con  molto  honore  t introdulfe  nell iSìefia 
cittàyoue  fiaua  Papa  Giouanni  ad  afpettarlo,e  perche C iSiefio  Gon^ 

%aga  teneua  per  moglie  barbara  figliuola  del  Marchefe  di  Bran~ 
deburgo fuo  parente  C ornò  del  titolo  di  Marchefe-,  Era  in  quello  tt 
pofucceduto  nel  regno  d Aragona  Fernando, onde  Ladislao  per  ha- 
uer lo  partigiano  col meotpc?  d alcuni  Atnbaf  Udori , mandò  à raOe^ 
graffi  con  lui,(gj  à chiederlo feco  contea  Lodouico  d Angiòì  Accettò, 
ben  Fernando  tl  Tf  per  amico mà  non  vo^è prendere  Farmi  co»- 
tra  tAngiOiper  •vnaa  certa parenteU',che  teneua  con  efso  lui  5 Si  of 
forfè  bene  di  fare  sfototp^erpornefrà  loro  lapàce»  , 

“ ■ ' Ladiflao 
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ioifia  * LadisUo  in  tomo  rvfcenào  di  T{oma , 'vi  Ufciò  per  fko  Luogo* 
tenente  il  Conte  di  T roU  -,  ed  egli  pafsò  fopra  IVmbriaJ!  armi  j aU^ 
tontrade  dell*  quAle  fece  dt  mJrij  e grutàd Anni  j e pofcuìfe-nef^ 
forno  Ad inuernàre  tn  T^erugia  j con  UquAle  occAfione  induJfe  i Fio>- 
rentini  Ad  e^ere  con  lui  in  LegA,€sf  AmicitÌA'y€  Apprefjoglt  rotdèht 
àttùdi  CortonA;  MAprimA  diche/uccedefj'e  queCiofAttoriccrcò  ii 
MArchefe  T^colò  <t  Efìe(iosì  cfortuto  dÀllo  Sfr%a)  Ad  e fere  Gtf- 
netAle  delle  fue genti  dì  quìi  dAll’dpenninojNe  hAuendo potuto  fòr^ 
tire  f intento fuo , fi  'voltò pofÌA  AdÒAuere  i Fiorentini  per  Amici, 
benché  hAuejje  malijfimo  tAÌento  contrA  dUoro . 

1414  ' HorA'pApAGiouAnni  effèndofi  abl>occatO‘COn  timperddare  in 
MAKtoua'i  trAttò  che  di  coni  un  confettfò  fi  douejfe  cacciAre  dt  tutto 
h Sioto  dtlÌA  ChiefA  Ìl  Kò  lAdisUo  \ e che  per fAre  queFio  riducen^ 
difi  tieìU  città  di  Bolognd\  iui  trAtuuAno  deìU  fpefA  concernen^ 
te  fidile  negotio  '^  MÌà  quel  ' che  diSiolfe  J' Imperedore  de  quefiu 
trAttatione , fi  ffit tjftre  CÌAtocitAtodAiutte'lenAtioni del  Chri^ 
BÌAnefimo  ù douer  contpAr ir ein  ^v*  certo  luogo  per  leuAredofcif- 
mA  dell  A ChiefA  s Egli,  che  più  dognAltrv  bramAuaquefio  negotio, 
fnÀndo'4ofÌodueCkrdinAli  in  FtAncU  , perche  con  quei  JPùnapi 
trAtt  Afferò  feletùone  del  luogo  Atto  ri QmcUio^  Et  che  ti  'PupA  ri- 
tornAndo  in  Bologne  s-ed  egUinGerntaniA,  feceffero  quelle  più  pò- 
• tonte prouigione, che potejfeto , non  foloper  genite  alla  terminano- 
TIC  del  -Concilio-, ma  di  cauarnè  ancor  di  uetìo  loftato  dt\Ronta  il  Rè 
Ladislao.  ' ’ ' ■ ' '•'■'i.v  ' • ; ' ' -• 

■Ma  quello  Rè>7jenneà  'morte  delia  Città  di  Perugia  per  lo 
fòuerchio  coito  fato  con 'vnabelUfi'magiouane  i per  laqufl  cofa 
impofe fitte  d tantiy  ty*  st  aki  difegni,  che  baueua  in  animo Mori 
ei^igioué^ìe  feltra  figliuoli^  onde  Giouannd fua  fior  eUa  gli fuc- 
^ nel  Regno*-  •'"/V-.  • ' i 

' Fiora  Papa  Giouanni , che  per  la  morte  di  Ladislao  yedde  Ro- 
ma ritornare  in  liberta , •vi  mandò  tofio>vn  Scnatore'Bologne- 
fein  gouerno  , bembe  la  'Regina  Ciouanna  tent-ffe  fe  guardie  in 
.'ut.  Cafiel 
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^aBcI Sant'^Angelo^MAndò parimenti  alcuni  Legati  i quelle  ter- 
re, che  per  la  morte  àeU'tJlefo  Ladislao  erano  ritornate  fitto  la 
Chiefa  j non firn  ^ii  ^ue3o  fenT^  Coperationi  degli  Orfìni. 

sforza  'uiSìo  di  non  poter  tenere  '^ma , fi  ritirò  d Viterbo  j e 
muouendo  tarmi  nel  Patrimonio  deUa  Chiefa^dtede  di fàglio  d mol 
te  CaSieOa . < 

Efiendopoi  riuocato  dalla  T(^egina  dal  fidito  gommo  ^ fi  ritirò 
adietro , perche  quefia  donna  erapiù  atta  al  prendere  guHo  de  gli 
affetti  amoro  fi  di  'Pandolfello  tAlopOy  e gfiuane  gratiofifiimo  ; che 
di  mantenerci  in  quello  lìatOtche  ricer catta  la  fua  legittima  fuc~ 
ceffone  % 

Papa  Giouanni  ancorché  da  alcuni  amici  [offe  Slato  diffuafi  d 
ridurji al  Concilio  j ntedut»  nondmem  C efito  delle  coffe  di  ì{omay 
e l'odio  che portauano  i 'Saronì  del  Regno  alla  Regina  OiouannA^ 
ala promtffaftatad (beffare»  tgd  notificata  allaChriSìianòtd^de- 
terminò  partendo  da  Bologna  di  ridurfi  al  Concilio  y C?*  cofid  1 8. 
d Ottobre ^unffe  in  Co fianzp^  Oue  ritrouandcfificondo  lo  Side  de* 
Concilij  gli  Jmbaffciadori  de' primi  Potentati  ài  Marchefi  Veicolò 
d Elie  fvi  hebbeperiui  Giacomo  Alberti,  e Federico  dallo  Spirito, 
fìebbe  ancor  par  te  nella  creai  ione  del  Veffcouo  di  Modona , che  fu 
Carlo  Boiardi  nobile  Ferrareffe, 

Ma  ne'  dueffeguenù  anni , cioè  1 4 1 (f.  €>  1 7, per  la  partita  del 
Papa  d fftalia^  e perla  morte  del  Rè  Ladislao,  io  Siato  EccltfiaSìi- 
to,(^  li  Regno  di  enopoli ffentirono  diuerffe  mutationi , e ffciagure^ 
porcioche  la  Rema  Giouanna  col  prender  per  marito  Ciacòmo  di 
D^arbona  (onte della  Marcia  ,penffaua  con  que fio  oggetto  dileua- 
re  il  foffptttO  y che  fi  haueua  di  Fandolffello  j ^ gii  diede  fola  il 
titolo  di  Duca  di  Calabria,  Ma  ffazia  ancora  d cjftrfi  acc affata 
con  quefio  Principe  lo  fece  imprigionare  fotta  prtitSlo  defierfi 
'/coperto  ffuo  nimico  . onde  ai  *zm  tratto  appòco  f animo  à Gto^ 
uanni  Caracciolo  ^ che  gli  piaceua  affati  e • lo  creò  gran  Smi- 
fialco  del  Regno . Ma  coflui per  deprimere  h S/org^^ebe  n era  gran 
Parte  Seconda.  ' Pp  Con- 
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CorneHabik  induce  h fiato  di  Scapoli  in  molto  difordine* 

Dall' altro  canto  Braccio  da  Montone  fueduto  C efito^e  la  cornee 
tenete  di  cpttfii  due  concorrenth  s'impadronì  con  beili^ma  aHu-' 
tia  di  Todi,di  e di  PerugUy  e poi  anco  di  Roma  j facendojt 
chiamar  dtfenfore  dell'iSìeJfa  città  di  Roma»  Mà •venne  poca 
appreJSo  trauagliato  dallo  Sforot^cC ordine  della  Reina»  cheteneua 
ancor  la  guardia  eb  CaSiel  Sani  Angelo , an^aSiretto  ad  •’vfcire 
di'Roma , ancorché  ad  ìnflanT^  de  Colonne  fi  fi  muouejfe  à fauor 
fuo  limicolo  Piccinino  con  vna grojjtjfima  caualaUa»màcoliuineU 
t art^jfàrficon  lo  Sfonda  reftò  non  filo  abbattuto»mà  prigione  an- 
cor a.Talche  lo  Sfir7;^a  venne  ogni  dì  più  in  confideratione  difolda- 
to  vàlorofoit  brauoi  Giunfe  il  *Papa  il  dì  di  San  Simone»e  Giuda 
al  Conctboy  il figuente  libatale  <vi  entrò  ancor  Sigifmondo  Jm 

peradore  j e con  lui^e  dopò  lui  n/ngran  numero  di  Principi  della 
Germania-,  onde  in  CoHan^a  *vi fi  rii  renarono  in  remo  ifie fio  tem- 
po più  di  trenta  mila  Caualliibenche  nel  principio  del  Concilio  non 
•vi firitrouajfirogli  Ambafeiadori  di  T)on  Giouanni  Rè  di  Cafii- 
glia,ne  di  Don  Ermando  Rè  d' Aragonese fiendo  che  adheriuano  al 
mantenimento  di  Papa  Benedetto, 

Kifoluti  dopò  quello  d imitare gt altri  vi  mandarono  Don  Die 
go  di  Annagia  Ardue feouo  di  S iuiglia,e  Martino  Herhddet.di  (or 
dona-,T al  che  venne formato  il  Qmcilio  da  treta  due  Cardinali,  da 
quattroPatTÌarchi,qu  arata  fette  Ardue fcoui,e  ceto fifsata  Vefcoui 
^uiui  il fecondo  di  di  Febbraio  del feguente  anno.  1 4 1 6 .ad  in- 
Han%a  de  gli  Oratori  del  Rè  dt  Suetia,e  di  0<Qouergia,Papa  GiouS 
ni  Canoni^;)  Santa  ’Brigtda.Md  e fendo  già  dato  principio  al  f onci 
Ho  venne  accufato  di  molti graui fimi  falli, e delitti , Hora  i v<ai 
del  Concilio fi  rida  fero  in  dnque'nationi»doè  Italiana , Prancefè, 
InglefeySpagnuola,eTedefca.Le  più/òllantialicofe, che  furono  ter 
minate  fi è»che  Giouani  fi contentauA  di  deporre  Ìl Papato»ogni  voi 
ta,che  Gregorio, e Benedetto facejfero  il  mede  fimo, ò perfinalmite^ 
perhro  Procuramifempre  ptfò  thè  cofiparejfe  al  CÒciHofil quaU 
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(come  narrano  pii  fèrittori  duro  da  tre  anni  in  circase fu  uno  de  più  A""*  ^ 
folenntyche  fi  facefie  già  mai  per  logra  nui^ero  de  Principi  ^ e Prela  1415 
ti  che  V interuennero.  Il  qual pr incoiò  la  fera  di  Natale  del.  1 414. 
effendouiprefentetlmperadore  con  gli  altri  Principi j come  detto 
hahhiamoicome anco ilDucadi  Bauieraytl CZto  Palatino, ilDu 
'ca  di  SUfia,chem  vennero  familiarmente  ilfeguete  anno.  i <y  1 7. 

Hora  Papa  Giouanni  nella  feconda  fejfioney  chefùd  due  dà 
Maftppur del  \6\p.promeffe tutto quello,che detto habbiamo',  e 
eque^o  fece  egli  per  guadagnarfi per  queUa  firada  la  gratta  dell  Im 
ptraiore,e dirimanere Pontefice \ ma  non  auuenne  per  le  molte 
irnputationiy  che  le  furono  date  \ La  onde  temendo  di  quello,  che 
pei  gli  occorfe  \ accufando  la fua  con fciet.Tt^a  , fi  partì  fuggendo  in 
babito  fcomfcmto  neUe  terre  dt  Federigo  T)uca  d AuSlria , che  lo 
fauortua,0‘  aiutaua  ; Sopra  diche  ,fucceJfero  poi  dt  molte  tAm- 
bafcierie,e  richiami  del  Concilio,  e dell  fmperadore  à Papa  Cio- 
uanni,  e di  ejjò  à loro . £ tfimperadore , e'I  Concilio  procederono 
^contra'l^aca  Federigo  ,•  percioebe  egli  era  Siato  partecipe  del- 
' ia  nfohtùane , e partita  di  Papa  Giouanni,  e di  più  f haueua  rice- 
. unto , e>dtfefo  cantra  le  probibitioni,gs*  ammonitioni  fatte  j per  la 
. qual  cofa  auuenne, che  t Imperadore  gli  confifeo  i beni,  (§(  gli  SuÌ7^ 

.^ri gli  tolfero alcuni luoghi^ed  egli  per  non  fòggiacere d tanti,  e fi 
diuerfi pericoli  ejòrto  Papa  Giouanni  à ritornar  al  Qiucilio^md  no 
per  quello  potè  mai  rtmuouere  il  Papa  da  quel  fuo  primo  proponi- 
mento y ch’era  di  non  più  lafciarfi  ^vedere  in  CoSlantt^  ,•  ancorché 
fo^e  Siato  citato  daU tfiefSo  Cocilioyet  animato d far  nuouo  ritorno. 

Il  Concilio  finalmente,  che  b •vedde  flar  ofimàto,nella  duodeci- 
ma  feffione  lo priuò  del  Pontificato . 

Altri  dicono, che  il  Duca  in  propria  perfona  b condufie  al  Concb 
Ibyt  che  iui  rinunciò  le  ragioni, che  teneua  nel  Papato,fe pure  Ve  n 
, haueua  alcuna^e  che  po/cia  fu  dato  in  guardia  al  fonte  Palatino, 
prefio  del  quale  egli  vijfe  affai  miferabilmente  da  tre  anni  in  circa. 

MÀ  la  più  comune, e 'vera  opinione ,e  che  per  non  fvbbidir  alla  de- 
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^dao  ' Q)rciUo,mn  fola fifequefiro  dal DucaiChe  etUfù 

1415  * dtoperfaltéare  U n/ita.»fiég^ a Schafluftn',mà  qumine  anco  ritro- 
m alcun  rifugio^per  modo^chenel  •varcar' il paejc^  capitò  nelle  for» 
Zf  del  Conte  Palatino^  che  b ritenne  nella  Rocca  di  Manbeim, 
y/  platina  tiene, che  per  ordine  del  Coricilio  egli/o£e  prefì^  e po 
5Ìo  in  prigione  nelTlfola  di  San  Marco  prejfo  CoBan^a'^mi  come  e* 
fPe^e  il fattOìT>i  certo habhiamo, che  Papa  Gregorio  "veduto  teji 
to  di  Ofouanntye  per  non  tenere  la  Chiefa  in  •vn  continouofctfma^p 
trauaglio,^  rifoluè  di  rinuntiare  il  Pepatole perque^o  effètto  man 
à Cojlanz^  Carlo  MalateHa  ^ che  in  pubblico  auditorio  del [acro 
Qmcilio^  nella  fljjìonc  decima  quaru,dàfc  che  Papa  Gregorio,  ef 
fendo  Piato  informato, che  per  l'>vnione,ee  •vniuerfal  rtfor  mattone 
della  Chiefa  caitoiica,e  per  rimedio  dello  fcifma  era  necejfam,e  co- 
veniente, eh' egli, e gli  altri  che  pretendeuano  dà.  efet  Pontefici,  ri- 
'puntiajfero  il  bro  Pontificatole  che'l  Santo  Concilio  tvnmerfale  c~ 
Itggejfe  di  nuouo  <vn  Pontefice ,che  conuenijfe  al  bene  della  Repuh 
, Mica  Cbrifiiana,e  che  quantunque  egli /olofojft  il  <vero  Pnnteficty 
e Zi icario  di  Giesìi  ChriHo  in  terra, e canonicamente  ek^o  comete 
pre  haueua  proferito^che  nondimeno  per  la  pubblica  quiete,  egli  rL 
nuntiaua,e  cedeua  il  Papato  nelle  mani  del  Concilia,approuddopri 
ma  quello, che  di  lui  fi facejft,e fi  haueua  fino  all' bora fatto',Pù  que 
Sio fuo  fanto,€  ottimo  proponimento  da  tutti fommamente  ìodatoil 
dcui  affètto<,molto  bene  corriPpofe  a'  benigni,e  fuoi  fanti  copiumi. 

Il  Concilio  che  lo  filmò  degno  di  molto  honore , gli  diede  il  cari» 
co  Iti  tuttala  Marca  tt Ancona  ^ cbtamandob  Segato , e Gouer— 
natore  : mà  egli  •vtjfe  poco  in  que  fio  dominio,  come  narrano  gli 
fcrittori. 

Di  quella  maniera  che  dimoPlrato  hahbtamo, furono  depofii  due 
Pontefici-fi  cui  filo  rePlaua  Benedetto, che  dimoraua  nello  Plato  del 
Re  di  Aragimaie  che giàcome  narrano  alcuni, haueuaricufito  ditrt  - 
durfi  al  Concilio,,  . . 

Ma  Sigf mondo  bnptradtfttf  cht  defdtrtuu  di  nftdert  il  fine 
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^quefiotxegotioìfi  trunsferì  a P er iui  abboccò  ro/  f{<*  Arn^M» 
M jdragoTìOy  fAcendotn  tffer  BenedettOi  in  frefinv^^  deiqu^ie  dtj?e  7 
tnolte  y e molte  cofe  ; e particolarmente^  che  i'efortaua  4 ridkifiìi/ 
ConaHo,0'  à preferir  il  benefìcio  delia  Chic  fa  dt  €l)rtno  al  proprio 
•honore,  cr*  interejfe^  A queHa  richiefia  arringò  Papa  Benedetto 
io  jjfatto  di  fette  horetol  difender  la  caufa  fua  , conducila  copia  di 
ragioni^he  gH fuggerina  ia  facondia, e la  dottrinajn  ette  era  mira- 
iilmente  crefeimo  y ^ allettato Onde  fi  comefìdatta  à creder 
di  effe  il  reterò  Pontefìce-,  cof perfeuerv  fin  ch’egli  rvijfe  in  quel- 
ia  credenza-. 

Sigifnondoycheycome  dicemmo,  era  tutto  intento  alt eflintione 
dello  fctfma,rtTnafi  tn  conclufìone  col  T{è  di  Aragona, e con  gli  Am 
hafeiadori  del  ’pì  di  € a figlia, e di  Nauarra,che  la  Spagna  non  pre- 
farebbe  'Xtbbidienzjt,  rte  anche fauore  alcuno  à 'Benedetto , e con 
'qttefo  ritornò  al  Conàko',La  onde  fi  come  innant^  la  partUafua  s* 
era  condennatala  memoria  dt  Ciouanni  di  Vitichelff',  Qf  sera  alr- 
éruciato  Giouanm  Bufi  Boemo, feguaxe,1gj  amphfitatcre  delle  he 
refe  di  Zfi*icheiff\cofi nel tempo,ch'eglifì trouò fìttoti,  fùarfì)  Giro- 
lamo da  Praga fuo  compagno^  mà per  la  impreffione,  che  lafìiarorìo 
della  coiian'Jta.  loro  nella  mente  de’ loro  fautorr,  erat/o  moni  con  ql- 
la  audacia,  di  che  cirende  efficace  teHimonio  Enea  Silttio  , O"  il 
Poggio , che  perche fit  pre/ènte  allo  fpeitacolo , nefcrtue  ^vna  Epi- 
Sio'a  affai  acconciamente  in  quello  fatto  j e dice  ebe  coloro , che  non 
haueuano  potuto  cogliere  le  ceneri  di  que'  corpi  abbruciati  , per  ■ 
effèref  afe  gettate  net fiume-^r adettero  la  terra,fu  la  quale  era  fia- 
to fatto  l incendio , e quella  in  luogo  fegreto  collocarono  ) e come  cS 
Vna finta  reliquia  uè fecero  tonferua,  e parte  kdiuer fi  popoli  dtlia 
Boemia.  ^ \ 

' Bora  Sigif mondo  effenio  ritornato  al  Concilio  con  quella  ri  firn 
tione^che  narrato  habbiamo-y  e col parere  di  Frate  TJincent^p  Ferrd» 
rOyche  in  quel  tempo  fioriua  in fantità  dt  'pita\determwò  dt  auomo 
dar  fi  alT  cvniutrfalftHtengt^  dique’.frelati,  chjrana  nèl  foncilroj 
Parte  Seconda.  Pp  j cioè 
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cioè  d$fmih  che  hMcJjèto AUtar  Benedettoiitl mAntodi  Pìetro^ehe 
1 in  que^i giormhaucM  fetuntafntt anni  di  ftu  etàydi  'venire  iU 
iflettioìte  et  'vn  rmoua  Pontefice.  ' > * 

i,  , pMrono^artdoto  i Prelati  dei  Concilio  ineinque  clajfi  dìuifi,f^ 
ebecan  quefie  cinqne  netioniiCÌoè  Jtali/eiSftagné^rAncidylnghilter 
ra,e  Germanie  tutte  l’eUre  fi r accoglie fiero^  e quello^he  tre  di  loro 
.unitamente  facefferofioffe  ben  fatto  ^ e fi  doueffè fèguire  dall' altre 
dneiCon  quefia  fantaintentione  adunque  fi  frafieroi  Cardinali  da 
farte-yC  con  loro, per  ordine  del  Concilio  di  ogni  Vnadelle  cinque  ciaf 
fe  a.ìtrifeiPrelati,che  non  meno jch' e’ Cardinali hauefiero  inquefia 
nuoua  e Unione  le 'Voci. 

Tal  che  ciafeuno  kramofo  dafottrahere  la  Chiefa  da  quelgìogojt 
fetiifero  •veleno  dello fcifmXieUfseroin  •vero,  e Ugitimo Pontifi'. 
fCiU  di  di  San  Mirtino  del  1 4 1 QardinaU  Odone  Colonna  So 

manOfChepoi  mutandofì fecondo  t'vfò  anticoilnome fi  chiamò  Mar 
tinoterzp  detto  daalcuni  quinto  Pontefice  di  queBonome^  buona 
molto  eccellente  3 inpr.odens^a  ,eJ>tmtàilpm  Cegnalato  delfìà 

tempo 'y  onde  per  quanto  fi  legge  fi  aìleuò  da'  primi  anni  alle  iet^ 
tertyC  coBumibuom,  e ftudiò  in' Perugia  in  legge  canoniche:  On.. 
M ritornato  poi  in  l^oma  fu  per  la  fua  dottrinale  hontk  fatto 
referendaria  di  Zirlano  Vlàl  qual  officio  sglt  amminiBrò  con  tan* 
tahumanitày  che  ne  fi»  dajmooeatto  Settimo  creato  Cardinak. 

C^el  cuitempo  fiorirono  in  legge  Pietro  di  JnearanOy  fjr’  .dnto- 
. vio  di  Butrio  amendue  'Polognefii  Olirà  quelli  Raffaello  Fulgofio 
di  PiaceazA,  Kaffiello  CumanoyGiauami  dabndoyf^  Francffbo 
%ab.%rella  da  Padoua , che  effendo  Zefumo  di  Fiortm^aff^ P^l  ^ 
Papa  Ciouanni  neltempo  dello  fUfma  creatoCardinaU  di  Santa 
C h'.efa  ; Ne  malto  dopo  quello  feguirono  Paolo  di  Cadrò 3 e / Abifàie 
di  Qataniaflprimoin^uileyttr'ilfecodo  inCcmonicOì^ altrineU 
la  medicifiaie  nell’ arie  Cbeatoria.  ' 

V Zinale  il  Platinaycbe  quando  S/orttcìeaccm  Braccio  dallajfe^ 
oltCaBelSantjàn^ehyCom  in  aitgo  luo^  dimofirato  babbuune,  io 
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^èfie  r^jfe-ifofse  yccifo  Otouanni  CokntM  da  fxm folditOy  tijehd- 
neuagià  miUuta  ton  T*a<f^Orfm , ilqttal  Paotiìera  Bafàìnerta, 

Jtt  quedo  di  Fuligno  da  Lodoaico  Colonttàf  che  militma  con  Btac. 
eioimAche l'tntenmne deifoidàto  fkdi amm*:c^re  Lodouieo 
•vehdtcare  U morte  di  PoUo  ^ e che  Ghvanni  nel  'voler  dìfenfa^ 
Lodoui co  Venijfe  innocentemente  'vccifò.  » >^v, 

I»  timo  il  Marchefè  Af/cw5i?  £ Efte  dibitandèyche  tacquifl»  di 
'Peggio, e di  Parmagli'vemffeturbàtodài'DucadiMiianò.,  chd 
era  intento  alia  ridutt  ione  del  dominio  antico\e  tanto  più,  che  haét 
uà  gii  ribattuto  Como  yC  Lodi , eprepàràuafiaVd  rlcuperationedèt 
reFh,con(fdi.ratalaqualiti  di'  tempi  prefjènti . '"Ejìendà  'vedouo 
pensò  di  contrahere parentìld  con  taliper/one,chepotej^ero  all' occasi 
foni  moftrarfì  henemle'  alla  difefa  dello  Flato'  fuò  } Per  mèli  a. 
caufa  adtmqttt,nelfegtterHe  anno.  1 4 1 %,>vedutol'efto,  e fa  ripu-^  *4>8 
tàùone  > in  che  era  infanriHato  Carlo  MalateFlayt  quanto p’rtejfno. 
e£èr  pronti  gli  aiuti fun,per  la  comoditi  della  T{omagna,che  quaji 
tutta  il  feguiua  t oltre  che  Pandotfo  haueua  'Brefita,  t Bergamo , 
thè  poteuano  feruir  per  oFÌ acolo  iFdippo  Marta  Vifconte-,  fri^ 
foUedt  pigliar  per  moglie  Parigina  figliuola  del  MaUtefia. 

' Papa  Martino  rvedendo  ejftre  fcioito  il  (^onalto,  con  allegro 
•vifo  licentiò  t jfmperadore  Stgifmondò  \ ^ efio  calando  perla 
Piemonte imenne  i ’TauUye d'indi  pafsòi  Mantoua e da  Man^ 
toua  i Ferrara , che  fu  del  \j^\  a.  del  mefe  di  Febbraio  ^ e perche  1419 
in  quello  tempo  ^Antonio  nato  dt  Giouanni  Bentiuoglto  haueua  col 
fomento  di  Guido  P epeli'iUuatà  alla  Chiefa  la  atti  di  Tìologna, 
e ridotta  ado  Hato  popolare  con  rimaner  egli  capo  principile 
del  Goutrno  y di  tal  forte  Flaua  fu'quefio  pen fiero  y che'  Papa 
flMartino  effondo  peruenùté'^i  Ferrara , come  detto  habùiamo  , 
trattò  fi  col  Martbefe  t 'che^  ritornando  il  Pentiunglió  la  citta 
alla  fiuta  'vbbidiewt^y  noti  fido  reFlctebbe  gratìficito'^di  nma. 
buonafimmadt  dimiri’,  mi  ancor  ih  protett  ione  deda  Sededpo^ 
iMica*  / ‘h 
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i^i^'pàfrom^cotilàc0f^9<Utà  deltm^aditoglme  ditat  forte  ilfom 
juro  del  ÌSeatmofiUoiCbe  d^t4  lo  fimj^iade'  reeiproebi  fvder'heht: 
fiàffomm frà  di  loroy/òrtireifbe  fento.edcm  tUilio  tmtoqmlh  p 
che  /m.  fontità  dèfdereMO  intorno  olk  f e ffitttti&ne.  di  Bolo^ 
gna, 

j H PopapArtendodc  FerraréieJfendo  uctom^Agnàto  dado  Co-' 
etallerU  del  Morchefettmendo  il eamim  > e finendo  il  tetrmrm 
Bologne fe  fofo  Colpire  gmnfe  dFiòren^\nelU  città  yi  dimo 

rò  do  due  Anni  circa , per  eccafone  di  Braccio  da  Montmti  cbo 
trauaghaua  il  patrimonio  della  ^defaìnm  oflante  che  batteffe  capi 
tolatodi  rendere  yhbidienx^  à fta  Santità^  e di  lafciare  atta.  Ghie* 
fa  quanto  gli  baueua  tolto  jtc  cotto  PemgiadPedi^efiBffCCMontra^ 

;.  t doj  e MonteaUrotto^màche  però  il  popolo  Peru^no  elege^e  vno  dd^ 
fuoi^ehe  nefoffe  Couernatore'e  Vicarìoper  la  Chiefa'^  cbe  eg^i  qud 
to  à quelle  terre^hauefe  da  effère  inuepito  in  Picariato p tre  anniye 
pmilmente fofè  condotto fotte  certi  dipendi  alfoldo  del  "Papa,  * 

T utte  qnefte  co/è  e fendo ftanite  per  mancamento  dà  Braccio  9 
cbeprePaua  opera  più  alla  T irannide»che  alla  propria  falutei  auuen 
ne^ehe'l  Papa  per  bauer  y»  Capitano,cbe potere  di pariforz^e»efV9 
lite  opporfrà  Braccio,  ricerco  [a  '\egina  Gionanna,  che  gli  'volejfé 
concedere  lo  S/ofT^',  e perche ftfen^a  alcuna  xepHeno^  corte fe  me 
te  compiaciutoyconfiderò  appn  fo,  che  fe  il  Caracciolo  per  dibattere 
lo  Sfòrza  fauejfe  tirato  co»  lui  braccio, fi farebbe  poHopgni  pi  più 
lo  Slato  della  Chic  fa  in  nuouo  pericolo  fi  ridufse  ad  accettare  Sdlef 
fo  Braccio  nel  gre  mbo  di  Saia  C hiefafi perche  poco  prima  i’haueua 
con  tutti  ifuotfeguaci  ifomunicatOy  come  perche  di  proprio  ^volere 
fi  era  gettato  d piedi  di  lui^d  in  tanto  chiamò  in  Italia  Luigi  Ter~ 
^ d’jngiò  figliuolo  di  quei  Luigi , che  già  toppe  U Rè  LadtsUo , e 
pofeia  mandò  fiSìefeo  Braccio  con  ym  eferato  fitta  Bologna^  per 
indurre  tnaggiormente  ^ il  Beptiuoglio  all* accomodamento  di 
quelle  cofi  9 che  già  baueua  trattate  col MarcbefeJdicolò  d$SÌe 
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Ìlqualno»mAocM4  però,  di  fìrignere  ogni  Jì  pm  la  pratica  drU'  Anni* 
C ruconìodaraento . n , 

^ ■ Finalmente  dopò  il  parto  della  y ergine  del  \^lo./òrtìinqi*e^ 
fio  modoiChericeitendo  il  'Bentmogli  dieci  mila  fiorini  ,ò  fventi 
fecondo  il Sttrdo',  e (^a Hello  Bolognefiydoutfie  rèfittnire  alla CÌìie>^ 
fa  la  cUtk  di  'Bologna  -,  fiche  venne  effettuata  , rimanendo  però  la 
città,  come  recita  U yis^m , fatto  fi gouemo  de  fitoi  MagiHrati  f 
ricor/o/cendpfii  rincontro  la  Cbiefa  dt fei  mila  fiorini  fioro  l’anno  di 
tpidita  in  luogo  di  tributo } e fegno  di.^-blndie»^  j OUraqueSloy 
che  fojfiro  tenuti  j Bologne  fi  à fermrlo  con  Vna  certa  quaiieità  di 
faldati  à cauollo^  quando  oceorrejfc'f  mà  quelle  cofe,ègH  moSlrathi^ 
fuccedt fiero  primache  fi  'Papaparttfiè  di  Mantoua,e  che  poigint/^ 
to  à FiorenZitr,  perfeuerando  il  BenttuogU  nel  folito  magilirato, 
afpettafie  come  detto  babbiamo , teferctto  di  Braccio  da  Montone', 
colfeguito  d alcuni  Signori  delia  Romagna  j oche  poiadinflamt^ 
di  Gabriello  Condolmiero  Venetiano  Cardinale  dt  fantaChUfa, 
•vemfie  àgC infra  fritti  accordi,  cioè, 

' che  reìiando egli  padrone  di  CaSlello  Bolognefe,  doueffe  relH- 
tuir  Bologna  alla  Cbiefa,  rimanendo  però  la  città  con  quella  prero. 
gatiua  di  poter  creare  gli;  Antiani  : il  Gonfaloniere  di  GiuHi^ 
ita , que'  dei  popolai  i Moffari fieli arti , il  Senato  di  fei- 
cento  huomini  -,  col  Configgo  di  quattro  mila  Cittadini che 
tapprefentafie  tutto  il  popolo . Oltra  quello , che  gli  Antiani  po- 
tefiero  babitare  nel  'PaUzjtp  de’  Diptari  ,•  Che  tutti  gli  fvfit- 
%fdell4  città  , e Contado  fofiiro  de’  Cittadini,  eccetto  che  ìvf- 
ficio  fieUe  Bollette , e quel  della  Te/òr  erta  , che  rimaneua  tùia 
Cbiefa. \ 

Dopò  quello, dice, che’ t Papa  mandò  Alfonfo  di  Cafltglia  Car- 
dinale di  S.EuHacbio,  Legato  di  Eohgna.  - V.  . ^ 

Sotto  t iliefio  tempo  narra  il  Platina  , che  Filippo  Maria  Vu 
fonte  ; effondo  inter^to  à douer  ricuperare  lo  fiato  paterno , Baua 
lutto  armato  cantra  que  Signori,  che  per  laguBatudolcerjA  deUa 
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nm  rmUuAm  jeHkuire^ittl y che  àki  fftff^'tewiiàèè 
occupato tadelntamenteiPer cfuefia  cauja  adun^tèe-ii Cat^hrìgttkol 
U i ch'ora  fm  primo  Capitano , trauagùauà  affai  Pandolfo  Mala- 
ttfU  i an^i  coU'hmer  prefb  à tradimento  Bergamo , ne  era pojfato 
/òpra  Bnfcia.\  ma  mentre  Slatta ptr  far  tpuakh^ptàfktOyevinni il 
Ù.àlattSia  fhtcorfo  dalla  Signoria  di  yenetia  ma  folo  di  *ttha  huè^ 
ffa  /òmma di. danari , midi  Vaa/òrhita caua/leriajce»ld^alk fi 
etifefe  dal  CarmigmoUianvcj  che  mentre  quèSiàfegtA'jPapa  Mar- 
tim  titrouandofim  Mantoua  , con  la  fua  autoritd , e cm  quella  di 
tilmeefce^^ofrKagay  fece aì,  cke'iyifiontffirappd'cificocoÌM^ 
tefiacon  quella  cZditione perii  che  Pandolfo  doueffepàgare  ogn’aà 
no  al  VifcomaiVn  certo,  tr'étuo  sparii godimento'deS a città  di  Brè-^ 
fiia  t Manti  feguente  anm  pentito  ilMalateSla  di queSla  njfata 
l^ierez^ifoppe  la  pace  ^ mentre  co»  danari , e con  gente fi  sfifmca 
dtr  'aeneikm  btemona  Gahrino  Bmdolof  cheeradelcominoUotra 
uagliato  da  Fililo  Maria  ichtglidomandaua  quella  città  ì'ceme 
dt  paterna  her e chtà. 

Alcuni  nondimeno  •vogliono  yche'lMalatellamn  fi  mouejfeà 
quefa  foccorfo  yfemn  per  la  permuta  che  haueua  fatto  dellal{i^ 
mera  dt  Salo  fui  Lago  dtGtnrda  eoU'illifio  GahriHOitellà  città  i& 
Cremona  -,  e che  il  Gonz^gaych'era  fiato  à parte  della  figkiia  pace 
fiera  rifentito  di que fio atta\  Igf  boMeua  dimollratoiii'Mdldtelia 
quanta  ignominia  fojfe  il  mancare  della  fede  data , ericcfuUta , e 
che  non  doueua  fare  poco  conto  deW autorità  del  T>ontefke , con  ia 
quale  eghfapeua  che  fi  erafopnoogmdifièrenz^ythe  •verteva  fra 
luìygT  HVifconte\  e che/è  IHmaua  pocof  aviorità  degH  htiòmmii 
almeno  temefe  Dio  j à cui  haueua  giurato,  epromejfo  nelle  capito^ 
Utioni  della  pace, 

Non  refiaua  per  quello  il  Vi/conte  di  farfi  ognidì  piti  potente^ 
e di  porgere  korecehie  adOriandòPaUmcindiO*  altri  feudatari 
dello  Staio  dt  Pmtma  che  odiouano  grandemente  il  MArche/i 
delle, per ribaueroakumlmCARellit'ii  tanto pm  fcrmoffifu 
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qiteUa peojìeroy  guanto  che  dauafì ad itjtendere  di poter  col  mezjtp 
iaro^ridurre  lisieffaciuà  di  Parma  fotta  il  dominio fuo\  Haueua  1420 
omcor  d ponfitto4lU  città  di  Reggio , mànon  haueua  alcun  me^ 
da  poter  fritte  ognkdéfiderato  effetto  j.  Pertanto  ’volfeprimaco* 
me  Principe  molto  accorto  <i>edere  fe  in  pace  y e con  qualche  bone- 
fio  accordo  potcffe  hauere  dai  Mar chefe  quefie  due  città  j fece  per 
tarnacol 02 expt^  d alcuni  honoraiigentilhuomini  trattar  l'accordo  5 
fi  Marc  he f e che  fi  'vedeua  ogni  qual  giorno  mole  fiato  dalle  fcor-> 
ijrie  de  propri  feudatari  y e'quanto  meno  poteffìe  honefiare  la  c'aufé 
fua,  rf petto  alla  città  di  Parma  ,fe  non  per  ragion  di  antico  domi- 
KÌOj  e die]  vicini  erano  pocodifpofiià  muouerfi per presìargliifòc- 
mrfiopportìprdi  fl^ilPapay  dicuipmd'ogn  altrofi  polena  fidare 
haueua  fempre  meno  la  facoltà  di  poter  corrifpondtre  con  gli  effetm^ 
alla  iv«lqnfà-^hi  glt  mofiraua  yper  ejfer  'd  Regno  di  .‘TQ*- 

poli  in  arme ye per h'aùe^e già  dichiarata  U Regmaptr  dicadutaì<(S* 
inueBitene  Luigi  d'agio  ; fidifpofe  dtdare  orecchie  alle  parole  di 
cbt  gli  rafionaua  della  refiitmiane  di  Parma^per  ruedere  con  que^ 
fio  oggetto  di  rrfetbarfi  Reggio^il cui  negotio  emendo  fiato pofh  io 
pratica  dall'Abate  dt  SanfAntomoy  re  fio  il  Vifconte  pago  delle  ra-> 
gioniyconche  mofiraua  il  Marcbef e Reggio  e fiere  fempre  fiato  dei- 
fi  ragioni  degli  E fi  enfi  i J»  per  particolar  deditione  di  quel popolo, 
come  perchè  erano  hormai  da  dugtnto  anni  j e più,  che’l  Marchefe 
AÌdrouandino  feconde,  di  que  fio  nome  , ri  ere  flato  inuefUto  dal- 
I Imperadore  Federigo^  ^ Obizji$  fefio  coll'afienfo  di  Ridofoynèi 
qual  tempo  i Vifconti  non  poffedeuano  Milano , mà  ne  anche  bone- 
uano  forte  alcuna  di  dominio  3 tal cheeoafìderata  la  ragione  de  gli 
£flenfi,rimaneua  filo  da  parte  la  nfilutione  della  città  di  Partn'ay 
che  pur  gli  Efienfi  haueuano  ancor  leuata  di  mano  à vari,e  diuerfi 
rv/urpatori  ,e  f articolarmente  dalle  mani  di  Otto  TerZìp  crudeUfi 
fimo  tiranno  i il  quale  fe  fuffe  re  flato  in  'vita,  baueffo'viffùto 

jnù  tempo  di  quello  chf  ‘vtfjè , finz^  alcun  dubbio  bauerebbe  recAm 
rato  maggior  briga  al  Tàucato  di  lAlildno  di  quel , che  » bAueJfi'rfi 

xeuuto' 
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Sri!»?.  ^ ^ f^^*^**^  tC interno  ne»  era 

14*  I ta  difordinata  ,^r  lo  ércue  tempo,  e poco  difpendiofo  modo, co»  che 
fiera  fatto  tfueU’acqutfioì  che  forfè  fiotto  aitn  Capitani  non fi /ì* 
rebbe  ridotta  i tal/egno  ? e che  ajfioi  maggior  era  flato  ii pericolo  di 
perder Modona,e  fieggio, per gUfìudi yfatiuida  Ottobuoni^ che 
Cacquifio  fatto  della  cutà  di  Parma. 

' p yifionte  •edito  tjuefte  rdeuate  relatkni,  non  foto  tonde ficefi 
d riUfiure  Reggio perpiébbtica,et^  autentica  fcritmra  al  Marche- 
finche  èùandn  terminò  di  pagargli  le fpefie  fatte  nell' acquino  del- 
liftà fa  cittì  di  Parma.  ; ' , 

• ' Prr  tato  C ottauo giorno  d’jfprile  dell'anno  che figuX  del  1411: 
renò  che  Parma  ritornale  fono  ildòmimo  de' V fioriti',  e Tlgggh 
fitto  gli  Efìenfi.  f ; • (•  . 

C ontiHuando  ancor  il  Mar  che fe  nello  nabilìtherìfo  definì  Stai, 
fin  eompofeUdifièren7gnthea>erteuamfrdQommidi  Koccapel 
Ugo,  la  Piene  di  Pelago,e  Viumalbofitiditifité  del  Frignano,  con 
^ue  dì  Barge,  fitdditi  della  Repubbùca  di Fioretìo^,  ouep'eratnU 
tabiU  compofitùme fatta  ne' Senefi ottenne  il  Laudo  j in  'virtù  del 
quale  vennero  pofii  e’ termini  delle  cònfma  alla  Verrucola .' 

In  quen*  giorni  ancora  fece  permuta  di  alcune po {fiffionideHu 
P auiola  coir Arciuefcoùo  di  Rauenna  nell*  terra  di  Argenta  co  ej- 
fime  dUhiarato  Sicario  perpetuo',  fi  m<dhò  moke  grato  'verfòlu 
Ch  'tefa  ìf  'vtditi  della  qual  'venne  approuata  daH'tfcouo  di  Bo- 
logna iper  modo  che  'venne  ancor  il M archefi  ad ajjicurarfì  inteò 
ramente  in  quelpofiejfi,;  Hauendone  ancor  la  Cafa  fua  ottenuto  da 
tlqrlo  Quarto  amplijfima  inueSìitura  • 

Hot  a il  yifconte,dopò  fhauer  hauutoper  quella  firada, che  di- 
bahbiamofi  cittì  di  Parma  dal  Marche  fi  nicoìò  d'Cfies 
tram  fi  di  ampliare  maggiormente  il  fio  dominio,  cercano  ogni 
fialgiornodiefUngueretl  MaiateSla,e  Cabrino  Fundoloi  ed  in 
tanto  ^dòUCarmignuolafopra  Pandotfo  Malattffa,per  cario-. 
ttedeUatmìdtBrefiia',  ^fio  Capitano hauendobauuto molte 
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CàfltlU  eli  quello  flato , tra  fi  fatto  ancor  più  innanTti 
mer  Montechiaro  nvno  de'  luoghi  più  importanti  j ma  non  le  riufcì  ' 
il  fatto  i pofciachervenneinfauore  del  MalateHa  LodouicoMU 
gliorato  Signore  di  Fermot  e giù  nipote  eP  fnnocent io  Settimo^  con 
cinque  mila  caualli , e due  mila  fanti  j il  cui foccorfoeru  Fiato  pro- 
curato da  Carlo  Malatefla  per foUeuat  ione  del fratello,  e tanto  più, 

, che  non  haueua  fin  iqueilo  giorno,  potuto  indurr  i Fiorentini  à 
prender  t armi  cantra' l Vi  fonte',  Ma  non  orante  che  queflo foccor- 
corfo fojfe  molto  potente,  peruenuto  à Montechiaro  yenne fuperato 
dal  Carmignuola  con  la  prigionia  dell  iPìeJfo  fapìtano  ',  Per  modo 
che  Pandolfo  yeg^endofi alle  Sirette , con  lafciare  Brefcia  ,fì  ritiro 
nella  l{amagna  adhabitarepreffo  il fratello,fln  che  nuouo  aiuto  po- 
tejfe  bauer  e, per  opprimere, potendo,il  T^uca  di  Milano, 

‘ Hauuto  che  hehbe  il  Carmignuola  col  mea^  di  quella  •vittoria 
la  città  di  Brefcia  ; yolfe  Carmi  fopra  Gabrino  Fundolo , onde  cac- 
ciatolo di  Cremona,  C indù  f e à ricouerarfi inCalliglione,  mà  ancor 
in  queflo  luogo  lo fupero  di  tal forte,  che  lo fece  prigione,  e poi  dt or- 
• dine  delVifconte  gli  fece  moTtpt^reil  capo. 

Dopò  queflo  ancora,  e (Cordine  delCifleflo  Vifconte,pafsò fopra  j- 

CafÌelletto,la  doue  col fauore  della folleuaùone  degù  Spinoli,  e de* 
Carretti, ottenne  Cenoua,  e turbò  tutta  quella  riuiera,e  quella  cit- 
tà afflitta  affai  per  le  contrarie  fattioni , 

Ottenne  ancor  in  quello  tempo  Feltrino  'Boiardo  dal  Marchefe 
Nicolò  £ Bfie  la  terra  di  Scandiano  fabbricata  modernamente  nel- 
la Villa  di  Pradifolo  fu  quel  di  Reggio  j ejfendo  flato  pofleduto 
prima  dalla  famiglia  de'  Fogliam  infleme  con  Arcò , Cefo , e Tor- 
ricella,  " . t ■ . i , , 

Lo[  Sforna  ejfendo  •venuto  àgiornata  col  Re  Alfonfo  £ Arago- 
na talmente  lo  toppe,  che  non  più  ardì  d’atcpcpiffarfl  conkkanzj  rU 
nuntiando  Padottione  dei  Regno  di  Napolt,hauea  dato  capo  à Luigi 
£ effer  preferito  à lui  t Vero  è , che  nel  ritornare  in  IJpagna , prt- 
fe  con  yn fùbito  ajfalto  Marfllia,  mà  tiUfciaXa  ancora  quefla  cìttà^ 
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Ctonio ^ in  conttnouo  trAu  Agliai  mà  piùper  U SfcwdU  na- 

1 42  s Braccio^  e Sfor%A^cht  perche  egh  così  lo  tenere . 

Per  tutte  cjueUe  caufe,crefceua  ogni  dì  mAggiormente  U poten^ 
j{A  del  Duca  di  MiUnoiAn^  coll'bAuer prefA  GenouA,fpinfe  Ad  va 
trAttol  ArmAtA  fuAÀ  fAuore  delUT{egÌHAGiouAnnA , Amache  gli 
%ArAgonep^e  Br accio  UfcUjfero  tutto  ciò, che  teneuAno  del  ReAme^ 
e tAOto  più  che  col  meT^o  fuo  fi  et  a prefA  GAetA . 

MÀ  fAccÌAmoci  AlqUAnto più  Adietro^per de/criuere più  AWpU^ 
mente  tjuesle  cofe\  TommAfo  Fregofò  Duce  di  Genous^mentre  co- 
nobbe non  poter  tenere  quell  a città^er  lo  gr Ande  AbbAttimento  del 
CArmtgnuoU,  aI  VifconteU  diede,  tiferuAndoperfe fio  Sere^c^:jt^ 
VA , con  altre  fei  QiliellA  deda  ‘RiuierA  ; Vefito  dt  quello  negotio 
porfe,  come  in  Altro  luogo  dimolìrAto  habbiAOtOf  maggior  comoditi 
al  Vi  fonte  difarfinnanT^ , e difarfì  ancor  maggior  di  Stato  di 

condiùone,  ^ a(Iaì più  di  quello  fifjjero  mai  dmoHrati gli  ante- 
cejforifuoi  ; Per  modo  che  hauendo  <vdito , come  Giorgio  Ordelajf 
Signore  di  Forlì , coll’efer  ^venuto  i morte , hauefe  laftato  di  f 
flejf  Vn  fio  figliuolo  chiamato  T ebaldo,  nato  dt  Lucretia fua  mo- 
glie, mà  di  poca  età  perche  ad bora  non  padana  più  che  dieci  anni,  e 
la  moglie  affèrfi  ritirata  ad  Imola  con  Lodouìco  Alido  fio fuo  Padre  , 
egli  come  T utore,  e protettore  di  quello fanciullo  operò  sì  col  Mar- 
chef  !J^colò  d Efie,che  alla  cufÌodia,e guardia  d* Imola, vi  man- 
dò  Guido  Torello\ejfendo  che  doeùci  anni  prima  Fhauea  egli  bauuta 
- ingouernodalPapAye  poidataudOrdelaffò, 

‘ V fonte  hauendo  per  quella  Urada  prouuiUo  alla  cura  del 

-fanciullo,  operò  ancor  jì  cod  Alidofio,  che  la  madre  del  fanciullo  rt- 
tornò  à F orli , non  tanto  perche  fignoreggìafie  quella  città,  quanto 
perche  gli  pareua  conueniente  eh' eUa  tifdeffe  prejfo  il  figliuolo  ; 

' Con  molta  carità  prouuedde  à tutte  quefie  cof',mà  tal  era  l'intimo 
di  lui.,  che  più  toUodifgnaua  dimpadronirfi  di  Foriti  che  di  prou- 
ueder  alla  fucceffione  del fanciullo . 

Per  tato  mandò  nella  Romagna  Sicco  da  Moatagnana  co  qttat-> 

trocento  . 
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trecento  caualli , mofl rande  dt  ^oler  per  quefia  dirada , famrire 
LucretU  cantra  alcuni  maUuoli  -,  ma  fi  leuo  nella  città  •vngraa-  1423 
dijfimo  tumulto , nel  quale  fu  Lucretiaprefa , e pofia  dentro  runa 
camera  delpalagio prigione  y e chiamato  per 'via  de  congiurati  il 
Montagnana  nella  città , perche  tome  huomo  del  Vifeonte  al  buon 
gouerno  della  atta , in  nome  dt  Tebaldo  lor  Signore  prouuedeffe  s 
Furono  t letti  otto  cittadini  per  quello  effetto',  e Lucretia  ejfendo  di 
nafeosìo fuggita  fi  ricouero  nella'T^occa  di  Forlimpopoli  ,che  era 
ancor f*a',  nel  cui  inalante  diedero  i Forliuefi  la  Rocca  di  Forlì  in 
potere  del  Montagnana. 

I Fiorentini  da  queUi  nuoui fucceffi , di  tal  modo  infiammarono 
gli  animi  loro,  che  pubblicamente  dtceuano , chefe  bertene  haueua 
Tebaldo  il  nome,  era  però  in  effetto  il  Vifeonte  Signore  di  Forlì,^ 
che folto  prete  fio  di  <x>fata  carità  , haueua  dato  di  piglio  alla  For- 
tezza ; e fi  anco  perche  rotta  la  pace , defìderaua  dipafjare  con  que- 
fio  mezzPìpiù  commodamente  nella  T ofeana  la  guerra  j Per  tutti 
quefii  rifpetti  adunque  difiero  ejfere  tenuti  di  mandare  tn  aiuto  dt 
Lucretia  'vnejfercito , e di  cauar  per  quella  firada  le  genti  del 
fonte  di  Forlì. 

Fra  quelli  ragionamenti , e dif or  fi  fatti , alcuni  di  loro  differo, 
non  effere  bene  che  la'Repubbbca  prendefie  cofi  di  leggiero  t armi 
contea  d 'vn  Principe  amico  j mapreualfe  in  quell  a parte  ilpare^ 
re  di  quelli, che  diceuano  douerfi con  t armi,ofiare  à difgni  delZJi^ 
fonte',  Cf  più  accrefere  la  ^verità,  e la  riputatione  di  quello fatto^ 
crearono  dieci  ( come  altre^olte  erano fobti  di  fare)  perche  ma- 
neggtaffero  quella  mprefa  ',  anzj perche  il  Carello  Legato  di  'Bolo., 
gna  fi  era  nelle  cofe  di  Forti  moHrò  apertamente  fautore  del  Aio» 
tagnana, operarono  in  modo  col  Papa,cbefù  toHo  alCarilh  manda- 
to il  fardina  le  Gabriello  Condelmitro  in  quella  Legationefùcceffo- 
re\  Oltr a quello  hauendo  hauéuto  fgpetamente  con  lóro  .Carlo  ^ t 
Pandolfo  MalattHa  che  per  le  Cofe  dì  Brefta&diauanaàmarteii 
Vifconte,matìdaTono  cmfktnto  etmedk  CÌmfiòforoLedi>eili,e  Lui* 
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Qiri^o.*^*  KomAgriA,con  ordine  cheeneltinfegae  >e  conU  n)0H 

142  j fmpre  moSìrAjfero  di  miliure  per  Liécretia , e per  Tehaldo  41 
glimlo . 

•5WÌ paffkndo  poco  Apprejfo  t Arciuefceuo  di  Cenoua per  Fioretta 
Zj  mamfeSiò  d Fiorentine, come  il  Dteca  Filippo^non fi  era  mojjo  aU 
le  co/e  di  Forlì ,/?  non  per  bauerp articolar  cura  di  Tebaldo,e  che  le 
genti fue  polle  in  quel  luogo , non  erano  iui  per  altro , che  per  efset 
comodi  al  foccorfodi  Papa  Martino,  che  in  quelli  giorni  nfentua 
trauagliato  da  Alfonfo  £ Aragona, e da  Braccio  da  Montone;  A tut- 
te quefie  cofe  non  rtfpoftro  i Fiorentini  altro  ,fe  non  che  ejfi molto 
bene fapeuano  quello^  che  il  Duca  Filippo /òtto  colore  di  quello fise- 
corfo  difsegnafse  ài  farei  ecfte  eJfi  parimente  haurebboao  mandati 
i loro  Oratori  al  Duca , perche  egli  loro  più  aperta  il fuo  couerto 

animo  ne  mofirafse . La  me  de  firn  a rifi  olla  fecero  ad  'vn  Oratore 
dell iHefso  Duca,  che  fi  era  ridotto  à Fiorenza  per  trattare  di  nuo- 
uo  la  pace  ; allegMido  mfieme  chel  Duca  molto  bene fapeua,  che  per 
Vedi  il  capitolattonipafsatefrÀ  di  loro , non  fi poteua  in  modo  alcuno  intra- 
**^*‘°*’  mettere  nelle  cofe  della  Romagna;  e che  tUgiàhaueua  fatto  ribel- 
lare  i Bolognefi  da  queUa  diuotione, che  perì  tempipafsati  haueua- 
m dimoHrata  aUa  Repubblica  dtFiorenz^, 

Mora  il  Duca  dalla  riceuuta  ri/poSa  conobbe  apertamente  ,U 
mal  talento  de‘  Fiorentini, per  lo  che  di  fubito  mandò  nella  T{pma- 
gna  FabbritiodajCapua  con  feicento  caualli  fotte  colore  di  njoler 
paffarin/hccorfo  del  Papa  in  Roma  i Mi  egliunitofi  col  Monta- 
gnanafeoe  con  gli  Obizf,  e col  Lauelli  battaglia , e di  tal  forte  gli 
roppe , che  feguitandogli  dapprejfo , gli  rtdujfeàricourarfi  in  For- 
limpopoh, 

Pandolfo  Calateli  a,  chefentiuaàfauore  de' Fiorenùnì,  e che 
à eajò  fi ritrouò  io  quello  fatto  £ arme  ; dubitando  di  e/ter  dentro 
Foràmpoptdi  afsedtato , fifùg^  in  Bertenoro , con  aìcuni  pochi  de' 
fuoi  fidati,^  d'indim  Cefeoa  terra  di  CarbfuofrateUoiDa  quefia, 
rotta  (oaobberoi  Fiartntim  molto  bene  ^ uche  fine  f o/sero  indrivt^^ 

ot^te 
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i{4te  t Attloni  del yifconte'^  E cofe  s'afpettjjftro  à lorc^per  di- 

fender  fi  di  ‘‘vn  co  fi  potente  nimico  ,•  Per  tal  cauJa  adunque  piglia- 
rono  cantra  di  lai  C armi ^e  da  ogni  parte  procacciarono  ntmto  aiuto  j 
Hauendo  in  quefla  occaftonc  hauuto  con  ejfo  loro  T ommafo  Frego- 
foyche  dainfiefo  Vifconte  era  flato  f acetato  dal  Principato  di  Ce 
mua  i e con  diJJìmuUre  à che  fine  face  fero  quefle  nuoue  prouigio- 
ni, mandarono  à Filippo  <^na  honorata  amùafcieria^della  quale  era 
Bartolomeo  Valori  capo . Mk  coflui , e gli  altri  non  cofì  toflo furo- 
no giunti  tn  Lo  di^che  da  parte  del  Duca  gli  fu  dettOycht  per  cfserfì 
part'tt  di  Tofeanaìntlla  quale  firitrouaua  lapeflcy  nò  douefsero  in 
modo  alcuno pa/sare più  oltre, fe prima  in  qualche  aria  falubrencn 
edimoralseroda  quarata  giorni  in  circato  uero  ad  atcuni,che  lor  man 
■darebbe^  tal efjettoi  die efsero  quello  che  hauefsero  in  animo, in 
xomeJftoue\Al  che  il  Valori  rifpòdedo  difte,Noi  Jtamo  al  Duca  Filip 
fOyC  nò  ad  altro  huomo  madati, e fè  egli  ci  "vuole  udire,u:drà,che  no 
la  pi  flemma  la  pace  di  T ofcana  portiamo-ymà  non  j)  quello  poterono 
ne  ancohauere  f intcfo loroionde co peffimo  talento fe  r.e  ritornarono 
adietro’yClp'  alla  loro  Repubblica  dimofirarono  come  il  Vifòte  bauef 
fc fuggito  l' abboccameto  loro:,Per  qfia  fi  rada  rifcaldarom  di  tal  ma 
mera  gli  animi  loro  alla  'vedetta,cbe  il  glorio  fgu^ete  dopo  il  loro  or 
ritto , badarono  cÒtrdl  Vifcòte  la  guerra.  Ma  egli  di  nulla  temedo  cer 
tana  ^ "Varie  caufe  di  obbligar  fi  ogni  dì  maggiormete  il  Papa,  €5^  d 
^ fio  effetto  deliberò  di  fùccorrere  nelle  cofe  di  Napoli  Lodouico  III. 
èf Angiò, conira  ^l/onfè  d" Aragona,che  già  p infi  abilità  della  Regi 
na  Giouana,hauea  Jattofportado  cofì  i negotij)predere  detroCafu  / 
nuouoilgrd  Simfcalco'y  etilmcdemodfegnauadi  fare  della  Rei-’ 
BUyche  dtmoraua  tnCapuana'ymà  nò  gli  uenefhrtito  il  negotio^peio- 
ehe.ella  poco  prima  di  qflo  hauea  hauuto  auutfò  della  prefura  del  Ca 
raccioloyC  detto  ilffafìelb  fiera  molto  bene  fortificata,  et  ad  un  tepo 
^efta  baut'a  mandato,  àxfblederelo  Sforz^,che  ad u>>  tratto  cofuòi 
cattalli fi  ritirò  in  Napolìje/ece  con  gli  Ar  agone  fi preffo  p'^rta  Capua 
uà, un folet.e  fatto  d'arme , nel  quale fuperado  inimic  ygU  pofe  in  ta 
Parte  Seconda.  " to 


Anni  <ff 
Chriflo. 
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■ Annidi /o  fiom  piglio , che  tion  foto  gli  per/iguttò  fin  prejfo  C afte!  nuouoiche 
^42  ^ etiandiofece  prigioni  la  maggior  parte  de'  Baroni  principali  del  Rè, 
Hauuta  ejuelta  littoria , pafso  con  grandìjjitna  celeritadein 
Auerfa,0*  hauuta  dej/ramete  dal caftellano  la  Rocca,  in  nome  deU 
la^Reinanuoua  guardia  njipofe\  Jl  Re  Alfonfo,che  per  lo  "Valore 
dello  SforT^a  fi  yedde  hauer^vna  tal  rotta  fui  yifoi  con  la  prigionia 
Al  molli  Baroni  richiamò  ad  njn  tratto  la  fua  armata , che  haueua 


alquanti  (Ci  innanzi  mandata  kfegutre  timprefa  di  Honifacioi  La 
onde  con  quesìo  frefco  aiuto,ricuperò  co  molta preflez^ , malgra- 
do de  gh  Sforr^fchi , la  maggior  parte  delle  città  del  "Regno  $ 
sforza  henche  c5  molla preflez^  fi  foffe  tratto  alla  difefddel’R^ 
^no^non  potè  però  alle  gran  forzf  d' Alfonfo  osiare‘^quanto  di  buono 
operò  f fu,  che  cauòla  Reina  di  Capuana  con  quanto  'vi  eradipre- 
gio , e la  ridufje  prima  in  Nola , e poi  in  Aue'rfa  j nel  cuiinflantè  U 
Rè  Alfonfo  hebhe  à tradimento  Capuana  » am{i  à pieno  il  dominio 
del  Regno  di  Napoli, e cambiò  dodici  de" ftoi  Baroni,che  poco  prima 
erano  flati  fatti  prigioni  dallo  Sforza, col  Caracciolo  gran  SinifcaU 
co  ; il  quale  con  gran  piacere  delia  'Reìna  follo  in  Auerfa  fi  ritirò  1 
induffe  la  "^ina  col  parere  delio  Sforza, à priuarlo  come  ingra- 
to figliuolo  dell' adott  ione , e fucceffioiH  del'Regno  ; con  la  quale  oc- 
cafione  adottò  poi  Lodouico  Terzo  d Angio , che  era  in  Roma  molto 
fauorito  dal  Papa],  Alfonfo  che  tutte  quelle  cofe  <vdtper  accrefcer 
di  forzai  e di  Stàto^  cercò  d'hauer  Braccio  da  Montone  con  ejfo  luiy 
mà  non  lo  potè  hauerty  poiché  quell' huomo,  eraimpiegato  alt affe- 
dio  delt  Aquila,della  quale  hauea  deliberato  d 'infi^ùr  'trfiì  e di  paf 
far  ancor  più  oltre pottndo.con  intentione  di  yfùrpare  ad  Alfonfò  il 
Regno  di  D^apoliì  mà  mentre lafcia^vna  parte  de" fuoi  altajfèdto 
dell'Aquila  per  pujfàr  fopra  Lanciano, hebbe  toHo  lo  Sforz^a  fopra, 
che  dt  ordine  dellaRe'ma  veniua  infccorfò  dell' Aquila, e de  gl' altri 


luoghi  intorno]  per  la  qualcofa  non  potendo  fugarti fatto  et  armcy 
che  dall' in  'tmico gli  "Venne  prefentato  con  moltafaldez^  d animo  » 
refiò  yinto,e fuperato]e  l'iHe fogli  auuenne  nel fecondo  fatto  d'at> 


• .1  me. 


> 
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me  i che fece  coll't^iejfo  nimico  prejfo  FrancamllA , onde  per  r icone-  ^ 
r Affi  in ficuroypafsò  folio  il fiume  Pefcara . 

Lo  S/orzj*  che  defiderauA  ef hauer  quefin  'vittoria  intera^  tlfe- 
guì  ; mà  dopò  tejferpafj'ato  su  la foce  del  fiume y 'volendo  animati 
fuoi  à nuoua  If  attaglia  iji ntirò  adietro  sii  la  medefima  ripa^  il  che, 
fattogli  moliro  appreffo qual Uradadoue fiero  tenere , e d'yn  f libi- 
to inmo  auanti  "on fuo  P aggio  yil  quale  dopò  I e fiere  giunto  à me%g^ 
i' fiume  3 reliò  di  tal  forte  col  cauallo  fitto  C acqua , che  altro  che  la 
penna  d'<vn  ricco  elmettOjche  haueua  intella,non ne  appartuaj  Lo 
Sfir\a  che  ciò  •vedde  dubitando  della  perdita  dt  quefl  acaro  pog- 
gio , /prono  à tutta  briglia  il  cauallo  nel/ume per  aiutarla  y ha- 

uendo  con  tal  animo  prefiil  paggio  con  mano  per  tirarlo  in  /curo  , 
Cadde  egli  Reffo  nell'iReJfi  precipitio , onde  C'vno  , e C altro  restò 
fipcHtOy  ^ affoga  to  dallimpeto  delP acquarne  per  diligente  curayche 
nf afiero  i fuoi  y fi  potò  mai  ritrouare  il  fuo  corpo . 

Nacque  quefìo  S foriera  afiai  baffamente^mà  col  'valore  della  prò 
pria  perfina,diuene  il  maggior  f apuano  de  fuoi  tempi\  ma  dopò  la 
fu  a morte  fi  disfece  il  di  lui  efercito\  La  filò  dopò  fi  "vn  foto  figliuo- 
lo chiamato  Frariccfico  S/orstgi^  che  anch'egli fu  di  gran  grido  , e fa~ 
ma^anscf  era  tale  in  quelli  giorni yche  raccolto  che  hebbe  alcune  reli- 
quie dell efircito  Paterno^'vennc  in  Auerfa  dalla  Regina  Ciouan- 
na  3 non  filo  honorcuolmente  raccolto  y ma  dichiarato fucce/j'orc  del 
Padre  nel  generalato^  Nel  cui  infiante  Braccio  che  firvecide  libero 
da  'vn  cofi  ’valorofi  nimico  ,fe  ne  ritornò  •volando  allajfedio  deir 
l Aquila'^  e porfie  occajione  al  Re  Alfinfi  di  maggiormente  per/ ent- 
rare nella  cominciata  ìmprefaytalcbe  Filippo  Duca  dt  Milano , clip 
Jcorgeuale  cofe  della  Reina,  e dell'Angiò  in grandiffimo pericolo,  fi 
moffeycomegià  dicemoyalfoccorfi  del  Regno  diNapoliyal che  far  era 
inuit ato  dalla  particolar  affettione  che  portaua  tl  Papa  all' Angiò . 

Fece  per  tanto  armare  dal  Carmignuola , che  era  impiegato  nel 
gouerno  di  GenouayVcnti  due  galere,e  dodici  naue,con  alquanti  al- 
tri legni  minori^  ne  fece  oAmmir aglio,  e Capitano  Cuido  Torello  da 

, ^ 2 Mantoùa, 


\nni  di. 
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Cbrìfto'  ^ fubito  lo  mandò  tnfauore  dtlU  Reina  nel tiegn»^ 

1434  Giunto  che  Ju  cojlui  in  Gaeta , che  fiteneua  per  il  7(è  Mfonfo  U 
prefe  co  vn fubito  aJJalto,pcbe  era  poco forte  ^e  debolmete guardata» 
Con  queflo profpero  facce fo , pajfando più  oltre  ondo  all afedto 
di  IT^apoli, che  dalle  genti  del'Rè  Alfonfo  'venwa  guardate  lande 
egli  per  mare , e Framefco  Sforzai  per  terra , cjuafì  in  'vn'iSìefo 
tempo  l ajfedtarono  da  ogni  parte-,  tAnzjfù  tale  lane  che  rvfarono 
in  quello  afedto, che  Giacomo  Caldera  Spagnuob,  diffidando  di  fé 
Beffo,  ò del  foccorfò  del  ‘Rè  Alfonfo,  fe  ne  'vfà  affai  laidamente  di 
Napoli,  onde  fu  faed  cefa  allo  Sfon^  lintrodurrt  fuoi  ncUa  città , 
alT orello  il  guardare  il  Porto  -,  tgd  il  ridurre  le  marine  del  Re~ 
gno,nelUdiuotioì.e  della  Rema-,  Tommafo  FregofoinqueBomcTt^ 
s;o  no  reflaua  coll'aiuto  de'  Fiorentini  di  trauagliare  le  ce  fedi  Gr- 
nona-,  DaW altra  parte  il  Montaguana,  che  era  i n Forlì,hauuto  dal 
Duca  Filippo  Angelo  dalla  'Pergola  con  feicentocauaUiyentrònel'a 
città  dimoia  più  per  tradimento , che  per  forz^,onde  battuto  nelle 
mani,  Lodouteo  Alidosìj,  lo  mandò  prigione  à Milano , dal  cui  Du- 
cayenne  confinato  nel  (faBellodi  Modoetia  ',  Laperdita  eClmoUy 
e deir  Abdofìo  3 fpiacque  oltre  modo  a'  Fiorentini , anzi  fi*  tede  lo 
f degno , ch’e'prefir  di  queBo  fatto  -,  che  frà  di  loro  pafiarono 
decreto,  che  chi  hauejfe  fatto  motto  di  pace  col  Duca  Filippo fife 
toBo  priuo  della  '-uita,<S‘  anco  delle  facoltà-,  Mà  le  nuoue  graue^ 
xj  che,  per  mantener  queBa guerra , mpofero  nella  città  ffolleua^ 
rono  di  tal  maniera  la  Plebe , che  rei  fu  molto  chefir  à far  sì , che 
fiacquetajfe,  e fi  fottoponefealcvoleredichi  reggetta  la  Repub- 
blica . 

Mora  rinforzando  ogni  di  più  t efercito,[t  confederarono  colLe~ 
gaio  di  Bologna  ,à  cui  poco  era  piaciuto  che  il  Duca  di  Milano  fi 
foffe  impadronito  dffmola  -,  mà  con  tutto  che  queBo  fuò'penfiere 
foffe  fondato  foprala  ragione  di  Baio,  e che  per  ragione  di  guerra 
egli  dotte ffe  ridurfi  dalla  parte  de'  Fiorentini , fu  tal  nondimeno 
il  difpiacere,cbe finii  il  Duca  Filippo  di  queBofattOtche  querelata- 
■■  - d^. 
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dofi  di  tutto  ciò  col  Papa,  moflrò  che  per  C aiuto  , che  paco  fa  haue- 
Ma  datoal  Regnodi  O^apoli,  nonmeraouacbefuaSantuàglifa-  1^4" 
xejfe  queSo  torto  di  permettere  che  l Legato  di  Bologna  fe gli fco- 
>fu(fe  nimico . • 

Il  T>apa,cbe  non  haueuahauuto parte  in  quello  negotio,fi  fcusò 
molto  acne,  t marìtfeHò  aLT>ucaV innocenza fua'.  Anzi  perche  il 
Legato  flaua più  che  mai  fermo  nelfm  proposto  con  dire, che  lo  fta* 
lo  della  Chiefa  ricercauayche [i Slejfe  lenito  co’ Piorentinr,'vi  man 
dò  il/ùccejfore  ^chefù  Lodomco  Sauoino  Aniuefcouo  di  Arles  Ca^ 
marlingo  di finta  Chiefa , 

flViz.Z.ano  dice,  che  quella  mutathnefùfattadalPapa,  per- 
che poco  prima  era  'venuto  tn  difparere  con  gli  Htjf  Fiorentini . 

' Ma  eglino  per  rifcattarft  da  queUo  oltraggio  i per  ifcemare 

da  qualche. parie  la poteaz^  del Ducoytrattarono  sì  con  Alfonfo  Re 
d* tAragona,  ehe  Genouagli  fojfe  leuata  di  mano^  offendo  che  per 
quello  effètto  la  famiglia.Fr e gofi  afferma  ogni  fuo  aiuto  , 

' Accettò  fvolFtieri  il  Re  Alfonfo  tl carico  di  quella  imprefa,e per 

mandare  il  tutto  ad  effetto,  die  de  il  carico  alt  Infante  Don  Ptetro 
di  tentar  quella  praticai  egli  hebhe  con  lui  T ommafopregofocon 
'ventiquattro galere , làdoue fi ritvouò  vna  notte  nel  porto  di  Ce- 
Mua,  per  la  qual  effa  ne  pofe  in  gran  bishiglio,e  tumulto  quella 
cittài  ma comequelUcbe  era  nimici^ma  de’ faldati  CataUtà , pi- 
gliando ad  vn  tratto  t armi,nonfolohebbe  riguardo  al  Fregofo,  O* 
àgli  altri  fuorufciti\  cbefifofflro  afjociati  con  l Infante  Don  'Pie- 
tro, (che  il  pigna  difie  con  Enrico  J che  etiandio  con  alcuni  co  'pi  di 
artiglierie,  gli  cacciò  del  Ponto',  Vero  è,che  nel  ritirar  fi  che Jc  ce  que- 
fia  armata  faccheggiò , e pofe  in  rouma  queUe  riuiere  intorno , tal 
che  non relÌaronoiCenouefifenzjiper.dita  , e dani 0,  > 

In  quello  inSante  Carlo  Malate  Uafiau e ndo  riceuutolofiìpcnr 
dio  da' Piorentini , pafsò  con  fei  mila  fanti^,  ^ alirettanti  eaualh 
fopra  Forlì,  che  i/eniua guardato  in  quello  tempo  dal  Montagna^ 
ìia  con  quattrocento  caualii  à nome  del  Fifonti  ^ e^ul  Jù  d 
Pane  Seconda.  J rvalore 
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Mantoua^e  d' vn  f ubilo  lo  mando  in  f nuore  dtlU  Reina  nel Regnei, 
C turno  che  ju  cojlui  in  Gaeta  ^ che  Jtteneua  per  il  "Rè  Aljonjo  U 
prefe  co  vn fubito  aJJalto,pcbe  era  poco forte^e  debolmete guardata» 
Con  quello profpero  fuccefo  ,paJpindo più  oltre  andh  all afiedio 
dil?(apoliiChe  dalle  genti  del'Rè  Alfinfì  'ventna  guardatol'pnde 
egli  per  mare , e Frane  e/co  Sforza  per  terra , quaji  in  'vn’iflejlo 
tempo  l ajjedtarono  da  ogni partej  tAnzj/ù  tale  l'arte  che  n/farotto 
in  quello  affé  dioiche  Giacomo  Caldera  Spagnuob,  diffidando  di fe 
Sleffoy  ò del fòccorfò  del  ‘Rè  Alfonfo,  fe  ne  <^fà  afjai  laidamente  di 
Napoli)  onde fu  facil  co  fa  allo  S/or^a  l'introdurr' i fuoi  nella  città , 
^ al  Torello  il  guardare  il  Porto  j Qd  il  ridurre  le  marine’ del  Re- 
gnO)nelU  diuotione  della  Remai  Tommafo  Fregofo inqueflo mc^ 
s;p  no  refìaua  coll'aiuto  de'  Fiorentini  di  trauagliare  le  co/è  di  Ge- 
nouas  Dall'altra  parte  il  Montagnana)  che  era  in  Forlìjhauuto  dal 
Duca  Filippo  Angelo  dalla  ‘Pergola  confeicentocaualliyentrò  nella 
città  d! I mola  più  per  tradimento , che  per  for7:^)Onde  hauuto  nelle 
mani,  Lodouico  Alidos'tj,  lo  mandò  prigione  à Milano , dal  cui  Du- 
ca  venne  con/ìnatonel  QaHellodi  Modoetia',  La  perdita  ef Imola, 
e deir Alidofìo  3 /piacque  oltre  modo  a'  Fiorentini , anzi  fù  tale  lo 
/degno , eh' e'  pre/ir  di  quello  fatto  j che  frà  di  loro  pa/arono  ry» 
decreto,  che  chi  bauej/'e  fatto  motto  di  pace  col  'Duca  Filippo /o/e 
toUa  prmo  della  'vitajO*  anco  delle  facoltà',  Mà  le  nuouegrauez^ 
Zj  che,  per  mantener  quella  guerra , irnpefero  nella  città  ,folleua^ 
reno  di  tal  maniera  la  Plebe , che  'vi  /ù  molto  che  far  à far  sì , che 
fi acqueta/fe  3 e fi  fottopone^e  alnjolere  dichi  reggeua  la  Repub- 


blica . 

Hora  rinforzando  ognidipiù  t efercito,  fi  confederarono  col  Le- 
gato di  ^Bologna  ,à  cui  poco  era  piaciuto  che  il  Duca  di  Milano  fi 
fo/fe  impadronito  d' /mola  j mà  con  tutto  che  quello  fuof  enfierò 
/offe  fondato  /oprala  ragione  di  Flato,  e che  per  ragione  di  guerra 
egli  doue[fe  ridurfì  dalla  parte  de’  Fiorentini , /ù  tal  nondimeno 
il  di/piacere, che /enti  il  Duca  Filippo  di  queiìofatto,che  querelaa- 
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Jofi  di  tutto  ciò  col  Pupa,  moilrò  che  per  C aiuto  , che  pocofk  haue- 
Ma  dato  al  Pegno  cUOiapolt^  non  meritaua4:befua  Santità  glifo- 
.teJfequeBo  torto  di  permettere  cbe'l  Legato  di  Bologna  fe gli fco- 
(prt£e  nimico . • 

Jl  Papascbe  non  baueuahauutoparteinquefio  negotioji fcusò 
molto liene^e  manifeBò  alDuca  Cinnoceu^fuai  Antti  perche  il 
Legato  ffaua  più  che  mai fermo  nelfuo  proposto  con  dirCyChe  lo  fia- 
to della  Chiefa  ricercauayche  fi  Beffe  lenito  co’  Fior  entim^'vi  man 
dò  il/ùcceffore  ^ che  fu  Lodomo  Sauoino  Arciuefcouo  di  Arles  Ca- 
marlingo di [anta  Chiefa , 

flVizxono  diccy  che  queBa  mutatione fu  fattadal Papa^  per- 
che pocoprima  era  'venuto  in  difparere  con  gli  Beffi  Fiorentini . 

Maeglino.per  rifcattarfi da  queUo  oltra^io  ; ^ per  ifcemare 
da  qualcbeparte  la potenstA  del Duca,trattarono  jÌ  con  Alfonfo  Re 
ef  tAragona^che  Gemuagli  foffe  leuata  di  mano^  offendo  che  per 
jqueBo  effetto  la  famiglia  Fregofi  afferma  ogni  fuo  aiuto  , 

' Accettò  evoletieri  il  Re  Afonfo  il  carico  di  queBa  imprefa^e  per 
mandare  il  tutto  ad  effetto,  diede  il  tarico  all  Infante  Don  Pietro 
di  tentar  queBa  praticai  egli  hebhe  con  lui  T ommafo  Frego fo  con 
'ventiquattro galere ylàdoue fi ritvouò  yna notte  nel portodiGe- 
noua  yper  laqual  crfa  ne  pofe  ingran  bisbiglio  tumulto  quella 
città}  ma  comerquelkche  era  nimtciffma  de' faldati  CataUm , pi- 
gliando ad  Vn  tratto  l armiynon  fola  hebhe  riguardo  al  Fregofoy  O* 
àgU  altri  fuarufciti\  che fifoffro  affociati  co»  l’infante  Don  'Pie- 
tro, (che  il  Pigna  difie  con  Enrico  J che  etiandio  con  alcuni  co  'pi  di 
artiglierie,  gli  cacciò  del  Porto,  Vero  è,che  nel  ritirar  fi  che fcc  que- 
fi  a armata  faccheggiò , e pofe  in  rouim  quelle  riuiere  intorno,  tal 
che  non  reHaronoiGenouefi fenzjtperdita  , e dam  o,  , 

la  queBo  inBante  Carlo  Malati Bafiaueado  riceuuto  lofiìpcn- 
dio  da'  Fiorentini , pafsò  con fit  mUa  fanti,,  ^ altrettanti  cauallt 
fopra  Farli,  che  -veniua guardato  in  queBo  tempo  dal  Montagna,, 
na  co»  quattrocento  cauatli  à mn^e  del  Viforui  ^ e tal  fù  il 
^ ..Pane  Seconda*  ^ 3 'rvalore 
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rvaloft,  dì  tuiy  che  molto  bene  difefe  U città  dalfimpeto  deÌM*ìn- 
1^4  teiìaì,^t^  per  più  ajjicurarfì  dei  itti  chiefe  con  molta  inilntn^ttuo^ 
• uagtnteaWifconte^peflacpuaicofa  •vi  fù  mandato  Angelo  dal- 
la Pergola  con  mil^ fanti,  e quattro  mila  caualli  j ilquale  di  primo 
tròtto  partendo  da  Parma,  firidufeà  Lugo  nella  Romagna,e  per- 
che <vedde,che‘l  Qnte  Alberico  da  Cunio,con  le/oi\e  et  alcune fue 

■ catìella,ne  trauagUaua  le  cofe  del  Vifeonte,  •volfe  prima  tentare  ti 
ri/chio  delle  cofe  auuenire  conqueflo  nuouo  inimico  s onde , conte  f 
leggi , di  primo  tratto  tajfedtò  dentro  il  Camello  di  Zagonara,  che 
non  era  molto  forte» 

HDifcendeua  quetio  fonte  da  qUel  famofa  Alberigo  da  Barbiom 
> no , che  ritiauro  U militia  Italiana,  che  per  molti  anni  efa  Hata fe- 
' folta  i ma  nel  •valor  e,  e nella  peritia  deit armi  non  lo  giunfe  fenzjt 
'.  alcundubbio , €ra  flato ajfoldato  dà  Fiorentini , perche  colmet^ 
\delle  fue  CafielU , leuajfe  toccafone  alle  genti  del  Duca  di  poterfi 
ridurre  fatto  Forlì  ì Mà  come  giouane  inefperto  veggendof  ajfe^ 
diato  in  luogo  così  debole,  patteggiò  col  nimico , che  non  e fendo frà 

■ certo  tempo  dà  Fiorentini foccorfo,f  renderebbe  à patto^  Il  Mala- 
te fi  a che  ciò  prefimì  de  fidi,  rofò  dtfoccorrere  il  Conte  Alberico,  foU 
to  Zagonara  fi  ridaffes  e bemhe  con  fi  enti, e pioggia,  hauefse fatto 
. quel  cammino,  come  quello  che  era  defiderofo  di  combattere  -,  fenica 
riparare  i faldati , attaccò  più  da  >valorofo,  che  da  prudente  falda- 
to la  battaglia  col  nimico  ; il  quale  non  ricusò  t inulto  , perche  evi 

■ conobbe  ilfuo\  Durò  quello  fatto  (Carme  da  cinque  bore  in  cir- 
ca, neiquale bench e Fiorentini  *vi adoperafsero  l armida*va- 
lorofi  faldati , furono  nondimeno  ajiretti  da  <vna  parte  de' nimi- 
ci, che  gli  •vfeironoper fianco , à •volgere  le fpalU  ,•  e tanto  più  che  il 
Conte  Albergo  non  hebbe  mai  ardire  (Cn-feire  del  Caflelh  per 
-Militarli  ; non  aliante  cheperlafalutedilui  lìefìo  fa fseroiui com- 
parii i Fu  Carlo  cadendogli  fatto  ilcauallo  fatto  nella  batuglià 
prigione,  e con  lui  alcuni  Capitani  di  conto  ',talche  fi fìgiuditio  in, 
quello  luogo  f che  /è  il  Duca  Filippo  hauefse  faputo  •valerfì  del 

tempo. 
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tempo  ìfenz^  Alcmdubifk  fifAnbheimpAdronttodéiUrRcpubl/l!-  ^ 
<4  ^ Fiorenza  j mà  come  qitello  che  fi  £ì4M  tAcch\ttfo  nei  C a fi  elio  1424 
dt  MiUnOjtlJ  operAHA  tutto  ciò colnmo^  de  fuoi  CApitAvi,dafido  \ 
tempo  4 tempo  , porfeoccafitme  4*  Fior  entità  di  ribmeuio /pirite , > 
e di  prouuederfidimtoueforzp* 

■ QatIo  MoUteHA  fu  condotto  in  MiUno , e benché  contro  ^«^/CarioM* 
Duca  houefie  tolto  Formi  per faumre  Ia  RepudiblicA  di  Fiorenza , p^g^ne. 
wennt  nondimeno  di  tal  forte  hottorAtOycbe  pereti  poco  tempo^che 
yi  dimorò , ne  andò  fempre per  tutti  que  luoghi  à fuA  àbertà  cac^- 
dando , €5*  oue  più  gh  pUceuA  ì tal  die  non  daprigione , ma  come  > 
Principe  'veniua  trattenuto , 

• Era  quefio  Capitar.  0 molto  sfortunato  per  t ordinario  nelle  ope-' 
rat  ioni  di  guerra  ì banche  in  difeorfo  non  hauejfe  pari  i efiendo  che  ' 
era  accompagnato  da  ntna  /ingoiar’ eloquenza , e da  un  bello  » e 
graue  aFfietto  \ perla  qual  co  fa , fi  ritrouaua  in  tanta  autorità , e 
riputatione^  che  le  cariche  principali  mai  non  gli  mancauano^  an^ 

'che  fatto  diluì  non  if degnar  ano  ( per  apprendere  una  cefi  nobile 
arte  ) di  e//ere  Colonnelli  dell’ e fe  reità  fuo , P andai fo  Malate  fi  a , 

Vrfo  Orfinii  Lodouico  Obio^,  IT^icolòda  Petroncinoy&d  %Ardicio-‘ 
nedaQarrara, 

Vuole  il  'Pigna^  che  F Orfino , e f Obioiptp  rimane/fero  fpenti  nel 
predetto  fatto  d’arme e l’Ardicionefol/edifienutoà  Milano  col 
Malate  flAiCheiCome  già  dima  firato  babbiamo,  veniua  trattato  ho 
noreuolmente  dal  Tàucay  anoi/fù  tale  F affettione  chegliprefe , che 
hauendo  Angelo  dalla  Pergola  pafiato  F armi fypra  Ariminiy  toflo 
gli  ordinò  y che  doue/fe per  ogni  modo  lafciare  lo  Stato  di  Carlo  in 
paccypercbe  egli  Fhaueua  pofio  in  libertà  con  quefla  codinone  pcròy 
che  non  dou^e  netl'auuenire  feruire più  la  Repubblica  dì  Fioretta . 

_ . L altro  Malate  fi  a Signore  di  Pt/arojhauenbit  parimente fen- 
tìto  non  poco  danno  , fe  Ftfiefio  Duca  non  hauefie  tirato  adietro 
Angelo  y che  già  coll' armi  baueua  cominciato  à penetrate  in  quel 
poefe, 

4 '*  '4  Fa 
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La  Flebe diFiortirK^ , cbt  KmhàHtuAtfJltntito,  (beftfeJU 
1424  ptdflHtcA  frtndeffc  l'Artnt  centra  il  Duca  Filippo , tfuanda  ^vd*  U 
perdita  del fatto  £ arme , cominciò  con  molta  licen^  con  fra’ gran-' 
dif  che propoSiOf  e feguita  I haueuano  d ragionare,  e fe  da  ^naldv 
degli  Òbirc^  ( in  etti  haueua  Volto  ogni  fua  ereeUnT^  ) non  gli fo^e 
fiato  dimofìrato  cotìtt  per  bene  di  quello  Stato  folfe  fiato  necefano 
à ^prendere  t armi,  débbio  era  di  qualche  grande folleuationei  Per 
lo  che  non  fob  s acqueto  al  parere  di  queflo  ottimo  cittadino,  chf 
etiandio  permejfc  , che  la  T{epubblica  in  luogo  di  Carlo  Malate  fin 
creale  Capitano  generaUdi  tutta  l’efercito  Oddofigliuolo  di  Brac- 
cio da  Montone,  che  'venne  d morte  poca  prima  di  quefìo,  mentre 
fi  ritrouaua  all’ ajfedtodell' Aquila  j hauendo  riguardo  piu  d meriti 
del  morto,  che  alla  infiruttione  del  giouane  ; mddqueSlo  anco-  . 
fa'vi  rimedarona  con  dargli  per  fuo  Luogotenente  Veicolò  Pic- 
einino , che  cominciaua  ad  effere  in  molta  fiima  , e fama . Md  Od- 
do mentre  fi  riduce  neìlaT  ofeana , per  prendere  U carico  di  tutto 
tefercito , 'venne  da’ faldati  di  Guido  Antonio  Signore  diPaenxjt 
•peci fa  j più  per  colpa  del  Piccinino , che  afpiraua  al  generalato,  che 
perche  il  giouane  meritaffe  di  e fiere  colto  d quella  maniera } md  il 
Piccinino  per  coprire  quefio  inconueniente,  operò  sì,  che  Guido  An- 
toniofi  fpiccò  dal feruitio  del  Duca  Filippo  ,e fi  ridufie  d quello  de* 
Fiorentini,  i quali  in  ricompensa  di  queflo  trattato  diedero  all’ i fi  af- 
fo Piccinino  il  generalato. 

Vuole  il  T arcAgnotta  che  Fr ance  fio  Sfor^ , e Giacomo  Caldera 
con  cinque  mila  canalli,  e due  mila  fanu,fi  vnifiero  in  queflo  tem- 
po coll’efiercito  della  Chiefia , else  dimoraua  in  Abrwupcp , e di  comun 
'volere  afialifisero  "Braccio  da  Montone , che  come  poco  fd  dicem- 
mo , era  all’ afisedio  dell’ Aquila  i onde  il  fecondo  giorno  di  Giugno  j 
nel  prefient’ anno  fecero  'vna  fanguinofia,  e terribile  bat- 

taglia , che  durò  d*  aito  bore  in  circa  j alla  fine , perche  nella 
fa  <venne  d morte  Braccio , reflarono  glt  ^Aquilani  non  fòla  li- 
beri daltafstdto  , md  foccorfi  di  >vn  buon  numero  di  gente  ^ 

■ ji 
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Ìl(orp0  di'Braccid  bev  che  f offe  incontinente  portato  à Roma  «««Anni  dj* 

/*\  \ I Iti  I È t r*  i Ciirifto  • 

/K  pero Jepolto  con  quella  bonoreuoletc^,che  tneritauano  le  cofe  da  1424 
Ui  operate, perche  f hebbero  per  if comunicato. 

^opo  la  morte  di  queRo  'oalorojo  Capitano,  Perugia,  Afcefìfto  , 
di, e t altre  terre,  che  gli  erano  foggette,  ritornarono  all’vbbiden%a 
della  Chiefa. 

fiora  i Fiorentini, che  per  mantener  la  guerra,  gli  conueniua  il 
porre  nuous  graueot^,e gabelle  ,•  la  parte  de’  nobdt,e  potenti  à cui 
toccastail portare  queHopefo,deliberò(per  efortatione  di  Rinaldo 
de  gli  Albini)  di  torre  lo  (iato  di  mano  del popolo  baJfo,à  cui  per  me 
fa  dtfgratia  era  ricaduto^  e di  riporlo  in  quello  de‘ grandi, fra  quali 
era  Giouami  de  Medici,  la  cui  famiglia  per  ber  edita  hauuta  dai 
Cardinale  Cofcia,diuenne  in  perfonadi  Qiftmo parimente  de’  Me 
diti  una  delle  potente  famiglie  cf  ft  alia,  non  dirò  di  Rato  al  pre- 
finte,mà  di  beni  allodiali,e  danari, perche  come  recita  Pietro  Mef 
fia  nella  yita  deli Imperadore  Sigifmondo ,il  teforo  che  queRo  Q>fi 
mo  ritrouo  al  Cofcia  fù  tale,che /in7;a  dubbio  baurebbe potuto  com-  . 
perareogn' grande  flato, 

' Panie  per  tanto  a'  nobili  di  FiorenK.a  di  non  leuar  di  mano  della 
Plebe  lo  Rato  della  Repubblica, pernia  darne  parte  àCiouanni  de* 

Medici,  ^ in  far  queRo  fìft/alfero  del  me^  del  predetto  RinaL 
doì  Mà  Giouanni  come  huornofauio  rifpofe,  che  il  'voler  tentar  "vna 
Jimile  alt  ione  farebbe  un  porre  in  i/cornpiglio  ogni  cofa,  yn  pro- 

curar à loro  ^ejfì grandtffima  rouina,poi  che  diuidendofi U città  in 
due  parti  come  altre  uolte  baueua  fatto , cioè  Plebei,  e nobili, era 
più  tofto  un  nutrir  le  feditioni,cbeilprocurard’ eRinguerle, 

La  Plebe, che  tutte  queRe pratiche  udi,tolfe  grandemente  à fa- 
Morire  t attieni  di  Giouanni, O*  à b 'iafmaregli  altri,come  rinnoua- 
iori  delle  antiche  gare-,  T utta  yolta  Auerardo  de’  Medichche  di  na 
tura  affai  uiuace  era-, non  reRaua  di  biafìmare  Giouani con  dirgli, 
che  p la fua  lente%p:p,,e  dappoccagine  pmrgeua  occajtone  a’fuoi  nimi- 
ci  di  bauer  un  giorno  à manometter  la famiglia  de'  Medici-,cbepuf 

- uolen- 
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Anni  di  rivolendo  s'bAurebbe  potuto  inalzjire  ; Màjtgli  ptrftuermdo  net^ 
primo  proponimento  non  (iUfciiUA  punto  da  gli  altrùi  ricor-  ^ 
di,ò  perfuafìone  fuiare  ; Ano^j  tanto  piu  faldamente  perfeutrò  in 
qut^o  fuo  penfìero , quando  ofdiicbe  il  Duca  Filippo  richiamo  dal- 
timprefa  Angelo  dalla  Pergola\percbe  r 'iducendofiÀ  Milano  Jouef 
Jè  iuioferuare  i fuoi  comandi.  ^ • - 

■ Non  richiamò  già  adietro  il  Duca  quefio  huomoy  perche  dejìde- 
rajp  la  pace  da'  Fiorentim.mà perche  la  ftagione^che  correua  per  ef 
fere  di  "verno, non  permetteua  il guerreggiare^cio  diede  à conofcere  - 
* * quando  comparue  la primauera^perche  mandò  Guido  T orello [opra 

il  Borgo  à San  Sepolcro  in  Tofcana  con  ynefercito,e  Francefco  sfor  • 


con  'vn  altro  [opra  Faentei. 

il  Torello  come  huomo  affai  fortunato,  appiccò  pfcffo  Anghiari  co. 
bernardino  Vbaldmi  Capitano  de’  Fiorentini  la  battaglia, la  qua-, 
le  per  Fatte  che feppe  <7jfare  in  queRo  puntOyriufcì  co/i  felice , che 
óltra  t hauer fatto  prigione  il  nimico,  toppe  dital  tal  forte  l' e fretto, 
che  ad  vn  tratto  prefe  città  di  caRello,e  F 'ietramala\e  fe  il  bicctni 
no  non  era  preflo  à difendere  Are7^o,e  Cor  tona,  co  alni  luoghi  del- 
laTofcanayfen^  alcun  dubbio  hauerebbonoi  Fiorentini  perduto 
la  maggior  parte  del  loro  (iato'.  Mi  quello,cbe  maggiormente  gli  ag 
giunfe  grautffmo  dolore  ffù  la  parten-ga , che  fece  il  Piccinino  da 
queha  'Tlepubblica fen-ga  fargliene  motto,  per  ridurfalloftipendio 
del  Duca  di  Milano.  V e fempio  di  coRui  causò  sicché  tre  altri  Ca- 
pitani de’  Fiorentini  fecero  l'iReffò,onde  farebbonofente^  ab  ^dub- 
bio le  enfe  di  Tofana  andate  in  rouiaaffe  il  diffarcre , che  nacqui 
fra’ maggiori  Capitani  del  Duca  intorno  al  maneggiare  la  guerta^ 

non  hauef e ritardati  ificcejf. 


J Fiorentini  dalt  altro  canto  cono  fendo, che  da  f foli  non  pot  eua- 
na  reggere  <~un  tanto  pefo  di  guerra  frifolfro  dimandar  i lor  Ora- 
tori à Venttìa , per  "veder  Ut  tirare  queRa  ’^pubbbea  con  e/f  lorq 
in  Lega.  Il  Primo  di  queRa  legatione  adunque  fu  Lorenzo  Ridolf 
Dottore , e Cauaherey  il  quale  cQme  buamo  e/perto  ne  maneggi  di 

Rato: 
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Slito\pAt[ò  in  Seiìdto  contrÀ  l Duca  di  Milano  nell' in fra/crittomo^''\^^ 
j c J rj-  r ^ arifto. 

ào,òeconaojtaicecofu  i4»5 

- Eccellentijjimo  Principe, 'voi  altri  Signori^he  mi  a/coltate^ 
non  dubito  punto, che  le  Vy.SS.dataUqualitàde’  tempiprefentit 
non  fi ano  per  porgere  C orecchie  4’  mieigtuSìi  preghi,  P^on  è dubbio 
•alcuttOyche  ne'  tempi  andati, le  RepubbHcheperordinario,eper  man 
■tenimento  de'  loro  (lati,/oleuano  ( per  difenderfì  da  chi  gli  t>oleua 
oprimerejcollcgarjt  in  amore,e carità„^ialragione  ha  il  Duca  Fi*- 
appo  ^aria  ZJtft onte, dopo  Chauer  abbattuta  la  città  di  GenOua, 

'vna  gran  parte  della  'Romagna  di  uolgerfi  alla  diilruttioko 
della  l\  epubbltca  di  Fiorenti  Già  fono  da  due  anni  in  circa,ch’egU 
ti  moleflayC  ci  tr attaglia  j e quello  che  è peggio  hacci  à queHa  hors 
feemato  lo  Fiato, e lartputatione\^  olirà  quefìo per  maggiormento 
indurci  à di/peratioue^i  bà  leuato  quattro  de’  principali  Capitani  « 
che  hauejjìmoi  onde  non  più  ci  refla,che  cedergli  affatto  tutto  lo  fta 
lo perfatiarlo  à pieno,poiche  come  Signore  cerca  d’imperare, e come 
Tiranno  di [aliare  fua  ingorda  rvoglta.Mà  fe  quiui [offe  egli  per  r* 

Origner  i termini  del [uo  Imperio,men  male  [arebbey  accioche altri 
non  haueffero  à [tntire  'vna  fimile perce[a.Mi  come  è da  credere, 
ch’egli [a  per  porre  il  freno  dfuoi  rvafli penfìeri  ; [e  atterratOyche 
baurà  la  'Repubbhca. di  Fìoren7^(chepur fin  à quetto  tempo  tbà 
tenuto  à [renojafpira  al  Regno  dì  NapoUyCt  alla  Monarchia  di  tut- 
ta Italia  ad imit ariane  de’  Rè  Longobardi . Non  è forfè  noto  alle 
VV.SSJ animo  dilui  ì So  che  farebbe  di/òtterchiol'y[are  in  quel 
fio  luogo  alcun  artificio  per  dar  à conofere  à parte  à parte  alle  Vy* 

SS. la  natura  di  luiypercbe  come  Senatori prudentiyio  mi  dò  à crede 
re, che  prima  di  noi  habbiano [coperto  co  qual  oggetto  egli  cerchi  di 
far  fi  maggior  di fiato,e  di  coninone  . Per  tanto  efponendo fio  il 
defiderio  dell*  mia  Repubblica  alle  yy,  SS.  mi  riUrigoerofola^ 
mente  à quello , cheè  Fintento  mfJro  , cioè  di  effer  Collegati- 
con  loro  à comune  dife[a,dandomiàcredere,che  eglino  nonfran^' 
no  per  ricufar  nana  tal  rvmone,  e conformità  di  rvolere,  che 

tende 
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tende  dltajjìcuraùone  deltnjna^  e C altra  T{epul>l>UcA, 

1435  *J)al£ efortationi dellafredettaOrationefarm chequi  Sìgtmt 

rtUa^erofagatì  dette  ragioni  dedette  dal  Ridoljùmk  come  imfre- 
falche poteua  apportar  qualche  difficoltà  atta  loroRepuhhlica,Kon  ri 
fohteuanOyiìe  efcludeuanoi fiorentini  dalla  richiefiafatta.OndeU 
^idolfi^  che  non  "vedde  netta  faccia  di  que*  Senatori , quella  fa^ 
cilità  d'affenfoy  ch’egligiudicaua  poter  meritare  proroppe  in  que- 
He  parole. 

■Signori  col  <voHro  tanto  indugio, e riguardare  gli  efiti  de  ramo 
ri  de  gli  altri  fete  (lati  cagione, che*  Cenouefi , per  non  poterne  aU 
tro  hanno  fatto  Filippo  M.aria  Duca  loro  ,ecau farete  appreffo,  che 
noi  il faremo  Rè,  e 'voi finalmente  Imperadore  * fo  per  me  non 
rveggendo  rifoluerui,me  ne  njo  tkUef amente  à perfuaderei  citta- 
dinidetta patria  mia, che  settp,  lafciatfi più  Mfiruggere, debbano  fe- 
dire C efempio  de’  Genoueji. 

Francefco  F ofc  artiche  fi  ritrouaua  att'hora'Duce  di  Venetia,e 
che  oltre  alla  folita  autorità,che  parta  quel  grado, per  li  continui  fó- 
gni , che  daua  di  molta prudeno^a  era  Himato  affai, haueua  ancora 
*x/na  efficacia  nel  dir  e, che  dato, che  hebbe  gratufa  rifpoHain fulge 
ner ale  all' Amb afe iador e Fiorentino.^  firiHrinfè.in  Pregadi,  e con 
CadberenT^a  de*  primi  'vottne  tirò  tanti  altri, che  fù  determinato  ^ 
che  per  ogni  modo  fi  doue^ero  collegare  co  Fiorentini. 

Haueuano  già  i Zlenetiani  mandato  più , e più  Volte  al  n)uca 
Filippo  alcuni  Oratori, per  efortarlo  alla  quiete  d'Italia , à do- 

uer  lafciare  la  Tofeana  , e la  Romagna  in  pace  ,e  far  bugiar- 
di coloro  che  faceuano  giuduia , eh*. egli penfafSe  di  farfene  Ti- 
ranno . 

A queflo  auuifo  non  rifpos*  altro  il  T)uca,  che  quel  detto.  Exititó 
aita  probat . Mà  iVenetiani  à cui  non  piacque  di  Har  à 'veder 
teftto  delnegotio’,per  auuifi hauuti  dal  Carmignuolafiebbero  no- 
titia  del  malanimo  del  "Duca  yerfo  la  loro  RepubbUca',onde  tn  vno 
iffeffo  tempo  firinferopiùj  che  mai  la  pratica  della  coUegatione  co* 

Fioren- 
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Fiorentini,  da  quali  Veniuano  richiedi  d'aiuto,  e di  foccorfo . q""  * 

Haueua  ti  Duca  dìMilano  coi  braccio  del  CarmignuoU  ricupera  - j 41  j 
to,(jr  accrefciuto  lo  flato fuo-, ma  perche  gli  Emuli  di  quefto  Capita 
no  gli  foffiaMano  del  continuo  negli  orecchi  con  dire^che  la  gloria  di  - 
coflui  nhaurebbe  del  tutto  ofcurata  la  fua  col  [eruirfene  in  tut~ 

Se  t tmprefe  j cercò  ( <na  con  ingratitudine^  di  confinarlo  nella  cit- 
tà di  Genoua  con  dargliela  ingouerno  j an^i per  tenerlo  piu  bajfo 
quanto  polena}  gli  or  dinò, che  per  fuggir  e la fpefa  dou.'lfe  licentiare 
que‘  trecento  cau^  , che  foleua  tenere  per  guardia  della  per- 
fona  fua . Ver  tutte  quefìe  caufe  hauendo  il  Carmignuola  fico- 
peno  l'Animo  del  Duca  y e la  maluagità  de'  fuoi  Emuli , ne 
montò  tofto  à taualio  per  abboccarfi  col  Duca  j Ma  non  poten- 
done per  niun  conto  hauere  audienTt^  fiotto  colore  y che  egltfiem- 
pre  occupato  fiofie  j partì  con  pejfimo  talento  da  ^Milano , efi 
ritirò  all' audienTt^  di  Amadeo  T>uca  di  Sauoia  ; dal  quale 
•venne  molto  bonoreuolmente  raccolto  ; ed  egli  di  rincontro  glt 
difie,  che  fe  alt  apparire  deltefiercito  Uenetiano,*vohfie  aneli 
egli  prendere  cantra  il  Duca  Filippot  armi  -,lo  farebbe  Jenz^  al- 
cun dubbio fìgnore  diTortona , et tAle (landria,  e di  Vercelli',  ftfpn 
prefie  à [degno  il  Duca  di  Sauoia  coiai  tnuito,ans^  tanto  più  yolea 
tiert  abbracciò  tl carico  di  quella  imprtfia,quanto  che  ’pdì  effiere  co 
fa  molto  à propofito  lynirfi  in  quefio  punto  co’  Venetiani per  leua- 
re  parte  di  quegli  oggetti  al  Duca  di  Milano, che  lo  faceuano  cofi  fi- 
tibondo  dell  altrui  domitùo. 

Parti  il  Carmignuola  da  Sauoia  con  tal intentione,  che  ficopren- 
do  fi  lefiercito  Venetiano  d danni  del  Duca  di  Milano  , dauejfie  U 
Duca  di  Sauoia  dall  altra  parte  laficiarfi  'vedere  centra  liflefi- 
fo  Duca  5 Dfon  più  ritornò  à Milano  il  Carmignuola  j mà  con 
nin  lungo  giro , fine  •venne  per  lo  pajfodt  Trentoin  Italia , e fi 
fermò  in  T reuigi  j fndi  mofirando  a Venetiani  quanto  à loro fa- 
uore  haue(}e  operato  ced  Duca  di  Sauoia,  e quanto  neceffanamenU 
doueffero  intraprendere  quefiamprefà  j operò  sì  che' l Duca  di 

Mila. 
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O "'fto  ' All'offeft  dell' altrui  HatOi  ma  alla  propria  difefa  » 

1 42  j (omiactò  à psnfare  ; tali  he  conjider arido  come  Gabrim  Fundolo  , 
che gtàeglthaueua  difcacctatodi  Cremonéye  che  al  preferite  fi  ri- 
trouaHa  in  fa  fi  igl ione,  hauer  ebbe  parimente  inquefla  occajioue 
contro  dt  lui  l'armi  tl  fece  per  opra  di  Oldardo  da  Lampognano 
prender y e racchiuder  in  Pauia,epoi  condue/ùoi  figliuoli  mi fe- 
r amente  morire. 

Hora  pen  de' Zlenetiam  non  erano  ancor  ben  ficuri  dell’ anima 
del  ffarrtngnuola'y  mandarono  dt  nuouo  Paolo  Cornare  perfona  di 
molta  autorità, e di  non  minar  eloquenti^  al  Duca  Filippoycon  efor 
tarlo  à 'Voler  lafciinre  la  RomagnJyC  la  T ofeana  inpacey  altrimenti 
eglino farebbonotetm’i  all’ armi  perla  difefa, e libertà  d’Italia. 

llDucayche  come  poco  fa  dicemmo  era  entrato  in  molta  gelofia 
del proprio  flato jpiù per  i foipetti , che  haueua  de'  f^enetiani,  che 
della  partenza  del  Carmignuola,  dijfe , e rijpofe  all’  Amba feiador e 
delti  fi  effa  'Kfpnbblica,  che  era  pronto  di  rimetter  in  loro  , 0‘iel 
Marche fe  U^olò  d’ E fi  c tutte  le  differente  che  haueua  co’  Fioren- 
tini } per  la  qual cofa  mandò  et'vn  fubito  alcuni  Oratori  all’ifiefjh 
Marchefe, perche  accettando  quefio  carico, douefie  con  gli  (Ifffi  Ve- 
netiantyprendere fieuro partito  di  queHo  accordoii  Fiorentini , che 
quefia  nuoua pratica  vdirono,Aach'effi  con  l’afienfo  de'  Venetiam» 
mandarono i loro  Oratori  à Ferrara'yMà perche  non  orlante  queQe 
trattai  ioni  non  reflaua  il  Duca  difegmre  la  cominciata  imprefa  , 
col  mezstp  di  F rance feo  Sforma, che  trauagltaua  al cont incuto  Faen- 
Tta,^  altri  Capitani  la  T ofcana^cautò  sì^he  la  pratica  non fi firin- 
fe,ma  fi  fpkcò  affatto  ,*  Per  quefio  nuouo  accidente  cominciò  etafeu- 
no  à ridurfi  alle  cofe  dt  prima',  onde  i F'enetiani  co’  Fiorentini  firi- 
Sirinfero  in  lega  con  lipattiyC  modiinfrafcritù. 

I ffhe  per  tutto  il  tempo  della  guerra  douejfero  i VenetianiiO*  i 

■Fiorentini  mantener  in  campagna  à comune fpefe fediti  mila  fanti, 
(Sbotto  mila  Caualli'yC  due  armate  in  mareji  Fiorentini  la  loro  nel 
mare  di  Cenoua , g/'  i Z/enetiani  nel  Pò* 

' 2 Che 
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2 Che  douendofì  trattare  di  pace  col  Duca  di  MtUr*o^tton Jt potef 
fefarefe  non  mpftcmento  della  Repubblica  di  Genetta.  1416’ 

■5  ChY  luoghi  cbe fi  guadagnassero  in  Lombardia , rimanejjero  a 
Venetunijfaluo  che  Parma, Spettante  al  Manhefe  d'EUr,  e quel- 
li parimente, che fi acquift afiero  nella  Romagna,tl^  nella  T oficana, 
non /oggetti  alla  Chte/a,doueJferoe/p:re  de'  Fiorentini. 

" Entrarono  poco  appre fio  in  questa  Lega , il  Marche fe  Diicotò 
dlEfie,  come  generale  della  Repubblica  di  Fiorenti  Ciouaa 
Fr  ance  fio  GorrKaga , Amadeo  Duca  di  Sauoia , Alfonfo  d’ Ar ago- 
na,  ^ i Sene  fi  i Mai  yenetìani,  che fiempre  in  tutte  le  loro  operai, 
tioni  hanno  cercato  di  caminare  con  quella  prudens^ , che  ricerca 
il  rifipetto  (f 'Zina  tanta  ‘Repubblica  ; per  piti  apertamente  giufiifi- 
carfi  dell' intentione  del  Duca  dt  Milano, Spedirono  di  nuouok 
queSa  Eccellenza,  Francefeo SerraUro  Segretario,  perche inten- 
deffe'à  pieno  ,fie  il  Duca  Filippo  era  purrifoluto  di  Voler  Ufo  are 
da  parte  le  cofe  della  Romagna , e della  T oficana  ,ofe  pur  •zjoleua 
perfeuerare  in  quelle  cofe , che  oUaRepubblica  di  Venetia  porge- 
nano  occafione  di  abbracciare  la  dife fa  de'  Fiorentini  ',  e che  quan- 
do pur  lo  tro»afie  rifilato  nelle  predette  cefi,  à nome  loro  gli  doue/fe 
denun tiare  la  guerra . 

• D^onisbigottì  punto  per  quefia  Lega  di  tanti  ’Trincipi  Filippo 
diaria,  atre/ nel fiuopropofito  per  fi  uer ondo  y escre  dando  tanta  gl^ 
ria  poter  acquiiì  are,  quanto fioffe  la  potenzia  delnimico  maggior  e, 
accettò  con  mdtagenerofitk  d' animo  U guerra , cbe  gli fù  da  Ve- 
netiani  bandita  j Dall' cdtr  a parte  hauendo  il  Carmignmla  accet- 
tato il  carico  di  Capitano  generale  delF e fer cito  Veneto,  andò  di 
primo  tratto  alt a/fedw  di  'Brefiia,  che  fi*  del  mtfie  di  Marzo . Nel 
cut  inffante  Francefeo  "Rembo  generale  del£  armata,  fi  ritirò  per  lo 
pò  al ponte  di  firemona,  oue  era  conflrutta  una  baflia , la  quale. ^ 
abbruciò'  con /ette  galeoni  appref/o,  che  'oi fiauano  alla  difi/a  jfl 
Marchi  fie  Svicolò  d‘ Ette , che,  come  dicemmo , haueua  dato  opera 
alla  Lega  de'  Fiorentini  j e yeaetiani  3 per  corri/pondere  dipartì-  ^ 
t',  colare 
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Gh"  ft  tenere  infeSia.te  maggiormente  le  cofe  del  Vi- 

i«fj(5  ' fconte^mando  nella  città  di  Reggio  dttgenio  CattaUtie  dugento fan- 
ti , la  qual cofapofe  tanto  terrore  nella  città  di  Tarma , che  mente 
pit»\mà  maggior  pi  il  rerrorctcbe  riceuettero  apprefo^quando  rdi- 
rono-i  che  le  genti  dell'Efienfe  hauejjèro  àfuo  bell'  agio  f cor  fa  tutta 
la  riuiera  del  Tò,0'  ajfìcurato  l'armata  del  Bembo. 

Haueua  il  Duca  Filippo  Maria  per  la  mojfa  del  CarmignuoU 
nfdito  in  (guanto  pericolo  fi rìtrouajfero  le  cofe  di  Trefcia,  onde  per 
prouuedere  à quello, che  per  lui f potejfe^yi  mando  munitioniye  vet 
tenaglie  con  la  fori  a di  Vet  torio  Gons^gaicbe  conduceua  tl  numero 
di  quattro  mila  caualli,e  due  mila fanti'.,  mà  coftui  ben  che  'vfajj* 
ogni  diligenza  per  ajjìcurare  queHa  città  da’  difegni  del  Carmi- 
gnuoU,per  l'impedimento  de’  carriaggi , non  potè  ejfr  coftpreiloi 
che  non fijfe prima  del  foccorfo Jeeperto  dal Carmignuola',Qf  impe^ 
dito  di  poter  pajfar  più  oltre  i talcheil  Lampognano , che  guardaua 
quefta  città  re  fio  fofpefo  d’animo  : Viueua  ancora  nella  memoria 
de‘  Guelfi  la  crudele  firagCyche  già  'z/enti  tre  anni  prima , Giacch 
po  dal  Verme  in  compagnia  di  Giacopodada  Croce.e  di  Ottobuono 
Terv^fhaueua fatta  della  loro f attiene ^e  Ccccejfiuo  'xiantaggio^  che 
i Ghibellini  haueuano  riceiiuto  dal  Duca , e da'  fuoi  minifHri,  taU 
che  per  'vfeiredi  quefte anguflie alt arriuo dell'efenitoTJenetia- 
no.,0*  à perfuafiane^fitPietro , e di  Achille  Auogari  ambi  fratelli^ 
e Capi  loro  f ecero  indubitata  rifolutione  di  dare  Brefcia  alla  *Ra- 
pubblica di Venetia^  per laqualcofahauendo fatto  'vnaApertUm 
ra  nelle  mura  per  tempo  di  notte  tirarono  ad  'vn  tratto  nella  cit- 
■ tà,  e particolarmente  in  quella  parte  detta  terra  nuoua  il  Carmit 
gnuola . . . 1 * li  itv 

La  f anione  contraria, che prefenti  queflo,difubito  fuggendo  fi 
faluò  nella  cittadella, 

Hà  'Brefcia  poflo  fui  monte  tlfm  antico, e forte  tafìtlhr,ela  citn 
tà  nel  piano, è come  diu'ifa  in  due  parti', delle  quali  >z>en’è  'vna  affiti 
forte, per  ejfer  cinta  intorno  di  graffe  mura',  E quesU  parte  chiarnam 

no 
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tìo  U ctttààtìlAy  ulUgmrdU  della  quale  era  in  queHo  punto  Ut  am 
pognano  con  molte  genti . 1425  * 

■ Jl  Qarmignuola  battuta  l’entrata  in  quella  partefcbe  detto  haù 
tlamoy  fi  fortifico  molto  bency  Stette  molto  fofpefo  d'animo  il'Duci 
Filippo  per  la  perdita  di  quella  cittày  ma  confiderando  apprèffo,  che 
la  Roccdy  e la  cittadella  non  era  ancor  in  potere  de  vimiciy  mi  mah 
dò  Francefco  Sforzjicon  quattrocento  caualliy  fin  tato  che  gli  altri 
Capitaniyche  teneua  in  Romagnaypoteffero  ridar  fi  in  quelle  partì. 

Jyenetiani  dall altra  parte  continuando  nella  retentione  di 
queUa  città , mandarono  da  ogniparte  alCarmìgnuola  nuouofòc- 
corfh'y  il  quale  fi  come  prima  non  fiudiaua  in  altro , che  in  ajfiediare 
la  cittadella  nuotta  , e fortificare  ilfuo  campo  con  Forti  di  legnarnCy 
e di  tèrra  fatti  affai  apprejfo  l'mno  all’ altro  ì 'voltò  il  penperoaà 
mn  opera  affai  maggiorty  e più  dijfictleye  non per  altro  y che  per fare 
riufcire’v  ani  idiffegrn  dello  Sfort^,  ' 

' Mauendo per  tanto  tolto  con  efjò  luifei  mila guafiatarìyche  per  io 
più  erano  del  monte  da  lui  prefofipofe  à far  mn  foffo  largo  y e prò- 
fondo  yperferuirfi  di  quel  terreno  in  diriz^re  baflioniye  far  trincea- 
rt'yal  cui  latioro  ri  còfitmò  da  due  mefiin  circayC poi  co  bòbarde  bai 
tè  "vnafortcTt^  chiamata  la  Carzftta,la  quale  perche  in  vn  tratto 
fi  disfece  y ottenne  nonfòlo  il  luogo  y maifoldatiychemieramin 

^eiio  riufcibìle. ^ profpero fucceffo,gli porfe etìandio  occafio 
ne  diridurfi alt abbattimeto  della  cittadella  nttouada  quale  traua^- 
gilè  in  gu  fa  tuie  > che  quelli  che  la  cuHodiuano  non  hebbero  ardire 
di  difenderla  j ben  pattuirnOyche fe  nel  termine  dt  otto  giorni , non 
meniffero foccorpy  n’mfciriano faine  le  perfine  yC  le  robbe . 

A'iuenneyche  non  potedo  efier fhccorfiy  fi  arrèferoycome  difopr(t\ 
SoUecitaua  il  TDuca  di  Milano  kgentiy  che  baueua  in  T ofcana,pcr 
il foccorfo  della  cittadelUy  ma  non  poterono  pert  impedimento , che 
hebbero  dd  Marche  fe  Nicolò  di  Epe  nel pume  Scotenna , efiere  à 
tempo-,  talché  mn  mefe  infero  fui  Bologne  fi  dimorarono . 

Parte  Scenda.  Fra 
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cjrifto'*!  ^ Franctfco  Bmho , corfe  con  UrmAt4,  k ti*i* 

^fi(^rtmonefe,€simp*dronìdi^acéi^ìorn4,eCaficìntto$ioi  mà 
fmbcfuquen<tpunta/ùfifr4frefo4a  rvtugraue  infermiti',  f» 
cotketto  di  MàndonATt  l'impr^f^,  e di  ridurfà  Vea^tU-,  H^uc»  ' 
doperòprimd4eQafiéAp4rten^ricema per ftcceffore iu  queQd 
4rai4ta  AndtM  hortddno. 

Angelo  ddUd  PergoÌ4,cbe  conte  poco  fi  dtcemmOihAttettd  per  vn 
mefe  d dtlmgo  tentato  di pafdve  il  Fiume^per  tempo  di  notte  di- 
fcoRondof  dii  MArcbefe  Jt  ritiro  <verfo  VignoU  ^ io  luogo  detto 
Perjìcetto.oue  il  fiume  era  più  aretto,  e meno  impedito  dalla  grof 
fert^  dell  acqua,  tal  cbe  baueudo  gettato  nel fiume  da  'venti  bot- 
botti  <vot€,cheper  qucHo  effetto  leuò  dt  mano  i quepaefàni  j le- 
gate con  fune  infieme , ne  fece  runfodo  ponte  con  altri  lanari,  cbe 
fopra  di  quelle  'vi pof',e  pafso  fen?^  alcun  impedimento  Ufitme, 

ffl Pigna  'Vuole,che  in  quedo  punto  bauefie  l'a  'mte  di  Carlo 
Moloteaa , cbe  i queHo  effetto,  era  tui giunto  d'ordine  del  Du- 
ca di  Milano', Mi  come  eififieffe  ilfatto,fortito  cbe  hebbe  queHo 
paffaggiofi  ritirò fotto'Brefciaper,rvedere,fe per  qualche  Rradà 
bauejfe  potuto  tirare  ilnimtco fuori  della  città perhauerlo poli  fca 
ramucciareima  il Carmignuola,cbe  ncnattendeua  ad  altro , cbe  i 
f are  tefer  cito  fuo  maggior  e con  le  genti,  che  del  continuo  iVene- 
tiani,e  Fiorentini  mandauano,nÒ  fi  mafie  punto  della  citti',per  mo- 

do  che  fi  giudica,  cbe  fetAugelo  dalla  Pergola  neltamuo,cldo’ fece 

fifoffefpinto  nella  città  fentt^a  alcun  dubbio fi  farebbe  impadronito 
della  Cittadella,e  ad,  'vn  tratto  haurebbe  ancor fiicuperata  la  cit- 
ti\mà  i configli  di  guerra, fi  come  dpiu  delle  'volte  riejiono  infeli- 
ti,cofi  chi  gli  ordina  refia  gabbato  per  t effetto  diqueOe  feconde  cam 
Ji,cbe  il  più  delle  yolce  fi gouernano.con  cambteuole  muiationi^  al- 
le quali  cofe,pn  effer  le  nofire  bumant  oper ariani foggette , m •vn 
fol puntolo'  in  •vn  fol  momento  fi perdono  le  fatiche  di  mole' anni , 
Rota  il  Duca  di  Milano  conoJcendo,cbe  per  la  mutatione  dt  que- 
Re  feconde  cMfe , potrebbono  le  cofefue  dt  buono  in  pejfimo  Hata 

tangia- 
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unguY  ’vtfò'yfect  confegnoxe  ìmoUyè  FoHì  al  Legato  di  'Èòlogna  > 
fercht  non  cadejfero  nelle  mani  de'  Fioretinii  ì quali  poco  prima  per  j 42  jj 
aiuto  del  Carmignuola  haueuano  tkandatoin  Bre/cia  à^icolò  da 
Tolentino  huom  di  molta  efperie^  tielTarte  militare j CoHui  ne- 
àuto  come  del  continuo  h'  andana  dal  campo  del  Duca  nelca^lefFo 
di  Bre/cia  ogni  forte  di  •vettouagliey  e che  per  queHa  caufà  erafi 
per  tenere  moli’ anni}  moHro  al Qarmignuoladn  clte  modo  f poieud 
al  nimico  quella  commoditÀ  leuare . 

Il Carmignuoldiche  non  hebbe  à fàegno  cotalauuifo'ydvn futi-  - 
to  Ordino  molti  gUaSlatori  pet fortire  il  ne gotioiV ordine  che  ci  ieri 
neper dtuertir  ilfoccorfh fu queIÌo'jFecefra‘1  campo  del  Duca^ 
il  C afelio  vna fojfa  in  lungo  di  forfè  tre  miglia  con  >vn  doppione far 
te  argine i e con  ejfo  alcune  T orrt fabbricate  con  egu&l difiantia , e 
mijuraìcome  anco  alcuni  Ponti  fopra  detta  fopa^per  poter  pàjfar  Z 
fuo  'volere  dall' 'vn  canto  alt altro  j BJufcì  da  principio  > e fi come 
pai  fu  in  effetto  dì  tanta fpe fa  quello  lauoroyche  alcuni  differ'o,  chi 
per  finirlo  non  haurebbono  ballato  le  for^^  di  Xerfe\  Ma  pur  fe  >:i 
yedde  il  fine  ine  tralafciò  già  mai  il  Carmignuola  quefio  lauoroyleH 
che  Angelo  data  Pergola  per  diuert  'irlo  correfe  con  ntna parte  del- 
le genti  à porre  il Mantouano  à fuocoimà  egli  non  filo  non  tralafctb 
t imprefa  de It incominciato  lauoroyche  etiandio  con  maggior  ardire 
di  prima fece  dare  di  moltiy  e fieri  asfalti  alla  cittadella. 

Alla  fine  perche  la  difordiaich  era  nata fra'  Capitani  del  Duca 
pareua  che  hauefie  intepidito  il  cor fò  della  guerra  \ egli  con  molta 
accorteTt^yC  patienT^  perfettiono  la  foffa^et altre  cofe  ordinate  per 
leuare  il  fhccorfo  alla  Cittadella. 

il difparere  che  nacque  fra'  Capitani  del  T^ucayfi fu  cho  alcuni 
di  loro  diceuano,  che fi doueua  andar  fopra* l nimico  con  quel  medefi 
mo  ardire^che già  dimoHrarono  in  Romagna, 

A quefii  difpofitiuiyC  rifòluti  fapitani fi  opponeua  quel  dalla  Per- 
gpla^dicedoyche  poco  la  perdita  della  cittadella  import  auayC  che  toc 
cafone  dt  ajfalir  qfio  inimico farebbe  quando  il  tempo  lo  còcedeffé. 

2 VKjio- 
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^icolò  Picchi  nocche  più  etoga  altro  oflaua  al  parer  di  Angelo 
dalla  PergoU\e  che  dtgià fi medeua  fotta  le  trinctre  maliche  adie- 
tro ritornando  diffe  che  la  poca fede  de’  compagni  era  cagione  della 
perdita  di  Brefciadl  che fu  "pero, poi  che  ^ue\cbe  erano  nella  Qtta- 
dellateche  f per auano  di  giorno  in  giorno  d’ e fcr foccorfì,^  dito  co- 
me il  'Piccinino  f fo^e  ritornato  adietro,  al  nimico  quel  refio  della 
città  rilafciarono. 

llCarmignuola,chefi'veddeiniHato  ftcuro  da  poter  ancor  le- 
uarela  forte"x^z^  di  mano  al Lampognano , "pi fece  diriic^re  l’arti- 
glieria,onde  con  tanto  impeto  percejfe  la  muraglia, che  il  Cafellana 
temendo  di  peggio  f arrefè, 

Aluesie  cofe  fuccejfero  nel fine  delfettimo  mefe,  da  cVe’  Vene- 
tiani firidujfro  aUaffedio  di  'Brefcia'yU^wfù  diffidi  co  fa  al  Car* 
mignuola  col mez.ZJ>  di  quella  'vittoria  il  foggiogar  gli  altri  luoghi 
del  Brefcianoi  ma  non  tanto fu  attribuito  al  'valore  di  lui  quelli 
profperifucceffiy  quanto  alle  imperfettioni,  che  erano  dalla  banda 
del  Duca  di  Milano-,  ftnperoche  oltre  chenonfapea  molto  da  /?, 
gs*  era  di  fidenti ffimo, ne  fi  'voleua  rimettere  in  altri, baueua  i Ca 
pitani,che  per  di  fuetto  t •vn  dell'altro  defìderauano  la  rouina fua\ 
e co  tri(lo  effetto  dell emulatione,che  fpefo  porta  gloria  a’ miniUri^ 
e danno  al  Principe . 

PrancefcoSfor7cji,e  Veicolo  Piccinino  afpir auano  'vgualmente 
ad  Vn  ftpremo  Generalatoi  tuLhe  non fu  mai  poffbile,che  per  que- 
fla  emul.it ione fì'vniffero  infieme. 

il  Papa, che  'vedeua  le  cofe  del  Duca  Filippo  in  gran  pericolo  ma 
dò  "pn  altra  volta  il  Cardinale  Santa  Croce  à Ferrar  a, pche  il  Mar 
chef  e Nicolò  eC  Elle  negotiaffe  di  nuouo  co’  Fenetiani,e  Fioretini  la 


pace-.  Per  quello  effetto  aduque  concorfero  nell' ili ejfa  città  di  Ferra 
ragli  Ambafdadori  del  Duca  di  Milano, della  Repubblica  di  Vene  ~ 
ha, e di  Fiorez^-,  come  anco  d altri  Principi  Italiani-,  Tal  che  il  Mar 
chef  e dopò  l'hauer  hauto  p articolar  ragionameto  co  qlìi  Oratori, e fojr 
io  dafcuno  di  loro  à uoler  eJSerparttcolar  me^  appffo  i lor  fignorl^ 

ajffn- 
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*T>ifcorreuA  il  Marchep  fopr*  il  negotio  diquefld  ^ace  con  tan 
tu  maggior  CAldeT^  di  animo , quanto  xbe  conofceua  y die  nonera 
hene,  ch'e' Venetianifìfaceffero  martori  dt  Slato^e  di  conditione^^ 
ne  eh  il  Duca  Filtpim  rimane jfe  più  ppprejfoy  di  quello  che  /tritra- 
■uaua  alprefinte. 

^opoqueflo  perche  à tmtì  *vnitamente  diede  pàrticoiarau- 
Menrjt'jParl^  m quejìa  fenten\a:Hauendo  il  Pontefice  padre  loni- 
uer/ale  hauuta  particolar  confideratione  allo  (lato, in  che  bora  firì~ 
trouano  le  cofè  di  Lombardia, sì  per  defiderio  dellaqutete  di  noi  tut 
tiycomeper  u edere ^che  le  parti  fono  in  termine,  eh  ragioneuolmeh 
.te  fi potrebbono  contentare  di  deporre  t armiì  ha  fatto  rifolutione  ^ 
àntrometterficon  la fomma  benignità,  Csf*  autorità  fuaryafitnche  tut 
ti  conueniamo  in  arquetare\0‘  à queSio  effètto  hà  mudato  quà  la 
prefente perfòna  del  Cardinale  Santa  Qroce\il  quale  per  Cintrinfe- 
ebsTig^^informationcyche  tiene  eie  It  animo  di  fu  a Santità^  e per 
la  bontà,e  defirezstgj^he  (i  rttroua  mlui\  è da  credere  al  fermo,  che 
Labbia  da  muouerfi fondatamente,e  con  aperta (tncerità,  Gr*  àpie~ 

,na foddisfatùone  di  eia feunof opta  che  io  entrerei  à decorrere  diffu 
famentCyfe  tonò  loedeffi^cbe  prima  infelapaceè  amabiltffima,e  da 
fe (leffa  apre  la  Slrada  alla perfuafione’j  e tanto ptUyche  ilfoggetto  fi 
di  talqualità^che  rapprefenta  a noLlri  occhi  que' partiti^per  la  na~ 
tura  de'  quali  noi  poliamo  lafciarci  perfuadere\  Imperocbe  nony  i 
è dubbio^  che'lDuca  di  Milano , per  bauer  woluto  rvna  guerra 
cantra  chi  nera  lontanijfimo,  è anche  tenuto  come prouocatore  à 
darmi  , che  egli  hàcau fati  ',  talché  la  forte  medefima,che  acconta 
pagna  queUii  fuceejfi,  gli  bà  leuata  'Brefcia-,  la  dotte  con  qualche 
altragiunt  A potrà  fare  rimaner  contenti  ieollegati  della.parte  co^ 
trarÌA\iqualiancor<d)efianofd  corfo  della  WtorUtecheperpmca 
gioni fitrouino  yantaggiati  5 nondimeno  lapotem^  dello  Sidto  di 
Milano  Ja  •virtù  di  quel  Prìncipe^  9 quel  ch'è  tanto  datemeret 

Parte  Seconda.  ' ‘ Rr  I {* 
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U rfJfitàtione di quefìe  feconde  CAufe\deono [Areiche U Retm^hli»^ 

Ch"'*'’-  Jr,,  'Jt^‘  J-  ' / 

Ì42<  .CA  di  VenetiAi  e di  tiorenz^^<'VAamo  ritenute-^  e tanto ptu^che  con 

* loro  dignità pojpmo  accettare  U pace}  la  quale  fe  amauano  £ impe- 

trare all' horay  eh’ erano  dtfarm aie i bora  che  con  thauerprefe  tar- 
me mengonoad  acquìSlarfelaìè  ben  r agioneiche  ne  fintano  tan- 
to  pi»  godimento  ,•  Potrìi  anehe  ballare  a’ Fiorentini , cheque- 
famosa  operi»  cherihabbianociòtche  haueuano perduto  » E per 
eh’ e’  Zfenetiani  non  baueuano  da  ricuperare  cofa  alcuna per  ri- 
foro  de’  loro  dtfpendij  pare  il  douere  , che  ritengano  'Brefc  'ta  j 
e quando  quello  non  balli  » e che  fa  giudicato  » che  oltre  al  ri- 
farf  della  fefa  fatta  debbiano  riceuere  qualche  altro  frutto  i 
farà  da  confderarui , e da  trattarne  con  la  debita  maturità } Il 
che  tutto»  fi  come  deriua  da  <vna  retta  mia  intentione»  che  tanto 
meno  fi  può  torcere  quanto  che  meno  io  fino  interefatoin  quello 
accommodamento»  cop  depdero»  che  da  <"voi  tutti  fa  prefo  con  buon 
animo»e  prefentato  a'  'VoUri  Signori  con  quella  efficacia»che  fà  im 
prejjìone  ; e che  majjìmarnente  p troua  hauer  luogo  in  materia  cefi 
portata  dalle  ragioni»  che  fewta  artificio  alcuno  con  la  fola  fchietteo^ 

delle  parole  penetra  nella  mente  di  chi  tafcolta . Vielqual  ma- 
neggio  farà  da  auuertire , che  trouandofi nella  capitolatione»  che  la 
Repubblica  di  Fiorenza  hebbe  con  quella  di  Genetta  “vn  articolo» 
che  pone»ch'e*  Fenetiani  pojfano fare  guerra»e  pace  à ’ooglia»e  modo 
' loro'jfi potrà  cominciare  da  quella  banda»e  di  quanto  fi farà  ritrat- 
to dar  conto  à Roma»  afiìnchefua  Beatitudine »che  particolarmen- 
te ha  molta  autorità  /òpra  il  Tàuca  di  Milano  l’induca  ad  accet- 
tare quelle  conuentiont , che  ella  medepma  conofeerà  pi»  con- 
uenirfi. 

Finito  quefo  ragionamento  il  Cardinale  Santa  Qrocen  hebbe 
*z/n  altro  pur  fu  quello  cammino' nella  guif a, eh  e era  prima  reSlato 
eC accordo  col  Marche/i  j A tutte  quefie  cofe  rifpofero  gli  Amba- 
fiiadori  di  mano  m mano»  che  per fòditf attiene  difua  'Beatitudine^ 
nonmanehtriano  di  portar  queftonegotio  con  quella  deSlrez^a»  e 
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generojìtà  d’animo yche  ricercala  fiatere/e  de’ loro  Priocipit^  U 
faltéte  di  tutta  Jtalia. 

Ritornato  che fu  con  taldeliberaiwne  ciafeun  Ambafeiadore  al- 
la patria  fua  cominciò  d praticar  il modo^con  cui fi poteun  coachiude 
re  la  paca  La  rifpoHa  hauuta  da’  f^enetiam  in  queft  o genere  :fù  ma 
data  al  Pontefice  }dopò  la  quale  fu  determinato,cbe  C ilìejjfò  Cardi- 
nale Santa  Croce  fi  douefie  ridurre  à Milano, per  indurre  quel  Pritt 
cipe  adapprouare  quel  che  gU  fieffi  collegati  haueuano  afiai  matu- 
ramente trattato  con fua  Beatitudine. 

Non  mancò  il  Cardinale  per  compita  fodisfattione  di  ridurfi  k 
Milano\e  di  difeutere  co  quel  Principe  le  caufe,che  muoueuanofua 
fàntitd  à trattare  queUo  accordo', e comefper  ritrouarfi  efauHa  ol- 
tre modo  la  Camera  Apofiolica per  la  guerra  hauuta  con  Braccio  da 
Montone )non  haueua  potuto  mfare  quella  dimoflratione  <verfo  di 
Iui,ch‘era  fuo  debho',e  fi  anco  perche  pareua , che  à lui  fieffo  toccaffe 
di porre  la  pace fra  Chriffiani,e  non  di  accrefeere  la  guerra. 

Tutte  quefie  cofe  effondo  fiate  pienamente  confiderate  dal T>tf 
fa  di  Milam,fifottùpofe  al  ruoUr  del  Pontefice,(s’  approuò  lapa- 
ce  nell  infraferitto  madori  anno  dopo ilparto  della  Ziergine.  1427.*  1^27 
il  di  primo  di  G enna  io. 

1 Che  ’Brefcia  con  tutto  il  contado  fofie  de’  Venetianu 

2 Che  tutte  le  terre, e cafiella  di  quk  dailOglio  del  Cremonefcf 
foffero  de’  mede  fimi  yenetiani. 

j Che  haue^ero parimente  Bergamo  con  tutto  il  Bergamafeo . 

.4  eh’ e'  Fiorentini  nbauefiero  quanto  haueuano  perduto. 

. f Che  il  Duca  di  Sauoia  riteneffe  per  fe  quanto  haueuaprefo. 

fi  Platina  loi  aggiugne  quefio,cbe  il  Duca  Filippo  non  doue^e 
in  modo  alcuno  prouocar  àguerra,ne  indurre  k ribellione  gli  amici, 
e confederati  de’  Venetiani,e  de’Fiorentini',Mà  come fi Fieffe que- 
llo yltimo  (apitolofdi  certo  fi  hà',che‘l  Duca  perfoddasfattione  del 
Papa  approuò  li  fudetti  Capitoli',mk  con  animo  di  non  ofieruare  fo- 
fa  alcuna', tenendo fempre  k parole  i Venetiani , e facendo  tutt  auia 

Rr  4 genti 
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genti  fegret Amente, per  ribauere  'Brefcìa.  \ Finalmente  dtfcoptrfé' 
l'<vUima  fuA  'voluntà  con  tentrAr  oHdmente  nel  Mantouam , c 
dxnneggiAr  quel  p ae fé  \ t Veneti  Ani  non  Ancor  eiperù  dell  a naturAf^ 
del  Duca  Filippo, e per fottrAherfìdcdlefpefe  deUAgucrra,fotto  buo‘ 
HA  fede  licentiAranolA  maggior ^art e delFeferàtOi  ^ 'tnn:éte  di 
andar  inanz^fi fermarono  fondando  la  toro  intentione /òpra  la  ne~ 
iejfta,the bauenail DucaFilìppodi confegnarti'^ergamo  j Mdi 
non  Atte  fero  à quello^  ch'egli  hauei4a  dipintanet  'vtfo-,e  fcol^itv 
nel  cuore Perche fe  bene  era  necefjltato  di  confegnarb  ~BergA^ 
moyHebbe  pero  fra  queUo  tempo  tanto  'va»t'Aggio,che  fatto  pa- 
drone della  campagna  fece  confumar  ogni  cofa  dintorno  ài 
Brefcia , ' 

flT ATcagnottA  'vaolcychequeSìamutatime  dada  pace  alla- 
guerra  naceffe  dallo  fperar  dihauerH  Duca  cm  efoluiin  lega 
il  Duca  diSauoia;  ò pure  perche  ì ^ilanef,  a' qua bpareuaque- 
fia  pace  poco  bonorata,  gli  off'erijferoper  mantenimento  deUaguer* 
ra  dieci  mila  CauaUì,  altrettanti fanti  pagati  con  quei!  a fòla  co- 

dinone ) che  in  queiìo  tempo  Centrate,  Qd  i datij  deUa  città  foffero 
à loro ite/JìconfegnAti;  Egli  che haueua  tl cuore allamendetta y r 
che  depderaua  di  rthauer  quello, che  poco fàhaueua  perduto  afetu> 
iida  principio  all'offerta  de'  Milanefii  Ma  pota  perfuafone  di 
alcuni  fuoi  familiari  svoltò  foglio  j dicendo  quefii  tali  non  e fere 
bene  ,cb’eglif  Uuaffe  di  mano  t pubblici  datq,  che  foghom  ejfere  d 
mantenimento  de'  Principi,  e che  fe  i Milanefì  baueuano  penfìero 
d aiutarlo  lo  diueuano  fare  del fuo^e  non  col  mezp^  di  quell' entra- 
te yche  la  Camera  pofedeuAj  e che  prima  di  quejlo  erano  desinate 
al  difpendio  della  guerra^  Egli, che  piti  d ogn  altro  bramaua  di  fare 
nuouo  apparecchio  di  guerraiindujfe  i Milanefì fenz^  riferuadifor 
te  alcuna  al  mantenimento  delCefercito,  talché  i Milanefì,  più 
arditi  , che  faggi  refiarono  prefì , g/  allacciati  per  que-- 
fta  Firada  ^ 'Dopò  la  qual  cafa^egli  fece  trafcorrer  lo  fiatò  di 
Mantoua, 

JFio- 
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I Fiortntini  effendo  fdtgnAtì  con  LaÌìsUo  figUmlo  di  Paolo 
Guni^ Sì^re  di  Ltacca , per  bauere  nella  guerra  pajfata  milita-  1427 
to  tol  yifcontex  mandarono  'vnefercito  fatto  Lucca  con  la  [corta 
di  Nicol»  Fortebracfin  j che  prefe  di  primo  tratto  alcune  Ca>- 
fiella , 

fi  Duca  di  Milano  j che  cioprefentì  à ri^uijttione  de  gli  fie(Ji 
Luechejiy  fi  mafie  centra  Fiorentini  s J^esie  mtoue  cagioni  al- 
terarono di  modo  t animo  di  queHi  Potentati jcb'e‘  Fenetiani  co<~ 
mincìarono  ad  armare  nuouagente  talché  t>vnStatOy  etaUrar, 
dtuenttepih  che maiturholente ’y  ‘Penfauano  ancoraché  il  Duca  di 
Sanata fofi'e  per  trarfi  in  queSia  feconda  guerra  dalla  parte  del  Du- 
ca di  Milana  y ma  non  cefi  fu, perche  quefio  Duca , ’vdita  la  rifolum 
itane  di  Gio.Giacapo  Marche fe  di  Monferrato^  che  fi fofie  tnanife- 
Flatoìf tutore  della  Lega  fiUeffe falda . 

Pofiia  perche  il  Carmignuola  per  mdifpofit  ione  prefa  nel  guer- 
reggiare ys’eratransferito  d bagni  di  Siena  \ iVenetiani  diedero 
piena potefìà  à Fantino  Michele^  Cf  À Pietro  Loredani , digouer- 
nare  /* eferctto  in  Terra  ferma. 

Haueua  tri  tanto  T armata  delDuca , che  dimoraua  sii  quello 
di  Pauia,mentre  pendeua  la  pace,  fatto  nuouo  pajfaggio  nel  pò  j e 
dato  di  piglio  dTorriceOa , e dipoi  à Cafalmaggiore  culi  adito  da 
Gabriello  Pifani,  che  d gran  fatica  capitolò  d'arrenderfiyfe  in  capo 
di  tre  giorni  nonyeniua  foccorfei  Ma  Tarmata  iTiefia  piegando 
'verfo  'Brifcello  hebbe  ancor  quefia  terra,  con  t aiuto  di  D^icolò  Fu- 
cinino, che  dalla  parte  di  terra  Sirigneud  anch' egli  queSio  luogo\ 

PeHò  però  la  Rote  a ne  Ile  mani  delle  genti  del  MarcbefedEHe, 
che  la guardauano y ancorché  Fraucefeo Sfor%^  la facejfe  ( dopo U 
per  dita  della  terra  ) battere  con  bombarde , cauate  di  Cremona^ 
^mUo  che  yietò  il  progrejfo  dello  Sfarla  , furano  trenta  Ga- 
leoni con  altri  legni  mandati  da  Venetiani  [otto  Francef co  Bembo 
Prouutebtore,e  Stefano  Cotarini  Capitano}  per  mode  che  legetì  del 
Duca  per  ad  afpettare  d cdfiUto fi  ritirarono  da  parte , e lafiiarom 
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Chnifó  Signori  del  fiume , che  ad  vn  tratto  paffaromnel  Cve- 

1427  monefe,  mà per  troppa  curiofità  della  preda  nel  difcoiìarfi  dalla  ri^ 
ud  ) furono  forpreji  da  ni  mici , e rotti  con  non  poco  danno  dt  quella 
armata  ; An^ì  cbeH  Bembo  mentre  ritornavano  all’acqua , 'vietò, 
che  fojfero  accettati,  dubitando  ch'e'nimici,  che  erano  loro  alle /p al- 
le,mijfcbìatì  con  efft  non  entr afferò  indifferentemente  ne'  legni . 

Per  quella  c auffa  adunque  offendo  rimaffa  C armata  sfornita  ,fi 
•vaifede' faldati,  che  il  Marche  fi  T^icdò  <£  Effe  fece  •venire  pron- 
tamente del  Modonefè,  e del  Reggiano»  . , 

jfn  tanto  efffndo  giunto  il  primo  dt  Mar%p , ritornato  il  farmi- 
gnuota  dà  bagni',  non  curò  (benché  le  genti  delT^uca  foff ero  in- 
torno à Breffia)di /occorrerla', poi  che  fapea  effere fornita  d’ógni  co- 
ffa neceff  aria  per  Udifefa',diffegnò  ffolamentediffarel'impreffadi 
Cremona, che  intedeua  effere  mal prouuifla  di  ’vettouagliei  e cà buo- 
mini  di  mala  qudttà',  e quando  anco  non  hauefse  forma  laprefa  di 
queSlaterra,poter  almenorimuouere  le  genti  del  BrefcianOit  met- 
terle in  neceffità  di  ^venire  à battaglia  » 

Con  taldeliberatione  adunque, e con  quindici  mila  caualli<,e  otte 
mila  fanti, fi  n andò  à OttoUngo  col fegmto  di  Nanni  Stroz,i^,man 
datogli  dal  Marcheffe  Nicolò  ; Qmdeua  egli , (gjr  anco  il  teneua  per 
fermo , che  quello  caHello  ffofse  dapochiffime genti  guardato  ',  mà 
non  hebbe  piena  uotitia  della  ^verità , poi  che  l’antecedente  notte  y 
*vi  erano  con  moka  ffegret^tSA  entrati  da  mille  ccmalli  ; fi  che  egli 
'per  non  hauere  hauuto  diligente  ixfformatione,  alloggiò  d'intorno  à 
quello  luogo,  ffenzji  le  debite  guardie  j ^ dentYo  più  auuedu- 

ti  delffolito  fffapendo  come  fi  liefse  collocato  quello  campo  ; che  per 
effsere  grandi fflmo  caldo , Il auano  i fildati  dfarmati  à pigliar  il 
freffco  j ri) fcirom fuori,  e con  tal  ordine  affsalirono  gli  alloggiamenti 
nimici,  che  ne  pofero  il  campo  In  molto  terrore',  effe  lo  Strozptfy  che 
guidaua  le  genti  del  Marcheffe,e  che  non  haueua  ancor  depoHo  tar- 
mi non  hauefse  fatto  refillenz^ , e dato  tempo  alCarmignuola  di 
armarfi,dubbio  era  di  qualche  notabile  danno',  Tuttamlta  nonpo- 
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fè  egli  falutre  fe  medefime,  ne  moUi  altri  de' fmi  ^ che  rimaftre 
morti . 1427 

J^t$e' di  Ottolen^y  che  erano  •v/citi  in  numero  di  mille  eck» 
tjuecento  cauaUi , 'vdito  come  fi foffe  il  Carmignmla  foHo  in  bau 
tagh  dycon  molta  preileT;;^  /ì  ritirarono  nel  Camello  j Ed  egli,  che 
per  que (lo  accidente  mutò  penfìero , deliberò  di  accoftarft  4 Cremo- 
na  da  tre  miglia  in  circa  ; e di  aj^icurarfi dalla  banda  dsll'Ogboy  col 
guadagnare  il QafìeUa  della  Bina , che  nt/i  ha /òpra  Tn ponte  altif- 
fimo  j Jtoui  fènot^  alcun  impedimento , fece  di  fub  'uo  racconciare 
alcune  aperture , eh’ erano  nella  mur agita  > tsr  poi  con  t hauerui  là- 
/ciato /ufficiente guardie  $ andò  aporfiml  luogo  di/egnato  5 Filip- 
poiana  y che/apea  in  che  termine  firitrouaf/eroleco/e  dt  Cre- 
mona t/ece  con  moli  a preiieotpi^  camminare  tl  campo  y fi  per  di-  ' 
fender  queHa  cittd,  conte  per  combatter  f inimico  potendo . ■ 

Si  ridufje p'er  tanto  quello  ej/ercito  lontano  vn  miglio  djdla  cit- 
ti,  nella  quale  egli  poco  apprefio  mi giun/i  y col/egutto  di  vna  gran 
{Opta  di  'venturierty  che  tutti  mandò  nel  fuo  efèrcito , che  congiun- 
ti co» gli  liipendiati  arriuarono  al  numero  di  trenta  mila  perfine 
da  combattere  j Però  ritrouauafi affai  maggior  di  quefio  queUo  del 
CarmignuoUy  ch'era  di  quaranta  mila  j J^eUo  che  indufie  il  Du- 
ca di  Milano  inondar  tempo  di  pen/ar  all  occupatione  di  Cremo- 
na,fi/U}percbeqfiefla  cidi  non  era  prouuiBa  di  quelle  co/e  y che 
fin  neceffarie  ad  'Vn lungo  affedio  y ne  menohaueua  comodità  da 
figgiomare  >vn  cofì  numetofiefercito  y talché  qutui  bifignaua  pro- 
cacciar fi  la  filate  con  la  punta  del  ferro  j Per  tutte  queSle  caufi  fi 
rfil/e  U Duca  di  <x>enir  d generai  battaglia  5 e tanto  più , che  Or-  v 

landò  Palauicino  fitto  colore  y che  gli  fife  Sfato  occupato 'Borgo 
San’Donnimyhaueua  nelle  /me  CaSlella  accettato  ilprefiéodi 
San  Marcoy  e ne  ttauagliàua  alpojfibile  b Stato  di  'Parmat  Erafi 
pollo  il  Carmignmta  énfio  tale , che  'veniua  à reBdgli  yn  lungo 
fojfi  dinanTtj } ultra  •vnafime  primiera  di  carrayla/ciando  tra  ej/cy 
^ alquanto  di/patio 'ySÌ  eh  per  ragione  diguerraypareuoy 

che 
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Unni  di  che  qtèeHo  fojfe  molto  bene  inufo  ,•  Ermo  ancor  da  ogni  parte  huo- 
^*427*  mni  di  molta  Siima , e njalore } che  per  apprender  lane  militare 
sereno  condotti  in  que^i  eferciti  t che  finalmente  erano  guidati  da* 
pii* famofiCapitaniychequenattàproduceffegik  man  Tal<bo  nom 
fi*  di  molto  meflier e il  <venire  al  fatto  d’arme  » bmche  tra  Jngelo 
dalla  Tergala,  e Franccfio  Sforzji  nafcefe  non  sò  cioè  di  di^rere, 
nel  dar  principio  olfatto  (t arme,  configliando  Angelo  ycheeffenth 
rtnimico  trincerato  da  run  cofì  profondo fofie^come  fi  è detto,  non  fi 
doueua  in  modo  alcuno  cenare  il  Carmignuoladi  quel  Imgo,  atti» 


fiandononpoter ciò  faccederefen%^ gremiamo  danno  de'  Vàfimti', 

ho  Sfor^  che  teneua  contrario  parere  » e ch'trafeguitato  ddpià, 
fnfolfe  di  pa  far  quello  fofo  , con  farui  rvnaapertura  ; Efiendo 

egli  il  primo  adunque  à far  quefio,s  appiccala  ot^fa»emficìùoffi 

fon  tata furia^sbe  per  e fere  diesate  fiileuo  ad'rù  tratto  neWaria, 
nma  cefi  fatta polue , che  come  nuuolt  rofcaua  di o^'imomor,  td 
tìje'combatumirefimdo  trdfeconfifim  potendofiperquefi*  con 
fa  difcernere  t'vn  dall'altro  s nacquer  dòuerfi,  e Flrani accidenti; 
falcbealCarmigmtola,fem^ahauer  contrago glioadèfoìtoilca^ 
uàUo',  llGono^aabbandonatodà fuoireHotrd n'mici;  LoSfor» 

St^fifpinfe  tanto  oltre , che  per  lungo  meruallo  non  hcbbe  chi  lofè* 
guife;  altri  corfero  cafi fimtlt  ; Òimdtmem  per  qt*eih  mede  fi» 

%o  impedimento  dell'arta  yper  cui  erano  penclitatimti-tre  fi.  fai» 
uaronoi  Cominciò  queiio  fatto  d arme  da  met^giorm,e  durvfm 
altramontar  del  fole  fetiTC^contfcufi  da  alcuna  deUe  pam  alcun 


Vantaggio^  ■ /i'-' 

Vuole  ilTarcagnotta,che prima  di  quello  fattodmme.  Alberi» 
go  da  Cunio,  e Ferino  da  Torma  depredaffeto  grauemente  lo  Sté» 
to  di  Urefóa , màxhe.apprefsofofserofotfrefi.da'Ptuik  Orfini , che 
yfcì  deftramente  di  'Brefciaficbeconlaìperdita  dieentoemquan- 

UcauaUi,reHafuancutinefsoPermp$giom  ,. 

Hora  il  Vifconte  hanendoprefenùto , come  dcùm  compagnie  S 
taualU  del  Duca  di  Samia  A dtÌMarche/e  di  MtmfeUatOp  che  di» 

tnorduano 
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mrafétinajhqucl  dì  Percelli,  hmejfero  nel  punto  del  fatto  d'arme  q "j"Ìq* 
fatto  'varie , e diuer/e  fcorrerie  nello  Stato  di  Milano,  hcentiando  1427* 
coloro , che  feguito  'volontariamente  Chaueuano  j fe  ne  ritornò  con 
molta  preHeotpt^à  Milano:  e poi  mando  contro  nimici  Lancilao 
figliuolo  di  ’^Paolo  Guinifi Signore  di  Lucca , con  alcune  fquadre  di 
lance  i più  per  ritenergli  adietro,  che  perche  queSìtfontpfoffero  ba-> 

Jleuole  à fare  fatto  d'arme,  occorrendo . 

fi  Carmignuola  mentre  dimorano  alt imprefa  di  Cremona  co- 
nofcendo  non  poterai  prefente  ottener  quella  città  ifopra  Cafale 
Maggiore  njolfe  lo fdegno',  e fuperò  quefia  terra , con  la  punta  del 
ferro . él^ià  perde  alt incontro  il  Qaflello  di  Bina,  che  gli  'venne  oc- 
cupato dallo  Sforzi",  che  •vifpin/e  yna  compagnia  di  eletti  cauadli: 

Egli  nondimeno  lafciando  ogn  altro  impedimento  daparte , cercò 
di  rihauere  quella  terra  ; in  difprezgto  dello  Sforza  fece  get- 

ta re  nel fiume  tutti  que‘,  che  oHinatamente  cercauano  di  difender 
il  luogo  ; Perfeuerandopofcia  nelfuo  proponimento , cioè  di  tirar  ti 
nimico ànuouab attaglia',  marchiò  con  tutto  tefercitoà  Macalò 
coll  dio  cinto  d alcune  palude  , per  tirare  t inimico  in  quelle 
parti . 

Sfortunatìjfimo  efito  hebbero  in  tanto  ìpen fieri  di  Chriliofaro 
£ Audio , mentre  s'ajficura  di  condurre  sii  tarrhata  quattrocento 
gentilhuomini  Mdanefi, parte  de'  quali  erano  cortigiani  del  T>uca 
di  Milano',  neper  altro  auuenne  quello , che perl'inconfiderata  fua 
pr  e f unitone,  che  cercò  di  opporre  l’armata  [ita  à quella  del  Bembo, 
e del  Contarino  ; nel  terminare  adunque  la  battaglia , reHò  con  U 
perdita  di  fei  Galeoni  prigione  del  nimico  con  la  maggior  par- 
tedi  que'  Cortigiani,  che  per  loro  troppa  curiofità  erano  montati 
fu  C armata. 

Erano  in  quelli  giorni  i Capitani  del  Duca  di  Milano  per  lo  più 
dtfcordi , intorno  al  far'vna  cofa , più  che  'vn  altra , onde  perche 
quiui  fi  trattaua  delCintereJfe  del  Duca  Filippo  s'induffero  ad 
ubbidir  a'  comandi  di  Carlo  ^alatefla  figliuolo  di  Pandolfo 

. ' * * ' ' " Signore 
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CMfto*  Pe/àro,  deflinato  dtln^ucageneraU^afìtamdi  tutta 

Camita:  AqtteSio  fola  fi  fòttamejfero  lo  Sforzjii  il  Piccinino  t il 
PtrgoUi  altri  Capitam  di  fommo  conto. 

Il  MdUte/Idtà  cui  non fu  difdictmt il  prendere  coiai  caricai  W- 
fla  la  baldanr^  de'  nimUiiChe [corrtuano  con  molta  ficureo^^qudt 
e là,  e particolarmente  il  CarmignuoU , wìnto  dall ira, e dallo  fde-^ 
gno  ) che  per  <x/n  certo  uano  rumore  pareua  difdegnofamente  de* 
teSiare  per  tutto  il  fuo  campo'  d incamminò  ( feguendo  il parere  di 
Prancefco  Sforila, di  Nicolò  Piccinino, e d'altri  (Capitani  piugioua* 
ni)'verfo  Macalò  ; benché  fofe  difuafo  da  Angelo  dalla  ^Pergola, 
edaGuidoTorello  Capitani ajfai  rv occhi  ^ à non incamminarji i 
quella  'volta',  màfene  ritrouò ben pteilo pentito, percioche  efendo 
affai  poche  ,e  dirette  le  firade,  onde  bifognaua  pafiare  per  alcune 
paludi  per  indurfià  'vìfla  del  campo  Venetiano',reSìò fri  que'  fan 
ghi,non  credendo  che  il  Carmignuola [offe  per  andarlo  à ri  franare, 
mà  di  diario  ad afpettare  conforme  alfolitoi  Da  quedlo  oggetto  non 
turò  molto  l ordinante  de' fùoi  neid andare  che  faceua  j ne  anco  di 
ordinare  ad  vna parte  della  Cauaderia,che  non  andauaintierame~ 
te  armata  ,fi  trouajfe  con  le fue  armi . Per  que  di  e , altre  caufe 

offendo  forprefo  prima  per  fianco  dalla  fanteria  nimica , che  era  in 
agguato,  fra  quelle  tortuofe  •vie  delle  Paludi,  e poi fopraggiunto 
per  te  fi  a, dalla  Caualieria’,refiò  di  tal  maniera  rottole  confufo,cht 
lebtfognò  volgere  le  f palle  perfaluarfii  mà  non  potò  e (Jere  tanto 
prefio  à quedio  fatto , che  con  mn  figliuolo  del  Tergala , non  rima- 
neffe prigione  del  CarmignuoU  : i caualli  che  furono  in  numero  S 
ottocento,  •vennero  in  gran  parte  liberati  doli' ifiejjò  (armignuolay 
fecondo  F fvfanzji,  di  que'  tempii  il  quale  fe  baueffe  •voluto  feruir fi 
interamente  de  Ila 'vittoria, fenzji  alcun  dubbio  haurebbe  cacciato 
di  tutto  lo  Stato  di  Milano  il  Duca  Filippo  ',  0 almeno  accodiandofi 
édU  città  di  Cremona , non  barebbe  dato  tempo  al  nimico  di foccòr.- 
rere  que  dia  città,  intorno  alla  quale  egli  haueua  trauagliato  tanti 
rftefial  continuo  ; J^efh fu  yna  delle  caufe  principali , che  died'à 

. ^ fO«0- 
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caitò/ccre  fchUgli  fojft  pm  fedele  *ll<t  Repubblica  di  Venetia 
d^eito  f?M£giorme»(e  fi  fcef^rfe  qmila  fratka  > quando  che  1427  * 
foa  molta  lentetj^a  fi  ntùlfe  aR'oceupatùme  eli  Moaiechìaro  y e 
poi  de  gli  Qnfi  nuoui  con  alcune  altre  CafleUa  del  'Brefciano, 

Mora  il  Duca  VilippOy  aucorchs  per  la  perdita  del  Malateila , e 
di  tanti  cmaìli\  eghfofie  reilato  con  molto  dannose  vergogna  j non 
por  ^ueffo intimorì, antj por/è  all' a/fiitte/orttgnuouo  aiuto,  tren- 
ti nondimeno  apprefio  la  ribellione  di  Falcamonica , che fi  diede  d 
f'enetianii  conofcendo  la  ria  forte,  in  che  fi  ritrouauaicon  lar„ 

^i  partiti  cercò  di  fare  Jcenderdi  Germania  in  Italia  Sigifmon-' 
do Imperadore 'ytdt cederai  Duca  di Sauoia Vercelli y per poterfi 
congiugner  in  matrimonio  con  Maria  figliuola  dell illefio  Duca: 

Corcò  anco  di  operare , dhe'lVapadtfioghefie  i Fiorentmi  dalia 
gode' Venetiani. 

~ pira  la  città  di  Fereetii  per  antica  inUitutme  foti&poBa  al 
Marche  fato  di  Manferrato\mà  da  Matteo  Vi/conte  fu  acquifiatoy 
per  \na  certa  quantità  di  danari  da  Bonifacio  ten^  Marche/i  di 
que fio  nome, 

. Venne  in  tanto  à morte  Angelo  dalla  Pergola,  ^ il  Montagna- 
na.cott  altri  Capitani  di  minor  conm per  modo  che  reBauatioogni 
qual  giorno  le  tofe  del  Duca  Filippo  affai  più  afflitte  : e tantapl^^ 
che  ne'fudditi fi conofceua  fvnafilittione  £ animo  afiai grasdeìHf 
egli  haueua  danari  da/hddisfiareFefircitoi  Per  tutti  quefiir  'tjf  et- 
ti egt mdufje  il  Papa , àpratkeeèt  dtnmuole  conditiom  iella  pate$\ 
to'  Venetiani , le  quali  finalmente , nel principia  dalfeguente  anno 
- 14  2 8«  'vennero  da  loro  abbracciate  nell infrafcritto  modo  s dopò  1429 

tefferfiil  Cardinale  fonia  Croce  ànomedelliSltfto  Papa,  ridotto  ^ 
per  quefia  effettuoMone  nella  città  £ Ferraroycongì Ambafciadort 
di  que' potentati , che  fi  ritrouauano  implicati  in  quella  guerra  » 

Ma  perche  nel principio  di  quelle  trauatumi  pareua,d>e'negoÙan- 
ti  procede fstro  afta»  ientemtnte  nell  entrare  di  F ebbr aio  i Vene- 
ùani,mandarono  à Ferrara  Francefio  Barbaro  per  e/òrtar'ii  Mar 
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(hefe  d'Etie  ad  opeurexhe  la  paceficombiudtfse,  òfì  difcioglief. 
fe  affatto  5 per  occafione  dello  Stato  ^ m che  fi ntrouauano , che  non 
pennetteua  d portar  in  lungo  efutHofattn  Clifignificarono  ancora 
il pen fiero  che  haueuano  per  occafione  della  pace  j affinché  non 
ntffe  Habiìita  co  fa  in  contrario  al  loro  pen  fiero. 

Non  hebbe  àfide gno  il  Marche  fe  .y  die’  Signori  Venettanì  s*in» 
dncejjiro  col  me^o  fitto  à praticar  quefio  accordo  ; tAn^  tabbrac- 
ciò  con  grandijfima  prontezp^  d' animo  ^ quando  rudi  dalla  parte 
dei  Duca  Filippo,  che  tutto  quel,  che  [offe  per  trattare  tl  Cardinale 
fama  Croce inque  fio  negotio  hauejfe  d’hauere  fermtz^  fla^ 

bibmento. 

'^itrouò  tl  Mar  chef  il  Duca  Filippo  affiti  cofiante , e rifiuto  à 
prendere  que'-  ntigliort partiti , che  dal Qardinalt  finta  Croce  yer- 
rebbono  Habiliti  : T al  fu  adunque  la  pratica  del  Cardinale , eia 
deiire^  delMarchefè  in  fiapere  comporre  le  differenc:^i  eh' e'  Ve^ 
netiani,0  tl  Duca  Filippo  rvennero  à gt mfraf  crini  accordi . 

1 . Prima , che  il  Duca fia  tenuto  à filafictar  alla  Signoria  dt  Ve» 
netta  Bergamo,  con  quella  parte  del  fuo  territorio, che  è rver» 
fot  Adda,  e le  Capitila  in  fino  i quel  giorno  prefie  nel  Cremonefe . 

2 Che'i  (faflello , e la  Valle  di  San  ^Martino  debba  rimanere 
cofiifinoà  nuoua  terminatione , affindie  maturamente  fi  yeda , fe 
fonofottopoBi  al  Veficouado  di  quella  città,  ònò» 
j . . Che  Orlando , Antonio  Palauicini  /intendano  efit  re  colle» 

gaù,  e douere  re  Bare  dalla  parte  della  Repubblica  di  Venetia  j co» 
me  anco  Luigi  dal  Verme . . 

4 Ch'e’ Feudi,  che’lCarmignuoiahaueua prima, gli  rinfanghino 

parimente,  fi per  quello  che' l Duca  potefie  pretenderai  per fiuperio» 
rità , ò per  altra  cagione  / come  perche  il  Cardinale  babbi  da  giudi» 
carui  fiopra. 

j Che  indifferentemente  i faldati  del  dominio  di  V tneùa,e  d elio 
Stato  di  Milano , che  hauejfero  beni  Babili,  ò nelC vno,  ò nell'altro 
pofiino  goderh  non  oBante  alcun  ban(U,ò prohibitione . 

t'.  j 6 che'i 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q V I N T O D E C I M o: 

tf  OKlCardimC  babbi  ad  arbitrare  fe  TorricelU  debba  rtmà- 

re  d b^eaetianiy  ò al  'Duca  di  Milano . 1428 

7 Che  U Duca  non  debba  intrometter  fi  nelle  còfe  di  Tofcana^ 
ve  della  Romagna  i ma  douete  reSlare  [erutto , eh' e'  Genouejiy  ri- 
tengano  nelle  Naui  loro  le proprie  infegne,  ancorché  prima fojfero 
tenuti  à portarui  quelle  de’  Pifani . 

8 eh’ e'  Fiefchiy  i Fregofìadherenti  d Ftoreniini,  rimanghi- 

no  con  le  loro  giuridit tieni , amici  del Duca^  ^ [opra  le  terre  ac- 
quili ate  nel  tempo  della  guerra  douerfi  arbitrare  per  il  detto  Car- 
dinale. 

p 'Douerfi [[pendere  F armi»  H dFi  primo  di  Maggio  chi  pri- 

ma acquili  affé  alcun  luogo [e  gli  riteng  a . 

10  Che d'indi  à [ette giorni  debba  ej[er  con[egnato  Bergamo  alla 
Repubblica  di  h'enetia . 

11  £he  le  parti  » nel  termine  di  due  me  fi  auuenìre  » debba  no  ba- 
tter nominato  tutti^uè*,  che  intendono  hauer  dalla  parte  loro  ; Con 
quello  però  »che  non  poffino  nominar  alcuno , che  innanTtJ  la  guer- 
ra non[of[e  Hata  loro  Collega  , ì>  raccomandato. 

Mora  il  Cardinale  battendo  pronuntiato  à quello  modo  gli  ac- 
cordi dilla  pacei  andò  à Milano  per  hauere  da  quelDuca,  la  ra- 
tificattone  di  quanto  egli  baueua  trattato  ^ene  ottenne gratio[a [ot- 
to[critttone . 

a'  Phrentini  parimente  [u  rila[ciato  quanto  in  'Romagna  fi 
p'J[edeuanoyò  haueuanoper[onel  tempo  della  guerra  ; Gli  n/enne 
ancor  conreJ[  il poter  <x[are  le  proprie  in[egne»  ne’  loro  legni  mari- 
timi , ancori  he  per  accordo p affato  co’  Genoue[  f»f[  ro  tenuti  à por- 
tare quelli  de’  Pi[ani. 

[l  Marche[e  d’F.lle»  quello  di  ^antoua»e  del  Mon[errato»re- 
Siarono  di  pari 'volere  amici,  e con[derati  della  Repubblica  di 
'VenetU'y  e i Sene  fide’  Fiorentini. 

Ottenne  parimente  il  Carmìgnuola  per  Fandata  del  Cardinale 
[anta  [rote  a filano  » U maghe , u i figliuoli , che  quel. Duca 

iil  Parte  Seconda.  S[  {fwua 
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ChriS.  erigimi  comeaacovaaéeìltfm^  C afa,  che  f rima foUu4 

. po^edere, 

yenaeroiyenetiottìy&diFwrentiaì  volentieri  ^ questa  pace 
per  la  lentezza  njfata  dal  Carmignuola  in  profeguire  la  guerra  i 
dopòtimprefadìMacalà  fegmtaful'Brefctaaoy  Laonde  per  Be. 
rarft  da  non  poco  fofpetto  conceputo  nell' animo  loro , per  la  fudetta 
caufarilafciarom  la  briglia  al  Marcbefe  et  ESie  intorno  alla  ter- 
minai  ione  delle  cofe  già  narrate. 

l Fiorentini, perche  rvedeuano  hauere fpefo  molto  per  fare  neU 
la  Lombardia  i Venetiani potenti',  non  curarono  di più perjìuerare 
nella  guerra  contrai l Duca  Filippo. 


: . ..  ; Vt»  ’ 


Ilfincdel  Qmacodecimo  Libro. 
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» 

i 

Eruetmero  ìe  cofe  £ UdU  dopò  yna  pericolofaguer-  * 

ra  ad  rvna profitteuole  quiete . JWi  qutBe  fecon-  1428 
decAufe^  <be  fetnpre  raggirano  il  moto , t l’ejfere 
delle  coje^  non  molto  tempo  la  lafciarono  nella  c<m~ 
fiituita  pace  j Jmperoche  le  per  fune  più  toflo  incli^ 
nate  al  trauaglio , che  al ripofo  , pareua  che  in  quegli  giorn  i non  fa^ 
pejjiro  co[i  dt  leggiero  accoModarfi  à quelle  coje  y che  giornalmente 
•peniuavo  trattate  dal  Legato  del  ‘Tapa  per  rimuouere  la  Itcentiofit 
evita  d' alcuni  Tiranni  di fua  Patria , ò dell'altrui  Stato. 

Di  qui  auuenne , che  la  città  di  Bologna  tome fcon«fcente  dd^ 
la  propria  falute  ; ne'  due  feguenti  anni , da  che  fegui  la  pace  fra 
Venetìani'i  Qd  il  Vif conte  , (ìlafeiò  di  nuouo  folleuare  da  alcu~‘ 
ni  cittadini^  che  afpirauano  alla  maggiorana  di  quella  città . “ 

Haueua  Papa  Martino  t anno  innanoij  honorato  zAntonio  Ben» 
iiuogh  d'<-vna  Contea , e datogli  carico  affai  maePìeuole  in  Carn» 
pagna  di  Roma , per  tenerlo  fuori  di  Bologna , e lontano  dalle 
f olite  fattioni  j Mà  non  per  quePlo  recarono  i Cane  tali  ( fami» 
glia  affai  potente  ) fatto  colore  di  non  poter  /apportare  t alteri- 
gia del  Legato  del  Papa  dt  catciarlo  fuori  di  Bologna  5 e per  qué» 
ilo  effetto  Battifla , Baldafarri » Galeotto^  e Gafparo  Canetolii 
chiamarono  nelle  taf  e loro  affai  gentiC  huomitiiy  co  quali  dopò  l’ha» 
uerhauuto  lungo  ragionamento  intorno  alle  maniere  tenute  dai 

Sf  2 Legato, 
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Legató^conchiufero  di  ctcciarlofuoTÌì  e tojì  fecero  :ome  dimostrar 
to  hdhbumoito»  tutti  glt  VjJictAU  di  Papa  Martino , battendo  pri^ 
ma  fatto  armare  fegret amente  tutti  tpue'  della  loro  fattioney  i 
quali  à certa  bora  terminata  circondarotto  la ptaT;^*  d*ogn  intorno  : 
$gano  Lambert  ini  eoa  alcuni  altri  > che  erano  dalla  parte  de’  Ben- 
tiuogli , cercò  di  difendere  H Legato^  perche  non  rvenijfe  offefo  nel- 
la perfona'y  non '"vietò  ^ii  per  e^ucHo’  ttfcafione grande  ychefe- 
gut  fra  fuoi , e qae’  de'  Canetolijche  fi  fecero  la  firada  con  la  ptin^ 
fa  del  ferro  ala  pfefa  del  Palalo , e del  Legato , che  condufiero  - 
prigione  in  cafa  di  Marco  Canetoli  : Fecero  etiandio prigione  il  Po- 
deflà , is*  altri  "offUìali , i quali  conduffero  nella  cafa  di  Tommafò 
Cbifilieri . 

Mora  i perche  quella  loro  aperta  foUeuatione  non  par  effe  nana 
Tirannide , fi  la  fidarono  intendere , che  per  lo  k^Io  del  ben  pubblico 
fi  erano  mojji  d prender  l armi , e che  per  confeguente^  non  mutati- 
dofi puntogli  ordini  della  cittdidefiderauano,ebe fecondo  l’ordina- 
rio fi  elegejfero  i nuoui  Magi  firati. 

Furono  per  tanto  eletti»  fecondo  t opinione  del Vtz^t^nOt  gU  And. 
tiani,  ^ i Gonfalonieri  del  PopoUfCo’ Mafiari  dell artii  ma  gente 
tutta,  che  dipendeua  dalla  parte  de’  Canetoli . 

Per  Antiani  adunque  aiennero  nominati,  Marco  Canetoli, 
che  era  Gonfaloniere  di  giuflitia , C^icolò  Zambeccari , Pietro 
Me?i^  Villani , Giouanni  Malue-ttgj , Nicolò  Mano^li , Bartolo- 
meo Campeggi,  Cafltllano  Goot^diniiT ommafo  Chtfdieri,  Mat- 
teo Marefcalchi  meriterò . 

Gonfalonieri  del  Popolo  ^vennero  eletti  Giouanni  Zambeccari, 
'Melchiorre  Vrz^niyFloriano  Griffoni,  Taddeo  PepoU,  Giouanni 
Coitj^adini,  Giouanni  Angiolo  Ili  y Francefeo  'BologniniyPellegrino 
Manz^oliy  Giouanni  TrendipartiyBattifla  Raimondo,  Francefeo 
d' Ar gilè, Bernardo  dalle  Coreggie,  Giacomo  Bocca  di  foni.  Lodo* 
uico  Canetoli , Giouanni  di  Lucine  (^alegaro , e Giouanm  da  ViU  ' 
lanoua  • 

Vennero 
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tennero  etUfulio  eUtti  i fediti  'Riformatori  dello  Stato  del-  ^ 
da  ìibertd  s i nomi  de' eguali  erano  Guido  Pepalo tRomeo  Fofca-  1428  ’ 
rari  » '3attolomeo  Manzpli , Braiguerra  Caccianimìci  , D^ico-. 

■là  ArioSlii  Scipione  Cozstadiniy  BalcU^arri  Canetoli^  Tomma^ 

;fh  Zambeccari  f Stiano  Gbifilardo  notare , Francefeo  Guidotti^ 
Giouatmi  Griffoli  yGiouanni ManzpU , Girolamo  Bolognini , Lo- 
douico  Bentiuogli ^Giacomo dalle  Coreggie,  e Scardottino  Star» 
eloua, 

J Canetoli  ancorché  per  quepa  Strada  haueffero  dato  à cono- 
scere TaaimodoroéJJere  inchinato  à riformare  lo  fiato  della  libertà^ 
io  effetto  fi  conobbe^  che  tutto  quejìo gouerno  ricadeua  in  loroìcome 
fi  conobbe  apprejfo  da  gli  otto  della  pace  t che  ntennero  eletti  j cioì 
petardo  Pepolt,  Battista  Canetoli^  IRicolò  ArioSti,  Lodouico 
MuT^pt^relHjRaffaele  Fo/lararh  Matteo  Papati^ntjNicolè  Zam* 
Jfeccarii e Girolamo  Bolognini,  j-- 

Con  questi ordiniynonprouueddero già  i 'Canetoli  al  danno,^ 
aUarouma  di quefla  città \ polche  il  'Pop a letto  di 'Roma  Antonio 
'Bentiuogli , Micheletto  da  Cotignola , ^icolò  Tolentino^  O'  altri 
Capitani, e gli  mando  fpra  Bologna, con  potente  efercito^ebe  in  njn 
batter  d* occhio  ridufiero  in  lor  potere  quante  Cafi ella  ntrouarono 
in  questo  Stato^ 

- LodouKo  Sanfeuerino  5 che  conduceua  del  fuo  per  ordinario 
fèicento  caualliyfu  quello , che  fi  oppofe  peri  'Bolognefi  all' efercù 
eo  EcclefiaStico  j e che  mantenne  la  guerra  da  'vtìanno  intie- 
ro j Alla  finei  Bologneficonofendofi  aldi  fitto,  praticarono  la  pa- 
ce, e nel  feguent  anno  14  2 J).  hebbero  il  loro  intento , fotta  queSte  1 429 
conditiom  i cioè . 

1 Ch’e'Cittadmi  potefiero  creare  fecondo  il  f olito  loro  gli  An- 
tìani , i Gonfalonieri  ,ò"i  Maffari  delt  Arti  ; e con  queSIi  i Capi- 
tani , i Todejlà , i Picari  de’  CaStelii  > purché  fofiero  cittadini  di 
Bologna, 

2 Che  le  chiaui  delle  Porte  della  Città  fiano  doppie , ^ *vna 

Parte  Seconda.  Sf  j parte 
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portene  ihàapprejfo  il  Legato  del  Pà^At  tdtra.  apprejfo  gli  zia- 
142P  tiani- 

j che  Alt ’vffic  'to  delle  Bellette  nfe  ne JIa  ’vm  per  il  LegAto  , g/ 

•vn  altro  per  gl' AntUni . 

4 Che  Bartolommeo  Zamheccari  eletto  Vefcom  dal  Coofiglio, 
reSiìtutfcA  il  P'efcouado  al  Cardinat Alhergath  come  à quello  , che 
lo  ricomfce  dalla  fede  ApoHolica. 

q Che’l  Papa fia  tenuto  à far  relittuiraW Abbate  la  'Badìa  di 

fan  Bartolo  di  Ferrara . 

6 Che  al  Legato  fa  data  t habitatione  nel  PalaT^  del  Comu~ 
ne,  egl'Antiani  pnjpno  anch'ejfì  babitare  nel  Palazpt^  de'  lF(ptA^ 
rii  ilqualhabbia  da  ejfere  rillaurato  dìpefe  del  Comune. 

7 Cbe'l  Legato  debba  mantenere  aUe  fpefe. parimente  deltL 
ftejfo  Q>mune  trecento  caualùf  e dugento  fanti  \(^i  Signori  An* 
tiani  altrettanti . 

8 Che  parimente  li  detti  Antiani  pojjino  eleggere  tre  buomi- 
ni^de' quali  il  Papa  ne  debba  confermar' >vno  per  PodeHddfùo 
piacere . 

P Che  il  Papa  debba  mandare  per  Legato  •■uno , che piaceia  ed 
Senato, e Topolo  di  Bologna , e non  piacendo  fta  obbligato  drimuo- 
uerlo  dalgouerno . 

I o Che  gli  Vociali , Couernatori , Miniflri , Soldati , Portie- 
ri ) Ca  fìellani , Antiani , e Corte  loro , fano  mantenuti  d fpefe  del 
Comune, 

Sarebbe  fenzj  alcun  dubbio^  durata  lungo  tempo  la  guerra 
del  Papa  co'  'Bolognefì  ; fe'  Venetiani  baueffero  abbracciata  la 
dtfefa  de’  Canetoli  ,ft  come  ^vennero  ricercati . Ma  come  quel- 
li, che  njtueuano  in  buona  pace  col  Papa , non  <-uoìfero  ajfentir  al- 
le domande  di quefti  Cittadini. 

Haueuano  i Fiorentini  perfouuenire  la  Repubblica  dì  Vene- 
tia  cantra  ilTduca  di  Milano  fpefo  da  tre  milioni  et  oro  , e per 
quella  caufa  haueuano  impelle  molte  graueo^  a'  fudditi  loroi 
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inx^U  rifcuoteuAno  con  molta  rigide%^  d’animo  \tofa  che  causò 
molto  dijordine  fri  la  Plebea  ancorché  la  Repubblica  per  acqueta-  142^ 
re  t animo  de’ fudditi  mandaffe  fuori  nsti  ordine ^ che  fecondo  le  fk^ 
cHlticiafcuno’venijfe  granato» 

Hora  ancorché  per  quePi'ordine  cejfajfero  i gridi  de'  manco  po^ 
tenti s s'alterò  nondimeno  quello  de'  ricchi^  dicendo  eh' e'  beni  rnobi- 
lische  boggi  fìpojSeggonOidomanifìperdono'jechepertalcagionefi 
poteua  chiamar  ingiuFia  in  queHa  parte  cotat impo/itione  j e tanto 
più, eh:  quelli,  che  haueuano  molti  danari  occulti , non  fevtiuano  il 
pefo  al  pari  di  quellt^che  gii  gli  haueuano fpefi  in  'varie  cofe»  Olita 
che, fi  doueua  hauer  qualche  forte  di  confiderai  ione  i quelli^  qualiy 
teneuano  del  contineuo  impiegate  le  proprie  perfine  al feruitio  deU 
la  Repubblica  » 

A queSle  ragioni  fu  rifpoSlo  da  que'  che  meno  poteuano , e che 
teneuano  la  parte  de'  Poueri}  che  al  "variare  de’  beta  mobili , fi  da-" 
ua  ageuolmente  rimedio  col  "variar  il  modo  deU'efigcre  le grauez^ 

%e",  e che fopra  il  danaro  occulto  non fi poteua  trattare  di  alcuna  im~ 
pofittone  j e fendo  che  per fe  Flejfo  non  frutta^  e che  quanto  alporre 
le  proprie  perfine  in  firtugio  della  Repubblica  »,  ben  poteua , i chi 
non  piaceua  que  sia  fatica,  lafiiarUfperche  non  farebbono  mancati 
de'  Cittadini , che  da fi  fiejfi  per  amore  della  Patria  quello  pefo fi 
adojferebbono» 

Mi  non  fi  acquetarono  gii  per  que  fio  i grandi  ; ans{i  con  mag- 
gior firepitOfpofera  lo  Rato  della  Repubblica  in  "vnmanife^o  pe- 
ricolo , poiché  que'  d' Areico,  di  PiRoia,  di  Cortona^  e di  Volterra, 
ejfendo  Rati  citati  i dar  minuto  conto  delle  loro  entrate , e f acui- 
ti ) i Volterrani  non  cofitoRo  •vdirono  t ingiuRo  modo  della  Re- 
pubblio A'iche  >volgendo  tarmi fi  ribellarono-.  Mi  fi  ntrouarono  an- 
cor poco  apprejfo  ingannati  delle  loro  proprie  firzf  , poiché  i quel- 
le de’  Fiorentini  non  poterono  refiRere  -yonde auuenne,  che  in  luo- 
go di  filleuarfiy  reRarono  maggiormente  eppreffi}  ancorché  hauef- 
feroinlorofauoreCiouanni  de’ Medici  s che  poco  apprefo  commu. 

Sf  4.  tòla 
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Ch"'fto'  Cfouanm  amatore  deti^pàce  J 

1429  r/f  c^; , e potenti  Cittadmt , che  hane^'e  la  Repuh-^ 

htieadi  Fiorenzju 

Lafcio  doppo  fé  Qofìmd  il  fgUuolo  herede  dettorO'^edelle  fa-' 
<idtà , che  erano  molte  j ma  ancor  quello  Giouane perche  rtufcì  (B 
gran  fama,  e fpirito,  molto  accrebbe  lo  Siato  del  Padre, 

Mora  fopita  che  fu  la  ribellione  di  Volterra  , •‘oolfero  i F»W 
rentim  alle  cofe  di  Lucca  gli  occhi,  e non  tanto  per  intereffe,  che  ha-' 
uefero  fpraquellacitti , quanto  perche  nella  guerra,  che  hebbc' 
ro  due  anni  fono  col  Vifconte , non  poterono  mai  trarre  dalla  fu  a. 
Paolo  Guinif,  che  teneua  in  quelli  giorni  la  Signoria  di  effa^ 
quello  ancor  che  maggiormente  gl’indufe  À pigliar  tar~ 
mi  cantra’ l Guiniji , fi  fù  per  abbracciare  , e fauorire  la  cau' 
fa  di  Cl{ico[ò  Fortebraccto  nato  di  Stella  forella  di  ’Rrac-' 
ciò,  da  cui  prefe  egli  il  cognome  j La  doue  dimorando  in  Fio-» 
renz^  , fparfe  ^voce  di  svoler  militare  per  le  'zreSligia  del 
Zio  , e Slarfene  pero  co’  fuoi  fidati  , oue  più  gli  piacef 
fe  e accufando  Paolo  Gainìfi  j che  gli  ritenejfe  U tributo, de 
che  era  debitore  À Braccio, fi  meffe  à depredare  il  territorio  di 
Lucca, 

’ Era  da  trenta  anni  che  queSlo  Cuìnif  fra  le  turbolenza  et Ita-^ 
Ha  fi  po^edeua  Lucca  ì foUmente  era  Slato  da  Braccio  da  Peru- 
gia trauagliato  per  alcune caufe  -jonct egli  perhauerne  la  pace , fi 
era  fatto  fuo  tributario  j Perquefla  caufa  adunque  il  Nipote  dxl- 
l'iSleJfo  Braccio  (aiutato  però , e fiuorito  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza ) f pofe  in  cuore  à'indur  di  nuouo  quello  Guinifi alla  rico- 
gnitionedel  folito  tributo  y onde  ragunato  che  hebbe  molta  gente  , 
fotta  il  dì  i().diNouemb,  delprefènt  anno,pafsò  impetuofamente 
a’ danni  di  Lucca,e gli  tolfe  molte  Cafieila. 

^^ddo  in  Fiorella  fi  udì  l'efito  di  quello  mouimetofi yeddero  ì 
cittadini  formar  ad  yn  tratto  vari  dtfcorfi,e  pareri'.  Per  tato  ad  al 
cuttipareua,  eh' e’  doueffero per  ogni  modo  Ufciareilcorfo  di  quella 

imprt- 
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inipref*  àlFoYtel>racch>et  unco  aiutàrlo,  accorr  e do^Attefo  che  nelle 
'cApitoUtióni  delUpAce  fegmta  fri  lorof  &^tl  Vìfconte  non  erA  FI  a-  141^ 
to  del  Guinip [aìU  AlcunA  pArfuolAr  meni  ione , intorno  aOe  Adhe~ 
nn-x^  deltynAj  l’Altra^tegé-yfiAnco  per  t yide^che  ne  poteuAno  trar 
re  col  riiornAr  nelprifitno  fÌAto  dt  liberta  tjueflA  cittì  affai  ricca ^ e 
comoda  alU  cittì  di  Fiorenzjtyche/enx,a  alcun  dubbio  prefiareB- 
bepiu  tofiofauore  ad 'Vna  città  libera  come  è Fiorenx^icheBar 
fozgetraal  Cuiniji  moderno  TirannCyC poco  atto  al  mantenimento 
di  quella*  , 

Altri  diceuanOi  che  benché  t fvt ile  /offe  molto  non  fdoueuà 
pero  camminar  cofi alla  cieca  in  dar  aiuto  à qaeHo noueUo  Capita- 
no^non fapendofi  d fine  diluii  ne  à che  termine /offe  per  ridurfi!^ 
ifteffa  città  di  Lucca  itienendone  ejclufo  d GmniJìfChe  pur  in  co  fa 
alcuna  ntm gli  haueuAoffefi. 

' Flel  primo  parere  era Jlinàldo  de  gii  Albdtf,eifuoifeguacij  net 
fecondo  fifcopferfe3iicol^da  Vx^noco' partigiani fuoi . 

Mà  mentre  fiauano  attendendo  à qual  parte  douefie  piegar 
'quello  negotio  y direno  appreso  le  querele  del  Guiniji,che  alt aperta 
fi  dolfe , perche  hauejferoperm'efso , che  iFortebraccio  fi  fofsepre- 
fa  tanta  licenza,  di  lafciar^  depredar  il  Contado  di  Lucca  con  lapre^ 
fa d' alcune  Caftella,  -->  > • 

Aquejio  rifpoferoque\che  teneuano  il  carico  di  amminiftra^ 
re  le  cofe  della  BjpubbbcAtche'l  Fortebr  accio  da fe,e  non  col  parere 
de'  Fiorentini  fi  era  mofso  à qftefto  j Mà  poco  apprefso  parendo 
hroycho  afsai  prof  pera  timprefaandàfsetpreualendo  la  parte  tcbe 
quefta  guerra  njoleua  ^ fi  mofìrarono  aÙ'apert animici  del  Cui» 
nifi  i e mandarono  due  Qommefsari  con  molta  gente  al  campo, 
del  Fortebr  accio  > che  furono  Aliorre  Ciani , e ’Fpnaldo  de  gli  Ad* 
bixjì  con  eSpreffa  commeffioncyche' l Forte  ^Braccio, cofi •volendOi 
proce dejfe  in  quella  guerra  come  Qapitanoajfoluto  della  Kepubp 
blicadiFìoren%^.  < . . •1.  v ‘ > 

Hora  II  Guirùficon  tbauer  conofctutoapprejfo, quanto  maUmìfp 

teba*> 
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142^  dienrj^  del  Senato  dt  Veneti  Ai  epoideLT>t*cadiMilamipert^et 
aiutato  alla  liberatione  del  fuo  HatQ\  i Sene/t  Anch' eglino  in  quefin 
occafionegU pregiarono  non  poco  aiuto  j Parue  (he  da  Principia  il 
^u(A  di  Milano  flejp  alquanto  fofpefó  d'animo  in  dar  aiuto  al 
Guinilìper  la  liberaxione  di  LuccAituttauia  con(tdetando  apprejfo 
quanto  di  leggiero potejje  cadere  queHa  città  nelle  for\e  de  Fioren 
tmiift  difpofe  al yoler  del  Cuìnifiipiù  perfortire  egli  la  padronan^ 
^ di  Lucca^che perche  il Cuiaif  haue^e  da  perfeuerarenelprefò 
dominio, 

Haueua  il  Duca  prima  di  queUo  tentato  di  <verfare  fottofo^ 
pra  la  capttolatione  già  celebrata , O*  in  particolare  wlifleua  fopra 
la  parte fpet  tante  alle  Cajlella.del  Cumonefe  per  la  quale  egh,  i 

Zlenitiani  haueuano  facto  compromejfo.  nel  May  chefir  Veicolo  d’E~ 
fifje  perche  non  potè  rnaiforùril  fuodifegmper  •‘vnaMrada , che 
pareua  affai  ben  rei  ta'^  fi  'volto  à 'vieindtreue,(diquìprefe  oc~ 
cafiont  di  abbracciar  la  dìf e fa  di  Lucea^difarsti  che  Frane  e fio 
Sforrt^  ad immitatione  del Fortebraccio  dicef  e anch'egli (ù  "voler, 
immiure  il  Padrone  conferuarfiin  Ubertà^f^  in  ejfa  operare fecon^ 
dolche  meglio  gli  tornaf  e I Cofilicentiatpfi-dalDucaipafsò  in  To^ 
fcana  non  fòla  con  gli  huomini  dt  arma  che  per  ordinario  teneua  fi- 
pendiati\mà  con  molti  "venturieri  ^ che  fono  di  lui  dc/iderauano  di 
apprender  t arte  militare* 

t fi F or tfibr accio  alt arriuo  di  lui.fi  ritirò  nel  Pifano  > .èr*  i dut^ 
fommijfari  Fiorentini  ritornarono  à Fiorenìtit per,  occafioned'boi- 
uerépiùtoHotirAmtggiatol'efercno  i .cbefomminifirato  il  debito 
aiuto,  , . : 

. Jl  Guìnifi^che  UauA per  dar  dà  mestgtp»trattò  di  •vender  Lucca 
à gli  fi  ffi  Fiorentmi , mà  poco  ap^ff  evenne  per  tal  caufa  fauci  * 
prigione  dado  Sfifstpi  e numdatomn  la  mi^lie»  g/  i figliuoli 
nelle  cantre  di  Milano", che  pofeia  daltiBefio  Duca  furono jat* 
ti  morire r :v 

Re- 
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KeHaronoi  Fiorcntvn  per  U njemtA  dello  Sfor^^  molto  do 
lenti  ; ma  col  cerotto  dt  cinquanta  mila  fiorini  di  oro,  ajficurarono  14.19  ’ 
lecofe  loro. 

A qncHo  modo  re  fio  Lucca  in  apparen^  libera,  mà  in  effetto 
al  Duca  dt  Milano  fìggtttai  epertallalafciòCiflefio  Sfor%a,U 
qual  mentre  paffa  t Appennino  perritornarfene  in  Lombarda  ha 
r.uoua  che  Guido  Antonio  di  Feltro  Signore  dVrbino,  come  gene- 
rai Capimio  della  Repubblica  dt  Ftoren^  ajfeàia  Lucca  j Mà 
per  qùeflo  non  mofj'e  i piedi  per  drltorno,  efiendo  che  il  Duca  Fi- 
(tppo'per  qttefìonuouo  auutjihaueua  fegr  et  amente  operato  , che 
Veicolò  Piccinino,  feruendo  la  T\epubblicadi  Cenotta  dejfi qual- 
che aiuto  a Lucchefì  j nonfudtfdiceuole  a Genouefi,  che  l 'Duca 
cofidifubitogltconcedeffe  quefio  famofo  Capitano-^t  quali  non  tan- 
to per /occorrere  i Luahefi^quanto  per  infaSìidire  da  quefia  parte 
le  cofit  de  Fiorentini] fi mofirarono prónti/fiim  al foccorfo  di  Lucca, 
qual  finalmente  riufet  tale, che  non  foto  menne  t iSltfsa  città  libe- 
rata dalt afsedio , che  etiandio  con  la  ritirata  del  nimico,  reflarono 
padroni  del  campo. 

Haurebbe  fenccA  alcun  dubbio  il  Piccinino  finito  maggior  efito, 
fe più  oltre  foj/e  andato  col corfo  della  prefente  'v  'tttoria,mà  dicen 
do  apprefso  non  hautre  altro  ordine, che  di  liberar  Lucca  dalF afse- 
dio,lafcio  le  cofe  de*  Fiorentini  in  meno  pericolo  di  quello  fifarebbo- 
noritrouate,fefiguendo  il  nimico  fi  fofse  laftiato  <veder  à quelle' 
frontiere. 

llaueuano  i Venetiarù  da  quefli  motiui prefi  à fofpetto  il  Du 
Cd  Filippo  MarUjOnde perche fapeuano  quanto  eglthauefse  dinuo 
m operato  in  danno  della  'Repubblica  di  Fiorem]a,e particoUrmen 
te  cantra  le  capitolationi  della  pace , glifcrifsero  intorno  d quefio 
fatto, cioè  che guardaffi bene,  à non  concitar  t animo  di  quaicbect 
ntno  al  danna  de*  (oUtgati , perche  al  ficuro  haurebbono  eglino  di  • 
nuouo  intraprefa  la  guerra,non  per  odio, che  gli  partafsero,  mà  per 
difender  la  libertà  et  Italia, al  che  più  dt oen  altro  erano  inclinati. 

Il  Duca 
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Anni  di  //  T>ucA  di  principio  fctuò fe  Sltlfo^e  mofìrò  di  non  hduer  parti 

142^  ’ alcun  A ne  tumulti  di  T ofcana  ; Mà  quAndo  loeddey  che  gli  AmbA^ 
fcUdori  dellaHepubbìicA  diFenetta-,  e di  Fioren:^  andavano  io 
ogni  parte  predicando  la  perfidia  di  lui^fece  finche  la  Repubblica  di 
Genova  fi  mafie  all'aperta  àfaucArìrele  cefede‘  Lucchefii  eco  domi 
dar  cofe  ch’eglino  fapeuano  di  non  potere  ottenere^rendeuafi ^eerto  9 
chele  cofe  fi  ndurrebbono  a’  termini  di prima^  t che  fra  quefie  due 
Repubbliche  naferebbe  odio  immortale  \ Maneggiavano  w que~ 
Fio  tempo.le  cofe  della  'R^pubbUcadyGeuoua/DamUnopalauici^ 
noj  Francefio  Lomellino  'BrantaUone  Marujfoy  e !F(tco^  Giu£Ìb* 
nianoyi  quali  maggiormente  fi  diedero  à tenere  la  parte  dei  Ducei 
Era  la  Jhmma  delle petitioni  dell' iSie fio  Duca , eh’ e’  Cenouefi  po~ 
tefièro  difenderei  Lucchefi  cantra’  Fiorentiniiparendogliche  ilru~ 
moreyche  era  in  T ofeama  fi hnuefièper  queHa  firada  d tirar  in  Lo^ 
bardia,e  tanto  piùyche  egli fi  dava  i credere  di  efier  tenuto  à pigliar 
da  dfefa  di  Oenoua'yanTj poter perquefia  firada  farfi  f adito  alt ac'> 
qttiHo  di  Brefcia^e  Bergamo, 

l yenetianiyche  •veddero  per  queFla  nuova  pratica  farfi  la  firn 
'da  a’  danni  loro yrif ormarono  la  Lga  col  ^Marchefe  d’ESle^e  con  U 
^Repubblica  di  Fiorenz^'yC  di  più  condujfero  al  loro  Hipendio  Guido 
Antonio  da  Feltro  Conte  di  Vrbmo  con  trecento  cinquanta  lance  ; 
O*  il  Signore  di  FaenTta  con  quattro  cento  : Cercarono  anco  et  ba- 
tter Fr  ance/co  Sfor^  , che  in  quelli  giorni  sbaueua  acqui flatu 
molta  fama, 

Mà  ilTiucAiche  ciò  fz/dty  eche dubitava  molto  dei  'valore  di 
quello  C apuano  yper  difiorU  dal 'voler  de’  Venetiani  glipromejfe, 
che  perfe  ver  andò  nella flit  a fedeltà, gli  darebbe  'vna  fua  figliuola 
fer  mogl'uy  anco  la fuccejfione  dello  Fiato  di  Milano , 

ydX  lo  Sforma  con  allegro  •v'tfb  il  penfiero  del  Duca , la  dove 
per  farfilaFiradaad  fvncofi  profitteuile  acquifio , lafciando  da 
parte  le  promejfe  de’  Venttiani  ^ al  *I>uca  promefie  ogni  fedd 
aiuto,  I 

. fiora 
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. Hora  mentre  ciafcuno 'Vàrie  Brade  tercaua  diapf^oggiar- 
fii  chi  à ^uefìo  secbid  quelle,  Papa  Martino  termina  fua  yitaj  143 1 
onde  a’  IO.  di  Febbraio  fu  fepolto  in  San  Gwuanni  Laterano  in 
•Vna  tomba  di  bronza  dauanti  le  te  fé  di  San  Pietrose  San  Paolo  ; 
pie  afai  buon  f af  ore  ye  molto  auido  della  pace  cCltaliate  della  quie 
te  di  Santa  Qhiefa^D^el conferire  i benefici  bebbe  fempre  alla  dot~ 
trina à cofiumi  di  coloro^à  quali  dategli  •’voleua  riguardo  j /4- 
fciando  in  ciò  fempre  ogni  pt filone  da  parte. 

Puma  che  co  mutafie  la  uita  con  la  morte  rifece ^come  rifenfce 
il  Platinaci  Portico  di  San  Pietro^che  era  la  maggior  parte  d ter- 
ra,e  compì  di  opre  di  mofaico  tl pauimento  deUa  C hie/a  di  Latera- 
no, la  qual  caper fe  d traui,e  •vi  incominciò  quella  bella  pittura,  che 
C tntile  eccedente  pittore  •vife  j fi  Palagio  de’  dodici  Apofioli  ri- 
fece ancor  in  modo  tale  ) che  e fio  alcuni  anni  poi  >vi  habitò\i  Cardi- 
nali,che  •vedderoil  Pallore  inclinato  ali’ adorno  delle  fbiefe,anch\ 
efiiperimmitarloin  queflo  fanto  proponimento,  fi  diedero  ad  ab- 
bellire quelle  delle  loro  prelature. 

Creò  parimente  quefio  ottimo  Pontefice  in  tre  ordinationi  diciaf 
fette  Cardinali  frd  li  quali  rvifù  Profpero  Colonna  fuo  Stipate. 

Diedi  anco  principio  al  Concibo  di  Coflan7^,che  pofàa  da  Euge 
nio  quarto  fuo  fucce fiore  fu  abbracciato  5 Pu  Eugenio  Venetiano 
della famiglia  de’  Condelmeri,<^  eletto  fommo  Pontefice  a’  di 

Marzpdel  prefente  anno.\  4^  fiotto  di  lui  occor fero  ài  molte  ^ e 
graue  afflittioni  alla  Cbiefamon  per  fua  colpa,ma  caufate  da  que’, 
che  no poteuano  cedere  i Pontefici  colmati  di potentjije  di  honefid . 

Haueuaycome  fi  dtfieyPapa  Martino  Ufciato  vngran  te/òro  al- 
la Qbiefa  di  danariy  md  •veniua  occultato  da  Oddo  Poccio  Vicecai 
merarioi  Eugenio, che  di  ciò fu  auuifato,ordinò  d Stefano  Colonna, 
che  poco  prima  glihaueuadatoit  titolo  di. generale  della  Clùefa\ 
che  prendendo  Oddo  , fenz^  alcuna  ingiuria  il  douefie  menare 
d lui  j Stefano  defiderofo  di  compiacere  queflo  nuouo  Pontefice 
con  molta prefiez^,e facibtd,e  feguì  tl tutto^ma  con  modo  dtuerfe 
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Unifto*  trASlAta  ordituto^  poi  che  ifoldAti  di  Im^Ol- 

I t raggi  Afono  oltre  modo  Oddo  y e fu  come  am  Udirne  menato  ad 
Eugenio  k forza- 

fi  Papa, (he  tal  oltraggio  non  potè  fiffrirOy  riprefe  acremente  il 
£olonna,fi  per  queflo)Come  perche  hauejfe  ancor  il  Ve  fono  diTi-^ 
noli  già  cubiculario  di  Martino  menato  per  ^ma  con  C iHtffo  Od- 
do\  fi  Colonna,che  forte  dubitò  dell'ira  del  Papa,fì  ritirò  col  Prin 
cipe  di  Salerno  in  'Paleiìina,  ch'era  deWiReffa fxmigìta'j  egli  ma- 
nifefiòfper  cacciare  Eugenio  di  Roma)  come  il  Papa  non  haueua 
altro  defiderio,  che  di  elir/guereil nome  de'  Colonnefì.eche^oi  che 
quefio  male  toccaua  à tutti  di  fua  famigìia\tra  di  doucre , che  tutti 
runitamente  cercajfero  ancor  di  difenderjì da  lui . 

U Principe  di  Salerno,tl}e  n/edde  in  quefio-  negotio  trattarfi 
dell'interefe  di  tutta  la  f amiglia^abbrAcciòlantopiù francamen- 
te que  Ho  ne  gotto , quanto  chefidauaà  credete  d hauere  il  Popolo 
di  'Roma  fauoreuole  per  gli  tumulti , ch'egli  doueua  eccitar  per  le- 
caufegià  narrate, ma  non  cofigli  auuenneyanzi  forti  ogni  coja  a tu 
uefeio^come  qui  fi  diri. 

Prefeper  tanto  queHo  T>rtncipe  f armi  per  condurfi  in  l\oma  >, 
folamente  afpettò  che'l  Cardinal  Profpero fuo fratello  ufeiffe  di  Ro 
ma  come p lettere  t haueua  auuertito\Onde  toHo  che  lo  yeddefecò 
andò  in  Marino  prima, e poi/òpra  RomayCt  hauuta  col  mezgo  d'u» 
certo  Gio.  BattiHa  la  Porta  dppiafe  ne  entrò  quietamente  con  U 
fue  genti  dentro  i Era  gii  arriuato  i San  Marco,  come  riferifee 
apejfò  platina,  quando  nella  piazgjt  Colonna  hebbe  incontra  ifol- 
dati  del  Papa,ch'erano  da  ynagran  parte  del  Popolo  feguitit^gii- 
ui  mentre  il  Principe  procura  con  la  punta  del ferro  di  far  fi  la  [ira 
da  i quelle  cofe,ch'egli  defideraua,n/enne  talmente  feonfìm,  e ri- 
buttatOychegU  conuenne/uo  mal  grado  ritornarfene  adietro  ; tal 
che  Tuffo  lefìto  de' foldati  del  Papx,  e qualfofie[intentione  del 
Popolo  di  Roma, nelToffcif  fuori  con  molla  collera  fi  pofe  ifac- 
theggiar  il  contado, 

11 
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IlPap4)per  mala/ciare  impunito  queHo  misfatto. fece  fac- 
tbeggixre^  gettàte  à (erra  quante  cafe  fi poffedeuano  i Colonne  fi  in  1 43 1 
Koma  i Oltra  quello fece  prendere , e carcerare  Mafia  figliuolo  di 
Antonio  Colonnaì  credendo  per  quella  firada  potere  fcoprir  e C ani- 
mo de  gii  altri  complici  ì ^ à che fine  fi  foffe\  0 indotti  à porre  il  pie 
de  dentro  la  città  con  gente  armata, e forfè  non  auucK^  à tali pen 
fieri-, talché  •venendo  in  cognition  del  fatto,  poter  ancor far  del  re- 
flofi come  in fimili  cafi auuenir  fuole. 

Vogliono  gli  fcrittori,e  particolarmente  il  PÌatina,il  Sahellico, 

Cff*  d T ar cagnotta, che  Mafia  efiendo  pollo  in  afpriffime  carcere, ye 
nìffe  da'  Giudici  efaminato  intorno  à quello , che  haueua  commeffo 
il  Principe  di  Salerno, e che  per  non  poter  refiliere  a’Tormenti,co- 
fefiajfe,cbe  lintentione  de'  (folonnefi  era  di  prenderà  tradimento 
Calici Sant’Angelo,ec0  ammaic^areil  CaBellano,cacciare  ad  lana 
illeffi}  tempo  il  pontefice, e gli  Orfini  di  Roma-,  Bando  la  qualcefa, 
perche  anch'egli  era  <rvno  de’  compùci  3 fu  <vituperofamente  fatto 
morire  in  Campo  di  Fiore, e fquartato. 

I Colonne  fi  ben  che  fi  •vedeffero  per  quella  "via  •vituperati,e  po 
Ili  in  difpregio  del  Popolo  per  caufa  de  gli  Orfini , che  competeua- 
no  con  loro,non  per  quefio  refi  arano  priui  di  quella  nobiltà , che  per 
*vna  lunga  ferie fi  erano  acqui  Hata  ; anzj  con  la  •virtù  dtlT animo 
cercarono  di  abba  tter  queBa  difauuenturadn  che  erano  caduti , e 
non  tanto  perche  la  rea  forte  gli  inductjfe  à queBo , quanto  perche 
io  quel  punto  della  trattatione  > non feppero  antiueder  quefle  cofè, 
che  le  poteuano  auueoire,cdminaadoper  quella  froda,  che  poi  ma- 
nife  Bar  ano. 

II  dritto  di  queBo  negotìo  ( ira  dopò  l •vfeita  di  Prof  pero , e di 
Stefano  Colonna)  di  feruaregli  andamenti  del  T?outefice,e  no»  cor 
rer  cefi  di  fubito  al£ arme-perche  la  moia  intentione  del  Ponte^e  , 
cotrtra  •vna  famiglia  ìUuBre pertaUte  centinaia  et anni  , non  era 
forfè  cofi interna  alla  diflrtutione  loro,  come  fi  donano  a credere , e 
fe  pur  Ve  nefojfe  flato  qualche  fcitttillaiOccultandoia  alcun  tempo,  . 

come 
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come  è il  cofiumc  ài  fmili perfomggi^non  hnurebbe  cofi di  corto  fòr- 
tito  t effcttOyft  loro  ^iejjì^che  camminarono  alla  cieca  in  queHo  fat 
to  non  t hauejfcro prouocato  altira^^s"  alla  'vendetta'^  perche  olirà 
la  morte  di  NUjio,chefu  ajfai  yttuperofa,leub  ancora  al  Principe  di 
Salerno, O'  àgli  altri  Colonnefi molte  terre  in  campagna  di  Roma; 
colme^^  di  Giacomo  Caldera  ,xh‘ora  in  Abru^s^e della  Reina 
Giouanna,chegli  fommmiHro  molta  gente}  e ben  che  gli  hauejje  po 
tato  far  ancor  altri  maliymoU'o  da  vna  certa  indifpaftione  d animo, 
che  gli  yenne,ò  da  yeleno,chegb fojfe  preparato  cominciò  à tratta^ 
re  la  pace  co'  Colonne  fi  col  mez.cc^  di  Angehtto  Po  fio  cittadinol{o- 
mano,  il  quale  poco  apprefio fece  Cardinale  infieme  con  Francefio 
foldomiero fuo  nipote. 

Altri  dicono, che  l Papa  s indufie  à terminar  queHe  conte fe  per 
la  "Venuta  di  Sigifmondo  lmperadore-,che  defideraua  non filo  di  ye 
dere  l'ftalia,ma  di  e fiere  coronato  conforme  alt  y fi  antico  \ 'Depo 
que fio  fece  gran  camerario  il  Nipote, dandoli  perfine  eccellenti^  con 
file  quali fi  configliajfe  nel gouerno  delle  cofi  della  Chtefa . 

Erano  in  tanto  nficaldatigli  animi  de'  yeHettani,e  de'  Fiorenti 
ni  centra  il  T)uca  di  Milano  j non  permettendo  l'ynotcbe  l'altro  fi 
facejfe pii*  potente^ quanto  di  danno  hebbein  queRo  principio  il  Du 
ca  fi  fu  la facce jfione  di  Eugemo.,che  come  natiuoVenetiano  dubi- 
tauafi^che  tolta  U protetùone  diqueRe  due  Rtpubbkce fijfi  il Du 
ca  poco  attoà  difenderfi da  tante, e fidtuerfe potente  j Pareva  che 
dalt  altra  parte  il  Papa , come  comun  Padre,  non  doutfi'-  in  modo 
alcuno  ditnoRrarfi partialeymà  conF  atto  della  pace  cercaffe  di  efiin  - 
guere  njn  tanto  incendio  di  guerra,  che forfè  per  la  ^venuta  di  Si- 
gifmondo potrebbefi  far  maggiore. 

Mofirò  benda  principio  il  Papa  et amare  laconcordiade'Pri» 
cipi-CbriRiani  , e di  efirtarli  à condefiendere  a qualche  ho—, 
ne^o  accordo  } mà  rappacificato  , che  hebbe  la-città  di'Bo.. 
lagna  con  la  Ghìe  fa , trattò  con  moka  figretect^ , ch'e'  Fiorentini 
prende  fiero  al  laro  fildo  Micheletto  Aftendoli  da  Cotignuola, 

, che 
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-eie prima  ferm»a  aUa  Chiefa  con  la  condotta  di  mille  Qaualli . quìa? 

Il  Carmignuola  che  teneua  quefìi  giorniU  bacchetta  in  terra  1431 
ferma  del  generalato  di  San  Marco  cerco  col  meccjs  di  alcune  pra- 
aiclje  di  hauer  Lodi  in  fuo potere  , ma  mentre  s appresa  à quella 
città  ì per  cottfeguir  l'ordito  inganno,  trom  ejfet  il ata/copert A la 
praticha,e  per  mutar  luogo  fi  ritirò  addietro, 

Duca  Filippo  Maria  per  torcere  il  filo  alle  flrattagemme 
MI Qarmignuola^deliberò  di  coglierlo  con  njn  trattato  doppio',? e~ 
ce  sì , che  L Carrellano  di  Soncinogli  promejfe  di  dargli  il  QaSlello 
neUe  mani,  e perche  il  tempo fu fiatiiito  all'efecutione  dell'inganno, 
fece  anche  si  d’ introdurlo  nelle  infidie  di  Fvancefeo  Sfor^t^tC  di  Ni 
colò  Tolentino, da’  quali  finalmente  no fi potè  liberar  fen%^  la  per- 
dita  di  mille  cinquecento  caualli. 

Haueua  prima  di  quello  il  Tolentino  dato  opra  al feruttio  della 
'Repubblica  diVenetia  5 mà  per  certo  [degno  fi  era  ritirato  dalla 
parte  del  Duca  ; entrato  poiin  difeordia  con  Ubicalo  Piccinino,  fu 
accordato  da’  Vanetian  'i,che  gli  mandarono  yentimilajcudi,afìn-  ' ^ 

che  fi  rimettere  . 

Bora  il  Carmignuola  dopò  la  riceuuta  rotta,efSendofì  ritirato  à 
gli  Orci  nuoui,fù  auuifato  da  Ubicalo  T riuigiam  Capitano  dell’ ar- 
mata della  Lega,cheperfòrtire  conira  C armata  nimica , che  cala- 
ua  nel  Pò-,  con  trentafettc galere  fattili, e rventitre legni groffi ver 
fo  U fine  di  Mam^  fi  farebbe  ritirato  >verfo  Cremona,affinche  egli 
con  una  cappata  di faldati, che  defideraua  d' hauer  à quella  uolta 
thaufjfe aiutato',  Parueche’l Carmignuolaricufaffe qutSlomuko, 
caufato  come  uogltono  alcuni  dal  dimoflrarfì i Capitani  del  Duca  / 

uogliofi  di  terminar  per  terra  ferma  il  fatto  d'arme,  e non  per  ac- 
qua',talche  non  uolendofi [nudar per  quella  caufa  d’huomif»,ò  ve 
ro  perche  pori  affé  mala  uolontà  al  Triuipano,fu  quello  principio 
non  corrifpofe  di  quella  maniera,che  forfè  ricercaua  il  feruitio  del- 
la Repubblica  di  f^inetia^talchereflò  U Triuigiano  dilufo, e fenica 
alcun  foccorfò. 

Parte  Seconda.  Tj  Dal- 
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Chrifto*  parta  Ciouaaai  Ambrogio  Spinola  (^opitam  deL 

143 1 * rarmata  del  *Du£0:  fe  ne:  •J^enina.  innaoott  coìp  'ventotto  Galeo~ 
ni  > tn  mez$p  dtfftali  ne  baneua  'Vno  notabilmente  maggiore  de 
gli  altri 'y  Cf*  era.  accompagnato  dallo  Sjor%aydal’TucininOyda 
Tranino> de  'frani  da.Giéido  Turco  daLancilào  Guinifiteda  n>n 
gran  nimero  ctbuominictarmey  come fe  quel  conflitto fofle  dafar- 
fi  à cauoIloyC  non  per  acqua..  Seguiuanadopoquefìiyan^  conpoco 
internalloyaJtri  '■veni  otto  galeoni  piccoli  con  la  [corta  dambe  le  ri- 
pe del  Poigrandijflmo  numera  difanteriaye  cauaUeriaJa  quale  no 
fapenda  il fatto  y.'vifkcondatta  nell’horadeSUnata  à queSla  im- 
prefuyla  quak  principiò  a'  z 8 .di  Giugno  dalle  bore  'Z'enti  fino  al- 
iofcura  notte, e con  tal pojfaycbe  combattendo  no  folo  k colpi  difaet- 
fCyC  di fcbioppetti^cbe  in  quefii  giorni  cominciarono  ad  •zfarfiyado- 
perauitno  ancora  perla  ’vicinitàde' feritori  i arme  d’aSla  corte  fDa 
quefit  riptntim,^  impetuofì  afialtiynjeggendofi  ilTriuigianofò 
percbiatonon fio  in  acqua,mà  anco  in  terra, pensò  allo fampo  del- 
la 'vUaJaqualeriduJfeàfaluamento  coni  fender  e in'vnabur- 
chiella  di  'velocijpmocorfo\Gli  altri  cbe  njeddero  abbandonata  lét 
Capitanaycominciarono  ad  inuilirfii  e particolarmente  que*" della  le 
ga, talché  nel  voltare,  cbe fece  t armata  per  f uggir fene , fu  perfe- 
guitatayCt*  inuefiita  dallo  SpinoUy  cbe  non  ne  lafciò  intatto  , più 
cbe  cinque  legni, il  rimanente  refi  ò conquajftaye  perfà. 

fi  T riuigiano  co'  due  Procuratori, cioè  Francefco  Cocco,  e Ma- 
rino Contarmi furono  riputati  poco  prudenti  dalla  Signoriayper  ef 
ferfi lafciati  trafportare  daU'intenfo  defidertOy  che  haueuano  d'op- 
primer i nimiciy(Jn  e fere  perciò  iti  troppo [otto  Cremona  3 oltre  cbe 
doueuano  confiderar  cbe  ejp fi fpingeuano  cantra  acqua,cofa  tanto 
più  fatico  fa , quanto  meno  difficile  al  nimico  il fecondar  Tacque  s 
tal  cbe  doueuano  tener  per  fermo, cbe  con  ognifantaggio  s’induce- 
uano  al  generale fatto  d’armefl  anco  perche  il  Carmignuola  non  gli 
baueua  affìcurati  delproprio  aiuto. 

Ma  la  lega  per  nfarcirfl  di  quella  inafpettata  rotta  } armò 

. yen- 
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ftìentìquattró  galere  cantra  quelle  de*  Cenouefi,capo  delle  qmU 
fu  Pietro  Loredana,  che  (i [finfe  fin  fotta  le  porte  di  Genotta.  1 4 j i ^ 

• A queflotemeraro  ardire  effendofi oppoHo  Trance  fico  Spinola  co 
altrettante  galere, e con  yna  nane groffijfi ma, attacco  con  tnoltoar^: 
dire  la  battaglia  ^ che  fu  a*  16.  di  AgoSlo',  màcon  fuo  grandi^mo^ 
danno,  perciochementre  s'accoT^conla  Capitana  de  Inimico, fece 
perdita  di  otto  galere  ,'che  fu  pofcia  cagione  della  fua  rouina , poi 
theilre^iofi  poftin  fuga. 

■ Haurèbbe  il Lore dano  fem^a  alcun  dubbio  cori feguit a maggior 
n>ittorìafe  la  morialità  ditre  mdade' fuoi , non  gli  hauefie  impe~ 
dito  il  cor fo. 

Il CarmignmU  fbenche  haueffe  mancato  in  non  dar  aiuto  al  T ri 
^mg‘<ano,non  reSiaua  pero  diprojlgutre  la  guerra  in  Lobardia,anrl 
tentò  1 entrata  di  Cremona\0*  à \ ^.d’ Ottobre  fece  pighareoccul^ 
t amente  la  porta  di  S.l.uca , da  alcuni  fidati  quafi  tutti  Caporali 
di  Compagnie  ,i  quab  con  notabile  lor  proua,e  co  grane  infamia  del 
farmtgnuola,U  tennero  da  tre  giorni  cantiroui,/€n7i^  punto  anhe.. 

Urfi dalla  ftancheTjji , ne  dal  timore  di  e[fere  oppreffi  dalla  parte 
auuerfa,talcht  con  fe^alatamemoria  della  frunchez^,  edell’tn^ 
defeffo  traueglio  loro  per  non  effer  mai  foccorfi dal  Carmignuola., 
indeboliti  per  lo  dtf agio,  e per  la  fat ic a vvennero  dalla  gran  molò-- 
tudine  de'  nimici  tagliati  à pezs{i  • 

Per  tutte  quefle  caufe  adunque ^on potè  il  (farmignuola  difem. 
derfi  dalla  graueimput  atione, che  gli  "Venne  data,  per  chef entaaU 
cun  dubbio-,  fe  egli  haueffe  rvoluto,la  città  di  Qre  mona,  far  ebbe  re- 
stata preda  de  fuoi  -,  ne  il  T riuigiano  haurebbe  patito  il  dannose  lo  • 
forno  che  patì,fe  foffe  Stato  fccorfo  da  lui . ' > 

llT  ar  cagnotta  "vuolctche  laperdita  che  fece  il  Carmignuola  foffè 
di  trecetofoldati,metre  cercaua  di  predare  lo  fiato  Cremane fe.guar 
dato  daLodouico  Colónaà  nomediFilippo  MariaDuca  di  Milavo. 

Haueua  ancora  in  queSii giorni  Nicolò  Piccinino  leuata  Fifa  a'. 
Fiorentini^  che  poco  prima fe  Ibaueuano fatta fggetta. 

Tt  2 Solo 
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oìrifto'  Solo  patiti  Duca  di  Milano  Upàrteniji  di^\icolò  Tolentmoi 

i+j  1 che f degnato  perche  jojitroftAÙ  antepopi  à lui  lo  Sforo;^,  il  pie 

eìnitto p era  di  nuouo  ridotto  al  fermilo  della  Sede  ApoPolica  5 Per 
^uefla  cMfa  adunque  ne  richiamò  ^Tofana  il  Piccinino  ^ Qp  in 
Qtemona  ad  opporfìalCarmìgnuolailmandò^beteneuacon  feco 
da  dodici  mila  fanti altrettanti  Caualli . 

Alberigo  da  Cuniotche  militaua  parimente  nella  Tofana  a /i- 
uore  deli tfiejfo  Duca^dopò  la  partenza  del  PiccininoyVenne  afìreà 
to  con fuo  grandiffimo  difuantaggio  da  Miche  letto  Attendalo  Capi- 
tano de'  Fiorentini  alla  hatt agliai  nella  quale  "pilaf  io  da  mille  Ca 
ualli^caufato  dall' ejfere  prefo  vn  colle, ò •vero perche  à hello  Sludin 
egli  compiacele  il  umico  di  queiìa  •vittoria. 

Il  Duca  che  quella  rotta  rvdt,  perche  à finiftro  cafi  intef  la  di., 
fpofìtione  di  Alherigo,  lojece  condurre  con  buone  guardie  in  Mi- 
lano. 

Veicolò  Forteb faccio , che  militaua  à femore  della  Repubblica 
Fiorentina, quado  yeddefu  le  primcy  efer  antepollo  quello  nouel- 
lo  fapitano  à luii  tutto  flegnato  prefé  comiatoyt fi  ritirò  allo  Hipe 
dio  della  Chiefa\dalla  quale  •venne  tofto  mandato  in  compagnia  di 
Cioudni  Vitellefco  f^efeouo  di  Rieanati,e  Patriarca^ Aleffandrìa 
fopra  facomo  di  Vico  T^reftio  di  Roma , che  al  tempo  de'  motiui 
de  Colonne f haueua  trauagliatolo  Hata  della  Chiefa^md per  lo  mi 
litare  "valore  di  quepi  duegenerof  Capit  anidre  llò  tolto  prtuo  d' al- 
cune terrcycome  anco  di  f^etralU^cheperfort^  venne  tfpugnata  . 

Dopo  quello  pajfarono  fopra  Ciuitàueccbia , che  alcuni  me- 
* p da  loro  fi  diffefe  ; alla  fine  re  fio  anch'ella  manomejfai  haueodo 
guadagnato  il  Cafiellano  delPapa  in  quella  occafione  quattromi- 
la fiorini  d'oro 

lacomo  Adorno,PnP  Antonio  Fiefcofhe  erano  rollati  in  Pi  fiamme 
tre  nell' V far  di  quepa  città  Hanno  per  p^Jfar  à Fiorenza , furono 
per  tfirada  da'  Capitani  del Duca,ajfaliti^  e tagliati  à pe^ . 

Il  Fortebr accio  , che  dopò  laprtfa  di  Ciuitàueccbia  venne 

been- 
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licentUtodal'PapAy  pdfsò  alt ajfedio dt  Città  di  C*(iello pojfe da- 
ta daGuid»  Montefeltro  i nella  quale  baueuaréon poco  intendi- 
mento\la  onde  perche  il  trattato  fu  a fai  fedele  non  'Vt  fpefe  molto 
tempo  in  occuparUi  Anzj  perche  gli  fu  facil  co/ a il  confeguire  l'in- 
tentop40  con  molta  pre(le7^',pafsò  ancorfopra  altre  terre  dell  ifìef- 
fo  Guido, 

Due  mep dopo  la  t>itioria  de'  Venetìani  à Rapelliyhauedo  Berna 
ho  Adorno  hauuti  dal Marchefe  di  Mof errato  t receto  caualle,ct  ot 
toceto  fanti^metre  che  fà  co  aliato prouttedimeto  ribellar  dalla  par 
te  del  Ponete  la  riuiera  di  Gtnoua'yhebbe  co  tal  impeto fopra  Nicolò 
Piccinino, che  non  folo potefeHefo  faluar  combattendo, che  etian- 
dio  cS  la  maggior  parte  de’ fuoi  re  fio  prigione  del  nimicoì  che  co  mol 
ta  crudeltà faccheggiò  quella  cÒtrada-fipoi penfando  à fe  folo  fyol 
fe  fopra  lo  fiato  del  Marchefe  di  Monferrato toffendendo  non  meno 
il  Tàuca  Filippo  Maria,  che  i confederati  per  modo  che , dopo  l'ha- 
uer  leuato  alcune  terre  aperte  à quefto  Marchefefo  cofirinfe  etian- 
dio  à girfène  à Venetia  per  chieder  foccorfo  à quella  Tyepubblica^ 
d>edopola  ruittoria  di  Rapelli  haueua  mandato  Andrea  Moce- 
nigo  con  uri  altra  armata  fopra  Scio  Ifola  de'  Genouef  j Ma 
quefio  Capitano  uogliofo  di  pa  far  più  oltre,  f fpnfe  fatto  le 
mura  della  città,  alla  quale  diede  alcuni  feroci  afalti , tnà  ftm- 
pre  indarno,  pofcia  che/i*  ributtato  da’ Genouefi , che  l haueua- 
m in  guardia. 

AmtJ  tal  fu  lo  f degno. che  riceuerono  i Genouef  nelle  oppreffoni 
di  queff  f fola, che  tanno fguente.  fpedirono  Pietro  ò pi- 

nola con  fette  galere,e  quattordici  naui,che  haueuano  otto  mila  fal- 
datifopra,à  danni  dell' fole  de’  Fenetiani. 

^jeefii  nondimeno  non  ifpauentarono punto^  anTf  defUnarono 
H Loredana  cantra  quefio  nimico  con  trenta  fette  Ugni  grojf  beni 
armati,affnche  giugnendo  lo  Spinola  lo  battagliaJSecon  molto  ardi 
re'ymà  non  htbbe  occafone  di  "venir  à quefo,poiche facendo  diuerfo 
cammino  non  s'incotraronoianzj  lo  Spinola giiito  che  fu  in  T r apani 
Parte  Seconda  ^ ^ f 


Apri  di 
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• pe'  tl chi  hehbe contrtirio^mn potè  pojpirpiìt  oltre \ ìl  Lo~ 
r.  ditKofcce  il  fuo  uiaggioperlo  Faro  di  M.tfjiva,  à Liuoraojtalche 
t uno  X t altro  resiofenT^  effettuar  quello diche  era  intentione 
delle  loro  Repubbliche. 

Non  reiiaua  frà  tanto  il  Piccinino  dì  trauagliar  il  Monferrato , 
anzjfenTt^dfentire  yn  minimoimontro  fette  in  larga  preda  da  yn 
mefe  in  circa  fra  il  qual  tempo fen^^  alcuna  pietà  ramno  da  trenta 
caflella  fen%a  hauer  confiderationefe  tutto  ciò  poteua  tornar  à prò 
del  Duca  Filippo, ò ingraue  danno, come  poi  fegut. 

Ritornò  finalmente  quefio  Capitano  in  Cremona^allo  Fiato  della 
quale  erano  Hate  leuate  molte  CaFìelJa  ',màfi  rnofirò  cofi prudente 
in  ricuperarle, che  nt  guadagnò  molto  hononfJ^on  oFìante  che  ha» 
uefSe  da  preffo  il  Carmignuola,che  ^volendo  haurebbe potuto  impe- 
dirgli cotalprogreJfo’,Mà  ò ch’egli  fi  im  affé  poco  ì’ inter  effe  della  7^e 
pubblica  di  Venetìa , ò 'Z/ero  che  à bello  fludio facejfe  tutto  ciò, 

J F'enettani^che per  tutte  quefie,tgf  altre  caufe  cominciarono  À 
diffidare  dell' ejfer fuo  rifoluti  di  darui  qualche  rime  dio, ne  chiama- 
rono quefio  f agitano  in  f^enetiadà  doue giunto f u accompagnato  co 
molto  honore,mà  co  terminata  fintion  enfino  alla  Qafa  del  Principe  ; 
nella  quale’ dopò  t hauer  hauuto  uari  ragionamenti  col  T)uce  ,fù 
trattenuto, carcerato, e conuinto  dalle  fue  fiejfe  le  t ter  e, che fcriuedo 
al  Duca  di  Milano  cercaua  di  tradir  la  Repubblica  di  Venetia',  per 
quefia  fua  dislealtà fu  fatto  pubblicamente  morire , e come  tradi- 
tore uituperato . 

Fi*  certo  marauigliofo  il filentio,che  yfarono  que'  Senatori,nelte 
fofpettioni  del  Carmignuola,perciocbe  e fedo  fi  otto  mefi prima,  che 
joffe  il  Carmignuola  chiamato  in  Venetia,difcu^o  fegretamente  in 
Senato  di  qllo,che /òpra  lafòfpettìone fare  fi  doutfie,  non  ui fu  pur 
un  Se»atore,che  stato  numero  ardifie  di  comunicare  al  Carmignuo 
la  C intentione  del  Senato,  benché  uè  ne  fofiero  di  qlli,  che  1 amaf- 
fero  efìremamente , e che  come poueri  Senatori  haurebbono potuto 
per  quefia  firada farfi  comodi  alt  altrui fpefe. 

In 
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In  t^ueflo  me^^i  t hencbe  il  ^ arche fe  di  Man  tona  foffe  flato  , 

in  luogo  del  Carmtgnuola  creatodalla  T^ptdfhlica  di  Venetia  gene  1 4j  i ' 
rat  Qapitano  in  terra  ferma\  non  per  quetio  reBaua  il  Piccinino  di 
ricuperar  al  Duca  ogni  dì  nuouiluoghii  ma  nel  uoler  combatter  "vn 
ponte  icb' era fu  l'Oglio fi  ritrouòda  n/o  colpo  ferito  in  tefiatche  lo  ri 
ilrinfe  à maggior  confiderationt* 

Il  Marchefè  del  Monferrato  yCbe^  come  dicemo^fù  coftretto  dalC 
ìHeJfo  Piccinino  ad  abbandonar  ilproprio  Batolo*  ridurfld  yène~ 
ti  a per  impetrar  da  quella  Repubblica  tanto foccorfo^quamopotef 
fe  baBarper  ejfer  rimtjfo  nello  Bato  di  primayfù  con  tal  fiducia , e 
tanta  benignità  raccolto  da  que  Senatori^  che  come  rifertfee  il  T ar 
cagnotta  di  tutte  le  calamità pajfate  fifeordò, 

Sigifmondo  Imperadore^che  defideraua  conforme  alt '•vfo  de'  fuoi 
anteceffondiriceuerlaforonadiferroin  Miìanot  (?•  in  Roma  ql- 
U deli  Imperio  yn/enne  in  queBo  tempoin  Italia  con  due  mila  caual 
li^trà  Vngheri,  'boemi ^e  T edefchiy  confidato  nelle promefie  del  Du 
ca  Filippo  Mari  a, che  taccertauano^che  giuto  in  Milano farebbe fin 
à Roma  accompagnato  dallo  Sforte^^et  altri  Capitani  di  fommo  cò- 
ro con  potente  e[ercito\  Mà  egli  reBò  di  tutto  ciò  ingannato,  percio- 
che  il  Duca  non  folo  non  U compiacque' di  quatogli  haueua  pronte f 
fòy  che  etiandio  nafiondendofinel Camello  di  filano  moBraua  di 
ejfer  fuori  della  città  per  certe  cau feconde  folo  con  lettere  negotù  se 
p re  con  luii  Entrato  in  Milano fudaCI^ icolò  Piccinino  in  nome  del- 
tiBeJfo  Ducafoknnemente  ritenuto jC  fecondo  il coBume  corona  • 
lo  di  ferro  j Fatto  quefio  n/ifitò  Parma^  e poi  fi  ritirò  à Piacenota, 
velia  qual  città  flette  da fette  me  fi  in  circa^  aìJ/ettado,che  il  Duca 
Filippo  Maria  gh  deffi  ql  numero  di  gente  à piede,&*  à Caualloycb' 
egli  defideraua  per  manomettere  i Fiorentini  3 che  gli  impediuaio 
Fondata  in  Romane  che  di  già  haueuano  mandato  Neri  Cappone  lor 
cittadino  al  Rapa  p fargli  conofcereiche  la  ^venuta  di  lui  in  Roma 
non  era  per  effer  men  dannofa  alla  Cbiefa,&  à Rpma,che  a'  Fiore 
tiniyfiandola  qualcofa  dicevano  poterfi facilmente  uietar  à Cefare 

Tt  4 queBo 
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cluifto*  FiorenT^  da.  <z/na  eminente  gner- 

1 43 1 U Ghie  fa  da  'vtigran  di/pendiOft  dtfiurhojfe  i^Qcolò  Talenti^ 

nocche  tmUtatta  per  CiSieJfa  Chiefa^fi fojfe  mito  con  Micheletto  da 
QìtignuoUfChe  gttidaua  l'efercito  Fiorentino, 

Da  quelle  efortationi  fi Ufcio  facilmente  Papa  Eugenio  perfua- 
dere  à quellotche  V^eriglthaueua  detto  in  nome  dellaT^epubbli- 
ca  di  Fforem^a'yorjde per  <Zffcir  tC <z>n cofigraue,  e ptncolojò  fofpet- 
to  fen^  penftr  più  oltre j ordinò  al  T olentinoy  che  <^fcendo  de  glè 
alloggiamenti,  cere  affi  per  ogni  modoy  che  Sigtf mondo  non  paff af- 
fi l'Arno. 

I Era  flato  quefli)  fmperadore, come  dicemmo,da fitte  mefi  ht 
circa  fra  Parma , e Piacenza  afpettando , che'l Duca  Filippo  gli 
fimminifi  raffi  quel  numero  di  gente , che  con fue  lettere  gli  baue- 
ua  promeffii  mi  reggendo,  che'l  Duca  con fai  fi  parole  andana  dif 
ferendo  l'eficutione  della promeffr,  partì  da  Piacenza  con  maìiffi- 
ma  foddisfattione  ,bend}e  lo  Sforma,  che  gli  haueua  tenuto  compa- 
gnia per  quello  flato,  gli  diceffe , che  quando  foffe per  riceuer  da 
Fiorentini  alcuno  incontrofir  mando  il  piede  in  Siena,comeincittd 
amica , e forte , di  quel  luogo  haurebbe  hauuto  l'aiuto  del  Capitana 
Antonio  Pontadera  fìeriffimo  nimico  de'  Fiorentini. 

Il  T olentino, che  per  ordine  del  Papa  era  n< fitto  de  gli  allogta- 
msnti  mentre  trauagliaua  lo  fiato  di  Siena  per  impedire  il  paffo 
ai  nimico,  Sigifmondo  con  l’aiuto  del  Capitan  Antonio  pafia  [ Ar- 
noyfi  riduce  fi*  quel  di  Volterra  tutto  quieto,  e di  indi  cantra  il  njo-^ 
ler  del  nimico  andò  in  Siena, nella  qual  città  ^vi  dimorò  da fei  me 
fi  incirca, per  rimuouere  fra  queflo  tempo  il  "Papa  dalla  fini  fira  opi 
nioncych’e  Fiorentini  gli  haueuano  concertato  della  fua  andata. 
Pofe  per  tanto  ognifludio  in  hauer  buona  pace  col  Papa , dal  qual 
y ottenne  finalmente  il  poter  peffar  à Roma  per  riceuerne filennemen 
te  U (forona  dell' Imperio-,  A’  ventidue  di  maggio  adunque partedo 
da  Siena  j fi  riduffe  à Roma , nella  quale  città  fu  con  ogni  poffibde 
apparato  riceuuto,e  bonoratOf  Andando  poi  in  Vaticanofitluia^o. 

di 
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di  Maggio  con  gran  fefia  dd  Popolo  coronatoper  mano  del  Potefice, 
Haueuano  i Fiorentini  prima  che  Clmperadore  parùjfe  da  Sic-  1432 
na.mandato  Michdetto con  molta  gente  d danni  de'  Lucchefi. 

Ce/are  che  riputò  queSia  ingiuria  ejfer  fatta  k lui  p}efo\coma^ 
dò  che  ^icheletto fojfe  af  aitato  improuifàmde  dalmegtio  de’fuoi 
caualli\  i quali  finalmente  il  condufero  in  grandtjfmo  pericolo  ^ 

Seruì  etiandio  i Senefi  dell'ilìeffa  caualUria  contrd  Fiorentini . 

fiora  benché  il  Carmignuola /offe  flato  decapitato  tra  le  due  Co- 
lonne della  piaicpt^  di  Venetia  con  la  bocca  sbarrata  » non  reftògik 
quella  R eoubblica  di prouuederfi dyn  ottimo  Capitanofa  doue  ha-  ' 

uendo  elettoti  Gom^aga  pertaloccafìone  ,gli  diede  la  bacchetta  del 
Generalato  di  terra  fermai  Egli  che fi  yedde  à queFlo  modo  fubbli 
mata  da  quella  Signoria,  drittpts  dcorfo  de' fuoi  alti  penfieri  alt  ac- 
quijio  d' alcune  terre-^trà  tato  diede  moffra  alle fue genti,  che  altra 
yngrd  numero  di  ve  furieri,  che firitrouauano  nel  capoì  afcefero  al 
numero  d'undici  mila  caualli,otto  mila  fanone  noue  mila  balefirie- 
ri,  Inuiatepoi le geti  uerfo  Bordelano,ilprefe  à for7^,e  lo  fauheg- 
gtò’,  il  medefimo  fece  della  terra  di  ^B^manengo,  e di  Fontanella . 

Sortito  che  hebbe  quello  fatto  r'idufieil  campo  k Sommo  i ma 
quello  fi  difefe  alcuni  me  fi, per  cagione  del fito,e  delnumero  de'  fal- 
dati,che  loguardauano  ; Finalmente  thebbe  d'accordo  con  lafciare 
le  perfine,  e le  robbe  falue . 

Hebbe  ancora  frk pochi  dì  la  'Bpeca  del  C aflellanoi  Laonde  ben 
che  la  'Repubblica  di  Venetia  ,profpera(j'e  molto  per  la  'virtié,e  ce- 
leritk  di  queFlo  nuouo  Capitano,no per  quefio  ifdegnaua,che  l Mar 
chefe  Nicolò  et  EFle,trattafie  la  pace  con  Cefare,0*  il  Duca  Filippo 
Maria‘,Mk  mentre  duraua  quella  pratica  non  reflaua  il  Gon^^ga 
di  trauagliare  que’  del  Duca',  fi  come  eglino  di  rincontro  troHagUa- 
nano  Gregorio  Cornare  in  Val  T elltna . i 

Mk  il  Gonzfiga  riducendofik  quella  njoka  colf  aiuto  de'  Guelfi 
occupò  Val  Camonica . C\(pnreFlaua  per  quefio  il  Marche/è 
colò  di  contimuare  nelle  trattationi  della  pace  5 antt^  per  queSU 

caufài 
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ChSft?  «JJendofi ridotto  in  Ferrara  il  Legato  delPapa , coV Amba’- 

I4J  2 ' fciadore  del  Duca  di  MiUao , con  Fantino  l^ichele  per  li  yenetia- 
nii  e ‘Falla  Stros^zJ»  e Cofimo  de'  Medici  per  U Fiorentini',  comin- 
ciò con  maggior gagHardia  à flrignere  la  praticarla  quale  finalmen- 
te conchiufe  fono  quella  forma  di  Capitolatiom,cioè. 

1 Che’ l Duca  dt  Milano , /offe  tenuto  à rilafctare  a'Venetìani 
tutto  ciò,  che  pojfedeua  in  Ghiaradadàa , e tutto  quello, che  di  nuo- 
uo  haùeua  prefo  nel  Brefciano,  e nel  Bergamafco . 

2 Ejfere  tenuto  à relìituire  al  Marchefe  di  éMonf errato  quello, 
che  dal  Piccinino  gli  eraHato  occupato ',e  douer  procurare  ancora 
che’l  Duca  di  Sauoia  gli  reSlituifca parimente  tutto  quello, che gU 
tiene  occupato  indebitamente . 

j Douer  perdonare  ad  Orlando  Palauicino  tutte  le  ingiurie  ri- 

tenute in  occafiòne  della  predetta  guerra, 

4 Che  tutte  quelle  cofe , ch'egli  pretende  nella  Tofcana , douerle 
rilafciare  ; ne  poterle  pretendere  oltre  d confini  della  Lombardia . 
f Ejfere  tenuto  k reilituire  k Luigi  dal  Ferme  tutti  que' luo- 
ghi,che  nello  Stato  di  Diacenzj  gli  tiene  occupato . 
tf  Douer  fi  liberare  i prigioni  sì  dall'n/na  parte , come  dall' altra, 

7 ^Jftre  tenuti  i Fiorentini , i Sene  fi  k reSiituirfi  'vicende- 

uolmente  quanto  nell' occafioni  della  pajfata  guerra  haueuano  oc- 
cupato. 

8 Dtmer  reSlare  i Lucchefi  in  libertk  j (si  effere  tenuti  k reHi- 

tuire  alla  Repubblica  di  Fiorenzjt, tutto  quello, che  nelle p affate  con- 
tefe  gli  hauejferooccupatoi  il  mede  fimo  intenderfi  di  Tomma- 

fo  Fregofo , 

S>  Jl  Signore  di  Piombino  douer  rilafciar  al  Duca  di  Milano 
Pontremali  ,•  eccetto  quella  parte  douuta  a Fiorentini,  che  in  occa- 
fione  della  pajfata  guerra  gU  hauejSe  occupato . Abbandonando  in 
tutto,  e per  tutto  la  protettione  del  Duca  • 

I o Dion  douer  alcun  Collegato  rtftruarfi cofa  j che  ingmfl amente 
pofiegga, 

V Mora 
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tì$rà  pacificata  che fu  à qucHo  modo  l'Italia  j Sigtfmondo  Im-  ' 

peradore  con  buona  gratta  del  Papa,  yjct  di  Roma,  e 'venne per  la 
Marca, e per  la  'Romagna  in  Ferrara,nella  qual  città fu  dal  Mar~ 
chef  e l?(icolò  d'EFÌe  con  infinite  accogliente  raccolto  , e regalato  j 
^j*iuf  perche fapeua  quantoqueflo  rvabrofo  Marchefe  fi  fojje fa- 
ticato in  ridurre  lo  flato  et  Italia  in  pace , e quanto  /offe  Rato  offer- 
uat ore  della  fede  data  à gC Imperadori  fuoi  antecejfori , prima  che 
fo^e per  'vfcire  di  Ferrara , 'volle  homrare  quell o generofo  Mar- 
chefedf'vn  priuilegioin  forma  dfinuefittura  /òtto  il  diciafiette  di 
Settembre  del  14  J j . che  inheriua  à quella  di  Carlo  Quarto  yedi  >43  J 
•vna  libera  donatione  di  'venticinque  citelli  de' primi  y poRi  ne' 
territori  di  Modona,e  da  'Reggio . 

Dopo  r hauer  honorato  il  Marchefe  Nicol»  à queRo  modo  yfi  là- 
feto  intendere  di  'voler  rvijitare  la  città  di  Mantoua  ; fatto  ancor 
queRo  pajfaggio , 'verfo  il  fine  dell ìReJfo  mefe  di  Settembre  con- 
cejfe  il  titolo  di  Marchefe  à Gio.Francefco  Gonzaga , che  per  here- 
dità  de  fuoi  Antecefiori  ,e  come  Sicario  Imperiale  pojfedeua  quel 
dominio  j f jÌ  perche  oltre  alla  diuotione  della fua  Cafa  •verfo  il  Sa- 
cro Imperio , hauea  dati  chiari  fegm  di  militar  'valore  nel coman-'> 
dare  àgi  eferciti . 

Vuole  il  Platina,che  Cefare  concede jfe  ancor  per  moglie  à Lodo- 
uico  Gomtaga  fidinolo  deltifieffo  Marchefe  Barbara  figliuola  di 
Ciouanni  Marchefe  di  Brandeburgo  i Per  quefio parentado  parue 
che  l Imperadore  honorajfe  grandemente  la  Cafa  Gonz/iga  j sì  per-  - 
che  lafpofa  tra  fua  attenentCìCome perche  il  Padre  era  'vnodegli 
elettori  dell  Imperio. 

Fi*  creato  Vefcouo  dì  Modona  in  quefio  tempo  Scipione  de'  Ma- 
nenti Ferrarefe,ilqual  'vijfe  in  quella  dignità  da  quattordici  anni 
in  arca  j ed  era  interuenuto  al  Condito  di  Fioren^,  come  teRifica 
il  'Reuerendijfimo  Selingardo. 

Mora  ritornato  che  /ùì  Imperadore  Sigi/mondo  in  Germania,' 
per  occafione  del  Concilio  di  'Bafilea\  cominciarono  iPopoltd' Ita-  • 
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Zìa  à refpure  alquAnto  dAlle  paJfAte  guerre , per  godere  ya  Zuffgo 

rìpofo, 

MÀ  Alcuni  leggieri  moumenti  eccitAti  dAl  T^uca  di  MìUno^che 
mn  fdpeuA  <T>iuere  i»  pece  j ritornAronofemn  in  tutto  Almeno  in 
pArte,  le  cofe  nello  Hoto  di  prima  ; perche  trAttAndo  in  quello  tem- 
po i Fuorufciti  dalla  parte  de'  BentiuogliiO  Zambeccari  dt  ritorna- 
re à 'Bologna^ricorfero  alC aiuto  de’  Criffonit  che  già  anch’tjjt  erano 
diuentatinimicide'  Canetoli  ,non  potendo fopportare  ^ che  quell  a 
parte  gouernafe  à modo  fuo  le  cofe  concernente  alpubblico,Qd  allo 
Hata  di  Bologna  j Per  tanto  cercauano  del  continouo  dt  ejferintro» 
dotti  con  molta  fegrctez^  nell’ijlejla  cittàs  Mà  i Canetoli,che  vi- 
gilauano  intorno  à quelli  andamenti  3 non permejjèro  maicbefor- 
ttjferocot  al  fatto. 

VtueuA  in  quello  tempo  Oouernatore  di  Bologna  Fantino  Dan- 
doli nobile  Zlenetiano , poHoui  dal  "Papa  à tal gouerno  ,per  modo 
che 3 quello  Signore  per  liberare  quella  città  dall' in f die  de‘  propri 
cittadini  .3  haueua  f anno  innanzi  /cacciati  i Zambeccari  3 per  ajjì- 
curarjìda  BattiHa  Canetoliych’era  nano  de’ principali  della  città  j 
e chiamato  àfetl  GattaMeiata^ch'era  m Forlì  perla  Chiefa^liaua 
per  cacciar  ancora  il  Canetolo\  Mà  egli  che  di  tutto  ciò  fu  auuifatOy 
entrò  in  pen fiero  di  opporfial  Fantino  30  di  [cacciarlo  ancor  poten- 
do \ onde  per  poter  far  quello  3 fece  Cafparo  fanetolt  Capitano  di 
cinquecento  caualli  3 e fi  leuò  dal  feruiito  della  'Bppubbltca  di 
Venetia. 

Q>Hui  per  aiutare  que'  di fua  famiglia  3 fi  riduffe  sii  quel  di 
Bologna  » occupò  di primo  tratto  il  C alleilo  di  San  Giouanni  ta 

Perficeto'3  mà  non  la  Rocca  che  rellò  in  potere  del  CattameUta  Ca- 
pitano del  Papa  3 e de’ Venetiani Fatto  quello  iCanetoli  comin- 
ciarono à credere  di  potere [otto  Ifeùe  del  ben  pubbhcoyoccupare  af- 
fatto il  gouerno  di  Bologna^Tuttauolta  il  Gattamelata  ch’era  mol- 
to alluto  3 e che  dal  Gouernatore  era  Hata  auuifato  di  quanto  trat- 
tauano  i Canetoli , no»  [do  occupò  con  molto  ardire  Cafiel  Franco , 

che 
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che  etUttJio  'vclgendoft  X S.Gieuanni in  Perjìceto  lo  ricupero  dal- 
le  mani  del  Canetolo^  che  rejio  prigione  con  tutt'i [mi . 1433 

BAtùHu  Canetoli  cogli  atteneti,  ueggedo  i qual  termine  Ji  fofse~ 
ro  ridotte  le  cofe  fue\Hebbe  ricorfo  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
nocche  p ejfer  nimico  del  Papoyglt  sominiSlro  dugetofildaticco' qua 
lì  entrato  che fu  in  Bologna cuccife  Luigi^e  F lorianoGriffhni,cbe gli 
erano  di  molto  impedirne to  » p potere  cofeguir  ql ch'egli  defiderauo* 

Hora  il  Pantinoj  quando  'vdì  i Cane  toh  hauer  occupata  la  por- 
ta di  S. Stefano  yfènz^a  afpettare  il  Gattamelata  ( che  thaurebbe 
Jenz^  alcun  dubbio  foccorfò) parti  occultamente  di  Bolognoye  fen-  \ 

zji  lafciare  altro  ordine  per  quelgouerno , s’incamminò  uer/ò  Ve- 
ne tiat  e ft  ben  poi  il  'Papa  vi  mandò  ^arco  Condolmero  Vefcouo 
d' Auignone  > perche  potendo foptfe  tutte  quelle  gare  ^non  per  que- 
fÌo,Jt  -ueddero  per  all  hora  i Canetoli  piegare  ad  tdcurì  accordo . 

Il  Vizino  c'duole  che  il  Vefcouo  d Auignone , che  era  nipote  del 
Papa,  /offe  il  Gouernatore  di  Bologna,e  che  poi  il  "Papa  per  la  libe- 
ratione  di  lui , *vi  mandafjìt Ardue fcouo  Bartolomeo  Zabarella  ; 
md  contea  di  lui  fVi  fono  U Pigna,  il  T arcagnotta , i quali  ten- 

gono , che  il  Gouernatore  /offe  Fantino  Dandoli . 

Viueua  in  quello  tempo  quaji  come  Principe  della  'Repubblica 
di  Fioretn^  Co  fimo  de’  Medici , il  quale  peri integrità  de  fimi  co- 
fiumi  era  generalmente  amato  da  tutti  i buoni  di  fua  Patria  j Ol- 
tre che  le  molte  riccheTptpych’egli pojfedeua,  U faceuano  rifplendere 
apprejfo  gl  altri . Falera  ancora  di  fua  natura,  chepareua  proprio- 
mete,  che /offe  nato  per  lo  bene  della  Repubbltca.Mà  perche  auuie- 
ne  che  il più  delle  njolte,per  la  competencc^  de' gradi,  ò per  lafupe- 
riorità  delle fàmiglie,  fi  generano  certi  odij , che  attendono  non fola 
all  altrui  danno,mà  alla  diflruttione  delie  Repubbbcheiperche  eia- 
feuno  defider andò  per fe fola  gli  honori  della  patria,  non  può  mede- 
re  che  gl  altri  fi  gl  agguaglino,  ò fi  rendine fuperiori  à lui . 

Per  tanto  que‘,ch‘erano  contrari  alla /attiene  de’  M edici,no po  - 

tendo  coportare  quella  generale  benemlen7^,cbe  Cofiimo  s’ andana 
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giornoguadagnAndo,cominciaro»o(fotto  colorerei}* egli 
1 4j  j p farebbe  vn  dì  con  queSlo  mez^yinpgnortto  dell*  patria )à  trae» 
tare  dt  mandarlo  in  rouina.  Per  quella  lirada  dunque  Rinaldo  de 
gli  Albizj , ch'era  capo  della  contraria fatiione  j diede  principio  che 
Bernardo  Guadagni  Gonfaloniere i per  mera gelopa  della  Repub- 
blica, p muouejfe  a negotiare  con  gU  altriy  che  Copmo  per  interejfe 
della  Repubblica  /offe  cacciato  della  Città , Laonde  per  allegare 
il fofpetto^che  di  lui  hauere  ppoteuatdiceua,che  oltre  il  grande  ap- 
plaufo^che  haueua  d'<Tjnagran  parte  del  popolo , era  ancor  colmai 
to  di  tali  ricchez^  > che  •colendo  con  la  fouerchia  fua  liber alita, p 
farebbe  fatto  Principe  della  Patria . 

^uelle^l^  altre  parole, eh' egli  so  in  quello  genere,  poterono 
tanto  nel petto  di  que’-  cittadini , che  non  'vedeuano  f non  per  gli 
occhi  dell'inganno , che  fenz^  molta  fatica  s'tndupero  à cacciarlo 
della  Città,  con  moU’ altri  della  famiglia  de  Medici , i fuoi  adhe- 
renti.  '^uefo  sfortunato  eptopatì  fjopmo  co  tanta  colìanz^  d'ani- 
mo, quanta  immogginare  fi  poffa . 

Onde  riducendop  in  Padoua,terminò  di  far'iui  ilfuo  eplio  j ^ 
fendo  che  la  Signoria  di  Venetia  lo  compatiua  grandemente  ; anrj 
l’honoraua  non  come  per  fona  bandita  di  c afa  fua , mà  come fefoffe 
flato  il  maggior  Principe  d'f  calia  • 

Hora  il  Duca  Filippo  Maria, come  dicemmo,cercaua  nuouaìK- 
capone;per  disturbare  lo  Stato  della  Chiefa\  tre  caufe potifpme  fu- 
rono quelle , che  il fecero  tramare  dal  diritto  njfo  della  ragione , fé 
della  quiete  d'ItalU-. 

La  prima  era  di  opprimere  in  modo  tale  lo  Slato  EcclefaSlicó , 
che  gC altri , che  à lui adheriuano potejfero  chiamarlo  Rè  d' f calia  ; 
nel  qual  penfiero  era  'viffuto  fuo  Padre  molto  tempo . Cerco  bene 
eC immitarlo  in  queSia  parte-,  mà  non  Ragguaglio  già  nella  pruden- 
S{a,  e nella  fortuna^nella  quale  egli  haueua  fempre  afpirato . 

La  feconda  era  ,'che  Ù^icolò  Fortebraccio  Slrigneua  le  terre  del 
Patrimonio',  e minac ciana  infino  dt  pigliar  Roma , 

La 
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- ’Ld  ter\a , ^ ’vUimx  u»ft^  de  lo  muoueua  adafpirare  à tut- 
tt  quelle  còfe  che  detto  bahlnamo  ) fi  era,  che  Giouanm  ZHtelìeJco  14J  3 
Vefcouo  dt  T^f C4»4//,  c Patriarca  et  AlejfandrUfCome  luogotenen- 
te del  Pontefice ,,  mane^iua più  da  Sacerdote  quelle  imprefe , che 
da  prudente  Capitano  ». 

^eìlo  ancora,  che  Canimaua  k porre  lo  Stato  altrui  in  molto 
fcompigUo  per  aggrandir  fé  Sìejfo  erat  hauer  'udito , che  la  Reina 
Gioua’jna  yche già haueuA  fatto  Luigi  Terzo  et tAngiòDucadi 
QaUbrìay  e figliuolo  adottiuo  ^era  paffuto  di  fuo  ordine  cantra  An- 
tonio Orfino  Principe  di  Taranto-,  e Giacomo  Caldera  Capitano  ge- 
nerale che  s'arrogaua  le  giuridittioni  di  Trance  fio  Sforz^. 

Ordì  per  tanto,  che  b Sforza  metteffe  "voce  di  >uoler  andare  con 
armata  mano  à ricuperare  queltanto  che  il  Caldera  gli  haueua  oc- 
cupato nel  Regno  diNapoli . Oltra  quello  indufie  Nicolò  Piccinino 
à fare  sì , che  Trance  fico  fuo  figliuolo , fi  ritir  affé  dal feruitio  della 
Chic  fa  i il  che  fece  egli  col fingere  di  partirfi per  cèrti fimi  auanzj  > 
e per  d fiordia, in  che  'venne  •volontariamente  con  altri  Capitani» 

Haueua  Trancefico-  Sfiorz^  militato  più  di  dieci  armi  tolTOuca 
Tilippo  Maria,e  quafi fimpre  in  continone  gare  col  Piccinino-,  per» 
cioi  he  lyno  come  capo  delta  parte  Sfiorz^ficafi altro  deUa  'Braccefi- 
ea,cercaua  di  ridurre  la  gbria  della  militia  Italiana  alla  fina fiat- 
tione  -,fienz.ache  efisendo  ( come rifierifice il Sabellico nella  fieconda 
parte  delle fùe  lUorìe ) le fiattezpc^,ek  nature  loro  particolari , di» 
uerfiè,  mal  poteuanoconcordarfì» 

Trancefico  era  difipoHiffimo,e  belhffimo  caualiere,con  "vifo  Heto,' 
e piaceuale  P^colò  era  piccob,  non  già  però^  di  afipetto  difi^atiato. 

Il  primo  era  molto  fiacondo,  CsT*  acconcio  al  dire,  il  fecondo  poco  - 

parU'ia,mà fèntewiofamenteie  fi  come  b Sforza  era  auido  di  le- 
nirà battaglia  j il  Piccinino  afisaipiù  fipefiso  af tediando,  che  com- 
battendo njinfe,  Haueua  ancor' <vn  arte  mar auiglbfia  ne Ipreue- 
nir’i  dificgni  del  nimico-,  e perciò  fi  fierutua  della  caualltriaaUa 
leggiera  più  follo  che  di  fanteria»  Lo  Sfiorz^hauendo  grand'arte 


Digitized  by  Coogle 


Anni  eli 
Cluifto. 

14J3 


DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

iviagonnaril nimico ydelToccaJfoni^  ch'egli  prudentemente dntlue^ 
deud  i fiferuiud , efègrdn  conto  deUd  mlitia  à piè  « Erdno  ancor 
amendue  nimki dell'otioie  ne' pericoli intrepidi^mde  con  molta ge~ 
verofità,deBreo^te  fatica/òlleneuano  Untirtù  delt <mimoloro\ 
e fi  come  il  Piccinino  amò fuori  di  modo  i fuoi  walorofi fòldati',Cofi 
lo  SforT^  'volle^ch'e'/uohrnati  tutti  (Corone  cC argento  andaJferoT 
Sotto  colore  adunque^ebe  gUfofe  il  fuo  emulo  dai  Fi/conte  antepo- 
ilo  ,fi licentiò  dal  T)uca  j e moHrò  di  svoler  pafare  nel  Regno  di 
V^poli  iper  difenderji  Manfredonia , et  altre  terre , che  date  già 
la  Regina  Giovanna  à fuo  Padre  haueua  ^ e che  daltarmi  di  Al- 
fonfo  d’ Aragona  njeniuano  del  continone  trauaghate , come  da 
quello  che  pietendeuadi  leuare  del  Regno  iAngiò,  ela'Rpgina 
Giovanna, 

fon  que il 0 pen fiero  adunque , e con  due  mila  cavalli  ^ fvn 

gran  numero  dt  fanti  fe  ne pafsò  in  T^omagnas  nella  cui  Provincia 
fi  trattenne  tanto , che fpirò  la  ddatione  del  mefe  data  dal  Concilio 
à Cefare  '^efe  ben  il  Vitelle feo  haueua  mandato  T ofia  d'Acquaui- 
ua  à lefiyaffinche  tene f e in fede  la  Marca  ^non  ne  fòrti  già  per  que~ 
ila  fua  andata  alcuna  forte  d'’obbidien%a\  offendo  lo  Sfòrzi  paf. 
fato  con  molta  fegretez^  fopra  que‘  popoli , tanto  più  fprouvtiii^ 
quantomeno  afpettauano  wncafo  fimile,  perle  parole  feminate 
pochi  dì  innanzi  dal  Vitelle feot  che  alle  gente  dello  Sforza^  che  di~ 
morauano  nella  T^omagna,  come  amtehe  del  Papa , gli  haueua  con^i 
ceffo  il  pajfo  i e che  poflo  che  elle  hauefiero  cattivo  animo , erano  po~ 
che  per  ajfaltare  tjna  Provincia  come  quella  ; e quando  anco  frffe- 
ro  à fvfrìcienz;a  non  poter  fi  credere,  che  per  effere  la  ilagione  molta 
innanzi,  hauefiero  prefa  partito  di  afialir  la, 

lievi  prefuppofio  <-uenne  ancor  ( ma falfamente)aJficurato  dal- 
le  parole icbey  sò  lo  Sforza  a'  Marchiani,confargli  intendere  d'ef 
ferfi  partito  >ver amente  con  ferma  intentione  di  poffare  più  oltre  ; 
Mà  che  per  Sirada  haueua  ricevuto  alcune  patenti  dal  Duca  di 
Milano , che  le  eomandauanoin  nome  di  Cefare  j e del  Condito,  di 

dover 
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iouet  ribellare  alla  Chiefa , e di  rìm^ouere  dalt rvhbtdienxjt  di 

• ; / -r  |.  ^ Chnr.tJ. 

Eugenio  tutte  le  terre  della  marca  d Ancona,  *«45'3 

i^eflt  popoli  preflando fede  aHe  [alfe  patenti  del  Duca  Filip- 
po Maria^Sd  àgl'tnganm  dello  Sforr^af  lafciarono  co  molta f he-^ 
eherji^  manomettere^  ’J^onelfendo  uerijimiU ^ che  Cefare , ue 
gli  altri  ‘'Potentati  gli  ordinajfero  coiai  fatto  come  apertamente 

te  fidi  à conofcere , non  fola  dalt  Ambafcierie^  che  /òpra  ciò fece 
fare  al  Papa  U Duca  di  Borgogna , ^ il  Uè  di  Fraacia-^mà  ^ifief 
fo  Cefare . 

tH^diciòcHafàerè  mentir  il'Biondo , che  come fegretario  del 
proprio  Pontefice  ui  fu  preferite . Per  epuetla  tlrada  adunque 
ve  camino  il'Duca  Filippo  diaria , e lo  S/or\ajche  fen^  abbaca- 
re lancia -y  ne  aJSalir  forteti  alcuna , htbbe  in  indici  giorni  tutta 
la  Marca* 

Il  Patriarca  di  Ale/fandria  fpauentato  da  profperi  fucteffi  delh 
sfondi  e per  non  cadérgli  nelle  mam,leuò  della  Chufa  di  Loreto 
molte  caft  di  pregio^e  col  beneficio  del  Mare, fi  condujj'e  in  P'eKttia, 
t<  jfl  'VitelltJco,<he  reHò  gabbato  dafalfiiprefuppo[l  i,cb'egltfecei 
non  potè  (benché  'vfàjfi  ogni  diUgenZfi)  ritenere  ni  fede  U Marca, 
che  minacciata  dallo  Sforma , fi  ritrouaua  in  grand ijfinio  fpauentox 
Quello  è il  rigiro  dell  uno  Flato  alt  altro, perche  quà  giù  con  cam- 
bieuoli  mutationifi  gouernano  per  lo  più  le  cofe  humane.Di  qui  au- 
»eoe,che  alcuni  Baroni  di  fanta  Chiefa^per  mmitare  i motiui  dello 
Sforata, occuparono  amh’ejji molte  tetre  alla  Sede  ApoFiulica,  e t.on 
tanto  per  fiirfi  Tir  anni, quanto  per  certi  loro  tntertffi,thc  h muoue- 
uano  à qucFio',  Per  tato  Guido  Antonio  Manfredi  Ptcario  di  fanta 
Chiefà  in  Faent^a, occupò  cinque  caFleUi dello  Stato  ìmolefe,t  Anto 
via  degli  Ordelajfi  Forliifieruia  dà  Malatefli  da  Rtmini;e  Sitiiga 
glia  co  una  lunga  tratta  di gturidiitiom  dà  Malatefli  dt  Vtfaro . 

Giunto  il  nuouc  anno  1 4 3 4 . <>  e fendo  lo  S/orr^  chiamato  da  1 434 
Corradino  Trincio  Vicario  di  Fultgno  alla  ricuperai  ione  del  Du- 
cato di  Spoleto  , prtfe  prima  U^ocera  , e poi  Tofcanella  , indi 
. Parte  Seconda.  Vt*  perfe» 
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ChHfto'  *V^Acqnifio  di  quesìo  'Ducato^  fi  pia  pocottm^ 

i 4j4  quAp  aplutojtg*:or2 . 

Il  Forte  buccio  facendofi  Amh'eglt  y icario  del  Concilio  di  Bas- 
ica , occupo  fotta  quello  colore  ad immitatione  dello  Sforxpi , molte 
città  alla  Chiefa-^dando  à credere  à que’  Popoli^h’egli tutto  ciò fa^ 
ceuaìper  la  HJegitimatione  del  Pontificato  di  Eugenio^epertalap- 
prouato  dal  Concilio  di  Bajilea}  mà  que  Hi  erano feudi  di  poca Jìcttr- 
ti } poiché  addticeua  cofe , che  da  lui  Hejfo  euno  Hate  fabbricate  , 
e non  dal  Concìlio, 


Per  tanto  manomejje  co  molta  afiutia  il  Patrimonio  della  Chie- 
fa\  e benché  dalPapa  -veniffericercato  àrcHar  feruitodinonpro  ì 
feguirequefi inordinati  me^zi  i non  condefcefegtà  mai al’voler  d 
lui , benché  poco  apprefohauejfe  nottua , lo  Sforza  hauerpreHata 
orecchie  ali  offe  t te fattegli  dati t Hejfo  Pontefice  s e che  per  qucHo fi 
fojfe  intepidito  col  mandar  anco  L eone  fuo  fratello  à Roma  con  Vno 
fquadrone  di  caualli per  difefa  del Papa-y  Si  ^nì  queHo  nuouo  Crf- 
pitano  con  Miche  letto  altre  fi  Capitano  del  Tapa , che  fendei  alcuna 
dimora  pafiò  prejjo  ^{omento  à riuouare  il  Fortebr  accio  y col  quale 
fece  fatto  et  arme, e <TJÌnfe,aJfediando  incÒtinente  T iburiyLo  Sfor^ 
ta  che  come  dicemmofieragH  infignorito  diTodi,e  di  Viterboypa^ 
rèdogliyche'l partito  che  gli  offerìua  il  Tapafolje  atto  ad  innalzarlo 
à maggiore  flato  di  prima  accettò  njolentieri  i offerta,etato  più  che 
in  parole  baueua  dal  ‘Duca  Fthppo  hauute  molte promeffcy  mà  in 
fatto  nuda'y  Per  quefla  fua  dfpofimne  adunque  oltre  ihauer  man~ 
dato  ilnipote  in  foccorjo  del  Papa , quando  <"vdì  Micheletto  hauer 
fuperato  U Fortebr  accio  preffo  Demento  y fi  diede  anch'egli  all' a f 
fedio  di  Monte Fiafeone  per  fauorire  maggiormente  le  cofe  del Pa  - 
pUyqual poco  prima  haueua  chieHo  danari  alla  Repubblica  di  Vene- 
Ua,  e di  FiorenzA  per foddisfare  t efercito  delle  paghe  già  mature . 

Hora  il  Duca  Filippo  yifla  la  legger ezjt^  dello  Sforza  ^ perche 
non  ne  •veniffèà  queHo  modo  il  Fortebr  accio  oppreflo,  ne  mando 
toHo  Nicolò  Piccinino  in  Tofana  y e cercò  di  leuar  dallo  Hipendio 

della 
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dcUa  Chie/à  il  GatfameUta  » il  Conte  Brandolino  ^ che  erano  à 

(^apel  Franco  con  mille, e trecento  cauaUt,  tfaceuano  a»»  corpo  fole  1 4j + 
de' faldati  loro^per  camminar  d accordo  mtf  nelle  co  fesche  tendeua^ 
no  alt efpeditione  della  guerra  i E perche  fapeua  apprejfoch' e'  Qa- 
netoUhaueuano  in  difpregio  del  Papa  di/cacciato  Fantino  Dandoli 
gouernatore  di  Bologna  per  riporji nella  maggiorano^  di  quella  cit~ 
tà  à cofufìone  de"  'Bentiuogli,de  gli  Z.amhecchari,e  de'  Criffo«i,gli 
fece  intendere , che  per  indebolire  maggiormente  le forotp  del  Papa, 
douejfero  cercare  di  njnirf  con  quelle  genti , ch’egli  poco  prima  ha~ 
ueua  mandate  in  Imola, perche  cof facendofn^no feruirebbe  il  de~ 
f derio  delf  altro . 

Continuando  per  que  Pia  Jlradat odio  di  lui  cantra' l Pontefice , 
fece  siche  l Piccinino  s'oppof  allo  Sfor^  à Vetralla  j e conperfua- 
dere  i Romani  à ribellarfi  al  Papa,  indufie  quel  popolo,  che  non  pa- 
tena più  contribuire  alle fpefe  de" faldati  à macchinare  contrai  Pa- 
ti ore  della  Ghie  fa  j r tanto  nedito  ch'hebbero  la  mafia  di  Nicolo 

Piccininos  ilpenfiero,ch'haueua  il  Papa  d’abbandonare  la  città 
di  lioma,gridarono  in  maniera  ne’  luoghi  pubblici  della  città,  che fi 
ridufsero  in  libertà}  Fatto  que{ìo,perche  defiderauano  d'hauer  Fa- 
titi S,  Angelo  nelle  mani,  tutte  le  porte  delta  città,  fuorixhe  quella 
di  San  Sebatiiam  occuparono  j e poi  con  molta  intianzji  ricercaro- 
no il  Papa,  che  li 'volefse  dar  le  chiaui  del  C afte  Ilo,  e la  Rocca 
d'Otlia  j ^à  perche  nonne  trAeua.no  altro  che  parole  ; ne  prefero 
come  per  loro  ficurtà  Fracefeo  Condolmiero  Cardinale,e  nipote  del- 
t iti  e f so  Papa^che  ancorché  egliparlafse  con  ogni  humanità  fu  non- 
dimeno tlrett amente  legatole  carcerato, Dopò  quetlo  fitto  colore  di 
'poter  aficurare  la perfona  del  Papa,  fortificarono  S.Apofiolo,c  ten 
tarano  di  conduruelo  ; mà  egli  che  molto  ben  fipeua  qual f of se  twi- 
tentione  del  Popolo,  fuggendo  in  habiìo  di  Monaco,  andò  giù  per  lo 
T euere , e ficondufse  al  Mare  con  la  diligenza  d" >z/n  "Barcaiuolo , 
che  lo fatuo  dalle  frcTt^e,  Csr’  arme  tirate  nel  legno  dalla  moltitudi- 
ne del popolo, che  lo  feguitaua  d'apprefso perfàrh  prigione  di  Ci  Ja- 

yu  z re. 
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rCyCowe fi  dijict  ò •vtrodel Duca  di  Milanoi Mà giunto che/uyco-' 
me  dicemmoy  alla  '^occa  del  Mare , iui  ritrcuò  a /?4  galera  della 
Ti^pubU-ca  di  Pifa  , che  lo  transfert  à Fioreaz^ , nella  ^ualcitld 
ràfettò  alquanto  le  cofe  fui, e pofc  ogni  sìudio  in  far  styche  lo  Sfar-' 
^jperfeuerajfe  nella  data  fedejhauenda  in  ciò  l’aiuto  de'  Vtnetia- 
vi>e  de'  Fiorentini  y i quale  per  tema  del  Duca  di  filano , Fiefera 
la  mano  ad  ogni  fpefa , perche  U Papa  potejfe  ritornare  nella  folita 
Sede. 

Era  diuerfamente  agitato  l'animo  dello  Sforza  intorno  alla  da., 
ta  fede  j Dall'vn  canto  conjtderaua  ,che  mancando td Pontefice  di 
quanto  gli  haueua  promejfoyera  ^na  macchia  da  non  lauarfi col 
mantello  deW arte  ingannatrice  di  Filippo  Maria  Duca  diMtlanoy 
perche  prima  di  quetlo  haueua  molto  ben  prouato  la  diffidenza  di 
lui  y e non  fen'Xji  trauaglio  hauer  più,  e più  'volte  giuBificato  ft 
flefoì  Olirà  che  l abbandonare  cofi di  leggiero  quegli  Baù»dt  quoB 
poteuafi  permettere  che  fruendo  il  Papa  , •verrebbe  gratificato 
d<vtt  ampia  inuefìitura  ,•  non  gli  pareua  fconuenemle  latten- 
dere  ed  Papa  quanto  glt  haueua  promefio , e majfime  tn  tempo  cofià 
lui  propi tio’y  per  contradire  all’ingiuBe  'paglie  del  T>uca. 

Qmaenutop  perciò  col  Papa , fi  fece  creare  Marchef  della 
Marca, Gonfaloniere  della  Chiefa,e  Capitano  generale  della  Lega. 

Ut arcagnottd  dice\,  che  fù  creato  prima  Gonfaloniere  della 
Chiefa  j perpetuo  Vicario  nella  città  di  Fermo , O*  in  yita  affoluto 
fignore  delta  Marca. 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  di priìna\F uggito  che fù  Upupa  di  Ro- 
ma con  -pngran  numero  di  Cardinali, che  fuggirono  ancb'ejjì  di  na- 
feoBo  ; “Relìò  Cafiello  fant  Angelo  nelfolito  efi'ere,aa7cj cominciò  à 
fare  di graui  danni  al popolo  di  'Roma, fi  come  fece  il  Capitano  Mi- 
cheletto nel  Contado',  SHàquiui  non  re  Bar  ano  il fine  di  qutBe 
tefe , poiché  effondo  andato  il  Fortebr accio  sù  quel  di  Viterbo  à ri- 
trouar'il  Piccinino  ,porfe  occafioae  al  Capitano  MicheUtto  d ’Pnirfi 
con  lo  Sfort^ . 

Haueua 
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lìaueuA  quefìo  Fortebraccio  con  ifconce  pArole  trattAto  inde~  f 
^nAmente  dell  a perJònA  dello  Sfom^  : ma  fi  come  t emuUtione  (ttol  14,+  * 
^er  madre  delle  contefe^cofi quefli  due  Qtpitani perodio,  e f degno 
conceputo  Cvno  centra  deH  altrOjCamminauAno  per  diuerfe  Firade\ 

■Lo  sforza, che  moltopoteuafifmaro  dtfua  per  fona, fdegnò  in  mo- 
do  cantra  l Fortebraccio,  che  per  terminare  la  cotefa,Sìauaperpaf 
fare fopra  queflo  acerboriuale^  > 

Ma  alcuni  mogliono  ch'ejfendo  giàìn  puntogli  e ferriti  per  do- 
ner  fare  batta^ia , tanto  gli  Oratori  del  Duca  Filippo  fra  quegli 
dlapitani  fioprajferoiche  ne fojfr fra  loroperfei  me  fi  fatta  latregua. 

■ Mtn  dicono,che  ne  fèguì  la  pace,  con  quella  conditione per^che 
Il  Piccinino fe  ne  ritornaffe  in  Lombardia}  E che  Frarcefeo  Sforza 
abbandonando  la protettione  della  Chiefa  ritornaffe  à lui -,10  quejU 
xonditione però, che  accaf andof  con  'fianca  Maria  fua  fi^iuola  do^ 
tiejfe  hauere  la  fuccejfone  dallo  Stato  di  Milano^ 

Durò  quella  pace  affai  meno  di  quello,fu  creduto,poiche  il  For- 
4ebr accio pafsò  di  nuouo  in  Sabina^  e ne  trauaglio  con  molta  accr- 
■be^a  que’  luoghi . 

fiora  i yenetiani , ftd  i Fiorentini , che  haueuano  mandato  ’vn 
efercito  in  Romagna  per  leuare  'Bologna  dalle  mani  di  BatiSta 
€anetoli,che fe  nera  fatto  Signore,  à loro  s’oppo/è  il  Piccinino  à ri^ 
quifitione  del  "Duca  , che  già  haueua  tolto  la  prete  ttione  de'  Cano- 
toli,  e depderaiu  apprefso  di  mantenere  quella  famigliai»  -Bolo- 
pia  à confusone  del  Papa . Ma  quello , che  profperò  qu  e fio  ntgù- 
tio,  ftfk  la  difsordia  che  nacque  fra'  Capitani  Etdepafiici  intorno 
alprofeguire  la  guerra,  poiché  il  Piccinino  che  ciò  nidi , fi  mòf 
fe  con  tanta  ficureit^tfi  lor  fopra , quanto  conofceua  il  yantaggio  , - • 

che  ne  poteiìa  riportare  per  la  fudetta  caufa . Con  quello  Jicurp 
proponimento  adunque , attaccò  con  molta  gallar  dia  la  battaglia  ,• 
t facendofi  del  yantaggio  del  luogo,  e dell' arte  centra  it  gran  nu- 
mero de' nimici  fchermo^  n ottenne  la  yittoria,  con  la  prigionia 
di’d<Jco[òdaToUntmo,  diTaddeo  d'EBe,  di  Paolo  Or  fino,  di 
Parte  Seconda»  ì 
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ChHfto  Mar^anO)  e Ctfate  Maninengo,  tutti principAii Cd- 

1^34  piunt  defftfercitocontrdrto . Jl'Pdtrwcd  Vitellefto  yGuido  An- 
tonio Manfrediftl  GuttamtUto^e  'Brandolino  fi faluAronodeiìrd- 
mente figgendo . H furono  etUndio fitti  prigioni  d*  tre  mila  cin- 
quecento cauaIJiton  mille  fanti,  I7y>  yi  morirono  pm  che  quattro 
fòli  huomini-f  e da  trenta  feriti , cofa  che fd  re  Ilare  gli  huomini  in- 
creduli . 4Md  fi  come  Carte  ingannatrice  fd  refiare  ìlupido  chi  t of 
fèrua^cofi  il  Piccinino  tenne  tinfr aferitto  ordine , Si  ridujfe  su  quel 
d‘ Imola-,  prima  che  l'efercito  Venetiano^  e Fiorentino  fipotefie  con- 
giugnere col reiio  deUe genti  EcclefiaSìtclse , egli  andò  incontra  ad 
•xm  ritéo  poco  dfcoFlo  da  Imola  > otti  la  'via  di  San  LaTtptSTO  > O* 
ancorché  il  Gaitumelata,  (g^  il  Brandolino  dalC  •zma  banda , & il 
T oUntino  dall’ altra  il  togliejfero  in  mes^s^  ; egli  nondimeno , come 
a liuto  Capitano,  difpofe fi  acconciamente  la  poca  fanteria  ne*  mac- 
chioni delle  Hrade,e  cefi  ben  locò  la  caualleria  in  ynagola  della  fira 
da, in  cui  non poteuano  combattere,  fe  non  quattro , ò fèipertellat 
che  neprefe  il  Ponte, ond'era  necefiario  che C eferctto  de’ Fiorentini 
hauefie  à pafiare  i talché  bauendo  per  quefla  firada  indotto  il  ni- 
mico d poca  falueo^a,  'o  roppe  come  difopra  detto  habbiamo . Mert- 
tre  le  cofe  paffauano  in  queSìa  guifa , 'venne  il  Piccinino  chiamato 
d Milano  per  rimettere  nella  città  di  Padana  Marfilio  Carrara, 
che  dVngheria  era  venuto  in  Italia  per  taf effetto . 

il  Piccinino  dopò  la  rkeuuta  viitoriayprefidiò  Bologna, O*  Imo- 
la,  e po!  a Cadici  San  Ptetro,lafio  F ra.ee fico  fuo  figliuolo  con  fiiceu- 
to  caualli\perche  le  cofe  del  Duca  reiìaff'ero  nella folk  a riputatìone. 
Indi  dando  'volta  -,fi ridufie  d Milano . 

14J  5 Md  il  Duca,  che  miraua  altoccupatione  di  P adorna  M maio  nel 

principio  del  feguent e anno  I4J  f,  nel  Cremonefe  fatto  colore  di 
njoler  dillribuire  le  fue genti  alle  fanterie .^er  ajficurarfi da’  Vene- 
tiani.  Marfilio  Carrara,che  come  poco fd  dicemmo,giunto  che fu  in 
ltalta,mentre  Volle  con  inganno-,^  in  habito  da  Munaro  ridurfiin 
Padoua  fu  sii  qutl  di  VkentjL  da  alcuni  fuoi  vecchi  contadini  co- 

nofeiuto. 
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nofcìuto  [coperto  alU  Signoria  di  Veneti» ^ che  d vn  [ubilo  lo  [e- 
ce  prendere,  e decapitare  pubblicamente  » 1 4j  j 

Qofimo  de*  Medici,  che^come  dtcemmOi[ù  mandato  in  efilio,non 
pa[ò  l'anno , eh' egli  fu  rimej[o  contea  il  njolere  degli  Alberi  nella 
Patria . Md  non  entrò gid  egli.,  chegC Albi^  non  ne  ’v[ci([ero,come 
in  fìmilica[aunenir[uole . 

Per  tanto  T{inaldo  de gf  Albioni,  con  Palla  StroT^i  T(tdol[o  Pe- 
f Veicolò  'Barb adoro  , 'vennero  cacciati [uort  della  città,  e 
confinati  in  nfari  luoghi  d'Italia. 

Mora  perche  il  dfegno  che  [aceua  il  Duca  [opra  Padoua  non 
hebbe  effetto } fi  yedde  toHo  tl  Piccinino  ritornar  ad  Imola, e causò 
sicché  lo  Sforta^ebe  gli  era  cMrario,  e che  poco  prima  baueua  libe- 
rata T{oma<,  ùr  il  [ardimi  Francefeo  Condolmero  dalle  carcere , fi 
riducefe  nella  Pomata . 

Garriuano  quelli  due  'valorofi  Capitani  'mfieme , non  per  elei- 
t'ione  di  perfona,  che  pot  effe  •vantaggiare  C altra',  mà  per  nana  certa 
gloriale  riputatìone,  che  C'vno,  e F altro  col  militar  valore  fi haue- 
vi  acquiHata  ; talché  non  era pajfo  che [aceffe  F 'vno,  che  non  fve- 
nife  ojjèruato  dall* altro . 

Accampati  però  che  furono  nel  F orliuefe  F’vno  contro  l'altro,  lo 
SfoTT:^  col  molirare  di  non  limare  i nimici,cbe  nonferuauano  l or- 
dinanzjt,por[e  occafione  ad  Arifmino  T riuultio,  yno  de"  famiglia- 
ri  del  Duca,e  Configltere  del  Campò,  à non  permettere  che  il  ‘Pic- 
cinino ’veniffe  à giornata . J^e  fia  fofpenfione  d animo,  e d arme , 
porfe  in  modo  comodità  allo  Sforz^  di  congiugnerft  col  M anfredo,  e 
poi  col  Gattamelata, e finalmente  col  Brandoline, che  non  più  ferne- 
tta della  pojfanot^  del  nimico  ) che  prima  di  queSio [oleua  effer  [upe- 
riore  di  numero  di  caualU  forfè  due  mila . 

pareggiate  che  furono  à quefio  modo  le  [orTf  delF  vno  , e l’alt  .-o 
efercito,  ciafeun potentato  cominciò  à penfar  alfine  di  quella  peri- 
colofa  guerra . Per  modo  che'l  Marche fe  Veicolò  d'Efie , che  già  à 
riquifi tiene  di  Ce  fare  era  fatto  Arbitro  d Italia , e pene  Si  aua  in 

Vu  4 fvna 
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Ci'irìfto*  innocente  neutralicàicon  la  quAle  U RepHlfhlicadi  Vene" 

tia , e di  Fiorenza , non dijjìdat*ano punto  ih'tgU  non  douejfs fen- 
dere la  mano  y per  eFìinguere  <i>>n  tanto  incendio  di  guerra , occor" 
rendo . n)iedeji  con  tanto ardor  d'animo  à ^ueRa  imprefa  quanto- 
che  fapeua  far  cofa  grata  à queFie  due  'R^pubbUcbcy  e pari koI ar- 
mento al  Sommo  Pontefice  ^ che  più  d'ogn  altro  era  efpoFloal peri- 
colo della  'vita,  Cff'  alla  ribellione  de'fudditifche  ricaUitrauano  al- 
la contribudonc  delle  fpefe  fatte-iO  da  farjì per  orca fione  della  guer- 
ra . J^ello  che  dalU parte  ancora  dell'tUeffo  Pontefice,  e delle  due 
Repubbliche  facilitò  la  tratt adone  della  pace  ,fù  la  perdita  che  fe- 
ce lo  Sforza  di  Leone  fino  fratello, che  reFlò  prigione  de  l Forte  Brac- 
cio à Placo  . Per  quella  cauft  anca^^fiirono  inaiati  il  Manfredoy 
e'I  Gattamelata  À paffi della  Mar ca,per  tema  diinuafioncychepo» 
teffe  fuccedere  in  quel  paefe . Lo  Sforma  parimente  •veggendo  pre- 
fo  il  fratello  da  'vno  che  gli  era  capitai  nimico  j e non  ejSergli  dalla 
parte  della  Chiefa  > e delle  due  Repubbliche  fommintHrati  que'^ 
tnezj^  condecentiyche  ad  vn  tanto gouerno  fi  ricercano', fparfe  yo- 
ce  di  voler  ritirar  fi  dall’ imprefa . FDa  queSlo  moiiuo  cominciojfi 
tanto  maggiormente  da  quella  parte  à trattarfi  la  pace,  quanto  che 
à queSia  effetto  <vt  deHìnò  il  Papa^Rranda  Cafiiglione,e  Giouan- 
ni  ambi  due  Cardinali , che  con  molta  deflrczpia  matteggiarono  fi 
corfo  di  quella  pace , col  Marchefe  Nicolò  d'EHe  ; la  quaC venne 
finalmente  conchiufia  in  quefio  molo,  sì  perche  il  Duca  Filippo  Ma 
ria  cono fceua  che  U trilla  piega  de’ fm  di/è gni  cantra  le  due  Re~ 
pubbliche , non poteua  batter  quel fine,  ch'egli  defideraua^  che  il  le^ 
uare  à fatto  lo  Sforma  dalferuttio  loro , con  U /olita  promejfa  dt  do. 
uergli  dar  per  moglie  Bianca  Maria  fua  figliuola , non  vedeua po. 
terft  afficurare  da  qualche  tradimeto,che gli potejfe  cfierordito,per 
la  cupidità , che  hxuejfe  il  genero  di  fuccedere  nel  dominio  y/en^u 
afpettare  t occafione,  che  per  legittima  caufa  le  potejfe  auuenire . 

Per  quelli  rijfetti,  e benché  d’ambe  le  parti  veniffe  bramata 
la  pace , pendeua  nondimeno  la  irrefolutione  di  quello  fatto  da  6u- 

genio 
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gevió^che  pur  h^urebbe  "volutsyihel  T)uca  fi fojfe  rifiretto  con  mag  ^ 

gior  danno  di  quello^ekoptr fatui difpof  itone  non  baueua  ancor  fen  14J  j * 
tito.S‘ind»0e  finalmente  il  Papa  alla  fottofmttione  de'  Capìtoli  .,^ 

U morte  che fuccejfe  di  Giouatma  Reginadi  Napoli\fapendo^uato 
per  t^uePla  cau fagli  btfognaffe  trauagliar  ancor  da  que^aparte . 

llMarchefe  Nicolò  d' LSJe)  che  hauetta  il  carico  principale  di 
/piegar  il foglio  intorno  a Capitoli  della  pace^co/pronuntiò^e  difct 
Chel  T)uca  di  Milano fuffe  tenuto  4 conofcer  in  perpetuo  il  Po- 
pi  per  padre  Signore^e  Pafìore  della  Chiefa. 

2 C he  render  a Imoloy^  if alleili  circouicinipre fi  da  lui» 

3 Che  riuocherà  della  liomagnadl  ‘Ticcmnofil  T riuuliio,et  ogni 
condot  fiere  jC  fapìtano  co' fidati  loro. 

4 £he  non  piglierà,  ne  accettarà  co  fa  alcuna  nel  Regno  di  V^apo 
li jZ^  non permetteràych' e‘  Genouef  il facciano. 

f C h'e'  Venetiani  abbandonerano  i Cafielli  dello  Stato  Bologne 

fine'  quali  teneuano  il  Gattamelata.0  il  BrandolinoiC  ritirerà?» 
no  i prefìdi,che  ’vi  haueuano  dentro . 

6 Che  il  Papa  curerà , che  ejf  S'enetianinon  tengano  più  genti 

nella  Romagna , . 

7 Che  il  Manfredo  reSiimrà  quanto  haueua  occupa  to. 

fiora p ritornar  all Iftoria  dico, che  la  famiglia  daDura^p^  bebbe 
fine  neUa  Regina  Gioudnaja  quale fu  la  più  tSiabile  Dona,che  t ql 
latta,  hauejfe  tutta  Europa,  Re  fio  un  tepo  euaghita  di  Giouani  Co- 
radalo  gr  a Sim falco  delReg.diNapoliimà  pofciap  la fua  tf  abilità* 
e p occultar  qfio fuo  lafcmo,  edifnefo  amore fece  ( iopò  l ejfer fava 
dt  lui)che  fotta  "vari pteHifù  da  alcuni  armati  tagliato  à pezJ,Haae 
ua  ancor  tuita  fta  adottato  del  Regno  di  Napoli, Luigi  IlI.d’Jngià^ 
mà  pche  prima  di  let  terminò fua  yita  refò  la fuccejfone  all  arbitrio 
del  Pòtefice,a  cui  più  d ogn  altro  afpettauaf  la  dichiarai  ione  dtqsia 
fuccejfone.  Nò  refaronop  una  parte  de'  Baroni  del  Regno ft- 

to ptefio  d un  certo  teSlameto  di  chiamar  alla  Corona  dtlRegno  Re^ 
nato  parimente  d’Angiò fratello  del  morto  Luigi'j  mà  non  Ihebbero 
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Outiio  * f>reSlo,per  e(Sere  iÌAto  f Atto  prigione  dAgli  JngUft  contrÀl  Rè 

Ì4-J5  diFrAnciA'y  e ritrouArIt  nelle  forze  del*T>i$cA  di  'BorgognAi  per 
modo  che  l'altrA pdrte  de‘  BAtoni,che  inclinAUA  aUa  SpAgna , chU- 
mò  Alfonfo  TQ  d' AtAgonA,(he  con  GiouAnni  Rè  di  Ù^AUArra,e  co 
due  altri fuoifr Attili^  Henrico  MAePiro  M Sa»  Giacopo , e Pietro 
Inf Ante  f me^e  all' ajfedio  di  GActAiefu  per  appunto  in  quel  tem- 
po ^che  il  Marchefe  l/Xdolò  d’ E(le  mAneggiaUA  la  pAce/rà  le  due 
Repubbliche  tl  TapA  dA  •vnaparte^^  il  Duca  Filippo  Maria 
dall’altra . Ma  il  Duca^  che  haueua  nelle  Leghe  paffute  battuto  il 
Rè  Alfonfo  contraj^ld  era  flato  amico  à que' d’ A ngiò  ,•  opero  fnh’e' 

• Genouefì abbraccialfro  la  difefa  di  Gaeta-^oue p ritrouaua  Frante- 

feo  Spinola  con  altri  aflai  difua  patria^ebe  bifhgnando  baurebbe 
efpojio  la  'vita  ad  ogni  pericolo'^  pur  che  egli  battejfe  l’intento  fuo . 
Si  ridufero  per  tanto  i Genouefl  con  quello  oggetto  alla  liberai  ie- 
ne di  Gaeta'^maritrouaronoych’e' fuoilegninon  arriuau  ano  al  nu- 
mero di  quelli  del  'Rè  Alfonfo  ; onde  dubitando  dell'euento  della 
battaglia  j cercarono  almeno  di  effere  fuperiori  nella  ciurma  mari- 
narefcAiO'  ne' faldati  da  mare  {e  con  CaSiutia  delle  tre  naui  graffe^ 
che  fìngendo  Ì andarfene , prefero  wento  da  metpto  di,  e calaro- 
no addoffli  all' armata  nimica  i nel  modoy  che  apprejfo faremo  per 
dimoftrare^ 

Dopoché  fu  fmontatoilR}  Alfonfo  ne'  Uti  di  Seffat  hebbe  al- 
quanti Raroni  delRegnoyche  defderauanodi  feguirloinquePìa 
imprefa  -,  come  anco  il  Conte  dell Anguillara,cheguidaua  l'efercito 
Ecclefìafìtco  ; Laonde  con  tutti  quelli  me7$J  hatfendoajfediat  a 
GaetAyhebbe  nuoua,xhe  t armata  Genouefe  veniua  d gran  giornate 
per  foccorrer  quefta  terra» 

Guidaua  quefia  armatAyche  era  formata  di  dodici  nane  groflcy 
tre  galere, ^na  galeazjzaiO*  'vna fuHa  leggieraiil  fapìtano  'Ria 
già  Aflareto  huomo  molto efperto  nell'arte  del  mafeìOltra  quello , 
fi  ritrouauano  pur  in  Gaeta  alquanti  legni  degli ifleffi  Genouefi , 
thè  con  avarie  forte  di  mtrcantia^erano  iui giunti  5 che  occorrendo 
. > pote- 
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poleuàno  dare  non  poco /òctorp;  lìautua  di  rincontro  il  Rè  Alfonfo 
dtcìanoue  nani grojfe, "ondici ga/ercye  <-vna fufla^  con  U qntdifupe^  143  5 ' 
raua  in  gran  parte  il  numero  de'  Ugni  Genottefi Cinque  nani  an- 
cora haueua  lafciato  co' ponti  in  terra , perche  occorrendo  l'efercito 
terreHre  fe  ne poteffs  •valere . Speraua  il  'Rè  Alfonfo  dt  riportar- 
ne bonorata  <vittoriaiper  U molte  conpderat ioni  fatte  da’ fuoi  Capi, 
tani'j  onde  ammalo  da  tutti  quefi  oggetti^prefe  partito  d* andar ui 
in  per  fona  p tome  in  effètto fecejfen  che  il  cafo  riufàffì  molto  sfor- 
tunato per  lui, 

Haueuacon  ejfo  Imporne  in  altro  luogo  detto  habhiamo\Giouan 
ni  R è di  Nauarra\  Enrico  Maefìro  di  San  Giacomoye  P infante  Do. 

PLtro  fuoi frat eliti  I "Barom  del  Regnoycbe  erano  neltefercito  ter 
refire^quando  •veddero  il  Rè  Alfonfo  con  Zt  fratelli  ridurp  fu  tar- 
mata  terminarono  difìguirU  per  ogni  modo'y^lueBi  etano  ilPrìn- 
cipe  di  T arante  \ il  Duca  di  Sepa^  il  Conte  di  fondi  Qioiofa  d'tAc- 
quauiua  eoa  'vn  altro  gran  numero  di  principali tche  p riputauan» 
d 'Vergogna  il  non  feguire  il  Rè  Alfonfo  tcbe  con  molto  ardire  partì 
di  Gaeta, per  ridurp prepol'lfoladiPon%p  oue  slaua  l’rurmàt a ni- 
mica ad  ajpettarlo  j ^iui  ejfendop ridotti  à villa  C vno  dell'al- 
tro i Hebbe  il  Rè  Alfonfo  y»  trombetta  del  Capitano  'Biagio,cbe  le 
manifefìaua  non  efer  tarmata  Geneuefe  in  quel  luogo , per  altro^ 
che  per  cauar  le  naui  de’  Genouep  con  le  loro  mercantie  di  GaetUy 
à quello fraudoUnte  pariate  rifpofi  il  Rè  A fonfo  j ebeperniun 
conto  penfapetoi  Genouep  di  entrare  in  queiU  città  fè  non  con  la 
punta  del ferro . Con  quello  furano  parlare fe  ne  ritornò  il  T rom- 
bata al  Capitano  ^Ugioy  al quaU  riferì  tutto  ciò,  ebe  detto  hab- 
biamo  j Con  quefi  motiui  ejfendop  accep  gli  animi  de' faldati  ad 
ynagenerofa  battaglia  i d Alfonfo  fu  ilptimo,che  a cinque  et 

Agallo  del  prefente  anno.  1 45  f,andò  à xitrouasre  il  nimico, 

Ouidaua  l armata  diCenoua,  come  deftobabbiamo,il  (Capita- 
no Biagio  tAff areto , che  alT arriuo  del  Rè  Alfonfo  f iBrinfe  tutti  i 
fuoilegni in  vn/òlcorpo fuori  cbetreaauifcbe p erano  allargate 

alqnan- 
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Anni  di  alqu^to  per  prenderne  il  'vento  in  poppàje  quali  furono  poi  caglo^ 
Hit  ne  della 'vittoria  de‘  Genouefìycome  qui  fi  dirà^Da  ogni  parte 'ven 
ne  con  molta  gagliardia,  ardor  d' animo  appiccata  la  battaglia-^ 

ma  mentre  il  Rè  Alfonfo  (fpinto pii*  dal dt fiderio  della  'vittoria^ 
che  dalla  [olita  pmden’^ ) combat  t-e  alle  dirette  con  le  prime  natte 
de’  Genouefijcfje  haueuano  fatto  <vn  folocorpoiyenne  da  quelle  tre 
nautiche  prima  della  battaglia fi  erano  allargate, hatteuano  pre  - 
fi)  il  'vento  in  poppa  di  tal fòrte  yrtato^he  la  naue  particolarmente 
doueglifiritrouaua,picgadoda  unaparte,reflo  quafisomerfa  daU' 
acque.Mdnon  isbtgotngià  per  quello, an^ci  quutopm  fi*  maggiore 
il  pericolo  tatopiìifi fpinfi  ad  ammare  ifuoi  alla  battaglia,  et  à noi 
_gere  per  tutto  il bracòd,  ma  dopò  rhauerfilienuto  lunghe  Ime  la 
%ufia  yeggendo,cbe  quelle  palle  di  calcina,che  gettauano  i Genou  e fi 
[oprai fuoilntomini  d’ arme, fiottano  per  màndareia fita  armata  m 
rouina  y afiinehe  tanti  Caualteri  non  ne  pertffi  ro , 'troìle pii*  tolto 
darfi  in  preda  al  nimico  c/>e  cibare  t pefci  del  mare , di  corpi 
bumani.  ’ • 

Stimò  in  quello  giorno  d Rè  Alfonfo  affai  pii*  l'interejfe  di  tan>> 
ti  honorati principi, che  lo figuit*ano,che  tl  fuo  proprio } onde  non  è 
da  imputare  i •viltà  fua  queliaHhrifiiana  atùone  poiché  molto 
ben  fi  ià, ch’egli  haueua  tre fratelli  coniai  con  quel  numero  di  Prin 
cpi,  e 'Baroni,  che  dimostrato  Irabbiamo^  i quali  fi  per  oHen~ 
tamento  di  lui  fojfero periti  fenot^  alcun  dubbdi  farebbe  flato  mag*^ 
giare  quello  danne  iche  non  fu  fondar  prigione  de’ -nìmictycon  la  fia 
eurtà de' filiti rifeat ti.  ' ^ ‘ - •. 

Mora  perche  ciafeun  Capitane  dell  armata  GemUefe  per  fefief 
fi  queflo  honore  'voleua  d’hauerto  fatto  prigione , egli  che  quell» 
inorata  conte  fa 'vdi^a  Giacomo  Giultiaiano,chebaueua  alt  bora 
li  fola  di  Scio  f arrefi.Notireflòfer  queRo4iberata  Gaeta  dall af 
fidio,  atìTtfOnfante^^en  Pìetréeon  Antonio  (fplonna  Principe  di 
Salerno.cfx fra  tanto  numero  di  prigioni fil  ejfo fuggendo  [campai 
tono  k yitafi  r{d^fiera.ai  Campo-Calche  le  cèfi  re(i arene  nel filito 

ejfere-. 
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ejfere  ; Coi  Re  Alfonfo  reitarono  prigioni  i dtoe fratelli,  O*  Il  Pria- 
ape  di  Taranto^Q^  il  Duca  di  Sejfa , con  forfè  trecento  altri  Caua-  1415 
lieri  fignalati  3 fenz^a  'va' altro  gran  numero  di  minor  conto.  Li 
morti  dalla  parte  fuarf ce  fero  al  numero  di fei  cento  y e dalla  parte 
de'  Genouefi  non  ne  moriroro  più  ciré  cento  cinquanta . Fù  ajjùi  la 
preday  che  guadagnò  tefercito  rvittoriofo  in  queHa  giornata  j Ma 
mollo  maggiore  fù  la  gloria  de'  Genouefi  con  l'hauer  fatto  prigione 
due  TQ,  con  tanto  numero  de  'Prmcipi,e  'Baroni^i  quali finalmen^ 
te  3 perche  furono  mandati  nelle  for%^  d^fl  T^uca  Filippo  Maria  Fi- 
fconte,yennero  liberati . 

Gode  ajSai più  il  Duca  la  gloria  della  prigionia , e poi  della  libel 
rat  ione  di  queìli  Rè , e Principi , (he  non  ne fece  della  nìittorta  ot- 
tenuta per  i Genouefi 'y  Era  di  tal  natura  y che  fapeuacontenerfi 
nelle  pro/per  itày  ne  punto  difperaua  nell' auuerfiti'y  Cefi  in  'vn  tan- 
to pro/pero  auuenimento fi liquefece  di  maniera  nelTallegrect^iChe 
non  hebbe  fpirito  di  raccoglierei fuoipenfieri , che  forfè  giudicando 
più  à dentro  3 nonhaurebbe  cofi  di  leggiero  re  fa  la  libertà  à tanti 
principi . Ordinò  dopò  t hauere  bauuto  notitia  della  'vittoria,  e del- 
U prigionia  dì  quelli  Principi  > che  di  Cenoua  oue  erano  Hatt  con- 
dotti, foffero  mandati  con  Milano  j Egli  al  loro  arriuo , non fola  gli 
accettò  come  prigioni,  ma  come  maggiori , fi  come  in  e fitto  erano 
rifpetto  alla  perfona  del  Rè  Alfonfo,e  del  Rè  di  Nauarra  < nel  qual 
fatto  poco  confiderò  l'interejfe  della  'Repubblica  di  Genoua,  che 
por tauagrandiffimo  odio  a'  Catelani',  Compiacendofi  per  tanto  il 
Duca  di  trattenerli  alprefente  daparifuoi  3 nelle  fede  che  faceua 
à loro  efialtationcy  et  ad  yn  certo  modo  àgioria  dife  fefio  j cefiò  dal 
corfo(come  dottamente  de  ferine  il  Pignajdi  quelle  im prefi, che  l’op 
por t unità  della  fortunaye  della flagione  infiemegli  minifirauano.  . 

Dall'  altro  cantoratificò  etiandio  la  pace  poco fà  capitolata  per 
opra  del  Marchefe  Nicolò  d reliitùi  le  Qahella,che poffede- 
ua  fui  Bologne fe,ed  infieme  abbandonò  la  protettione,  che  tenta  del 
reSio  polio  tn  quelle  ^Midejdello  Stato  Ecelefiaftico^  , 
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Anni  y/  Tarcdgnotu  forfè  non  meno  dccwto^  che  prudente ferii  tore  > 

J4J 5 ' mofird , che fe  ben U Repubblica  di  Genoua  refiò  mal foddisf atta 
delDuca  Filippo  Maria, per  la  liberatione  di  quefii  Verfonaggi , 
che  non  per  queih  merita  alcun  biafmo,An7j  molta  lodc^  fi  perche 
altra  la  generofità,  che  mofirò  in  tal occafiane  htbbe  anco  riguardo 
al  proprio  interejfei  perche  tl  Rè  Alfon forche  molto  benfapeua  qua- 
to,e  quale fifje  l'interejfo  de'  Trance  fi  in  ItaUa,diJfe  al  Duca  Filip- 
po-,cbe  fe  per  occafiane  della  fua  prigionia, T^enato  d’ Augia  pontjfe  il 
piede  nel%egnodi0^apolt^en7^  alcun  dubbio  lo  lì ato  di  Milano 
da  lui  medefimo  farebbe  fiatoaffegnatò  alla  Qirova  di  Francia. 

fi  Duca  chefopra  queile  parole  hebbe  molto  difeorfo  confiderà 
molto  bene  quello, che  poteua fuccedere  venendo  Foce  afone, che  Re- 
nato fojfe  accettato  nel  Regno  di  IT^apolr,  Per  quello  fofpetto  adun 
que  non  fido  libero  di  prigione  tl  Rè  Alfonfo  > che  etiandio  fi  coll e^ 
con  lui. 

Mentre pajfauano  quelle  cofe-,7{icolòFortebraccio)  benché  te- 
nejfe  Flrettijfimo  ordine  dal  Duca  di  Milano  di  douer  rilafciare  al- 
la Cinefa  Monte flaco, non  ne  •volfe  njdir  parola , e fendo  che  nelle 
Capitolationi  della  pace  non  era  fiato fatto  alcun  ricordo  della  per/o 
vafuà'y  Anxj  con  mólto fdegtto  hauendo  prefe^e guàUe  molte  Ca- 
Fi  ella  dt  (panierino  n era  pacato fipra  Montefiorito^quando  che  per 
ordine  delCifiefo  Ducalhebbefopra  Trance  fio  con  ottocento  caual- 
b',e fecondo  il  Pigna  Aleffandro  Sfor\a,ttf  Italiam  Furiano, che  co 
molta  afìutia  lo  tirarono  à battaglia. 

' llFortebraccio,che  uedde  que  fio  nimico  montar  il  code fui  qua- 

le egli  era-^e  che  poco  numero  di  gente  haueua  rifpetto  à lui,ìinduf 
fe  con  molta  facilità  ad  accender  la  zjtfia. 

. Gli  sforza fchi  per  la  defìreo^a,  che  nj furono  in  montar  il  colle 

di  tal forte  cinfiro  d'ogminìorno  le  genti  bracco  fiche, che  l'indù  fe- 
to à '■volgere  le  /palle,  il  Fortebraccio,che  di  ciò  saccorfie, mentre 
gridale  comanda, che  'volgano-ifuoi  la  fronte  cadendogli  fitto  tlea 
uallo,fù  da  <vn  foldato,  lo fori  fiato. l'occhio  nello fpat  io  di  due 
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bere  adotto  à morte',  Gii  altri  che  penfarono per  quelle  ^'/‘^^  Chri'flo* 

par  U 'vitAyTeHarono  mifirabilmente  ’vccifi*  Con  la  morte  di  que-  i4j  j ’ 
SU  minici  ricuperarono  ad  njn  trattogli  Sfot'Kffchi,  le  Cafltlla  dt 
Camerino, e tutto  quelbjche  Nicolo  Piccinino  haueua  occupato  nel- 
r VmbriA.Stauanogli  Sjorzsfcbt  per  pajfar  amor fopra  Àfcefì,  tuo 
go  parimente  di  Santa  Chic  fa , che  in  potere  di  Carlo  Portebr  accio 
era  resiato  j ma  mentre  s’accingono  lafpadaalfianco^perindurfi  i 
quella  nuoua  imprefa  j Vdirono  come  lillejfo  Carlo  d perJuajìo~ 
ne  de‘  Perugini  yhauejfe  mandato  in  PiorenT^  ad  offerire  al Pa-^ 
pa  qucffa  ci  'tàipurcbe  <venijfe  effettuata  la  trattatione  del  Cardi- 
nfl Santa  Croce, 

ffl  Patriarca  Vitelle fco  non  refi  atta  anch'egli  dall'altra  parte  di 
ridurre  Vetralla fattoi  antico  giogo  della  Qjìefoyper  tanta  hauen-' 
do  con  lapuntàdel  ferro  indotto  que  terrax^t^i  ad  arrenderfif  ot- 
tenne à patto  ; e 'vi  fece  prigione  Giacomo  dt  Vico  ribello  di  San- 
ta C hiefa  , (he  per  tale  n/enne  ancor  decapitato  d'ordtne  del 
Papa . 

Mentre, che  quelle  terre,&*  altri  luoghi  ritornano  fotta  il  domi 
nio  Eccle fallico , 'Battila  Canedolo,  che  teneua  per  guardia  della- 
città  di  Bolagna,dmgento  cauaUiy  e trecento fanti , e che  punto  di- 
metteua  di  quel fuo  primo  proponimento',  ben  che  dal  Duca  di  Mi- 
lano foft  Hata  efortato  à douer  relhtuire  quella  città  alla  C hiefa, 
f fette  nondimeno faldo fino  alla  ^venuta  degli  Sforr^ fichi,  per  te- 
ma de  quali  V fendo  di  Bologna,  porfe  comodità  ad  Antonio  'Ben— 
ttuogli  di  far  il fuo  ritorno  alla  città. 

Guido  da  MonttjeltrOìche  rvn  tempo  fu  fedele  alla  Chiefa , e • 
che  haueua  bauutotl  Vicariato  di  Orbino, trattofi anch’egli  da  par 
te-Jiaueua  occupato  nel rtuolgimento  della  Marca, e del  Patrimonio 
molte  ca  Hella-,  ^mndo  thè  reliando fio  cantra  tante,  e fi  diuerf 
fartj  fi  difpofe  dt  rellitutr  tutto  ciò, che  indebitamente  teneua  oc-  - 
cupato',Antf  per  ejfere  affòluto  dalle  cenfure,e  confermato  nel  Pi- 
cariato,andò  à Fmen'ì^a  à ritrouaril  Pontefice, che  bar  mai  haueua 
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evoltogli  occhi  4Ì  '^egfio  di  papali,  c?“  alto  fiato  di  Campagna  di 
^oma^che  in  gran  parte  rie  aliitt  atta . 

tlaueuam  glt  Oratori  del  I\egno  di  IH^apoli  in  quel  punto  ^ che 
fuccejfe  la  battala  Naualc  tra  V Alfonfo  , t Genouefi  condotto 
in  Ita!ia(hon  hauendo potuto  haune  il  Kè  lienatojla  Regina  Jfa» 
bella  moglie  di  Itti ìCOti  due  piccoli  figliuoli  emendo  in  Mar (tUa  la  có~ 
dujjèro  nel  Regno  di  Napoli jcome  Regina^  con pejtero  di  dar  il  Rea 
Pie  al  primo  genito  ogm  'Volta^  che  Renato  non  •venijfe  liberato  di 
prigione, 

. Horaefedoji ajficurato  Papa  Eugenio  in  tutta  la  Romagnai  et 
hauendo  data, e riceuuta  la  pace  dal  Duca  di  Milano",  Reftaua  foU 
da  parte  la  controutrfia  de'  co*‘fini  dello  flato  Cremonefe,che  baue- 
uano  i Venetiani  con  CiSlejfo  Tiuca  di Milano,delIa  quale  dtffcre- 
8^4  ambe  le  parti  haueuano  fatto  arbitro  il  Mar  che fe  fH^Kolo  et  £•> 
tleicon  quello  perocché  la  conte  fa  dell'Odio  foffefenz*  alcun  dub^ 
bioper  la  parte  de'  yenetiani',e  cofi dalla  parte  del  Duca  quella  deU 
t Adda  f che  ne  t ama,ne  t altra  s'hauejfe  à metter  in  confrouer- 
fia^ne  meno  s’intede fero  e ffere  compre  fe  nel  compromeffo fatto  nel- 
la  per  fona  delti  M arche fè . 

Ciunfe  in  tanto  di  Sicilia  t infante  *Don  Pietro  con  cinque  na- 
ui perfoccorfo  di fuo  fratello,  e jUafcìò  'veder  fotte  GaetaJa  qual 
hormai  per  il  lungo  ajfedio  non  patena  più  refifler  alle forze  di  luti 
la  dotte  fenz*  ptù  trattenerfi  in  tjperaneji  di  futuro  foceorfo , 
sarrefe. 

Era  fiato  ancor  prima  di  eptefio  liberato  di  prigione  Fran- 
cefo  Spinola  da'  Signori  Venetiani, i quali  fhaueuano  trattato  eoo 
molta  modefìia  , /landò  prefo  di  loto  ; Anzi  haueuano più,  e più 
evolte  hauuto  ragionamento  con  lui,  intorno  al  rifpetto,  alt  in- 
telligenza , che dourebbe pajfare  fra  i’vna,e  l'altra  Repubblica  j 
Egli  eh' era  di  fano  intelletto,  ect^pur  haurebbe  evoluto 'cede- 
re la  patria  fu  a ridurfi  nello  flato  di  prii  m adiede  opera  alt auifo  de* 
Signori  ye«etiàni,aJfi»cbeCemuacolmezs{p  fuoM  più  come fog- 
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gettà  al  Duca  di  Milano  3 micomcRefulùlicai  induce ffe  ad  alf. 
bracctarU folita  libertà^tr  douer  reliar  amica  , t confidente  alU  ^ 
*l{€pul>blica  di  ZJenetia, 

Ritornato  che  fu  can  queH’ottimo  pe fiero  alla  città}  comunicò  con 
deliro  modo  ad  alcuni  de*  principali  tlfuo  difcgno  ^ i quali  in  altre, 
occafioniyglibaueua  efperimentati  5 Hauendogli per  tanto  animati 
con  molte  ragioni  ,•  alla  fohta  libertà, per  libtrarfi  dalgiogo,e  dalla 
feuntìi  del  Duca  Filippo  Maria  il  dì  di  S.Gtouanni,  che  Arifm  ino 
T riuultio  nuouo  Gouernatore  del  Duca  entrò  in  Genoua\ufcedo  co 
fuoi  armati  tpiazA  comincia  da  ogni  parte  à gridar  libertà, libertà. 

Il DucAiChe già  haueua presento  qfii  motiuifiaucua  ancor inuta 
loàqlla  uolta  Gio.Paolo  Orfìnico  molta getCiO^efòrtato  il  Rè  Al- 
fonfo  à douer  fare  il fimiU’,ma  mentre, che  C vnogiugne  alla  riuiera 
Orientale  Coltro  in  Porto  Zienere  con  le  galere  di  Siali  a, lo  Spinola 
riconciliatofi con  Tòmofa  Cdpafregofo\e  dimoflratogli  come  tutte  q- 
fle  forche  s<Tjniuano p foggiogar  quella  città\d tira  nella  fua  epinio 
ve-, parla  d popolo^prende  Carme, come  detto  habbiamo  afialta  il pa~ 
taglia  à peotpj  Opi^no  Algratefè^mctte  in fuga  U T riuultio, 
che  fi faluò  con  Biagio  nella  Rocca', e fiudmente fatta  Firage  di  due 
mi[afanti,che  guardauanola  città, toglie  i Genouefi  dalC  obedteii^ 
del  Vifconte,e  ritorna  la  città  nello  Flato  dt  prima}  Egli  creò  di pri^ 
mo  tratto  il  T^uce,  che  fu  T ommafo  Fregofh',e  poi  gli  otto  per  lo foli 
togouerno,quattro  p la  nobiltà, e quattro p la  Plebe',  Egli fu  uno  de* 
primi,il ficodo  un  Doriajl  ter%p  un  Lomelltno,  et  il  quarto  un  Ma 
rino.Glt  altri  quattro  furono  di  Cafa  CiufliwanaFHouara,  Bodtna 
ra,e  Cajpna.ll terzo  dì parimete  cacciò  di  tutta  la  riuiera, gli  pjfi~ 
cidi  del  Fife  onte, e la  rìpofe fotte  il  giogo  antico  ; che fu  utrfo  il fine 
delCan.i^'ìd,  Ne  pafiò  gratepù',cbecacciò  ancor  della  Rocca  tlTri 
uultio,con  la  quale  occafiow fece  parer  nano  ogni  diffegno  di  V'Qco- 
■ (ò  Piccinino, che  ne  meaiua  à gran  giornate  con  aventi  mila  fanti, 

' per  ricuperar  queFla  città  bordine  del  Tàuca. 

• Al  fon fo  Rè  d' Aragona, eh' era  Flato  alquanti  di  in  Porto  Venere  p 
Parte  Seconda*  Xx  aiutare 
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Aiutar  le  genti  del  Duce  centra  Geaoutfi',  quando  yedde  ejfètt  ila 
te  n/ccife  le  guardie,  e cacciatigli  'vociali  ^per  non  perder  iltem- 
po  inuulmeme,pafso  di  mono  in  Gaeta-yC poi fi volfe  con  t aiuto  de' 
T(egaicoli  à ricuperar  alcuni  luoghi  del  T(egnOyche  ad IfaheUa  mo- 
glie di  Renato  'vhhidiuane.Staua  ancor  per  congiugnerfi con  Anto 
■tùodaT>ifity  il PucinittOyper poter  maggiormente facilitarfi  la 

dirada  all'acquiHo  di  Napoli',  ma  il primo  mentre  per  opra  del  Du- 
ca di  Milano  cerca  di  ritornar  la  Romagna  nelle /olite  turholentf  » 
fi  ritroua  di  tal fòrte  abbattuto  dal  ViteUefcOyche fatto  prigione  "ve 
ne  per f»a  mala  forte  decapitato.  Il  Papa  che  u edde  per  quella  fira 
di  ridurfiil  Duca  di  Milano  alle  cofe  di  prima', p con  figlio  del  Mar 
chefe  Sficalò  d' Elie  fi  riduce  a Bologna  per  far  iui  la  majfa  delle 
gentiycbe  doueuanofermre  à ^fefa  della  Chic  fa-  E perche  rvedeua 
ancor  •vacillare  nella  data  fede  Antonio  Ordelafii rifoluto  di  ridur 
re  Forti  aUafoltta  •vbhidientfi  fpedifce  ad  •vn  tratto  lo  Sforma  fo- 
pra  quella  terrayche  la  fé  difubito  cadere  nelle  fue  mani  con  la  pri 
gioaia  deltifiefio  OrdeUfioMmedemofece  UVitellefco  di  Prenefie 
tenuto  da  Lorenxp  (jolonna.Suquetiigiorni  •vennero  ancor  difcae 
ciati  di  LugOyC  et  alcune  altre  terre  della  Romagna, i Conti  dt  Bar- 
biano . Praticona  tra  tanto  il  Duca  con  ’Battitlafratello  di  Toma- 
fo  da  Campo  fregafo  di  rihauere  Cenoua.Màper  non  porre  in  fofpet 
to  que'  di  dentro',ordinò  a Nicolò  Pìccinino,cheera  alt  a fiedio  d al- 
cuni luoghi  di  quella  RiuierOyche  fingendo  di  uolerpm  toHo  conuer 
tire  le  fue  forotp  aifoccorfo  del  Rè  Alfonfo,che perdere  il  tempo  in- 
torno alt  efpugaatione  di  quelli  luoghi  fi  riducete  fui  Lucebefè',  e 
quiui  dmorafie  fin  tantOyche  hauefieauuifo  da  BattiSia  del  giorno 
in  che  douefie  ritrouarfifopra  Genoua.  Copriua  egli  que  Ito  fuo  indù 
gio  dairejferepaJfatoloSfor7{a,dalt altra  banda  dell' Arno. 

Ma  arriuato  il  uer  no, e giunto  il  nttouo  anno.  1 4 j y.gh  parue  di 
efier  tempo  di  ridur  fi  al  trattato^  tato fece  parten'gp>  delLuccbtfe 
in  quel  tepo  medepmo,cbe  Batti fia  per  farfiDoge  cerca  d’impadro 
nirfi  delle  guardie.  Ma  qUo fuo  difegno  non  riufiì  com'egli fi  dada 
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icfidtrtyperciocht  U citti fi foUemad  ho  tràttdyt  ueoe  co  pencola  ' 

delU  otta  cacciato  fuòri  4»sy  bUdito  della  propria  patria.  In  tato  lo  i^if 
Sforzai  all' ufcir  che  fece  il  Piccinino  del Lucchefe  ricupo  ad  un  trat 
to alcune  Caftella  del Pifam^e  diedeilguafioal territorio  di  Luca. 

Mi  ritorniamo  alquato  adietro.  Baldafiare  Offidanoyche  nella  fu 
ga  di  Eugenio  baueua faluato  CafteKo  S.  Angelo  dall in  fidie  del  Po 
polo paredogli  di  ejfer  ajfti  fauorito  del  Poteficejentrò  in  peperò  co 
U morteych'egltcercaua  di  dar  allo  SfortAidi  entrare  maggiormet e 
in  grafia  del  Pòtefice,e  di  ridurre  affatto  la  Marca fiotto  il  giogo  an 
ticoypche  i quefio  tepo  lo  SforZA  l^ fi pofffdeua p una  conce jfione  di 
Papa  Eugenio  ycome  in  altro  luogo  dima  firato  habbiamo.Cofiui  ben 
che  il  di/égnoyche  egli  haueua  foffe  nefandiffmoyet  tdegno  di  quello 
ujficioycb' egli  teneu  a di  effer  Gouernatore  di  Bdognasp  hauer  farti 
to  quell' altro  infa  me  ecceffo  d hauer  poco  prima  fatto  morire fenz* 
alcuna  ragione  Antonio  Becìuoglioye  Tómafo  Zabeichari^ardiua  an 
cara  di  dar  la  m ^rte  al  maggior  huomoyche  Italia  hauejfe  in  quelli 
tipi  ned arte  della  guerra.?  er  tato fùborno  due  arcieri  eccelletiyche 
da  una  torricdUyquado  piu  ficuro  dal  ponte  di  Polir  ano  ydoue  prejjò 
all' bora  acca  paio fi  ritrouaua  il  uedrebbono^gli  toglie jfero  con  le  loro 
faette  la  'vita  ,pche  egli  tallo  conlefue  genti^che  non  molto  indi  lun 
gl  haueua,  fe  moJfigU  Sforzpfchi  fiffiferogli  haurebbe polii  in  rouf 
na.Onde  p efierui  ancor  più  potete  n' haueua  d qlio  effètto  ricercato 
le  giti  del  Piccinino, che  dimorauano fu  ql  di  Parmat,dado  'voce  di 
uolerfeneferuireprifcuoterei  Ctfi,ch'e' Vicari  di  Faezoydi  Pefaroy 
e d'Vrbino  andauano  debitori,e  fi lafciauam  incedere  di  non  hauer- 
gli  4 pagare  sezji  contrallo.Mi  mentre  egli  finge  tutte  qfie  coft,  e 
cerca  di  profeguite  il  fatto, il  fatto  tflejfo  uenne fcoperto  prima,  che 
hauefst particolar  effetto.  Trasfentojip  tanto  à Budrto,  mitre  Uà 
afpettddo  U giti  delParmigiano,e  mdda  mejfi  inanzj,  ot  indietro, 
efiuanta,che  farà  fentire  cofe  memorabili.Lo  Sforza  entrato  in  un 
grane fofpetto  penfa  di  fubìto,che  quefio  giuoco  fia fatto  p lu  i,e  con 
questo  s'auuiana  à Budrio,p  efser più  d'apprefso  adOfiìdano , che 
defideraua  d' hauer  h nelle  munù^tfiofceUratoqH fi  uedde  rotto 
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' Cafl elione  uk  alla  Riccardìna  mila  mi  co»ttg»a,p 

rimuouere fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  ’^ll’ oggetto  di  fofpetto-,che 
potefse  efser  entrato  nella  mete  dello  Sfor^.Ma  non  fu  cosìyperche 
•penne  afsalita  dalt ifìefso  Sforot^tprima  che fi potè f e riparatele  he 
che  fu  la  mojfa  di  qSlo  nimico fi rittrafse  nel  CaSielloyC  poigettafst 
tota  l' armile  col  uelìifi  da  una  utUanella  cere  affé  di faluarji\uene  nò^ 
dimeno  j)  le  molte  minace,che  usò  lo  SforT^  a fdel luogo  feopertOyC 
có’dotto  A CotignuoU prigione , oue jp  uia  di  tormeti  cÒfefsò  tingano 
Ma opra  di  SrmoKinDonatOyche  come  Ambafeiador  dellaRepub. 
di  frenesia  rifedeua  appfo  il Papa^uene  acor  liberato  dalle  carcere. 

Molti pefaronOiChe  lo  Sfor^  tutto  fdegnato  ’verfo  il  'Papa  fifof 
fe  dottato  alienare  dal  feruiiio  della  Chiefa,  e f curamele  rtdurjì col 
fuo  efercito  m Bologna, oue  veniua  chiamato  da  quelli,cbe  de/tdera- 
nano  di  'vendicare  la  morte  di  Antonio  'BentÌH»gli,clte  in  'vece  di 
ejfer  aggrandito  per  lifuoi  benefici  'verfo  la  Chiefa,  era  Plato  fatto 
morire IniquamenteMon fi lafciò  lo  Sforza  cofi facilmente  'vince- 
re dallira,anzj  penfaodo  cbe’lPapa  non  haueffe  parte  in  quel  trat- 
tato , tanto  più facilmente  fi  condujfe  col fuo  efercito  nella  Marca , 
quanto  che  per  queflo  effetto yenne  fommamente pregato  dal  Mar 
■ebefe  9(icùlò  eC Esìe,cbe  defìderaua  difotleuare  la  Chiefa  da  molti 
eminenti  peri  coli, che  gli  fopra(lauA>:o . 

Mk  non  per  fio  refi  atta fciolto  tl  Papa  dall' inquietudine  del  Du 
ca  di  Milano', e da'  preparamenti,  ch'egli  douena  fare  ^ riputatione 
della  Sede  Apoflolica  cétra  il  Re  d'sAragona . Di  modojche  mentre 
k tutte  quePiecofe  cercaua  di prouuedere  fi  ritrouaua  il  più  delle 
'volte  confufojè  quantunque  il  far  'una  cofa  più,che  vn  altra  pen- 
de jfc  dalla  ragione  de'  fuoi  penfieri,e  configli  non  per  quefio  rePlaua 
libero  da  quelle  affiittiòni, che  lo  faceuano  hor  con  la  fperazgi  hor  col 
timore  procedere  con  miniere  molto  diuerfe,  e quafi  contrarte. 

Le  trific  mutile  nondimeno,che  giornalmente  gli  ueniuam  recate 
dà  gagliardi  Jpgreffi  del  Codilo  di  Bafilea, erano  fle  che  più  dfogn 
altra  cofa  affiigeuano  itrinfecamete  l'animo  fuo',Im^oche  à fette  di 
Padri  trattarono  fopra  i'eUttione  d'un  luogo  che  finalmett 
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p(!tejfe  AuomocUre  Giouanni PaleologoJwpcTAdore  di  CoTIaùr.opo 
il  pi  'xiMÌo^/edtlUChiè/à  Greca  caaU  Romdna.’Terilejualefféi-  1457  * 
te  hAueud  [iHeffo  Gionanni  tre  anni  inndn%j  maduto  tre  fuei  Am 
hdfciAdm  à 'Ba^led,de‘  ifu  ali  U prtncipdle  era  Demeitio/ÌM  lògiii 
to  df fàngttejdcciocbecapitoU^erofopra  la  maxena.  deidouerji  foa- 
-gregar  ìfiemei  Padri  Orienta[i,egC altri  delUChiefadi  ^Jlpma  prò 
partendo^  òche seltggfjfe  CoHat.tinopolid  queiloeffetto'^tbe dotte 
do  egU^r^  il  Patriarca  SÌ  effe  di  CeSiantinopoìi  wcnirecenU  corni- 
titta  loro  alle  handt di  qua ,fi  toghe jfc  'vna  città  di  qualche  Prottio 
ria  córnodaatfyna partenti' olir a\m a (he  particolar mefite  il  Conci 
Ho  dt'Ba[ìlea  fojSe  tenuto*  prouuedergli  di  grojpt  soma  di  danari 
p farii  ut  aggio. e di  pagar  i/òldati, e legni  armati  p la  cuPoùia  de* 
iuoghfuoifper  eJJtcurarftdalT ureo  mentre ff  e fuori  di  cafafua^ 

I,;  Dopo  qfto  hattendo  mudato  nuoui  Amhafciadori  p trattareiC  con- 
’rJudere /òpra  J"<le mone  del luogoi  Padri cóuennero  iqSlot  che  qua 
do^auueniffe^fhe  Giouani aò  uolejfe atquetarfì inBaflea'yp  la emp- 
fltafiane  haueuano  à qSìo  i fetta  inuiato  alcuni  Oratori  à lui^  fi  pi.. 
■gliarehbeAuigtt  ine.tcSmodiJfimo  a* Greci p la  naugattone,et  4 que* 
del  Ponente  p cagione  del fito^fe  quando  anco  non  fuccedcjfe  \ fi  ha.. 

Mcfae  foalmeutt  à far  elettmie di  qualche  terra  di  lU  Sauota, 

Haueua  Papa  Eugenio  approuatod  ^oncilio  di  'Bafih  a già  deSlU 
nato  da  Martino  V.fuo  anteicJfore\  tnà  quado  vedUetche  >>cl'e  trat 
tationi  Tifiaua  femato  ajfai  dtlla  ‘PodeSlàr  dig’-ità  Pontificia^lì 
rfolfe  di  ridurlo  in  Bologna.  Mà  t ambitione  de  Prelatiycbe  tui  er 
rana  facendo  poco  conto  degli  ordini  di  lut^  e della  nuoua  eUvione  ^ 
ch'egh  ha'ieua  fatto  dtfiero  il  Concilio  efser  fupenore  al  ponteficci 
Mà  tuttala  difitiohà  di  q(lo  negot  ofi’éalmcntc  fi riduceua  alà  "vo 
lùtà  dtU'lmperador  Crecn\t  alche  il  Papa  fai  to  auueduto  di  quato 
glihafieua  dimoSlrato il Marchefe  Nicolo  etèSle  i -toinO  à qllo  che 
fi  doueu.i  trattar  di  nuouo^penfarono  d*indurrLquefio  lmpi  radore 
a compiacerfi^che  in  F errar a^^e  non  t altro  luogo  fi  dfse  compimento 
al  Comilto  di  'Bafilea  ,•  ^nttf  per  quesi  eff-  ttofegeip  clettiove  di 
j Parte  Seconda.  Xx  ^ Cbri- 
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ehegiieraBd^ 

2iì7  lo  in  CdwBdatmopoli^r  tentare  t animo  di  Giouann^  ejrer  diBor- 
k dalle  pratithe  eU  *Bafilea  j affinché  di  nttouo  riducendoficeU  con 
lettere  difamilUritiy  e di  credeno^a  3 operile  in  modotcbe  nrenen^ 
•dofommimShrato  alt ImperadoreMnari,  e nmttouagUa per  tefer 
eiroJ indtàcefe  ifar  gnefio  paffaggio^^  accettare  la  cittk  di  Fer- 
rara feria  cmctnufione  del  Conctlio . 

Pn  tanto  i proposto  quefla  nuona fpeditkneie  tanto feppè  ado- 
perare il  G afe  Ione  la  lingua  inperfuadere  all' Jmperadore  Greco 
t elettione  di  quefla  nuoua  città,  che  conC efficacia  S nma  dottiffi- 
ma,  O* elegantijjtmaor adone , tindujfe  ad  accettare  t elettione 
nuouamente fatta  da  Papa  Eugenio’,  t Oratione  Hàneìtinfrafcrii 
to  modo,  come  dtfcriue  il  Pigna»  ■ • - ' 

S e mai, fagratiffimo  (tfare , in  tetkfo  akano  (i fotta  entrare  in 
ifperanr^,  che  la  thiefa  Greca,  e la  Latina  fojfero petcóngiugnerffi 
in  •vno  j bora  fi può  crederlo , an^  ejferne  in  fcuriffima  confiden-. 
7^i  poiché  il  riuolgimento  de’  Cieli  ha  apportato  run /èc'olo,  nel  qua- 
le dall  <vna  banda  vi  è <vn  Porne fice , e dadi  altra  vnlmperadore 
*vgualmente  defiderof  di  quella  nmìene  j atti  Egualmente  ad 
introdurla  I per  cieche  fi  come  rvoifete  differentìffimo  da  molti  al- 
tri Ce  fari  Orientali , che  per  ejfcre  ò inquieti  d'animo , ò incapaci  <Ù 
lettere,  ò faaUàlafciarfi perfuadere , ò difficili  da  ejfere  moffi  dal 
nido  loro  s non  hanno  mai  applicata  la  mente  al  voler  màturamefo*, 
te  intendere  C articolo,  in  che  f *zma  Chiefa,  e t altra  difiordaao,  e 
prontamente  cercare  di porgerui  ogni  rimedio pofséite-,  affinché 
fojje  in  errore  fe  ne  leuafii cofi Eugenio  è molto  alieno  da’ propò, 
nimenù  di  que’pafiatt  Pontefici  , che  come  poco  affeitionati  alla 
(^hieft  d’oriente,  che  è però  la  mede  finta  con  quilladiC  brillo 
ì troppo  fautori  delt  Imperio  di  Germania  , ne  tanti  anni,  in  cbt 
quella  dt  'uìfione , benché  con  romareaUe  Stolte  grane,  ailentol- 
te  lieue,  è fempre  ita  continuando  j non  fenxji  pregiuebcio  deU 
le  anime,  e Sandalo  delle  nAte  de  Cbrtfliam,fitrouano  bauere 
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éUefo  Ad  ogni  altro fine^  che  à quepoycojì  congiunto  conC  bonore  di 
Dioye  con  U falutt  delia  Cbripunita.  Egli  però  conpderatt  feto  ne  14^7.  , 
godciche  fi  e abbattuto  in  yn  tempo  molto  ad propofito  alla  conuenie 
te  congtuntione  dell''vnate  deEaltra  Chiefaìeffendo  yohcbe  fete  il 
foftegno  di  quella  di  qui  perla  dottrina^  che  bauetedntelltgentijfi^ 
me  de*  termini  theologiciyO*  iailruttijfimo  deltHtHoria  Ecclefitim 
flicai  fi  che  non  per  metter  eterne  cb'e'  <voHri  'vi  adulino^ne  eh' e' no 
firi per  yie  indirette  y ingannino.  Confiderà fiinilmentete fimiime- 
te  ne  gode, che  'voi fete  gtà  infulrifoUterui  per  par  tir  ui  di  Greciay 
egire  i congregami  con  gli  Occidentali  i potete  fola  rifanare  le  cojt 
lunghe, e profonde  piaghe^che  per  le  nofire  dijfenfwnt , con  l’efalta- 
tìone  deg'i  Ottomanm  nimici  di  f^hrifioie  di  yoi  in  particolare, fi fo 
no  patite^Qd  bora  fi fentono  più  che  mai . ^indtfi  re  pula, e tiene 
più  che  certo, che  non filo  hjì  accingerete  à cofiglorìofa  opcratione  ; 
mà  che  farete  in  ciò  per  anteporre  il  congrefio  di  lui,  che  tanto  n/i  è 
conforme, e yiè  per  procurare  agni  profperità  à quel,  che  è propofìo 
da  altri,nonper  beneficio  commune, ne  anche  njofiro,mà perpriua^ 
ti  difègni'^anto  più  cefjando  in  tutto  quegli  impedimenti,  che  furo^ 
no  cagione  di  far  e, ih* e’  Greci  fi  dfgiugnefitro  da'  Latini, 

T)ue furono  i prmcipq  ychefi può  creder  e, che  in  quefio  hautfie- 
ropofianica  nonmediocrr,effendo  mouimentipotentiffimi  qu€lli,che 
concernono  le  cofe  non  filo  temporah,mà fpirituali  ancora, per  ejfer 
tutto  il  noSlro  'viuerefoggetto  à quelle  due  fole  potcflà,  e non  ad 
altre. Vyno fu  la  dtuificne  dell'Imperio  Romano,quadoFapa  Gre 
gorio  T erzp  indegnato  cantra  f Imper adoro  Leone  T erT^  , gli leuò 
dalt  'vbbidienica  V It aliale fuccefituament  e Stefano  Secondo, fi  Ho 
il  procedere  di  Qifiantino  Quinto  s'accollò  à Carlo  magno  Rè  de' 

F ranchi, che fù  creato  Imperadore  dell  Occidente  5 la  qual  dignità 
continuando  ne'  Germani  htbbe  poi  la  confhtutione  de  gli  Elct~ 
tori  fatta  da  Gregorio  plinto', per  modo  che  quella  feparatione  de' 
beni  focolari  tirò  in  cÒfequetc^a  yna  totale figregatione  d' ani mi,che 
tfino  nella  Qnare7c^,e  unione  della  fede po fi  cotralio,e  difcoi  dia, 
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. 44J7*  ancorché  retti  dado  Spirito  Samo  nella  mohìpliciti  degli/critìtlo^' 
re  non poteffero portar  cmtfaditttone  akuna  di  rilieuoi  nondimeno 
parne a Grecijchehauena^ ^àilhro CtfìH^fìparota dalko^ro'j 
che  gii  amori  della  lingua  laro  n^n  fodero  riputati  *i pari  de^  Lati-  " 
ni^ne  perche  fi pitèffe  allegare  fàntkhiti  di  Girolamo  AgoBinà  i et 
Amhrogio^ehe  s’attutcmarono  ajfat  a'  te  pi  di  Vhrifta\p  thè  erano  fla  ‘ 
to  cefi  propri  ^ dtlgeti  intèrpreti  defia  S€ritiurììSdgra,fpoteapr  . 
ro  ammollire  gli  animi  indurati  dair  vmhanda^rddltaitraiermag  • 
gtormeme poi,  quando  nelle  bande  mitre g^^edafiicicottloScudo  » 
deUa  dottrina  Art/lotelica,per  cento  dette  proue  moraHy  e naturaUt} 
s’oppofero  fetènti^ amente  alle  here/tei  ufande  eptafi il rouer/cio  del-  ^ 
la  maniera  Platonica^delUpndf'^d tmanod i Greci inforinapih  '' 
di  dtfcorjlfcbe di  difpute d erano  nralfiprecipàamente-  ' 

J^efìi  due  ofìaceli,che fi ueggono  efi pr  Boti  et import&itd'tffica- 
cijfimafi  da  tenere  mduhitatOjche  boracejfivointefdmdte  iftkcbt 
Eugenio fi  come  è rifa  luto  ^ebo  voi fiate  figliuolo  cariffimodella  Cbie  i 
fa  RfimanatC  principale  protettore  di  effa  rjtmto  Imper odóre  deièm  i 
OccidetaUfCOsì  intede  che  àuoi^et  4 v Prelati  uoBri  s'hafd>ia  da  ba*^ 
nere  re/pettiuamete  tutte  y/  rtguardojche  cSuiene'iC  che  più  to^èco  ' 
me  più forefiierhcbe  f «p*  di  Pommè  babbiate  tutti  ad  eJfefptùfU^ 
fpettatl. Stabilito  ha  pari  mete  dall  diro  canto,  che  uenedofi pure  d 
^Ba facrosdta  cogregatione^ome  egh  tato  defidera,e  cófida\i  T heo^ 
loghi,et  i Sagri  fenttori  della  ChieJ'a  Greca  accettati  da' Citili  bab^h 
btam  da  hauer  ogni  autorità,  e da  (òcorrerugualmf te  co  libri  lati-  ■ 
ni,  alla  procuratione  del  uero  legame  dtdbidue  i corpi  del  QjriBid  ' 
nefimojNe  fola  fete p caufare,che fi leuino  tutte  le  difiìcoltà,quddo^  * 
mi  ui  cogiùghiate  col  Piteficefi  che  pome  preme  tterui  ogni  efito  ra  - 
gioneuole',  ma  'vi  f parate  ancora  unamìcitia,e  co/ederatiom,doMe  * 
pofiiate,e  coferuare  Upurità  dt  ^lla  religione, che  fi  farà  coBituta,*'^^ 
e difendere  anche, e uoi,0*  iGreci,etutto  l'Imperio  uoBroìpcmhe  ^ 
oltre  alle  forz^.  della  Sede  ApoHolkatui  forano  qlle  della  Kepubblì 
4 -iCx  fodi 
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e 4 hV  yicfìetia,  Unin  firntimt  con  le  •vcfirete  comode  ad  ogni  toflì  O ^ 

bìfogno'La  oue,adherendo  mia  Prelati  di  Bafilea^no 'vie  dubbio^  i4j7* 
che  nm  haureUe  capo  alcuno , dt  che  'vi potejfe  punto  promettere . 

An^d  t emulàtioneycbe per  conta  de'  T urchi  è Piata  tràglt  Vnghirì^ 

(S*  i y afalli  di  Coflantìnopoli  \e  che  e Piata  parimente  per  cagione 
della  dignità  Cefarea  tra  Greci  hnperadori.ff^  i Germani\nonpo 
irebbe fe  non  partorire  effetti  pejirni  \ concorrendo  in  St^ifmondo  , 
che  ? come  fuperiore  del Clfcilto  Bafiliefe^^  il  %egno  di  yngherla, 
e i' Impèrio  dt  Germania  ; tal  che  dt  leggiero  Trai  potrefle  cadere  in 
due  inconuenientil  C ^no  chefoPle  intaccato  nel  decoro  uoPirofaU 
tro  f //  e'uofìrt  Prelati foffero  disfamriti  nelle  difputei  no  ut  e fende 
d’.ibbto  (he  la  moltitudine  di  que  di  là  fperchierebbe  quefli  di  quày 
i quali  pojfono  ejfer fìcuri^che  appreJfoSugemo  nohaurano  mai  cotra 
tXta  copta, che  riceuano  difuataggio  nelcótraflo,  an^d  io  ho  tanto  in 
Mano  della  buona  uolòtà,e  deldifcretogiudtcio  delPotefice,che  ar. 
drfco  dtprometterui/.he  ouefoffe  notabile differen^  ne'uoti  deltuna 
Chic  fa,  e dell’altra  j f trouerebbe  maniera  di fare  la  rifolutione  per 
un  altra  firadate  tato  più  mi  hauete  da  afpettame fenili  amoreuoli' 
dimoPÌrattóni',et  ogni  altra  maggiore  dal  grato  animose  fnceropro~  ' 
pofiimeto  di  fuiSdtità'yefedo principalmete  t oggetto fuoÀifar  qué  * 
fa  unione  delle  dueChiefe',tptemfdom  fopra  co falda  intetione^che 
timido  di  trattarla  fa  cd  tale  cocordia^che  pojfadare fperSécgi  duna  *' 
cd(lufone,jn  che  tutti  habbiano  da  couenirei^cioche  nò  feguedo  q(loy 
egli  haurebbefitto  unCòcilto  ìnfuttuofo^e  di  troppo  fuo pregiudich, 

Mà  in  Baflea,oue  à richiefa  di  Sigj/mòdo  s‘è  cercato  majf  marne-* 
te  di  hauer  riguardo  alle  riuolutioni  di  'Boemia,eg> priuati  interejf 
s'è  ito  à camino  d’ abb  affare' l Papa  j ogni  rvolta  che  parte  di  quePPa 
facce  da, fe  bene  i uofl  rt jt  partijfero  dtfcondufmn  ne farà fatta fi-  ' 
ma  alcuna', perche  hanrà  baPlato  a'  Padri  Occidentalt  d' hauer  tirai'* 
tfà/ègli  Orientali, cól  fare  due  buomeffèttiperloroschefnoHeer-\ 
roborare,^  illuflrareilloroConctltecon  qtiePìo  meicgpie  l' mpedir- 
re  infeme,che  Eugenio  ne  rimanga  fenxit:f  che  njorrebbono  ufare 
uot  per  inPimmefQ  alloro folo  proprio  profttOftt  d detrimeto  altrui^ 

Wonde 
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^^^^^Dondiànche  può  fiorgerfi  qu Anto  quel  (oncìlio  Jtéappt^JìmiUoy 
I4J7  quAnto  poco  legittimo',  U quale  non  He  ue  imptrfetime  Aggrauafi 
non  poco  per  difcteparui  il  "Pontefice  col  Conci  fioro  T{^aooì 
cheintended  ejferne  altenijJimo,ed‘tnfrlngere  tutto  ciò, eie  fi  ope» 
tA  da  qutlU  bandA  ; il  che  chiaramente  dimoHra  non  potere 
e fiere  <Z) alido  atto  alcuno, che  •'vi fi  flednlifca  i conuenendo  a Pon- 
tefici non  meno  Ìapprouatione,che  tintimatione  de'  Concili.  Refla^  ' 
fimperadore  Serenijfimo  ,che  oue  bautte  potuto  cofi apertamente 
conofeere  quanto  <x/i  torni  meglio,  e fi  a più  bone  fio  ivnirui  col  Pa- 
pa , che  co'  Germani  i conofeiate  ancora  quanto  fia  più  al  'voHro 
propopto  la  città  di  Ferrara,che  quella.di  tAmgr  one,  in  che pareua 
che  uoifofle  per  coniefiendert',  percioche  quello,  i he  p^tifiimamen- 
te fi  ficerea  in  cefi  pmili,  è, come  fapete  la  comodità,e  la  ficureo^a*  ' 
guanto  alt 'tna  rvedete  benijfimo  che  fenzja  efporui  d Carfari  di 
'Barberia,  cofleggiando  la  Grecia  yn/tne  entrate  nell' Adriatico,  e 
feto  in  'vna  'volata  nelle foci  del  Pòi  E quanto  alt  altra  per  rifpet- 
to  della  RepubbUca  di  yienetia,  conia  quale  ’ooi  fete  tanto  congiun- 
to d'amicitia,e  del  dominio  del  Pontefice , che  iti  piglia fopra  la  fua 
paroloipotrete  dire  di  trouarui  in  parte, oue  farete  fiancheggiato  da 
qmRtJbaePotenzp'^oltfe  che  il  Marcbefe  Vinicolo, che  bà  mno fia- 
toquittiffimo  iO'èinquelcolmodiriputaiione  , che  da  njn  gran 
poo^  in  qua  s'è  yiflo  di  continuo;  intende  d'afficurarui  di  manie- 
ra, che  "voi  paté  in  cafa  fua  come  nella  njoSlra  propria  » Mà perche 
è *Principe,della  cui  fede  le  gloriofe  fue  attioni  ^ela  Serenità  del 
f angue, dal  quale  egli  derma  per  continuata  linea  de  fmi per  tanà 
ti/ècoH,meritaao<be  n/oi  •ve  ne fidiate  interamente  5 Jo  non  fla- 
rò  à difiandermi fopra  quello  inpiù  parole;  mafiìme  perfùadendo- 
mi,  che  in fieme  ricomfeiate  t dfpnità,  ch'è  trà  ambidue , per  e fiere 
nato  il  Padre  di  'voHro  auo  da  Violant*  figliuola  di  ’Bonifacio,di- 
feendente da  Guglielmo  Terotpdi  Motficrrato,'dicuinaqqueìfa^ 
btUa  maritata  in  Azp^  ’J^u4rto,in  quell' Ao^^  Quarto, donde  rea  , 
atro  i Guelfi ^ Henriàt  Duchi  prima  di  Ramerà , e poi  Safio- 
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ma  i e ptdrittlrhperadori . e da  ìfabelU  mediante  cinque  gradi 
difienden^  è prouenUto  Veicolò  ^ il  quale  hauendoui  fcrittoam-  1457* 
piamente  prima  deli  arriuó  mio , anche  di  prefinte  j è cagione , 

ch’io  /òpra  t oJferuartT^i  ch’egli  'vi  porta  t e /opra  la falueT^fòtto 
cui  "vuole  riceuere  fvoiy  e tutt’i  voflrt,  non  "vi  dica  altro  in  tal prò-’ 
pofìto  jfe  non  che  douete  accettare  per  felice  augurio , che  Ferrara 
fi a del  me  de  fimo  clima,  e qua  fi  deli iflejfa  eleuatione  del poloy  che  è 
CoHantinopoli , e che  qua  fi fola  habbìa  lettori  particolari  della  lin^ 
gua  Greca , e concorfo  grandiffimo  di fi  udenti  di  e (fa , Mk  affinché 
•Voi  "vegghiate  quanto  fi  proceda  faldamente , io  fono  ali  ordine 
per  la  fpefa  del  viaggio  •voflro,  tjtd  ho  in  punto  le  galere  per  Veni~ 
re  à ìeuarui  ad  ogxi  •voHra  riquifitione  : il  che  non  è mai  Plato  ef* 
feituatodaque’  di  Bafilea  in  tanto  tempo  y che  hanno  praticato  di 
bauerui,  anzj per  la  difficoltà,  che  ejfi  hanno  fatto /opra  il  danaro, 
è per  non  hauerne,ò  per  non  Voleruene  dare  fono fcorfi parecchi  an^ 
nifenT^  che fi fia  mai  determinata  coffa  alcuna',  0*  alla  fine  hanno 
fatto  runa  promeffione,  che  fi  come  hanno  tardato  tanto  à farla, cefi 
potrebbe  rePlarfene  in  ifcrittura  fenica  venirfi  mai  aliatto  del- 
ieficutione,  ^e  Pie  fono  ragioni,  Sagratiffimo  Ce  fare, che  vi  dea- 
no muouere , non folo  à congiugnerui  col  Pontefice , mà  ad  eleggere 
anche  per  quello  congrejfo  la  fòpradetta  città  del  Marcheffe , ■^ue- 
fio  è tl  tempo  cefi  opportuno  , in  che  trouandofi  Eugenio  , e rvoi  in- 
telligentiffimi  del puntOy  in  che  le  due  Chiefe  difconuengono,e  defi- 
derofiffimt  di  •vederne  •vna  falda  incorporatura  j fi  può  ragione- 
uolmete  credere,  che fia  per  'venirne  quello,  che  fin  qui  non fi  è mai 
potuto  non  pur  vedere,mà  ne  anche fperare,  ^eflo  è quel  tempo, 
nel  quale  cefjano  i fofpetti  de*  disfauon , di  che  t Greci  potè  ano  te- 
mere,si  dett Imperioycome  della  dottrina  loro.  Mluefia  è Ì occafione, 
che  vot  come  prudentiffimo  , e come  •veramente  amatore  del  bene 
•vnluerffale  della  Chriflianità,  e del  particolare  de*  fvoflri^  ha  da 
effere  da  •voi  prefa , abbracciata',  poiché  •vivienè  à ritrouare 

injin  dentro  di  Qoflantinopoh , Acofiheroica  imprefa  v’inuitayi 
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chiama  non  pure  la  pubblica  » e prhtata  <vttliti  ^ ma  U cert'^m^ 

1 4 j 7 ' gloria , dot  con  ijpla^  dorè  del  nome  Greco , e perpetuitÀ  del  'vpRrà 
farà  indubitatamente  per fegtovruene . 

Tali  furono  le  parole , che  *vsèil  Segretario  del  Papa  alP  Impè- 
tadore  Cioudntfijuali  dimoHrato  babbiamo  j Onde Ji come  f ogget- 
to della  coja  per/è  Hejfoinduceua  l'imperadore  Greco  ad  accettare 
il  propoRo  partito y cofi  egli  di^e>  di  'voler  ejfere più  toRo  col  'Pon- 
tefice,che  con  cjue’  di  Bafìlea'^  e diconfentire  nella  città  di  F errar Oy 
a pert  amore  fi  he  era  tri  lui,  ^ d Marcbefe , come  per  ejfer  luogo 
gr  Olì  fimo  à tutti  Greci . 

Con  tale  rijòlutione  adunt^ue  Papa  Eugenio  intimò  il  Concilia 
per  la  città  dt  Ferrara  ; U^lladimeno  i Bafiliefi  cbe prefemtfoua 
quella  puhblic  Attorie , dijjtro  tutto  ciò  non  poter  hauer  rota  ,e  fer- 
ma, efi endo  che  P eìettione  di  Ferrara  , era  come  yn  eanueni  colo  , è 
non  come  in  yn  Sinodo  generale  di  congi  eg&U  fi  ruerca,e  che  il  Pa- 
pahaueuarmouamente  eletto  ^uejio  luogo  y non  per  altro  ihe  pef 
/ aficuratione  di fe  RefiOjefiendjfipoSìotrà  Venetiafua pattiate  /# 
Stato  Ecclefiaìiico-  . ^ 

r Mora  mentre pafauano  quePle  controuerfie  frà  Eugenio , e que 

di  Bàfilea , t ìmperadore  Sigtfmondo  ejfcndo  giunto  alP età  difet- 
tanta,  e più  anniy  fianco  hormai  da'  camini, e dalle  guerre  pajfate  , 
aominciò  à infermare  di  molte , e lunghe  maUttie,allafine  co/^af  eu 
éioji mortale,^  ifcorgenilo  che  la  moglie  fua  pratteaua,  dopò  la  fua 
inorie  di  rimaritar  fi  nel  R è di  Polonia , che  teneua  la  parte  de  gli 
Orefici  s Egli  come  ad  'vn  ottimo  ìmperadore ficopueniua , trattò 
oì  che  Alberto  'Duca  et AuSìria  hauejfe  la  fuccefione  deU'lniperiot 
^ipdt  'venendo  maggiormente  aggrauato  dal  male  , ne  gli  anni  di, 
Chriìlò'mPiro  Signore  14^7*  nel fine  del  giorno  della  concettione 
della  Beata  termino  fua 'vita  i Eù  'Principe  Cattoluoyt, 

n/àlorofifimo  di  fua  per  fona  « benché  hauejfe  molti  ir fiiPifucceJji 
nelle  co  fe  della  guerra 'f  Inniuna  cofa  egli  mancò  già  maifit  fare 
quel,  che fiafpenauaad'vnrvalorofoy  c prudente  Caualiere  j ot- 

' * tenne 
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teane  fifa  nel  fine  ddU  fiua.  ^>ita , che  Alberto  n^ttcad! AttHrU^^^ 
fuo  genero , baurebbe  U /Ucce filone  dell'Imperio , fi  come  io  efietto  1437 
hebbe, 

l?(el  tempo  ch’eglt  uifie  fiorirono  nelle  leggi  humane , il  fomofio 
Baldo , Angelo  Perugino , Pietro  d*Ancarano,  France/co  Gamba’- 
rella,  Pietro  ^afiereno  C asf  dinaie , T^tffaello  Fulgofo , Ciouanhì 
cC Imola,  Paolo  de  Cafìro  36  molti  altri . 

In  tanto  Papa  Eugenio , efiendo  bramofo  di  dar  compimento  al 
Concilio, eh' egli  haueua  intimato  nella  citta  di  Ferrar a'^per  condur- 
re àfi-ieogni  fìto  proponimento^  E per  hauer  denari  da  pagare  Car- 
mata,che  doueua  condurre  l'imperador  Greco  à quello  nuouo  Con- 
ctlioy'ziendè  Lugo,che  poco  fa  era fiato  leuato  dalle  mani  del  Mar- 
che fie  Nicolo  il  Zoppo  alnuouo  Marihefie,  fi  anco  perche  portauape- 
ricolo  di  cadere  nelle  mani  di  Filippo  Maria  Vifeonte  nimico  della 
Chtefia.  - 

^ Cauò  ancor  dalle  mani  de'  Bologne  fi  trenta  mila  ducati  ^ come 
tela  fica  il  ViKg^nijper  Citlefia  caufia . 

Il  Garetone , che  tutta  quella  pratica  haueua  maneggiata , in- 
dufie  C Imperadore  Giouanni  à trasferirfìji  Ferrar  a, sì  perche  il  ne 
goM  mentaua  coiai  rifhlut  ione , come  perche  efiendo  morto  l’Impe- 
radore  Sigifimondoy^  mdita  la  fuccefitone  di  Alberto  Duca  di  A» 
firia  waloro fi  fiimo  Principe  nelf armiino»  era  luogo  il permettere^ 
cheli  Bafiliefioppugnajfiero  Feiettione  del  nuouo  Concilio  y Hauuto 
che  hebbe  adunque  per  mttcgtp  del  Garetone  quella  fomma  di  da- 
nari che  ricereaua  il  'viaggio,  efiendo  accompagnato  diUt armata 
Venetiana guidata  dalPaJqualigo  "Venne  a Ferrara . 

Il  Tapa,  che  rifedeua  in  Bologna,  oche continuaua  in  rafietta- 
re  le  di/cordie  di  que’ cittadini  i pasf  te  de' quali  erano  mal  foddifi 
fatti  per  la  morte  d'Antonio  BentiuogU , "vdito  l'arrim  di  Giouan* 
ni  Paleologo,  conllituì  al  gouerno  di  Bologna  il  Vefcouo  di  Concofg 
dia,  andò i Ferrara,  del  1438 

1 Bologneji  dopò  U fua  partem^  , cmt  qiet  che  erano  mal 
s foddifi 


Digitized  by  Coogle 


Annidi 

Chrifto. 

I4ìf 


DELL'ISTORIA  D'ITALIA 
fodd'uf Atti  del gouemo  de'  PreUti  Ecclefiàilici  i termmdrónodi 
rvendttAfe  U morte  d'Antonio  Bentiuoglt\  ma  pi»  ^ogn* altro  era^ 
no  animati  à ifueflo  fatto  Gerardo  Rangoni  nobile  Modomfe  » e 
Raffaele  Fofcarari\ penfandoehe agevolmente glipotef  e fmcedere 
tutto  ciò, quando  leuajfero  tl  dominio  di  "Bologna  a'ia  Cbte/a,  al 

"Pentente  col  Jauore  del  Popolo  gii  infaHtdito  dt  quelgouerno , 

Jl  Tinca  di  Milano , che  cercava  del  continuo  di  travagliare  lo 
Stato  BceUfiaSiico  ; hauvio  nuova, come* l popolo  di  "Bologna  per  la 
morte  di  Antonio  Bentivogli , cercava  di  rimetter f in  hbertày  e di 
rufcire  dalle  mani  de gU  EcclefiaHici  -,  fpinfe  à quella  molta 
colò  Piccinino  con  buon  numero  di  gente  i piede,  CP*  à caualU  ifv 
gendo però  dt  molerlo  mandar  in  Romagna. 

Teneva  in  qvefii giorni  la  guardia  dell iliejfa  citti  di  Bologna 
i nome  della  Chiefa  Gio.Paolo  Orfino, il  quale  infiigato  dalle  larghe 
promeJfefattegU  dal  yifcomefinduffe  ad  accettare  ilfoldo  dt  lui  j 
onde  bauuto  notitia  dell'arrivo  del  Piccinino  ymfct  della  città  con 
tutte  le fue  genti,  e fi  mnì  con  lui  ; dopò  t hauer  ordito  mn  trattato 
con  qve*,che  amavano  tl  Bentivogli,che  era  cC entrare  di  nuovo  nel- 
la città,non fido  con  le  fine  gentij  mà  quelle  del  Piccinino  ancorale  di 
ridurre  il  popolo  à tdrertà‘,Havutoìa  porta  di  firada  San  Donate, 
e quella  di  San  Vitale  aperta, entrò  in  Bologna, e con  'vnfiubito  af- 
faltoutcìò  il  governatore  della  Città  con  tutti  gli  'vfficitli,  che  te- 
nevano la  patte  della  Cbiefia\  Onde  benché  il  misfatto /offe  poco  ho- 
noreuole,  ripofe  nondimeno  il popolo  in  libertà, che  no»  atteje  ad  al- 
tro che  à ricuperare  le  C alleila  del  Contado, alle  quali  dal  Piccinino 
yi furono  polle  buontfiime  guardie  ,per  hauer  le  à fua  diuotione  j U 
che  fatto  col rello  deU'efercito  fe  ne  ritornò  yerfo  la  Lombardia . 

U Papa  che  già  era  entrato  in  Ferraraibenche  t auuifì  di  quell  a 
rmeua  riuolutione  gli  dtjfe  molta  molellia,  non  per  quello  fi  difloU 
fe dotta  prepar Atione  del  CanctUo,  oda  quale  era  Hato  deputato  il 
Vitellefco',  che  guerreggiava  colT(è  Alfonfo  ttAragonaì  (foUui  ha-, 
vendo frefa,  e ricuperata  T{oma,che  tumultuava  centra  la  Chiefas 
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pàfshtC  vn  fuhito  coatra  Colonne  fi  j i SauelU  ^ e tutta  Uf anione 
CbibtUina^faccbeggiò  CaHel Gandol/oycbeè prejfoil  Lago  Alba- 
no} £ mdt  •volgendo  t armi  fopra  Alba  la prefe  ^fcfrT^  , come  anco 
Lanumaa^  'PaleHrina , e ZagaroU  ; i cui  babttatorì  mandò  in  T(o- 
ma\  per  leuar  con  queUo  meìtp:^  le fpe^e , e quaft  continue  ribellia- 
ne,che  quefii  popolt  per  t adberenr^  loro^colpiuano  ad  ogni  minimo 
motiuo . 

Cercò  di  ridurre  ancor  nella  diuotìone  della  ChiefaCampagna 
di  Roma}  6 poi  hauuto  nelle  mani  Antonio  Pantadera  y come  "pno 
de'  ribelli  di  f anta  Chiefajo  feceprcffo  I For/olone  appiccare  ad  yn 
tronco  d'alma . E perche  Roma  tornò  alle  feditìoni  di  prima  ^ coli 
trahendofi , fece  [pianare  le  [afe  et  alcuni  congiurati^che  baueuano 
prefa  porta  maggiore}  e pei  gii  fece  bandire,  e pubblicare  nimieiy  * 
traditori  di  fante  Chiefi  5 ntno  de'  quali  che  relìò prigione  fece  at- 
taccare in  campo  diptere  i Onde  perche  il  pepalo  apprefo  fiddfcy 
che  per  t auaritia  Ì alcuni  cittadini principali  di  Roma , era  ridotta 
la  città  ingrandiffma  careffia  j Egllbenehe  fofe  fieriffmo  di  na- 
tura, e quafi  crudele  j i tanta  penuria prouuedde  con  Jomma  Udt^ 
La  doue fi  •vedde  quel  popolo  da  yna  eflrema  careliia , rtdurfi  ad 
mna  grande  abbondanxjky  *Ptr  quella  Strada  bauendoprouuiflo 
al  tumulti  della  città  ds  Roma»  fin/olfe  alt acquiflo  del  Regno  di 
l^apolitche  in  queRi giorni  tteniua  occupato  da  Alfonfo  Re  ^Ara- 
gona, Mà  per  iRrada  bauendo  fatto  prigione  il  Principe  di  Taraa- 
tocon  due  mtla  Qtuallty  occupò  ad  un  tratto  lo  RatodelCorOsM 
Virola } E poco  mancò  che  anco  non  prendejfe  con  inganno  tiRefiò 
oAlfonfo  fotta  le  conditioni  della  tregua}  Mà  rihauute  alcune  altre 
terre  appartenente  albt  Stato  EcclefiaRico,bfciò  in  Itbertà  il  Prith 
cipe  di  Taranto, 

Hora  dopò  l’ bauerriceuuto  il  titolo  cttCardmaledi  fantaCUe» 
fa  fi  ritirò  a P errar  a peri ajficuratione  del  Concilio^bencbe  poco  ap- 
prejjò  ueniffe  imputato  indegno  di  una  tal  carica , come  per  fona  pm 
atta  alla  mihtia^cbe  tU  Sacerdotio,  per  le  bellico fe,twodeRfatt  'm^> 

ni. 


Ann’  «fi 
Chriflo. 
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Anni^  di  b;  j ^nzj  ptt  hnuere  fatto  U data  fede  tefe  le  rete 3 U notte  delle,  fe- 
14 j8  crofAnU  DiAtimtàdi  Chriflo  al  Alfonf>i<nemua  imputato 
parimente  indegno  di  'vna  talcarica , e del  Capello  ro(fo  per  efere 
fiato  creato  Cardinale  durante  il  Concilio , e tutto  ciò  cantra  à due 
decreti  di'Baflea  njno  della  quarta , et  altro  della  naigefìma 
' terT^A  Ceffone.  Egli  nondimeno^còme  quello  che  era  ralente  dt  per- 
fona'i  prouuedde  con  talfollecitudine,  e llupore  •vniuerfale  à lìfò- 
gni  del  Concilio'y  che  la  mala  intentìone  di  que\cbe  t oltraggiauanoy 
reSiò  da  parte . ^eflo  accidente,  come  dottamente  defcriue  il  Pi . 
gna',  diede  à conofere  quanto  la  diligenza,  C?'  apparenT^^  eSìrinfe- 
ca  di  /valore  Jbenche  lieue,ricuopra  difetti  graui,  e pii*  prof  ondi, an- 
corché già  mani  felli  j e quanto  le  nuoue  fòddisfattioni  torcendo  le 
volontà  fcancelUno  le fcontentectge,  e finiSire  opinioni antecedetU 
■ E ra  in  quello  tempo  al  foldo  di  due  forno fe  R epubbliche  lo  Sfar- 

quale  haueua  prefi  tutti  luoghi  del  Lucchefe fuori  che  Cafli- 
glione  i onde  alle  fonc^  di  lui  sopponeua  Nicolò  'Piccinino , generale 
del  tifante, che  di  già  haueua  tentato  la  ruta  di  Sarz^na^e  di  Pon 
tremoli',  e con  l'afedto  dt  Barga  haueua  tirato  nel  campo  fuo  Lodo- 
uico  Gon^ga  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantoua , c he  per  feruire 
il  'Duca  di  Milano  era  fuggito  dal  Padre',il quale  per  ejfer  genera- 
le della  Signoria  di  Venetiayfentiua  tanto  più  acerbamente  queSìa 
fuga»  An:{i  per  dar  àcono/cer  quanto  egli  fofie  folpeuole  dell' in- 
grata mente  del  figliuolo  ,fece  'vedere fe  per  'via  di  legge,  lo  poteua 
eferedare',  e cofi fece , con priuarlo  di  tutto  quel,  che pergiufhtia  lo 
poteua priuarr,  Mà  'venne  quefio  giouane poco  appreffo  dalle  genti 
del  Capitan  Pietro  Brunoro , che  tefero  le  rete  à quelle  del  Piccini- 
no,che  alloggiauano  difunite,  e con  poco  gouerno,  fatto  prigione . 

'Defìderauano  in  tanto  t f^enetiani  di  ridurre  lo  Stato  di  Mila- 
no ad  nma  e (trema  mi  feria , affinché  quel  popolo  n>iHa  la  perfidia 
di  quel  'Duca,  che  non fapeua  <viuere  in  pace , prendejfe  per  'viti  - 
mo  rifugio  la  ribellione'.  Domandarono  per  tanto  Pr ance  fio  Sfor^ 
d Fiorentini  3 con  dire  eh' e'  Lucchefi  erano  ridotti  à termine  tale, 

che 
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ché pili  non  doueuano  temere  da  quella  parte  cofa  che potejjfe  rifui- 
lare  ingrauc  danno  della  contrattata  Lega-j  Eglino  à queflo  moti-  143  3 ' 
m rifpof  roche  fi  rimetteHano  al yoler  dello  SforT^ , afiìncht  lui 
andajfe,ò  reflojfe  come  più  gli  piacefie . Egli  nondimeno , come  ac- 
corto, e prudente , non  'volfe  da  fe  prendere  alcuna  rifolutione,  mà. 
rifpondendo  dijfe , che  farebbe  quello,  in  che  l'njna  parte,  e l'altra 
tonuentjjh'o . Alcuni  tengono  per  fermo,  cl/e'  Fiorentini,  hauejft  ro 
in penfiero  di  trattenere fegretament e lo  Sforrt^  alt affedio  di  Lue- 
ca,ajfinche  queHa  città  cadefje  loro  nelle  mani . . 

1 Venetianijche  defiderauano  <-vna ferma  rifoluùone,fe»\a  re- 
plicare cofa  che  potejfe  mamftflarc  più  largamente  ildefiderto  lo- 
To  commejfcro  al  Gonzaga , che pajfando  l'^dda,doueJfe  entrare 
mello  Stato  di  Milano  } Egli  quantunque  da  f e filo  fofse  attiffimo 
nd ognigraue  imprefa,'Oolfe  nondimeno  che  il  Gattamelata  hauefi 
fé  il  carico  di  condurre  le  genti, e di  prendere  gH alloggiamenti.  Au- 
•uene  nodimeno, che  giunto  l'efercito  al  Lago,nel’voler  paffar  ti pon- 
fésche  fi  roppe,efracafso)  la fanteria  correffe  danno  grandifiimo . ‘ 

• llGo  Z^ga  utfto  t e filo  di  qfio  primo  ingref so, cerco  di  rifiautare  le 
'fo!'zg,edi rtdurfi ali  e fpugnationed alcune Cafìella  diGhiaradadda 
■'  Scr  'tue  il  T arcagmtta,  che’l Gattamelata,  no  fopra’l ponte)Come 
alcuni  dicono , mà  fopra  ceru  barchette  s‘inducefse  à far  pafsar  le 
genti ptùfpedite  il  Fiume , mà  che  la  notte  feguente per  nona  gran 
pioggia  crebbe  in  modo  t Adda  , che  del relìo  defl'cfèrcito  fi  ritrouò 
tfclujo . E che  poi  che  da  alcune  compagnie  del  Duca  di  Milano,che 
erano iui prefio, Henne  afsalito,fece  con  molta preflezga  ripafisare 
fùoi,ch' erano  inferiori  a'  nimia,  il fiume,  foHenendo  egli  àguifa  di 
nuouo  Coelite  l'impeto  del  nimico,  metre  ch’e’ fuoi  dall'altra  par 
te  fi  ritornauano.  Onde  come  da  principio  detto  habbiamo',per  la  uio 
del fiume  alcuni perirono.Per  tato  efsedo  egli  tvltmo  à r 'rpaf- 
fàre  fu  l'altra  ripa',  al  GÒz^aga  manifeFìò  quato  era  oc  cor fo  ài  quale 
per  isfogare  l'ira  fopra' luoghi  del  Duca,  come  detto  habbiamo  , 

*volJì  il  furore  dell’ armi  per  terrore  delle  quali  <z;enne  tofio 
Parte  Seconda.  Tj  . di 
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ChHfto^*  Tofcnttd  richiamato  il T>fccivhoyaffinche  fi  opponefe,ficome  f>oì 

1 4 j 8 fece  xìle  cofe  del  Goa^aj^aicbe prÌHo  di  quelle  cofciche  fono  neceJJ'a- 
rte  aI  vitto  bumanoy  non  patena  lungo  tempo  alloggU  re  in  que‘  luo  - 
ghi.  Fattofì pertanto  da preffoolKimicOf  gli  tolfe  cinquanta  carra 
di  fvettouaglia.  Indi  volgendo ful'BergamafcotarmiiOccupo  mol- 
te CafielUytenute  do  Venetianif  quali  quanto  malamente fentif - 
fero  quelli  fucceff  delnimico,e  lo  sfortunato  efito  del  Gon7^ga>noa 
è chi  lo  pofagiudicare,Tmperoche,sù  quello  principio  erano  fonda- 
te tutte  le  loro  fperanze.  Per  modo  che  hauendo  in  Senato  fatto  nuo 
ue  confderatioui  terminarono  di  prouare  di  nuouoC animo  dello 
Sforx^  ) intorno  à quello  che  poco  fi  thaueuano  ricercato  ; Mà  in 
quello  f '■vaifero  del  meT^  del  Marcbefe  Secolo d Efe , che  in- 
dujfe  lo  Hefo  Sfori^aQoiche  non  'voleua pajfaril  Popper  no  difpia 
cere  al T>uca  di  Milano)  à condurf  su  quello  di  Reggio  j e con  dar 
tmHradi  fe  fiejfo  indurre  il  Piccinino  ad  abbandonare  le  cofi  di 
Bergamoiper fUuar  quelle  di  P armando  Uè  quali  ne  uiueua  co  tnol- 
to  fofpetto . Vbbidì  à quello  lo  Sfon,ay  e dopo  Chauer  lafciato  <vna 
parte  deUefercito  ad ajfedio  di  Luccayf  ritirò  à Reggio.Per  la  qual 
mojfoyporfe  occafìone-al  Piccinino  di  ridurfì in  'Parma,  E perche  da 
quefo  luogo  'volendo  guerreggiare  col  nimico , haueua  poca  gente  » 
fece  piti)  e più  •volte  in(lan‘r^,  eh’ e'  Vene  ti  ani  gb  mandajfero  tanto 
aiutO)  quanto  potefe  ballare  per  tener  il  nimico  addietro.  A quelle 
petitioni  rifpòdenao  la  Repubblica  di  Venetia.dijfcyche poi  che  mi- 
litaua  fatto  lo  fleodardo  dt  S.  Marco,  douejfe  almeno pafar  il  Pò^ 
per  'VnirficoU' efercito  della  Signoria , che  à quefto  modo  haurebbe 
l’intento  fuo . Mà  egli  che  non  •voleua  fcoprirf  aperto  mmico  del 
'Duca  Filippo,  per  la  fperanxji  che  haueua  di  hauer’à  fortire  quella 
parentela , che  dalT iHeJfo  T)uca  ,gli  era  Hata  prepoHa,fcoteua  à 
quello  Huouo  penfero  de'  VenetUml' orecchie , e dtceua  non  ejfère 
obbligato à paffar  T^ggio,douendo  bailare  quefo  alla  'Repubblica 
per  tener  fofpefo  per  le  cofe  dì  Parma  il  nimico . 

Mà  Andrea  Morofni , à cui  dalla  Repubblica  era  fato  dato  il 
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(Urico  di  trattare  co  lo  Sforzà,  fofra  cotaldiffìcre?;^ , efdedo  umuto 
nelU  città  di  Reggio  à ragioaameto  coU'iSìeJjò  S foriti  Jo  chiamò  fu-  1 4j  « 
^bo^e  di  poca fedefa  (juaC  imputatiove,tjo  à fe  flejfo^mà  alla  Repub 
bUcà-^ueae  dallo  Sforza  attribuita^  Si  che  metre  co  reciproche  impu 
tationi  pajfauano  i loro  ragionarne  ti, f ridujfero  nel fine  alle  prete fte. 

Il  Piccinino, che  tutte  queil  e pr attiche  >vd[i,  caminando  di  pari 
afiutia  col  nimico}  e 'vilìo  guanto  gli  potejfe  rifultare  per  leuare  di 
Reggio  lo  sforza  col ridurjì alfoccorfo  di  Lucca , cS  molta  deSìrez^ 

ZA  fece  yn  grand’apparecchio  dtqudto  gliparue  alpropofìto  per  que 
fio  nmuo  pajfaggio.  Mà  mentre  cerca  di  pajfare  C spennino, y enne 
combattuto  dalle  gente  Sforzgfche  non  >-L>na  mà  più  evolte, ^ an- 
co fofpinto  per  le  diffcultà  di  que  luoghi.ll  Gonzaga, che fi  uedde 
dare  la  repulfa  ne' primi  motiui,e  che  frà  la  T{epubblira,€  lo  Sfor- 
ZAipafiauano  ntarie  contefe,da  fe  iiejfo fi licentiò.  La  Repubblica, 
che  weide  cotal  rifolutione , à due  de' (mi  nobili  cittadini  diede  la 
cura  delt efercito.il primo fù  Federigo  Contarmi, à cui  njenne  afio- 
ciato  T>aolo  T tono . «5W<ì  cofiui  mentre  yolle  rtmpr onerar  afoldati 
la  lentezza  delTmprefa  tentata  dal  ConzAga  irritò  di  tal  maniera 
i principali  deU' efercito,che  Guid' Antonio  Manfredi,  tgl  Aflorgio 
fino  frate  Ilo, •voltarono  alle  cofe  della  Repubblica  le fpaìlt. il  mede- 
fimo  fece  'Borfo  d E fte  figliuolo  naturate  del  Marci  efe  Sliicoiò  j à 
cui  non  mancava prontez^  d'animo , egenerofità  di  cuore . 

Flora  efiendofi  ritirato  per  le  caufe  poco fà  narrate  F race  fio  Sfot 
za  in  Tofiana  j e si  perche  il  Vitelle  fio  partendo  di  Ferrara  era  ri- 
tornato à Roma  ; Egli  che  haueua  dominio  nella  Marca , dubitati  a 
dell'animo  di  cofim  « e del  Pontefice . Dalt altro  canto , 1 Venetiani 
fdegnati  del  modo  che  detto  babbiamo , dicevano  non  yclerlo  paga- 
re,poiché  non  h.iueua  molato pafiare  ilPò.Mà  egli  ch’era  dt  fpnito 
elevato , rifpofe , che  quando  le  fofiero  trattenutele fu  e paghe , che 
con  tanto  fvdore  fi  haueua  guadagnate . haurebbe  ancor  con  pa/ù 
fmre  dalla  parte  del  R>uca,refi  il  contracambio  del  mal  talento, che 
eoatra  di  lui  rveaiua  dimoHrato  • 

Ty  1 1 Fio, 
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"hr/fto  ' ^ Fierentiniyche  quefle perUolofe pratichf  ydtrono  j temendo  di 

i4j8  qualche  /tnisiro  accidente  y fi  sformarono  di  placarlo  conhumane , e 
dolci  parole  j Anmì  parche  la  Repubblica  di  l/enctia  nonperdefje  yn 
tanto  huomo , fpedirono  à quella  njolta  Co  fino  de'  Medici  ^ioua^ 
ne  di  grande  fpirito,  e di faldo  intelletto  j che  nell’ efilio fuoye  di  Lo<* 
renmo  fuo  fratello  baueua  fpefo  alcuni  anni  nella  città  di  Venetia  ; 
Giunto  quejlo  magnanimo  gioitane  talle fcale  di  Feneiiaycome  Am- 
bafciadorc  della  Repubblica  di  Fiorenma'venne grandemente  ho- 
norato'y  M à nel difcutere quelle  ragioni ^che lo  muoueuano à perfuam 
derequel  SenatOy  che  de  (Se  alb  Sforzj  queltanto , che  andana  cre- 
ditore ,ritrouo  nella  perfonadd  Duce  non  pocaripulfi  j Dicendo 
apprcjfo , che  nonfoUitano i Venetiani pagare  chinonferuiua loro  ì 
e per  questo  era  più  giusloy  eh’ e’ F tor  e ntiniy  che fe  ne  erano  feruitiy 
e feruiuano,  Francefeo  Sforma  pagaffero . 

, Altri  dicono yche  La  rifpofia  fu,  che’l  Senato  di  Venetia  non  inS 
tendeua  die’  Fiorentini  pigliajfero  Lucca  à fpefe  fue . 0 l 'vnay  ò 
r altra  riffa  si ay  che  gli  fofe  data,  non  letto  già  dal petto  dello  Sfor- 
ma la  -vendetta  che  per  tal  caufa  egli  preparò , 

\ fn  ta  'ito  fofì rno  de’  Medici  penfando  à quello  che  da  fvna  in- 
gratanfpoda potcua  fuccedercyprma  chefàccfeilritornoà  cafiy 
jì  ridujfc  à Ferrar  dy  otic  il  Font  e f ce  per  la  •venuta  deli'  Unper adoro 
Greco  fi  era  già  ridotto  per  dar  principio  al  Concilio,  e per  annulla- 
re quel  di  Da  ficai  ^iui  dopo  l’hauer  riceuuto  dal  Sommo  Ponte- 
fcegratijfima  audienm^a  j pregò  fua  Santità , cbeffojfe  -voluto  co' 
VencUani  operare,  che  nejoffe  lo  Sforzj  resiato  di  loro  contento  j e 
quando  pur  gli  ritrouajfe , fi  come  egli  gli  haueua  ritrouati,  duri,  e 
proterui,facejje  almeno, che  trà  la  Repubblica  di  FiorenzA,  e’ l Du- 
ca di  ùViiUno  feguiffe  la  pace . 

.^iut  la  rtfpofiache  diede  il  Pontefice^  Coflrno  non  f ritrouai 
Solo  di  certo  habbtamoy  che'l  Marchefe  Nicolò  di  S FI  e, in  grafia  del 
Papa,  mandò  Vgiiccione  Contrario  à Venetiay  per  trattare  in  nome 
ddl'iiiejfo  Papa  qualche  honejlo  accordo  frà quefa  Repubblica, e U 

Sformai 
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Sferici  eoa  tuttociò , e henebe  il  Contrario  foffe  in  Senato  congra- 
tiffìraaaudtem^  'vdito , nonperqueflo  potè  mai  indurre  il  Duce  14^8  ’ 
i tondefeendere  à quelle  cofey  che  iprò  de  fuppticantìie  dell’ ili  ejfa 
Repubblica  di  Venetìa  farebbe  Hata  et tvtile  yC  et bonore  i laonde 
con pacafoddisfattione ritornò à Ferrara, 

fn  tanto  !l^icolò  Piccininoy  che  come  dicemmo^  cercava  di  paf- 
fare  t Apenn'ino  per  /occorrer  Lucca , evenne  per  molti  me  fi  dalle 
genti  Sfor'X^fcbe  tenuto  adietro  i Anzi  perche  conobbe  hauer  ope- 
rato indarno  ogni  fuo  tludioy  e fatica , fuer/o  Romagna  fi  'xjolfe  , 
facendo  wn  lungo  giro  i ma  ancor  da^quefìa  parte  trouò  i ptffi 
prefi  dalle  gente  Sfortcefche . 

. Paf  Mano  in  tanto  nuove  trattationi fra  lo  Sforza,  O*  il  Duca 
Filippo  Maria  Vtfeonte  j d cui  piacque  di  far  parer  vano  le  fpefse  j 
econtinoue  confulte  de  yenetiani , 

Stava  Lucca  per  cadere  nelle  forttp  de*  Fiorentini , quando  che 
Francefeo  Sforza  per  le  caufe  già  narrate , s‘ acca  fio  al  Vif conte , 
che  fu  d' Aprile  del  prefente  anno  1458.  fon  queSìa  conditione 
però  f che  tutto  quello  che  .fina  queSio  giorno  hauef ero  i Fiorentini 
iti  quel  di  Lucca  guadagnatOyfi  poffedefero, 

1 Che  Lucca  retlaffe  nella  fua  libertà,  con  fei  miglia  di  contado 

intorno- 

} ChefràqueHedue  Repubbliche  fofe  per  dieci  anni  tregua  % 
TieBando  lo  Sforza  arbitro  frà  queBe  due  città , cC opprimere  chi  ^ 
foffe  il  primo  à mancare  delia  fde  data . • ~ v 

4 Cbe'l  Duca  Filippo  Maria  foffe  tenuto  di  pagare  allo  Sfomta 
tutto  quello  andana  creditore  de*  Venetiani . 

5 Che  dejfe  la  pace  alta  Repuhblua  di  Fiorenza. 

6 Che  in  efecutione  della  promefa  altre  volte  fatta  alf  ìBeffi 

Sforza  y gli  dotte fe  dare  'Bianca  fua  figliuola  per  moglie } per  ha- 
uerne  à f ar  e le  nozjtS  nella  città  di  Fermo.  ' 

Con  tah  coditioni  adunque  hauedo  la  Sforzjt  con  molta prudezA 
afficurata  la  città  di  Lucca  \ e la  Repubblica  di  FiorenzA  da  *vna 
Parte  Seconda.  Ty  j grane 
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Ch«^  g/  ajpcurato feSltjpì  ntìÌA  fuccrffìone  iiUa  Sta^ 

iì^jS  to  di  MiLvtttperle  caufegik n^mtrydiede  enfi /'attO’guMnCHtt dada 
RepttbbUca.  di  y&9etutjchr^<^n  itmpo  Ui*fàÌ  molto  dolente,  • 
Erti  il  Due*  Filippa  M-artA-Ziif contadi  tanta  athtfìa^  ciré  pi» 
fcr  ar/ejche  con  la  forzj  deiiUrmi,powma  i pUdi nell' aUtuàStato, 
Onde  fi  contema  ceffama  di  trattagliare  al  polJlhda  lo  Stato  Eccle~ 
fiaSlico,  enfi  ne  anco  cejfiatta  dalle.  faUtatnfidne  ^Ordtne  in  tanto  pen 
ingannar:  il  Papa,  e la  T(epubitìita  dj'Ventt  'utin  'vno  iHeJp)  tepoi 
cJfe'J^icolà  Piccinino  finge ffit  di  ejfert  crocciato  con  lui  perbauor 
di  mtoue  accettatoaljoldofuo  Fr ance  fio  S/òrc^ai'Per  tato  doledofi 
apertamete  delD-ica,lochiamaua  ingratijfimo^e fconpfiete  buomè^ 
t con  minacciarlo  moiìraua  di  'volere  tnflorridurfi alla  •vendetta  • 
il  Papa,cht  'vdì  ^ttefle  minaccie,e  nhepenfaua  il  Piccinino  do- 
lerfi da  douerofio  chiamò  al foldo  della  Clnefa\ Ma  mentre  che  que- 
Fio  ailuto  huomo  gli  danabmne  parole i 'Vafiò  tC <vnfuhitofopra 
Ofiafio  Polenta  , che  mantentndofi ndladiuotiom  de’  yenetUm  fi 
pojfedetoacome  y icario  di  font  a CbiefdRauonna  con  alcune  altre 
terre  dt  minore  import anT^a  in  Romagna . GU  tolfe  di  primo  tratto 
Bagnxcauallo  con  a’cuni altri  luoghi  r Ma  'volgendo  pofeùttarmi 
fopra  Ra»enna,imdujfiil  Polentano  (benché per  terra, e per  acqua 
yenijje  da'  Venetiani  dififo)  ad efier partigiano del^Duca-,  Amci 
mofirando  di  mandare  Fraticefeo  Piccinina fuo  figliuob aifiitcorfo 
di  Pirro  Abbate  di  Monte  Caftno,  che  come gouernatcre  eklia  Ghie' 
fa  nella  terra  di  Spoleto.^era fiato  da  que’ terrae^ani rmcldufo^^^ 
aljediato  nel  CaiìeUoi  Francefio  moHrando  come  eh fi>pra  di  voler 
liberar  e il  Gouernatore  dall'afiedio)  Hauutocò  e fio  lui  lialiano'dal 
Friuli^entrò  nella  città  à tradimento'y  e per  fé  la  prefi.  S^icolò  Pic- 
cinino,tbe fixpeua  con  molta  ailutiadngannare  il  Papa, non  filo  ne>p 
attefe  Ltpromejja , che  etiandiohauendohauuto  nnoua  dell*  prefa 
di  Spoleto,  fi  dichiarò  nimico  della  Chiefa'ye  prende  con  molta  cele- 
rità Imola  più  per  trattato , che  per  farceli , e poi  Forili  edmfiome 
causò, cbeUreìlo  della  Romagna  fi  ribellò  al  Papa. 


' ,0x1 


li  Ó SE  S T 01>  I CTU  o.  7,1 
yi  OéfttameUta i cht  tra  ancor  reìlato  dopila  porteKj{adtl 
Conzji^a  Capitano  tfvna  parte  delC-efiràto  Venetiano\  hauetta  145*  ’ 
.(mentre  t^icolò  Piccinino  attendeuà-ad occupare  la  Romagna  alla 
Cbiefk)  racquiSiato  quanto  a'intji  paffahhaueuail  Gonxj^a  per- 
duto nel 'Rergamafco  l Okra  quefio  battona  poBo  ancor  à fuoco 
fiamma  d contado  di  Cremona  ; Cfnète  il T>uca  dt  Mdano , ienctk 
hauejfe  gufloche  la  Romagna  fi  fojferihdlata  alla  Chu'fa  \ Hub- 
candone  però  di  quel paefi  9{_icolh  Piccinino , tratti  che  al  manto- 
cimento,  ^ alta  guardia  diquè  luoghi ’oi  'douejfeUfciare-VO ànce- 
fico  fm  figliuolo  j 'Por  tanto  di f poli  e che  htbhe  le  cofe  dèlia  'Roma- 
gna  eonforme  al  •voler  fuo  5 pafsi  in  aiuto  'de'  Cremoncfi , nei  cui 
infante  fi  craritirato  ilGattamelata  d'ordine  del  Senato  à^i- 
ma,por  impedire  cheUnimico  non  paffifie  ilFiume  Ogho . à egli 

•non  fece  qwHa  Hrada , intanto  che  hauendo  p affato  if'Pifi pofe'iì 
'Combattere  (fhpl  maggioro , che  veniua  dalle  geni  ideila  S^norin 
•valorofamenie  dìfefo, 

Crefeoua  ogni  dì  d’animose  diforx^  il  Duca  di  Milano  cantra  'la 
R tpaìbbUca  di  Imenei  ia  , per  effer  fautore  del  H è Alfonfo  nelle  co  fi 
'del  Regno  di  Napoli  i e per  e f serti  Papa  abbattuto  dal  Concilio  di 
-Bafilèa, dalla  ribellione  de  fùdditi^e  dalla  pefle,che figuì  nella  cit- 
ai di  Ferriera , per  caufa  della  quelle  fU  sforrc^to  i ritirarfi in  Fio- 
ren%a per  dar  compimento  alt opra.  tAggiugneuafi i queflo  l’haue- 
re  quo'  dt  'BàfiUa  in  •vituperio  di  Sugenio^creato  Sommò  Potitefi^ 
ce  Amadeo  'Duca  di  Sauoia^e chiamato  Febee  ^ainto^  che  lafciaio 
il  dominio  al  figliuolo , sera  ritirato  i Rippaglia,  luogo  poflo  in  ficl 
L ago  di  Gineura  ; Nel  quale  con  humilti  grande , e lontano  dagli 
affitr  'i'di  queHo  mondo^  eUtendeua  folamente  allo  fpìrito. 

Qrefceua  ancor  t ardire  al  Duca  mentre  'tfiorgeua  efteril  Re- 
gno di  Napoli  in  continouo  ìraUaglio per  la  "venuta  di  Renato  dAtt- 
giò  Dutadi Lorena^  chtintòrno  a*  ic^di Maggio  •venne  liberato  • 

' di  prigione , dòue  era  fiate  molti  anni  per  opra  del  Duca  dt  Bor go- 
gna 3 -^uiui  hauendo  rictunto  dodici  galere  de'  Genouefì,  entrò 

2*j  4 •verfi 
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Néffoii  i e con  infinito  affilaufo 
i43  8 di  que’  Baroni  njenne  giurato  di Nafoiu 

T eneua  por  ordinarie  quo  fio  Principe  fltpendiato  due  >-valorofi 
Capitani,  Jacomo  C aliar  a t < Micheletto  Attendale,  i quali  co  mil- 
io  cauatli  haueuano  tenuto  da  tre  anni  la  Calabria  nella  diuot tono 
■degli  Angioini.  Ma  porche  gli  pareua  d'bauer  hifogno  deltopra  1(h 
ro  ouo  egli  al prefente  fi  ritrouaua',  li  foco  calare  in  quelle  partii  oa~ 
de  so  aggiugnere  qfla  caualleria  all'e/èrcito  muello,,sindufj'e(dopv 
.fhauer  e licei  iato  il  galere  Genouefe)Àfarl’imprefa  del  Ducato  di 
-Melfi,  cix  era  guardato  dalle  g^ù  del  Rè  Alfonfoiela  ricuperòibf^ 
che  in  qUo  punto  il  Principe  di  T éuatofifojfe  dintoflrato  infedele, 
colf  ejferfi  tratto  dalla  parte  di  Alfonjò',?  arueche  qUo  prof pero fuc 
se  fio  induce  fife  qfio  'Principe  à sfidare  il  Rè  Alfonfo  i generai  bat 
Paglia}  m*nS già  co  molto  decoro, poiché  Alfonfo  che  accettò  f inuito 
fi  dimofìrò  afiai pronto  à combattere, mà  non  Renato^  che  lafciò  f^ 
rare  ilgiorno,neì quale fidoueua  ritrouaretrà  Nola,ela  Cerra  luom 
ga  accettato  dalle  partii  per  tal  affare . Alcuni  •cogliono  che  U sfi^ 
dafojfe  da  corpo  àporpo,  e cbefRpnato  mancafie  dalla  parte  fua. 

' fiora  quefìi  due  'valorofi  Principi  y continuando  nella  guerra 
a/fiijfere  da  più  parte  il  Regno  ; Anzi  Alfonfo  riducendofiiJt ajfè^ 
dio  di  Decapali,  lo  trauagliò  daterra,e  da  mare  Ma  fiA  lafciò  f in^ 
fante  Don  Pietra  fuo  fiatellQ,che  '•venne  poffo  à terra  da  "vn  colpo 
cf  Artiglieria}  E perche  egli  conobbe  apprefifò  no  poter  fare  cofa  buo- 
na} rilafcUndo  l'ajfedio  di  Napolifivolfe  alfoccorfo  delf  Abmzptp, 
ò per  meglio  dire  al  Cafieilo  de!fOuo,che  da  Renato  'tieniuatraua 
gluto}e  bencìoe  Vt  operajjè  molto  valoreynS  lopuoteperò  feluare  dal 
y U mani  del  nimico}  Anzi  fu  tal  la forza, che  vi  oprò  Renato, e' I foc- 

corfo  ch’bebbe per  acqua  da'  Genouefi,cbe  tofh  cadde  nelle  mani  di 
lui } Ricuperò  ancor  co  molto  u alare  Saturno  con  quafi tutte  le  terre, 
• del  Princtpatoi  vna  buona  parte  delia  Calabridi  Se  ben  Alfonfo 

dall  altra  parte  faceua  grandijjìmi  danni  ne  gli  Stati  Angioini, 
lieflacad-T^egnodi  D^apoli,ela  Calabria  efgofia  fiadfincurfieitd 

derù- 
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d€*  nimìciimin«r>jyerqtiefio>^ÌHctia  foU nelle  miferie}  perche  il 
re  fio  delTltalU  /òggUceua  alle  me  de  [ime  rouine,  . 1438 

ornando  dunque  a progredì  di  Nicolò  Picciaiao,dicOt  beche 
in  Cafal  maggiore  a»/  [offe  la  guardia  Venetiana  con  Giacopo  Anto 
nio  Mar  ce  Ilo, non  per  queBo  bebbe  animo  qu  el  Popolo  di  difender  fi 
lungamente  dalle  mani  del  Piccinino yche  hauendofattocon  mn  tì~ 
ro  d artiglieria  gettare  à terra  yna  T orre  delle  principali , baueua 
pofio  in  grandiffimo  terrore  ogni  co/à.Erano  le  genti  Fenetiane  in 
fu  la  riua  dell' Oglio  fotto  Federigo  Contarmi  à cui  era  Hata  aggiu^ 
to  Andrea  Motenigo'^mà  cinque  giorni  di  poi , che fUd  19*  di  Giu- 
gnoynon  ejfendo  Piato  ardito  t e fercito  di  quella  Repubblica  di  met 
ter  fi  à rifchio  d una  bitìtagUa, perde  Qafal  maggior  e-^  che  per  tema 
di  peggio  al  Piccinino  s' arrefe.^iui  perdendo  i Venetiani  di  ri- 
patatione,e  di  ilatoper  non  bauere  Capitanifaldijfimi di  mente, e 
di  'volere  ognbor  più  crefceua  U contraria  parte  di forzp , e di  •vo- 
leri T al  che  il  Gon\aga^cbe prima  feruiua  con  molta  fedeltà  la  Re- 
pubblica di  yenetia,  'vifto  il  mal  animo  di  que‘  Senatori, che  per  Vn 
reo  cafi  auuenutogli  da  principio  come  in  altro  luogo  dimoSlrato 
habbiamoyprefe  comiato  j Mà  pofcia fpinto  dall' ir 0^0  dallo fdegno 
fi ftrigne  in  Lega  col  Duca  di  Milano,e  col  Piccinino  accompagna  il 
^volere  di  lui', tal  che  per  maggiormente  opprimere  i Venetiani  cer- 
cano di  comun  "volere  di  porre  Cinfidie  al  Gattamelata,e  di farlo  pri 
gione  con  tutte  le  genti,t\j  egli  conducala'.  Il  Gattamelata  nondime 
no  come  quello,che  fapeua  ’d  Gon'K^ga  ejferfi  ritirato  dalla  parte  del 
Duca,non porfe  fede  alle  parole  di  quello  Araldo , che  per  [inganno 
gli  era  fiato  mandato}  An^  per  afiicurare fe  lÌeJfo,e  l'efercito,fi  ri- 
tiro con  dePlnjfimo  modo  nelle  più  •vicine  terre  del  Brefciano , che 
baueua  dietro.ll Piccinino,che  <vedde  l'opra  del Gont^ga  non  ha- 
uer  effettuato  cofa  buona, alt  arme fi  uolfe,'e  perla  ritirata  del  nimi 
cos'impadronì  di  quali  tutte  le  CaPiella  del  Brefciano, 

Francefco  Barbaro,che  in  qfti  giorni  guardaua  Brefìia',qH*ved 
de  il  nimico  cofi  d apprejfo  j dubitando  deli ifiejfa  città  dt  Brefcia\ 

, ’ cerco 


LIBRO  SESTODECIM^O.  Sif 

Sii^oJù,Pa/j3;j^^OjTìu^fitiolojS7roL>,r  Mo/tcecèi^ra.Niot  cor.ten- 
ta<Aricor  di  (fìnlb^ché  UjÀKtegli  h-titeu*  concejSti  Zhlfe  a»eor  lax-  14^*  * 
mi/òprjt  Rondoye  percht  era>di  qmdebe  confìdentìon^nyipotfi  taf 
ftdio  intorno^  Per  fetorf  dt-^MtBo  lttag«,^fà  di  ’^refU  ilGat^ 
umcUta  cottit  miglterignueyche  egli  baueUètTal  che  •vifia  f oHi 
net  a intentìone  del  nimm , che  era  di  'voler  quetlo  luogo  per  ogni 
Hrada  dindujje  allahattagita'ieHserehe  non  hauefe  forz^  eguali 
àcptcUe  del  Piccinino^  ejftndoambo  gUefercitia^ttlits 

Lvne  dell' aiiroymcominctojji  vna  fera,efanguwofd  Zjuffaì-Uquai- 
le  da  waainoà  fera  durofen\A  conofcerfì  da  qual  parte  foffe  per 
inchi'iave  U <vittoria,  f 

. Francefco  ’RArbaroy^ome-huonw'allHteye  fagace^per  anìma^rejit 
tenere  ipopoli  nella  dimtione  dell»  Signor  'utfece  dar  'voce  j cheti 
Gattantelata  come  prudente  Captianaynon  fok  con  mole»  <7Hrtìidi, 
animo  haùeua  fòftenuto-t impeto  de  idmici  , eh»  ttiandu)  nhauetnt. 
riportato  hanoratiffim<o"ovH»ria^  Quando t anmfòdel Bariiotopaf 
jè in  Feaetiaerano giuutesn  quellacittàinfnire gente delU 
matlaye  deltlfiria'jper  feruire  fu  le  galerOyche'l  Setta$o>haMeuupfe 
parate  non  foto  per  o^a  dello  Hate  del  Gont^ga  s màper  leuare 
ancor  per  qnefia  firada;  le  genti  delVifcote  d»lt afedio  di  'Brefeiup 
^leetie-nationieranoperòafM  pm inclinate  alU  rapine jf he d eU* 
foggio  del  loro  militar  •valorr^mentre  thè  rìfcaldate  dai  'vino  *vo^ 
gliono  accrefeere  il  fuoco  deUe  luminarie  j fo  diedero  à /pollare  l 
banchi  delia  botteghe  a kfaccheggiame  ancok  botteghe  Siefe. 

Per  modo  che  fe  Upexfona  del  General  di  mare  yche  era  Pietro 
rodano  non  fi  foffe  trapofh  fri  C fxmghie  dt  queHi  malenoUfom^ 
aktm  dubbio, hamebbono  fatto  peggio  affaa\^  Mà  k per/òna  di. 

Ini  ("e  come  quello,  che  in  altre  occajhne  haueuafermtoconeé>*, 
ma  bonoratojrafrenòia  modo  queBa  loro  furbefiha  difpoftionif 
che  non  pt»  ardirono  di  porre  le  mani  4^  rapine,  ty^dglb 
inganni- 

• &a  U pre fante  armata  compofla  dt  cento  fefanta  quattro 
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gtii-,fr  A quaìt  •vi  erano  cinque  galere  graffe  color  cafleOìdd  f>op- 
I4J  8 pa,e  dd proda', e da  fettantd galeoni', il reSio  erano  'Vafcelli deilri « 
Et  erano  tutti  di  gran  copia  di  artiglieria  , e et altre  macchine  da 
gu  erra,epfouifioni  necejfarie  forniti,  Eraui  anche prouijìone  di cin 
quanta  antenne  coperte  di  lafire  dt  ferro  con  “Pnciniper  ritener  mor 
teridjche  calafegii*  per  abbruciare  le  nani  con  ancore, che  vi  fiaudm 
noapptfecon  catene ,ajfnche potejfero  fermar f dinanzi  all'arma,, 
tacche  finalmente  (ì  ridujfe  alle  fornaci,  afpettando  tui  il  Capitano 
generale  da  cinque  mila  fanti  per  •vnirgli  con  gli  alm,che  erano  in 
numero  di  tremila. 

fi  Piccinino  ben  che  nel fatto  cC  arme  non  fi faffe  auano^to  col 
nimico',haueua  però  guadagnato  il  campo^rche  tl  Cattamelata  cS 
zittio  che  hauejfe  foHenuto  con  m<dto  ardir  t impeto  della  battaglia 
s'era  però  dopo  il  fatto  <£ arme  ritirato  nella  città  di  BrefcU’,per  mo 
do  che  il  Piccinino  ui^a  l’opportunità  dei ca/ò, ritornò  atl'affedio  di 
Koado,che frà pochi  di  C hebìre  à patti.Qm  la  medefima  forte  hebbe 
ancor  molte  Mtre  Camelia  dell'iìifffa  contrada'fi che  carico  d'hano~ 
re  trionfaùad' ogni  intorno,  ■ ‘ 

Il Gatt  ’amelata  idem parena indegna  cofa  H riSirignerf  alla 
guerradifenJiuoiZJfcendo  <ài  nuouodi  Bre/cia  con  cinque  mila  fol 
dati  eletti  co^' molta  celerità  fi riduffe  al  Mindo',Mà perche  qui- 
ui  ritrouò , che  le  genti  del  Contenga  guardauano  il  paffo fui  altra 
fina  con  la  medefima  celerità,fè  ne  ritomè  addietro. 

T emendo  in  tanto  il Marchefe  limicolo  cC Elle  dell' armata  Ve., 
netianasper  tener ficuritfooi  dati  dall' occulte  tnfdie,che  per  qual 
che  Brano  cafopotefierofaccedere',delibero  di  affidare  Guido  An- 
tonio Marfredi  con  mille  e cinquecento  caualli,  e di  farne  cinquece 
te  altri',con  indurrei  Ferrare  fi  all’ arme, t tirare  i fitffidt  da  Modo- 
na,e  Keggio',e finalmente  Ttmcar  Borfòfuo figliuolo  naturale  con  i 
feicento  ea»alli,de’  quali  egli  era  capo  prefio  lo  Sforza,  e come  che  i 
“Venetiani  fofjèro per  ^venire  contro  di  lui',col  Papa, che  alThora  era 
in  Ferrara, molto fi  querelò  di  quefio  nuouo  motiuo',quafi  che  fi  ve- 

defie 
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necejjitata  di  Accofiarfi al  Duca  di  MiUnoi  per  alcune  parole  ^ 

difseminate  da  alcuni  nobili  yenetiavi,  rnawftftando^che per  la  riti  1438' 
rata  ‘di  "^orfo^tl Senato  fojfepoco  foddisfatto  della perfona  fua, 
llPapa,che per  l'occajione  del  Concilio  ridotto  tn  Ferrara.fi ritro^ 
uaua  obbligato  al Marchefe Svicolò d’ Esieiopero sì  con laT^pub 
blica  di yt»etia.,the'l Marchefe non fola  ueane afjìcurato da  ogni 
grauefofpetto  i che  anco  gh  fece  reHituir  il  Polefiue  dt  Rouigo,con 
alf-une  CaiiclU^che  in  quella penifola  fonone  che  da  trentafette  an^ 
ni  haueua  la  "Repubblica  tenute  in pegnoé 

Perquefla  Firada  e fenàofi  riconciliati  gli  animi  di  queUi  fio 
gnor i, ue n»L  (f indi  apprejfo  ajjìcurata  l'armata ZienetiananelPo^ 
che  da  Pietro  Loredana  ueniua guidata. 

llPiccinino^  che  già  haueua ferrato  in  Brefcia  il  Gattamelata  j 
conofcendo  per  C afpreT^  del uerno,non  poter  dimorar  al prefente 
fotta  quefta  città\lafciando  con fuo grandijfimo  danno  quefio  afe- 
diofyolfe  /òpra  le  caUella  intorno  ^per  che  non  potefje  andar  •’vetto 
uagha  nella  città ico  la  quale  occafìone pofe  tutti  que’ contorni à fac 
co  fino  alla  città  di  Verona, e Vtcen^.Mà  con  tutto  che  haueffe  con 
ogni  diligen?^  occupato  gran  parte  del  Mincio  dell'Adige, e del  La- 
go di  Garda,perche  i nimici  non  poteffero  ne  anco  da  quefia parte, 
efer  foccorfi  dinjettouaglia  \ nonper  quefio prouedde  mai  àfoffì- 
cieny^  per  lo  diuieto,ejfendo  che  daU'tAdigepaJfauano  alcuni  legni 
à rimorchio  fino  al  Lago  di  Sant  Andre a,e  poi  nel  Lago  di  Garda , 
che  le  cofe  de’  Venetiani  miglior auano  alquanto. 

. Fiora  il  GattameUtaJfenche  fi  ritrouaffe  ferrati  i paffi p qde  fra 
de^che  detto  habbìamo-,  conofcendo  nodimeno poter  co  la  uirtìt  delC 


animo  fuperar ferrò  in  tutto  almeno  i parte  gli  oppoFli  impedimeti  5 
ZJfà  di  'Brefcia  co  una  parte  delle  geti,p  idurfi al  foccorfo  di  Vero, 
va',refiXdo fra  tato  t "Brefcia  T addeo  di 6fle,come gouernator  delt 
armtyche  occorredo poteua  affai  comodamele  matener  nella  fede  de* 
Venetiani  qfta  cittàfin  tatoil  Melataiifcorgedoche  p la  uiaordìna 
ri»  no  poteua  dar  qU'atufo  ali»  città  di  Verona, che  egli  defiderauo^ 

■ . prefe 
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a " flo  ' ^ ^ ^ difficile fi CDtiditlfe 

1 43  8 finalmente  oue  defiderat*4i  non fètìzj. grane  danno  de  fùoi.poU 

che  perde  nel  •maggio  da  ottocento  caualli^come  rtferifce  il  Biondo* 
^um  perche  fh  anione  mtabilffima , il pajfare per  quei  dirupi  di 
montagne, •l’enne  creato  dal  Senato  di  Venetia  Capitano  generala 
di  tutto  [ efercttoycon  prouigione  di  cinquecento  feudi  il  mefe,  e con 
la  nobiltà  di  lui  sieffoy  e de' fuoi  difeendenti  in  perpetuo  nell’ifleffia 
Città  dà  Venetia\  Ver  tanto  offendo  entrati  queflifignori  in  tfperan 
ì{a  di  poter  foccorrere  Verona, e VicenT^  ; affrettarono  il  Loredano 
ad  accelerare  la  partita  deld armata } alla  quale  aggiunferoi  cinque 
mila  fanti, che  egli  afpettaua. 

A’?o.di  Haueua  nondimeno  il  ConTtjiga , quando  quella  armai  a entro 
Seciébrc.  fjtl  pò,prouuiBo  molto  bene  allo  Hata  fuoì  anoif  ad  Hofliglia  haue- 
ua  trentotto  Galeoni  y per  opporfi da  quella  parte  al  nimico,  e con 
rotte  quadruplicate, e Forti  fattiuifòpra  j e con  triplicati  ordini  di 
catene  pofleui per  arcipettoine  fèrro  il  Pò  da  quella  parte}  mà  di- 
fendendo ancor  àSermidodiuerfi,0'  affaipcnpf.  £ artigìierU,di- 
fegnaua  £ impedire  per  quella firada  il  corfo  all’armata  Venetia- 
na,Mà  dopo  quello  ancor  benché  hauefie  fatte prouigioni  affai  foffi 
tieni  e, con  fiderai  e nondimeno  le forxp  del  nimico  ,•  s'induffe  ettan- 
dio  à tagliargli  argini ,e  •vi fece  piu  bocche, affinché  t acqua  hauef- 
fe  maggior  decorfo,e più  allagafie  la  campagna, e meglio  recafie  im 
pedimento  à chi  tirajfe  i Ugni  lungo  le  riue  * Difpofe  à •vn  tempo 
Fleffo  molte  Inatte  con  fuochi  Uuorati,e  materia  da  ardere,  affinché 
potejfe  opportunamente  fpignere  à fecondo  corfo  cantra  C armata^  e 
non  mediocremente  dannificarla* 

Ma  quefii  incontri  non  auuennero  cofi di  leggiero, pofciache  il  Lo^ 
redatto, che guidaua  l'armata  Venetiana,eome perfona  attiffima  ad 
ognigraue  maneggio, non  yo/fè  porre  i rifehio  t armata, offendo  che 
conofceua  in  quante  difficoltà  fi farebbe  ritrouata , quando  fi foffe 
fpinto  innanzi } Mentre  dunque  con  fomma  prudenii^  gouerna,e 
maneggia  tutte  quelle  coffe, yene  off  alito  da  •vna  febbre  cofi  acuta, 

che 
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<bt  IdfcUta  U carica  à Stefauo  Coutariri^o  à Marino  Contar  ini  ^co- 
me altri  affermano  ^feneandoà finir fu  a <-vita  in  Venetia . 

Il  Melaca^che  era  Hate  da’  Venetìani  dichiarato  Capitano  ge- 
nerale dell' e f eretto  terreSire,  benché f offe  il  'verno  affai  fiero»  e crit- 
do^nou  refiò  già  per  quefio  di  ricuperare  tdla  Repubblica  alcuni  luo 
ghi  dello  fiato  Verone ft\e  di  riportare  al  nimico  quel  maggior  dan- 
vo.ch'eglipoteffe. 

Il  Piccinino  anch’egli, che  Vedde  le  forKe  de'  yenetiani  in  acqua 
frullatori  CytP'  in  terra  affai  debol^e  contaminate  in  parte  da  Anta 
nio  Beccaria  fuorufc  'ito,che guidaua  da  due  mila  cauallt  tumultua- 
ri,e di  già  haueuadato  dipiglio  à P'alcamonicaiO'  ilrimedio'vfato 
da  r rance  fico  TSarbaro,Giouanni  Conte,Bartolomeo  foleont,e  Leo 
nardo  Martinengo  non  haueua  operato  altro , che  la  difiruttione  di 
quella  Valle-,  Et  egli  bauer  prima  di  que  Ho  dato  di  piglio  à Mon<- 
techiaro,à  Roa,Monticulo,Gugalgo,  Omiano,  'Brieno^,  Trompia, 
IfeOyQfi  'ùltimamente gli  Orci-,fi piegò  con  tefercito, che  era  di  ven 
ti  mila  faldati  alt oppugnatione  di  Brefiia , incominciandola  come 
teHifica  il  Pigna  il  fettimo  di  fP^puembre  ; Ma  benché  con  molto 
ardire  s’induceffe  à dar  da  più  lati  alcuni  affalti  alla  città, e noi  fa- 
ce fse, come  narra  U Tarcagnotta  con  fiartiglitrU  di  gran  d<mni',non 
per  quefio  intimorì  quel  'Popoh,cbe  tenuto  in  fede  da  T addeo  dt  JS- 
He, che  gouernauat itrme,fi flette faldo.  Am(ttantopiùpromette- 
uafidi  fe  de  fiso  , quanto  che fapeua  il  Piccinino  non  poter  con  li  fio- 
lui  inganni  trauerftre  t animo  loro  col  mezpcp  della  fame, ò £ altra 
aSiutia  militare,  indurii  ad  una  eUremadifperat'ione\  effóndo  che 
fu  que  (io  tempo  ifìgnori  Venetiani  baueuano  per  opra  del  ‘Proue- 
ditore  Barbaro  rappacificate  le  ctuile  coutrouerfie  de’  Marùnenghi^ 
g/'  tAuogari  col  uincoh  di  nuoui parentadi  j Olirà  quello  hauere 
indotto  il  (onte  Paris  S Ladrone  pofsefsore  £ alcune  CaUella  di 
quelle  Montagne  adef sere  fedele  non  fòla  alla  città  di  Brefcia',mà 
altiflefsa  Repubblica  di  Venctta',e  quantunque  il  Piccirnnofipro- 
mettefic  molto  delfmuahtei  Egli  di  riutoatro  altra  li  faldati  Hi- 

pen- 
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Arni  dì  fendUù,diutfe  tl  Popolo  in  ifquadre,  e compartì  Siudìofamtnie  U 
43^8  ’ neccfsanr, affinché  maggiormente  reSiaJfe  il  Popolo  appo-- 

gato  della  fua  militare pruden'z^-^à  cui  per  maggiormente  animar- 
lo à quelle  cofe,che per  •rrn  lungo  ajjedio fì ricercano  nelT animo  de’ 
difpoHi  3 e fedeli  Cittadini  sparlo  in  cotalfenten-^ , come  recita  il 
pigna . 

Orationn:  Ciufla /il  ^ •crani ente  la  cagione,  ò Ti refciani  'valoroffi  per  la 

di  Tiiio gitale  fi/oi  tutti poteuafcdi/piccarui  da'  Vifconti, poiché  i miniflri 
pop^olo  dì  loro  nutriitano per  interef/i propri  le  difcordie  tra  yoi  tintile  da 
Btefcii.  traheaano  con  moHre  rouine  comodi  particolari , ma  non  già 

di  queCiagiufiitia  •vuole  effiere punto  capace  tl  T^uca  di  Milano  j 
thè  quantunque fappia, che  filo  njna  parte  di  'voi  JtmojSe  achia* 
mare  ilCarmignmlafi  moBra  nondimeno  ardentiffimo  contea  > ad 
n^n'vno  come  fe  ogn'vno  foffe  \ flato  autore  di  quel  fatto,  parendo 
dluijche  la  città  'vniuer/almente  inclinafje  à leuarfi  dalla  fua  “vb- 
òidien^a\e  toccando  con  mano,che  la  perdita, che  ne  fece  lo  me^ t di 
poi  in  infinite  angufiie  in  pericoli  grauiffii  mi , tir  andò  feto  la 
perdita  ancora  d'altri  territori  ben  importanti.  Ammonito  da  que- 
fio  Duca  il  Piccinino  intorno  a quanto  debbia  far  e ver  fio  di  voife 
nè  venuto  furtofo‘,aggiugnendo  al furore  la  prameffione,che  in  Ve 
<t  dipaga  ha  dato  allefue genti\cheè  diUfciarui  loropreda  libera', 
tal  che  ,e  con  vendete  a, e con  premio, e voi  fiate  diftrutti,<p'  il  ni- 
mico dalle  vofire  diBruttioni  arricchito  fi /atolli . Màfie giuHif- 
ftma  è la  difefia,che  pigliarete  da  voi  Beffi,  e necefiaria  hà  da  efi- 
fiere,non fiolo  per  venir  ui  co  fioro  ad  affalire,mà  per  veder  fi  quanta 
fia/auidità^e  rabbia  con  che  fi  muouono-,  non  douretepcr  e Brema, 
irreuocabite  rifiolutione  proporui  di  fare  ìvltimo,e  confi  antiffi 
mo  sfor’Zjo  per  non  la  fidare  le  cafie,e foBanatp  VoBre,i  vofi  ri  padri, e 
figliuoli  le  voBre  donne,  il  vofiro  honore  alla  fi>^{g^>  & infoiente 
ingordigia  di  chi  cerca  difiperat  amente  di  prendere  non  queBe  mu- 
ra,non  queBa  giuridittione  ,mà  le  facoltà,mà  il /angue  la  pudicitia 
le  vite,e  Uanime  noBre? Confermiamoci  adunque ,o  còpagni  miei, 

in 
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h queBo  fddopenjiero  (T e/porre  le  propria  perfotìe  'pigorofamente 
contro  À mmici,per  ejfere  noi  coji  certi  deli' atroce  intento  toro^  tato  143  8 
pM  fapendoft  U facthtà-^co  che  molti ^e  qtMfi innumeralnà  fogliano  ef 
fere  ributtati  da  ben  pochi  difenditori  de'  luoghi  forti  come  è la  ter 
ra  di  Brtfcia‘Ja  quale  oltre  altrouarfì be  riparata, ha  dentro  le  con~ 
uenienti proutfìonijche  fapete,fen^  le  quali  è tata  la  fiducia,  ch'io 
tengo  in  yoi,che  anche  ardirei  difperare  ficura  dtfefa,  e confeguen 
temente  piena  >-vittorta.  Accompagna  fi  à queilo  debito  nofiro  il fa- 
mose ripofxto  gouerno,che  la  terra,t[5r  il  popolo fentiranno  fiotto  San 
Marco,(jtfi  i premi  larghi, e degni gradi,che  fverranno  à coloro,  che 
fi fiorano  fegnalati.Premi,e gradi  che  quella gtu(ì a benigna,e poten~ 
te  Repubblica fuole  conferire  non  folamente  nelle  <i>ite  di  chi  gli  h^ 
meritati, ma  ne'  perpetui  loro  difcendentuOnde  s’e  ben  potuto  cono 
fiere  da  tanti  efempi  come  i Fenetiani  habbiano  aggranditi  dtucrfi 
cittadini  delle  terre  bro,^  altri  ancora  non  fudditi,mà  amoxeuoli  _ 
benefattori,  con  nobilitarli  di  quella  eccellente  nobiltà,  che  habbia 
parte  nella  Signoria  medefimoi  difenderli  m tutte  le  fcìagure,hono 
tarli  in  tutte  le  profperità,e  dimoflrarc  mille  altri  fegni  di  grada, 

■ e grato  animo-, pcioche  laprudtn'z^,efantità  di  quel  Senato  e tale , 
che  qudtuque  alcuni fofierop  deutaredal  diritto, è finalmente  mag 
gior  eia  copia  de'  buoni, ò più  efficace  la  linguade'  pcchi,ftfi  alleaci 
te  d'un  folo,ihe  la  uolontà  del  maggior  numero. Talché  fi  come  nelle 
co  fi  di  pace  tranquillo , e felice  è lo  flato  altrui  fitto  quel  dominio 
Sereniffimo',cofi nelle  difefi,erimuneraiio*‘t  portate  dalla  guerra, 
prontc,e  cor  te  fi  fino  l eprouifioni,che  da  lui  prouengono.  La  ouenon 
effendo fempre  buona  nel  cor  fi  continuo  d’<xmo  fiato  la  forma  d'vn 
foloreguatcre , per  ejfir  alle  'volte,chifuctede  rum  conjorme  àchi 
precedette  5 non fmpre fìtto  altro  Principato  haurefle  il  bene, che 
di  qui  rvi fi  è aperto,  dt  qui  njifie  fi  abilito, di  qui  <-ui  fiarà  perpe^ 
tuo.Chi  perciò, ò Brefiant  coraggiofi,non  'verrà  allo  [prone  di  cagio 
ve  cefi  degna, e honefia  d’impulfione  cofi  yiolenta,c  crudele  dt  rifi- 
lutione  cofi  debit a,e  neceffaria  non  "vorrà fitto  lo  feudo  di  confeien^ 

Parte  Seconda.  Zs^  cofi 
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Chn'ft * rettiti  di  difeft  cojt  gagliarda  di  patrocìnio  cofì certo'j opporfi  à 
J4jg  * ^tteSle  dtfperfe  reliquie  del  1>uca  di  Milano,  à quetle  temerarie 
for%e  del  Picciniao  ? Stiamo  ’vmti,e  ^vigilanti  non  perdiamo  acca- 
fione  alcuna  non  cefftarm  fin  che  fpirìto  ci  duri,che  fen^  dubbio  co 
fuprema  noflra foddiifattione^e  memoria  eterna  ài  fatto  cofi  glorio 
fo^refieremo  ò tutti  morti,ò  vincitori. 

Finite  quelle  parole,cbe  penetrarono  ne  gli  animi  d' ognvno",  fe 
riandò  à r tue  dere  le  parti  più  peritolo  fe  della  cittàiche  per  oppreffio 
ni  del  nimico  potejfero  ejSere  abbattutele  poi  con  ottimo  giuditioiVi 
preparò  ogni  necejfaria  difefa.Mà fi  come  egli  cercaua  di  procede- 
re à quelle  cofe,che  per  necejfaria  difefa  fi  ricercano  ad  mna  città  ì 
cofi  lì  ‘Piccinino  dcfiderofo  d'bauer  la  città  di  Bre/cia  nelle  manìy 
con  ogni  dtligemta  pojfibile fi opponeua  a‘  ripari  fatti  da  T addeo  £ 
Elie',  anzj  era  tale  in  queSh  tempi  digiudUh , e di  'valoreyCbe  ri- 
mojfo  la  perfona  di  Frante  fio  Sforma  i non  n)i  era  Capitano, che  in 
quefii  tempi  lo  potefie  agguagliare.6 fe  bene  pareua  quafi  co  fa  incre 
dibile ycb' egli  potejfe  efpugnare  <vna  città,  che forte  per  fe  He  fa,  e 
^ ragione  di  fito,e  maggiormp e guardata  da  am  popolo  valorofo  j 
Tutta  'Volta  confideratoglt  opportuni  rimedi,  che  egli  preparò  per 
dare  à conofiere  il  valore  di fe fieJfr,mofirano  molto  bene, che  fin- 
duHria  fupera  la  materia. 

Dfgm  minor  diligenTt^  vsò  il  Pigna  in  defiriuerà pàrte  à parte 
tutte  quelle  cof,dhe  queHofamofo  Capitano  operò  per  abbattere  la 
eittà  di  '3refaa,e fi  come  in  quefia  occafione  egli  auanzji  qualunr 
que  altro fcrittore  ,che  babbia  impiegato  la  penna  in  queHo  ajfedio, 
così  noi  lui feguendo, daremo  principio  à quanto fi  ricerca. 

T re  luoghi  principali  fuori  di  'Brefiia  ,fi  eleff  r il  Piccinino  per  e-  • 
/pugnar  quefia  città,Santo  Apollonio,San  Maffeo,e  Santo  Andrea 
à ciaf  uno  de'  quali  egli fece  vn  forte.T)a  vn  altra  parte  ancora, 
non  molto  lungi  dalla  città  abbracciò  tre  altri  luoghi,e  con  farui  Vn 
forte  per  ciafcuno  pofe  iugrandi/fimo  terrore  que'  di  dentro  ì il  pri- 
mo fu  quello  di  Mompianofil  fecondo  di  Santa  Croce,  et  il  ter^  di 

San- 
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SAntà  Eufemia . Occupò  etiandw  le  mmugne  di  Leuame,che  fo  - * 

frali  anno  aU'tSiejfa  citt^  di  ^tefcU.  Di  maniera  che  que'  di  den^  1 41  « * 
tronche  per  non  hauer foccorfof  erano  ridotti  alla fola  dtfefo^'vilia 
r oRinata  intantione  del  nìmico'yconfderata  la  qualità  del  cafo , in 
che  giaceuano,animati  da  Taddeo  et  Ef e gommatore  dettarmi , e 
dal  Prouueditore generaleicorn  anco  da  ChriRoforo  Donato  loro po 
deRà:aJfaltrono  il  forte  di  Santo  t/lpollontOj  che  nteniua  guardam 
da  ft aitano  Furiano  j ^mui  hauendo  fatto grandijfma  flrage  di 
que*  miferi  fantacciniyritornarono  nella  terra. 

Il  Ticcininojche  una  tale  fortita  de'  nimici  non  hauria  forfè  pen 
fato'jcol  folito  anotj  militar  furore, fece  driTpejire  alcuni pexjj  di  or 
tiglieria  <verfo  il  muro  contiguo  à Santa  Giulia  j alcuni  altri 
fràlaTorredi  MòbelloyO'  il  fafìello’^(^  ad 'vn forte  fatto  al  rim 
petto  di  Santo  Andrea'^La  Torre  lunga, e evn  altra  TorreoppoRak 
Santo  ApoUonio.Onde  con  frequenti  tiri  diede  principio  ad  tma  gro- 
tte hatteria'yMà  ifeorgendo  apprefo,che  da'  cótracambiati  tiri  del^ 
le  Artiglierie  di  que'di  dentro , U campo  fuo  che  era  per  la  maggior 
parte  àS.  tApoflolloniOià  S,Maffeo,tl^  à S.  Andrea  n;enma  gran- 
demente offefo,e  particolarmente  da  que'di  Mombello', cominciò  ad 
ak^rfì  di  fuori  con  vn  caualiere^mà  non  potè  gire  troppo  alto  per  li 
frequenti  colpi, che  erano  tirati  dal  terragno  della  città,  ^ 

Il  Furiano  per  la peritia  bauuta  dalt effetto  della  polue  delle  £S 
bardets'induffe  ad  una  mina,  la  doni  penetrando  per  dieci  paff  fot 
to  le  murai  tolfe  fu  li  ponttlliil  Forte  di  S,  Andrea  j 9)à  prima, che 
mandale  ad  effetto  Nrdito  ingano,  Vme  /coperto  da  Taddeo  di  E- 
Re,il quale  con  la  prouifitme  de' faldati,  che  dtfpofe  dal  Mòbello  ò 
S. Pietro  'vccife  le  guardie  de' foldatiyche  fiauano  alla  minai  ne  al- 
tro di  quefìo  per  alt  bora  auuenne,che  il  dirupamento  del  Forte,cho 
era  fato  tolto fu  li  ponteìli. 

Il  Piccinino  'volgendof  di nuouo  alla  iatteriay  t 'vUimo  di  No- 
uebre  ajjalcò  il  terraglio  di  Mòbello, e fi  n impadronvye  dopò  t hauer 
combattuto  per  lofpatio  di  mez$p  ^ornojritiratofi  dall  ajf alto  fi  ;t- 
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""chrifto  ' ■'’»  riparo  della  Torre  oppoiia  a S.Apol- 

■i^fS  loaioyla  quale  vene  roitinata  dal  cotiauo  battere  di  que'  di  fuori.  Fi 
halmeteben  che  comeprode^e  Valorofo  Capitano  haueff  cominciato 
' à fttperar  in  parte  la  difefa  di  que’ di  deiro^fi  ritirò  nòdimeno  addie 
tro  co  la  ^dita  di  quattroceto faldati:  Mà p il  numero  grade  delle  ar 
tiglierie,che  il  Duca  Filippo  Maria  gli  mudo  nel  eapo^  sinduffe  di 
nuouo  ad  <x>na  fieraj^  oHinata  batteria.^che  durò  da  dodici  gior- 
ni in  circa , con  la  quale  hauendo  fatto  diruparla  muraglia  da  qlla 
parte^ou  erano  piu  frequenti  i tiri,z^  ifpianato  Talteij^  de’  T erra 
pieniyche  impedtuano  la  faUta  j diede  à conofcere  à que’  di  dentro y 
qudto  egli p t atterrammo  delle fojfe  fi poteffe fare  l'adito  affai  libc- 
ro.l?(ó  isbigott  irono  però  que’  di  dentro  dallbauer  il  nimico  a q(fo 
modo fatto  con  irtcredibil  celerità  la  firada  a’ faldati  fuoi  di  poter  cS 
la  'Virtù  dell' armi  fare  lUcquiJio  della  città  di  Brefda . Anzj pebe 
tCHenfe  ordinò  <vna  ritirata  venti paffì  difcoHo  dalle  mura  tato 
più  [s  rifir  in  fero  alla  dfefa,quato  maggiormente  conofceuano  il  ni- 
micofare  falda  profitto  contro  di  loro . .ipuiui pche  le  cofe fi riduce- 
uano  alla  dubbierà  del  cafoyue  altro  fcapo  reftaua  à q di  dètro,  che 
il  morir  p la  patria  co  qllagenerofità , che  già  dimo(lraron  gli  atiche 
.Romani'yCÒ  canina  rabbia  fi  prepararono  per  far  l'vltimalorpofia» 
fiora  il  Piccinino  nel  fine  della  b att  cria  de’  dodici  giorniydefiinò 
ilfuo  efercito  all'oppugnatiane  della  città. e con  diitiderlo  in  tre  par 
tii'vna  affegnò  alla  prefa  di  Mombellof  altra  alla  T orre  lunga , e 
l'vltima  al  HauarottOyPer  modo  che  no  era  alcunoyche  difpoHo  al- 
ia (littoria  nò  pefifie  co  l'acquiHo  della  città  di  Brefcia  di  farfi  rie 
co  de’  beni  di  Fortuna', al  primo  afalto  adunq^che  diedero  à qfit  tre 
forti  l’Sflefe  ui  fi  oppefè  co  tre  corpi  difimti  delle  genti  più  atte  alia 
difefa-, alla  prima  ui  afsegnò  p capoGiacoppfaiialiereSpagnuolo,che 
tolfe  a difederMÒbello-,et  allafecòda  ui  diede  Andrea  Leone, eMei 
no  da  L ngo,cbe fi pofero  alla  T orre lùga-,  C'vltima  hebbe p capo  Ce 
rardo  Dandolo  nobile  Venetiano , ebe  tolfe  la  difefa  del  Kauarotto\ 
Vichoà  quefiofi pofe  egli  tenendo  la  Caualleria  nel  Foro  IBoarioi 
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fer  i/fere  qutiiaf  arte  Upm  imptrtante  di  tutte  C altre . 

^IlProuueditore  non  mancaua  anch'egli  d'andar  ^viltt ondo  i luo-^  i4}S  * 
glnjfiù  pericolofì  della  città^no  cejfando  anco  il  Podejià  di  guardare 
quelli iChe  meno foggttceuano  at per icolo\cis‘  Andrea  Valerio  di  dif 
fendere  la  piaz^^e  di /occorrer  que',  chef  ntrottafero  in  maggior 
per  (colo.  Mi  co  tutto  che  il  Piccinino  col  maggiore  sforza  fi  trahejfe 
all' ajfit  Ito  di  Momhello,non  per  queilopotè  mantenerli  lunghe  bore 
in  quel  luogo, per  efière fiato  gagliardamente  ributtato  da  que'^che 
guardauanoiC  difendeuano  T orrelung*. 

V^e  ilPurlam  perche  leHaffeitrauamenti  conche  fi  reggeua  U 
muraglia  di/c  alzata  dal  fondo  , per  far  la  cadere  addofjo  alt argine 
interior  e ;potè  'vederne  l'efito  de fideraio, percioche  i ’^refciant»  che 
fhaueuano puntelUta  dalla  banda  loroyrifpingedola  fecero, che  cad 
de  di  fuori , fi  che  gli  btfogno  mutare  penfiero , e ridurfi  all'ajfalto 
.di  Rauarotto  ; mà  quiui  ancor  trouò  Scaramuccia  da  Forlì,  che  fi 
gli  oppofi  con  alcune  compagnie  cauate  dt  Bergamo^  che  nel  rnedt  fi- 
ino  furore  furono  introdotte  nella  città  di  Brefeiaionde  fi  come  per 
tarriuofuo  que'  dt  dentro  rtnforzatorto  lad.jefayCofiilFurlan^.fu 
Tiecejfitato  ad  abbandonare  tìmprefa. 

P arcua  firanacofa  al  Piccimnoyche  la  forza  di  lui  T'eKiJfi fupe 
rata  da  que'  di  dentro  ; Onde  dui  eh' e'  venne  fi  mefie  à T orrelun- 
ga,e  trouatola  benguardatafi  ne  partì  non  filo  inf ruttuof amente  .y 
mà  condanno  fuo, talché  di  rabbi  a infiammato  con  (ìraordtnartoccf 
fetfo  fpinfe  il  Furiano  à Rauarotto  per  darut  'vn  mtouo  affaltOy  ed 
egli fi  à tanto  pofe  à piè  cinquecento  bua  mini  d'arme,  e nafeonden^ 
doh  tra  < erte  roainCyC  cauitàjut  li  Ufi  io, sì  perche  nonpoteuano  ef- 
fir e j coperti  da  que  di  deVOyCome perche  haucjfiro  àfieruire  à quel 
fine, che  egli  defideraua. 

Mora  mentre  que'  di  dentro  con  fomma  lode  difendono  il  Rauài- 
roVo  afiahto  dal F urUno'yEgli  co  una  mano  d'archibuderi  fi me.^ 
d fi.ichrggiar  le  geli  d'armeie  con  tal pc^Uafi  rpt.fi  iuKaziyche  no fo~ 
lo  colfiurorc  dell' armi,  mejfe  à terra  uaiapartedi  que'  cittadini,  che 
■ V Parte  Seconda.  Z ^ j guar- 
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guAfdduam  Ìa  muraglia  y che  ttìandio  eoa  alcuni  fuochi  artiJiciHt 
ffmfe  gli  akri  addietro fftr  modo  che  gli  hi/ògnaua  fare  del  reSlot 
» Uftiatuì  la  •vita. 

^tui perche  le  cofe  della  difefa firiduceuamallo  ejiremo\Tad 
deo  et  E£le  con  la  caualleria  del  Foro  Boario , feguitato  dal  megUo 
del  Popolo,accedendoi petti  loro  co  rmouo  ragionametot  no  più  prò* 
lifo^md  di  poche jperò  alte^et  efficaci  parole  heùhe  à dircyche  in  epuel 
pùto  confiti  e uà  la  rouiaa  lorofò  la fatate  della  città.  Dadogli  à cre^ 
dercyche  col  refìflere  •vnitamente , Qd  auan\*rfì  inanzf  mentre  » 
che‘1  nimico  non  era  anche  fe  non  ben  poco  dentro  della  città  fi  far  eb 
he  ageuolmente  rifpinto  adietro  s Con  cfuetleyO*  altre  parole  difpo- 
Head  accendere gi  animi  de  cittadini  fi  fpinfegenerofamente  Jò» 
pra  il  nimicOyC  l 'vrù  di  tal  forte  addietroycbe  quelli^che già  hauty 
nano  occupato  il  Rauarotto, fi  gettarono  giù  dalle  mura^per faluart 
la  ■Otta . 

IlPiccininOycbe  quella  nuoua fortita  de  nimici  "oeddeycome  che 
tonofeeffe  di  non  poter  far  più  co  fa  buona»  il  decimo  nono  di  Decem 
bro^(i lem  dalt oppugnai ioneicon  la  perdita  di  due  mila»  e cinque^ 
cento perfòne'y^uelli  di  dentro  benebe  foffero  in  numero  di  miUe^  e 
ottocento  Brefcianiferìti»e  dugento  de' fare  fieri ftipendiatiìno  per 
qfio  tralafcio  il  Piccinino  di  fortificar  di  nuouo  Mampiano  » Santa 
Croce,  e Santa  Eufemiaìe  con  rimetter  nuoua  artiglieria  nelle  Ca~ 
fella  circouicine,e  nuoue  guarnigioni,  farfì  maggior  di  prima  j più 
per  impedir  le  "oettouaglie  alla  città,cbe perche  haueffe  penfiero  di 
ritornare  ad  oppugnarla. 

Su  quello  tempOyil  Concilio  di  Bafìlea  , che  come  dicemmo  era 
flato  trafportato  nella  città  di  Ferrara»baueua  continuatole  Seffio 
ni  per  due  mef  interi»  onde  nella  decima  quinta  Seffone  i Prelati 
del  Concilio  per  fuggire  la  pelle »che  neU'tllefa  città  di  F errata, era 
nata  per  occafione  del  gran  concorfo  di  gente  èflraneai»  determina.- 
rono  con  C affenfò  del  fommo  Pontefice »di  rìdurh  nella  città  di  Fio 
ren:^  per  dargli  il  debito  compimeato. 

Par- 
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■Pdrtirofio  per  tanto  i Greci  concordemente  co  LatintyC  fi  riduf 
prò  à Fiorenz^idopò  l'bduer  battuti  danari  da  Papa  Eugenio p /# 
bifogno  del  maggio  tche  fu  t undecimo  giorno  di  Gennaio  delibi  9. 
Il  quale  prefe  la  firada  del  F inale  yt  dt  Modonay  e trauersado  il  Fri 
gnanoyentrò  nelle  mÒtagnedi  Ftiloiainelle  qudt  conine  egli ÌKetio 
Leonello  figliuolo  del  Marcbefie  Nicolò  dlBiiey  cbe  F batteva  accòpa 
gnato  con  truppa  d*  bonorati  gentilbuomini  F errare  fi,  e Modonefi» 
i Henetiani  defiderofi  di  liberar  Frefcia  dalCaffedio  del  Piccinino, 
non  potendo  far  queSlo  per  la  •'via  diretta, fi  •'voltarono  ad  *vna  in- 
duHria,mà  molto  pericolofa'yU  dotte  conoftendo,cheÌ  uoler  far  qfio 
gli  bifognauahauere  un  piede  nel  Lago  di  Garda, poco  prima  occupa 
to  dal  Gonzpga',nepofero  al rifcbio due gdereytre fuHcye  'venticin 
que  altri  legni  lettati  di  Veronay  e mandati  per  l'Adige  à T err.o  p lo 
fpatìo  di fejfanta  miglia  j M.à  mentre  credono  poter  trarre  à terra 
qfìa  armata  col  metterla ppra  certi  ruccp^li  y e •T/ebicolt  al  Lago  di 
S,  Andrea  j e cbe  rotta  la phiena  di vn  colle  alto  dugento  paffi,foJfe 
accodata  ad  Vna  rupe  faffofayla  quale  anche  fipenetraffe,e  col  con- 
durla à Nago fi  tir  affé  in  etma  à Penetra', e col farla  poi  calare  p un 
mìglio  fi metteffe  nel  Lago  di  Garda  airacqua,la  qual  cofa  fe  be  riu 
pi  nel  fine, fu  nòdimeno  opra  di  molti  giorniyan^^  di  molta  fpefa',ne 
per  qSlo  equipararono  Ufontp  del  Gonccaga,i  cui  legni  in  più  nume 
ro,e  meglio  forniti  erano  i RiuoltelUiperch’e'  Venetiant  non  potedo 
coparire  ritirarono  Formata  loro  à T urbuli,  e F afficurarono  con  una 
palificataye  con  Vn  Forte fabbricato  alla  porta  y ch'era  tn  poter  loro. 
Mi  tutto  cbe  quelle prouigionifacejfero,riufciua  nondimeno  incer- 
to ogni  foccorfo  per  quella  Hraduy  fe  non  fi  ^volgevano  à far  mag- 
gior apparecchio  di  guerra  in  terra  ferma. 

Per  tanto  battendo  fu  quelli  giorni  il  Marchep  P{icolò  d'F.He 
popertOyCome  il  Duca  Filippo  Maria  Viponte  torceva  il  'vip  in  dar 
Bianca  fma figliuola  à Francefeo  Spreca  i s'indufieà  far  cvnofcere 
alFiUejp  Sforz^ycbe p la  falute  d'itahay  doUeuap  ogni  modo  acco- 
flarfi di  nuouo  alla  Repubblica  di  yenetia,e  di  Fiorenc;^ipche  cofì 
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irouerébhe  modo  di  rvendur  tingano  vfttogii  daTDu^ 
14.jp  C4  Filippo  Alaria  , e d:  ajficurarfi  maggiormnte  nelle  tene  della 
' MMca,conHenedomqFhtlfommoPonttfics^c(feryenettanoye 2 
folliuare  la  Ch'tefa  dalle  grane  percojJe*dell  tslejfo  Duca /.he  no fa- 
pena  raffrenar  if noi  •vasli penperi.  Era  tl  Duca  Filippo  Maria  dtf 
fidentijfimo  no  foto  del proffhno.^mX  di  fe  Uefo  ancora  oltra/h’era 
inclinato  alle  fofpettioni\faalmete presiaua  orecchie  ad huominifce 
ieratt,adaccufatori  cinedi/  meretrice/ talmete preFìaua  loro  tre- 
dec.a/be  agra  fatica  fpo/ua  far  capace  della  verrà  eJfndoelU 
incontrario.  Era  ancor  di  tal  natura.^  chefacilifjimameie  promette- 
aa  ajfai.fmà  attendata  poco/  niente/  guanto  erano  pia  gradi  ^//f, 
i quali  egli  macaua/acopiu fe'l  teneua  à maggior  gloria, pche  deL 
la fede/  della  parola  non  facena  flima alcunajOltra  q fio  erafeona 
feente/  dimenticheuoie  d’ogni  beneficio  riceuato’/ra  eccellente  mae 
Firoinfimulare/diffimulare  \ Onde  quelli  che  hoggipareHanofuoi 
(ari,  domani  erano  da  lui  guardati  con  occhi  torti . Cercònellapace 
con  diligenza  U guerra/  ncllaguerra  lapace',fàpeua  pòchtfftmoy  e 
fi prefimeua [opra  di  ogn  altro faper  molto/ però  curò  flmpre pocei 
i ’virtuofiy  ^ i letterati,neHe  coffe  della giuHitia  era  come  vna  d» 
ra  ceruicc,di  modo/he  il più  delle  'volte  cambìaua  ilgiuSìo  nel poco' 
honeHofia  qual  coffa  fù  cagione /he  molti  huominigiulìi,  che  thaue 
nano  tolto  à ffermre,ft  partifiero  da  luiìln  ffomma  era  di  tal  natura, 
(he  Hudioffo  del  mal  del proffimo  mnffeppe  viuer  in  pace,  • 

• . Per  tutte queFle  cauffe,lo  Sfor?jt  ffuegliate'dal proprio  interejffe, 

e daliapoca  fede  del  ^uca.fìlaffaù  piegar  à quelle  f offe/he  l Mar- 
che/e per  comune  'vtilitàgU  haueua  dette,  fi  come  fecero  anco  i Si- 
gnori yenetiani/ Fiorentini.  ^ 

T rouauafi come  ragioneuolmete  ne fìrifte  il  'Pigna-, lo  Sfórz/ pitto 
nella  riputatone  da  Filippo  Maria/  qìtafì  diffperato  di  poter  più ffuc 
cedergli  nel  dominio, co fidtraua  lo  fiato  fm  che  firifrouada/  la  paca 
prouigione/he  nò  eccedeua  qlla/he prima  ffoleua  tirar  dalla  Repub 
blicA  Vìoretina , tpurgU  comemua  i! paffetrauna  graffa  caualleria\ 
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oltre i fuoghi  y che  per  ['ordinario  egli  gudrdauAnelUMArcuy  di 
che  poteuA  molto  fofpettAre  per  rìfpetto  del  Papa  , tfuando  non  fi  1459 
fofie  /piccato  dalCamUiita  , e confederatione  del  l^uca  Filippo 
Alaria . 

Jggìugtjcuafiàfiuelie  coxfiderationi  y che  le  parole  dategli  dal 
Duca  dt  Milano , I hauettano  indotto  à pubblicare  le  , adin^ 

uiiaregli  amiciy  ^ à far  e gli  apparatidentrolacittadi  Fevmoyfe- 
esondo  l'accordo  pafiato  fra  dt  ior  due  j Confiderauafiapprefio , che 
tglt  per  tal  occafione fiera  indotto  ad  agguatare  i ^archumt^  no» 
perche  pagajfero  alcuna  impefit ione i nià  perche  'veFhfieropompo-^ 
farfienteperiaf  effetto , Si  che  per  tutte  qucFle  cattfcy  e epuahtopi» 
'Kjenìua  portató'il  negotio  in  lunga , tanto  maggiormente  crefceua 
la  deluRone  del  fatto  y màpmper  la  fprep^pcpUuray  che  ficenofceua 
rn/mfeiìamtnìe-daU^  parte  del  Duca  y ejfcndo  che  ad  ora  certa 
modo.fc  nepf^auap^iuocoj  horttcon  h fcufarfi  /opra  ejuahhe  indin 
fpofitione  della  figliuola  y bora /opra  le  male  BagionidelC  anno , che 
impediuano  il  ^iaggio'y  e tonando  con  non  preteflo  poco  colorato , e 
quando  co»  •vn  altro  t Per  modo  che  non  er  a fchermo  che  eglino» 
fvfafie  per  burlarfi  di  tfuefio  Caualitre  j Oltre  n/na  manifeUa 
dijfidenzj. , ch'egli  hatieua  di  luì  j dandofi d credere  di  poter  mag- 
giormente riforgeiltxóhtra  la  Chtpfaytltri  Venetianiiejuando  dalla 
fouwa  dello  Sforma  fi facefje  dinuouo  formidabile  nella  MaYcageid 
y alare  di  IA(kòIò  Picàninajypar itale  confèruatore  delle  reli^it  di 
Portektacci^  mediàntpU.fÙAle  eUttune  glifareua  dipoter  confe-^ 
guire  l' intento  fimi:.  A i>  \ 

AccrtfceuafiÀ  t^ueH^maffimAtanmoyche  htmeua  dipotet  fu- 
perar  Brefcla  3 e di  lafciire'l  March  ffe  di  Mantokay  nmuijfima  . 
de'  Venetiam , nella  dfefa  di  Lombardia^  e di  fpignete  il  Picci- 
nino 'all'àctfuifie  dèiIdMarca  3 fualdigià  haueua  diuulgatotÌK- 
ièntiantdelFiiìeJfo  Dmay  intorno  allt  .promejfe  fatte  allo  Sfor- 
zai dicendo  anch'egli  per  modo  M burla  3 che  in  nome  di  "Bian- 
cé)  e come  (fio fa  ^ onderebbe  à ritrose  lo  ifiojò  in  fino  i Fermo  y 
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e che  i fiuti  faldati  fartbbonogli  affìSienti , ^ i mimHri  delle 
f agite  j per  dargU  à conojcere  quali  nozjtS  fi^jfeto  quelle^he  Filippo 
Maria  intendeua  che  fi  celebrafiero  eoo  lui . 

*2)4  tutte  quelle  fofpetvoni^e  burle,  conobbe  molto  bene  lo  S/or* 
t^aycbe‘1  Marche fe  D^icolò  d EHe^  come  intendente  dello  Plato  del- 
ia guerra,e  della  pace , ad  a>»  corpo  wf ermo  baueua  preparato  'vna 
fdutifera  Medicioa,accennando  in  quefla  ptute^che  t 'votone  delle 
due  Repubbliche  yenetia^e  Fioren^d'wferejfe  della  Sede  Jpofie- 
He  a con  altri  potentati  ef JtaHa  sfarebbe  condecente  medicina,  per 
fonare  le  'violente  perfecutioni  di  Filippo  Maria  Vifionte^Non  tra 
poco  il  con  fiderare  dt  potere  àfpefe  d altri  riparare  f e Slejfo^e  lo fia- 
tofM , anvtì  far  fi  maggiore  d'animo,  e diforoeg  s Pafiia  che  il  Papa 
iPlefio  entrando  in  Lega  , lafitauafiintendere  , che  quando  lo  Sfor- 
ata abbracciajfe  la  caufa^e  la  difefa  prima  dtfanta  Chie/a,e  poi  del- 
la Repubblica  di  Zlenetia,e  di  Fioretto^  ^ Cbaurebbe  dichiarato 
Marchefe  della  Marca  d Ancouaì  il  che  pofeia  auuenne  come  teSli- 
fica  il  Platina. 

Ciacopo  DonatOjche  à nome  della  Repubblica  di  Venetia^andò  2 ^ 

Fiorens;^  à praticar  col  Papa  nma  Lega  per  comune  difefa^operò  si 
ancor  con  Lorens^,  e Co  fimo  de'  Mediti . 

Chela  Repubblica  di  Fiorenatgt  s'indujfi  ad  abbracciare  la  pro- 
poli a Lega , 4 condurre  2 comune  fpefe  lo  Sforxji  , con  titolo 

di  Generale  Capitano  della  Lega  ) con  tignarli  per  guardia  della 
fua  perfino  quattro  mila  cauaUi^e  due  miUfasài^^  che'lMarebe- 
fed  ESle, entrando  in  quell  a Lega,thefu  ilab'titta  per  àmpie  an- 
ni ,dmefie  i fi come  nhaueua  dato  iatentione , mandare  ^orfi  fuo 
figliuolo  con  mUle  causili , ò ritenerlo  prefio  di  fi  ) 0 alle  confine  del 
Gonzgiga,  e conqueÙo  Guido  Antonio  Manfredi  con  m 'tUe cinque- 
cento cauallie  con  trecento  fanti à fpefi delle  due  RepubbUche. 
z Che  la  prouigione  del  Cafitano  generale  foffe  di  Utenti  mila 

feudi  di  piattodanno, 

q Che  tutto  quel ^ che  fi  otquiBaffe  del  *l>Mca  Filippo  dUaria  t 

fojfi 
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fo^  dt  VenetiamytS;/  il  re  fio  dello  SforzA  con  la  città  di  Cremona, 

Ornati  che  bebhero  poi  i Venetiani  i capitoli  della  Lega  co' l fì~  1 4}  9 * 
giflo  d'oro  gli  mandarono  prima  à Fiorem^A  Marca  allo 

sforma  > trinche  quanto  prima  douejfe  p affare  in  Lombardia  à pren 
der  la  bacchetta  del  Generalato . Spedirono  ancora  molti  Colonnelli 
in  diuerfe parti  d Italia  ad  asoldar  genti yco  legnale  occaftone  mef, 
fro  injìeme  molte  compagnie  di  gente  eletta]  e non  h unendo  danari 
à ba  fianoAì  ne  trouarono  dagli  amici grandijjìma  quantità  in pre^ 
lìitoi  de'  quali fecondo  le  conuentioniyne  mandarono  gran  parte  allof 
Sfornì  e nel  medefìmo  tempo  chiamarono  al lor  ftruigìo  Cbriftofo» 
ro,e  Giouanni  da  Tolentino  perfoae  in  que’dt,per  Valore  militare^ 
chiare yt  lUuHr'iyi  quali  con  pronto  animo  >vi  'vennero. 

Il  Piccinino , à cut  più  d ogn’ altro  haueua /piaciute  la  pratica  di 
quella  Legai  come  che  cono/cefjt  di  non  poter  neltauuenire  pro/pe- 
rare  con  quella  facilitàycl^ per  £ adietro  haueua  fkttoì  Delibero  col 
GonxAga  M archefe  di  Mantoua  y di  ridurfi  ali acquilo  della  città 
di  (Verona)  di  VicenTAte diVadoueu 

T rà  tanto  mandò  Italiano  del  Friuli  con  tre  mila  fanùye  fèicen^ 
to  caualUy  4 chiudere  alcuni  pajf  al  nimico, perche  non  potejfe foccor 
vere  Brefc'ia\raà  quiui  'venne  il  Furiano  rottoye  sbaragliato  da  Pa- 
ris di  Lodrone  Qapitano  de'Venetiani  j in  modo  che  nonfotè , come 
haueua  difegnato  yfar  alcun  profitto , amzf  con  poca , e quafi  difar^ 
mata  gente, per  faluare  la  vitayfi  ne pafiò per  quelle  balscg  del£ 
pi'jty  al  'Piccinino  riportò  la  dolorofa  nouella.  Il  qual  di  rabbia  in- 
fidmatOyColt aiuto  del  Gonzaga  pafiò  ad  nan  tratto/òpra  Lodrone, 
terra  del  Capitano  Parisyche  nel  termine  di  quindici  giorni,  co  oSh- 
nati  affliti  i’hebbe  nelle  mani . Per  queSla  ìirada  hauendo  isfoga- 
t a, in  gran  parte  £ ira]  fe  ne  ritornò  di  nuouo  alle  £Ìan\e* 

L'armata  P^enetiana,che,  come  dtcemo,eragià paffata per  le  ci- 
me de'  Monti  nel  Lago  di  Garda  ] Mentre  per  opra  di  Pietro  2Len0f 
cerca  fule  /palle  de faldati,  e per  afpri  monti  di  /occorrer  'Brefcia, 
hebbe  occafione  di  battagliare  preffo  Maderno  Italiano  del  Friuli , 

che 
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Chrifto  ' le  genti  del  Duca  tenuto /òpra  'Pietro  AuogAri'i 

1 4i^  che  per  quelle  montagne  h.tueua  afjòldato  molta  gente  per  feruitio 
della  Kepuhblica,  V ut  al  la  rotta  che  hebbe  U Furiano  inqueHo 
luogo, che  ritrouandofi  fra  il  TLena^  e l'Auogaro,  à pena  potè  ifcam- 
pare  la  "vita . hauendo  Ufciato  in  potere  de'  nimici , più  di  cinque 
cento  caualli  ^e  quaf  altrettanti fanti , efra'catialL  molte  perfone 
di  conto . 

Il  Piccinino  dejtderando  come  di  [opra  detto  hahbiamo  di  riporr 
tare  la  guerra  fopra  la  città  di  Verona^  e di  Ftceno^a  : mentre  cerca 
poco  di  fopra  da  CaHagnaro  Terra  del  Veronefe  il  guado  da  pajfar 
con  tutto  £tfercito\  Troua  che  Girolamo  Contar  ini,  ^ Andrea 
Donato, che  poco  prima  era  ritornato  da  Fio\èi^,(^  era  Hato  eleU 
to  PodeFladi  Padoua  , coll'armata,  che  haueuanonel fiume , e con 
•pn  grafo  numero  di  caualli^  dt  fanti, che  erano  sù  la  contraria  ri- 
uaffe  gli fanno  incontra.  Egli  che  dx  fubito  conobbe  H difuantaggio, 
leuandofì poco  di fitto  fi  ritirò,  e mandò  in  'vn  infi  de  e à ricercare  il 
Cono^aga  d'aiuto'.  Il  quale  con  'ventotto  galeoni,  che  prejfo  Ofiiglia 
teneua  neilAare,  mennegiù  perla  Pò,e  con  "vari  gin  finalmente fi 
conduffe  nell' Adige, doue  il  Ptccinioofiaua  ad  affettarlo . 

Altri  dicono , che  furono  treitt  otto  galeoni , che  paffarono  nelle 
paludi fatte  dall'Adige,  e dal  T art  aro,  fituate  tra  il  Fi,  e Legna- 
go  per  fchifare  da  quefla  parte  Andrea  Donato, e Girolamo  Conta- 
rini, che  s' erano  oppofli  per  impedirgb  il paffo  dell’Adige . 

I Venetiani  per  ouuiare  a’  difegni  del  Gonzaga  ancora , fecero 
introcludere  le  rotte  deli  Adige  à (fafìagnaro  à ^Ialopra,per 

le  quali  erano  ingroffate  le  paludi, come  def crine  il  'Pigna . 

Per  tanto  mejfero  dentro  di  efjò  'vn  armata  di  legni  fattili  fitto 
Marino  Molitti , e Lodouico  Contarmi,  UfeiandoU guardia  dei- 
l'Adige  al'Donato , li  Pictininoefiendofi tratto  alla  uolt a di  C a- 
HagnarOyOue  il  Molino,  il  Contarino  difendèuano  lachiufa,non 

potè  come  haueua  difegnato  far  coft  buona  ; Volgendoli  poi  à Mai- 
opra  , entrò  nell'Adige  con  otto  galeoni , e mejSe  fopra  la  nua  mille 
vi^  fidati'. 
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fildatìì  ma  quitti  ancor  a 'venne  ributtato, per  modo  che fu  cojìret- 
toàritirarfìà  Ceneda,  à Sanguine.  D'indi  mandando  i Galeo- 
ni Mantauani  nel  T artaro , e poi  in  Fai  buffa  j cominciò  da  quella 
pane  con  fei  mila  gua^latori  k cauare  yna /offa , che  imboccaud 
l' Adige  i ma  fi  come  egli fi  sforzaua  per  quella  Hrada  d hauer  t in- 
tentofuo,cofi  i Veneti  ani  cercauano  di  tròcargli  ogni  prefo  difegno, 
per  modo  (he  opponendofi al cauameto, l'atterrarono  dt fubito\ Egli 
rìoudimem  volgendofi  ad  'vna  fio  fi a '-vecchia,  loi  condujfe  le  acque 
del  Panigo,e  delle  ualli propinque^e per  tener  faldo  queflo  riceuuto 
beneficio,accampoJfiad  Anghia^j^, Villa  non  molto  difeoSio da  Le- 
gnago\  Laonde fopr a lariua  dell'Adige  difl e fe quaranta  pcttp^ 
d'artiglieria  per  opporfi  a'  nimici  mentre  per  lo  Panigo  giua  man- 
dando i galeoni  nel  fiume  ; ^uiui  ancor  hebbe  /* incontro  del  Con- 
tavi 00, e del  Gattamelata , che  lo  battagliarono  valorof amente  ; si 
per  acqua  come  per  terra, benché  il  fot  anno  vi  rimanefie  morto  da 
«X  » colpo  di  Dardo,  à cuifuccejfe  nelgouerna  Dario  Mulipiero,che 
pcruenuto  à Legnago  con  trentacinque  galeoni  delt armata  del  Lo- 
redana,a'  1 d' Aprile  s' nani  con  le  galere  fiottili  del  Molino . Md 
mentre  fipinge  cinque  galeoni  alla  bocca  delPauigo  per  impedire 
l'mgrefij'o  del  nimico , e ch'egli  gli  <và  feguendoda  prejfo  colrefto 
deli  armata,  non  fiolo  penetrò  à dentro, ma  i cinque  Galeoni  rima- 
fero  preda  del  Piccinino  ^ per  modo  che  à fuono  di  cannonategli  bi- 
fognò  ritornar  adietro  j onde fi  come  hebbe  sfortunato  e fitto  in  que- 
fio  principio  co  fi  ancor  lafictò  conia  fua  ritirata  il  pajfio  libero  a_ 
nimici . 

fi  Gattamelata,  benché fiofie  fu  la  riua  dell'Adige  co  otto  mila 
caualli,e fei  mila  fanti,  fi partì  di  quel  luogo  con  molto  danno  della 
Repubblica', fiche  volendo  haurebbe  potuto  impedire  altri  fuccefifi al 
piccinino', che  fmontato  à terra,0*  hauuto  con  ejfio  lui  il  Gont^aga, 
pafiò  co  molta preSlez^  la  riuiera,  O*  occupò  ad  vn  tratto  Legna- 
go,fiacedoui  prigione  Federigo  CQtarini,(S'  Andrea  MocenigO',cò  la 
qual occafme  s impadronì  ancor  di  Caftel  baldo  -,  indi  feorrendo  con 

mara- 
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* coafilli  de  Pddouimi^  e Vicentini  y smf 
j 4;  9 f (idrom  di  LepnigOy  Brendoley  Montecchioy  Ar7^ignan\Mont‘Orfoy 
con  Val  derfint , e Valdagno , e molti  altri  luoghi  della  montagna  J 
Onde  in  fàccia  del  Gattamelatayche  era  à Montagnana  nella  Chiù 
fa  di  'Breata'yprefidiò  LonigOy’BrandoUyò  Brendole ,e  Soaue.  Vol- 
gendo pofcìa  il  cor  fo  di  qut  (le  'vittorie  yfopr a lo  Stato  di  Verona 
hebbe  ancor  fenica  eontrafio  Soaue  y che  detto  habbiamo  » ^onte 
ForteyVilla^iiajSan  Boni/acio^ArcoleyRoncày  Brognonigo,Ca- 
SielCerinOy  Montecchiay  Cotognolaye Calde^o,ne’ quailuoghi  'vsò 
ogni  Corte  di  crudeltà  ,•  e poi  come  pieno  di  faHo , pafib  altajfedio 
deltifiefia  città  di  Verona;  Mà  mentre  egli  da  quefia  parte  faceua 
di  Ce  Slefio  magnifica  prona;  Italiano  del  Friuli,altrefi  Capitano  di 
lui , hebbe  talmente  contrario  t euento  delle  future  a/pettatwni , 
che  mentre  con  moki  caualli , e fanti  \ formati  la  maggior  parte  di 
Brefiiani  Ghibellini , cerca  à Salò  di  cacciare  i Venetiani  da  Ma- 
dernoy  Penetra , e T roboti , guardati  da  Pietro  Auogaro  con  gran 
moltitudine  de'  Guelfi y •vi  fopraggiunfe  intal  punto  Pietro  Zen 
Prouueditore  dell'armata  Venetiana^che  fmontato  co  molti  foldati 
i terra  prejfo  Moderno^ foccorfe  talmete  i fmiyche  erano  alle  fret- 
te col  Furiano, che  dall bora  ditene^  fino  à Vefproyterminò  cogran- 
dijfima  brauura  la  battagluyoncorche  il  Furiano fojfe  affai  più  po- 
tente di  numero  de' foldati  y di  loro  i Mànelritirarfi  adietro  patì 
ancor  grandiffmo  danno  ^ poiché  effondo  s fintati  ifuoiy  à paffare 
per'vna  •via  HrettaperCalteT^  de  Monti  y prima  chepotejfero 
f altre y e p affare  per  quelle  balicgi  •vennero  la  maggior  parte feriti^ 
e morti  dalle  faette,  da'  fa jfiy  e da'  verrettoni , che  àgui fa  di  tem- 
pefJa  fioccauano  dalle  3^aui . Per  la  qual cofa  oltra  i morti , rie  re- 
fi areno  prigioni  da  quattrocento^  frà  li  quali  vi  furono  da  cinquan- 
ta perfine  VluHre , che  incontinente  furono  mandate  in  Venetia  j 
italiano  che  à gran  fatica  fi  faluò  yfi ritirò  pìen  da  fpauentOy  t di 
dolore  à Salò . 

fn  quello  me^  effendo  lo  Sforzjt  » t con  lettere»  e con  Amba- 

feiadori 
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ftUdorì  follecitAto  à rìdurfì  tn  LombAtdU  j farti  finalmente  della  ' 

Marca  con  molti  nobdt  j e 'valorofi Qaualeri^  che  defiderauano  di  14^9  ’ 
militare  fiotto  di  lui , per  apprendere  in  quella  profiejjlone , qualche 
methodo  di  guerra . 

M.À  ejfiendo peruemuo  ad  drimlnCy  mentre  cerca  in  quello  luo- 
go fiat  la  rajfiegna  delle fiuegeti,  bà  nuoua  che  Guido  Antonio  Man 
firedi  fi  e accollato  con  tutte  le  fine  genti  al  Tjuca  FilippoMaria , 
per  non  hauergli il  Papa  'voluto  concedere  la  città  et Imola.Per  quc~ 

Ila  caufia  adunque  egli  flette  alquanto  fiofipefio  etanimoy  non  fiapen-, 
do  à che  r fioUer fi  i giudicando  apprejfio  ejjer  tutto  ciò  auuenutofer 
configlio  del  Ducat  che  defideraua  per  ogni  modo  d’ impedirgli  il 
pajfiaggio  di  Lombardia  j EgU  nondimeno  ripieno  di  quella  fiohta 
generofitày  che  dimoHrò  fin  da  principio,  quando  apprefie  la  militar 
dificipltna  j Dopò  l'hauer  animato  i /ùoi  ad  >vna  certa  littoria , e 
quanto  giufiamente  egli  bauejfie  prefio  il  patrocinio  della  Lhiefia , e 
delle  due  'Repubbliche,  ornamento,  e fiplendore  della  libertà  d Ita- 
Hai  fi  rifiolfie  di  pajfiare^  onde  per  quello  di  Bo  lagnale  poi per  lo  Per- 
rarefie  fie  ne  'venne  à Goto  . ^iui  bauendo  intefio,come  tutti  luo~ 
ghi,  che  haueuanoiyenetiani  filtra  t fidige  erano  caduti  nelle  fior- 
7^  del  Piccinino,e  del  Gons^aga^  e Verona  efiere ftrettamente  afifie^ 
diata,e  combattuta',  ^ in  'Padaua,ùr' in  Viceno^a  efferfifileuaH 
molti  bisbigli  da  non  poca  importano;^  j deliberò  £ umettare  la  fitta 
•venuta . 

/ Venetiani,  che  non  meno  di  lui  defiderauano,  yna  tale  rifiolu- 
tione',ad  <vn  tratto  perche  non  perdejfie  il  tempo, fecero  fiore  "ongra 
ponte  di  barche  fiul  Pò, e 'vn  altro  affai  maggiore fiut altro  ramo  del 
pò  apprejfio  Ficarolo',  0*  "vn  altro  apprejfio  la  bocca  deli %4dige  j 0* 
il  quarto  apprejfo  Brondolo, 

^uelh  ponti, fiat  ti  con  incrtdibil  celerità,  dimolharono  molto 
bene  quanta  fioJSela  potens^a  de’  Venetiani  nelle  cofie  marittime. 

Poiché  il  primo  che  fu  fatto  à Gore  ramo  del  Pò , fu  fatto  fiopra 
■ trentaduenaui  dilianti  cinque  pii  Cyna  dall altra , fermate  con 

ancore^ 
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Anni  di  ancore,  e coperte  di  legnami, e terreno',  il  fecondo  alt altro  ramo  del 
ilsp  Tò, detto  le  Fornaci  ,fUjatto [opra  quaranta  due  legni,  conguar- 
dia di  dodici  galeone  armati  -.  Il  ters^à  Fojfone  dell’Adige  [opra 
rventiquattro  Vafcelli } il  quarto  per  gli  sì  agni  di'Brondolo 
[opra  nouautadue  barche  Chioggiotte,  ^uiui  venne  lo  Sforza  tra- 
/portato  con  tutto  l'eferoto  alla  bocca  del  Bacchigliene  per  lo /patio 
di  otto  miglia , col  bene  fitto  di  trecento  barche , Qy  entrato  nel  Pa~ 
douano,ji  congiunfe  a'  'venti  di  Giugno  con  gli  otto  mila  caualli , e 
feimila  janti  del  Gattamelata , che  tuttauia  dimoraua  à SMonta- 
gnana',  e fecondo  aìtri,quattro  mila  caualli, e due  mlafanti,perlo 
thè  formò  <vn  efercito  di  dodici  mila  caualli,^  otto  milafantii  In 
tanto  hauendo  il  Gonzaga,  ^ il  Piccinino  hauutonuou a della  e- 
nuta  dello  Sforz.a,lafiiando  negb  'vUimi giorni  di Agolìo  taf  edÌ9 
di  Verona , che  per  alquanti  giorni  haueua  fieramente  combattuta', 
mando  di  primo  tratto  t Artiglierie  fui  Mantouano,e  dindi  fi  con- 
dufieà  Soaue,che  dallo  Sforzai  rveniua  battagliammà  non  poten- 
do faluarque/io  luogo',  s induce  colt  ifie/fo  Gonzaga  à far  far  e vna 
profonda,  e larga  fojfa,knga  cinque  migba,cl}t  comincia  dà  Mon- 
ti 'vicini,  andana  fino  alle  paludi  dell'  Adige, [opra  il  quale  per 

hr  maggior  commodità  fecero  fare  vn  Ponte  di  barche,per  lo  qua- 
le fi  conduceuano  dal  Mantouano  in  Campo  le  vettouaglie ficure . 

In  tutti  luoghi  prefi  dal  Piccinino,  erano  Siate  potie genti  *»  di- 
uotione  del Mautouano,perche  tràlDuca,0'  il Gonzaga,erapaf- 
fato  <vtt partito , che  Verona , ty  Vicenza  con  tutte  le  loro  CaSìel- 
lafoJSero  del  Gonzc(g<^  ò terminata  che  [offe  la  guerra  con  tal 
ruittoria . 

Lo  SforzA^non  men  u alar  ofò, che  prode  guerriero,hauuto  Lon- 
gino à pattiyC  Soaue  à forzA  > diede  opra  ancora  alla  ricuperatione 
di  molti  altri  luoghi  circonuicini.  E perche  'Brefeìa  era  aSìretta  da 
granMjfimanecelfità  di  'vettouaglia  ) deliberò  di  /occorrerla  per 
ogni  modo  ,•  bende  da  Francefeo  Harb  aro f offe  del  continuo  aiuta- 
ta con  quel  miglior  modo , che  pet'  luìfipoteua  j E perche  non  man- 

ceffero 
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cafftro  À foldAti  datiariyne  togbeua  mpreffo  da  gli  flejjt  'Brefcia- 
viya‘ quali  per  più  lor  commodità^yeniuano  rimborfatiin  P'e^ietia) 
Vsò  ancorgradtffima  arte  per  tener  U popolo  in fede^  gjr  i jhldati  t>i 
ifperanT^  di  futuro  beney  benché  deUontinuo  uenìfero  minacciati 
da  fiimicì,  cT  •■una  morte  crudele  s fece  per  tanto  'veder  per  la  città 
molte  fome  cariche  di  terreno  3 dando  da  credere  all  tSiefo popolo , 
che  hor  mai farebbom Jòccorfì d'ogni  cofa  neceffaria perla  'venuta 
dello  Sforot^yt  che  quelle fame  era  frumentOycbe  ueniua  mandato 
di  fuori  per  indurirla  de  gli  Amici.  Sempre  mangiò  con  le  porte 
aperte, per  chef  uedeffcych’eglt  mdgiauaycomegb  altri, panedorTtpy 
e d' altre  meHure  <mli\  dal  che  'venne pofeia  chiamato  da'medemi 
BrefeiamPadre  della patrta^e p articolar  dtféfore  della  libertà  loro. 
Effondo  poi  entrai  in  fperanotgiyche  lo  Sformagli  hauefe  à foc- 
(orrerin  breue  tempo^  ardirono  d’ufcir  della  città  ^per  battagliare 
Salodtoi  ma  ad  'vn  tratto  fi  ueddero  ftaUono  del  Friulifopra^che 
gli  ridùjfe  à mal  partito, onde  benché  nelfattodarme  uf afero  Car- 
mi da 'valorofì faldati^  recarono  nondimeno  rottile  podi  in  fuga-. 
Lo  Sfor%^  y che  tutto  cw  'vdl^  defderofo,  come  detto  habbiamoydi 
foccorrer  ’Brefcia  ragunò  molto  grano  à T ribult,et  à Penetrale  per 
facilitar f la  iirada  per  Val  di  Lodrotéey'vi  mandò  Guerriero  Mar 
cianOy  Giouanni  Conte, TDiotif alni, e Graffo, 

fi  Piccinino  per  apporfì  al paffaggio  di  queCli  nimici , Ufcìò  dà 
primo  tratto  li  Gonoi^ga  in  Rtua , ed  egli  p affando  per  'vn  Vallone 
poHo  trà  Tiene,e  Lodrone , con  cento  caualh,  e quattrocento  fanti  y 
fi Vnì  con  Luigi  Sanfiuerinoy  che  conduceua  altrcttantifantiy  e ca- 
ttalli'y  La  doue  in  sii  Calba  afaltò  la  gente  Venetiana. 

^uà  per  intelligencca  delC IHorUy  è da  fapere , che  T iene  è 'vn 
luogo  poHofopra  'vnalto  Monte , dal deUro,  e dalfiniCiro  lato  del 
quale  fono  monti  afpriyC  malageuoU  molto , t 'vno  de'  quali  è affai 
comedo  allaTerray  e l'altro  imommodo,{ìertle^e  diroccato,per  mo- 
do 3 che  con  molta  induHria  bifognaua  cercare  d'auan^^arfi  col 
nimico . 

Parte  Seconda.  Aaa  Per 
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Chrì^  F/r  tanto  il  Piccinino  benché  poto  prima  haue^e  hauuto  una  rot- 

143 p tayiefiderofo  mdimeno  d'impedire  i paffì allo  Sforz^a^alla  collina  di 
T iene  colloco  Carlo  Gono^ga  con  la  caualleria , ed  egli  con  la  fante^ 
ria  fi  pofed  “Vn  pajjh fopraflante  alla  Sìrada  -yche  pajfain  Val  di 
Lodrone . 

Lo  Sforr^  bauendopenfiero  di  farjila  firada  con  la  punta  del 
ferro , ì quelle  cofe  che  egli  defideraua , 'viSioil  pericolone  he  glifo- 
praflaua  per  ha'aer  il  nimico  occupato  que'  pajji , mandò  prima  che 
egli fi  fpiccajfe  per  lo  fatto  et arme,T rollo  Fiafchi,  e U^colò  Pifano 
con  la  Caualleria  ad  incontrare  "vna  compagnia  di  caualli  del  Pie- 
cininOyche  da  Riua  caminauano  "verfo  T iene-,  la  qual  offendo fòccor- 
ft  da  altra  caualleria , offendo  rimafa  la  f anteria fola^  auuenne 

che  lo  Sforn^  caricò  i fanti  del  Piccinino  di  maniera , che  liflisfece . 
Il  modo fu  queSlo, prima  che  afeendefe  il  Monte,  che  era  dalle  geli 
del  Piccinino  occupato  ,fi  'voltò  a’fuoì , egli  animò  con  >vna  breue 
or  adone  à douer feguitare  lui  fìeffo , che  difpofio  4 fuperaregU  ni- 
mici  far  ebbe  cono f ter  e in  que  fio  giorno  ^quanto  il  Piccinino foffi  per 
reflar  gabbato  dall’ impedirgli  il  paffo EgUno  che  bramauano  <U 
feguirloyglà  diedero  il  cennoyda  che  egli  moffo,con  •vnaSìa  in  mano 
n/erfò  la  cima  del  iSMonte  andò  s e <veggendo  che  T roilo , che  era  d 
battaglia  co’nimici,menaua  <v /Uorof amente  le  manif fuoidiffe  di 
nuotto,  bor  ^vedete  come  la  noSìra  caualleria  fìà per  fuperare quel- 
la de'  tìimicì\  Vagliauìfolo  t efempio  del  Capitano  T roilo\e poi  mon- 
tato con  •veloce  corfo fopra  il  Monte , onde  poteua  e fef  •veduto  da 
T rollo , chiamandolo  con  chiara , (gl  allegra  •voce,f  che  potè  facil- 
mente eferintefò  da  tutti , lo  confortò  à menar  •valorof amente  le 
manti  e poi  vrtato  con  grand’impeto  nel  capo  nimico, in  breue  <t ho- 
' ra  lo pofe  in  difordine',e come  accorto  Capitano  efortando  di  nuouo  i 

fuoi  4 ebiuer  confeguire  la  vittoria , per  reSiare  di  pn  tanto  nimico 
gloriofo,etrionfante',hebbe  nuouafmetre  operado  redei  fuoi  piùglo 
riofijd’un foccorfoyche  •veniua  al Piccinino',la  cui  mo fagli  ritardò 
alquanto  il  corfo  della  •vittoriai  Ma  riprefo  nuouo  ardire, cominciò 
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fi»  che  mai  (benché  il  Piccinino  hditejfe  rtceuuto  il foccorfojà  man- 
tenerifmi  in  battaglia  j e con  tutto  che  fi  dmoHrafie  il  fatto  d'ar- 
me affai fanguinofo  per  t Vna  parte^e  t altra\mndmtno  per  la  pri- 
gionia che  fegui  di  (/fare  Martinego^  que'  del  Piccinino  ccmincia- 
rono  4 cedere  la  pugna , per  modo  che fatti  fuggii tui , lafciarono  il 
trionfo  della  uittoria  allo  Sjorz^\  che  ottenne  ancor  dalla  parte  del- 
la cauaìleria  non  poca  gloria, per  la  prigionia  dt  Carlo  Gonzjiga,  che 
fi arrefe  à "vn feruitore  de  Angelo  Simonetta\e  che pofcia fu  còdotto 
4 f^erona,e pollo  nel  Caflel  •vecchio.  Credette  ancor  lo  Sfom/yche'l 
Piccinino foffe  prefo\  ma  non  t hauendo  poi  ritrattato  nel  far  la  rafie 
gna  de'  prigioni , promeffe  per  pubblico  bado  cinque  mila feudi  à chi 
glie  lo  deffe  nelle  mani.  MàilPtccinino  ,che  nellauuerfa  fortuna 
dd  fatto  d arme,  fiera faluatotn  Tiene^dubitado  di  efier  d giorno 
feguente  fòrprefo  dal  nimicai  fi fece  con  molta  aliutia  portar  fuor  a 
in  <vn  facco , effendofi  tutto  imbratto  difangue , e traue Siilo  da 
*pnfuo feruitore  Tedefeo^taoUo  fidatole  gagbardo, con  por  tarlo fu  le 
f palle  allago , lo  conduffe  à Riuas  oue  era  tl  Marchefe  di  Mantoua. 
Lo  SforzAt  che  per  t ordine  della  raffegna , che  ei fece  de' prigioni  , 
pensofpernò  bauerui  ritrattatoli  Piccininojche  nella  Terra  di  Tie- 
ne fi fo^e faluatofbramofo  tChauerlo  nelle  mani,s  indufe  la  matti- 
na per  tèmpo  alféffedio  di  quella  terra',  non  fapendo  con  qual aSiu 
tia  fi  fofie  fatkato  il  Piccinino  t .^iui  mentre  Slrigne  la  terra  con 
molto  ardire , "vi fa  prigione  di  primo  tratto  U MalateHa  Principe 
di  Cefena  j O*  bauuta  la  T erra , e Tauuifo  con  che  modo  fi  foffe  il 
Piccinino  ridotto  d “T^iuas  fi  rifolfe  (poi  che  baueua  il  campo  libero) 
di foccorrer  "Rrefcia  ; Dilati  infante  pafio  tl  Piccinino  da  Ritta  à 
Pefchtera  col  Gonzaga  J nel  cui  luogo  raccolfe  Un  molta  preSìeot^ 
il  reSlo  della  caualleria^cbe  era  compartita  per  lo  Ere  filano, e la  fan 
teria,che  alloggiaua  à Vifago,  e molta  gente  del  meglio  di  Man  to- 
na^ La  doue  il  decimonono  di  Nouembre  occupò  £ improuifo , e per 
tempo  di  notte  la  Cittadella  •vecchia  di  Verona , che  fi ritrouaua 
mal  guardata . D'indi  difendendo  nel  'Borgo  di  San  Zenone , e 
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''  ne^  luoghi  projjìmi  à (^aHdyecchio  lidcpr^dò’^  La  onde  come  quel-, 
lische  ne  'Xftacttore^jne  iJÌntofafea  qMetarJi^dopò  l'eferfi t 
Sircui  delU  Signor u di  yenetta  ritirati  nel  Caiicl  yecchiodn  S.Ft 
lice,0  in  altre forte^  della  cittàidiede  Cin  conformità  di  ^uato 
hauea  capitolatoci poJj'eJSo  deli' iLieJJ'a  città diVeronaal Gonzaga» 
L'efèrcito  che  già  furtivamente^  e per  tempo  di  notte  era  entrai 
to  nella  città,^  haueua  cominciato  à dardfacco^  pofein  tanto  (fa 
vento  que'  ni  feri  T erraz^ni^  che  ouunque fi  rvolgeua , riirouaua 
ogni  cofaptcno  di  piantai  e di  fo fpir i - 

la  tanto  AJ aggio  de'  Maggi  eccellente  Giurifcon/ulto,  Oramty 
Auuocato  r falche  àigrdde  autorità  in  quella  città',  per  rime- 
dia» e potendo  al  danno,  alla  rovina , che fopraUaua  alla  patria 

fua,colfegutto  di  molti honorati cittadini,  andò  à ritrovare ilGon- 
\aga,e  con  molte  humiliffime preghiere, e lacrime  il (ùpplicò'^e  poi 
ch'egli  doveva  rimanere  padrone  della  terra}  uolejfe far  ù che' Jol- 
datiyS  ajlenefjero  daU' ingiurie, e dalla  rovina  drVerena,che pur  frà 
1‘ altre  città,er»in  qualche  cofideratione,st p lagradezpia  di  lei flef 
fa, come  p la  forma  del (ito,  e molto  maggiore  pài  numero  gride  del 
le famiglie  iUv(ì\e,che  in  quella  fi  ritrovano}  IlGo^aga  mojfo  dalle 
preghiere  di  qSlo  eccellete  Dottore-^e  tato  più pche  deftderaua  (tèa 
ver  la  città  co  amoreuolezp{a,heche  setijfe  U gridade'foldati,che  di 
eevano,che  hauedo  effi  tato  tepo,et  in  tati  pericoli  offofla  ogni  lor fa 
t\ca,e  feto  p arrivare  ove fin  alma  e fono  arrivati,nò fapevano  ritro 
uar  cofaah'alla  lor  militare  dfciphna,gli  uietajfe  il  fiacco  di  qftacit 
tà'ydadofi  à creder  d'ejferhora  defraudati  di  qllo  che  la forte  gii  hà 
cÒceffo^  qfie  qrele  fi  appo fe  ilGd^aga  co  dire, che  poi  ch'egli  douea 
rimaner  padrone  d'vna  città  cofi nobile  com'era  P'erona,no  era  leci 
1o,ch’egli pmetteffe  che fojfe  deuaSlata  m dina fvo,e  de'  cittadini, 
che  co  tata  hvmiltàgl'haveano  raccomadatala^priafalute.Appref 
fo  perche  la  parola fu  a hauefie  par  tnoUr  effetto, fece  andar  bando, 
pena  la  te(ìa,che  alcuno  hauefie  ardire  difaccheggi  'are  cofa  che fcjjt 
d'aUiiictudmo,màfibtdeìoSforz^,edelMeUta,chefipo(fedeayn 
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heUiJJìmo pa/an^  in  qttefici  città iCbfgi^  fi*  tolto  à Luigi  dal  Ver-  * 

me  t come  ribello  della  'Repubblica  di  Venetia,  e poi fenzei  perder  143  s^' 
te  mpOyaccomp  agnato  dal  Piccinino  y e da  'vna  infinita  moltitudine 
de'  foldatiyC  dtpopolo^che  femprepernaturafunjario^e  mutabile» 
alla  piat.Zjt  fe  ttandò,  douealfuono  di  molte  trombe.^  e di  tambu- 
rino di  campane fu  fidato , e /aiutato  Signor  di  VeronUn  e di  tutto 
il  fuo  T emtorio  j con  queHo  applaufo^  mandò  incontinente  à pren- 
dere t altre  porte  della  città,  ipontt,  de'  quali,  e delie  quali  tut- 

te ,/aluo  che  di  quella  della  Brà , e delle  Caflella  fenT^  qua  fi por 
mano  à fpada  s'infit^norirono . 

Hauendo  poi  à memoria  come  Cario  fuo  figliuolo [offe  fiato  pofio 
prigione  in  Cafi e l Vecchio , per  rihauerlo  fi  rifolfe  di  combatterlo  i 
onde  con  alcuni pexgti  eC artiglieria  cauati  dello  flato  di  Manfouafi 
mejfe  in  punto  per  dargli  la  batterta\quando  che  per  vna  voce  uene 
amifato^che  fe  queSlo  faceua,  que'  di  dentro  haurebbono  del ficuro 
pollo  Carlo  fuo  figliuolo  à quellaVolta  ,oue  eglihauefie  drio^ato 
l'artiglieria',  Mofio  da  quello  fofpetto,tralafciò  t imprefa',e  mandò 
incontinente  Gtouanni  fuo  fratello  à combatter  gli  altri  due  cafiel- 
It  di  S, Febee , e di  S.  Pietro , con  ordine  che  facejfe  ogni  sforza  per 
prendergli , e non  potendo  gltferr offe  in  maniera  » che  non  paleserò 
hauere  da  parte  alcuna  foccorfo . 

Mà  quiui  riufeì  tato  'infelice  tlfuo  difegno,  che  niete piti, perdo- 
che  mentre  con  ogni  induHria  pojfibde,  cerca  con  /offe, e trincero  di 
ridurre  que'  luoghi  in  ajfedio,  venne  ferito,  e morto . 

Lo  sforza,  che  per foccorrere  Brefcia  hauetta  lafciato  ogni  altra 
Slrada,quando  'vdi  ejfer  rìforte  il  Piccinino, e Verona  ejfer  caduta 
nelle  forze  del  Gonzjtga^  lafciandole  bagaglio  del  campo  à Turba- 
li, marchiò  efpeditamente  alla  Chiufa',e  camminando  con  tanta  più 
celerità, quanto  era  maggiore  Ubi  fogno,  pafsò  T Adige, O*  il  quarto 
dì  fi  ritrouò  al  Callel  S,FeUce,oueper  un  potè  fabbricato  di  nuoue^ 
perche  il  Gò  zgga  hauea  abbrucciato  il  vecchio,  entrò  detro,  e madò 
alcune  copagnie  di  fanteria  nella  terra  ad  attizg^re, et  intrattenere 
Parte  Seconda»  Aaa  ^ il 
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Qinfto  ' cbeTroilo  Ciarbelot2e,e  CittabngA  entr afferò fer 

14JP  U porta  del ye/couo,che  dagli  ^ìejjl  Veronejigh  reuma  aperta^per 
ritornarla  con queUo  mevag^ fotto  tl dominio  Veneto . 

Era  renato  lo  Sf  r7{a  fofpefo  d' animo  in  credere  cherna  città 
cofì  forte  i e cofi  dinota  alla  Repubblica  di  Zfenetiafojle  caduta  in 
fi  poco  tempo  nelle  for%e  del  Gonx^ga  ; TuttamUa  perche  njenne 
certificato  della  'verità-,  con  quella  celerità , che  habbiamo  dimo- 
Brato  , fi  ridufie  fotto  le  mura  di  Verona  ì e comunicato  che  hebbe 
ilfuo  confìgUo  al  GattameUta,  (g^  a' principali  Capitani  deU'efer- 
cito  j difie  al  Commelfario,  (gjr  a'  Prouuediton  ZJenetiani,  che  non 
dubit afferò  punto  ^perche  egli  in  breuegli  daua  l'animo  di  ritorna- 
re Verona  alla  [olita  diuotione } Volgendo  fi  poi  a'  Capitani,  ^ <** 
foldatifdtjfe  loro . 

Oratione  Fratelli  non  'vi  paia  nrano  che  io  in  quello  giorno  efponga  Ut 
deiiosfor  ^ ^ ^ imprefa,che per  fe fieffa  par  molto 

difficile-.  Poi  che  quanto  maggior  farà  la  dijficoltàcjbe  noi  hauremo 
in  racquiUare  queUa  città^tato  maggior  farà  lagloria,che  nacqui 
Pieremo',  ^uale  di  rvoi  che  non  miri  all honore , ^ alCintereffe 
£ Vna  Repubbtica,che  hoggi  dì  vien  riputata,la  pii*  nobile, e la  pi» 
generofa  che fia  in  tutta  It aliai  ^gat è di  •ziot  che  non  fapp  'ia  quan 
to fia  Piata  t infedeltà  'vfata  dal  Gonri^ga  yerfo  di  quella  Repub 
blicayche  pcrfe  Beffa  benigna , Qfi  affabile, non  gode fe  non  quella 
libertà , che  à tutti  è fommamente  cara  ? Non  è tempo  di  ricufare 
quella  occafione,che  hoggi  per  influffo  d' alcune  benigne  BeDe,  à noi 
ci  rapprefenta,folo  dobbiamo  confi  derare  alla  virtù  dell  animo  no~ 
flro, perche  mentre  da  noi  non  manchi  di  confeguire  quella  uittoria, 
che  hoggi  [pero  poter  confeguire , fon fìcuro  che  fvoi  ritornerete  al 
campo  tanto  più  glorio  fi,  quanto  maggiore  la  fìima  che  di  noi  uerrà 
fitta, co  leuare  dalle  mani  del  Gonzaga  la  città  di  Veronas  dunque 
ciafeuno  di  uoi  s'accinga  all’imprefa  ,pche  io  uoflro  Capitano  farò  il 
primo  (fi  come  fono  [olito  dì  fare)  ad  ef porre  la  uita  mia  ad  ogni  pe- 
ricolo , perche  il  nome  Sf  antico  refligloriofo  apprefio  di  •voi  tutti» 
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'IDttto  che  hebbe  à queSio  modo  ^ con  militare  eloquen'za  quello 
, , , ^ r ^ ^ ^ Chrifto. 

che  ad  ^vn  nobile ^e gtnerojo  Capitano  conueniua', pajso per  un pon-  1 4}  g 

te  D^aualti.  e fi  congiunfe  col  reSio  della  fua  gente , che  per  lo  ponte 

nuouo , che  poi  fi roppe , baueua  fatto  il  pojfaggio  nell'altra  parte 

della  città  fi  'vnì  dncor  con  le  genti  di  Giacomo  Marano , che  poco 

prima  gli  haueua  in  ogniparte  ajficurato  il  njiaggio-^e perche  haue~ 

ua  mandato  à prendere  le  porte  di  Oriello , e del  yefcouo  per  T rodo 

Ciarbelone , e Cattabriga  j e fecondo  l'f  fioria  di  Verona  per  Alcfi 

fiandra firn  fratello , e perii  Melata}  quando  •z>dt  che  quefli  dalla 

parte  loro,hauelfiero  mandato  ad  effetto  ogni  prefo  proponimento  ; fi 

fpvfe  tanto  maggiormente  innan^ , quanto  che  njedde  il  Popolo 

fnggirfi  naia,  abbandonare  la  città . 

E perche  molti  lafciajfero  la  fuga , e lo  ffauento  che  haueuano 
prefòjfece  gridare  in  alcuni  luoghi  della  città%<^  iua  S. Marco  j per 
le  quali  'voce  fi  fmarrirono  fuor  di  modo  i nimicii  che  per  le  'vici- 
ne cafe  fi ritrouauano}  i quali  non  ftpendo , che  altro  partito  pren- 
dere, fi  meficro  à fuggire  olir  all  fiume  y e fu  tanta  la  calcayO'  tl  ca- 
rico delle  perfine y che  fuggiuanOycbe  il  ponte  leuatoto  del  ponte  nuo- 
uo,che  haueua  altre  uolte  grandiffimi  pefi fif tenuti, fi  roppe  ,e  (fe%^ 

di  tal firtCyche  con  cinque  perfine  à cauallo.e  molte  à piedi  cad- 
de y con  gran  ruina  nel  fiume  y neiquale  rimafero  tutti  morti  da 
•vno  in  poi , che  con  gran  marauiglia  d’ognynoyaiutato  dal  caual- 
lo  fi  fatuo . 

^ttefia  città  effendoalle  radici  deltAlpi  polla  y rviene  dal- 
t Adige  quafi diuifa  in  men^.DalU  parte  de' Monti  fono  due  Koc>^ 
chcyt  yna  chiamata  S.Pietroyl'altra  S, Felice.  Dall'altra  parte  yC  he  ' 
cgiù  nel  piano  yC  di  maggior  gradetti  ifino  due  Cittadelle  yla  nuo- 
uayC  la  •vecchia'yche polle  ne’  due  'vltimi  fianchi  della  cittàyfi uan 
m con  nm  muro  d'vn  miglio  dalt una  parte  all' altra  à toccare  in- 
Jteme.Lo  Sforza  hauendo  fatto  rifare  il pontCy  che  fepara  il  callel- 
lo  di  S, Felice  dalla  terra  »pafiò  col  re  Ho  delle  genti  nella  città  j e 
perche  i nimicif afferò  da ptu parti  combattuti, mandò  alcune  bande 
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Chriilo  ' ^ /»fr ^irAdA , (he  nfìi  aIU  Chkfi  di  Sa»  Zxn  in  Monte , 

' i4;p  con  ordine  che  da  quella  parte  tjfdlijproi  nimicii  ^ egli  per  queU 
C altra  fé  ne fcefe  ,•  e [contro  di  primo  tratto  il  Piccinino  j che  era fe^ 
guitato  da  molti 'valoropfòldati.  ^mui  non  e dubbio  alcuno  che 
ciafcuno  di  loro  uso  quell’arte,  che  i prodiyevaloroji  Capitani  fogltom 
no  <x)fare  j onde  ejfndop  attaccata  'Z/na  Zj*ffa  affai  crudele  ^ durò 
per  alcune  bore  la  battaglia  fenot^  conoferfida  qual  parte  fofe  per 
inchinare  la  vittoria  ; Alla  fine, perche  lo  Sjorcs^  njenne foccorfo  da 
non  poca  gente } con  taf  impeto  'vrtò  i nimici  à douer  ceder  la  pu- 
' gna,che  quantunque  hauejfe  faldati  valorofi à fronte , tP*  •zjno  de 
ùraui,0'  afiuti  Capitani  eh’ hauefie  C Jtalia,  ottenne  la 'vittoria^ 
e mancò  poco,  che  non  f ac  effe  prigione  il  Piccinino, che  opprejfo  daU 
la  calca  de’ fuoi, che  cercauano  con  la  fuga  difaluare lauitaJVenne 
nondimeno  aiutato  da  alcuni yche  lo  condufièro  al  Gono^ga,  che  era 
nella piaot^a,  la  doue per  no  cadere  nelle  mani  de’  nimici,  di  comun 
njolere  fi  ritirarono  nella  Cittadella  \iafciandopiutoSÌoi  loro  foU 
dati  preda  de’  nimici , che  perche  hauejjèro  penfiero  di  far  tefla  per 
opporjì  di  nuouo  allo  SforT^ , che  hor  mai fi  era  impadronito  <£  nana 
parte  della  città}  e che  gran  feguito  haueua, 

quel  che  apportò  grandiffimo  danno  al  Piccinino  y fi  fu  Cefi 
fer feguito  il  fatto  d'arme  per  tempo  di  notte , perche  le  cofe  fatte 
al  buio,  non  tendono  Chuomo  in  quella  faldezst*  d' animo , che  fa^ 
rebbe  fe  njedeffe , e difeernefee  il  fatto  e maggiormente  inciam- 
pò il  Piccinino  nella  perdita  del  fatto  d’arme , quando  che [emen- 
do il  nimico  crefeere  di  fonte , e d’ ardire  in  luogo  d’allentireCani- 
tnoy  come  per  ordinario  auuenire fuole , nel  metio^,  e nel  fine  della 
Zpffa  5 non  era  chi  in  quefto  bifogno  il fisccorreffe , per  effere  il  Goa- 
%aga  nel  meo:^  della piao^  per  difendere  da  quefia  parte  la  cit- 
tà y che  fuole  effere  il  principale  oggetto  di  quelli , i quali  fanno  in 
dubbio , che  il  'Popolo  come  poco  fedele  j fi  riuolga  ad  njn  minimo 
cenno  del  nimico  , ne  punto  s’ingannò  il  Gontt^ga  in  queiio  , 
Imperocbe  t Veronefi  j che  •vdirono  da  principio  gridare  *z>iua 

San 
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Satt  Marco  penfarono  molto  bene,  che  lo  Sforza  per  qualche  dirada  ^ 

hauejfe  pofìo  ì piedi  nella  città  j Onde  danne,  is*  huomìni  à gara  14J9  ' 
l'^no  dell'altro  ponendo  alcune  lumiere  per  le  finestre , e fu  le 
Porte  di  tal  forte  illuminarono  le  [irade  , che  pareua  di  mes^ 
giorno. 

Lo  sforza  hauendo  riceuuto  qucHo  beneficio,  ne  fapendo  oue  il 
Gonzaga, il  Piccinino  fi fjfcro  Jàluati\mandò  il  Capitano  Trai 
lo  con  alcuni  ff^editi fanti  à fptare  douefojfero  j C?*  hauendo  poco  da 
poi  intefo  da  lui, che  s' erano faluati  nella  CittadeiU  tutto  lieto  fior- 
fe per  quafi tutta  la  città, gridando  n;iua  San  Marco.  Onde  alcuni 
Mantouani,che  il Gontaga  haueua fatto  •‘ventre  da  Mantoua,per 
mettergli  algouerno  della  città  fece  prigioni. 

Il  Pigna  molira , che  il  conflitto  fuccedeffe  trà  lo  Sforz^,i^  il 
Conzaga',e  che  il  Piccinino  in  quefio  tempo  fi fojfe  condotto  nel  Ere 
fciano  per  diflorrep  non  in  tutto  almeno  in  parte,  lo  Sforza  dalla 
ricuperatione  di  Verona.  - 

• fi  Piccinino,  Cff  il  Gonzjiga  l‘iSÌeffa  notte, che fi  ritirarono  nel- 
la Cittadella  ) /* iPieJfa  notte  partirono  ancora  per  non  diuenire  pre- 
da del  nimico  j Mà  ancor  inqueHafuga  nceuetono  molto  dan- 
no effondo  che  d ordine  dello  Sforz^a  'vennero  fegmtati  dal  Capi- 
tano Trailo ,e  dal  CtarpeUone ,che  molti  di  quelli, che  loro  Sìeffi  fe^ 
guiuano  •vecifero. 

In  tanto  effondo  peruenuti  à Vigafio , òà  VaUegio , come  piace 
al  Pigna  , ritrouarono  la  perdita  loro  ( lafciando  da  parte  la  cit- 
tà) ejfere  Rata  di  trecento  CaurdU , e cinquecento  fanti  ,•  oltre  à 
mille  Mantouani  , che  la  maggior  parte  reRarono  preda  de' 
nimici . 

^tdui  i Veronefl  per  efler  ritornati  fatto  il  dominio  Veneto 
par  [ero  mille  gì  atie  à faaT>iuina  maeftà', chiamando  io  Sfor\a, 

Cr  i Prouueditori  liberatori  deUa  patria  loro,  e poi  per  ricognitione 
di  queRa  loro  liberatione, donarono  alliflefio  Sforza  dieci  mila  feto 
di,^  al  Cattamelata  quattro  mila* 

Hora 
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Chl?ifto’  mcntreyche ^ueBe  cofepAffauMo  nella  Lombardia-, hebie 

1 4 j p il  Concilio  di  Papa  Eugenio  fine  nella  città  di  Piorenz^  3 nel  quale 
efiedofi  difputato  quindici  meft  al  di  lungo, prima  in  F errar a>e  poi 
in  Fiorenta  <-v enne  terminato. 

Qhe  lo  Spirito  Santo(percioche  quegli  erano  i principati  artica- 
b)e  dal padre, e dal  figliuolo  proceda  ; (fhe  il  Chrtftiano,che  muore 
confeffò,e  contrito, joddisfa  nel  purgatorio  alla  colpa  de'  fuoi  pecca- 
ti,e gli  gio-.iano  le  orationi,le  limofine,e  l' altre  opere  pie  de'^-viuen- 
ti',e  che  il  Pontefice  Tiomano  tiene  il  primo  tuogo,come facce  fiore  di 
Pietro , e Vicario  di  ChriBo  in  tutta  la  f hiefa  fanta  . Fu  a Greci 
permefio  il  confagrare  il  pane  fermentato  , l'hauer  i lor  Sacer. 
doti  njna  fola  moglie,^  alcune  altre  cofe , che  in  quel  Concilio  fi 
•-veggono. 

E co  fi  quepa  -vnìone  de'  Greci  co'  nofiri,che  era  da  tanti  Ponte- 
fici pata  fintata, nel  nono  anno  di  Eugenio  fi  effettuo. 

In  tanto  offendo  •venuto  à morte  Alberto  fimperadore  ^Occi- 
dente,che/ùa'  I6.d Ottobre  del  preferite  anno.  1 43  p gltfucceffe 
Federigo  'Duca  d'Auflria  di  età  d'anni  •venticinque.  La  doue  ef- 
fendo  coronato  in  Aquifgrano  •venne  ancor  confermato  dal  Pon- 
tefice. ' - ' ■ \ 

Fu  quello  Imperadore  molto  amico  dellapace  -,  e mantenitori 
della  fede  in  tutte  le  fueattioni,  leuo  •viale  radice  dello  fa  fina, 
e fi  moBro  veramente  cattolico . Venne  in  ltalia,come  à fio  luo- 
go fi  dirà, e fu  coronato  in  T{oma  con  grandi ffima foddisfittione  di 
tutta  Italia  ; Di  poi  tornato  in  Lamagna,  hebbe  molte  dijficultà 
per  i folleuamenti  , che  •vi  trouò,per  cagion  delT{è  di  Boemia, 
ìlei  fio  tempo  fu  fatta  •vna  cruciata  contra  il  Turco,  enheb- 
hero  i ChriBìani  vnagloriofa  •vittoria.  Dichiarò  M affimi  liano fio 
figliuolo  Arciduca  d'AuPria,e  lo fece  creare  Ràde’  "Romani.  Final 
mente  egli  •viffe  nelT Imperio  da  cinquanta  anni  con  molta  chiare^ 
T^a  del  nome  fio-, e lafciò  Maffimigltaso,che  nella  •virtù  deltarme 
ilfuperò  di  gran  lunga, 

Mà 
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Ma  ritorni A>no  al  filo  dell'  Iflor'ia.lKon  era  alcuno^che  in  queijo 

j O ! • J ! /.Chiìrto. 

tem^o  non  credefie , che  per  lo  gareggiamento  di  quattro  njalorofi 
Capitani^  Sforai  ‘Viccinino, Melata,  e Gonzaga, tutta  Italianon 
hauejfe  da  fparger  molto  f angue  ; Ratifìcauajt  queflo  loro  penjie^ 
ro  con  l'ofiinata  intentionc  del  "Duca  Filippo  Maria,che Ji 'vedeua 
il  difegno  di  Brefcìaye  Verona  uano.^penjaua per  leuare  lo  SforTt^ 
di  Lomberdia  di  trafportar  la  guerra  in  Romagna , O*  nello  flato 
di  Fiorenr^ . E facendone  al  pen  fiero  feguire  Ì effètto,  ordino  tut- 
to quello  , che  far  fìdoueffe.  Lafciandoil  Piccinino  per  le  cofe  di 
Brefcia,e  della  Lombardta^Giman  Frante feo  Gon\aga , fftaliano 
dal  Friuli , Luigi  Sànfeuerino,  e Luigi  dal  Verme  con  Vna parte 
deli  efercicoi^  egli  colreiio  paflò  il  principio  di  FebbraìoilPò', od  144^ 
il primo  di  Marzo  in  'Bologna per  l'intendimento  , che  haueua  in 
queUa  città  caufato  dalla  morte  di  Antonio  Bentiuogli,come  in  al- 
tro luogo  dimostrato  habbiamo'^  Haueua  con  effo  lui  quando  arriub 
in  Bologna  fi  mila  Caualli,e  tre  mila fanti. 

Veniua  in  tanto  lo  Sforxjt( offendo  ancor  in  Verona) follecitato  da 
Venetiani  al foccorfo  di  'Brefeia^fenz^  affé  tiare, che  il  buo  n tempo 
ueniffe,efsedo  che  ogni  dimora portaua pericolone  tato più^che  quel- 
la città  era  ridata  à tale^che  mancandole  il  'vìuere  farebbe  Fia- 
ta sfrzjita per  non  perir  affatto  à darfl al  Duca  di  Milano . Egli 
defiderofo  di  corri fponder  alla  richieìiadiqueBi  Signori  facendo 
il  ■'vigéflmo  quinto  giorno  d Aprile  -,  fi  ritiro  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  appreffo  Santa  AnaHagia,nella  quale  con grandijflmo  con- 
corfò  di  Popolofece  benedire  gli  Fìendardi  della  Lega',  cioè  quello 
del  Sommo  Pontefice',  de' SignoriVenetiani,  della  Repubblica  di 
Fiorenzji',  della  Repubblica  di  Genoua,e  quello  del Marchefe  Nico 
là  d'ESle  Signore  di  Ferrara,di  Modona,e  Reggio . Li  quali  tutti 
furono  portati  pompofamente  ) e con  moltitudine  grande  diperfone 
nella  Cittadella, e polli  con  bella  •villa  dinanzi  alla  Cafa fua  come 
f apuano  gencrale.il feguente  giorno  andò  poi  con  ffradijfimo  sforzp 
ad  ajfediar  Arco, e T tene  per farfi  la  lirada  con  la  prefa  di  qlii  due 
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luoghi  all*  città  iii  BnfcU,  Mk  fu  tanto  il  rigore ittAfprezx*  del 
freddo, che  non  potendo  ìfoldatireftliere  alUcAmpagna  aperta,fìt 
sforzato  à ritirar fifiAuendo  fatto  il medefìmo  il  MaìateHa,  che  co 
molti faldati  era  (iato  alcuni  giorni  nel  piano  £ Arco. 

Nondimeno  perche  njiueua  molto  gelofo  della  città  di  Brefcìa  , 
mandò  innanT^  il  dar  pedone, e T rodo  con  circa  trecento  eletti  falda 
ti  à portar  per  la  'via  de’  monti  alquanto  di  ’vettouagUa  a'  'Brefcta 
ni  con  ordine, che  tornajjero  poi  perla  flrada  di  Verona, per  la  qua- 
le e^li  haueua  col  reUo  dedegenti  à ^ventre.  Mà  non  cofi  topo  beh- 
be  fatto  il  ritorno  in  Verona , che  hauendo  udito  lapartentfi  del 
Piccinino  per  queda  Hrada^che  già  dimoHrato  h abbiamo',  Tenfòfo 
di  quelle  cofe,che per  ordine  del  T)uca  Filippo  Maria poteffero  fkc- 
cedere  neda  Maria  con  poca,mà  honorata  compagnia  partendo  da 
Verona  andò  à Venet'ia,per  negotiare  con  quel  Signori  le  cofe  del- 
la guerra. 

Stefano  Contarmi  T’rouueditore  ded' armata  fece  partenzjt  dal 
Lago,efendo  accompagnato  da  Pietro  Brunoro,  che  guidaua  alcu~ 
ne  bande  dt  fanti,  fi  riduffe  à ^iua,la  cui  terra,  benché  per  alcuni 
giorni  da  lui  fi  dtfendefje  Cottene  nondimeno  fitto  il  di  19.  di  Mag 
gio',  la  quale  diuenne preda  de  fildati',per  ejfere  fempre  Hata  nmi 
\lffima  ada  Repubblica  di  Venetia . fi  medefìmo  fece  à Garda  ,e_ 
à Torri  benché  ne’ frequenti  affliti  uimoriffero  alcuni  de' fuoi , 
Ornili  di  bardolino  non  uolfero  afpettare  Carmi , mà  fi  arrefiro 
cen  molta  fommìffione'.Di  contrario  valere  fi  dimoHraronoque’  di 
Laafe , ^erciochc  non  filo  afpettarono  con  pronto  animo  il  nimico  j 
mà  combatterono  ancor  dade  muracfHnatiffimamente  j fi  ben  poi 
nmafero  uerfi  il  fine  di  Luglio  fuptrati,efaccbeggiatt . 

In  tanto  Nicolò  Piccinino,  dopò  C ejfere  fiato bonorafo grande- 
mente neda  città  di  'Bologna  , ^ hauerhauuto  ragionamento  co' 
Magifirati,per/Hade  loro  à mutare  certi  ordini  del  gouernofra’qua 
lì  fù,  cb'e’  dicci  Riformati  dedo  Hato  deda  libertà,che  erano  ad' bo- 
ra,fifero  di  nuouo  ritornati  al  numero  dt  fidici,  e cofi furono  à per- 
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/ìéajtoneiii  luìfatti  'vn  altra  'volta  ifedtct  Kiformatorr^qualifu-  «fi 
rono  Ctouanm  Lodouifi  Caualiere,  Lodouico  Jientiuogli,  G a/paro  ’ 

Malue^jLodouico  Mantttolo,  farlo  Ghijtheri  Caualiere,  Auto- 
tuo  Panttca  medico^  Rinaldo  Anofli^  Guido  Antonio  Laml/ertini , 
Bartolomeo  Zaml^eccari  Abitate, Floriano  Sarpietri^Romeo  Pepo-. 
ityBalda farri  Trentaquattro  notar o-Pficotò  Cot^adini banchiere 
Girolamo  Bolognini  mercante.,  Batufta  Poeti,  Giouanni  Fan~ 

tutt^Fatto  queSìo  partì  da  quefla  città.e  prefe  la  (IradadelC  AU 
picche  partono  la  Tofcanadalla‘'R^magva\  ma  battendo  rìtrouate 
impedito  il  pajpt  di  Sa»  Benedetto , s attenne  à quel  dtMarradiy 
che  ancorché  per  la forma  delfìtofofe  quafi  ittacceJpbile,nondimc- 
ne  per  e fere  malamente  difejò,fu  da  lui Juperato.  Scorrendo  pofia 
la  cofia  del  Mugello  fi» fotta  Fie/òle^depredo  la  campagna  tre  mi^ 
glia  apprefo  Fiorente- 

Il  Ponte fice,& il  Marchefe  dt  EHe,che  ancor  non  haueuano  ma» 
dati  i loro  capi  contra'n>uca  Filippo  Maria  ,*  <visla  H audacia  del 
pia  inino,  Od  in  che  pericolo  fi  ritrouajfero  le  terre  del  Patrimonio^ 
difubito  mandarono  condecente foccorfo  d Fiorentini  j t quali  poco 
prima  haueuano  anch'efii  formato  n/nefercito  "vkino  ad  Arest^zp 
pari  àquello  del  nimico.La  metà  del  quale  fu  confignato  à Lodouf 
co  Patriarca  d’ Aqttileìa, che  dal  Papa  era  Flato  in  luogo  del  f ordi- 
nale Vitellefco  eletto  i queSlo  carico. 

Fu  Giouanni  Vitellefco  da  Corneto,come  recita  il Tarcagnotta  ; 
g/  ejfendo  notorio  Apofiolko  era  Flato  fatto  Vefcouo  di  'Pfcanati, 
poi  Patriarca  £ Alep  adriaco  finalme  te  Cardinale.Sra  animo/ò  mol 
to,et  afiuto./:ome  defcriue  il  Sabelhco,il  Platinaci  T arcagnotta,&* 
altruOnde  nefusomamete  amato  dal  Papa, e fatto  Capitano  delle 
giti  della  Chiefa'yPer  qFìa  confa  s’era  innalct^ato  ad  una  dima  incr» 
dibile, alla  quale  ui  fi  aggiufe  mafuprema  autorità  datagli  da  Po 
pa  Eugenio.Oltra  qFlo  hebbe,e  tenne prejfò  dife  le  chiaui  deUepria 
cipalifortCT^e  del  Patrimonio  ; e quattro  mila  caualli,  e due  mila 
Janti  f fi perfuadeua  di  poter  difporre  à fuo  modo  di  tutta  ftaììa. 
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E già  Jì  teneuà più^che  certo  di  douer  dopò  U morte  di  Eugenio  ef- 
fere  Papa^/è  non  per  elettione  de'  fzfoti  almeno  con  la for%a  delTar 
mi  i Odiaua  i f^enetiani , e i Fiorentini, perche  haue^ero  lo  S/oro^ji 
(che  era  ftto  nimiciJJìmo)colmato  d" 'vnafuprema  autc^ttà»  La  cui 
caufa fu potijjìma  à farlo preuaricare,/i come  in  effetto fece, poi  che 
con  lettere, eh’ egli  fegretamente  mandò  al  Piccinino, cominciò  à co- 
giurar  contra  le  due  Repubhlice , anici  contea  lo  Flato  EcclefaFitco, 
per  modo  che  fe  lungo  tempo  egli  fojfe  petfeuerato  in  queFla  congiu 
ra } fenica  alcun  dubbio  haurebbe  potlo  il  Patrimonio  della  (fhiefa 
nelle  forici  del  Piccinino^  anni  f iFieJfa  Marca per  eferne  lo  S forse* 
Marchefe  d'Ancona» 

Ma  il  Papa, che  'venne  auuifato  della  flretta pratica,  che  tene- 
ua  cofiui  col  Piccinino,tuttogelofo,epieno  difpauento,  operò  sì, che 
Antonie  T{ido  da  Padoua,  che  haueua  la  guardia  dt  Caìiello  Sant 
^Angelo  lo  facefe  prigione  ,•  fi  cui  fatto  effóndo  fucceduto  in for- 
te',reflò  il  ViteUefeo  non foh  priuo  del  carico,che  egli  teneuaymà  an- 
cor della  "vita  col  mezjtp  di  Vn  yeleno,che  gli  fu  preparatole  il  Sa- 
bellico  non  mentifee. 

S^on  reftògià  per  queflo  il  Piccinino  dal  fko  primo proponìmen- 
tojOttTci pafando  in  Romagna  tndujfe  i figliuoli  di  Pandolfo  Mala- 
teFla  ad  alienar  fi  dal feruitio  della  Repubbbta,e  rtdurfià  quel  del 
n)uca  Filippo  Maria', i Venetiani  benché  di  quello fatto  fi  rifentif- 
fero  molto,cy*  i Fiorentini, e lo  SforT^  dubit afferò  della  Marca, non 
per  queflo  prouueddero  al danno^che  le poteua  auuenire  ^ percioebe 
Borfo  d ESle,  che  già  haueua  dato  intentione  di  f truire  l’nsna,  e t 
altra  Reptibblica',perfuafo  non  fisa  da  chi  fuggendo  dalPadre,  ac- 
cetta il  carico  di  cinquecento  huomini  et arme, e trecento fanti  con  il 
preflito  di  'venti  mila  feudi  dal  Duca  Filippo  Maria',  che  per  ogni 
(Irada  cercaua  di  leuare  que’  meicgcjtcbe  potefioro foftenere  in  piedi 
la  parte  auuerfa.  ‘ 

Lo  sfonda  per  t andata  del  Piccinino  in  T ofcana,n/eniua folleci 
tato  da'  Fiorentini  à douer  far  nuouo  pafiaggio  in  quelle  parti  j per 

modo. 
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modo, cht SÌAttA delcontinou» fofpcfo d' AtiimOf  non fapendo à cheti 
foluerfi , ejfendo  che  da  una  porte  il  proprio  intertfft  lo  chiAmAtiA  14*10 
nella  Matca,  dall’ altra  U gelofiA^cbehaueua  fu  gli  occhi  della  cit- 
td  di  'Brefcia,non  lo  lafciauA prendere  alcun ficuro partito . T utta 
•volta  ejfendo  in  Venetia  per  trattar  le  cojé  delia gucTTittfmnifeflà 
al  Duceilpenfiero,cbe  egli  haueuA , che  era  di  guardare  la  Marca 
fuo  flato  dalle  mani  del  Piccinino , g/  [occorrere  in  yn  medefimo 
tempo  la  Repubblica  di  Fioroni^  j non  douendofì  dubitare  al  pre-  s 
[ente  tanto  della  città  di  Brefcia,per  ejfere  il  Piccinino  fuori  di  Lo 
bardia,(fuanto  dello fiato  della  Chiefa,e  de'  Fiorentini, 

Mail  Duce , benché  la  propolla  [offe  di  qualche  confideratione 
opponendoli  à quello  dijfe,ch‘egli  contrario  parer  haueua  j Perciò^ 
che  non  più  tolto  effo  npaffato  il  ‘Pò  haurebbe,che  fi  farebbe  il  nimi 
co  di  quanto  iVenetiani  poffedeuano  in  terra  ferma  fatto  ajfoluto 
padrone'.  La  doue  la  riputatione fila  della  guerra  eh  Lombardia  fa* 
ceua  impotente, e debole  in  ogni  luogo  il  nimicoycbe già  difcorrendofi 
finamente fi  "vedrebbe  affai  chiaro, non  efjere  peraltro  t andata  del 
Piccinino  in  T ofcana  » che  per  cauarne  lui  con  tutte  le fue  genti  di 
Lombardia. 

Lo  Sfor\A  non  tanto  allettato  dalle perfuafioni  del  Duce, quan- 
to dal  defider  'to,che  haueua  di  compiacere  que’  Senatori,cbe  lo  defi-, 
derauanoin  Lombardia,fire$ò',e  partendo  da  Venetia  fi  ridufje  à 
Verona  per  r affé  gnor  e iui  f eftràto,e  per  hauere  poi  à [occorrer  Bre- 
fcia-,  ^iui dopò t hauer  •vfato agni dUigem^a,  ridujfe  tefercito  à 
•ventimila  ^veterani  combattenti, trà  da  CAuaUo,e  da  piè',lafcian- 
fioi  ragaTpf  , e gli  ammalati,cbe  rimafero  ne gli  'Ofpitalì.  Vfcendo 
pofcia  alla  campagna, inuitò  t efercito  à Mons^abano,che  con  poca  fa- 
tica il  fuperò,per  opra  di  "vn  trattato,che prima  della  fua partem;^ 
haueua  ordito  6 perche  gli  babitatori  erano partiAiJfimi  del  Gott\a 
ga, tutti  fece  prigtoni,e  U guardie  mane^  à filili  fpada.  E perche  il 
CafieUo  di  Zeuio poneua  in  grandiffimo  fofpetto  la  città  di  Verona 
st  per  la  •vicinità , come  pep  la  forma  del  fito  5 bauuto  colloquio  col 
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quefto , terminATono di  cornuti parere^che  fi 
■1440  ' doueffe  fpÌAìiAre\  d che  fucceffe  fenz^  Alcun  impedimento . E perche 
gltijlejfì  Verone  fi  dejtderAUAnodi  confermArfì  ognidì  WAggiorme 
te  ntlU  diuothne^e  fede  de'  Signori  Z^eaetÌAni^  Ardirono  inque^o 
Anno  difuiflicAr i L Duce , il  SenAto per  l’Approbatione delle  in~ 

f f aferitte gr Attere  capitoli, che  da  Maggio  de‘  Maggi  eccellete  Ora- 
tore gh furono  prefentAti  à nome  del  Popolo  Verone  fé. 

1 Che  que'  Cittadini  Veronefi  che  nel  tempo  della  pelle  s erari 
vitirAtt.ì  Mantona^h  fui Mantouano,e poi  dal  Gonzaga  erano  Ha- 
ll sforzati  à pigliar  L’arme  in  fuo  fauore , fìano  riputati  altrettanto 
fjidedi  alla  ’Egpubhhca  Vene  tian  a, quanto  gli  altri  Vcronefi,cheper 
quella  haueuano  militato , attefo  che  sforzatamente,  e non  dt  loro 
fpontanea  •volontà  haueuano  fatto  quel  che  haueuan fatto  ,•  e fano 
reHituiti  neSa  grada  difua  Serenità^e  rimefì  nella  patria . 

2 che  Legnago /Portole  tutti  gli  altri  CaHelliyVtlle^e  btoghi;,che 
ne’  tempi  addietro  ^ emaffmeneltempo  de’  Signori  della  Scala  fi 
trouauano fòttopoHi  alUgiuridittione  di  Verona  pano  udeffa  riuni 
ti^etràqueHi  s’intendano  effere  comprefì OHiglta,Pefchiera,e  tot 
ti  gli  altri  luoghi , che  hauèua prefì,e  teneua  occupati  il  Gonzaga^ 
quando  pero foffèro  flati  per fua  SerenUà  racquiHati\e  tutti  i det- 
ti luoghi  inficme  con  le  perfone  pano  rettì,e  gouernati  nel  modo, che 
comandano  gli  ordini, e gli  fiatuti  della  noHra  città  cop  quelli , che 
fono  al  prefente-,come  quelliyche potrthhono  efer fatti,  e queHiluo- 
ghi,e  perfone  pano  obbligate  alla  città  per  gli  eHimiy  che  p far  anno 
di  tempo  in  tempo  nel  Contado  Veronefe  nella grauezg^y<3^  obbli- 
go di  t or  rii file  nella  deferii  ione  delle  pecore, nelle  cofe  della  Lana, 
nel fargli  argini,e  Tìugalt  di  ciafeuna  forte, e pnalmente  fottopofi 
à tutte  legrauezge , e fate  ioni  pubbliche,  p come fono  tutte  C altre 
perfine,  e luoghi  del  territorio  Veronefi, non  ofìate  alcuna  loro  pre- 
tefa  confuetudine  Hàtutiy  ordini,Uttere,fententie,  priuilegi,efen- 
tioni,confermationi,e  ciafeuna  altra  cofa,chefupe  fi  aia  loro  còcef- 

.fApinifpttiditàcome  io  generale  à fauore  d’alcuna  perfina,  mi- 
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uerflti^  oucr  luogo,benche  in  tallor  concejjtone  fujfcr parole , oucr 
cUufule,cbe  dtrogajfero  aUa preferite  cottcefione,che  domandÌAmot  x 44.0 
le  quuli  s’intendano  al prefente  in  tittto  dichiaritele  fiano  riuocate^ 
g/  Annullate  iCome  il  dritto  ieL’boneSìo  richiede  icfendo  elleno  con- 
trarie alla  prima  promejftjche  gii fua  Serenità  ci fece. 

5 fhe  tutti  gli  yffici  della  città, e di(iretto  di  Ferona^eccetto  U 

Pretur  A, e ^ueHura,e  le  guardie  delle  porte,ponti,e fortez^',(ÌA- 
no  retti,egouernatiperi  fittadmi  Veroneft^eper  lo  Configlio  di  ql- 
U (UbItAno  efer  confèrittme'  quali  Vffìci  s'intendano  ejjer  coprefi 
i CapitAnatideldouer  daLC'vna,e  tahra parte  delC Adige, del L a- 
go  di  Cardale  ffecialmente  di  Legaago,e  Porto, e loro pertinentie,i 
qualthaùbiano  ad ejfer gouernati  à fpefe  delle  dette  Comunità  nel 
modo, che  fi  colìuma  negli  altri  luoghi  del  Veronefè,  & 'à  quelli  s' 
intendano  ancora  quegli  di  OHiglia,e  di  Pefchiera,  e tutù  gii  altri 
luoghi  del  Veronefe  occupati  dal  Gom^aga,  non  oilante  alcuni  loro 
prìinlegiy  promeJfioniypatti,tP‘c.yt fupra, 

4.  Che  a fonfòb  del  PodeUà  fia  refiituìto  il  falario  di  menti  li- 
bre per  uno  ogni fei  me  fi, che  da  poco  tempo  in  qua  è Piato  lor  leua- 
to  da’  Prouueditori  di  fu  a Serenità, e quefìo  s’habbia  da  pigliar  del- 
le taglie, che  la  Corte farà,eJfendo  honeflo,che  ogn'mno  mtua  delle 
entrate  delCaltare,al  quale  egli  frue. 

f Ch’e  Caualieri  de' Clarijfimi  Pcdefià,i  quali diduefipotribbonn 
ridur  ad  uno,tw  po(f*no,ne  debbano  ipacciarfi  nelle  cofe  apparteneti 
alla  gratiayil  che farà  di  gradiffimt  eòi  e io, e foddisfattione.à  (fitta 
dtni,e  difirittuali  diVerona^e  qllagmndittioneye  libertà  fia  dà.  dei 
ti  Caualieri,  i quali p efier foraSlieri  ufano  molte  tgiuSlitie ,nÒ potè 
do i pouert adarà  qrelarfi dafua  Serenitàytrdsfertta  ne' Caualieri 
dellafomuhità  di  Ferona,i  quali  cfsedafittadinipotrauo  tffer  ogni 
giorno findicatiygiudicati, e corretti  da'cUrifs.Pvdefià,e.U  luetio., 
ni  parimeteyle  accufe,le  deniitie,e  le  qrele  co  fi  di  qlliicome  di.ttafcu 
altro  s'habbiano  à daralC  vjficio  del  Ciudtee  de  Procuratori  di  Ve 
ronaydal quale  debbano  effer  fatte  le  ajjolutior:i,e  iòdand7tg,le quali 
- . Parte  Seconda.  'Ibbb  hab- 
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Chrifto  ' ^ C^mmuniti  dì  y<roìm^  t^ak  tm 

1449  baiiìM  à pagar  t faùrì  a’predetfi  QntalUri  di  qutlU , r qucfhnon 
«fi torte  cofa  alcuna^tbe  nd [affé  mtmtrario . 

Furono  dal  Prische, e dal  Senato  efantinatiy  e con  fiderati  dilir 
gentemente  i capitoli^  t poi  toni mfrajirrtta  nfpoRatermioarom 
il  tutto. 

Framefco  Fofcanni,ptr  lagraùa  di T>ioI>oge  dt  ytnetiayts^c. 
jf  nobili^t  fapienti  buomni  yittore  *£ragadÌKo  tU fu»  mandato  yi 
ce  Podefìàye  T 0 mio  -Diedo  Proauedàtori  di  Verena^  à tutti  i fuc 
ctfiori  loro  fedeli  eUletù fàbrte fiate  defiderto  d ardore  k v ' 

Sorto  fiati  alla  prefen^^a  noHra  i fedeli , ^ egregi  M\Maggi9 
''de'  Maggi  deh' <vna,e  l’altra  ragione famof  Uottore  > CabrteUe 
Zferùày  BartolorrrtOy  PtUtgrmeetJ^efidtrto  Pedemonti  Oratori  di 
''  ^uefia  fecUlifiima  Cormtmtd  di  Verona  ,ejfi  hanno  fupplkato  > che 

^vogliamo  ammetter  Uro  cinque  Capitoi/,  che  et  hanno  prefentati  j e 
noi  infieme  col  Configlio  oofìro  di  Pregadi , e giunta  cofi  rifponduh 
moloro. 

il  Primo  ci  contentiamo firntjt  altra  eccettiene  d' ammetterlo , e 
guanto  prima  i Veronefiy  che  per  la  cagione  detta  nel  Capitoloy/òae 
fuori  della  patria  torneranno  a ripatrìare  unto  più  ne  farà  caro. 

fi  fecondo  parimente  (benché  U cofa  fofie  da  ejfer  in  altro  tem~ 
po  difierita )fiamo  contenti  dammnttre\eccettuando  la  yalle  Po/i^ 
cella,  le  Montagne  del  Carbone , e Trecca,  a'  quali  luoghi  'oogliama 
confermar  i loro pr'milegi',ne  'meno  ^gliamoycbe  nella prefente no 
Jlra  covctjfiones' babbia  ad  attendere  Colognafi  còme fiamoficuri-^ 
ebe  ne  anche  efii  la  domandano. 

Helterz^eccettuamogli’pjfici  del  Capitanato  del deuerd  quali 
per  Ubar  loecafione  di  molti fcandah,  chepotrianointrauuemre  ,ci 
rifer diamo perinoì in fierne  con  quello  delle  bollette,  Eccettuamopa 
Vifaenie  hletiione  del  Vicario  di  yal  Polbcellaja  quale  vagliamo^ 
che  fia  degliabrtatori  di  quella  nafirifedeìtypregandoui^hequefto, 
e quitto  che  di [opra  habbtanut  detto  delia  medefima  Valle  delie 
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Montagne  del  Carbone^  di  T^oued.fvog/iate  tenere  a^ffreffo  di  yci 
fegreto.^ento  à LegmgOyPefchiera,Qd  OfiigUa  dicUmo^che  fU  x 440 
tendo À Dioicbe  tornino  infH^er  noBro^'vogUamOiChefit  m noUra 
litrerti  di  potenti  mandare  poltre  il  Sicario  » che  •vi  manderà  cote* 
fi  a città  dt  Verona  Vn  noftro  nobile  per  CapitanOfil  quale  habbia  da 
tener  U guardia  di  que  htogi, Qd  efpr  Gouernatore  de’ foldatt.  ■> 

Al  quarto^  e al  quinto  non  contradiciamo  in  cofa  alcuna^  mà  gli 
ammetnamo  fèn'^  alcuna  eccettione  comandando  à 'voi  lettori 
noflri^e fttccejloriyche  dobbiate  inuìoUbilmete  ofjeruarey  e far  ojftr 
uar  tutte  le  fopradette  noflre  cocejfoni  facedole  regtflrare  nelle  ìet 
tcreyC  ne  atti publtci  delle  uofire  Cacellarie  à ppetua  memoria^  e 

qlle  poi  reiiituire  à cottala  noflra  Comuni tà.  Date  nel noHro  "Pa- 
Ia'z^  Ducale  [ultimo  del  mefe  di  Settib. Inditi  ione  ter\a.  1 440.  - 

Era  come  dace  ma  di  fopr  a fuccejjà  generale  delle  genti  della  C hie* 
fa  Lodoutco  Patriarca  el  Aqutleiafl  quale  flaua  unito  con  Michele 
Attendali  y che  gouernaual  arme  delio  Sforotanella  Marcale  con* 
dotucre  de'  Piorentim  era  Già.  Paolo  Orfìni  per  quello  efercito,che 
dimoraua  nella  T ofcana . v 

' fn  tanto  efjindo  paffuto 'd  Piccmino  in  Perugia  fuapatridyt  man 
datone  fuori  [ Ardue fcouo  di  Napoli  Legato  ApoHolicOys’^induJfe  à 
formargli  ordini  deUa  città  à modo  fuo.  Ffedime  poi  co  qdo  [tabi* 
limeto  diede  il  gusfio  al  cotamo  di  città  M CaBelùi  y e poi  fi  ridufiè 
à Borgo  S.Sepolcro'yp fpiare  da  qBoluogogli  andameti  de  nimicL 
Poi  uerfo  il fine  di  Giugno fi partì  ^ aggtug  ner  edkfpmmfia  t efer 
cito  oimico^che  era  ad  AngUarismà  •venne  Attendo^ 

lo, per  la  qual  cofa  glt  bi/ògnv  perfua  faluerjA  piglierò  un  PódetUo 
p mode, che  [mcantpo,e  [altro  hebbe  ttpo  dà  mttmfi  m battaglia* 

. Màfacdamoci  aliato  adietro f narrar  MBmtameme  qllecofity 
che fuecefero  prima  di  ffio . Ptfè  il  Piccinino  di  primo  tratto  •vna 
Brettone  dio  à MotAt  Pukiano,  e carredoiutta  la  mctrada  fino  à 
Pie  fide  mtimortdt  tal forui  Pioretim^  che  mete  più  ; anttifù  tale 
lofpauentoUqueÙà  del  contado  y che  tutti  fi  ndtffexo  dentro  nd[ 
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' ifielpt  città  di  Ftorenzjt^come  in  luogo Jicuro  da  gli  Oltraggi  ^ e 'da 
ogm  r trentino  ajfalto,  \ 

Tenne  itt  modo^ajfedtoìlPicàmnoà  Monte  PulcìanOychc  ioca 
po  di  trenta  giorni  l'ottenne  à 'viua fortt^.Hebbe  ancora  in  fua  com 
pagnia  il  Conte  di  Poppi, che  in  gratta  di  Rinaldo  degli  , * 

de  ^i  altri fuorufùti  a'  Fiorentini  fi  ribellò. 

^lut  ritrouandofi  il  Piccinino  affai fauorito  da  cjuefifuofufci 
ti  pajiò  tutto  furibondo  nel  Cafèntmo,doueprefe  alcuni  caflelh',mà 
tanto  tempo perfc  in  trattenerfifopra  San  Nicolò^che  era  ben  munì 
to,e  difefo',cb‘e'  Fiorentini  poterono  ridurre  le  toro  genti  in  n/n fot., 
mata  efer cito, come  in  altro  luogo  dimoflratohabbiamo\e perche  Pie 
tro  Giouan  Taolo  Or  fino  fometaua  in  quelli  giorni  le  cofe  della  Re 
pubblica  di  Fiorenota  'Zfenne per  tanto  creato  C^^itano  di  qlia  fpe-. 
dmone } e per  Commiffari generali  Neri  Capponi , e Bernardo  de’ 
Medici.  . , I 

Sopraggiunferoin  tanto  il  Capitano  Michelette^e  Trailo, che  gui 
dauano  fvna  parte  delle  genti  dello  Sfarete  à Cauallo,  e fi  a/nirono 
con  quelle  de'  Fiorentini, come  à fuo  tempo  mofi reremo. 

fi  Piccinino  dopò  fhauer  hauuto  M onte  Pidciane,egìi  altri  lui 
ghi,cbe  detto  babbiamo,riducendofì  in  Aretcgt^,diede  njocedi  uoler 
pafare  in  Sienaftl  che fu  potiffma  cagione  à far  rimuouer  il  Papa 
perla  foccorfo  de'  Fiorentini,  che  di fubito<vi  mandò  il  Patriar- 
ca dAquUeia. 

Ideila  Lombari  emendo  Hata  rifatta  t armata  yienetiana^nS 
inette  molto  adatcg;j*ffarfì con  quella  de  nimicLOnde  Stefano  Co- 
iariniyche  nera  Capitano, •villa  t opportunità  del  tempo, di  talfor- 
te  animò, e concertò  ifuoi  aUa  battaglia, che  ne  riportò  nel fine  •vna 
glorio fifima  noittoria  ; efitndo  rtmafti  la  maggior  parte  de'  Ugni 
contrari  prigìoni,e  gli  aUri fommtrfi  da  due  foli  in  poi,  che fuggen- 
do fi  faluarom  con  Italiano  del  Friuli , che  con  alcune  compagnie 
di  foldxti  eletti fi  •vòlfi  ritrouar  nella  ZAtffa.Per  quella  rotta  deU 
tiaimico  s'infìgnoriroaoi  Venetiam  della  maggior  parte  del  Lago , 
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’ififectro  U flradA  alfoccorfò  di  Brefcid^  Con  U qudìe  occapone  ef^ 
fendo  pacato  il  'vittorio/o  Q>t)tarim fopra  Rtpdtchè  era  fiata  dalia  1440. 
parte  di  terra  a^ediata  da  vn  mefe  in  ctrcafia prefe  à for^a^e  la  die 
de  in  predn  d foldati.Con  la  medefima  felicita  hebbe  ancor  G or  day 
Bardolino-fi  Lagifio  con  molte  altre  di  tjttelie  Caflella  intorno. 

Lo  S/oro^ycheyCome  dicemmo,era  ritornato  in  Verona.^uando 
per  la  nuoua  ffagione  fi  medde  l’òccafione pronta  al foccorfo  di  Bre 
fciafifpinfe  à quella  njolta,non  ofiante  che  hauefie  prefentito  ^or 
fi)  da  EHe  tfierfi  accollato  al  T)uca  Filippo  Maria^con  la  condotm 
ta  di  mille  cinquecento  faualli  j d perfuafione  nondimeno  di  Pietro  • 
t/luogaro  Ambàfciadore  de'  'Brtfeum'iypajso  Colio  per  douer  fin  ab- 
mente  /occorrer  'Brefcia\e  perche  nel  'viaggio  egli  prefe  alcune  Ca- 
li eli  a delnimicoyad  v«  tratto  ricuperò  molti  luoghi  del  Brefciano'y 
e perche  'vdì  appreJfo,cbe  Luigi  Sanfeuerino,^  Italiano  delFritt- 
hyche  poco  dtnanccj  haueua  /campato  la  mita^trà  OrciyC  Soncino  fof 
fero  yUe  andò  loro  et  un  fubito /òpra,econ  yn  fiero  ajfalto  gli pofe  con 
loro  gran  dano  in  fitga\e  s'impadronì  degli  alloggiamenti yO  di  Son- 
cino^che gli  aperfe  le  Porte. 

P^el  cui  indi  ante  <venne  ancor  à battaglia  con  Borfo  d ECity 
che  per  /occorrer  que'  del  ‘Duca,  yenne  egli  rotto , e fuperato  con  la 
perdita  di feìcento  cauallifi  come fece  fitaliano  O'  d Sanfeuer  'im  ^ 
di  mille yche  recarono  prigioni. 

'Per  quefle  due  uittorie  fi fece  lo  Sforma  maggior  me  te  la  Strada  al 
foccorfo  di  Bre/ctoyonz}  s’ impadronì  di  OrciyMartitìengOy  altre 

terre  della  contrada , con  le  quali foccor/e  Br  efaa  ai  tanta  copia  di 
yettouaglUyche  quei terrac^ni paffarono  da  yn'efirema  careBUy 
ad  >vn a grande  abbondaneejae  da  ynò  a/fi  dio  di  tre  anni , ad  rvna 
glorio  fa  liberatione . (firfe  lo  Sforerà  felicemente  per  tutti  que  luo- 
ghi C armiyi^  e fendo  già  rifiuto  dipa/fare  t Adda, quando  mtefy 
che  il  Duca  Filippomaria  haueua  fu  £ altra  npa  fatto  ogni  Stu- 
dio, perche  egli  non  pa/fi/feyepom  ffe  maggior  fpauento  nel  cuor  de' 
Milanefi  di  qutUoyche  per  la  perdita  di  tanta  gente  baueuano  pre-^ 
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Digitized  by  Google 


758  I>ELL*1ST0RIA  D'ITAtIA 

Chrlfto'-^  <6»4»!y  . Egli  nandimtno xche  erA  accorto ^ e di 

1440  ' prudente  configlio y'volgendo  farmi  altroue,prefe  Carauaggio folto 
certe  conMtioniyche  le f mono  propone  do  que'  T erra^^ni  s ancora 
che  nel primo  ajftlto  Lione fuo fratello fojfe  fato  da  *vnapaUa  {far 
tiglierìa  mortalmente  ferito, 

Q^onfoUeuaronogtà  le  turbolenza  della Lombardiàye^llaTo 
fcana , fopprefjiom  del  Regno  di  Napoli,  poi  che  ejfendo  'venuto  i 
, morte  Giacomo  Caldera  Capitano  generide  delle  genti  del  Rè  Re^ 
nato'xparue  che  per  la  morte  di  que^ogenerofo  Capitano  cejfajf  an 
cor  il  militar  njobre  dell'eferci^  regnicolo^  per  modo  che  il  Rè  Ai- 
fonfo  £ Aragona, comincio  col  •xi alare  del  Conte  di  VinttmigUa  fuo 
fapitano  adinfultar  le  co fe  del  Regno  di  Napoli  aneti  con  f baiar 
dato  dt piglio  4 Cerra,^  ad A»erfa,n  baHetu  af  odiato firettamen 
te  il  Cafedo'fRenatoche  niedde  qtteUo  facce fo  del nwàed^  paffb, 
in  Pnglia,e  d’tndi  con  Antonio  faldata  figliuolo  di  Giacomo  in foc- 
eorfo  de'  fimi, e peruenuto  ad  'vn  certo  luogo, pensò  di  ferrar  sdpif 
fidi  Abruzzo  al  nimico,  tutta  evolta  perche  'v£t  ilT^è  Alfonfo 
• ejfer  molto  potente,  tfd  ajfaifuperiore  di  gente , per  parere  del 
Caldera , fi  aSienne  £ afirontarficon  luì  in  quefio  luogo , e perche 
apprejfo  fi  diede  ad  intendere, che' l Caldera  l’hauejfe  ingannato  ef- 
fendo  ritornato  à Napoli  lo  fece  prendere,  ecarcerare',manonifiet 
te  molto  fu  quello  penfiero, perche  da’  Caldor efebi  'venne  sforz^to^ 
a laf  iarlo  rvia  libero  andare\U  qual  cofa  fu  poi  cagione, che  quefio 
mutilo  Capitano fi  ritir  affé  dalla  parte  del  Rè  %Alfonfì, 

Jl  'Biondo  'vuole, che  s'inducejfe  à militare  fiotto  gli  Bendardi 
del  Papa, mi  come  e'  fi  ^effe  il  fatto  j ài  certo  habbiamo,  che  di  li 
i pochi  giorni  il  Rè  Alfonfo  hebbe  Beneuento  nelle  mani, e con  ’vit- 
toriofa  mano  meno  farmiper  •vari  luoghi  del  Regnate  n’ajjedtò fi- 
nalmenre  Napoli, 

f Pafsò  in  tento  ilPicànino  dal  'Borgoà  Sen  Sepolcro, come  poco 

(opra  m altro  luogo  accennato  habbtamo',ed im  fopra  città  di  Cafiet- 
U fi  fece  rvedere , che  fkwerfo  il fine  di  Giugno  j con  la  quale  oc- 
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cufoae  Jì  riduce  poi  in  Perugia  fua  patrta,  da  cui  Qttadini  <ven~ 
ne  grandemente  bonorato  i e perche  tArciuefcom  di  Napo/i  gth-  1440 
uernaua  epueHa  ' città  à nome  della  Sede  ApoRolicai  molto  con 
lui fi  dolfcy  perche  in  grada  de  Fiorentini  hauejfe  tolto  l’armi  con» 
tra  ilT^uc  a Filippo  Mariay  Bando  la  qual  co/a  C e fonò  ad  <v fi- 
re  di  Perugia,  per  che  egli  intendeua  per  queHa  Brada  di  riporre  la 
ti ttà  in  libertà  \ T>ifpofìo  che  hebbe  le  cofe  della  fua  patria  à que~ 
fio  modale  creato  nuoui  magifirati  don  dieci  mila  fiorini, che  hebbe 
dal  Popolo, ritornò  alt  affé  dio  di  città  di  CaBeUo  j mà  queBo  luo- 
go per  eficre  naturalmente forte  ^ molto  bene  fi  dtfefe  da  lui  j Ha- 
uendopoi  n/dito  timprefe  fatte  dallo  Sfioro^  in  Lombardia, O'  à 
che  termine  fi  fio ffero  ridotte  le  cofe  del  Dnca  Filippo  Maria  incomin 
eìò forte  t efercito fuo  / :he  era  per  lo  più formato  de’  Lombardi)  ’à 
doLrfì, che  per  andar  dietro  ad  alcuni  cafitlletti  di  Cafentino,Ktla- 
fciaffe  andate  à fuoco,  e in  rouina  la  più  bella  parte  d’ Italia,  che  era 
per  lo  più  de  Lombari. 

fi  'Piccinino, che fi fentt  à queBo  modo fpronare  di  rabbia  infid 
mato^prtma  che fofie  per  ritornare  nella  Lontbardia^comèfefofse 
certo  dèlia  •vittoria  deliberò  di  uenire  àgiornata  col  nimicoychefia- 
ua preffò  Angbtari  col  campo  non  molto  indi  lontano. 

ti  di  di  San  'Pietro  adunque  pensò , che’ l e/ircito  Ecclefiaflico 
per  il  di  della  feBa  fi  douefie  ritrouare  tutto  ficuro,e  fpenfierato,  e 
con  tal  fiducia  mi fi  ritrmo  con  molto  ardimento fopra , mà  ritrouò 
che  Micheletto  Attendalo  hauena fatte  dar’ alt  arme, e co’fuoi  baue 
ua  ancor  guadagnato  mn  Ponticello  per  cui  egli  deueua pafsaret 

Per  modo  che  mentre  cerca  di  auudtaggiarfi in  queBo luogo,P tetro 
Gio.Paolo  Orfinoy  che guidaua  1‘ efercito  Fiorentino,  e tAicwe fo- 
no quello  del  Papa,hebberé  tempo  di  metterfi  all'ordine  per  la  bat- 
ta^ia,  la  qual  da  ogni  parte  fi fé  molto  dubbia^  alla  fine  poi  che  fu 
più  molte  guadagnato,  e perduto  U 'Ponte,  nello  fpatio  di  quattro 
bore,  menne  terminata  la  Zuffa,  per  cagione  di  Francefo  figliuolo 
dei  Pkeino^he abbandonò Uluogpyèhehaueua stolto  à difendere y 

~ ' Bbb  come 
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Chrifto!  (Ofnerectu'tl  Platirìa-yfiandoUquAle  c^a  indufse  il  Padre  ad’tnà 
. 1 440  ferdita  eU  mille  ottocento  faldati  fatti  prigioni  dal  nimico  dìfefan 
tacche  morirono  nella  battaglia^  e di  quattrocento  mortalmente  ft^ 
riti  fra  li  quali  'z/ifu  Allorgio  Manfredhche  ancor  reSiò  prigione, 
Dell efer cito  'vittoriofo  non  ne  morirono pià , che  diecine  ne  furono 
da  dugento feriti. 

t/llcHKÌ  tengono  per  fermoychel Piccinino  non  fojfe  maìptrrir 
ceuer  maggior  doglia  di  quella, poi  che  mo(Jddalliuégnita  nafata 
dal  figliuolo, fit  per  'vcciderjì.  Stfeil  nimico  haue(fe faputo  ritener 
prejfo  di fe,que’  quattro  cento  caualli , che  recarono  prigioni  fenrca 
ulema  dubbio  haurebbe  riceuuto  U Piccinino  maggior percojfa  j Md 
. daliberalitd  di  que  C apttani,cbe li  lafiarono  in  liberta ^agionaroT 
aio  la  falute  deU'ilhJJò  Piccinino, che  li  ricenè  à San  Sepolcro } e che 
d'inda  poco  firitirò  in  Komagna,fendofeguitato  dafmrufciti  di 
fiorettila. 

Per  quefii  narrati fuccejfi  ricuperarono  ad  anfratto  queltan- 
to,che H Piccinino fuiCafentmohaueua occupato,  \ > 

Zfolgendopofcial’armfipra  il  Conte  di  Poppilo  fpauentarom 
àn  modoycbe  lo  coSlrinfrro  {poi  chef  yedde  abbandonato  da  tuttij 
u cedere  il  proprio  fiate,  pur  che  egli, iff»i  figliuoli  potejjecdrima>- 
Olente  delle facultd  'vf ire  fatua.  • • • ’ , ' 

Lo  Sfondi  hauende  tolto  al  Gonx.aga  tre  buone  terre  poHe fut 
Oglio,AfAa,Canedo,e  Marcana,'vof e ad 'vn  tratto  l'armi  /opra 
Fcfibtera,che  era  vna  terra  di  fitoafid forte,  t dipaefe  ànitmjfi- 
ìttOytfu  in  quello  inflante^he  il  Piccinino  ritorno  in  Lombardia^  e 
ehe  il Mircbefe  O^icolò  d'EHe pafto  neUampo  Venetiano  d trat- 
tar la  pace, fèndo  dciò  infligato  dal  Duca  Filippo  Maria, che  neQe 
profperità nonfapeuaconofcerlo Fiato  tranquillo, e neU' auuerfitd 

lacoSianìga^chetimtofiricercaad'-vnottimoPrincipe. 

"Ter  lopafiaggio  del Picctmno,daW uno  Fiato  all'altro  ricuperaro- 
no t Capitani  €cclefiafiici,co  t bauer  AggiuteadUraefercito  miUcCa 
uaUiit  mille/anti, prima  Perugia, e poi  S,StpoUra  cpulprofperitd 
^ ' pti- 
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fi  rtiuproetUndio fiotto  Forfì,  mi  perche  questa  terra ,/«  tenuta 
in fiede  da  Francefico  figliuolo  del  Ficcimao,  par  tendone  infiruttuo- 
fiamente , 'voltarono  Farmi  fiopra  Bagnrùa , yiuanof  Mordanole 
CaFlclguelfio , i cui  luoghi  ottennero  fien%a  contrafio  i Hebhero  an- 
cor poco  apprejfio  BagnacauaUo^e  U Mafia  ) che  poficia  “Papa  Euge- 
nio •vende  al  Marcbefie  d" E He  y che  fù  autore  della  pace  , 

che  fiegui  fira‘1  Duca  Filippo  Maria  y e le  due  RepubhUche  tcome 
attefla  U Biondo  nel fine  della  fua  Ifioriai  il  Sabellico  al  quarto  li- 
bro, il Tarcagnotta  con  tutta  la  Scola  de’  "volgari  Ifioriografi,  Per- 
che burnendo  que  fio  ottimo  Marchefie  ( come  diligentemente  ne  di- 
fior  re  il  pigna ) fiattò conofiere  al  Duca  Fdippo  Maria, quato  tgale 
gli  mettefie  il  non guadagnarfi lo  Sfiors^aìperche  oltre  che  fi  ficema- 
ua  troppo  di  riputatione  con  non  ofieruare  la  parola  fua , nella  ma- 
niera che  già  t baueua  impegnata , era  di  'vantarlo  ilperfìuerare 
in  quella  incredulità^che  lo  Sfarei  hauuta  'Bianca  per  moglie y non 
fofie  per  dima  firarfi fedeU  nelle  cofì  concernente  alla  falute  dello 
Stalo  di  Milano . Per  quefii  auuifi , parue  che’l  Duca  condefien- 
deffie  alle  •voglie  del  Marchefie , e per  tanto  f inulto  d campiacerfi 
di  ridurfiin  Mdano,ntUa  cui  città  più  commodamente  haurebbom 
trai  tato  in fie me  i ans^i  conclufi  il  modo  di  dare  nuoua fioddisfiattio- 
ne  allo  Sfioro^, e di  ridurre  le  due  Repubblicbey  ad  •vna  certa  pace, 
che  per  fioddisfiatùime  delle  pq/rti  fiarebbepoHain  confiuka*  - 

hebbe  dificaro  il  Marebefie,  cheti  Duca  Filippo  Maria  col 
meì^T^  fiuoy/mducefieàfiòpirenmh^etndiodi  guerra  y tanto  pe» 
ricolofo  per  t Italia  j Òt^fi  come  eglidefideraua  la fialute  di  tutti% 
henche  fififi  in  età  poco  atta  alle  fatiche  y per  lì  molti  anni  che  ha- 
ueua , s’mdufie  nondimeno  à far  quello  •viaggio , con  tanta  mag- 
gior fioddisfiattione , quanto  che  fiapeua  di  gratificarfigli  animi  di 

Pertanto  efiendo  accompagnato  da  vna  grand fima truppa 
cTbonoratigetttilhuominide’fitai  fiati,  andoà  Milano, nella  cpual 
città ydopo  t efiere fiato  riceuuto  cm  quell’hp^ore^be  ad  nm  par firn. 

fieott* 


Ann!  «fi* 
CbriAo. 
1440 
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fi prima  à negotiare  U pace',  i cui  ragiona- 
H40  mentifiridujferoi  gl' infra/critti capi,  cioè. 

1 Che  tl  Duca  Filippo  Maria  darebbe  per  moglie  alio  Sforo^a , 
Bianca  fita  figliuola . 

2 che  U dote  farebbe  Cremona  con  tutt'i  cajlelli,che  li fono fog- 

getti,  eccetto  Pislcone , eh' è pajfo  del  Lodigiano } haurebbe  an- 

che Pontremo  li-,  e che  per  ajficuratione  die  ffò,  ilT)uca  metterebbe 
Bianca  fua  figliuola  in  mano  del medefimo  Marche fe  dt Efle . 

j Cloe  perche  il  mondo  credejfe  » ch'egli  epue^la  njolta  diceua  da 

donerò, daua  amplìjf ma  facoltà  al  predetto  March  f e , di  tenere  la 
gioitine prejfo  dtp,  con  patto,  che  accordato  che  fojfe  tl  matrimonio^ 
egli  incontinente  la  potejfe  confegnare  al  Marito . 

fi  Marche  fe  partito  che  fu  dal  Duca  ,fe  ne  ritorno  addietro, e 
fece  la  fvia  di  Mantaua, nella  cui  città  dimorò  alquanti gtbrni, per 
poter  da  que fio  luogo  negottare  conio  Sfor7^  \ edin  tanto  perche 
baueua  con feto  Bianca  figliuola  del  Duca , t inuiò  con  honoratijfi- 
ma  compagnia  à Ferrara,  perche  iui fi tratteneJJe,fino  alla  tonchi» 
fione  del  Matrimonio  s ed  in  tanto  concertò  con  lo  Sforzji  d'abboc- 
carfi  feco  à Marmirolo  'viltà  delititfa  nel Mantouano,  ò à Pefchìe- 
ra,afiinche  i Venetiani  refiafierocottminor/lf petto, di  quello  haue 
uano  prefo  delia  per  fona  fùa  in  trattare  que  fio  negotio . Futto  l'ab- 
boccamento conobbe  di  fubito  h Sfìrta  > che  s'era  'vendicato  à ba~ 
flanT^ì  e che  afpirando  coirne^  di  que  fio  matrimonio  t^a  fuc- 
ceffone  di  Filippo  éMaria,  quanto  più fmembraua  lo  Stato  di  Mi- 
lano, tanto  più  'veniua  à priuaifi  delle  mebra  di  fe  (lejfo,  e fe  fejfo 
parimente  debilitaua  con  aggrandire  le  for\e  de'  Venetiani  j talché 
era  yn  efercitare  il ferro  cantra  il  corpo  proprio.  Cono f cena  egli  tut- 
te quelle  cofì  ejfer  yera  mà  tutto  d punto  confìfleua  in  acquetare 
quella  Repubblica',  alla  quale  haueua  di  già  preparato  'vngagliarL 
doprogrejfo  diprofpera fortuna , per  haucre  racquifato  nel  tempo, 
che  il  Fucinino  èra  in  T ofeana,  quafi  tiitt'i  luoghi,  chtl  nimico  ha- 
tuua  occupati, fi  neUa  Marca  TrmgUna^comeh  Lombardia . 

• . Il 
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il  Tàrugmtta  n^ele,che  lo  Sfor^  aùn  fi  conduce jps  aìtt'uì.en- 
te  à Mirmirolo per  non  info^fcttire  i VenetUni  delU  daU  fede  j e 14^0  * 
che  d S^Atchefe  rifpondejfey  ch'egli  non f irebbe  giu  mai  andato  in 
quel  luogo  per  negotiare  la  pace, il  contratto  matrimonialefeu- 
T^ordtae  e^jreJfdeli'ificJSa  Signoria  di^Venetia,  la  quale  come 
prudeniifjtmanon gli haurebbe  maiconcejfo\  ^ìa ilTarcagnotta, 
non  SAUuede , che  la  rtfpoflafu  per  tenere  in  fede  i Venetiani  ; mi 
non  perche  egli  ricufalje  di  'venir  alle  dirette  ,•  Ma  più  •vera',  e ri< 
fiuta  rifpoha  egli  diede  al  Marchefe,  come  diligentemente  ha.  no^ 
tato  tl  Pigna  j cioè  dopò  molti  difcorfì  fitti infeme  conuermero  iti 
quefto  modo , che  quando  Coccafìone portajfe  ch'ejfo  Sforma  con  ho^ 
nor fuo  poteffe  leuarfi  da  Venetiani, ò che  e fi  per  loro  profitto,ò  cor~ 
te  fa  foffero  per  dargli  l’ ajfenfo', far  ebbe  quanto fofe  con  figliato  dal 
M arche fe  \ tl  quale  oltre  alla  riueremji, che  gli  haueua fempre  por- 
tato^ tenea  per  fuo  principale  amico  fe  protettore  .Oltra  le  predette 
cofe  trattarono  ancora  fopra  quellof  che  poteffe  occorrere  ^ in  euen* 
to,  che  Filippo  Marta  mancafse  fenza  nominarlo  berede  del  do- 
minio} col  prometter f in  cafo  tale  nona  falda  ^ cl^  immutabile 
•vttione.  • ' . < ‘ - • \ : 

Era  tanto dubbiofo il  Tinca  Filippo , che  queBa  parmtelamù  >"  •>  5 
douefte f ucce  dere,  che  prefi  nm* eletto  poco  conueniente  dia  per- 
fona  di  lui, e meno  condecente  per  chilo  trattaua  \onde  per  indurre, 
lo  SfoTTtp.  con  maggior  faldee^  d'animo  à far  quello,  che  dd  Mara 
che  figli  era  fato  tnettato,gli  àotifcù  (màfdfamevte)  cbel  Mar^ 
chef  D^tcolòd'EfteìBri^eua  la  pratica  più  per  Leonello  fm  fin 
gliuobyà  cui  era  maneataì anno  innanv^  Margherda  Gaatj^aga  fua 
moglie  che  perchebaùefe  penficro  d'incitare  lui,  ad  abbracciare 
quelle  cofe,the  poto fàgli  hautua  propoBo'yteBimonio  dt  queBo  n'è 
Ciouanm  S moneta  j che  fùf afelio  del  proprio  Se^ttarìadelb,^ 

Sfor%p  • Mi  fi  come  il  Mar  che  fi  per  fua  natura  fu fempre  fiòtifi 
fima,cofi  non  è da  credere, che  ne  anco  haueffe  penfero  d'ingannare 
lo  Sfart^/t , che  poco  apprefo  fi  tramferì  à Vemtia  per  dar  parte  li 
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ChtÀfo  quel  che’ l Marcbe/è  gli  baueua  trattato  t che  futi 

j^o  decimo  ottauo giorno  dì  Dicembre, 

EJfendofi  per  tanto  ridotto  in  Senato  ycfpoje  dipintamente  il 
desiderio  del  Duca  di  filano  j e poi  con  ottimo  gmditio  y Jupplub 
que'  Signori  più  toSlo  cC  vn  atto  di  clemenzjiie  benignitdyper  quel- 
lo cb’egb  baueua  in  animo  M farebbe  perche  defiderajfe ^che  difcu- 
te  fero  quefia  caufa,  con  quella  fedita  mifura  » che fon foUti  di  fare 
nelle  cofe  ardue y e dubbio fe.  Ne  perche  egli  factffe  confiate  à que* 
Senatori  » come  egli  hauejfe  Uro  conferuato  'Brefcia , e Bergamo,  e 
fcacciatoil  Gomcjiga  di  Verona, che  C h'aueuaoccupata',  e qualmen- 
te perla  ricuptr azione fatta  di  tante  CaSieUay  e del patfe  perduto , 
fi  poteuacon  dignità  del  Senato  rvenire  alla  pace,^  à n/n  tempo 
medefimo  gratipeare  lui  in  laf dargli  prendere  quel  bene , che  gli 
tra  porto  cefi  honesì amente  dall' occ afone ^ fu  pervmaàpcfpbUeà 
muouere  la  Signoria  dal  falda  proponmento,  chehaueua  di  conti- 
nuare laguerra'yla  quaUejftndo  edUntata per  t afpreotp^  della  fio- 
gioneytitennero  lo  S/orT^a,  affinché fi\ritrouafft  ad  honorare  nel  Car 
nouaU  proffimo  le  nozscs  di  Giac<^  Fofeari  figliuolo  del  Doge, ma- 
ritato in  'vna figliuola  dt  Leonardo  Contarmi  iche  feguirono  il  fe- 
Ì44.1  Pio  di  Febbraio  ' 

Fiatando  prima  di  quefio  la  Signoria  fatto  acquiSio  della  atta 
eli  Rauennai  Dubitaua  queSU  città  per  ejfere  molto  potente  il  Le- 
gato dpolioliconelU  Marcai  di  rhornoxe  fitto  la  Cbiefa  i onde  per 
fuggire  quefio  ineoutrocol 'volere  di  Ofiafia  da  PoUntafuo  Sgno- 
re , fi  diede  à Venet  'um  j i quaU  'vi  mandarono  lacomo  Antonio 
tAanelU  ^prenderne  le  chtaui  yejfendo  che  poco  prima  era  papato 
in  Bmagnacon  molta  gente  per. 'Vnìr fi  col  Legato  del  Papa, 

Fu  Oliafio  con  U moglie  y e co'  figliuoli  mandato  in  Venetia  ; e 
perche  nò potejfe  più pofardt  rihauerelo  Statoy  che  perfcUccbee^ 
hauea  la  fiato,  venne  con  tutta  la  fa  miglia  Con  finale  in  Candta . 

li  Legato  ibenche  fojfe  in  Lega  co'  Venetiimi , non  finti  pero  à 
bine, che  quefia  città  <veaifie  Uuata  dalle  mani  della  Chiefay  onde 

con 
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con  lettere , e eoa  mejfi , molto  fent  dolfe prejfo  quella  Kefuéèùbca  ; 

Mà  eglino  come  f radenti  rifpofero , ebe  ^uel  popolo  da  fe  Slcjfo  ^e  1441  * 
ponjfdncjitàmentt,  orafi /òttomejjo  alla  Kepabblicalorot  e che  per 
maggior  ficurex^  t baueuano  con  fin  Ato'd  Polenta  con  tutta  la 
miglia  io  Candta . . 

< il  Papitsti  qaefio  tempo  per  noh  hauer  danari , fvendette  alla 
Repubblica  di '!•  tortala  Borgo  San  Sepolcro  per  "venticinque  mU 
la  ducati  : E perche  il  'verno  che  fopraggiunfe  apprejfo  apportò 
freddi  eccelfiui.f  e pioggie mgrandtjfimaquantità,  yenneto sforxfi^ 
tt  gh  efercitià  ritir arfi  alle  PianTte  i e per  tanto  il  Legato  del  Papa 
fe  ne  ritornò  col  fuo  eferctio  in  "Roma» 

il  Piccinino jis*  ti  Gonzaga  dmifero  le  lor  genti  per  quel  di  Par^ 
ma,  e di  Mantouai  Praucefto  Sf/rxa,che  •vedde  ritirar  i nimìci  d 
queHo  modo,  per  non  confmmare  anch  'egli  t efèrcito,fenxa  cagione; 
lo  compartì fai  Breftano,e  fui  Cremouefe , ritenendo  prejfo  dife  i 
pmf onoriti,  i migliori  deà'efercìto,cbe  con  effo  lui  rimenò  nella 

città  di  Zi  erano . 

E perche  sì*  que fio  tempo  'venne  à morte  il  Cattamelaia  al- 
tre fi  Capitano  de’  yenetiani , egli  creò  in  fuo  luogo  Micheletto  At» 

Pendolo  fuo  parente . Il  Senato  di  yenetia , che  non  lafciò  mai  ir- 
remunerato que’,  che  fedelmente  feruirono  la  Repubblica,  mi- 
la città  di  “Padoua , cioè  prejfo  la  Cbiefa  di  S.  Antonio  dris^aron» 
al  Gatt.amelaXa  'vna  Siatua  di  brmt$  eque  Pire . 

Hora  non  cofi  lofio  i tempi  di  Primauìra  .<mmparuero , che 
comfeendo  lo  Sforma.  Cintentione  della  *Repunblica  e fiere  in- 
denteata  alla  guerra,  per  non  renderfifof petto  in  conto  alcuno; 
ordinò  al  éMarcheJe  3^icolò  dESle  ,che  rimandando  'Biask- 
ta  à Milano,  douejfe  tenere  in  fede  il  ’lìuca,  fin  tantoché  la 
^pubblica  fi  difponejfe  à qualche  bone  fio  accordo^  perche  egli 
dalla  parte  fua  non  mancherebbe  di  tutto  quello  che  promejjò 
haueua. 

fi  Piccinine  perauuaataggiarji dalmmko)  coll occafmt  delta 

fauom 
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ftdgians  » 4»<^  con  fidici  miU  ferpme  fòprà  Cibino 
t^i  Cantilo  dodici  migiU/ontMo  da  Bre/cia^  LoS/m^asiperk^- 
htà  dtl temfo  ^coae perche  F inimico FimitatoA  ad  v/cite  de  Vero- 
na, jl rtdnffe  poco  lontano  dal  Piccinino,iv  modo  che  hifggnamatcbe 
abbandonajfe  C imprefa  di  quel  Cafiello^  ò njero , che  skdMcejfeÀ 
generai  battaglia  i Tuttauia  il  Piecimnox  come  buomeaccoHffxCton 
siodttffeà  qttefio,ben  cammefie  per  (Uquanti gWTìi  alcune  leggieri 
fcaramucce.  • - v’  . • • » 

Md  quando  'vdì  ‘Bartolomeo  (^oletmeda  ‘Bergamo^altresì  £a~ 
pitano  de  Venstiani  xoffer paffuta U fmmeùHo.yXol  figuito  di  ^vn 
gran  numero  di fanti , e cauèdlt\  ^ hauer  dato  il  fuco  allo  Stato 
Cremoaefe'yf  ù coftrettoridurfitold.par^fkltéare^efiacittd  ; Mà 
non  per  que  fio  H fciolfe  mai  dal  fiaioto:l!a^f<>r%gti  che  lo  fedito  da 
preffo  con  ivn  efercitodiirentamiUeomhauentt  \ Pracedeuano  có 
molta  accortexgt^  quefti  due  Capitani  C yno  ’verfo  delf  altro, poiché 
ciaf  uno  dtloro  fi  riputauaal  paeidelFalteo  mU’intelligem^a  del- 
Carmi.  > • 

Lo  sforzai  sii  quefia  moffeafiedmnma  tèrra  detta  Martinen- 
go  ; il  Picciainobauendo  alle  firdle  luoghi  comodi per  fommini^ 

firattove  del  'x/iuere  j onda  àd  auuicinarfi  al  campo  delk  Sfòrzgt 
, con  mo firare  di  •voler  foccorrer  quel  Cafiello } mà  con  tntentione 

di  tenere  à bada  si  nimico , e lafiarlo  patire  affai , fmperoche  non 
meno  fi  ritrouaua  affediatoh  Sforr^  da  lui , di  quello  fi  ritrouaf- 
fero  i Terra7totptù',Tyifgnaua<dindurr ancor ilnimUdà generai 
battaglia , e di  riportarne  honoratiffima  ^vittoria  j Per  la  qualcofa 
effóndo  >-venuto  in  ifperattT^  di  poter  confeguire  qualche  premio  i» 
ricompenfa  dt  tante fue  honorate fatiche , mandò  à ricercare  il  Du^ 
ca  intorno  à que  fio , che  poiché  tra  in  fua  podeffà  di  furio Signore 
di  tutta  la  Lombardia  i defideraua  iofiemei  cheperfoUeuamento 
della  fua  •vecchtea;^,  ijdfifit  data  U città  di  Piacenzjt,  douedofi 
più  a'  meriti  di  lui , che  ad  ogn  altro  interefie  hauer  e riguardo  ? tf 
fendo  che  quefia  città  finalmente , ^nde  egli' mane  afe  fentcgi  fi- 
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glÌH9'U\fotre{fhfràorrt4re  fornii  T^ominia de  yifcoati:  Aggtu^  di 
goendo afprejfo , che  qtundo  il  'Duca  Filippo  Mdria , «egajfedt 
dàrgli  queSìa  città  s cgb  haurebhe  abbandonAta  nmpreft^  con  qt$el 
maggior  detrimento  che  ad  ^no  ingrato  huemo  render  fi pofa . 

. S degnojjì  oltremodo  il  Duca»  deU'tn [olente  domanda  del  Picci- 
nino ; e tanto  più  quando  udì  a ncor  opprejfo  il  Capitanio  Italiana 
(tjuafì  che  ambi  dite  fi  [fiero  accordati  in  quello  ) domandargli  in 
premio  delle fue  fatiche  d 'Bofeo , e Fregarolo  Cafielli  nell' Aleffan- 
drtno  j Per  modo  che  giudicò  effire  men  male  il  perdere  honorato- 
tnente,cbepatire  una  tanta  mmgnità . 

Per  tanto  ( cofitfortatodal  MarchefelHicolòdF ESle ) mandò 
fegretamente  Antonio  Guidobmoo  Dertonefe  allo  SfontA  > 
gli  parlafe  nell'  ivfr  aferitto  modo-,  J^eéiohuomo^come  prudente^ 
e fagace^atrò  per  tempo  di  notte  nel  Padiglione ^doue  lo  Sfort;^  di- 
morauayattef  che  era  partito  poco  prima  dati' ajfe  dio  di  Martinen-  - 
go  per  mancamento  di  uettouaglia  , al  quale  diffe . 

Il  Duca  mio  Signoresche  à uoi  mi  manda,  llluHrijfimo  Prìnci- 
pe ^tà  molto  bene  , che  da  una  certa  militare  prudewTta , uoi  cono- 
feete  bcmfitmo  in  quanto  pericolo  fi trouino  le  cofie  uoHre  ,•  ed  egli 
per  cotìtrario  non  poter  dubitare  della  "Vittoria', màperctocbe  gli  pa- 
re cofa  indegna  d’ un  Signore , che  egli s'habbia  da  rifeattatedd 
fitoi  fioldati  a come  appunto fie prigione  lorfofie,  non  "vuole  in  modo 
alcuno acconfentir e all' illecite  domande  del  Piccinino,  ne  à quelle 
del  Italiano , t uno  de' quali  nel  mezgtp  della  guerraglt  domanda 
'PiacenT^,  t altro  il  Hofco,  e.Fregarolo  ,ficuro,  che  più  dure  condi- 
tìoni  nongt imporr  ehbono  i nimici  iìejfi  j quando  luifojfe  uinto,  di 
quel  che  efii  faraio  al  prtfiente  j perciò  hà  deliberato  , quando  cofi  à 
"poi  piaccia,di  metter  fine  à tanta  guerra,  e diprouuedere  al  PoSiro^ 
comodo, alla  fidate  de'  yenetiani,e  de’  FurrentìmiO"  affinché  la 
cofa  più  facilmente  s'accommodi , fa  uoi  Arbitro,  e Giudice  delle 
tonditiom  della  pace,  e tutto  quello t che’l  'Piccinino  ha prefo, ripone 
sa  ftfan  uofira,  cominciando  da  Martinengo,  che franco  ui  ri[l-. 
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^nnidi  uerete allo  ipafalitìédi  Bianca  fuafglmoUi perquellone hcLtuf* 
144 1 iato  il  Marche fe  Nicolo  d'Efle,  'vi  dèri  in  dote  I4  città  di  Cremai 
na  con  tutto  il  Cremonefe  dt  quà  dal  Pò  t è piàcendam  vi  manderà 
Amhafaadore  Eu febir  Canno  amiciijimo  yofiro  con  legittimo  mem 
dato  di  potenti promeitére  tl  tktto^  che  in  'VMMln/irtJjimo  Prin- 
cipe, è po£ia,e  Upace,  e ! a guerra . 

Lo  S fotone  che  non  bauria  ma*  penfato  ntna  tale  rifolutione  nel 
Duca  ) relio  alquanto  fojpefo  et animo  j e poi  confidato  neUa  bontà 
del  Guidobuono , che  come  leale  amicagli  haueua  efpoLio  con  molta 
fìncerità  Cintentione  dell'ifltffo  Duca  * Hauuta  conjideratione  tdU 
qualità  del  fatto  j econofciuto  ebe’l  partito  era  natile-,  ^ honore- 
uole  non  meno  à Penettam^  ^ à Fiorentini,  che  à fe  {iejfof  accet- 
tò, e lodò  tnfieme  la  generofità  del  Duca. 

- U Guidobuono  con  talnfpofiafene  ritornò à adatto,  (y  ei^fe 
à. parte  àparte  il  grato  animo  cU  haueua  dimofirato  lo  Sfioro!^  i» 
accettare  le  conditioni  deUa  pace . . - ' 

Il  Duca , che  defideraua  di  dar  compimento  al  tutto  ^gE  mandi 
di  fiubite  ,e  con  molta  fiegretettptji  Eufebio  fiaimo  con  pubblico  in^ 
Hromento  dipoterlo  obbligar  à queUo , tbeglt  piaeefie , per  lo  quale 
apparìua,  come  egli  conSHmiMa  fino  Arbitro , e Giudice  lo  Sfiory* 
nelle  differenza,  che  haueua  co’ Venetiani , e gti  altri  Signori  della 
L ega . Con  Eufiebio  parlò  lo  Sfiorzj*  dalle  due  bore  della  notte  fin  al 
giorno  circa  le  cottditioni  della  pace . La  mattma  fluente  lo  Sfar- 
i{a  con  allegro  ytfò  riuolto  al  Commifiarm  M albero,  à molti  al- 

tri, che  con  lui  erano  andati  al. padiglione  per  'VÌfitarlo,fòrridendo 
dffeyVi  annuncio  pace,  nobiltffmi  fiaualieri.  State  allegri,cbe  s’ha 
da  por  fine  d irauagb,gs’  allefiat'uhe.Da  quello  'mafpettato  auui- 
f>,rtmafe fuor  di  modo  flupefiatto  U MaltpierOye  tutti  gl  altri  y che 
à quello  co  fi  felice  ammntto furono  prefentt  » Anzjfrà  di  hro , co- 
minciarono à ricercar  ,<he  cofa  yoleffefignificare  co  fi  fubita  muta- 
tìone,e  come  b Sforza  depoflo  ogni /degno,  ^ ogni  mal  "volere  foffe 
fatto  cotanto  amico  del  Tàma  ; e perche  incontinente  fecero  lo  Sfar- 
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t^4y et Càimo pubblicar qwHa pace ,per amenduegli tferciù , fu  tfi 

tatJta  l'aliegre'Kp^  de'  foldaù^  che  toHo  di  due  campi  ne  fecero  <z>a  ' 

fo/o)  tanta  era  U feureT^  delt^vno  j e t altro  efercitoi  e tutti  cfue 
Signori  3 e Capitani  3 dal  Piccinino  ih  fuori  3 fi  moflrauano  tanfo 
amore y efaceuanf  tante  care^cs^ C*vn  t altro yche  era  'vna  cofa  da 
non  credere,  ed  in  tanto  lo  Sforì^  nìàniò  d Fbnetia  Angelo  Simo^ 
netta  a far  in  fuo  nome  riuerenz^  al  Principe  con  auwfartl Sena^ 
iodi  quanto  era  fuccefo.  - ' ' 

E perche  il  Piccinino , 4 cui  più  d'ogn  altro  difpiaceua  queBa 
pace,  perejfere  Hata  fatta  in  dfpregió  dt  lui  Beffo 3 cercaua  anco  d 
tutto  fuo  potere  di  diBurbarla3perche  non  ne feguiffe  l'effetto  ir^- 
tierOfè  rimanejfe  da  qualche  parte  le  fa , per  poter  di  nuouo  ridurre 
ie  cofefue  a quel  fine , che  poco  fa  haueua  dimofirato  j T uttauia  il 
Duca  opponendoli  à queflt  difegrù,  gli  fece  intendere , cheperniun 
conto  douejfe  difturbare  la  pace  3 ma  approuare  tutto  ciò,  ch'egli  per 
mandato  libero  haueua  compromejjo  nella  perfona  dello  Sfor- 
ici ^ altrimenti  auuenendo  lo  darebbe  in  preda  allo  Beffi  efer^ 
cito,  - 

il  Piccinino  queBa  inafpettata  rifoluùone  dei  'Ducd  ^ 
come  quello,  che  fi  ruedàe  leuaredi  mano,  wna  quafi  cer- 
ta 'vittoria  ; pieno  dira , e di  difpetto  cominciò  d doler  fi  aper^ 
tamente  deU'iBeffo  Tduca  , chiamandolo  ingrato  , e feonofeen- 
te  de'  rìceuuti  benefici . Etappreffo  prorompendo  in  queBe  pare- 
te, diffe . 

^ual necefptà(parlando  còtra'l  Duca)  ti  hd  sforma fo  d tratti- 
re  queBa  pace  tato  fe^etamhe , che  d me  non  fe  ne  duueffefarin- 
tedere parola  alcuna?  fard  dunque  queflo  il premio  de'  miei  fitdori, 
de’  pericoli  fior  fi, della  mia  lunga,  ef  delferuitù  ? chet'hò  fatto,  ò 
più  d’ogn’ altro  ingrato  Ftlippoìò  mie fatiche fparfe,ò  mia  fede  mal 
riconofiiuta  ,ò  mia  fruitù  mal  guiderdonata',  lot'hò  enferuato 
nello  Stato',  Io  t'hò  ricuperato  più  uolte  quello, che  tu  haueuipduto. 
lohòffarfopteiì fanguc',e  nondimeno  tu  ora  m'abbadoni  "vece  hio. 

Parte  Seconda.  Ccc 
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Oirifto*  ^ ^ micacci^equAwiopreniUr  mi doureHt,e durmiil 

1441  di  rìpofdre,mi  prìm  delln  tua  grafia^  ( d'ogrd  mio  bene  iejte^ 
mti  aiù>  Sfon^  tm  capitalijfmo  nimicoyche  non  ha  mai  cercato^ 

fs  non  di  nuocertiyt  df  cacciarti  deilo  Stato  dai  UfiglinoUiaUo  Sfar 
s^4  diù  le  città'yoUo  Sforo^  dai  njolont ariamente  ciuello^che  ha  o'o- 
luto  torti  per for\a , e non  ha  potuto  mercè  del  rvalorey  e dell'indù^ 
{Irta  mia.  Oimcycbe  ora^heche  tardi)cono[co  ejfer  \ero  quello, che  f 
fuol  dire  no  ejfer  co  fa  più  incerta , ne  maco  labile  delC amore  d\n 
Principe , necofapiùfaUacejò  vana  delle  fperanz^  de  gli  huomini. 

Hot  a mentre  in  queflo  modo  ji  rdmaricaua  il  "Piccinino'Jo  Sfor^ 
T^a  hebbe  Martinen^o  con  alcuni  altri  luoghi  ; e poi  raccom  mandato 
che  hebbe  l'efercito  aPCommìJJarto  MaUpiero,  Cf  a'  Prouue ditori , 
cioè  Michele,^  Alejfandro  delti jlejfa  famiglia  j con  *vna  truppa 
d'honorati  gentilhuomini  andò  àVenetioy  doue  giù  ji  ragionaua 
molto  fondamente  de' fatti fuoi,che  hauelJe  bauuto  ardireyeffeneio 
Capitano  Generale  di  trattare  te  cofe  della  Signoria  co'/ùoi  nimici 
fn^a  farne  motto  alcuno  al  Qtmmijfario , ne  d Prouueditori  dati- 
gli majjimamente per  confùltar,  e deliberare  infìeme  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  guerra, 1(57*  alla  dignità, e fallite  delt  Imperio } ne  vi 
mancauano  di  qui,  che  diceuano , che  fegli  doueua  far  quello , che 
giù  s'era  fatto  al  Carmignuola , accioche  mjfuno  altro  prendendo 
efempio  da  lui,  hauefe  ardire  dipigliarf  anche  maggior  licenota,  e 
benché  le  cofe  (i  rìtrouajfero  nel  maggior  ardor  della  guerra , non  fi 
doueua  peròreSlar  di  farlo',  perche  non  farebbono  giù  mancati  de 
gli  huomini  valore  fi  al  p^ri  di  lui,  che  in  quella,  ^ in  altre  guerre^ 
con  egual  'valore , e più fede fruitigli  haurebbono. 

Per  tutti  quelli  ri/petti  egli 'venne  dijfuaf  dal  nomadi  an- 
dar ù yenetU'y  é^ù  egli  che  fapeua  quanta  fojfellatala  fede , e 
l'innocenocgi  fua  'verfo  quella  Repubblica',  non  'volfe  reHar  di  an- 
darui , € tanto  più  che  alcuni  di  que'  principati  Senatori,  dif  orren- 
do in  mat  er'ia  di  quella  pace  in  pubblico,  O*  in  priuato,  accertaua- 
mche  niun  altro  meglio  diluì  haurebbe  f apulo  maneggiar  tim- 

prefa 
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prefa  d'<vm  Unta  guerra , ne  condurla  à fine  con  modo  tanto  ho.  ^nnl^  rff 
norato  ^com'egli  fatto  hauea.  Efeado  per  tanto  lo  Sfotta  giunto  1441  ' 
in  'Palaz.KS  ttUa  prefenx^  del  Principe , fatte  che  hebbe  à lui , gjr 
tutti  Senatori  le  debite  riueren^,  parlò  loro  in  ^uefla  forma . 

H abbiamo  fin  ora  col fkuor  di  Dio,  Uguale hà in  particular 
protèttione  le  cofi  di  efuefta  febdjfma  'P^pubblica  $ fi  fattamente 
rotte,  e fpetcptate  le  forKS  Fdtppo,  gSr  in  maniera  domata 

la  fua fierezj^ , Sereniffmo  Principe,  flluflrijfma  Signoria,  che 
quelli  pajfati  giorni  egli  bà  mandato  yn fuo  Ambafciadore  nel  mio 
campo  4 domandarmi  la  pace, della  quale  ha  "voluto,  che  io fa  Giu- 
dicey  O"  Arbitro.il  n>otiro  efercito  e faluo^e  tutte  le  terre, e luoghi^ 
che  Filippo  tolte  "vi  hauea,habbtamo  ricuperate, e gid  fono  nelle  ma- 
ni de‘'vofÌri  Prouueditori  j le  lettere  de  quali  egli  sfodrò  ad "vni- 
Siejfo  tempo, che  faceuanofede  di  tutto  quello^  che fina  quel  giorno 
haueuano  rihauuto.  E poi  foggiugnendo  dtfie . lo  con  tal conditione 
an  porto  la  pace , che fe  la  giudicate  degna  eCefiere  accettata,  C ac- 
cettiate , fe  anco  nò , la  rifiutate . Io  farò  quel tantOy  che  da  fvoi  mi 
fard  impofio,epiacendoui  di ftar  su  t arme, quella  fede  trouerete  in 
me perC auuenire,cbe finora trouata hauete:  In evot ì ripofia la pa» 
ce,  e la  guerra  : Eleggete  *voi  Signori  qual  più  <t;ì  piace,  ch'io  non 
debbo  far  altro  che  ’x>bbidìrui . 

Fu  tale  la  propoli a^  e t humanitd,  che  dimoflrò  lo  Sforma  in  Se- 
nato,cbe  que’  Signori  conofciuta  la  fede^  e t animo  di  luiyche  caccia- 
to da  fe  ogni  fofpetto  neDaprimiera  opinione  y e concetto , che  haue- 
uano di  luU  il  re  intuirono . 

Dopò  quello  hauendo poi  maturamente  difcorfo  tra  loro  fopra  le 
cofe  propofte  dallo  Sforzjtyfi rifolfero  finalmente  (C abbracciar  la  pa 
ce,st  per  ejfer  t accordo  giuHiJpmo , ^ honoratijfimoy  come  perche 
erano  bomai  lìachi  di  guerreggiarOy  qfire  la  lor  naturale  inchnat  io- 
ne alla  quiete } e perciò  tl  Principe  prima  d nome  di  tutti  refe  infi- 
nite grafie  allo  Sforot^  delChauere  cofi  felicemente  terminato  la 
lunga,e perigliofa  guerray  che  ejji haueuano  col  Duca  di  Milano  : e 
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'»vero  padre  neH'iaflitmriti  » mi  col faruifi  anche  fratello  nel  com- 
pUceruì,e  con  t 'vfare  'verfo  di  'voi  quelle  a mplt  dimoHrationì  1441 
affettuofa  beneuolen^a^alle  quali  uoi  iHefflyC  per  'virtù propria ^e 
per  tanta  prouocatione  hauete  corrifpofto  con  eterno  tenore  ed 'vbbi^ 
dien%a^edi  tutti  quelli  ofSequi^cbe patelle  imaginarui  effer  più  fe~ 
condo  il  contento  fuo.percioche  la fu  a prima  mira  è fìatajch'e'  figli- 
mh  non  forti  à tanto pefo  fatto  cui  haurebbono potuto  fiaccare^maf 
fune  in  tempi  di  tante  riuoliittowjhaueffero  à differire  d'entrare  in 
S Ignoriate  che  il  dare  tutori  non  hauejj'e  quella  f>r%a , che  il  conili- 
tuire  il  ‘'Principatodn  chi  •veramente  fojfe  atto  à reggerlo . Tutto 
quello  hà  egli  conferito  meco  neldefiremo  de' giorni  infermi  di  vita 
fuetiCon  d ordinarmiych'io  efponga  della  manier anch'io  faccio  linten 
tiene, (he  è Hata  in  lui:  ch'è  appunto  Hata  quale  ha  comportato  la 
fola  neceffitk  » Ma  quantunque  grauijfirna  foffe  la  forz^  del  maUy 
che  tolfe  al  M arche fe  la  •vita,à  quello  dominio  'vn  ottimo padre^e 
Principe.,^  à me  ogni  confolaiiotìe\  egli  nondimeno  con  l'acutec^ 
della  mente  fuperando  quella  deld afflittione, conobbe, che  perfìcu- 
rersji  dello  Hata  era  più  efpediente , che  ancora  •voi  "^orfo,  di  cui 
ftpea  quanto poteffe prometterfìffofiè foliituito  dopò  Lionello',t  che 
mancato  voifottentrafie  quella  froU partoritagli  da  Ricciarda,e 
cofi  con  ogni  plenitudine  di  fua  potefia  hà  anche  in  ciò  difpoPlo  ,*  e- 
fortandoui  ambidue  adeffere  vnitijfimi  ytal che  oue  l 'vno  è di 
natura  più  delicata,e  più  atto  algouerno  pacifico , C altro  più  robu- 
£lo^e  più  •vjò  à trauagli  d arme  in  occafione  di  guerre  non  abban- 
doni giamai  il  fratello',  certificandoui  infìeme  , che  quella  recipro- 
cationà  d arme farà  cagione  potiffima  della  conferuatione,  egran- 
deeejt^a  dell  vnoyC  dell'altro . tAd  ambidue  voi  per  lunga  introdut- 
tione  molto  efperti  de'  maneggi  del  mondo  intelligenti  della  natura 
de  fuoi  popoìifieredi  in  gran  parte  della  peritia fua,delle fue  accon- 
cie  maniere  nell'udire  ifùdditi,delle prefie  rifhlutioni  in  licentiarli 
ben  foddisfatti,delle  benigne  protettioni  in  foccorerli  in  tempi  cala- 
mitoJi,e  delle  altre  fue  tante  qualità  tanto  celebri\ad  ambi  due, <3* 
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^br'fto'  ^ Ltonelh prittcipalme?ue,come  à Signore, che  prima  douete  ef 

1441  fere  j raccomanda^  per  dir  meglio  fpirando  l'^vltimo  fpirito  rac. 
comandaua  i fuoi  [additi y raccomandaua  lagwUitia,  e la  henefi- 
eenrjL^  e [opra  il  tutto  la  conferuaùone  y ^ ampliai  ione  del  ad- 
to  diuinoyarme  lucidijjìme  della  beata  pace  delle  città:  Raccoman- 
daua ancora  qucfi  piccoli  Signori [mi  figliuoli  dilet tifiimi  : e con 
tanta  più fuifceratcT^  quanto  per  effer  puptlHiC  pii*  il  bifognoyche 
hanno  del padreydouendo  recare  priui  dichiii  reggay  dichtper  de- 
bito naturale  moHri  loro  quelloyche  conuenga. Benché  S ignori, hau 
rete  tuttama  il  'voHre  proprio  genitore  ogni  yoltayche  per  tale  yoi 
habbiate  quefli  altri  frateUi  maggiori , àhro'viprefliate  fempre 
ofiequentijfimi, da  prudenti  loro  ricordi,  fi  come  il  Marchefe  *vi  co- 
manda,non  giamai  •vi fcoSiiate.Et  ancor a^che  egltfirendejfecer- 
tfiimo , che  recando  •voi  nella  Corte  di  VerrarafioHe  per  crtfcerè 
in  degne  difcipline\accennaua  nondimeno^che  più  tolto  fuori  di  co- 
fa  Vaccenderefle  à grandi  opere, mafitme  -con  (altrui  emulatione  , 
fiimolo  ardentifiìmo  a’  cuori  della  gwuentùi  accennaua  la  Corte 

del  "Rè  di  Aragona  fi  per  la  creamela  di  effa , come  per  lo /pecchie  di 
•vn  tanto  Rè,ch’è  in  gran  moto  di  nobili fattìom^ig}  in  corfo  profpe 
fo  di  fortuna,  tool  quale fi*  congiunte  da  Filippo  Maria  con  Slretto 
kgame  d a micitta  tallo  che  giunfe  à Milano, 

Voi  pero  qui  affilienti , che  bautte  intefo  l'animo  del  Marchefè 
nofiro  Signore  di  rictrdat'ione  gloriofifitma  nollro  Prinàpe, e pa- 
dre cofi  benigno^cofi graue  dipenfìeri  nelfùo  fine, non  per  grauetc^a 
d infermità,  ne  per  agjgrauargli  la  morte,  mà  per  de  fiderio  d alleg- 
gerire noi  altri  da  didurbi^  danni,che  fentire potefiimo',  voi  ine- 
fècutione  della  fua  volontà,  come  non  hà  fatto  mai  dubbio,  e per  le 
efprefie  ragioni, e per  (onnimoda  potefià  data  da  quell  ipopoli  d 
primi  Signori, d fuccefiori in perpetuoi>voi prontamente,  eco» 
pietofa  memoria  del  gr atto  fo  imperio fuofiarete  quello, che  conofee- 
tee (fere  •vfficio,e debito  voftro. 

Il  Popolo  di  Ferrara  mojfo  daltatteliatione^cbe  il  Contrarto fi- 
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dell' animo  dell  Marchefe  Nicolo  fi fermò fu  le  propone  ^ dandofi 
i creder e^  che  il Qmtrario  come  informato  della  ’voloràtk  del  Mar-  1441* 
chefe  non [offe  per  apportare  in  contrario  alla  'verità  cofa^cbe  potejfe 
difpiacerealt'vniuerfaUi^  al  particolare  dique'  due  Principi  gar 
panetti , che  per  termine  di  fuccejfione  doueuano  ejfer preferiti  d 
fratelli  naturali  j potendo  in  quello  feruireper  efempioil  cafi 
di  Frifco  j che  per  ejftre  naturale , •venne  dalli  zf^e  dalla  Chiefa 
efclifo  di  quella  i benché  legittima  fucceffione  ^rtfpetto  aUinli't- 
t ut  ione. 

La  Madre  nondimeno  di  Hercole , e Sigtfmondo  "villa  t indi- 
natione  del  Popolo  yO*  il  modo  tenuto  dal  Contrario,  potendo  più  in 
lei  l affitto  materno^che  la  paterna  prudenza  del  Marchefe  Nico- 
lò partì  rapidamente  da  Ferrara, e diffciche giua  in  Salu^^ per  no 
mai  più  ritornare 3 fe  non  quando  il  cielo  port  offe  ,che  Hercole ,ò  Sigif 
mondo  dominaffè'y  !\on  fi dolfe però  mai  della  fuccejfione  di  Lionel- 
lo ,ne  di  Borfo’yne  meno  implorò giufiitia  epprtjfo  potentato  alcuno^ 
che  pur  uiuendo  Luigi fuo  Padre  odierà  Marchefe  di  Saluz^,hatt 
r ebbe  potuto  tentare  qualche  nouttà. 

liora  il  Gualengo in  eficutionediquàtohaueua  manifellato  il 
Contrario  intorno  alla  mente  del  Marchefe  Nicolò  f ridufie  alle  fia 
del  fuo  Magi  firato  j ouegià  s' erano  njniti  i Saui  della  città  j 
Parlò  interamente  della  volontà  del  Marchefe^e  moFirò  quali  cau 
fe  t haueuano  moffo^ch' e‘ figliuoli  illegìttimìfojfero  al prefente  prefs 
riti  nelgouerno  ad  Hercole, e Sigifmondo . Onde  proponendo  ,che  tl 
tutto  fojfe  efeguito,hebbe  ognvno parati fftmo  al  'voler  fuo',Per  mo 
do  che  diede  in  nome  del  Popolo  la  bacchetta  della  Signoria  à Lio- 
nello, il  qual  mandò  'Borfò fuo fratello  à prendere  dà  Modonefi , e 
dà  Reggiani  il  giuramento  di fedeltà. 

Su  quello  tempo  hauendo  celebrato  b Sforma  afiai  magnificarne 
te  le fue  nozgif  con  la  fpofa  fe  ne  pafsò  in  Venetiainella  quale  citfS 
venne  con  incredibile  pompa  ritenuto,  et  honorato  molto, d’indi  par 
tendo  pafsò  nella  Marca,efiendogià  quitte  le  tof 1 di  Lombardia', 
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2 Che  Cremona  con  tutto  il  fko  tenere  foSe  dello  SforTAy  per  *** 

T-'  ^ y Chrifto. 

dote  della  Signora  Btanca* 

j Romanengo  con  tutte  le  fortcT^di  Chiara  d'^dda  fojpro  re- 

nituite  da  f^enetiani  à Filippo  Maria , ritefiendofi  la  Repubblica 
per  fe  Refcbiera^  e Lonà;  Il  reBo  de’  confini  Mantouani  fofjero  del 
ConTt^ga^  il efuale  douejfe  reBituir  Legnago  a'  Venetiani  . 

4 Che  ‘J{iua,  T orboUy  e Penttrafofiero  parimente  de'  Fenetia- 
ni  \ come  luoghi  giuridicbi  di  quella  Repubblica,  la  quale  hauejj'e 
ancor  d'hauere  Rauenna . 

5 Che  il  Piccinino  fia  obbligato  fra  il  termine  di  due  anni  à re- 
Jiituire  alla  Sede  ApoBoUca  la  città  di  Bologna . 

6 Che  Afiorre  da  Faens^a  fia  tenuto  à rejìituire  a’  Fiorentini 
tutte  le  fartetc^,  che  gli  teneua  occupato,  pur  che  egli  menghi  libe- 
rato di  prigione . 

7 eh' e’  Genoueji  ^venifiero  liberati  dalle  obbligationi  fatte  col 
Duca  Filippo  Maria,  ne  più  baueffero  da  far  con  lui . 

-8  Che  queBa  pace  da  lui  pronunciata  ,fofie  finalmente  da  tutti 
abbracciata^  ^ inuiolabtlmenteo(feruata. 

. Parue  che  tutti  re Ba (fero  pagati  di  queBa  prudente  termina-^ 

itone,  fuor  che  ilPapa'iperoccafionedi'Rauenna*  Stando  la  qual 
cofa,per  poter  piu  Uberamente  porgere  allo  Stato  della  Cbiefa  qual- 
che aita,  partendo  da  Fiorenz^ fe  ne  ritornò  in  Roma . 

I FÌt  per  queBa  cofi  notabile  pace , fatta  allegrezp:^  grande  qua  fi 

in  tutte  le  Città,  e CaBella  d’ Italia,  onde  noi  con  tal letitia  facendo 
fine  al  decimofeBo  libro  delt iBoria  <£  Italia  ; ci  prepareremo  per  il 
decimofet timo, coll’aiuto  difua  Diuina  MaeBà,che per  tanto  hnr 
mchiamo  à concederci  tanto fpiritOy  che  ne  aiuti  à confeguire  il  fine 
della  principiata , e non  finita  fatica . 

11  fìaedel  Seftodedmo  Libro. 

Parte  Seconda.  Ccc  ^ DEL- 
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D’  I T À LIA 
DI  GIROLAMO  BRIANI 

CITTADINO  MODONESE- 
Libro  Decimo jfcrcimo»^^ 

Armi  daUe  cofe , che  fin  qui  ho  ferine ^ di  ritrouarmì 
come  aI fine  d'va  ferkolofoii^  intrigato  wtAgghi 
Ma  quanto  pm  m‘ accingo  co  ptnjiert  alt  opre  per  ri- 
durmi al finejtdto  più  m’auueggoef  eJSer  intrigati^ 
mù  fi  come  il  Nocchiero  dopò  ya  Umgp^  e proceUofiù 
•viaggio  fpera  al  fine  ritrottar  terra , cofi io  co»  la  BancbeT^  , che 
del  p affato feraoyfpero  amor  farmi  tanto  propitio  teuento  delle  fu- 
ture cofe^fhe ponendo  fine  allo  Budto^O*  odo fcriuereinòritrouarf 
fra  •via^cofa  che  pofa  impedire  quello  mio  lodeuole  proponimento» 
fn  tanto  effendo  Hata  dado  Sforma  pubblicata  la  pace  fràl 
'Duca  Filippo  Maria  Ztif conte,  e le  due  Kepubbltche,come  nelpaf 
fato  libro  narrato  h abbiamo  j pmrue  che  Italia  tutta  fentffe  quel 
giubilo  i che  dalle  cofe  profpere  figliono prendere  quelli,  che  Banno, 
efpolii  alle future  mutai  ioni . 

lN.on  cofi  auuene  alla  città  di  F errar a,di  Modoma^e  Keggio^he 
perla  morte  del  M ar  che fe  Nicolò  à'EBe  ,fenti  colpiamo  infinito 
dolore»Succe!fe  la  morte  di  quefio  ottimo  Frèmi pe  nella  città  di  Mi 
Uno, a’  2 7. di  Dicembre,  hauendofignoreggiatocinquata  due  antd 
in  circa.Fù  trafportato  il fuo  corpo  à Ferrara  il  dì  primo  dt  Genaiot 
e fu  fepoltoin  quelU  Cine  fa , ch’egli  •viuendo  baueua  edificato  i 
S.  Maria  dinanzi  alT aitar  maggiore . Hebbe  tre  mogli  l •vna  dopò 
C aUra  j La  Gigliola  Cantto  1 4.0  <S*  figliuola  di  Francefeo  Qarrora 
' . ■ ~ figmi 
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pgnoredi'Padout^i  t altra  fu  Parifin*  dt  MaUteHiSìgr.oridi^'^rA  di 
AriminoJeìU  quale  hebbe  due figàuoUfemine  à v» pmoy  Lucìa^  ^l44 i°' 
e GineuTAtU  ter^a fu  U Ricciarda  tanno  1 4 j i i ^,di  Genaio^ 
figliuolaMcomeAltrimgltom/orellA  di  Luigi  Marchefe  di  SaluZ;- 
S{0}  della  quale  hebbe foUmente  due  figliuoli  mafchi  le^ttimL  Her 
cole  t anno  me  de  (imo  a 2 J.  d’€ttobre\t  e di  poi  Gtf mondo . Hebbe 
ancor  di  dtuerfe /emine  rvent  un  battardu  Per  la  qualcofaficono- 
fceqmntoegbfo/e  dedito  àgli  amori,  amor  che  egli  feuerijfìma^ 
mente  ’vfaffe  dt  punire  t altre  donne , le  quali  faceuano  rvergogna 
À mariti  loro  ••  Fu  quefio  Principe formato  dalla  natura,  come 
ferme  il  Pigna , con  doni  eccedenti  per  la  robufìezstjt  della  perfona 
quadrata,  rifpondenteàbenproportionata  coHruttura  dicapo , che 
h fronu  graue,e  ferena  haueua  occhi  ridenti^e  moderati  dt  no  me^ 
diocre  pt^an\a  come  anco  nei  ragionare , e nel  conuerfare  molto 

potea  còia fACondia-^e  co  le  grate  manière^  che  per  benefìcio  di  lu^ga 
efperienT^hauea  acquiftate.  PertantogUfu  dieci  annidòpo  la  fu* 
morte  dirotta  una  Siatua  di  bro^  equefirefòpra  una  colonna  té 
piat:^  uerfo  il palaz^  delComuncì  dirimpetto  alla  quale  come  de- 
fcriue  il  S^r-do , fpra  due  adóne fu  pnfta  ancora  la  fatua  del  Duca 
Borfo-tre  mriidopóXhe pofaadal DucaHercole  I furono  tra/portate 
foprala  porta  del  Cortile  Huouo,ondeftvà  ipia^a,e  douhora fono. 

Fu  'veramente  'Principe di granbontàygraue di confglio, ama- 
tore della  pace,  e molto fpledido  nelle fabbriche  eh' e'  fece,  come  de- 
fcriue  t ifleffo  Sardo  ad  vna  ad  *vna.  Formo  'vna  legge, che  à da- 
fema  donnatrouatain  adulterio fofe  tagliato  Ucapo^ancorchefof 
f e egli  huomo  molto  dedito  a‘ piaceri  carnati . ' 

T rouauafi sii  quefio  tempo  Hercole  fuo primogenito  di  età  d’an- 
ni dieci,  e Sigifmondo  di  otto  j ad  Hercole  come  primo  genito  afpet- 
tauafi  lafuccefione  di  Ferrara',  e dt  tutto  io  Hato\  ma  tetà  fua,^ 
il  dt  fiderio  che  haueua  Lionello fm fratello  ( otà  naturale)di  domi- 
nare, accópagnato  dalfauoredi  Vgucc'tone  Contrario,  chehauea  sii 
qfii  giorni  la  guardia  delU  città  f e dal fometo  di  Ciouani  GualFgi 
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9^'Oy  con  U quale  occajionc  prefe  ardire  clt poter  ricuperare  Bene- 
uento  j Alà  fi*  quelìo  tempo  tetjctia  il  Re  Atfonjh  di  tal  modo  ajje-  1442 
dialo  lì  Regno  di  Napoli, che  ben  che fojje  alcune  nfolte  foccorfo per 
barcha  dalle  Galere  di  Genoua  ; non  per  quello  re^laua  di  dargli 
continuiaJfAltryanzjfu  tale  la  forte  di  l»iy  che  n’hebbe  (femt^  per- 
dere 'zm’huomoj  l’intento fuo,  Jl  modo fu  queUo. 

Venne  auuen  ito  da  'z>n  pouero fabbricatore,  che  era  per  la  fame 
"lofcito  di  Napoli  d'njn  certo  acquedotto fotterraneo, che  andaua  fe- 
greto  nella  città  j onde fatto  la  forti  del  mede  fimo  fabbricatore  ne 
mando  per  questa  uia  dugerrto  animof  faldati  dentro-, i quali  yfci~ 
il  per  'vn  poz^  nell'aria  aperta,col foccorfo  £ Alfonf,che  toilo  con 
alcune  file  alla  muraglia  (i  prefento,prefero  njn  Torrione. 

Con  quella  occafione  adunque  cacciarono  il  nimico  di  queflo 
luogo,  O"  ad  nfno  i(leJfo  tempo  gettarono  à terra  la  porta  £ San 
Gennaio  . ^uiui  benché  il  Rè  Renato  haucjfe  fatta  tutta  quella 
difefa , che  humanamènte far poteffe,  aflretto  nondimeno  à douer 
cedere  all  a fi  utia  dellinimico fi  ritirò  nel  Caflel  nuouo . Onde  Al- 
fonfo  à cuireflò  la  città  fenz^  contra  fio  'vietò  a’ fuoiil facce  della 
città,  e d'indi  à poco  bebbe  ancor  il  Cafielk  di  Capuana , e quel  di 
Santo  èrmo  fono  il  mefe  di  Giugno  delprefente  anno.  144  2.  Rena 
te  in  tanto  parendogli  che  lo  fiare  rinchiufo  in  quel  C afelio  non fof 
fè  partito  molto (tcuro per  lui, ad  Antonio  Caluo  da  Genoua  (àcui 
egli  era  d’ynagrejfa  fomtna  debitorejdiede  la  guardia  del  luogo, e 
con  molta  preHetzj fe  nepafsò  nel  Porto  dà  Pifa,e  d'indi  in  Fiore- 
Ze,per  •vedere  fe poteua  impetrare  in  quefie parti,qualche  bonefìa 
foccorfo'yAlà  ritrouògli  amici  talmente  renitenti  per  la  grandezp^, 
e "virtù  d'Alfonfoyche  ciaf  uno  penfando  al  proprio  interejfe',7ìon  ar 
diua  di fcoprirji partiale  di  Renato.  Egli  che  fi  yedde  à quefio  mo- 
do abbandonato  da  que’  ( :be  uoìendo ) gli  haurebbono potuto  dar 
qualche  aiutofe  ne  ritornò  in  Prouevz^> 

U Rè  AÌfonfyche  p militar  prudezjt  cominciaua  adejfere  in  mol- 
ta fiima  appo  gli  altri  ; ptm  di  manometter  ancor  ad  un  tratto  il 
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Chniio  ' del  Regno , non  permettendo  U ragione  di  flato , effe 

14+2  membri  Sitano  feparati  dal  capo.  Ver  tanto  •Tafeendo  di  l?{apoliì 
fchtere  ordinate  ypafsò  di  primo  tratto fopra  Antonio  Qaldora,e  Gto 
uanni  Sforma fratello  del  fonte  Vr  ance feo, che  congrojjo  efercito  in 
ftuore  de  gli  Angiomi  'tJeaiuano  ,•  ^tui  appiccata  'vnacrudel 
ZuffaMn  che  il  Caldora,e  lo  Sfor%ji fi  muntemjfero  con  molto  ar- 
dire in  battagha’iglifuperò  finalmente  ambidue,  e con  la  prigionia 
delTiSieJfa  faldora  fece  tanto piùgloriofo  il  trionfo  della  rvittoria; 
guanto  che  contrai  par  ere  d’ alcuni  fuoi  fonfigliert,  che  gli  diceua- 
n '}Cbe  cofiui  come  ribello  meritaua/ètteriJfimogafiigOygH  diede  con 
quella  generofità  d’animo, che  dimofiro  fin  da  principio  fent^  rim- 
prouerargh,ne  ricordargli  mai  t ingiurie paffatef  antico  fiato . Con 
la  medefimagenerofirà  fi  refe  amico  la  Pugba.^ManfredontayTro- 
ia,Arriano^  e t altre  terre, che  il  Conte  Vrancefeo  Sforma  pofiedeua. 
Per  lo  che  hauutone  il  Regno  à pieno  con  Cafiel  nuouo,che  il  faluo 
gli  diede  per  danari^  fe  ne  ritornò  in  Napoli  fopra  njn  farro  indo- 
rato,e ricchtffimamente  adorno  à guifa  di  trionfante. 

Haueua  C anno  pajfato  il  Duca  Filippo  Maria  Vif conte, per  ajfi- 
curarfi  maggiormente  nel  dominio  di  "Bologna , dato  per  moglie  ad 
Annibale  *Bentiuogli  Donnina  fidinola  di  Lancillotto  Vifconti,U 
quale^come  recita  il  yiotp^no, evenne  con  honorata  compagnia  con- 
dotta à Bologna, doue  pofeìa  furono  celebrate  le  noTigt^^co  molta  f^e 
dideT^  di  quella  famiglia  , mentre  rifedeua  luogotenente  in 
quella  città  à nome  del  Piccinino  Ceruatto  Secco  da  Carauaggio. 

Mà  li  Papa,che  già  per  gli  accordi feguiti frà  le  due  Repubbli- 
che, CST*  il  Duca  Filippo  Maria,  fi  ritrouaua  molto  f degnato  con  lo 
Sforzj!,per  la  caufa  di  'Bologna, haueua  ancor  fu  quello  tempo  de- 
liberato di  fari  impr  e fa  della  Marca,per  leuarla  di  manoà  que- 
flo  C onte , Anzi  perche  il  Duca  Fibppo  Maria  dubitò  ,che  f iflefio 
Sfrzjtfuo  genero  fi  rifirignejje  in  Lega  col  Re  Renato  centra  il 
Rè  Alfonfo-,  ricercato  dal  Papa  fegretamente àmoler  afienùr  alle 
'Voghe  di  lui, gff  alle  richiefte  delRè  Alfonfo.,  che  dubitaua  deli* 
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i^cjp>  Sforzjt perle  cofe  del  Regno , in  ter^  congiurarono  conera  * 

di  ejueflo  ottimo  j nj alare fo  Capitano . La  dotte  il  Piccinino  ( cofi  144»  * 
permettendo  Cilie/Son^HcaJ'venneà  Bolognatnella  quale  città'{oi 
dimorò  da  quattro  mefì  incirca  per  far  le  prouigioni  della  guerra 
cantra  lo  sforT^  j fi  Vizino  dice,  che  'venne  asoldato  dal  Pa- 
pa per  que  Ha  caufa,e  che  dopò  l'bauer  formato  'vn'efercìto  di  quat 
tro  mila  faldati, partì  da  Bologna  gjr  andò  in  Romagna,e  co  lafciar 
Frdcefco  Piccinino  fuo  nipote  co  alcuni  faldati  nel  Contado  di  Bo- 
logna,come  per  guardia  del paefè, egli  cercò  dt  fpiugerfì  innanzi,  e 
dipajfarperqueldi  'Perugia  fopra  Todi  , ^tuuicome  recita  il 
Pgna,  'vnì  con  ejfo  lui  'Pietro Gio.Paolo  Orftni,e  Chrilìoforo  Ta- 
le mini  ì i quali  di  comun  •volere  leuaronoque/lo  luogo  alnimico 
come  anco 

Mora  Nicolò  Piccinina  mentre  era  (lato  in  Bologna  haueua  co- 
me huomo  di  molto fpirito  conjiderato  diligentemente  gli  andamen 
ti  dt  que'  CittadiniìAoT^i  fri  f altre  cofe  haueua  ojferuato^he  An- 
nibale figbuolodi  Antonia  'Bentmogli  era  tanto  ojferuato  dagli  a- 
mici,e  dagli  adherenti , che  rvolendo  non  fola  haurebbe potuto  cac 
darne  le  guardie  or  dinarie,mdimpadromrji  ancor  della  citti^dclla 
quale  egli  ne  •viueua  con  moka  gelofia'^er  tanto  nel  partire, che fe- 
ce come  poco fi  narrato  habb'iamoiordiuò  infegreto  i Frane  efco fuo 
nipote, che  teneffs  •via  di  far  prigione  Annibaie  con  altri  gentilhuo- 
■ miniiluifofpetti-Francefcohenchefapejfecotalrifolutione  poter 
apportare  non  poco  pericolo  alla  perfonafua , e graue  tumulto  alla 
atti-,  cercò  nondimeno  per fodcùsfattione  delzj»  di  dar'  compimen 
to  olii  opra. 

Per  tanto  fìngendo jì  ammalato fi fece  condurr  in  Bologna',doue 
mentre  flaua  in  letto,  mofirando  di fearfì medicare,  diede  palio  alT 
ordito  inganno. 

^iui perche  •venne  ’viftato  dal  Bentiuogli,e  da  gli  altri gen- 
tilhuomini^  quatimoHraua  di  •veder 'Volentieri,certòfempre  di 
tenergli  nella  folita  fedcìMoHrandofi poifaluo  dalFinfermità,per 
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Annt^  di  arriuaft  k ifuel  ch’egli  defìderAm  j gli  inuitò  fzjna  parte  di  loro  à 
1441  douercon  cjjo  Itti  ndurfi  k San  Giouanrii  in  Perfceto  doue  dìceud 
di  'Voler  sndar per  mutar  aria\  V^on  rìcufarono  queFli  gentilhuo- 
mini  coiai  inulto  . tAn^j  tanto  piu  prontamente  colà  fi  ridujjerot 
quanto  meno  fofptttauam  eC una  tal rifiolutione:  'Per  tanto  in  quel 
luogo (lefio^  'venne  Annibale  'Bentiuogli  con  Gafparo^'^  Acchille 
MaluezjS fatto  prigione , e con  gli  altri  diflenuto  nella  Rocca,  e la 
feguente  notte  [otto  buonijfime guardie, mandati  prigionun  'Par 
ma  ; epofcia  condotti  ne  Ila  "Rocca  diZJarano  faHeUonelParmi^ 
gi ano: gli' altri  due, che  erano  con  loro  furono  uia  liberi  lajciati,  cidà 
"Romeo  Pepali, e Giouanni  Fantu^iJ  quali  riportarono  la  dolóre- 
fa  nouella  a’  fuoi  Patr lotti . M à non  per  quefio  poterono  per  aìf  bo- 
ra indurre  il  Piccinino , &il  "Duca  di  Milano  à rilafciare  queHi 
gentilhuomim,che fenT^  ^veruna  forte  di  occ  afone  erano  Siati  car- 
ceratii/è  non  che  GaUactpt^ , eTaddeo  ambi  figliuoli  diLodouico 
Mare/cottifatta  rvnaanimofari/òlutione  con  là  fola  fcortad'yn 
fabbro pr attico  deUa  "Rpcca-fn  che  tAnmbale  era  rincbiufo  j perche 
gli  altri  due  erano  Siati  mandati  nella  "Rocca  di  Momptana , e di 
pellegrino  j 'vi  andarono  improuifamente per  liberarlo  j e falita  la 
fommità',  al  che  hebbero  fauoreuole  tl  Qelo,  che  con  tuoni,  e 'venti 
furio  fi  rimbombaua  d’ ognintorno',  entrati  in  >vna  fmeflra,f^  Vc- 
ci/à  vna  guardia;  a/pettarono  il  nafiimenfo  del  giorno;  ndquale 
aprendo  un  fante  C'vfcio  del  CaSÌellano,tlprefero,e  con  tfvccider- 
lofpauent  arano  'vnaltro,chcfi>prauuenne,per  modo  chef  fecero 
tanto  innant^ , che  tiSiefio  CaSUUano  hebbero  nelle  mani , il  quale 
per  non  perder  la  'vita, gli  diede  Annibale fuori  di  prigione, che  con 
fi  grati  amici  fe  ne  ritorno  à "Bologna’, mà  perche  di  queSla  attiene, 
O*  altre  cofe,che  feguirono  ne  ragiona  affai  dijfufamente  ilVizg:^ 
no  à lui  me  demo  rimetto  d benigno  lettore.  • • ' 

E per  ritornare  alle  cofe  di  prima  dice , che  il  Papa  per  leuar  la 
Marca  dalle  mani  dello  Sfioretta , non  foto  fi  (Irinfe  in  iSìretta  lega  , 
amidi ia  col  Rè  Alfonfo,cbe  etiandio  C inuefit  del  Regno  di  Na- 
poli 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  7Sy 
foli  con  ciiamarlo  amico, e confederalo  dt  Sama  Qhiefa . fi  Pigna  t 
dkeiche'lPafainutBXnon  foloilPjè  AlfonJò,màtuttiifuoidifccn  1441  ' 
denti  in perj>etuo-,colfare parimente  capace  della  fnccejjione  Perdì- 
nandofuo  figlinolo  naturale. 

LoSfor7^,che  conobbe  molto  bene  le  pratiche  di  quelli  tre  po~ 
tentati, ri/òluto  diproccactarfi  quella  forte, che  ad  'vrì animo  gene^ 
rofo  fuole  ejfere  lo  fcuào,e  la  meta  (togni  lodeuole  operatiòne.  Al~ 
la  Repubblica diZ}enetia,ediPiorenzji  pofe  in  confìàerat tonti' y- 
vìone  et Alfonfa  Rè  dt  Aragona  col  Papa , e col  T^uca  Filippo  Ma- 
ria, che  ejfendo  ciafcuno  dt  loro  intento  àfrfi  maggiori  di  Flato , e 
di  dominio', nonpoteuarifultenre,fe  non  in  danno  dt  chi  gli  era  con- 
tinguo  per  ragione  di  confini,ò  d altra  caufa,e  che  e (fendo  egli  flato 
àqueHedue  Repubbliche  quelfedelgenerale,che  loro  fteffe  fanno\ 
kpregaua  fra  tanto  à dar^  tanto  aiuto,  che  fu  quefli primi  moti- 
ui  potejfe  almeno  moflrare  il  'vifo  alt  inimico , che  già  l'haueua 
f pagliato  di  quegli  (lati,  che  egli  fipofiedeua  nel  Regno  di  Napo- 
li’,e che  il  Papa  fteJfo,qual  moflraua  di  'vokrlofpoghare  della  Mar 
caper  la  caufa  di  Bologna  non  infirta  nelle  conditioni  della  pace,  fi 
non  per  quella  firadarch'  eglino fanno',fi  refi  afe  dt  procedere  più  ol- 
tre,attefo  che  t tftefja  Marca  come fi  sàgli  era  fiata  conceffa  per  il 
fuo fedel ferutre.  Non  ricufarono  quefle  due  Repubbliche  di  dargli 
quell’hojteflo fccorfo,che  per  loro  fi  potejfe, atttfa  la  qualità  de'tem 
pi  pre/enti. 

In  tanto  Lionello  Marcbefe  dt E(le,per  gratificatione  del T>uca 
Filippo  Maria  Vifconte,hauendo  riceuuto  in  dono  H Pale  fine  di  Ro 
uigo  con  tutte  l'entrate, eforteo^r.e,come  anco  il  Porto,  e tutta  la  Ca 
fialdcrU  di  quel  luogo,e  quella  ancora  delle  Papo?^e,e  le  terre  di 
Rubiera,e  S.Martiuo,e  di  Capogaiano',tato  maggior  mete fifirinfè 
in  iflretta  feruitù  co  ql  Principe, quXto  più  erano  i rifpetti,e  l'obbli 
go,che  le  doueua  -,  Ansci p maggior  foddisf anione  delti fÌe(fo  Duca, 

Ti  mado  Borfò  fuofratello,che  difubito  Tette  daltifie fio  Duca  crea 
to  prtmarioCÒfigliere',1  mo,che  ogni  dì  più  s’adaua  auaTfido  di  fato 
l^arte  Seconda.  Ddd  e di 
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Anni  di  e dt  riputdtioM^  ancorché  U memoria  del  Mar  chef  e Nicoli fof 

Leonello  fi  grande  prejfi  quella  Eccellenxji  3 Egli  nondimeno  fintendo 
*1443*  firuitù  di  queSii  due  Marche  fi  guflo  infinito  3 alTifteJfi 
*Borfo  fitte  il  di  fiHo  dt  Aprile  del  figuente  anno,  1 44  J >dono  Ca- 
Helnuouo  di  Tortona,^  con  agni  emolumento^eccetto  quello  del  Sa- 
le . Tratti  ancor aper  maggior  grande^a  di  quella  cafatche  ef- 
findogia  morta  Margherita  Gonzaga  moglie  di  Lionello  , della 
quale  haueua  hauuto  •vn  figliuolo  mafchio  chiamato  Vicoli  3 il 
H}  Alfonfi  d Aragona  ì gli  dejfi parimente  per  moglie  Marta  fua 
primogenita,  il  che  non  fu  difdiceuole  k quel  Rè , appagandofi  dell’ 
bonelia  domanda  del  T>uca  Filippo  Maria , e del  'valore  del 
Marchefi  Lionello,  che  in  que Fi i giorni , come  recita  il  Giral- 
do ne’  Commentari  di  Cafa  d Efie^riufitnon  filo, ne* nego tij del 
Mondo  peritiamo  , ma  ettandio  buono  Oratore,  comefifiorge 
da  due  Orationi  fatte  da  lui,  njna  al  Papain materia  della 
fucceffione  di  Ferrara  , falera  all' Jmperadore  Federigo  , ri- 
fpetto  allo  Fiato  di  Modona  , e T{eggio  3 le  quali  ci  fanno 
fede  del  bello  ingegno  , che  egli  hebbe  : Ottenne  per  tanto  in 
ifpofa  Maria  figliuola  del  Rè  Alfonfi,  per  la  quale  fi  fecero  in  Fer- 
1444  rara filennijfime  noz^^che fu  il  di  2 J .Febbraio.  1 444. 

Serque  Fi  a Firada  ejfendoegli  entrato  in  tfperan\adi  *vna 
lunga pofferità 3 mandò  alla  Corte  del fuocero  Uercole-,  e Sigifmon- 
do  fùoi fiat  elli^ne  per  altro , che  per  ajficurare  la  fucceffione  dello 
Fiato  nella  perfino  di  INfcolò  fuo  figlinolo , nato  come  poco  fi 
dicemmo , di  Margherita  Gonzaga  fua  prima  moglie  3 ed  in  "ve- 
ro non  era  lontano  dal  fuccelfd  i imperoche  il  Papa , che  habita- 
ua  in  Aujgnone  , e che  fi  rimetteuaalle  reiationi  de' fuoilfiun- 
tij  3 Fiendendo  la  mano  à gratificare  queFi»  Marchefi  ^ non 
confiderò  il  graue  pregiuditio , che  faceua  ad  Hercole , e Si— 
gi/nton  da  figliuoli  leggittimi  del  Marchefi  Dficolò , thè  per  ra- 
gione di  legittima  difeendenzA  3 doueuano  hauere  il  dominio  di 
Ferrara- 
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Deanno.  1443.  conccflus  fuitdi<5lus  Vicariatus  Leonello  Mar- Anni  <fi 

chioni  prò  fe,&  fìlijs  lcgitimiSj&  naturalibus.Et  prò  naturalibus  ran- 
tumdcficicntibusIcgitimisadcoriim,&cuiusL‘bcteorum  vitam.cuin  ^ 
annuoccnfuquinqucmilliuniflorcnorum  ^ rctcntis  mille  prò  annua 
prouidone  dièli  Lconelli  durante  eius  vita,  & cum  alijs  paèlis  in  con- 
ceilìone  Martini  Quinti  Pont.appodtis  nulla  amplius  faóla  mentkxie 
pra^ftationis  centum  militum  EqueRrium . 

Venne  etUndio  confermsto  neHiHeffo  Vicariato  da  Papa  V^ìco^ 
la-jprocurando egli fempre dt  eJlUdere  i fratelli. 

De  anno.  1447.  Nicolaus  Papa  Quintus  confirmauit  ei- 
dem  Leonello  , & de  nouo  conceUìt  Vicariatum  nodo  quo 
fupra. 

Hora perche  que^a  intentione  del Marchefe  Lionelle^ripugna- 
ua  non  filo  alla  ragione i quello  ancor  a,cbe'l  fontrario  haueua 
trattato  in queHo genere',  piacque  aU'alttJJtmo  Jddio  , chel’in^ 
tendone  di  quefìo  Marchefe  non  bauejfe  particolar  effettOy  Era- 
fi  t anno  p affato  Papa  Eugenio  ridotto  in  Roma  per  dar  ordine  i 
quanto  occorreua per  la  ricuperattone  della  Marca . Ma  ancor  che, 
egli  ft fofie guadagnato  la  mente  del  Re  tAlfonfo  d‘ Aragona e di 
l?(apoli,  per  le  caufè  già  narrate , e che'l^Duca  di  Milano  hane fi 
fe  tenuto fina  quello  tempo  dalla  parte  della  Chiefa',  mutato  non- 
dimeno di  parere  fi  lafciaua  intendere  Ubèramente,che  ihifojfeper. 
offendere  lo  Sforza  fu»  genero , offenderebbe  lui  Sìeffo  . ^ue- 
Pla  protesta  trattenne  in  modo  la  deliber-ttione  del  Papa  , che 
non  come  prima  fi  refe  cofi  facile  à fpogliare  lo  Sfor^  della 
Marca . 

Annibaie 'Rentiuogli , che  da' Maref  otti  era  Slato  tratto  di 
prigione  per  quella  firada,che  racconta  tl  Pigna,^  il  Vi%2t^no',ef- 
fendo  entrato  in  'Bologna  con  quella  fegretezjta  , che  ricercaua  la 
caufa  fuaì  andò  per  tempo  di  notte  à cafa  di  L odouue  Mar  e fot  ti , 
che  era  fiato  l'origine  della  fuaUber  adone  ^ e gli  re f in  finite  gra- 
tie,del  bene  fido, che  gli  haueua  fatto-,  e poi  gli  mani  fedo  come  lin- 
tfntfonefua  era  di  ridurr  dPopolo  m libertà',  affinché  la  città  pa- 
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clìfifto'  ntU'àuuenire  efercifari  filiti  Magifìrnti  : ^iui  perche 
1444  gli  amici  diluii}  AueuAno  hauuto  notiti» , come  egli  hauejfi  pofio  i 
piedi  nell»  cittì  j & ifieguaci  hauere  dì  già  prefie  t armiy  con  rifo-^ 
lutione  dt  cacciare  U Piccinino  dello  HatOy  talmente  rifialdara^ 
no  l’ aamo  diluii  questa  geaerofaimprefa  } cheeffeado  notte 
hebbero  ancor  comodità  di  ridurji  al  pala%^  , oue  Franccfio 
Piccinino  flaua  per  fua ficurezgjt  con  looneBa  guardia  ; Mà  per- 
che wenne  da  più  parti  aperto  hebbero  ancor  comodità  di  fupe- 
rar  la  guardi» , e di  far  prigtonel' iflejjo  Piccinino;  che  per  ejfir  li- 
berato j trattò  di  ejfire permutato  in  GafioarOf  ^ Acchille  MaL 
ueTtgj. 

Luigi  dal  Verme  , che  à nome  del  T)uca  fogghrnaua  fi» 
quel  di  'Bologna  con  tre  mila  eaualli  , e trecento  fanti  y 'vdi- 
ta  la  ribellione  di  queSta  città  , cominciò  à porre  à fuoco  , c 
fiamma  il  contado  y e le  caHelia  infìeme  j Mà  perche  Anni- 
baie  Bentiuogli  con  gli  altri  principali  delia  città  , haueu» 
mandati  alcuni  honorati  Ambafciachri  alla  Repubblica  di  'Ve- 
neti» y e di  Fiorenza  , per  hauerne  condecente  aiuto  centra  le 
forT^  del  Duca  Filippo  Maria  j Hebbe  ( dopò  thauer  Flabl- 
lito  >vna  Lega  per  cinque  anni ) dalla  Repubblica  di  Fioren- 
Zjt  Simonetto  dalCt/ìquila  con  ottocento  Caualli , altret^-  ■ 
tanti  fanti  , e dalla  Repubblica  di  Veneti»  mile  faualU  fiot- 
to la  ficorta  di  Guido  'Rangone  j e Tiberto  Brandolino  ; coni 
quali  fece  teHa  centra  Luigi  dal  Verme  à San  Pietro  in  Cafia- 
le  j di  maniera  che  preualendo  le  fior^  di  lui  à quelle  del  ni- 
mico , lo  coslrinfie  fiuo  malgrado  à ritirar  fi  net  Cafiel  del  Finale y 
con  la  perdita  di  due  mila  , e fieicento  Caualli , de'  quali  parte  re- 
Uarono  prefi  , e parte  •vccifì  : Trà  tanto  non  mancaua  il  Pa- 
pa di  eccitare  il  Rè  Alfionfio  cantra  lo  Sfior-K^  j mà  à tutte  que- 
ste tratt adoni  s’ofpoje  fimlmente  il  Duca  Filippo  Maria,  che 
ò per  iflimol)  dà  coficienTt^ , ò per  interejfie  della  figliuola , non  rvoU 
fie  mai  ajfintire  , che  à fiuo  genm  •vcnijfic  data  occafiont 
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’d'hauere  ricor/ò  élla  Kepubblicà  di  Venetidt  e di  Fiorem^  s V 

hauer  egli fo/petto  dello  fiatodnehe fi rtttoMUAiChe  per  ejjer  hor-  1444  ’ 
enei  Vecchio  defiderauA più  tofio  U quiete  dUU' Attimo  , che  tvtut, 
guetTA  conmAntfe^o  pericolo  di  perdere  ianttt  punto  quel  cheta 
molti  Attai  heueitA  gUAdAgnAton>ouendofi tenere  per  fer  monche  U 
RepubbltcA  di  Zfenetia  nelle  pArti  di  Lombardia  fofie  più  toflo 
per  accrefieril  dominio-,  che  diminuirlo.Ne  anco fi  rendeua  ficuro^ 

-che  aumentando  il  T(è  Alfonfo  di  forate , e di  Dominio, lo  fiato  fuo 
fojfe  per  rimanere  nelt  ejjere  fuo . Ttfr  modo  che  mentre  pende-  ' 

UA  la  ragione  de'  fuoi  configli  hor  dalla  fpcran^a , hor  dal  timore, 
il  Rè  Alfonfo  fi  ffinfe  alt  in  fé  (lattone  dello  Sfonda  ,*  fi  che  le 
due  'R^ubbliche  •veggendo  (efito  di  quello  nego  fio  finire  in 
grane  danno  della  Sfortt^  $ terminarono  , che  allo  SforT^p.  fi 
douejfe  dare  quel  maggior  foccor fi , che  per  loro  fi  potè fie . La 
Repubblica  diV entità  adunque  amtalrifolutione  fpetUptrfic^ 
xorfi  dello  Sforzjt  Taddeo  d'Eile  con  quattro  mila  Caualli, 
fitto  del  quale  erano  Guido  Rangone  , gff  Tiberto  ISrandoU- 
no  . ^elia  dt  Fiorena^  medemamente  ordino  à Simonetta  dal- 
f Aquila-,  che  con  le  gemi , che  haueua  fui  Bolognefi , fi  douef 
fi  ridurfe  in  aiuto  dello  Sfirga , il  che  fece  tanto  più  prontamente 
quanto,  che  conofceua  potere  impiegare  le  fontp  fue  in  feruigio  d* 
n/no,  che  fu  quefli  tempi  (rimo(Jo  la  perfona  di  Svicolò  Piccinino) 
mn  haueua  pari  nel  malore  dell' armi . Su  quefio  auutfi  pafio  lo 
Sfintp,  la  Foglia,e  non  ofando  Veicolo  Piccinino  di  opporfiglifiri- 
dujfeà Monte  Lauro  ; Nel  cui  luogo  non  potè  ricufir  l'incon- 
tro di  Taddeo  d’Efie,  che  locoHrinfi  ad  n/na  fiera,  e fanguinofa 
battaglia  ^ che  per  lunghe  bore  re(iò  in  dubbio,alla  fine  perche  egli 
•venne  Jkperato  s lafiiò  in  potere  di  Taddeo  le  munii  ioni  del 
campo. 

Lo  Sforza  mojjò  dal  beneficio  degli  amici,e  dalla  'vernata , che 
gli  diede  comodità  di  far  nmue  prouigioni, entrò  in  ifperanzfi  di po 
ter  difendere  il  fuo. 

Paté  Seconda.  Ddd  j In 
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Q JntAntonfennei  Morte  Gìoaanm  Francefio  Coniuga tPrhi^ 

*44i  digrgn  n>aiore,e  bontà  j iliptaleUfao  dopo  je  quattro  fitoi fi- 

glikdr^al primo  de'  qudty  che  ju  Luigi  toccò  Mamoua  eoa  quanto 
bàueuafuo  Padre  pojfeduto fui  Bolognef.Gli  altri  fratelli  heblre- 
ro  'Varie  terrene  cafteUa  per  modo  che  ogn'ym  re  fio  accomodato. 

Il  Tàuca  Filippo  Maria  Fif  onte, che  've  deua  più  che  mai  nel- 
la Marca  la  guerra  acceft  per folleuare  in  parte  d genero, richiamò 
nella  Lombardia  7{icolo  Piccinino,  che  baueua  dato  principio  à 
quedia  guerra  più  per  fruire  il  Papa,^  il  Ke  Alfonfo,che  per  pro- 
prio intere ffc',  Vbbidi  Oftcolò',  ma  lafiò  il  carico  deU e fretto  à Fra 
tefeofuo  nipote,quello  che  poco  prima  offendo  fatto  prigione  in  *Bolo 
gna  da  Annibaie  Ber.tiuogh, 'venne  liberato  per  quella Jirada , che 
già  b abbiamo  dimoHrato. 

Lo  Sforza  che  fi  yedde  libero  da  pvno  ,ch’ era  eguale  à lui  di  va 
' lore;  Pensò  di  coglier’ alTimprouif  quello giouanetto  fofiituito  Ca 
piiano  dell' ef  reità  nimicr,  che  ejj'endo  'vnito  col  Vefouo  di  Fermo 
Legato  del  Papafpcraua  poter far  gran  cofe . Egli  nondimeno  gU 
pafsò  fopra  da  quattro  lati, e lo  fonciò  di  maniera, che  lo  fece  prigio- 
ne col  Legato  ; ciò  feeejf  il  dì  1 9.d'  Ago  fio  prejfo  al  CaBello  di 
Monte  Lnrofòl’Olmo^come  'vuole  il  Pigna  ; recando  egli  Padro- 
ne de  gli  al!oggtamenti,e  dvoa  gran  parte  dell’ ef  reità.  Non  piac~ 
que  pùto  al  Papa  la  piega  diqueSlo  negotio,  ne  meno  al  ReAlfovff 
che  baueua  accettata  la  protettione  della  Chìef'^ fendo  che  twimt 
co  olirà  l’hauer  rivtperata  la  maggior  parte  de'  iuoghi^che  gli  erano 
Fiatioccupati,haueua  ancora femato  in  modot  e fretto  Ecclefaiii 
co,  che  non  come  prima  poteua  il  Papa  ajfcurarfi  di  quelle  cof^  che 
gtà s' baueua propofle nell'animo  . Per  queflacaufa  adum^^e 
per  li  fuccejfui  aiuti,  che  prefiauano  le  due  If  pubbliche  allo  Sfar 
Kit',  fgd  tlvedere  Annibale  Bentiuoghquafì  Principe  della  città  di 
'Bologna',  condefeefe  à pattuire  con  C iSìef'o  Sforrjtyche  tutto  ^el- 
io , ch’egìihai*eua,prefi  in  fino  àmcT^  Ottobre  fffe  fuonlreffo 
della  Chief, 
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Nicolò  Piccinino  , che  già  età  ito  4 M*Imo  per  le  caufe  già  * 
narrate  ; fi  per  la  rotta,  che  egli  hebbe  da  Taddeo  d'RHeco. 
me  perla  prigionia  del  nipote^  non  potendo  celare  il  dolore  alt 
aperta  fi  dolfe  del  Ducay  che  rouinato  à quel  modo  Chaueffe: 
ed  in  tanto  perche  fentiua  ogni  dì  maggior  di/concio  della  riti- 
rata fina  io  Milano  efiendo  di  età  di  JeffantaquattOy  e più  an- 
ni talmente  proroppe  nell mfesìatione  dell'animo  , che  fopra 
giunto  da  fvna  grauijfima  febbre  terminò  nel  principio  del  fe- 
guertte  anno.  I44f.  fua  'vita  . Egli  fù  walorofo y mà poco 
auuenturato  Capitano,  e fi  come  per  la  morte  fua  larmeBrac- 
refche  ne  andarono  del  tutto  à terraycofi le  S foricg fiche  a innalzaro- 
no à piu  potere. 

S u quello  t empogli  huomini  del  f afelio  di  San  Ciouannr , che 
fempre  mal  'volentieri  'vbbìdirono  d 'Bohgnefi,  trattarono  di 
•dar fi  in  tutto,  e per  tatto  al  Conte  Lodouico,ò  Luigi  dal  Ver- 
me , che  al  prefente  fi  ritrouaua  fu  quel  di  Carpi  à far  genti 
per  tal  effetto  . ff  Bolognefi  nondimeno  y che  ’vigilauanofipra 
gli  andamenti  de’nimici , e più  che  tutti  gli  altri  Annibaie 
Bent  mogli  5 'pigliando  l'occ  afone  del  tempo , finfero  d" ordine  del 
Senato  dvfiire  della  città  per  fare  la  mofira  delle  genti  arma- 
te y la  doue  per  non  dar  tempo  al  tempo  con  la  fiorta  d' Anni- 
baie Bentiuogliy  e di  Girolamo  Bolognini  alt  bora  Confaloniere 
di  Giuilitia,  fi  condufferoal  CaSlelloy  nel  quale  entrarono  im- 
prottifamente  facendo  prigioni  tutti  gli  huomini , che  la  dsn.^ 
tro  rìtrouarono  , e gà  condujfero  à Bologna  hauendo  prima  la- 
filato  buone  guardie  nel  Caiìcllo  . _ ^uel  Senato  , à cai  fpia-^ 
ceua  y che  queUi  Terraz^ni  fi  foffero  ribellali  tante  yo'te 
al  Comune  di  Bologna  , dopò  molte  irattationi  fitte  fopra  di 
quello  , Conchiufe  , che  fi  douejfiro  atterrar  i Borghi  ne‘ qua- 
li erano  altre  tante  habitationi  come  nel  Càfle'h  , e che  fi  at- 
terrajfe  parimente  la  fortezza  del  luogo  acaciU  ^louAvdofi  à 
^eSio  modo  indeboliti  quegli  huomini  tat^to  iKo-'^^lanti , per 
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«0»  bauefero  ardire  di  turbare  la  quiete  de* 

1445  log»^p> 

^opo  queUo  tratto  Cifie/So  Senato  di  rimunerare  tAaniba-' 
le  Beutiuogli  della  molta  lealtà  dimofirata  'verfo  la  cittàiSÌ  per 
hauerla  pofia  in  bbertà,  come  per  altre  atùoni  tentate  à fauoredi 
quella.  Là  doue  perche  era  di  molto  merito,  gli  fu  ancor  dalfiHef. 
fi  S enato  affegnato per  cinque  anni  il  dotto  delle  CarticeUe ,con  que 
fia  canditione  pera,  ch'egli  doueffe  pagare  ognanno  in  contanti 
lire  mille  di  moneta  à ciafeuno  di  coloro , che  fi  erano  trouati  à li- 
berarlo della  Rocca  di  fiorano  . Era  quello  fvn  datio  fopra  le 
doti,  perche  in  quelli  giorni  per  ciafeuna  Donnesche  fi  maritauay  e 
particolarmente  nella  città  di  Bologna,  era  rvfanTC^  di  pagare  una 
certa  portione  della  dote , di  che  ne/aceuanoi  datteri  la  riceuuta 
fopra  certe  cartuccieydalle  quali  'venne  denominato  il Tdatio  del-, 
le  cartitelle.  Dopò  quello  crearono  etiandio  tiflefio  Annibale  Gory- 
fabmiere  di  Giufiitia,che  con  molta  maellà  ammmillrò  quello  ea 
rico  i due  rvltimi  me  fi  deli'anno.Se  ben  poi  i Mar  efeotti, cioè  thaue- 
nano  liberato  di  prigione, nel  gouerno  della  città  fi  moHraffero  no» 
poco  odiofi  amminifirando  il  tutto  à >voglia  loro  ,•>  fe  bene  anca 
dalt illeffh  Annibaie  'veniffero  il  piti  delle  'Volte  ammoniti,  che 
quella  loro  libertà  di  procedere  le  cagionarebbe  'vn  giornoqual- 
ebe  rouma,non per  quefio  s* allenne.ro  dal  loro  penterfo  proponi- 
mento , ne  il  Popolo  ardiua  di  fargli  refillen'ga  per  la  riue^ 
uerenza  , che  ad  Annibale  portaua  j Eccitò  però , e come  più 
diffufamente  deferme  il  Vtts^anà , gii  animi  de’  Canetcli  ad  'vna 
certatiendetta  xpntra  Mare  fiotti  per  vnhomicidto  oecorfò  nella 
per  fona  d •vm  de  fuov,Màprtma,cho  ad  alcun  termine  fi  riduce  fi 
fero,confultarono  il  modo,che  doueuano  tenere  co  Cbifiberi  loro  a- 
micì'gmde  conchiufiro  di  comun  parere,  che  non  fi  potefie  •vfare  la 
'pendete  a, ne  ellinguere  ad  'vno  iltelfo  tempo  le  inimi  citte , 
l eliintione  de  Maref cotti  3 laparte  de*  quali  perche  non  ’veniffe fo 
mentata  daMvibale,termnmn9  , eh' egli  fìeffofofi'e  polio  à 
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terrà  j non rifgu<xrdàndo  HàttiHa  Qamtohì  che  Atmibàk  hàuejSe  . 

dAto  per  moglie  unà  forelU  a Cafparo  fuo  fr  Afelio . E perche  Ap-  1445 
preJSo  conobbe  che  a •voler  tnàndàr  Ad  effetto  U terminAta  con- 
gturA,yi  fi  ricercAUA  uno,  che  per  potenti  li  poteffe  diffendere  daU 
là  uielew{A  del popolo,cheper  difpUcere  del  cdJòffArebbe facilmen- 
te per  folleuArfi  '^termino  dicomunicAT  iltutto  al  Duca  di  Mila- 
no^ che  per  natura fua  afpirAua  alle  nouità,  e alle  wutAtioni  de'go- 
uerm . Per  tanto  noti  mancò  dt  fargli  fapere  il  tutto  con  quella  fe- 
gr  et  07^3  che  ricercatta  il  fatto . 

Piacque  oltre  modo  al'Duca  la  propofla  de’  congiurati  e pre- 
me ffe  loro  di  fare  quanto  •voleuano^e  di  più  gli  offerji  gran  premio, 
fe  mandauano  la  cofa  ad  effetto.  Per  queUo(benche  biajimeuole fer 
uitio')  gli  feri  f e,  che  nel  giorno  di  San  Pietro  Italiano  del  Friuli ,ji 
ritrouerebbe  alle  porte  dt  ISologna.^  con  mille  è cinquecento  caualli. 

Batti  fi  a Canetoli  benché  per  quella  flrada  (i  •vedeffe  ficuro  da 
ogni  ingiuria,  che  poteffe  riceuere  dal  popolo,  non  aSfettò  alt  rimen- 
te l'aiuto  del  Furlano,mk  con  animo  de!iberato,e  con  la  fopra  intel- 
ligenTt^  di  Francefeo  Ghif  Iteri  sinduffe  ad  -vccidere  Annibaie , e 
tre  figliuoli  di  Lodouico  %Marefcott\^  per  quella  Flrada  che  raccon- 
ta il  VÌ7^no,o*  il  Pigna,  la  quale , come  cofa  infame , e •vitupe- 
rofa  tralafcierò  di  fcriuere. 

Il  popolo,  che fentì  come  iniquamente f afe  fiato  ycc'tfo  Annibai 
le , egli  altri,diede  con  tal  grido  alt arme, che  in  yn’ attimo fi  ritro- 
uò  la  città  in  molto  fompiglio , 

Era  Annibaie  , come  affabiliffimo  amato  dal  popolo  j cjr*  olir  a 
l ’hauer  dato  fegni  difaldo  intelletto, e d animo  brauo,era  tato  gra- 
to ad  ogn^vuo,  che  fe  non  f et  inueSlitura,ne per  titolo,  almeno  per 
inclinatione  'vniuerfale,<?*  in  parte  per  effetti  tutti  pieni  di  bontà 
era  •volontariamente  tenuto  da  quel popolo  per  fuo  Principe . 

Venne  per  tanto  dalFiHeffo  popolo  fvendicata  la  morte  diluii 
con  modi  tali,  quali  rUercaua  timpìetà  de' fimi  nimicis  onde  ad  al- 
cunifu  f roncato  il  capo  ^ ad  altri  mo^  le  mani  $ anco  canato  il 
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Chn'fto*  ^ * Canetoli , e Ghifilteri  Ifejfl  furono  fpianute  le  ca/è  j 
1441  ondecomein  <z/eroritrattOy  Ct*  infegnodi  'zit^tofo  trofeo  furono 
Afffe  alle  mura  diucr/e  membra  de’  congiurati,  e di  quegli  ar- 
mati; che  fomentarono  il  misfatto , 

D^on  'valfe  in  quefìo  punto  a’  fanetoli,  a’  Ghifiberi  il  gri- 

dare per  la  citti  ad  alta  voccy  T>iua  il  Duca  di  Milanoypercli  e’  Se- 
natori alTtncontro  gridarono  anelò ejf  con  profpero  fucieffo  quello 
della  libertà , e della  Lega  che  era  tra  loro , i k'enetiani , gy  / Fio-> 
rentini;  All’ardore , che  era  nel  popolo  s''accompagnò  il fauo^e  della 
caualleria,  ch’era  nel  contorno  della  citta  ; guidata  da  Ptetrol\a- 
uarino  Capitano  de'  Bolognefi s e da  Tiberto'Brandolmocondot- 
tiere  de’  Fiorentini^  e da  Guido  Rangoni  yper  la  Repubbl  ea  di  P'e“ 
netta,  i quali  -^jmtamente  entrarono  neOacittà , e pofro  U guat» 
die , oùe  più  era  eminente  il  pericolo , che  dalla  parte  contraria po- 
teffe  ejfer  caufato.  E fra  tanto furonoceUbrate Fefequie  d’ Anni- 
baie con  quel  pianto , che  il  cafo  da fe  òiejfi  meritaua  ,fù  ancor  tale 
la  dimoftrat  ione  del  popolo , che  inque  fio  giorno  e’  fece  della  morte 
d’ Annibale,  che  fen^a  alcun  dubbio,  ne'  libri  del  mondo  non  fi  ritro- 
ua  runa  tale  difpofitione  ; perche  qmfià  fù  accompagnata  da  rvno 
a f etto,  co  fi  naiuoy^  intrinfecOjxhe  mente  più, 

' Il  Duca  Filippo  Maria,  che  '■udì  con  quanto precipitio  hauefien 

i Canetoli  mandato  ad  effetto  il  loro  malprefo  proponimento . 
reftò  per  queflo  olir  a t efpeditione  dòltabano  del  Friuli,  di  mandar 
alla  'Volta  di  'Bologna  Luigi  da  SanSeuerino  con  cinque  mila  fal- 
dati, per  rihauer  Boiata  ,fe  F occafionegUe  lo  contedeffe . Giunfe 
il  SanSeuerino  l’rvndecimo  di  Luglio  sù  quel  di  Bologna , e di  fu- 
bito  s' accompagni  con  Italiano  per  fortire  qualche  inganno , contri 
quelli  di  dentro  fe  potiio  bauefie  s Mà.pokbe  que  Ho  pen fiero  gà 
riufeì  molto fallace,  bauendo  con  effo  lui  quattroeento  fuorufeiti  Ba 
hgnefi  della  parte  Canefea  ,fi pofe  ad afialire  il  tertitorio  di  Bolo- 
gna, che  riguarda  la  Lombardia;  fs‘  Italiano  parimente  con  le  fui 
genti ddta parte  di  Romagna,  talché  in  rvnifiejfo  tempo  affali-, 
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tono  eUfiu  parti  il  contado  le  CaSlella  infìemfyl  Bologne  finche  fi 
rveddero  i nimici  siigli  occhi  con  fi  grane  detrimento  delUropae*  * 

fe  3 di  fnbito  fecero  ricor fò  d Fiorentini , da’  quali  impetrarono  Si- 
monetto  dalt  Aquila  con  fekento  cattali i , e duaento  fanti . e dalla 
T{epubblica  di  Venetia  Taddeo  d'Elìe  co  mille  canaìlileggieriicht 
per  comun  confevtimento  delle  due  Kepobbliche  hebbe  il  Generala^ 
to  di  quefa  guerra . 

Lo  Sfotta  che  già  haueua  pattuito  la  tregua  per  cinquanni  col 
Papa  di  quella  maniera,  che  babbiamo  dimoHrato,  evenne  [otto  la 
data  fede  per  opra  del  Patriarca  d’ Aquileia  Legato  dell'ejircito 
ApdiaUco^  e del  tradimento  'vfatogli  dal  Vitellefco,chefi'vnt  col 
Conte  F'entimigbaymddato  dal  Rè  Alfonfh  alle  confina  della  Mar^  ' 
ca  , tal  che  queHo  Hata  ritornò  come  prima  alla  Chiefa . Egli  per 
queHo  fueaturato  fuccejfo , andò  à Fioremtdy  dalla  quale  ’^pub^ 
blu  a hebbe  ’vnagran  fommadi  danari , cefi  aiutata  da  Qofimo  de’ 

■M edtcLche^defideraua , ch’egli  con  queUo  danaro, fi mantenejfe  io 
piedi  i Hauuto  quello  beneficio  tanto  opportuno  a’ bi/ògni  di  lui  ,fi 
nditffe  à P e faro  ; e perche  dt  quello  luogo  hebbe  intentione , che 
ducendo  fi  nel  patrimonio  della  Cbiefa,occupartbbe facilmente  Ro. 
ma  lieffa , Egli  mojfo  da  quefta  falfa  credemt^filafciò  facilmente 
guidare  à qttefa  mprefa,  che  le  riufeì  tutta  diuerfa  da  quello , che 
gli  era  (lato  rnejfo  in  confideratione\  Onde  con  rungiro kfruttuofòy 
come  recita  il  Pigna  ,fe  ne  ritornò  adietro , su  il  qual  tempo  vdì , 
come  Alejjandro  fuo  fratello  fi  fofie  congiunto  col  VUellefco  can- 
tra di  lui . 

Lio  nello  Marc  he  fe  (£  Elle, benché fi  ritrouajjè  da  più  parti  ten- 
tato t»  materia  di  confederationi  y e particolarmente  dal  Duca  di 
Milano , non  per  queHo  fi  lafciò  demare  da  quel  fuo  foUto  proponi- 
mentOyche  era  sù  quelli  garbugli  di  Harfene  neutrale  i Molirò pe- 
rò al  Duca , chcefiendonelmeo^dellaguerra,  non poteuaeosì  dì 
leggiero  dar  à conofeere , eh’ egli fojfe  per  ifcoprirfi dada  parte fua  j 

Ma  che  data  la  qualità  de’  tempi  prefenti  ^ e la  mojfa  di  tanti 

Poten- 
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Poteataily  offauerebhe  con  diligenT^ , tjueUe  cauft  che  lopoteùam 
muouere  à qualche  terminata  ri/òlutrone . 

Defìderaua  il  Duca  d'hauere  dopò  la  morte  del  Piccinino , o» 
Capitano  perle  fue^enti,  che/cfe  di  molta  efpenenx^  nelHarte 
della guerra'y  eperciòfì'volfefegretarnenteal  Ciarpelloney  che  era 
é nuouo  fatto  l'infegne  del  Conte  Francefco  ritornato.  CoSiui  mojfo 
dalle  fnggefiioni  del  Duca  prefe  wn  fubito  congedo  ,per  irfene  i 
Milano . 

Lo  Sfori^yche  conobbe  t arte  del fuoceroytt  infedeltà  dicoUuty 
il  fece  prendere  fitto  colore  di  filloma»  e poi  anco  morire.  ll^Duca, 
che  fiweddeal  Genero  dar  queflo  fregio  ful'nifoy  entrò  in  tanta 
efiande/cenzji  » che  di  fubito  mandò  il  fuo  efercitoÀ  danno,  e rotù- 
na  di  Cremona»  già fetta  dote  di  Bianca Jua figliuola  » Mando  an~. 
eor  sù  quefto  tempo  Guglielmo  figliuolo  del  Marchefe  di  Monfir^ 
rato,e  Bartolomeo  Coltone  aìCimprefa  di  Bologna , 

1 Zfenetiani , che  già  haueuano  tolta  la  protettione  dello  Sfar- 
%a,quando  rueddero  tl  Duca  ridurfid  danni  diCremona»e  del  ge- 
nero, che  purfhaueuariceuutam*Doteìgltficero  intendere»  che  . 

s-egli  nott  lafiiauale  tofe  del  Conte  Francefco  loro  amico »e  confede- 
rato in pace,ejjt per  difenderlo  haurebbono prefi  Carmi  t eglià  que- 
gli motiuiforridendo  difie»che  la  guerra  de  yenetiani,gli  era  ma 
continua  pace  . 

Eglino  da  quella  cofi  fcioccha,  e ridicolofa  riCpofii',  ordinarono 
alQxpitan  Micheletto  Attendalo  cb'erain  Brefeiaton  tre  mila  fan 
tr»  altre  tanti  Caualli  » chepajfandoful  Cremonefe»faceJfeogm 
opra  per  difender  qut fi  a città  dalCingiufHtia  del  Duca  Filippo 
^4  aria»  che  più  atto  à rapinare, che  à fare  dima  di  fi  Heffo.e  della 
figHuola»s‘indttceua  colC armi  à fpogliar  il  genero  della  Dote^e  tan- 
to più»  che  poco  prima  haueua  mandato  (liberandolo  dalle  Carce- 
re) Francefco  ‘■Piccinino »ne!dlfola  del Pò',mà  •eenne di quefio luo- 
go cacciato  dal  Capitano  Micheletto  con grandijfimo  danno  » t per- 
dita de  fidati , AweJ  fuggendo  fopra  n^na  barchetta  fi  filuò  sù 

l’altra 
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tAlirariu4delP».  Id Attendalo  'Vtfia  t opportunità  del  tempo 

■N  . . . NI  “ 

caccio  mnanzf  i e ricupero  ad  njn  tratto^  tutto  quello^  che  l nimico  14^5 
haueua  occupato  fui  Crtmonefe  i^an’T^dinjantaggtodaCremain 
poi  loìfe  abìtmico  tutta  la  contrada  di  Gbiaradadda  yC  ne  pafso 
U Pòi  ouetrouQ  Franeefco  Piccinino, che  riformato  t efercitoycerca^ 
ua  di  mantenerli  in  campagna’ytnà  quiui  ancor  a, e come  prima  rr» 
nendo  con  ejfo  lui  al fatto  d arme , non fola  il  ruinfe  , mà  fece  •xm 
gran  numero  dicaualli  ntmici  prigioni , che  annouerati  da  prima 
afe  fero  al  numero  di  quattro  mila  cauallifrà  morti , feriti,  e perfi 
ne'  due  fatti  d’arme* 

Il  Duca,  che  fi  'vedde  perquefle  due  rotte  in  grande  /pauento; 
il  nimico  coll' hauerepaJfatoC  Adda,  ejferfì  auuantaggiatofin  su 
le  porte  di  Milano 'y  al  Rè  Alfonfo  per  aiuto  cantra’  ZJenetiani  fi 
*volfe.  Mà  ne  anco  da  queSia parte poteua  effer  foccorfyfe  lo  Sfor~ 

7^  flefoyper  cui  era fatta  laguerray^  il  Marche/e  Lionello  d'Efte 
non  gli  dauano  il pajfo . QolMarchefegUfu  factlcoftil  praticare 
quefio  beneficio , mà  col  genero  (benché  gli  dicefi  e ) che  efiendo  hor 
mai  'Vecchio, e cieco,non  meritaua  di  cjfere  abbandonato  da  lui,  an^ 

7Ì  aiutato  cantra’ Venetiani  col  concedere  il  pajfo  alle  genti  del  Rè 
Alfonfo,  che  pur  'zieniuano  per  aiutarlo,  e per  tenerlo  in  quello 
to,  ch’egli  per  ragione  della  moglie , doueiia fuccedere , non  potè  già 
mai  rmuouerlo  da  quella falde-e^  d animo, con  la  quale  fi  era  coU 
legato  co’  Venetiani  \ e tanto  più , che  conofleua  molto  bene  quanta, 

[offe  l'imonHanzjSy  e Un  fede  Uà  del  Suocero, 

D ali  altro  canto  'veniua  animato  dagli  Slejfi  Venetiani,  con 
dirli  yche  prof eguendo  egli  la  guerra  della  Marca  j e loro  quella  di 
Milano y farebbono  in  modo,  che  guadagnandofi  quella  Città y 
egli  haurebbe  la  fucceffione  del  Suocero  in  tutto  lo  Stato  t e 
che  olirà  quefio  gli  conSìituirebbono  perpetuo  Slipendio  . e- 
fortandolo  frà  tanto  à douer  tenere  addietro  le  genti  del  ^ 
Alfonfo. 

'Per  tutte  quefie  ecmfe  trouàUafi  lo  Sfor^  àgitàtp  da  tariperh, 

> - - - 
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/òlleuato,  quando d4 timore  opprejfa , 
1 44<»  fttitiua  animo  fuo  non  poco  trauagUo , Da  njna parte  'volgen- 

dofì comfceua  di  ejfere  obbligato  a*  P^enetiaai^che  pure  alf  bora  tol~ 
U haueuaao per  difendergli  Cremona , tarmi . Da  ^vn  altra  confi- 
deraua  timer  effe  del  Suocero , e benché fi  teneffe  off'efoy  non  poteua 
però  afficurarfì^ch'e’  yenetiani , fo fiero  per  sìar  faldi  nell’ offerte . 

fn  colai  modo  mentre pendeua  la  ragione  de’fuoi  configli^  i Fé- 
netiani,  che  tentarono  d’hauer  Cremona  ,pcr  run  trattato.^  il  catta- 
rono di  dubbio^  ond’ egli  per  queSìonttouo  oggetto  dafaando  ogni  rU 
ffetto  da  parte  col  Duca  Filippo  Maria  fi  tir  inf e.  l Fenetiani  moffi 
dal  proprio  interefie^e  dalle  mutationi  delt adbere^e , leuarono  agli 
SforTtgfchi  tutto  quello  iche  nel  loro  Stato  fi  poffedeuano  ad  run 

medefimo  tempo  fortificarono  T^auenna^e  cercarono  d'hauer  alloro 
foldo  Luigi  SanSeuerinO’jche  fitratteneua  su  quel  di  Bologna no- 
me di  Filippo  Maria^  che  fu  molto  diligente  in  ifcoprire  quetia  pra- 
tica } Amti  perche  trouò  che  il  SanSeuermo  haueua  pretìato  orec- 
chie a'  Venetiani  j tenne  modo, e lo fece  prender  con  cinque  figliuoli, 
e incarcerarlo  in  Mon^^ . Telando  il bafione  del  Generalato  à Carlo 
Cotrx^gafil  quale  fi  meffe  di  primo  tratto  alla  difefa  di  CaHel  San 
Ciouanni. 

Ma  Taddeo  d’ Ette, che  dalle  due  Repubbliche,e  per  la  parte  de 
Bolognefi  haueua  la  bacchetta  del  Generalato  cÒfeiceto  caualli  ba- 
uuti  ancora  dal  Signore  di  Faenzgi , ts*  altra  cauaUerta  affaldata  > 
s'oppofe  ruiribnente  à difegni  del  GonT^ga',  mentre  Guglielmo  ol- 
ir e fi  de  Gon'x^ghi,  e fratello  dell' itle fio  Carlo  temua  la  guardia  di 
Catiel  Franco  à nome  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  con  dur 
geni  0 fant  i,  e cinquecento  caualli . ^uiui  pensò  di  ridurre  prima» 
cbefofieper  manometter  San  GiouanmìGugbelmo  al feruitio del- 
le due  Repubbliche , e degli  lieffi  Bolognefi  ancora . Onde  pr  e fa  la 
Sir  aia  i 'vno  Araldo,  gli fece  intendereìCh'egU  ^(fideraua  dt  par- 
lar con  effo  lui  di  cofe  importanti , che  abboccandofi  infiente  \glte  /f. 
darebbe  à conofcere  ad  'vaa  ad  ntna  3 Non  ricusò  Guglielmo,  coiai 
^ inulto^ 
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imito  co  moltn  mode  ilio  fi  ridufji  à parUntento  con  T addeo^ 
dd  quale  venne  aumfato  di  fnolte  caufe^i  njpetti\  onde  conte  rife- 
rì fce  il  ViTi^no^  ftj  il  Pigna } sindujfe  ad  abbandonare  ilferuigio 
delT)uca  per  quello  delle  due^pubbliche -,  rimanendo  in  queUo 
accordo . 

Ch'e'  Venetiani  f afferò  tenuti  à dargli  la  condotta  di  dùgento 
caualli^  e cento finti  fili  altrettanti  la  Repubblica  di  Fiorenzjt  j con 
la  giunta  di  cento  cauallt , e cento  fanti  per  la  parte  de'  Bologne  fi. 
co»  patto  perì  che  egli  di  rincontro  douejfe  reiìituire  Cafiel  Franco 
à gli  nejji  'Bologne fi  .e  che /è  anco  hauejfe  potuto  operare  che  Car- 
lo fuo  fiat  elio  rinuntiaff  e la  Rocca  di  Sa»  Giouanni,gli haurebbo- 
no  dato  in  ricompenfa  di  tutto  ciò  mille  cinquecento  ducati  d'oro . 
Ma  Carlo  Gonzjiga,  che fcoperfe  con  molta  diligenzji  quefia prati- 
ca,cercò  d’mpedire  il  tutto  s mà  di  già  il fratello  haueua  reSlìtùito 
faftel  Franco  a'  Bologne  fi j per  modo  che  mentre  s' inula  alla  njolta 
di  San  Giouanni  per  difender  queHo  luogo  da  gt inimici , 'venne 
colto  nel meT^o,  ^ aUretto  con granper dita  de' fuoi^  à f uggir fene 
alla  volta  di  Modona , colfeguito  di  cinque  fuoì  fidati . Là  perdita 
eh' e' fece  in  queflo  punto , fu  fecondo  l'opinione  del  Pigna  di  fette- 
cento  caualli . Taddeo  cC  Elie , che  fi  uedde  per  quefia  firada  U- 
bero  il  campo,  non  folo  ricuperò  allo  Stato  di  Bologna , San  Ciouan- 
iii  ; mà  fant  Agata , e Creualcore,  col  rimanente  di  quelle  Cafiella 
polli  nella  parte  del piano . 

Hora  il  TQ  Alfonfo.che  wedde  il  Duca  di  Milano  aflretto  dal- 
le genti  della  Repubblica  di  'Venetia,  à douer  cedere , ò terminati 
di  nuouo  la  guerra  con  la  punta  delferro^  defiderofo  di  dar  qualche 
fioccar fo  à quefio  Duca^ebe  poco  prima  intorno  à quello  l haueua  ri- 
cercato . Vi  mandò  Raimondo  con  quattro  mila  caualli  ; che  hebbe 
per  lo  'viaggio  il  fomento  dt  Lionello  Marche fe  et Efle . 

Sù  quefio  tempo  giunfe  ancora  in  Bologna  ^ Santi  Bentiuogli, 
che  da  quel  popolo  Venne  con  molto  applaufo  bonorato  5 Bra  rimali» 
di  Annibale  Betiuogli  yn folo  figliuolo  mafehio  chiamato  Giouan- 
ni al 
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Anni  ni alfAcrofontetcheà penderà  •vfcito delle  fafce',  dejìdefoft pef 

1446  unto  i Bologne  fi, che  quello fànciuUofojfeeducAto^fì  che  col  tempo 
potefe  ejfere  loro  Signore, alla  clientela  e tufiodia  di  Santi  lo  rac-^ 
comandarono  « Vogliono  deunì  che  queflo  Santi  nafiefe  dt  Hercole 
cugino d Annibale,  ma  di  nafeoHo  ^edi  nma giouane del  C alleilo 
di  Poppi . Habitaua  però  in  Fioren^^ , tildi  Bolognefi  'vennero  in 
cognitione  di  quello  giouane per  apra  di  rvn  certo  Fractfeo  da  Pop- 
pi C afelio  di  Tofana , come  defoiue  il  VÌT^no  ,•  onde  come  que\ 
che  defderauano , che  quefio  Giouane  s’ introducesse  nella  città  di 
Bologna  per  le  cauf  già  narrate:  à Qofimo  de'  Medici  'vno  de’pri~ 
mati  della  Repubblica  di  Ftorenzjt  fecero  ricorfo  j affinché  egli  con 
la fta  autorità  facefe  in  modo,  che  Santimn  ricufaffe  d'introdurf 
nella  città  di  Bologna  ■% 

Cofmo  che  era  di  gran  prudente , autorità, come  detto  hah- 

hiamo  ; chiamò  à fe  il  giouane , egliparlò  in  queUafentev^^come 
narra  il  predetto frittore . lo  fono  di  parere  (di f egli)  e ti  conforto 
fgliuolo^che  tu  à Bologna  te  ne  'vada,  doue  fetchiamato  con  tanta 
tua  nputatione , e con  tanta  amoreuolezs^a  di  que  cittadini , e non 
dubitar  punto  che  male  alcuno  ti fa  per  auuenire, quando  tu  teme^ 
uà  Dio  datore  di  ogni  bene , haurai  fopra  tutte  le  coffe fempfe  à 

cuore  Fhonore  dt ffua  Dtuina  Maeflà  : e ffe  procurerai , che ffempre 
lagiulhtia  babbia  ffm  luogo.,  non  ti  laffciando  mai  per  preghi , ò per 
premio  piegare  dal  dritto,  ne  dalgiullo . T u dei  anco  fgltuolo  fem- 
pre  honorare  i tuoi  maggiori,effère  amortuole  congb  eguaU,e  corte- 
ffe  co’ minorile  fopra  tutto  aflenerti  dalle  donne  altrui\perche  à que- 
llo modo  ti  farai  ffempre  beneuoloquelpopoh,il  quale  offendo  gene- 
ralmente magnanimo, non  può  patire  d’èffergouemai  0 co  ili  rapaz^ 
7^amenti,aJprez.Z^ , è ffeuerità , come  fffogbonogouernare  le  genti 
hajfe,e  'Vilij  mà  concortef e,  e piaceuoleT^thotior  ondalo  ffempre  lo 
indurrai  affare  ciò  che  tu  n/orrai,  che  con  tai  maniere  f 'vincono,  e 
fgouernano  coloro , che  fono  di  animo  grande , nobif,  (ff;  eleuato  . 
Hauerai  anco  à mente  di  non  dare  orecchie  àgli  adulatori,  ne  à mal 

dicentif 
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dlctntii  per  ciocie  quefii  ti  metterebbano  in  odio  al  popolose  quelli  ti  * 

fotrebbono  far  gonfiare  di  maniera , de  non  potreÙi  difcernere  il  - > i 
*vero  dalfalfo\ptro  [caccia  da  te  cotalforte  di  gente, come  pernido- 
ffjima pefie.T ifarà  di  giouamento grande  ancora  fe  fpeJ[o  ti  ricor~ 
derai  del  baffo  flato , nel  quale  bora  ti  troui, perche  ti  darà  occ apo- 
ne di  non  hauereà  diuentarefup'erbo^ne  arrogante[e  bene  tu  ti  "ve 
■drai  effere  il  primo  fra'  tuoi  Cittadini.  Tieni  dunque  memoria  di 
quelli  pochi  auuertimenti  s perche  ,fegli  offer  aerai , ù faranno  di 
gran  giouamento  per farcyche  tu  yiua  lieto,  e contento^  e che  tu  fla 
fempre  amato,  e rifpettato  da  tutti . 

In  tanto  il  Duca  di  Milano  per  la  ritirata  dello  Sforcc^  fatta 
Aalledue  Repubbliche  ; e per  il  foccorfo  hauuto  dal  Rè  di  Napoli^ 
più  che  mai  comincio à mettere mgeloftaifuoiytiwifm gu  fa  che 
fi  cominciò  à dubitare,  che  di  nuouo  la  Marca  T riuigiana,e  la  Lom 
bar  dia  hauefferopiù  che  mai  dafoggiacere  àgi' infortuni  della  guer 
ra . Aggiugneuafi  à quelli  àiflurbi  n/n  [aldo  proponimento , che  fi  i +47 
medeua  nel  Rè  di  fCapoU^  di  occupare  la  Tofana  s eflendo  majji- 
mamente  inuitato  à<iò  dalla  Repubblica  di  Siena}  La  quale  pare- 
ua  che  non  curaffe  di  perdere  la  libertà , perche  quella  di  Fiorente^ 
laperdeffe  fìmilmenie . 

Fiora  'Rapa  Eugenio  benché  per  natura [offe  inclinato  alle  guer.- 
re  s era  nondimeno  ancorintento  alle  cofe  fpettante  al  culto  diurno  j 
onde  su  quelli  giorni  Canonin^  San  Nicola  da  Tolentino  dellor^ 
dine  difant' AgeUinodl  quale faceua  molti  miracoli}  e perciò  n an- 
dò proceffonalmente  con  tutto  il  Clero  di  S.PietrOjà  S.Agoflino, 
doue  celebrò  r/jefia  in  prefenx^  di  tutti  i Cardinali  > e del  Popolo. 

Dopò  quello  cacciò  di  .?<*«  Giouanni in  Lacerano  i Canonici  fecola-^ 
ri  3 ty  'Tsi  pofe  i regolari  foli . Edificò  quel portico , che  n^à  dalla 
Chiefa  Santìa  Sanftorum,  erifece , e fe  maggiore,  il  clauUrodo- 
téehabitauano  ifacerdoti , e compì  la  pittura  della  Chieft  da  Papa 
Martino  già  cominciata . Anzj perche  sù  quePto  tepoglifù  portata 
d'Auignone  in  Roma  la  mitra  di  San  SiluePlro'^  Egli  con  gran 
Parte  Seconda*  Bee  diuo- 
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Chi'rto'  ^ frocejpone  di  tutto  il  Cltro,  e del  popolo , dal  VaticatiQ 

1447  ' portolU  in  Luterano.  Sopraggiugnendoh  pot  laJt  l/Lufì pnfein  let. 
tOy  e non  fe  ne  Iettò  piu . 

Bra  il  Re  Alfoofo  d'Aragond  njemtto  in  T inoli  per  ragiotMre  eS 
lui  del  modo  della  guerra  > che,  doueuafarfi , mi  *vdiu  l‘tndifpoJi~ 
tione  di  lui  ) (i fermò  alepuanto . Stana  io  penftro  Stf genio  di  muo- 
uere  U guerra  a’  Fioreotim, per  bauer  foctorfo  U città  di  'Bologna, 
ch'egli  pur  'voleua  ritornare  fotta  la  Cbiefa  ; Mà  Mentre  rtuolge  ■ 
uaft  per  U meatexop fatti  penfieri,che  erano  molto  diuerjtda  que' 
che  diedero  principio  al  Pontificato , terminò  fua  'vita  a'  zj,  di 
Febbraio  del  prefent'anno  1447*  Fu  queflo  generofo  Pontefice  di 
Maeiìeuole  afpctto.^  parco  ajfai  nelU  'vitale  fobrio,  poco  letterato  y 
mà  grande  arnaioredi  perfane  letterate  , e faute  .Onde  hebbe  del 
continuo  feco  Carlo  Aretino,  Poggio  da  Fiorente,  Giouanni  Auri- 
fpa,  Giorgio  TrapcTcjtntio , ( Biondo  da  Forlt , chetHidlorie  dalla 
dechnatione  dell’Imperio  fino  al  fuo  tepo  con  molta  diligeva  fèrifie. 
Nobilitò  etiandto  Roma  di  Vari  FÌudi,e  feienz^*  Fu  dall  altro  cam- 
to  affai  antico  delle  guerre,  Imperoche  oltra  quelle  d'ftalia,e  della 
Lombardia , deUò  anche  fuori  d'Italia  quella  d'Vngberia  cantra 
Turchi  ,doue  il  far  dinaie  f e farini  fuo  Legato  morì,  ed  infieme 
quella  della  Francia , per  abbattere  il  Concilio  di  'Bafika , onde  il 
Delfino  di  Francia  à riquifitione  dt  lui  wedefimo , andò  con  'venti 
mila  caualU,  e dodici  mila  fanti  fnpra  Ba[tlea,doue  ambe  il  Concia 
lioduraua-,  e facendo  con  gli  Sguiz^rR  che  andarono  toHopcrfoc- 
correre  quella  città , fatto  / arme  > ne  hebbe  Vittoria  tagliando  da 
quattro  mila  de  gl inimici  à pez^ì  il  reflo  pope  in  juga.  Nel  'z  me- 
re della  fumiglia,fu  fplendidiffimOye  per  laftp*  perfona  affai  parcpy 
come  di  fipra  detto  habbiamo  -,  fu  ancor  talmente  alieno  dal  'vino  i 
che  come  riferifee  il  Platina,  'venne  chiamato  Abtlemio.  Zdigilaua 
olire  modo  nel  fuo  PontificatOy  e cercaua  di  nafcoUoyCome  il  'vulgo 
fentijfe  del  fuo  ^Pontificato , per  potere  qualche  error  fuoy  ò de' fimi 
emendar,  fe  intefo per  auuentura  f haueffe . 
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A luifuccejje  nel Pontificnto  a ó.di  Mar^'iT ommafo  da  Sar* 
sywrf  teyrx  su  queidi  Luna  j è fi  chiamò  Nicola  Quinto  per  ejfere  ’ 
[iato  ammaestrato  nelle  fidente^  hunsane , e diuine  da  Veicolò  Al- 
bergati Cardinal  di  S.  Crocei  FÙ  huomo  di  poca  efperieicAìmà  d' in- 
tegri cofiurni,e  di  lettere  Tbeologiche;onde perche  hauendo  cercatOy 
ha’iuto  luogo  nelle  difpute, che  fi  fecero  nel  Concilio  di  Ferrara^ 
innanzj  che  fi  cominciajfcro  le  Sejfioni,dimo[lrò  tanta  'virtù  d'ani 
monche  hebbepoioccafiene  di  gir  al feruti  io  d' alcuni  principali  Pre 
latiinGcrr/iania^cbe  wi andarono  à perfuaderei  'voti  neutrali 
à non  adherire  à Felice , ma  ad  Eugenio  j hebba  i cieli  tanto  prò- 
pitif , che  in  sfiatio  di  due  anni  fù  creato  Vefeouo  , Cardinale , e 
Papa . ’ 

• Scriue il  Platina , che  egli  in  quefia  fua  aJfuntior.e  alPontifi- 
earo  ^fi dimofhò  cofi modefìo , che  riputandofi  indegno  tC'vn  tal 
carico  j pf e fò  bumilmente  tutti  i fardinali  ,ch‘haucJfero  fvoluto 
mirare  molto  meglio  per  lo  bene  della  Chiefa . Md  dicendoli  il  Caf\ 
din  al  di  Taranto, che  non  "VoUfie  impedir  il  corfo  dello  Spirito ftn- 
tóyfiquretò. 

‘ Sù  queflo  tempo  evenne  creato  Vefeouo  di  Modona  Giacomo 
AntonioTorri,  di  molto fpirito,  e letteratura , 

Papa  U^icola,  che  per  bontà  di  •vira,e  per  inchnatione  d'animo 
amaua  grandemente  L%pace\  ’vifia  lindinationt  delle  due  Kc pub- 
bliche , la  riuolutione  de  Bologne  fi,  e tinterejfe  del  Rè  Alfonfo 
d' Aragona, e delTàt^agià fatto  rvecchio  ri/se  daf  altra  par - 

tei  ^ fcfma  de  due  Pontificati , e la  irtifilumne  à' 'vha 
parte  detta  Chrifiianttà  ,cbe  per  far  in  dubbio  non  ■s'accofiauaà 
quello  di  Bafilea,neà  quello  di  'Roma  : giudicò^ch'e' tumulti  d'ita-^ 
ha  fojfero  pocoà  propofito  per  lo  [iato,  inchefintrouaua  la  Sede 
Apoììolica  I e tanto  più  gli  edsborrì , quanto  meno  medeafi atto  à 
regger  quel  carico,  che  già  dal fuo  antecejjore  era  [iato  fcflenuio 
non  per  •via  di  pace,  mà  di  guerra.  Fece  per  tanto  ricorfo  à fua  Di- 
teina  Maestà  col  mvx^d' alcune  diuote  procejponi , per  efiere  illu- 
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Chrirto  ' 'vnoggitio , che  potére  troncare  U difcordte prima  ch^ 

,1447  germoghajfero  di  maniera^  che  fodero  poi  tnefadicahile . 

Per  tanto  dopò  l'hauer  fatto  ricor fo  à fua  T)iHÌna,Maefi4,  deli- 
berò di  mandar  il  Cardinale  Morienfe  à Ferrara  con  ampia  auto- 
rità di  trattare^  e far  feguire  accordo  in  compagnia  di  Lionello 
Marchefe  d’SBe  con  tutdi  Potentati  (C Italia . 

^ucjlo  prudenùjjimo  Legato  dopò  che  fu  ^afato  à Ferrara  ,Ji 
ritirò  in  dif parte  col  Marchefe  Lionello, tfual era  di  molto fpirito, 
e giàhaucua  maneggiato  gl'  ir.  tere fi  degli  <^ni , e degli  altri,  per 
ifcoprirc  il modo  dd procedere  intorno  alle  trattationi  della  pace  , 
per  facilitare  il  negotio  j Venne  benignamente  foccorfh  in  quello 
punto  dal  Marchefe  Lionello',  onde  all’arriuo  degli  Oratori  delTQ 
di  Napoli,  de'  Venetiani,  del  Duca  di  Milano,  e de'  Fiorentini,  co- 
tninciò  con  molta  modefiiaà  porre  m coufulta,  I occafione  per  U 
quale  fi  poteffe  trattare  la  pace  j Onde  dopò  molte  altereationi  fu 
propoBoche  Fibppo  Maria  elegeffe  ò di  fare  njna  tregua  per  cin- 
que anni  con  te  liepiibbliche di  Vtnetia,e  di  Fioren^^  conla- 
fciare  i pojfeffi  come  Uauano  ,òd  battere  la  pace  con  la  permuta 
di  Crema  in  que’  ca  Belli , eh’ e'  Venetiani  haue(fero prefò  in  guer- 
ra oltra  l'Adda , lafciandc  fra  tanto  f affano  in  arbitrio  del  Papa-,  il  ' 
quale  hattejse  poi  à darlo , (i  coinè portauano  i patti , à quella  parte 
che  prima  fafe  Baia  wiolata . 

E perche  sii  queBo  tempo  haueuano  i 'Bologne  fi  mandato  ilor 
Ambaftiadort  i Papa  ^Nicolò  per  r allegrar f dell' ajfuntione  fua 
al  Pontificatà  j Egli  ch'era  di  pio',  e diuoto  affetto,  dopò  ha- 
uerglt  ringratìatì  di  queBa  loro  grata  dimoBratione , gli  dijfe  , 
ch'egli  defderaua  , che  quella  città  imponeffe  hormai  fine  alle 
guerre  ciuile  , ts*  eBerne  » e ricomfeeffe  come  prima  il  gouer- 
Ko  della  Chiefa  , perche  cofi  facendo  gli  prometteua  di  lafciar- 
li  nelle  loro  fobie  immunità  , e priuilegi  j Vdirono  con  molta 
attentione  gli  Ambafeiadori  la  propofìa  del  Papa  , O*  ad  nm 
tempo  iBefio  gli  promejfero , che  farebbono  tal  rvjficio  in  Senato, 
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<he  forfè  fua,  Santità  ^verrebbe  e faudita  di  quanto  defideran  a . , 

Vuole  il  Pigna,  che  in  Ferrara  à njn  tempo  mede  fimo  nella  con-  1 447  * 
gregationedi  quelle  Ambafcierie  fi  trattajfe  di  far  sì  eh' e’  Bolo- 
gne fi  riconofcejftro  la  C htefa,i  quali  prima  che fofjèro  afiretti  sfar- 
lo cantra  ntoglia  loro , fi  rifoluerono  à'afientire  à Svicolò , majfimei 
per  ejfere  Hata  loro  gratijfimo  in  que’  pochi  giorni , che  fu  Vefcouo 
di  quella  città . Mà  perche  no»  >vi  fvoUua,cbe  runa  certa  foprain- 
tenden^a , e nel  reHo  intendeua  di  lardargli  tn  libertà  j fi  che  oltre 
alt  efferuigli  Antianiy  ^ i Gonfalonieri  di  giu  flit  ia^  e del  Popolo, 
i Sedici , il  Legato  rifedendo  in  <vn  paia'^  mede  fimo  infrau- 

uenifferocongiuntamente  in  tutte  le  importanti  deliberationi  j fi 
formarono  fopra  ciò  da  fedici  fapitoh,  che  dal  ytz^ni  breuernen- 
te fono  de  fritti  così . 

1 €h’e’Cittadtni,egli  habitatori  della  città,coKtado^difÌr€ttOne 
fiiocefi  di  "Bologna  co  ogni  humiltà^  diuotione  tornano,^  in  e fet- 
ta fi  rimettono , fi  danno , e giurano  fedeltà  colle  infraferitte  eon- 
uentioni,e  moder adoni  fotta  l'rubbidietrr^y  e giuriSttione  del  Pa- 
paie Sede  Apoflolica-, intendendo  di  ruoler perfeuerare  in  tale  ub- 
btdienzji,  e diuotione perche  alb  incontro  il  Papa  pianarne  te  gli  af- 
fine, e libera  da  ogni  forte  di  delitti,  accufe,  proceffifentcnT^^con- 
dennagtoni , bandi,  pene,  e cenfure  coft  temporali,  come fpirituali , 
nelle  quali  per  qual  fi  rvoglia  occafione fjfero  caduti . 

2 Ch’e'l  Comune,  e popolo  di  Bologna  dopò  hauer  impetrato  per- 

dono dal Papa,glt  dà  il  dominio,  e iagiuridittione  della  cittàìCÒta- 
do,diflrctto,territorio,diocefi,cafielli,terre,'ville,luoghi,  e di  tutte 
le  perfine  cofi  ecclefìafiiche,come fecolari  di  qual  fi  uoglia  fiato,greo- 
do,preminen^,ò  conditione,egiurafideltà,il^  'vbbidicr.T^  con  le 
infraferitte  condit  ioni,  ^ 

5 Ch’e'l  popolo,  e Comune  di  Bologna,  e ciafeuna  partkolar  per- 

fine,cofi  della  città, come  del contado,difirelto,e  diocefifia  libera, 

^ afioluta  da  qualunque  debito , che  pretendeferct  da  loro fino  à 
que  fi’ bora  la  Camera  Apoflolica,  la  Chiefa,  ò il  Pontefice 
' ■ Paté  Seconda.  Eee  ) 4 Che 
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A-ni  di  ^ gli  jKtiafJt,  £onfoli,  Gonfaloviere  dì  giu ftuìa, , Gorìf&to-‘ 
^^7  nitri  delfofoloy  e ^lajjar*  dtìt Arti^dcbbuno  af]ìiieYe,  e trmArJìi 
gouernare,e  regger  U città-iCÒtAdo,e  diocejì,  fecifndo  U far  ma  degli 
fiAtuù  dt  Bologna, t fecondo  Cantica  confuetudine\  mà  tutto  fi f ac- 
ciaye  fi gouernì  di  confentimento  del  Legato.  B che  medefimamen- 
U i feàici  Informatori  durando  C’vjficxo  loro  bahbiano  da  eonfiglia- 
re,  trattare,  e negotiare  mcòpagnia  del  Legato,  h Gouernatore,  che 
firà  mandato  dal  Papa,  tutte  le  cofe  appartenenti  algouerno  della 
città, coni  ado, e diocefi  ; habbiano  da  eleggere,  e creare  il  Gonfia 

lonìere  di  fiuHitia,e  tutti  gli  altri  MagiHratr,e  nel  fine  deW  ‘vffì- 
cioloro  habbianoinfieme  col  Legato  àprouuedere  d'altri  fediti  RU 
formatori . 

5 Che  pojftno  i Signori  Antiani , cjn  i fediti  Riformatori  man- 
dare Ambafciitori  al  Pontefice  ogni  "volta  che  à loro  piacerà,  anco- 
ra fenrt^  confentimento  del  Legato  s ma  non  fi poljano  mandare  a 
Veneùani , Fiorentini  altri  Signori , fenz^  il  confentimento  di 

ejfo  Legato . 

<S  Che  tutti  gli  'vffici  di  honore.e  di  utilità,  coli  della  città,come 

contado  fi  dfiribuifchino fecondo  ilfolito,eHraeado  tutti  gli  'Vo- 
ciali della  imbofiolat  ione  fatta,e  dafarfi,quando  accadera,da  Ri- 
formatori, e da'  Magi  firati  • mà  che  appartenghial  y tfcouodi  'Bo- 
logna dt  confermare  gli  officiali  di  Cento,  e della  Pieue . 

7 Che  fia  foddisfatto  fino  allo  intero  pagamento  (qualunque  cit- 
tadino, ù contadino,})  altra  perfona,à  cuifojfe  Flato  fatto  alcunoaf- 
fegnamento  per  occ  afone  di  alcun  fto  credito  ,fopra  di  qualfiuogha 
datio,  ò gabella  appartenente  al  'pontefice, con  conditione però,  che 
fi  cauino  prima  di  mefe  in  mefe  tutte  le  fptfe  ordinane , e che  fon 
neceffarie  nelle  cofe  delgouerno  ; e di  c^uel  che  auanz^r  a fi  paghino 
i creditori . 

8 Che'l  Pontefice  debba  prouuedere  ognanno  di  n>n  'PodeFlà . 

9 Che  tutte  le  caufe  d'appellatione  fi  ano  rìmeffe  al  Legat  o,  o Go 
uernatore\da  cui  fiano  còmejfe  ad  uno  de' Giudici  delle  appellationi, 

IO  Chei 
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10  Chel Legato^  et  i Signori  AntUni col  Gòf pioniere  digiuFìitia 
hahiùno  nel  PàUz^del  Comune, e chVCittadtni  hahbUno  U cupo  14^7 
di  A delle  gotte  delU  città,  e di  tutte  te  ^cche,  e fortezj;^  del  cote- 
doigimddo  pero  prime fedeltà  in  meno  del  Legato,  e Gouernatore. 

1 1 Che  l'entrate  pubbliche , cop ordinarie , come  Uraordinarie  fi 
fpendim  foUmente  in  beneficio  del  Comune  t ma  col  cmfentimento 
pero  del  Legato, e de'  Riformatori^e  che’l  Legate, e T(iformatpri  no 
pojfino  fare  'veruna  remijfione  à coloro, che hauejfcro  comperato  al- 
cun dattoj  mà  p facciano  dette  remijfione fola  mete fecondo  gli  po- 
tuti della  città, e del  Comunr.eche'l  Comune fia  obbligato  di  paga- 
te ogrù  mefe  al  Legato  cinqueceto  lire  di  Bolognini p fua proutfione. 

1 2 Che  l fomune  di  Bologna  goffa  co  durre  à fue fpefe  quanti  fi- 
dati gli  piacerà , per  conferuatione  della  flato  i pur  che  que' faldati 
pano  condotti  di  confsntimento  del  Legatole  giurino fedeltà  in  ma- 
no di  lui, e degli  Antiani , 

I j Che  C yfficio  del  Te  foriero  rima  nga  nel  modo  che  di  pr  e fonte fi 
troua  in  mano  de'  cittadini  j mà  che  goffa  il  Papa , fe  'vuole, depu-^ 
tare  'vn  Te  foriero  à fup  modo , il  quale  habbta  per  fua  prouifione 
treceto  fiorini  l'anno  à fpefe  della  Camera  di  ’Bologna\e  che  ogn  al- 
tro emolumento,  e rigaglia  fia  di  que'  cittadini  , quali  hanno  credi- 
to^ e ragione  Copra  la  Tefaureria . 

1 4 Che  gli  Antiani'^,  Confoli,  Gonfaloniere  digiuflitia.  Gonfalo- 
nieri del  Popolo , Malfari  dell' arti,  il  Podeflà,  i Giudici  de'  Mer- 
canti, egli  altri  Vfiiciali  del  Comune  di  Bologna,  fiam  obbligati  à 
giurar  fedeltà  in  mano  del  Legato , 0 Gouernatore  . 

1 f Che  tutte  le  lettere,bpateti  da  ftrfi per  la  fpeditione  degli  yf- 
fict,che fi hauerdno  da  efercitare  cofi nella  città sCorne  nel cótado  fia- 
no fatte fotta  nome  del  Legato:  E che  tutte  le fritture, che  f J ara- 
no fotta  t 'vfiìcio  di  e fio  Legato  pano  fatte  da  Notati  Bolografi,  e 
non  da'  Forefiieri , tls*  altrimenti  non  pano  di  'valore  alcuno. 

1 6 Che  fe  qualche  Signore , Repubblica , ò Communità  mouefe 
guerra  alla  città  di  'Bologna, fa  obbligato  il  Pontefice  di  dar  aiuto 
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Chhft^Ó  ' ^ d'/rrrf^//wj4i^ o^fjì fio potere,qtìadofxri  ricbisfto  da  Mugifirati* 
1447  ^wle  il  T ^rcagnotta^metre  che  tn  Fchard  fìtrattamno  le  co*. 

diiioui  delUfacc  j / VeMtUnito^iejfero  allo  Sfor:{a , che  fi  era  gii 
■dichiarato  ih  fauore  del  Duca , Cafal  maggiore . E che  nell' iflejjo 
tempo  ancora  il  Capitan  Miche  letto  loro  generale  ^e^edopajfato  fin 
sh  le  porte  di  Milano , chiamajfe  quel  popolo  i liberta  i fenrc^  però 
fortire  alcun  pen fiero  j e che  tn  dtfpretj^  di  qttefia  loro  mal  intefa 
ripulftpafiajfe  con  molto  furore  l'armi  fopratl  Pauefe  ycon  gran- 
di (fimo  detrimento  dt  que'  ?aefani\  e ebe  dopò  la  prefa  d alcuni  lue 
ghij  e d'Tjna  ricca  preda^  fi  ritirò  sii  l'Adda.  La  cui  mofia  inuitò  lo 
Sfon:^  à paffar  nella  Lombardia  à fauore  del  Suocero^  con  quattro 
mila  cauallite  due  mila fanti . 

Erafi tra  tanto  fpeditoilmejfo  da  Ferrara  rverfò  Milano , per 
port arili  la propofta  dell'elettione  della  tregua^ò  della patetquando 
venne  auuifo  della  morte  di  Filippo  Maria,mancato  a‘  eCAgo- 
Hocofi  repentinamente , che  alcuni  il  pen f afono  morto  di  gagliarda 
apoplefia  ancorché  que\  che  meglio  il  poterono fapere  » attribmlfero 
la  morte  à Vn  flit  fio  maligno  Ppiccatogliin  *vn fìtbito  dopò  vna  fta 
lunga^  e leggiera  indifpofitione  « • i 

Il  L egato  del  Papa  \ che  quella  fubita  morte  •vdt , fece  con  bel 
modo  chiamare  à fegli  Oratori  per  iflrigncr  maggiormente  la  pace. 
Ma  quel  di  P'enetia , opponendofi  à que  fio  dijfe , che  per  la  morte 
che  era feguita  di  Filippo  b'ifognaua  altrimenti  negotiare  s e che  per 
quello  ejjò  haurebbe  fritto  al  Senato, per  fvdire  come  di  nuouo  ha- 
uejfe  egli  ad ajfntire  alle  cofe  già propoHe^e  narrate. 

Gli  altri  Orai  ori, che  quiui  erano,  iforgedo  che  l’Orator  di  Ve- 
vetìa  cercaua  di  mandar  in  lungo  la  rifolutione  della  pace , aperta- 
mente differo , che  [ intentionedella^^epubblka di  Venetia  era  di 
far  fi  padrona-di  tutta  lìdia.  E che  eglino  che  conofeuano  tutti 
quelli  andamenti , fi  farebbone  ritornati  à cafa , per  prouuedere  à 
quel  che  le  occafionigC  induceuano. 

fi  Legato  che  vedde  da  ogni  parte  /piccata  la  pratica  della  pai 
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eCfrefi» più  che  m4Ì  attomco  i/cÌJ’i>ho»  dì  quefìi  potentati,  i 

ZJenetiani  nondimeno  fu  queHe  alter auoni  d'animo  diedero  di  pU 
gito  alla  città  di  Lodile  Idacert'Xji  come  teHifica  il  Platina. 

Pii  Filippo  Mrtria  t 'vltimo  Principe  della  famiglia  de'  Vìfcon 
ti, la  quale  fi  comincia  ad  aanouerare  da  Aliprando,che  mancò  deh 
loSf, nacque  Ottone  che  hebbe  Andrea,fg’  Ottone  Secondo . T)i 
tAndrea  fìt  figliuolo  Galuano,e  di  Ottone  Vberte  PodeHà  di  ^li- 
Uno,e  GiouannuoloSDi  Vberto  Ottone  T erctp  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano nacque  Azp^jObiz^,^  Andriotto , Di  Andriotto, Tebaldo  , 
e Pietro  Podefià  di  'Bergamo,  D;  Pietro  Lodrifio,e  Gafpare . Di 
T ebaldo, Matteo  Magno  primo  fignore  di  Milano , C?*  Vbertino, 
Podefià  di  Como . Di  Vbertino,  Ottobno  Signore  di  Qafielletto . 
Di  Matteo  MagnoGaleaT^Secodo  Signore, Marco,Luchìno  quar 
to  SignoreiC  Giouanni  quinto  Signore, e Stefano.Di  Galeazjtp,A\ 
terzo  Signore. Di  Luehino,Luchino  Borfo,qt^  Forefiino.Di  Ste 
fanOjMatteo  Secondo^Galeazpt^  Secondo,^  Bernabò^tuttitre  Si 
gnorinel  fe fio  numero. Di  Bernabò, Marco, Lodouico,Carlo,Kidol 
fo,e  Mafiino.Di  Lodouico  nacque  Giouani.Di  Cark  Marco, e Gio 
uanni,Signort  di  Bergamo.  Di  Mafiino  'Bernabò . Di  Galtazs? 
Secondo,Gio»an  Gakazjo  Settimo  Signore, e primo  Duca  di  Mila 
no.i  cui  figliuoli  furono  Azptp,Giouan  Maria  Secondo  Duca,  e Pi- 
lippa  Maria  T erzp  Duca',  ilquale  non  bebbe.,che  Bianca  baflarda, 
maritata  nel  Conte  Francefco  Sfortfi  poco  fà  mentouato. 

l Milanefi fènz^  hauere  ri/guardo  à due  potenze, che  pretende - 
uand^a  fuccejfione  del  dominio  di  Milanese  di  tutte  Poltre  terre  fpet 
tante  à quel  Ducato, cioè  Federigo  Imper odore , e farlo  et Orliens, 
yennero  in penfiero  di  ridurre  fe  fìefii , e la  loro  patria  in  forma  di 
B^pubblicaiMà  perche  alcune  città  del  Ducato  da  quefia  loro  nuo 
ua  liepubblicafi alienarono  : nbaueuanoeffi tolte àyntrattoPar- 
mi',  ^elle  che  no  uolfero  flar foggetttfurono  P auto, e Parma, che 
fi ridulfero  à libertà',  Lodi,e  Piacenza  andarono  fiotto  il  dominio  de 
ffeaetianu  Milaoefif  che fiytddtro^quefìafìratUfctmarU  Uro, 


Anni  di 
Qirifto. 
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, Ajfoldarono  il  Conte  Francefco  Sforx^yche  fu  queflo 
j 447  ‘ lo  crearono  Capitano  Generale  cantra  U 

Repubblica  di  yenetia\ 

Dall'altro  canto  i Fiorentini,  che  medierò  francata  ogni prati- 
ta,tSld  i MiUnefì  ridurfìad’armt  con  t aiuto  delio  S f or  ere  arano 

anch'ejjì  due  C apitant  per  il  loro  efercito, Federigo  da  Feltro  Signa 
re  dtZìrbino^e  Gif mondo  MaUtefla  (tonare  d' Armino . 

fiora  il  Duca  d’Orliensydandofi à credere, che  L Sforrjt per  cati 
fa  del  maritaggio  di  Bianca  fua  mogUemon  poiejft  in  modo  alcuno 
fuccedere  nello  flato  di  Milano,cerco  egU  d'bauere  l'aiuto  di  Carlo 
Settimo  Rè  di  Francia  fuo  cugino, per farfi  la  firada  all'acqutflo  dt 
questoTDucato.  , 

Alfonfo  Rèdi  Aragona  rifoluto  di  profeguire  la  guerra  di  Tofea 
' na,paf$o  con  tutto  l'eferato  fu  quel  dt  Stenas  j^iui  hauendo  rùe- 
uuto  da'  Senefi  njettouaglia  per  l’ejèrcit  orando  fu  quel  di  "Volter- 
ra, doueprefe  molte  Casella , e fatto  fu  quel  di  'Fifa  tl fomiglian- 
te, ritorno  con  tutto  l’eferato  fui  Senefe  per  ripar  arfi  dalrverno,che, 
tominciaua  à far  fi fentire . Conia  quale  occafìone  i Fiorentini  coi, 
•valore  di  Federigo  da  Feltro  Signore  et  turbino, e di  Gifmondo  Ma 
Utefia  Signore  d' Arimino  racquifiarono  nell'iflefio  memo  le  per- 
dute Cafiella . La primauera poi, che  feguì,ifcorgendo  tl  Rè  Alfon 
fo  d’bauer  confumato  il  tempo, e la  gente  in  prender  quattro  CaHel 
la  per  co/i  dire,C^  hauerle  poi  anco perdute  t pafso  tutto  collerico  fo 
pra  Tiombino , e benché  mt  trauagliajje  lungo  tempo  intorno,  f e ne 
ritrouò  finalmente  efclufo  per  o^a,e  y alare  dt  'Rinaldo  Orfino,che 
come  co  fa  di  fua  moglie. e con  C aiuto  de' Fiorentini  d dfefe,  ^iui 
perche  conobbe  parimente, che  pajfaua  il  tempo  infruttuofamente , 
e che lape/fimaaria  dellaMaremma gli  feemaua  grandemente  t 
eferàto'.  Pensò  di  ritornarfene  addietro, per  hauere  poi  (con più 
opportuna  flagione ) à far  nuouo  ritorno , lafc tendo  eh' e’  Fioren- 
tini fi  Siefserofrd  tanto  con  quelle  minacce  > che  egli  gli  haueua  la- 
feiate, 

-,  Mk 


Digitized  by  Google 


L<I  B R.O  'DECliMrO SETTIMO,  «ii, 

Mà  non  tofì  tofio fìt  ritornato  nel  R egno  ycbe/t  'z/itlde  i fronte 
gli  AmbafcUdori  de  Ftorentint,che  gli  chtedettano  la  pace.  La  ejua  1 447  ’ 
le  egli finalmente  HabiCi  con  tjue(la  condttmcy  che  CaSltglione  di 
Pfficbieray  e t Ifola  del  Ciglio  à lui  Sìejfo  appartenejfero  , come  cofe 
acquisiate  nella  guerra . Dted’ancer  la  pace  alfignore  di  Piombino 
grauandolo  cf  'vna  coppa  eCoro  di  cinquecento  feudi  ognanno  per  fi 
(ognitione  della perfona fua  njiuendo. 

■ Infesiauano  in  tanto  i Francefi folto  la feorta  di  T^maldo  Capi- 
tana di  Carlo  T(è  di  Francia\tlterritoriod' Alefiandria\0’  iVenè~ 
tiani fotta  Micheletto  fi fpigneuano  innauT^  dall'altra  par  te, per  af 
faine  San  Colombanoye  turbare  i ìMilanefi. 

Lo  Sforitp,che  già  haueua  tolto  il  patrocinio  de'  Milanefi,e  che 
medde  le  cofe  rifcaldarfi da  più  parte,lafdado  ottimo prefidio  nella 
città  di  Milano  fi  di fpo fi  alTimprefa  della  città  di  Piace  nettiti  pr 
che  i ytnetiam , de*  quali  dubitauaajfai  più,che  de*  Frane  e fi, non 
hauejfero  quella  ficaia  al trapajfar  più  oltre,  T rouauafi  egli  altra  la 
foUta  gente  fua  d'armeria  , che  erano  ottomila  faldati  'veterani^ 
quattro  principalifitmi  condottieriytioè  Francefeo  Piccinino,che  da 
poU  morte  di  Filippo  Maria  fe^  era  refo  amico',  farlo  Gonzaga  , 

Guida  ^Antonio  Manfredi,e  Luigi  dal  Verme',  i quali  come  riferi- 
fee  il  Ptgnaynella  morte  di  Fibppo  éMaria , erano  Siati  inuitati  da 
Raimondo  ^ouHoycbeedThora  dimorauain  Milano  per  opra  d*Al-> 
fonjo  di  Aragona, à 'voler  feruire  quel  Rè, e difendergli  quello  Sta- 
to, e tanto  più , che  fu  queSto  tempo  que*  che  teneuano  la  guardia 
della  Cittadella  di  detta  città , haueuano  tirato  dentro  gli  huo- 
mini  d arme  del  7^  Atfonfo  , e lo  haueuano  gridato  per  loro 
Signore, 

Mà  quefla  jù  caufa potiffima  à far  sì',  eh* e*  Milanefi fi  ripontf 
fero  in  ld>ertà,non  f apendo  fe più  al  Rè, che  allo  Sforn^  douefièro  a- 
derire,ed  in  tanto  con  poca  fiamma  di  danari  rihebbe  il  CaSÌeUo,tird 
do  afe  ifopranominati  CondottUri,cbe  poco  prima  Raimondo  baue 
ua  cercato  tC  incaparrare, 

i Pania, 
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ntii^  cfi  ì ’j\Akid,chegià'(i  era.  ridotta  in  libertà^  dubitando  di  non poterji 
,4^7  mantener  hwgamente fu  que (lo  fatto-,  ManS  ad  offerir  le  chiaui 
aUo--Sfn^a,con  quella  condkti(me,che  non  gli  lafctajfe  fitto  il  giogo 
de  Mdanefi\  Ma  egli  cfje  dubitaua  d'irritarfi contrapar  quella 
eonditiohe  il  Popolo  di  Milano, non  •zfolfi  cefi  di fubita  accettare  il 
partito^  Màprma^e  con  molta  prudenza  àimojirando  a'  Mtlanefi, 
quanto  più  lecito  fojfe , che  egli  haueffe  quella  città,  cbe'l  ’lDuca  di 
Sauoia,che  wi haueua  'voltagli occhi,  accettò  la  conditione propo~ 
fiagh'da  pauefì.  Il  Pigna  rvuole,chei  Pauefìlo  chiamaffero  Conte 
di  Pania',  e che  Dertona  à quello  efempto per  ejfer  più  ficuruìfe  gli 
facejfe  beneuola. . . 

'Parue  che  per  la  morte  di  Pilippo  fucceduta  ferrea  herede,  ogn 
ntno  per  qualche  loro  inter  effe  cere  affé  dilacerare  lo  fiato  di  MiU- 
no',mànium  fu  quelle  pretenfioni  firendeua  più  gagliardo  cantra 
lo SfirzaichV  Venetiani'.  Lodouico  Duca diSauoia attendeua  ad 
allargarfì  in  Piemonte  j il  mede  fimo faceua  incafa fua  Giouanni 
Marchefe  di  Monferrato',^  t Genouefi 'verfo  ilpiano  ',  Oltre  che 
di  giài  Venetiani  erano  entrati  in  Piacens^t(^  baueuano  pofio  in 
cuore  ad  altri  di  tentar  qualche  nouità . 

- Tal  che  L ionello  Marchefe  d'Efie  effenda  ancìdegk  ìnuitato  da 
San  Vitali  à ivoler  prendere' I dominio  ck  Parma^  di  riceuer fitto 
la  fua  'vbbidienrfi  le  comunità  di  Couriago,  e di  C aftelnuouo,  He- 
felamamà  quelle  due<vliime  terre,  che  fpontaneamente  le  fi 
diedero.  ^ , 

Lo Sforx^hauendo prefi  San  ffolembano  fuquel di Ladi,paf 
xò  (per  hauere  i fuoi  fuperaio  alcuni  Ugni  de'  nimtei)  il  Pò, per  ri  - 
durfi fitto  le  mura  di  PiacenT^aJa  qual  città  egli  finalmente  circon 
dò  eC ogni  intorno. 

• Dfendeiucquefla  città  Taddeoit Elle  con  due  mila  cauadi,  e 
tre  mila  fanti  firanieri,efii  mila  di  que*  della  città^e  nera  prouue. 
ditore  à nome  della  Repubblica  di  Venetia  GberardoDandolo.Lam 
onde  lo  Sforza, che  fapeua  la  città  effere  ben  prefidiata,  e munitìo~ 

nata. 
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mtSjJì  rifolfe,  perche  s’ entrati  a nel  'verno,  di  oppugnarla  per  loia  * 

di  batteriaifi  che  fludiofamente fece  drizj{ar  alcuni  pe^zj  d‘Ar^  1 447  * 
ttglìeria<vtrfoillatopiù,  debole  dellaT errale  mi  fece  tanta  brec~ 
cuoche  qt*e\di  dentro, cominciarono  ad  intepidir^  perla  difefa.  La 
doue  njerfo  U fedici  di  Dicembre,  ordino  che  mna parte  della  città 
fojfe  agalli  a^tlpJ  'vna  parte  de' faldati  deffero  alt  arme  dapiù  par- 
tile parte faceffero  taf  alita  doue  ffà  t tArtiglieria  haueua  fatto  rot 
tu  ra . Per  modo.,  che  que'  della  città, ch'erano  compartiti  per  diuer 
f luoghi  in  mect  di  guardar  quello , che  loro  toccaua,  ily  anche 
(topporji al! a banda  3 oue  era  pmilbi fogno  j fmeferoin  fuga, 
qua f che  t abbandonare  le  mura  per  correre  dentro  a' propri  tetti, 
fece  partito  più  jicmo  j s'imiarono  rapidamente fenr^  combattere 
alle  cafe  loro.  ~ ' ' 

Lo  Sfot%a,cht'tTà  tanto s ira  rihamto  d''vna  cafcata  occorfa- 
gli  per  yjì  colpii  di  fpmgarda,  che  gli  amma^t^  fotta  il  cauallo  con 
radergli  la  gamba  deflra,e  non  ferirla',  entro  nella  città  colbenefi- 
CIO  defuoiyche  gii  aperfero  le  forte', e perche  T addeo  et  Efte  col  Dan 
dolaprouueditore  della  Repubblica  fi  era  ritirato  nella  QttadeL 
la  con  animo  di  tenerfi,  ■ è di  fuluar  U 'vita  potendo  ',gli  fece  in- 
tendere , che  fi  douefje  arrendere  , perche  da  lui  haurebbe  ri- 
ceuutoogni  cortefia',  altrimenti  gli  prote Piana  ogni  £Ìratio,0* 
ogni  routna. 

T addeo  cono  fendo  di  nanpoter  difender  la  Cittadella } pajfa- 
to  il  fecondo  giorno  s' arre fe , d Dandolo,  ch'era fuggito  à Fio- 

renz^fù  prefo. 

Il  ’vittoriofo  e f reità  hauendo  riguardo  pm  all'interejfe  proprio, 
che  al  danno  del  profmo  faccheggiò  con  molta  infolenT^  queSìa 
città,  non  perdonando  ne  anco  a'  luoghi  facri  ^ O"  alle  mergine , 
che  reftarono  olir aggUte  dalla  difio  luta  libidine  cC alcuni  fidati  po 
co  fedeli  al  culto  diurno. 

' T adeo  dt  Elie  fi  pia  qualità  della  p fona, che  p t età  era  molto  ye 
neràdo,come  p lo  sugne  dà  che  egHdifedeua,Hene  ca  molta  corte  fu 

Itbereto 
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Ot*'  lU)  SfarT^yA finche  fatele  di  nuouo  ferfeuerare  ntlU  fj 

I44ì  r$ca,tferuitio  de’ Signori  Veneti  Ani.  Jl  PapA  come  AfHAtor  e della 
pace, e della  quiete  à' JtaltA  non  rnancAHadi  trattare  dac\gni  par^ 
te'y  che  fi fjfpendejfero  l'armi , a finche  più  (omodamente^ 
ne^otiarii  tutto,  Mà  erano  talmente  accejì  gli  animi  dAlf'vna 
paite  ,et  àltra^cht  ogni  trattationermaneHA  efdufa.ldd'io  Benedet 
tocche  il  tutta  regge^rnandò  fa  quello  tempore  per  ca  [Ugo  delgene^ 
re  bumanOiCofi f iata  peliilen'K^jche  le  donne fcaptgliate , O*  t fan- 
ciulli fcakf-tpee  placarne  cempietofe  'voti  ^ e l^^nteaelt  prieghi  d 
Signor e^ytendauono per  le  città  cantada  mtfericòr-dÌA^rn  'fiericordt.u 
almi  il  Papa fleljo  fece  folennifime,  e diuote proc^tam.  ^ e mando 
in  quafi  tutte  le  città  d’Italia  fra  Roberta  da  Leccio  deli'vr dine  de 
gli  2jOCcoli.fi  molto  in  quel  tempo  celebrerà  predicare,  Qf  efortare  i 
Popoli  à rtdurfi  ad  'vaa  penitente f aiutar* fi  cont  emendi^'  lexol- 
pe  pajfate, rtdurfi  ad  'vna  •vita  hmeBa  piena-di  carità,  ed’ampre 
diuino.  . \T  • 

Ufelmare  ancora  erano  alcuni  legni  de’  Corfari,che  cdtraggiaua- 
m,e  rubauaUo  i ^auili  de’  Meru^ùt,  Qnde  la  Repubblica  di  Ve- 
netia,che  fempre  hebbe  Cocchio  oda  ficurezsi*  de’  M creanti,  e paf~ 
faggteriy'vi  mandò  [opra  LorenzpLoredano  con  'vna  armatafibe 
la  tanta  licen^  di  que’  Cor  fari freno  ad  a»»  tratto  j appiccandone 
per  U gola  •vn  gran  numero  infieme  con  'Vitale  Sardo  lor  Ca- 
pitano. 

E perche  egli  nel  golfo  di  "N Apolì  due  legni  di  queCH  Carfari  pre- 
fe,fè  ne  rifentì  in  modo  il  Rè  Alfonfo,che  fatto  colore  , che  nelfuo' 
mare  i Venetiani  troppa  giuridittione  fi  'vfurpafiero,  fece  prende- 
re,e  porre  prigioni  quanti  Mercanti  Venetiani  nelfuo  regno  erano  fi 
confifeari  lor  beni . ^ 

La  Repubblica  fihe  con fin  honorato,  haueua  cercato  difradicar  > 
del  Mare  que  Corfab  j mandò  àfignificar  appreffoal  Re  Mfonfrv 
ch'ella  non  haueua  mai  prete fo  dileuare  alcuna  giuridutìone  à quel 
Regno, mà fi  bene  di  afieuvare  il  Mare  da  que’  fjn fiali  per  benefì- 
cio 
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w de^MewiCnti'yti  Rjc  muffa  eia  qìtefìe  parole  » placò  t ira  che  tene^  «l* 

»a  cantra  Vleneitavi  in  queffa  parte ^e  fece  porre  in  liberti, c n fli-  j 4^7  * 
re  i loro  beai  à qae  Mercanti. 

l-iara  U 'Duca  d'Orltens^che  come  dicemmo pretendeua  la  fuc- 
ceffione  dello  (iato  di  Milano^per  effernato  di  nana  foreUa  del  Duca 
Filippa  Alai  ùidal  qual  viueado  era  fato  ricercato  di  foccorfhcov- 
ira  [ impeto  de'  yenetiam  con  promeffione  del  contado  d'Afii  j d 
quello  effetto  haueua  mandato  innaa7;J  Vn  fuo  Capitano  con  •zin  e- 
f creilo  di  dieci  mila fddatt  tra  da  piè  ,eda  cauallo  ; baueua  ancor 
per  opra  di  quello fuo  fapttano  dato  di  piglio  ad  Affi , e fptngendoff 
innanzi  era paffato tutto furibondo  nelcontado  d'Aleffandria'y  Ma 
mentre  cerca  d'mpadromrfid’<x>na  terra  chiamata  il Bofeo,  'ven- 
de fi  fattamente  aJfaUto  da  Bartolomeo  foleone  da  Bergamo  f amo 
fo  Capitano  di  quella  etàtche  offendo  già  (lato  dal  Duca  Filippo  Ma 
ria  pollo  in  vntafri^eakiynera  ancor  in  quello  bif agno  Flato  cana- 
to da'  M lane  fi.  »"iC' 

Haueua  con  ejfo  lui,  quando  affaCigli  inimici  mille  cinquecento 
cauatiiy  fgd  eAìiorgw  Manfredicon  cinquecento, fenz^  la  fanteria, 
che  rmtuzgtp  con  moka gr^liatdiat ardirete  l'impeto  Francefe . E 
perche  da  ogni  parte fu  combattuto  con  molta  gagliardiad’animo,e 
e dì  forifyr  e Piarono  i Francefi  per  f imperli  ia  del  lor  Capitano fupe 
ratine  la  maggior  parte  tagliati  à peo^ù 

ffl  Coleaucyche fi  'vedde  il  campo  libero  yparendogU  d'hauerfid 
disfatto  al  debito  ^n  che  fi  ntrouaua  verfo  i Alilanefi,pafiò  co'fuoi 
nt  'de  cinquecento  CauaUialfèruigio della  Repubblica  di  Venetia', 
che fu  que  ili  giorni  effendi  nel fine  delprefente  anno.  1 man- 

dò Andrea  ^uirini  con  C armata  di  feffanta  legniy  irà  quali  erano 
trentadue  galeoni ,à  Cafalmaggiore . Hauendo  Micheletto  anche 
egli  fu  F iFlefflì  tempo  diFlribuito  il  fuo  ef eretto  di  là  dedt  Olio , dtd 
Mincio^  deU' Adige'. 

Francefeo  Piccinino, « Giacomo  il  fratello , per  la  prefa, che.fe- 
cero  à FiorenT^pla  dtl  Dandolo  cominciarono  per  F intelligenz^^he 
• . • » paffa- 
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'^nn!  i\ pajptrono  con  quefio  prigione  ad  aden  f figretàfnevte ^Od^^puh- 
Chnfto  con  UfctAT  l'iitefo  Dandoh  in  libertà, mag- 

giormente flnnfero  U pratica  cantra  lo  Sforx^a-^ che  di  loro  Hejfi  fi- 
nalmente 'vSnne  in  cognitione  per  opre  d’ alcuni  Milaìjeft,che  gli 
manifefi arano  gli  njjfici  fatti  da'  Piccinini  nel  Senato  di  Milano  j 
come  egli  per  hauere  già  tre  aùà  delle  principali  di  quello  Hata  in 
mano  potejfe  ejfer  di  molto  fòfpetto  à gli  altri . Egli  nondimeno 
camino  con  tanta  accorteots^t  d'animo  in  queHo  negar  io, che  non fo- 
ie ajficuro  i Milane  fi  della  reale  intentioneych'egli  haueua  •verfo  di 
loro, che  etiandio  diffimulò  co'  Ticcinini  ilfiatto. 

Effondo  poi  giunto  la  primauera  deltanno.  1448. oùUne  degli 
fiejfi  filane  fi pafiò  all  acquilo  di  Carauaggio,percioche  pareua  lo 
royche  hauuto  que  tÌo  Qtflello  potejfero  ageuolmente  rihauer  Lodi: 
Egli  nondimeno,che  noedde  tarmata  Venetiana  fare  fui  Cremone- 
fe  di  molti  danni,  gli  andò  per  terrayC  per  acqua  fopra. 

Il  Pigna  -vaoletche  egli  facefie  di  primo  tratto  tetta  cantra  Mi 
cbeletto, perche  non potefiefoccofrerelarmatafia  qual  dopò  l'efiere 
Hata  aU'affedio  di  Cremona, era  ritornata  à Catlelmaggiorer  <3ià 
come  e'  fi  fiejfe  tlprincipio  di  queHo  fattos'Tìice  llfioria  di  Parma, 
che  hauendo  i yenetiani  nel  Po  nma  grefia  armata  atta  à predar 
quelle  riuiere,che  erano prefiò  Parma,e  PtacenTt^, furono  neceffita- 
ti  i ^Parmigiani  di  Harfene  continuamente  armati  alla  campagna 
fiperdtfefa  delle  riuiere  come  acciocbe  'vedendo fii  Venetiam  qual- 
che bella  occafìone  non  dejfero  il  guaHoà  quella  parte  del  territo- 
rio,cbein  piano  fi  trouaappreJfòilfiume.jipprefiofòggiugne,e  dice, 
^eHa  armata  perla  'venuta  dello  Sfot\a,fi ritirò  alla  Mofa  po- 
co da  Cremona  di(l  ante  in  quel  ramo  del  Pò , che  corre  appreffo  la 
fofja  di  CafUmaggioreiffà  t ffoU',  ^iui  lo  Sfor^  pofe  il  campo 
datre  lati,acciochefet  armata  Heffe  per  fuggire  foffe  cofiretta  ad 
afpe  tiare  la  battaglia.Per  tanto  fece  anch' egUfoltra  l'efercito  terre- 
fire ) fermar  e alla  bocca  del  ramo  la fua  armata  fatta  calare  da  Pa- 
uia,  la  quale  per  non  diminuire  l'efercito  di  •vecchi  fidati  l' empiè 
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d’hitowini  comandati  del  Parmigiano . Z^enuto  poi  al  cimento  dii- 

I / i r !>  • • j ■ I CJmflo. 

la  battaoUa,  fece  percuotere  l armata  nimica  dall  Artighèna^  che  1 4^  8 
eraà  terra)  e poi  inueflirla  co’  Legni,  che  erano  calati  da  Pa* 
aia  ; Per  modo,  die  il  girino,  che  fi  >\jedde  rotto , affinché  il 
tìitmeohauef  e minor  frutto  della  <-vittoria,arfe  ^uel pit),rhepotè 
della  fua  armata,e  pofia  fuggendo  fi  ritirò  tn  Cafalmaggiorc. 

Lo  Sforz^)Che fi 'vedde  colmare  di  gloria, partendo  di  qui, rie 
piu  di  Cremona  temendo  ,per  non  hauer  il  nimico  armata  ,pafsò  in 
Giaradadda^Cs*  accampò  fopra  Qarauaggto  con fermo  propofto^che 
hauuto  queLio  luogo  nelle  mani , Lodi  non  Joffe  per  tenerjì come 
prima . 

f Venetiani  benché  hauejfero  fortificato  quefio  luogo,  erano  non- 
dimeno tanto  gclofi  della  loro  riputatione  , che  fi  dauano  d crederi 
perduto  queBo  luogo  hauer  per fo  ogni  cof a'.  Per  modo  che fpmfero 
à quella  'volta  il  Capitan  Michelet  to  con  tutto  l' e fer  dioiche  al'ì  bo- 
ra fi  ritrouaua  hauer  apprefo  di fe, come  teBifica  il  Tar  cagnotta, et 
ri  Sdbellico'i  Luigi  Gomc^aga, 'Bartolomeo  Coleone,  farla  da  Mon- 
te,Giouanni  de' fonti )Ttberto  'Brandolino, Guido  Rangone, Nicolò 
Gttcniero^e  Cefare  da  Martinengo  fapitani  tutti  di  mollo  grido. 

Vuole  il  Pigna , che  il  Senato  di  Venetìafinducejft  prima  del 
foccorjoi  fentire  l’opinione  de’  principali  del  campo-, c con  tutto  che 
^ichelettOy  il  Marchefe  di  Mantoua,  O*  il  Coleone  dtfsuadeffere 
C andar  al fioccar  fo  di  quel  luogo  con  manfeBo  pencolo  d’/vna  giór- 
nata,  e che  propone  fiero  il  tentare  altre  ruie  per  iBancare  i nimici  , 
che  ragioneuolmente  non  poteuanopiù  continuar  T afiedio-,rondtme 
no  gli  otto  Condottieripocofà  narrai  i,trd  quali  dice  l'ifiejfo  Pigna) 
che  VI  era  Gentile  dalia  Leonefa  conuennero  in  yn  mede  fimo  pare- 
re,che  fi  doueffe  apertamente  foccorrer  Carauaggio,con  t affali  are  ,e 
rompere  il  campo, che  l'afiediaua-  La  quale  opinione  'venne  fritta 
dal'Bradolino  alla  Signoria  con  detefiat ione  dei  lafiarfitSto  auan 
Vt^re  lo  Sforvgi  in  fui  ufo  dell'  efer  cito  di  qtia  Rfpubblica,e  co  molte 
amplificai ioni)la  otte  gli  altri ,che  erano  di  cetraria  seteìc^  haueuano 
Parte  Seconda.  F ff  fritto 
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ftJUto  (^tulUjchtfìnHuécnOi pù  to^otn  fide  militaresche  altritnen 
ti\  ne  duu£aue  che  poterono  più  le  efkggerate  perfnafiom  di  epucglt 
otto  coadottieriy  <he  quelle  de  gli  altri . Per  modo  che  'venne  co- 
mandato à MtcheUttocome pur  *vànarr andò  l'tPlejjo  'Pigna,  che 
dotte fSe  tener  quella  (ìrada  m dar  fòccorfo  à Car omaggio  ^ che  gli  fa- 
rebbe moBra  daGetile.Egli  benché  jof  e poco  foddìsfatto  diqut(la 
rifolutione\cm  dodici  mila  Camalli,  ppd  ’vngrao  fumerò  di  gente  à 
pièsfatta  la  'via  della  feluasando  à combattere  il  nimico, 

Haueualo  Sferza  anch'egli  funesto  punto  Jedict  mila  Camal- 
li eoa  •vaa  coauenemole  copia  di  fanterie  con  tre  njalo)  ofi fratelli , 
tAleJJandro  Bofo,e  Cerar dosCome  anco  FrancefeOs  e Giacomo  Pud 
eiatsfuberto  Sanfcuerino^Cughelmo  da  %Aionferato,  farlo  Gon- 
ìt^a, Luigi  dal  F'enaesGicuanni  da  Tolentino^ChriBoforo  Torel- 
lo^ e Bartolomeo  Quartieri  tutti  Eccellenti  fapitanf  Laonde 
quando  f "vedde  i nimici  fu  gli  occhi , che  pelavano  di foccorrer 
la  terra,  comincio  cofì  d'apprejfo  ad  accendere  alcune  leggiere  fea- 
ramuccie } E quanbo  h conobbe  animati  al  generai fatto  d’armcy 
fe  li  fé  dinanzj , e con  le fue  prudentijpme  ordinatiooi  f fé  ancor  U 
Brada  alla  •vittoria. 

Erano  i Venettar.i  cinti  intorno  di  paludi  ,ne  poteuam  perla  Bret 
tezjt^  del  luogo  ritirarfìmà  quando  le  prime  fchiere  •vennero  •vr- 
tate  y ritrouarono  cofi  fatto  intoppo  , che  fe  l'ultimo  fquadrone  col 
fuggire  non  dama  luogo  a gli  altri  rim  ammano  del  fìcuro  tutti 
oppi  e [fi . 

Ali’ bora  lo  Sforza  profegutndo  la  •vittoria  guadagnò  gli  allog- 
giamenti nimici, e da  cinque  mila fidati  fri  Caualliye fantìy  come 
anco  la  terra  ,cbe  per  timore  fegli  arrefe:  Fra  gli  bmmini  di  conto  , 
che  reBarono  in  queBo  giorno  in  potere  dello  Sforza  j furono  come 
•nude  il  PignayG e tileLeonefoyCuidoKagone, Boberto  da  Mód ai- 
botto  sGiacopo  Catelani\ecÒ  qBi  i due  Prouueditori  della  Signoria, 
il  Coleone  fifaluò  ritirandofi  in  fino  à Bergamo, fi faluarono  parime 
ie  Micbeletto,0'  il  Marthefit  di  Mantoua:  Dopò  queBo  lo  Sforza 
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(henche  cantra fua  yoglUie per  le  caufe narrateJmanJò  per  "vo 
lontà  de  ^iUnefi,  Francefco^t  Giacomo  Piccifme/òpra  Lodi,  144? 
egli  colreLlo  paJSò  aWaljedió  di  Tire contenda  della  quatìeoccu 
pò  ad  'vn  tratto  con  molte  CalclelU. 

Francejia  Piccmno  herede  deU  antka pacione , ekefuopadfe 
hauetea  cantra  lo  Sfor^,fu  cptaeSt prosanti  , che  awtennero  all* 
ifiejfo  S/or^aytn  modo  fife  ricor  dettole  delle  paffete  cofi,che  perche 
lo  SforTia  non  [offe  per  afcendere  à piti  alta  grado  di  gloria, in  modo 
tale  acce fe  gii  animi  de  Milane  fi  cantra  di  que(lo  leale , O*  ottimo 
Capii  ano, che  perche  non  crefca  di  •VantaggioygU  tmpedifceil  corfo 
di  Brtfcia  : La  onde  in  <r>ece  di  ritornare  al  campoy  andò  nel  Lodk 
giano  à congiugnerfi  col  Conte  di  Vcntimighaye  di  S,  Seuerino. 

Lo  Sfor^yche  njigiUua  (opra  il  mai  proce  dere  di  cofìttiynon  fo 
lo  ubebbe  ragguaglio  particolareymi  ancor  per  alcune  lettere  inter~ 
tette,  che  Brafmo  Triulttofcriueuaà  Vii  titano  Borromeo  con  ordi~ 
nargli  y chefaceffe  opera, ch’e*  Capttaniricuf afferò  di  fare  t tmprefa 
di  "Brefciaifcoperfc  euidentemente  l'animo  del  Piccinino',  oltre  che 
dal  Mar  che  fe  Lionello  d'SHe  'venne  anco  auuertito  di  quanto  egli 
per  opera  d alcuni fuoi  cari  Milane  fi  haueua  intefo  j Celò  nondime- 
no come  huomo prudente  tutte  quelle  cofie,  O*  afpettò  il tempo,nel 
quale poteuafi  ntendie are  di  tanto  oltraggio  j Perfeuer andò  dun- 
que nelt affedto  di  Brefcia,  pofe  tantofòfpettone'*  cuori  de'  Vene- 
tianiyCbe  glt  induffe  dt  nuom  a riformar  tefenito  per  faluar  que- 
lla cittì  > 

Hebberointantodd  Fiorentini  perla  foccerfò  di  Hrefcta  Si- 
gifmoodo  k Malatelia  Signore  di  Kimini  con  due  mila  caualli,  e 
Gregorio  Angbtari  con  due  mila  fanti , e t'vnirono  di  fubito  con 
Mtcheletto , che  difegnaua  di  entrare  in  Brefcia  per  la  mta  delle 
Montagne,e  mtffme  col fauore  de'  Pttcininiyi  quali fitto  colore  di 
ritornare  in  campo  moleuano  fpippierfi in  Brefcta  j / P^enetianiyche  ^ 
conobbero  quefia  pratica^s’attennero  al confglio  di  P a/quale  Mali 
picroyche  li  perfuajè  ad  accordar  fi  co  lo  Sforma  per  mez^o  di  Agnolo 
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ììvet'A ft$o  Segretario  . Noa/ìt  difducuale  allo  SJorza  (jueda 
pratica)tomeqnelio,che fapeua  t MiUnefi  battere  trattato fegrttx^ 
mente  d'accordarfi co'  VenetUni per  lo  grane  fofpet  co,  i»  che  erario 
entrati  della  per  fona fun-tpcr  ìH  occulte  trattatiom  diFramefco  Pud 
pwo'yPer  tanto  come  queUo^che  deftderam  d’hauer  quel , i he  già  il 
'Il>uca  Filippo  Maria  ghhaueua promejfo,  co'  VenetiamfiHrinfe  tn 
Lega  fotta  quefle  conditioni.Che  gnerreggiandof  co'  Mtlanef,qud~ 
io  ji  acquisi  ajfe  oltre  il  Pò,  e i'  Adda fujjè  fuo , e daU’^idda  tn  qaà 
de'  F'enetium^i  quali  durante  quella  guerrafojj'ero  tenuti  à pagar- 
gli conia  parte  de'  Fiorentini  fe  dici  mila  ducati  ogni  me fesquat- 
tro  tntla  Cattalli } edite  milafanti,fìnchefJoJfempadtoriitodi 
JlhUr.o . 

Viueua fìt  quello  tempo  apprejfo  di  lui  ChriFioforo  'Brano  Ora-' 
tare  de'  ‘Parmigiani, e Luigi  Bojfo  Commejfario  Milanefedl qua- 
lefulpartirc'ich'e'  fece  dalla  diuotione  de'  Milanef,  C efortò  huma- 
7Jamente  , che  più  non  dotte f e Piare  nel fuo  efercito,e  che  giunto  à 
Milano  confortaJfeT  codoro  fuo  fratello, promettendogli  premigra- 
dipurcheopcrajJe,ch'e‘fuoiamicigltdiuenilfero  partigiani , i 
primi  cittadini  beneuoli^e  li perfuadejfe  à preporre  la  pubblica  ytì 
lità  alle  proprie  aff'ettiom,e  che  ciò  acce! erafero  di  far  e,  mentre  che 
ciaf  uno  era  m buono  Slato,  e fe  njoleuano  contendere  con  tar- 
me farebbono  finalmente  coSirettià  farlo  con  incomodi  fidi  gran- 
ài, e fpefe  grani , e promettala  loro  in  quefìo  mecc^o  di  non  per- 
metter,che  alcuna  ingiuria  fofj'e  loro fatta,e fe  pur  fi  rifoluefferò  di 
perfeuerare  nella  loro  fintale  non  vera  libertà, e guerreggiar fico  no 
fi marauigliajjero  f egli prendejfe  altra  yia,  alla  quale fi porrebbe 
mal  volentieri . 

'Uolgendofi  pofia  adoratore  de'  Parmigiani , gli  parlò  in  tal 
fenten%^,come  fcriue  il  Simonetta  j e gli  di(Se,  che  riceucrebbe 
grandtjfimo  fattore  da'  Parmigiani,quando  egli  yedefe,  che  fi fpic 
c afferò  dall amicttia  de  Mdanefi , (quando  pur  per  qualche  ho- 
ntiia  cagione  non  parejfe  loro  ài  farlo  al  prefente  j almeno^ 
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mn  fi  trAUAglUJfero  in  quella  guerra^ne  in  parte  alcuna  preil afferò  *' 

fauore  a Milanefi\  maamtcbeuolmente  cercaJJ'ero  di'viucrein  i44g  ’ 
pace  potendo. 

ff  Milane  finche  trd  tanto  heùùeronoueila  della  pace  , ch'egli 
haueua  contrattata  co'  TJenetiani  lo  chiamarono  tutù  ad  rna 'vo- 
ce disleale , e di  poca  fede  j e per  maggiormente  is/ogare\  qtiefio 
loro  /degno  , mandatomi  loro  Oratori  à querelar  fi  afpr  amente 
con  lui  di queSìo  tradimento . Ed  egli  à quefie  loro  afpre , e libere 
querele  non  rifpofe  altro  fe  non  che  non  haueua  egli  fatta  co'  Vene-, 
tiani  la  pace  per  oltr agrume  loro^  ma fòlamente  perche  haueua  in- 
tefo,che  effi  quefia  pace  dopo  la  'Vittoria  di  Carauaggio  con  gli  ifief 
fi  yenetiam  trattata  haueffero  . Perlaqualcofànonglipareuadi 
hauere fatto  male  à non  lafciarfi  ingannare,  e(fendo  che  loro  mede  fi 
mi  haueuano  in  danno  di  lui penfato  di  fare  quefio,  e che  il fine  di 
quella  guerra  darebbe  col  lume  della  giuHitia,à  conofcere  chi  di  lo- 
ro poteua  dell'altro  più  ragioneuolmente  doler  fi. 

‘Dalla  cognitione  di  quefli  caft  tanto  'vari , e tanto  graui potrei 
ciafcimo^e  per fe  proprio,e  per  lo  bene  pubblico  prendere  molti  falu- 
t feri  ammaefir amenti,  perche  dalla  infìabìlità  degli  buomini , e 
da'  'vari  accidenti,  che  portano  le  guerre , e che  occorrano  alla  gior- 
natay  fi  puh  ageuolmente  mifurare  quanto  fiano  pernicìofi  qu&fi 
fempre  à fe  Qejfi,  mà  più  à Popoli  t mal  ponderati  configli  di  co- 
loro , che  dominano , perche  ingannati  dal proprio  interefie , » acce- 
cati da  altra  cagione  non  bene  intcfa,non  fi  ricordano  delle  fpeffe  va 
riationijche  occorrono  dal  giro  di  quelle feconde  caufe.Màfe  quefli 
tali  fi  rtduceffero  à memoria, che  la  fola  potè  fi  à glie  fiata  conce  ffa,  fi 
lo  bene  de' fuddiii  non  co  fi  di  leggiero( ingannati  dalla  troppa  ambi 
tionefò  da  poca  prudera )fifarebbono  autori  di  nuoue  pcrturbationi. 

Mora  fi  abilita  , che  hebbe  lo  Sfot^  la  pace  to'  Fenetiani,  pafso 
f Adda,Qj  all'aperta  moffea’  Mtlanefi  U guerrayC  n hebhe  ad  'vn 
tratto  quanto  fral  T cfino,e  t Adda  era  a’  Milanefi  fcggetto,i  quali 
luoghi  quafi  àgata  in  poter  di  lui  fi  r ipofero . 
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Anni  di  Z>uole  li  Piguity  che  quando  lo  Sforza  (i  •volto  alTtAdda  j per 
far m va  ponte  fìcurckhauejje  da  ErneUoyOmjriOie  ClmPUnofra- 
, felli  de'  '^euilacqui.  di  motto  antica e nobile famiglia  ,,  Macca- 
Storna  loro  caHcUo  j;  d cui  beneficio  non  lafcio  irremunerato  s’ta- 
ma  erro  - 

Dice  il  Corte  nell'lHoria  di  Ferona,  che  Ernefloy  ^ Onofrio- 
etano- itati  cacciati  alcuni  anni  prima  delia  Città  di  Verona  loro  pa 
' tria,e  che fu  queitaoccafione  offer/èroal  fonte  il  predetto  luogo  pey 

^er  pofio  fu  la  riua  del  Fiume  j,  tUui  luogo  era  (t  ato  dato  loro- 
dal  *T>uca  Filippo  Maria  Vifconte  y inricompenfa  del  loro  fedeL 
feruire  - 

I Lodegia*ii quando-  'Ardirono  lo  SforTta  ejférfi impadronito  di- 
moiti luoghi  dello  Stato  di  <^lilano  ,,  per  non  cadere  nelle  for%e 
di  lui  rapidamente  caceiaronofuori  Uguardta  de  Vtronefi ^ Cs"  a!‘ 
Miianefi per  loro  faluezp^  fecero  ricorfo. 

Dall' altro  canto  lo  Sforma  ritrouandofìefauStb di  danari ^ Csr 
anco  debilitato  digente^mandò  alcuni  meffifegretamente  alla  T{e-^ 
pubblica  di  F iorenzjt,  perche  lo fuueniff ero  di  geniere  danari  in 
questo fuobi fogno  j 11 medefimofece  conia  Repubblica diGenoua 
per  baueregtà  collocata  Drttfiana  fua figliuola  tn  G touanni  Frego- 
fio  Doge  delCiSt  e jf  a Repubblica. 

B perche  fu  que  Sii  giorni  'v  di  come  i Piccinini  cercauano  et 
occupar  Piacenza  t •vi  mando  per  li.  Piacentini  Fommafo  Te- 
baldo confeicento  faualliye  frà  tSto  in  fui  Milane fe, perche  era  hor 
mat  giunto  il  Verno,  che  faceua  il  me  fedi  Dicembre,  cerco  d al- 
bergare l'efercito  5 Gf'  bauuta  U Rocca  di  'Bianafeo  pofé  i Mi- 
lanefi  in  tanta  difperat  'tone  , che  infiammati  ancora,  da  •vna 
pubblica  Oratione  fatta' da  Giorgio  Lampognano  in  materia  non 
filo  di  difender  la  città  , mà  dt  tenere  ancor  il  nimico  addietro 
il  piu  che fì-potefiè,  deliberarono  dt  ricorrere  à Cefare  ; al  RèAL- 
fonfoy  od  anco  al  Duca  di  Sauoia.  Olir  a queSto  fcrijfero  centra 
lo  sforza  non  fio  alcune  lettere  al  "Redi  Framia»  mà  al  Delfi- 
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'MOi  ^ ai  Duca  df  'Borgogna  ile  quali  apertamente  mofìrauano 
quanto  ìngratamente  hauejfe  t ifiejfo  Sforzjc  dato  di  calcio  allo  [la- 
to di  Milano  i eleggendoli  più  lofio  di  patire  mille  ilratq,  che foppot 
taretlfuo  imperio. 

IVenetianìiche  heLhero  notitìa  di  tutte  quefle pratiche^delibe’ 
yarotto  di  permetter  più  lofio , che  lo  S/or\a  hauejje  lo  fiato  di  Mi 
■lanojche  il  Duca  di  Sauoia,  o il  Rè  di  Francia  5 Per  tanto , &•  ac- 
cioche fi potejfe  maggiormente  mantenere  in  campagna , fiotto  la 
ficorta  di  Giacomo  Antonio  Marcelli,  gli  mandarono  due  mila  fan-. 
tt . Ed  egli  fipingendofi  fin fiotto  le  mura  di  Milano,prefie  Abbiate', 
€ perche  apprejjò  nadì  come  Lodouico  Duca  Secondo  di  Sauoia,ha- 
ueua  mandato  <x>n fiuo  Capitano  chiamato  Giouanni  Campefie  con 
moUagente  fiopra  TCouaraper  diuertire  t afiedio  di  Milano  s egli 
come  afiuto, accorto  C apitano  fenica  partir  fi  dall' afi e dio  fipmfe 
a quella  'volta  il  Coleone  col  fieguito  di  Alberto  Pio  Capitano  di 
Ottocento  cauaheri,  e trecento  fanti  del  Marchefie  Lionello  d'E- 
fir,  in  modo, che  non  fòla  fùpero  il  nimico  in  battaglia , che  etian- 
dio  fece  prigione  d Campefe  con  quattro  cento  caualli.  Appreffio 
bauendo  incontra  l'efienito  Mdanefe , che  era  da  quaranta  mila 
combattenti , e la  maggior  parte  armati  dt  fichwppi  con  tanto 
ordine  , O'  afte  fi  oppofeloro,  che  fpauentati  fienvt^  tentare  U 
battaglia,  fine  ritornarono  addietro.  !?(ouara,e  Tortona  fien- 
Zj  rìdurfi  alla  difefa,  alle  profferita  del  Qmte  chinarono  il  capo 
Giacomo  Antonio  Marcelli , che  come  poco  fa  dicemmo  era  paf- 
fiato  d'ordine  della  'Repubblica  in  aiuto  dello  Sforza , rvifìa 
Tanimofità  di  >vn  tanto  huomo , e con  quaTarte  egli  fiommini- 
flraffie  le  cofie  della  guerra  dijfe  per  fiue  lettere  al  Senato , che 
per  quel, cb'eglihaueua  <veduto,nonpoteua  credere, che  lo  Sfor- 
za hauuta  la  città  di  Milano , fofie per  temere  altri , mà  altri  di 
lui,  fi  che fe  la  forte  tanfo  oltre  il  portafise,  quanto  in  que  fio  poco 
tempo  haueua fiatto  dubbio  non  era,elregli  à guifia  d’yn  nuouo  An- 
atibale  andarebbetant  oUre,chtnon  nsna  Repubblica  di  Roma, mài 
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Chrifto  ' injìeme  ifurebbono  bafleucle  à co^^^ar  con  lui.rer/cue- 

1448  ra.ndo  lo  Sforzjt  all'affedio  di  Milano,  ip  hauuta  j^ou ara, e Tor- 
tona lajtia,  che  Aleffkndria Jia  in protettione  del  Marchefe  di  Mon 
ferrato,  e tenta  di  batter  Parma  per  configlio  di  Pietro  Maria  lio/~ 
fò-,chegìk  fi  era  accordato  col  Garimbertifapitano  della  Cittadel- 
la y che  ald  arriuo  delle  fue  genti  egli  fi  douejje  arrendere  . Spedi 
per  tanto  à feconda  del  fiume  l^ò  t/lle(fandro  SforT^  fuo  fra- 
tello , e Ciouanm  dalla  ll^ce , i quali  giunti  nel  Parmigiano  pre- 
fero alloggiamento  ad  alcune  C alleila  del  Rofio  , e di  quello 
luogo  ragguagliarono  il  bifogno  loro  allo  SforJtgi  j che  di  fubi- 
to  nti  mando  alcune  genti  Venetiane  fiotto  la  fotta  di  Bertol- 
do d Efie  y che  dopo  la  morte  di  Taddeo  fuo  Padre  , benché 
giouanetto  , ma  di  molto  fpirito  , haueua  dalla  Kepubblicàpt- 
tenutala  condotta  di  Taddeo  . Oltra  à quello  <x/i  fpinf  ancor 
Ctacopo  C atelano,  Chrilloforo  Tolentino , e Giouanni  forte  con 
milley  e trecento  Caualli.  Giacomo  Salernitano  y che  fi  trattene- 
ua  anche  egb  fu  quel  di  Piacenza  con  ficento  Caualli,  perau- 
uifo  di  AlefSandro  Sforzp  fi  trans  feri  fu  quel  ài  Parma'y  Furono 
tutte  quefie  prouigioni  ordinate  con  molta  fegrete7^,mà  non 
per  quefio  poterono  fortir  iì  loro  effetto',  perche,  e benché  i Par~ 
migiani  hauejfro  promeffo  di  comfpondcre  in  fatto  al  penfiero 
di  quelle  militie  5 non  per  quello  il  fecero , perche  dubitando 
di  perdere  per  quella  Bada  la  libertà,  mutarono  confìglio . Alef- 
f andrò,  che  fi  njedde  per  quella  Brada  delufi  alla  forTp  fi 
•volfe.  1 Parmigiani  dall’altro  canto  hebbero  ricorfo  à Giacomo 
piccinino,  che  fi  ritrouaua  inFiorenzola  con  molta  gente . Co- 
Bui  al  riceuuto  auuifo  come  quello  , che  defideraua  di  ritro- 
uarfi  cantra  Aleffandro  , rifponde  per  uia  di  meffi  à Par- 
migiani , che  facciano  ognopra  per  cacciar  ti  nimico  , perche 
egli  dal  canto  fuo  non  mancherà  di  ritrcuarfi  al  foccorfo . E- 
glmo  confermandofi  ogni  di  maggiormente  nel  loro  prefo  propo- 
tjimentoyintroducono  nella  città  nuoua  gente  ^ e creano  Capitano 
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del  Popolo  mjn  certo  (^'trlo  d.i  Cnt»pol;.iffoichr  su  (jttefli  giorni 
fjiua  chiamato  dal  Kè  Aljonfo  tonhonesla  canea.  Prouuisiocbe  1448 
hsbbero  la  città  à queSìo  modo  di  gente , e danari  ; 72' aunifarono  ti 
Fucinino . 

Il  I^è  Alfonfo  ad ìnfianzA  de'  Milanefi cacciò  di  tutto  il  Regno 
quanti  M ercanii  P'enetiani  nji  ritrouò . llSenato^che  non penfaua 
colai  tifo  tilt  ione  ritrouarfi  nelT^  Alfonfo , riputandofì  rviltpefo , 

€?■  oltraggiato , pofe  con  molta  pre/l czjia  <un  armata  in  mare fótta 
Lfeorta  di  Luigi  Loredano  creato  Capitano  di  quella  fpeditione  , 
contra  la  Puglia  j Auuisò  ancor  su  quefio  tempo  lo  Sforerà , che  do^ 
ue[fe  per  ogni  modo  flrtgnere  la  pace  co'  Milaneji,da' quali  il  Sena^ 
to  poco  prima  era  flato  ricercato . Vdì  mal  njolontìeri  lo  Sforma  r<<- 
gionar  di  quefla pace^  tuttama  fi  fòttopofe  al  voler  della  Repubbli- 
ca con  fermo  proponimento  di  hauerla  à trocare  con  artCtC  con  aflu- 
tu  ; Anccg  mandò  Ale !f andrò  fuo  fratello  in  f^enetia,  per  dimoflrar 
à quella  Repubblica,  che  non  •zn  era  il  fuo , mentre  ella  cercajfe  sii 
quello  tempo  di  Slabilir  la  pace  co'  Milane f ',11  Senato  nondimeno, 
ò che  fofe  entrato  in  fofpetto  della  per  fona  dello  Sfort^a , ò 'vera 
che  Uragionedi  flato  l'inducejfe  à quefio,  co'  Mtlane/i  flabilì 
la  pace  ^promettendogli  di  mantenergli  in  libertà , Cf  allo  Sforza 
jece  intendere  che  douejfe  ancor  egli  nel  termine  di 'venti giorni 
accettare  U pace , òricufarla.  Dijfimulò  egli  nondimeno  il  dolore 
che  fenti  di  quefla  pace  j e moflrando  di  'voler  anch'egli  accet- 
tarla , ne  mandò  t fmi  Oratori  in  yenetU , con  ordine  però  fegreà 
to , che  con  nuoue  inuentiont  fempre  la  diff'erijfero  i e ne  fece  ) per 
dar  colore  al  negotio,  co'  Milanefi  tregua  per  'vn  mefe  ^ e col 
ritirarfì  dalC  a^edio^  ne  compartì  per  que'  luoghi  intorno  He  for- 
ato. 

I yenetiani  credendo  ch'egli  dictfe  da  douero,  tralafciatono  di 
fare  le  prouifioni  debite  per  quella  guerra  j mentre  che  lui  dal  can- 
to fuo  le  procacciaua  con  molta  fegretei^  dalla  ’RjtpubbUca  dì 
Piorenz^  . La  quale  Uaua  irrefiluU  per  U diuerftà  de'  pareri  j 
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Chri'fto  Coftmo  de'  Medici  diceua.  che  per  molte  caufe  ft  douettk 

foccorrere  quello  VAlorefo  Capifanoì  Mà  Neri  Capponi  (huomo  af- 
fai limata  dalla  '^pubblica)  opponendop à quefo  , molìraua  per 
nj  arie  cauCe  non  douer fi  fare  quello  che  Cofimo  diceua-^  E perche 
dall  autorità  di  quelli  due  rutta  la  città  dipendeua  '^fe  nc  riti  oua- 
ua  perdo  ella  afai  dubbia , e fofpefa . Einalmentejii  conchiufo,cht 
gli  Oratori  ( à cui  toccaua  l'andare  à ritrattare  lo  Sforaci ) '^ftjfero 
quello  arti  feto , che  trouandolo  nello  Stato  di  Milano forte-y  e njir^ 
toriof^gliofferifceroil foccorfo\  ritrouandolo debile ^ccrcaJStro di 
tirarlo  in  lungo^ ponendo  in  campo  quelle  dijfcoltà^che  ft  fogbono  ri- 
trouare  alla  giornata . 

Trà  tanto  offendo  affai  decaduti  i ’^raccefchi\  parte  de  quali 
s* erano  meff  dalla  banda  dello  Sforzp  s caufarono  sì  che  Francefeo. 
Piccinino  'villa  l'opportunità  del  tempore  come foffe  flato  abban- 
donato da  Antonio,^  Andrea  da  Landrianoy  cercò  di cogiugnerfi 
di  nuoHO  con  lo  Sfor^t^y  con  prete  foche  Giacomo  fuo fratello  douef 
fe  prender  per  moglie  Drufana  Sforza  yrimafa  t>edoua  per  la  mor- 
te di  Giouanni  Fregofo  ,•  e tutto  ciò  fece  praticare  per  il  Vent mi- 
glia, che  ottenne  dallo  Sforzji  quanto  defideraua. 

1449  I Parmigiani  nel  principirrdell'anno  che  evenne  ; cominci aro»ò 

à penfare  come  dalla  potenza  dello  Sforza  (in  cui  era  bormai  cadu- 
ta t bumana  profperità ) poteffero  dfenderf\  ejfendo  che  il  loro pae- 
fe  'veniua  del  continouo  infe  flato  dalle  genti  S forze f he-  Per  tan- 
to hebb  ero  ricor  fo  à Borfo  d’Efie^  che  f trattene uaneUa città  di 
Reggio  à nome  del  Marchéfe  Lionello  fuo  fratello,  chesùquefli 
giorni  era  andato  à f^enetia^per  rvederecome  fentiffe  à bene  tl  Se- 
nato,che  egli  prendere  il  dominio  della  città  di  Parma,che  gU  fleffr 
cittadini fatti  ricordeuoh  della  grata  amminifiratione  de’fuoi  an- 
teceffori,  gli  offeriuano . 

fi  Senato,  che  per  l'ordinario  teme  del proprio  intereffe,per  "Va- 
rie caufe  negò  al  Marehefe  Lionello  il  poter  far  queflo  acqui  fio  ift 
grane  pregiudicio  dello  Sforza^  che  tato  tempo  haueuafaticatopef 
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hAutrU  j Egli  'v  'tda.  rmclmAtìtme  dt  que  Signori  j ^ come  jAleJ^ 
fandro  Sforila  fi fojje  (montato  in  due  bott  agite  fatte  con  Giacomo  144^»  ’ • 
Pi(ctì7im,dt  foriti  i e diriputatmci  indnjfe  i Parmigiani  à darfi  à 
PrancefcoSfor-z^  con  quelle  conditioni,  che  egli  porrebbe  m campo  » 
oche  finalmente fiabilirebbe  coll ifiefio  Sfor^^a . Eglinomofit  dalle 
confiderationi  di  <vn  tanto  inéomOyafièntirono>  (bembe  amatamene 
te)  à que  fio  accordo  ì ancorché  nel  fine  •ven^e  fi  abilito  con  gran- 
dijfimo  'vantaggio  loro  - 

Mando  lo  Sforza  intanto  Giacomo fuo fratello  à prender  e il  do-^ 
minio  di  queìlacìttà\  ed  egli , perche  era  già fpirata  U tregua  fat- 
ta co"  Milane  fi,  comincio  più  che  mot  à ftrigner  lacittà  per  bauer la 
nelle  mani  » e tantopiìuche sùqueUo  tempo  era  •venuto  à morte 
Francefèo  Piccinino  > dal  quale  haurebbeno  potuto  i MiUntfi fpe- 
rar  qualche  fòccorfo^  reHò  nondimeno  queSa  cauft  à tacomo  fuo 
fratello^  màcome-queUdycbegiibaueuahauutointentione,che  lo 
sforzo  gli  darebbe  Qr a firma  fua  figliuola  per  moglie  ^ non  era  per 
tentar  gran  cofe  - Si  rendeua  ancor  ficuro  lo  Sforzati  che  efendo  già 
•venuto  il  "pcrnoynon  hattrebbono  i Venetiani potuto ficcorrery  Mi- 
lano, fatuo  che  per  U <viajitl£  Addai  su  la  quale  fi  ritrouaua  Pam- 
dolfo  Malatelia  con  molta  gente  Hipendiata  dalla  Repubblica  di 
Fiorenza'-  Ben  mandarlo  i Zfene&ani  su  que  fio  tempo  Sigifmon- 
do  Malatelia  con  molta  gente  m Chiaradadda  y che  colt aiuto  di 
Sacramoro  'Uifeonti  inuiatoui  dallo  Sforza  bebbe  tutti  Camelli  di 
quella  cotrada  fuori  che  Crema-y  alla  quale  vi  po/è  l'ajfidio  intorno- 
, il  Duca  di  Sauoiayche  •vedeua  lo  Stato  di  Milano  ingrandtjfi- 
mo  per  ICO  loy  giu  dico,  else  poiché  quefia  preda  s’baueua  dadiuidere, 

£e(Jèr  bene  l' accommodarfi  della  Lomtllina  , e del Nouarefe  j Per 
tanto  vi  mando  molta gmte per qu^oefiètto.LoS/òr7^ premen- 
dogli oltre  modo  quello  fatto , Scrijfe  à Papa  PeUce , che  molto  re- 
ti aua  ammiratoy  come  Lodoumfko figliuolo  »fifi/fe  mefjò  alt im- 
prtfa  et  occupare  U LomtUmaiO*  il  Nouarefe , fènzfi  hauerui  aku* 
naragione- 
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/nnrdi  T elicei  che  già  fi  era  ritirato  alt  Ermo , e ne  menaua  ynà 

fvita  folitaria  i Rtfpondendo,  di^e  3 hauer  lafciato  liberamente  tl 
dominio  al  fighuoloine  ^volere  intrometterfi  in  cofa.che  egli  faccia; 
e tanto  più,  che  quanto  faceua  era  in  wirtù  della  Lega,  che  teneua 
co'  Milancfì  • 

Hebbe  in  tanto  lo  S/ortsigi  non  poco  aiuto  dal  Marchefe  Lionello 
d' Ette, che  fu  di  ottocento  cauallt  fatto  la  condotta  di  Alberto  Pio, 
e quattrocento  fantini  quali  di  fubitofìcongtuì fero  con  Corrado 
fratello  di  effo  Sfor%^  s che  per  opra  di  Qarlo  Gontc^tga-,  qualfìfen^ 
lina  ojfefo  dà  MtU  ne  fi,  hebbe  L odi. 

Hebbero  ancori  Venetiani  Qrema,dopo  t bauerui  tenuto  tajfe^ 
dio  alcuni  rnefì  intorno;  e sforzarono  Alejfandro  Sforza  • ^ Arh 
drea  da  Bìra^o',  à fttofcriucre  in  nome  del  Conte  Franccfco  la  pa- 
ce, che  eglino  haueuano  trattata  co  Milane f ; Alejfandro  benché  Jì 
fcufajfe  j e dicejfe  di  non  hauer  tanta  autorità  dal  fratello , quanto 
potejje  ballare  alla fottofcrittione  di  que’  Capitoli , gli  bifogno  non- 
dimeno cedere  alla  yiolenza,che gli  venne  'vfata  da  que’ Signori , 
e poi  ritir  arfì  à Ferrara  per  faluare  la  'vita . 

S'accorfero  nel  fine  i Venetiani  delleàlrattagemme  del  fonte , 
thè  era  di  menare  in  lungo  le  conditioni  della  pace , e d'indurre  frd 
tanto  il  Popolo  di  Milano  à dargli  ilpojfefio  della  atti  ■ la  qual  co  fa 
loro  Slejfi  molto  bene  conobbero,  quando  'veddero,  che  di  nuouo  ri- 
tornò alle  cofe  di  prima-,  e perciò  indojfero  sformatamente  i manda 
rarìf  alla  fottofcritionc  di  que’  Capitoli . ^elii  tali  nondimeno  > 
giunti  che  furono  à Ferrara , diedero  particolar  auuifo  al  Conte 
Francefco,come  i Venetiani  gli  hauejfero  trattati. 

fi  Conte , che  ogni  dì  più  tnchinaua  all occupationt  di  Milano  ; 
rvdito  ilcafo  del  fratello^  e del  Birago  ; fcrijfe  à Ciurifconfulti  di 
Pauia , che  per  amore  fitto  'volejfero  evedere  ,fe  egli  era  tenuto  d 
quella  fottofcrittione  tanto  <violente,e  fuori  del  'voler  fuo  j Al  che 
eglino  rtfpofero  di  nò , perche  quell atto  per  fie  Re  fio  fi  dimofiraua 
hualidoj  ejfendo  eh' e’  mandatari  non  da  libera  'volontà , mà  sfor- 
matamente ^ 
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i^Umente,e  per  paur^idslU  vita( ne lUc^ude  eremo  Haù  gran- 
demetne  tninacciatij!jauenano futtnfentto  que'  Capitoli:  Egli  mof- 
fo  da  qtteflo  auuijo , penso  di  perfe  iterar  e piu  che  mai  ( an^  in  di-- 
ipre'^zj)  della  liepubùlica)  nella  principiata  oppugnatone  > ^ ad 
' njno  iflejpì  tempo  fi  Urinfe  in  Lega , Gr*  amicitia  col  Duca  di  Sa- 
mia  5 e roppe  Jacomo  Piccinino , che  uoleua  congiugnerfì con  que 
di  Montecaho  j nel  cui  atto  fece  prigioni  molti  Braccefehi , e Mi- 
lane fi-,  e perfeuerando  ne  li’ afe  dio  indù  fi  e d tanta  miferia,tsn  ePire 
miti  que’  della  città  j che  ragionando  t P oneri  per  tutti  i luoghi  dì 
quella  loro  tanta  calamiti , e dtl  rimedio , che  ui  Jì  fojfe  potuto 
prendere  fi fparfe  toflo  per  Milano  r^n  grido , che  runa  parte  della 
città  ribellata  à Magiìlrati  fi  fojfe . 

La  plebe  sii  quella  occafione-,  anteponendo  la  propria  falute  al- 
/ oflinatione  d’ alcun iprincipaliyche  nfedeuano  in  magiflrato,  colà 
trahendofi,  doue  quefii  tali  erano  ragunat/y  li  mando  tutti  à fil dì 
dpada , e con  loro  Leonardo  yenien  mandato  da  Venetiani  in  quel 
luogo,  per  dar  animo  \ finche  il  loro  aiuto  fi  potejfe  auuicinare  alla 
città, per fcacciarne  lo  SjorTt^ . 

.^efie  fono  di  quelle  controuerfie , e calamità , con  le  quali  fa- 
gliono  i miCeri  mortali,  bora  per  l'iragiufla  di  Tàio,  bora  per  l’im- 
piità,efceleratei?S  de  gl  altri  huominieffer  trauagliati . Il  popolo 
che  per  la  morte  de'  magilirati,fi  ^edde faolto  il  braccio^col  quale 
poteua  formarfi  yn  nuouo  Principato,ridiicendofi  à ragionamento^ 
intorno  all' eie  tt  ione  di  •■uno,  che  lo  potejfe  folleuare  dalle  mi  fette, in 
che  fi ritrouaua  ,per  oUentattone  di  que\  che  non  feppero  prender 
ficuro  partito  a’  loro  bifogni  j Tfitrouo  che  alcuni  defiderauano,  che 
fi  facejfe  eletttone  di  Alfonfo  d’ Aragona  Rè  di  Napoli, altri  di  Car- 
lo Rè  di  Frdcia,0*  altri  del  Duca  di  Sauoìa,  Finalmetefrà  quefii 
pareri,preùalfe  quello  di  Gafparo  Vicomercato  ch'era  in  quello  tu- 
multo Rato  dalla  moltitudine fatto  lor  capo.  Il  quale  no  per  proprio 
interejfymà  p labe pubblico, dimofirò  co  euidetijfimeragioni^dpro 
to  rimedio  che  far  ebbe  ne  cefi  ario  alle  urgett  calamità,  e dell intera 
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folleuatione^chf  potrebhono  bauerCy  col  creare  Principe  hra  lo  Sfor* 
^genero , e figluulo  adottiuo  del  Duca  pajpuo  ^e  epuafi  bereditor- 
rio  fuccejfore  ditjuellacittÀ-  Ecjuando  OMcomn'ZjifojSerocjuefle 
caufet  poter  fi  mtfurareil  dominio  cùU' eccetlem^x  dt  ~im  tanto  C-tpi- 
tana  ; ifcorgendofi  da  che  n:etme  AnntbaU  in  lì  alia , non  effiere  ri- 
forto  il  maggior  huomodtquefh>\  He  meno  doucrfi guardar.  alJ'op- 
pugnafione  da  lui  fittta  à quefia  cittì , perche  già  à quello  effìetto 
era  slato  dagli  lìejfi  f^enetiani  chiamata  in  Lombardia  iberiche 
nell' 'vltimo pentiti  et vna  tanta  rifòUcione,non  incbinajjèro  à ”»?- 
devio  collocato  nel  Principato  di  quefia  Città  ; più  per  proprio  inte- 
refieyche  perche  egli  meritafie  di  cfier  abbandonato  da  loro  ; ^ue- 
tlo  parere^  perche  fu  da  tutti  co»  fommo  honore  abbracciato  j fù 
ancor  tifleffo  'Vicomercato  defiinàto  al  Conte  Pr  ance/co  per  quefia 
7450  caufoyche a’ z6‘diPebbraio ylo guide conmoltaletitianellacittà y 
doue  "venne  da  que'yche poco  prima  odiato  l'haueuano  con  fupremù 
honorcy  e piacere  riceuuto . 

Gli  Oratori  de'  Fiorentini  già  deShnati  da  Cofimo  de  <lH4edici 
allo  Sforza  \giunfero  in  Reggio  in  quel  putito , chele  siefio  Sforzi 
entrò  in  Milano  onde  perejfirintempoàcomplireconluidi  •una 
tanta fuccejfione  j fi Sfiinfere  innanscj cm  molta  celerità  yC giunti  à 
Milano  in  luogo  di  offerire  ilfòccorfò , pafiano  affitto  di  eongratte* 
Ut  ione  } e molir ano  quanto  piacere  foffe  per  fenmela  Repubblica 
loroy  O"  in  particolare  Cofimo  de'  Mediti , cui  più  d'ogn  altro  era  fi 
fèmpre  dimofirato  par t tale  della f attiene  S fòrze fchai  Egli  hurna- 
riamente  con  infinite  accoglienze y corrifpofe  allegrate  dmolirafio*^ 
nidi  quelh  Ambafciadoriì  edinfieme  perche  conobbe  quanto  foffe 
per  giouarU  Famuitia  de'  Fiorentini  cantra  U potenza  de' Vene- 
ti  ani  y con  effo  loro fi  Slrinfe  in  iHretta  Legayt  confederatione  ■. 

Creò  in  tanto  Papa  Ubicala  fei  fardinali  à fanta  Chiefi  yfrd 
quali fù  Latino  Orfino,  Filippo  Sarzpno  da  Luna  fratello  Cer- 

iti no  del  Papày  rvefcouo  di  'Rologna, prete  ^e  Cardinale  con  titolò- 
di  S.  Lorenzo  i»  Lucina . 

La 
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Lafltccejjìane , ò l'elettiont  per  Jir  meglio , che  fece  il  Popolo  di  * 

MtUno  deiConte  Fr ance/co  Sfonda,  e U coUegàtione  de'  Fiorenti . 14;}© 
m con  ejfa  lui , pmfèro  diul  forte  il  cuore  dt  Fenetiaiti  j cb’eglmo 
fatti  auueduti  di  quanto  le  pcavuaauuemre 3JÌ rappacificarono  ad 
Rè  Alfonfo  y che  defidcraua  di  rinnouare  la  guerra  co'  Fiorentini . 
dall'altra  parte  non  firàrouaua  neunco  lo  Sforza  .già  creato  Du- 
ca da  quel  popolo  il  giorno  dell’ Annunci  adone  della  Vergine  Jutto 
ficuro  nella  Lomlfardiafimperoche  Guglielmo  Marcbefed*  Morir- 
ferrato  non  trattaua  di  reBituire  Alejfimdria. 

Et  il  Mar  chef:  Lionello  d'B  Be  non  fapeua  à che  rifolMerfi.y  he» 
che  da  lui  medefimofofie  Baio  ricercato  di  nuoua  amUitia , e 

confeder adone . Mi  mentre  queBo  Signore  Baua  conpderandofe 
allo  Sfor'za  fi  doueua  accoBa/o  m ì fu  fopr aggiunto  da  nmacofi 
repentina febbre  » che  nelTniltmo  di  Settembre  commutò  la  rvita 
con  la  morte  i e fi*  in  quel  tempo  me  defimo , c he’l  Papa  annuntio  il 
Giubileo  dedanno  fante  m 

MorìqueBo  Principe  di  t^l.anaoy  e n imperò  poco  meno  di 
noue . Fu  amatore  della  pace , ancorché  nella  fuagiouentù  appren- 
defie  l’ arte  della  guerra  da  Bracao  Morttone  Capitano  forti  filmo 
d'eferciti  in  Italia  i Nondimeno  naturalmente  fùpiii  inclinato  alle 
lettere  che  aitarmi,  < perciò  fi  legge , eh'agti  recitò  'vna  or  adone  in 
profa  fatta  iGifmondoImperadore , quando  in  Ferrara  fu  da  lui 
fatto  CauAliere\<Cr  "vn  altra  ad  Eugenio  i^arto,  che  gli  donò  nm 
cappello  crrnato  tt oro^  di  gemme . Fauorìfempre  gU  huomini  dotti 
in  ogni  genere  j e pii*  che  tutti  gli  altri  Guarino  V tronefe  huotno 
per  feteazj}  famofoi  Tuo  Veipafiano  StroT^i  nobtltffimo  Poeta 
Ferrarefe', Teodoro  Gao^ai Feltrino  Boiardo,^  Alberto  C ofiabile^ 
Antonio  'Becca de llo‘j  Panar mita  Bolognefei  GiorgioTrapezjmte * 
e Urenzs  Valla  Romano,  Fu  ancor  filendidiffimo  oltre  modo  nelle 
fabbrichcycome  n.arra  il  Sardo,il  Pigna,  Gr*  altri , 

La/ciò  dopò  fi  vn  folofigùuolo  chiamato  Nicolò  qual raccomatt- 
dò  à Borfo fuo  fraUello, 

Sù 
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Su  quefìo  tempo  'venne  Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo  pri- 
uato  della  carica, che  haueua  di  mille  cinquecento  caualli,  da  Gcn- 
til  Leone jpt  ,edaT  ibeno  'Brandolini  à nome  della  'T{epubblica  di 
Veneti  per  certi foSfetti  hauuti  della  per  fona fua,  mentre fi  trat- 
teneua  sii  quel  di  Verona. 

Si  celebrarono  ancora  tn  Bologna  le  mzjte  di  Gerardo  Beuiìac^ 
qui , e di  CofìanTijt  'Bentiuogli , che  da  ChriHoforo  Lafranchir.i 
fvennero  efaltate  con  ynaorationedi  tanta  'veemenT^a  » e gratia 
in  lodare  gli  bonari,  ^ t meriti  di  quelle  due  famiglie,  che  gli  au- 
dienti ne  rimafero  foddxs fatti  a pieno . 

Nonreflarano  i Vene  ti  ani  per  lecaufe  già  narrate  dt  tirare 
dalla  fua  olir  a il  Rè  Alfonfo  j lacomo  Piccinino , Gifmondo  Mala- 
tefla,Carlo  Gmiteigai  il  Duca  di  Sauoia,  il  Marcbefe  dt  Monf  r- 
Vato,^i  Signori  da  Correggio. 

Dall  altro  canto  il  Duca  Francefeo  Jì procacciaua  anch'egli  ra- 
ri aiuti,  percioche  oltre  i Fiorentini , hebbe  con  ejfo  lui  Luigi  Gon- 
•^ga,  Marcbefe  di  Mantoua",  benché  Carlo  fuo fratello  fojfc  dalla 
parte  de'  Venetianr,  Portaua  queflo  Carlo  odio grandtjfimo  al  Dtf- 
ca  Francefco,e  non  per  altro,  fe  non  perche  quando  menne  liberato 
di  prigione , gli  conuenne  dar  Jkurtà  di  pagare  nana  taglia  di  ot- 
tanta mila  fiorini  ,•  tl  Marcbefe  Luigi , che  haueua  per  luipromefio 
quando  futi  tempo  queflo  danaio  pagò,  efene  ritenne  perciò  alcu- 
ne terre , che  etano  i Carlo  dal  Marcbefe  fuo  padre  Hate  lafdate . 
Per  queH’atto  egh  s’accefe  tn  modo  cantra' l Marcbefe  fuo  fratello, 
che  cercò  ogni  occafione  per  offènderlo  s Alcuni  'vogliono,  che  offen- 
do queflo  (farlo,  che  era  di  gran  forteg  di  corpo,e  (C animo  ajjai  dop- 
piate catti  no, € non  fapendo  perciò  •viuere  quieto, ne  drffè  al  frani- 
lo tal  occafione  ài  far  quello,  che  poi  fece. 

Flora  per  la  morte  che  fieguì  del  Marcbefe  Liomèllo  et  EH  e , bi- 
fhgnaua  prouue  dere  allo  fiato  eC>vn  ottimo  Principe.  La  dotte  il 
dì  primo  d’ottobre'.  Ago  fino  Villa  Giudice  de'  Saui  nella  città  di 
Ferrara,  inherendo  alla  forma  della fucceffione  lìabtlita  dal  Mar- 
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<hefe  ^icolò , accettata  da.‘ popoli  j diede  U Signoria  à Borfo  ^ 

ben  ch’egli  da  principio  fortem  ente  la  ricufafie  , dicendo  cotal cari~  1 4 j i " 
co  afpettarfì  ad  Hercole  fuo fratello  legittimo  j Mà  perche  tl  Mar- 
che/è Nicolò  haueua  flatuitOy  che  Lionello^  e Borfo  C<-vn  dopò  l' al- 
tro doueffero  fitccedcre  nel  dominio  , fin  tanto  che  Hercole  fojfe  in 
età  da  poter  con  maturo  configlio  gouernaret  popoli',  gli  conuenne 
l’ accomodixrfì  alla  "volontà  dt  que'  Saui , che  per  il  gouemo  Chaue~ 
uano  elettole  tanto  più  , che  da  Papa  Nicola  haueua  hauuto  la  con- 
fermatione  del  Vicariato  di  quefla  città,  prò  fe,  & fuis  filijs  le- 
gicimis. 

fucilo  fu  il  terts  decimo  Signore  di  Ferrara  fecondo  il  Giral- 
do', il  quale  nella  fua  prima  giouane^tptjt  nuolfe  l'animo  alle  cofe 
della  guerra  j dotte  fit  Capitano  delle  genti  de'  Fiorentini,  Fcne- 
tiani,e  Aìilanefi,mà però  in  diuerfi tempi, come  nel corjo  delia pre- 
fente  IShria  habbiamo  dimoHrato . La  onde  benché  da  principio 
apprendefie  quella  militar  dijcipltna',  non  per  quello  fi  dima  flrò 
tanto  mogliofo  di  guerra, che  non  fitpffie  ancor  accomodar  fi  alla  pa-  , 
j Ant^  giudicò  fempre , che  non  njt  fojfe  cofa  alcuna  piti  digna 
d’<zm  'Principe , che  procurar  la  quiete  a'fuoi  popoli , e godere  in 
pace  lo  Stato.  Fu  ancor  di  cofi  benigna , ijrhumana  natura,  che 
non  fi  ritrotìò  mai  huomo , che  fi fojjè  potuto  dolere  dthauerneri- 
ceuuto  oltraggio',  O"  egli  di  que’ , che  fijfero  Flati  à lui  fatti  to- 
So  fi  dimemicaua  . Onde  Joleua  liauerequefl  a parola  in  bocca, 
come  rtfertfe  il  T arcagnotta  i (begl' inimici  più  co' pi  uigi,che  (on 
C armi fi  "vincono . T enne  ancor  modo  di  riuocare  Herco'e , e Cf, 
mondo  fuci  fratelli  da  Napoli , come  à fuo  luogo  fi  dii  à j An^tp  per- 
che conobbe  in  quel  tempo  in  Hercole  'vna  acutt  5^55^4  di  pviua  men- 
te acc’tmpagnata  da  bellijfimi  ornamenti  d’animo  reale  , e 
mirabile  forti^g^  , e deFlre'tpta,  in  maneggiar  F armi , di f’Her- 
ctde  efere  nato  aW  Imperio  j e per  tale  ancor  C approvò  nel  fine  del- 
lafua  morte. 

Sentì  Borfo  nelprincipio  dà  quefio fuo  governo,  alcunerijfe  nate 

Farce  Seconda.  Cgg  frà 
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fra  que  di  Garfagnana  , e di  Lucca  pernii  odij  irneHwi  > e per  le 
dtjf.reaT^ede  confini  loro  j che  quafi  del  continua  regnano  irà  ejfi. 
Onde  (d atnendue  le  parti  ingrojfandofi  ogni  dì  più  le  querele , era 
per  fuccedere 'Z>na guerra  di  non  piccola  importanza  . ìLucchefi 
nondimeno  per  troncare  le  radtee  di  que'  confinatiti , che  per  natura 
s’ appigliano  alla  guerra -y  mandarono  sù  queflo  tempo  à Ferrara 
Siluehro  de  Trenti , e con  Borfo  pattuirono  in  guifa  . che  per  njta 
d'amicabile  compofitioneyctafcunaparte  rihebhe  ìlfi*o.  e le  cofe  tor- 
narono neU'ejfer  di  prima  . ’ 

fn  tanto  l'imperadore  Federico , come  cattolico  Principe  defi- 
derofòdi  Icuare  lo  feifma  della  KomanaChiefi  non  fola  fece  disfa- 
re il  Concilio  di  Bafilea , che  etiandio  indufje  Felice  Antipapa , che 
prima  fù  T)uca  di  Sauoiay  à rinunciare  il  Papato , con  promejfione 
dbauere  in  contraccambio  <vn  titolo  ajfai  legittimo , che  fù  pofeia 
il  capello  Rojfo  concejfogli  da  Papa  Ubicala , con  C allegatione  di  Sa- 
noia 3 ty*  altre prouincie  fpecificate  dal  Platina , e dal  Tare agnot- 
ta  per  la  Germania. 

Defiderofo  pofeta  C Imperadore  Federigo  di  pafSar  in  Italia  per 
riceuer  la  Corona  dell'Imperio  per  mano  del  Pontefice , •vi  •venne 
con  la  moglie  fua  che  fù  figliuola  del  Rè  di  'Vortogalloye  di  'vnafì- 
rella  di  Alfonfo  d Aragona  T{è  di  Napoli,  e forella  ancora  dlfahel- 
la  moglie  del'l^  Giouanni  di  Cafiigha  ; che  e (fendo  di  età  difedtci 
anni,  e dotata  di  molta  gratUye  belltz^ay'venne  d'ordine  dell'Im- 
ptradore  per  mare  in  Pifa-y  per  accompagnarfi  con  lui,  che  per  effe- 
re  Fpofa  3 non  l'haueua  ancor  •veduta , neguHata . Non  curo  tlm- 
peradore  yenendo  per  terra  di  ridar  fi  à Milano  per  riceuer  e la  Co- 
rona di ferro ì benché  à far  cto  •vi  fofje  inuitato  dal’Duca  France- 
feo  y mà  egli  che  era  di  molto  fpiriio,e  che  non  haueua  ajjentitoal- 
Celettiontyche’l  Popolo  di  Milano  haueua  fatto  del  fonte  Fracefio , 
non  yolfe  ne  anco  indurfi  à quella  cerimonia , per  non  pregiudicare 
à fe  (le [fi  y tsf  alle  ragioni , che  haueua  ITmperio  fipra  Milano  y e 
deli’  altre  terre fottopofie  à quel  Ducato. 

• Ciunfe 
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Cìunfe  finilrr.entt  in  Fioren^ , ejfendo  Accompagnato  da  La~ 
disUo  d' Aufiria  Rè  d'angheria , e da  Gi/moado  Conte  di  Tiralo 
fuo  cugino  con  due  mila  Canalieri,  Tarando  poi  da  Fiorei^  in  Sie- 
»A,hebbe  nuoua  come  l'Imperatrice  fua  fpofa,fojj'e giunta  in  Fifai 
Appettandola  per  tanto  in  Siena  la  raccolji  con  quella  feSla  ^efo- 
lennitì,  che  rtcercaua  il  merito  di  lei* 

il  Papa  (come ferine ilPlatina)  quando 'vdiejfer  giunto  Fe- 
derigo in  Siena  \fece  ad  njv  tratto  fortificare  le  porte  della  città  | 
le  T orrtfi  Campidoglioi  e faPìel  Sant  Angelo  s dandofi à credere , 
che  per  la  ‘Z'enuta  di  Federigo  in  Roma,  pot  effe fuccedere  Jr  a’ fal- 
dati di  Itfied  il popolo  qualche  nouifài  e perdo  tirò  ancor  nella  città 
molti  faldati.  An’scj  per  tenerne  placatale  quieta  la  moltitudine , creò 
tredici  Marefcialli  ,<he  haueJJ'ero  hauuto  cura  delle  tredici  regioni 
delU  città, e donò  loro  tredici  yePìi  di  porpora . 

L' Imperadore  riducendofi  in  T^oma  jÌ per  la  cetebraiione  dello 
fponf alido  come  peni  riceuimento  della  Corona , 'venne  incontra^- 
to fuori  di  Roma  da  tredid  Cardinali',  che  haueuano il  feguitodi 
tutti  gli  'ufficiali , e delle  perfone  pii*  honorate  della  città  **^i- 
ui  pa^ò  con  e fio  loro  que'  complimenti, che  fi  ricercano  in  fimil  cafi  ; 
e poi  entratone  per  la  porta  del  Cafiello , fi  ridujfe  m San  Pietro  , 
doue  sii  la  ficaia  hebbe  incontra  il  Pontefice , che  lo  raccclfe  infieme 
con  la  fpofa\  Ifeguenti giorni  ilPapa  celebrando meJfa,porfe  mol- 
to conforto  alt  Imper adoro , ^ alt  Imperatrice , poiché  nel  fine  gli 
diede  la  fua  benedittione  ^ egli  legò  col  figlilo  del  fpofalitw 
■poi  del  medeftmo  me/è,  gli  ornò  della  corona  Imperiale . Dopò  que- 
ilo  riducendofi  Federigo  in  San  Ciouanni, feto  fui  ponte  di  caftcllo 
molti  Caualierì  à j/eron  et oro.  E poi fece  partcn7^,lafciando  il  Pa- 
pa  il  popolo  a fai  contento  delle  fue  attieni  j £ ra  fiato  ( men- 

tre fitratteneua  in  Roma  J inuifato  dal  Rè  Alfonfo  Zio  di  fua  mo- 
glie, à •voler  transferirfi  fin'à  Napoli  s Egli  sì  per  foddisfuttione 
■della  fpo/à,come  perche  defideraua  di  •vedere  quelle purti  fi  ri- 
à I^apoli , nella  qual  città  •z  enne  riceuuto  con  /«prema 
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Chhfto ^ ^ tr Attenuto  pot  dail{è  Alfonfo  con  giostre  > tornei  ^ tan~ 
cheti:,  ogn  Altra  maniera  di  fefia  ,che  mmagmare (ì  pojfa. 
U^on  foto  m queUo  <xfolfe  il  Alfonfo  dimoHrare  la  fta 

gnanimit^ , che  anco  di  più  de  doni  grandi , ch’egli  à quefli  Prin~ 
àpi  fece  j ordino  ù mercatAnti,  Qd  Artefici  d' ogni  forte , che  erano 
in  Napoli , che  de  fiero  liberamente fenz^  prezpip  a’  Germani  tutto 
quello,  che  ejfi  >uoleuAno\  perche  egli  in  <x/ece  loro  foddisfarebbe  il 
tutto,  fi  come  poi fece  di  buon  cuore:  Se  ne  ritornò  poi  Federigo  per 
barcha  in  Roma  ; ma  O’» fermò  poco  il piede  ; per  cewfa  degli  A'w- 
gheri , e Boemi  -,  che  erano  ritornati  à tumultuare  j L’ fimperatrò^ 
oe  Leonora , che  era  re  fiata  in  Napoli  ; fe  n’andò  in  Manfredoma^ 
per  pajfarne  per  barcha  in  Venethi , la  qual  città  ella  grandemen^ 
te defideraua  di  njcdere . L’Imperadore  per  quella  caùfaritor~ 
nò  dinuouo  tn  Ferrara  , doue  la  prima  <-volta  era  fiato  riceuuta 
' da  "Borfo  d’Sfle  con  quell' honore , che  fi  fiorie  raccontano , af 
fermando  inficine  hauer  Borfoji ne’  donatiui,come  ne'  conutti,fit^ 
pereto  di  gran  lunga  lo  flato  fuo . Per  tanto  hauendo  più  evolte 
nell’ andar  alla  coronatione  detto  della  grandeJ^  diqueftoPrin- 
cipefirifoluette  nelritorno,che  fece  da  T{oma  di  erigere  lo  Stato  di 
Modona , e di  Reggio  in  Ducati , e di  creare  l'tflefio  Barfo  Ductt 
delfnmA,e  delC altra  città. 

Per  tanto  in  quello  fuo  ritorno  che  fu  a’  dieci  di  Maggio , come 
145  % f tferifee  il  Pigna , del  1 4 f 2 . dell’auuenimento  di  C brillo . Il  de., 
cimo , ^ ottano  giorno  del  tnefe  iHeffo , che  fù  d dì  dell’ Afcen^ 
fione  del  Signore , fedendo  nella  pia^^  fopranjn  eminente paU 
co  ricebiffimamente  ‘addobbato , e meflito  dell'habito  Imperiale 
colthauere  in  capo  la  Corona  medefima,  che  pure  a’  diciotto  di  Mar 
etpgh  era  (lata  rneffa  dal  Pòtefice,nelcoffetto  degli  Ambafeiadorì 
di  tutti  t Potentati  d Italia,  e d'infiniti  BaroniTedcfchi,yngherìi 
e Boemi  j tra’  quali  erano  principali  il  Rè  di  Vngheria  nipote  fuo  > 
e SigifmÒdo  (onte  di  Tiralo  fuo  cugino^  creò  Borfo  DucadiModo^ 
na,e  di  Reggio,  et  etiadio  (finte  di  Rouigo  co  ampliffimipriuHegi, 
' econ 
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e conia  bolU  aurea  ; dandogli  due  Aquile  Imperiali  incoronate^  che  di 
furono  ftpoHe  ne'  luoghi  de  Gigli  di  Francia . ^14^2* 

^efla  defcritùone fatta  dal  P ignare  feguita  da  me^dimoflra 
molto  bene  in  quanta  filma  hauefe  Cefare  la  flirpe  cF  Efte  : Ap^ 
Jnejfofoggiugnendo  lùfiefo  Pigna,  lafontmfità  diquefla  cerìmo- 
nta  3 'T>ice,  che  tl  Marchefe  era  ^vestito  di  broccato  di  oro  con  ador~ 
Tjamenti  di  gioie  di  gran  preTt^  3 tra  le  quali  però  tre  erano  pre- 
do me,  due  nella  berretta , "vna  alla  fpdla fìmflra  3 camino 

merfo  l'imperadore,  precedendogli  innan^j  ChrifUno  HeuiUcqua 
fiio  luogotenente  con  la  fpada  nudale  tre flendardii  L’vno  de  quali 
portaua  Framefco  Forcatello , che  haueua  l'arme  della  Contea  di 
■Rouigo  3 l'altro  Zhnctslao  Rangone , che  haueua  quella  de'’~Ducati 
di  Modona,^  di  Reggio.  Ilterzp  Pietro  Marocello , ch'era  in  tutto 
ro£ò,  e dinotaua  la  potefìà  Imperiale . 

Dice  il  Sardo , che  il  malore  delle  gioie , che  haueua  Barfo  nella 
'berretta,  e nell'homero pniflro,  era  di  fef  anta  mila  fiorini  ^ E gli 
ornamenti  del manto,che  haueua  F Imperadore,  tutto  intcflo  d'oro, 
t di  gemme , afcendeua  alpreo^di  cento  cinquanta  mila  fiorini . 
EcheBorfo  menno  accompagnato  da  quattrocento  Caualieridc' 
fuoi  fiati,  e d"  altre  parti . 

Ciufitoeon  qm  fi' ordine  dinanzi  à Cefare . fegU inginocchiò  ; 
tP-  egli  fattolo  leuaredi  fubito,  il  fece federe  allago fuo,e  mefltrlo 
di  mnanefie  di  refato  foderata  d' ar  melimi, con  lona  berretta  rafia 
alla  Ducale, prefo  che  hebbe  queflo  habito,fua  Maefià  col  dargli  in 
mano  la  lucente  fpada,  lo  dichiarò  Duca  di  Modona,  e di  Reggio,  e 
Conte  dà  Rouigo,  dell  a quale  dignità  s allegrarono  con  fcoquafi 
tutti  i Potentati  di  Chrifiianità. 

Ritornando pofeia  F Imperadore  in  Alemagna . Il'Duca'Borfo 
tvenne  à Modona,  effenck accompagnato  da  Alberto  Pio , Trance- 
fio  Pico,  e Giulio  Botar doi  e pajfiando per  lo  Buondeno , riirouò  che 
quegli  huomini,  haueitano  cauati  de'  loro  poderi  alcuni  Arbori  "ver- 
di fé  firondofi,  e pofiiapiantatìfiipraiariua  del  Canale, accioche  gli 
Parte  Seconda.  3 facefiero 
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' fAce(fcroombr/i  ; I Modone/ì loriceuerom^comc teHtficatl Sarete ^ 
fotta  'z-'tì pallio  di fcar latto j portandogli  innanzj  la  fada  VintisUo 
T^angoniye  lo  fctttro  Antonio  da  (torreggio.  Dopo  c^Heflofeguiuano 
due  Carri  trionfali  yfopra  mno  era  la  figura  di  S.Ceminiano  pro- 
tettore dt  Modona^e  fopra  C altro  le  quattro  'virtù  molto  riccamen~ 
te  'veCiite . Le  Hrade  della  cfttà , perle  quali  haueua  da  pajfareil 
Ducayerano  tutte  coperte  di  panni  di  lana  5 Con  tal  foìennità  fece  il 
Duca  'Borfo  t entrata  nella  città  dt  Modona . Hauendo  bauuto  in- 
contra^ altra  il  predetto  ordine  de  fritto  dal  Sardo\  tutte  le  militie 
dello  flato , cofì  à piede  come  à cauallo , con  moltitudine  grande  di 
T romùettiycbe  fonauano  à più  poterCy  T)opò  quelli  fe^uiua  l'ordi- 
ne de’  più  honorati  cittadini^cbc  t>eHiti  nobilmente  rendeuano  fi  te- 
pore infinito . f?/  ancor  erano  feguitati  da'  Mediciyda’  Giuri f- 

confitlti,e  da  que’y  cbe  fedeuano  in  magiflratOy  come  tefiifìca  il  Se- 
lingardo.  T^ietro  a quali feguiuano  poij  llpiojl  Pico^C^  il  Boiar- 
do , con  molti  altri  nobili  feudatari  3 come  anco  il  Rangone  yO' il 
Corregge fe  con  quel  modo  cbe  narrato  babbiamo . 

T^iceuuto  che  bebbe  il  Duca  Borfo  cotal  dimofìratione  dal  po- 
polo Modonefcy  andò  à Reggio  > nel  cui  flato  evenne  incontrato  da 
•vn gran  numero  di  Caualieri  T^eggiani , con  rami  dl'vliuo  in  ma- 
no 3 tre  de’  principalifurono  deiiinatialla  per  fona  fua , cbe  furono 
Feltrino  Boiardi,  Federico  Paljauicino,  Guido  Bebbio,  il  rimanen- 
te gli  camminaua  con  belltffimo  ordine  innanzj  in  fegno  di  trofeo , 
e d allegreTtpga  5 Riceuuto  che  fù  con  tal  honore  in  quella  città  'vi 
fi  trattenne  alquanti  giorni , con  avarie  giofire , e tornei,  e nel  'vo- 
ler partire  'venne prefntato  da  quella  Comunità  d’ alcuni  ndafi 
doro, e d argento  . Pa lo  che conofceniofi debitore à que' cittadi- 
ni 3 cercò  fui  partire  fuo  di  corrifpondere  alle  loro  grate  maniere 
con  quel  miglior  modo , cbe  egli  potè  5 onde  dichiarò  che  il  Qafiello 
di  San  Martino  s’intendeffe  comprefo  nel  contado  di  Reggio,  come 
anco  Campogaianoy  cbe  'ventitré  anni  prima  il  Marchefe  Nicolò , 
baueua  tolto  a’  'Roberti,  D'indi  partendo  andò  à Scandiano  Ca- 
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Stello  de'  Boiardi  y e pofcia  i alla,  Mirandola  y tuo-  «*' 

■ghi  de'Pij  ) e Pichiy  che  gli  erano  confederati  in  iflretta  amicitia , 14  j 2 ' 
e Lega . 

Mora  per  ritornar  ali' Iftorta , duo  y che  mentre  t fmper adoro 
Federigo  dimoro  tn  Italia , recarono  di  tal  forte  fofpefe  C armi  de' 
collegati,  che  non  'vifù  akunoyche  hauejfe  ardire  di  turbare  Fani- 
■ mo  di  lui'y  ne  egli  ftejfo  hehbe  penfero  di  dimoHrarJi partiate  d' al- 
cuno , benché  perla  caufa  di  Milano  hxuejfe  occafìone  di adherire 
alla  parte  del  Alf anfore  de  yenetiani  per  opporji  al  Duca  Fran 

cefeo  y Ma  non  hebbe  queSto  oggetto , an%ifrà  quel poco  tempo yche 
(t  trattenne  in  Ferrara,  njenne  1 ifìtato,e prefèntato  da  Galea^ 
itp  Sforz^  fìgltuolo  del  Duca  Francefeoyal  qual:  corrtfpofe  con  ogni 
grato  affetto,  e lo  creò  Caualtere  di  fua  mano:  ^j^e  fio  quieto, epa»  9 
cifico  fuo  procedere,  gli  acquistò  'vna  generale,  e fuprema  beneuo- 
lenzji  di  quap  tutti  i popoli  £ Italia  . Imperoche  non  fi  ricordaua 
alcuno  y da  che  era  Stato  l’Imperio  in  mano  de'  Germani,  che  niu» 
m fmperadore  bauefie  mai  pafiate  con  tanta  quiete  t Alpi  co» 
me  lui. 

Ma  parue  ancor  che  con  la  fua  partita , cominciajpro  col /oli- 
to >vigore  à raccender  fi  y non  perche  egli  'Z'i  lafciafie  cotaCoccafio- 
ne  j mà  perche  i Fenetiani  da  •vna  parte  defiderauano  di  romper 
la  guerra  al  Duca  Franco  fio  ; e dall’altra  tlT{è  Alfonfo  di  "volger 
Farmi  contra'  Fiorentini . 

Eranfì  collegati  inpeme  Alfonfo  d’ Aragona  stp'i  ZIenetiani , e 
con  ejfiloro  il  Duca  di  Sauoia  yQd  tl  Marche  fi  dt  Monferrato . 

*T>alla  parte  del  Duca  Francefio  erano  i Fiorentini , e Luigi 
Gonzaga  M archefi  di  Mantoua.  Haueuano  i Feneliant  da  fidici 
milacauallty  e fii  mila  fanti',  ^ il  Duca  diciotto  mila  fanti,  e, 
tre  mila  caualU  : Di  modo  che  fi ritrouaua  la  Lombardia  su  que- 
sto punto  in  grandijfimo  mouimento  . PaJJarono  i Z^enetiani  di 
primo  tratto  col  loro  efirc'ito  prefio  Ripatta  l’Adda\cd  in  tanto 
/prezpt^ndo  la  grandeTtpt^ , e U generofità  dei  Duca  Francefio, 
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^Uifto*  porteci}  MìlaréOi  con  fert/io  proposto  che  quel  pa^ 

^1452  polo  <-oiilo  l'armi  di  San  ^ ar co ^dottejfe  tosto  tumultuare,  e mttr 
tere  ingraue  perieoi  0 lo  Sfor^^  ò cacciarlo  del  dominio . M.a  ‘~ve^ 
gendo  apprejfo  i Milaneji  ftarfaldi  tofio  ne  <uolfero  il  loro  penfero 
fopra  Sondilo',  Guidaua  quejìo  efercito  Gentile  Leonejfa  come  Qa~ 
f ilano  generale  in  terra  ferma  di  quella  Repuhblicai  onde  con  ogni 
sf or 7^  ^benché  in  damo  battaglio  queflo  luogo.  Nel medefimo  tem- 
■fo  ancora  per  opra  deltiSiejfa  "Repubblica  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  faceua guerra  all' iltejfo  Duca  nelle  parti  di  Alejfan- 
dria.  Riufeiuano  nondimeno  tutti queSìi  dif segni  yann  Imperoche 
quelli  luoghi  dal  Duca  Francefeo  erano  Fìatimuniti  in  modo  tale ^ 
che  il  nimico  mnpoicua  cofi  di  fubito  ,fortire  alcun  f enfierò  .Fer 
% quefia  Brada  njeggendo  il  Duca  la  Repubblica  mchinata  alla  dn 
Bruttione  del  fuo  dominio  s come  quello  che  da  fenno  t baueua  in-  _ 
rialzata  nelle  guerre  paf ate  ,eda  rem  gran  precipitio  ridotta  in  fi- 
euro  fiato  i molto  fi  dolfe  di  queBa  loro  ingratitudine } Per  opporfì 
nondimeno  a quefii  loro  difegni-,  mandò  Luigi  Gonf^aga  col  fuo 
efercito 3 cì)  era  di  diciatto  mila  fanti,  e tre  milacauallinelme- 
defìmo  tempo  nel  Brefeiano',  e con  danneggiar  que‘  luoghi  intorno  , 
rveniua  àcontrappefare  i danni  ch'egli  riceueua  da' nimicii  Ha- 
ueua  ancora  fpedno  sù  queBo  tempo  njno  de' fuoi  fratelli  con  mol- 
ta gente  /oprali Marchefedi  Monferrato,  che  trauagliaua  Alef- 
fandrìa  à tutto  fuo  potere. 

^ptefii  eferciti  tenuti  à giornata  , reBò  talmente  rotto  il 
Marchefe  , ch'e'  Venetiani  perdendo  da  queBa  parte  , fupera- 
rono  il  nimico  nell'altra  Poiché  le  genti  del  Duca  rvennero  ' 
rotte  fui  Cremonefe , con  perdita  di  dugento  caualli . molto 
poi  anco  Alejfandro  fratello  deU'iBefo  Duca  prejfo  f Adda  da  Car- 
lo da  Montone , che  U f iato  gli  alloggiamenti  in  poter  di  lui,  e la 
maggior  parte  delle  genti,  che  haueua  feco^  f ritirò  adietro  con 
grandiflino  danno . 

Hora  Mentre, che  queBi  Coftanif  hor  con  felici  auuenimenùy 

hor 
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hor  con fortamù  efitiitrAuaglUuano  da,  ogni  parte  U Lombar- 
dU-^  Fernando^,  ò FenUfiando  3 come  altri  il  chiamano^figliuolo  del  1452 
*2Q  lAlfonfo  d'  Aragona,e(Sendo  accompagnato  da  Federigo  da  Fel 
tra  Signore  £ Orbino  ,e  dal  Qmte  dell'  Angmllar a con  'vno  efercito 
di  otto,  mila  Cattalli^e  quattro  mila  f antivenir  a in  maniera  nel  Có- 
tadodi  Cortona,e  £jre'^,che'poHo  ogni  cofaà ferrose fuoco^  ne 
papi  combatter  Foianoyche  è yn  C alleilo  de'  Fiorentini  apaifor 
te  . ^uiui  trauaghò per  lo  fpatio  d''vn  mefe prima]che  lo pot ef- 
fe hauerC)  e ne  pafò  dopo  quello /opra  Caslellinayche  penfatta  per 
fortt^  hauerla-y  mà  ne  reHo  efclujo  dopo  Chauerui  confumato  yn  me 
fe^e  mezjtp  di  tempo:  Volgendo pofcia  tarmi  fopra  la  Città  di  Fio^ 
renT^yne  corfe  àfuopiacere  tutta  quella  contrada  Si  erano  poco 
prima  licentiati  dalia  Repubblica  di  Venetjay  Sigifmondo  Mala- 
tesla^^  Asiorreda  Faenzjiyper  feruir  la  "Repubblica  di  Fioren- 
^ye  nhaueiià  da  quefta  Repubblica  fecondo  il  "Tigna  hauuto  il ba- 
fton  del  generalato  di  'vno  efercito  di  otto  mila  fidati  y e dopo  la 
partita  di  Fernando  da  CaHellinayche  per  t occafone  del  •'verno  fa- 
ceua  hormaiil  mefe  di  CRipuembreyandauafì ritirando  nella  Ma- 
remma per  inuernaruì  t efercito  ^ Egli  t andana  feguitando  con 
la  mira  per  njeder  fe  occafone  alcuna  fofe  ^venuta  di  farla 
bene . 

Mài  Fiorentini  3 che  delle  molte  fart^e  del  Rè  Aljonfoyede' 
Venetiani  temeuanOj  col  parer  dello  SforTt^f  rifoluettero  di  chie- 
dere aiuto  tlraniero, Mandarono  adunque  di  concerto  del  Duca  di 
MdaìiOy  Angelo  Acciaiuolo  lor  cittadino  Oratore  al  "R^  di  Fran- 
cia y perche  molirata  à quel  Rè  la  continua  beneuolenT^  de’  Fio- 
rentini con  quella  reai  Cafa  j lo  pregape  à 'voler  rimuouere  il  Du- 
ca di  Sauoia dalla  foHegationedelRè  Alfonf  , e de  Venetia- 
ni y e dalt  incurfìone  y che  del  continuo  faceua 'ver fo  lo  Siato  di 
Milano-yC  col  mandare  in  Italia  'Renato  tSAngiò  Duca  di  Lorena:^.^ 
folle uatione  della  loro  Repubblica , 'volefe  apprefjo  telar  t imprefi 
delRegno  di  Napolhpch’eglinop  q^o  epetfogli  opriuanodi  dargli 
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Ch?ifto*  ductnto  mU  fiorini  f unno , con  quel  maggior  numero  di 

1451  fanteria, e caualleria,che  per  loro  fi  potejfe . 

C\on  ricusò  il  Rè  di  Francia  coiai  inuito,  anzj promejfe  ogni 
fuo potere,  pur  che  Renato  fojfe  indotto  altimprefa  del  Regno  di 
V^apoli . 

Ter  quefto  nuouo  auuifo  s’ingr affarono  di  maniera  da  ogni  par- 
te gli  efercitiycbe  tutta  l’Italia  cominciò  d tumultuare . 

Venuto  à morte fu  quefio  tempo  Gentile  Leonejfa,al quale  i Ve 
netiani  poco  prima  in  premio  delle  fue  fatiche  haueuano  donato  la 
terra  di-Sanguinè  crearono  in  fuo  luogo  Capitano  generale  dell  e fer 
cito  Giacomo  Piccinino  : il  quale  di  primo  tratto  prefe  J^uinT^no, 
g/  affediò  Tonteuico per  impedire  il  pafiò  al  Duca  di  Milano . 

IGenouefi  parimente  p rifentirono  cantra  Fernando  d'Arago» 
na,per  la  prefa  fatta  di  San  Fiorendo  nella  Corfica. 

fi  Papa  fi  andò fuori  di  queftì  di ft  urbi  non  affentiua  alla  guer- 
ra , ma  non  trouaua  ne  anco  modo  da  fòpirla . Solo  il  Duca  Borfo 
andaua  temporeggiandole  per  propria  elettione  fìaua  neutrale,  bo- 
ra negando,bora  concedendo paffi,^  mettouaglie', fecondo  che  gli 
tornaua  meglio. 

Giunfe  fu  quefìo  tempo  in  Italia  Renato  dAngiò  con  due  mila 
CauaSiperfauorire  le  cofe  della  "Repubblica  di  Fiorenic^,e  del Dta 
ca  Franco  fio  contra  la  "Repubblica  di  Venetia  j e per  tentar  ancor 
limprefa  del  Regno  di  Scapoli  contra  il  Rè  tAlfonfo  d’ Aragona* 
Mà  nel nuoler  'Renato pafiare  t Alpi , hebbe  incontra  il  "Duca  di 
Sauoia,  che figli  oppofe , E perche  quiui  gli  bifognaua  il  far  fi  la 
firada  con  la  punta  del  ferro , ò '■vero  cercar  modo  di  tener  ad- 
dietro rfieffo  Ducai  di  qui  è, che  alcuni  'vogliono, che  il  Delfino  di 
Francia,  il  quale  era  genero  di  quefio  Duca,  nottennefie  per  'via 
di  preghi  il  pdfio , e ne  facejfe  poi  anco  'deporre  t armi  al  Mar  che  fi 
- dt  Monferrato, che  fiaua  armato  in  campagna  contra  il  Duca  Fra 
ce  fio  . Altri  dicono, che  Renato  per  non  perder  U tempo  nello fiato 
di  Sauoia, per  la  Prouen^anepajfaffèperbarcbain  Gtnoua^  e chi 
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il  Delfino  fino  in  Afii  UcaualltrÌA  ne  guidAfJè  t per  •TonirU  con  Anni  di 
foro^  dello  S fonemi  come, e qual fujfe  lo  fpediente  di  quefio  ne- 

gotio-^  di  certo  hAbbiamo^  che  il  Duca  Francefeo  ere f àuto  di [orT^^ 
andò  con  molta  ardimento/opra  il  nimico , e n occupò  ad  n>n  tratto 
Caluifano  con  alcun  altre  ca^lella  intorno\Jndi<volgendot e/irci~ 
to [opra  Sintga  ritrouò  il  nimico,  che fegii  oppofe,  e ne fece  con  effò 
lui  alcune  leggiere  fcaramucce  j aaotj  perche  fiaocoFlaua  il  Verno 
alle  flanz^  fi  ritirò. 

^uefle  cofe facce  (fero  fecondo  t opinione  del  T arcagnotta , n el 
I4f2.  Ma  paffiamo  all'altre  cofe  del  prefente  anno,  l^^^.che  14JJ 
benché fxcefse  il mef  di  Gennaio,i  Fiorentini  hauuto  con  efio  loro 
Alejf andrò  Sfor:{a , che  gtiidaua  due  mila  (faualli  de  Induca  fuo 
fratello  con  molta  ageuolezjCA  ricuperarono  Paiano, con  gli  altri  luo^ 
ghiycheda  Fernando  d' Aragona  gli  erano  §ìati  occupati  ì e che  fé 
quePto  tempo  fiera  ritirato  in  Siena  per  tema  di  peggio , 

CarloGon7^ga,cbe  fi  fece  Capitano  della  Repubblica  di  Vene- 
tia, e nemico  del  Marche fe  fuo  fratello  per  le  caufe  giànarrate', yen 
ne  fu  que^i giorni  con  l'tsìeffo  fratello  à generai battagha-ie  nheb- 
be  ancor  la  peggiore,  perche  <x>/  lafciò  da  fettecento  CaualJr,  S e ben 
dall' altro  canto  Giacomo  Piccinino  generale  de’ Venetiani,  fi  rifa- 
ce jfe  di  quello  danno  con  la  prefa  d alcuni  luoghi  del  nimico  di  non 
poca  confideratione . T utta  evolta  dada  troppa  animofità  di  lui, ne 
cauò  anco  alle  uolte  non  poco  danno’,imperoche, mentre  ne  Ttd  con 
molto  impeto  fopr a Ruberto  S infeuerino,e  Tiberto  hrand»lini,che 
erano  paffuti  dalia  parte  del  Duca  Francefco\e  tolto  loro  buona  par 
te  di  quella  preda , che  nel  volger  le  fpalle  d Venetiani,  haueuano 
fatta  fui  'Brefeiauo.  Fu  dal  Duca,  che  co' fuoi  più  defh  caualli  •vi 
fitrouò  colando fopra,affalito,e  sforzato  dopò  >vna  crudaZ,ufia 
à ritirar  fi  nel  campo,doue furono  poi  molte  leggieri  battaglie  fatte 
cantra  le  gente  di  Renato,  che  poneuano  in  rouinalo  Plato  di  Bre-^ 
pia  , e Cremona  ,•  mentre  il  T^ucaFrancefeo  era  tutto  inten- 
to ai  occupare  Maninengo,  gf  Orci  tSoncine,  eie  nj alle  Qamo- 
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mca  con  guantai  VenetUni  fra  l Pò,e  1‘  Alpi  poffedeuano . 

RenatOyche  <vedde  U guerra  ejprpiù  co’ yenetian'tj  che  con  gli 
Afagone/i, [opra  ; eguali  egli  difegnaua  Mandare  per  caccìatIi  del 
*Regnodt  ‘Scapoli  tut  1 0 pieno  di  f degno, fe  ne  ritorno  poco  appnjjò 
con  molto  dispiacere  del  Duca  di  ProuenzA  addietro. 

VXjl<J»^l^f^p^d  dolore  della  perdita 

di  Cofiantinopolifcbe  da'  T urchi per for'Kj,  d'armi  uenne  occupato^ 
mnoPlante,cbe l'Imperadore CoHantino  l'hauejfe  dtp e/h  alquanti 
mefi  nj  alar  of amentei  ma  le  difcordie  cC  Jt  alta  furono  cagione  della 
grandezp^a  di  Maometto,  poiché  Co(lantino,cbe  legittimamete  do- 
neua  e fer  aiutato  per fe  conia  fperanz^  dieffere foccorfo  quella  cit- 
tà,che  già  fùf  e dia  de  gli  Imper  adori  per  lo  fpatiodi.i  i pi.  anno 
da  che  Colìantino  magno  il  fondo,bauendone  da  dugento  anni  teni* 
to  la  famìglia  de’  Paleologbi  lo  feettro. 

Per  tanto  •reggendo  il  Pontefice, che  mentre  i ChriSiiani  fi  di- 
firuggeuano  C yn  l'altro, il T ureo faliua  in  nana  eUremapourrza  j 
rnddo  Giouanni  Carauaglale  Cardinale  di  Santo  Angelo  à Milano 
per  efortar  quel  Duca  alla  pace^che  hor  mai  yedeua,che  per  le  dif- 
fenfioni  di  Lomb ardiate  di  T ofìana  il  "nreo  fatto  altiero  per  la  rie 
toria  di  Coflanttnopoli.andaua  ogni  giorno  auano^andofi  di  Piato,  e 
di  riputatione,  e che  il  molerformare  nfna  Crociata  cantra  queSio 
comune  mmic0’,era  necefftrtOyche  cejfajfero  le  guerre  d' Italia, affin- 
ché i Venetiani  da  <-vna parte,  il  Rè  Alfonfo  dall' altra,/ <-unìffero 
con  le  forap  in  mare  j e che  egli  medefimo  entrafie  in  quefta  fonta 
tmprefa, perche  facendolo  i Fiorentini  ,&ì  Genouefi,  che  temeua- 
no  del  Rè  Alfonfo  haurebbono fatto  il medefimo,quando  di  comun 
•volere  fi  fojfero  fofpefe  t armi  in  Italiai  la  qual  cofa poteuafi  tanto 
più  facilmente  fare, quanto  era  maggiore  il  pericolo  , in  che  fìrt- 
trouauano  i Venettanr,  6^  anco  il  Rè  Alfonfo  fiefsoper  la  vittoria 
di' Al  aometto.  - > 

' pii  pi  fio  in  pratica  il  negotio  della  pace',  mà  mentre  il  Papa  a~ 
fptttaua  , che  quePii  Potentati  mandajsero  ilor  Ambafciadorii 
■ •'  Roma 
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’J^oma  per  fucilit.tr  quefiu  pr.ttica . ‘J\ltrouò  che  le  prime  propofie, 
impediuuKo  alquanto ilcorfo  di quefto f uo far.to proponimento,  Im- 
peroche  il  Rè  Alfonfo  chiedeua  a’Fiorenttm  i danari fpefinellaguer 
ra  fatta  contro  di  loro^  i Fiorentini  à lui  Cafiiglione  di  Pefcaiuy 

O'  d riFìoro  de‘  danni  patiti  ; «iT*  i Venetiam  'voleuano  Cremona  , 
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e che  il  Por,0*  Adda  fiffero  confini  tra  eJfiyO*  il  Duca  di  Mdano  ; 
ed  Egli  'voleua  le  città  di  Brefciut  "Bergamo , e Crema  y che  diceua 
afpettarfi allo  Stato  di  Milano.  "Ter  quefle  dure propofle,  e condii 
tioni  conofceudo  il  Papa  in  quante  difficoltà  fi  ritrouafiero  tutte 
quesie ptatiobc , Pensò  di  •volgerfi (per  maggiormente  facilitar  U 
utgom)  alia  'volta  dei  Re  Alfonfi  ypcnfhndo  che  guadagnato  il  yo 
todi  luti  gh  altri  poifofS ero  più  facilmente  per  condefcendcre  alChcH 
ne  sia:  Fi  mandò  per  tanto  "Domenico  ^ 'apra  rio  Cardinale  di  Santi 
Croce  ^chiamato  anche  il  Cardinale  di  Fermo  perejjerne  Vefcaucu 
Ordinò  etiandioal  Duca  Borfòy  che  fcriuendo  al  Re  Alfonfo, doue fi 
fefare  ogni  ufficio  per  indurre  que§Ìo  Re  alla  pace  d*ft aliai 
poi  che  dalla  parte  del  Turco  fi  uedeuano  hórmai  CArmi  fior-» 
midabili  cantra  Chrisiiani , e che  la  perdita  di  CoflantinopoU 
dourebbe fieruire  per  norma  di  tutto  quesìo  negotio^  Ciunfe  il  Le- 
gato del  Papa  à Napohy  fu  quel  tempo  me  defimo  , che  ui  arriuò 
ancor  la  lettera  del  "Duca  Borfiox  Era  il  Rè  Alfonfo  magnanimo  ^ 
natura,  e molto  confidérato  nell' attioni  bumanes  Onde  come  quello  , 
che  fcorgeua  quato  male  poteffe  "Venire  alU Italia  col  pfeuerare  neU 
la  principiata  guerra,  e quanto  gtouamento  poteffe  riceuere  UT ur- 
eo dalle  cotrouerfie  de'  propri  Qhrifiian'r,molto  benignamente  rimef 
fe  in  petto  del  Duca  Borfo  la  conchiufione  di  quello  negotio . 

Haueua  egb(p  animare  Ferdinado fùo  figlio  coir  a Fioretini) fatti 
tifr aferitta  Oràiione ,come  tefìifica  Lucio  Marinei  dercb,Hi£l.ii,' 
j Cópulfus  cade  Florcntinoru  iaiurijs^quas  nobis,ac  Venetis  rodjs,dc 
amicis  noftris  quoddieioferre  pei«ut,cóIUtud  alo  te  quo  nihil  habeo 
invita  charins^duédus  cosca  hoc  eicerdtuxnittcrc/peras  Deiope,<| 
iuftitix  fauet,&  tuta^tq.h<)r& milita  virtate  foro,  vtacceptasliarias 
vlcifcamur,fìmul  vtc<^nofc&uufiefefcdire,qcù  hoftib.noflrisF^^ 
K cq  idicofulaurc. 
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Et  quo  idalacriorcaniino  fufcipias  agafqiic,hofce  vetcranoscotr.mi 
litoncs  mcos  mihichanlTimos.quos  tibi  magnxglorix,fi  ijs  vri  Iduc- 
ris,  futurosrcor, trado tua-qucfìdd  maiido.qnorum  virtus,  ac  fides 
imiltis  mcis  magnis laboribus.ac  pi riculis  kipcrioribus  btllis  mihi  no 
ta,òt  fpi  Aara  dt.quorù  opcraomncts  ad  hunc  diem,viAorias^&  Nca 
poliramim  hoc  rcgnum truimphumque  adeptus  fum.quibus  deniquc 
adiutoribus  ac  bcllicis  magnani  Italijc  parrtm  maiorum  noftiorura 
impcrio,»3c  gloriar adiccimus.Hosvdim  in  primis  amcscharoiq.  ha- 
bcas  , putdque  nihiì  nc viram  quidcm  ipihm  à mcpt»  coir.mcndari 
poflediligcntius.  Qiiodcum fcccris,mcam a tcgloriam  amari  cxpc- 
tiq.tuncdcniquecxiflimabo.Hosvidcnctcmcrcindircrimcnmirras. 
Ncc vero mnltu  à tc  cohortandi,aut  oraiioiK-  iiKltandi'eluntjfi  quid 
pcriculi  fubcundumfucrir.magisà  tereprimendus  modcràndufq.qua 
verbisacccndcndiiscorum  animus  crit.Talcstibi  virosad  nccdianos 
cafus  rdcruos  Tacito, in  quibus  fcilicct  de  dignitarc  tua  agatur aut  fa- 
ma. Nec  vero  apud  mcdubiuinrdinquitur,quin  cos  ita  habitiirus  lls, 
vt  Impcratorcm  cundem  haberc  fe  fentiant.'  Id  amcm  re  ante  omnia 
monitum  vdimnc  tantum  tuse  authoruthmilttum  fortitudini  fìdas, 
vtarbitrerisabfquediuina opeà  te.hoflcs fupcrandos.ViAoriacnim 
non  ex  hominum  conlHijs,  fcdcxfummi  Dei  voluntarc,acporcftate 
profìcifcitur . Tum  denique  tibi  militaies  artes  piofuturas  fcito,cum 
Deumtibi  pictatc  ac  iuftis  fadis  propitiumrcddidcris.  Eum  igitur.fi 
quando,quod  foict  in  bello  contingerc.tibbquicquam  adiurfi  accide- 
rir.quo  exiftimare  poflìs  ipfutn  Deum  tibi  fubiratum  effe , vide  ne  ab 
co  per  impaticntiam  aut  animi pctturbationcmdifcedas,  fcdpotius 
fatisfacicndodrcconciliari  ftude.  Soler  cnira  Deusquosdiligit,  in- 
terdum  malisaliìccre,  &quosconftantcsinaducrfis  vidct,  rurfus  in 
nidiorcni  fortunam  rcffitucrc.  Exiftimationisdiligcntiffima  tibi  ra- 
tio habendaerit,putandumquc  nihil  care  in  huraanis rebus  pluris  cf- 
fcraut  fieri  debt  rciquippecum  vidoria  nonnunquam  magis  óciffima 
rione  & fama.quamniilitum  roborc,  ac  virtutt  comparetur.Et  vido 
. ria  quidem  farpe  cIad  bus  mutatur , at  fama  fi  cum  probitatc,  & fide 
coniUnda  fucrir,&  pcrmancr,&cum omni ^uoperdurar . Hondlad 
itaque  .1  tc  incumbendum  erit,qua  dctrada.ncc  principi  illi'peo  pia- 
cere,ncqucapud-mórrales  authorirarem  vllam  ftabilcm,  atir  gloriam 
confequi peiffumus.  V cncrorum  vetoamicorum.ac  fociórum  noftroi 
rum  Rcmpbblicain  noftram  eflè eaSflitrrato , camquchoh  mihore ftu 
^dio  ac  vigUamia  quam  ckfcindKO . Pro  qua  quidcm 
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conlèruanda,&  amplificanda,ncc  fumpcuì  nec militQlaborì  parcas  iu  Anni  di 
bco.Cu  ijs  co  animo  foderatcm  iunxi,vt  quandiu  nobis  vira  contige-  • 

rir.omnia eorumprolpcra,&  aducrlà  mihicommunia habiturus  firn. 
Ncctcab  hoc  pcopoiitodeccrreat,  aur  pecunia, aut  alius  cuiu^iam 
rei iodigentia  . Naoiquc omnia qux bello  vfuifucrinc> tibia  nohisa.. 
bunde  Tuppcditabuntur,&(vt  vno  verbo  agam)non  magistiis  quanx 
mihi  ipfe  defuturus  fum.vt  Idas  (ì  modo  cibi  ipfe  non  dcf'ucris,nihil  ti 
bi  per  nos  defbrc.  Illud  poliremo  obfcruaro.ac  mandato  memoriat ,in 
qtio  tua  laus,  & gloria  cluccfcct , lì  qui  ex  hoftihus  antequam  oppu- 
gnentur  indeditionem  vcniant.eos  benigne  in  fidem  cuam  rccipias; 
ac  H qui  fbreade  obUinatiorib.  animis  diuturnam  oblìdionem  pertule 
rint,cum  inpoteftatem  tuam  venerint,  clementiam  potiusquamillo> 
rum  perrinaciam  rcfpicias,magilquc  quid  te  ac  gérenoftra,quat  fem 
per  crudelitatcmodio  liabuit,quam  quid  illisdignum  flierit  cogites . 

Qua:  li  obleruaueris,&  nobis  lattitiam.dc  tibigloriam  parics. 

Con  bomrato  fine  deU'Oratt  inei  e con  Celot^ucn-x^t^cìì  egli 

nno  in  dimofirare  alfigRuolo , qual  modo  eglj  douefse  tenere  nel 
profegutre  la  guerra, contro  gli  inimicijci  da  molto  bene  à conofeere 
di  quanta  letUracuta  tgl>  fojje  dotata  , e di  quanta  efperienz^  ne' 
can figli  dt  guerra  : Riceuè  poi  il  Cardinal  Firmiano  con  quel- 
la lentia  epanimo  , che  ne  concede  la  religione  ChriHiana\  e la 
finti  in  pubblico  angario,  come  tefhfica  Pinfraferitta  Orat'me, 
che  dall' iPiejfo  fardinale ^It  evenne  fatta  in  efori atione  adlecofe 
già  narrate. 

Rem  fané  facilem,&  tibi  vltròcxpetcndam(vt  prò  omnibus  bis  le- 
gatis verba  faciam  ) à te  Rexoratum  vcnimus,paccm  fcilicet,  ac fo- 
cictatem  tua , quorum  vtrumque&dare,&  accipere  tua:  bonitariseft» 
pratfertim  hoc  miferrimo  tempore,  quo  vniuerfo  Chriftiano  generi, 
ac  religioni  noltra*  fanélilfima*  periculù  ab  exteris  nationibusimpen- 
der.Qux  caufa  imprimis  hofee  populos,  ac  principes  mouit,  vti  armis 
polìcis  communi  quieti  confulerent . Nec  vero  putes  ab  hifee  in  agen- 
da pa  cc  conremptui  effe,  aut  n^Icdhii  habitum,quod  eam  te  inconful 
to  fccerint.  ita  cnim  fieri  neceffe  fuit,quo  faciliusconficeretur.qu^  fot 
taffe  aliquanto  plus  diificultatis  àlioquin  fiiiffet  habitura . In  ea  cnim 
haud  pratterita  eft  honefta  de  tua  dignitate  métio.  Sed  & tibi  reli^s 
& conceffus  cius  incundat  iocus . Nec  tu  id  io  ftatus  tui  detrìmentum, 

aut 
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Anni  di  aut  dcdccus  vllum  fiólu  m arbritrere . Quod  fi  te  non  alia  ratio  mòue- 
rct.quam  Italica?  quictis,qu3e  prouincia  diutiflimc  exagirata  atq.  intc 
Itinis  bcllis  vcxara  cft,ira  vt  qui  vicir,  fimilior  vitìo  vidcat,  effe  tamé 
&a?quitatis  &humaniraristua?communcmhancpaccm , &focieta- 
tem  ampicdijvt  tandem  aliquando,quatum  in  tecflct,  quiefccrct.at- 
quCjVt  hanc  ex  ca  pada  laudcm^gloriamquc  tuarum  làudum  cumu- 
lo adiiccrcs . Ateum  in  prarfentiarum  non  deca  pacanda,fed  potius 
detutanda,&confcruandaagatur,inuItomagis  delìcs  communi  buie 
fxdcrù&confentienti  exterorum  popuIorum,ac  principum  volunra- 
ti  acquiefccre.  Iinminet  cnim  nobis  bcllum,&  graue  pci  iculofum,qua 
Icmultisiam  fa?culis  in  Italia  non  auditum . Agitur  falus  Italije.agi- 
tur  falustotiusChriffianx  Rcip.  agitur  falus  ùndiffìnix  religionis 
noffrx.  Mahometus  atrociflìmus  Chriffiani  nominis hoflis  non coti- 
tentuscapta  Coftantinopoli.qu*  vrbsà  Coftantino  potiflìmum  ad- 
uerfus  Tcucrorumimpctus  condita  eft, in  cuius  cxpugnariooe,  quas 
cxdcs,qux  incendia.quas  rapinas,quosinceIhis^quasremplorum  vio 
Iationes,quas  facrorum  corporum  prophanationcs,qua:  Chrifti  Dei 
noftri,qux  virginis  fandliffìmxludibria  commiferinr^  non  cs  nelcius; 
non  conrenrus  (inquam)  Grecia  opprefla.qu®  aut  iam  omnis  parer, 
aut  metu  cius  contrtmifeit:  non  contentus  denique  finitimarum  gcn- 
tium  obfequio, emergere  iam  e Grsecix  clauftris,  atq.  in  1 raliam  cru- 
perc,Romamquecaput,ac  fedem  facrofandx  religionis  nofira?  pcrcre 
velie  minitatur.  Ncc  folumnullamaccepirf^o  rantisfechribus  fuis 
pf  nam,fcd  tcrtium  iam  annum  Thracix,  Grarci^que  doininarur,  om- 
ni  interim  poficaptam  Conftantinopolim  tempore  ad  comparandos 
exercitus,contrahLnda(quc  vires  ex  qiiibufcumque  genribus  collato. 
Perfuafit  fibi  hoffiscallidifflmus.fi  difll-ntiétem  Italiaminuenerit , ca 
fe  facile  potiti  poflcthacaucem  fubada,  catteros  Chrifiianospopulos 
ac  principcs  imperata  fatìluros.  Properat  hoftis  acerbiffìmus.  quo  nos 
bello  contcndcntcs  improuifo  opprimat , nullum  rempus  pe ftiferis 
confilijs  eiusexcqucndisaptiuscxiffimans.Necfàllcnt  cum  profe^ 
cogitationcs  fax,  fi  ocioCi  illiusconatusexpe^abimus,  finon  occurre- 
rimus  cius  furori.  Tanta  efi  cius  potentia,  tanta  auri,atqueargen  ti  vxs, 
tanta  clafflum  molicndarumopportunitas,  tanta  denique eiushomi- 
num  in  bellum  mukitudo , Claufiim  efi  iam  mare  Acgxum  nauibus 
nofiris,nec  amplius  nifi  plurcsfimul  onerarix,ea?que  rnagnx,  Acgatt 
tnaris  infulas,  &oricntales  oras , cpiibus  in  locis  Clirifiianis  ncgocu- 
tocibus  vbcrrimus  qugftus  foldbat  cfl'e,adire  iam  non  pc^unr.  Clau- 
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funi  eft nobis  mare  Ponticum,  & ipfum generi  noftro  frufhiofum,  ca-  Anni  <it 
ftcllistranfitum  impedientibus  in  ipfo  Bofporo  Thracio  ab  vnoq.Iit- 
lorecxcitatis.Habct  praeterea  in  bcllum  confcnticntes  Scythas,gcnus  ^ 

hominum,&  muItitudinc,&corporuin  robore.&bellandi  arrib.formi 
dabile.qui  Chrifèianoriimoppida,qua:  in  Pótofunt,  autbrcui  oppri- 
mcnr.autccrtc  quieta  efle  nonfinét.  Diuifit  iam  inoespartes  Barba- 
rorum,&  infidebum  nationum  oratores,ad  eos  maxime, quos  mari  vi 
ciniorcscxptditioni  fua:  prodefle  porte  intclligat,  vt  illormnatixilijs 
atq.opib  furtiiltus  incorruptirtìmàfidcmnoftrafundituscucrtcre,  ac 
facrilegi  illi’  Mahomcri(q>Dcusaucrtat_)nefandis  Icgib.fubijciat.Ncc 
^dubium  eftquin,&  Syros,&  Afros,&  Mauros  rfgcs,&cxterosétma 
ri  remotiores  ChrilHanos  in  belli  focieraté  trahar.  Mira  eft.n.visreli- 
gionis.qujB  etiam  fi  mala.acdereltabilis  fir,  ramen  animis  fenici  infira 
ac  pcnitus!imprcrtà,inflaramarehoics,&  concitare  ad  fui  timorem  fo- 
Ict.Omnes  tnim  quam  ipfi  colunt  rcligionem , potiorem  ac  fantìiorc 
aliena  putant.Haec  mala  ltaliaf,atque  pericula  fola  pax.atquc  confen  * 
fuSjVcl  tollcTc,vel  fublcuarc  poteft . Tantum enim  cft  Italia:  i n armis 
nomen,vt  vel  fob  rumore  confetta:  pacis,acpublici  fiederis  pofliìt  in- 
folentiflìmum  hoftem  à pernidofisconatibus  fuis  abflcrrcre.  icd  non 
hoc  quoque  fatiseli.  Duce  enim, &authore  opus  eli,  piasfcrtim  bello 
maritimo,  in  quo  maxime  vidoria  rcpofira  videarur . Qui  cnini  plus 
darte  potuerit,  facilcm  profedòterrcftris belli  vidoriam  cattcris  rcli- 
qucrit.Namquandiu  mare  illitutum.aclibcrum  fucrit,ntccommea- 
tu,ncc milite  prepter  vicinitatem  terra?  Afiaraepattrni  rtgniprohi- 
beri  potcrit;  quo  commercioatqucopportunitatefublara.autfamjc, 
aut  ferro  vincatur  ncaflecft  . Te  autem  vno  neminem  aptiorem  ad 
tantum  imperium  gerendum  arbitrantur,omntsad  tcfummoconfcn 
fuhanc  pràfcduramdcfcrunt.vidcntin  te  omnia  abundt  dfc.quibus 
ciufmodi  Impcratorem prxditum erte opoi ter, funimam  fcilicet bel- 
li fcienriam,egrcgiam  virtutem,  ampliifimam  authoritarem , maxi* 
mam  farlicitatcm.  Quarum  omnium  reruni  mirifica  excmpla  ijs,  que 
gefiìrtibdlisdcmonftrafti,Neapolitano,Marfilicnfi,  Hilpanicnli.A- 
riicano.  Vidcnt  etiam  idquod  maxime  in  huiufmodi  btllorcqui- 
ritur,tcmaritimisccpijs,acnauibusplurimum  porte, tantumq.  Maic- 
flati  tua?  tribui,vt  nulla  Italia  ciuitas , nulla clartìsfutura  fir,qute  tua 
figna  nonlibtns  ftquatur,  quaque  mandaris tuis  parcndumnon  exi 
ftimct.Quarres  maxime  in  hacexpeditiòne  nccdlaria  cxiftimatur.cjE 
tcriscnimxqualitasipla  inuidiàcxcitat,  nccaliosalijsprxcrtepatir, 

. /’4r/e  SctoneU,  H h h tibi 
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tibiomtics  promptiflìmeabfq.inuidia  obtcmpcratiiri  funi . Necverò 
& fi  ante  hac  magna,  & praeclara  facinora  gefIifii,rupt  nora  bella  tua 
cum  hoc  bcllogloriacomparandarunr.Illacniin  fupcriora  habcntfbr 
tafle aliquid  quod  non  omnes  probcnt,quoftiam  non  fine  Chriftiano- 
rum  fanguine  conferà  finr.  Hoc  aut  vcram  & folidam , & conftantem 
omnium  opinione  gloiià  in  fc  habet , quod  cótta  Earbaras  gcntcs,có- 
tra  religionis  pcrfccutorcs  atrociflìmoslufcipitur,  ac  gerir,  in  quo  qui 
intcrficit  magnù  pieratis  locum  fibi  apud  Deum  imniortalc  védicat. 
Hoc  tuum  fadum  oés  vno  orelaudabunt,&  confcnticmi  fauore  pro- 
fcqucntur,ncccrit  vllustam  iniquifs  retò  xftimator,qui  non  illiid  om 
nib.rcb.hac  arate  noftra  ab  omnib.  R egib.  gcftis  merito  anteponedu 
iudicet.Hanc  igitur  prouinciam  quo  poflìs  lufcipcrecommunem  hac 
Italixpacem.acfxdusincas  oportet.  Nam  abfq.hoc,ncc  Italix  vires 
componi, ncc  magnualiquid  mari  geri  pót.prxfcrtim  contra  hofté  po 
tcti(fimum.Qui  poflquam  Confiantinopoh  potituscft,nihil  omnino 
prxtcrraifit  temporis adxdificandasclaflcs^cuiusrci  magnam  ci com 
moditatem  prxbct,&  loci  fitu5,&  materia*  copia,qux  in  ca  regione  ^ 
magna  eft.  Hoc  vt  agas,.ìtc  petit  vchementer  Nicolaus  Pontilcxma- 
xi:nUs,à  quo  ego  legatus  ad  te  venio,  qui  imminétib.periculis  fidei  ac 
rcip.  Chrifiianx  obuiani  iri  quam  primura  cxpetit.Hoc  teorant  hilc- 
gaticlarilliini  viri.hoc  tcois  Italia,  hoc  te  vniuersu  Chriftianu  gcnus, 
vt  re  duce  maritimi  belli  incommunib.pcriculisvti  qucat.Noli  obfc- 
cro  Italix  decfle  , Remp.  Chriftianam,  fanélillìmam  religionein  no- 
ftram.quantum  in  tecftjtucrc,ac  lèrua,noli  pati  fidem  noftra  ruere, in 
quaanimarum  noftrarura  falus  confiftitjoccurrcimpedimcnt  i malo, 
noli  expetftarc  dum  immanillìmx  gentes  Chriftiano  nomini  inimicif- 
fimxad  tm  bellum  cocàtjquod  fuftincrc  tota  Europa  non  valcat.  Na 
quota  pars  orbis  terrarum  Europa  eft.cuius  et  magnam  parte  Seythe 
tcncnt.Tantospolfunt  hxgcntcsexercitus  conficcre,vtillorum  tótii- 
modo  afpeiftQ  Chriftiani  ferre  vix  poflint.  At  fi  maturabimusvola  no^ 
bis  fecunda  crunt.  Rccepta.n.mari$  pofle/fione,  cQ  in  Grxcii,Thracia 
eflercitus  noftri  tranfmiferintjMahomcti  furor  cohibcbitur.&cxterj 
gentes  rei  cucntum  tacite  expcébbunt.Caue  Rex  prxtermittas  hanc 
lempitcrnx-.ac  vcrx glorix  occafioné,  qux tibi à Dco  immortali  pcr- 
mifla,&  parata  cft . Cogita  quanta  fit  corum  principB  gloria.qui  prò 
thnftiano  nomine,  vcl  amplificando,  velconlcTuandoaducrlusho- 
ftcsreligionis noftrxbcIlagcflcrunt.Carolusillc  Francorura  Rex, qui 
Aquitaniam,<3c  Galliani  Togatam,<5c  Thraciam,&  alias  quafdà  gcn- 
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’tcsemanu  barbarorQcrcptasadfidcmnoftramrcdegit,&  Magniap-  Anni  éi 
pellationcm  mcruir^&  quandiu  orbis  tcrrarum  ftab.r.ab omnib.mor-  ‘ ’ 
taIib.pIcno  orclaudabitur.Gotfrcdi  nome, qui  Hicrofolymas,&  Chri  * 

fti  Dei  noflri  facrariflimum  monumentum  ciedis  Syris  aliqn  recepir, 
qui  poftea  locus  rurfum  in  corum  poteftatem  noftra.ncgIigientia  rcci- 
dir,inomnib.gétib.pcrq  Illuftrceft.  Sigifmundi  Imperatorisglorià, 
qui  conira  holce  Teucros  fsepius  profpci c pugnauir, nulla  vnquà  ctas 
conria  Icct.Ioannis  Vaiuod«,quitoticsfua  vii  rute, atq.  cófilio  huius 
Mahomcti  patrenv piglio fudir ac  vicir,multis  Teucrorum  millib.cas 
fìs  quanta  lit  fama  apud  omnes  vides.  Sed  nil  te  magiscómouerede- 
bcr,quam  i eli  ginn  isnoftrjE  fandìiflima:  difcrinien.in  qua  animaru  no 
fti  arum  felicitas  lempircrna  continctur  . Pro  hacdccrerandum,pro 
liac,  fundende  viics,pro  hacdcniq.vita  ipla  e.\poiienda  dl.Si  tu  pace 
hanc  & faedus  ltalicumafpcrnabcrc,rdiqua  Italia  obtorpcfccr.aut  de 
bello  inteftinofolicitacrir.Quacciramcaut  de  maritimisapparatibus 
iiiliilcogitantc,ca’tcri  Chrilliani  piincipcs,acpopuli,qui  (ibi  remotio 
res  ab  bocinccndio  vidcntur,&ipll  quoq.  omillis belli curis domi  le 
continebunt.Qua  propter  ampkdtcìcobleao  hanccommunem  pace 
ac  focieratcm  , qua?  commtims  nr.n  folmn  Iralix  falutis,  fcd&  totius 
e liiilìiani  generis  atq.ordinis  caufa  inllmita  tft,  rcq.  ad  bene  mcrtn- 
dum  de' roto  genere  Cliriftiano,de  Italia  prarfertim.quictctanquam 
Duce m,Se  Iinpcratorcm  fuuni  refpicir,natum  dTe  oftendet . Pro  qua 
quitlé re  cóponciidadnjjs  q xquaA  honefta  poftulaucris,hofce lega 
tos,ct  corQ  ciuitJté,ac  principesca  ob  *éad  tCjpfèdos,facilcs  rcpcries. 

CS  tal'orationejece fine  il  CArdinale  IntntAt.o  a! fuo  ragtoiar/^c- 
ÌOyCome  dì fopra  ndrrdto  bdbbiamOie  bende  H Orai  ione  per  feflejpt 
fofe  (ÌAtA  recitatA  du  lui  nell’ idioma  Limo , come  per  appunto  nni 
deferitto  hAbbiamo^non  per  (jueHo  getto  le  parole , i concetti  al 

•■ventojmperoche  il  T(è  Alfonfo  era  di  tal  letteratura-^  cioè  non fola 
penetrò  t fenfì miJHci  deli'OrAtione:ycbe  efiandio  ripigliando:,^  epi 
legando  tutti  i capi  di  quella  nell’ infr  aferitta  formagli  rifpof. 

Nunquam  mihi  adco  fecundx  res, aut domi, aut  belli fucre,  quin  fi 
cumbellopaccm  commutare  licucrir, bello  pacem  pictiilerim.Ncc  ve 
rò, nifi  aut  laccflitusjautprofocijsadhuncdiem  arma  fu(cepi,ac  gc  Ili. 
Necmctam  ratio  vlla  mouitimpcrij, aut  regni  auge'di,quod  Deimu 
nerefatis  cfl'camplum,atq.opulcnrum  fcio,quà  n!ta:,acpopuIarium 
meorum  quictis,actranquiUitatis.irq.fcmperfinisconfiliorum  meo- 
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• rum  fuir.vt  abfque  iniuria in  pace  viun cm  . In  bello  pacem>  non  in 
pace  bclium  quarrcre  folco , & fi  quando  a nobis  hoftis  paccm  petqr , 
nunqiiam  cum  afpcrnatus  fum,nunquam  icicci/cd  hondtis  códitio- 
nibuspctitis  paccm  dedi.proquc  amico  poftea  habitum  paflus  r^no- 
rummeorum  commercio  perfrui.  Hoc  poficnusbcllumFlorcntinum, 
iamneminem  ncfcircaibitror.  Vcnetorumfociorum,&amicorum 
caufa.non  vlia  enpiditate  mea  à me  fufeeptum  effe . Quofeunque  vr- 
gcri.prcmiqucab  hoftibusccrneremmonfuita:quitatis  mex  in  tanto 
Itatusdifcriminedcftituere.  Itafiàmcdfctpetitapax,  vtà  Vcnctis, 
non  fuiffcm  profeto  durior  in  caconccdcnda,quam  ipfi  Venetiquo- 
rumgratia  bclium  fufccpcram.Nccdcbuitcerte.vt  Vcnctorum  pace 
loquar^rcs  tanta  prxfcrtim,qux  mea  tantopcrcrefcnet.mc  infeio  ac- 
que inconfulto  agi.Scd  qux  ada  funt  redarguì  magis,quam  emenda- 
ri  quxunt.Ego  per  nu-  Ilare  nolim,quin  hxc  pax,atquefocietasconi 
nmnis  fiat.  Nolo  confentienti  Itali?  dceffc.potifllmumjcum  hancipsa 
focictatem  ac  paccm,quemadmodum  ipfi  diffcruillis,ad  totius  Chri- 
ftiani  generis  fiilutcm,&confauationem  pcrrincreagnolcam.  Video 
cnim  quorfum  tcndant  Maliomcti  huius  inlolentiffimi conatus , vi- 
deo quid  Ilruat,ac  moliatur  tantarum  claflìum  atque  cxercicuum  ap- 
paratibusjvideoquòfpcdetillius  audacia,  quòuefi'tpcttinacia,&cu 
piditaseiuscuafura.Sifuiffcmbello  vacuiis,omncsprofe^lo  iam  vi- 
rcsin  cius  pernicic  cóucrtiffem,  ncc  cffcm  paffus  quantù  in  me  fuiffet, 
cius  furorem  cuagari  latius.Scd  bclium  confilia  mea  cóturbauit.Quo 
nunc  liberatus,  Deo  voIcnce,propofitum  nicum  profequi  potero.Ègo 
-n.labcnti  reip.  Chriftianx  dccffc,ncc  volo,nec  poffum,&:  veldux,vel 
Comes  huius  glorioflimxcxpcditionis  ire  non  recufo,  tantumq.  abclt 
vt  ea  dcfcrcrc  in  animo habeam , vt  omnes  copias,ac  facultates  meas 
ineamremcollaturusfim.ne  vitx  quidem  patfurus.  Statui  cnim  prò 
illius  religione  defendenda  vitam  exponcre , qui  prò  fiumano  genere 
conferuando  vitam  exponcre  non  dubicauic.  Sicmaioresmei,iic  ego 
ab  adolefcentia  inftitutus  fum,  vtdiuinamrcligioncm  omnibus  re- 
bus anteponam  . Sed  fi  honellaconccdcntur,atquepoftulabuntur, 
nec  Pontificis  maximi  cuius  autlioritatem  plurimi  facio,  nechorum 
populorum  acprincipum  voluntati  refragabor, atque  huicneccffarije 
expedi  cloni  feruiam. 

egUinqHafuitordtionefatUmrifpoHA  aqlUdtl(\t 
dinaie  FirmiMOfCome  egh^etètiféa  à ùfoe  vna  tata  im^refa  coma 
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gtìnfedeli  di  Cbrì§lo , che  hor  mai  haueuano  cominciato  à Uuidex  ' 

le  foTxe  centra  il  facro  Imperio  in  danno grauijjìmo  della  CìmUia-  145  j 
n/t.t  ; fi  come  egli  non  intraprefe  mai  la  guerra  cantra  Ftoventini 
per  proprio  capriccio'^  màper  gtuHa  caufa  j effondo  egli  per  natura  • ■ 

ptu  toflo  inclinato  alla  pace , che  alla  guerra  i E che  U coUegatione 
fatt a co'  Signori  yenettani  cantra  d Duca  Francejco  Sforza  ,era 
fondata  fopra  la  caufa  del  Ducato  di  Milano  s fenit^  la  quale  non 
poteuaf  concludere  la  pace  f e non  con  caufe  ragioneuohie  che  a’f^e-i 
netiam  ilejf fojfro  diguffo , e d'bonore  ; fi  che  quanto  poi  il  pren-^ 
dere  il  carico  di  Capitano  Generale  dell'armata  in  mare  cotta' l T ur 
co.^egli  lo  ricufaua,non  conofcendofi  habile  à queflo  j ben  promette- 
uay  non  per  proprio  interefe^  e per  aumentar  il fuo  \ ma  per  efalta- 
itone  della  Chiefa , ogni  fuo  aiuto  ,f  come  erano  [oliti  ài  fari  fuoi 
anteceforiy  e corneali  flejfo  era  fiato  infirutto,  offendo fanciullo  ì 
difendere fempre  la finta  religione'^  ReRando Jolo  in  quefio  nego- 
tio  i che’l Pontefice , come fupremo  capo  della  Chnfi Unità , cerchi 
con  bone  fi  e conditioni  d’indurr  i popoli,  i Principi  Chrifiani  ad 

"vna  tanta  imprefa, perche  egli  dalla  parte fia  farà  pronto  aU'effe- 
ditiones  ^ al  feruitio  della  guerra . 

Co  tairifpofla  ritornò  il  Cardinal  Firmiano  à Roma^e  notìficò  al 
Papa,oue  fiauano  ripoFle  le  d’fficultà  della  conchiufione  della  pace  • 

Il  Senato  di  Zienetta  confiderando  frà  tanto  il  pericolo , che  gli 
■fòpraflaua  per  le  proferità  del  T urco,& anche  t occafioncy  che  pa- 
tena ejfre  affai  facile  al  fuo  diftgno  per  e fiere  il  Duca  Francefeo 
priuo  di  danari , e della  fperanic^  dell’ aiuto  de’  Fr antefi ì termino 
di  porgere  t orecchie  à gl’inuiti  fattigli  da  fra  Simoneta  dell'ordi- 
ne E.remitano,che  cF ordine  del  papa  erapaflato  piìt  'volte  da  Mi- 
lano à Ferie  tU, per  trattare  accomodamento  fra  quelle  cofe,  che  già 
erano  Siate  poti  e in  confideratione,per  Siabilimento  della  paces  L a 
doue  dopò  molte  trattationi  che  paffarono  in  queflo  genere  fi  rtfhlfe 
il  Senato  di  madare  à Milano  Paolo  Barbò  nobile  Feneiiano p "ve- 
der più  d’appreffo  come’l  DucaFracefeo [offe  diffofl  0 à fle  cofeygtà 
Parte  Seconda.  Hbh  j nego- 
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vegoli«!e  da  quel  Padre',  e Io  trtuo finalmer.te  fcuro  di  partito,on 
de  come  eomunemente  dicono  i più  apprcuati  fcritton, 'venne  £ìa- 
iiUta  U pace  fra  la  l^pubblica  di  Venetia,  ^ il  Duca  Francefco^ 
14 J4  '**  ^'d' Aprile  del.  1 4 54  .nell' in f aferitto  modo, 

cioè  lafciando pero  il  luogo  libe  ro  à chi  njolefe  entrarui.  Hauendo 
però  in  queflo  eia  fatuo  di  loro  la  mira  più  aU'intereJfe  proprio , che 
d quello  de’ collegati  come  ogtìy  no  dalli  fot  io  fritti  Capitoli  potrà 
comprendere, 

1 eh' e’  yenetiani,^  il  natica  di  Milano  'vicendeuolmente  p 
rimetteranno  ogni  forte  £ingturia,riuocando  tutti  i banditele  prò 
hibitioni fatte  dall’anno.  \ /^^^.infino  al prefnte giorno. 

2 Che  per  l' auuenire  l’vna  parte,  e [altra,  e loro fùdditì,  e col- 
legati  non  t offcnderanno,ne  direttamente,ne  indirettamente:  efe 
gli  buomini  d' alcun  luogo  dell’'Vna,ò  dell'altra  banda f mole  feda 
re  alt mna  delle partijjfa  fa  obligata  à non  accettarli-.anTt^  à dar- 
ne notiiia  à chifpttterà . 

j fhe  nella  prefnte  pace  mi  s’intenda  efprejfamente  inclufo  il 

T(è  Alfonfo  (£ «Aragcna  , come  principale  , e del  modo  , cb'c 
la  medefìma  Signoria  di  Venetia  cafo  , che  egli  ratifichi  la  pace 
fra’l  termine  di  quaranta  giorni , e non  la  ratificando  s'intenda  e- 
fclufo,eti  Venetiani  non  gli  babbi  ano  da  dar  aiuto  alcuno, ne  in  fi- 
greto, ne  in  pale  fi. 

4 Che  nella  medefima pace, s'intenda  efiere  comprefa  la  T(epub 
hltca  di  Fioreno^a,come  parte  principale',  e del  modo,ch’è  il  Duca  di 
Milano, quando  però  la  ratifichi fra’l  termine  di  menti  giorm,e  non 
la  ratificando  fia  eflufa  , e fimilrnente  il  Duca  mugli  pojfa  dare 
aiuto  ne  celatamente,ne  alla  foperta. 

f Con  t istejjò  modo  s'intenda  ejfer  compre  fi  Lodouico  Due. a dà 
Sauoia,tl  quale  però  fia  tenuto  ad  approuar  la  nel  termine  di  qua- 
ranta giorni  altrimenti  s’intenda  eflufo. 

(5  Che  fia  riferuato  il  luogo  al  Doge,^  alla  Repubblica  di  Geno 

ua  come  principale  collegato  del  Duca, e de'  Fiorentini  Ja  quale  Re- 
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pubblica  habbia  ancor  e/Sa  da  'venire  alla  ratificaùone  fral termi-  * 

ned'^vn  mefet  0*  indi  à quattro  mefi  habbia  da  riuocare  l’ar-  1454 
mata  offender  con  effa  alcuno  de' collegati , e da  reìli- 
tuire  tutto  quello  di  mobile  , che  hauejfe  tolto  dopo  la  pace, e non 
ratificando  tra  detto  termine  fa  efclufa^  O'  il  Duca  non  le  debbia 
dare  aiuto  di  forte  alcuna. 

7 Che  in  queiia  pace  s'intenda  parimente  ejfercomprefoGio- 
u anni  Marche fe  di  Monferrato  con  tutti  i fratelli  fuoi.Cof  anco- 
ra la  comunità  di  Siena',  la  quale  quando  hauejfe  nel  tempo  della 
guerra  tolto  luogo  alcuno  della  Repubblica  di  Fiorenz^a,faobli- 
gata  àrefhthirlo  fra'ltermine  di  quindici  giorni  dopò  la  ratifica- 
tione, che  haurà  fatta:  E parimente  la  Repubblica  diFioren  ^a  fia 
tenuta  à.  reSiituire  a ' Senefi  tutto  quello , che  hauejje  tolto  loro  nel 
tempo  della  guerra. 

8 Che‘l  M.'irchefe  di  Mantoua  s intenda  anch’egli  comprefo  nel- 
la pace  con  tutti  t fimi  aderenti',  e nell' auuenire  s'intenda  partieo- 
lar  amico  del  Duca  dt  Milano,douendo  ancor  egli  ratificare,gp'  ap- 
prouare  il  tutto  nel  termine  di  dieci  giorni  altrimenti  s’intenda  e- 
fcl'tfo  da  quello  bene  fidi . 

p che  tiHejfo  Marche  fe  recando  nella  pace , fia  tenuto  di  re- 

fi ituire  Cafalocco,e  Remadello,  e ciafeun  altro  luogo  pigliato  nel- 
la  guerra',  Douendoà  luì  medefìmo  ejfer  refìituito  il  luogo  di  Ca- 
Sligliano,e  delli  Stiueri  con  altri , che  nella  guerra  gli  fu  fiero  flati 
occupTti, 

1 o Che  pofiano  le  genti, e cittadini  delle  parti  habitare,  e merca- 
tare  in  ogni  lato,  fi  come  foleuano  innanzj  la  guerra  : e le  biade,  O* 
altre  robbe  à epue’  da  Cafligliano,e  de  Ih  Stiueri  prefiate,  depofita- 
te,ò  'vendute  ,fì pofiano  rifeuotere  liberamente  , fauorcndo  dò  il 
^archefe-,  al  quale  parimente  habbia  da  efjer  reflitmto  tutto  ql- 
lo  anderk  creditore  degli  huomini  di  Cafalocco , e Remadello. 

I 1 Che  Crema  rimanga  alla  Signoria  di  Venetta  del  modo,  che 
la  tiene  con  tutte  lefuegiuridittioni. 

‘ Hhh  4 12  Che 
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‘ Chr^’  t 2 C'be  m» fipojfa  eftgere  datio  alcuno  3 ve  per  U Signor  ut,ne  per 
1454  / Creviaf-hi  di  donde  entra  il  Serro, 

i 5 Qje  la  fortezs^a  dt  (jerreto  fia  [pianata per  tutto  quefio  me/è 
d'  Aprile,rimanendo  però [alua  P Abbatta. 

14  Che  per  t amenire  le  mura  di  Cerreto  non  fi poffino  più  erige- 
re in  fortezs^  tntendendojt^  che  l' Abbatia  co  tutti ifuoi  luoghi, che 
fono  del  Lodigiano^e  del  Crewonefe [ano  della giuriditttone  delDu 
CA  di  Milano  per  r [petto  de'  territori^  di  Lodt^  e dt  Cremona  j Qm 
queCioperò^  che  gli  altri  luoghi  delC  Abbatia  ^ che  fono  fu  quel  di 
Cremiirefino  fotiola  Signoria  per  la  giurtdittione  dt  quella  terra. 
I f che  le  robe  de’  Venetiani , e del  Duca  di  MilanOi  che fofero 
per  andar  à Cremayvon  pofino  efergrauate  ai  alcun  daito  ,fe  non 
per  quella  dirada, che  innan^^  la  guerra  erano [olite  di  pagare , 
l<!  Cheti  'Duca  [a  tenuto  di  reiiituire  fra  qui^ltci  giorni  a'  Z)e- 
netiani  ogni  luogo  dt  'Brefianaje  di  Bergamafeo  con  la  "valle  di  S, 
Martinoyche  di  prefente  [ trouano  in  fuo  potere ,eccettuando  le  ter 
re  yche  tiene  Bartolomeo  Coleonc  ; redi  andò  alDuca  yaUedlina  la 
rocca  di  Batate  di  Diancollo^il piano  dt  Lonao  con  Arquà,e  la  Chiù 
fa  con  le  terre  dt  Biouo  di  qua, e dt  là, e le  terre  di  T erz^ . 

4 7 Che  parimente  re  dii  alDuca  il [urne  di  Adda  con  quel  modoy 
che fù  giudicato  perla  pace fatta  à ^ re  mona  del  1 44 1 . 4*  fventi  di 
Nouembre',  douerf  appartenere  al  già  Duca  Filippo  Maria  Vifcon 
ti'yfalueie  ragioni  de' priuatù 

18  Che  etiandiogli  rimanga  il  ponte  di  Tìreuio',con  quedlffdeht  la 
Badila  di  là  da  Breuio  njerfo  la  "Valle  di  San  Martino  [a gettata 
àterra\ne  l'njna  ne  l'altra  parte  la  poffa  rifare. 

I p Che'l terreno, doue  è la  badliarmdga  a’  Fenetiani-^e [a  lecito  al 
Duca  fare  una  picela  habitatione  t capo  del potè  capace  di  dieci  fati. 
1 o [he  quando  il  Coleone/o  altri  facejfero  reflìenza  di  redlituire 
le  terre, che  tengono-, pojfa  il  Duca  per  adempire  i capitoli  delia  pace 
andarui  col  campo,  ò mandarui per  tutto  Maggio  projfmo,  feconde 
che più  piacerà  à luù 
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2 I Qie  fe  il  (galeone  j 0 aUrt  fi  opporranno  alle  fudettecofe  fano 
tenuti  per  nimici  cojt  del  Duca,  come  de'  yenetianii^t  quali  quando  14J4  * 
(lchumaf[ero  contenti , e foddisfatti  dal  Coleone  j in  queilo  cafo il 
*Duca  non  Jta  tenuto  ad  altro . 

2 2 V^on  debba  il  Duca  Lafciare  a l Coleone  luogo  alcuno , che  egli 
pretende Ife  hauer  nello  Stato  di  Milano , fe  non  quato  à lui  parrà. 

Z I Che  altra  le  cofe  dette  di  fopra  ; T{tmangano  al  Duca  Fran- 
cefo  CarauaggiQ,Treui^  Barla,  BrigHano,el\iuolta,co  tutte  t altra 
terre  di  Ghiaradadda,Famlino^Arquadelìo,  MoT^anegai  e tutte 
le  terre  del  Cremane  fe  ^ ts‘  ogni  altro  luogo  acquiHato  da  lui  nella 
guerra  \faluepero  le  cofe  dette  di  fopra  ffpettante  alla  Repubblica 
di  yeneiia . ' 

2 4 Che  U riua  del fiume  Olio  nel  Cretnonefe, per  quato  seHede  in 
quel  territorio, fa  Ubera  del  Duca\  il  fumé  per  quato  pur  tiene 

mlmedefìmo  territorio^  fa  comune  tra  le  parti  ffalue le  ragioni 
de'  priuati . 

2 f Che  il  Mar  che  fe  di  Matoua^per  quato  tira  il fuo  paefe  di  qua, 
e di  là  dal  fiume  Olio,  refi  nelmedefmo  ftato^  nel  quale  fi  trouaua 
inhditj  la  guerra^  Cff*  tir  elio  del fiume,  per  quanto  dura  il  dominio 
ue  yeneiiam  di  qui 3 e di  làirimanga  adejfi)(ffi  iuiper  quato  coti- 
nua  il  Cremoh  efe,  utuna  deUe  parti  poffa  edificare  alcun  ponte . 

2 6 Che  il  ponte  di  Senega,ò  altro, che  foffe  Flato fatto  per  occafio- 
ne  dilla  guerra  ,fia  leuato,  eccetto  quello , che  è uppreffò  Soncinoì  il 
quale  fihabbta  à mantenere' à fpefe  comune  j offendo  anche  comune 
il  datio  di  quel  ponte  j da  rifcuoterfe  in  nm  luogo  fole . 

X 7 Che  durante  il  termine  della  reiììtutione  3 che  ha  da  fare  il 
^uca\  fe  luogo  alcuno  dà  que’tche  deuranno  efier  rtSiituiti, far  an- 
no nouitàyò  mouirnento,onde  ne  >venga  detrimento  alle  genti  dat- 
ine ,0  •"ufficiali  j e fudditi  dei  Huca,  i Venetìani  fono  obbligati  à 
uFUtuire  interamente^^  ùf  à rifare  ogni  danno  di  roberiag  e prigio- 
ne \e  cofi  s'intenda  anche,  fe  dalla  banda  deUe  genti  delDntnfofft, 
fatto  il  mede  fimo  •verfo  que'  de’  Veneti  ani . 
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Chr^'o  ' ^ ^ dominio  della  Siberia  fìa  o fferuato  à fui' 

1454  diti  delDuca,à  Fiorentini,0'  à GenotéefìquellOiChes'oferuatta  al 
tempo  della  pace . 

2 9 Cheifyttca  (ìa  obbligato  à far  ilmedefimo  'zerfoiVevetia- 
ni,tl  Kè  di  Aragona  , e di  Napoli , come  anco  il  Duca  di  S ancia  , il 
M.trchefe  di  Monferrato, O'  à Seneftperli  datij  del fio  domh.to . 
j o che  le  tene  da  relìituirp , ^ habitatori  di  efe , s’intendano 
ej?ere  ajfolutiliberamente  da  ogni  pena , come  fe  nella  guerra  non 
batte Ifero  mai  macchinato^ne  fatto  cofa  alcuna  cantra’  XJenetiani, 

^ l Ch’e’ftliye  lebtade,etuttele  altretobOeycheil Dttcahauejfe 

" fatto  preìiare  ad  alcuni  degli  buomini  del  Beefciano,e  del  Berga^ 
mafeoì  fi  pofano  liberamente  eftgere^  dovendo  i yenetiani  prtfla^ 
re  ogni  favore  per  tal  effetto  * 

^ 2 Se  alcuni  delle  terre  da  reSlituirff  al  Venetiani  yfojfero  Itati 
banditi  ; fiano  liberamente  rilafiati  fentt^ pagamento^  ne  taglia  ; 
fgf  altrettanto  facciano  i Venetiani  per  le  terre  ^ che  hauì  anno  ì 
réfiituire . 

3 ? Cb‘ e’ prigioni  fatti  nella  guerra , fiano  liberati , e rilafciati  j 

i beni,  che  fofferoSiati  occupati  nella  guerra , ì qualunque 
fudditodeW'vna  parte  ^ e dell' aUra  ì debbano  effere  restituiti  d 
patroni  del  diretto  dominio . 

j 4 Che  ad  inStan  ^ del  Duca^pa  refiituita  à F rance  fio  da  fafii- 
gliene  la  parte  (ha  delia  'villa  ’Bartholomea  nel  Veronefe . Ad  in- 
sianZA  del  medefimo  fia  re  fa  ad  Angelo  Simonetta  la  fuaìafadi 
Verona'^  0 nero  gli  (ìa  dato  il  'valore . 

j f Che  alcuno  de'  collegati  delC >vna  parte,i  dell'aUra  non poffa-^ 
no  nominare  per  fuo  aderente  alcuno  di  que' , che  fofiero  nel  terri^ 
torio  dell’altra  parte. 

3<J  Che  parimente  il  T{è  Alfonfo  dt  Aragona , ne  la  Signoria  di 
Venetia poffano  nominare  ilDuca  'Borfò  d' E Sie per  collegato  ,pet 
le  terre  da  lui pojfcdute . e da’fuoi  Antecefiori , che  prima  fofifero 
Siate  fitto  il  dominio  de'  Vìfeonti , ò pure  dopò  la  morte  dt  Filip  po 
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MdrUhafieJjfi  hauuto  in  ^léal  fi  'VoglU  modo  nelle  gmrìditt ioni 
d'alcuna,  delle  città  dello  fleto  di  Milano  : e tptefìo  però  non  s‘in-  1454 
fenda  per  Reggio , ne  Modoaa , ne  Carpi , ty*  altre  terre  [penante 
alla  Cafa  d'Efle . 

j 7 Che  c Ufi  una  delle  parti  debba  fra  due  me  fi  nominerei fitoi 
collegati  ; i qutdi  poi fra  l termine,  di  tre  me  fi  h abbiano  à ratificare 
la  nominai  ione,  altrimenti  non  godano  il  beneficio  dell  a pece . 

3 8 Qhe  niuua  delle  parti  pofia  torre  à fuo  feruitio  Capitano,  è 
condot  tiere , ò foldato  di  forte  alcuna  dell'altra  parte  ,fenz^  fapu» 
ta  di  efja . 

39  Che  fi  alcun  foldato fuggi  fi  e nelle forTg  dell*  altra  parte , effa 
fia  obbl’ga  ta , fi  ne  farà  richie  fia,  di  darlo  à chi  fletterà. 

40  Che  generalmente fiano  leuate  nella  Lombardia U offe fefioè 
nel  Mantouano , nelVeronefe  ,e  da  Olio  in  là,  frà  il  ter  mine  di 
cinque  dì,  e da  Olioinquà frà  il  termine  di  tre . 

4 1 Che  nella  Tofiana , •vengano  parimente  levate  le  offife  tra' 
Fiorentini,  e Senefi,  e tutto  ciò frà  il  termine  di  endici  giorni . 

4 2 fhel  medefìmo  'venghi  effettuato  fra’l  Rè  Alfonfo  d'Arago. 
na.Cf  I Fiorentini,  nello  fffatio  di  'venticinque  giorni . 

4 3 Che  oue  fi  nomina  in  quefti  Capìtoli  la  guerra , intendafi  per 
la  cominciata  dal  mille  quattrocento  cinquanta  •vno  nel  mefe  di 
^larx^  tifino  al  tempo  pre finte . 

44  che  occorrendo  per  l avvenire  differerm^a  alcuna  trà  le  parti, 
no»  s'intenda  che  quella  pace  fia  rotta  j anzj  che  flia  ferma, e •va- 
lida, mà  che  le  parti  fi  sforfmo  cC accomodare  trà  loro  le  controuer- 
fie-,  e noi  potendo  fare  [elegga  vno  per  banda  per  la  cognitione  deL 
la  cauf  cótrouerfa,iffp  in  cafo  di  difior dba  debbano  venire  alt elet- 
tione  à’ivn  ter%$  confidente  alle  parti,  algiuditiodelquale  shab~ 
bi  da  Ilare  irreuocaJbilmente  ì e non  •volendo  l'fvna  delle  due  par- 
ti, far  e altra  elettione  ,fi  habbiai  fiate  k quel,  che  farà  eletto 
dall'altra . 

4 ^ Che  nafiendo  dubbio  /òpra  tinterpretatione  delle  parole  della 
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preferite  pAce^  hibhUf  da  pigliare  v no  per  parte , ouero  tt»  terzjt 
confidente  ad  ambedue^  al  cui  gittditio  fi  debba  ilar  quieto, 

4<J  chela  pace  fìhabbiaà  pubblicare  nelle  principali  citta  de  gli 
interejfati  la  Domenica proljima,  che  fard  a'  quattordici  del mefe, 

Inefecutione  de’ fopradetti  Capitoli  Guarniero  Caiiiglor.e  ^e 
Nicolò  Arcimboldi  Ambafiadon  del  Duca  di  Milano^e  Giannoz^ 
zo  Pandolfini , e Pietro  de  Media  Amhafciadori  della  PepubbU- 
ca  di  Fiorenza  andarono  à fr'enetta , efiilrinfero  con  farlo  Mari  - 
ni  i e Girolamo  Barbadtgo  tutti  del  Senato, e deputati  al  riceuimc^ 
to  di  questi  Ambafiadon } con  inStromento  celebrato  il  dì  trenta 
d' AgoSiOytirarono  i Fiorentini  nella  fopramminata  confederatione. 
£luattro  giorni  di  poi,tl  fanali  ere  Paolo  Coft abili , (§^  ilT)ottore 
Ciouanni  'Bianchini  Oratori  del  Duca  Borfo,  conuennero  (ejfndo 
hi  Venetia ) con  gli  altri  Ambafciadori , e con  Hifiefo  Senato  j che'l 
Duca  Borfo  lor  ò ignare foffe  nceuuto  nella  Lega  comune icon  que- 
Fio  patto,  che  in  tempo  di  pace  fojfe  affoluto  da  ogni  carico  di  tenere 
ne  caualleria,  ne fanteria  alfòldo fuox  e che  in  tempo  di  guerra  dom 
uejfe  mantenere  Stipendiati  mille  caualll,  i quali fecondo  ilbifogno 
baueffero  da  mandarfìin  difefa  della  Lega . 

Buona  Ventura  Angelo  Ferrarefe  nell' f (Iona  di  Parma,*vuo~ 
le, che  in  Lodi  foffe  capitclatOyche  que’  da  Correggio, doueffero  refìi^ 
tuire  tutto  quello,  che  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  Vifcor.ti  ha-- 
uejfero  acquistato  de'  Gonz^ghi  j come  anco  tutti  que’  luoghi  ifeU 
tanti  alla  città  di  Parma  ; altrimenti  il  Duca  Franco fco potepe  di 
propria  autorità  ripigliarli , Egli  dice , che  nlafciarono  Noualara 
a’  Gonzaghii  mà  che  àgli  altri  luoghi,'VÌ  fcoffarom  il  capo. 

Jl  Tarcagnotta  dice-,  anch’egli,che  tutte  le  differenza, che  fopra 
la  Stabilita  pace foffèro  per fufitare , furono  parimente  rimejfe  al- 
la determinat'ione  del  ìàapai  e che  folamente  i Genoueficon  Gif 
mondo  MalateSla,&  ASlorre  da  Faenza  refi  arano  eflufì  da  que- 
sta pace  ; per  occafìone  del  If  Alfonfo , che  haueua  animo  di  muo- 
uere  a Cenouefi  la  guerra  per  caufa  del  tributo  j ch'era  "vn  bacino 
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d^oro  j che  gli  doueiuno  ognanno  in  njita.  di  lui . Qtntra  Gifmondo 
poi , O'  Afiorre  fi  ritrouaua  oltre  mode  j degnato  ; perche  amendue  ^**“^'’* 
baitejjero  tolti  da,  lui  danart\  e poi fi  fife  tl primo  acco  flato  co‘  Fio- 
reattnij  isr  il  fecondo fenz^a  firuirlo  ritirato  in  Faenza . 

Mora  effondo  giunto  ilfeguenteanno  1 4 j g.i  Principi  d'itali^y  14}  J 
e fpecialmente  tl  Papa , cono  fendo  di  quanta  importanza  Pfijfi  d 
tenere  addietro  il  T ureo  j e di  quanta  con  fiderai  ione  ^ che  l'Italia  fi 
riduce  fi  in  pace, per  poter  i Chrifiiani  nuolgcre  Carmi  cotta  lTur~ 
co-^tnduffero  il  Rè  AÌfinfi  d’ Aragona  à fittojeriuere  t Capitoli  del- 
la pace,  poco  fà  mentouati . Eglt  non  folo  fottofrife  i Capitoli  » che 
etiandtoprefentendo^come  Giouanni  d’Angiò  partito  da  Fiórenz^^ 
per  occafione  della  p ace  feguit a fra'  potentati  d’Italia  fi  ne  ritorna- 
ua  in  Pvouezjuafiìnche  quella  fiat  t ione  fojfe  tenuta  di  là  da' motiy 
epche  mponefi  cofi  di  leggiero  nell’ auuenire  i piedi  in  ltalia\prefe 
partito  dì  flrigner fi,  oltre  alla  collegatione  d’-xm  doppio  nodo  di  pa- 
retela col  Duca  di  Milano  fioè  che  Alfinfo  Principe  di Capua primo 
genito  di  Ferdinando  doueffe  prederò  per  moglie  la  figliuola  del  Dtt 
ca  chiamata  Ippolita  Mariane  che  Sforzji  figliuolo  di  Galeazgtp pri- 
mo genito  delT)uca,predejfe  Leonora  nata  dell'ifleffo  Ferdinado^ 

Ma  quello  vltimo  non  hebbe  e fitto, fecondo  l'opinione  del  Tar  ca- 
gnotta-, e fendo  che  Leonora  sù  quefli  giorni  era  ancor fanciulla,  ne 
poteuafi per  difetto  delC età  celebrare  le  nozgtg',onde per  quefla  caie 
fa, e perche figuironopofeia  nell'Italia  fvarie  turbolezg,nò  ne  feguì 
l’e fitto,  fe  non  nella  perfona  di  Creole  d'Efìe, nella  quale  ella  Hen- 
ne maritata, come  tefìifìca  t iftefofrittore-,e  come  fui  tempo  delle 
nozgj,  ne  ragionare  ma-,  Trà  tanto  il  Duca  Borfi  hauendo  pref en- 
tità , come  Giouanni  d’Angiò , nel  far  il  ritorno  à cafa  pafiua  per 
Modona,e  Reggio,  mandò  Frante  fio  Pico  Conte  della  Mirandola^ 
e Feltrino  'Boiardi  Conte  di  Scadiam  ad  mcÒtrarlo,ep  ritener  lo  in 
quelle  due  città, co  quelChonore,che  richiedeua  am  tanto  Principe, 

Fece  ancor  a’venti  due  di  Marz^  pubblicare  per  tutto  il fuo  Ha 
Utlapacefeguitafràpotemi  i Italia, la  quale  fi  abbraetiata  dal 
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Alfoi'fo  con  quel  modo, che  narrato  habhiamo’^  an^^i  come  Frlrt^ 
1 4j  5 ape  di ftiprcmo  ‘-valore  a'  Cardinali difanta.  Cbteft , a Vrtn~ 
dpi  d' Italia  fece  l'wjrafcricta  Oraliene  per  animarli  ali'impre- 
fa  contrài  Turco  ; come  teshfìca  Lucio  Marma  fautore  Spa- 
gnuolo. 


'Scioprxiofqiic  vcfiruin  demirari,  patres  vcncrabiics,  & inclyti 
proccrcs , quod  cQ  totiesde  expeditionein  Tcucros  verba  fcccrimus, 
camqut  miro  cen/enfu  omnes  capefle  ndam  et nfucrimus , tur  illa  ha- 
tìcnus  à me  dilata, ac  pcncdcrtlida  vidtatur . Quoti  equidem  nolim 
arbitrt-mini,aut  negligerla  mca.aut  pufillanimitattfbnaflisaccidific. 
Nam  & bcllum  hoc  nobisncctfTarium  vifumeft,  & vtcunqiie  tandem 
omnino  fufcipicndum . Veruni  duni  alios  Europa-  principcs  rcfpicio, 
adquos  huiufcemodi  belli  cura,  vtlauthoriratc,vd  potétia,aut  rcrum 
pcritia  magis  pcrtincrc  videbatur,  in  hunc  vfquc  die  rem  dilèulimus  , 
certene infolentije, autarrogantiaiarguipolfemus.  In  prxiéntia  vero 
cum  illorum  nemineni  ad  hancrem  animum  intendere  animaducrta , 
ac  propterea  hoftium  animos  indics  magis  crcfccre,atque  infolclctre, 
Itatuo,  fi  id  quoque  vobis  vifum  fucrit,bcllum  in  Chrifli  domini , ac 
Chriltianoruin  hoftes  viterius  non  differrc,non  quoti  ad  tantam  belli 
molcin  per  me  ipfe  fatisomninocffeconfidam,  ìedquod  in  Chrifto 
cuius  rcs  maxime  agitur,quam  plurimum  fperem . Hic  cnim  & vircs 
nobis,&opes,&induftriam,  &dcniqucviéÌoriam  fijggcrct.  Nam  fi 
nunquam  fpcrantcs  in  fcipfum  dcreliquif , cur  nos,  qui  non  in  nofira 
potcntiaqua’  nulla  eft,  fed  in  eiusbrachio,&  benignirareconfidimus, 
deftituat,  pra-ferrim  cius  ipfiusiniurias  vlcifcentcs  f Bellum  quidem 
centra  eos  fufeeptari  fijmus,qui'Chnfti  fummi,&  fingulai  is  Dei  tem- 
plum  fedauerunr,  Mari^  matris  cfflgicin  fagitta  per  ludibriura  iransfi- 
xciunt , fandorum  martyrum  rcliquias pattini  igni , partim  canibus 
edendas  abiccerunt.Qiuj  quidem  in  bello  fi  viccrimus,orbis  terrarum 
pra:mium  crit  : fi  vidi  fiicrimus,  cclum  .’Vrcumqueigiturresccdar, 
magna  nobis,&  immortalis  gloria  paratur . Vetum  ego  beneficia  om- 
nipotentis  Dei  nonnunquam  mccum  reputans , tria  illa, vcl  prjecipue 
commendare  ac  prsfèrre  folco  : primurn , quod  me  non  beluam , fed 
hominem  , hoc cft animai  rationepra?ditum,fcccrit;aItcrum,quod 
Chriftianum  : tcrtium,quod  tpt  tantorumqueregnorum  Regem,  & 
dominum  .Silco  prartcrhaccplura'.  Stdhis  tribus  tantum  Dcoopti- 
mo,  acbcnignilTuno  meobligatum,&  obnoxium  fuitio,  quibus  mihi 
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nifi  mortaliutn  ingratiilìmus  efTe>  & habcrì  velini,  haud  ampliuso/ci-  Anni  dì 
tandum,auttorqucndum  fir,  ncque  expcdlandum  anquid  alij  mollan  Cluifto. 
turautparcnt,  fcd  rumpcndapotiusmora  claffique  habcna»  immit- 
tcndx.Nam  pcrimmorralem  Icfum,quid  cftquod  vcrcar,quominus 
bcllum  hoc  honedillimum,  ac  pij  (lìmum  ampfcdar  ? an  ne  corpufcu- 
lum  hoc,an  ne  regna , &reliquabona,  annedcniqueanimamipram 
amittam?Verumhxc  omnia  vtà  Deo  mihiconceffa, ira  ipfiDeo  tan- 
dem rcfiituenda  funtjVt  piane  profircar.quicquid  buie  bello  deftinan 
dum  (ir , nicum  non  clic,  atquc  ci  cuius  id  eft,  iure  ac  merito  reddi  dc- 
bcre . Bcllum  itaqiic  nobis  proponitur,  in  quo  nihil  quodnoftrum  fit 
perdere  poirumus,  fcd  in  quo  etiam  perdendo  vincamus  perpetuam- 
qucfclicitatcm  adipifeamur.  Satmundo  fcruiuimus,fat  voluptatibus 
conccirunusjrcliquum  atatis  Dco  dandum,&  confcruandum  eft.  Vi- 
doriam  olim  de Igculari  regno  dimicantes  confecuti  fumus,quid  fpe- 
ranuis  Forc  fi  de  Chrifto , ac  prò  Chrifto  pugnam  omnium  pulchcrri- 
mam  fubicrimusèPerpudeat  iam  Chriftianos,&  Chriftianorum  pria 
cipcs  tot  populorum  à Mahomctanisdcbcllarorum,  tot  Regum  prò- 
ceruinqueinrcrcmptorum , tothominum  in  fcruitutcmaddudornm, 
autin  Mahomcranam  pcrditilTimam  hxrefim  redadorum,virginutn 
ftupratarum,  Dei  veri, ac  fandorumimaginum  fubuerfarum,  atquc 
huiufeemodi  propc  innumcrabilium  contumcliarum . Etiam  cogire- 
mus capta  Conftantinopoli,  hoc  eft  claufiris  Afix  diftradis , nifi  ho- 
fìium  conatibus  ftatim  obftirerimus,de  nobis , deque  Cfariftiana  reli- 
gione protinus  aduni  cfTc.  Hisatqucalijs  rationibusadducor,  fi  vos 
itemannucritis,bcllum  prò  fidecatholica  contra  Teuerum.quod  no- 
bis, atquc omni  Chrifiiana:  Rcip.fauftum,  f^lix,  & fortunatumilt, 
conFeftim  fufcipcrc.  Auctotc. 


Mentr  àqtécFìo  modo  cercaua  d' Animare  i Qatàinali  dt [anta 
Chlefa,  i Principi ChrifUani contrai T ureo,  njenne d morte d 

24.  di  Maggio  j ò 2 4.  di  MarT^  come  altri  <i;ogliano  neìprefente 
anno  Papa  D^icola^hauendo  retta  la  Chiefafanta  da  otto 

anni  in  circa  ; Qd  'viffutone  ottanta  uno . Fi*  Pontefice  di  grandif. 
Jìma  lodcyimperocheju  totalmente  alieno  dall' auaritia\non  fi  ritro^ 
uò  già  mai  ch'egli  njendejfe  •ufficio  ne  beneficio  j Fu  ancor  così  l^ 
ber  ale  -ver fio  i poiteri,che  ben  fi  può  dire^  ch’egli  fi*  'vero  imitatore 
di  Pietro  Apo  itolo . onde  fi  Ugge , che  dijpensò  à poueri  molte  ele^ 


264  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

cf r fto  ' ^ fpf^ialmente  a poueri  aoèilh  cb’erano  per  •Vdrte  dsfgra» 

14J  / ^ ^luellA  mtferU  •■venuti . Maritò  molte  "Vergine pouere de' fuoi 

danari.  Vsò  ancor  molta  liberalità  n)trfo  l 'virtuopyi  quali  foccor.- 
fe,  e di  danari , e et 'vjjki  della  corte , e di  benefici  » Solea  etiandto 
con  premij  adtfcarli , 6^  inmtarliy  bora  à leggere  pubblicamente  , 
bora  à componer  alcuna  cofa  di  nuouo , bora  à tradurre  di  Greco  in 
Latino  buoni  autori.  Per  la  qual  cofa  ne fe  nafeere  tal  frutto, che  le 
lettere  Greche  y e Latine , ebe  erano  Hate  già  feicento  anni  fepolte 
nelle  tenebre, per  opra  fuayrifufcitarono.  Onde  (i legge  che  Lorena^ 
*Valla  fece  tradutuone  di  Grecoy  in  Latino  de'  due  lumi  dell'  fi Ho- 
ria  Greca.  Erodoto,r  Tucidide,  appiano  parimente  •venne  tradot~ 
to  da  Publio  Candido  ; Polibio  da  Veicolò  Terottoi  e Strabono  da 
Guerrino  Veronefe T eodoro  Gazjt  con  maggior  eleganza  tradujfe 
t libri  degli  animali  di  Arinotele',  e le  piante  di  TeofraRo  : Defik 
m etiandio  quefto  ottimo  Pontefice  perfine  letterate  per  tutta  Eu-. 
rapa,  affinché  procurafiero  di  ritrouar  de'  libri , ebe  per  negligeno^a 
de' paffatiye  per  cagione  de'  Barbari  perduti  fi  erano.  La  qual  cofa 
fu  di  tanto  momento , ebe  molti  libri  per  opra  fua  firinouarono  j il 
Pogjgiorttrouò  C opere  di  Quintiliano 'y  ènoch  Af colano  quelle  di 
Marco  Celio  Apicio,  e Porfirione  eccellente  Commentatore  di  Ora- 
tio:  Oltra  tutte  que  He  cofe' fi  legge  ancor  ebe  fu  amatore  delta  giu- 
fliiia  y e della  pace  j Sglifù  certo  facile  all'ira,  perche  era  collerico  j 
mà  toHogb  fi  fmorT^ua , Le  gran  fabbriche  eh' egli  fece  in  Komay 
e le  cofe pretiofe , che  donò  alla  Cbiefa , come  diHintamenre  ne  ra- 
gionali Platina , danno  molto  bene  à conofeere  la  grandez^  del- 
tianimo  fio , 

Mà  paffiamo  à CaliHo'  T er%p  di  queHo  nome , di  natione  Spa- 
gnuolo  Valentiniano,  chiamato  prima  Alfonfi  Borgia.  Si  Ugge, che 
per  li  fioi  meriti, rvenne  creata  dopò  il  Concilio  dipioren^.  Car- 
dinale da  Papa  Sugenio  f^enetiano,con  titolo  di  prete  QardinaU  de' 
SS. Quattro  CoronatuEgli  diede  opra  alla  crociata  centra' L Turco^ 
mà  con  isfirtunato  efito , s io  non  erro  j Si  legge  che  prima , ch'egli 
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éfcendefc  alPapdtO})  quafì  predicendo  quefla fua  aj^urMone )irj  'rf? 

rvn  certo  Imefcutto  di  fu  a mano,  egli  dt(Je  queile  parole  » lo  Culi-  14^  ’ 
§io  pontefice  fo  ruoto  all'onnipotente  T)io  » O*  alla  fama  indiuit. 
d-4A  T rwità  di  douere  colt  arme^  con  gli  interdetti,con  l'efecratio^ 
ni  j e per  tutte  quelle  altre  rie  che  potrò  ,perfeguitare  i Turchi  ni^, 
mici  fierij]ìi/ii  del  nome  ChriHiano.  Ed  in  rvero  non  così  toHofi 
rvedde  le  chiaui  dt  Pietro  in  mano , che  bandì  tofìo  la  guerra  con~ 
trai  T urcoj  e per  poter  mandare  queflo  fuo fantijfwiopropohimeto 
ad  effetto, mddò  molti  Predicatori ^ tutta  Suropa^ad animare  i no 
Bri  aliimprefa  totra'Turchijonde  in  Roma  per  quefìoeffetto  furo 
no  fabbricate  fe  dici  galere^,  delle  quale  ne  fi* fatto  generale  tl  ‘Pa- 
triarca d’ AquUeia  ,'che  tre  anni  prima  corfe , e trauagho  le  rìuiere 
dell'  A fi  a\  tólfe  dTarbarialcune  fole, e diede  loro  digra  diHurbu 
H Rè  Aljonfo , O*  il ‘Duca  di  Borgogna^  prefero  la  croce  per 
douer  andare.,  ò mandare  ad  urna  tanta  imprefa , alla  quale  fi  me- _ 
Brauano grandemente  animati  j ma  toBo  depnfiro  qiteBo  Janto  ' 
proponimento  come  à fuo luogo  moBr eremo. 

‘ LoremtsGiuUir.iano , che  perla  fua fanta  osila  fii  nel  numero 
de' Beati  afiritto  ‘,fit  ilprimo  che  haueffe  il  titolo  da  Papa  CaliBo^ 
del  Patriarcato  co  la'Chiefa  di  VenetiaiAf  paruc  su  quefio  teoo  al- 
qudti  dì  yna  rafia  cofheta.^  la  quale  t Matematici  hebbtro  à dire, 
che  grò.  carefiia,pefie,ò  altra  gra  calamità  farebbe  per fuccedere,^ 
quatofipoteua  cóietturare.La  dotte  Papa  Cali  fio  f placare  l'ira  di 
Dio, ordino, e fece  alquate  procefiionf,actioche fé  agli  huomini  qual- 
che male  fopr afieffedlgr onde  Iddio  fopr a'  Turchi  nimici  del  nome 
ChriBiano  riuerfajfe . Ordinò  tùandio  oltre  le  filile  Aue  Marte , 
che  nelmetcjtpgwrtiofìfacefie  con  le  campane  't-w fegno.  onde  i fe- 
deli fi  ricordafiero  di  pregar  Dio,  che  aiutajfe  coloro, che  combat  te- 
lano cètra  lT(irco\Pet  lo  chefà ditalpoffa  queBa  fanta  OraùoneS 
che  su  queBotepo  còbattendoi  nofiri  cetra'Turcht  ne  ottenero  y na 
fcgnalata  ’Vtttoria',efiedone  Capitavi)  generale  per  i Chrifiiat,iGio'. 
Vaiwsdacauaieropreftdtifiìmo',  nefurompertapprefio  Belgrado. 

Parte  Scegnda.  Ut  tagliati 
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Ch"^o'  Turchi  àpez^t , fecondo  U lettera,  chefcrifeil 

*45  5 Qirdnalc  CarauagUie  al  'Papa  /»  e^ueUo genere,  e Domenico  Ca~ 
pranico  Cardinale  di  fatata  Croce.  OUraejueflo  perderono  gCinimi- 
ci  da  cento ftjfanta  bombarde,^  nana  gran  (Quantità  di  nc/ettoua- 
glia.-che fu  pefeia  cagione,cbe  Belgrado  ne  ’vfcijfe  d'ajfedio^e  lTta~ 
Ha  con  la  Germania  d'^zm  grande  fpauento  • 

Mora  offendo  il  T ureo  ifpauentato  da  ^ueHa  ratta , f ritirò  con 
molta  'velocità  in  Qiflantinopob.  Maometto  ejjeado  ferito  leggier~ 
utente  nel  pettox  maledìceua^uaf  deicootiauo  il  giorno, nelqual 
■sinduff  4 far  battaglia  • 

Jl  P'aiuoda  che  per  lo  'valore  , e per  lo  foccorfo  che  diede  d no- 
S ri  nel  punto  della  battagÌia,chefU  poi  cagione  della  <z;ittoria,po- 
co  à tanta  letitia fprauijfycnme  tesiifica  il  Tarcagnotta . La  dout 
f legge, che 'voleadoin^ueBa  fua'vhima infermità  prenderei! 
facr amento  dell'altare , fi faceffe  cofi infermo  come  era , portare  in 
Chic  fa , dicendo  e fere  più  conueneuole , che  il  fruitore  in  cafa  del 
Signore  nanda(fe,che  il  Signore  in  cafa  del  fruitore. 

Se’ Principi  Cbrithani  lafciando  gli  od^  ,e  le  guerre  inteflìne 
loro,  hauefero  per  terra,  e per  mare  perfeguitato  Maometto^ fen^ 
alcun  dubbio, t haurebboao  atterrato  adatto.  Mà  molfforf  queU 
lo, che  il  tutto  regge , che  coflui  rifatto  nuouo  ef  retto, ne  rifrgejf^ 
e ne  faceffe  poi  nella  Grecia  acqui  fio  di  Trabifnda  col!  iteci  font 
del  proprio  lmperadore,itr  amo  di  ’Boffma fatto  prima  prigione . 

Non  reflauagià  il  Papa  di  efortare , e con  breui , e con  Legati  i 
Principi  Chriftianiàuoler  finalmente  uolgerl'animo,e  le fntg  co- 
irà Maometto, che  fatto  maggiore  di  prima,  baurebbe  ungiamo  nò 
fio  manomefja  tutta  la  Grecia, mà  ^an  parte  dell' Italia  ancora . 

Mà  queÙi fanti  ricor  di furono  tutti  gettati  al  'vento, pefiacbe 
Giacomo  Piccinino  hauendo  taf  iato  i 'Venetiani  ,fenerapajfato 
oflilmente  nel  territorio  di  Siena  co  'vn  buon  numero  di  fartteria-, 
e cauilleria . La  caufa  di  quefio  fuo  m»uimento,dice  il  Platina, che 
fu  la pretefa^  ch’egli baueua  dt  ama  buona  fomma  di  danari  co 
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Seneji,  per  le  paghe  che  doueuam  à Nicolò  fm  Padre  nel  tempo  che  ' 

già  haueua  militato  con  loro.  ^ueRo  modo  di  procedere  difpiacque  14^5 
à molti,  e gpccialmente  al  Papa , tl qual dt  fubito  ordmò  a’  Seneji , 
che  cacciando  tl  Piccinino  dalle  mura , non  gli  de(jero  ntn  quattri- 
no,perche  egli/criuerehbe  a*  Principi  d* ^ tolta, quello  che  m tal oC- 
capone  fojje  loro  lecito  di  fare . 

La  Repubblica  di  Venetia^  e di  Piorenr^  dubitando  per  l' auui.^ 
fo  del  Papa,  dt  qualche  Strano  auuenimento  ; di  fubito  mandarono 
in  aiuto  de'  Sene/t  molta  gente } i primi  co  minarono  fotta  U fcorta 
di  Carlo  Gonzaga,  e di  Pietro  Brusoro^ty  i fecondi  fotta  tl  Capita- 
no Simonetta  ; Il  Platina  'vuole  che'l  Duca  Francefeo  foccorreffe 
anche  egb  i Sene(i',e  che  il  Piccinino  per  queSli  fuccefjìui  aiuti,'ve- 
nijfe  in  alcune  battaglie  rotto, e Stroppiato  con  gran  perdita  de  fuoi 
prejSo  OrbettlU',  e che  per  tal  caufa  fof  e ancor  necejjìtato  à monta- 
re sìtlt  galere , che  gli  haueail  Rè  Alfonfo  mandate  per  tal  effet- 
to , affinché  potejfe  riditrji  nel  Regno  di  Napoli  ; e tanto  più , che 
tl  Conte  di  Pitigliano  era  Stato  animato  da  lui  cantra  gli  Stejff 
Seneji . 

Vi  erano  ancor  alcuni  cittadini  Seneff,  che  f attuano  poco  conto 
della  bbertà , e per  ciò  feguiuam  la  fattione  del  Rè  Alfonfo  j mà 
questi  ancora  furono  cacciati  in  eftbo,  ò morti  fecondo  che  importa- 
va tlea/i  Uro. 

Haueua  cagione  il  Rè  Alfonfo  di  odiare  i Seneff  ; perche  alt  Ifo- 
la  del  Gigbo  haueuano  travagliati  grandemente  i Mercanti , e le 
merci  del  Juo  Regno . 

SF(el  1 4 f dell' auuenimento  di  ChriSto, prefe  l’habito  Duca-  1 45  ^ 
le  della  Repubblica  di  Venetia  Pa/chale  Malipiero,  huomo  m <T/fJ 
ro  dà  molta  "virtù , che  per  opra  di  vn  certo  Gtouanni  Gut embargo 
Germano  fondò  la  Stampa  nella  città  di  Venetia  > con  quella  •vti- 
lità, che  il  mondo  ià  % 

Mà  fuccejfero  nel mefect AgoSto  dopò  la  ceffone  deltarmi  del 
Piccinino, cojf  fatte procelle^e  ttrremoti^che  nelt Italia  molti  luoghi 
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irono  adatto}  percioche  'vmtproalit  di  'vn  denfo  nugolo 
,1,4}  8 pili  di  due  miglia,  di  fpatio per  ogtti  rvirjo  do. cupaua , leuandGfilx 
mattina,  aitanti  dì  m 1 1 /5f.d'AgodÌo  nel  mare  d'Auccna,  quafi <om 
batundo  feco  dìejfa , con  horribile  •vioh  n'z^ , e gin,  e con  ilpauen^ 
feitoli  baleni , e tuoni  fi  menaua  --un  furibonde  'vento  innanzi  con 
tanto  Hrepito^  che  gli  huomini  fpauentati^  penfauano  che  fcjfe 
•venutala  fine  del  Mondo . Andò  quefio  proiellofo  tempo  à for- 
nire nel  mare  •verfo  Vtfa\  onde  fi  legge  che  per  tutti  que’ luo- 
ghi $uc  pafò  fece  infiniti  danni . Imperochc  non  foUmente  Can- 
tiche , e gran  querèle  intiere , mà  le  cafi  ancora  di  alcune  fa- 
Cìella^  e •ville  j che  ella  toccò , ne  portò  da'  fondamenti  gran fpa- 
tio •via . 

1457  Nel  mefe  poi  di  'Dicembre  del  feguent:  anno  iJ^^j.fegui- 
rono  ancor  quafi  per  tutta  l’Italia  terribili  terremoti  con  la  difirut- 
tione  d’infiniti  edifici , alcune  Cafiella  intiere  ; mà  quel  che ftò. 
di  maggior  marauigha  fi  fi*  •vn  monte  prefih  il  Lago  di  Garda  t 
‘/òpra  Salò  y quafi  che  gli  mancafie  fiotto  il  terreno  ,s  afeofe  gran 
parte  nella  terra  i per  le  quali  rouine , (i  come  piace  à Papa  Pio 
Secondo  nell' Ifione  de' fuoi  tempi , ^ à Monfignor  Antonio  Ar- 
ciuefeouo  di  SaUrno'y  perirono  fiotto  le  rouine  de’ tetti  da  trenta  mi- 
la perfone . 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  di  prima ',U^on  rvolfe  illd^  Alfonfo 
d' Aragona,  quando  accettò  la  Lega , e le  conditioni  della  pace , che 
•VI  fojfero  compre/ , per  la  pretenfione , che  haueua  della  pace  rot- 
ta dacjfiyt  Cenone  fi  \ onde  in  •vn  medefimo  tempo  per  acqua  y 
■ ’ t.per  terra  mafie  a'  Genouefi la  guerra  j e /òpra  Gij mondo  Ma- 
UteLia  mandò  Giacomo  Piccinino , che  gli  leu»  di  primo  tratto 
alcune  Cafiella',  Haueuanoi  Genouefi  il  fomento  di  Papa' C a- 
lifio  , che  odiaua  à morte  il  7?f  Alfenfo  , per  non  ffier- 
fi  fpinto  cantra' l Turco  , come  promefiò  haueua  5 SMa  Ai- 
fon  fio  dall’ altra  parte  haueua  Giouan Filippo  Flifchi,e  gli  Ador- 
ni , che  come  fuorufeiti  di  Genoua  ^ eranfi  appoggiati  à lui  per 
; : - , V rimet- 
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nmetterf  njlU  patria,  per [ott^  i armi.  Ovde  fi  come  cgligravde- 
mente  Jì tenetta  offefo  da' Genouejìper  uarie cauje  , cojìper  'vcn-  14S8 
dicarjt  de'  ricemtti  oltraggi  3 mandò  /òpra  Cenouarvn  armata  di 
aventi  naui , e dieci  galeazjte  • della  eguale  era  Capitano  Generale 
Bernardo  Vtllamarina.  Pietroso  ‘Tirino  da  Campo  Pregofo^che  te~ 
netta  sii  queUì  giorni  la  dignità  Ducale  della  Repubblica  di  Gf- 
mua  i fz/ifìo  come  que’  della  fattione  contraria  alla  fuabauejfcro 
l]nntoilKe  Alfonfo  alla  diPlruttione  di  Cenoua'y  prima  che  fojfe 
per  venire  alle  iìrette  5 mandò  da  pratico  ad  inuìtare  il  Rè  Carla  . . : 
per  lo  foccorfo  della  Repubblica  con promeJJìone,chela  città  di Ge~ 
noua  hauefse  da  nconofeere  la  corona  reale  di  Francia  di  runa  cer- 
ta fuperiorità . 

Jl'Rè  Carlo^ch'era  di  pronto  e <zfiuace  ingegno,  accettò  C omer- 
tà, e <vi  mandò  con  molta preiie^t^  Giouanni  d’Angiò  figliuolo  di 
*2^enato,che fe  nera  d' Italia  non  molto  prima  ritornato  in  Prouen- 
Zjt  ; per  le  caufegià  narrate . Vi  'Z'enne  queHo  magnanimo  gioua- 
ne  non  tanto  per  riceuere  U fuperiorità  di  Genoua,  quanto perha- 
uere  occafione  col  fomento  di  Papa  Califio  dtrihauere  il  T^gno 
di  D^apoli  j poffeduto  molto  prima  da  Tonato  fuo  padre  . Giun- 
to à Genoua  in  nome  del  Rè  Carlo  prefe  il  gouerno  di  quella  Re- 
pubbbea  ^ eia  difefa  de’  Genouefi , che  da  terra , e da  mare  meni- 
uano  Erettamente  ajfediati . Mà  mentre  il  Rè  Alfonfo  cercaua 
perognirviadiltuare  il  foccorfo  di  rvettouaglia  a Genouefi  \ in- 
fermandofiml  fiffagefimo fefio  anno  di  fua  ^vita  evenne  à mor- 
te ruerfod  fine  di  Giugno  del  prefent' anno  14/8  Egli  hebbe per 
moglie  Maria  figliuola  di  Henrico  Rè  di  C affiglia  s della  quale  non 
hebbe  figliuolt  mafchi,  nefemine.  Di  'vna  gentildonna, della  qua- 
le egli  nera  grandemente  accefo  j hebbe  due  figliuole  femine 
Maria,  e Leonora , e Ferdinando , che  à forTt^  nel  Regno 

di  Napoli . 

Il  T arcagnotta  V/  aggiugne  ’en  altro  figliuolo  chiamato  Bernar 
dofdicendo  che  il  Rè  Alfonfo  lafciò  il  Regno  paterno  di  Aragona, e 
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quello  di  Sicilia  à Giottanni  di  ?{aitarra  fuofratcllo-^  e'I  Re^o  di 
’J^apolt  à 'Bernardo  fuo figliuolo  naturale  ; io  non  so  -vedere  cofint 
che  non  mi  fofiì  indurre  à fu f porre  che  queUo  fia  il  : ero  ; Impero^ 
che  ^viuendo  il  Rè  Alfonfit,non  folo  tenne  fempre prefso  di  fe  Fer~ 
dinando,che  etiandio,  operò  che  Papa  Eugenio  Chalnlitajfe,  e l'ap- 
prouaffe , henche  naturale  nella  fuciefiìone  del  T{egno  di  D^apoli . 
Ma  paffiamo  alle  lodi  di  Alfonfo^  de  fritte  dal  Sabellico,  cp'  'vul- 
gariic^te  dd  T arcagnotta  cofi  dicendo . 

Fu  Alfoofo  di  mediocre  B atura,  afciutto  di  corpo, pallidetto  di 
*volto^mà grattofi,e lietOjCon  occhi  chiariti nafo  alquanto  aquili- 
noje  co*  capelli  neri^e  corti  fino  all'orecchio.  Fu  temperatijfimo  nella 
njitayt  nel  bere  del  njinofpetialn.ente  che  ò noi  beueua , ò con  mol- 
ta acqua  fempre.  Fa  rehgiofiJfimo,e  nelle  cofefagre  ’vigilantiJfimo\ 
cortifi fiimo  in  donare ^edifuprema  magnanimità, di  tantagiuBi- 
tia , che  nel fuo  tempo fi  andaua  p±r  tutto  il  T{egno  di  di,  e di  notte 
ficurfiimamente  j e nondimeno  fu  ajfù  parco  del [angue  humano . 
Era  nelle  t^ffe  terribile,e  nelle  'vittorie  humanifiimoi  auidijfimo 
di  gloria,  e nimìcifiìmo  dell’ ot io . Fti  ancor  breue,  e fententiofo  nel 
dire-,  e diede  caldamente  opera  alle  lettere,  e nelle  cofe  di  gramma- 
tica fpeàalmente fece  gran  frutto . Hebbe  gran  notitia  delle  hiflo- 
rie,e  lefie  -volontieri  gli  Oratori, i poeti  antichi, ne  meno  la frit- 
tura fagra,e  la  filofofia  morale-,  della  quale  fi  molto  affettionato^ 
enetradujSe  perciò  in  Ungua  Spagnuola  t EpiBole  di  Seneca.  E 
per  dimoBrar  quanto  a'  Principi  la  cognitione  delle  lettere , e delle 
fienz^  fi  conueniua, fece  per  infegna  'vnlibro  aperto.  Onde  nefit- 
Morì  marauigliofamente  gli  Budi^e  portando  del  continuo feco  T ito 
Liuio,fgd  i fomentari di  Cefare,  nonnepajfauadi.cheeglinongl^ 
legge fie.  S^oBraua  talmente  d'hauerecarii  letterati  di  quella  età^ 
che  n hebbe  fempre  la  corte  piena  -,  e 'vi furono  fra  gli  altri  Giorgio 
Trapezitntio,Lorenzp  Vada  TÌomano,Giouanni  AuriSpa,Qd  An- 
tonio Panormita  'Bolognefe.Haueua  ancor fempre  la  corte  piena  di 
cauaiieri,e fignori  yalorofijfimi  in  arme-^ftà  quali  furono  i due fi-a- 
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teOi  d'Ssie^  Hcrcole,  e Sigtfmandot  de  quali  il primo  fu  pei  T>uca 
dt  Ferrara ■ ModonayC  R eggio,come  à fuo luogo [t dirà-, Fauorì  etta~  1 4 j g 
dio  tutti  gl' ingegni  eccellenti  in  qual  fi  nJiglàa  arte.  Onde  nella  fua 
corte  tutti  coloro, che  in  qualche  eccellenza  fiortuano,  concorreuano 
come  in  'vn  tempio  fagro . Ne  gli  ornamenti  della  cafa  fua,  e della 
corte  fu  fplendtdijfmOiOnde  e di  ricchiffme  tappeT^rie,  e di  Daf 
d oro, e di  argento  di  •varie  forti  nauanf^  qual fi  •voglia  Principe 
del  mondo.  6t  effondo  grande  amatore  di  gioie  di  ogni frtefece  per 
tutto  il  mo  ndo  co  gran  diligen^^  cercarne, e no  lafcto,che  fpenderui 
per  hauerle.  Bgli perciò  fù  nel uefiire  altrimenti  che  modeBiffimo. 
Sempre  fi  veddero  nella fua  cortegtoHre , e tornei,  altri  fpet^ 

t acoli  d'arme. St  dilettò  oltre  modo  della  caccia  di  falconile  di  cani. 

Onde  gran  parte  della  vita  priuata  vi  difpensò.Accommodò,e  ri- 
dujfe  il  (fafiel nuouo  in  quella  formale grandetcpt^a, che  bora  fi uede. 
Ampliò  il  cafiel  dell'ouo,e  il  molo  grande  del  Porto.Seccò  le  paludi, 
che  faceuano  prtjjò  là  cattiua  aria.  Edificò  legni gradifiìmi  in  ma. 
re, che  ueraniete  città  pareuano . Fiorirono  ancor  nel  tempo  che  egli 
u:ffe,Mariano  So^noda  Siena, lacomoAluarotto  da  Padoua,Gio 
nani  Bert acchitto  da  Fermo,  e Lanfranco  Orlano  da  Brefcia,  tutti 
quattro  eccelle  ti,e  di  molto  grido  nelle  facoltà  legale‘,ln  altre  fcìen 
7tg,Ntcolò da  Gufa  Tedefeo,  e GiouanidaTorrecremata  Cardinale 
amenduedi  molta  dottrina.  E conqucHiSnea  Pìccolomini,  chefù 
poi  Tapa  pio  Secondo, Francefeo  Filelfo  Tolentino-,  Giouanni  Pon 
tana,  Pòponio  Leto,  Antonio  'Blofco,Sulpitio  Ver  ulano',  M arullo, 
Mufuro,Girolamo  “Donato  Venenano,Calfurnio,il Leonino', Pla- 
tina che fcriffe  le  vite  de'  Pontefici,  Angelo  Politiano,  Filippo  Be- 
roaldo,tl  dottiffimo  Hermolao,il  Barbaro  yenetiano,  Giorgio  Veru 
la,Domitio  Calderino , Battila  Mantouano  ; il  grande  Aflrologo 
Ciouanni  di  Regio  monte, il  gran  “Ridolfo  Agricola,  Codro  Niceio-, 
Marfilto  Ricino  filofio fo, il  gran  Pico  Mirandolano,(frf  Aldo  Manu 
Ìio,tutii  huomini fingolart  in  varie  feienteg . 

Hora per  ritornare  all' IFloria,  dico  che  non  cofitoSlofu  morto  il 
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cìi^i'fto  Fa'ti  Ca/ifio  òramofo  d’hiJulzar  la  fu  a f Amigli  a ) 

- 145  8 Afi  'Ito  grado, (kc  aUti  per  ; ca  Jori  e,  e cori  U putita  del ferro  tio  ha- 
ttcuAtio  potuto  arri  i tir e’ipevs'o  ( "vinto  dal!  awltiiione ) di  dare  tl 
Regno  di  Napoli  a Vie-' luigi  lìorgia  fiio  nipote-,  c per  que sio  cjfitto 
haueua  contra  di  Fcrdinando( die  già  era  sìato  haùiltiato  da  Papa 
Eugenio  alla  fuccejjìone  di  quefio  regnale  pofcia  confermato  da  Pa 
pa  Nicola) pubblicato  rvna  bolla  di  priuationc-,  Mà  Ferdinando 
ch'era  di  molto  fpirito,fe  n appello  al  futuro  conditole  cominciò  col 
difiribuire  Vari  ''vjfci,  e cariche  nella fua  Corte,  à guadagnar  fi  la 
gratia  di  molti , e col  dtspenfare  'ztarie  giuridittioni  fra  que‘  Ba- 
roni, i farfi  la  firada  al  mantenimento , ^ alpofjèjfo  del  T{egno 
in  difprcttptp  di  fati  fio , che  e fendo  hor  mai  decrepito,  e si*  t età  di 
ottanta,  e più  anni,  co  mutò  il  de f derio ,che  haueua  di  far  grande  il 
nipote  con  la  morte . e lafciò  alla  Chiefa  cento  quìndici  mila  ducati 
doro  di  contanti,  che  haueua  cumulati  per  far  l’impref a contrai 
Turchi.  Sgltfù  quello  che  ordinò  lafefta  della  Trasfguratìone  del 
Saluatore  nofiro  con  quelle  indulgen^  che  nella  fefla  del  Corpo 
di  Chrifìo  fono  concejfe-.  Canonisti  per  fantoVincen^tp  Confef- 
fore  delt  ordine  de'  Predicatori, fsf  E demondo  d'Anglia,  che face- 
vano dopò  la  morte  ruari  miracoli . hit  riputato  integriffimo  di  yi- 
ta,màla  prìncipal fua  lode  fìe,  che  ejfendo  Ve fcouo,e  poi  far  dina- 
ie,non  volfe  mai  riceuer  benefìcio  alcuno  in  còmenda,  dicendo  con- 
tentarfì  di  <-vna  fola  fpofa,  e n/ergine , ch'era  la  Chiefa  fua  di  Va- 
lentia,e tutto  ciò  per  confermarfì  con  la  difpoptione  de'  Canoni.  Fù 
etiddio  grddijfmo  limofuiere  ingeneralesMàin  particolare fofe.^ 
laua  à fue  ffcfe  molti  nobili  caduti  in pouertà.Oltre  levergine poue 
re  che  maritò, era  anco  co' 'Principi  liberale,e  co  que'  p articolar  me- 
te,che  poteuano  co  l'autorità, e co  le  facoltà giouar e alnomeChrifiia 
no.  Sgli  madò  ad  Vjfuncaffano  Re  di  Perfia,e  dì Armenia,(^  al  Rè 
de’  T art  ari  Lodouico  da  Bologna frate  di  S.Fracefco , tnuitddolt  ca 
molti  honorati  doni, et  incita  doli  cZtra'il  T ureo;  ^uefi  Ptfncipi  ^- 
chefù  il primo  iamto,che  Romano  Potif ce  glt  ueniffe fatto  ^ 

die- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  D E C I M O S E T T IM  O;  873' 

diedero  molto  che  ftre  al  T ureo,  e r.eH'nunenire  ver feuer Afono  fem  ’ 

, . Il,  T,  ' ^ ^ Clirifto. 

pre  in  Lega,^  AWiatia  con  la  liomana  L oKja.tu  ancor  Papa  Ca~  145 8 
lifio  parco  hcl  viuere  mode  fi  ijjhno  nel parUre^e  molto  sìudiofo  del- 
la falute  della  Chiefa.U^onfù  troppo  amico  dd Alfonfo  d’ Ara- 
gona p occafione  de'  yefcouadi^e  benefici  del'l\eg»o  di  'Napolifpche 
Aljanfo  rtcercddolo  alle  mite p alcune pfone  indotte , gli  diede  cotat 
repiil falche  nell’ auuenire  pacalo  nulla  trattarono  d' alcun  nego  fio. 

Enea  Piccolomini  da  Siena^ejfiendo  Cardinale  di  [anta  Chiefay 
e di  molta  bontà. e dottnna^>’venne  nel  Conciiìoro  de’  Cardinali  f- 
letto  in  'vero  Padre  delia  Cbiefa^e  chiamato  Pio fecondo\il  njigofi- 
mo  giorno  d’tAgofìOfdel prefente  anno  1 4 f 8 . 

M enrre  rifie  Alfonfo  d’tAragona,  ritrouauafi nella  Corte  di  lui , 
Hercoled' E.He  con  Sigifmondod fratello  \ i quali  oltra  la  nobiltà 
del [angue , fecero  con  C ingegno  loro  cotal  riufeita  in  quella  Cortey 
che  nbebberosepre  prejfo  Alfonfo  1 primi  luoghi.Venuto poi  à mor~ 
te  il  lièjCome  dimoPirato  habbiamo-^tutte  le  cofe  di  quella  corte  ca- 
giarono  il  'vifo,  perche  ilnouelJo  Ke  Ferdinando  fece  ntnanuoua 
forma  de’  MagiHrat[e  Cortigiani:  Onde  Hercole  conofeendo  per 
tal  cauft  non  poter  perfeuerare fitto  Ferdinando  con  quella  gran.^ 
der^T^  <£ animo, che  rtchiedeua  lo  Fiato  di  lui  ^ Al  Duca  Horfo  fio 
fratello,  al  quale  hauea  fimpre  come  al proprio  genitore  portato  ri- 
guardo particolare;figni  fico  che  Ferdinando  haueua pofio  da  banda 
que',che  erano  fiati  più  cari  alpadre,e  che  egli  trà  alcuna  altri fi  ye 
deuA  molto  dtsfauorito, 

Fiebbe  rifpoHa  come  teFìifica  il  Pigna,che  douefSe far fipe  C ani- 
mofùo  al  Khf  che  q?i  noi trattajfe  con  que’ ri fpetti, che  coueniuano 
al  ìdgue,  al  merito fino-, fi  ne  difpiccaffe  fenT^  indugio.Sgli  à q- 

Flo  auuifo, cono  fedo  di  quata  confideratione  fi [offe  lo  ìiar /oggetto 
à que’, che  meno  di  lui  doueuano  effere  fiimati^chiamati  àfe  diuerfi 
CapttaniiO*  huomini  di  contosparlò  in  cotal setcTC^,  come  rfenfee 
t ifielfoPtgna.Grdde  nel  yero farebbe  Fiata  la  y e tur  a mia fe  come 
io  fono fiato  creatura  del  Re  Alfófoynó  meno  in  morte  di  memoria, 

che 
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Ch”  fto'  ^ ìmincibfle  j cofiglt  ami  miei fi  fofiero  incoa^ 

1 45  8 ^ol  tempo  de’/uoi  trauagli^e  non  con  quello , in  che  egli  efpu- 

gnato  il  fieame^  ^ abbattuto  nonfolamente  le  arme  nimiche,md 
i penfieri  di  que\che  uoleano  offenderlo^hebbe  con  fomma  tranquil 
liti  ripofo  continuo  percioche^fe  ne'  tempi  pacifici  io  non  ho  potuto 
moHrarglt  altri  fegni  deigrato  animo  mio,  che  que‘ che portauano 
i giorni  in  che  io  l ho  fermto  j bene  haureifperato  nelle  fortune  tur 
bulente,e  pericolo/e  guerre  d'hauergli  potuto  figm ficare  per  'Zfiui, 
od  importanti  effètti  altro^che  quello,ch’io  ho  fatto  per  lui  : nella 
guifa^che  anche fperato  hauret  d’bauerne  bauuto  l'occafione  per  le 
tante  benigne promelfe.,che più  ''volte  mi fece^e precipuamente  qua 
do  '"vi  era  qualche  fofpetto  di  rumori  eterni , che  foffèro per  conci- 
tarfeglicontraicont  affìcur  armi  con  gratiofeparole^che  farebbe  co- 
nofeere  al  mondo  quanto  amore  portafie  à me,  al  fangue  mio,  e 

quanto  à grado  gli foffe  la  mia  pronta , e finterà  •volontà  . Ma  in 
quello, che  la  forte  mi  <vieth  d’operare  n/erfo  queHo  Principe  mio 
Signore',mi  farebbe  fiato fommamente  caro  d' impiegarmi  per  Per 
dittando pr e fent e %è  fuo  ffgbuolo,  e fucceffore', parendomi  che  à^n 
certo  modo  cofiportajfeiltenace  obbligo^  che  nhaueua  afiìjfoal pa~ 
dre fuo.  Mancato  il  quale, io  non  re  fi  ai  d'efporre  fubito  al  'fiè  nouel 
lo  queHo  mio  difiderio,e  di  certificarlo,che  no  re  fi  crei  di  continua- 
re con  feco, ogni  volta  che  eglivoleffe  vfarmi  queitrattamentif 
ch’to  m'afpettaua,ùf  haueua  fempre  hauuto  dal  Rè  Alfonfinil  qua 
le  anche  mi  hauea  data  ficura  intentione  di  darmi  carica  condecen- 
te in  ogni  occorrenza  di  guerra  j infiUendo  io  tanto  più  fu  quello, 
quanto  più  ragioneuolmente  io potea  dubitare , ch'egli  di  leggiero 
non  fi  dimenticiffè  di  me',non  perche  io  mai  gli  hauejfe  data  cagio- 
ne alcuna  di  depormi  daU'antmofuo,  ne  perche  io  teneffi  le  quabtà 
mie  efjere  cofì abbiette, che  quefio  meritafierQ-,mà perche  io  ben  ve 
dea,,  che  infin  da  principio  mentre  era  Duca  di  Calabria  era  tanto 
intento  à fauorirefololafua  Corte(cofÌume  benché folito  ne' primo- 
geniti,non  pero  mai  tanto  efiraordinario  quanto  in  lutjche  non  po- 
tea 
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ted  mai  cedere  di  buon  occhio  fauorito  alcuno  del  Kè  j per  ben  de- 
gno  che  fofe  ancora  della  f uà  grafia . Al  dubbiosi  ch'io  tenea  'veg~  145  j 
gendo  accompagnarfi ejfetti,  che  ogni  di  piu  me  l'accrefceuano  dol~ 
fimi  efficacemente^  prole  filando  con  quella  modeftta , che  conuiene 
dt  non  confermare  la  feruitu  mia  , ogni  <volta  che  nonfoffe  aggra- 
dita : cofi configliato  non  foto  dalgiudicio  mio  regolato  da'  puri  ter- 
mini delThonore , ma  dal prudente  parere  del  Duca  mio  fratello . 
Hauendomipero  Ferdmandodefìinato  al  gouerno  della  Puglia,  e 
foggiungendomt  dt  'volermi  dare  Alfonfo  T)aualospercompagnOi 
io  gli  hofattointendereycbe  quello  mi  farebbe  'vn  affronto  efpref- 
fo,  6^  n/n  manifefio  licentiarmi  dalferuitio  fuo  j non  ejfendo  io  in 
conto  alcuno  per  comportare,  che  oue  io  comandi, altri  che  fua  Mae- 
Sià  habbia  da  hauere,  non  dico /òpra  dt  me,  ma  ne  pari  à me  auto- 
rità alcuna  fi  che  l aggrauio  mio  non  è perch'io  non  iflimi  tl  Dauoi- 
lo  tiche  'veramente  io  conofco  nella  perfona  fua  menti  qualificati,  e 
f amo,c^  apprcTpgi  affai^mà  io  mt  fento  aggrauato  dal  non  efferla- 
fctato  folotfper  ejjeriorifolutodtnon  •volere  meco  ne  anche  altro  Si- 
gnore di  qual  portata  fi  (ìa.  Et  perch'io  antepongo  la  mtagiufia , e 
ragioneuole  foddisf  attuine  à tutto  il refÌo\bo prefo^els*  hauuto  licen 
zjt  dal  Re  con  notificargli  mfieme , che  poiché  non  gli  è piaciuto  ch'io 
continui  nell obbUgata  diuotione  ch'io  tenea  con  cafa  fua, mi  Volterò 
à •vn  altra  banda, oue  forfè farò  hauuto  in  altro  conto . Ora  hauen- 
dointefo  il  Duca  di  Lorena  della  partita , eh' io  ho  detto  tutti  que- 
sii  giorni  di  •voler fare, m'hà  ricercato,che  s io  fon  partito  da  Fer- 
dinando,•voglia  eJfircònlui,0‘V»irmi  perdo  con  Giouanni  fuo 
figliuolo.fi  che  io, che  intendo  di  nò  perdere  firnile  occ a fione  diguer 
ra,ho  accettato', e me  ne  'vò pertanto  à ritrouarlo  ’,  rincrefeendomi 
efiremamente,che  quelle  arme,  ch'io  tanto  bramaua  d'adoperare  à 
di f e fa  del  Tfe  Alfonfo, mi  conuenga  conuertire  all' offefa  di  fuo  figli 
uolo'yil  quale  poiché  cofi  hà  •voluto,mi  rendo  certiJfimo,che  quando 
s'haueffe  à fare  alla  fentenT^  del  padre f haurebbe  contrae  perche 
egli  Fiondo  le  cofe,che fono precedute,  non farebbe  punto  incolpare 
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Chri  fto  ' vìfolutìonc  . C hi  chi fa  rebbe  mai  co  fi  baffo  cC  animo , che  eli 

1458  /presto  chefofe^noKprendeJfefubitoogm  degno  partito , che  fè 
gli  prefentaffe-^e  quanto  prima  tanto  meglio-,  donde  potejje  honora- 
tamente  rifentirfi  cantra  il  dfprez^atore?  Chi  non  cercherebbe  con 
la  dimoHratione  del  Valore  dtgiufitficarfi  d' effer  tndegno,che  aU 
tri  il  'vdt penda  ? ^alcofa  è più  oppoila  al  dif pregio^  che  la  flima  ? 
O*  oue  meglio  polftamo  ejèrcitar  noi  gli  atti proprij  à dinotare  fe 
meritiamo  et effere  Himati,che  in  fagli  occhi, ^ à ribattimento  di 
cbicolnonctirarfihà  p non  forfè  hauuto  in  confaenz^,almeno  di- 
moflrato  in  apparenj^  contrario  concetto  di  noi?  lo  me  ne  •■vado  ^ 
congiugnermi  con  l'arme  ingioine-,  fìcuro  dalle  pajfate  <voHre  at- 
tioni  , che  •voi^  che  per fede fete  afiretti  à me^e  non  à Ferdinando 
•vorrete  fegutrmi,cls^  ejfer  partecipi  et  ogni  mia  fortuna,quale  pop 
fa  effere . Mà  voi,  che  meco  non  hauete  quello  obbligo,  fete  in  tal 
Ubertàyche  potete  eleggere  ò di  venire, ò di  re  fi  are  come  più  vi  pia- 
ce,percioche  in  tutti  i modi  io  refaro  ben  foddisjatto  di  uoi,  ne  mai 
mi  fpoglierò  la  memoria  de'  tempi, in  che fìamo  conuerfaù  infiemey 
e de  gli  ojfequij  riceuuti  da  voi.  , 

Si  commo(Sero  tutti  gli  afcoltanti  cop fortemente,che  Hercole  ap 
pena  potè  finire  le  vltime  parole, che  abe^ndo  la  mano  gli  promejfe^ 
ro  indefferentemente  di  voler  correre  il  camino  ilieJJo,che  farebbe 
la  forte  fua,e  con  vguale  depderio  di  mettere  la  vita,  oue  egli  co 
mandafie  fi  prepararono  alla  feguente  guerra  del  Tlpame  di 
Scapoli. 

Haueua  Papa  Cali  fio  per  honorare  la  ckfa  fua,dato  a Pierluigi 
fuo  nipote  il  Ducato  di  Spoleto,e  di  tutta  fimbria;  mentre  Giaco 
mo  Piccinino  cercaua  di  farfene  padrone  s e fua  buona  forte  Vol- 
fe,che  per  la  morte  di  Cali  fio , nottenejfe  dal  Caflellano  di  Ape- 
fi  quella  Rocca. 

Mà  Papa  'Pio  Sccondo,che  per  la  morte  delPifleffo  Califlo,ha- 
neua  oltennuto  il  manto  di  Pietro-, fece  sì,  che  Ferdinando il 
Duca  di  Mollano  indujfero  tl  Piccinino , à cedere  alld^  Chic  fa  l'om- 
bria. 
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hrU^che  in  gran  parte  occupata  hauea  : Dtftderofo  poi  l'iftejSo  Pio, 
di  mandare  ad  effetto  timpr^fa  conti  di  'L'ureo-,  che  dalfuo  anteceff 
fore  era  fiata  pofia  m campo-,  per  tenere  l'Italia  in  pace , d indù ff e 
à confermare  nel  'l\egno  dt  Napoli  Ferdinando  figliuolo  d'AÌfófo, 
con  quefia  condittoneperò  dt  non  fare  con  tal  confer  mattone  spregia 
dtcio  à quelli, che  >T/i  haue fiero  miglior  ragioni  ; e che  fra  tanto  do~ 
luffe  egli  reHitmre  alla  Chiefa  T erraana^e  Beneuenio;perche  egli 
di  rincontro  mdndarebbe  il  ffar dinaie  Latino  Urfino  à incoronarlo 
in  Bari',  fi  come  poi  fece',  La  doue  Ferdinando  per  affteurar fi  ogni 
dì  maggiormente  nelT^egnoydiede  ^'na  figliuola  dtfua  forella per 
moglie  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  dei  Papa  ì ad'tnfianc{adel 
quale  fi  riconeitiò  con  Sigifmondo  Malate  fla-,  (gd  ad  Antonio  diede 
la  Contea  di  Celano,^  U Ducato  di  Meìfo. 

ffl  Papa,  che  poco  prima  baueua  fatto  pubblicare  <x'»  Con- 
cilio tn  Mantoua  per  occafione  della  Cruciata , ch'egli  intende- 
u.t  di  fare  contrai  Turco  nimico  del  nome  Cbrifitano  fi  di- 
fpofe  di  far  quefio  paffaggio  , per  njnire  gli  animi  de’  Prin- 
cipi ChriUiani , ancor  che  ^jedefie  ejfere  non  poca  nimiUà 
tra  Filippo  di  Sauoia  , e l’Marchefe  dt  Monferrato  ; e Siena 
in  grand’fftme  rtuolte  j Per  tanto  giunto  à "Bologna  , njolfè 
il  camino  alla  'volta  di  Ferrara  , nella  quale  Citti  evenne 
incontrato  dal  Duca  Borfò  , e da  njna  gran  comitiua  d'ho- 
norati  Signori , che  lo  feguiuano  , cioè  Galearg:^  Sforata  fi- 
gliuolo del  Duca  Francefeo  s Cecco  Ordelaffo  Signore  di  Por- 
la j Sigifmondo  Malate  fi  a Signore  dt  "Bjmini  s Mdatefla 
Signore  di  Cefena  j Giouan  Galeaitpc^  Manfredi  Signore  di 
paenccgi  j Marco  Pio  Signore  dt  Carpi  , Giouan  GaleaTtptp  Pi- 
ca Signore  della  Mirandola  ; Manfredi , O*  Antonio  da  Cor- 
reggio. 

Entrò  il  Papa  nella  città  di  Ferrara  ,effendo  accompafftató 
da  njndici  Qardinali  j da  mille  cinquecento  Caualieri,  e da 
rangran  numero  dt  Prelati^nelia  quale  città  fi  trattenne  da  dodici. 

giof 


Anni  c?l 
Chtirto. 
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Uni  fio  ' ^ Circa’,  rkeuendo  infinite  dimoBrationi  da  quel  T)ucd , che 

1 4 5P  gli  era  VaffaUo  j arnij  fu  tale  la  grandetti  e lagenerofità,  che fco- 
ferfie  nella  p erfona  di  Tì  or  fio  n/erfò  dt  lui,  che  in  certi  rag  ionam  enti 
palfatifrà  di  loroiglt  dijfie  ,che  fot  che  lo  conofceua  meriteuole  d! d~ 
gnigraue  hoaore,ad imitatione  di  Federigo  Imperadore,  defitiercH 
ua  d' ornarlo  del  titolo  di  Duca  di  Ferrara . A quello  auuifo  fi  mo- 
liro  molto  lieto  Bor/ò,amcjper  maggiormente  animare  ilPafaalf 
imprefa  contrai  T ureo, gli  preme fie  >vngroJfo  aiutò , 

fito  poi  il  Papa  à Mantoua  nel  cofbetto  del  Duca  di  Milano , e 
degli  Ambafeiadori  de'  Principi  Italiani  formò,  c?*  efplicò  con  tan 
ta  eloquenza  il  bifogfto  della  Qìrijiianitk per  abbattere  le  forze  del 
Turco , che  deplorando  la  rouina  dell'Imperio  de'  Greci,  e di  tanti 
altri  Regni  de  Chriffiani,che  teneua  occupati ilTurco,ne  trofie  le 
lagrime  dagli  occhi  k tutti  que'  Principi, e Signori,  i quali  in  quell* 
inHantefimoHrarono  prontijfimià  far  quanto  egli  gli  pregaua  ; 
mà  poi  intepidito  quel  feruore,t  riuoltigli  occhi  a propri  mterejfi,^ 
gettarono  dopò  le  fpalle  i fantiffinU  configli  del  Pontefice  , ne  co  fa 
alcuna  efeguir  •volfero  di  qutl,che  egli  haueua  lor  domandato.  On- 
de in  capo  all' ottimo  mefeJènT^^erfi  fatto  co  fa  alcuna,ft*  licen- 
fiato  il  Concilio. 

*Doleuafi  fra  gli  altri  Giouanni  dt Angiò,mentre  fi ritrouaua  al 
gouefno  di  Genoua , che  il  Papa  hauèjfe  fu  queiìi giorni  inueflito 
Ferdinando  d' Aragona  del  Regno  di  Il^apoh  , che  diceua  ef 
fer  fuo. 

eJWi  ‘venghiamo  ad  •vna  defirittione fatta  dal  Pigna  fui prin* 
apio  deìfottauo  ìibro^  per  dimoHrare  le  caufecon  le  quali poteu Or- 
no gli  Anghni pret edere  d'bauer  ragione  nel  Regno  di  Napoli:  Egli 
comincia  cofi. 

T utta  quella  parte  et  ItaUa  nominata  T^egno  di  Scapoli, che  dal 
Tronto  al  mare  fonia, e dalt  Aufente  al  mate  Tirrheno  termina  co 
la  Marca  di  Ancona, e col  Latio  antico’, è dipinta  in  diuerfe prounì 
• eie*DalTronto  àlFortote'Joobitimdouii  Piceni  in  parte  fiMaruci- 

nifi 
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m,i  PeiìgaiJ  Ffre»tam,i  PrecutinìJ Samithegli  HirpiniiCowcie-  * 
fili  paefe  dxWAhruz^*  Dal  Fortore  à BrAnòùoc  laTuglìa,  1459 
dal Lofante  dimfx  la  Apuli*  de'  D*um,0'  in  Apuùa  de' Peuceti,  ' 
nominandoli  t nma  Puglia  pianai  ^ F altra  T erra  di  'Bari . Da 
Branditio  à Tarento  furono  i Calahi^ty  i S&lenùm  nella  regione 
MeJfapiaiC  T Apigia  hoggiTerr a di  Otranto.  Da  Tarento  alcapo 
di  Spartiuento  nelle  parti  eHremedt Italia  fu  la  celebrata  Magna 
Grecia  piena  di  ricchijfime  Colonie  Greche , detta  daljuo  fito  Cala- 
bria Baffi  j fi  come  falabriaAlta,  e Principato,  e l'antica  habita- 
tione  de'  Brutij fopra  il  T irrbeno  da  quel  capo  al fiume  Sapru  Dal 
Sapri  al Silaro  continuala  Lucania , che  bora  è cbiamata  Bufi bea- 
ta. Dal S darò  ail Aufente^ò  al  Capo  circello  feguita  la  terra  di  La- 
uoro,e  ìa  fampama  Felice,luogbi  dt  Campani, de'  fumarli, e de' Pi 
centi.  In  quefia parte  è C>Qiq>obfabricato  da'  Cumeifhalcidefi,ò 
pure  da  T^odtottL  la  qual  città  conte  principale  diede  il  nome  à tut 
to  il  B^egno.lncbnato  T Imperio  Romano  e fiondo  queflo  paefe  occu- 
pato da  GotUebe  s'impadraniroaodelfltaba;‘Bebfario,0‘  Nar/è- 
te  il racquiliaram,0*  i Longobardi  poi  yt  fifpinfero  dentrolmlli- 
tuendoui  anche  il  Ducato  di  Beneuento,  Mà  fuccedendo  accordo 
irà  Carlo  éMagno , e 'Jiiceforo  Imperaehnre  Greco  per  la  ditòfione 
d ftalia  fatta  trà  loro^tutta  la  parte, che  da  l7{apoli,e  da  Siponto  à 
rverfo  CAlpi'yreliò  fitto  t Imperio  Occidentale,^  il  rimanente  fot 
to  r Orientale,fotto  di  cui  refiarono perciò  tutte  le  conumerate  pro- 
uinciedel  Regno,  eccetuato  fAbrust^p^con parte  della  Pugliapia- 
na,e  di  T erra  di  Lauoro,e  tutta  il  Latto  nuouo,cheì  dal  Garigtia- 
no  al  Capo  circello, U quali prouincie  furono  molte  yolte  inferiate 
alcune  di  loro figgiogiate  da'  Saraceni  di  Affricate  di  Egitto  j can- 
tra' quali  T ancredi  Normanno  chiamato  da'  Greci , era  pajfato  m 
ltalia.Mà  pofiofi  àguerreggiare  cantra' ntedefimi  Greci  fitto  pre- 
teso , che  gli  hauejfero  defraudato  gbftipendi  cominciò  edacqui- 
UarelaPugbax  i cui fuccejforibdbfcacàaromdi tuttala Proutn- 
cuti  della  quale  Ruberto  Gufi  ardo  bebbe  titolo  di  Duca  da  NicoB 

Secott- 
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Ch'Ho*  I fottoponendoU  alla  fuperiorità  Ecclejtafìica  5 con 

1458  lintitoUrfi  medtfìmumcr.te  Duca  di  Calabria  , cbecgh  baue- 
ua  conejuiBata  : onde  efpuljt  gli  antichi  babitatori  n/t  condujfe 
ad  //abitare  i l/\ormantn  , che  erano  ancora  nella  Marca  dt 
jincona. 

• Due  Ruggieri  Principi  loro  augUmentando  lo  flato  in  Sicilia^et 
in  T erra  di  Lamro\  furono  cagione  con  quefli  preparatnenti  di  gran 
fortuna  , cl/e  il  T erzfi  Ruggiero  s’nfurpo  tl nome  dt  Rè  d' ftaliai 
mà  lo  depefe  poi  ottenuto,  cl/e  hebbe  da  Innocentio  Secondo  tl  titolo 
dt  Rè  d ambedue  le  Sictltc.fofi appeUatione  di  Regno  //ebbero  le  fet 
te  nominate. prouincie,  Abruz^ZOiPugliaflTerra  dOtrantOjCalabria 
PrincipatOyBafllicata  e T erra  di  Lauorotedel titolo  di  Rè , conti- 
nuato in  tre  S ucce  fori  di  Ruggiero  T erzp'^  l’njUtmo  T ancredi  per 
la  fua  infolenzgtfù  priuato  da  CeleHim  T erzjt , che  lo  trasferì  in 
in  Henrico  Stilo  Imperadore,  per  rifpetto  di  fofìan'^  fua  moglie 
della  fìirpe  "Regale  de’  Normanni'^  à cui fucceffero  Federigo  Seco» 
do,Corradoye  Manfredi^de'  qualt  //abbiamo  fatta  mentione  di  fo- 
pra . Per  le  iniquttà  di  Manfredo  da  Vrbano.^e  da  Clemente  am- 
bedue Quarti, il  Regno  fu  conferito  à Carlo  Conte  di  Angtò  s che 
per  forzj.  d’arme  acquiiiatedo , benché perdtffe  la  Sicilia^  U la/ciò 
a’fuoi  Succejfori , /['‘ultimo  de’ qual fù  la  ReinaG  iouanna  Secon- 
dacele addolcandone  prima  il'Rè  Alfonfo  dà  Ar  agonale  di  poi  Lui- 
gt  Duca  di  Angiò  ycausò  che  dopo  la  fua  morte  fegut/fèro  le  prenar- 
rate dtf  ordie  tra  gli  Angioini,  e gli  Aragonefly  O' ancorchey  Luigi 
mancajfc'y  prima  di  lei  la  parte  nondimeno  de’  Baroni  contrari  àgli 
Aragonefì fot  co  'voce  d'vn  tefiamento  della  Reineycl/iamarono  à 
quellafuccefltone  Renato fratello  dt  Luigi', il  quale  prefa  per  moglie 
Ifabclìa  fìgltuoU  hereditavia  di  farlo  Duca  di  Lorena', hebbe  tl pof 
fejjoigs’  il  t itolo  di  quel  domirào.  Renato, e Ciouanni  fuo  figliuolo  , 
da  lui  intitolato  Duca  di  Calabria  fatte  alcune  guerre  col  "Rè  Alfa» 
fio,  refio  fempre  inferiore  , non  innouò  cofa  alcuna  infine  à quePlo  te 
pa  : perciocl/e  morto  quel  Rè , che  parte  con  la  riputatione  d’effer 

'vitto- 
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*v‘tttoriofhypArte  col  prudente  gouerno  toglie»*  l' animo  di  'vemrt 
all'efecutione  à chi  defiderajfe  d’ offenderlo.  145  ^ " 

Mà  paffiamo  à gli  ultimi  accidenti  . T>ice  il Tar cagnotta, che 
Hercole  d' E^ie per  e0er* già  Hata  fauorito,e  caro  di  Mfonfo , g/ 
bora  fprerj^to  dal  figliuolo,  che  gli  haueua  antepoHo  AÌfonfo  Z>4- 
ualos,col  eguale  egli  haueua  alcune  gare  priuate’ysì  per  queilo,  conte 
per  non  /offrire  tl  torto, che  da  Ferdinando  gli  era  Flato fatto  col prò- 
rere  den^ucaBorfh fitto  fratello  , che  lo  fiimolaua  del  continuo  à 
douer  fieruire  i Fracefi  in  ltalia\F.gli  con  forfè  yoo,caualii,cbe  ha- 
ueua  feco  "vjlttodi  Foggia  fe  riandò  à utroùare  il  Duca  Ciouanuiy 
dal  quale fu  fuori  di  modo  honorato',  e peto  à riqutfitione  di  lui fi  e fio 
■tutte  le  città  della  Puglia  in  potere  degli  e/ìngioini  fi  diedero^ 

- . Mà  pajfimo  allindmiduo'yLe  ragioni, che  rne/fro  una  parte  de‘ 
^Baroni  del  Regno  à/ibelìirfià  Ferdinando  non  fi  ritrouano  fàgli 
fcrittori,mà  to  credo,e  tengoperfermo,ne  credo  d’ ingannarmi, che' 
le  cagioniyche  induffèro  Hercole  di Efle  àpartirfi  dall'ubbidienza 
di  Ferdinandoimoueffero  etiandio  i Baroni  à fare  tl fimtlei  Impero- 
che  Ferdinando  nel  principio  del  fuo  gounr.o , fauorì  oltre  modo 
alcuni, et  altri  lafciò  da'parter,  quafipcr  dtfprez^,e  per  ignominia, 
cagto'ie  potijjtma  à far  sì, che  gli  huomtni  cangiano  slato,ò  mutatio 
ne  di  gouerno. 

Per  tanto  Giottanni  Antonio  Orfini  Principe  di  T arantofil qual 
per  efferfipoco prima  certificato  dell' tnt ent  'ioue  del  Rè  di  Fracia,  di 
Renato,e  di  Ciouanni,e  irouattlt  difpfflì  à rir.nouare  la  guerra  mi 
Kegtio  di  Napoli  ; come  uno  de' pritKtp ali  Baroni  del  R egno,  tirò 
facilmente  nella  fua  opinione , Marino  Marcano  Duca  di  Siff'a,e 
' Principe  di  Rojfano,  come  anco  Cioaan  Paolo  Cantclmo  Duca  di  ' 
Sora,  Dficolà  Monf  ne  Conte  di  Campobajjò,  Antonio  Calde- 
ra con  altri  ajj ai  ; Onde  perche  la  cnja  pafj'ajfecon  quehafgrc- 
tezjt;a,chel'huomo  afiuto  fuole  operare  con  l'arte  fua}  af petto 
prima,  che  gli  Angioini  entra /fiero  ofhlmente  nel  Tfgno , e pofeia 
trattò , che  Manno  /otto  preteso  di  aliane  priuaie  difordie 
Parte  Seconda.  K KIC  mouefie 
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Anni  «li  ffjouefe  guerra  à Galea'KS?  Pandove  ; e che  Antonio  Centiiid 
J45»  Marchcje  di  Crotone fodeua^e  la  Ctdabria^e  la  Bajìltcata  àfauore 
di  Inaiato . 

Jn  tanto  tl  Duca  Giouanni  hauendo  riceuvio  dodici  galere  da 
■Renato  fuo  Padre ^ che  gli  giunfero  di  Marfilia:  di  f abito  l'accorn- 
fagnò  con  dieci  altreych'e’  Genouefìglt  haueuano  preparato^  per  oc^ 
cafione  delCtmprefa^che  egli  tentar  a njoleuai  alle  quali  <r>i  aggiun- 
fero  ancora  molte  O^ui  j g/  >vna pecunia  di  fejfontamila  feudi 
càuatt  del  pubblico,  isr  anco  delle  borfede’priuatiinmaggiornu- 
^mero,-./ai,  tl  quarto  d’Ottobre  del  prefente  anno,  9 fatto 
che  hebbe  generale  dell  armata  Giouanni  Cojja  : Sbarcò  nelliio 
di  Gaeta  , e fi  condujfe  col  fauore  di  Marino  i Seffa  , nella 
quale  occafione  hebbe  C 'vbbiditnx^  da  molti  di  Terra  di  La- 
uoro  i e /correndo  infino  à Qapua  à 9>Qapolif  pofeingran- 

diffimo  terrore  tutti  gli  habitanti  di  que  contorni  . Hauendo  an- 
cor apprejfo  mandata  tarmata  à feorgere  /opra  il  Porto  di  Duo- 
poli, per  promouere  il  popolo  allacaufadilur^perchequiuiprofitm 
larono  poco  i fuoi  difegnt  , andò  nella  Puglia  doue  rieeue  non  poco 
beneficio  da  Hercole  dBHe,  che  haueua  'ìin  gran  feguito-,per  mo- 
do che  alla  primafua  giunta  data  la  ^vanguardia  ad  Hercole  b 
mandò  innan^jà  prender  San  SeuerOf  Troia,  Voglia,  e Man- 
fredonia con  moli  altre  terre La  doue  fi  n/eddead  *vn  tratto  i 
Caraccioli,  e molti  altri  Baroni  aderire  alla  parte  de  gli  An- 
gioini . * 

Per  quelli  nuoui  fucceffi  ^ e benché  il  Duca  Giouanni  inuer- 
ruffe  l’efercito  in  Puglia  j fi  ribellarono  nondimeno  à Verdinan. 
do  , ^Daniele  Orfini  Conte  di  Samo  , Giordano  (onte  della 
Tripalda,  e Felice  Principe  di  Salerno:  Ferdtnandd,  che  fi  ri-- 
trouaua  in  Calabria  ad  acquetare  la  ribellione  di  que’ pae/àni,rot~ 
to  che  hebbe  <vn  efèrcito  di  que  contadini,  che  prefjo  Cofenrt^  Sla- 
uano  armati  contro  di  lui , Volfe  l animo  da  quell  altra  parte^  e 
firiduffeà  ?(apoli',  Sperando  poter  riceuere  da’ Principi  d fta^ 
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1(4  wn  poco  aiutOfTie  s ingonno  rifpetto  4U4  perfoa4  dtl  Uuca  di 
MiUno  y e del  Papa , che  per  que^A  csufAgli  màtidarono  buon  1459' 
numero  di  gente  . Jf^enetUm,  O- i Fior entini  non  affé n tir o-> 
no  co/i  di  leggiero  al  a,'oler  fuo'y  ere  'cofìume  ordmaùo  delle 
Repubblicheyche  l’offeruare prima  con/òmma  diltgenT^a  iprogref- 
fi  y e Ceuento  dì  quelle  co/e,  che  fanno  cangiar  pen fiero  , e 
flato . 

Ma  prima  , che  haue/e  quelli  aiuti  fi  era  fpinto  animo- 
/amente  njerfo  tAbruzj^o  col  fuo  efercito  , per  impedire  al  ni- 
mico il difegno  d'andare  'verfo  ‘Jfapoli  ; e pofcia  danneggio  le 
terre  di  Marino  Mariano , che  in  njn  urto  ragionamento  haueua 
terminato  d’vcciderlo . 

Dice ilTarcagnotta^che  mancò pocoyche  non  njeniffe  da  Ma- 
rino à tradimento  morto  j percioche  ritrouandofi  in  Calai  , che 
poco  prima  haueua  racqui  flato  conia  punta  del  ferro  j '■venne 
ricercato  da  Marino  ythe fi  mo/iraua  pentito  della  commeffaribel- 
ìinne  ; ad  abboccar  fi  con  lui  in  'vna  certa  Chiefottapofia  da  <zm 
viigltOyemezxofuoridiTiano  . Doue  con  due  compagni  ciafcun 
di  loro  neldeputato  dì  ritrouandoui/i, perche  egli  dalC altiero  parla- 
re di  Marino,  che  la  colpa  di  quefla guerra  tutta  fopra  lui  riuerfa- 
ua  fi  confermo  nelfofpetto\ch'egli  di  effer  tradito  haueua;e  fi  rved. 
de  quaft  nel  mede  fimo  tempo  njn  de  compagni  dell’ auuerfario  con 
ttn  pugnale  in  mano  andarefòpraytraffe  lo  flocco.  E mentre  che  lal-^ 
tro  compagno  del  Mamt^no  ne  tencua  à bada  i duefuoi  effo  cantra 
due,che  haueua  fopra^yalorof/fma  mente  operandofigli  pofeamen 
due  alla  fine  in  fuga. 

Allo  flrepito  di  quella  Zuffa  corfero  tofio  molti  cauaheri  del  Re, 
che  erano  alquato  re  flati  addietro. Ma  furono  tardi,percbe  fe  n era 
già  Marino  con  due  compagni  ritornato  à tutt  a briglia f ugge  do  uta. 

Tal  fu  la  temerità  di  quello  flrano  ribello,qual  dimoUrato  habbta 
mo-ymà  il%è  pieno  di  [degno  ypafsò  con  molto  impeto  fopra  Seffa,  e 

ui  fece  col  ferro,e  col  fiacco  infinito  danno. 
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Anm^di  Prcfsnttnàd  poi  come  CiotéAnni  d'Angio  cercamt  con  tutto 

fidato  di 'vemr  fotta  le  mura  di  Scapoli i covgtuntofi  con  Si- 
monttto  Capitano'  delle  genti  EcdeJia^lt'e  , marchiò  n^erfo 
il  Sarno  per  incontrar  Giouanni  , che  poco  prima  fi  era  nj- 
nito  con  Giouan  Antonio  Orfino  Principe  'di  Taranto  , e col 
Principe  di  Salerno  , e co’  Conti  di  Sarno  , e della  Tri— 
pxlda  y e finalmente  con  Henole  d’Esle  3 e lo  cacciò  ( per- 
che era  fuperiore  di  forzj  ) nella  'valle  Caudina  , la  eguale 
per  natura  di  fifa  era  molto  fori  e^  per  e fiere  tra  due  rami  del fiu~ 
. me  Sarno, 

Haueua  ancor  T Angioino  con  ejfo  lui  in  queHa  occafione 
Giacomo  Pucinino,  che  poco  innan^cj  fi^ra  partito  dal foldo  del 
T(è  Ferdinandoy  per  occafione  di  Sigifmondo  Malate  Ha, nimico  dì 
luiy  che  à riquifittone  del  Papa  fi  era  ritirato  dalla  parte  delì'ifief 

fili)- 

Su  quello  principio  conofiendo  Ferdinando  cfhauere  la  for- 
tuna fauor ernie  ; accampò  nella  Selua  Longula  di  fitto  del 
concorfi  de'  due  rami  del  Sarno  , c gettato  njn  ponte  fopra,  U 
rvalle  Caudina ’y  afe  dìo  di  primo  tratto  gli  Angioini  y che  fi  ri- 
trouauano  in  molte  dijjicoltk,  Ondtco[me%stsde'  fmirihebbefio 
epueHi  giorni  come  recita  il  T arcagnotta  Salerno , e limola . Md 
quello  che  lo  fece  'via più  gloriofi,fi fu  la  rtfilutione che  fece  il 
Principe  di  Salerno  ,•  che  partendo  del  Campo  di  Giouanni  ri- 
tornò  ù lui  tutto  dimejfo,  e pentito  di  quanto  haueua  operato.  Per 
quello  nuouo  accidente , e per  quel,  che  ne  mofiraua  il  luogo , 
hamebbe  potuto  il  ‘Pp  col  mandar  in  lungo  Caffè  dio  indurr  e total- 
mente gli  Angioini  ad  >vna  ellrema  rifoliiuone  . Mà  perche 
njenne  auuifato  , che  il  Papa  s’ andana  riducendo  alla  neutra- 
lità , e che  era  per  richiamare  il  Capitano  Simmetto  ^ pensò 
fprtmay  che  il  Papa  fi  riduce fie  à quello)  di  far  b Attaglia  col  ni- 
mico-y  onde  certificatOychefù  da  Pietro  Zlùaldini , che  pòco  prima 
era  Hata  prigione  de’  nimici-  9 come  pottua  fare  à impa- 
. dronirfi 
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dronìrfì  del  Imgo  tenuto  da  ntmici^  ò chiudendogli  in  quel' filo 
affamarlii fidifpofe  alla  hatuglia^benche  il  Simonetto  fentijfe  à fi-  14551  ’ 
niBro  partito  njna  talriJolutione\  Cercò  nondimeno  tl  Rè  di  gnu-’ 
dagnare fu  quefio  motiuo  con  la  fanteria  il  Monte;  ma  ò eh’ e’ fuoi 
non  [ape fero  ’oalerfidel(ito,òchelecofe  di  là  fu  fojfero  dtfpoSle 
' al  contrario;  non  bebhero  quel  fine ^ch' egli penfaua. 

■ Inuiò  tra  tanto  ’verfo  le  bocche  della  Valle  'Roberto  Orfìni  con 
alcuni  fcelti  CauaUi;  U quale  tagbate  le  guardie  à peZj^i  , che 
non  temeuano  d'ejfere  ajfaltte  da  quella  parte  fece  teSla  centra  al- 
cuni 3 che  loolfero  matenerfi  in  battaglia;mentre  vna  parte  de‘ fuoi 
fi  mef ero  à predare . Mà  "venne  ancor  affre fio  rtfpinto  dagli  Jit~ 
gioini’yche  l’haurebbono  ridotto  à mal  termine  fe  non  fofie  Stato  foc- 
corfo  in  quel  punto  da  alcuniyche  il  Rè  ri fpinfe  per  tal  efietto;  tnà 
ancor  queSti  "vennero  circondati  dagt  inimici, per  modo  che  gli  con- 
uenne  per  "vfetre  da  quelle  frette  il  farfì  la  Rrada  con  la  punta  del 
ferro.I primi  furono  facili  al  fuggire;  gli  r Itimi  "volendo fofienere 
virilmente  t impeto  degli  Angioini;  "vennero  battuti  da  rn  grof 
fo  corpo  d’ archibugieri],  per  modo  che  il  fiapitano  Simonetto  'vi 
refò  "vccifoie  l'Orfinofento;con  altri  cherimafèro  in  potere  de'  ni- 
mici . Il  Rè  in  tutta  la  f anione  non  s’era  punto  feruito  dtlla  fan- 
teria ; per  modo^  che  quando  nredde  lacaualleria  prendere  la  fu- 
ga; Sfiirtfe  la  fanteria  à difefa  delle  bocche;  Mà  gU  Angioini^ 
che  di  ciò  saccorfero  , 'vfeendo  di  quelle  con  molto  ardire 
cacciarono  addietro  i mmici  , e fi  fecero  padroni  della  cam- 
pagna . 

Hercole  d'ESte , che  fu  quefta  battaglia  conobbe  il  Rè  Fer- 
dinando  , dando  di  fpront  al  Cauallo  fi  fpitfe  in  modo  /opra 
dì  lui , che  gli  tagliò  *vn  per^scp  della  JopraueSie  , come  re- 
cital Equicola.  Per  modo  che  re  fio  il  campo  Aragonefe  preda 
de’  nimiciie’l  Rè  fuggendo  fi  ritirò  àO^apoli  ,•  con  piricoh  di 
perder  tutto  U Regno  ; Perche  tali  accidenti  pofono  molto  ne  gli 
animi  defudditu 

Parte  Seconda.  ÌHIUK.  j Mf 
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/nnì  di  U nttione  Frdncefeptr  urdinirio pecc4  in  questo^cbe sà  vm 

Chrirto.  . _ , . ' f-i  r-^  j 

145P  cire^rnAmnmfiff  lA^ittoriA^jt  quxctt  jie  n,eduto,t  fràtiuto  la 
molti  enfi. 

Zf  enne  il  Duca  Giouanm  por  tanaglio  di  Giou Ami  CofetA  ge~ 
nerAledituttol'eferatoeJhrtAto  a domer  profegture  U 'vittoria^ 
perche  ejfendo  il  T{è  timido, e fngAce  ; bAurebhe [Acilmente  col  U- 
feUr^ 'veder  fatto  ìt  murA  di  T^Apoli , datA  occajìone  d quei  Po- 
polo,che  per  fe  ^iejfo  è <volubile  di  ferrere  le  Porte  fui  'vifo  d Fer- 
ehtjéndo.Non  Accettò  queBo  configho , md fi tr Attenne  4 fo^d>gore 
le  terre  dt  quelle  regiove^oue  UfortunAgli  hAueuA  mofiteto  lino  il 
•vifo . Per  tAnto  hebbe  StAbbiA  de  GiouAvni  GAgliArdo,e  tirò  d fe 
Ruberto  , e Luca  S AnfeiKrino^equafi  tutti  gli  eltrihAroni, e popo- 
li di  'BAfìlicAtA,e  dt  CaUbrÌA.T irò  encor  in  confedetAtione  il  Pr/»- 
cipe  di  Selerno  , Lmgi  Gofueldo,  eMAtteo  Stendurdo  j per 
leuAt  col  meo^  loro  il  cammino  deU’ tAbruzpcp  , e aellA  Puglie 
aI  Rè  Ferdinendo'^  Gli  tolfe  uncorful  corfo  di  queSÌA  *vittorÌA  No- 
lAyC  Salerno  co»  wne  pArtedelÌA  LucAnÌa,e  delle  CAUbrUacbe  con 
lui jì  firinfe. 

^ Hor A Ferdinendo  mentre  il  nimico  fi tretteneuA  per  configfio 
del  Principe  di  T aronto  AlfecquiBo  de' predetti  luoghi ì Egligiua 
io  d l\apoli  con  rijormer  di  nuouo  l'efercito,e  con  l'emto  de  confe- 
derAti,niorttA  elle  eofe  dtprimA,efce  con  moltA gente  in  CAmpAgne, 
e rUupere  molti  luoghi  del  T{egao. 

In  tAnto  GÌAcomo  Piccinino, che  beuem  inuernato  t efereito  fu 
quel  dt  Bertinoro  <venendone  perle  RomAgnA,eper  la  Marce  nel 
Regno,  trottò  fifetto  incontro  di  Federigo  da  Feltro  Conte  di  Vr- 
bino,e  di  tAle (Sandro  SforTjt  l 'vno  Capitano  del  Pepa,e  l'altro  del 
'DucAiChe  non  potendo paffaril  fiume  Cefanoy  conuenne  cT accetta- 
re le  bAttaglia,cbe  de  queili  nimici  gli  venne  offerte,  md  con  tanto 
fuantAggio,che  nella  Zuffa  <vi  lafciò  moltide'Juoi  fenTt^  conofeerfi 
però  da  qual  parte , heuefie  inchinate  la  •vittoria;  1 due  Capitani 
conforme  all' opinioni  d' alcuni  l’haurebbono  fenT^  alcun  dubbio  at- 

. . ter- 
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terrMo,femnche  dubitando  che fo(Se  lor  cbtufo  'tlpAjfo-,nellii  Mar^  c","  no' 
ca  ritornarono.  1459 

Dice  il  Pigna)  che‘1  Piccinino, cenando  fi  fvedde  ferrato  il  P af- 
fo del  fiume  Cefano , da  queili  due  nimtci  j fìngendo  di  andare 
À Sajfof errato  gli  indujfe  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mez^ 
(percioche  <veniua  Sigtfmondo  Malatefla  ad  incontrarlo ) à le- 
uarfì  di  quel  fìtoi  e che  per  queSìo  p affata  la  rimerà  con  niirabi~ 
le  celerità,  conduffe  l' e fer  cito  oltra  il  T ronto , e con  poto  inter  Hal- 
lo di  tempo  hebbe  Santo  Angelo,  Città  di  penne,  e Laureto:facen- 
do  anco 'venire  Francefco  Marche fe  d' Aqutno  fìtto  laprotettione 
di  Giauanni  d'Angio  { e con  riceuer  non  poco  aiuto  di  gente  da 
Caldori  ribelli  di  Ferdinando  ritorno  al  fiume*  T urdino  per  com- 
battere Aleffandro  , e Federigo , che  lo  feguitauano  . Onde 
Marco  Antonio  Torello,  che  era  nel  campo  di  lui  , fpingendo 
Saccagmno  nano  de' fìldati  ad  attizj^arei  nimici  fece  nafcere 
Foccafìone  della  battaglia  , che  dalF'vno  , e l'altro  efercito 
'Venne  appiccata  con  grandifftmo  ardore  d'animo  , e gagliar- 
dia  di  corpo,  benché  dopo  nana  graue  'vccifìone  ’verfo  il  fìne  del- 
la fera , fì  ff  tccafìe  fendei  riconofìerfi  da  qual  parte  foffe  re— 

Hata  la  njittoria,  come  poco  fà  defcriuemmo  con  l'autorità  del 
Tarcagnotta  j mà  in  quello  racconto  il  Pigna  diflingue  af- 
fai meglio  gli  accidenti  ; fe  ben  poi  nel fatto  fì  concordano. 

Il  Piccinino  nel fìne  diedefì  ad  intender  per  bauer  laf ciato  i ni- 
mici le  bagaglie , i feriti  nel  captpo  ( ielle  quali  egli  ne  fece fì- 

lenne  preda)  di  effìr  reHato  'vittoriofì  r,fì  anco  perche  la  loro  par- 
tenza fufìnz^fegno  alcuno  di  tromba,  òdi  tamburo  fìgno  più 
d'ogn  altro  neceffario  al  militare  "valorei  Voleua  il  mede  fimo  Pic- 
cino fìguitarliper  trasferir  la  guerra  nella  Marca  di  Ancona , mà 
dtffuafo  da'  Caldori,  che  defìderauano  di  abbattere  le  forze  di  Fer- 
dinando , fì  reFlo  nelt Abruz^ ',  fianco  perche  eglino  dubita- 
uano  come  teHifìca  il  Pigna,  di  refi ar  preda  di  Matteo  Capua- 
no Viceré  di  quella  prouincia^  che  fu  que Fio  tempo  naenne  au- 
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^meiitAtodl  foTT^  per  opra  di  Alfonfo,  e di  Jnico  fratelli  *Da^ 
Itili  y che  condujfero  al  GuaHo  njna  fiorita  CaHalierUyper  te- 
ner addietro  i nimici  j La  onde  il  Piccinino  fiper  quello  come  per 
compiacer  li  Caldori  fi  fermo  nell  Abru%^  con  molto  profitto  della 
fua  f anione , poi  che  diede  di  piglio  à Francauilla  à 'IBurchinico , 

4 Lanciarto  ; e fiaalmented  tutta  la  parte  marittima  di  quella 
prouincia  . Mà  altra  quello  ancora  recò  molti  'Baroni  di  quel 
ll^gno  nella  diuotione  de  gli  Angioini^  fi  che  mentre  il  T(è 
Ferdinando  cercaua  di  difenderlo  j eglino  il  tacer auano  da  ogni 
parte. 

fi  iHcctnino  fitto  altiero  per  la  profperità,  in  che  era  caduto  ; 
pensò  mentre  dPapa  dimoraua  in  Siena  s di  ritrouaruifi /òpra, 
la  quale  gli  sfornita  di  munitione,  e £ ogni  altra  cofa  neceffa- 
ria  allaguerray  non  era  per  fargli  refiHenz^\  dando  'VoUa  fi  'vol- 
fe  alle  parti  medtteranee  dell  Abruz^ , e diede  di  piglio  i Sulmo- 
na col  tirare  etiandio  nella  fattione  Angioina  la  Contejfa  di  Qela- 
noye  Pietro  C anteimo  fonte  di  Popoli  yche fecondo  il fpirare  dell  A» 
rora  volgeuano  i loro  penfieri. 

fi  Piccinino  in  tanto  calato  nella  Sabina  j mandò  oltre 
nel  Lofio  Siluefiro  Lanini , che  con  mille  cMtalU  , e fei— 
cento  pedoni  il  depredò  : e ne  po/è  fu  quello  principio  tan- 
to terrore  in  T(oma  » che  fe'l  Papa  col  ritrouarfi  in  Siena  , 
e col  rìdurfi  in  Roma  non  hauejfe  co»  la  fcorta  di  Antonio 
Piccolomini  condottier  di  gerite  darmi  per  la  Cbiefa  , e con 
gli  aiuti  hauuti  fuccejjmamente  dal  Duca  di  filano  j le— 
maio  dal  cuore  di  quel  Popolo  nm  tanto  fpauento  , dubbio  ers 
di  qualche  Hrana  riuolutione  Il  Piccinino  y che  fi meddr  per 
quella  Hrada  troncato  ogni  diftgno^foprag^unto  dalla  mala  Ha- 
gione  del  •verno;  diHribuì  le  fue  genti  per  lAbruz^  in  guar- 
nigione . 

Dall  altra  parte  il  Kè  Ferdinando  andana  ogm  giorno  facendo 
nuouèprouigiom  di guerraiC  toni' a/ficurart  terra  di  Lauoroyco- 
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iirìnfeil  Conte  di  Qafertà , ^ Alcuni  Altri  à ritornar  /òtto  U fua 
'vbbidtenz^  ; Riceuè’ Ancor  ntlprincipto  del  1 4<S’  i.nuoui  Aiuti  dal 
Duca  di  Milano  [otto  la  condotta  del  Conte  di  Caìa'z^  j ed  infic- 
ine tiro  dalla  parte  fita  Koberto ^e  Luca  Sanfeuerini,  i quali  di  fuo 
ordine  prefero , e fiacche ggiarono  Cofiemi^a  j Dopò  queflo  hebbera 
Silano^  Martorano,  NeocaLiro,  Centilia,e  Maida  ì e perfiorz^  pi- 
giarono Bfignano , riducendo  all' Imperio  del  T{è  la  'Bafilicata , e 
la  Calabria  : Sentirono  però  ne’  loro  Siati  della  Bafilicata^  non  poco 
danno , per  opra  del  Principe  di  Taranto  ^ che  •vi  fipinfie  à quella 
*~oolta  lacomo  Piccinino  . Eglino  nondimeno  hauuti  con  e^o  loro 
*I(obcrto  Orfini  ycbe/èntiua  à fiauore  del  Re  ^ pafiarono  inTer^ 
ì a di  Bari  i e fioccar  fiero  GiuuenaT^tclteera  fiato  dalT arenùno 
ridot  lo  all' eSiremo  per  mancamento  di  njettouaglia , Pattoque- 
sioi  0*  ajficuratoque’ luoghi^  che  di  leggiero  poteuano  e(Jer  ma- 
nome  (fi  i ritornarono  in  terra  di  Lauoro , finzji  infieHare  punto  la 
Puglia  piana  ,•  che  da  Hercole  cC ESle  'veniua  guardata  con  mol- 
to fi  u dio  } per  opra  de  gli  Angioini  3 che  già  baueuano  occupata 
queSia  parte  , e che  per  riconojcerlo  del  grato  animo  wfiato  mer- 
fiolaCafia  Reale  di  Francia',  gli  donarono  la  terra  di  San  Seue- 
rtno  con  tutto  il  contado  j Olirà  quefio  la  Laueletta  3 Caiano  , 
Palio  3 Saluitelle  , S and  Angela  dalla  Fratta  , della  Salina^ 
della  'Baronia  di  Sant’Angelo  da  FaJJanella  , che  conteneua 
Ottatello  3 Ottate  , 'Paut oliano  , ^erriguardo  , PoSìilio- 
ne  , e Q>nturfi3  ^0»  le  Sale»  *Diano  , Fola  , (8^  Attoli  nel- 
la prouincia  del  Principato  j tutti  luoghi  racquiUati  nella  prefien- 
te  guerra. 

Mora  il  Piccinino  3 dopò  la  partita  de’  Sanfieuerinìi  fi  transfie- 
rì  à Tarento  i nel  cui  inBante  Battili  a Grimaldi^  che  guar- 
daua  quella  Prouincia  à nome  de  gU  Angioini  j racquiSlò 
molti  luoghi  j che  erano  ritornati  fiotto  i Capitani  di  FerdL 
vando , 

Jl  Rè  nondimeno  dopò  t efierfi  wnito  con  Antonio  Biccolominl 
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Capitano  generale  dell' efercìto  EcclejUHko  ^pAfso  il  Crepacuore 
giogo  dell' ApennifiOyOnde  coll' hauer prima foggiogato,e  manotneffò 
il  Camello  Almare,  e Scafare'^  àifcefe  in  T?uglia^à  co  fermare  l'efer 
cito  folto  T roia, diede  Ugnalo  alle  campagne  itti  njumeìe  co  farfi 
k ‘vifia  di  Giouanni  d' Angiòychejìtratteneua  in  Lucertas  gli  die- 
de à conofeere  quanto , e quale  foffe  t animo  di  lui , io  difendere  il 
Regno y e pofaa  fi fpinfe  al racquiHo  di  alcune  QaHella  collocate  fo- 
pra  i gioghi,  alle  radici  delf  Apennino . I^on  oHante,  che  Hcr- 

cole  d' Efieycjfendo  in  Foggiaycon  <xialidoprefìdio^teneJfe  con  •va- 
rie feorrene  y addietro  i caualli  Aragonefiy  che  difegnauano  di  pre- 
dare quelle  campagne  intorno , gli  leuoSan  Seuerino , e per  rena 
grandijjima  pianura  dishabitata,  nudayC priua  d acque  congra  di- 
fagioyCondujfe  l'efercito  k Rodifòpra  ilmareìeprefè  di  primo  trat- 
to Caprino, con  quante  CafleUa  erano  in  quella  parte  Settentrionale 
del  monte  Gargano\e  pofeia  <volgendol‘  armi Jopra  monte  fant’ An- 
gelo, prefe  il  calielloy  ciò  era  fopra  il  giogo,  gd  arricchì  l'efercito  de 
beni  dt fortuna , effondo  che  in  quefto  luogo  i •vicini  habitantt  come 
in  luogo  feltro  haueuano  portato  il  miglioramento  delle  robbe  loro  ; 
e particolarmente  que'  dà  Manfredonia  j "Patto  qutHoyperche fape- 
ata,  che'l  t>uca  Giouanni  d'Angiò  non  meno  di  lui  fi ritrouaua  bifo- 
gn'^fo  di  danari ‘y  affinché  non  hauejfe  ne  anco  comodità  col  mez^P 
delle  rapine  di  r ifar fi'fpogho  la  Chiefa  di  San  Michele  d’ogni  orna- 
mento d oro,  e d’argento  , e poi  verfo  il  Sipanto  fi  mofe per  muta- 
re alloggiamento effondo  che  il  Duca  Giouanni  sii  quelli  gior- 
ni haueua  chiamato  in  Duglia  il  Piccinino,  che  dimoraua  nel- 
l'AbrwK^ . ^ 

Dopò  quello  condujfe  ancor  lefereito  lungo  il lito  del  mare  oltre 
Lofante  in  Terra  di  Bariycon  non  poco  detrimento  per  lo  precipnofo 
‘miaggioycbe  molto  gli  feemò  l'ardire, e le foro^’,  onde  sì*  quello  pun 
to  per  non  effere  affaldo  dtmprouifò  da  gl' inimici', ft  ritirò  ancor fat- 
to Barletta,nel cui  luogo  era  giunto  d’ordine  del  D'apa,  e delD te- 
ca di  Milano  Giorgio  f alino  Ito  cognominato  Scanderbegcapiral 

nimico 
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nimico  dì  Maometto  \ con  molta  gente  per  aiutar  Cimprefa  cantra 
gltAngtoint.  I4<jt 

^wui  ricette  il  Rè  non  poco  aiuto , atcUre  ; perche  altra  *vn 

buon  numero  di fanteria^hoMeua  ancor  Scanderbeg  ^fetteceoto  ca~ 
ualli  Albani  fi  dt(^o(ìi  ad  ogni  grane  impr'efa  Fer  modo  che, non  era 
luogOfche  dal  nome  di  lui , non  fi fentijfe  inuigorire^  e per  cf  nello  ri- 
Spetto  gli  Ar  agone  fi  faltmno  tn  molta  confidenza , e riputai  ione  ; e 
gli  Angioini  caddero  io  grane  timorejperche  tl  nome  di  Scanderbeg 
rifonaua  per  tutta  Italia  j Anz;  fu  tal  la  fede  ^e  la  [peranzOiche  ri- 
ceuè  il  Rè  da  cjuefto  ottimo  Capitano  ì che  di  primo  tratto  gli  ajfe- 
gno  la  dtffa  Atterra  di  Bari.  Sdeglt  ^nitofi  con  Aleffandro  Sfor- 
za che  baueua  racquiSlato  Sulmona^fgd  altre  terre  neU' Abruzgts  ì 
fi  diede  coll'aiuto  etiandio  di  Roberto  Orfini  ad ajfediare  Fiumanat 
od  altre  Cafiellade  quahper forza  d'arme foggiogh',  prima  cioè  fai 
cefSeil  fuo  ritorno  in  terra  di  Lauoro  j e che  ad  inSlanzai  dal  Car- 
dinale Rouerella  Legato  di  BeneuentOyriceueffe  in  gratta  Orfo  Cò- 
te di  Ij\oU\  che  teneua  del  cÒtittuo  tnfeSlateU  campagne  di  Auer- 
fa-^e  di  l\apoli. 

Fece  ancor  l'iSìe fio  werfa  il  Conte  di  Sarno',epofciama»dolo 
Sfoì  za  ad  impadromrfi  de  II' l fola  d'Ifchia  ad  affediar  nel  Ca- 

si e Ilo  Giouanni  T or  elladiche  di  C a fieli  ano fatto  fi  padron  di  quelTlfò 
la  con  la  comodità, del  caSlellodeS  Orio , che  per  danari  dal.Ca^el- 
Uno fu  dato  a'  Francefi\fcorreua  tutto  il  Ito  di  Napoli . 

Ma  perche  il  CaSieUo  df  ffcbia»come  defcriue  il  Pigna,  era  ben 
munitOybauendoui  il  Torcila  trafportate  tutte  le  robbe^che  erano  in 
CafieUo  dell Fouo  , Ss'  anche  il  cadaueredel  'Rè  Alfonfo  j l'afjèdto 
continuo  due  anni . < 

Fra  que fio  tempo  offendo  paffato  il  Piccinino  da  Mofcufono  in 
T erra  di  'Bart,haueua  depredate  le  montagne  delU  Bafilicata^f^ 
anco  con  inganno  prefit , efaccheggiauAcquauiua.  Mà  facendofi 
ancor  più  innanzi  ajfediò  Troni, e eoo  repentine  f correrìe  andò  firn 
etd  oAndrr,  Non  oSiante  che  bauefie  f incontro  degli  aAUrane(h<  cbf 

per 
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per  la  lor  fvelocitàglt  danneggiarono  più  d'nwa  uolta  glibuomlni 
dH  arme,  Oltra  quello  opero  amor  che' l Principe  di  Taranto  otten- 
nejfe  Trani-y  Reflando  à Scanderùegyla  difeja  della  Rocca . 

Haurehhe  il  Papa  dato  fuccefjiuamente  maggiori  aiuti  al  T(è 
di  T^apoli  'yfele  cofe  della  Marca  non  P hauejfero  tenuto  addietro . 
Egli  era  tutto  intento  à riordinare  lo  Piato  di  Santa  Chieft  j che 
per  *vari  accidenti  era  trauagliatoye particolarmente  da  Sigtfmon» 
do  MalateUa  > eh' era  tornato  alle  feditioni  di  prima  y ^ haueua 
rotto  il  campo  Ecclefiafìico  à Cafleilo  LeonCyCon  la  morte  d$  Pietro 
Paolo  Nardinoyche  nera  Capitano.  Haueua  rotto  ancor  poco  prima 
prejfo  tìuUafìrue  il  Legato  ApoPlolico-ye pofeia  con  molto  ardire  ha- 
ueua portato  la  guerra  nella  Marca.  Md  "venne  ancor  frenato  pref- 
fo  Sinigaglia  da  Federigo  dVrhino,  e da  Napoleone  Orfno,  che  gli 
diedero  *vna  gran  rotta  \ e che  indujfcro  Nicolò  Qardinale  diPu. 
PloioyC  Legato  del  Papa  nella  Marca  d prender  SinigaaliaiCr-  d pri 
Mare  il  Malatefla  della  cittd  eC  Arimino,  fi  come  in  e fette  fece . 

Era  Federigobrauo  di  fua  perfona , <5*  accorto  molto  nelP im- 
prefe,onde fifaceua  la  Sirada  ad  "vn  gran  grido  digiudicio,^  va., 
lor  e militare  j e perciò  U Papa,  gUfirifie  «va  Breue  nelt  wfr aferit- 
ta forma. 

Diletto  Figliuolo  falute,  & Apoftolica  benedittione . 

Hahhìamo  facce  finamente  intefo  con  quanta  njirtù  alla  n)e- 
nuta  del  nimico  tu  babbi fatto  refiSienzji,  ^ in  quanto  breue fpa- 
fio  di  tempo  tu  babbi  espugnato  la  fortfima  Terra  da  te  afe- 
diata . 

CoteSie  cofe  mar auigliof amente  cì piacciono , e fonofomiglianti 
d quelle,  che  gagliardamente,  e magnanimamente  hai fempre  fat- 
to per  addietro.  Amiamo  la  perfona  tua,<p"  abbracciamo  il  tuo  va- 
lor e, e la  tua  •virtù . Seguita  come  hai  commino  iato,  e di  giorno  in 
giorno  obbligaci  maggormente  noi,  e la  MaeSld  Ideale  j e con  ogni 
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d'tligeti'z^  fiudia  dì  accrefcere  U tua  laude , che  femore far  ài  figli~ 
uolo  della  nofira  benedtuioKe . 

*Di  1\oma  à San  Pietro  fotta  t anello  del  Pefcatore  j il  primo 
' d’ottobre  1 4(f  I . l’anno  ottano  del noftro  Pontificato . 

I Genouefi  e fendo  fra  fedf cordi  per  la  difuguaglian^  delle 
graucTc^^a  plebe ricalcitraua  cètra  le  dtfpofìtiom  de’  nobili\men- 
tre  n era gouernatore  Lodouico  dalla  Valle  à nome  degli  Angioiniy 
che  teneua  addietro  la  parte  degli  Adorni  j Alà foUeuati  alcuni  po- 
polarij  e fòpramenutala  notte  firitrom  tl popolo  in  ’vngradtjfimo 
bisbiglloypercioche,  ejfendo  entrato  nella  città  ''Paolo  da  Capo  Fre- 
gofo  con  P trino i e 'Profilerò  Adorni  nimìci  del  nome  Francefii  cac- 
ciarono U guardie  del  Gouernatore  nel  Cafielletto , e prefero  il  ca- 
rico di  gouernare  la  città,  fecondo  t'vfo  antico . e pofcia  aJfediarQ- 
no  Cafielletto\per dfcacciarne iFrancefi , MàU Rèdi  Frdciayche 
non  'z/oleua  perder  cfuePìa  città, che  gli  era  fiala  in  ltalia,mado  in 
foccorfi  degli  afiediati  mnefircito  formato  nel  Delfinato,  e dieci 
galere  per  la  •uia  del  mare, guidate  dal  Duca  di  Lorena . 

*All’auuifo  di  quefio  foccorfi,  non  faptndo  l'Adorno  come  man- 
tenerli nella  città  contra  la  potenccgi  de'Ftancefi-,  ricerco  il  Duca  di 
Alodonadinon  poco  aiuto  ^ Era  Borfo  de  fiderò  fi  di  perfeuerare 
tteir amkitia  del  Rè  di  Francia , per  occafione  del fratello,  che  mi- 
litauacongli  Angioini^  'Dati' altro  canto  gli  premeua  molto  ,cbe 
.quella  Repubblica , per  mancamente  di foccorfi  per  de f e à fatto  U 
libertà’,  'Per  tanto  prefi  modo,  che  il  Rè  Carlo  non  lo potejjè  impu- 
tare d'infedeltà',  ne  ch’e’  Genouefi  lo  tafiafi'ero  d'ingratitudine\on- 
de  Al  arco  Pio,  che fi  pojfideua  (firpi , e che  defideraua  nuoua  occa- 
fione di  guerra  per  poter’acquilìarfi qualche  grido,ando  (cofi per- 
mettendo il  Duca  Borfo ) con  'vna  grò  (fa  banda  di  caualli , e con 
alcune  lance  {JieTtgegite  al foldo  de’  Genouefi , fottopretefio  di  ejfir 
'venturiero . 

Hora  efiendo  giunta  l’armata  delle  dieci  galere , e L efercito 
fìtto  le  mura  di  Cenoua,  comminciarono per  la  via  delle  montagne 

à porger 
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QuIao'  ^ foccorfo  ) e fomento  àgli  aJfedUti . ^là  Paolo  da  Cami>o 
' rrtgofo,che  haueua  il fegwto  di  molti Jòldati,  fece  parer  ua»o  ogni 
imprefa  tentata  da’  t rance (i.  per  modo  che  ft  per  lo  malore  fuo, 
come  perche  xl popolo  iiichinaua  alla  libertà  \ ottenne  il  Principato 
di  Genoua,  nella  perfona  di  Lodouico  da  fampo  Fregofo'^  efendof 
di  già  l(enato  ''Duca  di  Lorena  ritirato  à Sauona , che  conFUnte^ 
mente  perfeueraua  nella  diuotione  del f angue  Reale  di  Francia . 

Andana  in  tanto  penfando  come  haueffe  potuto  recare  à fine  i 
difegnty  ch’egli  haueua  dt  ritornar  Genoua  alle  cofe  di  pùnta  j Mà 
njiàa  Cindinatione  del  popolo , che  amauala  libertà , già  inuetc- 
rata  in  quella  città ^ fi rifoluette  di  ritornar  alle  Fìanz^ . 

1462  Hora  nel  feguent’anno  1 4<S'r . Hauendo  Ferdtnado  Rè  dt  Na- 

poli ingrojjato  l’efercito  per  occafione  de’  gli  amici  ricerco  di  prouch- 
care  d Duca  Giouanni  à nuoua  battagba  preffio  T rota  ; effondo  che 
il  Principe  diTartmto  sì*  quefti  giorni  con  mari  progrejjt  haueua 
Spogliato  Francefco  ''Baucio  Duca  di  Andri  dello  Flato  ; fotta  del 
quale  fi  conteneua  la  Rocca  di  Minerbino , e poi  era  ancor  pafiato 
all'afiedio  di  Camufio  con  ifperanz^hauuto  que Fio  luogo  > di  po~ 
teretiandto  ottener  tutta  la  Puglia  » ò Terra  di  'Bari  , oltre  à 
Lofante  * 

^là  qualche  à lui,  ò al  Piccinino  diede  mn  poco  di  tara  fi  fu  il 
dtfpregio,  che  mfarono  njerfo  ilfepolcro  di  Boemondo  tl{or manna 
Principe  d’ Antiochia,  cofa  che  non  fu  da  altri  tentata  in  tante fou- 
uerfioni  del  Regno , ^ in  tante  guerre  precedenti  lafctato  illefo  : 
FNion  re  Flaua  per  quello  il  TQ  Ferdinando  di  afficurarft  daogni 
parte  con  mantenere  in  fede  ipopoli , che  mi  Flauano  foggétti  ,0  di 
confermare  glt  ambigui'^  e di  ridurre  i ribelli,  ò con  minaccio,  ò con 
premi  a d effe  r fedeli . 

Per  tanto  pafio  in  Puglia  con  quaranta  nouefquadre  di  cauadi, 
O*  alcune  poche  di  fanterìa,accampandofi  ad  Acquadt  a', per  indur- 
re il  nimico  à nuoua  battaglia . 

Il  Dft  ca  Giouanni  d'Angiò^cht  ciò prefenù»fece  leuare  il  Prin- 
cipe 
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<ipe  di  Tata  nto  da  (^anufìo^con  m mero  di  cau  Allerta  poco  inferiore  * 

à quella  del  Rè,  e con fette  mda  fanti  f '.gli  accofio  da  cinque  mi-  145* 
gita  in  circa . 

Non  reHaua  pero  il  Rè  di  far  ogni  opera  per  impadronirfì  di 
Acquadia  con  fpigwr  fuori  de  gli  alloggiameti  per  tal  effetto  grof 
[0  numero  di  cauallerta,  per  [corta  de'  Saccomant,  O*  alcumpenjcd 
di  artiglieria . Ma  quando  poi  fi  fvedde  accoBare  ilTarentino  à 
gii  alloggiamenti  j mandò  Roberto  Conte  diGaia^t^à fare  fpaìla 
alLi  caualleria , che  difiio  ordine  era  no  fetta  dé  gli  alloggiamenti. 

Ed  egli  In  tanto  difpofe  i pedoni  alla  guardia  delle  trincete,  per  fo~ 

• fìenere  occorrendo  t impeto  de  gli  Angioini,  i quali  pajfatoil primo 
furore  folcano  Braccarji  j Per  tanto  egli  coll'efempto  della  [ita  per- 
fona,e  col dijporre  con  C ordinare,  e colcomandarey  animaua  indif 
.ferentemente  ciafeun  faldato  alla  battaglia.  Hora  mentre  ch’e'  fuoi 
caualli  ritornauano  addietro  con  quella  fcorta,che  di fopra  duerno. 

fflT arentino cercaua luogo  Jtcurosiperlo  'vantaggio,come per 
non  efer  colto  nel  meatptp,  e emendato  d' ognintorno } onde  mentre 
cercaua  di  ritirar  fi , 'venne  colto  alla  coda  dalla  caualUria , che  gli 
fpinje  dietro  d Rè . 

'Per  tanto,  è che  fofe  cafo,  ò arte , come  deferiue  il  'Pigna,  trà 
t nano , e f altro  efercito , fi  accefe  in  modo  tale  il  fuoco  nelìfltprba 
me^a fecca,  cheilfumoleuandofaldaria,tolfe  la  yifla  àgltAra- 
gonejiyche  non  poterono  perciò  confeguire  l’intento  loro. 

T)opò  quefto  non  f apendo  il  Duca  Giouanni  d che  rifoluerf 
naenne  efortato  dal  Piccinino  à doueraffalire gli  alloggiamenti  del 
'Rè  Ferdinando}  fi  come  confi gUaua  Hercole  d'Sfie,  che  poco  prima 
era  fiato  d riconofeere  con  gli  occhi  propri, i ripari  del  nimico\e  nha 
ueua  fatto  il  riporto.  A quefii  configli  nòdimeno  opponeutffi  il  Prin- 
cipe di  T aranto , e caufaua  sì , che  il  Duca  Giouanni  fiejfe  fofpefo 
d' animo.DimoBrauafi  ancor  quefio  Principe  indifpoBo  per  febbre 
quartana,  e per  ciò  poco  atto  al  guerreggiare  sii  queHi  tempi.  La 
onde  per  tutte  quelle  caufe  reSlaunno  ofeure , e dubbie  U delibera- 

tìoni 
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Anni  di  figjjl  degli  Angiomi  ; mentre  che  daìT altra  parte  il  Rè  Ferdirtan- 
•^1452  do  perpueraua  dt  battere  Actjuadia,  an^d  di  diìlruggerU  affatto , 
fi  come  poi  fece  in  capo  eC alcunt  giorni  , da  che  fegui  la  perdita 
di  lei.  ' 

Voleita  il  Rè  oltra  questo  tentare  la  prefa  di  Orfara  per  indur- 
re il  nimico  à generai  battaglia  j dando  fi  k credere  che  ejfendo  qtie- 
Ha  forterSA  > antmuragha  dt  T foia  fc^bt  al 

foccorfo  della  Puglta;  non  permetterebbe  il  Duca  Ctouanni  la  per- 
dita di  que  Ho  luogo. 

Tentaua  queHa  Hrada  il  Rè  per  non  dar  tempo  à gli  Angioini 
di  >z>nirfi  col  Duca  di  o>eJfa , che  metteua  infìeme  rventi /quadre 
di'cauàlih  f due  mila  fanti.  l^(pn fu  rvano  quello  modo  tenuto  dal 
*JRè  percioche  il  Duca  Ciouanni  delibero  di  ventre  più  tolto  al  fat- 
to d'arme^che  la fetar  perdere  la  terra, anstj  fi  colloco  di  primo  trat- 
tofiotto  Troia^  e poi  chiamo  i principali  Capitani  dell' efer  cito  àpar- 
lamento,come  anco  t Configlteri  di  guerra,per  difcuteril  modo,Q^ 
il  più  ficuro partito , che  egli  potejfe  tenere  perincamminarfialU 
battaglia-^  Onde  fi  come  auutene  m (tmilconfulte  dopo  rane  propo- 
ne , parte  acettate , e parte  ricufate  j fu  condufo  dt  porre  il  campo 
/opra  njn  colle  tra  Troia , eCeCercito  dragoni fe  tui  propinqua  per 
impedire  ch  e'  ntmìct  non  fi  fruijfero  deh  acqua  delChilone , eh  e 
altra  quel  colle  rerfo  Troia,  fi  anco  perche  non  potejfero  andare  cofi 
di  leggiero  in  foraggio . 

Per  tanto  r olendo  effettuare  la  deliberati  one  nello  /puntare  del 
' giorno  Ifiinfe  la  fanteria  con  alcuni  pochi  cauallt  ad occupare  itcol- 
• le  i igd  à dfegnarui  gli  alloggiamenti',  affinché  il  re  Ho  del! efercit  o 
potejfe  feguire  le  pedate  de  gli  altri . U^on  moueua  tl  Duca  C 'to- 
u anni  il  piede,  che  il  Rè  Ferdinando  non /affi  ragguagliato  dtp  af- 
fo in paffo  di  tutto  quello  che  egli  focena , e dijponeua  - Per  modo 
' che  njìH  ai  Opportunità  della  battaglia  . dopò  mez^  notte  pofe  il 
' fino  campo  in  ordinamgi',  onde  al  comparire  della  fanteria,e  de  ca- 
tialli  nimicipche  erano fopra'l colle ,mudò  lor /opra  Roberto  Orfini, 

il 
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tS*  il  Conte  di  CaU-K^  con  <vn  gtojfo  fquadrone  di  cxualU  j e 
/ciato /ufficiente  prefidio  negli  alloggiamenti , rvfci  fcbierato  alla  14V» 
ùattagliayhauendo  diaifo  prima  Cefercitoin  due  parti,  *vna  delle 
ijuali  affegnò  ad  Alejfandro  Sforza , l'altra  ritenne  per fe . VOrfi^ 

«0  j tr*  il  (onte  di  Gaiao^  contrailo  di/cacciarono  del  colle 

que' pochi  canali  *Angmnì\  (ffjp  ad  'vno  ifiej/o  tepo  dando  per  fian- 
chi alla  fanteria la  poferointal  condjtione , che  benché  fp  era ffe 
d'haueril  fhccorfo  dalle  genti  eC arme  ,e fi  manteneJSe fui  principia 
'valorofiamente  m battaglia  , nel  finemndinteno'vennefuperata 
in  quella  parte . 

Mora  mentre  il  Duca  Giouanni  andana  raccogliendo  que’,  che 
fnggiuano  s L'efercito  Ar  agone  fi  apprefentatofi  al  fiume , €>*  en- 
tra toni  dentro^  non  potea  a fender  e la  riua  oppoiia  >/f  non  per  due 
luoghi  Urei  ti  \ e declini  guardati  da  grojfo  corpo  di  picchieri  ^ e di 
archibugieri  Angioini^  i quali ribatteuano  affai  facilmente  i cattai- 
li  j che  afcendcuavo  j cadendo  da  ogni  banda  caualli,  e fanti  ; mài 
■Capitani  d ambe  le  parti , /occorrendo  incorando  que\che  fi 

mantentuano  tn  battaglia,  faceuano  hot  Cn.  ffìcto  di  priuato  fi- 
dato , hor  di  •valorofo  Capitano,  ^uiui cercauano  gli  Angioi- 
ni di  difendere  la  ruta , e gH  Aragonefì  di  rihautrla  j per  modo 
<he  j medeuafi  tn  quefto  luogo  njna  battaglia  non  dili  e fa , è fa- 
tta , mi  di  riua  difefa  dt  riua  prefa  , poi  che  gli  Aragonefi 
con  folenne  s/or^p  ributtando  fi  tAngioini  guadagnarono  la 
riua , 

In  quella  gu  fa  hauendo  Ferdinando  con  molte  Brida  caccia- 
to i nimici  addietro  , e fuperato  il  fiume  Chitone , peruenne  in 
•pna  fpatiofa pianura  , conia  quale  poteùa  tentare  Tina  batta- 
glia reale  ,per  cedere  fe  in  queBo giorno  con  maggior fortcp  5 
impeto  haucffe  potuto fuperare  i nimici  i che  più  che  mai  fi  mante- 
neuano  con  fperan%p  di futura  "vittoria  . Egli  fu  il  primo  ad  ac- 
cedere la  battaglia, la  cui  prima /quadra  "vene  ributtata  da  gli  An- 
gioini f mi  lo  Sfon^  fott entrando  col  feguito  de'  fuoi  diede  tepo  al 
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K? .//  ^fcire  delU  buttàglU , affinché  non  fole poteffe  far  t *Xfffki9 
1462,  * d$  Capitano  generale^mà  col  comandare,  col  fhccorrtre , con  l’ordi- 
nare,edifporrele  gentià  [ottener  t impeto  fr ance fe , altre  evolte 
prouatoy  e fuperato  con  malta  uirtu  d’animo,  e di  for^CyCercaffe  ia 
qae fio  giorno, aue  conffìetta  il punto  della  perdtta,ò  dtU'ac^ui(lo  dt 
tutto  tl  T{egno  di  manteneri  fuoi  in  battaglia  , promettendo  à eia- 
[cuna  premi  honoratt,pur  che  col  [olito  ^valore fi  [aceffiro  la  Sira- 
da ad  'vnaglmofa  •’uittoria . 

ffl  Piccinino  dall'altra  parte  facendo  t'X'fficio  di  'valorofh  Ca- 
pitano, andana  ingrojfando  la  m fehia , ricordando  à ciafeuno  l’in- 
terejfe^e  l’honore  del [angue  Reale  di  Francia-per  modo  che  non  era 
[quadra  che  animata , e ficcorfa  da  quelli , che  entrauano  di  frefeo 
nella  battaglia,  nonfacefet  t Limo  di  [uapofia  ; mal  Rè  Ferdi- 
nando, chehaueua  riferuata  ■'vna [quadra  di  eletti  caualli  ,o fan- 
ti,eh’ ei fi  [offe  > per  'valerfène  in  cajo  dubbio  della  ’vittoriai  quan- 
do 'vedde  il  cafò  prender  fi fcher%^  hor  deli’vna , ftJ  hor  dell’altra 
partei  cauando  di  luogo [egreto  quefla [quadra, con  tal poffa  la  mef 
[e  in  bau  agliai  che  n’ottenne  la  'vittoria,  come  apprejfo  fi  diri . 

Sostennero  i caualli  [rancefi  l’impeto  de’  nimici  da  quella 
parte , con  ^quella  loro  naturale  brauura  , che [onfotiù  d$  fare  , 
hauendo  però  fi mpr e l'appoggio  d’Hercole  d’  E0e, che  con  la  banda 
ferociffima  defuoi  caualli  ,faceua  in  quello  giorno  l’vjficio  di  fol- 
dato  valorofo,  e di  circospetto  Capitano,  ejfendo  dinangtj  fitmpre  io 
aiuto  de'  firn  con  U per  fina  j moHrandofìne’  maggior  bt fogni  huo- 
mo  forte , ricco  di  giuditto , pronto  al  foccorfo  de’  fuoi  deliro  nel 
maneggiar  lo  Hocco , corraggiofo  ne’ pericoli , e 'vigilante  nelle  cofe 
piu  importanti,. 

Mi  poi  che  centra' Icafo  il  più  delle  evolte  non  <vi  •vale  arte, 
è ingegno  j abbandonato  che  fu  dal  reHo  dell’ e fir  cito,  gli  conuenne 
( fuo  mal  grado , per  hauer  ancor  la  maggior  parte  de'  fuoi  feriti,  e 
morti , e qua(t  circondato  d’ ogn  intorno  dagl’inimici ) ritir arfi con 
que’che  gii  erano  reHati  in  n/ita, [opra  •vn altura,  (h’è [otto 
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TroU ì dalla quile  fofpinfei Caualli  tAragoneJt,  chela  perfegai- 
fauana  5 aumfando  il  'Picchino  della  fua  ritirata , e di  guanto  do.  1 4^2 
uetia  fare  per  difefadellacittii  Aquetio  anuifo  riordinò  il  Pie. 
cinino  refercito  ye  mejfe  gfojfa  guardia  fopra  rvn  colle  'volto  4/- 
r Occidente  , per  eJSer  luogo  'v ant aggio fo-,  e diffìcile  per  gl' ini. 
mici  j quando  'volejfero  tentar  da  ^ueSìa  parte  qualche  for- 
tita, 

'ProHuedde  bene  il  Piccinino  al  hi  fogno  di  itti , ma  non  per  que. 

Pio  fettero  inimici  addietro^  ne  hebbero  riguardo  alla  difficoltà 
del ftto  j Imperoche  Ferdinando  dtffoplo  d’ottenere  f intera  'vit- 
toria f precedendo  egli  àgli  altri,  diede  occ afone  à que’ che  lo fegui^ 
uanodihauere  à far  in  que  fio  giorno , prone  da  magnanimi  guer- 
rieri .'Pertanto  egli  benché  nel  principio  fojfe  ributtato  , animan- 
do ì fidati  à nuoua  battàglia  per  fuperare  la  difficoltà  del  fto  ; 
inondò  àfeoprire  la  parte  pofteriore  dei  colle  per  non  ejfer  colto  aU 

I improuif , e pofeia  con  molti  caualli  fretti  in f e me,  procedendo 
e fi  fimpre  àgli -altri,  afeefe  il  colle  col  feguito  di  tutto  l'efercito,^ 
la  doue  lottandogli  Angioini , che  <vìgorofamer.te fi  difendeuano  , 
cominciò  à far  fi  la  flrada  adacqui  fo  del  luogo , e della  yittoria'^ 
percioche  alcuni  de gt inimici  "volgendo  le  fpalle , dfordwarono  gli 
altri  di  tal  maniera,che  nonpiù  alla  battaglia-,  mà  alla  fuga  fi  yoU 
fero, cercando  alcuni  di  ridurfi  nella  terra  , ^ altri  in  Lucer  a,  che 
era  affai  più  lontano  , 

Mà  non  tutti  hebbero  quefo  pen fiero , offendo  che  alcuni  altri fi 
ritirarono  ne  gii  altoggiamemi , che  erano  dalla  parte  Settentrio- 
nale della  città',  altri  per  'varie  Brade , fecondo  che  erano  guih 

dati  da  fuuenuti  pènfieri,  t da  maggior  ficurcT^a  ; cercarono  di 
faluare  la  'vita . 

• Il  Duca  Gioadni,&*  il  Piccinino,che furono  gli  yliimi  ad  y fi- 
re  della  battaglia , à pena  hebbero  tempo  di  rinchiuder  fi  in  T roia* 

II  7^  che fi  yedde  hormai  fuperiore  al  nimico , figuitando  il  corfo 
della  'vittoria , entrò  ne  gh  alloggiamenti  nimtcì , e gli  diede  tn 
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Qiriilo  ' P*^  'h  difcAccUrono,  ^ 'zncifero  <jue’  KÌmictyche  ccna- 

uam  di  dtff'enderlt  ì Alni  figuitando  quc  che fuggiuAno , corftrg 
griwdijjimo  pericolo.,  e dAnao,  perche furono jorpt  eji  dal  Piccimno  , 
che  fato  diTroi  A per  tal  effetto , fece  di  loro  alcuni  prigioni,^ 
haurebbe  in  parte  ricuperata  la  "vittonafe  per  opra  di  Ferdinando^ 
non  •zieniua  di  nuouo  fofpinto  in  T rota . 
jjfgj  fn  'vero  fu  tale  il  njalore  che  dimoUro  in  queUo  giorno  il 
'Ff  Ferdinando , che  ben  fi può  dire, che  foffe  'vna fpexchio  et efem~ 
pio  alla  tnilt  far  difaplina , poiché  fu  fempre  ilprimo  ad  eFporre  U 
•vita  ai  ogni  pericolo  per  guadagnar  fi  il  T\eg*>o  conia  punta  del 
ftrro. 

Jl^Duca  Gioiianni  d'Angiò , benché  p fojfe  ritirato  in  Troia  , 
•veggendo  che  vna  parte  de’  T roiani  od^aua  Gtouanni  Qofeta  lo- 
ro Principe, pensò  di  ridurfi in  luogo  più  ficuro,  e cofi la  notte , che 
feguì  lo  fuenturato  efito  di  lui,  e delle  gente  fue,  andò  à Lucerà , e 
d’indi  à T rani,  per  accoHarp  al  Principe  diTaranto,  che  •volendo 
(per  ejfere  copiofo  di  danari , e di  gente)  lo  poteua  aiutare,  ad  vaa 
rtuoua  rimejfa . 

fi  Rè  , per  la  partita  del  ^Duca  Giouanni , accoHatofi  À 
Troia  , e per  tumulto  popolare  eccitato  da  gli  auuerfar  't  del 
Cofcia  Ihebbe  à patto  , rtndendofi  que  della  'Rocca  allo 
SforTga . 

A quegli  fuccejfi,  quanto  più  furono  propitij  perii  Rè , tan~ 
to  più  fi  pofe  in  cuore  Scanderbeg , che  dimoraua  in  Bari  , di  far 
nuouo  pafi aggio  centra' L Turco , sì  per  epere  fpirata  la  Tregua  s 
come  perche  conofceua,  efiere  il  Rè  Ferdinando  in  Flato  tale, che  li- 
centiandofi , poteua  far  hormaifentc^  lui  j e tanto  più  che  ottenuta 
Foggia  ) San  Seuerino , Afcoli , con  la  p articolar  dediùonedel 

Principe  Giouanni  Caracciolo  j poteua  fenica  akun  impedimento, 
ridurre  il reFlo  del  Regno  à faluamento . Hauendo  egli  con  queFìo 
penfitro  cbieFfa  libera  licenr^ , ripafsò  in  Albania . 

In  tanto  il  Principe  di  Taranto , che  come  dicemmo , era  per  la 
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fitA  infermità  à SpinACciuola  j ^veggendo ptoSfetAre  le  cofe  del  Rè 
FerdinAnde  con  deliro  mode  cominrìò  à ritirar  fi  dA  rjuelle  de  gli 
Angioini , per  non  perder  fé  lìejSo,  e'I  proprio  Baio  -,  parendogli  che 
con  troppo  fuo  pencolo  ne’ cap auuerp,  efenx^  lperan\A  di  alcun 
profitto  fofe  per  nutrire  C efircito  Francefe . 'Per  tanto  con  fide- 
rando  le  mutabilità  delle  cofe  di  ^uàgiù,  e che  tl  perfeuerare  nella 
diffidenzji  del  Rè  Ferdinando  , farebbe  'vn  metterfi  à rifchio 
manifeBo  di  non  mai  più  hauer  luogo  in  quella  Corte  ; comin- 
cio à far  praticare  la  pace  con  ejfo  lui,  prima  che gh  Angioini  ve- 
nifiero  atterrati  affatto dandifi  à creder  cheti  Rè  non  farebbe 
per  ricufarla , prima  per  potere  con  quella  occ  afone  fermare  mag- 
pormentei  piedi  nell^egno , come  per  leuare  à gli  Angioini  ogni 
/per an%ji  di  futuro  fhccorfo}  ^eBo  mez^  tenuto  dal  Principe 
di  Taranto , hebbe  particolar  effètto  col mez^  del  Cardinale  Ro~ 
uerella,e  del  Duca  da  filano,  che  Babilirono  quefia pace , coU in- 
fra/cri tte  condir  ioni- 

Prima , Che'l Principe diTaranto ritenefe per fe Beffo,  il pro- 
prio Bato^  eccettuato  T rani^  e la  T(occa  di  Salerno- 
2 Che’l  Rè  gli  conude ffè  il  titolo  di  (/enne fi  abile  del  Tl^egnoì 

con  prouifione  di  cento  mila  feudi  l'anno. 
j Che  non  douefie  il  Principe  di  T xranto  preBare  aiuto , ne  fa- 
mre  a’ 'Baroni  del  Regno^dijerenti  àgli  Angiomi'^  mà  che’l  Rè  gli 
potè  ffè  caBigare  liberamente , 

4 Che  y medefimo  s’intenda  <-verfo  H Duca  Giouamn  d’Angiò , 
^ il  Piccinino^  ri/èruando però, che  quetlt  due  'vlnmi,nel  termi- 
ne di  quaranta  gmmpoteffèro'vf  ire  della  Puglia  liberamente  i 
fen^A  «fitr  meUeBati , 

Vlpnfù  tanto  laudato  il  Rè  per  hauer  dimoHfato  molta  ge- 
neroptà  nel  combattere , quanto  perche  hauefje faputo  cefi  pruden- 
temente figillarqueBa  pace , che  gli  diede  le  chiaui  del  Regno  in 
mano. 

Sù  queBo  tempo  difegnando  Stgtfmonào  Malatefia  di  p^fiar 
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Annidi  t'e'i' AI^thz^o  con  Travccfco  Pico^  T;enne  tenuto  addietro  dalVH 
cere  di  melU  'Pronimia^  che  gli  •’vidò  ;/ pa^o  3 onde  come  irato  fi 
ridulje  altafiedio  di  Sinigaglta  j che  nello  fpatio  di  pochi  giorni  la 
prefe.  Volgendo  fi  pofiia.ytrfò  Mondol/ò,  he  ùùe  l’ incontro  del  Con- 
te Federigo  d’Z/'rbirìo  ^ e delle  genti  EcclefiaHtche  -y  che  no»  folo  gli 
troncarono  il  principiato  cammino  , ma  gli  diedero  ancor  njna 
^ran  rotta  ; fen'n^  la  perdita  del  Pico , e di  mille  cinquecento  ca- 
usili , che  rimafero  preda  de  nmici . éià  quello , che  fu  peggio 
perfe  ancor  poco  appreffoy  il  Vicariato  di  Fano  y il  contado  di 
Rimini , che  pafso  nella  perfona  di  Federigo  per  particolar  dedi- 
tione  del  Papa , 

Era  quello  Federigo,  come  in  altro  luogo  detto  habhiamoy'vno 
de' magnammi  Principile  capitani,  che hatttjfe quella età'y co- 
me tl  Mutioy  in  più  luoghi  della  fua  IFloria  yce  ne fà  piena  fede  ì 
e come  dall' i»fr  aferitta  fcrittura,  fritta  dalla  Repubblica  di  Fio- 
retterà a'/'uoi  Condottieri  maggiormente  ficonofee . 

Efaminando  noi  qual  Qapitano  potcjjìmo  dar'Àfvoiy  il  quale 
fojfe  degno  della  ruofira  yirtùy  non  ci  è data  ninna  difficoltà  à 
ntrouarlo . ’^Per  cicche  ne  gt  occhi  dt  tutti  in  mes;^  di  yoiy  in  fin 
dalla  gioitami  età,  per  molte , O' grande  opere  d'armi  è cofi  chia- 
ro , che  niun  può  dubitar  Cy  cui  principalmente  habbiate  da  doman- 
dare y ne  chi  noi  evi  defìdenamo  di  dare . Spefie  •volte  e auuenuto 
appo  i noflri  maggiori , che  dopò  lunga  dihgema  ne‘ grauijftmi  pe- 
ricoli à pena,  e fiato  trottato , à cui  ci  ajficurtamo  di  commettere  il 
gouerno  della  guerra  . Horin>vua  sì  pericolofa  guerra  y la  feien- 

y •virtù  y autorità  , e felicità  di  Federigo  d'Vrbino  mn  ci 
bàUfeiatohauer  niente  di  fatica  in  creare  Qapit ano  alla  mditia 
nofira  % 

E Ferdinando  Rè  di  llpapoli , in  yna  honoratijfima  ferii  itera 
dijfe anch'egli, di que fio  famofoPrinapCye  Capitano,  neltinfra^ 
fritto  modo . 

fn  quefii  mouimenù  di  guerre , e pericoli  d* Italia , queSIo  ci 
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è di  grò»  /òddisfaititne  , <he  mi  bal/biauto  trouato  tal  (^apituno  * 
d'tfcrcito  y<  che  per  militar  difcipUna  può  contendere  coll  anti'  146^ 
chitìi  j con  quello  che  fegue  > parlando  in  lode  di  Federigo . 

Morì  su  quella  tempo  Bertoldo  d Elie  Capitano  dellaStgno- 
ria  di  Vcuetta  ych'ejfendo  pafjatonella  Grecia  con  quindici  mila 
fanti  ; mentre  najfediaua  a tutto  fuo  patere  Cotinto  jìtuato  sìt 
l' filmo  y njenne  percojfo  da  nSn  falfo,  che  la  conduce  à.  mor^ 
te  con  'vniuerfal  pianto  della  T\epyMltcaVeaeuana  i che  fece 
di  ftibito  ritirare  l'efercttoin  Napoli  di  Komavia  . 

JlDuca  Giouanm  benché  fi  fciìtilfe  molto  debole  di  forzf  per 
la  ritenuta  rotta , e perla  ribellione  del  Principe  di  Taranto  ^paf 
so  nandimenó  per  lo  mare" di  Trani  nell'  Abrogo  y oue  andò  cal- 
gli mio  le  reliquie  della  .f*a  gente  nello  Stato  deXaldori  , i 
quali  erano  afai  opprefi  da'  Dauah  , che  ■.  con  mirabile  cele- 
ruà  y occuparono  Sangro  , gs",  alcune  CaPieUa  dello  Stato 
tfAualos, 

U Tlè  Ferdinando  y che  per  la  pace  data  al  Principe  di  Ta^  ^ 
ranto  s'era  a[f  curato  della  Calabria  ydr  Terra  dì  OttrentOy  e di 
^ tuttala  Puglia  ybaueua  mandato  ancor  sii  quefli  giorni  Mafie 
'Barrefa  à prender  Bipgnano  > che  con  molta  facilità  efpugnò 
■ queUo  luogo . Temendo  in  tanto , che  le  forche  del  Duca  Ctou  anni 
non preualeffero  à quelle  de'  Dauali  nell' AbrwK^\con  tutto  F efer- 
ctfo  marchiò  à quella  'volta  j e r acquisii)  ( dopò  Ifhauer  puff  àto  il 
Fortore)  Lejtnay  Serra , Motorio , con  altri  luoghi . Volgendo po^ 
feia  il  cammino  •v'erfo  terra  di  lauoro  per  ripo/ar  fe/irc>to,  diede 
di  piglio  ( nel  fare  queHo>viaggio  ) ad  alcune  Cafiella  del  Conte 
di  Campo  bajso. 

In  tanto  il  "Due  a ~Borfo  dSHe  , che  per  caufa  di  Maometto 
potenvffmo  Ifè  de' Turchi  y •vedeua  in  grandtjjimo  pencolo  lo 
Fiato  della  Repubblica  di  Venetia  i e quel  del  Duca  di  Milano  y 
sul' accrefeimento  d'ogni  defiderata  potente^  y fi  nfolue  di  chia- 
mare à fe  Hercolcy  e Sigtfmndo  /uoi  fratelli  y che  dmor anano 
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’ Ch"  no'  Duca  Ghuinni  ^ come  in  altro  luogo  elirffoftr*- 

;i46j  tohabbiamo\farend»ghiCome  dtftriueUPignAi  che  indarno fojfe 
ogni  sforma, che  in  eolici  tempo  fiù  fare  potcjferogli  Angioini^  tjfe»^ 
do  che  altra  la  perdita  del  fatto  d'arme,  e la  partenza  del  'Principe 
di  Taranto  ; haueua  Alfonfo  figliuolo  del  Rè  Ferdinando  ( ejfend» 
'Duca  di  falabria  ) dato  di  piglio  alla  "Rpccella  j ^ il  Duca  Gi(r. 
uanm  partito  dell' Abruzptp  y era  p affato  in  Terra  di  Lauoro  con 
poca  fperao^  di  tener  più  in  fede  ilDucadiSeffa^  che  peri' in- 
Babiìità  i e mutatione  di  quejle  feconde  caufe  ì commciauaàti^ 
tubare^ 

Camminaua  molto  circo fpetto  tl Duca  Tìorfo  in  leuare  i fuoi  fra 
telùdal  feruitiode  gli  Angtoinii  mùl'età graue^nellatfualeeglifi 
ritrouaua  , e per  la  fuccejfone , che  doueua  bauere  Hercole  di  tutto 
lo  Piatolo  fece  rifoluere  à chiamarlo  a fì,  onde  chieTlolo  a Giouan» 
vi  t ottenne,  E perche  quePio  nell'arte  della  guerra  haueua  appre- 
fo  quanto  fi  ricerca  ad  njn  ottimo  Capitano  j era  ancor  di  douere  ^ 

■ che  per  occafione  della  fucceffione  apprendefe  tanto  fapere  ^ quan-, 
to  fi  ricerca  al  gouerno  de’  Popoli  \ antj  perche  £ <vno  ^e  Poltro  d 
quefio  neceffario  oggetto , s’incamminafero  quanto  prima t evno 
mandò  al  gouerno  di  Reggio^  che fu  Sigifmondo,  l'altro  al  gouerno 
di  Modona  j perche  quefia  città  piena  di  molti , e nobili  feudatari 
d'ingegni  eleuati , fi  nell'arme , come  nelle  lettere , poteua  fen^ 
alcun  dubbio  indurre  Hercole  ad  vna  elettione  digouerno,ottima, 
e perfetta . 

Cadde  qùefta  elettione  di  gouerno  in  quel  tempo  y che  U Po- 
polo di  Modona  fece  elettione  d£ 'vnnuouoZl e fcouo  y che fùD  ti- 
fino della  Pergola  dello  Fiato  del  Conte  Federigo  d'Vrbim\  che  po- 
co prima  haueua  fpogliato  di  Fanoy  e 'Rimini  Sigifnondo  Malate- 
Fla\  ma poiycome  recita  ilTarcagnottaySÙ  quefio  tempo yioenerien- 
tegrato  per  opra  de*  P'enetianiy  che  prefio  Papa  Piofimpetrarono  co- 
tal  gratia . 

A quefia  rkhiefia  non  ricalcitrò  molto  il  Papa^ercbe  haueano  i 
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yenetiani  deHìnatoque  fio  (Capitano  nella  Marea  conira  II  Turco 
con  mille  eletti  CauaUhHora  il  Rè  Ferdinando, che  bauata  ripofa-  14$^  ’ 
toTefercitoin  terra  di  Lauoro, allapparne  della primauera,  njfcX 
con  tutto  C efercito  fopra  il Mar'!t^»o,che  haueua  fortificato  il paffo 
di  Qafcano,e  quel  de'  bagni  di  Sejfa , per  t quali  egli  doueua pajfare 
per  terminar  la  guerra.Mando  per  tanto, e per  tempo  di  notte,  An^ 
me  bino  MarmilL  con  alcune  compagnie  di  caualli,e fanti  n preder 
il  pajfo  de'  bagnu  hauendo  prima  di  eque  fio  Fpinto  il  fonte  di  Gaia^ 
ii;o  ad  occupare  il  G arra  Al  Marmili  a difendendo  ne'  bagni, non  fa 

10  difcaccio  le  prime  guardie,cbe  etiandio  danneggiò  grauemente  il 
Ducato  di  SefiaSDopo  queSio  battagliò  la  T orrendi  era  dalla  parte 
di  là  del Garigliano,chepertiHefio  Duca  fiteneua,epoifievolfe  d 
prender  la  T^occa  di  Mondr  agone, che  nell' ’vlt  ima  parte  del  Monte 
Majfico  fu  la  cima  più  alta , e pofla,e  tra  le  radici  del  Carro,  g/  il 
mare, alloggiando  la  caualleria  alla  pianura, e la  fanteria  fopra  »vn 
colle  oppoflo,e  per  una  uallata  difpiccato  dal  monte.  Era  il fito  di  q~ 
fi  a ‘\occa  naturalmente  forti(Jimo,e  yeniua  guardata  dal  Mar^t^ 
no, e dal  Duca  Giouanni,che  uifiera  ritirato  con  Tina fetta  di  va 
lorofi  foldati',Onde  benché  il  Rè  con  ognifiudio per  lui pojfibiìe,  ha- 
uefie fatto  tirare  in  alto  alcuni  pezxi  di  Artiglieria  per  batter  que- 
fi  a Rocca,niuna  •-utilità  ne  cauò}  Imperoche  vfcendogli  vna  notte 

11  nimico fopra  gli  fece  nel  campo  grandijfimo  danno , tal  che  per  lo 

danno  riceuuto,e  perche  rìuftua  inutilmente  la  batteria  per  acca- 
/ione  de’  bombardieri,che  non  poteuano  col  tiro  aggiufiar  i colpiyper 
le  palle  che  troppo  alte  ne  batteuano  la  muraglia  bajfa  , ò troppo 
bajfe  percuoteuano  il  monte,noneraperriufciremcofa  aUuna,fe 
il /ito  iHejJo,da fe  non  gli  porgeua  aita.  ,v  * 

^luefiofùjcome  racconta  il T arcagnotta , che  mancando  à qùe‘ 
di  dentro  t acqua  delle  ciflerne, furono  sforzjtti  à patteggiar  col  ni- 
mico, per  non  morire  la  dentro  difete,^  anco  della  famefil  Mar-^^ 
ii^no  per  conforto  de' fuoi  Popoli  sindujfe  (dU  pace^  la  quale  fu  cS- 
ehiufatn  quello  modo,  ' ' ' v 
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C he  il  '\c  Ferditundo  per  contraflgno  della  Stabilita  pace  de/f e 
beatrice  ftta  figliuola  per  mnghe  ad  "vn  figliuolo  del Mar7^nc\  tnà 
di  (fucsia promeffia  rmt  r.c  feguìlejfetto , imperoche  fi ntrouarotio 
ijucfU  fpofi  cnginìy»e  il  Papa  lei  yolfe  affenttreionde  'venne poi  que 
Sia  dann  ila  maritata  in  Mattia  Kè  dVngheria. 

Fu  etiaadio pattuito, che  il  Duca  Ciouanm  d’Angio  yfcendo  dil- 
la Rocca  potejfe  Hbtramente  andare  in  lfihia,che  per  lui  fi  teneua. 
Venne  amor  data  la  pace  al  Riccimno-,  contentandofi  U Rè,  che  in 
tutta  quella  guerra  egU  hauefie  guadagnato  Sulmona,  la  città  di 
Penne  con  alcune  altre  terre  dell' Abrwz^  j che  l'ifìejjò  Piccinino 
perforila  d’arme  ji haueua guadagnate. 

Pajfando  poi  illQ  come  trionfante  nella  Puglia  guadagnò  di 
primo  tratto  la  'Rocca  S ant  Angelo , ajjedio  Manfredonia, che  ^ 

in  pochi  giorni  “Venne  alla fede. 

E perche  il  Principe  di  T aranto  fu  quefii giorni  “venne  à morte, 
e non fen%gi  fofpttto  di  “velenoyricaduto  che ftt  quefio  T)ucato,lo  ri- 
tenne per fir, ricuperando  apprejfo  con  tal occa(ìone,T erra  di  Bari,  e 
Terra  di  Ocranto\tenute  dall' iSlejfo  Tar enfino. 

1 4<^4  ^ (fendo giunto  in  tanto  il nuouo  anno.  i j^.dal parto  della  Ver- 

gine,e cdminando  ilTàuca  di  Milano  per  quelle  profperità^che  fh- 
gltonoil  piùdelle  njolte  cangiare  il  njtfo-,  ottenne  dal  Rè  di  Fran- 
cia,cioè  da  Lodouico  ZJndecimoSauona  con  tutte  le pretenfioni  di 
quella  fforona  fopra  Genoua  . Per  la  qual  cofa  tirati  à fe  Obietto 
dal  F li feo, Spineti  a da  Campofregofi,e  Profpero  Adorno',  bebbean 
cor  ad  njH  tratto  Albenga,con  tutta  la  riuiera  di  Ponente ^e per  af 
figurar  maggiormente  l’intento  fuo,mando  Gafoare  Vicomercato  à 
fornigliano  con  'vnefercito  ,■  nelcui luogo  fopraggiunfero  ancori 
genti  di  Sauona  c'<n  molti  Genouefi guidati  da  Paolo  ‘Dona , e da 
Girolamo  Spinola futrrufc  'iti,e  mal foddi  fatti  delgoUerm  di  Paoh 
Qampofregofo,che  nera  Doge  . C» fluì  perche  conobbe  la  pratica  di 
’^iiifuorufiiii  col  Duca  di  Milano  e fiere  Hiettiffima  contro  di  lui', 
per  fuggire  t ira  loro, e la poten^  del  Duca  cpliocata,che  hebbe  nel 
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Casi  èlio  Bartolomea^chefù  moglie  di  PirinOìC  'Pandolfo  fuo  fra- 
tello-f  parti  della  atta  con  quattro  D^auii  ^effa  fua  partezji  fa-  145^  ' 
àlito  maggiormente  l'efeattione  de' fttoi  nimìei ^poiché  alla  libera 
entrarono  nella  Città^efe  ben  il  Camello  era  guardato  da  cinquecen 
to  fidati, non  per  quefio  difptraua  il  Duca  td  vn fimile  impedime- 
tOypoi  cìje  fapeua  molto  bene , che  non  era  quella  donna  per  refiller 
lungamente  alle forze  di  lui.  Anzi  perche  conobbe  il  tempo  con  vno 
ajJ'eJio  di  q»  ar  anta  giorni  inda jf e Bartolomea  ad  accettare  vna  pe 
cauij  di  quattordici  mila  feudi, e la  terra  di  Noue,  che  egli  per for- 
Zg  d armi  haueua  occupata . Hauuta  la  Rocca, e la  deditione  della 
città\pofe  in  grandiffimo  fofpetto gli  affari  del  Duca  Giouanni,  che 
diffidando  hor  mai  delle  proprie  forze  , e dubitando  delta  potenza 
de’  nimià  deliberò  di  partirfi  di  Italia',  onde  lafciata  Ifchiafitranf- 
frì  in  Prouenza.  . > 

Non  mancò  gii  in  lui  l'animo,  e l'intelletto,mà  fi  bene  tadere» 

Ze,ihe  ne’  maggiori  bifogni  t abbandonarono  lafciando particolar 
memoria  della  poca  fiducia,che  fi  dee  hauere  d'efito felice, in  ardue 
fpeditioni  quando  pendano  come  narra  il  Pigna  da  dan ari,  0*  ani- 
mi di  genti  ribellate.! mperoche  fe  riguardar  'vogliamo  i meriti  di 
lui  non  meritaua  di  e fiere  abbandonato'^  le  ragioni  che  haueua fopra 
il  Regno  erano  tanto  <viue,che  baflauano  à farlo  capace  d’ognifuc- 
cejfione. Per fe  Ueffo  era  amatore  delgiufÌo,e  dell’honePÌO'finchina- 
ua  alla  religione  mosìrauafifeuero  co’  trilìi'fienigno  co’ giudi i, circo 
fpetto  nel  trattare', amico  delproffimo,e  àelthonore  altrui.Di  modo 
chenò  mancauanoin  lui  qualità  reali , che  lo poteuano  condurre  al- 
Pacquifio  delRégnoìfe  da  chipuò  fojfe  fiato  aiutato',Mà  da  Vna  par 
te  haueua  il  Papa, che  pendeua  alla  contraria  parte',  la  T(epubblica 
’^di  Venetia,0‘  il  Duca  di  Milano  fauortuano  Ferdinando  Il  7^ 
Carlo,che  l' haueua  mandato  in  Italia  era  già  morto',  le  cofe  del  Re- 
gno tutte  difpofte  à contrario  effètto  di  quello  richtedea  lo  (lato  di 
lui , per  modo  che  non  era  pojfibile^  che fipotejfe  mantener  lunga- 
mente in  Italia, 
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'Anni^tì  fiord  Ferdittdndo  co»  f hauer fatto  prender  U Duca  di  Seffa^per 

/ 14^4  fifpttte  dt  nueue  cagioni fofpoglio  ancor  di  tutto  io  ftataxFiSfo  poi  U 
partita  del  Duca  Giouanni\pafso  con  molta  preflezT^  nell' Abruoc^ 
acqui  fio  quafi  tutte  le  cafiella  de*  Caldorii  afjèdth  il  Gua 

fio, che  per  mancamento  dt  'vettouaglia  t ottenne  da'  T errazSJtnii 
Dopo  queflo p opra  delio  Sfor7t^,e  del  Capuano  hebbe  ancor  l'ÀquL 
la',ancorche  molti  di  que'  cittadini  come partiab  degli  Angioini,de~ 
fderaferopiù  tofio  difarfifudditi  della  Chiefa  y che  ^venire fotta 
di  lui. 

Venne  in  tanto  à morteycbe fu  a*  1 6 ad  Agoflo  dell anno,  1 4^4. 
pio fecondo,che  in  'vero fu  'vn  lume  di fanta  thiefaximperochey  co 
me  defenue  il  PtgnayO*  altri  riufeì  di  tantaforter^,  e coilanT^y 
che  in  quella  'vltima  infermità,bencbe  affù  lunga,e grane  no  tra~ 
lafcìògtà  mai  le pubiltche,e  fegrete  audlen^eipreflò  l' orecchie  à gli 
Oratori  del  Redi  Francia, e del  Duca  dt  Borgogna',Chiamati  poi  d 
fe  i Cardinali  di  Santa  Chiefa  > ordino  che  fojfe  citato  il  Rè  di  Boe- 
mia,che  non  fentiua  troppo  bene  della fede:  Vdiua  ancor  del  conti- 
nuo le  dijfenfioni  di  diuerfe  nationi-,e  cercaua  di porgerui  quel  con. 
decente  rimedio. che  lo  fato  dilui  ricercauo^inhibendo, decretando, 
giudicando, figillando, ammonendoyC gafligando  quelli, che  merita  - 
«ano  di  ejfer  puniti.  Et  in  quel  giorno  fieffo, eh' e^tlafcio  la  rviruy 
due  bore  prima  della  fua  morte  chiamati  afe  i C ardinah, collante- 
mente  gii  e forti)  à douerejfer  concordi  nella  elettion  del  nuouo  Fon. 
te f ce, e congrautyC  falda  oratione  raccommandò  loro  f honor  di  Die 
la  dignità  della  Chiefa  Romana,l'imprefa già contra’T tirchi  deter 
minatala  faìute  dell' anima ftta  tutta  la  fua  famigUa,e‘fuoi  nipoti 
fpettalmente,pur  che  efji fe  ne  mofìraffero  degni  : Domandò  da  fe 
fleffo  tutti  I fagr  amenti  j e finalmente  in  tutte  le  cofe  moHrò  fegnt 
di perfettijfimo  Chrifliano.  Sul pu:o  della  morte  recitò  faldamente 
USimbolo  d' AtanafioìFu  grdde  amatore  delia  giù  (itti  a, e della  re& 
gione,  Vatfe  molto  nella  eloquen7xa',ViJfe  fS,anniyH<ue  mefi,  e 2 S, 
giorni . E lafciò  al  Collegio  de'  ^ardmali  4/.  mila  ducati  tforoyche 
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httueua  deir entrate  della,  Chiefa  raccolti  per fare  la  guerra  a T ur- 
thi.Semprefì  forT^i  di  accrefcer  la  maesì  ì del  Pontefice  .Non  refiò  1454* 
mai  di  perfeguitar  con  le  famuniche^e  con  le  cenfure  eccUfapliche  i 
Rè,i  Principi^  T irannt^isr  t popoli  à fefò  alla  Chiefa  ricalcitranti, 
finche  'veJeua  hauerlial  'ziero  conofcimento  ridotti,  fi  moHrò  af- 
fai contrario,  e collerico  con  Lodouico  Rè  di  Francia,che  cercaua  di 
diminuire  la  libertà  della  Cbiefa.Minacciò  'Borf  Duca  di  Modo- 
tia^che  effendo  feudatario  di  Santa  Qhiefa  hauejfe  cofi  alt  aperta fa 
uorito  le  afe  del  Rè  di  F ramiate  de'  Frante  fi  in  Italia, e Sigif mon- 
do Malatesia  nimico  della  fhiefa.ytfartano  molte, e molte  cofe  da 
dire  in  dimofraiione  della  grandetta  delt animo fuo\mà  perche  il 
Platina  tratta  à pieno  tutte  le  attioni  di  quefio  ottimo  Pontefice, co 
là  rimetto  ancor  il  benigno  lettore  , non  e fendo  mai  intentione  di 
fcriuere  in  quello  yolume  le  "vite  de  Pontefici  j mà  filo  di  toccarne 
conforme  alt occafìone  . Dico  dunque,  che  dopo  la  morte  di  Pio, le 
chiaui  diPietro furono  date  à Paolo  fecondo  cbiamatoprima  Pietro 
Barbo  Venetiano,che  cacciò  di  Vari  ofiìcij  molte  perfine  letterate  fi 
nelle  leggi  diuine,  come  humane'yO*  anco  l^oeti,  gp-  Oratori, fra  li 
quali  'VI  fu  titlefo  Platina,cbe  la  ^vita  anco  di  queSlo  Pontefice  y 
jfrijfc^e  che  per  effer  troppo  ardente  in  difender  U caufa  fua  Venne 
patio  in  ceppi, 

li  finedol  Oecimolètùmo  Libro. 
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CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Decimo  ottauo. 

A partenzjt  > che  fece  il T^uca  Gìòuàvkì  d’Angio  d» 
qitelie  noflre  fàrù , forfè  grAndiJfifra  corfiodtt*  aÌ 
Rè  Ferdinando  it Aragona , ysT afftcurarexìiri  tnoitd 
ripatuti&ne  del  fiofhe fuo  il  piede  nel  R egfto  di  CN^a- 
poli^ma  mito  Tnaggiortnente,quando  che  per 'parte 
Firade  fece  precipitare  que’  Baroni, che  gli  erano  flati  rtùe/li.^e- 
flo  medefmo  oggetto, hebbe  Francefco  Sforma  Ducadi  MiUno^on- 
de  perche  fapeua  nmno  poter  ojl are  allo  Fiato  di  lui,falm  che.  hco- 
mo  Piccinino, capo  della  f anione  Br acce fc a,e  di fujprem a riputano- 
ne  nella  mìlitia  dltalm'Vsò  quell' arte, thè  a' Principi  Tiranni fuoì 
ejfere  di  molto  conforto,  ^ 

fi  primo  adunque  con  dolci  mezs{i>ajpcurò  que  Baroni  ribelli, 
che  pojfcia  col  tempo  fatto  'varie  cagioni, fece  decapitare , attefo  che 
non  hebbero  l'occhio  à queU'aureafentenz^,che. 

Tyrannorum  in  principio  tanta  cftdextcritas,vtcorumdolumne- 
mo  qucat  intelligcre. 

Il  fecondo  •vsò  cofi  bene  t artefua , che  ne  afjicuro  il  Piccinino 
col  me%pt^d''vnmatrimonio.Era  ilPiccin'mo  •valente  di  perfona, 
giuditiofo  moltopie fi fìdaua  cofi  dt  leggiero', e però  come  quello,  che 
dubitaua  dell'animo  del  T(è,cercò  di  riconciliar  fi  col  Duca  di  Mila 
no, e di  ripor  fi  nelle  braccia  di  lui.  Onde  partendo  dell' AbruTgto  con 
cento foli  caualli,'venne  nella  Lombardia, e cercò  diridurft  à Mi- 
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/éOO.E  queHafìtrvnA  delle  cugionf  frincipAÌi^che  gli  Accelera  <lf 

ùmA  fuA  romnA\^ercu»he  giunto  dMiUno  com  fanello, che  per  t a»  145^* 
ticA  militÌAycbe  quiuift^tto  hAfteua  di  moli* unni, fu  con  tAnto  pÌAce~ 
re  di  tutti  V Accolto , che  non  fi  cApiuA  per  le ftrAde , per  Ia  molti- 
tudine  di  coloro,  che  'vfciuAno  Ad mcofétrArlo,ò perfAluArlo , ò per 
•vederlo, 

fi "^iftAyche  notò  quello  ApplAufòiper più  diJJìmulAril fuo  in- 
gAnuOyglt  diede  ’vtìafuAfigliuoU  nxtur  Ale  per  moglie  ^che  promef- 
/a  già  prima  gli  haueuaie  df  tutto  ciò  ne  diede  p Articolar  conto  alKc 
l' erdinando ,affnche  fitto  qualche  colore  t introducefje  di  nuouo  nel 
Regno  per  hAuerlo  poi  À f*r  morire, fi  come  fece  . T alfù  taHutiu 
dell!  vno,e  dell’  altrOyche  il  Piccinino  fi  ajfìcurò  di  fur  nuouo  ritor- 
no nel  Regno  di  Napofi , col  titolo  di  Capitano genérAle  di  tutto  l'e- 
fèrcito  T{egio . Mà  cofi  todo  fu  giunto  in  U^apoliy  che  •volendo 

in  capo  d’alquanti  dì  TÌtojenAr‘in  SutxnonA,'venne fatto  prigione  d* 
ordine  dellifiejjò  %e,eppÌA.nco  morto. 

Dietro  A lui  fegfii  quella  del Marrtano  Duc^  di  Seffa,fcnit^  fk- 
perfi  di  che  morte  eglino  moriffero . BSJinti  che  furono  quelli  due 
capi  della  f attiene  Angioma,  il  T^è pafsò  fòpra  Antonio  Cddora , te 
gli  altriyche  ancora  perfeuerauana  nella  ribellmeyttfi  efiendogtun 
to  co  tutto  l’efercito prfjfò  d Soanefece  chiamare  à fe  il  Duca  Mar 
tinoyche  m alto fo fpefo, e centra  fua  •voglia  •vi  venne. 

Onde  come  racconta  il  T ar.CAgnotta,htncbe  ne  foffi  in  quel pun- 
to affai  benignamente  raccoltoperchela  fua  Ueffa  confi: ien^  lofpa 
Menta', pochi  di  appreffò  ne  montò  vna  mattina  a cauallo  come  per 
pafieggiare-,  e quando  gli  parue  di  non  efier  veduto , dando  di fpru 
ni  al  cauallo  fi fuggì  via>Mà  egli  ritrouò  nel  pafiare  del  Saone  al- 
cuni caualeriycbeil  Re  fofpettandone  mandati  prima  vihaueua . 

Et  effendone  da  loro  prefoyo  menato  nel  campo  fu  mandato  in  Na- 
poli pr igiene ,e gli fù  tolto  lo ftato.Vi  reBaua  fola  Giouanni  T orelle, 
che  fin  al  Re  Alfonfo  fi  mofirò fempre  infedele . Mà  ancor  quello 
perfontp  d'armi  venne  alirettoadarre»derfi,ondecon  la  moglie^ 

efigli- 
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e figliuoli  "venne  cenfinato  in  SuiUa'^e  d indi  in  Ban^llonà.oue  foT 
ni fu  A vita  : Efìinto  che  hebbt  à queSìo  modo  il  Ferdinando 

quanti  ribelli  haueua  nel  Regno, ritornò  à V^afoU. 

Mà  paffiamo  alle  cofe  di  Tofcana\  e fendo  ^venuto  à morte  del 
I ^66.Cofmo  de'  Medici  v»o  de  primati  della  ’Repubbbea  di  Fio 
ren%a\nel fepolcro  di  lui  i per  yn  pubblico  decreto  fatto  da  que'  S e- 
notori  'Vennero  ferine  que(leparole,Cofìmo  de'  Medici  Padre  del- 
la Patria',  ^ioì  i di  fefantaiinque  anni,frà  l*  quali  nefpefe  da  tre- 
tanno  per  feruitio  della  %epubblica.egUfu  Qofmo  il  più  celebre, 
più  ricco, e l più  cort e fe gentil huomo  priuato,cbe  hauejfe  Italia , poi 
thè  ne' maggiori  bifògninon  folofouuenne  la  H^pubblica  di grofa 
fomma  di  danari, che  etiandioipriuati  cittadini  accommodiò  di  qua 
lo  lorofaceua  da  bi fogno  ; il  cut  modo  da  lui  tenuto  con  fomma  lode, 
fù  conofimto  dopa  la  fua  morte  ; Imperoche  ^volendo  Pdtro/uo  fi. 
gliuoto  riconofcerel  bere  diti  paterna  ritrouò,cbe  le  principali  fami 
glie  di  Fioreno^gli  andauano  debitrice  di  graffa  fomma  di  danari, 
ha  onde  fileggefche  tutte  quelle  famiglie,  che  dalla  fortuna^  di  Cofi 
tno  dependeuano  fi  ritrouarono  rtcche.Egli  'viuendo  edificò  in  Fi^ 
rentfi.,e  nelcontado  monalÌeri,e  palagi  affai  piu  alla  grande  di  ql- 
io, che  a cittadino  priuato  fi  conueniua',  e furono  tutti  quelli  edifici 
di  cofifatfiadobbamenti  adorni,  che  per  ogni  gran  Principe  far  eb- 
hono  flati  fu fficienti . Era  però  nel  re  fio  della  n/ita  affabile  man- 
fleto,  e benigno  con  tutti,non  riguardando  alle  gran  ricche?;^,  che^ 
egli  hauejfe  , mù  al  modo  difarft  amare,  conofeendo  la  rouina  de 
grandi  procedere  dalla  fuperbta,e  da  ogni  atto  immoderato  . Era 
ancora  di  molta  eloquenTta  per  dono  dinatura , ma  di  mediocre  let- 
tere ornatoinondimeno  conofeendo  quanto  queflaparte  foffe  necef 
farla  ad  <vnoicbe  reggagli  altri'fi  dilettò  fempre^  d’hauer  nella  fra 
Corte  haomini letterati  ondep  qfia  caufa  honorò  molto  Marfilio  Fi 
tino  grd  Platonico  cogli  altri  della  felice  Accademia  diffUa  etd.Fì- 
nalmete fù  tale  in  tutte  le fte  priuate,e  pubiche  attioni,che  no  è di 
maraukliafe  que  Senatori  di  Fioretta  lo  chiamarono  Pater  patri?. 
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' Poco  dopOiò  prima  evenne  ancor  à morte  Francefco  Sforzjt  ef- 
fendo  flato  fedici  anni  Signor  di  Milano , ^uanto^e  quale  fi  a fU^ 
to  queiia  Principe  in  guerra\digià  [ habbiamo  dimoHrato^che  fuo- 
ra  difouerchio  il  rammentarlo  in  quc (lo  luogo  farebbe  . Lafcio  dopò 
fé  '^n fokfgbuoio chiamato GaleaT^zjo , che hebbe fen^contrafio 
Ufucccjfwe  di  tutto  lo  flato.  , 

Ma  p affamo  à quella  di  Pietro  de'  Medici  deferii  ta  dal  Pigna, 
edaaltrifcrittori , mà  affai  più  diviatamente  dalTarcagmtta,' 
qual  dice  cof, 

Cofìmo  de'  Medici , che  molto  fìdauanellaperfonadi  Diotifal^' 
ui  S^rone'^nei fine  della  fua  'vita  lo  defiinò , come  procuratore  di 
Pietro fuo figliuolo . Mkgli  huomini^che  di  momento  in  momento 
cangiano  flato, e conditione  j auueane  che  ^Pietro  per  confi  gito  fini- 
Siro  diquefloDtottfaluii  cangiò  conditione  all' effer fuo -,  Jmpe- 
roche  •volendo  dopo  la  morte  del  Padre  rifeuoter  con  rigore  quel  da 
nara , che  l'iSieffio  fuo  Padre  con  molta  cortefìa  haueua  preSlato  à 
gh  amici  , fife  odiofo  à tutti  in  modo  tale,  che  que'  che  haueuano 
hauutoferuitio  cangiarono  pen fiero,  e cercarono  per  opra  dell'iBcffo 
Diotifalui  di  ter  gli  la  riputatio»e,e  lo  Baio-,  Luca  Pitti fù  il  primo, 
ch£ambttiofamente per  effer  molto  grande  defideraua  di  fucceder 
nel  luogo  di  Copmo.Pftccolò  Soderim  benché foffic  'vnito  con  cofiui, 
defiderauaperò,  che  la  Repubblica  con  maggior  liberta  fiotto  i fimi 
magiBrati  'viueffe.  Agnolo  Acctaiuolt^come  per  tcrzfi  di  queBe  no~ 
mtà',non  ilbene  della  Patria  ma  per  odij particolari  la  rouina  de' 
Medici  procuraua. 

Era  ancora  la  città  di  'Bologna  fu  queBe  parti ahtàimpel 
roche  parte  de'  cittadini fatiorendo  i Bentiuogli,e  parte  i Caneto/i, 
pofero  in  molto  tenore  queBa  città  j onde  Paolo  fecondo  Vene- 
ùano  , per  eBinguer  quefle  controuerfie  , cperleuar  Ciouanni 
Bentiuogh  di  quella  fuperiorità,  che  lo  faceua  Bar  come  Prin- 
cipe della  citta  di  Polonia  j ordino  al  Cardinale  faprantea , 
^ritornando  alla  fua  Legatìone  di  Bologna, douefp(fen7^a  kaucr 
•>  PdTtc  Sccondst  M m m it^uar- 
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tifvuArdo  aUc  capitoUtioni  de  Pontefici pafiati ) Annullar  tutti 
le  cjnfhtutiom  di  quella  cittì  , per  tafirenAre  la  potens^a  del 
'dentinogli , e d'altri  Cittadini  > che  afpirAuam  al  dominio  di 
Bologna . 

^efla  rifoltttione  fenz^  alcun  dubbio  tra  per  partor  'tre  'vn 
grandijfimo  incendiò  diguerrAife  il  Papa  fatto  ameduto  degli  an^ 
damentì  del  Duca  di  Milano^  e di  Giouanni  'Bentiuogli  non  prò» 
uedeua  al  tutto  j onde  dijfimulando  qutlpenfieroycbe  era  per  man^ 
dar  ad  effetto  iptnto  col  fubìim  are  CiSlefiò  dentiuogli  di  condurlo 
ad  un  manifitllo  frecipitio^e  di  concitargli  l'odio  de  gU  altri  mag^ 
gìormente  contra,i  quait per  occafione  dt  competenza, e di  emulano 
negarriuano  con  lui.  tiara  come  quelloy  che penfaua  d'arriuare  per 
que(ÌAlirada  ì quelle  co fe  che  già fi'haueuapropotie  nell'animo 
fuo:Ajfentì  alla  confermatione  degli  accordi  fatti  co'  Bolognefi da 
fuoi  anteceffori  in  quella  guifa^tcome  narra  il  Vizjjtno . 

(^be  di  naouo fojfero  confermate  d Bolognefi  le  conceffioni  de*  Pon 
teficiì  mi  che  il  Senato  mantenendo  fempre  il  nome  di  fediti  Rifor- 
matorii nonfolamente  come  prima  fedkiSenatoriimà  njendum 
nhaueffe'^qualt  nò  come  prima  fi /àlea fare  dt  tempo  in  tempo  firn» 
ta fiero  j mi  come  pochi  anni  addietro  da  Giouanni  era  flato  mejfb 
in  ufknza  durajferoin  uitanel  magi  firato  j e che  dieci  di  loro  fò- 
Urnente  fedcjfero  in  fonfigUoper  fei  me  fi  e gli  altri  dieci  i tiìcen- 
da  per  altri  fei\mi  che  in  ognitèmpo  Giouanni  Bentiuogli  fede  filli 
f fofie  capo  del  Senato;  O-  hauejfe  autoriti  di  dar  fempre  due  "Voti 
in  ogni  fcrutinio.  E quello  fece  il  Ponteficetcome  dt  fopra  accennato 
babbiamo , per  fare  che  in  talgui/a  Giouanni  per  inuidia  cadtffe  in 
dif gratta  de  gli  altri  gentilbuomini , i quali  fi  riputauano  di  tanto 
mento, quanto  lui. 

Era  il  configùo  del  Papa  fondato  fopra  l'efperienzà  delle  cofe  paf 
fate\  mi  non  in  tutto  accommodato  al  fatto  del  Bentiuogli  : perche 
que  fio  farebbe  fucceduto  quando  il  Bentiuogli fojfe  fiato  odiato  fe 
w»  in  tutto  almeno  dalla  maggior  parte  del  Popoloimi  erano  gli  am 

mi 
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/»!  de  Citt  Adirli  difpoHi  al  contrario  ^ ùenche  alcuni  pochi  de*  primi 
pali,  come  erano  i Canetoli^odia^eroionde  (juefiefolononerafuffi  ' 

dente  à farlo  preapitarei  nn^i  la  determinatione  del  Papa  fu  ogget  - 
to  pottffmo  a confermarlo  nello  Hato^nel  quale  il  Popolo  defìderaua 
di  njederlo'perche  olir  alia  con fer mattone  de‘  Capitolifatti  da'  fuoi 
àntece^ori',egli  vaggiunfe  tutto  quello  i che  dimofratohaùhiamo , 
che  hebbefor^a  di  ltgge\e per  quella  Sirada  egli  ottenne  in  breue^e 
fen-KA  contrarlo  il  Principato  della  attàscome  dimoSlra  il  Pignaie 
più  diflintamente  il S^i^tjno» 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  de' Fiorentini  j Diotifalui  C^eroneiol- 
tra  t hauer  dato  fmSlro  confìglio  à Pietro  de'  Medici, cono fcen do  ap 
preJJòjCbe'l  l.dtti  era  poco  atto  ad ottenner  U fedia  di  ffo(imO:procu 
rò  per  "nane  firade, che  tutto  Chonore  cadejfe  nella  p fon  a fua.^uet 
lo  poi  che  accrebbe  maggiormete  t odio  de'  cittadini  "verfo  di  Pietroy 
fi  fu  il  ueder, ch'egli  ttattajfe  di  dar  à Lorenìt^fuo  primogenito  Cla 
tue  Orjtna  per  moglie  y quafi che  in  Fioretti;^  non  fojfe  donna  egua- 
le à luùonde  di  quello  atto  "penne  afai  biafimatOyC  calunniatos  Ma 
quefie  calunnie fono  il  più  delle  "Volte fufatate  da  que'  che  non  "vor- 
Yebbonyeder  gli  altri  fubblimatiyO  per  'via  di  parentadi^ò  da  beni- 
gna fortuna . La  onde  fi  come  quelli  tali fatti fcordeuoH  de’  bene- 
fici riceuuti  da  Coftmo  pajfato  cominciarono  à contaminare  cantra 
la perfona  di  Pietro, cofì ne  anta  attefero  alt "otile  comune, mà  al prò 
pria  intereffe  ,che  gli  acceeaua  nelle  principiate  controuerfe.Qtmin- 
eiarono  per  tanto  ad tffere  in  molte  cofe  contrari  alt attioniye  uott  di 
Pietro, e con  formar  •varie  conuenticoie, tirarono  neilor  parere  cer- 
te pfone  feditiofcyche  fatto pretello  di  dar  alla  Repubblica  la  Itberr 
tàyfifòttofcrifero  ad  una  lilla  in  grane  danno  de’  Medìci.Mà  Pie 
troyche  tutta  que  (la  pratica  fcoperfe  col  mezptS  di  “vno  de'congiuratr, 
diede  il  carico  ad  fVno  de'  fuoi  più fidati  di  fare  alt  incontro  un’al- 
tra Ufi  A di  quelli,  che fuoi  amici  f offro',  onde  ritrouo  che  motti  di 
quelli  Ueff , che  ntlt altra  Ufi  a cantra  di  lui fritti  fi  erano', amor  a 
quiuiftfriueuano.Egli  da  •vna  tanta  inll abilità  de  gli  atmcico- 

Mmm  2 com- 
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[fjo/cL’n^Oy  q finto  dì  leggierofojftro  aHÌ  queft  tali , à ftorma^o  ni 
dMcirodìUn  ftefjo,  e dell  a liepuùbhcti  wjieme  \tomindo  Ad  cf- 
f.r  mollo  bene  Auuifato  di  guanto  doucua  fare  ^ edachiJidoue~ 
Magnar  lare,  fon  tutto  ciò prefentendo  da  lì  alcuni  mefi^comei  co^ 
giurati  trai  tauano  di  ammazsjtrloye  di  tirar  ad  ntn  medefimo  tem 
po  il  ^Duca  di  Modona  con  molti  armatifer  difefa  della  loro  città^ 
certificato  che  fu  appieno  d'ogni  cofa\ per  preuenire  i nimici,  ejfeu- 
do  in  C areggi  alquanto  infermo  firiduJfeinFiorenot^}  ouehebbe 
con  molta  preUit^Tj  il  fegutto  de  gli  amici . ^utui  come  è il 
folito delle  feditiompopolariìciafcunaparte  (per  ejftr già  lecofe  in 
termine  da  non  poterfi più  na/iondere  il  fatto J cominciò  à prender 
tarmi-,  recando  fola  il  Pitti  in  cafa  per  dubbio  di  perder  la  'vita . 
Ansdper  non  parer  col  penale  delle  pratiche  paffute  efortò  ilSodert- 
ni  à douer  fare  il fimtle  j accioche  la  Tlepubblica  loro  non  fo(fe  per 
dare  di  mez^  in  queHa  occafione. 

Raffreddati  che furono  per  quefla  tiratagli  animi  de  cogiu- 
ratif  alcuni  di  loro  per  non  parer  colpeuoli  di  quelle  copi  che  tende-- 
. nano  ad  'vna  manifedìa  rouiua  della  loro  Repubblica}  andarono  à 
ritrouare  Pietro  de  Media , che  per  n/na  certa fua  indifpofitione 
Uaua  in  letto  ^mà  haueua  il  Palagio  pieno  d'huomini  armati, che  la 
guardauano , anche  le  firade  cC  ognintorno  domandandogli  per 

tanto  U cagione  di  quefla  nouità-,e  di  che  fofpetto  egli  'viueffè  ri- 
fpofe,  e difie , che  cagione  del  tumulto , e di  quefia  nouità  erano 
fiati  coloro iche  infegreto,0'  m paìefe  haueuano  cercato  di  torre  à 
lui  lo  flatOy^  anco  la  'Vita}  e ebep  difender  fiera  flato  sforzjito  à 
prender  t armi'yCiò  detto  fi  yolfe  poi  à Diotiplui,e' fratelli  jche  era- 
no iui prefentii  e difie  loro , ch’e' graui  benefici  riceuuti da  Còfimo 
pio  Padre  non  meritauano  d'ejfer  premiati  con  la  punta  del  ferro  y 
mà  con  U proua  delle  cofe  operate  da  lui  mentre  n/iffe  à beneficio 
della  Repubblica,e  de' priuati  cittadini:  E perche  apprefio foggiun- 
fe,e  difie, di  egli  defideraua  di  'viuer  quieto  nella  patria fua } furo- 
no ancor  per  quefio  oggetto  depofle  da  ogniparte  l'armi . 

Mà 
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Ma /òprauHenendo  il mefe  di  Settembre^fU  creato  il  Confalo^  d* 

nere  della  7[e^t:ùl!ica  co»  tata foddisf attiene  della fati  ione  de  Me  i ^6j 
dtci'yche  ^ae\  che  già fimofirarono  contrari  dubitando  di  ejjèrpcr 
queHa  Sìrada  mandati  abbajfo'y  toflofe  ne  fuggirono  mia  j “Z^w  ti 
fxluhe’l  Soderini  fi  rtcouer  arano  in  Vcnetia-,^  Angiolo  Accia  ino- 
li in  papali ^ e cop  molti  lor  partigiani  in  altri  mari  luoghi  d’ Ita- 
liani quali  tutti  Jurono  toflo  dichiarati  ribelli  ; Luca  Pitti, come 
quello, che  da  Pietro  era  Piato  ajjìcuratofì  re  Piò  nella  città\Mà  fio 
mirabtl  eofxil'veder,come  admntratto  gli  amici  di  Pietro  dalla 
parteoTt^  di  quePli  cittadini  cangiajp.ro  la  beneuclcn^  di  hi  in 
tanto,  odio-,  onde  fi  come  prima  ilfokuano  corteggiare  bora  lo  difpre 
giano,  et  odiano  à morteychiamandolo  ingrato  disleale,  e nimico 
della  Patria',  Egli  che  tutte  quePìe  cofe  mdiua,p foffr tua  con  mol- 
ta patienKjt.  , , 

- fnianto  ejfendo depderofoilD^eroni,e  l Soderini di  farguer- 
ra  alU  pa  tria  loro  per  cacciarne  i loro  auuerfarii,  T irato  al  loro  mo-  ' 
lere  Gto.Francefco  Strozzi, che  era  con  Palla fuo  padre fato  molti  . ; 

anni  innanzi  cacciato  di  Fiorenza,  e con  gran  credito, e ricchezgtp  fi 
yiueua  in  Ferrara:  cominciarono  à menire  in  ifperanzp  di  futuro 
rimedio.  « i 

- , ^ePli  con  molti  altri fuorufeìtì  riducendo  fi  in  Venetia  in  quel 
Senato feppcro  coli  bene  narrar  le  lor  calamità  , e quelle  di fua  pa- 
tria,che  calunniando  apprejfo  la  famiglia  de'  Medici  dimofirarono 
come  ella  hauejfe  anche  già  cantra  moglia  de  gli  altri  cittadini,  con 
fauorire  Prancefeo  Sforza  Duca  di  Milano  tolto  *a  ZJenetiarùt oc- 
xafione  dt infignorirfi dello  Plato  di  Lombardia',  U^e  commojfero  in 
nodo  conquePle,0*  altre  parole  quel  Senato,che  tindujpt  0 à pren 
dettarmi  cantra  la  città  di  Fiorenza. 

Per  tato  Bartolomeo  Coleoneda  Bergamo  Capitano  de' Veneti  ani 
pafsòàquePla  tmprefa  congiufioefcrcito,  e conlutHercole  d' E Pie" 
mudalo  dal  Duca  Borfo  infauorede' fuorupiti  co  molte  gettcome 
narra  il  T ar  cagnotta , ch'io  tqfio  luogo  vò feguedo  di  parola  t pania 
Paite  Seconda.  Mmm  5 come 
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come  ifuillo^cbe  dìhgeatemcnte  hà  defiruto  ejuefii  particolàri co/t 
dicendo. 

Haaetéano  i Fiorentini  à perfuafmne  di  Pietro  de'  Medici fatto 
nuoua  Lega  con  Galeaic^  T)uca  di  Milano,  e con  Ferdinando  Rè 
di  U^poliionde  in  queiìa  occafióne per  a jf  curar  la  città  da  ogni  ri 
pentino  affatto, hebbero  ricor fo  à quefli  due  potent  afriche  gli  diede- 
ro ^n  gr  andiamo  aiutoflmperoche  Alfonfo  figliuolo  di  Ferdinan-  , 
di  'Zìi  'verme  in  perfona  con  "vn  efercito\<(S'  il  medefimo fece  il  Da 
là  di  MiUoo.Haneuam  ancor  i Fiorentini  per  generale  delle  loro  ge 
te  derigo  da  Feltro fìgnore  d !''rbino, che  di  fubtto  fi  'vnìcon  le 

genti  del  Rè  Ferdinando, e dello  Sforila  , che  fi fermarono  à fa . 
firocaro  Caiìedo  de'  Fiorentini  pojio  alle  radici  d<^ll' Apennim , O* 
è il paffo  della  T ofcana  nella  "Rpmagna.il  Coleone  dopò  f bauer fat- 
to qualche  danno  nel  contado  de'  nimiciyerafì  ritirato  tn  lmota,e  fa- 
ceua  •verfò  de' nmicipochijfmo profitto'.,  efiendo  che  non  sinduce- 
ua  al  generai  fatto  dar  me  , màfè  la pajSaua  con  alcune  leggieri 


•'  fcaramucce . 

IFiorentiniiche  conobbero  ne  fuoi  moka  lentezjjt  d'animo, che 


fu  le  prime  haurebbono  potuto  ridurre  il  Coleone  tn  'vno  e fremo  pe 
ricolo-, ter  minarono  di  licentiar  la  perfona  del  Duca  Galeatptp  j thè 
come  in  efperto  dell'arte  della  guerra  non  fxpeua  rifoluer fi à quel- 
le cofe,che  ricercaua  lo  flato  loro.  Onde  per  queHo  oggetto,  e per 
indurlo  à far  nuouo  ritorno  à (fafa,gli  di  fi ero,che  ancorché  la  pre- 
fenxjt  fua  defie  à quella  imprcfa  marauigliofa  riputatione,  non- 
dimeno hauendo  più  curala  falute  dt  lui,  che  il  proprio  como- 
do, teneuano  per  bene.,  che  per  ejfere  nUouo  nel  "Ducato,  accioche 
nell' ajfentia  fua  qualche  muda  nelle  Siato  fuo  non  nafcejfe  fe  ne  ri 
tornaffe  à dietro  lafciando in  foccorfo  de'  Fiorentini  •vna parte  del- 
le fue  genti 

Galeazp;p,à  cuiparue queSloconfìglio buom,fe ne  ritornò  toSIo 
in  Milano.  Dice  in  Pigna , che  fui  principio  di  queSii  moUuitl  Du- 
ca horfopermefe  che  Hercole  fuo  fratello  saccomodofJeco'Vene- 
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tlam  eoa  U condotta,  dt  mille  quattrocento  Caualli  « e col  piatto  di 

. , r J-  J '■  Ch'ifia. 
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Seguendo pofeia  il mefe  di  Marzo  s’incarnino que fio  Principe  co 
quattordici  mila  foldat inoltre  a’  Fuorufciti  Fiorentini  tra  caualli^e 
fanti  alla  Sfolta  di  LugOiCffendo  accompagnato  da  Pino  Ordelaffi  t 
e da  A4  arco  Piofignorc  di  Carpi-^da  AFlorre  p gnor  e di  Faem^,y  dai 
Fichi  fignori  della  Mirandola  j da  Aleffar.dro  Sfarti^ fatto  nimico 
di  Gaìeazjjf f*io  nipote, dà  Braccio  F'eccbùje  Silueflro  Conte’,e(fen- 
done  capo  il  f oleone , che  fi  andò  poi fempre  più  ingagliardendo, per 
aprir p U iìrada  al  paffaggio,  che  intende  a 'voler fare  in  Tofjcana^ 
andò  per  dirittura  à piantarft  fotta  CeHrocaro. 

il  Sardo  'Vuole , che  il  Coltone  haueffe  penpero  di  prender  Imo-- 
U\e  che  per  quefh  oggetto  i Fioretim  fpediffero  in  aiuto  di  T addeo 
Alidopo,,cheerafignore  di  quefia  città}  Federigo  Conte  d’Vrbino , 

Alfonfi  Duca  di  Calabria  pgliuolo  del  Rè  Ferdinando  con  fei  mi- 
la  Caualli', e dopò  qucfti  il  Duca  Galea-z^,con  'ventidue  fquadre 
di  CauaUeria,e  cinquemila  fanti. Mà  cheilColeone,chepenfauadi  Vedi  il 
andar  fitto  f mola',  'veggendop  quepinimici  cofl  potenti  in  con- 
tra,effendo giunto à 2 i.di Marabù  Caprocaro  CafìeUo  de’  Fioren 
tini  in  Romagna  nel  contado  dt  Forlt,dando  "volta  cercò  di  ridurre 
l’efercito  à S aletta  nel  Bolognefe  apprejfo  ilponte  chiamato  Poìle- 
dr ano, che  borf  dice  Betiuoglia  per  lo  Palagio  fabbricatoui  da  Gio^ 
uanni  'Bentiuogli. 

Ritornando  al  Pigna.dice,cfo  e’  collegati  della  Repubblica  di  Fio 
ren%a,bauendo  fatto  lor  Capitano  Federigo  Conte  d'Frbino  lofpin- 
fero  di  fubito  nella  Romagna,^  impedire  il paffi  a'  nimici,  e per fic 
correre  anco  t Alidofìo,che  era  del  continuo  affediato  da  Aleffandro 
Sforzjt>T  enendoCi  in  canto  Federigo  "ver fi  il  Lidice  riceuè  ti  ficcar- 
fi  del  Reame  difei  mila  caualli  condotti,  come  poco  fi  dicemmo,da 
Alfinfo  *Duca di  Calabrie  dopo  quefio,cbe fù  a’  it. di Marzp  fi 
*voì  ancora  coiDttca  di  Milano, 

In  tanto  il  Galeone  leuictofi da  Calirocaro , e congiuntofi con  lo 

Mmm  4 Sforai 
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Oirifto  ' , <be peroccafione  de  mmicihaueua  aòÙAfidonato  l'ajfedia 

d'lmoU\s'a,cc&mpo,c fortifico frk. Fae?)s^,e  CotignuoU  . ^ppTcJji 
faggmgne  il  Pigna, e dice.  * 

. O^on  molto  dipoi  il  Duca  di  Milano  con  lutto  T e fer cito  alloggio 
à San  Profpero  dell’ ^ mole fe  j e <tjìHo  <he  Bartolomeo  Ufciato  d 
htogo^che fòrti ftcaua Jìtiraua'verfo^acnsta^  andò fegmtandolo 
d alloggiamento  in  aUoggiamtntCie  poflojìad  ajjediar  Bordano,  Ca 
Bello  del  Faentino^vi  dimorò  tanto  fenfa  che  fuccedcjfe  altro  di  ri 
lieuo  -,  cbe  a'  quindici  di  Luglio  que  di  dentro  Je  gU  diedero  d 
accordo . •. 


Galeazgto  fatto  queBo  fe  riandò  à Ftorenitjt , ò perche  Pietro 
per  Bahilàre  meglio  le  cofe  fue  thauejje  indotto  à girui  j ò pure 
perche  eglififofemofo  da  fe  per  trattar  qualche  accommodamen» 
So  co’ fuorufcitijouero  per  procacciàre^mentre  ch’e’  Fiorentini  era~ 
no  nell'ardore  del  hifigno , gli  auan^^t , che  doucuano  dare  per  le 
Leghe  p affate. 

P affando  ancor  più  oltre  t i Beffi  Pigna Joggiugney  e dee  j Pari 
tifo  che  egli fùy  occorfe  che  d <Z)enticinque  del  mefe  Be§o  , il  Co^ 
leone  nel  'voler  alloggiare  alla  Molinella,con  tutto  che  per  gli  auuU 
fi, che  il  Duca  Borfo  diede  al  Pontefice  hauefie  i faldati  Banchi  del 
lunga  cammino}  attaccò  co'  nmicì,  che  lo feguitauorio, il  fatto  dar* 
me'y  che  durando  dalle  fedict  bore  infino -a  fera  apportò  diuerfe  in~ 
clinationi  di  fortuna.  Ma  egli  però  con  la  perdita  di  due  mila  cauak 
il, de'  quali  mille furono  ycafiyC  mille  fatti prigtonifhebhefiàalmen 
te  la  peggiore, e non fenzjigrauc  danno  degli  auuerfari,per  reperto 
mafiimanvente  d' alcuni  per?f  dianigliena  da  campo,  che  ad  bora 
rincominciarono  ad  ‘vfare,lame  prima  non  erano, cbe  pet^gran- 
di  da  batteria.  ' 


Hercole  dEBc^che  nella  battaglia  era  Baio  ferito  da  nona  fpin 
garda  in  non  pie  con  tutto, che  il  colpo- fi  come  poi  fi  noedde,fofe  pe* 
rtcolofofen’\a. alt  rimente  gire  à medicar  fi}  rìfirinfe  il  meglio  delle 
gentile  di  nuouo  appiccata  la  Truffa feguttò  di  combattere  infinóolls 
. . i • ~ mite 
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wtte foUtJjlntA  i oue  Apprejfo  pofe  in fugn  legtnti  i tAlfonfo  Duca  ' 

di  CaUbriaìCome  ettandio  uUijìiA  il  Sardo . 145^  ' 

Bora  perche  sù  queflo  tcpo  Filippo  fratello  del  Duca  di  Sauoia» 

Jt  ’ooìfe  d dami  del  Mar  chef  e di  Monferrato  ^ e del  Duca  di  MU 
lana  j operarono  i VenetUhi  col  Tapa  ch'era  loro  cittadino , che  fi 
maneggiajfe  la  pace fra  Fior  et  ini,  i loro fuorufeit^  U quale  pur 

anche  per  opra  di  ''Borfo  Duca  di  Modona  'venne  trattata,  an?;» 
canchiufadopo  molte  ^e  moli  e difficoltà  che  furono  pofie  in  campo 
da  tutte  due  le  partì'.  Sgli  di  primo  tratto.,  per  poter  più ficuramen.- 
te  trattar  l’accordo , cauò  'vna foSpetfione  d'arme  j e poi  con  gran.» 
dijfimo  Hudió , cerco  di  rimuouere  Signori  yenetiani  dal patrocU 
nto,  t he  voleuano  tenere  di  F órlìidi  Faenza,  e di  Pefaro  ; il  me  de  fi- 
mofece  'verfo  il  Duca  di  Milano  ^ che  yoleua perjeuerare  in  quel 
di  Bologna.,e dimoia.  ' 

jipprejfo perche  Pietro  de*  Medici  Cercaua  d‘ alldtanarfi da  ogni 
accomodamento  .,ptr  il  fomento  che  haueiia  dalla  famiglia  Or  fina, 
perla  fpqfalitio  feguìtotrà  Loren^  fuo  primo  genito , e Clarice 
Orfina i mando  Francefilo  IFCefello  firn  Ambafc'iadoreà  Fioren- 
Zjt , perche  à quella  Repubblica  parlaffe  nell' wfr aferitto  modo,  co- 
me teflifica  il  Pigna . 

^^anto  prontamente  il  T)uca  mio  fi  fia  moffo  per  la  quiete 
d! Italia , C?"  inparticolare  per  rifpetto  di  queHaB{efubbhca,e  con 
quanta  difitcoltàhabbia  fatto  fùccedere  nona  fofpenfione  d'arme 
Col  f Aticar fi  indefe fi  amente  per  mantenimento  di  lei  , come  ha 
fatto  in  fino  al  dì  d’boggi\  yoi  Signori  non  fola  dal  riporto^ebe  bau- 
rete  hauuto  ordinariamente  d.all‘ Ambafeiadore  'voiiro , mà  da 
gli  effetti  inéffi  il  potete  raffigurare  coft  rviuamente,  che  non  fò 
meìliero  ch'io  ' puhfo  mi  diiìenda  in  certificarui  del  buon  ani- 
mo fuo  i e come  il  beneficio  della  pace  tocchi  affai  più  que'  che 
fono  in  guerrà  nella  gufa  che’ i. non  confeguirla  potrebbe  efier  h» 
ro  di  graue  danno  > e come  egli  perciò xhe  *viue  neutrale  > e no» 
è in  termine i ne  ragioneuolmente  'vijuò  effere^  d yfeire  perforo;^ 

della 
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‘ della  fuA  neutralità } habbia  da  curar(t  meno  che  gli  altri  d'accor- 
do, che  fig'4A , ò di  progrej^o  di  difcordia,  che  noada  innanzj  j 'voi 
parimente  il  'Vcdeteja  modo  tale , che  non  accade  ch'io  prenda  fa- 
tica di  perfuaderui  che  non  'vi  corra  tanto  del  proprio  interefe  di 
{ut,  che  la  pajjìoae  dclfuo  profitto  debbaifidurlo  à inf fiere  /òpra  il 
proposto , che  ha  fatto  tenermi  con '•voiquelii  giorni  addietro. 
MofSo  adunque  drt  quello , che  giudica  conuenirfi per  ytile  untuer- 
falcj  e per  ifpetialc  di  quello  dominio  j mi  ordina  ch'io  rìfponda  al- 
le quattro  oppofttiom , che  ^voi  mi  f aceli  e intorno  al  negotio  della 
p4ce . Primieramente  quanto  aU'inconueniente , che  dite  per  conta 
del  Coleone , eh' e nominato  nella  tregua  per  capo  dell' efer cito  nimi- 
co, tal  che  non  fi  facendo  mentione  de'  yenetianif  potrà  fempre  ef- 
fere  in  podeflà  loyq  il  diftufbare  ogni  cpmpofitione,  che  feguiffe,  co- 
me que'  che  non  'vì  fojfero  compre/ dentroipnon  nti  è dufbio ch'efjl 
non  negano  di  non  hauerfommin'iffrato  tutto  ciò , che  bifgnaua  à 
quello  Capitano-,  e che  per  ciò  e(Jendofìdifcoperti  cantra  la  Lega,nd 
potranno fuggire  di  non  effre fpecificati } quando/ 'venga  à qual- 
che forte  d' accommodamento -,  foprache  fi  fono  lafciati  intendere 
coft  alla  libera, che  ciò  è certiffìmo-,  mà  à far  eh' e Sfaldati  folfendef- 
fero  t arme-,  ballò  che'l  Coleone,  che  comandaua  loro  affolutamente 
fi  fottofcriueffe.Onde  perche  la  tregua  e per  ifpirare  fra  pochi  dì, no 
e più  necefiario , che  fi  faccia  altra  opera , perche  la  Repubblica  di 
XJenctia  habbia  à confermarla. /Ila feconda  difiicoltà,cbe  confile  - 
nei'a  forma  del  compromc(terfi,la  quale  quando  non /offe  conditio- 
nata,  /potrebbe forfè  arbitrare  quello, di  chele  parti  non  fi  contenr> 
tafero-,  fi  rifpmde  con  molta  facilità',  pffcioche  fé  bene  il  Pu‘^a  mio 
non  farebbe  mai  per  toterare,  f he  fogli  legafiero  le  mani  di  tal  ma- 
niera , ch'egli  non  poteffemetterle  in  que  fi  a trattai  ione  con fio  de- 
corai non  è però  che  tanti  altri  arbitrameti,che  (i  fono  fatti  da  mol- 
ti anni  in  qua, nò  infegnino  come fifi.a  proceduto  nel  farli:  effendofi 
prtmìktentato  gli  animi  de  g(  interefiati , e porto  loro  tutto  aò , che 
era  bifògno  che  fapefftrp  col  dar  campo  che  contradiceffiro , e col 
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renderli  capaci  di  quelle  conclufioni , che  necej^ariamente  jtdouef. 

/èro  prendere  : per  modo  che  non  fi  è mai  venuta  à laudo  alcuno , 1467  ’ 
che  dall vnk  banda  3 e dall’altra  non  fifta prefuppofio  ò in  tutto , ò 
in  buona  parte  queUo^  che  t Arbittatore  hauejje  à pronuntiarejper 
eljer  troppo  diuerfa  la  qualità  delle  dichìarationitch'  e'  Principi  fan 
no  in  gr  dui  caf  dt  Statile  majfmamentein  materie  di  pacete  quan 
do  hanno facoltà  d'accompagnare  C amie  ab  il  e concordia  à quella  de- 
ter min  at  ione  ^che  più  pare  al  giu  ditto  loro  i dalle fentenxj  de’priua^- 
ti  giudici.  Si  che  non  hauete  à temere  che  fofe  per  venirfi  ad  alcu- 
no ftabilimento ,fen%a  che  prima  la  còfa  non  s’hauejfe  conferita  con 
Votj  incamminata  co  i ogni  più  poffibde  Volita  foddisfattione  à 

quel fine,  che fffe  propoflo.  h\eàl padre ^ne  il fratello fuo,ch‘ac- 
commodaroTioquafitutteìedifferenze  cC Italia  de'  loT  tempi,  tin» 
tefero  mai  d'altra  manierafeo»  iuttò  ch*e  compromeff fatti  in  loro 
fofirv  latghtjfìmi,  e feni^  alcuna  co?idttinne,ché  Hrtgnefeil  Coni- 
promiffario  à propalare  la  fua  intentioneyne  ad  altra  indignità.mù 
'il Duca  di  Milano, ch'è  quel  ch'ha  indotto  voi  à fare  quefia  riebie^ 

Pia , U quale  egli  hà  fatto  parimente  per  efferf  trouato affai gto- 
uanetto  nel  tempo  de’  tramagli  di  Francefeo  fuo padre, non  ha  tanta 
notitia  di  quelli  particolari,  che  poffa  comprendere  quel  che  voi  be- 
ne efperti  de’ moti  del  mondo  potete  'veder  beniffmo.  Quello,  che 
dite  nella  terTta  obiettione  circa  il  Papa,  che  no  moflra  animo  d’en- 
trare in  accordo  alcuno , che  fi faccia , talché farà  fìcuro  degli  altri 
'Potentati,  dtfarmati  che pano,  egli  altri  non  fi potranno  fidare  di 
lui  \ è Veramente  degno  di  confideratione,  e farebbe  anche  di  Van- 
t aggio  f e non  che  t argomento  medefimo fi  ritorce',  percioche  C Vnio- 
ne , che  fegutfe  trà  gli  altri,  caufèrebbe  che  egli  non  vi  aderendo, 
rimane fie  preda  loro'!  e tanto  più  nonfitrouandofùr3tp,che  ciafeuno 
'Principato  de’ primi  di  quelli,  che  di  prefentefono  tràfe  alle  ma- 
ni,non  le  coatrapefi.  E perciò  da  credere  ch’egli  vedendo  Hrtgnerfi 
n/na  confederatione,non  rvorrebbe  à partito  alcuno  ri maner  fuori. 

Mà  quantunque  il  Papa  non fia  neceffano  alla  pace  ,fi  come  anche 

non 


Digitized  by  Google 


^24  iV  DELL-ISTGRIA  D'ITALA:. 

Anni  Sfjoff  Jf  ricercò  ilPontcfice , che fedettA  nell' anno  cinquanta  quat- 
Hr,fen'^dqudU-y/e  ben  la  Sede  Apoflolica  era  in  maggior  riputa- 
\m)e , che  non  è bora  ,fe  ne  concluje  runaltra^  che  hebbe  laogOy  ne 
* per  non  rui  cIfcregU  dentro  re  (lo  di  fofientarft  j nondimeno  il  Du- 

ca mioycbe  ha  qualche  auuìfo  fegreta  del  de  fiderio  di  fua  Santità  , 
che  haurebbe  caro  che  fe  le f ace f e queUo  honore  di  celebrare  quefla 
paceycon U prefen"^,0*  autorità fua^maneggiata,^  (labilità  che 
giù  fojfe  prima  da  altri , e che  ejorta  lui  à qudlo  ; f contenterà  di 
pigbarne  il  carico  ,e  la  fatica  te  di  lafciare  che  l rpapa  n habbia  il 
godimento,e  la  gloria,  che  ne  defederà.  Ha  poi  d'hauerepiù  maturi 
penfamenti quello^ che  nel  foggetto  de‘ Fuor ufeiti  eviene oppoflo 
nel  quarto»  ^ t>himo  luogo'ypercioche,  ancor  che  •tjoinoninttn- 
diate  d’aff curatili  P-  ehe  queHo  per  auuentura fa  il  più  importante 
articolo  fu  cheyi  fermiate  j pero /quando  negli  altri  tre  rvi farete 
acquetati,  potete  tener  per  certo,  che  non  wi  mancheranno  tempe- 
ramenti: e che  quando  non  f tremino ^effendo  queflp  'vn  punto  cof 
ejfentiale,  non  f n/errà  mai  à determinarlo,  fe  non  con  (interuentp 
delconfenfo  njoPiro . Ora  perche  il  mio  IPrincipe  coFtuma  diproce- 
dere fneeramente  con  tutti,e  ma(fme  con  quefta  Tgtpubblica\non 
•fittole  lafciar  di  dirui  con  la folita  fua  libertà , il  quale  file  sà  an- 
che molto  piacerai  j che  non  i fopradetti  quattro  impedimenti  yi  ri- 
tengono , mà  i pcn(teri , che  hauete  di  tirare  il  Papa  nella  uoFlra 
conjederationc\  per  parere  molto  cortefe  di promejfoni  à ^uoi^e  po- 
co amoreuole  alla.  Signoria  di  Venetta.  il  che  quantunque  in  appa- 
re»^ paf  'a  indurai  à far  concetto  di  grande Jperanci^a  -,»tì>ièper 
que(io,comc  è ben  noto  alle  prudente^  nìoUre\che  le  figure  fatte  in 
difegno  della  menici  riefeano  fempre  all' cfperientca  dell’jopcra  : ne 
(he  le  promejfe  grandi , maffmede'  Potentati  della  Chìefa , fpf 
fimo  ridurr  alle  Brette  obbligatiom  de' ftcolarr,  perche  fe'  Pontefi- 
ci ricufano  di  mantenere  le  promefie  fatte , oltre  eh’ e'  Signori  della 
Chrtfiianità  non  fonò  mai  tanto  concorda,  che  non  fi  troui  chi,  ò per 
douere,ò  per  profitto  habbia  caro  di  difender  le  attioni  pontificie  ; 
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hamw  femore  moltiprotefli  e fe  ben  alle  •volte  difficili  da  e^er  cre- 
duti,fpcjjh  ancora  •uerh efcufabiLi'.loiandofl k •x/oglta  loro  dal- 
le Materie  temporali per  ricetto  del  debito, 0 del  decoro  fpirituale, 
nc  fi  curando  di  danno  che  pofja  fuccederne  nel  dominio  loro',  sì 
perche  è antepongono  quello,cbe  hanno  per  ragioneuoleatutto  tire- 
fio  , ò non  curano  della  grande^a  de  fuccefjori , per  non  hauerui 
pafflonedi  j angue  i come  ancora  perche  il  gire  contro'  beni  della 
Ghie  fa  e fcmpremfc  male , Cv/  in  confeguenT^  poco fruttuofo  per 
U refittutione  ,che  alla  fine  è da  farfene . pianto  poi  alla  maU 
difpojittone,  che  par  effere  nel  Papa  njerfo  i Penetiant  ; è d'auuer- 
tire  ch’egli  è pur  nobile  di  quella  città,  e che  potrebbono  effereftrìn 
feche  dimofiration  /,  mà  che  in  effetto  fofie  in  contrario  : ne  perche 
dicefie  pur  da  douerofibaurebbe  mai  da  creder  che  bauejfe  à difco- 
prirfi aperto  nimico  della  faapatria,  maffìme  in  tempo, che  il  Turco 
è attffimo  à poter  offendere  il  dominio  di  effa . la  quale  quando  fi 
trouafie  bauer  incontra  le  armi  degli  fnfedeli , e quelle  del  Vica- 
rio di  ChriHo',  ne feguirebbe  nana  tanta  empietà, che  il  Pontefice, e 
gli  adherenti  loro  potrebbono  irritar  fi  contro  tutto  iLreHo  delle  po- 
tè Chrifiiane.  Mà  come  è credibile  ch'egli  non  looleffe punto  cu- 
rare ne  infamia  di  cobatfere  contrala  patria,ne  infamia  dilafciare 
per  ciò  ifuoi  congiunti  di  confanguinità  in  vno  horrendofquailore, 
in  nana perditione  ceri ijf ima  ; ne  infamia  di  fare  compagno  à T ur- 
(ht  quella  croce,  che  ha  tanto  fopra  di  fe,e  eh' e tato  obbligato  à muo 
utre  per  effetti,  che  fìano  in  tutto  all’ oppofito:  ne  infamia  di pak- 
farfi  aperto  nimico  della  quiete  £ Italia,  e del  nome  della  pace,  e di 
C brillo?  Supponedofi ancora  che  quefio,cb‘è  cofi fuori  d’ogni  diret- 
ta crede^ypoteffe  auuenirt',qual  honorepotrefie  uoigiamai  riceue- 
re  dal  tvouarui  implicati  in  tanta  infamia? qùal profitto  dal douere 
ttoi per  cofi  trifla  fama  riceuerne  infiniti  rimproueri,benche  imme- 
rìteuoli della  religione, e cofciezei  di  <z>oi  tutti;  aperta prouocatione 
' cantra  lo  Stato  njoHro',  njniuerfale  defideridpCogni  ’voflra  mina? 
Pofio fimilmetite  che  ne  il  Papa  flimaffe  quefit  vergogne,  ve  yoi 


Ann»  di 
Chrifto. 

1467  ' 
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^Annidi feuùrne nocumento  ; euui  tintentione^  cb'è fempre ftàU 
1467  tn lui  dt'vedef  'Volentieri  U guerra  tra  altri  ^ e di  nutrir Uà'vu 
certo  modoyfe  coji è lecito  à dire,  ma  di  •volere  ejferui dentro^  euui 
U natura  fua,  che  quando  anche  hauefie  fpirito  da  desiderare  la 
mojia  delt arme,  non  n ha  però  tanto,  ch‘entrajfe  in  imprefe  di  tal 
qualità:  •veggendofi  che  fe  alle  •volte  è di penfieri gagliardi, fem- 
pre  è di  cuore  timorofo.  euui  la  nouità  delcafò,cbe  accre/ce  la  natu~ 

' tale  fua  timidità  : pereioche  il  Rè  di  Francia  ha  ordinato  eh' e'  Ve- 

feoui,  che  folcano  contribuire  tutùibenefìct,  fuorché  alcuni  princi-t 
pali, noi facciano  piu  : intendendo  egli  dlhauerne  la  cura , con  dire , 
che  il  Papa  è fonnolento  in  lafctar  profperare  Maometto , e <vigi~ 
lantijfmo  in  far  opera,  chel' Italia  reSlitrauagliata,  Ce(fno  tutte 
queiie  ragioni  ^ 'vengafi  à Callegarlo  con  voi  j qual  forma  potrà 

darfìà  quella  •Vttionei  fe  tutti  i collegati  'vogliono  difendere  la 
*I{pmagna,e far  si^h'e  particolari , cbelapofeggono  ne  reHino  in 
pofeffo'.e  per  rouefeio  di  queHo  tutto  t animo  del  Pontefice  è di  Vo~ 
ler  Forlì,  e Faenccp,  tgf  anche  d’ a/pirare  alla  ricuperar  ione  del  do- 
minio di  Bologna, per  Jòfpetto,che  ba,che  il  Bentiuoglt  non  dipen- 
da dal  Duca  di  Milano,col quaU  per  rispetto  della  moglie  è cogtu» 
to  di  fangue?  E fe  rifpetto  alcune  foJfe,che  ilpotejfe  indurre  in  alca 
na  confederatione  ^ ò com  mot  ione  di  guerra^  altro  non farebbe , che 
queSlo  di  rihauere  quella  parte  dello  Stato  EccUfiaSlico , che  gli  è 
occupata , come  potreSie  effer feco  in  Lega,fe  •voi  Slejfi  mantenete 
gli  occupatoti  me  defimi?  Guardate  più  toHo  che  la facilità  del  ben 
fuo  3 l'allettamento  della  patria,^  il  poco  affètto  della  Sede  Jpo- 
Sìolica  contro.’ l Regno  di  Napoli  bora  congiunto  con  •voi  j noi  fac- 
ciano rifluere  à confederi' fi  co’  Venetiani:  e che  la  dureot^  VO- 
SI r a no»  accenda  altri  ancora  àfare  di  quelle  rifolutionì , chef fo- 
no  fugfite  fin  qui  : e tanto  più  che  Giouanni  eStAngiò  contrar'tf 
fimoMla  <voHra  Lega , fi lafcia  intendere  à "Bartolomeo  ,^ad 
altri  di  tnaggior  portata  et  effer  pronto  à ripaffare  in  f tolta» 
Stante  le  cofe  di  queSia  maniera , poiché  il  Duca  ^orfo , è cefi  pa- 
rato 
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Yàto  ad  mcaricàrfi  di  queSìo  pe/ò  del  trattare  la  pace  j farà  opera 
generalmente  prof  tteuole  3 ^ ambe  pii* proportionata  alla  condì--  1467 
tionedello  flato  fvoliro^tl 'venire aU'eJècutione,  La onde,f  come 
il  Papa  ha  perciò  madato  k Ferrara  perfto  Legato  il  Qardinal  di 
fant' Angelo ^da  lui  fiimato  infnttamente:^  i yenetiani  “vi  man 
damper  loro  Amhafciadore  tAndrea  Vendramino  Procuratore  di 
San  ^larco":  ^ t Bolognefì  •vi  hanno  di  già  inuiato  Paolo  dalla 
Uolta^e  Virgdio  Malue^,  due  loro gentilha omini  diportata:^* 
il  Marchefedt  Muntoua  fcriunhe'l'T{è  div^apoli , incammina^ 
to  che  fia  r accordo  , <x>i  manderà  <T>n principale  ptrfonaggto  5 cofi 
•voi  potete  prendere  in  ciò  'vna  deliberatione  conforme  àquefla 
di  tanti  altri',  che  quando  anche  non  a i haucffero /pianata  la  ^ra~ 
da  3 •voi  per  •vofiro  beneficio  doueuate  ejftri primi  ad  apriruela . 
Keflami  ch'io faccia  due  efcufationi  per  querele , che  fi  fon  fatte 
deliaca  mio , a finche  •vi  fi  a che  haurete  chiaramente  la  fchiet- 
tet^delT animo fuo  3 po/fiat  e tanto  più  ficur  amente  a^ettaruene 
efettt^  che  rìfpondano  alte fue  parole . Vtma  è dalt ejfere  imputa^ 
to  appreffo  Galeait^3  * •vofìri  Dieci  di  Balia 3ch' e'  Signori  di 
f/arpiydeUa  Mirandola , e di  Correggio  di fua  per  mi fiotie facci  ano 
genti  da  congiugnerfi  coi  Coltone  forfè  per  difegno3che  shahbia fo~ 
pra  Par m Ut  come  anche  di  fuo  confentìmento  gti  •vettouagliarono 
il  campo  prima  che fife  fatta  la  tregua . La  quale  imputai  ione  non 
può  hauer  luogo , fe  fi  confiderà,  che  que'  Signori  nelle  giuridittio- 
ni , che  hanno  ne  gli  flati  del  Duca  mio,  non  fanno foUati  di forte 
alcun  a,ne  anche  per  1 innan^  leuarono  di  là  •vettouaglie  per  darle 
all’e/ircito  nimico  della  Lega:  mà  quanto  operarono  que  fli  giorni 
addi  etra, e quato  di  prefente  potnbbono  operare  jtutto  è nelle  terre, 
vue  Hanno:  le  quali  non  riconofcono  da  lui',  fi  che  in  quella  pane  fin 
che  non  gli fono  feudatariiegU  non  dee  altrimente  metter  la  mano, 

L*  altra  efufatione  e per  conto  di  'Diotifaluucheha  fcrittoquà  cofi 
largamente , che  moflra  ogni  faìute  fua , e del  refio  de  Fuorufciù 
rjfiir  collocata  in  queflo  Trimipe  intorno  ù che  mi  balla  que  fio  fò- 


Digitized  by  Google 


DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Chnfio  ' io>ch’cgli,comefiinìJogli  altri  appajjionath  e qne  maffimame tesele 
1467  Jì  trouafio  ridotti  à mah  termini  ; perfodientarji  nta  tuttauU  am~ 
phficando  le  cofe  à v an t aggio  fuo:  e figli  è fiata  data  egualche  beni 
gna  parola,  ciò  se  fatto  per  euitare  che  df petalo,^  efficace  di  lin- 
gua , e grato  1 Venetiani  non  difturbi per  qualche  •'via  indiretta 
‘ l'accommodamento,cke  fi  de  fiderà . il  quale  non  cofi  toFlo  comince- 

rà  à prender  forma , che  ben  cofiui  potrà  accorger  fi  quanto  il  mio 
Signore fia  per  diffèrentiare  da  effe, e da' fuoifeguaci  rmoltofi,>va- 
gabottdi,  e difperfi,  ’vna  Repubblica  potente^florida^  Cf*  à lui  con- 
giunta di  flati,  di  fede,  e di  beneuolen^  ,fi come  con  la  medefima 
per  tanti ftcoli  i Rre  dece  fiori fuoi furono  ‘rsnitijfimi 

Finito  che  hebbe  il  afelio  à queflo  modo  tl  fuo  ragionamentoi 

parue  che  tutti  que'  Signori  reflajfero pagati  in  modo  tale, che  niu- 
m di  loro  bauefie  pen fiero  di  contradire  alle  ragioni  di  lui . anzjfù 
lodato  fornm amente  dal  Gonfaloniero  di  quella  Repubblica  s e poi 
fu  dato  il  carico  à Pietro  de'  Medici  d' batterà  rifpondere  priuata- 
mente  quello,  à che  la  Repubblica  fi  rifoiuejfe . 

fiora  mentre  in  Senato  fitrattauafopraciò  , Gicuanni  Pitti , 
Francefeo  ìngbirlani,  e Giouanni  Guicciardini , tre  cittadini  prin- 
cipali , ritrouato  il  dfafello  ,gk  fignificarono  che  grato  era  à tutta 
la  città  { •itfficio  fatto  dal  Duca  Borfo  nel  /oggetto  della  pace , af- 
finché bauefie  da  fuccedere  , mà  gratijfimo  quanto  haueua  fatto 
rrferirea’  Signori  per  lui  medefimo  , fi  come  egli  rvedrebhe  dalla 
rifpofix . ■ 

A quefie  cofe  fggiugne  liflejfo  '"Pigna , e dice , che  T ommafò 
Sederini,  che  dopò  Pietro  de',  Medici  inclinatiffimo  alla  medefima 
fenien'K^,teneua  il  primo  luogo , fecondando  la propofla  del  Tàuca 
medefimo,  operò  sì,  che  Pietro  riferfe  ai'J^afello , che  farebbe  caro 
alla  'T{epubblica,che’l  trattamento  della  pace  andafieinnaTf,  e che 
le  difficoltà , che  s’ erano promeffe  intorno  alla  forma  del  trattarla , 
c'efiauano  in  tutto:  Mà  benché  quefie  rtffofle  ajficur  afferò  i fuoru- 
fciù , ^ il  Duca  'Borfo  (U poter  ridurre  à fine,  ogni  lecito  proponi- 

mento) 
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mento 'j  non  per queflo i Fmrufctù  continuando  nel  d\Jprt'Kp:p di 
Pietro  de* Medici i sUcquetarono à quello^  anzj per  priuorlodi  ' 
quelU  fna^iot'AnTte  y neiU  epuAle  erd  HàtoconHituito  dà  Cojimo 
jfuopAdre'y  tentArono  di  dere  Altiilejpì  Duca  il  dominio  di  Fw» 
renzjt  - Mà  egli  che  era  di  ftno  intelletto , fecondando  gli  humori 
di  quegli  fuor  ufctti , no»  tn  tatto  accettaua  Ia  loro  dimoìtratione , 
ve  intatto  UricuftuAibe»  cere  Atta  di  rimuoaere  ogni  mal' affet- 
tOyche  in  loro  /coprire fi  potejfe  .per  arriuare  alloSlAÙilimento  del- 
la pace  y le  quali  cofe  tutte , tome  manifefle  alU  Repahlrlica  di 
Fiorente^  ^indu/Jero  maggiormente  Pietro  de*  Media  à conofeere 
labaona  y e finterà  fede  del  Duca  Borfo’y  benché  il  Papa  su  que* 

Hi  giorni  dubitafe  che  accordandap  i Venetiani  col  Duca  di  Mi- 
lano per  opra , e conditione  delti  fiefjo  n)uca  ; le  cofe  de*  Fiorenti* 
niresìajjero  più  toHo  adietro  .y  chete»  effètti  particolari  di  pace  y 
'Pede/Jì  da  -queSi' altra  parte  Slabilito  alcuno  accordo . T atta  njol- 
ta  non  era  cofi  merifimile  quello  fffpetto  nato  nella  mente  del  Pa- 
pa , che  l Duca  Bor/ò  pieno  d'vna  (labile  fede , mnfofjèper  man- 
dar ad  effètto  quello  y che  già  per  beneficio  della  Repubblica  di  Fio- 
r-enzjt  haueua  fatto  trattare  per  il fuo  Ambafeiadore  in  Senato yon- 
7j  perrimuouerePtjleffo  Pontefice  da  ogni  affètto  di fiofpetto } gU 
fece  paleje  tutte  quelle  cofe  » che  per  falute  della  pace^  liauano  in 
petto  fuo  y anx/  delt  ifleffo  Papa , al  quale  egli  intendeua  di  moler 
dare  tutto  t honore  della  prefente  trattatione . 

Refio  d 'Papa  per  quello  nuouo  auuife  alcjuanto  fidleuatoda 
que*  motiui , che  lo  faceuano  dubitare  contra’l  Duca  Borfo , il 
quale  cverfoil  fine  dell  anno  riceuè  w Ferrara  Tommafo  Sede- 
rini à nome  della  'Repubblica  di  Fioren%a  j per  U conchiufione 
della  pace  j Mà  perche  poco  apprefso  fi  trasferì  ancor  à Vene-^ 
tia  per  l'iJlefsA  caufa  j pefe  tanto  fofpetto  nella  mente  di  Ga- 
leaTgi^o  Duca  di  Milano^  che  tutte  quelle  fifpù tiene ^ che  finu- 
triuano  nelle  >~uifcere  del  'Papaycangiando  liato^  e co  dettone  pafsa~ 
tono  mi  cuore  di  Galeazgt^y  tl  quale  dubitadoychefeguttfl  t acconto- 
Parte  Seconda»  l^tta  datnento 
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Ch"  fto  ' Fiorentiai.fojfero  i F'enetUm per  'volgere  P termi <on^ 

1467  tro  di  ltéi,helflfe  i dire,^  eh* e ’ Fiorentini  elemqfiaauAoo  la  paca  e che 
ji  egli  hauena  mandato  Giouaani  Gonnella fuo  CanceUtere  à AVw- 
tia^tttto  era  flato fatto  da  lut^mn  per  procurare  la  pace^rte  per  mo. 
Rrarfene  'vogltofo , mà  per  protefìare,  che  fs per  tutto  il  'verno  la 
Signoria  nodaua  terminata  rifpofla^  ch'egli  haurehhe prefa  la  "via 
dell' armi,  non  intendendo  di  dare  danari,  m Rato,  ne  guarnigione 
alcuna  al  Coleone . 

Hot  a per  t andata  del  Soderìm  d Venetia  il  ‘Duca  di  Milano  , 
proroppe  in  quelle  parole , le  quali  notate  da  Fiorentini  s'induffèra 
ad  'vna  certa  feufa  -,  mà  in  quella  parte  oue  reUarono punti , fl ri- 
fentirono  alquanto, con  dire,  che  la  mojfa  del  Sederino  non  era  fiata 
f e no  per  foddisf attiene  del  Duca  Borfo,  come  metcsanatrila  Re- 
pubblica loro , e queQa  daVenetia\e  chetale  era flatal'ofjemanTt^ 
del  Soderino , che  in  tonto  alcuno  non  baueua  diminuito  la  rtputa- 
tione  di  fe  flejfo , ne  quella  de’ fuoi  cittadini  \ E che  (è  egli, quando 
trouandofl nel  campo  della  Lega  , diJSe , per  •viltà  (P animo , ch’e- 
gli mnintcndeua  di  •volere  più  contraffare,  mà  chi  •vaUuala 
teff  a retta  rompere  fe  la  facejjè  hauejfi  n/ fata  tanta  coffanitji, 
quanto  ricercaua  d fatto  , non  farebbe  caduto  in  quella  •vUti 
d'animo . 

. ^leffe propoffe,  e rifpoffe , che  fempre  più  alterarono  Fanimo 
di  Galea-z^  ; in  modo  fofpefero  l animo  del  Duca  'Borfo , che  du- 
bitando dì  qualche  intempefliuo  fuccefloi  fcrifle  all' Ambafiado- 
re  fuo , che  rfedeua prejfo  il‘~Duca  di  Milano , chiamato  Vgolotto 
Facino, che  ne’  ragionamenti , che  fogliono pajfar  trà  gli  Ambafcia- 
dor  i,^  i Principi,  tenefle  modo  tale,  che  quel  Principe  s’ accorge f 
fe  in  quante  difficoltà  foflero  per  cadere  le  minacce  di  lui  'verfo 
yna  Repubblica,  come  quella  di  Fiorenz^ ,chenon  teneuà altro 
oggetto , cheì  comodo  de'  collegati , eia  quiete  di  lei  ffeffa  : Oltra 
queflo  eglifpinfe  nelC tffeffo  tempo  à Venetia  il  Caualiere  Paolo 
fpffabUi,^tl Dottor  Antonio  Guidonuperche  temper afferò Fani- 
/ mo 
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ino  perturbato  di  que’  Senatori , ed  infieme  difcorreffero  intorno  d 
gli  articoli  della  pace . Ma  tutte  queUe  fante  propofìtiom , <-veni^ 
uano  del  continuo  alterate  dal  conceputo  odio  di  Galeatcp^  Duca  di 
Milano fche piu  che  mai  jiuttuaua  contea*  F iorentini.  Anzj pofe  tal 
fofpetto  nella  mente  dtdiuerfi  potentati  ^ che  hauendo  rkeuutom 
Pania  sii  quelli  giorni  il  'Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Perdi-  * 
riandò , che  era  accompagnato  dal  Conte  di  Vtbino , e dagli  Htjfi 
Ambafciadori  del  Duca  Borfo',  dimoHro  inprefenrc^  di  tutti}  (per 
efpurgàrfi  da  'varie  imputationi ) tome  [offe  Ciato  coliretto  à en^ 
trare  io  guerra  per  ribattere  t Venetiani } che  "voleuano  irritargli 
adifiì)  il  Coleoneie  come  perquefta  Clrada  hauejfe  rotto  idifegni  lo~ 
YO}Contentandofi apprefio  della  fola  dtfeft}per  non  entrare  in  mag- 
giore fdegno  con  gli  SleJJi  Venetiani , a’ quali  egli  perla  •viciniti 
degl  flati portaua  non  so  che  di  riuerenst^  : Hauer  ancor  apprejfo 
porto  l' orecchie  a ragionamenti  di  pace^  fi  per  conferuatione  della 
■quiete  d Italia}  come  per  non  offender  lo  Stato  della  l^pubblica  di 
Fiorenzji , alla  quale  egli  haueua  dimoflrato  fegni  d'interna  amo- 
reuolezj^  per  tenerla  in  piedi'}  minonejferegii  per  comportare  ^ 
che  fiotto  pretefjo  di  pace , fi  looleffe  tramare  effetti  di  guerra . Vo- 
lerfì  pero  armare  come  conuienein  cafodi  feffetto  per  tutù  fin* 
non  già  per  offendere  alcuno } mi  per  afficurare  fe  Fìeffo^elecofe 
fue  da  que*  repentini  oggetti , che  d' improuifo  fgliono  intempefli- 
uamente faettare  lo  flato  di  que’}  che  per  debolezSA  eC  animo,  e per  • 
loro  poco  auuedimentoreJlano  tipo  fi  i i gt infortuni  di  que'  ,che 
fitndano  ofidmenre  farmi  in  graue  danno  di  chi  fi  fia}purcbei 
laromenga  fatto  quello  che  defiderano,  D^n  ejfcre  per  ricu fare 
ogni  degno  accordo  > pur  che  i metsti  fi  ano  fufiìaenti  i indurlo  i 
quello 'y  O*  ejfer  ancor  per  piegar  fi  al  contrario  ^ fe  cofi  portajfe 
la  rottura  del  negotio  j il  quale  fi  contentaua  che  p‘ffi>Jfe  per  le 
mani  del  Duca  'Borfo  , che  pero  facefie  opera  co'  b'cnenani} 
che  s accoli afferò  femcA  pd*  interporui  indugio  i conditioni  con- 
venienti i emendo  che  la  tardanza  di  fmile  riflutioni  fuoU  per 
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/’/<<  c atifare  mtttatkni  diner feda  quel  che  rkercala  ^ritàdel 
1468  fatto. 

‘'Per  tatti  qttesìi  rilf  etti parue  che  tutti  quelli  che  t 'vdiroao 
teff  afero  pagati  dtlt  animo  di  lui  ■,  tanto  piu  facile -ad*adattar fi 
alla  pace , quanto  meno  fi  dimoélraffero  fofpetti  i Signori  Vene- 
tiani  in  confeguire  le  caufegià  narrate . 

Era  per  refi  are  con  efolui  il  Duca  di  Calabria  j sì  per  •vede- 
re la  conchtufone  della  pace  , come  per  troncare  ogni  fofpetto  di 
futura  rnutat ione  in  cafodidifcordia'y  màl’hauer  •vdito  appref. 
fo  che’l  Caualiere  Orfano  ejfendo  riuocato  di  Tofana  dal  T(è 
Ferdinando  co'  cinque  mda  caualli , per  nuona  occafaone  occor- 
fa  in  quel  Regno , fa  fojfero  per  tal  caufa  quefti  caualli  ammuti- 
nati j fu  nccejfatato  di  fpignerfa  d quella  •volta  , per  ouutare^ 
almaUjche  per  mala  amminifiratione  di  coUoro  le  poteuaaetd 
nenire» 

Duhitaua  fortemente  il  *Duca  'Borjo  ^ che  per  la  parten<!t^ 
del  Duca  di  (faUbrU^  il  Duca  di  Milano  da  •vna  parte,  ^ il  Co- 
leone  doli' altra,  fofaero  per  porre  in  campo  nuoue  difficoltà  per  tra- 
uerfare  la  conchiufaone  della  pace  j onde  come  quello  che  già  haue- 
Ita  quafa  fopito  à pieno  ogni  difficoltà , rifoluto  di  dare  thonore  al 
Papa  di  quella  cenchiufaont  j glie  ne  fcriffe  di  grautffame  lette- 
re, con  auuenirlo  etiandio  di  tutte  quelle  cofe , che  lapotejfero 
perturbare  . 

Jl  Papa  moffo  da  quelli  auitifa , conofcendo  che  il  diffe- 
rirla farebbe  •vn  apportar  fomento  à ehi  defaderaua  di  trauer- 
fare  la  firada  à gli  accordi  già  flabilttt  dal  ‘Duca  Borfo  j in 
forma  di  fentenza  Pontifaiia  , ordinò  al  Cardinal  di  Sie- 
na , che  a'  due  di  Febbraio  del  prefente  anno  I4<s8.  do- 
ueffe  pubblicar  la  pace  neìT inftaferiito  modo  , come  deferiue  il 
Pigna . 

I Che  s intenda  rappacificar (i i Priatipi^  ^ altre potenT^  tP Ita- 
lia, eh’ erano  in  guerra  • 

2 Che 
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2 Che  s'intenda,  ejfer  rwouata  quella  face , eh  'era  gii  Hata  fri-  * 

tna  in  Lodi  fri  Francefeo  SforT^ì  <S'  i Venetiani  comhiufa . 1468 

j Che  Bartolomeo  Coleone  babbi  da  ejfer  (^af  itane  generale  del- 

la Lega  di  tutta  Italia^yper  f affare  in  Albania , ò doue  fiù  farri  al 
Taf  a iO*a'  confederati  cantra' l T ureo  , che  fer  tal  carica  hab^ia 
da  effer  fegato  egri  anno  cento  mila feudi  i rata  de'  collegati . 

4 Che  CiBefo  Coleone  fa  tenuto  nel  termine  dà  trenta  giorrrit 
ad  accettare , 0 ticufare  coiai fartito  j freBando  ttffrejfo  il  giura- 
mento di  douer  fedelmente fèruire , 

f Che  fi  a ancor  tenuto  i reBituire  a' Fiorentini  Doadola , O* 

al  Signore  di  FaenTtfi  tutto  quel  che  tiene  del  fuo . 

6 Che  ft  r alloggiamento  della  fer  fona  Jua  3 e et  <vna  farte  delle 
fue  genti  babbi  d’bauere  tre  luoghi  di  li  dal  'Fò , sii  quello  de'  Ve- 
netiani . 

7 Che'i  rimanente  delt t fer  cito  s babbi  da  trattenere fulFerra- 
refe , ^ anco  su  quello  di  Faent^a,  Forlìj  e Rauenna . 

8 Che  lo  sberfo  della  frouigione  coBttuita  al  Coleone  babbi 
bi  da  efer  fatto  in  tre  termini  » cioè  t tAfrile  3 ttAgoBo^  ^ il 
Dicembre. 

S>  Che  lo  ffatio  di  trenta  giorni  fèruaithi  njwri  ratificare 
queBa  face  rtferuando  il  luogo  i chi  •vorri  entrami . 

10  CÌM  tuttique' , che  contradiranno  alle  cofe  contenute  nella  fa- 
ce 3 s'babbiano  fer  ifcommunicati , 

1 1 fn  cafo  di  dubb'ietÌ3  a^ettarfì i fua  fantiti  la  dtebiar ottone 
intorno  i quelle  cofe  feto  ^che  fono  ejftntiale  feria  dichtaratione 
de' f repenti  caf itoli , 

Mi  quantunque  tutte  quefie  cofe  fofjero  ordinate  dall' iBeJfo 
Pontefiety  figillate  di  fuo  frof  rio  n^otvreynon  fer  queBo furono 

molto  grate  i gli  Ambafeiadori  de'  Primi  fi , che fi  ritrovarono  in 
Roma  j tAntej  con  tutto  che  mltiBeffa  città  di  Homa , e nelle  ter- 
re del  fatrimonio  fi  jkctjfro  fuochi  d' allegrerà  \ non  fer  que- 
Bo nsol  fero  f affare  ad  atto  alcuno  y donde  fi  fotejfe  comfrendere.y 
Parte  Seconda*  Knn  ^ ne 
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Anni  <1*  « j.  ciff  t accHtafferOt  m che  atìcbe  U rifittiaJft  w,  fi  comi  ancora 

' frefentendo  qualche  conditione  à loro  diif  'tacemUyfi confuluroaoy 
come  riferifce  l'tHeJfo  Pigna , nel  girCt  che  fece  il  Papa  in  Araceli 
•-  > per  ajfiftere  à queiia  pubblicaùme  i fe  doueffero  interueaire  à 
quell' atto  con  proteHay  ò feneji  r e fi  rtfoltéerono  di  differire  U prò- 
teHaùone , e non  farla  fe  non dt ordine  de’  Signori  Lro . e tutto  ciò 
' r parere  che  hebbero  da  Ferdinando  Rè  di  Dipoli  ,eda  Napo^ 

leone  Or  fi  ni  loro  confidenti . 

Dice  il  "T latina , che’ l Pontefice , dopò  la pubblicatione  de’ pre- 
~ finti  capitoli , ordinò  ad  imitatione  degli  antichi  Romani  » alcuni 
giuochi  i e felle  magnìfiche  ^ene  diede  yn  bel  definare  al  Popolo  * 
I giuochi  furono  otte  paUiCbe  nel  carneuale  per  otto  di  continui  egli 
fece  donare  à coloro , che  nel  carfò  reflauano  ytnciteri.  Correuanot 
'vecchiiCorreuanoigtouanìfCorrettitto  que’tcb' erano  di  eti^ 

correuano  t Giudei,  e li ficceuam  ben  fatar are^  prima, p^che  meno 
rveloci  corre  fiero , Correuano  i cauaUhlecauaiUyg&  a finii  e binali 
con  tanto  piacere  di  tutti , che  per  le  rifa  grande  peteuano  dpena 
Bare  le  genti  tu  piè . Principiauafìquefio  corfo  dalCarco  di  Domi^ 
tiano  ,efiniuaalla  Chic  fa  di  San  Marco  , doue  Bauail  'Papa  J 
rvedere  con  fupremoguBo  tutte  queBe  cofe,  le  quali  cangiarono  fi 
fattamente  il  yifo.che  in  yn  momento  fi  riempì  la  cittì  di  t errore^ 
e di  fpauento  , per  nma  certa  folleuatiooe , ò fofpetto  che  bienne 
cagionato  da  alcuni  ^benché  faìjamente  nato  j onde  il  ‘Platina  non 
ne  potè  fuggire  quefi’onta , ò per  dire  meglio  queBa  imputatione, 
di  hauer  congiurato  conira  la  per  fona  del  Papayeper  talcaufa  yen 
ne  career atOiC pollo  in  mna  ofeura prigione-,  e pofeia  comefcotpeuo- 
U fententiato',  mi  imputati)  d' bere fia, ancorché  queB’atUima  ìm~ 
putatione , parte  colPinnocenic^ , e parte  coll’eloquenT^a,  di  che  egli 
nera  grandemente  omatOypurga/fi  con  njiui  affetti . 

Hon  gli  Ambafàadori  de’  Principi, che  fi  ritrouarono  prefenti 
all*  pubblicatione  della  pace , tratto  che  hebbero  <^na  copia  de'  no- 
minati capitoli . Gli  mandarono  à loro  Padronifi  quali  confiderato 

che 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOOT  TAVO.  935 

che  hebbero  il tuttPi  cemimUrom  à deteftdre  eUlla  frefente  cap-  * 

toU  tiottc  i Cs"  i principali  di  queflo  negeth)  furono  il  Rè  di  Napobt  1 4<y8 
il  Due*  di  Milano , 65^  i Fiorentini , i quali  conofceuano  in  rvirtù 
della  Lega  secchia  deuer  ritornare  alla  Sede  ApoRobea  ogni giu~ 
ndittiom, ritenuta  da  alcuni  Principii  efft  per  ciò  effer  coììreh- 

ti  à la/ciare  la  protettione  di  coloro  y che  riteneuano  diuerfe  terre 
dello  flato  EccUftaRico . 

J/  Redi  Napoli, il  Duca  di  Milano,  per  procedere  con  quel- 
la difcreteZfca>che  ricercaua  •vn  tanto  negotio,  determinarono  con 
gii  altri  intere  fati  di  fcufarjt  col  'Vapa^fe  non  accettaaano  la  pa- 
ce in  tutti  i capi  » 

Il  ’Duca^orfò  nondimeno  richieRo  da'  Fiorentini  del fuopa- 
fere , dijfe  che  era  imprefa  troppo  ingiuRa . e di  /ita  natura  poco 
conueneuole  y il  *voler  perjeuerare  nella  retentione  dello  Sta- 
to della  Chiefa  j ma  ben  poterji  parlare  [opra  la  perfma  del 
fcleone . 

Per  tanto  par  uè  alla  maggior  parte  de'  Qollegati , dt  poter' op- 
porre che  quepo  Capitano  fo/J'e  indegno  d nm  tanfo  grado  j il  quale 
già,  e con  maggior  pruden^  era  Rato  conferito  daT^io  Secondo 
tìella  perfóna  derRè  di  Ungheria,  rifpetto  alle  coje  di  terra  fermai 
t per  quel  del  mare  nel  Duca  dt  Bvrgogna  ; ^ egli  Refio  hauere 
eewmo  ditransferirfi perpSnalmente  contrai  Turco  . 

Haueua  bene  il  Papa  promojf  il  Coleone  à coiai  grado, mà  tutto 
era  fiato perfar/iruitio  a’  Fenetianr,  che  con  vn  certo  atto  di  appa 
remcéy  dimoRrauano  di  •voler  mandare  nuoua gente  in  Albania  ; 

NÒ pérquefio  s'acquetarono  gli  animi  di  que'yche fatti  ripieni  d vn 
grane  fofpettoy  non  poteuano  patire,  che  quel  denaro,  che  era  Rat» 
coRituito  per  annua  prouigione  al  ColeoKe,haueffero  i Venetianì à 
f eruirfene  coltralo  Stato  dello  SfocTc^a» 

I Fiorentini  per  abbandonare  il  patrocino  di  quelli,  che  tene- 
uano  alcuni'luoght  della  Chic  fa  j e per  a/f curai  e lo  SforccA  ^‘*fl- 

ify  che  per  occafìone  delle  co/ e già  narrate  lo  faceuanoRar  con 
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Chriiio'  'Vfr/o  i Pienti  Unii  proponeudno  dtfart  illoroshorfo fìt- 

, 1 4tf  8 yuo  che  il  Capitano  Generale  fojje  entrato  nel  dominio  del  Turco  j 
ma  non  prima . Poi  per  concerto  hauuto  colt  illeso  SforTC^  col  me7^ 
t{p  di  Antonio  Ridolfiy  e diT ommafo  Soderini,  deliberarono  di  ap- 
pellar f al futuro  Concilio  per  non  afentire  à quel  che'l  Papa^haue- 
ua  pronunciato  intorno  alle  conditioni  della  della  pace»  La  onde  ^ 
come  con  cambie noli  mut at ioni  i fi gou emano  per  lo  piùlecofe  di 
quaggiù.  fo[i  eglno  diceuano,cbe  à traboccheuoli  penjteri  de‘  Pon- 
tefici i non  era  il più  ficuro freno  j che  il fòspetto  eTnon  Qmctlto . il 
cui  partito  'venne  etiandio  abbracciato  dalla  T{epubbltca  di  Siena, 
e di  Lucca',  Addirojfi  grandemente  il  Papa  da  quest  e nouità'i  mù 
molto  maggiormente  quando  'vdi , che  gli  ilejfi  Fiorentini  negaro- 
no apprefio  di  pagare  la  rata  del  danaro  al  tempo  debito  , Onde  da 
tanta  indignat ione, fiele fioro:^  della  Cbiefia  Chaue fiero feguitofien- 
{^4  alcun  dubbio  haur ebbe  He fie  l armi  in  graue  danno  di  queHe 
*l{epubbliche  3 CMonìtionarono  i Fiorentini firà  tanto  Cafirocaro,  e 
ririfiorz^rono  quelprefidto.  Oìtra  ù queHo  confermarono  nella  con- 
dotta di  mille  dugento  caualli  Roberto  Sanfieutrino,  ed infieme  afi- 
fioldarono  alcuni  Qapit  am  di  fanteria:  Alt  apparire  della  prima 
•ver a,  fece  la  medefima  prouigione  il  Duca  di  Milano.  Per  la  qual 
cofia  i Veneti  ani  'viuendo  con  molto fòfpetto  di  quefio  'Duca',man- 
darom  à Marco  fiornaro,  che  rifiedeua  in  Lombardia,  come  Proit- 
ueditore  di  quella  l{e pubblica  , •venticinque  mila  fiorini  per  pre- 
Hanzjt  de'  faualli  5 tal  che  per  la  >vicinans{a  di  quefie  mafie  et  ar- 
me temeuafi  di  ynagra  rottura  3 e tanto  più  che  fiteneuu  per  certo 
la  'venuta  degli  Angioini  in  Italia,  per  la  ricuperatione  del  Regno 
di  Naptli,à quali pareua  cheincltnaffero  i Fiorentini, per  maggior- 
mente tenere  addietro  i V4  Hi  penfieri  del  Papa,il quale finalmen- 
te per  efiortationi  hauute  dal  Duca  Borfio,e  dalla  Repubblica  diye 
netta  , che  defideraua  di  rimuouer  le  guerre  d'ItaUa  3 fi  difipo- 
fie  ( conofeiuto  che  hebbe  , che  la  grandezg:ji  della  fiua  podetlà 
cenfiHeua  ne’  modi  conuenieoti , rifipetio  alt  oggetto  Ecclefia- 
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tiico  , ftj  aIU  terminationì  , che  riguardano  à coft  chrirt * 

rali)  di  riuocare  quanto  haueua  fatto.  Ma  fero  [otto  nome  di  X468 
moderatione  della  fuapronuntia,  Ufàando  tutto  quello,  che  fpet-. 
taua  alla  Lega  rvniuerfale, dichiaro  la  fola  face  fra  potentati,  che 
erano  in  guerra , T{iferuando  però  al  T^uca  "Xorfo  il  poter  en- 
trare in  quefia pace  come  capo,  e non  come  adherente . Ù^fi  Zie- 
tiani  lafciarono  di  yoltr  nominarlo-,  anzj  Chri ^loforo Moro, che ySr- 
quetlo  tempo  rìfedea  Doge  di  Vcnetiagli  fgnifitò  per  fue lettere, 
che  la  ytcinità  degli flati  loro,  c U 'vicinità, eh’ era  tra  la  Signoria 
di  Ven€tia,e  lui  non  comportauano,che  rvenilfexo  à quella  pace feu 
j^4  hauerlo  in fua  compagnia. 

ZI  dì  yolontieriil  Duca  Borfo  la  richiesi  a de’  Signori , mà  però 
non  fi  nfolfe  cofl  di fubito,  à dargli  ferma  intentione  di  quanto  egli 
fofle  per  fare  -,  emendo  che  alcuni  Cardinali  amici  di  lui  gli  dijfer» 
apprejfo  , che  egli  far  ebbe  più  per  foddtsfare  il  Papa  con  l'entrare 
nella  pace  come  CApo,che  come  adherente.  flconfigliauanoperò  d 
non  metterfl co'  Venetiani  j perche  entrando  con  loro  non  poteua  fi 
non  feriiire  come  complice, ò come  corfederato  : l’'vno  de'  quali  era 
con  indignità,  l’altro fent^a profitto,lmperoche,  ebenchele  condu 
rioni  fojjero  reciproche , non  reiiaua  però  eh' e’  Venetiani  non  •vi 
hauejjèro  ^vant aggio  per  trouarfl  dt  continuo  più  di  lui  in  pericola, 
di  guerra. 

T urte  quefle  con flderaùoni  il  fecero  Slare  aflfai  fòfpefo  d’ ani- 
mo, e molto  più  quando  •vdd , che  la  T{epubbUca  di  Fiorenza  efeìa- 
mauagrandemente, perche  egli  cercale  d'accoflarfi alla  KepubblU 
ca  di  Venetia  in  tempi  cofl dubbiofl,  che  tutti  ripugnauano  alt ho- 
nefià  rifpetto  alla  necejfltà,in  che  ella  fi ritrouaua  per  le  caufegid 
narrate  . ZJdì  ancor  appreffo  t efclamatione  del T)uca  di  Mtlano, 
ebeproteSiaua  al  Papa,Cr  al  collegio  de'  Qardinali,che  egli  non  po- 
teua accettar  quella  pace, f e non  limitatamente,  per  le  conuentio- 
ni  che  haueu  'a  col  Rè  di  Francia.lnHaua  etiandio  latentemente  col 
Rè  Fer  dindio  di  ynirfi  co’  Francefi flotto  qualche  forma  d accordò 
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per  chidmarli  in  Itali*  contro  al reSio  de'  Potentati , per  oggetti  di 
corrifpondemt*  baHHttdallaT{epubbUcadiFioren7{a.  Tutte que» 
ile  pratiche  injegnarono  al  Duca  Borfò  come  egli  hauejjè  da  regger 
fi  finche  '-veduta  l'impHlfione  degli  altri  fapejjè  fe  t andare  innan 
%i  gli  potcjj'erifultare  àprò.ò  col  fermar  fi  di  reilar  come  prima 
nemrale.V\pn  re  fio  però, come  defcriue  tifiejfo  Pigna  di  operare , 
ehefojfiro  accettati  nellapace,Caleotto,e' fratellt  de  Fichi fignori  ' 
della  Mirandola, come  anco  Marco, e Gto,  Marco  fratelli  de  Pij  fi< 
gnori  di  Carpi.Oltra  à quefii  Mafredo,  ty*  Antonio  fratelli  da  Cor 
reggio,e  O^icolò  nipote  loro: Ma  con  tutto  che  da  ogni  banda  et Ita-^ 
Ha  gijfe  d Roma  il  libero  ajfcnfo  di  quefia  fntcei  fVDuca  di  Mda» 
no  nondimeno  dopo  hauer  tentato  d’ accettarla  conditionatamehte  ) 
tentò  ancor  appreffi>  di  farla  feoT^a  altra  conditiane,però  convnin- 
flromento  appartato  donde  fi  dichiarafie,cloe  egli  non  fofeaìtrtme 
ti  per  pregiudicare  aU’obbbgO^che  tenefje  col  Rèdi  Fr&cia\col  quale 
batte  a capitolai  ioni  particokrr,e  per  imparentarfi  con  feto , pratica^ 
ua  di  pigliar  per  moglie  Bona  firelU  di  Filippo  Duca  di  Sauoia,che 
trouauafi hauer  data  Carlotta  l'altra  forella  al  Rè  medefimo.tut- 
te  quefle  pratiche  'vennero fopite , fuor  che  il  Papa  limolato  dati 
intere jTe  della  Chriflidnitd  dtfidetaua  di  formare  'Vna  crociata 
centra  d Turciy^che  minacciaua*vnacrudaguerraaff ftalia,T{e-^ 
Siaua  ancor  pieno  di  f degno  njerfo  il  'Pè  FerdinandotchefwqueHi 
giorni  in  difprez^T^o  della  Chitfa  hdueua  accordato  iCotonntfi, e gli 
Or  fini  con  altri  Baroni  di  Roma,enfaiiteneaa  del  continuo  a'  confi, 
ni  della  Flato  EcclefiafUco  alcune /quadre  di'tauaBh'e fanti',  Trti?- 
taua  ’anedra  dì  trasferirfi  à Penètia  per  cominciar  da  quefia  parte 
f imprèfa contrai T ureo  con dtfègno di girui egli perfhnalmente ad 
imitatione  del  difegno  di  Piò/ho  antece/fore. 

D fegnÀua  ancòr  di  chiamar  in  Italia  cantra  taudacia  delH} 
Ferdinando  il 'Dùca  Cieuànni  cTAngiò  dando  il  carico  di  tutto 
quello  negotìo  al  Dnca  Bot forche  tineua  meno  mandato  da  gli  An 
gleni  per  toccafime  di  quefiopaJSaggio , "Necfierfuerdipropofitn, 
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(ke  hSìeffo  B«r/à  ftfito  de  Fraacefì^tome feudatAfiodi Sa- 

u Chìefij  simdmiaajfe  centrai  T urea  coi  carico  di  CaFÌta^ogene-  145S 
raie . Ma  fueffo  nonjuuedì faUo  che  in  F*foU^  ImFeroche  U 4 

per  la  difcordia  de'  Principi  Chrifliani , non  potè  effettuar  quanto 
defideraua per  beneficio  della  Chriliianiti* 

Sentiua  però  dalC  altra  parte  il  defiderìo  delia  wenuta  delt Aum 
già  in  ^taUadl quale  Ufiiato  da  parte  iimprefa  di  Catalogna  y era 
pa(Jato  in  Francia  per  accomodarfi  alle  cofe  cf  Italia:  Dice  il  PignCy 
che  la  pretefa  di  quella  Cafa  nel  Begno  di  !?(apoli  nacque  da  que^ 
fi», che  bauendo  Cioua»ai,che  fu  T(è  d‘ Aragona  ottenuto  il  '^egno 
dt  Nauarra  3 per  ri/petto  della/ùa  prima  moglie  bereditaria figli- 
uola delT^è  Carlo  difendente  da  Filippo  ^arto  Rè  dì  Francia, 
della  quale  generato  Carlo  Principe  di  ’Biana  contraffa  il  fecondo 
matrimonio  con  la  figliuola  delt  Almìrante  di  Cufligtiaicbe  gli  ge- 
nerò quel  Ferdinando  y cbeJupoiilRè  di  Spagna  cognominato  il 
Cattolico. 

Il  Principe  di  'Bianafubornato  da  tUcuni  Nauarrefi,e  fauorito 
dal  Rè  dt  Caviglia  y 'viuendo  il padre  cercò  d'ottenere  anche  con 
arme  il  "Regno  dt  l?(auarra , mÈ  poco  profittando  pafsò  in  Italia  al 
Rè  Alfonfo fuo  zjo  morto,  il  quale  tornato  in  Aragona,doue  regna- 
ua  il  Padre}  gli  fece  ribellare  la  Catalogna  y e gbmoffe  guerra  con- 
timuandola  in  fino  alla  morte  i l Catalani  temendo  di  ejfer  per  la  ri  • 
beìlione gafigati  dal  Rè  eleffero per  Uro  Principe  Giacopo  (onte  dì 
Vrgello  della  fftrpe  Regale  di  Aragona, e mancato  dì  egli  fu  quefio 
annoychiam arano  al  Principato  Renato  et Angtò  ‘Duca  di  Lorena  , 
che  per  madre  dfcendeua  dà  medefimi  Rè  di  Aragona.  Renato  in- 
habtled  mojfa  tale  Lfiò  andarui  Giouattni fuo  figliuolo } d quale 
col*  fatalantafiedtò  Gtrona , e noinfe  te  fretto  Ar agone fe  'venute 
per  (occorrerla . Dì  poi f ben  dùriT^/fi  'verfo  Periato  ea fello  afi- 
fdtato  dal  Rè  Giouanni,che  ne'  mefifeguenti  cofirinf  ad  abbondo 
nar  quel  Utogo\nondimeno fignificaua  àfuoi  amici, e ne focena  par- 
lar al  Papa, che  t animo  fuo  era  di  sbrigarfi  di  U,epffsar'in  Italia^ 
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Chnfto  ' rt/guarda  alle  cofcyche  già  accennato  baHìàmo;  ondt 

\i,6%  fed  Papa  gli jìgnificalje  di  nuouot  animo  fuointomo  alle  cofe  del 
Regno  di  papali  per  particolare  opprejfìone  del  Rè  Ferdinando,  il 
Pigna  non  lo  dintoflra',ne  altro  che  lui  tratta  ^uefie  ultime  cofei 
per  tanto  foggd*gne,e  dice,e perche gU  apparecchi  del  Duca  Cìouan 
ni  farebbono  rtufcin  troppo Jcarf fendagli  aiuti  di  Lodouico  Rè  di 
Francia,àluifltJfoaccofiandoJi,ottenneparticolarfauorei  ^à  i 
Venetiani , che  mal  ^volentieri  'vedeuano  i Frante  fi  in  Italia  pen~ 
farono  di  porre  <vn  freno  al  Rè  Lodouico , affinché ptnfajfe  alpro- 
prìo  Regno,e s'aSìeneffe dipenfare alle  altrui afflittionii  Pertan- 
to (i  collegarono  col  Duca  di  'borgogna  \ O*  ordinarono  al  Coltone, 
che  fitratteneua  con  'tefeuitoful  Padouano,e  nel  Bergamafco,che 
marchiajfe  con  molta  celerità  in  Romagna,  etantopiù,che  il  Duca 
di  (^aUbria,che  era  in  Fiorenot^  fìpreparaua  difoccorreregli  Or- 
fini  cacciati  dal  Papa  coniamo  degli  lìeffì  Fiorentini,che  già  ha- 
ueuano  chiamato  in  T ofiana  il  fonte  di  yrbino,che finita  la  condot 
ta  di  fapìtano  della  fhiefit  sera  accordato  con  trèntafei  mila  feu- 
di di  prouifione  per  Generale  della  Lega,fe  bene  il  Pontefice, per  no 
hauere  intefa  la  pratica  dell accordo  fe  non  dopo  la  conclufìone,ne  rt 
fio  con  molto  fdegno» 

Seguitando  lifteffo  Pigna  lordine  dell Ifioria  dice,  Quella 
njnione,che  parca  tendere  contra  lo  Flato  BccleftaFiico  ; e con  l'im- 
piegar di  nuom  il  Duca  di  Milano  lefòrotg  fuecontrailDuca  di 
Sauoia,che  per  parentela  feguita  con feto  non  cefo  di  continuar  nel- 
le conuentioni p affate  trà  lui,^  U Rè  di  Francia-,moffero  i TJene- 
tiani  à penfar  piu  intentamente  alla  difefa  del  Pontefice  s che 
non  poco  fidaua  nel  >valore,nella  bontà , Ct*  ntUèforzs  del  Duca 
Borfo 

Mora  il  Rè  di  Scapoli  ^veduto  t efito  de  Venetiani,  e del  Duca 
“^orfo  , che  tendeuano  all  aiuto  del  Papa,  che  pur  fi  era  dichiarato^ 
fuo  particolar  nimico , e come  il  Duca  Giouanni  d'Angw  inchinaf- 
fe  più  che  mai  atlac^uiffo  del  Regno  di  Napoli  ; cercò  ohra  il  fauo- 
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rCychepcnfiUAd’hauere  dalla  Repubblica  di Ftoren^a  y dirìmuo~^l^^^^^ 
nere  UDuca  di  Milano  dalTamiciiia  del  Rè  dt  Francìate  di  tirar-  146S 
lo  dalla  /ita, per  le  ragionile  eaufe , che  egli  gli  darebbe  à conoscere  ; 
quando  fojje  per  auuederji del  male  , che potejfe  riceuere  non  folo 
dalla  Collegatione  de  yenetiani^e  del  T)uca  Horfo  col  Fapfa , md 
dalla  renata  de  gli flejfi  Francef  in  Italiane  dalla  mo(fa  del Coleo- 
ne  in  Romagna  , « delle  genti  d' arme  y chefaceaa  il  Duca  'Bor/ò 
/otto  Alberto fuo  fratello, che  per  difegnì  del  Papa,fiaua  per  paca- 
re m Roma:Sapeua  di  certo  t yenetiant  ejfere  dalla  parte  del  Papay 
mk  non  per  queflo  era  di  tal forte  dif giunto  da  loro-,  che  non  potejfe 
anco  fperare,ch' ella  fojfe  bafieuole  di  rimuouer  U Papa  da  ogni  ma- 
le affetto, che  haueffe  partorito  contro  di  lui. 

Per  tanto  mandò  à Venetta  il  yefcouo  di  Sejfa , il  quale  /òtto  la 
tratt attiene  di  quefto  negotìo parlò  deW animo, eh' era  nel  fuo  Rè  no 
tnenoeCefer  offequente  al  Pontefice , che  dt  conferuare  la  quiete  cF 
Italia  fenota  pregiudilio  de’  patti, che  il  Duca  di  Milano  teneua  col 
*lRè  di  Francia, i quali  però  altro  non  concerneuano,  che  il  trauaglio 
del  Duca  di  Sauoia , che  per  antica  amfcttia,e  parentela  del  Duca 
Borfo  cF  Efte  col  reale  fangue  di  Francia  ,'poteuafi  ancor  rtmuouere 
ildannoyche potefie  auuenirà  quel  Duca,c  tanto  più, che  d Duca  di 
Milano  congiunto  con  l’tlìefiso  'Duca  di  Sauoia, poteua  cercare  mo- 
do, col  quale  nell’ auuenire  non  hauefse  occafione  di  profegutrela 
guerra,nella  quaF egli  era  entrato  per  le  caufegià  narrate. 

Il  Senato  di  yenetia  'vifto  il deftderio  del  T^è  di  Scapoli  mado  ‘ 

à Ferrara  Pietro  yalerio  ad efortare  quel  Principe  all’ atcommoda^ 
mento  del  "Rè  di  Francia  col  Duca  dt  Sauoia. 

Era  il  Duca  Borfo  di  fua  natura  magnanimo,  cortefe,e  liberale  I 
onde  come  qllo,che  quafi in  tutte  le  rifse  d ltalia,hebbe parte  negli 
accomodarne ti,uolfe  ancor Jp  ofsequio  tenuto  uerfo  la  Repubblica  di 
yenetia  praticar  col mectp^  delDuca  di  Lorena  t accordo  del  Duca 
di  Sauoia, col  Rè  di  FraciaianT^i  per  più  facilitarti  negotio,mddò  d 
Milano  i Caualitri  Nicolò  StroKptjìt  Ruolo  Coli  abili yàffìnchefotta^ 
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cotriRarp col  Duca  di  Milano  della  morte  della  Duchefa 
1 g fua  madre, alla  quale ( iopò  l'hauer  ffo  moglie)haueua  leuato  ogni 
maneggio fpettante allo  f^lato\cercaJfero  dt indurre l'ifiejjo  *Duca^ 
à condefcendere  ad  ogni  lecita  partito^  per  indurre  il  Re  di  Francia 
à douer  far  ilfimile.  Non fu  tardo  quello  njffìcioyanZ}  tanto  à prò- 
pofitoy  che  il  Duca  GaleaT;^  non  come  prima  d fctolta  briglia , mà 
molto  ritenuto, camino  rverfo  il  Duca  di  SoMoiaye  n/oltò  ogni  fm 
pen fiero  all’ occupai  ione  dt  Rrifc  elio, per  leuarlo  dalle  mani  de’ fignì) 
ri  di  Correggio'yZ^  baueuagià  perqueflo  effetto  *vnito  con  ejfo  lui 
il  Conte  d’Vrbitìo. 

fflDuca  'Bor/ò  vìflo  tefito  di  quepo  negotia ad Hercole,e  Si~ 
gifmondofitoi fratelli  pofii  dtliint  amente  algouerno  di  Modona,  e 
dt  Reggio , fcrifie  che  per  conto  di  Brifcello  daue fiero  ojferuare  gli 
andamenti  del  Duca  dt  Milano^mà  non  fi  fcoprtjfero  fautori  di  luiy 
ne  de'  (orreggi  ; il  cui  penfro  cagionò , che  Brifcello  cadefie  nelle 
mani  dello  Sforotgi.  Mà  fu  ancor  cagione, che  egli  dopò  quello  pretta 
deffc  la  protemone  degli  fiejfi  Correggi , efacefie  ingrojfar  ad ^vno 
ifieffo  tempOyi préfidi  di  Modona^e  "Reggio.  ’ 

Mora  i yenetiani  fopiti  che  hehhero  i di/pareri  nati,  tra  il  'Fon 
teficey  il  Rè  Ferdinando  intorno  alle  confina  dell‘*vno  Flato , i 
l'altro'yper  amicabile  compofitione  terminarono  di  rimettere  il  tut- 
to inperfime  confidenti  per  troncar  ogni  litighi  nondimeno  parendo 
impoffibile , che fenz^a  il  ridurfi all’arbitramento  d'<vn  ter^pfipo- 
tejfe  njederne  il fine  non  reHarono  di  praticar  mna  perfòna  atta  à 
quefloy  e non  fofpetta  alle  parti , e perche  non  la  ritrouarono  tutta 
quella  negar iatione  andò  à trauerfo. 

Mutaronfi ancor  i penfieriye  la  negotìatione  per  la  Venuta  di  Ft 
derigo  Imperadore  in  Italia,cheperfoddisfare  ad  'vn  fuo  ^voto  era 
giunto  in  Roma))  per  trattare  col  Papa  la  guerra  cantra  IT ureo  yò 
1469  ' dicono, per pr^ar  aiuto  al  Rè  d’  Vngheria  contra  Geor- 

gia vfur patere  della  Boemia,  che  due  anni  prima  nera  Flato  depo  • 
Ho  in  uh  tu  d'una  fcomumcayper  hauer  abbracciato  alcune  bere  (ir- 
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Patue  che  t 'mclinAt\o*e  del  Papa  aHc  cofe  di  Federico  in  ItaliAf 
e fuori  d UaIix,  preiUJfi  o occ  Afone  a VenetUni  di  mAggtormente  1469 
Aderir  aI PxpA^e  di firignerf  in  LegA  con  lui\mà  con  quello  ogget- 
to entrarono  Ancora  in  diuerfe  difficoltà  per  hffèruAn^  di  quanto 
IjAueuAno  pattuito}  benché  con  pari /òfferem^  andaffero fecondan- 
do la  Venuta  di  Ciouanni  d Àngiò  in  Italiayche  mofiraua  di  'voler 
Venir  con  molta  fretta,effindo  che  in  MarfiUagli  erano  fate  prepa 
rafcjier  queHo  effetto  da  'venti  Galere.Andauano  ancoragli  fleffi 
Zfeneùàni fecondando  gli  affetti  di  Prof  fero  dalla  Molgt  Segreta^ 
rio  di  C efare^che  fu  queSh  giorni  trattAua  col  Papati  modo  di  ri- 
tornar l Imperio  al pojfjjo  del  Ducato  di  Milano.  A tutte  quefe  pra 
tic  he  porgeuA  C orecchie  facilmente  il  Papa  , mà  per  la  moltiphcità 
de'  pen fieri  ritrouau  a fi  quafi  ixrefoluto , imperoche  quando  dalia 
fperanTt^  allettato , e quando  dal  timor  e oppreffo , procedeua  bene 
Jpefo  con  maniere  malte  diuerfe  te  quafi  contrarie.  Deftderaua  non- 
dimeno la  'venuta  di  Giouanni  d' Augia  per  C ardente  cupidità, che 
dimofìraua  in  abbaffar  U potemcji  del  Re  di  Diapoli,dal  quale  fi  te 
neuA  'viltpefo.0  oltraggiato . Anzj per  non  impedire  il  progref- 
fo  degli  Angioni  andana  trattenendo  Ce  far  e intorno  alla  delibera- 
tìone  di  Vna  Lega  appartata,per  la  ricuperatione  dello fiato  di  Mi 
Uno.  Erano  di  già  entratigli  Angioni  in  molta  riputatione  per  le 
frofpere  imprefe  confegutte  nella  Catalogna',  Accrefceuafi à quePie 
particolarità  t intenfo  defiderio,che  haueua  il  Papa  di  ritornar  alla 
Chiefa  la  città  di  Rimmi,  che  per  la  morte  di  Stgifmondo  Malate- 
Sia  fen\a  fgliuoli  era  ricaduta  alla  Camera  Apoff elica}  e tanto  più 
che  Aleffand'o  Sforici  Signore  di  Pefaro,e  nimico  di  Galeazjp  D» 
cadiMdano  sefferiua  con  tarmi  al  beneficio  defft  Chiefa,  cantra  . 
la  forila  di  Roberto  Malate fia  figliuolo  naturale  dà  Sigifmondo,che 
col  beneficio  delC  heredità  paterna  difegnaua  di  mantener  fi  in  iSla- 
to.Defideraua  trà  tanto  il  Pontefice, che  il  Duca  Borfo fi  dimofiraf 


fe  particolar protettore  della  fattione  Francefe  in  Italia  fenxjipiù 
fermar  fi  fu  quella  neutralità  , ebeper  feileffa  lo  fauua  quafi 
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oflVf»yS  à tutti  f come  afpettatore  dell'altrui  auuerjttà  i 
i4(?p  AqueHo  motiuo  p fermo  il  Duca  Borp' piu  che  mai  fui  pie- 
de^anzj  per  Giacomo  T rctu  fno  Ambafeiadore  re  fidente  in  Romat 
dimoiirò  al  Papa,per  quali  caufe  egli  douejfe  SUmare  la  quiete  d' 
It  alieno*  ejferpdigtà  il'Duca  di  Milano  confederato  col  Rè  Fer- 
dinando à comune  dfefa  con  quattro  mila  Caualli,  i Fiorentini 
medepmamente  ejfer  accompagnati  con  quell i ,•  ne  efer  cop facile 
la  Hraàa  all' occupai  ione  del  Regno  di  D^apolijCome  egb  p daua  ad 
intenderei  emendo  che  il  T ureo  per  particolar  diflurbo  delia  Cbripia 
nitàpritrouacon'vnapotentiffima  armata  di  dugentouenti  Le- 
gni d Gallipoli  yC  con  l'tferci  co  terre  (ire  di  •ventimila  Caualli  fu  le 
Forte  diTrtelie  . La  onde p come  egli  è tenuto  più  all' offe  fa  del 
Turcoycheà  quella  del  Regno  di  Napoli, cop  anco  deue  come  prudere 
te  Faporepropulfare  gli  Infedeli  per  la  liberai  ione  delie  frontiere 
d’ftalia,e  dell  ipeffa  CbriUianità,che  in  lui  fola  riguarda  il  moto, 
e C effer  di  tutte  quelle  cofe. 

' Per  tutti  quelli  rifpetti  foggiunfe  il  T rotto  alle  coffe  dette  di  fi 
pr a', par  mi  Padre  fantifpmo  poco  conueniente  il  paffaggio  degli  An 
gìoini  in  ItabaSDall' altra  parte  conpderando  qual  debba  effer  C *vf 
peio  di  lei  •verffo  la  Chr  ili  Unità,  non  poff oche  dolermi,  eh' ella  rvo- 
glia  attender  più  toffo  alla  diUruttione  di  •vn  fùo  V afallo , che  ad 
•vna  generai  Lega  de'  Principi  fftabam ^ la  diffrutiiont  del  T ur 
co  . La  quale  però  non  pdee  trattare  ffe  prima  non  se  veduta  la 
" maniera,  con  che  gli  animi  de'  Potentati  Italiani  leuandop  le  diffeor 
die,^ irancoripoffanovnitamente  accommodarp  : precedendo 
l'tvnione  ad  ogni  obbltgo,con  che  ella p •voglia  Ftrignere,ò  ad  >VH 
•verfoyò  ad  'vnaltfo.T^piper  tanto  pagatala  Santità  voUra  de 
buoni  affetti  del  mio  Principe^  non  cerchi  altra  •variatione,ne  altri 
moitimentijnon  entri  in  nuoue pratiche, che  tutte  ffartbbono  intrighi 
mour,e  ripop  interamente ffopra  la  vigilan-x^ayC  diuotione , eh' è nel 
mio  Principe  •verfo  lei,  e la  Santa  Qneffa . £ quantunque  il  Duca 
di  Calabria pa  in ffulT tonto  con  ffe  pania  ffqucùire  di  Caualli , e che 
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Ferdinando  fuo  padrehabhia  deUìnato  il  Sanfeuerinà  al/hccorfo 
di  Rfibertoi  non  c che  per  ijuanto fd fapere  al  ^Duca  mio,babbta  al-  ^ * 

•tra  animo,  che  di  mantener  anche  egli  la/ua  obbligai ionr,e promet 
te, come  ne  farà firittura,dinon  ef er  pereto  per  paf^e  in  conto  a^ 
cuna  d danni  d ella  Chic  fa . B quando  qutSonon  a ttuetsiffe,^ 
il  T^uca  di  Calabria  fi  fpigneffe  al foccfirfit  di . liim  ini  potrà  perq 
XfoSlra  Sanùrà  congiugnere  T^apoleone  Orfitto  conio  Sforzjt,efar 
parer  •ztani  eque’ fòccorfi.  Ne  il  Duca  mìo  reslerà  di  fare , che  Hetr 
cole  fuo  fraSello  col muouerfi come  da  fe_, fi trasf enfia  à Rautnna  ,* 

^ ini  facendo  C4ualli,frjipreni  quel  maggior  aiuto, che  potrà.Ora 
fi  à poco  bifògno  non  gl  ande  è il  firuitio,che  egli  in  ciò  'vi preSlOi 
che  però  in  'X/irtu  de"  tempi,che girano, è nonpicaolo  ; quando  "voi 
foBe  aJfaltto,fichei  mouimenti  foffero  cC altra  qualità  potete  reu- 
derui  piìt,che  certo,cl}e  1 fratelli  Io  fiato,  e.  la  perfine  fua  farebbono 
infino.aOì*cAtimo  fegno  per  •voi:  ner^ppanrebbonogli  effettipt^to 
"inferiori  alle  •ztiueyt  largepromejfi,  che  "vi fece  incfinttnente  alprl 
mo auuifi,cherueue de' fofpetu, inche  'vipofero  il  Rèdi ìN^apoìit 
i Fiorentini  quando  erauate  per  dtfcaccìare gli  Orfini.Per  tan- 
to quella pronte7^,chc  la  Santità  Vomirà  yedde  nel Duca^  mioyclxe 
nonrichitBo  cefi  ardentemente  s'efibì  quella  mede  fi  ma  trotterete 
Vo  t tepre  in  ogni  occafione,qlla  medefima  ferbtrà  egli  sepre,e prtn- 
cipalmete  alla  Sède  Apofìolica,  0"  in  particolare  à ZJofira  Satità. 

^uefiefcufecofi  lecite Jpfìe  cofi  ajfittuofe  dimo(lratiotji,e  larghe 
promejfe  fatte  dal  T rotto  in  nome  del  Duca  Borfo,in  tno  allactiaro- 
nofammoddPitèfiieicheip  particolare  et  anche  io  pieno  Cocifloro 
difSe  di'pertar  molte  obbligo  al  Duca  di  Modona  ; ilqualfenr^ fya 
fapHta  pur  amo  trattò  col  Rè  di  Napoli  di  far  e, che  il  Duca  di  Mita 
no  firtcóciliajfc  co  la  Sede  ApofioUca,e  tutto  ciò  credeuapoterkfir 
■ serjidifpiacerdel  Rè  di  Fxacia.Trattauaar.cora  di  rtdtfrr e Rimici 
Àtli' ybbìdie'i^a  dclPòcefice,no  oBante,ibefi Conte  di  Hbmo , rotte 
le  genti  Ecdefiafiiche  guidate  dallo  Sfir\a  , h.iHejfe  pofloingfan- 
dtjjimafperanzjiqHe"  di  dentro  dbauere  à perfiuerare  mila  fide 
„ r.  Parie  Seconda.  Ooo"  data 
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i Rèl>f¥to  Malate  fi* . Mi  tjueflo  oggetto  per /i  fiej^  nw  ert 
J4S^  àbtk  à far  s'irci)  e' Hjehtnejiperfeutra^ero fatto  il  dominio  diT(o- 
bertoypoi  che  iVenetiani  di  gii  batéeuam  fpinte  alcune  galere  in 
aiuto  del  Papa, O'  Hercole  d’Efle  era  compar fo  in  campa,pure  per 
f ifitffa  caufa  j onde  più  ficuro  partito  era  quello  del  Duca  'Borfo  , 
thè  al  Malate  fi  a in  cambio  di  T^imini  fojfe  data  qualche  altra  giu 
ridittioncy  ò 'vero  pagando  annuaicenf e oda  Sede  Apofiolica,  re- 
fi affé  in  quella  cittì  ,come  Vicario  di  Santa  Chic  fa.  ^efia  pratica 
molto  maggiormente  fi  rifealdò  * quando  che  mancando  Pietro  de* 
Medici  in  Fioreritc^,quella  Repubblicar  e fio  diprefiart filiti  aiu- 
ti al  (fonte  d' Vrbino  per  Udf e fa  di'Rimini. 

T rouauafi  la  cittì  di  FiorenTC^  dentro,e fuori  grandemente  tra 
uagliata  da  'vari fedii  iofiyne  Pietro  per  la  fta  infermiti  poteua  ri 
mediarui  non  oflante, che  con  dolce  parole  hauef e cercato  di  rimuo 
iterlìy  e d^indurli  ad  'vna'vita  bonefiay  e non  contraria  al  ben 
pttbbbco  potè  mai  cauame alcun  fiutto  . Cominciò  pertanto  i 
penfare  di  operarui  contrari  modi  come  riferife  ilTarcagnottay 
e di  frenare  le  rapine  di  quelli  infoienti  con  rimetter  i banditi  nei- 
la  cittàye  ne  haueuagià  col meo^  di  Tòmafo  Soderini  cominciato 
à tener  pratica,quando  che  à qutfii fanti  proponimenùy'vi fi  oppo- 
fe  la  morte yche  gli  troncò  nel quinquagefimo  terìc^  anno  di  fùa  'vi- 
ta il  poter  con  efficace  dimoflrationi , e 'viuì  effetti  di  conftguen- 
7^  dar  compimento  al  tutto.Fù fepolto  con  gran  pompa  prefio  ì Co- 
fimo fiio  Padre. 

Loren^Oye  Giuliano,  che  di  lui  refi  arano  ancor, che  giouaniydie- 
derodi  falla  città  ^ande  fperanT^  . E TommafoSoderiniyal 
' quale  per  la  morte  dt  Pietro  re  fio  il  carico  di  profeguire  tinterejfe 
del  ben  pubblico , fù  colui  y che  efortò  il  Popolo  i douer  needge- 
' re  gli  occhi  à quefli giouani parendogli , che  per  quella  lirada  po- 
tere la  Repubblica  bauer fido fondamento  di  'vna  lunga  quiete  yC 
perpetua  pace. 

^tfii  giouani  3 che  fi  <veàdero  per  opra  del  Soderini  e fattati 
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éJligrandeKJià,  igj  màgnificein;*  di  quella  Repubblica  i»  lui  fola 
colLcarono  quel  'viuo  ajffittCfCb'e’  bucai  figliuoli  fogliano  dimofira  1 4^p 
re  •verfo  n/n  ottimo  padre.  Mi  con  tutto  cbe'l  Sederini  hauefiè 
per  oggetto  il  ben  pubblico ^e  che  quefiigiguani fojfero  difpo{h  aI  ma 
teni mento  della  Repubblica. 

Bernerdodè  D^ardi  i che  eran/no  dique'  ebebaueua  bauuto 
bando  di  FiorenocjL  nel  tempo  di  Pietro  de  ' Medici  ^ non  potendo 
per  la  pouer  ti fioffrirtefiUodeld/erò  di  tentar  qualche  co  fa  perfu- 
fiitart  nuoua  guerra  alla  patria , più  per  ntrouar  qualche  rime- 
dio a fuoi  mali  3 che  perche  in  effetto  hauefie  penfiero  di  traua- 
gliarla . Haueua  egli  adunque  non  poca  emofeeoz^  in  Prato , p 
fapendoglibumoridiquelPopoloypcnso  di  douer  quello  luogo  oc- 
cupare 3 eis*  accendere  perciò  ntUaTofeana  gran  fuoco  ^ quandp 
che  i quelle  attieni  Diotifalui fi fofiedimoHratopartiale  j nefì 
' n/ano  quello  penfiero  j Imperocbe  comunicato  che  hebbe  conef- 
fo  lui  il  tutto , hebbe  fperanT^a  di  non  mediocre  aiuto , quando 
ìtmprefa  fui  principio  fi  dimoHr a ffefauor  eie  à fuoi.  pen fieri . 

'Vqjirdi /coperto  che  hebbe  fintenièone  dt'Vicùfalutyfi condi^ 
con  molta  fegreteT^ain  Prato;  e ritrauando  gli  amici  affai  pron- 
ti a‘ fuoi  bifogni  3 dato  [ ordine  di  quel  che  fare  fi  doueua  fen 
andò  nel  Contado  di  PiUoia , doue  anche  haueua  di  molti  ami- 
ci 3 eneeauò  per  il fùo  bifogno  da  cento  armati  , che  pofcia  ec/m 
mattina  fulfare  del  giorno  gli  mutò  fatto  le  mura  di  Ptficùayoue 
fapeua  ejfere  aJj>ettato  dagli  amici , che  ad  nan  tratto  gli  diede- 
ro Centrata  hbera  , non  perche  getta^ero  rvna  Porta  S terra  ; 
md  perche fhleua  il 'PodeUd  tener  le  tbiaui  f e qualunque  Citta- 
dino "voltua  ’vfcirey  ò entrare , nueniua  accommodato  j e pir que- 
lla ftradu  gli  amici  del  D^ardt  gli  aperfeto  ^na  Porta  . Jl 
quale  di  primo  tratto  andò  ad  ajjèdiare  il  Podeflàtnel  Palagio  ; 

■ dando  tempo  d gli  amiciy  g/  al  popolo  di  folleuarfiye  di  gridar  liùer 
• tdylibertd.Md  egli  non  potè  mot  come  racconta  liflefio  Tarcagnot- 
■tAi  ne  con  dolci , ne  con  offre  parole  far  sì,ch'e*  Piate  fi prende jfero 
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Chrifto  * l'armiyAhzji  'venne  upprejj'o  da  aUutìi  Fiorenti» 

*1 4«^s>  * eh' erano  in  Pratoycomhatutto, feritoie fatto  prigionci  con  la  per» 
dita  di  <vna  gran  parte  dtque'ycheloft^Uano* 

■ ' eJWi  ritorniamo  alle  cofe  di  prima  ; Era  tra  tantoraffìred» 
data  la  pratica  rifpetto  alla  a/enuta  de  gli  Angioini  in  Ita» 
ita , per  il  raccfmìio  del  ^gno  di  Uiapoli , e f Jmperadore  Fe- 
derigo parimente  fi  mofìraua  tutto  intento  afuoi  particolari 
velia  Cer/nanià  i ne  più  infiauadi  coilegarf  aìiimprefa  dello 
fiato  di  Milano,  per  moda  che'  l Pontefice  non  foto  fperaua  di 
ridar  la  città  di  lamini  à fuo  'volere^  mà  yedeuafì aperta  la  Slr Or- 
da alla  dtfpo fittone  d’ nana  Lega  generale  d’J tolta  j ^ alt accre- 
feimento  delio  siato  Ecclcfiatiko,e  deli  honore^  che  egli  patena fa- 
re al  Duca  Borfo per  li  fuoi  meriti  , O*  ottimi  configli  riceuuti  in 
tempi  co  fi  dubbio  fi  , e pieni  di  trauagli  rifpetto  aito  fiato  di  fama 
Chic  fa, e di  tutta  Italia,  - ì ^ 

Per  t anta  comincio  à trattar  ed' hauerlo  in  Roma  perii  defide- 
tìo  -,  che  tertea  d'honorarlo , e di  crearlo  H)uca  di  Ferrara , Mi 
mentre  •viueuà  nel  Papa  "vna  cofi  honorata  difpofittone , ®/ 
in  ^orfo  •vnintenfo  defiderio  i di  r'idurri  Principi  d ftalii 
ai  'vna  generale  Lega  .fiorge  cC improui/ò  tal  fofpetto  net- 
ta mente  del  TDuca  dt  Milano  , e da  lui  pale  fato,  i Qbri- 
fioforo  Rangone  ,''come  Ambafeiadore  refidente  del  *Duca 
*fBorfo  in  quella  (fitti  > che  non  come  prima  'f  mi  i bri- 
glià  feioìtà  cominciò  i prorompere  in  'vaYie  ofeenìta  vi  ' cm 
dire  alla  libera  y come  tiferifee  il  Pigna  , che  t animo  fuo  era 
di  preuenire  i nimidy  e che  fin  che  haueffeconcordif e coi  fuoi  con- 
federati fi  ne  ferairebbt  t,  cominciando  da  quel  capo,  che  fofie  ca- 
gione di  tutti  idifordini  ',  e che  era  piu  odiato  da  tutti  gli  altri } fi- 
guendo  dt  dire,  che' l Duca  di  Modona  con fUe  lettere,  e fuoinegotìf 
non faceua,che  tenere  ogn'yno  tnfofpettoy^  in  ìfpefe  eccejfiuc,fin 
Z^fentirnepefi  alcuno,  fich'  egli  fen\a  piùfopportarlopìendereb- 
' be  quel  rimedio,  che  l'mejfi  male  richifdfiM: Seguitando  etiandia, 
- -»  meffi 
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iìUe^  'Vignti  con  acconce  maniere  la  caufa , che  induffe  il  *l)uca 
di  Milano^  à proromper  nelle  fudette , O'  altre  parole  j dice  che 
egh  colorì  tutto  queflo  oggetto,  con  dolerli , che  •vna  lettera  fcriF-- 
ta  in  cifra  da  Giacepo  Trottai^  e ritrouata  da  njn  frate , fofe  . 
Slata  dicifrata  s donde  fi  fojfe  'venuto  in  notitia  de' nafcoflj 
andamenti  tenuti  da  Borfo  , che  erano  indir hcpt^ti  ài  tener  de^ 
prejfa  U Lega  di  U^apolt  di  Milano^  e di  Fiorenz/t , fernt^  riguar^ 
do  alcuno  de  gli  intrin fichi  dtfturbiie  delle  guerre  apertCiChepotefi 
fero  auuenire.  1 

^esti  ragionamenti  v/citi  dal  petto  di  Galea:tp^  più  per  ma- 
nifefiare  la  fua  potenxjt-pls*  eilenderfi  con  minacce  ad  atterrire  gli 
altri, che  perche  in  effetto  il  Duca  Borfo  fojfe  caduto  in  conto  alcu- 
no nelle  cofegià  narrate  ; andana  applaudendo  tutte  quelle  eaufe  » 
che  per  referta  di  alcuni  fi  moflrafiero  affettionattal  feruitio  fuo . 
Md  egli  era  di  tal  natura,  che  come  giouane  hahituato  nell'impatie 
Zjt  del  contenere  la  lingua, non  difegnaua  cofa,  che  innanctj  al  darle 
' principio  no  le  difcoprijfe  il  fine,  e come  dedito  allarmi  apparecchia- 
itafi  allaguerrafemt^  efier  chiaro  ddfondamento  de'  fuoi  jòfpettL 
Moto poco  conueniente  ad a/a Principe',eJJèndo  che  non  deuc  chi  do 
mina  muouerficofi  di  leggiero, ne  ad  ogni  ombra  di  fof petto i ma  da 
taufenonfòlonoted  fe  fiejfo,  mààgli  altri  ancora  , per  hauer 
col  mexgtp  della  ragione  , e delle  caufe  ncceffarte  i fuddiu pronti 
non  fola  alla  dtfefa  della  propria  città,  mà  all'iffefa  de'  nimicò 
ancora. 

Flora  il  Duca  Borfo, come  quello,ctj  eradi  natura  molto  contra- 
ria à quella  di  Galea7^,e  che  procedeua  con  termini  pieni  d’hone- 
iìà  j conofcendocquanto fojfe  neceftàrio  l acquetar  queflo  giouane, 
per  euitare  qualche  (Irana  rottura  ì poi  che  quefla fila  potea  im- 
pediròfuoi  trattamenti  intorno  alla  pace  •vtnu  erfde  di  taUafi.ri- 
fotuè,come  narra  l'ijìefso  Pigna,di  mandargli  Ciouanni  Compagni 
fuo  Segretaria  che  in  altre  occorre'ze  ito  al  mede  fimo  Principe  l'ba- 
muaguadagnato,affincheriljondedod  parità  parte  à tutte  quelle 
. ^ Parte  Seconda.  Ooo  j caufe, 
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Chrift  * ^ itieffh  DmA  fi  era  mojfo  H prora t/7pereh(^ue*ra 

S4^9  gionAmerttt fatti  tol  Rangone  ; ditnoJirjjJc^HàKtoilfuo  Rrìncipt 
fojfe  sì ato  lontano  dal  tener  in  continuo  fofpetto  gli  altri  potette 
tati , e da  diHurbi  (tftalia  j ma  cosìantifìmo  in  procurare  la 

Quiete. 

Uipn fù  difdicenale  i quefìo  Segretario , ‘d ridurfi di  nmuo  i 
Milano  per fòddisf attiene  del fu9  Principe,  e per  ingannare  tlT)» 
ca  Galea'^  da  quelle  leggieri  fofpitiom,che  lo  faceuano  traboccare 
tojì  alla  deca  nell' borrendo  yitio  della  maltdicen\a,e  di  qua  comin 
CIÒ  à dimoHrare  quanta  , e quale  fofe  femprt  Hata  la  difciplina 
delftto  fìgnore,  e come  hauejfefcmpre  procurato  per  gli  amici  ho- 
nello  bene  . ll^on  bauer  mai  penfato  al  dante  del  proffìmo , mH 
con  giulii  modi,  bauer  proceduto  •■verfo  d'egumno^e  poterfgiu- 
{lifìcar  quello  dalla fìocerità  de'  fu oi  colìumi,  e daldeffer  fempre 
Slato f pedale  inuentore della  quiete  d'Italia',  coflume  ettaudio  te- 
nuto da  Lionello fùo  fratello,come  dalle  cofe  pajfate fi può  conofce- 
re , e particolarmente  quando  aiutò  Francefco  altacquifiodeU'iSief 
fo  Hate  di  Milano  . ‘Ritrouarfi parimente  il  Duca  mio  figntre 
pròtiffimo  d dicifrare  la  lettera  fcritta  dal  T rotto , e mal mtefa  da 
quel frate . Poter  fi  chiaramente  cono  fiere , ch'egli  non  hebbe  mai 
ptnfiero  di  efier  contrario  à gli  affètti  •vofiri,  benché  •violenti  , e 
tutto'ciò  poterfi  cono  fiere  dalle  oppofitioni,che  haurebbe  potuto  fa- 
re ,quando  "polirà  Eccellenza  comparite  alt occupatione  di  BnfieL 
lo  per  hauerlo  dalle  mani  de’  Correggefi  y ch'egli  fvolendo  haureb- 
be potuto  impedire  tal  acqui  lìoycon  le  forze  dello fiato  di  'Reggio,  e 
di  Modona , ancorché  ragionemlmente  l'hauefie potuto farcjper  U 
pofeffohauuto  da' fuoi  anteceffori di  quello  luogo»  Poterfi ancor 
chiaramente  conofiere  tamore^che  porta  il  mio  Principe  d Volìra 
Eccellenz^y  effere  tffcaciffmo , r ncnt  rintuz^rfi per  difdegni,ne 
per  lacci  di  parole,  che  pano  <vfcite  dalla  boccha  •voSiraydandofi  d 
credtre,che  fi  come  njoi  altre  volte  infofpettitoper  diuer fi  caufi» 
fitte  refiato  più  che  thiarijfimo  della  fiuceritd  delt animo  di  hi,  cofi 
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di  pre/ente  cdHgUndolefofpitiom^  in  dmoreuoli  affetti  yU fcorgt- 
rete  quel  "Bar fa  ytheh  attribuendo  quefio  fuo  riftntimento  ad 
'va  pia  y e fama  affetto , quafi  amareuol  Padre  'verfo  il  figliuolo . 
Defiderare fopra  cgni  altra  cofa , che  i trifii  non  facciano  tanto  per 
'vie  indirette  y che  quelli 'vnione  ^ ch*eglthifofitntatatrà  tlPa-. 
pa,  eia  Signoria  di  Venetia,  per  tirarui  il  re  fio  d' f tedia  ,nonfia~ 
no  cagione  , che  egli  la  rimiti  alla  propria  difefa  ; perche  in  tal 
cefo  come  quello  y che  non  njuoleìlar  tutto  {I  giorno  ioni  ani* 
mo  per  puffo  , pigierebbe  queldirittOy  che  f offe  più  a'up  alla  fua 
falnet^a  ; ne  già  ^vorrebbe , che  fé  pojjibil  /offe  il primo'^rpmore 
cominci. tjfi  in  cafa  fua,percbe  quando  queSlo  auuenijfe  altrettan- 
to cofiantey  quanto  feuero (t  fcoprirebbe  in  dtmo firare  à gli  nimici 
che  cgh  sà  'valer fi  delCoccafioni,e  del  tempo* 

^ueSie  ragioni,accompagnate  dalla  commemoratione  di  molti 
altri  partici  lari  y in  modo  trafijfero  il  cuore  di  GaUa^^  > che 
pentito  della  le^gereijtjiy  nella  quale  era  ricaduto  i fn'scji  più 
dar  tempo  al  (ompagnoy  di  feguire  con  altre  parole , l'efagge- 
ratione  del  fuo  Principe  diffe  , che  haueua  eletto  'vn  fuo  per 
mandarlo  à Ferrara  per  dubbio  y che  tene  a y che  dalle  parole, 
chtdfse  alRangone,  tip- anche  ad  alcuni  amici  dell' 'vna  parte  , 
et  altra  il  Duca  di  filano  hauefte  prefo  qualche  ammiratione  \ 
màche  era  Fiato prtuenuto  in  quefio  cortefe 'vfficio  y che  fe  ben 
gli  età  fiato  riferto  altrimenti 'volea  però  credere  y che  la  lettera 
delTrotto  fofieinuentatada'  maligni  diHurbatorì  del  comune  ri 
pofoyeche  in  tutti  i modi  egli  rimanea  appagatoytfoddufattiffmo  : 
ne  banere  in  tempo  alcuno  da  dimenticare  gli  ofsequi,  che  U fafa 
prefiò  à Francefeo  proprio  genitore , il  Duca  Bor/opoterfi 
promettere  ogni  comodo  dello  (lato  di  Milano  non  gtàperricom- 
pènfa  di  quanto  hauea  operato  il  Marchefe  J^icolò  per  lagrande^Cj 
s;a  del  Duca  Francefeo , ne  per  gli  aiuti  datigli  dal  Marchefe  Lio- 
nello y maffime  quando  disfacendofi  il  campo  per  le  necejjìtà  delle 
yettouagheygh  mandò  con  genU,efpefe  proprie  quella  quantità  di 
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Cbriiio  * donde  potè  coatmtmre  t afte  dio  di  Milano  j che  indi  à pochi 

•J46j>  f torni  t arre fe\  quanto  per  t benefici^ch' egli  fìcff  bà  fatto  alla  fa- 
fa  Sfor%efcat<S'  à lui  Bejfo^quando  alia  fu» /ubblimatione  gh  ma- 
dò  Hercole^che  tra  poco  tnenOiChe ft  egli  rvifojje  ito , e fece  che  col 
ftrmarttiji  apprefo  per  qualche  tempo  fi  leuajfe  C animo  à chi  per.* 
fajfe  di  difiurbarto  come  nuouofuccejjòre  in  dominio ^ non  ancho  co- 
fermato,e  t uttaui a combattuto  tion  falò  dalle  <x>olont(ide  forcflie- 
rifmà  dalle  operationi  di  que'  di  dentro:  E da  tutto  quello  finalme- 
te^che fi a per fa  re  il  Duca  di  Modona  a ferfitio fùo  poterfiafpet  ta- 
re continui fegni  di  cortefia,màper  l’affetto finceriffimo^con  che  de- 
fideraua  di  e/porre  per  conferuatione  di  quelle  Bato,^  efaltationt 
di  quel  Principe  quanto  mai  poteff  mfeire  dalle for%e  fue\^ueBt 
cofe  narrate  dal  P ignare  da  me  feguite^  mi  dano  à conofcertyche  nitt 
no  firit  tare  può  con  dtligenTcji  impiegar  la  penna  in  qutfie  trattatio 
ni, s‘ egli  non  è fegretartodi  Principe ,ò  nterò  non  babbi  infua  balia 
quelle fritture, che  "vano  atorno  p occafione  difimili  negotij.  ^uin* 
di  auuieneych' egli  per  hauere  hauutot  Arebiuo  de  Principi  di  EBa 
nelle  mani  ha  ritrouate  cofe, eh' altri  non  hanno  potuto  ritrouaresag 
giugnefi  à que  fio  la  belleìc^  del fuo  intelletto  la  pratica  di  >vn  lun 
go  maneggio  hauuto  da  Alfonfo  lidi  felice  memoria  ,<p*i  principe 
della  Cafa  d EBe, per  mano  del  Conte  Girolamo  Paleti  rifletto  alle 
cofe  cauate  di  G ermania.T al  era  nondimeno  la  conditione  fua,  che 
come  huoma  di  belle  lettere  (poteuafi come  in  effetto  fece)  adornare 
l’ifiori*  fua  d orationi,didigreffioni,ed’efordij  p (fletto  di  chi  legge. 
Ma  p affiamo  ad  altre  cofe  ; T al  fù  la  ficurez^a , che  poneffe 
il  Duca  di  Milano  dal  ragionare  del  Segretario, che  fu  queBo  tem- 
po, ò pochi  mefi dopò^effendogh  nato  *vn  putto  ricercò  f iBeffo  Du- 
ca à 'volergli  col  meicp  del  'fangone  fuo  A mbafeiadore foBenere  al 
facro  fonte  queBo  fanciulloycb'  era  il fecondo  genito  , U^on  ricusò 
Tìorfo  l'inuito,anzjfriuendo  al  T{angone,'vsò  tal  atto  di  cortefia, 
che  il  Duca  Galeazs^p  reBò  più,  che  chiaro  della  fincerità  di  queBo 
Principe-y  il  quale propof e di  nuouo,che per  facilitarfi U coaclufione 

della 
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ddh  generale  confederat  'ione,  fi confermaffe  la  Lega  <^’ecchiat  che  q ‘ 

hormat fono  da  cincjue  a nnijcbe fu  fati  a . x 479 

Seni  tua  il  Papa  daU’ altra  parte  grandiff ma  guUo  che  hor  mai 
JimandaJfero  ad  effetto  le  propofìe  del  H>uca  'Borfò^anTtf  per  termi 
ne  di 'ver a concUfione'videfiinoil  Cardinale  Nicenoy  coltpuale 
T'Interueanero  ^ue’  di  S.  Marco,  3^apoli,e  T tana*  tanto  che  4’  2 2 . 
di  Martp^ne  fù  celebrata  in  Homi  la  confermatione»  La  quale  cau 
jò,come  riferifce  il  Pigna, che  q»afì  tutt'i  potentati  d Italia^  fenx^ 
più  altro , smtendéffro  ir  ftme pacifici,  'Vaiti, e collegati  ; e tanto 
più  del  Duca  Gioutnni  d‘Angiò,à  cui  competeuano  i diPiurbi  del 
Regno  di  Napoli,era  yentito  à morte  in  Barcellona . - 

Dopo  quello  il  Papa  pubblico  l’intentione,ch’era  in  lui  difubbli 
fnare  Borfo  della  Ducale  dignità,fopra  la  cittk  di  Ferrara.  Laonde 
fi  come  li  prima  ere  at  ione  fatta  da  Qefare  nella  perfona  dell'ifiejjh 
'Borfo,di Modona,e  di  Reggio. fùaccettata'vmuerfatmente,come 
di  ciò  ne  è tellimoniotifleffo  'Tigna  i non  minore  contenteì^  mo~ 
Slrarono  per  quell' altra  tutt  i 'Principi  Italiani , commendando  i 
pefieri  del  Papisti  quale  però, per  le  turbolétce  apportate  dagli  fpa» 
tieniofi  preparamenti  delT ureo,  centra’  Chri Ulani , differì  alcuni 
mefi  quefla fuaint  emione  i ^ 

U^on  minore  fofpettoritrouauafit  nella  'Repubblica  diVenetia 
per  quelli  nuoui  attui  fi,  effondo  che  per  ogni  rifpetto , era  tenuta  d 
guardare  l’ Arcipelagofia  doue  bifognaua  ancora  dri^ar  molte for^ 

7p  ^.^ualche  rifugio  afpettauafi  nòdi  meno  da  una  Crociata,che'l  Pd 
pa  andana  di  cótinuo  trattadoin  Roma,p  opporre  i 'Principi  Italia- 
ni alleforzp  di  Maometto, che  teneua  affediatoNegropote.Difegna 
na  il  Papa, che' lT(è  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano  foffero  i primi 

d daresepio  dgf  altri  Principi  Italiani  d’ynagrojfa  cStributione jp 
quefia  imprefa,dddofi d credere, che  la  Repubblica  diFiore^, copio 
fa  di  danari, no foffe  p «a fòdere  il  braccio  in fimtU  occafione  .Nè  il  . . 

Duca  di  Milano  per  tirarfi  addietro,  Piando  l’accordo feguito  trd  il 
'Duca  di  Sauoia,e  lui.  Ne  pareua,cbe  molto  mportaffe,che' l Mar- 
* , - chefe 
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^Aiiindi  chcfedi  Monferrato  per  loro  accordi  yTeilàffè  in  fofpttto  ddricentr 
1-170  qfiilche  danno . 

f •vari  fini  nondimeno  ^ che  hehbero  i Principi  Chriiiìani  in-> 
torno  aie  sniffi  inpeme , caufaronol*  graadeo^a  del  T ureo , 
<x»tt perpetua  noia  nella  mente  del  ''Papa^con  laqualep coadujfeì 
morte,  come  à fuo  luogo  p dirà . 

Ùaua  il  Duca  <U  Milano  buone  parole  al  Pontefice , prò  mette»» 
dodi  '■unir fi  con  Ferdinando-^  tnk  daltaltra  parte, per  C intelpgen» 
c{a  che  haueua  col  Rè  di  Francia , aipettaua  di  tirarlo  ben  toHoin 
ftaliay  non  per  danno  della  Chic  fa  > mà  per  acquiilare  con  leforzf 
di  lui  il  totale  dominio  di  Milano^  Visio  poi  che  il  Rè  Lodouico  ine» 
piegaua  del  continuo  le  for%p  fue  adadife fa  di  Heorico  Scilo  ^ 
d’inghdterra  contea  Odoardo  ^prefeoccafione  difarfi pitotbe  mai 
conpdente  ilT>uca  'Borfo.,e  tanto  piu, che  poco  prima  haueua  •vdU 
to,eJfrpaJfatayna  Lega  tra’  Venettam,^  il  Rè  Ferdinando  per 
occafione  del  Turco  ì la  quale  metteua  lui  ileffo  in  neceffirà  di  far 
nuoue  pratiche  \ per  la  natura  de*  Rapitoli  fòttofiritti  dall  •una 
parte,  e l'altra  in  queila  forma . 

, Prima,  Che  fel  Turco  mmuejfe  guerra  à Ferdinando , i Vene» 
tlani  foficro  tenuti  dargli  il  foccorfo  di  fèt  galere  , e •venti 
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naut, 

1 Che  fe  il  Turco  gtffe  contro  i Venetiani , Ferdmando  fofie  te* 
nulo  di  •venti galere , e quattro  tiaui . 

^ Che  fel  Duca  di  Mila  no  tentale  di  affalire  i Vmetiaaif iftefi 

fo  Ferdinando  fojfe  tenuto  por  foccorfo  de  gli  Sieffi  Venetiani  ^ di 
fi t tanta f quadre  dt  caualli,«  quattro  mila fanti  à fuefptfe . 

^ue  Ho  "vii  imo  Capitolo  por  fi  occafione  al  Duca  di  Milano  di 
fare  ,come  detto  habbiamo  ^nuoue  pratiche  ,ondeyoUr  alla  fede,  che 
teneua  del  Duca  Borfid EHe,ttro  ancor  dalla  fua  nel figuentan» 
»<>  '1 47 1 . Giouanni  JSentìuogli,che  •viueita  come afioluto  Signore 
deUacittàdi  Bolagna,e  gli  diede  la  condotta  di fiiuntocaualUyCoa 
prouigiont  di  fitte. nula  ducati  l anno» 
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cijitofio  poft  il  piede  Francefco  Gonr^agA  Cardinale  di  ' 

fanta  Maria  Nuona  nella  cirrà  di  hologna^come  Legato  del Papa^  Ì471  ’ 
eh’ e'  "Bologne fi citarono  nuoue  contefe  co  Modone/i per  occapo- 
ne  delle  confina^  Mi  ^nepa fu  difputa  di  poco  rtleuoyimperocbe  do~ 
pò  l’tfere  comparfo  Sigtfmondo  d'Efe  con  molta  ca»alleria,efeM^ 
teriain  aiuto  de'  M adone p,^  bauer  fatto  alcune Jortite  in  grane 
danno  de’  BoLgnept  conuennero  le  parti  di  rimettere  ogni  loro  dif- 
feren^a  nel  Decadi  Milano  ^ il  quale  dopò  C bauer  e fantivato  dili. 
gentemente  le  ragioni  de  gli  ’X'niye  de  gli  alt ri^  pronuntiò  àfauore 
de’  Modonefi  ; e comandò  a’  Bolognep , che  doutfero  incontinente 
atterrare  il  ba  filone, e forte fatto  da  loro^ fui fumé  Panaro:  In  tan. 
to  hauendo  tl  Papa  dichiarato  in  pubblico  CoruiHoro  j t obbligo  che 
haueua  di  creare  Borfo  d'SJie  Duca  di  Ferrara  5 per /ùe  lettere  gli 
pgnificò  , che  andando  i 'Brinagli haurebbe  dato quell'lionore,  cbe 
altre  evolte  gli  haueua  accennato  : e tanto  pii*  che  auuicinandcf la 
Pafqua  di  %efurrettione  haurebbe  per  tal  occafione  maggior  con» 
corrente  di  popolo . r_ 

Rallegrojp  Borfo  cC'vnacosi  fègnalata  dtmoBratione  y benché 
peri  tempi  andati , fojfe  fiato  certtpcato  della  buona  nfolontàch 
qucsio  Pontefice . Partì  per  tanto  da  Ferrara  li  15.  di  Marzji , p ^ 

per  la  linda  della  Romagna  andò  à Roma , e fendo  accompagnato 
da  Veicolò  da  Correggio , da  Marco  Pio  Signore  di  Qarpi , da  Ga- 
leotto ‘Pico  Signore  delia  Mirandola  yoda  Matteo  Maria  Boiardi 
fronte  di  Scandiano,  e da  cinquecento  geni ilhuomini la  maggior 
parte  i-uefiiti  di  broccato  doro,  e d argento . 

Eraui  fimilmente  la  C afa  da  per  fe  y nella  quale  i famerieri 
erano  ve  Giti  dt panno  d oro, gli  fcudieri  di  broccato  d argento  j e> 
i rnent  'icinque  muli  della  Camtrahaueuanole  coperte  di 'velluta 
crem  'tfino  con  le  arme  ’Ducaliye gli  ornamenti  doro,  ^e  dt  quefo 
reflarono fcarf  i T rombetti,i  Pi  farisei  i Stafiieri,cbe  tutti  ygual 
mente  haueuano  i vefUmenti  di  broccato . Oltra  i quefii precede» 
ua  alla  comitiua  altri  yeotictnque  muli  coperti  Sfcarlato  cong^àu 

ricami 
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^Jui'fto  ' mezsLOyC  d'intornOiO*  altri  cento  cinquanta  con  pimi fa, 

1 47 1 pra  bianchii  rojji,  e 'verdi , colori  della  Imrea  di  'Borfo  \ fecondo  U 
quale  erano  parimente  njeHiti  ottanta  huomtni , che  feguiuano  d 
piè, tenendo  ciafeuno  quattro  cani,  grafi per  la  maggior  partenti  che 
era  in  "vfo  in  queSii  tempiiCome  teflifica  il  Pigna,  e come  poco  dipoi 
mofirò  la  caualcata  del  ‘Duca  di  Milano  à Fiorenz^, 

Da  queUo  racconto , come  tn  ogni  altra  occajlone  fpettante  d gli 
affari  di  Cafa  cFESie,  fi  "vede  quanto  babbi  auanz^to  il  Pigna,ognÌ 
altro  fcrittore  nelle  cofe  di  Ferrara.  Seguitando  ilfuo  detto^  moHra 
che‘1  Papa  faputo  larrtuo  di  Borfo,  mandò  Lorenz^  dreiuefeouo  di 
SpalatroT  e foriere  Generale  della  Chiefa,e  Gouernatore  della  Mar 
ca,ad  incontrarlo  fino  all' e fi  remo  confine  dello  S tato  JEcclefiaHico  , 
il  quale  dopò  hauerlo  ritenuto  con  pompa  honoratijfima,  C accampa^ 
gnòj  e Ifesò  in  fino  d Roma  : fuori  della  quale  •vf irono  tutt’i  Car^ 
dinali  ,e gli  Ambafeiadori  d 'vifitarlo  domefiteamente , Fece  poi 
rvn  entrata  folennifftmayal  cui  concorfo  figurafi,che  'vi fojftro  du~ 
gento  cinquanta  mila  perfine.  ’Da  quella  folenntjfima  entrata, dal 
numero  grande  de'  QauaUeri,  che  hebbe  il  T)Uca  Borfì  con  lui , che 
tutti  erano  de'  fuoi  siati',  ^ i fuperbi  addobbamenttxco’ quali  cia- 
feuno comparfe , restarono  i 'Rimani  ammiratijfimi , dicendo  , che 
ne  7^è,ne  Imperadore  haueua  mai  fatta  fimile  entrata  in  Roma, 
Mora  dopò  Cejfere  Stato  accarezs{ato  confauori  infitti',  nel  gior- 
no di  Pafqua,chefù  ildecimo  quarto  di  Aprile,  'venne fubblimato 
alla  dignità  Ducale  fopra  la  città  di  Ferrara , che  egli  rtconofceua 
in  yicariafo  dalla  Sede  Apofiolica . 

V • L' ordine  della  cerimonia  fùque fio.  tAndando il  Papa  in  habi- 
to  Pontificale  per  celebrare  la  mtffa  in  San  Pietro',  il  Duca  "Borfi 
per  honort  gli  portò  la  coda  del  Piuiale.  Finita  terz^cjfendoaccom 
pagliato  dagli  tArciuefeoui  di  Milano,  e di  Candia,  andò  al  Papa , 
che  lo  fece  faualiere  di  San  Pietro,  dandogli  la  fpada  nuda  in  ma- 
m à dife/à  fua,  e della  Chiefa  > à confufione  de  gl' infedeli',  e glie  la 
fece  cigntre  da  Tommafo  DeSpoto  della  Morta  .ficomeghfpcroui 
4...;.  < d'oro 
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itone  per  D^apoleone  Orfim  generale  della  Chiefay  e da 
Sforgafglutob  dtl  Signore  di  Pefaro.  Lettat eptUola  accampa-  1471  * 
fnato  da’  medefimi  Atàuefeouv^rimm  al  Papa  con  prefiargli  il  giu 
ramento  di  fedeltdi  il  quale  fece  cantare  jC  cantò  Letame  3 pregan- 
do particolarmente  per  queiia  dignità  Ducale  di  Borfo . , ■ 

> Fu  poiricondotto  al  luogo fuo  non  più  dagli  Arciuefeoui)  mà  da 
due  fardinalitda  quali  L tere;a  'voltaf  precedendogli  quegli  Arci- 
uefeoui^fù' condotto  ai  Papa  dopò  t offertorio,  che  C ammefje  al- 
t o/culo  della  pace,  indi  abhì  acciò  y e baciò  tutti  far  dinali.  Com- 
mumeato  il  -Papa  gli  diede  t acqua  alle  manine  da  lui  riceue  thabì- 
to  T>uctle , ch'era  un  manto  Damafehino  foderato  di  armellini 
con  bauaro  grande  fopra  le  fpalle,  e braccia  il  cappello  in  pun- 

ta con  due  pendenti,  uerga  d’oro  nella  delira  mano, collana  fopra'l 
bauaro:  O*  i due  Cardinali  il  ractompagnarono  al  luogo  fuo . Data 
la  benedittione  fu  d’órdine  del  ^apa  da  tutti  i Qardinali  accompa- 
gnato alt alloggiamento. 

Borfo  il  giorno  feguente  in  habito  Ducale  accompagnò  il  Papa  à 
San  Pietro,  ouef»  follo  trà’  Cardinali  di fxnta  Maria  in  'Portico, 
a difanta Lucia. Finitala meffadlPapa con ’vnfermone magnifi- 
co largamente  Borfo, e la  C afa  et EMe,  commendando  alcuni  bene- 
fici eccellenti  fiuti  da  queììu  Cafaalla  fanta  Chtefa  ; Olirà  tutte 
quelle folennità  uene.etiandio  leuato  Borfo  da'  Cardinali  di  Mon 
ferrato,e  difanta  Maria  in  Portico,  e condotto  al  Vapa,chegÌi  die- 
de per  honoranga  la  Rofa  d’oroi  che  poi  rimejfa  al  Papa  in  mano  da 
uno  de'  C ardinali,con  quella  andò fopra  le  porte  di  San  Pietro, 
in  cofpetto  delpopolo , glie  la  ridiede . facendolo  poi  accompagnare 
da  tutti  i f ordinali  in  fino  à San  Marco , douegli  era  preparato 
un  canuito  fontuofiffimo , e Borfo  neltandarui  re  fio  ne  it ultimo , 
come  in  luogo  più  degno  trai  Cardinale  Vicecancelbere  il 
Cardinale  di  SMantoua  . e gli  precedettero  tutti  gli  altri  Car- 
dinali alla  foggia  pontificia  j come  teHìfica  Matteo  Palmerio. 

^uefio  Principe  co^  quellapompa^  che  rvw  nell’entrare  in  Koma^ 
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non  cop  toflo  fu  giunto^Ferrarajche/ù  ricerca 
1471  tfiiCome  riferifce  tl  Corio^Jal  Duca  di  MiUnO)  e da  Fiorentini  <jU/* 
/ VA4  banda-,  e dal QoUone-jt  l^tneùam  daW^trOftd  accommodare 
le  differente, che  ■vertevano  fra  di  loro,  daìl'eferfi moffòil Cederne 
con  le  frz^  della  Rejntbblicadi  ZJenetia,à  fanort  de' Fuorufeiti di 
FiorenT^a,  che  di  nuouo ingagliarditi  cercauanopm  che  mai  di  cjfer 
rimefji  nella  città , per fort^  d'armi  .Mài  Fiorentini fauoriti  dal 
'Duca  di  Milano , che  s»  qaefii  giorni  p transfert  à Fiorenza  con 
la  moglie  ^gli  ributtarono  più  che  mai . Non  ifJegnò  il  Duca  Bor/ò 
daìCeffer  da  queFie  due  Repubbliche  ricercato  alla  termtaatione  di 
*vn  tanto  incendio . mdito  che  hebbe  Galparo  Ficomercato  per  la 
parte  del  Duca  di  Milano^e  Gerardo  Martinengo,  per  la  parte  del 
Coleone  ; terminò  che  àafeuno  douepe  rendere  al  compagno  tl-mal 
toltole  eh' e'  FuorufitipSiep'ero  ne'  conpni  loro . 

Mà  que^’ ottimo  Principe  dopò  Thauer  fiflenuto  con  molto  ha~ 
norei  carichi  del  fuo  Imperio  uenne  à morte  4’  18.  d'AgoHo  del 
prefent  anno  147»  .pcomelyaueua  fatto  'venti  giorni  prima  Pa~ 
pa  'Paolo  nel fepo  anno, e decimo  mefi  del fuo  Papato-,  T{egnò  Bar* 
fo  1 1.  anni  come  riferifee  ilOiraldo^  e fu  fepolto  in  quella  fepoku^ 
ra,cb'eglt  "viuedo  ricortUuoletChauer'à  morire,  p hauea  fatto  fitte. 
Fùqpo  Principe  difpopodella  pfonaiedi  graueufpotto,dirUucete 
captllatura,  ptaceuole  nel  •vifo,i animo  ItberaUfpledido  nella  cor- 
re, e particolarmente  'vorfotfortHieri-^amòeuandmi  mirtuop.  t 
p dilettò  dt  edipei  nobili,ne' quali'vi  fpefe ^an pmma  di  danari, 
Haueua  ancor  t occhio  al  beneficio  de  gli  amici , d fer ultori  di 

'Corre,  i quali  tutti  con  larghi  premi  rimunerò, e feetlo  in  tem^,cbe 
il  dono  per  fe  fìejfo  era  gradito  dal  recipiente . Era  ancor  di  tanta 
letteratura  ,e  pratica , che  mir abilmente inSlruiua gli  Ambafcia- 
dorinelle  condiane  fpeditioni , dando  loro  dopò  thauer  dtfeufiti 
punti  principali  della  tiegétiatione,  regole  generali  circa  ilmodo  del 
gotternsrp  co' Prìncipi  anche  co'  MiniHri . Eiiordandogli ap- 
préjfo  eque  Ilo , che  p<ffejffè  ne’ eongrejp generare,  e mantenere  la-em- 
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ciliatione  de  gH  animi  de’  Superiori , e fcanfare  oecajieni  de*  difor- 
dinii  perche  in  tutte  le  trattai  ioni  in  altro  punta  non  fi  conofet  tl  va 
lare  di  chi  tratta  ^ fatuo  che  netta  cùnchiufione  nelnegotio . 

Non  Uf Clero  da  parte  quella  generate  benemten^j  che  egli  di- 
ma fÌro  con  tanta  purità  et animo»  in  ridurr  i T*rincipt  atta  quieterò 
pace  et  Italia  ; che  in  'vero  to fecero  riguardeuole»e  di  molta  am  mi- 
ratione  non  Jolo preffa  i Pontefici  e le  Repuhbliche^che  etiandio  Ce- 
farenonifdegnauaetinuiarli  frequenti  negotiatori  à trattare  eoo 
fico  [opra  gli  affari fuoi . Il  medefimofaceuait  Rè  et  Inghilterra  ,i 
ùefpoti  della  Marea, t Jmperadore  di  Q>(latinopoli,0'  altri  affai» 
come  dimoUrailPigna,  con  quella facondia , de  Ha  quale  ine f alt  a- 
tione  de’  Principi  d’Efìe fu  molto  dotato . 

Mà  ritorniamo  à Paolo  Secondo . T>ice  il  Platina , che  quello 
pontefice  era  cefi  lungo , e pigro  ne’  negotij^ fatuo  che  per  iSìanebez^ 
8^4,  non  ne  incominciaua  te  cofe  ancor  che  chiare, O*  aperte, ne  inco- 
minciate le  conduce ua  àfine . Hauendo  con  la  lunga  pratica, proua- 
to  quello  termine  effère  di  molto  giouamento  à chi  t'vfa . Mà  per 
mio  credere  io  direi , che  non fempre  fi  potefie  'vfare queBa  bmi- 
tatione,  ano^ poter  riufeire  molto  dannofa,  fecondo  la  eUuerfità  del- 
le eaufe , e delle  trai  Cationi  rifpetto  alla  diuerfità  delle  perfine,  con 
le  quali  fihàda  trattare , Imperoche  il  principale  oggetto  del  nego- 
tè  ante  è in  tfeoprire  la  natura  delf auuer fario, col  quale fi  tratta;  et 
e/à  minato  che  haurà  tutti  gU  oggetti, fcruir fi  poi  della  preBezj^a,  ò 
della  leni  e^e^, che  cagionar  pojjt  il  beneficio  del fuo  Prmeipeffinz^ 
che  t Auuerfario  tauuedi  dell' arte fua  « 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  dei'platina,egli  dice, che  t illejfo  Papa 
fu  diligente  nel  r accorr  e, e cumular  danari;  ne  lafciò  da  parte  C vfo 
di  rifcuotere  le  penfioni . E quello  fece  non  tanto  per  •vfò  proprio  » 
quato per  hauer  occafione  di  foccorrere i Qardinalt poueri, i Ve- 
feoui  bi fogno  fi, t prtncipi,e  nobib  cacciati  di  cafa  loro,fouueniua  an- 
cora le  ponete  dotj'^lle,le  'vedoue,  egli  infermi . Et  haueua  molta 
cura,che’l  frumento, e le  altre  cofe  vecejfarte  al  'vitto  fi •vendefferOi 

in 
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Cuifto'  frcT^yche  prima,  ^Bautò  ance  aj^ 

1^71  fai  ac<onciAmenteS, Marco, O*  il  yaticano. 

U^eU'occafione  che  "^orfo  cCEfìe , andò  à Roma  perriceuere  tà 
dignità  T}t*calitìa  della  città  di  Ferrara  \ gli  fece  con  marauigliofo 
apparato 'vna  caccia  nelcampo  di  Merula  ne fUfopr atlante  il 

■Cardinale  di  Santa  Lucia  figliuolo  difua  fcxella'Peccaua  neU*au>, 

. dieno^  del  giorno  per  il  lungo  dormire  ch'egli  faceua  ,•  e la  natte , 
'quando  'vegghiaua,  flaua  maneggiando,^  nreggendo  le  fue pre- 
tiofe gioie  ; cofa  infelice , e difperata  per  coloro,che  haueuano  di  lui 
btfogno  i Onde  ancorché  dopò  C bauerperfò  molto  tempoyeglifacef 
fe  aprire  la  Porta , bifognaua  Bar  mutolo , per  afcoltarlui  » ch'era 
molto  copto f,e  lungo  nel  dire,  Egli  era  ancor  ritrofo,e  difficile tsi  co’ 
familiari , come  co' fore^Uri  j efpefie  ^volu  mutandofi  di  parere  fi 
refiaua  da  quello  ch’egli  hautuapromejfo . fn  tuttelecofe  voleua 
ejfere  tenuto  aButo , onde  perciò  ne  parlaua  alle  molte  molto  intri- 
gato, igd  ambiguo  Per  la  qualoofa^efiendo tenuto  huomp  à diuer~ 
"Jè parti  adherente , non  conferuò  lungo  tempo  le  amicitie  de’  PrtUr 
■ dpi, ne  de'  popoli  confederati,  Voleuqmederfi  à tauola  mane  forti 
~dicibi,efempre  de' peggiori guBaua,  Beueua  molto^mà  viniafiai 
piccoli, e con  acqua-,e  dilktauaR  di  mangiare  gran  quantità  dime- 
loni,granchi, pafticci, pepe, ecarne  fàlatadtporco,chepoigli  generò 
\quella  àpoplefìs , che  gli  die  la  morte . Leggefi amor,  ch’egli  hebbe 
tanto  in  odtoglt  Budi  delf  humanità',che  lutti  quélh^che  ’vi  daua- 
■no  operafoleua  egli  chiamare  hèr etici , € per  queftoconforuua,^ 
efortaua  i T{omaviànon  far' perdere'tempo  a’ figluéoH  loro  ne  gli 
fiùdi  di  queBe  lettere,  e che  affai  era , e baBaua^fis  ffi  fapeuano 
'leggere,  eferiuere . Cofa  che  moltoripugnaalbifogno  degli  Orato- 
'tif  al  grande  mule  che  hanno  apportato  al  mondai  non  effendo 

merifimile  ch'e'  bafli  il faper  legger eié fenuere, perche  altra  à que- 
'Bo  "vi  fi  ricerca  l’inteiligen^',eoo  la  quale  fi  mengono  adefpnmer 
i concetti  più  reconditi , Mà fia  come  fi  "Voglia  > à me  piace  lo.Bu^ 
'dio  delle  lettere  Immane’,  ne  per  quefto  ho  rkufatok  TDiuine, 
i..  Mora 
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Mora  dopo  la  morte  di  tfueRo  Pontefice  n/ene  efialtato  alla  Se-  ' 
dia  di  PietrOjSiflo  ^arto  della  nobile fiamifit a dalla  Rouere^che 
fud,9.d  Agofio.delprtficnt'anho  I47  ì.dt  cui nefiì  mcntioKe 
il Panuir.o, [india  difcedet.x^^comc  ne' cofiumi della  tita.  Scrijfie 
ijueft'cttimo  Ponte  fi  e , effondo  Cardinale , 'vn  libro  defanguinc 
Chrifii,  & de  futuris  contwigt  ntibus . Scrìffic  anco  certi  commentari 
de  poreini.'i  Dci>&de  Conccprionc  Virginis.f  contea  gli  errori  d’xn 
certo  frate  "Bologne fe  fidi' ordine  de'  Car  meli  tifile  diceua,Dto  con 
la  fina  onnipotenza  j non  poter  fai» are  un  dannato . Incominciò 
anco  ri/d  altra  ope>a,nelU  quale  per  tor  T’ia  legare^e  l'altercattoni 
fra'  Predicatori  dell'  un  ordinerò  C altro, con  gagliarde,  efficaci 

ragioni  fi  sfai  ^aua  di  dmoBrare  , che  San  Tommafo  d' Aquino , e 
Scoto  concordaiiaKo  nelle fentenT^  ; Egli  era  tenuto  cofi  dotto , che 
àltit  fola  fi  àgli  altri  Cardinali,  fi  commetteua  quanto  foffe  occorfo 
delle  cofe  pertinenti  aUa fede,  e perche  nella  promotione  alPapato, 
fotjfima  caufa  ne  Latino  Orfino,  Rcderigo  Borgia  Vkecancel- 
here,  e Francefeo  Gorn^ag*  tre  de' principali  del  Collegio  j per  non 
e£}r  tenuto  ingrato,  riconobbe  ctafciino  del  ricevuto  honore  ; onde 
fece  Latino  Camerlengo',  à Rode  rigo  diede  I Abbati  a di  Subloco  , 

Qy  al  Gonzaga  il  Monafierio  di  San  Cre^orw  i 
- Ma  ritorniamo  alla  ([afa  d Esìe . Hercolefu  il primo,  come  fe- 
flifita  il  Giraldo , che  portò  ilnome  d' Hercole  nella  Cafa  d’Eflr,  il 
quale  per  termine  di  beredità,  e di  'vera  fìtcccjjione , dotti  ua  effere 
il  duodecimo  Signore  di  Ferrara  i mà  Jt  ihtamò  d quartodedn.o 
perejferfi  fattoinnanctjàluii  due  fratelli  naturali . cioè  Lionello, 
e Bcnfo.Iiébraua  ma  heroica pi  efenza  d'animo genero/ò  c>  inuiu 
to.tfp  era  tanto  t tgorofo  delle  mebra,che pareva propriameie  efier 
nato  alpatimeto,  ey-  a di/agi  della  guerra:,  nella  quale  pai  etì^io  pi» 
uod  e t maggio,  i Ccdotucri  definiti  del  fio  tepo , CÒbattè  in  iUec^ 
catoco  Galeazzo  P auone  Camliere llluflre,  egrade  huatno  in  puer- 

raie  ne  riportò  honoratijfima-vittoi la.Tktte  lequah  eof  grd.  emete 

dopò  la  m,,rte  delfiateih  ; fi  facilitarono  la  firada  aUa/uec  ffione 
Parte  Seconda.  ppp  de 
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Chnfto  ' ^**^*fi  i «f » oììante  che  hAueJfe  contrario  Veicolo  figliuolo 

I di  Lionello , che  hebbe  rtcorfò  aI  Ai erchefe  di  Maatoua , per  ejfere 
me  fio  al pojfejfo  dello  Stato  di  Fertaxa , Modoaoy  e Reggiojcome  d 
fito  luogo  fi  dirà . 

Jn  tanto  efiendo  Hercole  à CàHel  nmuo/vtnne  chiamato  alla 
Signoria  dal  popolo  di  Ferrara'^  ito  alla  città , fi  ridufie  con  molto 
applaufo  di  quel  popolo  nel  Vefcouado,doue  htbhe  lo fcettro  del  do- 
I minio  dal  Giudice  de'  Saui,  che fu  alt  bora  Antonio  Sandello.  Ri- 
ceuuto  che  hebbe  poi  gli  Ambafeiadori  de'  Prìncipi  Chrifìiani^che 
mennero  à congratularfi  con  lui  delt ottenuta  fuccejfione , hebbe 
ancora  da  S fio  Quarto  la  confermatione  del  dominio  ri/petto  alla 
città  di  Ferrara  seda  Federigo  Imperadore  perla  Stato  dt  Modo- 
HAsC  'Reggio  j ^là  benché  tutte  queSie  circonSianT^  concorrejfero 
nella  perjona  fua  ^ N 'uolh  nondimeno  nato  di  Lionello , e di  Mar- 
gherita Gonzaga, ancorché  non  fi fofjè  oppofio  à Borfir,  tentò  col fa- 
uore  de'  Gonzjgbi,di  opporfi  ad  Hercolane  potendo^come  de  faine 
il  Pigna  s con  ragione  comparire , cercò  d' battere  alle  fte  'voglie  j 
qualche  perfona  da  lui  gratificata  nel  tempo  della  Signoria  del 
Pa  dre,  mà  perche  tutte  queUe  pratiche  furono  difeoperte  dal  Du- 
ca Hercole sCgli  in  modo  fi  ritirò i che  par ue più  tofio  yna  fantafma, 
che  y natta  di  ribellione.  Aozi  per  renderfi  innocente ,di  lì  ad  alcu- 
ni anni fi ridufie  di  nafeoHo  à Ferrara,  oue poco  fauiamente perdè 
la  yitAi  comeà  fi*o  tempo  darerho  à conofere . 

Si  'Voltò  di  primo  tratto  il  Duca  Hercole  àriordmare  le  cofe 
dello  Stato,  e dell  abbondanza,  come  anco  della  'Politia  di  diuerf 
artiyper  augumentare  il popoLo,e  correggereglt  abufi . D’tndi  'vol- 
fe  il penfierò  ad  abbellire  la  città . ordttuuulo  infieme  cheper  como- 
dità de'  Magistrati  della  Corte , e del  ridotto  de' gentilhuomini  fi 
for mafie  il  Cortile  anteriore  alla  piazj^  j che  tuttauia  è in  ejfere } 
e facendo  dirizg..ate  'una  fatua  di  bronzo  inaurato  del  Duca  Bor- 
f apprejfo  à quella  del  Marche f Hicolòfiofece  porre  à federesper 
dimostrare  ^ che  fi  come  il  primo  fùpoHoàcaudlo  in  fegno  delle 
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/ptdftimi  fu€  àguertA  j che  queflA  per  occ&fiime  di tràtutiom  dt 
pAce , ne  tu  qnaU fi  era  AcquiSÌAtà  moiu  gloria  j meri  tana  di  e (fere 
pofio  à federe  * Operato  che  htbbe  tutte  qutHe  cofe  ajficttrato 

con  molte  guardie  QaSìel  vecchio,  Caftel  nuouo.Q^  iiTedaldo,an~ 
dò  4 Venetia  ì compltre  con  quella  %epukhhca,non  tanto  perche  il 
tempo  il  rtchttdepie,  quanto  per  lemre  da  quefia  parte  ogni/hmen- 
tOjche  potejfe  f fiere  pregiato  4 Nicolò  fuo  nipote, cotra  lo  Stato fao  ; 
f perche  quefia  fua  andata  fu  molto  grata  àque'S  tnatori , otten- 
ne ancora  infinite  promefie,e  dimofi  rat  ioni , che  fu  Verfoilfinedi 
Febbraio  del  del  parto  della  tergine . H7» 

- Si  dimoHrò  poi  il  Duca  tìercole  larghijfimo  rimuneratore  de' 
fueù  amici,  e familiari , come  anco  'verfo  del  Popolo . E perche  Al- 
bertof»ofratello,mì  naturale, gS  fi  refe  fempre  vbbidienteigli  da 
nò, come  narra  Gafparo  Sardi, che  mife  attempo  di  quefio  Princi- 
pe, e di  Alfonfo  primo  j e che  re  fio  motto  informato  di  tutte  quefie 
cofe  ; per  termine  dt  godimento  durante  la  'vita  j la  terra  di  Roui-  > ' 
go,Lendenara,ia  Badiafa  Canda,la  Pratta,Qorbola,Monte  San- 
to,C afaglia, il  pxìa^  di  Schiuanoglia , Saffuolo',  e Cafiel uuouo  di 
Tortona,  W 4 Ludouico  Fia/co  i poderi  della  'Rpuerfela.  à lacomo 
Trotto  donò  la  'Pautgliana  trai  Finale,  e S.Feliceie  dopò  quefloio 
creò  fauàliere,e  eh luiClauegia Napolitano,  Ambrogio  di Pguccione 
Còtrario,e  Bonifacio  di  CbrifiinoBeuiiacqua, tutti  nobili  Ferrar  e fi. 

Ttne poi  modo  d bautte  per  moglie  Leenoraprima  genita  diFer 
dinando  Rè  dt  Napoli, e fu  caufa  poriffima  la  trattatione  ch’egli  fe- 
ce di  vnire quefio  Rè, con  PapaSifìoficome in  effettofece.leuddo 
ogni  difcordia,e  controuerfia , chependeuaper  la  parte  delliegno, 
che  è ài  qua  dalGarigfiano,  che  Pio  Secondo  procurò  di  fot  toparre 
alla  Chiefa . Si  itfpcfe  il^Rè',  moffo  dall' efortationi  del  Duca  Her- 
cole^di finire  ogni  dòte  fa \e  fi  come  ad  Antonio  'Ptccolomini  nipote  di 
Pio,hauea  dato  per  moglie  Maria fua  figliuola  naturale,0*  in  dote 
il  Contado  di  Celano , conricegnitione  della  fupermità  del  Regno 
di  Napoli*  Cefi  bora  pur  ad  rnHanz^  del  Duca  Hercolt,  Sede  So- 

Tpp  l ra^ 
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Chti'iio!  ^ Ratiere  i nipote  di  Sifio  pef  ^ote 

1471  di  Ca-tenuAfigìiftoU  del  Duca  di  Sejfa , e di  Uonora  fud  fòretla . 

D3pò  quesio , ptr  grAitficarfi maggiormente  il  Duca  Hercole , 
tnatidòà  Ferrara  Fabbritio  Caraffa  perla  Habilimento  dello fqo.  - 
f alido  di  Leonora  con  quello  Principe,  la  quale  già  dal  TQ  Aljonfo 
era  Hata  promejjà  à Sfointa  fratello  del  Duca  di  Milano } che  po- 
fciA  per  le  ca  ufe  altre  njolte  nai  rate,  non  ftguì  t effetto  . 

Il  Duca  Hercole  conofiendcfì  dibitore  al  Re  Ferdinando  del  rU 
ceuuto  hoKore, mando  ancor  egli  il  njigefimc f Ho  giorno  d’t/lprile, 

S igf mondo  Jtto  fattilo  à Napoli  con  <-vna  Corte  numerofiffima  à 
leuare  lafpafa,  la  quale  e (fendo  accompagnata  dalDuca  d'Andri, 
e di  Maljr,  dalla  Contejft  di  AltauUla , e da  altre  donne,  e "baroni 
l/'(apo!tt  ani,  fi  c ,.-ndu(J'e  di  primo  tratto  in  Roma,  oue fù  con  ìnfòltU 
accogliente  abbrauiata,  riuerita,0*  honorata,peropra  del  Cardi-  ' 
naie  San  SiHo  nipote  del  Papa , huomo  boriojiffirno , che  indufpi 
l'iHefo  Papa  altinfrafriUe  cofe  come  dimofira  U Pigna  < 

A' mne  incontrata  diftoHo  da  'Roma  tre  miglia  da’  QarcRnalì  di 
Napoli, e di  Monreale , con grandiffimo  numero  di  Vefcoui,  e d'altri 
Prelati  di  Portata  *e  pofcia  condottai»  '2{oma  in  San  Giouanni 
Laterano , oue  riposo  've  fitta  in  habito  caualcante  di  drappo  nero^ 
cappello  gioiato.  Indi  fu  leuata  da’  (fardinali  San  Si  fio,  eS.Pietro 
in  V \ncola,  ^ accompagnata  da  ejji,  e da  tutti  gli  Ambafctadori,e 
Baroni,  altri  nobili  Romani , e fare  fi  uri  in  gran  numero . Con 

quefio feguito  adunque , per  iflrade  tutte  adornate  ,fù  condotta  à 
Sant  Apoftolo  habitatione  del  Cardinale  San  SiHo,  che  come  frate 
di  quell’ ordine  de'  Minori  'Xrfaua  di  fami  refdenT^i»  • 

Apprejfo  foggiugne  il  ''Pigna, e dice, che  queHo  Cardinale  haue- 
ua fatto  fabbricare  nella  piat^p^  di  queHo  luo^o  <r>n fuperbo  edifi- 
cio all' Inglefe, per  riceuerui  Leonora,  con  tre fiale  aperte, imitaua  le 
Hrutture  antiche. alla  pii  ma  delle  quali  erano  cinque  gran  camere^ 
alla  tentai  quattordici,le  quali  tutte  erano  'variamente  adorna- 
te dipanili  d’oro,e  d'altri  drappi  ricchi ffimi  co  ifpefe  eccejfiue  fatte 

non 
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Wfi filo  nelle forniture  de  letti,  nelle  fidie.  Farie fodre  flaua- 

no  Appre  fiate  nelle  camere  di più  rifpetto^  delle  quali  quefìa  Prin-^  1 4;  j 
cipeff  'a  , e le  compagne potefièro  accommodarfi  fecondo  i temporali  , 
che  di  notte  fi  mmue^ero’  cofa  pero  affai  più  per  magnifìcenT^^che 
per  recejfti , ò bifigno  ipercioche  erano  parte  di  armellini , parte 
di  gibellini,  parte  dt  lupi  i eruieri,  e d’oro  ptirtffmo  era  il  'v  affo  fat- 
tole fer  nufi , e benefiio  del  •ventre . Serutua  la  prima fola , tutta 
addobbata dtraT^rta  d’oro  fottilmente  figurata.,  perla  cònuito 
primipale , e per  li  giuochi , chequtui  haueuano  da  rapprefintarfi  ^ 
con  C eferuì fitto  adattati  tre  gran  mantici,  che  non  fi  •vedeano,  e 
di  continuo  fiffìauano , fuentolando  tutta  la  fianT^ . fi  come  >z>n 
fanciullo  inguifa  d' Angelo predeua  acqua  da  "on  fonte,  e la  fprut^ 
s^jttta  bora  qua,  bora  là  in  più  gefli . In  capo  della feconda  fila  Jor- 
geua  'vn  altare  d’apparato  per  gli  argentì,<(S'  ori. e gioie  conte  fle,di 
njifia  marauigltofiffima.come  alT altro  capo'vedeuafi  yna  creden- 
XA  di  dodici  gradi  con  tanta  copia  di  "vaff,  e di  tante  nj  ariate  mani 
d artefici, che fimilmente  flupenda  era  quella  "vifia.  Kifcruauafila 
terxa  fila  per  luogo  da  raccogliere  t ptrf  maggi  di  riguardo.fjr  o^ni 
pauimeto  coprmano  tappeti  finiffimi . La  mattina fegueie  che fùil 
giorno  della  Pentecofie,  Leonora  hauedo fittana,e  maio  di  broccato 
sfauilidtip  lagrS  quatità  di  perle, e dt  gioie',  s’tnutò  à S.  Pietro  tut 
tauia  co  falene  pòpa  di  (fardinali,e  di  Baroni,  e co  moltitudine  infi- 
nita di  matrone;  efù  alla  Meffi  celebrata  dalPótcfùe',  tlquale  in 
cerimonia  no/oferfe  che  ellagU  ba-iaffi  il  piè, ma  U porfi  U mano. 

Ritornata  al  fio  allaggiameto  da  pi  i de  hebbe  rrar  giato,  la  na 
tione  Fioretina  c 0 degno,  e Vago  flettacelo  le  recitò  la  rapprefenta- 
tionedi  Sufinna.Il  lunedi  feguente  tl  (far  dina!  S. Si  fio fece  tlban 
chcttofuo',nel quale  mai  teò  fi moffe  l’oro, ne  C argeto  dt  credcT.a.ty'  i 
^afi  co'  quali  s'er  Aportato  un feruitio,  mai  più  ròfiriportauanoin 
tauola.cò  tutto  che  diuerfiffime copiofifjnt.cfficro  le  "Viuade  che 
•Vi  vei.ero'fle  quab  lammauamàfuono  di  mufica, tutta  uatiata  fe- 
codo  che  effe  uariauano.  Lo  Scalco  ani b’ egli  à t al  variaiio  e muto  ì 
Parte  Seconda.  'Ppp  j rvefìt- 
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Chrift^  erano  per  ciafcuva  ‘■vola  ponipofìfjimii  mutando 

•473  frmpre  parimente  collane  d'oro,  di  perUy  e pietre  pretiofe . Tutta  U 
famiglia  infno  a'  minimi  era  riccamente  'vejiita , e diutfa  in  due 
f quadre  per  le  due  bande  della  tauola  ,feruita  con  ciuiert  d'argen^ 
to  indorato , che  fi fcaricauano  da  propri fcudieri  concertati  d'habi- 
to}  O'  in  oro  di  continuo  fi  beuue  • Portate  furono fempre  che  'va- 
riojfila  T.  iuanda,diuerfe  Hifiorie,come  d' tAtalanta^di  Htppome- 
ne,e  di  Perfeo  quando  libero  Andromeda^e  di  fimiìi\accommodato 
inguìfa,che  tutte  feruiuanoper  diuerfi  cibi.Tolte  le  prime  toHaglie^ 
compar  Itero  figure  mirabili  grandi  fecondo  il  naturale  sfatte  di  pii* 
forti  di  confetture,  e prima  'vnHercolenudofoPientanteilcielo,in 
e^rejfione  dede  cui  -volgari fatiche  dietro feguirono  vn  Leone^y  'pa 
Cinghiale, Ofi  'X>nTauro,e  quattro  torri  gradijfimeycbe  tutti  furo- 
nofchtacciati,e gittati  nella  piaccia  àguifa  di  tepella . Similmen- 
te fifcoperfe  ‘vnagranfrpe  nella  fpeloma  d’ion  monte  ^e  dieci  naui 
à >Tjela  piena  cariche  di  ghiande  diTtjtcchero , per  dinotate  la  Ca(a 
dalla  Rouere . Di  poi  il  trionfo  di  Venere  condotta  /òpra  ^vn  carro 
tirato  da  due  Cigni , i conchili  della  quale , ch’è  fama  che  fojfero  di 
Zlnicornoy  haueuano  dentro  •varie gelatine  j fi  come  fo da  giuncata 
formauagli  Amcrini,che  le  ficherrtpuano  intorno,Sott entro  la  fa- 
uola  di  Hercole,e  delle  Helperidi  con  gli  alberi  ,t  col  cujìode  di  que' 
giardini  j In  tanto  apparato  forfè  v>n  monte  nella faléy  cbeapertofi 
mando  fuori  vn  Seluaggto . il  quale  recitate  alcune  rime  in  lode 
delle  Cafe  di  Aragona,  e di  EHe^dtlfiaruc  col  monte  illejpi,  dentro 
cui  sera  rinchtufo . Leuate  le  tauole  foprtronfi  otto  Heroi  con  otto 
IP^infe.  tra'  quali  il  primo  era  H ercole, che  tene  a Deianira  per  ma- 
no , fltccedendo  G cafone  con  Medea , T efeo  con  Fedra , ^ altri  di 
pajfo  in  pajfo  con  le  donne  da  loro  amate  con  le  quali  al  fuonodi 
•vari  Hromenti  cominciarono  à donare . ne  molto  fi  trattennero 
nella  dantt^,  che  comparuero  otto  Centauri  con  targhette  nelT’vna 
ma  Uff,  e maxp^  nell'altra , che  'veniuano  per  rapire  quelle  Vfmfe, 
tal  che  attaccatafi la  ^jfa  i gli  Heroi  con  chiari  fegni,  che  la  •vit- 
toria 
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torta  deriuajfe  da  Henole  ; rimafero  fuperiori . Il  che  tutto  hebbe 
riguardo  al  Duca  di  Ferrara  t come  al  marito  della  fpofa:  al  cui  1475  ' 

nome 'volle  il  fardinale  alludere  non  foto  con  le  gentilez?^  deU 
t 'vltima  menfa  ^ ma  con  queBo  giuoco  fcBeuole . reHb  di 

moflrare  'unione  troll  Pontefice , il  dt  Popoli , ^ il  Duca 

con  Carme  loro  appefe  inter^t amente  à tutte  le fiale , (s*  intorno 
al  palagio. 

' Fermatafi  Leonora  due  altri  giorni,  che  le  recarono  diuerfi pia^ 
ceri} partì fiegaenda  ilfiuocammmo.  Pafifindoper  Toficana,riceuè 
di  pafio  in  paffio  da  ejuegH  habitanti  fpaìfi  per  quella  regione  infitti 
ti  honort . Ciunfie  poi  à Ferrara  a’  tre  di  Luglio  con  la  nobihffima 
compagnia  datale  dal  Padre , oltre  à quella,  che  andò  à leuarla . e 
erouandofi  alle  fiue  nor^  gli  Ambaficiadori  di  tutti  i Potentati 
d'Italia  ^celebrò  lo  fipofialttio  'Bartolomeo  l^uerelU  C ordinale  dt 
’K^enna',  ajJiRendoui  Loreurjt  Uefcouo  dt  Ferrara fiuo  fratello  , 
pernfipetto  de' quali,  non  poco  fi  nobilitarono  i Rouerelli  Ferrai 
refi  . Fecèui  anco  rvn  fiermont  Girolamo  Casi  elio  , e le  fietle 
furono  due  gioRre  y ^ <vna  battaglia  à piè  , concertata  ad 
imitatione  d'njn  mero  Generale  confitto  , che  riujct  tan- 
to più~a’  circoRanti  > quanto  parue  , che  hauejfe  più  detCinu~ 
filato , 

j^iui  facendo  fine  il  Pigna  alla  defcritt  'tone  diquefti  appa^. 
ratiyentra  poi  in  altri  ragionamenti , ma  tempo  fia  di  ritornare  al- 
ClHorta . 

fi  Cardinale  San  Sifio  nipote  del  Papesche  fi  condujjè  con  Leo- 
nora à Ferrara,  e che  Rette  afiìRente  alle  nootp:^',  pafsò  nel fine  de’ 

T /tonfi  à Milano , e d'indi  à.  yenetia . il  cui  paffaggio  tnfofpettt  di 
tal  forte  i Fiorentini,  che  dubitando , che  quefio  Prelato  /òffe  per 
ordire  yna  Lega  contro  diloro^  cercarono  di  preoccupare  i Venetia- 
niy  O*  il  Duca  di  Milano  di  mna  Rretta  confederatiore , con  mo- 
firarglt  appreffo  non  efiere  ciò  dirdtceuole  per  l’ynione  pajfita  tra 
d Papajd  Rè  di  Napoli,  & il  Duca  dt  Ferrara  j Lafctatono  non- 

Ppp  4 dimeno. 
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Cht  "fto!  tjueBo  'vltimo poteffe  batter  luogo  fri  di  loro , tjaattdo 

nd termine  d\n  certo  tempo^woUjft  entrare  io  Lega . effondo  che 
di  già  era  morto  Bartolomeo  Qoleone  loro famofo  Capir  ano,La  con- 
clufìone  de’  Cdpitol  concernenti  queUa  Lega  fono g£ infrafcritti ^ 
*l474  come  teHifica  il Pignay folto  f anno  I474. 

1 Che  la  Lega  [labilità  fra  le  due  Repubbliche  3 c>  ilT>uca  di 

Milano  pojfrinnouarfìincapo  à <~venticinque  anni  anco  più, 

fecondo  che  piacerà  alle  parti  à comune  difefa  centra  qual  fi  "vo- 
glia Principe  in  Italia , e fuori  3 ancora  che  fjfero fupremi  3 e cefi 
temporali,  come  Spirituali . 

2 Non  pregiudicarfìperb  à qual p •voglia  altra  Lega^  top  della 
generale  d'Italia , come  fuori . 

j Che fra' l termine  tf'vn  mefe  ciafcuna  delle  parti, fa  obbliga^ 

ta  à pregare , Gr*  efsortar  il  T>apa , e Ferdinando  di  Nap^  d 
entrare  nella  prefente  Lega  fotte  quelle  boneSle  conMtiom , che fa- 
ranno conuenienti. 

4 Che  mentre  durerà  la  prefente  conf e deratione  i i ZJenetiani 
pano  obbligati  à tenere  in  tempo  di  pace  almeno  tre  mila  cattalli , e 
due  mila  fanti  à fpefe  loro . a 

y Chel  Hduca  di  Milano  fa  tenuto  d’altrettanto  5 e la-Repub» 
blicadi  Fiorewx^in  due  mila  caualli,  emide  fanti , pur  intem* 
podi  pace,  mà  in  tempo  di  guerra  i Fenetiani  deuranno  tenere 
otto  mila  caualli,  e quattro  mila  fanti  3 il  Duca  di  Milano  al- 
trettanti i la  Repubblica  di  PiorenTC^  cinque  mila  caualU,  e due 
milafantìy  . 

ti  Che  mima  delle  parti  pojfa  far  pace  , 0 tregua  ,fèn7t^  U con- 
fenfo  dell’altra . 

7 Che  non  fi  pojfa  far* altra  Lega  con  qual f •voglia  Potentato 
di  Italia,  fe  non  di  confenfo  di  tutte  le  parti . 

8 Che  occorrendo  guerra,  gli  <vni fono  obbligati  al fòccorjò  del- 
t altro, con  lefopra  dette  genti,  ò almeno  con  la  metà . 

9 Che  s e'F tnefianiper  occafone  del  maretgiuMcajfero  ejfere  ne^ 

, cejfirio 
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cejftrio  il  mandare  fuori  artnattr^all’  hon  U'Tìuca  di  ^ ' 

e U RepubblicA  di  FiorenzjL  douer  contribuire  per  U loroportione , 147  j 
cinque miU  ducAti  il  mefe^per  mAntemmentodeli ArmAtA^U  quAle 
jÌA  dt  <ventigAL  re3e  più^efe  fofe  di  minor  numero  shAbbÌA  À con- 
tribuire t Anto  meno  per  UrAUiil  che  pArimente  s'offèruiquAndo 
occorreffe  aI  T}uca  di  MilAno^ò  aHa  T^pubblicA  di  Fiorenz^  dfAr, 

ArmAtA  Jimile. 

I o Douer  e fere  cbhligAtA  Ia  pArte  j in  foceorfo  de  Ha  quale  andato 
no  leghi  della  legAtà  prouuedere  d'alloggi  amento, e di  uettouaglÌA 
perprezp^  honeFìo  da  pagarji  da’ foldati. 

I I fhe  neltermine  di  due  me[i  <vna parte,etaUrA,hAbbÌA  da  no 
minar  ifuoi  adherenti. 

1 2 Douer  fi  riferuaril  luogo  al  Duca  di  Ferrara  dF  entrar  in  que- 
fla  Lega» 

I j Cajb  che  alcuna  delle  parti  offendejfe  l’altra, la  Lega  non  s in- 
tenda ejfer  rotta  , fe  non  dalla  parte  del  prouocante  , cantra 
il  quale  shabbiano  da  'volgere  gli  altri  j non  cedendo allara- 
gione  » 

1 4 Che  nafeendo  la  guerra  con  alcuna  delle  partirgli  altri  com- 

pre fi  non  habbiano  à dar  ricapito,  ne  'vettouaglia alle  genti, 
che  pajj afferò  a’  danni  della  parte  ofefa,  ma  fatui  refijìenzjt  con 
ogm  fuo  sforzo. 

1 ^ D^n  douerfì  far  condotta  di  Capitani,  ò cF altri  condottieri  d' 
arme, che fiano flipendiati  dalF'vno  de’  Collegati, fentfi  il confenfò 
delle  parti. 

16  T utte  le  predette  cofe  douranno  ejfere  ratificate  per  pubblico 
Inflromento,ò per  lettere  de’ principali  della  Lega-,  fenz^  derogare 
in  parte  alcuna  alle  conditioni  della  pace  , fegmta  in  Lodi , tanno 
1 4 ^\.del  Fatto  della  Vergine. 

Hora  per  ntornaralt  fftoria-,  dico  eh’ e’  "Bologne fi  non  contenti 
delgiuditio  del  Duca  di  Milano,  intorno  à quanto  egli  haueua  ter- 
minatop  difìruttione  di  quel  forte  fabbricato  da  loro  tra’ l Fiume 

Panaro, 
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chrifto'  CiUel Franco'jritorfiati  alle  cnufe di prmai'voljero  ag* 

giugnere  ilgitéditio  del  Duca  di  MiUno^quello  del  T^è  di  D^Apoli, 
il quule  fittAlmente pronunciò , che  diSlruggendoJi il  Forte  douejje. 
ro  i '^olognefi  riflrignerli  ne'  termini  delle  loro  confinu. 

Approuerono  i "^olognefi  queflo  Laudo  con  Hinteruento  del  Le^ 
gaio  Jpofiolico-y  anr^t  demolirono  il  Fortes  Ma  per  queFlo  non  lena- 
ror.o  dal  cuore  de'  Modonefif  antiche  querele'^percioche  quetìi  fatti 
ricordeuoh  deli' antico  loro  dominioyChe pur  s eflendeua  fino  al  Laui 
1474  P riputauano grandemente  off'tfi. 

lutato  il  Tinca  Hercole  d'  EiÌe,coJiderado  che  gli  fiati fuoi  confi-. 
nat-AKo  co  quegli  di  F'enetiani  del  Duca  di  Milano, e de  Fiorentini 
nella  sÒrnità  dell'  Alpi  rifpetto  al  Ducato  di  Mo  dona  gli  conueniua 
entrare  nella  Lega,  poco  fà  men tonata  con  l’occaftone,chefu  queflo 
tempo, egli  teneua  Antonio  Valentino  Ambafciad>re  re  fidente  pfhf 
fio  la  'T{e pubblica  di  VenetUy  ui  aggiunfe per  la  conclufione  di  quan 
to  s'afpettàua  dalla  parte  fua  , Andrea  Gualengo,  Cr-  Guglielmo 
Pincarofuot  Configlierif  uno  di  fiato. e l’altro  di  gi»fiiiia,t  quali 
andati  à Venetia  a'  tredici  di  Febbraio  ratificarono  in  mat.o  dt  qlla 
Repubblica  ogni  Lega,0*  accordo  ri/petto  alla  perfona  delfino  Prin 
cipei  Kefiando  però  fierma  la  Lega  del  cmquantaquattro,  ebeti  Dio 
ca  Borfiò  approuò  perfino particolar  reficritto . 

L’ obbligo  che  fece  il  Duca  Hercole  nel  ratificare  quefta  Lega,  fi 
fiu  di  tenere  fhpendiati  in  occafione  di  guerra  mille  Cauallt  da  muo 
uerfi  in fiauore  della  Lega. fecondo  l' occorenza . Per  parte  della  Re- 
pubblica accettarono  quefle  conditioni  Giouanni  MocenigOyO*  A», 
tonio  Venieroxe  per  il  Duca  di  Milano  Leonardo  Bota}  e per  i Fio- 
rentini Luigi  Guicciardini. 

Hora  il  ‘Papa , ^ il  Rèdi  F^apoli  non  hebbero  à fidegno,  che  il 
DucaHercolefifie  entrato  nella  Lega  per  quella  flrada^che  detto 
habbiamo  ; onde fie  ben  eglino  non  ut  afifientirono  tfifieuiuamente, 
fi  la  fidarono  però  intendere, che  l’Italia farebbe  per  godere  vna  lun 
ga  quiete.  , ^ 

. ■ Teneua 
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TenetiA  in  ejuefio  tempo  /’Àlfhatia  di  i\onantoU  Curano  £Efie 
il  quàle  per  ctrùjicArli^fe  pur  il  corpo  d:  S*^to  Siluefìro  era  fefoho 
nella  Chiefa  dt  quella  Abloatia  j praticò  prima  col  Duca  Hercole^e 
poi  col  Papa,  che  'vt  mandò  d Vefcouo  di  T ripoli  per  queUo  effet- 
to-, di  'venir  all'atto  di  apnr  il  Sepolcro  dtqueHo  Santo  Pontefice} 
del  quale  (ilegz^ono  al  tempo  di  fjo  si  amino  in  finite  cofe. Piacque  X 
Iddio,  che  q'Atlli,i quali  slauanì  in  dubbio fe  quello  Corpo fofie più 
in  Koma,che in S^onamolai  che  inquellaoccafioneficertificajfiro 
della  njeritàyondein  ~vna  Ladra  di  piombo  ritrouata  nel  Sepolcro 
di  queflo  pontefice  ui  erano  int.igliate  i injrajcritte  parole. 

Hic  rcquiefcir  Corpus  Beati  Sylucftri  Pontificis  , ciiiusprccibus 
Dco  Conftanrinus  Imperator  Magnusddatum  ab Anfclmo  Abba- 
• tc>  & Airtulfo  Regi-  Iialorum,  & ab  Adriano  Pontifice  cóccflum  an- 
no Natiuitatis  Domini  kfu  Chrifli.75  j. 

fiora  da  quanto  habbiamo  dima  tirato  i Prelati  della  Chiefa  t’i 
fi  a la  'x/erità  fi  contentarono,  che  quel fepolcrofieffe  aperto  tre  gUr 
ni  al  continuo  per  foddisfatione  degli  audienti  , che  'vi  concorfero 
in  gran  numero  da  ogni  parte:  fiora  benché  la  Lega  doueffe  appor- 
tare non  sò  che  di  JuureTpp^  allo  slato  di  Ferrara-,ito  che  fu  C^co^ 
lo  fi^'iuoio  del  Marchc/è  Lionello  à Mantoua,  venne graue mente 
rtprefo  da  quel  Marche/è  con  dire  , che  effendo  egli  fuoccamentt 
no  fot  I per  le  porte  di  Perrara,  trouerebbe  grandi ffì ma  fati  ca  X vo- 
lere entrare  nella  città  per  le  fine  (ire  , e di  tutto  ciò  ne  prouò  anco 
t effetto } Imperoche  con  tutto  che  Svicolò  haueffe  udito  il  Duca 
Hercole  ritrauarft fuori  di  Ferrara,  e co  quefla  occafìone  potere fpe 
rare  di  effer  tirato  nella  citiXficome  in  effetto  accadè',nonperque- 
Flo  ritrouò  (benché  haueffe  molta  gente  con  lutjpur  un  pltbeo,ne  vn 
gennlbuomo,che  altt^ffè  vn  dito  per fauorirlo. 

Gafparo  Sor  dolche  fu  prefente  X tutte  quefle  cofe,dice,che  Ni 
colò  per  configlio  di  GaleaJtpcp  SforzA partì  da  Mantoua  con  quat- 
tordici naui,e feicento faldati  ZJeronefi,e  Padouani  per farfifigno^ 
re  de  Ila  città  di  Ferrara  j mila  quale  entrò  per  vna  feffura  fatta 

nelU 


Anni  di 
Clifillo.  • 
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ciinno  ' Matco  fverfo  o(ciden;e  da  Gio.  Antonio 

1 47  G prete  da  Legnagoi  ^uiui  hauendo  con  deHro  modo  introdotto  i fuoi 
compATue  in  piaT^Zj*  tutto  armato,  e ftrmatojì dauanti  al  banco  de* 
foldat  't^ch'e  <z>n  luogo  in pias^,doue  fi  rende  ragione  à quelli,  che 
miuono  ài  feruigio  dd  Duca, cominciarono  ifuoi  à gridare, per  tira 
re  il  Popolo  al  loro  '~uoUre\mà  à queflo  rumore  non  fi  moj^e  pur  yn 
cittadino  j t?*  emendo  Plato  morto  'z/n  foldato  di  P^tcolò  et yna 
palla  (C archibugio  tratta  da  Veroni^  che  quattro  anni  prima  baue- 
/ Ma  d Duca  fatto  fabbricare  dinanzi  alla  T orre  di  Rigobello  comin- 

ciojjì  ad  accendere  la  zuffa. 

Gifmondo  ch'era  in  luogo  del  'Duca  Hercole fuofratello.fi  riti 
w in  Caflel  f^ecchio  con  L eonora  , Qd  Alfonfo  primo  figliuolo  di 
Hercole  nato  poco  prima , come  fitoffarono  alcuni  a trauagli  della 
guerra-,  P(jcolò,chc  Tedde  il  Popolo  Piar  ftldofje  prima  penfaua 
poter  hauere  à fuo favore , per  quell  i dejfa  fi  fura,  cu  era  entrato 
nella  città,  per  quella  Siejfafen  nifi  ancora  con  molta  timida,  e 
lafcìò  'vna  parte  de' fuoi fidati  preda  de  nimici  j Egli  (ieffo  non~ 
dimeno  mentre  cerca  di  ritir arfi  'zjerfi  il  Bondeno  per  faluar  la  ^vi 
ta, giunto  che  fu  alle  Falli  di  Lodouico  T rotto, lui per  opra  di  Sigif 
mondo  evenne  fatto  prigione, e pofeia  condotto  à Ferrara  ,oue  glifi* 
troncato  il  capo, per  ordine  del  Configlio  di  giuflitia , che  lo  fenten- 
tiò  à morte, per  le  caufegià  narrate.  Furono  ancor  giu  flit  iati  Fran 
cefo  Grompo,e  'Brunoro  (fapitani  de' fidati  Zler$neft,e  Padoua- 
ni  con  diciotto  altri , tra’ quali  'vifu'vn  cuoco  T edtfcc , chiamato 
Luca,cui  hauea perdonato  il  Duca  Hercole  j mà  yedendo  egli, che 
Hicolò  fuo  Signore  era  mortoyolU anco  egli efiere impiccato  . A 
gli  altri  poi,  che  erano fettanta  perdonò  il  Duca  tràquali  ui  fu~ 
reno  Stgifmondo  Sacràto,Nico!ò  T olomei,Borf  Magnanimo, Folco 
Buonacofa,t'^  Antonio  Coniugo. 

Haueua  Galea'HSP  Sforotjt  Duca  di  Milano  ppr  gratificar  fi  il 
Papa, dato  per  moglie  f aterina  fua  figliuola  ,mà  naturale,à  Girala 
mo  'Riarto  nipote  deil’iflefio  Papa, e gli  haueua  confiituito  per  dote 

la 
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U città  (ClmoUyche  egli  poco  innaspi  tolto  hauea  à T addeo  Alìdofiì,  * 

tece  Ancor pArentudo  col’lQ  F erdinando  d" AragonA , dando  Jfk- 
beUAfigHuoU  di  quello  7{è  per  moglie  à Gio.  GaIcaz^ fio  primo~ 
genito,  llPapAiChe  defiderAua  d'ampliAre  lo  Flato  delia  Chiefa^e  di 
fare  grandiifuoi^Morto  che  fi*  Pino  OrdeUffì^chefpoJfedeuA  Por 
lì, die  de  qfia  città  à GirolAmoRfario,che  come  poco  fà  duerno,  ha- 
ucuA  bauuto  in  dote  dallo  Sfor^A  l<t  città  d' ^ mola . Le  contefe  che 
nacquero fi  À fi gliucli  dell'OrdeUffo , per  occafione  della  Signoria , 
furono  cagione^ihe’l 'Papa JtmuoueJp  a fare  dettione  del  Stipate 
per  quello  dommio.Dopo  quejio  fi pofi  à dar  a ’idien-t^a  pubblica , e 
con  gride  affabdità  àgli  Oratori  de’  principi  ChriFliani,che  gli  pro- 
mette uano  al  folito  U douuta  rvbbidienzj.,cio€ per  quegli  Flati,  che 
eglino  riconofceu ano  dalla  Sede  Apofioltca. 

. Haueua  il  Papa  nel  principio  del fuo  Papato  creato  due  nipoti  Car 
dinali  t yno  chiamato  Pietro  Riarto,che  ne’  fuoi primi  anni  era  fia- 
to allenato  nell'ordine  di  S,  Fraceftof  altro  fu  Giurano  figliuolo  di 
Raffaeledalla  Kouere fratello  del  medefimo  Si  fiacche fupoi  Papa, 
e chiamato  Giulio  li,  fi  primo fù  di  natura  cofi file  dido, che  ne  due 
atini  eh’ egli  yijfe  in  queFiegrandezpte  Fpefe  dugento  mila  feudi  d' 
oro, e ne  lafcto fefianta  mila  di  debito, e principaliffima  caufa  ne  fu 
ilfolenne  riceuimento , che  egli  fece  di  Leonora  figliuola  del  iQ  di 
Napob  in  Koma,come  paco  fà  duerno  \ il  Papa  udita  la  morte  del 
Nipote,diede  il  capello  ad  Afeanio  figliuolo  di  GalcdTtptp  Sforz^Du 
ca  di  Mtlano,che p indifcretez^a fù  yccifo  nel feguei anno.  1 477.  1477 
Era  none  anni  eh' egli  Imperauai  c p ejfer  troppo  Heetiofo  nel uoler 
fodisfafal fuo  appetito  nel  fatto  delle  ddne  cogiurarona  cafra  di  lui 
certi  fuoi ftdditiyC  familiari.  Onde  e fendo  egli  andato  il  giorno  di 
Santo  Stefano p udir  meffa  nella  Ghie  fa  del  medefimo  Santo  i con-  Taragn# 
giuratife gli  auuetarono , e lo  ammazp:,atono  di  età  trentatrt  ànnti  '*• 
Haueua  yn  figliuolo  chiamato  Gio.  GaUazpp  di  età  danni  noue, 
il  quale  ritenne  fola  il  nome  di  Duca  , perche  Lodouico  fuozfo^ 
che  glifi*  dato  da'  tutori  per  gommatore  , fi'vfurpoilpofieffo. 
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^ àjjoltito  Signore  come  à fuo  tempo  moSiréremo, 

1 477  Mà  ritorniamo  al  Papa^il  quale  per  rattenere  nella  /olita 

bidien^  le  terre  della  Ghìe  fa  fece fàccheggiare  Spoleto , chef  era 
con  le  fuefattìoni  ribellato . fndt  fece  parimente  ajfediare  la  città 
di  caHelìàJla  quale  era  nella  mede/ima  contufnacM-^  e ne  cacciò  Ni- 
colò yitello^  che  hebbe  ricorfo  à Loreno^  de' Medici.  Dopò  quello 
diede  per  moglie  i Leonardo  figliuolo  dtfuo  fratello  't/na  figliuola 
naturale  del^FerdihandoieUcreò  Prefetto  di  Roma,  mà  per- 
che quello  giouane  poco  campò  in  quella  dignità  la  transfert  pari- 
mente al  figliuolo  dt  'vn  altro  fuo  fratello  y chefùGiouanni  dalla 
'Rouere  fratello  del  Cardinale  Giultano\e gb  aggiunfe  dt  piùja  fi- 
gnoria  dello  fiato  di  Sora  e di  S intaglia . J^efio  Giouahni  bebbt 
rvn  figliuolo  di  Giouanna  figbaola  di  Federigo  da  Feltto,  che  fu 
pofeia  creato  daltifieffo  Papa  Duca  cFVrlnnoìefu  chiamaió  Fran- 
cefeo  Maria  dalla  Rouerey  il  qual  dopò  la  morte  di  Guido  Vbatdo 
da  Feltrò  fuo  cc^Oythe  fenT^  figliuoli  mafbi  morì  in  nome  di  adht- 
tionCye  di  dòte  come  legittimo  herede  fucceffe  nel  Ducato  dVrbi- 
no\  cofi  dichiarò  il  Papai  il  quale  fece  anche  due  CaUrdinàli  à fantà 
Chiefityche  furono  Cbrifìo/oroye  Domenico  della  Rouere  ambi  fra- 
ieUiychi  nello  Flato  di  T urino  fi  pojjèdeuano  la  terra  S Vìconuo- 
uo.  J^eSia  fu  la  primayotta^che  lacafa  dalla  RoUère comin- 
ciò à pofiedere  siati  ih  quelle  parti , che  pur  anche  dura  in  quel 
dominio  co  Mólta  chhtreT^a  dt animo  yt  di  forteti  Creò  etiandto  altri 
Cardinali  à fania  Ghie  fa , che  ad  vno  ad  uno  fono  anhoutrati  dal 
Pannino . Fece  njn  armata  contea  il  T urco^alla  quale  vi  concorfe 
Ferdinando  Rè  di  Napob  con  ventiquattro  galere,  &•  i Genetta- 
ni  con  cinquantayche  accompagnate  con  quelle  della  Chiefkyche  era- 
no parimente  in  numero  di  ventiquattro  efièndone  Capitano  gene 
rale  Oliuiero  Carrafa  Cardinale  di  Napoli ytòlfero  al  T ureo  S mimo 
nelle  marine  d'Afia-y  e maggior progreffo  haurebbono  ancor  fatto  4 

Verfiii  Stfigit  nimici  non  fi f fièro  per  tema  ri  tiretti  nelle  caftella  delt  Ar- 

lingardo. 

Viue- 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ  15ECIM  ÒOTTA  VO:  $7? 

Vlneux  in  queSio  iemfxt  nella  tittà  dt  Modona  Gahbtiello  Ran- 
goni  figliuolo  naturale  del  Conte  Cuìdo,il  quale  per  occafione  della  1477 
matrigna , che  t odieua  à morte,  gli  bifogno  •^fcire  della  patria  s 
Egli  che  era  di  fano  intelletto , udendo  al  tempo  fi  ridufie  in  Vn- 
gbena,oue  de(ìderofo  di  menar  <xfita  monadica , entrò  nella  Reli‘ 
gione  di  San  Francefcoydella  quale  riera  capo  Giouanni  Capiilrani 
buomo  di  fama  'vita , e famofo  teologo  di  quelli  tempi . Egli  ap- 
prefe  t ante faper  e fiotto  dt  quello  Capiflrani,che  non  fio  lo  l’imitò  ne‘ 
ge  fitye  ne' buoni  cclìutni^cbe  etiandio  diuenue grandìffitmo  lettera^  • 
toi  onde  per  tutte  quelle  dote  j atto  caro  al  Re  d'Vngheria,  'venne 
impiegato  in  >vari  negotij,  e particolarmente  nella  corte  di  Roma  ^ 
oue per  occafione  delC iHeJfio  Rè  trattò  col  Papa  infinite  cofiejngré 
tia  del  quale  'venne  pai  e fiali  aio  al  capello  roJfio,e fu  chiamato  Car- 
dinale col  T itolo  di  San  Sergio  Bacco'^ejfiendo fiato  prima  Veficouo 
d’Alba,e  £ Agri, 

Uiel fieguente  anno.  1478  .Hauendo  i Fiorentini^co'  Venetiani  1478 
e col  T^uca  di  Milano  rinnouata  la  Lega pajfiata,per  occafione  del 
Papa,  che  dalC altra  parte  erafi anch'egli  confederato  col  Rè  di  Na- 
poli, ^ haueua  leuato  dai  fioldo  loro  Federigo  da  Feltro  yno  de*  mi 
gitori  capitanidi  quella  etàiche  poi  per  tal  occafione  di  Conte  il fece 
Duca  d'Vrbitto. 

‘Dice  il  T arcagnotta,cb’e*  Fiorentini  hauuto  i fidegno  cotal  ter- 
mine  crearono  per  loro jrarticolrur  capitano  Roberto  Malate fia  £ Ari 
rtmi\e  rinnouarono  co  Perugini  la  lega  . V^pn  orante, che  in  que~ 

Bo  tempo  Carlo  da  Montone  ne  trauagliafie  Siena  per  occafione  • 

£ alcune  paghe,che  i Senefigliandauano  debitori',  Dllpn  per  quefio 
hebbe  il  firn  'intento , anzi  come  difiperato fiè  ne  ritornò  à ferme  la 
‘Repubblica  di  Venetia  : Pretendeua  egli  fiopra  lo  flato  di ‘Pe- 
rugia > ma  non  hebbe  mai  tanto  fiauorcy  che potejfie  mettere  il piede 
in  quella  città. 

Fiora  il  Papa  ejfiendo  £ animo  grande  > e generojò,  defiderauai 
perciò  di  decre/cere  la  digétà  Pmtificia , t d’ampliar  con  forme 

ter- 
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Anni  f!i  termini  dello  delU  Qntfn,^  Anco  fare  maggior  di  flatójC  di 
' con dt Itone  Girolamo  7{i ano  fuo  nipote,  (jo^.federatofi  per  tanto 
con  Vedinanio  '7\è  di  j\apoli , hauuto  [eco  il Duca  dtVrbìnoy 
deliberò  d'abbatter  U potenzia  d' ale i> ni  Tiranni  nelCymbria}iqua 
h tum»ìtuauano,e  (t  moflruuano più  contumaci  alla  Chiefa  di  quel- 
lo,che  a’  cenfuArijye  y afilli f conueniua. Formato  adunque, che heb 
he  rvn  grojf  efercito,ne  diede  il  carico  al  Duca  d'I'rbino^e  Giulia- 
no fio  D^ipote  dichiarò  Legato  di  que  il  a fpeditione',  il  quale  fen~ 
• 7^a  afpettare  il  Ducafe  ne  pafsò  prima  fopra  Todi,  poifòpra  Spole~ 
ti, che  ncalcitrauano  alla  (^hiefr,  ^uiut  con  l'aiuto  di  Giulio  Vara 
no  Duca  di  Camerino  C -vna,e  t altra  cittd  fttepofe  alla  Qhiefafen 
fpenderui  molto  tempo, ne  fangue\  anot^per  Iettare  ogni  ciuildi- 
feordia  diede  bandone  mandò  in  efilioi  capi  delle fattioni. 

Volgendo pofeia  tarmi  fopra  città  di  caFiUlo, della  quale  era  Si 
gnore  IT^icolò  yitelli  cauahere  diferoce  natura , n>i  tenne  t ajfedio 
da  tre  mefì in  circa-,  il  Vitello  con  malto  n/alore  andauaft  difenden- 
do dà  nimicii  mà  quando  '■udì  il  Ducadyrbino  ejferegià  mutato 
con  molta  gente  per  ridurfi  à que^a  'imprefainon  hauendofor^  da 
poter  competere  ; fi  rifolfe  di  dar  la  terra  al  Cardinale  con  quefia 
conditiane però , che  egli potejfe fìcuramente  nnuere  comepriuato 
nella  fua patria  i ò >z/ero,  che  pagandogli  il  Papa  indenari  contanti 
tutto  quello  ch'egli  haue/fe  in  quella  terra,e fuori  facijfe  il  fuo  eft- 
lio^oue  piu  gli  piaceJf..^eFlo  rvlitmo partito  come  ficuro  per  la  Se 
de  Apòfiohat  fu  accettatoimàne  ancoqueHo  baFìò. perche  il  yitel- 
lo  di  lì  alcuni  anni, col faucre  del  Popolo  ritornò  nella  urrà, e gettò 
à urrayC  fpianò  la  Rocca^che  Si  fio  vi faceua farete  con  buone  guar 
die  fi forti fìi  ò in  quel  luogoi  con  t aiuto  di  Lorenz^  de  t5W  e diciyche 
lo  focco  f di  ~vna  buona  fomma  ai  danari. 

yiueua  quello  Lorenctp  quafi come  fupremo  capo  nella  città  di 
Fioren^ayt^  era  amatore  della  quiete, e della  pai  e, ne  potea  fffri- 
rtycbe  le forze  del  Papa  di fouerchio  crefcejfero  per  runa  etri  a t ma 
lamncych' era jrà  loro , e perhauerne  Gmitano  dà  Medici  fuo  fra- 
tello 
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tèUo  nella  domanda  del  cappello  battuto  rtpulfa  i*  Per  ^etla  cavfa 
adunque  fi mo  f?r3  fèmpre  contrario  i gli  affetti  terreni  dei  Papa , 1 4^  ' 
che  accecato  da  una  certa  cupiditàeercaua  d'aggrandire  /òpra  ogni 
human  a credenza  i fitn . Dt  più  nacque  non  poco  odio fra  p areni  i 
del  Papàyty'  i Medici  s an:^i  l'tSleffo  Papa  in  modo  s'irritò  contro 
diquefìa  famigUa^cbe  fpogltatofidi  quegli  oggettiyche fono  propri 
de' fammi  Ponte  fcUft  diede  in  preda  alla  'vendetta\e  per  mini  flri 
de’ fuot  pullulati  affetti  fi  fcsalfe  della  famiglia  de  Pat^,che  peo 
certa  concorrenzjitcompeteuaconquella  de'  Mediciscome  narra  il 
T areagnottayOndt  rlTXiauolo  miniHro d'ogm difordtnata  operatio^ 
ve  induffe  propriamete  i Pa?^  ad  aderire  al  Papa\tid  à congiurare 
centra’  Medici\con  quesla  inffigatiorte fi ^enne  in  tanto  aU’infra^ 
feruta  determinaxioneycome  efplica  Ctfiefio  TarcagnottayC  Panui- 
no  con  mcdtachiaretjt^a  co  fi  dicendo. 

Era  crefauta  in  modo  la  gara  fri  Siilo  y e la  famiglia  de* 

Medici  , che  effendo  follecitato  H Papa  dalla  f anione  eontra- 
ria  à Medici  alt  eSiintione  di  quella  famiglia  j trat  tocche  per 
me^7^  d<z/na  congiura  Jv(l ero  ammattii  Lorentp  y e Giulia- 
no de’ Medici  fratti,  E perche  non  par  effe  , che  àcofi  crudo  y 
c federato  con  figlio  haueffeegli  nelle  fante  f*e  orecchie  dato 
luogo  tutto  queiio  negotio  à Girdamo  l\iano  tmpefe  , perche 
fegretiffimamente  lo  trattaffè  , e recaffe  à fine  . Trattò  anco 
con  Ferdinando  Rè  di  D^apoliy  che  doueffe  mandar  Alfonfo  d fi- 
gliuo'oinTo/canaconrvnefercito  . Perche  egli faceua  dtfegnodi 
obbUgar fi  molto  i Fiorentini  con  far  moriremo  cacciar  la  famiglia  de’ 
Medici  di  Ftorenx^. 

Fu  adunque  i»  nome  di  Girolamo  dato  il  carico  di  quello  nego- 
ilo  à Gio.’PattiSla  éMontefecco  , che  era  affai pnfiodt  mai  o,  e per 
alterigia  d'animo  afiat  boriofo  y e temerario . fiora  i principali  ca- 
pi deila  congiura  di  Fiorenz^  furono  'Partoltmio  Suluiati  Arciue- 
feouo  di  Pifa,Fracefco  de’PazstJyt  Giacomo  Poggio figLuoldt  quel 
Poggioycbt  fù  chiaro  Oratore  del fuo  tempo.Epche  fi pt.ffe  co  più 
Pane  Seconda.  ^qq  ficur- 


Digitized  by  Google 


^78  DELL’ISTORIA  D’ITALIA 

Chiift^  y?c»r/4  U congiura  efegmre^fù  mandato  in  cfuel  tempo  in  Fiorerà 
I47S  T{affael  T{iario  Cardinal  di  San  Giorgio , nato  di  'vnaforella  di 
CiroUmo.iilqualeJfendo  garz^nettOyfe  ne  fiaua  in  Pifa  allo ftudioi 
L'andata  di  luifU  molto  atta  à porger  fomento  d congiurati  come 
d quelliycbe  da  /conce  maniere  sinduceuam  ad  ogni  precipitio. 

Per  tanto  d t<S*  d Aprile  nel  dì  di  Domenica  i congiurati  j che 
erano  molti^aj/altarono  i due  fratelli  de*  Medici  nella  Chiefa  di  Sa 
ta  Reparata  in  tempo,  che  fi  celebrauano  gli  "nfiiii  diurni.  Giuliano 
fu  qum  morto',L'>remto  leggiermente  ferito, fi faluo  neUafacriUia 
doue fu  d congiurati  'vietato  Centrare . V-Arciuefcouo  di  l.^ifa,e 
Giacomo  Poggio  tentarono  d occupar  il ptdaTt^  della  fignoria.Co  la 
qualoccafione fi  fparfe per  tutta  la  città  l'odore  di  tanto  tradi- 

mento,per  citi  tolfero  ad  yn  trattogli  yfficialt,Cf  t partigiani  di  Lo 
rei;p  l armi, e fatto  prigione  l' Ardue fcouo  di  Pifa,el  Poggio  co  vna 
parte  de‘ cogiurati  furono  gettati  fuori  da  yna  fineSìra  co  yn  laccio 
aliagola.il  medefimo  fine  fecero  Antonio  da  Volterra, e Stefano  pre 
te, che  baueuano  Lorenj^  afialito . Francefco  de'  Pa^  capo  della 
congiura  col  reHo  de'  feguaci  'venne /quartato . 

fi  Cardinale, eh' era  col  primo  rumore  ad  aitar  maggior  fuggito 
corfe  pericolo  della  •vitai  mà  in  grada  di  Loreto fu f atto faluo, don 
dofi  à creder  e, che  quello  Cardinale  non  hauejfe  parte  nella  congiu- 
ra,la  quale  conforme  al  detto  del  T arcagnottafu  condotta  à quello 
modo. 

Difegnauano  i congiurati  di  tirar  i Medici  al  macello  col  me%gc^ 
d'y  n banchetto, ch’eglino  baueuano  preparato  per  regalare  il  Cardi 
naie  Kiarioì  mà  ui  fio  di  non  poter  bauere  i meo^  condecenti  à tal 
conuitoi  deliberarono  di  conchtudere  il  fatto  nella  Chiefacaitedrale 
doue  per  qualche  firada  fi  farebbono  ammendue  col  QardmaU  ritto 
nati,  pii  deflinata  f bora,  e dato  à Francefco  de  Pa^ , à Ber- 

nardo Bddini,che  il  Pannino  diffe  il  Poggio  la  cura  di  uccidere  Gùé 
liano,^  ad  Antonio  da  Volterra,<S’  à un  certo  prete, che  •viueua  d 
falario  in  cafa  di  Giacomo  de’  PaT^t, quella  di  Lorenxj.  Già  fi  eru 
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U i^ef[Apnmipàle  'mc0mìncUtAteLortn7ficol(^érdiaéiefifedett4^ 
mi  GiulUno  non  cta  Ancor  a "venuto  in  (JbiefA.ll  Perche  PrAncefco  1478  ‘ 
de'  PAZ?ì-,e  'Bernordo  BAttdini  andAtono  à ntrouArlo  in  CAfn^e  con 
bel  modo  nelU  Cbieft  il  conduJfero.J^iui  U B Andini  con  un  corto t 
Cr  AguT^ ferro, che  Afcofo fotta  Ia  <vefle  hAueuA^ne  ferì  mortalme 
te  Giuli  Ano  nel  petto.  E FtAncefco  che  lo  njedde  andAregiti  à terrà 
con  Altri  colpi  feguendo  t efempio  del compdgno  fi Ajficuro , che  Giu- 
liano non  fojfi  per  ritornar  in  uit Ai  Gli  Alni  che  uolftrofArdnejJo 
uerfo  di  Lorentcpyperche  non  furano  cojt preHi^gli  diedero  tempo  di 
faluArfi. 

Piar  A raJfettAto.,che  fu  il  tumulto, nel  quale  àgara  concorreua  U 
Popolo  à ntrouare  Loremp,per fouuenirlo,f^  aiutarlo-,  diede  opra 
che  al  fratello  foffero  fatte  homrate  cfequie. 

Era  Giuliano  honorato , amato  molto  dal  'Pòpolo,  per  U fuà 


bontà,e  Itberahtài  e perche  nel punto  ciò  egU fu  uccifo  haueua  la  mo 
glie  grauida  di  fi  alcuni  mefi partorì  ^n  fanciullo,cbe  al facro  fon- 
te fu  chiamato  Giulio',Giouane,cbe giunto  alla  debita  età, non  dege 
nero  punto  dal  'valore  del  Padre, 

fi  Papa,  O"  il ’Pè  Ferdinando  che  ueddero  non  ejfer  riufcito  il 
talpa  conforme  alloro  difegn<r,fottofpetie,<hein  quelle  turbolenzf 
hamefferoi  Fiorentini  fatto  decapitare  un  Prete,  e *vno  Ardue fcouo 
gli  mandò  tinterdetto,e  poi  connina  fieriffima  guerra,delìa  quale 
dichiarò  Capitano  generale  Federigo  da  Feltro  Duca  d'Vrbino}  gli 
trauagliò  di  quella  maniera,chefaremoper  raccontare, 

I Fiorentini  diedero  in  tanto  à Lorem^  de'  Medici  per  fuaguat 


dìa  'vn  numero  grande  difoldati-,is"  animatolo  à douer  njiutre fi- 
turo, perche  tutti  erano  per  ifpadere  per  lui  il  proprio  f angue  nò  che 
le  facultà,penfarono  di  dare  parte  à tutti  i Principi  d ltaha,e  fuori 
d Italia  deltmgiuflo  interdetto  del  Papa  j e di  chiedere  in  •virtù 
della  Lega pafiata  foccorfo  a'  yenetiam,^  à Gio.Galeaz.7io  Duca 
di  ffdilanQ',della  quale  fpeditione  dice  d Sardo, che  U Duca  Herco- 
le  dEfie  uenne  creato  Capuano  generale.  Il  Panuino  dice, che  beh. 

^qq  X bero 
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€hrirto'  Ancofriiérfo  al  Ri  di  Francia,  O'al  Marcbefe  di  Man- 
.1478  tona. 

• D uca  d ì^rbino^  tjfendo  ne*  confini  della  Romagna  j Hebbe 

aiiuifo  come  il  Duca  di  Qdabria  rifoluto  dt.fauorire  la  Chiefa  ha- 
utua  buon  numero  di  caualliy  e fanti,  e fi prepar aua  per  hauer  luo- 
go nell'imprefa  , che  pur  fi  haueua  à tentare  cantra* Fiorenti- 
ni • Stefe  di  primo  tratto  il  Duca  Federigo  t armi  [opra  al- 
cune Casella  de’  Fiorentinife  quali  tutte  occupò  fenz^  [pender- 
ui  molto  tempo,  e poi  fi  njolfe  alla  fafiellina  .Mài  Fiorentini  noi- 
Jlo  iefito  di  que^onegotio'y  fpedironodifubitoilDuca  Hercole  d' 
'Epe  centra  l'inimico, che  hauendo  bauuto  la  Camellina  fi  era  ’nerfo 
il  contado  d’Artz^  molfo,doue  monte  San  Sanino  occupò, e perche 
il  iverno  ini  fi  trapofe  co*  fuoi freddi  giacer,  ambi  gli  e ferciti fi  riti- 
rarono àgli  alloggiamenti. 

/ cui  tempo  'venne  à morte  Luigi  Gonzaga  dopo  f efsere  fla 
to  da  trentatre  anni  in  circa fignore  di  Mantoua.  Fu  come  recita  il 
Tarcagnotta,per  la  fua  molta gagliar dia , e fupreme  forze  di  corpo 
cognominato  il  T ureo, e come  colui,  che  hebbe  per  MaeSiro  Vittori- 
no da  Feltra  fu  di  mediocre  letteratura.  Fu  nondimeno  di  molta  e- 
fperienza  neWarmi,  generofiffimo , e fplemUdiJfimo , e dotato  S 
tante  fvirtù , che  nera  perciò  generalmente  da  ogn<vno ama- 
to. Zf  enne  etiandio  per  tutte  quelle  dote  ad  imitatione  dì  Borfo  eP 
Elle  chiamato  arbitro  delle  cofe  di  Lombardia»  Fu  coficarod 
Filippo  Maria  Vifeonti , à Frante  fio  Sforza , e Galeazgp],  che 
dal  primo  era  chiamato  figliuolo , dal  fecondo  fratello , e dal  ter- 
Zp  padre.  Hebbe  molti  figliuoli',  Federigo,chegli  fuccefie  nello  fla- 
to, Francefco,cbefu  C archnale, Luigi , Gio.Francefco,eT{idolfo',i 
quali  tutti  furono  di  gran  'valore, e bontà» 

Oenoua  che foleua  re  dere  ubbidi^zj  al  Duca  di  Mila/ioi  'vi fio  il 
pocogouerna,cbe  ^ la  tenera  età  d Gio.  Galeaz.zp  era  caufato  da' tu 
tori,e  p.trtkolarmete  daLodouicofuo  z}0,fileuò  dall*  ubbidieza,e  fi 
rtpofi  io  libertà.  Anzi  tiflejfo  Lodouico  jp  1 fuoi  mah  portami  uene, 

cacciato 
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{deelate  di  Milano  j gd  altri  Sforz^fchi  ancora  furono  mandati  in 
efiliotcioè  sforza , Ottauiano,  i ^uali/uort  dello  Siate  morìrone  147&  ’ 

fer  'Vari  accidenti, 

Lodouteo  che  odiane  i morte  Cecco  Simonetta  Segretario  di. 
Gio.GaleaTCjip, fi  ritirò  à Pifa\<sn  efortò  T^^berto  Sanfeuerinofihe 
con  lui  pre/i  C efilio  in  Francia)  à difporre  quel  Rè  à prendere  S or ~ 
mi  cantra  quegli  Siati,  che  già foleuano  ’^bbidtre  òlla  natione  Fran 
cefe . Con  Lodouico  era  anco  'vfcUo  di  Milano  Afeanio  Sfor7^,che 
andò  à Perugia,  ‘ 

Jl  Rè  Pedinando  y chensedde  i Fiorentini  effere  Siati  foccorfi 
per  opra  della  Duchejfadi  Milano  ; operò  sì  cheGenouafileuò 
dalS 'vbbtdum^  di  Gio.  Galeazjp,con  C intelligenT^,  che  hebbe  in 
quella  città  di  Profpero  Adorno . Mà  la  Duchejfa  come  donna  af- , 
fai  prudente 'viSla  la  pratica delT>uca di  Milano,  diede à 'Ba~' 
tisi  a Fregofo  nimico  di  Profpero  il  CaSieUetto,  perche  col  mes^oc^  di 
quella  forteo^jji  yfirkuperafie per  fe  iireSiodtUa  Città  , O'  olii 
Sforxefchi  'vfeitt  di  Milano  deffe gagliarda  ripulfa , e glicacciafie 
dt  que'  luoghi  intorno , ^uafio proponimento  hebbe parttcolar  ef- 
fetto , anzj  fi  'vedde  ad  'vn  tratto  il  Fregofo  col  meì^o  del 
CaSieUetto  infignorirfi della  città’,  egli Sfor^efehi  ridurfi in  Luni- 
giana  cantra  Almerico  Malefpini,per  farne  poi  nuouo pajfaggio  in 
Lombardia, 

• AlShora  il  Papa,e^  il  Rè  Ferdinando  col  mes^o  di  queSH  fuo^. 
ruf citi, per  diuideme  le  forcs  Fiorentini  afialta  rono  la  T ofeana  ? 

dalla  parte  di  Pifa,ed  occuparono  alcune  Cafiella, 

IFiorettni  che  Veddero  qfia  mua  pratica  de  mmici,richiamaroni  \ 

il  Duca  Hercole  d'£fie,cb’era  ritornato  à Ferrara,et  asoldarono  e- 
tiandio  Federigo  Goj^aga  Mar  chef  e di  Muto  ua.  Et  hauuto  da  Ve 
netiani  Carlo  da  Motone,e  Dei ftbo figliuolo  di  Giacomo  Piccinino 
co  molte  getiyOppo/èro  alDuca  di  Calabria  una  parte  delt efercitojet 
il  re  fio  mudarono  in foccorfi  di  Pìfay‘  Carlo  da  Motone  rac^fiò  ad 
un  tratto  qllo  che  da'nimict  era  fiato  occupato  'verfo  la  Lunigiana% 

Parte  Seconda. 
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ed  indi  fi  ffhnfefùl  Perugino  , oue  flauano  le  genti  del  Papa  con 
i47«  * molto  danno  di  quel  Paefe\e  OiicoVo  Vitello paf so  fopra  città  di  (^a  \ 
JletlOicb'era  in  potere  del  Papa  j e c^ egli  come  cofafua  defideraua 
dt  ricuperare  • 

X Haw^ebbono  le  cofe  de*  Fiorentini  pigliato  quello  ardire ^ che  fio- 
gitano  prendere  quellitche  dopo  Tefifer  e fiati  combattuti  da  contra- 
ri •venti  i ritrouana  al  fine  qualche  bonaccia  \ Ma  la  mortey  che  fe- 
gut  di  Qtrloda  Montone  ritardò  tifine  d'ogni  profpero  fuccejfo. 
'Diche  polio  Matteo  da  Capua, e gli  altri  Capitanidei  Papa^  che 
quiui  erano  tn  gran  confidami  di  ^vincere, fecero  prefio  al  Lago  di 
Perugia  con  Giacomo  Guicciardini  Commeffario  dell' efenito  Fio ~ 
remino  battaglia\mà  ne  refi  arano  •vinti  con  loro  gran  damo  come 
teliifica  il  Tarcagmita  ; dicendo  apprejjòj  ch’e'  Venettanirimeffe- 
ro  in  luogo  di  Carlo  da  Montone  'Roberto  Malatefia  , per  opra  del 
quale  alcuni  tengono  , che  il  Guicciardini  ottenne fie  la  evittoria» 
L'altra  parte  dell' e/èrcitOi  cfj  era  guidata  dal  Duca  Hercole,  e dal 
Marche/i  di  Mantoua, effondo  pafjata fopra  Cafole  QaHello  delt 
Elfa  de'  Senefi,cbe  aderiuano  alla  parte  del  Papa^  e del  Rè  Ferdi- 
nandofbebbe  quefio  luogo  da  Giouami  Saracino  Senefe  con  condii 
tione^che fofie falua  la  robba^e  leperfone. 

fi  Duca  Hercole  bauuto  il  luogo  prò  mejfe  la f aiuti  delle  perf- 
ncyc  delle  robbe^e  per  guardia  >vi pofe  Marco  PiojMà  alcuni  folda 
ti  delGonxjiga^e  della  Duchejfa  dt  Milano  f acedo forgapet le  mu 
ra  entrarono  nel  (fa  Hello, e lo  mddarono  à faccomamo.il Ducapre- 
''  feniita  t infedeltà  dt  coHoro  gli  riprefe grandementet  il  Marche fe 
dt  Mtmoua,che  riferbaua  qutdche  forte  d'odio  •verf  il  Duca  Her 
colcyper  la  morte  dt  Nicolò  d’ BSÌefche  Luigi fuo  Padre  baueua  toU 
to  à famrire  cantra  t i flejjò  Duca  ; <viSìa  t opportunità  dtlcafo ytla 
rtprenfiom^ch'era  Hata fatta  a* ftoi faldati, rimpr onerando  t auda-  ■ 
da  del  Duca  Hercole,  uennero  ad'armi.^iui  i Fiorentini  per  tron 
tare  ogni  contefa  fi contentarono,che  il  Duca  Hercole  fe  nè  ritornaf 
fe  con  le fte  genti  àcafa.Mà  nanfe  tanto  lodmo  il  partito  prefo  da 

Fioren- 
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Fioreatiniy^uanto  bufmato  t mptrhU  di  chi  rtSiò  tdU  <ura  delfe-  ^^^ 
fercitOjChe  ad'vna  ftmflice  mo^4  del  Duca  di  CAUbrUipigliaJfe  la 
fugAyper  aó  rttrouArfi ^ fronte  di  quello per/hn Aggio tche, per  U p^r 
tifa  del  Duca  Hercole  baueuA  non  poco  Ardire. 

. GuAdegno  in  queffa  occ Afone  tl T>uca  di  CdebriA  t Artiglierie 
gutdAte  dAll’efercito  Fiorentino  iCome  eneo  i CArriagi  CAriebt  di  •vet 
touAglUye  di  munitione.GuerreggÌAUAf  de  più  pArti^pergli  efetjci 
ti guidàti  de  nuAti  QcpitAni^ebe per  occ afone  delftOye  de'  luogbiffi 
ritrouAUAno  bor  quùd^or  là,per  modo  che  il  Conte  ài  Pitigliano,  che 
guerreggiauA  à foMore  de*  Fiorentiniy  f acqui fò  in  quell  a occafìo- 
.neynonpoco grido, dùottimoye  njalorofo  Capitano  \ Eragiifegutto 
il  “verno  dell'Anno.  s>.  per  oct  afone  delqualepafo  'vnatreguA  1479 

di  tre  mef  fra'l  Papa  , eia  Repubblica  di  Fioren^Ja  quale  fatUt 
^AuudduU  delle  grane  fpefe  > ch'ella  faceua  per  mantenerfin  piedi 
contea  la  poterne  del  Papaie  del  Rè  Ferdinando , penso  d'mdurte 
Lor  enotp  de'  Medici  allapAcei  il  quale  per  confglio  de  gli  amici  y e 
particolarmente  del  Duca  di  Ferrara  delibero  di  ridurf  alt audien 
c{a.del  Rè  di  Napoli^per farlo  capace  della  grata  intentionf^cbe  ha- 
ueua  lafuA  'Repubblica  •verfo  di  l»i\f  anca  per  fupplicarloyche  de- 
. polle  tarmi  yolefe  allenerf  dada  confederatione  del Papa^per  ba- 
uerne  quella  di  Fiorenzji,  che  intendeua  di  n)oler  e fere  con  lui.  La 
caufa  che  induffe  Loren^  de'  tMedici  à 'venire  è quello  accordo  y 
fùlalentecteede'  Venetiani  ne'  douuti  aiuti  y e la  fanciulle^tSfi  di 
Gio.Galeaice.o  'Duca  di  MilanOyfù  conchiufo  in  SenatOyche  Loren- 
lleffo  douejfe  andar  in  per  fona  i U^apoliye  con  lafciare  la  cura 
deilo  fatoà  Tommafo  Soderiniycbe  eraalthora  CÒfalor.iere  d.  Giu 
liitia\cercare  di  ritornare  con  qualche  forte  di  confoUtione  alla  pa- 
triafua.Per  tato  nel  principio  di  Dicembre  con  ampia  auto)  uà  def 
la  signoria  andò  à Napoli,doue fu  da  quel  Rè  nctuuto  con  molto  ho 
nortyC  regalato.  Nel  ridurf  poi  in fegreto  tratto  con  quella  Mae  fi  à 
de' particolari  della  Repubblica  col  Papa  » e con  quanto  tradì rm  rito 
gli fofe  flato  ytcìfo  Giuliano fuofrateUoyin  modo,ibe  co Ufua  au- 

^q  q 4.  torità 


Digitizsd  by 


,$8-4  ‘ DELL'tSTOftIA  D’ITALIA 

Chrifto  ' ragioni (jficaci^operò U ImgHà^e  Ipettoiehene ri 

1 47P  rò  il  T\è  dalla  fua\  e dìringendofi  con  effò  lui  m Legaife  ne  ritornò 
I alla  patria  pieno  di  letitia^e  di  giubilo.  A'Fenettani  dt/piacque  l'ac^ 
cordo  de'  Fiorentini  col  Rè  di  j^apoli^e  particolarmente  ^perche  era 
feguito  fenr^  loro f apula-,  ma  più  £ agri  altro  bebbe  à f degno  il  ‘Fa- 
pa  quello, che  ft  potuto  hauejfe  aurebbe  mojfo  'vna  cruda  guerra  al 
Rè  FerdtnandoìmùCeJferpaJSato  tlTurco  fopra  U citti  £ Otranto 
il  tenne  addietro. 

■ In  quello  tempo  cadde  nelle  mani  de*  Venetiani  il  Regno  di  Ci- 
pro,perche  ejfendo  morto  quel  Rè,e‘lfigliuolo',U  Reina  vedoua  ejù 
fendo  Venetiana,e  deUa  nobile  famigli  a Comara  era  refiata  bere- 
de  del jìgliuoloie  gli  flefft  Venetiani  per  dubbio^cbe  qu  el  Regno  ca 
dejfe  nelle fort^  delTurco,ilprejicUarono\amti  ilfottopofiro  alla  lo 
■ ro  ‘Repubblica\per  la  qualcofa.^aggràhdirono fopra  ognbùmana  ere 
den7t^di(lato,edtriputatùme. 

Nell  iflejfò  tempo  Lodouico,^  Afeanio  Sjòrt^  ritornando  fo- 
pra lo  fiato  di  Milano,  occuparono  Tortona^  O-  Alefandria  con  al- 
tre terre  di  minor  conto ,che  fe gli  diedero  fen^  alcuna  repflcn%f^ 
fi  per  la  memoria^ebe  teneuano  di  Frante feo  Sfor>:^,come  perche  e- 
giada  fe  fle^o  "valeua  molto.,e fapeua  bene  accommodarfi  con  le  mis- 
ture de  gli  altri. 

La  Duchejfa  Fuona  madre  di  Oio.  Galeatt^  ifpauentata  dal 
progreffo  dt  quelli  fuorufeitifi  lafctò  piegare  dall efòrtatiom  di  Aia 
tonio  T affino  da  Ferrara  di  riceuer  di  nuouo  Lodouico,  ^ Afeanio 
nella  atta  di  Milano  , come  anco  Roberto  Sanfeuerino  , ogni 
•volta  ebe  rilafaando  alla  fiato  t occupate  terre  fi  dimofiraffero 
^ubbidienti  a'  cenni  di  lei  : Ella  alt  incontro  dt  quefio,  e per  fe- 
gno  di  ivera  riconaltatione  defiinò  Lodouico  algouerno  di  tutto  lo 
fiato  fin  che  Gio.Galea^^ fatto  habile  à quefio  matteggio^  potefie 
da fefolo  reggere  il  tutto. 

Il  Sanfeuerino  fu  fatto  Capir  ano  delt e fercito  in  occafione  di  guer 
ra,p  modo  cbeognyno  refio  neda  dosa fede  fuori icbt  tlSimonette^ 

che 
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che  per  opra  di  Lodouico ,/«  fatto  decapitare , come  affai  acconcia- 
mente  dimofira  il  T ar  cagnotta . j ^^9 

Ciouanm  Bentiuoglt  fjfendo  molto  filmato  per  la  fuperiorità. , 
che  tencua  nella  città  di  Bologna,  andò  nella  città  di  Ferrara  per 
Slrignere  maggiormente  la  parentela  colT^uca  y che  Canno  tnnan^ 
gli  haueua  dato  parola  di  collocare  in  moglie  ad  Annibaie  Ben-, 
tiuogli  Ltécretìa  fuafiglmota , mà  naturale . . 

T{keuè  il  Duca  con  malto  honore,e  cortefa,quefiogenerofò  Ca- 
uàltt!  Ci  che  facendo  nmuo  rit or  1.0  alla  città  di  'Bologna}  fece  ancor 
nuoua'^parentela  col  Conte  Nicolo  liangoni  nobile  Modonefe,  che 
rifctieua  uelf  iflefja  città  di  Bologna , come  Capitano  generale  de 
gC huomini  d" arme  di  quello  fiatqi  Gli  diede  per  tanto, come  narra 
il  F'i^ano,  vna  fua  figliuola  per  moglie, chiamata  'Bianca  : la  cui 
parentela  fu  di  grande  bonore  , e Jìcurezjt^  à queile  due  fa- 
miglie, 

‘Jfjacque quefo  (onte  Nicofò  del  Conte  Guido  ilFeccbio , che 
hebbe  ancor  un  figliuolo  naturale  chiamato  Gabbriello,che  in  que- 
Sii giorni  uiueua  Cardinale  di  fìnta  Chiefa,ecbefitrouò  prefeu- 
• te  alle  neotgtg  di  que/la  fignora . 'Dalla parte  del  Conte  Nicolò  è di- 
fcefo  quel  Conte  Guido, che  yn  tempo Ju  generale  della  Repubbli- 
ca di  f^enetia,  e poi  del  Rè  di  FrUcia^^  ultimamente  deUa  Cbie- 
fa^  come  narra  il  Guicciardini . 

Dicanogli  firittori , che  F anno  innanctj  apparue  una  grande^ 
efpauentofd Qometa  di  color  di/uoco  , con  coda  lunghi jf  ma  , e ne-  ■ * 
gra,  la  quale  fu  come  un  prefagio  delle  future  talamità  , che 
a’  mori  alt  auutnir  doueuanoi  che  furono  la  fame , eia  pefle  con 
•pna  innumerabile  quantità  di  cauallette  rofe-,  che  uennero per  la 
Schiauonia  in  ltalia,doue  perche  erano fuor  di  modo  affamate, olir  a 
le  biade, O*  i legumi, che  ritrouarono  in  capagjaa,cÒfuntarono  tuttd 
[ erba, e tutte  le  foglie  degli  arbori  '.Da  quefta  èccafone, nacque  la 
fame, e dalla  fame  fi pafò  alla  pefle, cagionata  dalt ejferft  indotti  i 
uitdfti  à mSgiar  cibi  no  ci/utdjper  la  qual  cofa perirono  i due  tero^jy 
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ilelU.  creature,  onde  fi  ie£ge  ap^ejfo.che  in  moki  luoghi fi  nduffero 
t paefi  a' pafcolhà'  èo/chhO-  a pabtdi.  E perche  apprtjfi/èguì  an- 
cor ma  ecltjfe  del  Sole^  e della  Lunari  •vmemi  dubitando  t he  Id~ 
dio  voleffe  affatto  àlperdere  il  gregge  humanoffiridujjiro  alt  ora- 
iioney  i?"  alle  pùcejfiont^  per  placar  tira  di  [tèa  ^Diurna  MaeHàit 
jper  inmcatione^ty  intercefiione  di  San  T^co,  d cui  ricor/èro  in  fi- 
mite  occafione  ordinarono  la  feiia  di  S. Rocco come  fi  legge  nelle 
Croniche  di  Modona\  e fu  quefia pelle  tanto  tenrihdetchedurò  dal 
1 47  9sfinaU%o.liel  qual  anno  Giouanni  BentiuogUpa/sò  à Mi- 
lano ^ per  gratificar  fi  maggiormente  quella  T>mheffa,e;^  ilNouel^ 
lo  'Duca  y e per  confermarli  maggiormente  nella  carica  de’fèicinto 
caualli  hauuta  dal  Duca  Galeat^ , 

evenne  raccolto  con grandtffimo  honore,nperejfere  Ba- 
io fedelffimo  alla  Cafa  Sforctji,  come  per  battere  preBato  gagliardi 
aiuti  d Fiorentini  à nome  loro , e dato  il  pajfo  alle  genti  Milane/è 
perli^leffa  caufa . Venne  etiandio  riconofcmto  con  wna  fingolare 
donatione fattagli  da  quella  Duchejfa  d alcune  Caftella  nello  Sta- 
to di  Milanoycome  defcriue  il  Vvx^^nòycolqualhomre  fe  ne  ritorno 
à Bologna  ioue  con  molto  gaudio  maritò  neifeguent’anno  148  I. 
due  figliuole  molto  giouanetteyF'vna  chiamata  Vraxtcifca»iibe  die- 
de d Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faemtfif altra  che  haueua  no- 
me Leonora , collocò  in  Giberto  figliuolo  di  Marco  ^io  . Signore 
di  Qarpi 

Giunto  ilnuouo  anno  1482.  s^rdi  la  morte  di  Maometto  Rè 
de'T urchì  y€  la  ricuperatione  di  Otranto  fatta  da  CbriBiani-yper 
modo  chelPapa,^  t Venetiani  tvfciù  d’njn grande Ffauento co- 
minciarono d penjdre  d a mpliare  il  loro  Stato  in  t erra  ferma  > 1 Ve- 
netiani per  t intere (fe  della  Repubblica,  et  il  Papaperfàr  maggior 
di  Boto,  e di  conditone  Girolamo  Riariofuo  nipote^ 

. Mandarono  per  tanto  i Venetiani  per  terrai  e per  il  PÒ  pn  ar- 
mata cantra  Hercoie  da  EBe  T)uca  Ji  Ferrara , Principe  magna- 
vimoi  e di  molta  iperienzjinell' arte  militare  j RfBòUPapa  vntta 
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co*  Venetìamperle  ctt^fepòco fi  Harrntr,e  eoa  qatjliancor fi  Firia- 
fero  m Lega  i Geaanefy'^  i Seaefì . ,^gji  >’ 

fi  *2)«c4  Herco/e  >villoFeJitinle  amici  f (he  comiaciaroaoi 
darti  guaflo  al  paefe , ^ i preadere  alenai  •villaggi , e caFiella  t 
hebbe  ricor fo  i Perdtaaada  Rè  di  Napoli fùo  fuocero  j alla  Repab- 
bina  di  FioreazA  J d LòdouUo  Sforma  dettoti  Moro , regente  dello 
Stato  di  Milane , Csr*  d Gtcttanni  ~Bentiuogli  Signor  di  Botola  ' 
quelli  "onìtameate  iafìente  fi  collegarono  contr a' l Rapa  i e la  Re- 
pubblica di  P'eaeria  i fruendo  tl  BoatiuogU  con  mille  caualli , e tre 
mila  cinquecento  fami  de*'fùoi . 

Nicolo  Vefeouo  di  Modona,  offendo pajfato  al Vefeonado  di  Imo- 
ca  fua  ‘Fatria'i  hebbe  per  facce ffor e in  quel  dt  ModonaCiouanni 
de*  'Boaccq  Reggiano  i buomo  di  molta  prudenza  ne‘  maneggi  di 
quello  Mondo',  fi  Duca  HercoU  confìder andò  quanto  fofjenecef 
fario,  ch'egli  tendefefoUalteffeditionede*  negot^ , Ovatte  proui- 
gtom  deHa guerra  con  foddtsf attiene  de' collegati . dichiarò  Rapita- 
no  Generate  di  quella  fpeditione,Federigo  da  Feltro  Duca  a Vebi-  '■ 
no'i  I yenttiani hebberopiU  Capitanti  cioè  Roberto Malatella , Ro-" 
be^to  Sanf  aerino , che  parttto'da  Milano  per  certe  difeordie  nate 
fra.  Lodouico  Sforecja^  e lui,  fi  era  ritirato  d yènetiai  con  quelli  an-  \ 
cor  a •vi fu  Damiano  Moro,cbegmdaua  tarmata  del  Pò  i^Zlitto» 
no  Super antioyche  con  •vn  altra  armata  per  lo  mare  fi ridufe  d tra;' 
uagliar  la  Puglia  3 e la  Calabria  per  diuertue  i fòccorfiy  che  Perdi- 
nandopotef e predare  al  Duca  Ììercolt.  Il  Sanfeuermo.  gg*  ilMa- 
lateda  furono  'mandati per  terra  j onde  non  f può  credere  quanto 
fofe  il  tr Maglio i (gd  il  fiero  deFlino , che  riceuè  il  Duca  HercoU  in 
quedaoccafionei  md  egli  non  fi  perde  punto  et  animo  in  così  gran-  ' 
de  3 e repentino  pericolo  j Amtj  moflroffi  tutto  animo  fo , e pronto  j « - 
con  animo  •vaUrofo,  e francojòdemie  due  anni  imerit impeto  dd  ' 
nimici } e codantemente , fece  tornar  •vani  tutti  lor  difegni,  come 
nel corfo  della  pre/ènte  Idoria  daremo  d conofeere.  Reéerto  Savfe-  • 
uerino , offendo  accompagnato  da  propri  figliuoli , partendo  da  Ve- 

rotté 


Digitized  by  Google 


9n  .-DELL’ISTORIA  D'ITALIA  : i j 

Oir?fto  àUrnie  compagnie  di  fanti , parte  con  banbette , parte  per . 

1482  i firade  fatte  per  mer^  delle  palndi  4 for^  contncredtbiU  cele- 
rità nella  contrada  nimica  f ritrouò,  e diede  di  piglio  à Melara  Imo 
gopofio  fui  Pòy  e fptgnendoji pià  innanTcj  ^ bebbe  ancor  in  pochi 
giorni  CafielnuoMo. 

Animato  da  cjuefte  prinie profperità\  fi fpinfe  ancor  fopra  Fico- 
roloy  cbeper  effer  ben  guardato , da  Giordano  Pincetti^gU  bifogno 
fardelbraao  \etanto  piìò  cbe  yenutone/U  falera  ritta  Federigo  da 
Feltro  Capitano  del  Duca  Hercolcy  e della  Lega^per  tempo  di  notte 
foccorreua  di  gente , e di  yettouaglia  gli  afjèdiati  ; e con  Cartiglie- . 
rie  ne  trattagltaua  del  continuo  i Venetiam . Ma  fe  Ficarolo  venne 
difefo  a»»  tempo  j Adria  •venne  e/pugnata  da  Chrifloforo  Mula  , 
che  teneua  •xma  parte  dell  armata  nel  'Fòt  amcjfaccheggiataye  di- 
flrutta  in  parte  .Il  Sardo  <vi  aggiugne  Ariano,!^  Corbola\  e dice^  , 
cbe  U Duca  Hercole  mando  Giuanni  Bentiuogli  Signore  di  Bolo- 
gna , con  feicento  caualli  per  foccorfo  di  Ficarolo  ^ facendo  porre  in 
metcptp  del fumé  yna  grandijfma  naue  piena  (Cartiglierie , e fol- 
dati , cbe  con  duegrofie  catene  di  ferro  eraalUgaiaà  terra  da  ogni 
latOy  con  due  Bafite  fatte  di  legno , acciocbe  le  rum  Venettaru  non 
poteffero  'zterfò  Ficarolo  nauigare  j Ma  il Qapitan  Damiano  naui- 
gando  all'in  sì»  yft  condujfe  contrac^ua  alla  VilofelUy  e penetrò  fio 
doue  haueua  fattofabbricar  il ‘Duca  Hercole  le  due  "Bafiitì  ■ 

ui per  aprirfì il  pajfo  hauendo  con  efo  lui  da  cento  cinquanta  legni 
tx^ piccoli yogrofitne  combattè  coft gagliardamente y che fkper andò 
le  due forter^ , e le forx^ifteffe  dei  Bentiuogli  'y  fi  fila  firada  ad  \ 
altri  fuccejfi'y  fmontato  che  bebbe  adunque  Ugenù  sù  Coltra  Riua, 
con  altri  ficcejfiui  aiuti  pofe  à ferro , e fuoco  tutte  quelle  contrade 
intorno.  Volgendo  fi  poi /òpra  Ficarolo  gli  diede  da  terrai  da  mare 
dueferociffimi  off altu Anzi  vna parte  delCarmatafiignendofiin-  . 
nanii  s'affacciò  con  alcuailegni%cbefii  Milano  areniuano perfòc- 
corfò  de'  Ferrarefi,  egli  diede  molto  cbe  fare.  Mà  mentre  yogliono  ^ 
i Fette  tiani  nell'Jfola^befi  il  fiume  preffò  Ferrara, drizzai  V» 
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foriere  tbdueiMnogià  ^haJì recato  k fine^gaffatoui  di  notte  co  mol- 
U gemi  il  Duca  Hinole  , perche  ‘■uedettA  di  qu Ante  imporun^a  148» 
foj^e  quel  luogo  per  quella  guerra  tlguadugnò , e Ofifeil  (Capitano 
contrarto  (che  quanto  potè  il  difefe)con  molti  altri  prigione»  ^Jtel-, 
li  che  non  morirono  nella  battaglia  fi  faluarono  fu  legni  amici , che 
iui  prejfo  erano . Il  Capitano, che  refio  prigione  ^non  fisi fe  •venijfe 
liberaio,o  fe fojfe  ritenttto  al  di  lungo  prigione  » chiamaaafì  'Barto~ 
lomeo  Talcrio^e  militaua  fotta  ì’infgna  del  Conte  Antonio  da  Mar 
Tullia  Capitano  de'  l^enetiani , che  fu  C inuetore  della  fortexj^  prin^ 
cipiatà  fopra’l  FoU^ne  di  F errar a^  che  è tiflejfo^cbe  difopra  haèm 
biamo  narrato . 

Ma  mentre  Roberto  Sanfeuerino , e’I  Damiano  per feuerauana 
nell' ajfedio  di  Ficarolo'^  fpinfero  njna  parte  deli'  armata  ^e  delle 
genti  à piedi  aU'acquiflo  di  Rouigo,  e Lendenara,  che fent(t  molto 
contrailo  figli  arrefero  nel fine  dt  Giugno. 

Quegli  Stradiotti,  che  d'ordine  dell' i fi ejfo  Damiano  pajfatono 
à depredare  il  paefe  di  Occhibello , ejfendo  affiliti  diimpromfo  da 
iNicolò  da  Correggio^parterefiarono  yceifì,  e parte  prigioni  j IVe- 
netiani  nondimeno  per  nuocere  maggiormente  al  Duca  mandarono 
Cfo,*Antonio  f^aldora,e  Nicolò  Secco^cd  quattro  mila  faldati  di  Ra 
uena  a Bagnacaualloje  ^Roberto  Malate  fa  da  Rimini  alla  Trauer 
faria. Md perche  t uno^e  C altro  luogo  da  loro fi difefe^uolt areno  t ar 
me  fopra  Fufignano,che  uene  occupato  dal  Malatefia  per  opra,  Qd 
tndu  firia  del  Caldora,cbe  in  que fio  pitto  fiera  accopagnato  con  lui, 

Nelttfieffo  tempo  Chrifloforo  Moro  fi  fp'infe  fopra  Comacchio, 
e £ occupò  di  primo  tratto , Il  Duca  Hercole  'veggendofi  da  tate  par- 
ti aj]'aLto,dubbiofo  dt  qualche  ftrano  auuenimento , chiamò  d Fer- 
rara Federigo  da  Feltro  Duca  d'yrbinoyche gid  baueua  accettato  il 
carico  di  Capitano  generale  della  Lega-,  e co  lui  fiejfo  trattò  co  mol- 
ta ttrinfiche^^  di animose prouigiooi  dedaguerraill Mote  Feltrai 
udito  cb'beùbe  il  Duca  Hercole, co  accoce  maniere  corrifpefe  a' ditto . 
ti  affetti  di  ^l  Principe i e pofeia  ufeedo  di  Ferrara^ndò  a Ila  SteU 
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C h Hto  ' vietare,  thè  Damiano  no  potejfe  namgare  *verfi  la 

1 481  che  ti  re  fio  de‘ nimict,  non  impedtjfao  ( tolUfciarfi  vedere  in  qne* 
lontorm ) le  'vettouaglie  che  njeautano  del  Modone/è , e del  Reg- 
giano per fujjidio  de'  Ferrarefi . 

'Roùerto  Sanfe  aerino  dopò  'vn  lungone  fatico fo  contrafio  hauen 
do  hauato  Fkarolo  ; nel  •'voler  paJfartlPò  'venne  impedito  dal 
Monte  F eltro  j Onde  per  configUo  di  Pietro  Marcello  nuouo  Proti- 
ueditore,  piegando  verfò  Rouigo,  dtede  di  piglio  à (^aflelGugliél- 
mo,0*  à San  Donato, e d'indi  mandò  Gafparo^chiamato  Fracajfo, 
per  le  molte  Afte , chegioilrandofracajfaua  ; à guardar  Rbnigo, 
Lendenara,  e U Badia . 

Dall'altra  parte  Chrijloforo  da  dMontecchio  apprejfatofi alla 
Baflta  guardata  dal  Conte  Ranuccio  da  Mannaia,  e fatta  dà  Ve- 
nettanifopra  C Adige  » di  rimpetto  alla  Badia  j roppe  con  tant'arte, 
gli  argini  dell' Adige , che  in  poche  bore  affondò  <vna  gran  parto 
del  Pedonano  ; e prefa  la  ’Baflia  con  quattordiii  pe^  di  Arti~ 
glieria , e roba  per  mille  cinquecento  fiorini,  •vi  ammazjts  ancor  il 
Conte  "Ranuccio . 

Hora  il"Rè  Ferdinando , che  Vedeua  il  Genero  trauagltarda 
più  parti,  defiderofo  di  foUeuarlo  in  parte  da  nvn  tanto  incendio  di 
guerra  5 per  tentare  Papa  Si  fio , e per  veder  fe  pure  egli  voleua 
perfeuerare  nella  Lega  de'  Venetiani  igli  domandò  ilp^ffaggtopef 
vn'eferctto , che  Alfonfo  fuo  figliuolo  intendeua  di  condurre  à fa- 
uore  del  nOuca  Hercole , che  pur  riconofceua  la  città  di  Ferrara 
dalla  Chtefa . 

il 'Papa,  ancorché  per  ragione  di  guerra,  hauefieda  Rimare  le 
foretp  del  Rè  Ferdinando  ,•  gli  negò  nondimeno  'à  Placet , Cerca- 
ua  Ferdinando  dall altro  canto  di  tener  ocellato  tl  Papa  in  cafa 
propria  per  folleuare  per  quella  Firada  il  Genero,  Per  tanto  an- 
dando à danni  del  Papa,pafiò  con  vna  eletta  QaualUria per  quel- 
lo di  T agliacoitptS  nel  contado  di  Roma  -,  doue  coff  aiuta  de  Colon- 
ne fi, fece  M gran  danni  al  Papa-)  pigliando  'Beneuento,  T erraci na^  - 
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è Mirino  CàUelk  fòprà  <v»  colle  merfo  T^oma^gnAllAndOi^  alf^  C^Ao  ^ 
br  net  Ando  il  peefe'.  Spinfe  ancora  (^oHanzp  Sforma  Signore  di  1482* 
^efaroy  Capitano  de'  Fiorentini  con  l\icoiò  Vitelli  <ì  Tifemo,tbe 
con  molta  facilità  il prefiro  con  altre  CaSiella  fopra  il  Lago  di  Fe~ 
rttgiaynominato  anticamente  T raffimenox  V^eii'ijlefo  tempo  anco- 
ra  y Antonio  Monte  Feltro  figliuolo  del  Duca  d' yrbinoyeffendo  ac- 
compagnato da  Galeotto  Manfiedt  Signore  di  Faenz^^e  da  Gio- 
uanni  BentiuogU  Signore  di  'Bologna , andò  con  molto  potere  fopra 
la  città  di  Forlì , tenuta  da  Girolamo  Riario  nipote  del  Papa-,  egli 
diede  di  molti ^e  feroci  afahi’y  mà  fempre  'venne  ributtato  da  que' 
di  dentro , che  veniuano  inuigoriti  dal  loro  Capitano , chiamata 
Carlo  Planianiteno . • . 

Hora  i Venetiam  per  aiutarti  Papa , mandarono  F'ittore  So- 
ranzp  con  otto  Ugnijbette  armati  in  Puglia  a’  danni  del  Rè  Perdi- 
nando'd  ^Uali  corfeggiarono  tutto  il  mare  delf  Abruxpe^  fino  à Bra- 
ditio  per  ditlorril  nimico  dallinfeFiattone  di  Roma  : In  aiuto  però 
del  Papa  comparuero  ancora  'Roberto  ^alatefla,e  'Pietro  Diedo 
<on  potente  efircito  per  rimuouer  di  que'luoghi  Alfnfod  Aragona: 

Con  juefii  s’ -unirono  ancora  Girolamo  "Riarioy  Giuho  Varano  Si- 
gnore di  Camerino , !\icolò  Conte  di  Pitighano  y Virginia  Orfino  y 
^Renato  Triulstt , t/llejfandro  Signore  di  Matelica  , (gjr  altrii 
All' bora  Alfonfoyche  era  ted  uoba  fin  sU  le  porte  di  Roma  cor/ò,'oeg 
gendofi  hauer  poche  genti,  rf petto  al  molto  sforoip  de'  nimici'ySpin- 
fe  ( mentre  afpettaua  F ederigo  il  fratello  con  nuoue  genti)  Antonio 
Duca  di  Melfi  ionie  robbe  de' foldati i Campo  morto,  luogo ap- 
preffn  F't  lletn\  <sr  ejjò  per  non  parer  timidoye  •vile,  fi  fe  incontra  al 
MaL  teli  a in  luogo  detto  D^ettuno , onde  con  molto  ardire , inco- 
minciò la  battaglia  > mà  perche  evenne  cinto  alle  fialle  da  lacomo 
Medio  y che  conduceua  dugento  canalliy  e miUe. cinquecento  pedoni 
di  que'  del  Malate  ila',  dopò  l hauer  foflenuto  al  dilungo , fette  bo- 
re di  battaglia  y rveggendo  che  la prefenzA  fua , ne  le  parole  punto 
giouauanoà  far  Henri  fuot  fàidiallAZ^fikycbegià  fiponeuanom 
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1482  mico'j  fi  ritirò  fuggendo  kddietro\  e "venne  come  difiero  a/cuniyoitf- 
tato  da.  que'  quattrocento  caudli  T urchiycbe  per  la  prefa  di  Otran- 
to rimafero  con  e fio  lui  ; i quali  quafi  i forT^a  su  le  fiaUe  lo  leuaroH 
d rvtt  manifeilo  pericolo . 

Recarono  però  prigioni  alcuni  huomini  di  conto , iqaahCiro- 
lamo  Riatto  nipote  del  Tapay  che  era  col  Malatefla,fece  condurrà 
prigioni  in  Roma , come  per  trofeo  deWottenuta  'vittoria . 

il  MalateFia  ( alquale  doueuafi  tutto  quello  bonore  J non  potè 
già, come  doueua  lungamente  goderne  ; percioche  pochi  di  apprefia, 
per  la  faticale  trauaglioyche /offerto  nella  battala  bautuay  irtfer- 
mandofid''vn  flufio,  ne  lafiiò  morendo  la  ruita . 

Mei  medefimo  tempo,commutòda  'vita  con  la  morte , Federigo 
da  Feltro  Duca  dVrbino  vno  de’ primi  Capitani  dsquella  età  j A 
lui  fucceffe  in  tutto  lo  Stato  y Guido  f^baldo  fuo  figliuolo , che  f» 
d'vlttmo  Principe  di  quella  famigluy  mà  di  fingolar  'virtù . 

Hebbeancornedtliefio  tempo 'vna  afiai  grane  infermità, il 
KDuCa  Hercole  d E Re,  cau/ata  da  lunghi  trauagH,  e dalgraue  dò- 
fjùacere,  che  finti  della  morte  del  Duca  dVrbmo^eguita  nella  cit- 
tà di  Ferrara'.  Haueua  il  T>ucaHercole  mentre  fi  tratteneaa  ntU 
Pf folcita  del  Poltra  I P olefine  dt  F errar  a,e  quel  dì  Ficar  ohi  fatto 
• forw  molte  Artiglierie  in  quell' Ifoletta  -,  per  tener  addietro  le  Na- 
ui  de’  l^netiani  ; che  dopò  la  prefa  di  Ficarolo , s'arano  ridotte  aUa 
Folicella  per  pajfare  fin  folto  le  mura  dì  Ferrara',  Mà  talfùJ’ ab- 
battimento dell' artiglierie  del^Duca , che  fecero  ne’ primi  motiui 
di  queRe  Naui , che  ne  re  Ranno  i f^enetiani  con  perdita  di  ottan- 
ta , che  tutte  "vennero  fraceffjate^  Onde  stperquefio , come  perche 
*veddero'iiDuca  Flercole  dalle  Naui  del  Duca  dt  Milano,  guida- 
te da  Gio.  locamo  T riumlt^  hauer  riceuuto  >nn  grandifiimo  benefi- 
cio j per  'vietargli  nell’auuenire  ogni  foccarfo , che  potejfe  rice- 
uere  da’  Milantfi , fecero  che  Pietro  Maria  Rojfi  •vno  de' Fuo- 
rufiiu  di  'Parma  ^corfe  à danneggiar  il  comedo  delt ifieffa  Città  ^ 
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€herendet44  in  quefH  giorni  fvlfbidictn^  4/  Duca  di  Milano . * 

Mora  alcuni  Cornacchie  fi,  che  neli’occupatione,  che fecero  i Ve-  1 4g»  ’ 
tietìani  di  queSìa  terra , erano  ’v/citi  fuori  ^er  non  diuenire preda 
de’nimicii  falli  ricordeuoli  della  loro  Patria  , coll'aiuto  dique' 
di  Migliaio  y e di  Portole  conia  fortadi  Gabvino  Ruberti^edì 
Gio.  Francefeo  ‘HettOtandarom  d'mprouifo  d Comacchio,  ^ vc~ 
cife  le  guardie,  e fatto  prigione  Francefeo  Canale,  tacqui  fi aronoU 
terra  . 

1 Veneiiani  nnfia  la  perdita  di  quella  città  sfecero  ^venire  di 
Puglia  Vittore  Soran^^o  con  aventi  galee , e diciotto  legni , ch'entrò' 
per  la  fate  di  Primato  nel  Pò  y e fece  prigioni  loenti  faualieri  Fer- 
rarejiy  e d'indi  à poco  s’^vnì  con  lacomo  Medio , e Gio.  Antonio 
(^aldora , che  di  'Romagna  erano  evenuti  à /montare  fopra  la  riua 
di  f ilo  à San  ’Riagio  : ^uiui  nondimeno  njenntro  battagliati 
di  Sigtfmondo  cC ESle  y da  Dftcolò  da  Correggio , da  lacomo  dal 
Verme, e da  Vgo  Sanfeuerino  tutti  Capitani  dtfommo  ualore',  an- 
e;j  afiretti  à Ufeiare  in  potere  dell'  BFlenfe  i padiglioni  y e le  Tra- 
bacche: Ma  quando  poi  s'auuedderodt  l fcccrf  , che git  nveniua 
di  irecento  caualh  Greci , ritornati  à nuoua  bectt agita  prima  che 
V E fi enferiordinaffeifuoì,  che  erano  intenti  alla  predai  di  tal  ma~ 
niera frtirona la 'Vittoria , che  facendo  prigione  Nicolò  da  Cor- 
reggio  -,^  Vgo  Sanfeuerino  con  altri  Capitani , ricuperarono  ad 
rvn  tratto  tutto  quello  , che  in  potere  de'  nimut  lafciato  haue- 
ttano  : Sigifmondo  d'Eflc  fuggendo  fopra  'vn  dcfir.ffimo  ca- 
ualloy  fi  fatuo  in  Argenta}  dal  qual  lungo  hebbe  il  Joccorfo  di 
CofianTta  SforT^ , di  Gtouanni  Bentiungh , e di  Gio.  Paolo  An- 
gofiuoU , con  le  genti  Milane fe , e Fiorentine  j per  la  qual  cofa  il 
Soran^  non  hebbe  mai  ardire  di  accofiarfi  à quefla  terra  : Md 
tal  fu  t oggetto  della  Repubblica  in  queito  cafo'y  che  ancorché  il 
Soranzj)  hauijfe  procedute  con  acconce,  anrtj  accorte  maniere  iu 
non  mettere  al  rtfchio  le  fue  genti  y per  "vn  piccolo  facce  fe  j 'venne 
nÒdimeao  imputato  d'imperitia,nó che  di  yiltà  dd animo,  poco  atto 
Pane  Seconda.  Rrr  al 
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al  rifch'io  de  futuri f»ccejpia»7:f priuàto  del  caricotche  tenettd  dette 
tì.tui,  le  quaU  furono  date  4 laeomo  Marcello, che  "vedendo  la  ciur- 
male la  maggior  parte  de'  Galeotti  infermi,  andò  ntlfriuliper far 
nuout faldati:  fn  unto  Koberto  Sanfeuerino lafciemdo  in  Ficarolo 
•vna  parte  de’  fuoi  y per  accrefcere  maggiapmente  U •vittoria  de 
Venetiani^cod altra  pafsò  à Lago fcuro , cioè  dalla  parte  oppodìa  d 
nimich  f q>*e[i  cacciò  di  que'  poHi  ^ e •vi fi  fortificò  affa  bene  ^e  ne 
Slefecon  ’B  arche  'vn  Ponte  fui  ‘Pò,  per  poter  comodamente  anda- 
re dall' 'vna,alt all' altrariua’-  Venne  però  ajf alito , mentre  cercaua 
ab  far  que^i  dal  Triuul-stj  > che  gli  leuò  'vndui  Naui dalle  mani . 
Si  rifcattò  però  poco  apprefih  di  queUo  danno  ^ poiché ftftofipiù  in 
^iu,^verfo  il  Lago  Scura,hebbe  da  Marchetto  Trouana  la  Baflia, 
che  da’  Ferrare  fi  era  Fiata  fabbricata  per  rifugio  de’  lauoratorè 
delPaefe. 

Coiìanzp  sforzai,  che  era  entrato  in  Argenta  ^ •vdita  la  perdita 
della  Ba  ^ia , fi  ritirò  in  Ferrara  per  a0cur  or  e la  città  da  ogni  re- 
pentino affalto,  che  le  potefiè  ejfer  dato  dal  nimico  j e poi  eoo  ripari^ 
t trmeere  f fece  ferrar  il'Betfiore , glt  Angioli,  e la  Certofa',perche 
hor  mai  erano  fatti  gli  nimici  patroni  del paefei  àlor  •voglia, 

dauafiauano  quelle  campagne  intorno. 

Il  Duca  Hercolcj  cono  fendo  il  cafo  ejfer  hor  mai  diF^rato',  ffe- 
dì  •vari  Corrieri  in  diuerfe parti,  e particolarmente  à Ferrante  Re 
di  Spagna , à Mattia  Rè  d'angheria , cheteneua  per  moglie 
'Beatrice  figliuola  di  Ferdinando  Rè  di  Ugapolix  ne  per  altro  fece 
queFio , che  per  indurre  quetti  Signori  à dar  àconafeere  al  Papa, 
che  con  la  perdita  di  F errar ajfalrrebbone  i J/ienetiani  i tanta  gran- 
deT^  3 che  la  Chiefa  iFleffa  l’auutdrebbepreFìo  del  danno,  che  le 
potrebbe  auuenire , 

^ueFio  auuifi,  atto  perfeFieffo  à rimuouere  ogni  gran  Prìnci- 
pe dalla  confederatione  de’  Venetiani , hebbe  tanta forotpti  ne'petù 
di  ciafcuno’,che’l Panuiniodefcriuendola  vita  di  Papa  SiFio^ice, 
eh' e'  Prìncipi confeder ati , a quali  patena, che  conia  rouìnadel 
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DucaHercole,eU  perdita  di FerrarAii  Venttianicrefcejfero  di  fo- 
uercbioin  poten^  ^ follecitarono  U Papa  a rimmuer fi  dalla ìaref 
confeder ottone  \ il  che  egli  fece  prontamente '^per  te  caufe  già  nar^ 
rate  ; ant^i  efortoiVentùam  à ritirarfi dalla  cominciata  imprefa , 
attefo  che  in  qitefia  guerra,  trattauafi  horm  ai  dell' inter  effe  del- 
la Chitft  ^ IZfenetiani  fvifia  tincUnatione  del  Fapa  t e tog^ 
getto  de’  Prìncipi  Italiani , ebe  ridottifi inCremona , trattarono  dà 
difendere  il  'Duca  Hercole  , contro  tarmi  della  ^Fppubblica  j cer- 
Karono  dtrimuouere  Lodouico  Sforma  da  quePte  trattatiani,  e.  di 
tirarlo  dalla  parte  loro , fi  come  fecero  ; Egli  era  Piato  fino  2 
^uefio  tempo  partìcolar  difenfore  delle  cojè  di  Ferrara  s par- 
lendofi  poi  dalla  Lega , contro  l parere  d'ognrvno , fi  accoHb.à 
gli  fleffi  Veneti  a ni  j i quali  maggiormente  inuigorirono  di  fortp^ 
xdt 'Volere-  > 

S crine  il  T arcagnotta,  che  alcuni  tengano,chel  Papa  mo fio  dal- 
le minacce  del  Tfè  di  Napoli , e ‘de*  Fiorentini , che  loatauano  ai 
Concilio  fatto  bandire  daìì  Imper odore  in  Bafilea,  ne  'venifjeco-, 
me  sfottuto  col  7^  di  apoli  in  Lega',  e tanto  pm,che  egli  fvede- 

ua  non  ejfer  la  grandeicp^  de’  P'enetiani  molto  al propofìtoper  le  co- 
fede Ila  Chiefam  Romagno- 
li Sardo  nelflfloria  di  Ferrara  due , che'l  Collegio  de’  Car- 
din  alt, dolendo  fi  col  Papa , ch’egli  aiut  affé  coloro,  che  xombatteua- 
no  col  Duca  di  Ferrara , buomo  4igio  di  Santa  Chiefa  , fi rimuo- 
uefie  daque’ primi  affetti,  e tanto  più  che’l  Rè  di  Spagna,  e d’ lun- 
gheria, glie  ne  factuanoinPlanTt^ , */ìppreJfo  foggtugne,  e dice, 
che  ricercando  ti  Papa  di  rimuouere  i Venetiani  dalla  cominciata 
impréfa , effi  rifpondendo  difjero  - che  haueuam  pigliata  la  guer- 
ra con  grande  fpefa  , e tanto  innam^  condotta  , e quafi  'vin- 
ta , che  non  'voleuano  lofciare  da  parte  quella  'vittoria,  che  era 
loro  tanto  propinqua , gp*  efiere  beffati  dal  Mondo,  e che s egli, 
ehe  tra  Sfato  in  parte  autore  -,  e cagione  della  guerra  ,fe  ne  ^vo- 
leua  Uuare',faceffelo  pure,percheeglino fen'xfilui  feguiriam  /*  im- 
•.  Rrr  2 fTe/a, 
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Oitlfto*  ^ 4^/'//f4rf  alU  Repubblica  Uro  tutto  quello , che /ojSero 

1483  'per  acquietare . 

Il  Papada  quefla  ùfpost a maggiormente  infoS^ettitOi  gii  di~ 
chiaro  per  ifcomutiicati . e fatta  Lega  eoi  ’Rè  di  Napoli ^eo’  Fiore»- 
tinìy  e col  Duca  di  M ilano per  cinque  ami  j lafcio" pafare  a danni 
de'ytnetiani  à difefa  di  Ferrara , Alfonfo  Duca  di  Calabria 
con  due  mila  combattenti  y col  feguito  di  Vicolo  Qmte  di  Piti- 
gliano,  di  Firginio  OrfìnOy  di  Antonio  Maria  'Fico  y altri 
Signori  i e, malato  Legato  d Ferrara  Frante feo  Conocpga  far- 
tinaie  di  Santa  Chie/a  . f Uenetiani  eonofciutala  pratica  del 
Papa  yUtta  à turbare  ogni  fuo  proponimento  » mandarono  Seba- 
Fltano.Badoaro  loro  Ambafaadore  at Imperadoh^  e Nicolò  Fo^ 
fcaridMaffm'iliano  ^Ducadi  Borgogna y ealRèdtPr.anciàA»T 
ionio  Loredano  per  perfuadere  loro,  che  facefero  il  Condito  y co- 
me fu  ordinato  à CoSlariTca  difarfì  ogni  decimo  arino , Màllm- 
perddore  Majjtmiliano 3 ^ ilRèri/poferoychenonependouica-’ 
gione  alcuna , perche (i  douejfe  chiamare  il  Concilio',  mn  nroUua* 
m ejfere  autori  di  nuouo  fcifrn  a nel  Chriliianefimo  ycebe  ejji  fa- 
rebbono bene d fi/tuerljn pace,  rvbbedeudo  il  Papa  nelle  cofedi 
Ferrara. 

^J*efta  rifposia  poco  profìtteuole  alU  Repubblica  loro , diede 
occajionedi  nuoui  prouuc dimenìi y e tanto  piiéycbeAlfonfoT)u- 
ca  di  Calabria , laf  iato l'efercito  d Ferrara,  era  pajfatod  Man- 
toua , e con  l'intelhgenzji  di  quel  Principe  fi  era  ridotto  d Ali- 
tano per  animare  i Principi  t li  aha  d danni  della  Repubblna 
di  Venetia  . ^lui  hauuto  particolar  ragionamento  intorno  al- 
le cofe  concernente  alla  fatui  e di  Ferrara  } intimò  'vna  IDie- 
ta  d tutti  i Principi  d'Italia  da  farfì  d C afai  maggiore , ò nella 
città  di  Cremona , oue  più  piacejfe  al  commodo  di  ciafeuno. 
limata  la  Dieta  ciafeun  'Principe  Jt  ritrouò  al  desinato  luogo , 
e perche  fra  di  loro  fù  conchiufa  una  particolar  Legayd  rouU 
na , e difiruttione  della  Repubblica  di  Venttia  i crearono  Capitano 
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generale  di  queB A loro  terminatione  Federigo  Gon^gA  .1  Ferie- 
tiani  rvìHa  U coUegAtione , e là poten^  degli auuerfari  chiamaro-  i^Sj 
no  di  Fr  Ancia  in  Italia  al  loro follo  Renato  tlgtouane  'Duca  di  Lo- 
renAicbe  mi  rvenne,con  mille fantine  dugento  huomini  d!armt\fon  > 
dato /òpra  marie  fperanT^^mà  con  poca  moneta  d'oro.  La  primaue- 
ra  megnenteidubitando  parimente  i Fenetiani  d'hauer  dalla  parte 
di  Milano  grand ijfimo  tr  attaglio  ^yi  mandarono  'Roberto  Sanfeue- 
rinocon  yneferato/epraC  Ada^co  ordine  di  paffar  ancor  [opra  Mi 
lanof  quando  conofceJfe,che  per  le  cÓtrouerfie  nate  fra  la  Duchejpty 
e Lodouico  per  occajhne  del gouerna  potefe  indurre  quel  popolo  d 
qualche  folle  uatione.  Partito  'Roberto  méne  all' ajfedto  di  Ferrara 
'Renato, che  apportò  affai  maggiore  fpauento  al  nimico,  che  danno  • 

Jl  Sanfeuerino  quantunque  hauefe  con  molta  facilità p affato 
l'Ada,non potò  però  fortire  cofa  buona',  anTij  col  lafiarfi ueder fot- 
ta Milano  deflò  à maggiore f degno  lo  Sforz.a,che  lafciando  da  parte 
la  guerra  che faceua  a'  Raffi  nello  Stato  di  Parma, f molfe  ad  yna 
aperta  coni  e fa,  centra  Fenetiani.  tsrwduf e con  marie  promeffe, 
Francefco,e  Galea?^  Sanfeuerino  à par  tir  fi  dal ferutt  io  loro,  e ri- 
durfi  à quel  della  Lega  j il  che  comegtouani  afjat  prontamente  efe- 
gu  irono  j ingraue  dtshonore  diRpherto-loro  Padre , che  tenne  ogni 
pratica  per  dtfacerbar  la  Signoria , di  queUa  loro  partenzji , incol- 
pando l'mSlabdità  de'  giouani , e feufando  fe  Beffo  che  nera  fcoU 
penale . 

Lo  Sf0r7.fi,  mnito  che  hebbe  le  forTfi  dello  Stato  di  rMiUno  con 
quelle  di  Alfor.fo  d"  Aragona,pafsò  fui  'Bergamafeo,  et  indi fui  Ere 
feiano,  alla  fine  nd  Feroneje  facendo  in  ogm  còtrada  di  grauif- 

fimi  danni . O"  ancorché  haue£e  del còtinuofu  gii  occhi  U Sanfeue- 
nno,  che  cercaua  di  tenerlo  adietro , col  lajciarfimedcre  hor  in  mn 
luogo,(tf  bora  in  ynaltro',nÒ  per  queHo  intimorì  già  mai,an7j  di- 
do di  piglio  alla  Rocca,che  riguarda  la  città  di  Ftrona,fifece  la  fra 
da  alCoccupatione  di  Pilla  Franca , di  ZJigafo,  dtll'lfda  delia  Sca 
. U^cC  €rbè,dt  Moradega,di  Nogara,di  ho f ettaro, di  Sorga,  di  Potè 
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C^rìfto'  Corretto»  di  S*ngutnè,  d'jfparèj  di  molte  àlmttne 

1483  ùrcoukine,ftn7t^  che‘l SAnfeuerinóy  (he  (ì ritrouaaa  accémpato fo- 
pra  y*iteggio^lo  poteffe  impediresquàtrtunque  egli  cercale  più  VoL 
te  di  UuaHo  di  quel  luogo , e d indurlo  d generai  battaglia . Tutte 
quelle  cofe  ricufaua  il  SanfeuerinOi  non  per  •viltà  d’animo, mà  pir 
dtboleitpt^  di  for%e , perche  lo  Sforzjt  congiunta  con  Alfonfo  eC Ara- 
gona^  fi  come  poco  fa  dicemmo , era  attàà  bau  agitar  e ogni  grande 
efercito  : ’Dtfìderofo  goi  di  far  qualche  nuouo  acquiiìo^ritornò  fui 
Brefciano,^  accampi  ad  Afola^  la  cui rifolutione  jù piùtoflo  bia- 
fimata  , che  lodata , poiché  y oliato  che  hebbe  le  fpalle  al  Verone fei 
fi Sanfeuerino  in  •z>n tratto , fenota  quaf  por  morto  à fpada  , rac- 
quiflo  tutti  luoghi  perdutile  poi  lafciato  Antonio  Soranz^  gtouane 
•xtalorofo  con  alquanti  faldati  alla  guardia  di  Valleggio^fi  ne  ritor- 
nò à Calcinata  fui  Brejciano  $ per  accrefeere  lefercito^e  per/ortifi- 
carji negli  alloggiamenti  s mà  mentre  cercaua  di  far  queSio,  hebbe 
nmuot  Afola,  e la  T(pcca  efferfi  data  animici',  ^ Alfonfo  d' Ara- 
gona con  alcune  yaloro/è  bande  di  faldati  efferfi  ridotto  à FerrarOf 
per  liberare  il  Duca  Hercole fuo  cognato  dall’ajfedio  de’  Venetiani, 

• T>er  tutte  queUe  caufe  adunque  dubitando  che  Alfonfo  fofe 
per  cogliere  al!  improuifo  le  gente  Vevetiane^cìj  erano  super  lo  Pòi 
fatta  njna  fcelta  delle  più  ìpedite  , O'  'valorofe  bande  de' fidati 
à cofiallof partì  per  andargli  dietro , hauendoperò  prima, per  •ve- 
loci Corrieri  auuifati  t Hettori  di  Verona , che  con  ogni preftezjjt 
poffbiU  apparecchiaf Irò  quale  più  bar  che, e nauì  pot afferò  su  l' Adi 
ge  3 à fine  che  di  fubito giunto  egli  potefe  partirfi , e dato  ordine 3 
che’l  Prouueditor  Moro, e Francefo  T toni  con  alcune  altre  compa- 
gnie il  feguijf  ero', ysò  egli  tata  celerità  inqueSio  yiaggio,che giun- 
fe  à Cafiel  nuouo  innanzi  che  'vi  arriuaff  Alfonfo  ,•  il  quale  come 
Slupieùi  <volgendo(i  a’ fuoidiffe.  Deb,  come  è poffibile,  che' l Sanfe- 
uerino,che  haueua  àfare  cofi lungo  cammino , e.trauerfare  laghi,  e 
fiumi,  fi  fa  ritrouato  qui  prima  di  me  ì Di  poi  accufando  i Barca- 
ruoli  3ÌI  <vento,  € la  fortuna,  tutto  difpettof,fenz^  tentar  altro  ad . 
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OiltgliA  fe  ne  ritornò . O*  il  Sanfeuerim  •vifio  l’efito  del  nimico , * 

O*  tl 'verno  che  cominciaua  à forfi fintircyritornò  à VeronA,e prou- 
uedde  di  buone  guardie  quelle  terrct  che  egli poco  prima  haueua  le- 
unte  dalle  mani  dello  Sforv^ . 1 

Defiderofo  poi  de  dar  à conofcere  alla  RepubbUca  di  Venetia  U 
fincerità  dell'animo  fuo , andò  colà } fi  come  fecero  ancor  t Roffi  di 
Parmaycacctati  dello  flato  da  Lodouico  Sforzfi . 

Hora  l’armata  ZJenetiana , che  alla  nuoua  fidgtone  andaUa  co-  *484 
fleggiando  le  rtuiere  del  Regno  ) diede  ''vn  fiero  ajfalto  à Calipoli, 
e dopò  'zm’ofii'iatayefangmnofa  battaglia  faperò  la  terrai  retlan- 
douiperò  percrfj'o  y e ridotto  à morte  da 'vna palla  d’artiglieria  il 
Capitano  Marcello . Pre fero  ancor  e'  Venetiani altri  luoghi  di  mi- 
nor confiderat  'ione  \ à quefte  impre/e  fi fiefero  i p'enetianh  quando 
che' l Rè  Ferdinando dopiò C hauer  fatta  perpetuapaceconÌRaia%- 
T^tto  Imperadore  de’ Turchi 'y  haueua  mandato  Federigo  fecondo 
genito , con  molti  legni  armati  nel  mare  Adriatico  fin  ad  Ancona  ,, 
pigiando  quaranta  naui  de*  Mercanti  F'enetiani.  d’indi  efiendo 
ancor  p affato  in  Ifchiauoniay  haueua  abbruciate  due  Ifole  vna  (hia- 
mata  Lijfa , l’altra  furiala  j il  ÌAentimiglia  anch’egli cmdugenio 
Cornacchie  fi  pigliò  tredici  naui  F'enetiane.  e fu  in  quel  tempo  che 
Qarlo  Ottano  fucceffe  nel  Regno  di  Francia  j e che  pofcia per  la  've- 
nuta di  lui  in  Italia,  fi fini  irono  nuoue  mutationi  di  Stato,  e digo- 
merno",  come  à fuo  tempo  moflreremo , ' 

Hora  Tommafoda  lmola,cbe  guerreggiaua  contrai  Duca  Her- 
coleàfauore  de’ Venetiani  ,paffatoil  Pò  andò  ad afialire  la  Stel- 
latale con  alcuni  tiri  di  Artiglieria  pensò  d’intimorire  que  di  den- 
tro. Mà  non  co  fi  auuenne,  perche  non foli  >uenne  di f e fa  la  terra  da 
que'  didentro,  che  etiandta.<T/enne  foccorfa  dal  Duca  Hercote^  che 
"vi fi fptnfe  con  molti  faldati,  efjendo  accompagnato  da  Antonio  Be- 
miacqua,e  da  Bartolomeo  Caual*ere,amendue  afiai generofi ,e pro- 
di: T ommafo  mentre  cerca  di  difender  fi  dalli  impeto  del  Duca  Hcr- 
coU, •venne  ferito  à morte, an'rj fatto  prigione, e còdotto  à Ferrara', 
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Chnrto  ' ^ VenetiiTii  ^-cbe  haueua  no  d^apprejfo 

1484  •z/dito  il  pencolo  di  T ommafò,  mentre  in  numero  di  trenta Ji l])in>. 
gom  innana^  per  [occorrer  l'amico,  in  '■vn  battere  d'occhio  arrena- 
rono il  corfo per  la  'visi a d' alcune  V^aui  Ferrareji.che  crededole  in 
maggior  numero  di  quello  che  in  effetto  erano  j colritirarfì addietro 
•verfo  il  Lago  Scurojafctarono  Antonio  Giujliniano  loro  Capitano 
prigione  de'  nimici,chc pofcia  fit  cambiato  in  Antonio  da  Correggio: 
Roberto  Sanfeuerino  Spedito  che fu  da  Venetia  con  ordine  di  douer 
colfolito  njalore  far  nuoui  danni  al  Duca  di  Milano, ritorno  à ZJe- 
rona,e  riordinato  l' e f ir  cito,p  a fso  con  molta  celerità  sii  quel  di  Mt^ 
lano,oue  in  vn  batter  d'occhio,cor/è  da  li  Smigùa  di paefe\  Ma  per 
la  uenuta  d'Alfonfo  Duca  di  [aiabria,che fi  riduce  à 'Palacc^zjtolo 
nel Brefcianogii  conueneQ  dar  fermeocgcgi  alle  coffe ffue ) illaffciarfi 
uedere  àgi  Orci-,  e darà  conoffcere  à Renato  d' Angtò, ch'era  tepo  di 
ridurfi nel  F errar effe\  Mà  queSlo  Principe, ancorché fferuaffegli  or- 
dini del  Sanfeuerino,  nel  ridurfi  al  Borgo  del  Leone,  chep  forila,  ò 
per  tradimeio  defideraua  d'hauerlo  nelle  mani-,  uene  fi  fattamente 
affabto  dal  Duca  Hercole,  che  oltra  la pdita  di  quattroceto  faldati^ 
thereftarono preda  de' nimict,gli bìffognb(p  ffaluare  la  uita )ritirarfi 
addietro, e rinchiuder  fi  nella  Ba/lia fatta  da  ’F'enetianii  hauedo  del 
(otinuo  alle  [palle  Giulio  (feffare  T afone figliuolo  di  Giacomo  Modo 
nefiegiouane  di  grande  ardire,  e di  molta  cffperien\a  nell'arte  della 
guerra-, che  penetrddofinodripari fatti  daVenetiani  dital  forte  rop 
p€,efi-acafiò  quelle  guardie, che  ritornando  al  Duca;  diffe,Signore 
hogglffono  reSlatipartc  de  uofirt  nimici fcofitti,(fj‘  altripieni  diti- 
more,e  di  cordoglio-,V aghami  in  quello  giorno  il  nome  di  uofira  6c“ 
eeìl€za,afiai gloriofoper  l ottenuta  uittoria-,e p la  buona  forte  cocef 
fami  in  que  fio  puro  da  chi  regge  il  tuttoi  et  il  mio felice  ritorno fatto 
a "VOI  co  qlla  ffaldecc^  d animo  di  sepre  fferuirui;  Dice  il  Sardo,cbe 
il  Duca  Hercole  bebbe  tatoguSlo  dalla  uiuacità  , e pròte^^a  d'ani- 
mo di  que  fio  ualorofi  giouane,  cbeàlui,  a' ffuoi  diffeedeti  inppe- 

tuo, dono  il  cognome  di  ESieffe,  co  alcune  CciSiellart  palagi, e poderi» 

Hora 
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llora  "Renato  d'Angio  'visfol^ ardire  del  Duca  Hercolè^U  perdi 
ta  di  luiits*  i Principi  d' J tali  a •vaiti  cantra  la  Ti^pubblica  di  Ve 
Ketia-,  fe»\a  penfaral fine  de  11  a guerra fe  ne  ritornò  con  mollo  btafi 
mo  in  FrancUinel  qual  tempo  Ranuccio  Farneje  Capitano  de’ Fiore 
ùniejjhide  alla  guardia  di  Ferrara  gli  bifognò  perla  peHilemcji  na 
ta  in  quella  città  "ofcime  ,e  dar  luogo  alì  infortunio.  Mà  per  no  ifìar 
in  otto fi  ritirò  in  Lunigiana. 

Alfonfo  'Duca  di  fialabria  dimorando  nel'Br  e fidano  pajsò  ofld 
mente  fu  quel  di  Bergamo  3 e depredar  il  paefe  diede  di 
piglio  à folaga  a , cìt*  à Zlngiano  j indi 'volgendol’efercito  ad- 
dietro pajfato  l'Ogho 3 ritornò  nel  Brefciano,e pigliò  tutti  quei  luo- 
ghi) che  tra  gli  Orci  ic'l fiume  Mela  fi  ritrouano . ^indi 'veden- 
do Roberto  Sanfeuerino  t e filo  del  nimico  j terminò  per  la  di- 
fparìtà  delie  forz^  di  non  lafiiarfi  cogliere  d'improuifo , mà  di 
ajficurar  fi  Hefio  , e lo  Fiato  de  Uenetiani  potendo  s Lafciò 
per  tanto  Antonio  Scariotto  con  trecento  faldati  alla  guardia  de 
gli  Ordì  ed  egli  col  reilo  delle  genti  andò  à San  Zenone  •vi- 
cino à Brefiia  tre  miglia  > e nella  città  per  difenderla  mandò 
Zacheria  Barbaro  . tAlfonfo  paffato  il  Mela  prtfie  Ba- 
gno^ ^ hauuto  con  ejfo  lui  Federigo  Gont^aga  Marchefi  di  Man- 
toua  con  le  genti  Mtlanefe  -,  diede  di  piglio  ancor  à tutte  quelle 
Caficllaj  che  fin  diquà  dal  Mela  rverfo  Mantoua  fuori  che  Afil- 
la. Dopo  quefio  guadagnò  etiandio  farpineto’^e fatto  nuouopaffag- 
gio  per  la  Mincio  nel  Veronefe»rubò  tutte  le  ’ville  fin  alla  Città) 
acquiFlò  Vigari3Ìfola  della  Scalale  Sanguinò  s Fermando pofiia  il 
campo  fopral’ AdigCidiede  molto  che  far  al  nimico,  che  fi  ridufie 
fiopra  <vn  colle  apprejfo  al  Mincio , più  per  difenderfi  da  lui , che 
perche  hauejfe  penfiero  di  tentarti rifehio  della  battaglia , Ap- 
prefio  conofeendo  non  poter  contra  la  Città  di  Verona  fortircofa 
buona  } ritornò  nel  Brefiiano  ad  inBans^  del  Gona^aga  , che 
de  fide  rana  efhauere  Afola,  come  cofa  fua  j diurni  perche  il  San- 
feuermo  non  hebbe  mai  ardire  di  cattar  Ptfercito  fuo  contrai 
■ nimico^ 


Anni  éi 
Chi  irto. 

148^ 


Digitized  by  Google 


loo»  DELLTSTORIA  D’ITALIA 

Ch"’fl  ^*^fnkOyCtgiono  che  AfoU\do^o  C lisuer  fòHenuti  alcuni  terribili  af- 
xh84  f^lfiì  Alfonfo  [ire fesche  con  molta  cortefia  nedtedelpojjejjò 

al  Gon7;aga. 

LodouicQ  sforma  percoteua  ancb'eglt  i yenetiani  nel  'Bergami- 
fto^  gjr  baueua  poco  puma  dato  di  piglio  a 'B^mano.V^eOa  Roma- 
gna  feguirono  ojicora  diucrfe fatt  toni  fra'  Ferrarefi^O' i yenetiani 
à 'Bagnacauallo  ,•  e T eofiio  Calcagnino  corfe fin fiotto  Rauenna  ad 
yna  Bafìia  fatta  da  loro  occidendoye  depredando  tutte  quelle  con- 
trade  intorno, 

Grandiffitmo progrejfio  fece  etiandio  CbriBofioro  Montecchio  al- 
trefi  faldato  del  'Duca,  che  con  due  galeotte yc  dugento  huomini pre- 
fie,cCr  abbruciò  alcune  naui  de  yenetianiy  che dimorauano  micine 
à Sermido  Ca  Hello  del  Mantouanofoue  con  ricca  preda  ritornando 
I addietro  yconfiolò  alquanto  la  citti  di  F errar  a,  'Riducendo fi  po/cU 
0 nella  'Basila  Falconia , ributtò  con  molta gerterofitd  i ZJenetiani > 
che  gli  'Vennero  fopra  in  gran  copiai  e fece  prigione  GiuShniano  ìAe 
mero  loro  Capitano.  Mi  •volendo  poficia  fieguitare  i nimtci  con  mag 
gior  ardire  di  quello  rtchiedeua  d fiuto , evenne  colto  ad' improutfià 
da  alcuni  faldati  Vettetiani,ch' erano  in  ag^uatoyO*  ancor  fatto pri 
gtone , e mandato  à Venetia  t oue  in  •vna  ofcura prigione  ntenne 
affogato. 

Il  Duca  Hercole  "ofcendo  di  Ferrara  andò  à Bagno  fui  Brefcia 
no, per  abboccar  fi  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria fko  cognato, che  hor 
mai  haucua  manomejfo  tutte  quelle  CaHclU  intorno.  'Defideraua 
il  TOuca  Hercole  di  terminare  la  guerra  con  vn  fola fatto  eC arme, 
del  /quale  ne  era  ancor  vogliofòil  Duca  Atfonfin  etanto  più^cb’e’ 
y tnetiani  in  quefio punto  non  haueuano,cbe  fei  mila  cauallt,e  cin- 
que mila  fanti',  e quelli  della  Lega  erano  in  numero  di  tredici  mila, 
e fei  milafanti'.con  la  qualocrafi»ve,haurebbefen\a  alcun  dubbio 
tolto  al  nimico, quanto  poffedeuaiu  terraferma . Ma  la  diffenfione, 
che  nacque  fra' l Duca  di  Calabrta,e  Lodouko  Sforzjt>per  la  morte 
di  Federigo  Gonzaga  generai  della  Lega , fu  cagione , cbe*l  Duca 

Herco- 
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Mende  non  fatele  pro/iguire  interamente  t intento  fuo  ; perch'e* 
Vetietiam  praticaroKO  fegretamente  con  l’ifiejfò  Sforx^  le  coaditio-  1484  " 
ni  della  paceja  quale  ^enne  covcbiufa  con  l' tnfrafcrilta  formai  il 
quarto  giorno  d’ AgoHo  del prtfente  anno.  148  4. 

1 Cb‘ e'  VenettaniUfciaJfero  GalipoU^con gli  altri  luoghi  del T(e 

gno^à  Ferdinando  et  Aragona.  . 

2 Che  dìuejfero  resìiiuÌTé  parimente  al  Duca  di  Ferrara  tutti 

que'  luoghi  , che  gli  haueuano  occupati  fuori , che  Romgo , il 

Folefine. 

j che  à loro  fìeffi  fofit  reditutto  Afola  con  quanto  gli  era  dato 

tolto fui  BrefcianOyeful  Bergamafio. 

4 Che  eglino  doueffero  leuax  T>ia  le guardie^je  rouinare  le  fortez. 
o^'ycbe  haueuano  f alto-intorno  al  Pò. 

f Che  Roberto  Sajifeuerino  fofe  dichUrato  fapitano  generai 
della  Lega,cioè  di  tutti  t Principi  d'Italia  con prouigione  di  fei  mila 
ducati  per  la  parte fpett  ante  al  "Papa  cinquanta  mila  per  i Venetia 
ni',  CST*  altre  tanti  dal  ‘Duca  di  Milano. 

Non  recarono  i yeuetìam  di  dar  manijeslo  inditio  delt interno 
gaudio, che  fentirono  dalTottennuta  pace  j poi  che  hormai  fi  •x>edè-  . 
ua  no  fianchi  di  più  faticare  in  'vna  imprefa  poco  conueniente  al  no- 
me loroyts*  al  torto  manifefÌo,chefaceuano  al  Duca  HercolaUqua 
le  finalmente  fi  trasferì  à yenetia  fi  come  fece  poco  apprefio  il  fon- 
. te  Giulio  da  Camerino,  c Lione  figliuolo  di  Lodouico  S/hr^a,  che 
doMa  Rt pubblica furono  grandemente  honorati,e  con  yari  è diuerfi 
ipettacoh,  e piaceri  trattenuti  in  quella  cittipar  molti  girmi,  come 
tefiifica  il  Sabelbco,^  il  T arcagnotta. 

Mora  prima, che  fi  'venijfe  a que  da  pace  baueua  Papa  Sifio  ma 
dato  y»  efercito /òpra  città  di  Cade  Ilo, (ff  età  fiato  da  Ricalò  Vi- 
telli,cbe  gli  yfrìfopra  rotto ',^^daimpreja  poco  fortunata  per  a 
Papa, e menomtefa  per  la  guerra,cb‘ egli  baueua  ine  afa  propria  ec- 
citata dalle  controuer fonate  fri  gli  Orfini,^  i Colonnefiffù  cagio 
ne^cbel  yitello  tanto  maggiomeate fermajfe  il  piede  in  quella  città, 

che 
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a "-fto  ' prefeadeua  effer  fu*  quanto  che  nji  evenne  con/ermatà 

■ d.iU'i(ìcjJo  Papa^che fi ritrouaua  molto  fdegnatocon  i Colonnefi,per 

U tur iditt ione  di  T agliaco^^^ch'efii  haueuano  occupato  àgli  Orfii* 
ni  col fiiuore^&  aiuto  di  Ferdinando  7^  di  Napoli,  a quali  faceua 
hifianz^a,che  fojfe  reiiituìto,e perche  non  filo  in  quefio  glifi  moftra 
tono  dtfdiceuoli , che  etiandio  nel  reFlo  dello  Plato  dannegjgiarono 
grandemente  gli  Or  fini . 

A quella  nuoua  temerità  fece  anch'egli  ftccheggiar  quante  ca- 
fé fi pojfedeuano  i Colonnefi  in  Roma,non  perche  conofce fife  runa  ta- 
te attiene  afpettarfi  à lui,  mà  per  frenare  con  quello  oggetto  la  loro 
fuprema  infolentt^.Hehbe però  tanto  di/piacere  dall’ ejfere  difgredi 
to  ne'  fuoi  comandi,  che fopr  aggiunto  da'vna  inte  fiina  febbre  a 
1 j .d’Agoflo  commutò  la  'vita  con  la  morte.  . , • . 

1484  St  fio  litteratififimo  Pontefice,  e di  molta  carità, e bontà.Fe- 

ce  i n T^ma  molti  edificiyche  fiauano  per  cadere  à terra.  Fù  tenuto 
iiberalijfimo  perche  non  fapeua  negar  cofa,  che  altri  gli  domandaf- 
fe-fn  yna  fola  cofa  •venne  circopfcritto  da  nonpicola  confideraùo- 
ne,cioè,ch’egli fffe  troppo  dedito  alle  guerre,  che  fu/citarono  in  Ita- 
lia la  maggior  parte  per fua  ca^neiEgH  canonizs^ò  San  Bonauen- 
tura  da  Sonar egio  ; ordinò  U fella  della  Qmcettione  di  nofira  Si- 
gnora,e  lafefltuità  di  Santa  Anna,ediSanGiu/èppe  . INjlfuo 
tempo  fiorirono  Gio.Capreolo  da  Tolofa frate  di  San  Domenico, ùf 
eccellente  T eologo-,  e con  quello  Giouanni  di  Monteregio  T edefco,e 
grande  AHrologo,e  T eologo  medefimamente , che  da  Siilo  rvenne 
creato  Vefiouodi  Norimberga . livelle  leggi  amie fiorirono  Loreo- 
s^o  Calcagno  da'Brefcia.e  Barbata  Siciliano.  Dopo  quelli  due fe- 
guìrono  Giafone  MaimM.tlanefe,Giouanui  (fampeggi  da  Bologna, 
£»lgarino,e  Bartolomeo  Soccino  amendue  Senefi\  e Felino  da  Fer- 
rara famofo  canomfla'.  Nelle  latine^ e Grechelettere  furono fcgna- 
latiJfimiTeodaro  Ga^t^  daSalonichi,di  cutfiè  tocco  di  fopraiMar- 
filio  Ficinotche  pofcia  nujcì  eccellente  PUtonico,e fìtfcguitato  da 
ChriHoforo  Landino,  che  diede  opra  al  Commento  della  Comedtx 
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di  ~Da>jte  Algieri^e  da  Angelo  Politiano , e Giouanni  CauaUanti . 
Quello  che  fra  gli  altri fu  di  Maggiore  Hima^e  confidtraiione^e  che 
•vijfe  nelt i(leJfo  tempo, fd  Ciouanm  Pico  Conte  della  Mirando  Uy 
dettola  Fenice,  Furono  ancor  riputati  di  moli  a letteratura  Hermo 
lao  '‘Barbaro  Uenetianoy  Cirola  mo  Donati,  Girolamo  Beniuteni  ^ 
Giorgio  Valla  da  ‘Piacenza,  Marco  Marulo  da  S paiatro, Elio  Cer~ 
utno da  Ragugia,e molti  altri  mentouati dalT arcagnotta . 

Morto  Sifloi  Gto.'Battifla  Cibò  Genouefe  tC antica,e  nobile  fa- 
miglioycome  defcriue  d Fanuir.o-,ejfendo  Cardinale  di  Santa  Qne~ 
fa  fu  per  lefue  dolce , ^ accorte  maniere  da  'ventotto  Cardinali^ 
eletto  in  njero  Z>  icario  di  Ciri  fio  j e chiamato  Innocentto  otta- 
no , e perche  toccò  al  Cardinale  Piccolomini  t rvftre  Catto  del- 
C incpronatioue  , il  Pc^a  fcnteudofi  compungere  il  core  da  cva 
terribile  affetto  dt  carità,  e d’amore  proroppe  in  quelle  parole  . 
Ego  aatcm  in  Innoccnriiii  mea  ingreflus  fum  j £ njeramente fece 
fempre  opere  corrtjpondenti  al  nome , e per  la  (unga pratica  dg‘ 
maneggi  grani  eminentiffimieraper  tutta  Italia  grande  Una- 
me  fua  -,  e grande  nelle  deliberationì  delle  cofe  concernenti  alla  falli- 
te delLi  Chiefa,edi  tutta  la  Qm  Hianità . Egli  nel principio  della 
fua  ajfuntione  al  Papato  j ritrouò  talmente  efauCia  la  Sede  Apo- 
fiolica per  le  graffe, eccejjiue fpefe  fatte  dalfuo  antecejfore  per 
occaflune  del' a guerra  d'itaba,  e delTurco,  che  fu  cofÌretto,per  li 
molti  trauagli.e fpefe  che  gli  auuennero, di  creare  'venticinque  ’pf 
ficitdi  delle  boUe^  dt  piombo, e 'ventifeifegretari,e  trenta  pre fidenti 
diT\ipa,i  quali  officiali  traendo  dalle .bor/è  di 'vari  EcclefiafUci 
buona  quantità  di  danari,  tutti  furono  fpefì  da  Innocentio  ne’  pri- 
mi due  anni  contra’lTurco , che  fidimofìraua  molto  formidabi- 
le cantra’  Chrifliani  y del  cui  fante  ,t  pio  affitto  ^ ne  riportò  infi- 
nita lode  ì è con  Cacquiféarfi  U heneuolentga  di  ciafcuno  , fm 
ancor  temuto, amato , e riuerito  da  ogn'vnoi  in  bti  non  regnami 
fuperbia,màbumanuà  ìnffnita,  con  la  quale  fi  dimoflrò  fempre 
mtfericordtoforverfoi  Poneri*  Ebttiandw  benigna  nti  trattétre^ 

pron- 


Anni  di 
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cÌih'iIo  ' fpeditionii  inimico  per  [uà  ndturA  di  guerra»  (grande 

1484  ojferuatore  della gmHitiAie nell' Auuerfità  confommaprudenT^ftà 
per Aua  ogni  infortttnio.talcbeintuiconcorreuAno  tuttique‘reqHÌ- 
Jiti, che  fi  ricercane  ad  fVfi  ottimo»ehuon'Pafìore  ; Jn  materia  di 
.negotto  eratanto fentetiofoyche à tutti gttHaua  il/uo parlare, per- 
che era  accompagnato  da  ama particolar  eruditione  » ed m fomma 
tale  quale  lo  defcriut  il  PanuinioneUe  uite  da'  Sommi  Pontefici,  - 
Mà  ritorniamo  aUa guerra'» perche  » e benché  nella  Lombardia 
fojfefeguitala  pace»nonper^ueLÌo  recarono  i Fiorentini  di  dare 
qutdche  faggio  della  loro  coHamt^ì  Imperoche  Serezjina,che  da  A- 
goSlino  Frego  fogli  era  data  occupata  nel  tempo  delle  ciudi ftditio- 
ni, tentarono  in  quello  anno  di  ritornarla  fatto  U loro  dominio  . fil 
Fregofo»  che  conobbe  non  la  poter  difendere  con  le  proprie  forz^  » d 
San  Giorgio  ne  fece  'vn  dono  , Era  San  Giorgio  in  Genoua  'X/na 
compagnia, che  haueua  giuridittione»e  (lato  da  fefewra  alcuna  fu- 
periorità  nelle  cofe  temporali.Qnde perche  ella  non fole  accetto  la  do 
natione  diSerezjina,md  mandò  •vn  armata  cantra  quella  de' ninm 
cicche fiauanaaU'occupatione  di  questa  terrai  da  notare  in  quello 
luogo  C ordme»e  la  potenza  di  quefìa  compagnia. 

Dice  il  Tarcagnotta  » che  ritrouandofi  i Mere  adanti  di  Genoua 
creditori  di  ^ofiafomma  di  danari  per  occafione  delle  guerre  » che 
hebbero  i Genouefi  co'  Zlenetiani\daUa  7{epubblica  hebberoin  ma’- 
no  per  fòddisfattione  di  quanto  andauano  creditori  le  rendite  del- 
la dogana  col  palagio  » che  <vieraprefih  y e che  per  poter  ritrouarfi 
per  quello  negotto  infieme  » fecero  vn  configlio  di  cento  , ^ •vn 
magiSrato  di  otto  di  loro,  che  quello  negotio  efeguijjero»  e chiama- 
rono. San  Giorgio  la  compagnia'.  La  quale  perche  di  nuouo  a'  bijò- 
gni  della  cittàfouuenne,  ne  hebbe  in  pegno  da  principio,  e poi  à tut- 
ta p affai  a alcune  terre  dello  flato  j / ne  dàuenne  perciò  d’vnagran 
parte  della  città  di  Genoua fignora , fi  qual  gouerno  procedendo 
con  gran  fincerità»e  flato  cagione  d'alienare  gran  parte  de'  Cittadi- 
ni dall'amore  del comunejcbeyedcuano  ejferemtferamente  tirane 
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nettato  ; 4nz.i tale  U ftldcT^  ài  queSix  mutAtme  dal  male  Ann»^  «fl 
4/ bene^he  fe  bene  ilgouerno  della  città  varUtta per  occafìone  del- 
le partUlità  de'  Fregofì  y e de  gh  Adorni'i  non 'variaua  però  mai 
quello  dt  San  Giorgto\ perche  è tutto  alieno  dalle  feditioni,  non  per- 
mettendo che  altri fi  facciano  T tranni  della  propria  patria  yanzj  per 
tutti  queHi  ri fpetti, e per  poter  maggiormente  ofìarekque  cbeha- 
ueffera  cofi fatti  penjierì  accettò  la  donatione  di  Serezjina , e formò 
quella  armata  cernirà  i Fiorentini  y che  cercauanod^ occupar  la.  U^on 
patena  però  far  queflo fen-igi  l'aiuto  de'  Pifani^da'  quali  uenne fou 
uenuta  di  gran  copia  di  '•vettouagba,per  lo  btfogno  de' faldati  yt  per- 
che quelli  di  Pietrafanta  gli  'vjcirono  fopra  à danneggiar  il  loro  e- 
ferciiOycen  quelli  ancora  diedero  principio  alla  guerra,  e dopo  al- 
cuni  conflitti  ottennero  la  'vittoria  conera  quefìi  terra^tgtgni>  che  fi 
dimoflrarono  affai  più  arditi  del  bifido  j e perche  bar  mai faceua  il 
•verno',  i Fiorettni  ritornando  addutro  Ufeiarono imperfetta  Firn- 
prefa  dt  Serettanai  con  animo  di  ritornarui  con  maggiore  sforza  la 
feguente primauera.Mà  f indifpofitione  di  Lorenttp  de'  Medici  da 
•vna  parte  ^li  troncò  ogni  priruipiato  difegno-,  e la  guerra  del  Papa 
eoi  Rè  Ferdinando  per  occ  afone  de  gli  Aquile  fi  gUltua  affatto  il 
poter  profeguire  il loro  intenta  • D^on  eran  di  minore  confideratio- 
ne  le  ciuile  difienponi,cbe  del  continuo  pullulauano fri  gli  Orfint , 

^ i Colonne  fi,  perle  caufe  gii  narrate  5 onde  comefeditiofiriempi- 
uano  ogni  cofa  di  rapine,  di  fangue',  quelle  njiolemtg  però  ceffaro-. 
no  alquanto  per  la  moffa, che  fece  il  Papa  cantra  il  Rè  Ferdinando  , 
e per  la  chiamata  che  egli  fece  di  T{oberta  Sanfiuerino  in  Roma,  i 
cui  diede  il  carico  di  Capitano  generale , affinché  non  fola  cantra  le 
fedit  'iani  di  Roma,  mi  cantra  tutti  que',che  fi  dimoUr afferò  nimi- 
ci  della  (fhiefa,doueffe  opporre  t armi  col  fiuto  •valore  , dandogli 
per  compagno,e  Legato  di  Santa  Chtefa,  il  Cardinale  Gio.Michele 
Zienettana. 

Ritrouauafi  Alfonfo  Duca  dà  Calabria  con  Ufue  genti  et  arme 
prefio  4/  r tonto  per  occafione  £ alcune  rimlteicbe  iui  erano',e  come 

quello. 
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Chr' defderaua,  di  porre  alt  AquiU  •vn  duro  frenoyptf  e^er^ 
1484  (mtntrcglt  dmomuA  nelU  LambardU)  dtfiolu  dalt fvbbtdien%^ 
del  Tiegmì  ne  chiamò  àfetl  Conte  di  Montorio^che poteua  iui  mol- 
to, quafi che  fe  ne  "volere  in  que’fuoi  bifogniferuire . Et  hAuutolo 
feeo  il fece  prigione . Gli  Aquile f per  la  prigionia  di  quello  loro  a- 
mxto  ftgnor  escono feendo  a che  fine  fi  fofie  indotto  il  T)uca  Alfonfo 
Àfar  quesio'fiebberoricorfo alPapa  con  attuifar lo, che  quando  egli 
non  prendejfe  la  loro  protetttone  contra  la  T trama  del  Duca  Alfan 
fio, eglino  ftfarebbono  dati à qualche  Principe (Iraniero pereffer  di- 
fefit  contra  la  potenza  dei  l\è  Perdi  nando,che  pur  riceno/ceua  dalla 
Chie/à  il  Regno  di  Napoli, 

A quello  motiuo  Papa  Innocenti)  "valfè  gli  occhi  non  tanto  per 
fauoriregli  Aquile^ contra  il  "Rè  Ferdinando , el *Duca  Alfonfò^ 
quanto  per  raffrenare  i -vaili  penfieri  delt iffeffo  Rè , che  non filo 
nonpagaua  alta  Chiefa  iC douuto  Qenfò , ch'era  di  -venti  mila  du- 
cati£ anna,che  etiandio  difpomua  àfua  -voglia  Centrate  de'  beni 
Ecclefi-tflki . Mofio  adunque  Innocentto  dalla  necejfità  non  men 
della  prima,  che  della  feconda  caufa^riceuèi’  Aquilane  l' Abruzzo, 
e quei  Raroni  fiotto  la  proteitione fiua  e moffe guerra  à quel  Rè  ti- 
rando f eco  in  co  feder  atlanti  l'^tnetiani,i  Colonnefi,  e li  Principi  di 
RifignanOydi  Salerno , Altamura , ^ il  Duca  di  Oluetocon  molti 
altri  Baroni  di  OC^apolt,  e per  generale  di  tutto  l'efiercito  elefie  Ro- 
berto Sanfeuerino,e  per  Legato  il  Cardinal  Michele  Venetiano,co- 
ttie  in  altro  luogo  dimofirato  babbiamo. 

- All'incontro  il  Rè  hebbe  in  aiuto  i Fiorentini , e P'irfinio  Orlino 

o u 

à cui'era fiat iipoco prima  arfa la cafiain  Roma , dtfipettofijfimo  col 
Papaprefie  tarme, e cominciò  à t Tanagliarne  da  prefio  Roma,!  Fio- 
rentini vi  mandarono  il  Conte  di  P'itigliano,  che  per  vtjirfi  con  t Or 
fino, uer fio  Roma  fi  mofie',  V^on  per  quefio  fi  difie fiero  gli  Orfini  dal- 
le fiorej  di  Roberto  Sanfieuerino, che  giunto  in'T^oma,  hauutoii 
carico  di  tutto  t efercito  gli  lena  di  primo  tratto  Nomento , che  con 
molta  crudeltà, egli  diede  in  preda  a' fildati.ll  Prefetto  di  Roma, 

che 
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che  era  V»  nipote  di  Si  fio  con  molto  ardire  ‘entrò  anch'eglt  nel  T{c- 
gnOy  e fifpinfefno  i Beneuento.  JlRè  hjìHo t incìinatione de'  1487 
fiorentini  'verfo  la  per  fona fna^  mandò  difùbito  Alfonfo f*o figli 
volo  con  • molta  gente  all’in/efiatiane  dello  fiato  EccUfiaflKO , ty* 
ad  'Zfnirfi  col  fonte  di  Pitigliano\ed  egli  con  njn  altro  efercito^uer  ■ 
fo  i Baroni  rthelli  fi  mojfe,  e fU  tabi  'valore  di  luiy  che  ancor  che  in 
marie fcaramucce  la  fortuna  fi  piegafie  bor  daii'mnai  hor  dati' , 

altra  parte >non per  t^uefio  reiìò  viatOtmà  vincitore  in  ogni  luogo  .1 
TJero  è , che  temendo  grandemente  della  potenza  di  farlo  ottmo 
Rè  di  Francia, che  offeriua  al  Papa  trecento  mila  feudi,  quattro  mi 
la  Sauoini-.etre  mila  Suiot^ri fatto  la  condotta  del  Duca  di  Lo^ 
rena,per  t irnprefa  dell'ifiejfo  Regno  di  OX^apolijegli  tonde ftefe  fa- 
cilmente  alla  pace , che  per  opra  degli  Oratori  del  Rè  di  SpagnÀ 
menne  trattata  col  Papa,il  quale  per  fua  naturale  bontà  vi  venney 
con  Finfrafcntte  condittioni  affai profitteuole,  O'  bonoreuoleper  Is 
S tde  Apofìolica,cioè. 

che  il  Rè  Ferdinando perdonafie  liberamente  non  meno  a'  Ba- 
rom, che  alla  città  deli  Aquilane fuoiHatu  y . 

4 ebenon ponejfe  la  mano  nella  collalione  de  beneficiyepagaffei, 
douut!  cenficon  alcune  comodità  di  tempo, e che  Virginia  vemjfe  d, 
piedi  del  "Papa  con  ogni  humiltà  ppjfibile. 

‘ Reflaua  filo  da  parte  Ì ojferuaiione  di  quefh  capitoÌi\ondeilPa 
pa  per  ajficurarfi  ancora  che  il  tutto  doutjjt  hautrjtìt/.tr^a  tòde- 
coro  dell»  Chiefa  tndujje  tl Rè  CattuhcojLodouuo  Sforz.a  , e Lorej^p^ 
de’ Aledici, che  erano  (lati  i jwtorori  di  qfla  pace  ad  obbligar  fi  àqfia 

Roberto  S an federino getn  ral dell' ef  retto  FcdefìafUco^con  tut-. 
foche  bautffe  combattuto  tre  'volte  co*  ntniici  menne  nondimeno 
accufato  apprejfo  il  Papa  dipocofedeleiquafi  che  egliuoledohauef- 
fe  potuto  indurre  il  T\è  à Urani  termini’,  Mà  come  potè  egli  hauer 
intelligenza  co*  nimitife  dopò  la  partita  fua  di  Roma  menne  perfe 
guitato  da  Alfonfo  Duca  d\  falabria,chi  lo  fpogliò  de'  due  mila  ca- 
u aia  che  per  ordinario  teneua  con  fe  to  ì 

Pane  Seconda  ^ Sff  Sde- 
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14*7  tojffrudtionedt  praUtticAfkort  tptnht  gittntt  dtempo  y nel  qual 
dì)téttiA  il  Ripàgere  nmepArtedel  cùinntacen/iyfi  moHrò  tgU  in 
modo ritrojòmquefiofat^t  che  ne pofe ogni cofa-in-nuom  difordU 
»tian\i perché  •venneintemgatodAll^efcouo  di  TerrAcrnA  de£Ìi- 
mio  del  PApA  i qtéefta  effètto , perche  non  IxAueffe  pAgAto  U primA 
ptrte  delcenfo  conforme  eddobbhgOye  comefìfuffe  indotto  aIIa  pri- 
gionU  et  Alcuni  'Saroniyche  egli  poi fece  morire  ycome  nertA  il  T ore  a 
gnettéfRffpofe  cére  a i dAnaridel  cenfoio  dicOyche  il  Papa  per  btto~ 
m cofcienzjc  non  gli  doueuA  domAndAre^effendo  che  egli  ^effo  Ba  cs 
fonato  UguerrAynellAqutUe  hò  fpef  tonti  donori , che  di  rAgione 
mi  pofja  ritenere  t dnnAri  deldouuto  cenfo  rifpettO‘poÌAllApngionÌA 
di  GiouAttni  CoppoUy  e et  Attorno  et  Aiterfe  co‘  lorer  figUuolr  Ancor- 
cbe,eglt  non  foffe  tenute  deUr  conter  dì  queUoydiceuA  bAuerhfAt’- 
to^perche  nel  tempo  dellAguerrA  hAueuAnoriueUti  i fuoi fegreti  aI 
mmico'yper  U cmcauJa  egli  intendeuA  difArgli  morir  e, ff  come  poi  in 
effettofece,  ' 

Il  Pop  A d cui  nonpUcque  coìaI  ri/poSÌA}  fi  ditpofe  AUuroumAye 
dìliruttione  delle fAmiglsA  Ar Agone fe  j onde  per  poter  mAndAr  aÌ 
effetto  questa  conceputa  fdegnadhebbe  ricor fo  d Cerio  Ottono  Rè  di 
Prone  io  per  tirar  lo  in  Itelia  ella  ricuperatione  del  Regno  di  P^epo- 
lìiyO frd  tento  /comunicò  Perdinendo , e diede  il  corico  è Prence  fio 
Cibò  di  formar  e njrief eretto  di  Suir^gri , ed  It Alieni  per  nmir/t 
pai  con  leferàto  Prancefe  , che  doueua  e/ferguideto  del  'Duca  di 
Lorene . Al  moto  di  quell  a nuoua  rifoluùone  del  Pepe  j i Princi- 
pi diteli  A inuigorirono  di  fdegnà  control  *Rè  Perdinendo  , e 
più  che  tutti  gli  altri  il  Rè  di  Spigne  , che  come  jicurtd  y 
teneuail  corica  S ferofieruere  'mmlebilmente  i Cepitoli  deUé 
pece. 

Ferdinando  nonfeppe  dedurre  regioneyper  le  quale  il'Rp  Cat- 
tolico doueffe  fermare  il  piede  nell'oggetto  deUe  propoSIe  obiettm- 
ne'^ritornò  con  molte fommejfione  ed nibbidienr^  dtl Pepa , e fe- 

cetrat- 
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tc  triture  dì  dire  à 'Don  Federigo  £ Aragonéifmcupnotò  nipote 
ebe  fi  fojfe,  'vna  feconda  Nipote  di fita  Sanùtk  chiamata  'BatiUU  j ' 
na, della  quale  nefcguìpoiancof  efittoicon/òlennijfimenoj^^^tcèe 
furono  celebrate  in  Roma. 

In  'Vigore  adunque  di  quella  nuoua  pace  > •vennero  gli  Otfird 
à piedi  del  Papa  à chieder  perdono  a'  quali concejfo  ciòycbefepm 
pero  domandare  ejfendo^che  il  Papa  per  fua  natura  tra  benigno, O* 
amoreuole. 

In  quello  tempo fi  celebrarono  ancor  le  nor^  di  Lucretia  £ JS- 
fie  figliuola  naturale  del'DucaHercolecon  Annibaie  figliuolo  dì 
Giovanni  Bentiuogìi,che  poco  dopo  per  opra  di  Lortnxs  de’ ^edi.- 
ci  ottenne  dalla  Repubblica  di  Fioreme*  la  condotta  di  cento  Cattai- 
bi  e mille fantiper  occafione  della  guerra.,  che  apprefio  hebbero  co 
Genouefii  Horail  Pannino •vude, che /èguita la pace,tra‘l Pa- 
pa, itd  il  R^  Ferdinando  fegedfie  ancor  •pna  Lega  trai  Papa  t ifief 
fo  Re,Venetiani , Fiorentini,  ^ il  H)uca£  Milano,  k che  fine., 
eredefiper  Fintetione  ,chehaueua  il  P apa  £ ymre  le forxf  de’ Pr in- 
tipi Chrifliani  contrai  Tureo,e  di  regolare finalmente  U ài/cordie^ 
thè  vertevano  in  Roma  fra  Colonnefi,e  gli  Orfini . 

Ricevè  ancor  in  Roma  congrandijfimo  apparato, e fegni  di  gran 
difiima  domefiicheì^a,e  familiarità  tl  Duca  Hercole  d’Efle  j e poi 
volfe  F animo  ad  accordar  i Fiorentini  co*  Genove  fi,  che  contende- 
nano  per  occafione  di  SerTn^nas  fid  à riquifitione  di  Federigo  Impe 
radore  pofe  nel  Catalogo  de’  Santi  Leopoldo  Duca  £ Auflria,Prin- 
cipe  chiarijfimoper  molti  miratoli.F avori  apprefio  la  famiglia  Orfir 
na,conferendo  à Nicolo  Orfino  la  dignità  di  confolatione  della  Ghie 
fa,  igd  d Medici  di  FiorenT^  fece  Cardinale  Giovanni  figliuolo  di 
Lorenzpyche  fi  poi  Papa  Leone  decimo',lume,e fplendore  dell’ifief 
fa  famiglia,  • 

Finalmente  per  li  molti  travagli  del  Pontificato,!  quali  erano  à 
lui propritO'  interni, fu  molte  "volté fcprapp\efo  da  tndifpofitiom pe 
ricolofe,e fra  Faine  due  anni  prima  della  morte  fua  hebbe  accidet  e 

Sff  2 difi 
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1487  fef.z^  ef<f  tante  bore , che  da"  medici  evenne  riputato  per  rnorto^  di 
modo  che  in  quell'atto  fuccefe  nella  città  dt  Roma,queltato^  che  ji 
è /olito  di  njeder" nella fede  njacante^mà  pajfatogìi  qttel  grane  acci 
dentei  il  giorno  apprej/o  fi  la/ciò  rt/edere  conallegrts^a  grande  di 
tutto  il  Popoloydal  qual  egli  rveniua  grandemente  amato.  ■. 

Mora  Sigtfmondo  Duca  d" Aufiria^che  non  bautua  nella  guerra 
di  Ferrara  pur  ad  inflanT^  della  Lega  'voluto  prender  contra’Ve 
netiam  l'.armi\inqucUoUmpoà  per [uafiione  £ alcuni  Baroni  Italia 
ntfuoiamuiifilafcia  perfuader  à quello  con  defeiiatione grande 
d'ogni  particolar  inter  ejfe-,  co  fa  di  molta  confideratione,percbe  ilp'p- 
gliar  t imprefcy  e mafiimt  quelle  di  guerra  »fenot^  confìderaùone  è 
rvnatto  inor  dinoto»  ejfertdo  tra  l' altre  coftiche  fono  degne  di  ma- 
rauigliaiu  ^vn  Principe  yna  dellefrincipali  credo»  che  fio  il  farle 
cofe  con  maturo giudìtioy  e laguerraiduffimamente  è quella»  che 
lo  richiede  ; Imperocbe  trattandofijn  quella  d'njn  grandiffimo 
danno  » ò di *vna  notabihffima  yergogna^e  necejfario  che  ella  fi  con- 
fideri  molto  bene  prima  eh" ella fi  muouayò  fi  ricerchuE  ficome  quel 
CittadinOyche  rvuolfar  nona fahibrica  confiderà  molto  prima»  che 
*vi  fimetta,fe  puofarlafpefa\-  cefi  chi  bà  in  animo  di  muouet 
guerra  ad  altri y oueroHàinpenfiterodlafpettarlamcafa'yfacen-. 
do  le  debite  confiderationi»  cader à in  ntna  delle  due  cofit»  ò che  egli 
conofeendo fi  inferiore  » ^impotente  are  filler  e lungamente  alle 
ffefe  tenterà  cCaccommodar  le  cofe  co»  quella  maggior  riputa- 
tione  che  potrà»  onero  fentendofi  bafieuole  à finirla  comimerày  « 
feguirà  l'imprefa^con  tanto  giudicio  » e 'ragione!»  che  ben  po- 
trà quando  ^orrà»  far  fi  giudice  dell’ accordo  y che  ne  poteffefe- 
g>*ire.  . , ' . 

Fio  notabìlijfimo  èfempio  quello  di  Camb  'tfe  Rè  de’  Perfil  che 
moffè  guerra  inconfideratamente  al  Rè  Etìopo  convella  in/ekità^ 
che  narra  fra  Remigio  Fiorentino  nelle fue  confiderationiciuili, 
qne’Baroni^che  idufiero  il  Duca  Sigifmoth  à muouer  guerra 
^ ■ dVt, 
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0 Zfenetianì per  occafìone  d^tlcune  conte fe , che  haueuano  col  Con- 
te  dt  Lodrone ^ cheiiatunellAprotettione  d^Venetiam  y tanto  1487* 
recarono  delufiy  quanto  poco fortunati  neU'eJtto  di  quella  guer~ 
ra  ; perche  fe  bene  il  T)uca  con  repentini  accidenti  penetrò  nel- 
lo  fiato  de*  Venetiani  non  perquefìa  tenne  modo  di  poter  lun- 
gamente mantencrfì  nelle  cofe  acqifijlate  j difetto  importantijfi- 
mo  in  tutte  le  fpcditiom  di  guerra  j Jmpereche  d principio  riguar- 
da il  fine  i è necejfario  faper  njincere , mà  molto  maggiormen- 

tefaper  conferuare  il  minto  j J Francefi pii*  molte  in  Jtaìia  fep- 
pero  mincere , m^  non  feppero  mfare  la  mittoria  j onde  ogni  ac- 
quiflo  fatto  in  poco  tempo  hanno  perduto  j di  modo  chef  ricerca 
altrettanta  mirti*  in  conferuar  il  minto  , quanto  in  faper  min- 
cere  . 

M à ritorniamo  all' 1 fioria  . Egli  ne  tolfe prima  il  Duca  Sigi f- 
mondo  a’  Venetiani  le  miniere  dd  ferro , che poffèdute  oltre  t Al- 
pi gran  tempo  haueuano . Oltr  a quefl o^e  con  poco  decoro  della  fua 
rtputationefece  fualigiare  quanti  mercanti  Venetiani fi ritrouaro- 
no  nella  fiera  di  Bolzjinc,  e d'indi  apprejJo,ne  mandò  per  ilpajfo  di 
Trento  in  It alia  mn  e fer cito  di  mentimila  combattenti  y che  dei 
mefe  d’ Aprile  del  prefinte  anno.  1 48  j.pajfarono  con  molto  impeto 
Jòpra  'Fouereto  terra  de'  Venetianiì  ma  mi  operarono  da  quaroìtta 
giorni  indarno  ogni  loro  potere , imperoche  menne  dfefa  con  mol- 
ta prontcTt^  da  que'  di  dentro finalmente  perche  mna  par- 
te delle  mura  caddero  d terra  per  i frequenti  tiri  delle  arti- 
glierie i ne  mi  fuchi  in  loro  aiuto  fi  fcoprifie\  diedero  la  ter- 
ra nelle  mani  de*  nimici\  fe  ben  poco  dopo  Roberto  Sanfiuerino 
fi  lafciò  iui  vedere  con  molte  genti  , e poco  apprejjò  anche  U Conte 
Giulio  da  Camerino. 

I ni  mìci  nondimeno, che  haueuano  occupati  i paffide  Fiumi,  e 
de' paefi intorno  gli  tennero  di  modo  addietro  y che  la  terra  re- 
fiò  come  prima  nelle  loro  mani  . Solo  per  i Venetiani  fi  tenne  la 
Rocca , che  da  Svicolò  Rriuli  con  alquanti  eletti  fidati  menne 
Parte  Seconda.  Sff  j guar- 
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t C j Siile  il prouuedìmento  di e^ueflo  nobile  yenetUttffy 
1487  che  dato  t aiuto  del  S Affette rinOifu  la fronte  de'  nimici  ma  fola fi 
, mantenne  in  quella  fortex^y  mà  cagionòych'e'  nimici faceffero  al- 
tri progrefjì i ed  infiemeporfe  occaftone  al  Sanfeuerino  di  far  'xm 
ponte  fu  i Adige ^ e di pajfare  fu  l'altra  riua  con  t efercito per  man- 
tenere ipopoli  Alpini  nell' antica  dmotione  di  San  Marco , ty-  il 
nimico  più  à freno  ; C^acque  per  occafione  d alcune  piccole  feara- 
mucce fìgu'-te  fra  queHi  due  ejèrciti  ntn  celebre  duello  y percio- 
che  hauendo  Antoniomaria  figliuolo  di  Roberto  Sanfeuerino  come, 
giouanedi  molto  ardire  sfidato  à fingolar  certame  'vn  Cauahere 
principale  deU'ejfercito  contrario, il  fonte  Giorgio  di  Sonnembergo 
Verii  ii9n  gli  njfci  animofamente  incontra.^uiui  f f taluno  ruppe  ben  la  fua. 
lancia  nel  petto  dell  auuerf ario, ma  perche  ilfuo  cauallo  incitato  dal 
•velociffimo  corfo  nelle  sbarre  dello  fioccato  per  ceffi  , ne  andò  efio 
co  tutto  il  cauallo  à terra.  Rihauuio  il  piede  della  flaffa  fi  rio^  in  ' 
piedi,  e ‘xii  fio  il  nimico , che  gli  'veniuafopra,  dietro  ad  nm  pa- 
lo fi  pofe,  che  iut  era  confitto  in  terra , O'  il  meglio , che poteua  fi 
difendeua  . E no»  potendo  per  nma  legge,  che  era  fri  loro  feri- 
re il  cauallo  fi  auuentò  finalmente  con  tanto  impeto  fopra  il  ni- 
mico , che  gli  tolfe  di  mano  lo  flocco . tAllhora  il  T edefeo  tolto  va 
baflone ferrato, che  Attaccato  alt  arcione  haueuaglifpronò  con  mag 
gior  furia  y che  prima /òpra  il  fauallo  ; E fentendofi  dal  nimi- 
co rimprouerare,  che  egli  con  quel  nuantaggio  del  cauallo  penfajfe 
di  •vincere  animofamente  fmontò , e ne  •z>enneroageuolmente  al- 
le dirette , anT^i  alle  prefe,  e dopò  thauerfi  dimenati  lunga  bora,  ne 
andarono  amendue  àrìtrouare  dt pari  il  terreno  reflando  nondi- 
meno alquanto  il  Sanfeuerino  di  /opra . Il  T edefeo,  che  aggraua- 
to  dal pefo  del  nimico  non  poteua  punto  preualerfi prendendo  con 
la  fua  deflrAyche  era  libera  il  pugnale  ,c  he  legato  alla  cofeta  dt  Anto 
niomaria  ritrouò  net  incominciò  à percuotere fu  la  natica,che  rttro 
irò  difar  mata . Il  Sanfeuerino , che  [i finti  di  due  co  Ipi  C *vno  do- 
po l’altro  ferir  e^ne  •vedeua  via  dadifenderfi  , poiché  gli parue, 
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xhe  Inimico  à tufo  più  tofÌo,cbe  p(r  V*Ior  ’vincejfe  fi  artefe.Bt  ilTt 
de  fico fmo  per  nttcHà  yU  afiaiglorio/ò^t  trtonfante  ritorno  * fuoi  1487* 
con  molto  bomre . Pochi  dì  appresogli  eferciti  nimici  ^venendo  al 
generai  fatto  d’arme  preS»  Re^atc^ne^  ne  recarono  parimente  i 
Tedefcbt  yittoriofi.  Roberto  Sanfeuerino  , che guidaua  t efercito 
Venetianoìgran  fatica  fdao  la  'vita  j peraocbe  mentre  con  T»4- 
rie  dimoflrutioni  cercauad^ animare  i fuoxàiiarf aldi  alla  batta* 
gli  a , venne  in  modo  circondato  da'  nimici^  ebe fe  non  fveniua foccor' 
fo  da  Antoniomaria fuofìgliuolo<fe  da  TJenantio figliuolo  del  Conte 
Giklto  da  Camerino  del ficuro  refiaua  prigione  de  nimitti ma  e^ueU 
li  che  per  lui  comparuero,non  difefero  fe  Beffi  : percioche  mentre 
con  troppa  ficure\Zjt  fi  fpingono  fra  le  fquadre  de  nimici  in 
modo  riuolgono  contro  di  loro  lo  f degno  de'Tedefcbì  3 che  non 
potendo  poi  ritornar  addietro  > restarono  fra  gli  nimici , come 
prigionieri . Mà  rihebbero  ancor  di  fubito  la  libertà  y percioche 
i Tedefcbi  per  mancamento  delle  folite  paghe  abbandonarono 
il  campo  3 ancorché  la  Rocca  di  'Rpuereto  fofie  caduta  nelle 
biro  mani. 

fVenetiani  ^volgendo  con  molta  celerità  illoro  efercito  foprà 
Trento  y per  efière  tArciuefeono  di  queBa  Città  partigiano  del 
Duca  Sigifmondoy  'vna  parte  delle  compagnie  fecero  paffare 
T Adige  i per  'via  dt  quel  Ponte  poco  prima  fatto  fare  dai  San- 
feuerino per  queBa  caufa  : Mentre  adunque  fi Bendono  à dan* 
veggiare  quelle  campagne  di  Trento,che  fono  frali  Fiume 3 O* 
i Salenti  3 auìdi  della  preda  mn  più  ad  ajfkurare  que  paffi  da' 
nimici  hanno  riguardo  3 ebedifteebeggiareque  'villaggi,  .^e* 
fia  loro  meonfiderata  difpofitione3  partorì  non  poco  danno  alla 
pubblicai  poi  che  quelli  da  Trento,  che  erano  ’vfciti  alla  difefatdie* 
dero fitpra di  loroin  guifaiche ancorché  per  'via  della  fuga  cer- 
caSero  di  faluarfi  3 molti  rvi  iafeiarono  la  'vitas  e tal  fu  lo 
fpauento , che  nacque  in  quelle  genti , che  guidaua  il  Sanfeueri- 
nOiChe  fràtanf^non  vifùaltro3  che  Guido  Rofii  da  Parma, de 
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ChHrto  ' compagnia  di  Caualli,  bauejje  Ardire  di  opporfi  animici  : 

j<tS7  negogiàìfhe  il Sanfeuerino  non  facejfe  l'officio  di  njalorofi 

Capitano  yC  non  cercajfe  con  le  parole  di  rimuoutre  i fuoiyda  quel  tu 
morcyche  glifaceua  così  ^vilmente  volgere  le  fpalle\  Mentre  egli 
pero  fra  la  maggior  calca  de‘  nimici  Ji  pone  , •zienne  morto  i 
onde  n^olfe  piit  toHo  come  generofo  Qaualiere  alludere  con  la 
fua  morte  biafmo  eterno  , che  mai  fi  diccjfe  , che  egli  per 
’faluare  la  njita  facejfe  njituperof amente  compagnia  d fuoiy 
che  finalmente  perirono  in  gran  parte  , nel  nioler  paffare 
il  fiume  , come  racconta  U S ab  elìaco  f e guatato  dal  Tar  ca- 
gnotta . 

Il  'Rojfi  con  la  fua  Cau allerta  fece  in  quefio  giorno  prone 
da  magnanimo , e generofo  guerriero  j imperoche  dopo  thauer 
tagliato  àpezjtì  'vn gran  numero  de  nimici-yne cacciò  in  fugali 
re  fio . Ma  l'ejfer  pochi  in  vn  filmile  bifognoy  fu  cagione,  che  il  ni- 
ìttico, che  fe  nauuedde  di  nuouo  ritornajjè  lor  fopra  . Il  Rojfi  fatto 
fianco  per  la  pafiata  battaglia,  "vifìo  ilpertcolo  grande , che  gli fò- 
prafia  ua,per  lo  ritorno  de‘  nimict',efortò  i fuoi  à metter  fi  à piè,  per 
ripa  fare  la  notte  fopra  alcune  barchette  il  Fiume. 

fiora  legete  à pie, che ptema  fuggirono  della  battaglia,  ritorna- 
rono tofio per  ordine  de'  Prouueditori  fatto  l infegnei  E benché  neU 
C auuenire pajfajfero  frd questi  dueeferciti  nuoue  battaglie,  non 
per  quefio  acqui  fi  arano  iTede fichi  nuouo  dominio,  perche  di  pa- 
ri grado  camminauano  sì  nel  danno  come  nell' acqui  fio . Poi  ad  in- 
fian^  di  Federigo  Imperadore  , e di  Papa  Innocentio 'vennero 
di  comun  'volere  alla  pace  , che  fu  flabiUta  con  l' infra  fritte 
cottditioni, 

I Che  firefiituilSero  'vUendeuolmente  i prigioni, 

z Chea  yenetianifofferefiituito  tutto  quello, che  et  a flato  nel- 
la fiera  di  'Eolz^no  lor  tolto. 

} (jbe  nelrefio  delle  dififierenTp  Papa  lanocentio  ne  douefie  ejfe- 
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Fati  A U pxce  [ta  Signori  VenetUni  j O*  U Duca  Sigifmondo  ; 
Federigo  Imperadore  de  fiderò fo  di  <veder  quella  parte  d'italia^cht 
dal  Lago  di  Garda  fino  ad  AquUeia  fi  Stende , ne  ricercò  i Vene^ 
nani  j che  ajjai  gratiofamente  il  compiacquero  d’ogni  defideratA 
copi. 

Egli  nel feguentanno  1 4 8 i?.  rveune  del mefe  d Aprile  à T rtn 
tOyC  d'india  Kouerr  ,doue fu  incontralo  da  Girolamo  Barbaro  ^da 
Paolo  Triutgiano , e da  GiroUmo  Leone  Ambafciadori  dellaT{e- 
pubblicadeSimaiialla  perfona  diluì  ^ perche  gli  faceljero campai 
gaia  in  ogni  luogo  y e prouuedejjcro  alle  fpefe  concernente  albifognu 
dfontanto  Imperadore,  Egli  pafsò  mede fiimamente a Verona y 
nella  qual  città  '■venne  riceuuto  con  folennifiimo  apparato,  T^'indè 
rv/cendo , andò  per  altri  luoghi /oggetti  alla  ^pubblica  ; e pèrche 
fu  in  ogni  luogo  'tjiSIo,  e riceuuto  con  allegro  'vifo^nel  'voler  ritor-< 

Bar  alle  Stante  3 riagratiòcop  felice  fembiante  quegli  Ambafcia- 
dort  yC  laTiepubblica  infkmeydell’honeSlo  trattenimento  y con  il 
quale  fhaueuano  co  fi  realmente  accompagnato . . . , . 

*Foco  prima  diqueSto  era  fiato  ’vccifo  Girolamo  Riario  Signore 
d' Imola, e di  Forlì  da  •vnfuo  >v  a fallo  chiamato  Francefco  Orfo  : e 
perche  Catherina  moglie  di  queSìo  Signore^  e figliuola  del  Duca  di 
Milano  era  rimaSta  per  la  morte  del  marito  in  tSlato  pieno  di  tra» 
uaglio  y e d'agonia  ; 'venne per  opra  di  Giouanni  'BentiuoglifoUed 
nata  dal pericolo, nel  quale  per  la  malignità  de'  cogiurati fi  ritroua,. 
ua'y  Pafiò  à quella  'volta  il  Bentiuogli  co  dugeto  huomini  d'arme^ 

(S‘  ahrettdti  caualU  leggieri  tt  or  dine  dello  Sforcc^ye  rhrouò  aU'ar 
riuo  fuo  y che  questa  Signora  era  Stata  ajfediata  da'  Forliuefi nella 
Roccaymde  fpmto  da  no  fo  che  d'ira,e  di /degno,  hauuta  yna  porta 
da  que  che  fauoriuano  la  parte  del  Riario  in  un  momento  la  Uberò ^ 
dall' affedioyedinfieme  i piccoli  fuoi  fìgUuoUripofe  nello  Stato  de td 
iuBAyet altra  città',Mà  nò  coptoStofiueddeltberoda  queSta/pedi 
tione’ycbe  gU  conuenne  ridurfi  eò  le  medefime  genti  d" armi  à Faenà , 

^4  , per  fmprouifa  morte  cbt  fUede  Braacefca  fua  figliuola  d. 
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q"  riAo  ' Manfredi  fùo  marito , fer  quelle  càufi , che  fono  narrate 

dal  Tarcaguotta . Egli  rviHa.  l' opportunità  del  tafo^nw  folo  afìcu- 
rò  la  figliuola  delia  •vita , mà  'vn  piccolo  fanciullo  detto  Aftcrgio 
nato  di  Galeotto  il  morto,  ajficuro  nello  Stato . 

Alcuni  Faentini  nondimeno  dopò  thauer  giurato  fedeltà  à que» 
Sio  fanciullo  dubitando  che  Giouanni  fatto  Spetie  di  prendere  la 
tutela,  e la  protettione di  queSio  Ta/roJ,  woUjfe  infignorirfidi 
Faenza  ì il  fecero  con  'vna  improuifa  rifolutione  prigione  ; e nel 
mandarono  à Loren^de*  Medici  ^ che  àriquìfitione  del  Duca  di 
Milano  ) e del  di  Napoli  lo  lafciò  •z>ia  libero  andare, prendendo 

egli  la  cura  di  AHorgio  ,perfoddisfatiione  degli  Siejfi  Faentini-,  à 
quali  ^zisò  di  molte  j e grate  dimoSìrationi. 

■ A quelle  cofe  fuccefife  il  trattato  di  Pandolfo  Petrucei,cheain^ 
fignorì  della  città  di  Siena . 

fiora  Papa  Innocentio  dopò  I hauer  goduto  con  molta  innocen- 

da  otto  anni  il  Pontificato , evenne  Smorte  a‘  2 f.  di  Lugliono 
^/f  \ ^91,  Vacò  dopò  lui  la  Chiefa  da  quindici  gior- 

ni in  circa,ef»  afiunto  à quefta  dignità  Alejfandro  Seflo-, chiama- 
to prima  T{adefigti\nacque  in  Hifpagna  nella  città  di  ValenT:^  del- 
la nobile  famiglia  de‘  Lemi^li  » Goffredo  fuo  Padre  fu  Vn  Caua- 
liere  molto  riccone  la  madre fuafuJòreUa  di  QaUfloTtrt$,xol  mert- 
Z$  del  quale  egli  fu fatto  Vefcouo,Arcimfcouo,f^  fitaìmente  Car- 
dinale , e Fk  e cancellarlo  di  Santa  Chiefa  ì il  cui  'vfficìo  egli  diede 
dopò  t bauere  riceuuto  le  chiaui  di  Pietro , ad  Afcanio  SfortA  'vno 
de'  fardinali  di  Santa  Chiefa^  che  fubornato  da  grofia  fòmma  di 
danari  ; e da  óltre  inufitatepromeffe  t elejfe  in  Sommo  Pontefice 
il  chefùpofcia  la  romina  di  tutta  Jtalia  j Alcuni  altri  ancora , che 
quefia  elettione promoffero,  come  pieni  di  terreni  affètti  ,fentirono 
aire  or  poi  coU'iSiefio  Sforna  diuerfe  calamità', come  riferfee  il  Pan- 
uinio  nella  'vita  diqueflo  ^Pontefice  j il  quale  ben  che  foffe  molto  ^ 
fagace,  e pieno  di  configlio, e di  moka  efficacia  in perfuadere  U com- 
pagno  à quelle  cofe  co  egli  proponeua , e con  incredibile  deSire-x^y 
. ..!  j efolle- 
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e folle  cittadine  métneggt»fe  il  tutto  ; Tinto  nondimeno  et  Vna  elet- 
itone  cefi  f»ttA  non  potè  fuggire  t odio , e lo [degno  degli  huomini , 1 4^1 
ripieni  per  tutte  quefle  caufe  di fpauento , e d'borrore , per  ejfere 
iÌAto  efaltAto  Ad  ongrAÀo  tAnto [thblime , con  Arti [ brutte  j MÀ 
fom  e poteuA  ejfere  i»  lu  i lodeuole  mAgiHrAto , fe  tinto  di po  ca  fede^ 
fi  dAUA  in  predA  AltAUArieÌA  ; e con  Ambii  ione  immoderAtA  cercAUx 
di  t [kit  Are  i figlmolt^i  ^uaH  erano  molti?Per  tutte  quefle  CAufe  fu~ 
rouo  conofctute  in  Ini  molto  bene  le  condì  t ioni  dell  a perfòna fuai  on^ 
de  fi-legge  nel Guicctardiooj  che  Perdi» AndoT^è  di !7^apoli  Ancor- 
ché per  <vna_  tAl'elewone  in.  pubblico  il  dolore  coceputo  diJfimuUf- 
fe  i fignificò  nondimeno  alla  Reina  fua  mogie  con  lagrime  ^ dalle 
quali  era  folta  aflenerfì,  etiandio  nella  morte  de'  figliuoli  ejfer  Sìa- 
to  creato  vn  Potè fice.^ehe farebbe  perntchfijfimo  alt  Italiane  dtut^ 
ta  la  Chrifiianitàied  in  -vero  con  ottimo  giudicio,preuedde  il  male, 
che  /òprafi  Atta  alla  gregge  dt  C bri  fio . .^ue'  Cardinali  finalmente 
che  non  btbbero  parte  nell'  elettione  di  lui^'v fendo  di  Roma,  fi pre- 
fero vn'voluntario  e filo  j [come  fecero  ancor  Giuliano  Vejcouo 
et HofiUt  e RaffuU  Riario  Cardinali  princìpali(fimi della  Corte  ; 
per  quelle  cauje  che  fono  narrate  dal  Panuinio  ; tiSiefio fece  Virgi- 
nio Or  fino  per  particolare  perfecutione  riceuutadal  Papa , intorno 
alU  compra  et  alcune  terre  prejfo  Roma , n,enduteglidaFrancefco 
Riario  nipote  di  Papa  Innocentio . ' 

Pian  poca  riuolutione,  nacque  ancora  nella  città  di  Piorewga  per 
la  morte  di  Lorenitp  de’  Medichche  fegui  in  quefiotempo\  ilquale 
•z/iuendo  bautua  dato  per  moglie  à Pietro  fuo primogenito  Alfon- 
fina  figliuola  del  faualtere  Orfiao^  à Giouanni  ^ch'era  il  fecon- 

do fiencbe  non  pajfajfe  t età  di  quattordici  anni  fece  darti  Cappella 
rofiòì  Giubano  era  il  terT^,  e di  poca  età . 

Bora  Pietro  benché  fojfe  fiato  lafiiato  dal  Padre  in  Vn  maneg- 
gio da  poter  confegmre  ogni  grande  houore  ; per  ejfere  di fua  natura 
poco  atto  à fendere  la  mano  al  reggimento  della  Repubblica^  fi  re- 
fe incapace  di  quella  moderatme^  che  fece  rijplendere  Lorertrto fuo 

Padre 
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'Anni  di  Padre ^che per  ordine  di  ben  gouernAre^e  temporeggUré^ra  'Trtft- 
^4P3°  (ipicollegAtiihAUettA  'rnuendo  U pubbliche>e  le  priuate  conditioni 
Amplificate , e morendo  Ufciata  in  tiafimo^  come  riferifce  il  Gaie- 
ciardinicofiante  opinione,  che  per  opra  fita  principalmente  fi fofie 
U pace  dklul'-a  conferuata.Su>  le  prime  cominciò  (fen^  dar  parte  d 
gli  altri  cittadini,  che  per  occafionedelUT{ep»bblica  fckuanodar 
le  loro  rvoct)  ad  adherire  alla  parte  di  Ferdinando  Re  di  J^apoli , 
per particolarefortatione  di  Virginio  Orfino  fm  parente , che  à ciò 
t inuitaua  grandemente  i Lacui  feoperta  rifolutione  pofe  molto 
dubbio  nella  mente  di  Lodouìco  Sforzjt  detto  il  Moro  Principe  W- 
gilantiffimo  i e eC ingegno  molto  acuto  j fe  ben  poi  giunto  che  fu  al 
Principato  di  Milano , peccando  di  fouerchio  nell’atto  delf  ambi* 
tione , fi fece  chiamare  figliuolo  della fortuna . 

' Era  ^venuto  à morte  in  tjueiio  tempo  neli età  (tanni  nouanta 
Remigio  Federigo  lmperadore,e  delfuo  Jmperio  cinquantatre.  In  vita  fua 
^^f'ff.haueuadato  il  carico  dtlCamminiBratione  dell’ Imperio  i Majfi^ 
miliano  fuo  figliuolo-,  sì  perche  era  Slato  eletto,  e coronato  *fiède 
Romani, come  perche  era  Principe  generofiffimo , e di  molto  ntalo^ 
te  ne  maneggi  di  guerra,  e di  pace, 

Hebbe  per  tanto  Maffimiliano  la  futeeffione  delt Imperio  fernet 
alcuna  cdtrouer(ta-,onde perche  fi ritrouaua  fentta  moglie,'vna  bel- 
lijfima fanciulla , e di  gran  rualore,e  bontà  fi  tolfe , che fu  "Bianca 
Maria  figliuola  del  Duca  Galeazxp  Sforo^a,  e nipote  di  Lodouico 
il  Moro,che  come  proprio  Signore  quel  Ducato  negouernaua  ; ofof- 
fe  perch'egli  fptrajfe  di  far  fi  con  quello  mei:^  afioluto  Padrona 
di  quello  flato , ò perche  conofcejfe  il  nipote  metto  ad  nan  tanto  go- 
uerno,  cercò  fempredi  perfeuerare  nella  principi at  a amminilìr a* 
tione  j poco  limando  U nipote,  e meno  la  moglie  di  lui,  eh’ era  figli* 
Mola  d’tAlfonfo  Duca  di  Calabria  j alle  quale  calamità , aggiugne- 
uafi-,  che  l i lì  e fjo  Ufi  potè  per  tema  del  Zio  non  ofaua  pure  di  aprire 
Vii.  boccale  ne  menaua  yna  infelice,e  mifera  'vitale  cofipoueramente^ 
che  non poteua  àfermdori  fuoi  donare  la  rv aiuta  di  vn  fola  quat- 
trino^ 
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trìvo  i Là  doue  la  corte  di  Lodouìco  tutta  fpleadida^  e magnìfìcafi 
'vedetta,  E non  foUmente  egliymà  Beatrice  d' ESie fua  moglteJìt~ 
perbtjjìma  donna^  trapponendofi  fpejfo  nelle  cofe  delgouerno-yanco„ 
ra  ella  difpenfauaye  (latta  à molti  gli  •Xfffici.  Di  che  fentendone  gra 
' pajjtone  Jf abella  moglie  di  Gio.Galea^c^^ch'  era  figliuola  come  po- 
co fà  dicemmo  £ Al fonfo  Duca  dt  Calabria , e nipote  del  Rè  Ferdi- 
nando di  Napo  Vj  ne  potendo /offrire yche  Lodouico  tenefie  il  marito 
pii*  che  prillatole  c ol  Padre  yC  con  C Auofuo  per  lettere  fi  querelo  ydi~ 
cendo  che  fe  non  gli  muoueua  l'infamia  di  tanta  indegnità  del  ma- 
rito ytdi  Li  j gli  muouejfe  almeno  il pericola  della  'vita;  al  quale 
erano  efpoLìi  infieme  con  li  propri  figliuoli . Eglino  mojfi  da giuFlo 
fdegno , póma  per  non  irritare  l'animo  fofpettofo  di  Lodouico  eoa 
defiro  modo  t auuertironoych’ era  bar  mai  tempOy  ch'egli  rinunciaffè 
ilgouerno  di  tutto^  lo  Stato  à Gio,  Galeaic^  fuo  nipote , e legittimo 
Signore . Egli  che  già  l’haueua  aferitto  àje jleffoyé  che  tutte  le  cofe 
amminiFlraua  fecondo  il  rvoler  fuo  j trattaua  per  tanto  la  guerra , 
e la  paceyfaceua  le  leggi , ifpediua  le  lettere y concedeua  t efattioni  , 
imponeuA  le  grauez^y(s"  i datijyordinaua  le  proccjfionty  r accoglie - 
ua  i danari y mttteua  t Capitani  nelle  fortcTtpt^yO*  à lui finalmente 
•vbbidiùano  i faldati , i magiftrati  3 e tutte  le  città  della  Prouin- 
c/4,  e s'intrometteuain  tutti  que‘  maneggi  y e que' carichi  y che 
fogliano  effer  propri  de'  Principi  ; all'efortationi  adunque , e do- 
mande de  gli  oAragonefi  , rvi  feofie  Lorecchie  j confiderando 
àppreffo  quanto  importajfe  , che  da'  nimici  fuoi  dipendeffe 
quella  città  , che  egli  per  fondamento  frmcifale  deUa  fina  fi- 
curtà  fi  haueua  eletta  5 fSVtà  perche  gli  fopraPtauano  molti  pe- 
ricoli , e particolarmente  quello, £ Aleffandro  Sfioro^  fra- 
tello naturale  di  Gio.  Galeaotptp  » che  leuatofi  dal  gouer- 
w di  'Parma  y fi  era  ridotto  à Trapali  per  'vnirp  con ^ Ara- 
gpnefi  contro  di  lui , deliberò  di  afficurarfì  per  qualche  modo  in 
quello  Stato y che  alnipote  per  niun  conto  njoleua  cedere  j ne  pun- 
to fiimAndol'aperte  minacce  fiAlfoofo  Udi/jìmulate  attioni di 

Ferdi- 
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Cu?fto'  j del  tutto  t’animo  à cercar  nuout  Appoggi , 6 

i49ì  cogiuntioui.  Refiaaa però  angufiiato  t animo fm  dal  •vederfi odia- 
to da  tutti  i popoli  del  Ducato  di  Mdano^ù per  molte  ìnfolite  efat- 
tionidi  danari,  che  hauena  fatte  \come  feria  comp  affane  che  cia^ 
fcuno  baueua  di  Gio.  Galeaz^  legittime  Signore  * 

• Jjjicurauafi  dall  altra  parte  dal  penfiero  che  haueua  ctamìre 

i Venetiani  col  Papa , alla  dtflr unione  della  famiglia  Aragonefe , 
e ài  chiamare  in  Italia  alcontpuifio  del  Regno  di  Napoli  Carlo  Ot- 
tano Rè  di  Francia  gmane  di  gloria  militare  auidifjtmo,  partito 
afai  poco  (tcuro  per  lui',  ^ afai  dannofo  alt  Italia,come  pei fi  ued- 
de  dall  effetto  j fine  à cui fogliono  arriuare  quegli  huomini , che  per 
la  fete  peti  fera  deldominare,  fi  danno  in  preda  alle  fctleratezs^ . 

I Venetiani  principalmente,  come  quelli,  che  amauano  la pace^ 
ricufaronot inulto  fattogli  da  Lodouicò,  e da  Carlo  Ottauo,dtcen- 
dogliche  pereffere  amici d’amendue  le  corone , fe  ne  Harebbono 
neutrali,  e tanto  più  che’l  T ureo , con  nuoua  armata  minacciaua  il 
ChtiIlianefimo,e  daua  loro  da penfare  altroue.  Il  '‘Papa  benché pet 
il  paffato  fi  foffe  mo firato fdegnato  contro  il  Rè  di  Napob,  non  per 
quello  affentiua  in  parte  alcuna  aUa  tenuta  de'  Francefi in  Ita- 
lia , anzi  ^ll*  f degno  fuo  preualeua  h uffttto  immoderato,  la  cupi* 
dità  sfrenata  delt e faltat ione  de' figliuoli,  tdie  non  fegliprefentun- 
do  per  altra  via  occafione  di  dar  principio  alt  intento fuorché  queOd. 
d'vna  firetta  congiuntione,  e parentela  col  T{è  cP  Aragona  j trattò 
che  per  *Vno  de’ fuoi  figliuoli,  gli  fideffevna  delle  figliuole  natu* 
rali  di  Alfonfo , con  dote  di  qualche  Stato  ricco  nel  Regno  di  Napo- 
li’, dalla  quale  fperamj,  non  re  fio  punto  efclufo  ,poi  che'l  'Rè  Fer- 
dinando,ed  Alfonjò  tnfieme,  cono fceuano, che  haueano  bifogno  del- 
t aiuto  della  Ch  'tefa,  per  difefa  delti flefio  Regno,  conciofia  cofa  che 
accertauafi  ogni  di  più  la  ^venuta  di  Carlo  affai  potente  per  il fio* 
rìdo  Regno, in  che  fi  ritrouaua  pieno  di  riccbe0;7^,e  dt  huomini  mot- 
to effetti  nelt  arte  della  guerra.  Ne  mancaua  in  lui  t animo, e tin- 
clinatione  à cercare  dtacquifiarfi  con  l’arme  il  Regno  di  ?<(apoli,co» 
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we giufiàmentt  appartenente  à fe\mk  molto  maggiormente  Ufcia- 
itafi  indurr  À qneHo  dalU  perfmafimì  di  Lodotàco  Sforma , e da  aU 
(uni  de /mi  pm  princ^altf  che  mo(Ji  da  pen/teri  •vani,  gli  prepone- 
nano  qneFia  e (fere  occafione  et ananT^ar  la  gloria  de' fuoi  predecef^ 
fori  j Jmperoche  acqniiiato  il  Regno  di  l^apolif  gli  farebbe  ageml 
cofa  il  farft  ancor  la  firada  alla  diHrnttione  del  Turco.  Re  fi  anano 
le  cofefri  qnefli  termini  con  la  fofpen/ione  degli  animi  Italiani , e 
maggiormente  del  Papa  ^ che  per  la  venuta  di  farlo  dubitaua  di 
qualche  gran  rouma  in  ItalUi  onde  perquefloySÌ  perche  bauea  con- 
trattata lire  Ita  Lega,  e parentela  con  gli  Aragonefi^Jt  diede  i fare 
molte  proitigkni  tn  Roma,  per  difender  quefla  città  dall’ armi 
Frante fe , e per  tirare  dalla  fua  i Fiorentini , poi  che'l  Rè  di  Spa^ 
gna  f ^jjr  t yenettant  al prefènte  dehberauano  di  non  •vfare  alcuna 
partialt:à,mà  diftarfene  in  vna guerra  cofi pericolofa  à vederne 
tl /ine . 

Lodomco  Sforo^a  per  tutte  quefie  caufe , tonofcendo  non  hauere 
altro  rifugio^  che  quello  dell  arme  Francefe  in  Italia  ,•  mandò  Carlo 
da  BarbianoConte  di  Btlgmofo  al  *Rè  Carlo  per  indurlo  quanto 
prima  ado/feruare  la  venuta  fua  in  Italia . Giun/è  il  Barbiano  tn 
Francia  in  quel tepo  Re/fo , che'l  Rè  maggiormente  rifcaldato  dal- 
Uperfuaftonidd fuoi  principali  'Baronia  far  queflopa/faggio,pen 
fauaaUe  prouigione  della  guerra  j onde  con  la  particolarintrodut. 
tione  de  mimRri  Regij,e  di  molti  Prelati,  e nobili  della  Corte, par- 
Co  in  Configlio,(^  alla preftnzp,  del^,nelCmfrafcritto  modo, co- 
me piace  al  Guicciardini . 

Se  alcuno  per  qual  fi  uoglia  cagione  hauefeCChri/ìianijfimo  Rè) 
fofpetta  lafincerità  dell'animo,  e della  fede,  con  la  quale  Lodouico 
Sfor7^,oferendout  etUndio  comodità  di  danari,  (gl  aiuto  delle fue 
gtnti,  vt  conforta  à muouer  tarme  per  acquiRar  il  Reame  di  Na- 
poli,rimouerà facilmente  da  ft  queRa  malfondata  fo/f  itione,fefi 
ridurràin  memoria  t antica  diuotione  hauuta  in  ogni  tempo  da  lui, 
da  Galea'tgsfmfrattlla,e prima  da  Francefco  fuo padre,  à Luigi  ' 
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Anni^di  rifndu'mo  padre  loojìro , c poi  continudmente  al  volito  glariofjfi-- 
14  j)  ° mo  nome  j e molto  più  fe  Ji  coit[ìdereri  di  quella  imprefa  poter  ri- 
fultare  à Lodouico  grandijfimi danni  con  poca  fperano^  iC alcuna 
Vtilità , (?/  à '’voi  tutto!  contrario , al  quale  wn  Regno  belltjjtmo 
della  vittoria peruerrebbi^con grandijjima gloria,  ^ opportunità 
di  cofe  maggiori  .Màà  lui  poco  altroycbe  vnagiufltjjtma  Vendetta 
cantra  fin  fidie, et  ingiurie  degli  Aragonefi.E  d altra  parte, feten. 
tata  non  rivfcijfe , non  per  quefio  dmenterebbe  minore  la  n/oftra 
grandn^  i mà  chi  non  sa-,  che  Lodouico  fattojì  efofo  à molti^edf- 
uenuto  indifpregiodiciafcunoi  non  hareb^e  in  cafo  tale  rimedio 
alcuno  a‘ fuoi  pencoli  ? e però  come  può  ejferefolpettoU  coniglio  di 
colui,  che  ha  in  qualunque  euento  le  condii  ioni  tanto  ineguali,  e con 
tanto  difuant  aggio  dalle  voHrei  "benché  le  ragioni, che  'vmuifano 
à far  cofihottorata  fpeditione fono  tanto  chtare,e  potenti  per/è  fief. 
fe,che  non  ammettono  alcuna  dubitationr, concorrendo  ampb(fima-. 
mente  tutti  fondamenti , i quali  nel  deliberare  fmpre/e  princi- 
palmente conf derare  fi  debbono,  lagiuflitia  della  caufa,  la  facilità 
del  'Vincere,  il  frutto grandiffimo  della  vittoria . Perche  i tutto  il 
mondo  è notifimo  quanto  ftano  efficaci  foprdl  Reame  di  lH.apoli  le 
ragioni  della  Cafa  d Angiò, della  quale  njoi  fiate  legittimo  herede  , 
e quanto fagiufla  la  f ucce ffione, che  quella  Corona  peruiene  a'  di- 
fendenti di  Carlo,  il  quale  pri  mo  del  fangue  Reale  di  Francia  otten^ 
ne  colf  autorità  de  Pontefici  Romani,e  con  la  'virtù  delfarmtpro- 
prie  quel  Reame.  Mà  non  ha  già  minore  la  facilità  à conquiflarla, 
che  la  giufliua.  Perche, chi  è quello,che  mnfappia  quanto  fu  infe- 
riore , d autorità  il  Rè  di  Napoli  al  primo , e più  potente  Rè  di  tut- 
ti i Chriftiani  ? quanto  fia  grande , e terribile  per  tutto!  mondo  il 
nome  de  Frante fii?  e di  quanto  fpauento  fiano  f armi  mofire  à tut- 
te le  nationi  ? Non  afialt arano  già  mai  il  T{eame  di  Napoli  piccoli 
Duchi  dAngtò,  che  non  lo  riduceffero  in grauiffimo  pericolo . èfre- 
fea  la  memoria , che  Giouanni  figliuolo  di  fenato  haueua  in  mano 
la  •vittoria  contro! prefentt  Perdonando  ,fe  no  gliene  bauejfe  tolta 
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Pio  PS tefctie  molto Fracefco  SforT^^che (t  mojfe  comeoon’un  ^ 

sàjper  ‘vbhidire à Luigi rvndecintopàdre  ’voftro.Che f arano  adun  1 4.3 
bora  l' armene  l’ autorità  di  tatoRè,€(Sedo  majfimamete  crefciu 
ta  t opportunità  j e diminuitele  diffìcultà , che  htbbom  Renato , e 
Ctouuniìpoiche fono  'vmtt  co  uoi  i Principi  di  (]ue gli  fiati ^che  ttnpe 
dirotto  la  loro  uittorìa^e  che  pojfono  co  soma  facilità  offender  e ilRe- 
gno  di  Napoli, il  Papa  p terra  p la  uicinità  dello  Stato  EcclefiafiL 
co:il  Duca  di  Milano p la  opportunità  di  Genova  ad  ajjaltarlo  per 
mare. Ne farà  ini  tedia  che  ui  fioppoga.pcbe  i Venetiani  nò  uorrano 
efporfi à fpife,  iff  à pericoli^  ne priuarfi dell' amicitìa^che  Ingo  tepo 
co' Rè  di  Frdcia  hèlno  tenuta, p coferuart  Ferdinando  inimiajfrno 
delnome  loro.  St  i Fioretini  nò  è credii)ile,che (i portino  dalla  ditto 
tiene  naturale  .che  hano  alla  cafa  diFrucia,efepure  uolefero  oppor^ 
fi^Ui  chemometo forano  cÒtratata pofiaT^f^uàte  uolte  ha  coirà  U 
mlóta  di  tutta  Italia poffate  C Alpi  qfla  belltcofffi ma  natione.,e  co 
ìneHimabiie  gloria,e felicità  riportatone  tate  uutorie.e  trionfi  E 
quaàofU  mai  il  Reame  di  Fracia  piti  fAice-pm gloriofo,piìt potete, 
che  bora?  e quado  mai  gli fu  fi felice  l'bauer  pace  fidile  co  tutt'i  "vi 
ci  ni?  Le  quai  cofe,fep  l' addietro  còcorfe fojfiro,  far  ebbe  flato  pròto 
p auctura  il  padre  uoftro  à quefiatnedefima  fpeditionc.Ne fono  me 
no  accrefciute  animici  le  difìcultà,tb'à  uci  l'opportunità.  Percheè 
ancora  potete  in  ql  Reame  la  parte  Angtoina,fom  gagliarde  le  dipe 
dezj  di  tati  Principi,  e getil’buomini  faccia  ti  miquamete  pochi  an 
tu fono.Sono  ancora  fiate  fi  afpre  F ingiurie  fatte  in  ogni  tepo  da  Fer 
dinàdo  à Baroni, et  a’popoli,à  qgti  ancora  della  fattioneAragonefi 
tato  € gride  la  fua  ifedeltà,tato  immoderata  Cauaritia,  tato  borri 
bili.e  fi efprejp gli  esepi  della  crudeltà  fua,e  £ Alfonfofuo  pnmoge 
nito,cb‘è  nottffimojcbe  tutto'l  Regnofcòcitato  da  odio  incredibile  co 
tra  L>ro,e  nel  quale  è uerde  la  memoria  della  libertà, della  fimerità 
delthumar.ità,della  gtufiitia  de' Rè  Fracepjfileueràcò  aUegte^jCA 
infinita  alla fama  della  uofìra  uenuta.in  modo  che  U deliberatione 
fòla  di l fare  l'imprtfa  b after à à farui  uittoriofo. ptke  come  t uoflti 
Parte  Seconda.  T f / efrciti 
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h*raao pajfati  i m%ti\come  t Armata  marittima  far^dgre- 
HS>i!  pot'ta  di  Genouai  Ferdmado,et  i figliuoli  fpauetati  dalla  co 

fiifj^a  delle  loro fcelerateTc^^peferano  pii*  à fuggir  finche  à di/eder- 
fi.Cofi eoa  soma  felicità  baurete  ricuperato  alfangue  voflro^un  Re^ 
gaOf  che  fe  bene  non  è d! agguagliare  alla graade^j^  di  Francia  j e 
pure  Regno  amplifiìmOie  ruchijfimo’^mà  da  e fiere  molto  più  appre^ 
Z^to  per  ilprofittoyc per  i comodi  infiniti)  che  ne  peruerrano  à que~ 
Ho  T^eameji  quali  racconterei  tuttifenon  fuffe  noto^  che  maggiori 
fini  ha  la  generoficà  Frante  fesche  più  degnile  più  alti  penjìm  fono 
quelli  di  fi  magnanimo , di  stgloriofo  Rè , diritti  non  alldnterefie 
propri'tymà  alC '^nìuerf ale gradez^  di  tutta  la  'Repubblica  Chri 
Hiana.  Et  à quefioycbe  maggiore  opportunità^  che  più  ampia  occa- 
ftone?qual fico  più  commodoypiù  atto  à fare  la  guerra  cantra’  nimi- 
ti  della  nofira  Religione?  Non  è più  largo(comeognvn  sàjtn  qual- 
che luogoychefettanta  miglia  il  mare , che  è trai  Regno  di  Napoli) 
e la  Grecia  ; dalla  quale  Trouinciay  opprefiatay  e lacerata  da’T «r- 
chiye  che  non  defidera  altroyche  ^vedere  le  bandiere  de*  Chrifitanii 
quanto  è faede  ì entrare  nelle  'vi fiere  di  quella  natione? percuotere 
Co/ldtittopoli  fediate  capo  di  quell’imperio?  O*  à chi  appartiene  più 
che  à 'voiypotentifiimo  'Rè, 'volger  e t animo, O*  i penfieri  à quella 
fanta  imprefa?  perla  potenza  marauigliofa,  che  Iddio  rv'hà  data^ 
per  il  cognome  ChrilìianiJfimo,che  uoi  hauet  e,  per  le/èmpio  de  vo- 
flrigloriofi predecejfori . I quali  'vficiti  tante  'volte  armati  di  que- 
' Sto  Regnoyhora  per  liberar  la  Ghie  fa  d Jddio  opprefia  dà . Tir  anni f, 

bora  per  afialtare  glinfedeli,  bora  per  ricuperare  il  Sepolcro fantif- 
fimo  di  Chriflo,hdno  efaltato  infìno  al  Cielo  il  nomeye  la  maeflà  de 
Rè  di  Francia . Con  quefli  configli, con  quejf  arti, con  quell* attioniy 
con  quelli  fini  diuentè  Magno , e Imperador  di  Roma  quel  glorio- 
fijfimo  Carlo, il  cuinome,come  'voi  ottenete, cofi  'vifiprefentatoc-» 
cafione  dacquifiar  la  gloria,  (g^  il  cognome.  SMà perche  confumo  io 
più  tempo  in  quefie  ragioni?  come  fe  non  fìa  più  cdueniente,e  più  fe- 
condo l'ordine  della  naturaci  rifpetto  del  cóferuarcy  che  dell’ acqui- 
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{{tire.Perche  chi  non  si  di  qitau  tnfamU  "vi  fsrebbt  inuitSdo  maf- 
fimémente  Ji grandi  occafióni,  il  tollerare  più,  che  Ferdinando  ^vi  * 

occupi  'vn  Regno  taUifiato  ^ojfeduto  per  continua  fuccejjìone poco 
meno  di  dugeto  anni  da'  Re  del  yoUrofangueyilquale  è manifeflo 
giuridicamete  aSpettarJti  'voi? Chi  no  si  quato  appartega  alla  di^ 
gniti  koflra  il  ricuperarlo?  quato  fia  pietofo  il  liberare  que'  pop^, 
che  adorano  ilgloriofì  nome  'voUro^che  di-ragione  fono  uofiri futU 
ditijdaìU  tiranide  acerbijjima  de'  Qatelani?  E adunque  Cimprefa 
giuRtJfimayt  factl^ma,e  necejfaria.  e nò  meno gloriofa^e  fantàiè ^ 
fe  fie^Uy  perche  'v'apre  la  Hrada  all'mpref  degne  dt vn  Cbriiiia^ 
n^mo  Rèdi  Fracia.  Alle  quali  nò  filo  gli  huomini‘jmi  Dio  è quel- 
le (3  magnanimo  Rè)  che  tanto  apertamente  vi  chiama  co  sì  gran- 
dine fi  mamfelie  occafioniy  proponendoui  innanzi  al  principio fom- 
ma  feliciti . Imperoche  qual  maggior  feliciti  fuòhauere  principe 
alcmnoy  che  le  deliberatienit  dalle  quali  rifulta  la  gloria , e la  gran- 
dez^a  propria  fiano  accò pugnate  da  circonSlanzf  y e cÒfegùe%e  tali^ 
che  apparifcayche  elle  fi faccino  no  meno  p beneficio^e  perfalute  uni 
uerfal  yC molto  fiù p lefaltattonedi  tutta  la  RepubblicaChrifiiana, 

^mui facendo  fine  alla  fua  Orationcyhebbe  Capplaufo  d'alcuni, 
ch'hebbero  l'occhio  i quelle  tre  còfiderationiycioè  dalla  gtuflitia  del- 
la caufa»  dalla facilitile  dalCmùle . ^uefii furono  Tm  certo  Ste- 
fano di  Vers  natiuo  di  Linguadoca,  per  fona  di  bajja  condir  ione , il 
quale  ne  medde  maiy  ne  feppe  età  che  fifujfe  guerra;  tsd  njn  altro 
nominato  il  General  Brifionnet  buomo  di  Finance,  il  quale  effondo 
Boto  altre  *voke  di  cStrarh  parere  itn  queBo  punto fi  inficiò  ptrfùa 
dere  da  StefanOychegii  di  Valletto  di  Camera  era  diuenuto  Gouer 
notare  di  Beautuire'yQd  vltimamete  Tre  fidente  de' Còti  i Parigi. 

Agghégneuafii  quella  loro  dtlpofitione  C efficace  efortatione  di 
que'  Baroni  Napolitaniy  che  col  me^^  di  quella  guerra  fferauano 
poterfi  rimettere  in  cafa propria^i  danOyC  diflruttione  degli  «Ara- 
gonefi.^uelli  nòdimeno  che  erano  di  maturo  configlio,»Ò  Faccetta- 
rono con  allegro  n/ifi, giudicandola  moltopericol(ifa,efpecialmetei 
Signori  grandi  di  Fracia, che  per  nobiltà,  ^ opinione  di  prudec^a, 
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e -Ani  di  maggior  autontàuiò  ci  teflij^ca  il  G»U  dar  dina  olirà  t Ar 
gtione^et  tl  Potano  nel  fdih.de  ^r\idcnz..biaJìmXdo  Lodouico  S/or 
Zjt  ^perche  fi fojfe  indotto  a far  quello  inulto  lontra' l Rè  di  Napoli . 
s il  R è finalmente  ^come  gioitane  fatto  ricovdeuole  delle  glorio  fé 

dttioni  di  Carlo  Magno^  dopo  tl  generai  parlamento  fatto  tn  Tour- 
WS  ifopra  le  caufe,che  b muoueuano  à far  guerra  al'Rj  di  Napoli) 
terminò  di  ^veniefe  in  Italia  f ondato fopr a quelle  ragioai^cbe nar- 
ra C Argentone,  (ffi  il  Guicciardino . 

Cominciò  la  caCa  di  Francia  ad  hauer  dominio  nel  Regno  dì  Na 
polit  anno  \ i6  f^quado  Carlo  fratello  di  Lodouico  Nono,  ilmafue 
to  Rè  di  Frdiia  fu  chiamato  da  Tapa  Clemete  iy.s‘io  non  erto^ion 
tra  il  T{è  Manfredo  baSiardo  ,e  fu  coronato  del  Regno  di  Napoli 
in  Roma  4’  2 8.  di  Giugno  in  S-Gio.Laterano , come  nelewfodtU 
la  prefente  f Boria  habbiamo  dimoflrato  in  altro  luogo. 

Nell'occafioni  di  guerra, per  che  da  un  bora  aà' altra  nafcono  ino- 
pinéte  d^cultà’yll  Principe  di  Salerno  poco  amico  del  Rè  dìNapoli, 
non  fapendo  à che  rifoluerfi  intorno  alle  caufe  che  andauano  attor» 
nOf  deliberò  dt  ridurfi  al  Con  figlio  de'  Signori  Fenetiani , per  rice» 
iter  qualche  conforto  de' fuoi  mali } Hauendo  per  tanto  con  efio  lui 
tre  juoi  Nipoti  figliuoli  del  ^Principe  di  ’Ptfignand^  fi  ridujfe  à Ve- 
netia,doueeglibaueua  molte  amicities  .^uiui  domandarono  confi- 
glio alla  Signoria, doue  le  parefie  meglio^che  eglino  fi  ricouerafferOy 
ò dal  T)uca  di  Lorena,  ò dal  dt  Francia  ,òda  quel  di  Spagna  j 

tiebbero  in  rifpofla',eJfere  il  Loreno  'vnhuomo  morto\  tl  quale  non 
fapria  far  alcuna  buona  rifolutione . Che  il  T(è  di  Spagna  fané 
troppo  grande , s'egli  baueffe  tl  Regno  di  T^pob  con  la  Sicilia , O* 
altri  luoghi  del  golfo  di  yenetia,eJjfèndo  già  molto  potente  per  Mor- 
rei e per  ciò  perfuadergli  à ritir  arfi  in  Francia , hauendo  i Uene- 
tiani  per  b pajfato  hauata  fempre  buona  amicitia , e •vicinami^ 
con  que'  Rè  di  Francia , cb' erano  Siati  padroni  del  R egno  dt  Napolt  • 
Mojfi  adunque  da  que  Si  e e fortat  ioni , andarono  in  Francia  3 doue 
furono  con  lieto  njtfo  riceuuti,  md poueramente  trattati . 

*PaJfauam  tutte  qmSie  cofe  à mtiùa  delfapa , e del  Rè  Fer- 
dinando^ 
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itHànio , t fpec'ulmenttle  tr»tta,uùm  ài  LaàMtice  S/òn^a  col  T(è  * 

Carlo,  onàe  ciafcum  cenpdtrando  t grandi perhob che  fopralìaua.  1 49J 
no  alt  Jtalta}  Pofero  in  con fìderat ione  i Lodoaicoch'egliguar^ 
dajfc  bene , che  tolcercare  la  rouina  del  Regno  di  Napotiy  no»  prò.. 
atraJJelafuA  medcfima.^e ejuUU  dituttaUaUa  finalmente::,  E che 
fe  eglino  tbaueuano  efortato  4 rinuntiare  lo  Stato  di  Milano  i 
do.  GaleaTiji^p  fuo  nipote  ciò  fi  erano  tnojfi  sì  per  la  gtuSìttìa  , 

tome  per  U Parente  Ut  e non  per  alcun  particeUrt»tereJJe,comegU 
pdauaà  credere . 

/J  quefie  enfi  rìfpofe  Lodouico  cotlantijJ\mamete.^e  dijj€,ef}egli 
non  era  il  promotore  della  uenuta  di  Carb'^e  che  perla  necejptà  del 
pendo  dt  Genona^  per  la  confederatione,  ch'egli  hauetta  con  la  fo- 
rona  di  Francùinonhameua  potuto  negar  al  Rè  quel ch'e'gh  hauea 
domandato.St  alla  fama  Ifarfa  diceuaiCheglifapeua  male  di  qttt 
Sia  inchuaùcne  del  Rè^e  fe  ne  Hana  maleontento^eonofendola  no 
tnen pencolofa perlui,cbe per  tutta  Italia  j offerendofi  fra  tanto  di 
far  ogn  opera  per  rimuouerlo  da  quefla  mprefa\mà  non  tofì fu, poi 
ehe  dmerf amente  tratto  fempre  quelli  negai ij.mà  lafua  maluagU 
natura  tinduceua  àfar  quefle  negatiue,  re£i areno  pi  rh  que.. 

fli  Signori  di  far  quelle prouigiomdiguerraicbetoccaftohertthte- 
deua.  anz^  era  tale  la  Hima,cbe  di  lorofifaceua^cbe  reputato  Fer- 
dinando Principe  di  fomma  prudenza,ed Alfonf»  md*  fctetia  mi- 
. htare  pentiffmo,erano  cagtompotifftrne,  com'ognri,no  ctedeua  da 
rimmuer  Carlo  dalle prefumioui  de'fùoi  alupenfieri . Agg'ugne- 
uafi  à quello  ^ehe  bauendo  regnato  Ferdinando  tteut  'anni , e/po~ 
gliati,e  dtHruttiin  rvarì tempi  tanti  'Rarotà.era  fnKanth'egli  ba- 
urjfe  accumulato  molto  teforo.  La  onde pcometl  Kè  Carlo pa  letì 
dt  'ventidue  anni , era  poco  intei  igente  delle  attiom  hurna>.  eitrfi 
agitato  da  uaripenfierhHaua  tl più  delle  uolte  irrefduto  pan  edrp 
da  que'  pr  imi  proponimenti  per  le  circoflanze,  che  concorreuano  al- 
le taufe  poco  fi  allegate  . Tjali' altra  parte  gli  era  ancor  pollo 
in  conjidtratione , che'l  Rè  Luigi  fuo  'Taare,  Principe  che  haueua 
Parte  Seconda.  Ttt  3 fempre 
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Anni  di  p;n)pre  feguitato  più  U foBaoì^»  sbt  l’apparenza  delle  cofe,mn  Ba 
utr  mai  anetuto  le  fperanzf  propesegli  delle  cofe  et  Jtalia , per 
tocca/ioni  delT{eguo  di  Scapoli  ; mà  fempre  affermato^  che'l  maa*- 
dar  efertitidi  U da'  Monti  non  era  altro , che  cercare  di  comporre 
mo/eSie  > e pericoli  con  infimto  dtfpendio  dei  T eforo  T{egio , e del 
Jàngne  di' Fremcefi , - ■ . 

Mà  Ben  che  tutte  qneSe  ragioni  fojfero  atte  per  fe  BeJSe  à far 
parer  'vani  i difogni  di que'>che  efortauano  Carlo  à tentar  l’impre-^ 
I4P4  fa  delT\egno  di  ^apolli  La  morte  nondimeno  che  fopraggiunfei 
Ferdinando,  affìcurò  in  modo  le  caufe  di  t^ue’  ‘baroni , e le  dfppf- 
tioni  di  quefia  imprefa  , che  animato  maggiormente  daU'iSeffò 
Sfrza>tda  Antonello  da  SanSenerino  ^ttmipe  di  Salerno,  e da 
'bernardino  della  medefima  famiglia  Principe  di  Btfignano , e da 
molti  altri  Baroni  sbandui  del  Reame  di  Napoli  fi  ri/òl/?/èaz* 
più  tardare  di  prepararfialtacquifio  di  qucHo  Regno,  e per  poterlo 
maggiormente  fare^fe«z*  ‘fiere  impedito  dalle  controuerfie  ch'egli 
haneua  con  MaffimtUano  Rè  de'  Romani , e con  Filippo  Arciduca 
d'AuSria  fuo  fìgUuolo  ; per  configlto  di  Iacopo  Gr amila  Ammira- 
glio  di  Francia , huomo  d inueterata fama  di  pruderne , e difape- 
re',  mandò, come  teSifical' Argentone,  Madama  Margarita  Fri»- 
cipeffadi  Fiandra  i queSi  fignori  per  comporre  la  pace',  la  quale 
finalmente  feguì , per  opra  de’  deputati , che  furono  per  la  parte  di 
Francia,  Monfignor  Pietro  Duca  di  Borbone,  il  Principe  d’ Gran-  . 
ges,  Ma-)(ignor  di  Cordes , ^ altri perfonaggi , i quali  promejfir- 
ro  all’ Arciduca , che  gli  farebbe  reHìtuitotmtto  quello,che  nel  fon- 
tado  cCArtois  pofi'edeua  il  Rp  , conforme  altobbUgatione  fat- 
ta quando  fi  trattò  il  matrimonio  ( che  fègut  del  1482.J  la 
quale  diceua , che  non  hauendo  intero  compimento , le  città  dona- 
te in  dote  ritornafiero,ò  conia  fanciulla, ò 'vero  aie  Arciduca  Fi- 
fippo.  e altre  conditioni,e  caufe  fono  narrate  dall' iSefio  Argentone, 
à cui  rimetto  il benignolettore  3 per  aievireà  quello  che  ricerca  la 
prefinte  iSoria . 

Hora 
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•'  'Hora  ^ima  che  Ferdinando  term  'majfe /ita  ’jjita-^fer  tenere  m 
fe de  ifuot popoli  dimoHrana  « ciafcuno  i molti impedimenti  y e le 
molte  difficultà,  (he fopraHauoMo  al^  Carlo  in  rvoler  far  il  paf- 
fàgpio  d'Italia  y perche  ohra  la poten^  del 'Tapa  nelle  terre  della 
Homagnaye  del  Patrimonio  delia  ChUfa^e  t vniene  de'  Fiorenttei, 
ri/òluti  di  opporf  alt armi  Fr ance/i  j egli  diceua , che  quando  pen- 
ftftero  dffaltarlo  per  mare  j lo  trontrehbono  ptouuedtao  d'armata 
fujjìiunte  k combattereeon  loro  in  alto  marCy  t porti  ben  farti/uati^ 
etti  tri  in fua  poteflk  • ne  effere  nei  T^gno  Barone  alcuno  yche  gh  po~ 
tcjfe  riceuerCy  come  era  Fiato  riceuuto  Giouanni  d' digito  dal  Prin- 
cipe dt  Kojfxnoyeda  altri  grandi,  Vefpeditione  per  terra  eQere  in- 
co modayjofpetta  k tnoltiye  lontana  ^ hauendofi  k pajfre  prima  per 
la  lungheT^i^a  di  tutta  Italia,  di  maniera  che  ciaf  uno  de  gli  altri 
haurebhe  caufa  particolarmente  di  temerne  y e forfè  più  dt  tutti  Lo 
douico  Sforma, benché  njolendo  dima  firare,  che fvjfe  proprio  dtakri 
il  pericolo  comune  {tmulajfe  tl  contrario.  Egli  parimente  oltr  a tutte 
quefie  confìderateoni  y trouauafi  ordinato  dimolta  y e fiorita  gtwt 
d'arme,  abbondante  di  ùellicoficaualdy  dimunttioni,  d’artigberdy 
e di  tutte  ìeprcuifioni  necejfarie  aìlaguerra,e  con  ta  sta  copta  dt  du- 
nari.e  Capitavi  njalorofithe  benpoteuaficuramente  'volgerti  yi- 
A allanatione  Francefe. 

^^efie  cofe  tutte.,  egli  andana  dimofirSdo per  magnificare  mag 
gior  mente  la  fua  potenr^  y e per  diminuire  quella  degliauuerfaxi. 
Mk  aliamone feguirono  tutte  quelle  calamitky  (he  per  ordinario 
auuengòno  nelle  nuolutioni  degli  Flati  ,lmperochei  Regnicoli  de ji- 
' derofi  di  cofe  nuoue,  non  corrifpofero  a gli  aff'etti  di  Alfonfo  fu  o / r- 
rede,come  ricbtedeua  iì fatto , da  che  fìconofee  tutte  le  coje  Imma- 
ne reggerfi con  certa  'varietky  e mutatione  j in  modo  (he  con  perpe- 
tuo gtroy  qualora  crefeere  y e qual ora  diminuire  fi ytggono . Il  Tf’ 
f^arh  benché  haueffe  gente  bellicofijfimayatta  alle  fatuhcydefidero- 
fa  di  far  il  pafi  aggio  dltulia,  l armata  di  mareefiera/fai  maggiore 
eh  quella  degli  Ar agone  fi , non  per  quello  fi  r/olueua  alla  gtn  ergi 
' • Tf/  4 deter- 


Annl  di 
ChriAo. 
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Oirmo*  ^ de'pAreriiche  glt  erano  portì.fecon^ 

do  U dmerjìtà  deìL  fattumi , e delle  adberea7;f , e molto  maggior, 
mente  de'  due  maggiori  QenfigUeri  eia  egli  bautffe , che  tendeuane 
non falò  alla  gloria  di  luiimk  alCintereJfe  profrto,coji  HmoUti  dal 
guadagno  che  loro'veniua  offerto  da  hodoum  Sfont^ . Egli  come 
giouane  finalmente  ricorfe  alla  protettione,  ^ al  Configlio  de’ ye- 
metianif  da’  quali  bebbein  rtfpoHa  ^come  teliifica  t Argentone  \ 
eh’ egli  faria  fempxeil  ben  'venuto  in  ìtalìaf  mi  non  potere  ai pre^ 
fente  preti argli  akun  foccorfo'per  la  fojpettione  > ebe  haucua~ 
no  delt arme  del  Turco  ( tuttoché  alt. bora  foffero  in  paté  con  e fi 
folui.)  E che  il  dar  configlio  à sì  fauio  Bjè , appreffo  i cui  affilie. 
uano  continuamente  perfone  prudentìffime  ffaria  nsn  moUra. 

^ re  grandijfim a prefunttones  mi  che  in  ogni  euento  poteua  prth 
metterfi di  loro  più  tofiogratiffme  dimoHrationit  effetto^  cbe’l 

contrario»  > 

/ 

Sperauanoì  Fenetiani  col  detrimento  degliAragoTufidiaff. 
'Curar fi  maggiormente  nelT^gno  di  Cipri  » che  dt [re fio  fi  baueua-i 
no  acquifiato.  e per  altri  loro  difigni  che  percupidtti  tendeuano  al- 
te/àltatione  della  loro  Repubblica:  Il  Rè  parimente  non  yeggen- 
dofi fomentato, ne  ef elafi  da  quale  he  forte  di  benefici  y.cb’ egli potè  fi 
fie pretendere  da  quella  Repubblica,  fvolfi  H animo  alla  fua  prima 
inclinatione , e rifiutati  del  tutto  i configli  quieti . ConLudouko 
Sforrji  capitolò  nelC infr aferitto  modo , 

1 Che’l  Duca  di  Milano  fiffe  tenuto  i dargli  il  pafio  libero  per 
fc>  e tutto  Tefiercito  firn . 

2 che  parimente  fiffe  tenuto  à dargli  cinquecento  huomini  et rfr- 
me  pagati» 

j C he  per  firuitio  deU'imprtfa  da  fiirfi  nel  Regno  di  Napoli, egli 
potè  fi  e armare  su  quel  di  Genoua,quanti  legni  gli  facclfe  bifigno» 
4 che  fi fie  tenuto  etiandio  à predar  gli  ducente  mila  ducati'^ 

prima  ch’egli  partiffedi  Francia  per  la  fudettacaufa . 
jr  Per  Qccafime  delUfudetti  accordici  Eè  fifie  tenuto obbli» 

gato 
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gito  di  rincontro  à difender  il  Duca  di  Milano  centra  ciafeuno  con 
f articolar  menùone  dt  conftruar  l'autorità  di  Lodouico . 1449 

tf  Che  tìSÌe(fo  ‘l{e fofe  tenuto  à tener  ferme  in  Asii  città  del  Du 
cato  eC  Orltens  durante  la  guerra  dugento  lance  iferchefujfero  pre~ 
fle  a’  bifogni di  quello  Sialo, 

Dopo  queflo  ancora  per  particolare  frittura  [otto fritta  di  fu  a 
mano :,promeJfe(ot tenuto  che  hauejfe  il  Heame  dt  O^apoliJ  di  conce 
der  à Lodouico  d principato  di  T aranto. 

^lueSle  conditmii  benché  dannofe per  fe  flejfe  alt Italiai  anzi  ri 
cufate  piìtye più  'volte  dagli  antecefori  dt  ejfo  Lodouico  boggifila 
fcia  legare  C animose  le  forze  da  caufe  poco profitteitoli per  lui-,  Era 
ancor  maggiormente  indotto  à queSlo  da  Hercole  d' ESie  fuofuoce 
ro  Duca  di  Ferrara^diModonaje  di  Reggio^che  penfaua  di  fare  per 
queSia  prada  à Lodouico  quello i che  t iti eJfo  Lodouico  fece  à luly 
quando  l'anno.  1 4 4.  t .per  le  promejfe  fattegli  da'  Z)enettani  accio--  ^Vedi  n 
che  fi  rimouejfe  da  quella  guerra,è  Lega  fatui  per  proprio  ytileyet  la  fcHa 
intereffe  la  pace  co'  QolUyiti  ,•  ordinando  che  il  Polepne  dt  Rou  'tgo  *’*^‘ *-’ 
(benché  in  dannodel fuocero)douejfe  rimanere  a' Venetian  'i.  ^ui^ 
ui  il  Duca  Hercole  fatto  ricordeuole  delle  caufe ^che  mojfero  Lodo- 
uico  à far  quepoi  deftierofo  di  rihauer  il  ’^Polefìne,  affirettaua  an- 
che egli  colmez^  dett iHeffo  Lodouico  la  •venuta  dt  Carlo  fensza 
lafiarfìintedere  à che  fine\penfaua  pero  alla  ricuperatione  di  quel- 
lo,che  detto  habbiamo. 

Rifnaua  in  tanto  per  tutta  ftalia,  e per  gli  orecchi  di  ciaf  uno 
la  fama  di  quel  che  olirà' Monti  ptrattaua,  onde  Alfonfo  et Arago- 
na hauuta  la  coronale  la  fuccejjtone  del  Regno  per  opra  di  Papa  A- 
leJfandrOfCon  lui  tiejfo  Henne  à ragionamento  in  yn  certo  luogo  det 
to  Varane  prefo  il fumé  Aniem^al  quale fecelinfraf  ritta  oratione  ' 
come  T etlifica  il  SabtUico, 


Velie  ego  Alexander  Pontifex  maximèjpatrcs,  & viri  pftàtifEmi, 
vt  queadmodù  in  hoc  modico  cóuctu,'qui  prò  maieftate  fedentiu  am 
plii^quidàhabetioAai;  Cécili;, dcicaópania[umhodicdi(51urus,  ‘ ~ 
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' ita  ex  fpccul.i  aliqua  cmincntiiTima.vndcà  tota  Italia,&  confpici  pof 
■ fem , & aiicliri.Jalra  liccrct  voce  tcrtari  quid  de  hoc  Gallico  tutnultu 
fciniani»qui  Icalise  imminet.  Gei  te  lì  nihil  fuadendo  proficcrctn,rclin 
querem  tamen  apud  oinncs  teftarum,  & prxuidifle  meiam  antea  ma 
la,qua;hinc  cuentura  funtj&vcillis  irctur  obuiam,  confilio&opibuJ 
meauthorem  prarbuiflc. 

Nunc&  fi  piane  video  authoritatem  meam  leuiorcm  fieri  cò  vul- 
gati belli  fàmam,  quxdeindufiriaeftà  GallisdilTipara.vtdicant  fé 
Alplionfum  rcgcm.eiulque  rcgnum.non  Italiam  pctcrc.dicam  tamen 
quod  fentio , illudquc  omnium  primum  > & vt  verè.italibcrèdicam, 
fuilfc me eucntum belli  huius  minus  follicitcexpedaturum.ficomper 
tum  haberem  in  mctantum,&  meos,qui  Italia  incolumi  cadere  non 
polTumus,  hocbellum  compai  are, fed  aut  Gallorum  ingcnia  parQ  mi 
hi  nota  funt,aut  tota  Italia  bellum  habituraeft.Nccquia  Ncapolita- 
niì  regnu  ha:rcditario(vt ipfi aiGt)  iureà  me rcpofcQt.fi (quòd nobm) 
^(eius  reicompotes  fiant.funt  proptcreacaetcrje  Italia:  perluri.Iam  fa- 
tisfuperquenota  eli  Gallorum  auaritia, nota  inexplebilisauri  fitisji 
bido  aliente  terra? occupandiP,diripiendjE  ,notum  odium  in  omne  Ita 
licum  nomcn,  Etcnim  quam  per  Deum,  aliam  corum  maiores  habue 
re  caufiim  inuadendje  Italia,  vt  ne  natura  quidem  rcriim  omnium  po 
tcntillìma.afpernmarum  obiedu  Alpium  illorum  rabicm  coercerepo 
tucrit.nili  vt  armisdomitamopibus,  & fortunisfpoliarent.fpoliatam 
veifligalcm  facercnt  ? Quid  CcnomaniJnfubrcs,Boij,Scnonts,aliud 
fecuti  funt?quibus  non  latis  fuitoccupaflequicquid  foJiintcr  Apcni- 
num  iacet,  & Alpes,  quin  etiain  Aptnini  iuga  tranrgreffiin  ipla  Ita- 
lia; vifcera  pcnetrarunt,  Romam  Italix  caput  ccpcrunt , captam  diri- 
puenint.dircptam  igni, ferroquedelcre  conati  funt,  delcuiflcntq.haud 
dubienifi  Capitoliumeum  arcedefenfum  dirarfi  g^tein  propolito  a- 
itenifTet, tanta  fuit  bis  omni tempore  perdend*  Iralixciipiditas,  tan*> 
ta  delcndi  nominis  libido . Quidqucnc  vna  quùlem  vigoria  contenti 
efl'c,  quarunt  ? nam  quid  aliud  eli  Neapolimcum  Apulia,&  Cala- 
bria occupare,cxtremùquc  Italie  angulum  obtinercjquam  fc  vclut  ip 
. nalTam  quandam,  atquc  in  arda  vincala  conijccrc,  vbi  ferro,  & fame 
fcrarum  ritti  conficiantur, nifi  tota  illis  Italia  ad  libitum  parcatcHa- 
bebuntj  dicctaliquis,  Metliolanenfcsad  obfcquiumparatos.habebùt 
Gcnuenfcs,at  non  fempcr  illi,  vt  hodic  Gallorum  rebus  conlultum  vo 
Icnt.Qiiarc  nifi  fluiti  funt  Gallinoli  magis  hodic  de  Apulia,&  Cala- 
bria fubigcndacogitant,quam  de  rcliqua  Italia , iamin  Turcas  betlù 
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tranfacrnrì dicumur , qainKi  Iraliam  adobfequiumhabcant parafa,  ''  i"' 
qua  /pc qua  fiducia idbcilù  incohari  poflìthaudfatisintdligo.  Quod 
quumita  fit, video  cquidcni  Alcxaiuler  Pontifex  optimè,  video pa-  ^ 

tres  picfuiifimi^acram  pcrfpicuc,quamqua?ocub‘s  vidcri  foicnr,  nifi 
communi  Italia:  confcnfu.prarfcnti  incendio  mature occurratur,  fiore 
vtbrcui omnia (int  paritcrdcfiagratura.Enimucro  Gallici  motusco 
ficmpcrterribiliorcs  vili, quo  magisfubiti,  & prascipires,  quam  aliarli 
g’ntium.Addoficiitatcm  gu-ntis,qu;E  tanta  cft.vt  de  vita  cumhisdi- 
micarioportcat.Konbclloiuminduciarmon  captiuorumpcinuitario, 
non  linguXjiion  morum  commercia  vlla,dc  vita  prima, & l’hima  di- 
micario  cft-,  quo  fit  vt  quanto  magis  ab  hoc  mitiore  bcllàdi  more  quo 
vritur  Italfa,abhorreiit,cofinttllorumarma  magia formidanda,  lou- 
gcque  ab  Italia;  finibiis  arccnda . Quod  quum  non  mihi  magis  , Se 
meisquam  Italis  omnibus  ptriculum  abea  gente*  immincat.nec  de 
fortunis  modo/cddevitafitfuturumccrtamtn^tuum  cft  Ilcatiffima; 
patcr.cft  (Se  omnium  principum  Italia*. populorumquc  prò  communi 
lalute.communi nomine  bcllum  hoc  fulcipcrc,  fociaarma  iungere, 
imminétem  pcftcm  ab  ipfo  Italia;  limite  propulfiarc,  ac  fi  qui  prò  Gal 
lis  fentirc  credunt, lumina  opc  adnitcndum,vt  nobificum  fientiant,lta 
lia  libcrtatein  cum  finis  defendanr.vctuftiflìmo  ilio  confienfiu  opus  eft, 
quo  vetus  Italia  in  Gallicismotibusficmpervfiaeft.inquarcconfició 
datila  in  primis  opera  nobis  opus  cft  Alcxàdcr  Pontifex  optimè,  qui 
quo  plus  authoritarc  pollc.s,cc5  magis  tuo  monitu , hortationc,  impe- 
rio,niti  de  bes,vt  cateti  in  Italia  menda  tccum  ficntiant . Quod  fi  vt 
Ipeto  tua  bcatitudo  tencbit,  vt  omne  Italicum  nointn  in  vnum  con- 
fip’at.hauddubic  vicimus  aucrtentur  fiuo  conatu  hoftesmetu  noftra- 
rum  virium.aut  lì  quidvltra  tcntabunr,  vt  inintima  Italia  loca  irrum 
panr,  nihilo  meliorc  cucntu  bcllabunr , quam  corum  maiorcsin  hac 
terra  fiapiusbcllafledicùtur,quippc  qui  haud  vnum  Italia  locum  fiua 
elude  nobilitarunt. Confienfiu  opus  eft(vt  dixi)celcritas  in  ca  adhiben- 
da, interim  rcrdinadusfiliuscum  magna noftriaquitatus  parte>tuif- 
que  pater  bcatiflìmc,&  Florcntinorum  auxilijs,  opportuna  intra  Pa- 
dumloca  & Apeninuminfidebit,  vt  primis  hoftiummotibus  refifta- 
tur,quod  fi  minuscontingat,vt  Gallis,  cjuia  aliorum  fauorc  dcftituti 
rimus,obfifilinbnpolTit,tumalij  vidcrint  quaviafibifiuisconfiultum 
vclinr,  Egoquodadmcattinct,totis regni viribusconnixus  priufiqua 
Galli  noltros  fincs  irrumpant^aciecum  bis  confiigcreconflicui , ve 
vcl  vno  pralio,  fi  ptofipcrcccdai,ics  meas  cum  tota  Italia  defen- 
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< dam,auc  fì (quod  nolim)  vi&us  fuero,pulchnimorte viram  cutn  rc^ 
gno  finiain. 

r»»  la  preferì  te  nraùone pafso  il  Tfe  Alfonfò per  tutte  ijuelle par 
tinche  mbieieua  nonfb  l^tntereflL'  dtluiymà  di  tutta  Italia  anco- 
rai dimollrando  i gran  maltychegU  fono  auuenuùy  quando  dagen 
te  hacharay^S"  oltramotana  e Hata  dominatale foggingata\E  qual 
al  pre/ènte  [offe  U natura  de'  Prancejìy  che  pieni  £ ambitione^  d'a- 
uaritia,  e di  hjfuria  non  haurebbano  riguardo  etiandio aDe  cofe  fa- 
gre  non  che  alle  tergine  ditate  à Dio  yechet iSitjfo  farlo  come  gto- 
uane,e  /pinta  da  quelli  ycbe  de fder amano  la  rouina  di  tutta  Ita^y 
non  remerebbe  contento  ét <vna piccola parteymd,  njeggendop glorio 
foyC  T rìonfante, porrebbe  d tutti  <Ttn  tal  giogo , che  dt  liberi  diuer- 
rianoferutiOnde  e‘l  Papaie  ruttigli  altri  Signori  £ Italia  doueuane 
per  lafalute  y e difefa  comune  prendere  Carmi  contra  quefio  antico 
nimico  del  nome  ftalianoye  che  quanto  à fi  toccauanon  baurebbe 
punto  mancatole  cercato  di  tenerlo  addietro ye  fatto  tutto,  ilfùo  sfar 
^ per  cacciarlo  o»;4,ò  'vi  baurebbe  col  regno  Ufiiato  anco  la  'vita* 
^opo  quello  efòrtò  etiandio  il  Papaye  tutti’Prelati  di  Santa  Chie- 
fa  à cercar  <C 'vnire  gli  animi  de  Prmcipi  ftaliani , contra  Inome 
Francefe. 

Lodò  grandemente  il  Papa  lagrata  intentione  £ Alfonfoye  C efòr- 
tò à dottare  far  di  buon  cuore  , perche  non  gli  farebbe  in  quello  bi- 
fogno  con  tutte  leforxg  della  Cbiefa  mancatole  n baurebbe  anco  fot 
lecitati  gli  amiciyC  fatto  lor  prender feco  inpemel'ér  mitene  fece  lo- 
fio àgli  oratori  di  que'  Principi ycbe  erano  ftoo  mottojperche  ne  feri 
uejfero  da  fua  parte  a fign  >ri  loro*^à  in fine  non  •znf»  alcuno  sche 
abbracciaffe  la  parte  degli  Aragonefi,  fatuo  che  il  Papa,  Pietre  de* 
Medicine Giouanni  TSentiuogli per occafione deUa  Parentela,  che 
teneua  con  effo  Pietro,  mi  debile  furono  que fie  firrtfyrifpettoà  ^ 
le  de  FranceftyAnzs  come  dicemmo,  fparfache fu  la  fama  per  tut- 
ta f tali  a della  'venuta  di  Carlo, e degli  appareedbi  della  fhiefajt 
del  Tif  Alfonfo , che  nell'afpetto  mofirò  di  temer  molto  delle  for%g 
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Frdncefeiftdeiìarono  rifart  peujìai , c difcorji  ncL'e  menti  de  gli 
baomiù . Impemhe  alcuni  giudirauano,  che U poten^  del  7\e- 
gno  di  Francia , la prome’^a  di  qm  Ha  natione  à nuoui mouim enti 
f a ldata  fopn  U dtutjvim  degli  Itabani  poujje  partorire progrefji 
non  fola  di  eterna  lide^mà  de'  maggiori  acqutfiiy  che  per  lungo  ter» 
fa  fi  fiano  d’uditi  in  Itaita'yAÌtri  per  l'età,  e per  le  qualità  del  Rèy 
e per  la  negliger}'^  propria  de’  Francejt^e per gtimpedmemi,che 
bannol  imprefe  grandine  per  ilgiuditiofatto  altre  •z/olte  in  Jìmile 
occajioni  da  Luigi  padre  dell' isiejfo  Carlo, che  Siimolato fpejje  ^voU 
te  da  molti,  e non  con  leggieri  occajioni  alle  coje  di  D^apoli  , e 
chiamato  infìanteMente  da’  Genouefi  al  dominio  della  loro  pa* 
tria  fiata  pofeduta  da  Carlo  fuo  padre , haueua  fempre  ricu~ 
fato  dà  mefcolarfìen  Italia  come  cofa  piena  di  fpefe  , e di  diffì- 
eultày  O"  alT'vhimo  pernitiofa  al  Regno  di  Francia.  ^eHe 
caufe  tutte , e ciafcuna  per  fe  Fiefa  , dauano  à credere  poter  il 
tutto  leggierme  amente  rtfoluerft  i nulla  « Era  però  nel  Re  Car^ 
lo  defiderio  grande  di  far  guerra  inltalia, proponendo  la  temeri- 
tà ed  huomini  baffi,  6^  inefperti  al  configlto  del  padre  fua , à que- 
Fìiflmob  di  gloria  militare  aggiugneuafi  le  nuoue  caufe  del  Du- 
ca Hercole  d' E fie  > e di  Giuliano  dalla  Rouere  Cardinale  tC Oftia^ 
che prefèntit a la  lega  del  “Rapa  col  Rè  Alfonjo  ; per  torre  ogni  fo- 
fpetto  'via,che  di  fi  deffe^ome  egli  al  Pontefice  fcrìfie,  nenauigò 
deliramente  in  Francia  . rOoue  come  colui  y che  era  d'animi» 
inquieto,  ^ armigero,  il  Rìifiejfo  , e tutta  la  natione Fran-\ 
cefi  animò  grandemente  altìmprefàdltalia,cofi  dicendo  come  rifo< 
rtfee  il  Guicciardini,  ancor  che  il  Rè  haueffe  già  deliberato  di  non. 
proceder  più  oltre, per  le  caufe  oppofie  alle  ragioni  di  prima. 

^al  cagione  •vi  rimuoue  bora  dalle  prime  deliberationi  Sere-, 
niffimo  Sire,à  non  far  conto  della  refiitutione  delle  terre  del  Co», 
tado  et Artois  , eia  Contea  dà  Roffiglione  nella  perfona  del  Rè  di . 
Spagna, per  maggiormente  indurui  aUimprefe  del  Regno  di  Na* 
foH,  Che  accidètifooo  qdiitbt  foprammtcicbepericoU . 


Annf  dì 
Chrifto. 
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Uififto  ' ^°P^  ^ hAuerpubhhcMto  P ìmprefA  per  tutto  il  Mondo . Se 

1494  boTAgliArAgonef  temono  t Anto  di  uotlielfojcbe  *^o  hAuete  Ancor po 
ilo  i piedi  in  UaUa  , cbe/arebbono  tome  corre (fe  U fAmA  che  'voi 
con  tanto  e/èrcito  baucfìi  pAjSAtoiéMonti?  che  tumulti  fi fufcite^ 
rebbono  per  tutto  i in  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il  Pontefice, 
quAndo  dal  proprio  Palagio  'vedefie  C arme  de'  Coknuep  in  fu  le 
porte  di  Roma?  In  che  fpauento  Pietro  de' Medici  bauendonimi^ 
co  il  f angue  fuo  medepmofia  città  diuotijfima  del  nome  Francefe , 
e cupidiffima  di  ricuperare  la  libertà  opprejfa  da  lui  ? IF(on  deut 
punto  dubitar 'volir A MteHà,cbe  quando  tarmi [ue  accoflando^ 
fi  al  Regno  di  IF(apoli,e  riempiendo  ogni  cofa  di  terrore, e di fpauen 
U>\  non  Acquifli  maggior  aiuto, e maggior  fomento  di  quello^che  ella 
fi può  promettere  fu  quello  principio, perche  gli  animi  degli  Italia- 
ni ajfue fatti  per  molti  anni  più  alt  immagini  delle  guerre , che  alle 
guerre  'vere  non  auranno  neruoda  foìlenere  il  furore  Francefe, 
Stante  le  quali  cofe,io  non  so  uedere  quali  caufe,qual  timore, qual 
conf ufioae , quali  fogni, quali  ombre  'vane,habbino  boggi  Ituate  dal 
petto  di  'votlra  Maetlà  quella  magnanimità,e  quella  ferocia,  con 
la  quale  quattro  dì  prima  fi  'vantaua  di  "oincer'tutt  Italia  •vnita 
infieme.T^ouer  confiàerare fua  Mae  fi à le  tante  tpefefatte,per  tan 
ti  apparati, la  pubblicai  ione  fatta  per  tutto  per  tjfergià  condotta  la 
fua  perfona  quafi  in  fu  t Alpi,  firtgnerlo  la  necejfità , quando  bene 
l'imprefafojfe  pericolofijfima  in feguitarla , poiché  tra  la  gloria,  e 
tinfamia,  trai  'vituperio,  i trionfi,  trà  l'efiere,ò  il  fisa  slimata 

Re,oil piu  difpregiato  di  tutto'l mondo,nonrefii(rgÌi  me^cge^alcu 
no  faluo  che  il profeguire  la  narrata  imprefa. 

Quelle  cofe  dette  in foSiantia  dal  Cardinale',  mà fecondo  la  fua 
natura  più  con fenfi  efficaci, e congefli  impetuofi,  acce  fi, che  con 

ornate  parole',commofiero  tanto  l' animo  del'Re,che  non  rvditi  più, 
fe  non  quegli, che  lo  catfortauano  alla  guerra,parn  il  mede  fimo  dì 
da  Vienna,doueper  lo  generai  par  lamento  fi  era  ridotto,  gy'  accom 
pagnato  da  tutti  i Signorile  Capitani  del  Reame  di  Francia, eccetto 
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il  T)uca  di  Borbone^àl qttile  camme fje  in  luogo pto  t àmmìniflrdtio  Anni  dì 
ne  di  tutto  il  Regno ^ come  Anco  aW Ammiraglio alcuni  altri  alla  ‘ 

guardia  delle  Prouincie  fiù  imgortantr^vennei»  Italia  per  la  Mo~ 
tagna  di  Mongineura  f molto  più  ageuole  d paj^are , che  quella  di 
Monfanefeyt  perla  quale  pafso  anticamenteymà  con  incredibile  dif 
f colta,  Annibale  Cartaginefe . Entrò  in  A il  dì  nono  di  Settem» 
bre  dell  anno  millequattrocento  nouAntaquAttro conducendo  con 
ejfo  lui,comt  ajferi/cc  fi^efSo  Guicciardini,  i femi  t^mnumer abili 
caUmiti',  Imperocbe  dalla  pacata  fua  non  fola  hebbero  principio  mu 
tationi  di  fÌati,fouuerfione  di  l^gni,defolatione  de' paefi^eccidt  di 
cittàycrudeliHimo  'vcctJiotti,mà  etiandio  nuoui  babiti,  nuoui  colite 
mi,nuoui,e  saguinojt  modi  di guerreggiare,infermitd  infino  à quel 
dì  non  cono/ciutey  che  da  wnagran pace, e quiete  che figodeuano 
gli  Italiani pajf arano  ad  'X/«  maggior  male, e trauaglio,  che  imma^ 
ginarfipolfiayperU  prefinti  trauagli  prouati  con  tutte  le  maggio» 
ri  mi  ferie, che  huomo  immaginar  fi pojfa, 

lì  Cardinale  dalla  Rouere,che  come  poco  fi  dicemmo  , fu  fa- 
tartnfirumento  di  tutti  quelli  mali , afcendendo  dopo  Pio  Terc^, 
al  Papato, e chiamato  Giulio  Secondo,aperfi  in  modo  la  firada  ad 
altre  nationi  flr  anitre, fgfi  eferati  'Barbari  di  conculcare,e  deuafia 
re  la  mi  fera  ltalia,che  per  lungo  tempo  patì  infiniti  mali. 

•'  Dura  cofa  fu  tl  creder e,che’ l 'Rfi  Carlo  s'induce fie  ad vna  tan- 
ta imprafa  j effendo  che  infine  da  pueritia  fù  di  compleffione  molto 
debole, e di  corpo  nonfano,per  em fui  principio  nvenne  riputato  inhd 
bile  al  gouerno,Fù  di  flatura piccolo ,e  etafpetto  bruttiffimo,folo fi 
moflraua  vigorofo  negli  occhi;FÙ  alieno  da  tutte  le  fatiche,  e fiaccò 
de, perche  co  fi  -venne  ammae firato  da  quelli, che  logoutrnAuam,no 
imparò  mai  lettere, perche  Luigi  fuo  Padre  contra'lbuotffentimeti 
to  della  ragion  ciuile  foleua  direbbe  non  era  necejfario  ad  rvn  Pria 
ape  l’ imparar  lettere , fatto  molto  diucrfo  da  quello,che  dimoflrrt 
l'efpcrìen^,e  che  fù  notato  neWifiejfo  fino  figliuotoychiamatopout»' 
ro  di  prudenza  A digiudiciOf  e fe  pure  alcuna  cofa  pareua  in  lui  de- 
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/:mi  di gna,  di  lode,Ttgtt4rdaU  ìntnnfecAmenttytrsf  m lontana  dalla  V/W 
^1454  dalyitio. Inclmaua  alla glona,md flit prefto con  impetOyche 

con  configìio.Haueua  ’una  liberalità  wconfìderata , cioè  fenT^a  tni- 
ftrayò  diHtntìont  immutabile  tal  'volta  nelle deliberationiymàfpef 
fo più  oHinatione  malfondatayche  coliambo. 

Non  re  fi  aliano  in  tanto  alcuni  di  biafìmar  eternamente  T attio~ 


»i  di  quelliyche  tinduceuano  alla  rouina  d paliate  particolarmente 
Lodouico  SforTga  come  promotore  di  tutta  quella  pratica , aSegan. 
doyche  Francefeo  Sfonda  padre  fuo,Principe  di  rara  prudente^  , e 
rvaloreancorayche  inimico  degli  Jragonèfi pergrauijpme  offefe  «- 


ceuitte  da  Alfonfopadre  di  FerdinandoyO*  amico  amico  degù  An- 
' giotni, quando  Gtouanni  figliuolo  di  Renatoci’ anno  j.afialtò  il 

Regno  di  Napolty  aiutò  nondimeno  con  tanta pronteo^a  Ferdinan- 
doycbe  da  lui  fu  principalmente  riconofeiuta  la  'vittoria^mojfo  non 
da  altroyche  da  parerli  troppo  perieoi»  al  Ducato  fuo  di  Milano^  che 
d’anno  fiato  compatente  in  Itahiyi  Francefi tanto  ^vicini  fi  infigno 
rijferoyfeguendo  in  quello  C efempio  di  Filippomaria  VifeontOy  che 
abbandonatici  Angioini  fiauortti  infino  à quel  dà  da  /«/ j liberafie 
Alfonfo  fuo  nimico , il  quale  prefo  dà  Genouefi  in  'vna  battaglia 
nauale  prejfo  à GaettC,gli  era  Hata  condotto  con  tutta  la  nobiltà  de* 
Regni fuoi prigione  à Milano. 

^efii  efempi  benché  per  proua  fifopro  ^veduti  effere  riufeiti 
ruttliffimiynondimeno  Lodouico  partendofidaqueflo^chtamò  come 
detto  habbiamo  il  Rè  farlo  di  quà  da'  Montifù  quale  per  poter  far 
liberamente  quello  pajjaggio , mandò  Perone  di  Baccie,huomo  di 
fama  militare  al  Pontefice  yul  SenatoVenetiano , O*  à Pietro  de' 
Medici  per  hauergh  partigiani  ; mà  non  ne  riportò  altro,  che  fpe~ 
ranzjyenfpolle  generali,  perche  e pndo  la  guerra  non  prima , che 
per  F anno praffimo d fognata',  ricufauaciafcumdifcoprire  tanto 
innantj  la  fua  intentione . Ricercò  particolarmente  i Fiorentini 
di  'vettO(*aglia  per  il  fuo  efercito  ne'  loro  territori,  e cento  huomini 
d'arme  pir  ftcurcTi^a  di  quello , A quelle  petitioni  evenne  rijpoflo 
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da  Tietn  de  MediciiCbe  tcnetu  ilfrimo  luogo  in  queOa  KepublfU-  * 

cbed  tddelibtrAtioncnon^oteuAno  indurpi  FtorenttniieJleado  1449  ’ 
ohe  già  à riquifìtione  pur  di  Lodouico  yndecimo  Re  di  Francta,ab- 
kandonarono  U protezione  degli  Angiomi ^e  s’ accodarono  àgli  Ara 
gonepì  con  particolarconfederationejia  quale  duraua  ancora  per  al~ 
quanti  anni,e  quando  'vedejfero  i Francep  in  Italia^che fananòtal 
prompone^cid egli  dejfo  rederebbepago  d egni  loro  affetto . 

Haueujp  Pietro  per  queda^O*  altre  occaponi  acquidato  gran- 
demente t odio  d alcuni  T>rincipaliffrd quali  yi  era  in /egreto  Pie- 
tro  Cappotti,cbe  andddo  al  Rè  à nome  della  Repubbbeaper  ipufarp 
ài presete  di  non  poter  foddisfar  alle  petit iont  difua  Maedàigìi  dif 
fi  figgete  à che  parte pedeua  Pietro  de*  MediàiClì era  di  cLarpin 
tutto  ^e  p tutto  alla  parte  Ar  agone  fi  ii  cui  auuip furono  pofeia  C viti 
tna  romna  delC tdepo  Pietro ^pche  il  Rè  minacciandolo  nella  vita, 
e nelle  facoltà  lo  rtdujfe  à frani  terminì\  cocitandogli  particolarme 
te  centra  { odio  dique’  Mercanti  Fiorentini,  che  negotiauano  nella 
Francia^  indriv^to  così  da  Lodouico  Sforza  capo  eC ogni  diabolica 
fuggepioneJPietro  beche  fife  affiù  locano  dalla  pruder;^  di  Loretep 
fm  Padre  cepderato  lo  pato,nd quale  p ritrouaua  depderaua  di  no 
partirp dalla  gratta  degliAragonep^ne  di  nimicarpin  tutto, e p tut 
to  il  Rè  di  Frdcia\onde  ad  Alfonfo p le  caufe già  narrate, modraua 
che  le  domdde fatte  dal  Rè  Carlo  rifpeito  alla  soma  della  guerra  era 
no  poche, e che  tl  Fóce  dergli potrebbe  partorire  più  lodo  buono  effetto 
che  noipche  la  Repubblica  t ogni  euzo  haurebe potuto  feruir p mcT^ 

Tpna  à qualche  copoptione^che  negandogli  ilpafo,  e C altre  cofe,po- 
terp  appettar  una  cruda  guerra  in  cafa  ^pria.Allegaua  oltra  fdo, 
che  q»  auuenijfe^chi  il  Rè  diFracta  cacciaffe  di  ql  Regnai  mercati 
Fioretini,p  come  accentua  di  uolerfare,egh p aurebbe  eccitato  to- 
dio  del  Popolo  di  Fiorerà, di/podo  per  la  maggior  parte  ad  ajsettrè 
alle  unghe  di  qlla  Mae  dà.F inalme  te  lò  uentre  alla  buona fede  fon 
dametopricipale  delle  còfederat  toni, che  ciafeuno  de'  còj e derat  t Co- 
ler affé  paùetemete  qualche  incomodità,  pche  l'altro  no  morrejfe  in . 
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Anni  &dinni  molto  maggiori»  ^eSle  (onjtderatiom  henche  hauejfero 
^I*4P4  ijualcbe  colore  di  amo  apparente  interefe  nfpetto  alle  cofe  di  Fio  • 
‘ renotjf,  Alfonfo  nondimeno,  à cui  non  piacque  quejio  auuifo , comin~ 

ciò  grandemente  ì dolerfi deU'incoSìawK^  di  quella  Repubblica , e 
particolarmente  della  fede  di  Pietro , il  quale  più  et  ogn  altro  bau~ 
rebbe  riputato  coSlantiJJimo , etiam  ebe  il  nimico  gli  fojfe  flato fui 
rvifò.f^eUe  ^ altre  ragioni>cb*egli  addufe per  mantener  quella 
*l{epubblica,e  t iflejSo  'Pietro  in  fedele  ficureT^-^  cantra  la  temerti 
tà  de  nìmiciycbe  tentauano  di  far  mn  aiiaggio  tanto  pericolofoyri- 
moffero  Pietro  sì, ma  non  tintereffe  della  Repubblica. 

Alcuni  tengono  per  fermo , ebe  Alfonfo  ofifta  tmclinatione  de 
Fiorentini, mandajje  (per  diuertir  U guerra)  al  Re  di  Francia  Ca^ 
millo  Pandom,per  manifestargli,  di  egli  farebbe  pronto  per  rimeu 
ter  e nel  Papa  ilgiuditio,  d quali  di  lor  due  apparsene ffe  il  Regno  rU 
V^apoHìmù  ebe  il  Rè  di  Francia  già  incamminato  à far  queflo  ac- 
quilo per farne  giudice  t armi  rifpondeJfe,non  effere  per  rimettere 
quelloycb' era fuo  nell'arbitrio  d’altri . Il  Papa  che  già, come  dicem- 
mo, fi  era  confederato  con  Alfonfo , 'vdita  la  ripulfa  del  Rè  j tentò 
ancb'egli  per  tenerlo  addietro  j di  offerire  il  Capello  à Guglielmo 
Brifonettoprincipaliffimo  confìglierodi  Carlo.  Nlà p tutte  q/ie pra- 
tiche, ancorché  foffero  attijfime  per  diuertir  e ogni  deliberato  pajfag 
gio,era  ere  fiuto  tanto  t ardore  nel  petto  di  Carlo  in  materia  di  ac- 
qutflarfì  fama  fngolare  di generofo guerriero  , che  partito  di  Fran- 
cia,e giunto  in  AlÌi,iui  'Venne  'viftato  da  Lodouico  Sforzj,,e dal 
SanfeuerinOyCpoi  dal  Duca  Hercole  d'F^de , che  maggiormente  gli 
diedero  cuore  per  queHa  generofa  mprefa,  con  dirgli  gran  periglio 
non  mira, chi  à grand imprefe  afpirà  . 

T)' Api pnalmente partendo  yenne  à T urino,doue per  necefptà 
non  conofeiuta prima  da'  fuoigtouanili  furori, ricercò  la  Ducheffa  di 
Sauoia  delle  fue  gioie, per  lo  bifogno  della  guerra,  delle  quali  ne  fe- 
ce pegnoye  ne  cauò  come  riferifee  t Argentone  dodici  mila  feudi.  FU 
pgliuola  quella  Ducheffa  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato» 
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e mtdoHA  di  Carlo  Duca  di  Sauoìa  . Peruemto  à CAfale  alioggiò  * 
con  U VedouA  MArchefanA  di  Monferrato  )che  fu  figliuola  del  Rè  1454 
di  Seruia , dalla  quale  per  oggetto  di  parentela  iu enne  parimente 
accommodato  delle fue  gioie^  che  furono  impegnate  per  altri  dodi- 
ci mila  feudi  : Tutte  quelle  pratiche,  le  quali  dimoflrauano  de- 
holeT^a  di  forze , peruenute  d notitia  d' Al fonfo,ficuro  hor  mai 
del  pajfi^io  di  Carlo, giudico  non  ejfer  più  tempo  da  lafciarfi in- 
gannare dalle  trattatiom  pafiate  j Onde  come  quello , chefapeua 
molto  bene  di  quanta  importanzjt  fifojfe  il preuenire  gli  inimici  ; 
termino  dt  atterrire  in  parte  l’orgoglio  di  Lodouico  Sforata  promo- 
to re  della  Tenuta  di  farloyflandola  quaL  determinatione  ordinò 
all’Oratore  Milane fe,  che  fi  partijfe  da  T^apoli,  e richiamò  quello, 
che  per  lui  rifedeua  à Milano,  e fece  prendere  la  poJfe{fione,efeque 
tir  are  l'entrate  del  Ducato  dt  Bari,  pojfeduto  da  Lodouico  molti 
anni  per  donai  ione  fattagli  da  Ferdinando.  Oltr  a queflo  n>olfe 
t animo  alle  cofe  di  Genoua, per  leuare  queFia  città  dalla  dimtione 
diejfo  Lodouico  cofa  digrandijfima  confiderationey per  hauer  farlo 
fondato  molte  fperanT^  fu  l'aiuto  di  queFìa  città . Per  tanto  c ercò 
con  Tarmata  di  mare  di  rimetter  nell’iFlefia  città  gli  Adorni  già 
fuorufciti,e  per  opra  de'  Fiefchi , d'hauerui  qualche  intelligen'KA  : 
Deliberò  medefimamente  d’andar  con  nj àlido  efercito  perfònal- 
mente  in  'Rpmagna,per  hauer  adito  di  paffar  nel  territorio  dt  Par- 
mafomentato  dall’ aiuto , che fperaua potere  riceuer  da  Giouanni 
“JBentiuogli fignore  di  'Bolognaioue giunto , e chiamando  il  nome  di 
Gio.Galea;;^, potere  etiandto  acqutFiarfama  alle  cofe  dt  lui , Cr 
ìnfultare  quelle  di  Lodouico  ; e quando  pure  in  queFie  cofe  tn  uaffe 
qualche  difficoltà  giudicar  efiere  necejjario  alla  Jomma  dtlUgu^r- 
ra,ildar  principio  à gli  incendi  in paefi d’altri  affai  lontani  dal  fuo 
Reame.Mandò  etiandio  Ambafeiadori  in  Coftantinopoli à doman- 
dar aiuto  come  in  pericolo  comune  à Baia^etto  Ottomuno  Princi- 
pe de'  Turchi , che  per  la  memoria  dell'  e fpedhioni fatte  ne'  tempi 
paffati  in  Afta  cantra gTinfedeli  della  nation  France/e,non  era  pic- 
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Annl^  di  fo/(,  1/  timoriycìje  Turchi  hMsuMo  deìT Armi  loro.LodouUo  Sfar 
1494  rj.  hauuto  notiti  a delle  trattai  ioni  del  l{èAl/onfo  co' fuor 'vf citi 
di  Genoua  induffe  il  %è  Carlo  per  aficurarfì  dà  nimici  in  queL 
la  cittd  à mandarui  due  mila  Suiz^ri  ^ che  congiunti  con  cin- 
quecento buomìni  àarme^  guidati  da  Gto.  Francefco  Sanfeuerin» 
fonte  di  Gaiazjj)  da  Galeotto  Pico  Conte  della  MirddoUy  e da  Ri 
dolfoGon'Z^ga,potrebbepoifett^  alcun  dubbio  prometterji  mag- 
gior ficurec;^  per  lo  flato  di  Lombardia. 

Il  Papa  fu  queSio  tempo  mandò  ad  ^vnire  le fue  genti  con  quel- 
le del  Rè  Alfonfo  in  Romagna  i e Don  Federigo  Ammiraglio  del 
^are  partì  da  Scapoli  per  ridurji  i Pifa-y  à Liuorne  ; Alfonfo 

effendi f di  già  abboccato  col  Pontefice  i Vicouaro  terra  di  Virginio 
Orfnojcan  terminatione,che  egli  douejfe  raccoglier  t e fenito  nelt A- 
bru7^,per ficurtà  dello  flato  Ecclejiafìicoye  delfuo  t Rimanendo 
'ZJirginio  in  terra  di  Roma  per  fare  contrapefo  a'  f donne  fi  , che 
aderiuano  alla  parte  diCarlo\  e che  in  Roma  iìejfero  fermi  du- 
gento  huomini  d’arme  del  Papato*  <^na  parte  de’  Cauallt  leggie- 
ri del  Rè  qual  douejfe  mandare  Ferdinando  Duca  di  Calabria  fue 
primo  genito  nelTiflejfa  città  di  Roma  con  fettanta  f quadre  di  fan 
teria,e  col  reflo  delia  caualleria  leggiera^per  cogiugnerf  con  U mag 
gior  parte  delle  genti  Ecclefìafììche. 

A quefio  generofo  giouan e ^ efcndo  d’alta  fperamt^imà  dipo- 
ca  età  uennero  dati  come  per  moderatori  della  fuagiouentù  Nicolò 
Orfino  Conte  di  Pitigliano,  Alfonfo  d’Aualo  Marchefe  di  Pefcara , 
Gio.Giacomo  T riuultioytutti  Capitani  difommocotoyche  lo  guida- 
nano , e regge  uano  collorconfìglio  :Vna  delle  più  importanti  cofe, 
che  trai  PapOyO*  il  Rè  Alfonfo  uenero  trattate  ,fù  fopra  le  cofe  de* 
Colònefyimperocbe  efsedo  flati  ProfperoyC  Fabritio  àgb  pipedi  del 
Rè  mortole  da  lui  ottenuti  fiati»e  honorate  coditionii  haueua  Pro- 
fpero  promejfo  ad  Alfonfo  di  rico  durfi fecole  poi  data  parola  al  Potà 
fico,  et  al  Duca  di  Milano  di  comunemete  feruirgli,talcheFabritio, 
che  haueua  còtinuato  negli  fiipèdi  d Alfonfo  uededo  Profpero  ejfer 
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rìcddfito  dal feruitto  del  PonteficCiCdel  Ri foiche  i ^elle fola  del  * 

*Dhca fi  crarìtirato, falena  difficultà  Mandare  coi  Duca  di  Cala-  1494 
hrla  in  Romana, fe  prima  con  qualche  modo  conueniente  non f fa 
biliuano,f^  aficurauano  le  cofe  dt  Prof^ero^  e di  tutta  la  famiglia 
de  Q>lonnefi\md  queflo  oggetto  era  tuttefimulato, polche  Àfiania> 

Maria  Cardinale S/oro^ajCrattatta  in fegret odi  ridarfi attici ipeS'^ 
del  Rè  £arlo  j poiché  efendo  pajfato  in  Genoua  il  BoTt  dt  T>igitn» 
eoa  due  nttlaSu  fs^ri  af soldati  dal  Rè  Carlo  haucaa  alle  cofedd 
Praacejì dato  qualche fegm  di  honefìa  riputatione. 

Il  Rè  Aìfonfo  non fapendo^  c/re'  CoUnnep  tratta  fero  diuerfa^ 
tnenteda  quello,  che  proponeuanoinclinauad  qualche  honefìoac-' 
cordo  fe  ben  il  Papa  deftderofodi  ritornar  alla  Chìefa  le  CaCìtUa, 
eh' e'  Colonnep  poffedeuano  in  terra  di  Roma,trattaffe  di  più  tofla 
Jpogliargli,  che  dargli  fermett^a  di  ricondurre  dt  mono  Profpero 
al f aldo  della  Chiefa  ; diuerf amente  da  quefio pracedeuaii  Rè  Al~ 
fonfo , come  quello , che  non  haueua  altro  fine , thè  di  afficurarfi 
dall' armi  Francefe^  fe  ben  però  non  ar  dina  di  opporfi  alla  cupi^ 
diti  del  Papa',  cercaua  nondimeno  di  rimediar  ad  ogni  inconuenien 
te,  per  else  i Cotonnefi  non  fi  difpiccaffero  dalle  proposi  e tratta- 
tioni^  Amf  come  Principe  prudente  haueua  mandato  Don  Fe- 
derigo [ito  fratello  aie imprefa  di  Genoua  con  armata  fensi^  dubbio 
maggiore, e meglio  prauueduta , che  già  molùanni  innantcj  hauefie 
cerfopertl  marTìrreno , perche  bebbr  trentacinque galee  fottUi 
diciatto  naui,  e più  altri  legni  minori,  molte  artiglierie,  e tremila 
fanti  da  porre  in  terra,cd fuorufeiti  di  Genoua.  Nel  Ciauio fi  leggo 
no  quattordici  naue , e trentacinquegalee,e  quattro  galeoni, come  an 
co  diciatto  naui  da  carico, e dodici  nauiìt  minori.  Il  Bembo  tiem  ,che 
fofe  "on  armata  di  treta  otte  fràgalee,e  nauij  mà  come  e^  fi  fi  e fise  U 
numero, di  certo  habbtamo  che  la  tardità  della  partita  fua  qualfuol 
accader  ne'  moti  grandi,  gli  leuò  di  mano  la  più  bella  nsitfona  che 
huomo  imaginar  f pofa,  Imperoche  i nimici  hebbero  tepo  p t arriuo 
del  Digiuno  di  ^uuederfi  di  graffi  aiuti  slminifiratigli  daLodauico 
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‘ Sforzj  Prìncipe  njigiUatiffimo, che  dopo  fa  morte  di  Gio.  Gileaz^ 
ip  ftio  nipote  haucuAottetiuteil titolo  diDttca  da  MaJJimtìiatégr 
Imperadorejcon poca foddisfattione però  di  quegli  Piati,  che  Codia- 
uane  à morte.  Co  fi  ut  non  perdonando  àfpefa  alcuna  haueua  m an- 
dato GafparoSan/euerino  detto ilFracaJpt^O'  Antoniomariafuo 
fratello  con  molti  fanti  in  aiuto  del  Digiuno  } e perguadagnarfì 
maggiormente  la  beneuolenza  de*  Genoueji^con  doni,proui(ìoni , e 
prameffe  haueua  tiretto  afe  Gio.  Luigi  dal  Fiefco  con  parte  della  fa 
miglia,  e molti gentilhuominiy  e popolariiattià  tenere  infede  gli 
altri  di  minor  conditione,  cercò  ancor  di  tirare  à Milano  alcuni  fe~ 
guact  de' fuorufciti  delTifleJfacittà  , che  p ritrouauano  nelC ar- 
mata di  Don  Federigo  : à tutte  quelle  pTout[ioni , attijfme 
per fe  fiejfe,à far  parer  vani  i dtfegni  del  He  Alfonfo,vi  fi  aggiun 
fe  con  molta  riputatione  la  'venni a di  Luigi  Duca  d'Orlieas  , il 
quale  ne'  medefmi  giorni  y che  t armata  Ar  agone  fe  (i  fcoperfe  nel 
mure  di  Genoua,entròper  commejjione  del  Re  di  Francia  in  quel- 
la città,che  mentre  fi  tratteneua  in  Afli,  'venne  granato  da  ama 
f!  bre  di  fei  dì  còtinoui  caufata  dalli  'varali, benché  fojfe  in  età  di 
ntentidue  annt,fÌandola  quéde  indifpofìtione  tencuafi  per  fermo  , 
che  il  Re  fojfe  per  ritornare  addietroimàrihauuta  lafaniti , eper- 
uenuto  à Pauia  come  in  altro  luogo  faremo  per  dimofi rare 'venne 
di  nuouo  'vifìtato  da  Lodouico  Sjor7;^,che gli  diffr.  Sire  non  teme- 
te di  queflaimpreft,  poiché  in  ftalia  cifonolrepotentatiycbenoi 
pimiamo  grandi, 'voi  ne  hauete  £<vno,  che  è t^lilano,  l' altro p fli 
neutrale, noe  t 'Venetiani  j onde  non  hauete  à contraffare  fe  no  col 
Regno  dt  j^apolii  mà  ricordateui  che  molti  de'  •voflri prede  ce fpi- 
ri  hanno  riportate  bellijpme  •vittorie  da  tutti  tre  inpeme  , non  che 
da  'vn  folo.  Se  voi  mi prepate  fede  aiuterouui  à farui  maggiore,che 
non fu  mai  Carlo  Magno',  fmperoche  topo  che  hauerete  in  poter  va 
Pro  il  Regno  di  Napoli, cacciaremo  il  T ureo fuor  a dell’ Imperio  di  Co 
fi  antinopoli-Le  quali  cofe  tutte farebbono fuccedute,fe  daHaparte 
del  Rè  piffero  fiate  difpoHe,  ordinate  le  cofe  à qùeflo  pne, 
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Hora  gii  Aragonejì 'vdito  t arrtuo  del  Duca  d" Orliens  la  Geno  - 
ita,come  quelli  che  hAueuanodifegnAtodiprefentarfì coniartnAtA  J44y 
nel  Porto  di  quefla  cittd per  folleuare  que’  di  dentro , e particoUr^ 
mente  quelli , che  aderiuano  alU parte  de‘ fuor ufciti  mutato  con[i- 
glio  deliberarono  d'ajfaltare  le  riuiere  j onde  per  configlio  d' Obiètto 
dal  Piefco,che  era  nella  loro  armai a-y  driz^ndo  le  'v eie  alla  •x/olta 
delt  i rifilerà  di  Leuante,prefèntarono  la  batteria  alla  terra  di  Por~ 
lo  Venere  Ja  quale  Venne  difefa  valoroj&mentc  da  quattrocento  fol 
dati  della  l\£pubbHca  di  Cenoua,  che  poco  prima  ui  haueua  man- 
dati per  guardia . .^iui  perche  gli  Aragoneft  tentarono  in  •ziano  U 
bar  agltaili  ritirarono  nel  Porto  di  Liuorno  per  accrefeer  il  nume- 
ro de’  fai  lati  d piedi, e per  dar  qualche  rtiioro  a' loro  faldati, che  fati 
cali  dcjidtrauano  di  rinfrefcarfi  alquanto.il Duca  di  QaUbria  per 
tei.rr  anch'egli  quanto  pii*  potejfe i Frane efì  lontani  dal  '^gnoM 
Odiapoli  con  lej eretto  terrefire fi mojfe  'vtr/ò  la  Romagna , con  in- 
tention  di  paffare file  prime  deliberationinella  Lombardia}  onde 
per  hauer  il  tranfìto  libero  cercò  col  me:^  di  Pietro  de'  Medici  di 
hauer'il  Placet  da  Giouanni  'Bentiuogh fignore  di  Bologna  ,perche 
Jmola,Furri^Cefena,e  Faenz^ainchinauano  4 dare  ogni  comodità ^ 
queUo  effetto, fola  reLlauano  da  parte  in  quanta  al  dichiararfì  par- 
tiale  più  d’'vnOiche  d'vn  altro}  ìmperoche  Ottani  ano  Riario  beche 
fi pofiedeffè  Forà,^  Jmola  come  Vicario  della  Chtefa,per  ejfer  na 
io  di  fatherina  Sforzjifotto  la  quale fe  ne  >z>iueua  con  molta  mb- 
hìàienTA^  non  ardiua  di  accoLlarfì all'efercito  Eccltfiafitco,per  con- 
te adire  à quello  de’Francefi  i II  medefimo  oggetto  feruaua  Aflor- 
re  Manfredi  piccolo  fanciullo^  come  Signore  di  Faenzjt , ben pro- 
metteua  >vet  tanaglia  per  l' e f eretto  Ar  agone  fe  . Ferdmando  à 
cuifpiaceua,  che  refi af  ero  le  cofe  della  Romagna  inquefie  am- 
biguità^ fi  off'erfe  in  nome  d’ Alfonfo  fuo  Padre  d’haueràman-. 
tenere  in  Faenza  il  Riario,^uando  à quefiooggetto  n>i  corteorref- 
fero  Pietro  de'  Medici , (g/'  i Fiorentini  ; ^efia fu  n/na  delle 
f articolar  fddisf attieni  i che  ricercò  Caterina  Sforza  per  ficu- 
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Ciuìiio  ' quando  per  compiacere  il  Papa  ella  fi  dichiara/ 

M94  / ^ fauore  della  Lega:  T{idujfe  in  i Uato  ficuro  il  Duca  di  Calabria 
quelle irattationiìquando che hauendo condotto  per  "viadellaMa- 
recebia  t e farcito  in  Tipmagna  s'abboccò  con  Pietro  de’  Medici  à 
Porgofanfe  poter o'f  perche  nel  prime  cong^efiogli  offerfe  per  commef- 
fion  d’Alfonfo fitopadre^  che  njfafiep  fe^e  quell' efercito  adogn  in- 
tento fuo  ne'  bi fogni  di  Fiorenzjt  di  S tenace  di  Faentep,  T?ietro  per 
'queHooggetto^ben  chefojje  dijfuafo  dd  cittadini  più fauiàno  dar 
orecchie  à co  fi  fatte  offerte -iti fcaldato  più  che  mai  dalla fperan'ga  di 
efser difefo  con  le  for^degli  Araganefi  ^ e del  Papa  dall' efercito 
Francefe  j indufie  Ottauiano  T^iario  , e Giovanni  'iBentmogli 
à prendere  Ìl  carico^  e la  condotta  (frena  parte  dell' efercito  A- 
ragonefè , e tanto  più  prontamente  opero  queHo  per  la  credei- 
TP , che  haueuag  che  U Papa  [offe  per  dar  ti  Capello  Rojfo  ad 
^Antonio  Galeatcpp  figliuolo  dell’tfìejfo  Giovanni,  all' bora  Proto- 
wtario  ApoHohco  * Tutte  queUecofe  diedero  molta  riputat'tong 
all’ efercito  Ar agone fe  j mà  molto  maggiore  t haurebbt  rictuuU  fe 
prima  che  il  Rè  foffe  penetrato  m Pania  fi  /offe  fpinto  nella 
Lombardia  ^Mà  sfaroptoà  fermar- U guerra  in  Romagnatreflh 
t auto  più  debole  rverfo  t F rance  fi,  quanto  che  Ravenna  » e Qeruia 
città  foggette  d Z)ewtiani^on  aderivano  ad  alcuni  f e quel piccola 
paefe.il  quale  contiguo  al  fiume  Po,teneua  il  'Duca  di  Ferrara, non 
mancava  di  qualunque  comodità  alle  genti  Franctfe,e  Sforop fiche* 
Con  tutto  ciò  Pietra  de’  Medici  fen'ga penfare  alfofiefa  della  Mae- 
Sìà  del all'odio ahe fi poteva  concitare  de'fvoi  cittadmtfco- 
prendofi particolar  nimico  di  quella  Corena,op<rò  che  Annibale  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Bentiuogli,ilqual  era  condottiero  dynacompa 
gnia  de  faldati  Fiorentini  fi  ronfie  mila  T{ómagna  coni  efercito 
Ar  agone  fe, come  anco  quella  di  Afiorre  Manfredi . dMà  quello,che 
piu  dogn  altracofa  il  fece  odiofo  atta  Repubblica  di  Fmen%p,fifù 
•vna  levata  di  mille  fanti  di  quello  fiato,^  alcuni ptotp:^  d'arùglie 
rie, che  parimente  cacctò  nell’ efercito  Aragonefe» 
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Mere  [inule  difpafiioni  appar:u.tno  dalla  parte  delPttefice.pl  qua  ' 
le  nò  fentiuA  à bene  che  Carlo  hauejje fprez^to  i fimi  comandi  jm  149+ 
peroihe , come  quello  che  defideraua  di  terminar  per  'via  digiufii- 
tia  ogni  prete  fa , non  haurebbe  'voluta  che  tiHeJJò  Rè fojfe  ia~ 
dotto  àfarfiUgiuPìitia  da  fe  col  furor  delt armi  Franeejè  ^odiofif- 
[iroe  alla  natione  Italiana . Per  tanto  olirà  la  prouifione  delC armcy 
nocotetod'hauereco  pn bretie efortato prima  Carlo ànon  pajfartn 
ItaùajC^  à procedere^)  loia  della giuflitia^e  nò  colt armeggìi  coma- 
dò  poi  per  'vn  altro  breue  le  cofe  medeprne  fiotto  pena  delle  cenfiure 
EcclefiaHiche . il  che  fiatto  tefiortò  i P'enetìani  ad opporfi all' arme 
h'rdce/ii  Ma  quella  Repubblica  tutto  che  defiderajfie  di  dar  qualche 
forte  di  fibddisfiattìoni  al  Po(efice,per  alt  bora  giudicò  non  ejfiere  in 
isìato  da  poterlo fiare^per  no  tirar  fi  in  cafia  propria  la  guerra  d'altri, 
Conueniente  tpeditione  hebbe  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna^che 
promefe  di  mudare  la  fina  armata  co  moltagete  in  Stcilia,p fioccar- 
fio  del  Regno  di  Napoli^mà  ancor  quefia  tardò  piti  del bifiogno,  per- 
che come  quello  ch’era  efaufto  di  danari^gli  cÒuene  hauer  ricorfio  al- 
tiReJfio  P5tcfice,et  ad  Alfionfio^cheper  ejfiere  aiutato^gli  mudò  vna 
tertasòma  dtdanari . ^ ilPeteficegli cócefieilpoter  còuertirein 
beneficio  di quefta  armata  ytyfio  de' danari fiolui à rificaoterfi fiotto 
nome  della  Crociata  in  Ifipagnayi  qualifipcdere  còtro  ad  altri, che  co 
tra’nimici  deUa  fede  Cbrisìiana,nonfipoteuano.  Era  il  Rè  Alfionfib 
tato  inteto  alle  proutfioni  della  guerra,  che  bcche  altre  uoltehauefjè 
fiollecitato  ilgrd  T urco,ad  ejfere  prefio  àfiar  opportune  prouigionì  co 
tra  l'arme  Fracefe,  che  tedeuano  nonfiolo  aU’ingrefio  del  Regno  di 
Napoli, ma  all’Imperio  di  CÒfldtinopob^tutto  impatiente per  uederc 
il  T ureo  tardo  al prouuedimento  de' loro  bifiogtti-,'vt  manda  di  nuo- 
uo  Camillo  P andane  % che  accòpagnato  da  Giorgio  Buccìardo  Ceno- 
uefie, affai  efperto  in  que  yiaggi,come  anco  della  lingua  T urchefica^ 
ne  cauarono  da  BaiaTt^ttofebe  gli  honorò  molto  in  que  fio  loro  arri- 
uo)  infinite  promejSe  et  aiuti  gradii, mà  non  di  effettuata fipeditione, 
forfè  per  ejjer  divede  la  confidenTt^  de'  T urcht  (o'  ChriHiani . 

Lodguico 
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Ch"'fto  ' Lodoiiìco  Sforzjtidopò  thaver  ottenuta  per  oprale  conceffìone  di 
1494  Mafjlrmluno  Itnper  udore  fuo  genero  il  tìtolo  di  T^uca  di  MiUno  ; 
dubbiofo  di  douerreiiar  pggttto  alt arme  Framefe  ,faceaadel 
continuo fxpere  alla  T\epitbbltca  di  Fìorem^ , che  ancorché  i Fran- 
ce(thaue[jèro  palfatii  Monti',egli fi  dmofirerebbe  in  modo  partia- 
te del  Papa, del  "Pè  Alfonfo,e  degli  altri  collegatì^che  data  toppòr- 
t uniti  del  tempo,  indurrebbe  ancor  iFr  ance  fi  iritornarfene  ad- 
dfetro . T ut  te  quetìe  cofe  egli  diceua , non  foto  per  ofìentattone  di 
quanto  hauetta  dato  ad  intendere  d meji  pafati , cioè  ch’egli  non 
Joffetiato  t inuentore  della  njenuta  de  Franceji  in  Italia  ; mi  per 
ùjjicurarlì  da'  fìfpetti  di  Monjtgnor  £ Orleans,  che  pretendeua  nel 
Ducato  di  Milano,  come  rifertfceC  Argentone-,  e tanto  piu  che  p af- 
fando il  Rè  per  Cafale  per  ridurfi  i Tauia , s'abbocco  con  la  Mar- 
cheft  di  quel  luogo, donna  gentili{Jima,nimica  di  Lodouico,C£  egli 
di  lei . Dopo  queUo  cjfendo giunto  il  T(è  i Pauia,  meggendofi dar 
alloggiamento  nella  città , e non  nel  caSlello  , nel  quale  pure  final- 
mente 'Z’i  ’z/olfe  alloggiare  -,  cominciò  fortemente  i dubitare  della 
fede  dello  Sforza  j che  gli  fece  poi  quel parlamento,  che  di /òpra  di- 
moHrato  habbiamo  ; mà  fprouueduto  di  tutte  le  cofe  neceffarie  ad 
•zona  tanta  impreft , come  era  quella  del  Regno  di  V^apoir,  alcuni-, 
che  prima  lodarono  V»  tanto pa  faggio,  alprefente  lo  biafimauano, 
come  fece  per  fue  lettere  il  Signor  d’Ffrè gran  Scudiero,  ilquale 
e fenda  re  Hato  in  Genoua  ammalato , pofe  il  Rè  in  gran  foSpetto , 
per  l'efpeditioni  patte  dalTfè  Alfonfo  al  gran  Turco  perbaueme 
' aiuto , e dall'efriationi fatte  dal  Papa  a'  Venetiani  5 perche  à co- 
mun  beneficio  fi  riuolgeffero  centra  C arme  F rance fe . T ut  te  quefle 
cAufe,  benché  per fe  lìejfe  fofiero  atte  à fof pendere  l’ animo  del  'Rè 
Carlo-,  tutta  via,  'vdito  che  le  cofe  di  Fiorenzjt  erano  in  moto, per 
la  inimicitia,0-‘  muidia,che  Pietro  de'  Medici  s’hauea  tirata  adof- 
fo , viuendo  non  alla  Cittadine  fa , mi  come  fe  Fiato fof  e Principe 
afjoluto  di  quella  città\fi  rifife  di  più  tofio  patire  qualche  incotro, 
<he  ritornar  addietro , pieno  di  'vituperio , e di  'vergogna  ; e tanto 
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f iù  che  le  frincipéli famiglie  Ji  Ftoren^A  U cbUraauano  coliy  eoa 
promeffe  grandi  di  danari , e ’z/ettouaglia , cacciato  ch'hatteffe  di 
PiorenT^a  Pietro  de’  Medici . A quefìo  oggetto tinduceuaetiandio 
Lodomeo  Sjor^aycbedopò  t ejferfì  ajjìcurato  con  buone  guardie  nel- 
lo ^iato,fi  era  ridotto  in  campo . Altre  pratiche  fecero  il  7(r  Alfon* 
fo-fi  Pietro  de'  Me  dici, che  non  effondo  profperi  i fhccejjì  de  ÌP arme, 
ve  per  mare-,  ne  per  terra,  s ingegnarono  d’ingannare  lo  Sforc;^a  con 
l'aftutie,^  arti  loro, ma  non  già  con  miglior  evento  delTtnduJìria, 
che  delle  forz^  ► 

T cneua  per  ordinario  t ifìeffi  Sforzjc  'vn  fno  Oratore  chiamato 
Stefano  Taverna  in  Fiorenc^a , che  del  continuo perfuadeua  Pietro 
d non  dubitare  dell  aiuto  del  'Duca  di  Milano  cantra*  Francefi, 
quando  auuenijfe  il  tempo propitio  al  fuo  oggetto',Onde  Pietro  mof~ 
fo  da  quello , sì  perche  Japeua  ognarte  di  Lodouico  efSer  fimulata  , 
come  perche  i fatti  non  corrifponderebbono  alte  paroUi  'Penso  di 
pari  aliutiii  di  far  conofeere  à Giovanni  Mat  arane, all' bora  Amba- 
feiadore  del  Ifè  Carlo  in  quella  città,  l'arte,  con  la  quale  procedeva 
Lodouico  njerfo  di  quella  MaeHàì  Onde  >vn giorno, come  riferifee 
il  Guicciardini , fingendo  d’ efferindifpoHo  della  per  fona  , chia- 
mo à cafx  fua  t Ambafc'tadore  Milane fe  , hauendo  prima  afeofò 
quello  dei  Rè  in  luogo,  donde  commodament  e i ragionamenti  loro 
rvdtrepotejfe.  ^muifeufandof  dell incomodo, che  gli  baueua  dato 
d trasferirli à cafa  fua  per  occafione  deli  indi fpofitione, gli  diffe  per 
•^enir  à 'vn  fine  di  tutte  le  cofe  che  per  occafione  della  fua  Amba- 
feteriahaueuano  trattato  fino  al  prefente giorno  ,fe  egli preHando 
fede  alle  parole  fue  come  Ambafeiadore  del  "Duca  Lodouico  potreb- 
befi  ajficurare  da  tutte  quelle  cofe , che  egli  per  queHa  occafione  co- 
minciò à ripetere  ad  vna  ad  >vna . L’ Ambafeiatore  Mìlanefe,non 
fapendo  che  l' Ambafeiatore  del  R èfojji  iui  nafcofÌo,alla  Ubera  dif- 
fe di  sì  3 affermando  il  fuo  Principe  efierdi  buona , e fincera  fede  , 
ne  douer  dubitare  che  d lui  fia  altrettantopernitiofo,cbe’l  Rè  s’im- 
padronifea  del  Regno  dt  Napoli,  quato  dgt  altri  potentati  ttltalia, 

L Ora- 
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L’Oratore  TrSce/i  ydita  la  terminal  ime  delC  Amb  afàador e 
lanefe'yfcriffeà  parte  à pane  al  fuo  Rè  tutto  quello  che  in  materia 
etaJjcar  jrc  fltaba  dalF arme  Francefe  baueua  trattatot Amba- 
fittàoredi  Lodouicocon  ‘‘Pietro  de’ ledici . ìl  Rè  ^ ancor  che  per 
altre  cauje  haucjje  ajfai  che  dubitare  della  fede  di  Lodouico  non 
isbi^otttua  però  lanT^f  perche  t animo  fuo  era  incamminato  alF eHin 
itone  della  famiglia  Aragonefe  t fermauafì  ogni  dì  maggior  mente 
su  que  penfìeri,dhauerà  fuperare  tutte  l oppofte  difficoltai  e tanto 
placche  daque’fche  f anno profe ffione d'hauere,<> per fcienùa^ò per 
affiato  diurno  notìtia  delle  ccfcy  che  hano  dafuccedere,  gli  afferma-  ^ 
vano  di  comun  parere , apparecchiarfi ogni  dì  pi»  maggiori , e più 
Ffeffe  mutationii  accidenti  più  flrani^epiù  horrevdi,  chegièper 
molti  fecali  fi  f afferò  <veduti  in  parte  alcuna  del  Mondo . !7^e  co» 
minor  terrore  de gh  huomini,  come  afierifce  t iHefio  Guicciardmiy 
rijuonaua  per  tutto  ìafamajeffere  apparite  in  nsarie parti  dltaliaj 
tofe  aliene  dalF<Tj/h  della  naturai  e de  Cieli',  in  Puglia  di  notte  tre 
Soli  in  mezstp  il  Cielo,mà  nubilofo  altintomoje  con  horribth  folgo- 
rile tuoni, nel  territorio  d'Are^  •zfijìbilmente  molti  dì  per 

raria,infinìti  huomini  armati  fogr a graffi jfimicauaUi  ,€  con  teni- 
bile Hrepito  di  fmni,di  trombe,  e di  tamburi  ; hauere  in  molti  luo- 
ghi d'Italia  fndato  manifeiiamente  t immagini,  e le  Hatue  fagre, 
vati  per  tutto  molti  moflri  tf  huomini, e d’altri  animali, molte  altre 
cofe  Copra  t ordine  della  natura  efiere  accadute  in  diuerfe parti, on- 
de d' incredibile  timore fi  riemptuanoi  pop»h,fpauentati  gii  prima, 
per  U fima,potemta , e ferma  della  nat ione  Francefe,  e deli’ armi 
loro  fatte  formidabili  in  Italia . 

Mora  Don  Federigo,poiche  ritir atoji  da  VortoVenere  nel  'Porto 
di  Liuorno  hebbe  rinfre fiata  C armata,  er"  ajfoldoto  nuout  fanti, ri- 
tornato KcUa  medefima  'R^uiera,pofe  in  terra  Obietto  dal  Fiefeo  cd 
tre  mila  fanti',  tl  quale  occupata finita  dtffkulti  la  terra  di  Rapal- 
lo,diflante  da  Genoua  venti  miglia , come  de  ferine  il  Tanagnot- 
ta, cominciò  i tenere  in  continuo  trauagUo  que'paefi intorno',  ondei 

Cenouefi 
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Cenouefi  dubbtcf  diqnalcht  flraao  auuenimeato,  prima  cht  Ini- 
mico facete  altri  progrtjffi,  deliberarono  con  la  loro  armata)  e con  le 
for%p  del  Duca  d’OrlienSjche  in  quel punto fi  ritrouaua  nell  iflejfia 
città  di  Cenoua  per  opra , e comeffione  del  Carlo  5 di  far  teSla 

lontra  gli  mmicifDouelafciata  n^naparte  delle  genti  alla  guardia 
ddfiilejfa  città  di  Cenoua , col  re  fio  fi  mofiero  per  terra  alla  njoL 
ta  di  Rapallo  i Fratelli  Sanfeucrini , e Ciouanni  Adorno  fratello 
d’Agofìino  gouernatore  di  Cenoua  co'  fanti  Italiani  j Gr’  il  "Duca 
d' Oritene  con  mille  Suttc^rt  su  tarmata  di  mare,  nella  quale  era- 
no diciatto gaiee^fei  galeoni,  e mue  nautgrofie,i  quali  vnhifi tut- 
ti preljò  à 'inailo  j afialtarono  con  impeto  grande  i nimici,che  ha^ 
usuano  fatto  tefla  al  Ponte , che  è tràl  borgo  di  T{apallo  , O*  *^no 
tiretto  piano , il  quale  fiSiende  in  (ino  al  mare'.  Il  TarcagnottA 
•vuole , che  fi  attaccale  quefio  fatto  £ arme  cantra  la  •voglia  de 
Capitani  et  ambi  gli  tferciti  , mà  come  ei  fi  tlejfe  il  <volerlarO) 
di  certo  habbumo , come  narra  il  Cuicciardini , che  gli  Arago- 
nefi , altra  le  forte^  proprie,  haueuanoil  fvant  aggio  del  filo,  on- 
de nel  principio  dettafiako^  parue  ch'e'mmici  fojfero  per  cadere 
dal  beneficio  della  •vittoria  t,  e tanto  più , che  gli  SuÌT^erieJfen- 
do  in  luogo  inhabile  à fpiegare  la  loro  ordinanza  > cominciauan» 
quafi  à ritirarfi.  mà  concorrendo  tumultuof a mente  da  ogni  ban- 
da molti  paefani  feguaci  de  gii  Adorni , i quali  trà  que'  fajfi , e 
monti  afprtfiìmi  fino  attijfimt  à combattere , intalconfufioneri- 
dujfero  gli  Aragonefi,  che  benché  fofjero  dtfpofii  sì  per  b waUrt 
de’ faldati, come  per  la  dtfpoptione  del  (ito , à confegutre  ogni  gran- 
de imprefa  ; aflretti  nondimeno  dall v fetta  di  quegli  adherenti,  t 
dalt  artiglieria  delt armata  Francefe,  che  acce  fiata  fi  alltto,gli 
daua  per  fianco  5 e daltarriuo  di  Ciò.  Luigi  dal  Fitfco,che gli  daua 
alle  fpalle , fi  pofero  in  fuga  i 11  numero  de  gli  •vccifi non  fi  sà  ^ 
ne  de'  prigioni  i mà  fi  bene  di  Giulio  Or  fino , che  emendo  Joldato 
del  Rè  Alfonfo , haueua  C09  quaranta  buomini  d'arme , O*  Alcuni 
*£alefirieri  à cauallo  feguifAtA  tarmàfA  • e con  queflo  ancorA 
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u"?*io  CArdimle  Ffegofò  j ^ Orno  della  medefì^ 

14P4  ma  famiglia , Scriue  il  Vefcouo  di  V^hio , che  efjendo  Obietto  in 
quefiafuga  fpoghato  tre  'volte  yjinfoltò  al  figliuolo  Orlandino  » 
e facetamente  gli  dife . Pigltuohei  ci  bijògna  caminar  nudi,  co~ 
me  era  meffi  r Adamo, acctoc he  per  ifperanx^  dt  preda,niuno  piti  ne 
fttfeguitt . . 

Federigo  fi  ritirò  njn  altra  •volta  nel  Forto  di  Liuorno , e con 
fare  nuoue  prouigioni  ,fperaua  poter  ritornare  a'  difegni  di  prima* 
Ma  non  cofi  fu , perche  'vennero  in  <vn  momento  afficurate  le  cofe 
di  Genoua . edegli  come  quello^  cbefilafciò  dalla  tema  gutdare,fe 
ne  ritornò  à Napoli  con  poca  riputatione  del  nomt  fuo . Lodouico 
sforata, dando  fi  à credere  dhauere  coll'arte  fue  fuperati,  e fchernu 
Viti  gli  Auuerfari  ; di  concerto  col  TDuca  di  Ferrara  •venne  à Tia^ 
centjt , doue  il  Rè  Carlo  dtmoraua,  ed  iui  dandogli  parte  deWotte- 
nuta  •vittoria, gli  dimoftrò  come  ftjfero  re  fiati  i nimici  pieni  di  /t- 
more,e  di fpauento  ì e l'efercito  terre  sir  ebbene  he  hauefiè  pofio  t pie- 
di nella  Romagna,e  foffe guidato  da  <vtdentijfirht  Capttatii,nd  ba- 
utte però  hauuto  ardire  di  ai^ffarfi con  quello  di  fua  Maefìà^ 
màfolo  con  alcune  leggieri fcaramucce  hauer  paffuto  il  tempo» 

Tiene  l'Argentone,  che  Gio.lacomoTriuultio  sìt  quelli  giorni , 
facefje  poffaggio  da  •vnefercito  all’altro  abbandonando  quel  di 
Don  Ferandino  figliuolo  del  Rè  Alfonfo»  *Ver  la  qual  cau fa, •ven- 
ne dato  il  luogo  à Guido  Baldo  Monte  feltro  Duca  d’F'r bino,  ^el- 
io del  Rè  Carlo  già  peruenuto  fino  in  Romagna,  era  guidato , come 
deferiue  l'tUtffo  Argentone, da  MonfignofaAubiginibuono,e  va- 
lente Caualiero, con  forfè  dugent’huominict  arme  Francefi\  ^ al- 
tri cinquecento  ftaliani  del  Tàuca  Lodouico  Sforzai  guidati  dal 
Conte  di  Caiazgt^,con  alcuni fpeditipezgtj  ^ artiglieria,affaipiù fi- 
euri  alle  batterie,  tP'  all  abbattimento  de  gli  e/èrciti  ,che  non  era- 
no le  bombarde , poco  per  lo  innanzi  prouate  dagli  Jtaliam , come 
diffufamete  ne  difeorre  tl  Guicciardini,  dicendo  che  tali  fòrte  d'ar- 
tiglierie non  più  "vedute  in  ftalia,faceuano  molto  formidabile  i 
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tutta  Italia  f e/crcito  Framefe  j mà  molto  maggiormente , non  per 
il  numero'y  mà  per  il  'valore  de‘ foldati, perche  emendo  le  genti  d’ar-  1 4p^ 
mequafìtutte  dtfudditi  delRètenondiplebe  ^màdigentiChuo- 
miniyi  quali  non  meramente  ad  arbitrio  de’  Capitani  fi metteuanoy 
è rimoueuano , e pagati  non  da  loro,  tnà  da’  miniFiri  Regi  haue na- 
no le  compagnie  non  foloi  numeri  interi^  mà  la  gente  fiorita, e bene 
in  ordine  di  caualli , e d’arme , facendo  eia fcuno  àgara  di fruire 
meglio , cofi  per  l’insiinto  dell honora  ) il  quale  nutrifee  ne'  petti  de 
gli  buomini  l’efSer  nati  nobilmente,  come  perche  dell'opre  ’valorofe 
poteuano  fperare prerniy  e fuora  della  mìlitia,  e nella  militia  di  fa- 
lire  al  Capitanatolo  alla  ebdotta  eli  cento  lande, che  tanto  era  il  nu- 
mero preflfo  à chi  meritaua  qualche  honore . 

Hora  i Colonnefi,cbe  haueuano prefogran for%e  in  Roma,ne  te- 
neuano  la  città  tutta  inuolta^e  le  haueuano  col  cailello  et Osiia  chiù 
f talmete  il pajfo,chè  non poteua  dalia  parte  di  mare  andar ui  "vet- 
touaglia  alcuna . La  doue  benché  il  Papa  su  quefii  motiui  bauejfe 
richiamato  della  Homagna  le  genti  Ecclefathche,  O*  hauejfe  an- 
cor ottenuto  dal giouanetto  Ferdinando , F'irginio  Orfino  con  <zrna 
parte  della  fauallerta , non  per  quello  fi  fenttua  libero  daltincur^ 
fioui  de’  Colonnefi.  J^efia fu  'vnarte  ’vfata  da  Lodouico  SforT^a 
e da'  Capitani  del  Tfè  Carlo,  per  indebolire  maggiormente  U gio- 
uanetto Ferdinando  in  T{pmagna . Il  Papa  confiderado  ogni  dì  più 
àgli  eminenti  pericoli,  fi dolfe grandemente  con  tutti i Principi 
Cbrisiianidelt ingiurie  fin’ à quePio giorno  nceuute  dalla  nationt 
Francefe , e particolarmente  col  Rè  di  Spagna , e col  Senato  Vene- 
tiano , dal  quale  in  'vano  ottenne  il  domandato  aiuto^per  la  conje- 
der  adone  contrattata  t anno  innan?^.  Si  'volfe  ad  opprimere  la  te- 
merità di  ProfperoyC  Fabritio  Colonna^  a'  quali  daperuerfa  oFien- 
t adone  contrala  Chic  fa  ^fece  fpianare  le  cafe,  che  haueuano  in  Ro- 
ma . O*  'vnite  le  genti  fue  con  quelle  del  Rè  Alfonfo  guidate  da 
Virginia  Orfino, in fui  fiume  del  T euerone  apprefio  à T iuob  le  ma- 
dò  in  su  le  terre  de'  Qolonnefij  ì quaU  non  baueano  altre  genti, come 
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Anni  di  riferifce  il  Gu$ccUrdim,che  dumeto  huomim  £ arme,  e mille /mÙ  • 
4^+  ’ Mi  non  per  qttefto  ritenne  addietro  le  genti  Francefe  che  erano  in 
l^omagna  ; perche  il  Conte  dt  CaiaJ^  fpignendoji  con  molta  ani- 
diti  j e ferocia  fverfo  Mordano  CafieUo  sìt  quel  dt  Imola , in  tanto 
fpAuento  ne  pofe  (^aterina  già  moglie  del  Qonte  Girolamo  '^iario  , 
che  benché  hauejfe  contrattata  Lega  con  la  Chiefa^  e con  gli  Arago^ 
neft\fiarrtfe  alla  natione  Francefe,  non  tanto  per  tema  dello  Bota 
delfigliuoloy  come  dicono  alcuni»  quanto  per  confìglio»  e conforto  di 
Lodouico  SforK^y  che  gli  pofe  in  cofideratione  sì  il pericolo  delio  S fa  ^ 
to,  mà  molto  maggiormente  Ceffere  di  Qafa  Sforxffca, 

Da  quefti fuccejji  nneole  l’Argentoneycbe'lgiouane  Ferdinando 
Jìriuraffe  verfo  Forlì  per  difendere  quello  Boto  alla  Vedoua  Sfor- 
vtpjcba . e cbe  bauuto  notitia  della  perdita  di  Mordano^  e delta  di- 
Bruttione  di  quella  »Jì ritirale  à Serena  buona  città  della  Qùefap 
Mà  ricorriamo  al  Guicciardini  diligentif[ìmo  fcrittote . egli  di- 
ce cop,  Arriuato  Ferdinando  à ZJiUa  Franca  tra  Furlty  e FaenZAt  ^ 
di  quiui prendendo  il  cammino  per  la  Brada  maeBra  rverfo  Imo- 
la  f e ftr  cito  timidoyche  era  alloggiato  apprefo  à ViBafranca»eJfen 
do  inferiore  di  forTf  , fi  ritirò  trà  la  felua  di  Lugo , e Colombar* 
prefio  al  Focato  del  Geniuolo, alloggiamento  per  natura  molto  fin- 
tCy  luogo  £ Ercole  £EBe»  nel  dominio  del  quale  baueua  le  •vetta- 
Maglie  ; onde  tolta  à Ferdinando  per  la  fortezSA  del  fito  la  f acuiti 
' £ajfaltargli  fenz^  grauijfimo pericolo , partito  da  Imola  ; andò  ad 
alloggiare  àTof cantila  apprejfo  à caBel  San  Pietre  net  territorio 
Bologne fe'»  perche  defiderando  di  combattere»  cercami  con  la  dmo- 
Bratione  £ andar  yerfo  Bologna , mettere  i nimici»  per  non  gli  la- 
fciare  libero  l'andare  innanzi  » in  necepità  di  condurfi in  alloggia- 
menti non  tanto  forti:  maeffi  dopo  qualche  dt  approjfimattfi  ad 
Imola-»  fi fermarono  in  fui  fiume  del  Santerno  trà  Lugo , e S.AgOr- 
tayhauendo  alle  fpalle  il  fiume  del  Pò»  in  alloggiamento  moUo  for- 
tificato» cotttra  t opinione  di  Ferdinando»  cbe  il  dì feguente fermò  il 
fuo  eferctto  in  fui  mede  fimo  fiume  da  fii  miglia  lungi  da  loro , ap- 
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^ejfò  Mordano  jC  Bubano.  t Coltro  di  coll  e fer  cito  ordinato  in  bat- 
taglio  n/i  Ji pre fintò  'vicino  un  miglio , mà  poiché  ' per  i/patio  di  x 4^4  ’ 
qualche  bora  gli  hebbe  afpettati  indarno  nella  pianura  comodijji^ 
ma  per  la  fua  larghcKJ^  à combattere  efendo  di  manifetlo  perico- 
lo taf  aitargli  in  quell’alloggiamentojandò  ad  alloggiare  à Barbio^ 
m 'vdla  di  Cot ignuda , non  più  uerfola  montagna  j come  in  fnal- 
l’hora  haueua  fatto-^  ma  per  fianco  a’ nimici,  hautndofempreil  me- 
defimo  intento  di  coflrignerli^fe  hauejfe potuto  à vfcire  di  alloggia- 
rne ti  cofiforti.mà  Tìon  cefi  gli  auuene  jperche  fi  SletterofalduTutta 
uolta  benché  egli  entraffe  in  molta  flimayc  riputatione prefogli  Ita 
li  am,  per  hauer  Ce  fer  cito  Cracefe  apertamente  rtcufato  U combat- 
te re,  difendendo  fi  più  con  U firtcìt^  alloggia  menti,  che  con 

la  "virtù  delCarme^^  in  qualche  rifcontro fatto  tra'  caualli  leggie-^ 
ri  ejfere  reiìato  fuperiore',non  per  quello  debellò  le  fortj  loro,  anctj 
fui  tepo , ch’egli  haurebbe  potuto fortire  qualche  bonorata  fattiont, 
rtugumentato  C efercito  Francefe , e Sforotgfco , per  il  foprauuenire 
delle  genti , che  da  principio  erano  refi at e indietro,  cominciò  à 'va- 
riar fi  lo  fiato  della  guerra  •yperebe  Ferdinando  raffrenato  C ardore 
fuo  da'  eonfigli  de'  Capitani , che  gli  erano  apprefio , fi  ritirò , per 
nonefporfialCeuento  fen’zgi  qualche  fondamento , à Sant  Agata 
terra  del  Duca  di  F errar  a^  doue  e fendo  diminuito  di  fanti , in 

neot^  delle  terre  Ferrarefi,  e partita  già  quella  parte  delle  genti 
d’arme  della  Chic  fa,  la  quale  haueua  rtuocata  il'~Pontcfì<e',att€n- 
deua  à forttficarfi:mà foprajfedutoui  pochi  dt,hauuta  notitia  afpet 
tarfi  di  nuouo  nel  capo  de’  nimici  dugeto  lande, i mille fanti  Suiot- 
oteri  mandati  dalTip  dt  Francia',  Jt  ri  tirò  nella  Cerca  di  Faenr^ , 
luogo  tra  le  mura  di  quella  città, et  "vn  fofo,  il  quale  è lontano  circa 
yn  miglio  dalla  terra , e circondandola  tutta  , rende  quel (ito  molto 
forte;per  la  ritirata  del  quale  i nimicivenero  nell' alloggiam^to  ab- 
bandonato da  lui  dt  S.  Agata,  ^uefii pajfaggi  d’un  luogo  alC altro, 
andauano  à poco  à poco  niducendo  i foldati  all’atto  della  battaglia  ; 
nondimeno  tfcorgeuafi  ne’  Capitani  dubbictà  d'animo  in  attaccare 
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Anni d:  l>uttaglU  ; p*ra$dó  » Frtncefi d’btmere  ottemttol intento  toro  , 

,4^4  ^ strino  moffi  di  Lomb*rdm^e  hnftdinono  eh  gli  Atd, 

gene  fi  non  polfiafiero  piu  innaazj , 

^ilt altri  parti  gli  Heffi  Aragouefi , riputando  acquilo  nm 
piccolo tch'a’ progrefii de'  nimici  enfino  alla  *vtmata,fifofiero  ritar-^ 
datii  andauano  temporeggiMdo  co»  arte^  co»  mduUria\  Mà-ytome 
de  ferine  t illeso  Guicciardmi , quello  oggetto  non fu fuffictente  r/- 
tnedio  alla  loro  fatui  e j perche  il  ‘J{è  fa  rio , no»  ritenendo  t impeto 
fuoyne  la  Capone  del  tempo  , ne  alcun  altra  diffìcultà  yfdnto  che 
hebbe  ricuperata  la  funtàymoffe  Fefèrcxto.  e gmnto  à Pamay  rttro- 
ttò  nel  CaUelLo  dì  quella  Città  Cio.Galeazjcp  Duca  di  Milano  fuo 
fratello  cugino  ^ perche amùt  due  erano  nati  di  due  forelie  figliuole 
di  Lodouico  feconda  Duca  di  Sauoia.  cb'em  era  o^refo  dagrautf 
fima  iofcrmttày  Ladoue  fziifitandolo  m lettOyalla  prtfenxji  dt  Lo- 
douico molirò  molta  moleHia  del  fuo  male  $ e confortandolo  ad  at- 
tendere con  buona  fperanZAallaricuperatione  della  falute  pilette 
alquanto  fof^fo  d’ammo,  moRrando  d'hauer  molta  compajfioae 
del  Giouattt,come  tutti  coloro , che  erano  con  lui , tenenàoxiafeuno 


per  certo  la  Vita  deli  infelice  giouane  douere  per  / in  fiche  del  Zio  » 
efier  breuiffima  y e s' accrebbe  molto  piuperlaprefeoTc^dlfabella 
fua  moglie , la  quale  anfia  non  filo  della falute  del  marito  ycd 'Vn 
piccolo  figliuolo y che  haueua.  di  lui , mà  meRiffima  okra  cfuepo  per 
il  pericolo  del  Padre , e degli  aliti  fuoi , (i  gettò  moke  mifirahU- 
mente  nel colpetio  di  tutti  a’piedi  del  T(e  s raccomandandogli  eoa 
infinite  lagrime  ilPadrCye  U cafafua  et AraganaytUaqmile  il 7(r., 
benché  mofjo  dall  età y e dalla  belleocgiji  fua  ckmoRrajfe  hauerneco- 
pajfione  ; non  poi  è però  cofi  di  leggiero fermare  rem  moni  mento  cefi 
grande  della  difpofitione  fua  alTacquiBo  del ’^gnodi  9<(apolt  » 
'Pertanto  rtljtondendoa&a  Principefia  yglidtffe , che ejjèndo con- 
dotta iimprefa  tanto  ionanzj-,era  necejfitato  à continuarla.  Sù  que 
ila  Purtenxji  del'lQ  della  città  di  PauUyper girfene  à Piaceuzjit 
refiaronoin  modo  i Pauefi turbati  d’auimo , per  la  fconcta  maniera 
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tenuta  da  Lodouice  Sfonda  con^‘iN fate, che  nz/citi  di fperanzjt> 
cbe’l  Rè  deitejjfi  con  Ufuaprejmz^  àjjiiuraxe  almeno  la (uccejjto- 
ne  del  H>mcat9  d%  Milano  nella perpmadi Francefco  figliuolo dt 
do.  Galeatji^y  che  data  la  dt/oHuentitra  del cajo>dijfero  douer  Id- 
dio à tempo  ,e  luogo  fame  qualche  dimoflratione . Md  non  cofi  toSlo 
fu  partito  li  Rè  della  città  di  Pania  y che  giunto  in  PiatenT^yhtbbe 
nuouM  dell*  morte  di  Gto,Galeaat^,  à cui  fece  celebrate Jòlennijfi- 
tue  efeqmetcome  riferi/ce  t Argentone . 

S’egli  mortfie  di  morte  ordinaria , ò violenta  'varie  fimo  l'opi- 
nionifperche  alcuni  tengono  che  la  morte  fua  procede ffe  daU'bauere 
rvfxto  di  fouercbio  il  coito  con  la  moglie , ch'era giouane  belli ffima . 
•Altri  che  con  maggior  lume  di  •verità  congietturarono  la  morte 
dt  lui,  dtfiero  tfj'er  morto  di  'veleno^  e particolarmente  T eodoro  da 
Pauia  <vnode‘  Medici  Regiy  il  quale  era  prefente  quando  (farlo  lo 
•vifitò , ^jtelia  opinione  fu  etiandto  tenuta  dal  Pantano  nel  prin- 
cipio del  quarto  libro  deprudentia.  il  quale  biafima,  e lacera  gran- 
demente ejfo  Lodouko  per  bauer  tenuti  meT^icofiabbomineuoli 
per  arriuare  alla  Signoria  dt  Milano , grandemente  procurata  da 
lui , quando  maritò  bianca  fu*  Nipote  in  Maffimiliano  Jmpera- 
dore,  che  per  quella  caufty  come  altre  "volte  dimoUrato  habbiamoy 
gh  mandò  Imuelhtura  del  T)ucato . Non  cofi  tolto  egli  bebbe  "vdt- 
t*  la  morte  del  pipate , ebe  effendo  in  Piacenzjt  col  Rè  Carlo  fece 
partemt^y  e ritornò  con grandtjfima  celerità  à Spillano  ^ doutyCome 
riferifee  il  Guicctardino , da' principali  del  fonfiglionDucaUfu- 
bomati  da  lui  y fu propoflo  ebe per  lagrandeT^  di  quello  Stato  , e 
per  itempi  difficili , i quali  in  Italia  fi  preparauano , farebbe  cofa 
molto perniciofaebe  il figlmolo  di  Gio.Galeaz^o  d' età  df  anni  cin- 
quefuccedeffe  al  Padre  ; mà  ejfere  necejfario  bauer  e <vn  Duca  che 
fojfe  grande  dt  prudenza  i e d'autorità  ì eperò  douerfi  dfpenfan- 
do  per  la  falute  pubblica , e per  la  necejfità  > alla  d’Ipofitione  della 
legge , come  permettono  le  leggi  medefime , colirignere  Lodouico , 
à conftnùrey  cheto  fe  fi  trasftnjfe  per  beneficio  •vmuerf ale  U di- 
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gnità  del  ^Ducato  ì pefo  grAuijJijm  in.tempitdi  ^ col  qual  colore 
,i4P4  cedendo  thoneHà  altAmbitione^l>e)icbe  Jimula^e  fare  qualcbs 
refifien^A  , Ajjunfe  U mattma  feguente  i titoli , etinftgne  del 
^HCAto  di  MiUvo  ,proteilato  prima  fegretAmentericeuerle , co- 
me appartenente  d fe  per  Tinue flit  uva  del  Ri  de'  Romani. 

Mora  mentre  il  Rè  Qarlo  dimoraua  nella  cittì  dt  Piacentta , il 
Guicciardini  notando  di  pa(Jo  in pajjè  ^ gli  andamenti  di  ciafcun 
potentatoydicc,  che’l  Rè  fe  ne  Haua  in  quella  cittì  nonjenit^  indi- 
naùone  di  ritarnarfene  di  lì  dà  monti  , perche  la  careiiia  de'  da- 
vari, et  il  non  i/coprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuoua  infuo fauore,  lo 
rendeuano  dubbio  del fucceflo  \ e tanto  più  che  non  meno  \l fofpetto 
conceputo  del  nuouo  Duca  sdelqualerafama, che febenquando 
partì  da  lui  gli  hauejfe  promeflo  di  ritornare } che  più  non  ritorne- 
rebbe, gli  pone  uano  nella  mente  marie,  e diuerfe  conflderationì  * 
Rifoluto  finalmente  d’anteporre  thonore  ì tutti  i fo/pettiyc  I alite 
còflderationi,  ufcedo  di  Piacerta  firidujfe  ì T>arma,  cofi follecitato 
da  Lodouico,che gli prometteua  il fuo  ritorno . ^iui  uenero  ì lui, 
Lorertp,  e Gioudni  de’  Medici  nimici  dt  Pietro,  i quali  fuggiti  oc- 
cultarnete  dalle  loro  uille; faceuano  infiazji,  ch'egli  fi  doueffe  acca- 
Bare  ì Fiore^,flado  la particolar  inclinatione  di  quel popolo  uerfo 
la  Cafa  Reale  di  Fracia.e  Codio  che  giornalmCte  pertaua  ì Pietro^ 
come  fautore  della  famiglia  Aragonefe,  Per  tutti  queSii  auuiflydeti 
berò  p le  mótagne  di  Parma  di  ridurfì  in  T ofcanafuggcdo  il  dirit 
to  uiaggio  di  Bologna  p la  Romagna.  Era  Capitano  deli’ antiguar- 
dia  deli' e fer cito  Mofìgnore  di  Mópe fieri  della  famiglia  di  Borbone 
del fangue  de’ Rè  di  PraciaM quale feguitato  dal Rèflejfo  colreBo 
deìCefercito,  andò  di  primo  tratto  ì Pontremoli^  terra  appartenete 
al  Ducato  di  Milano, pofla  ì piè  dell’ Appennino  in fui fiume  della 
Magra, il  qual fiume  dtuide  ilpaefe  di  Genoua.  chiamato  anticame 
te  LigurUidalla  Toflana,  come  defcriue  il  Guicciardini, il  quale fe 
guitddo  Coróne  del  uiaggio, dice,che  da  PÒtremoli  entrò  Mópe fièri 
nel paefe  della  Lunigiana,  della  quale  una  parte  mbbidiua  a Fio- 
rentini 
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Tenttniì  fuor  che  tdcune  CA{Ìella,che  erano  de  Genouef,  tlrefio 
fojfeduto  da  MaUfpim,t  quali  fotta  la  protettione,chi  dd  Duca  di  j 4^4  * 
Milano 3<hi  de'  Fiorentwitchi  de'  Genouefd  piccoli  Flati  man- 

teneuam.  J^iui  heacbe  //7^  hauejfe  e farcito  competente  da  poter 
condurre  à fate  ogni  defìderata  imprefa,  'vnì  nondimeno  gli  S^is^ 
s^eriyche  haueua  mandati  innanzi  alla  difefa  di  Genoua  con  /* altre 
gentile  toltane  la  protettone  di  Gabbriello  Malafpini  Marche f e di 
Fofdinuouo  ,fi condujfe  col  parer  di  queHo  Signore  , alF e/pugna* 
itone  di  Fiuizpt^no  CaFìello  de’  Fiorentini yche  col  furore  deli' armi 
piperò  le  guardie  foreìt  ìere  » che guardauano  la  terra  3 e le  mandi 
tutte  àfidi  fpada  con  Vna  parte  de  gli  habitatori. .Quello  rigido, 
e feuero proponimento  di  non  lafciar e in  yita , chifofepet  fargli 
refiilen%a,  intimorì  di  modo  que’,  che  habitauano  nel^ altre  terrei 
che fenrzp  alcun  dubbiagli fu  propino  il  tentare  il  rifchio  et ogni  dif 
ficit imprefa-y  come  fu  quella  che fattofi fatto  Sereocpjena  piccola  ter 
rayma  forte ,e  non  munita  di  n/etteuaglia,  e di  'valarofì faldati  co- 
me richiedeua  ilfattoyhebbefenon  perforzj.  d'armeyalmeno  colti- 
more che  haueuano  i Fiorentini  dell’arme  fue , non  fola  queBa  ter- 
ra, mà  Sere%pt^nello  ancora.  Rocca  motto  munita,^  edificata  fui 
monte  fopra  Sere^pt^na . La  doue , fe  hauejfe  hauuto  à combatter 
quelle  due forteteps  >fenrta  alcun  dubbio , ut  haurebbe  lafctato  la 
maggior  parte  delle  fue  genti , come  riferifee  t Argentone  y effendo 
quelpaefe  paflo  frà  Alanti  incolti,  e Ber  di,  e l' e fere  ito fenica^  utU 
tonagUcye  con  la  neue  aUtjfima  d ognintorno. 

Era  frà  tanto  crefeiuto  in  modo  il  dtfpiacere,che  la  città  di  Fio- 
renzp  haueua  da  principio  ritenuto  per  le  tirane  oppofittone  ufate 
da  Pietro  de’  Medici  contro.' l Rè  di  Francia, eh’ e'  Cittadini  (limo- 
lati dal  f intereffepubblico,edalueder  che  Pietro  coirà  F ufo  antico 
diffoneua  delle  cofe  della  Repubblica  à fuo  capriccio, fondato  ne’ Co 
figli  di  MiniBri  temerari,i^  arroganti  nè  tepi  della  pace,inutili: 

^ uili  ne’tepi pericolofi,  flauano per  cacciarlo  della  Patriaiquan- 
do  ch’egli  udita  lamala  foddisfattione  della  città,et  il pericolo  della 
Parte  Seconda.  Xxx  j guerra 
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fttoriiChtcdtimAd^Altafedio  di  SereT^nsx  e di  Sere^ 
MH  > haueuam  It  genti  di  Carlo  rotto  efuelte  di  Paolo  Orfino  o( 

fiume  della  Magra  > che  andaua  con  cauaUi  > e fanti  al  Joccorfo  di 
Sereotanaìe  Ferdinando ^ed  Papa  temere  più  delt ordinario . mo(fo 
da  precipiterà  deliberatmefi  rifolue  d'andari  ritrouaril  Rè , per 
leuarne  alla  Patriaqueltimorc^  c quel  pericolo,  cheperfuadifau* 
uentura,gli  haueuaprocurato,penfando  d imitare  in  quello  t efem 
piodi  Lorenz^ fuo  Padre^chetn  fimit  modo  di  procedere  conFerdi- 
nando-  Rèdi  Napoli  riportò  alla  Patria  la falute  pubblica  afe 

Siejfo  comodo priuato»  'Pertanto  ejjendo  introdotto  dal  Vtfcouo  di 
San  Molò  yoda  alcuni  altri  Signori  della  forte  alla  prefenz^  del 
Rè  tgh  fi  gettò  a’ piedi  feufando fe  fiejfò , e la  Patria  inflerney  con 
Sre  che  prima  di  quello  non  haueua  egUy  e gl  altri  CittaSni  potu- 
to >vfare  quella  dimoliratione , che  er aneli  ìntimo  loro  dhauere  ì 
dimoHrare,quando  tarmi  Franco  fe  fi  fojJèroaaoHateal  loro  Ha- 
te» come  al  prefente  fi fon  lafciate  vtSre  j II  Rè  con  allegro  nfi/ò 
moltrò  dhauer  caro  la  rifolutione  di  Pietroy  e de*^ Fiorentini , md 
nell intimo  fiM  ritenne  l odio  già  conceputo  contra  t iHeffi  Pietre  , 
per  le  caufè  già  narrate.  Onde  per  ajficurarfi  maggiormente  da, 
quello  che  per  tl pafiatol haueua  ricercato  ^glffece  domandare  per 
rvia  di  ,1Monfignor  di  Piennes , e del  Generale  Briffònetto  la  for- 
tezgc^  di  Serez^na,  Sevexgc^nello,le  fortezgig  di  Pifa,  e ài  JJuor- 
natiche  egli  come  timido,epoco  auueduto,sez^  darne  parte  à gl  al- 
tri Cittadini »che  haueuano parte  nel  gouerno  della  Repubblica,  co 
molta  facilità  glie  le  diede.  Mà  non  co  fi  tallo fio  ritornato  alla  cit- 
tà , che  ••villo  t odio  de'  citta  lini , f V biafimo  eterno , che  fi  haueua 
acqmfiato , con  la  fua  auHera , e pazga  natura  j che  da  principio' 
haurebbe  potuto foddisfare  alle  domande  del  Rèy  eh' erano  bòne  He 
per  lo  pafiaggio  del  fuo  efercitoi  hora  confu  fò  poi  che  S propria  au- 
torità il  Rè  fieffo  fi  è fatto  la  (Irada  alyoler  fuo , non foto  fi  burnì- 
ha  , mà gettandofi a' piedi  dell ifieffo  Rè , gli  concede  domande  in- 
honefiey  ^ eforbitante , 

Per 
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Per  tutte  quefle  tAufe  dubitando  delU  'vitale  della  rouìna  del- 
la  PatrUye  della  fededeltiHefo  Re;  pieno  di fpauento,  per faluaf  14^4  ’ 
-U  •vita  fi  /ugge  fvia  j e con  hi  Giouanni  il (ardinaUit  GiuUam 
fuoi  fratelU , cbe  di  comun  tonfenfo  fi  ricouerarono  in  'Bologna  > 
e / indi  in  Venetia  per  maggior  ficurevc^  ; d quali  per  furore 
del  popoloyennerofpianatele<afe,epoHoà  ruba d fiacco  ogni 
xofa- 

tHjon  incor f e Pietro  in  difiauuentura  tale , che  dal  Padre  di  Im 
rviuendo  non  fojfie  antiueduta  j Poi  che  dificorrendo  yn giorno  con 
gli  amici  di  •variecafiefiebbe  d dire,  ch'e  ge(Ìi,e  la  natura  di  Pie- 
tro fuo figliuolo  aerano  molto  diuerfi,dal[infirutuone  fiua;  e che  per 
quefio  ne  dubitaua  >vn  giorno  qualche  rouìna  j prefiago  in  •vero  del 
futuro  male, che  pei  auuene  al  figliuolo.  Md fi  com'egli  fu  lodato  di 
molta  prudenT^a  j Pietro fu  tafjato  et  imprudenza  , Qonfidaua  egli 
ajfiùpiùsnel  •valore  de  gli  altri  figliuoli^  e particolarmente  di  Gio- 
udnt  Cardinalesche  fu  poi  Papa  Leone,  alqualesù  que' primi  gior- 
ni della  promot ione/ùa  al  €ardinalato,gliJcriJfe  Cinfraferitta  let- 
tera ; piena  veramente  d infinita  prudenza . 

M.GiouanniyVoi (te te  molto  obbligato  d MUdomenedio,  e tut- 
ti noi  per  rif petto  •voftro-,  perche  oltrd  molti  benefici,  ^ honori, 
thè  ha  riceuuti  la  cafa  nolha  da  lui, ha fattOyche  nella  per  fona  •vo- 
stra •veggiamo la  maggior  dignitd,  chefojjlmaiin  cafat  anco- 
raché la  cofafiaper  fe grande  , le  circonfianze  la  fanno  affiti  mag- 
giore, maffimeperVetdse  conditone  •vofira,  E però  il  primo  mio 
ricordoe,che  vi  sforziate  effier grato  d M.Domenedio'srieordddom 
ad  ognhoraschenon  i meriti  voSìri,prudenz^,  òfoQecitudine , md 
mìrabilmete  efio  Iddio  v’ha  fatto  Cardinale^  e da  lui  lo  riconofàa- 
te\compròbando  que  fi  a conditione  con  la  vita  •voSlra /anta,  efiem- 
plare,ts‘  honefta  , d che  fiete  tanto  più  obbbgatosper  hauer  moigid 
dato  qualche  opinione  nella  udolefcentia  •vofira  da  poterne  fperare 
tali  frutti,  faria  cofa  moUo  Vituperofa,e  fuor  del  debito  voSlroi^ 
afpettatime  mia, quando  nel  tempo,chegli  altri  fogliano  acqtùSlar 
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clirlfto'  ragione , e miglior [ormA  di  rvita , "Voi  dmeaticajle  il  soffra 

1 4P4  ùuono  injìituto . Bi/ògna  adunque  » che  njt  sformiate  alUggertre  il 
fefò  della  dignità  che  portate  ^ 'ziuendo  coHumatamente  y e perfe- 
uerando  nelli  Budi  conuenienti  alla  profejjìon  yoBra , Vanno  p af- 
fato io prefì grandiffma  confoUtiont)  intendendoyche  feno;a  che  al- 
cuno 've  lo  ricor dajfcida  voi  medefìmo  vi  confcjSaBe più  <voltet  e 
communicaBe , ne  credo  j che  ci  fia  miglior  'viaà  conferuarfì nella 
gratta  dt  Dioiche  lo  habituarfì infìmilt  modi^  e perfeueraruì.  que- 
Bo  mi  pare  il  più  vtile , e conuentente  ricordo , che  per  lo  primo  'vì 
fo^o  dare . Conofco  che  andando  rvoi  à Roma , entrate  in  maggior 
dijjìcultà  di  fare  quanto  nji  dico  difopra:  perche  non fdamentegli 
efempi  muouonot  mà  non  wi  mancheranno  particolari  incitatori,  e 
corruttori:perche,come  •voi  potete  intenderefa  promotione  *voftra 
al  Cardinalato,  peri  età  <voftroy  e per  le  altre  conditioni  fhpr adet- 
te, arreca feco  grande  inuidia^e  quelli, che  non  hanno  potuto  impe- 
dire la  perfettion  di  queBa  •voflra  dignità , s'ingegneranno  fottìi- 
mente  diminuirla  con  denigrare  P opinione  della  *vita  •voBrayt 
fanti  fdrucciolare  in  quella  Beffa  fofsa,  doue  ejjì  fono  caduti ^ con- 
fdandofì molto, debba  lor  riufcire  per  l'età  •voBra.  fvoi  douete  ta- 
to più  opporui  à queBe  difìcultà , quanto  nel  collegio  hora  (i  meda 
manco  virtù,  ^ io  mi  ricordo  pur  hauer  Veduto  in  quel  collegio 
buon  numero  d huomini  dotti, e buoni, e dt  fanta  uitaiperò  è meglio 
feguir  quefti  efempi',  perche facendolo, farete  tanto  più  conofciuto,e 
filmato, quanto  l’altrui  conditioni  vi  difiìngueranno  da gh altri.  E 
wcejjario  che  fuggiate  come  Scilla , e Cartddi , il  nome  della  Hipo^ 
trijta,e  come  la  mala  fama',  e che  vjiate  mediocrità, sforo^ndoui  in 
fretto  fuggir  e tutte  le  cofe, che  offèndono  in  dimofiratione'ygp*  in  con 
uerfatione  nò  moBrado  auBerità,  h troppa  feuerità',  che  fono  cofe, 
le  quali  col  tepo  tntederete,  e farete  meglio  à mia  opinione, che  io  no 
lo  poffo  cfprimere.’voi  intederete  di  quanta  impor taot^, et  efempio 
fia  la  per  fona  d’vn  Qardinakic  che  tutto  il  mòdo  Barebbe  bene^fe* 
Cardinalifujfino^come  dourebbono  ejfere^fcmbefarebbono fempre 
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njn  buon  pApa  , onde  mfce  quafi  il  rtpojo  di  tutti  i Chrifìianii 
sfor^Ateui  dunque  eCeffertale  'voi , che  quando  gli  altri  foffin  14^4’ 
cofi  fatti  fine  potejfe  afpettare  que^o  bene 'vniuerfale  » Eper^ 
che  non  è maggior  fatica  ^ checonuerfar  bene  con  diuerfi  huomi- 
ni  in  quella  parte  'vipoffomal  dar  ricordo  j fenonchey'mge^ 
gnate,cbe  la  conuerfation  ^voUra  con  gli  Cardinali , O*  altri  huo^ 
mini  di  conditione  fìa  caritatiua,e fènT^  off  enfiane  j dico  mifuranm 
do  ragioncuoimenteiC  non fecon  do  t altrui  pajfione:percbe  molti  ’vo 
lendoquclìo^cbe  non  fi  dee  fanno  della  ragione  ingiuria.  Giufiifi^ 
tate  adunque  la  cofcienT^a  >-uofira  in  quefiotche  la  conuerfation  Vod 
fira  con  ciafcuno  fia  fen^  offenfioneje  quella  mi  pare  la  regola  ge- 
neraleymoltoàpropofitoyoSiro  j perche  quando  la  paffione  pur  fa 
qualche  inimico  y come  fi  partono  quefii  tali  fenz^  ragione  dalta- 
micitia,  cofi  qualche  'volta  tornano  facilmente  .Credo  per  queSla 
prima  andata  'vofira  à Roma  fia  bene  adoperar  più  gU  oreccbiy  che 
la  hngua.Hoggimat  io  yi  ho  dato  del  tutto  ù M-Domenedio  ytHd  d 
Santa  Qhiefa  : onde  e neceffario  che  diuentiate  'vn  buono  Eccita 
fiapico  j e facciate  ben  capace  ciafcuno  , che  amate  l'bonore , e 
Plato  di  Santa  Chiefày  e della  Sede  Jpofiolica  innanzi  à tutte  le 
cof e del  mondo  ,•  proponendo  à quello  ogn  altro  rifpetto  ^ ne  'vi 
mancherà  modo  con  quello  rìjeruo  et  aiutar  la  città  , e la  capei 
perche  per  quefta  città  fà  t 'vnione  della  Chiefa  s e 'voi  do» 
uete  in  do  ejSert  buona  catena ^ e la  cafone  'va  con  la  città» 

E benché  non  fi  poffono  •vedere  gli  accidenti  , che  rverran» 
m i cofi  in  generai  credo , che  non  ci  babbiano  à mancare  ma. 
di  di  faluare  ( come  fi  dice)  la  capra  > ^ i cauoli  ; tenendo 
fermo  il'vofiro  primo  prefuppoBoy  che  anteponiate  la  Qhiefa  ad 
ogni  altra  cofa . Voi  fitte  il  piùgiouane  Cardinale  non  filo  del  coU 
iegio , mà  che  fojfe  mai  fatto  infino  à quiy  e però  è necejfarioycbe 
doue  battete  à concorrer  con  gli  dtri  fiate  il  più folle  cito  fi  più  humi 
lefeuza fatui  appettato  in  f spella, ò m Ciftfioro^  inDeputatione', 
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Chrifto'  conofceretefretioglifiù,  egli  meno  accoHumati,  con  gli  meni 

>494  fi fuggir  U conuerfatione  molto  intrinfecAnon/oUmente  per 
lo  fatto  in fe,mìper  topmione  i à largo  contterfar  contiafcheduno^ 
t?{elle  pompe  a/oUre  loderei  più  preHo  Star  di  qui  dal  moderato^ 
che  di  là, e più  preflo  •vorrei  bella  fidila,  e famiglia  ordinata,  epu-- 
lita,cbe  ricca,e  pompofa . fngegnateui  di  •viuere  accofiumatamen- 
te, riducendo  à poco  à poco  le  cofe  al  termine^  che  per  efierhora  lafd' 
miglia,  od  il padron  naouo  non  fi  può  . Gioie , e feta  in  poche  cofe 
Hanno  bene  a'  pan  •vofìriypiùpreflo  qualche  gentile'}^  di  cofe  an^ 
ticbcye  belli  bbri,  e più  preclo famiglia  accofiumata,e  dotta, che  gra 
de-,  Conuitar  più fpeffo,  che  andar  d conmtv,e  non  però  fuperfluame 
te.Vfateperla  perfona-njoHra  cibigroJfi,efate  affai  efercttio  : peiM 
che  in  còte  Hi  panni  fi  rviene  preflo  in  qualche  infermità , chi  non  fi 
hà  cura.  Lo  fiato  del  Cardinale  e non  manco  ficuroyche grande  : onde 
nafce,che  glibuomini fi  fanno  negligentiyparendo  loro  hauerconfe^ 
guito  affaiyc poterlo  mantenere  conpoca fatica'yequefìonuoce  fifefio, 
^ alla  conditione,0‘  alla  •vita‘yaUaqualeìnecefiario,chehabbia~ 
te  grande  auuertenzjtyC  più  preflo  pendiate  nel fidarui  poco, che  trop 
po.  t^na  regola  fopra  t altre  conforto  ad •vfare  con  tutta  la  follecitudi 
ne  rvoflra\equefla  è, di  leuarui  ogni  mattina  di  buona  bora;  perche 
oltre  al  conferir  molto  alla  finità  fi penfa,efpedifce  tutte  le  faccen- 
de del  giorno, algradoyche  hauete  hauendo  à dir  tiofficto,fluiÙA" 
re  dar  audientia,i^c.re  lo  trouarete  molto  •vtile'^  Vn  altra  cofa  an- 
chora  efommamente  necejfaria  ad ’Vnpari  •voHro'ycioèpenfarfem- 
pre,e  maffime  in  quefiiprincipiylafera  dinan^  tutto  quello,che  ha- 
uete da  fare  il  giorno fèffiertte'yaccioche  non  *vi  •venga  cofa  alcuna 
immeditata.^^anto  al  parlar  •voflroin  Concifloroyeredo  farà  più 
cofiumatez^yC più laudabil modo  intuitele  occorenz^yche n/i  fi 
proporranno , riferirfi alla  Santità  di  V^,S.caufandoy  che per  ejfer 
•VOI  giouane 3 e di  poca  fperiéntia  fi  a più  rvjficio  ^voflro  rimetteruì 
alla  Santità fua , e>*  alfapientiffimogiudiciodiquella.Ragtoneuel- 
mente  •voi farete  richieflo  di  parlare  , cly  intercedere  appre  fio  a 
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^.S.pcr  molte  fptt ialiti . lagegìj attui  tu  quelli  principi  di  richie* 
devio  manco  potetele  dargliene  poca  moleliia:  che  difuanatura  il 
7apa  è più  grato  i chi  mancagli fpeT^gli  orecchi . Quella  paf 
te  mi  pare  da  ojferuare  per  non  lo  infaSltdireie  coji  [andargli  innati 
^i  con  co/è piaceuoùjò pur  quando  accade f/e  richiederlo  co  humilti^ 
emodefiiadourifodisfarhpiù,^  e fer  più  fecondo  U naturafua» 
State fanaJltFirorenz^. 

Lorenzp  de*  Medici  Padre, 

ny  alla  fudetta  leu  era  p conofce  apertamente  ■>  di  quanta  pru^ 
denj^^O"  efperienT^  fifi/f^  LorenT^  de'  Medici  Padre  di  Pietro  y 
il  qual  <~vsò  bene  Cimitat  ione yWa  non  [arte  del  Padre  sCome  di  fo^ 
pra  dimofirato  habbiamo'.dalle  quali  cofe  fi  può  cauar  queU’auuer- 
timentOyche  fauiamente  ne  caua  il  GuicciardtnOyilquale  è quefo. 
Che  il  gouernarf  con  gli  efempi  altrui  fe  non  concorrono  ingenerai- 
/(T,®/  in partiioUre  le  medefime  ragionija  mede/tmaprudenz^ , e 
la  medejtrna fortunate  molto  pericolo fo  . Jmperoche  quantunque 
paia  che  l'attioni  humane  per  la  maggior  parte  pen  connejfe  inpe- 
me^e  che  paia  che  quel  eh' è prefinte pa  fìato^  quel  che  è flato  h ab- 
bia da  epere, nondimeno fono  p >v  ari  gli  a^mentiyche figuono  die- 
tro à quelle, che  chi  non  hit  piity  chegranàiptma pruden\a,non  può 
gouernarpfimpre  bene  nelle  cofe pre finti . Onde  fe  Pietro  de'  Me- 
dici haueffè  bilanciato  bene  le  ragioni  fue , e quelle  di  Lorenzo  fuo 
Padre, e conpderato  ch’elle  non  erano  da  equiparare  dad’iono  flato 
al[ altro  forfè  che  non  faria  cop precipitofamente  andato  à gettar p 
nelle  braccia  dellinirntco.Per  tanto  tre  cofe  dicono  gli firitt  ori, che 
haueuanoà  concorrere  inpen^,accioche[ andata  di  Pietro  riufciPe 
come  quella  di  Lorenz^fm  la  Ragione, la  Prudenza, e la  Fortuna^ 
e bifognaua,che  elle  fofero  le  medepme. 

Conofceua  Lorenz^,  oltre  le  molte  caufe  narrate  dalli  firittori, 
che  gli  eran  mancate  le fpe,an%e  degli  aiuti  forepìeriy  che  confife- 
uott  nella  Lega^perche  lo  flato  di  Rìdano  era  in  trauagliopercagiò 
delgouerno  d’^vn  Putto, e di  <vna  Donna^e  per  la  di  fior  dia  de' fra' 

tedi 


Anni  di 
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Chrifto  ' S/orz^fchif  e perche  i VenetUni,  ch'ero»  t dtrofoudmtnu  > 

1 4P4  è l neruo  delle  ftte  fperanì^,  ^volendo più  toSlo  Bay  <?  'vedere ^ che 
implicarci»  quella  guerra^non  fi rifolueuo»  di  mandarli  foccorfo  , 
fecondo  il fuobi fogno*  ^eBe furono  le  principali  ragioni,  che 
mojfero  Lorenzs  con  la  pruden^  , e ^andezxa  dell'animo  fuo  à 
feruirfi  del  beneficio  del  tempo, perche  •venuto  il  verno  procurò, t?* , 
ottenne  la  tregua  per  due  mefi,»el quale  fpatio  dt  tempo  s’acquiBò 
la  beneuoUnxji  del'TQ  Verdi» andò,  à cui  egli  fcrifie,cbe  confidato 
nell'innocenT^ fua  •voleua  andar  à trouarlo,e  rimetter  nel  fuo  Su- 
dicio ogni  differen‘x^,fperddo  difoddisfarlo  in  tutto  quel,che  fojfe 
d honeBi,e  di  ragione . ^efie  cofe  narrate  da  fra  Remigio  Fio' 
tentino,  fi  >vede  ch'egli  dtforre  per  tutte  quelle  parti , che  ricerca 
•vnafimtle  tr attatione peperò  tUce^ebe  queBa fu  la pruden"!^,  che 
•vsò  Loren%$  circa  le  cofe  di  fuori . Quella  eh' egli  vsò poi  circa  le 
cofe  di  dentro  ,Jù  ch'egli  elejfe  i MagiBrati  della  città  de'  fuoi  più 
confidenti,^  aff'ettionath  raccomandò  lo  Bato  à Tommafò  Sode’* 
rini  buomo  di  molta  Bimane  per fua  cautela  quafi  per  oBaggio  del- 
la fede  menò  feco  •vnfighmlo  dt  lui',^  battendo  deliberato  ogni  co 
fa  fe  n andò  i V^apot^oue  trouò  ancora  la  Fortuna  benigna, però 
che  il  Rè  benché  •venijfe follecitato  à farlo  morir  e\gU  m antenne  nó- 
dimenola  fedele  con  apparato  Regio  braccolfeìepoich'egli l'hebbe 
afeoUato  in fegreto,marauigliatofi della grandeoig^a  dell'animo  fuo 
della  fua  fauie7S^,e  della  pratica  delle  cofe  ciudi, e rpilit  ari, fece  pa 
ce,  e lega  feco , e lo  rimani  à Fiorewta  con  maggior  riputatione  di 
quel  chefe  n era  partito . Pietro  fuofigliuoh  ,per  contrario  non 
hebbe le medefime  ragionino»  •vsòja  meeUfimapruden7c^,ne gli 
fùfauoreuolela  medefimafortuna  iperò  ch'tegli  •volfe pertinace- 
mente perfeuerare  nella  Lega  degli  Aragonefi cantra  Carlo  ottano, 
à perfuafione  de'  fuoi  miniftri  inefperti  delle  cofe  della guerra,e  di- 
fprezsep  quella  del  Rè  di  Francia , dalla  cafa  del  quale  la  famiglia 
de'  Medici  haueua  riceuuto  molti fauori  non  confiderando,  ch'egli 
era  Principe  potentiffimo per  fe fìeffo  , g/  aiutato  da  for%p  modo 
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gaglUrdi  in  ^tAlid . U^on  confiderò  che. Carlo  gieno  dambìtione,  e 
di  gloria  combatteua  per fuo  proprio  intereficte  non  ad  inSlam^  di 
altri jCoMe  haueua  fatto  Ferdinando ^ ne  eh' e fimi  Cittadini  ejfendo 
inclinati  a’  Francefithauenonper  malty  cheglififaceffe  quella  refi- 
fienT^  i e non  s'aecorfe  del  pericolo  fuo^fe  non  quando  •■vifù  den- 
tro in  fino  4 gli  occhiyis*  nji  hebbe  anco  mejfo  la fua  Patria . D^on 
nj so  ancorala  medefimaprudent^a ^ perche  non  confiderò y che  il 
TQ  Carlo  hauendoji  già  imbrattate  le  mani  dtlfangue  ftalia^ 
no  y e che  egli  ry olendo  far  quella  firada  in  ogni  modo  ^ non 
'voleua  Ufeiaft  alle  Jfialie  terre  nimichcy  non  gli  hartbbe  credu- 
to cofa  alcuna  . D^pn  (i  gouernò  ancora  con  prudente^  circa  le 
cofe  didentro  della  Città:  Jmperoche  non  accommodòlecofe  eo' 
fuoiaffettionatiinon  participò  la  Jua  deltberatione  con  quelli  y che 
gli poteuan  dar  buò  configlio,ne  s ajficurò  il  mantenimento  dell' aut 
torità  fuay  mà  con  fidato  in  f e foiose  gouernandofi  colfuofolopenfie- 
royprcfe  quel  partito,  che  da  principio  dima  Tirato  habbiamo. 

Mà  tempo  è di  ritornar  tdìdfiona:  Ferdinando  d'Aragona^à  cui 
f piacque  l'inafpettata  rifolutione  di  Piettoycome  qllo,  che  trattene 
(lofi  lidia  Bjomagna  per  opporfi  benché  dcbolment  e a'  dfegni  del  Rè 
farloyandaua  con  arte  temporeggiando  , e 'differendo  il  perico- 
lo della  battaglia , che  perejfere  inferiore  di  forxj  àgli  inimi- 
ci non potcua  cefi  di  leggiero  imlurfi all' eaento  delle  future  mtd 
fationi  ; mà  poi,  che  in  lui  cangiarono  il  mifo  j tidita  la  paz- 
\a  rifolutione  di  'Pietro  , il  perìcolo  grande  appgtato  no» 
foloalla  Repubblica  di  Fiorenza,  mà  alT(egno  di  ^policon 
Chauer  dato  al  TQ  Carlo  lefortezsi^e  di  Sere:^ana,Sere:^^anella, 
di  Rifare  ài  Liuornoi  cedendo  alla  difipofitione  delle  feconde  caufe, 
alla  perdita  di  Mordano^con  tanta  fìrage  di  que  miferi  paefani 
fi  ritirò  addietro-.  La  ferocità  Francefein  tanto  già  data  in  pre- 
da ad  ogni  fcelerate'gptpt  non  lafciaua  da  parie  cofia,  che  ftranaà 
mente  operare poteffe.onde  poteuan  ajfai  pii»  ne' petti  di  quefìa  na- 
tione  le  ruberie^e  le  yioleo^,che  la  pietà  ^eC boneflày  rapendo  U 
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donne AVAfi^e ì*ro(>A  Altrui  comi  rìferijce  t Argentone. 

1 494  <ji*efla fì*  <vna  deHe  frìnci^oU  caufe  , ch'e^potemoù  d’Iu~ 

ha  s'^VTiifSero  al  fine  (ontra  gente  €ofi  nef ondo  , fvituperoja  per 
cacciarla  eC  It  aitai  come  àftto  tempo  mostreremo . Erafidi  già  riti~ 
rato  Ferdinando  nella  C orca  di  FaéaX/t»  t^itddo  che  dtdtitando  del^ 
la  riuolntione  di  qut  Sia  città  ; ne  xl ritrouarfi  molto  ficuro  lo  flore 
fra  le  mura  d lmola,e  di  Forlì  fi  ritirò  tterfo  Cefena^dal  cui  luogo» 
perche  fi partirono  da  Itei  le  genti  de’  Fiorentini  per  la  pat^  rxfobt 
tione  di  Pietro  de’  Medici  deliberò  diridurfi  in  Roma  fi  per  ficureo^ 
di  quella  città^eome  per  confultar  col  Papa  quolùr»che  per  la  mor 
tal  ferita  data  da  Pietro  alla  'vniuerfalfalute  ifoffe  fpediente  per 
la  dfefa  delC vno  fiatone  t altro  cadendo  in  tanto  dalla  memoria  de 
gli  huomini,per  la  temerità d" vngiouanejla potenza  della  famiglia 
de  Medici^  la  quale  fotte  nome  di  dimoSirationi  quafi  ciutlihaue- 
Uafeff anta  anni  continui  ottenuto  in  Fioreno^a  il  Principato  di 
quella  Repubblica  cominciatain  Cofimobifauolodi  Pietro  Cittadi- 
no difingolar  prudeno^a,  e di  rkche^itf  iHefÌimabtli,e  però  celebra- 
ti fimo  per  tutte  le  parti  delC  Europa»come  testifica  il  Guicciardini» 
e molto  più  perche  con  ammirabile  magnificeno^ , e con  Mimo  rve- 
r amente  Regiofiauendopiù  riatto  alla  eternità  delnome fuorché 
alla  comodità  de  difendenti fpefìp'tùdi  quattrocento  mila  duca- 
ti infabbrichedi  Chiefè fiiMonafieri»  ed’ altri fuperbifimi  edifi- 
ci » per  occafione  di  darà  conofcere^  fi  com’egli  era  re  fiato  herede  di 
vnagran J$mma  di  danari,  per  opra  d'on  Legato  Apofiolko , che 
morì  in  Fioren%d}cofi fapeua  ancifra  loalerfi dell'occafionì, conformi 
alle  diffi>fitioni,che  di  là  fu  dipendono. 

Sforanti  tempo  medefimo  > che  Ferdinando  partì  dalle  mura  di 
Cefena  ,•  ’T^on  Federigo  partito  del  porto  di  Liuorna  fi  ritirò  eoa 
S armata  "verfo  il  Regno  di  Napoli  con  animo  di  naalafciaer  da  parte 
la  difefa  del  proprio  fiato  farmata  Fracefe,becbe  uittoriofa-,e  trioa 
fante  fi  fife  foperta fopraOfiia  ,*  profeffaua  nondimeno  dU  non 
njoler  offènderlo  fiato  della  Qoiefa,  con  tutto  che  il  Re  pochi  dì 
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innanzjnan  bauejps  '■vdvto'vdire yceme  Legàio  d(l Papa  Trance, 
fco  Ptccolomtni  Cardmadx  di  Siena.  Homcm  ancora  Cario  parlando  1*449  * 
da  Seres^naper  andare  À Tifa  rii  ernia  da  Lodotdco  S/or%a^tren 
la  mila  ducali  per  T hHefiitura  di  Genona,  nonoUante^che  4 Già. 
Calcai:^, 0-  d fmi  dt/ceadentihAmjfe'vfato prima  queSoki.m fi 
do . éMa  non  contento  Lodonko  d’hauerricetmto’pn  tanto  (more ^ 
cioè  che  in  lui  /offe  conferita , ene' fuoidifcmdenùlinueflituradi 
Genetta^  che  poco  fiddósfatfo  del  He,  perche  gli  bauejfe  negatola 
giMtdiS  di  Pietra lanta:,e  Scffx^atCel  mzsfi  delle  ^u.aji  fperana 
' dt  far  fila  firada  altaicfuifia  di  Pifa  ,p  ne  ritornò  à Milano , fotta 
prete  fio  i' alcuni fuoi  interejfi , haueado  ordinato  prima  4 Qio.  Ga~ 
kaxp^  Sanfeuerino , che  tratfenendofì nella  Corte  del Re^  truffi 
del  continuo  d intranuenire  col  Conte  ffarlo  di  'Btlgtokfì  ne'  confi- 
gli^ nelle  deliberatimi tiktferU  teUo  della  guerrapfi  donenon f ai- 
re . Gmnto  chef»  tl  de  in  Ptfadl  Sanfeutrmo  d'ordme  del  Duca  , 
chiami  alla  fua  bahitatknee principali  della  città, e con  modo  rego- 
lato da  ntna  certa  facondia  di  parlare  alla  libera  ^ gli tfòriò  à hbe- 
rarfi  dalla  feruit  a de'  fiorentini,  con  fuppLcaretl‘~Re, che  finche 
Iddio  gli  haueua  conce ffi  il  fot  erridur fi  nella  Tofcana^ccmtraia  yp 
gita  di  Pietro  de'  Medici  pt  de  gfifttffi  fierentmi  ancora  •voleffò 
per  memoria  cC'vna  eterna  gloria  cotifedere  alla  biro  c 'atà  quella 
libertà  ,cbeper  tirannia  degl*  fieffi  pforontini  haueuam  perduta . 

Zi  dì  il  He  con  fronte  fòrcna  ildefideriodi  quello  popolo,  ma fenT^ 
t ordinaria  confnlta  non  Vplfe  difporreall  improuifo  di  cofa  alcuna^ 

Onde  il  popolo  che  dnbit^ma fifra  laTirrefàintione  dei  Recj  tolto  U 
tempo,  nel  quale  tl  Re  andana  à meffandunato  di  concerto  te  iòne, 
gà  huomioi,t  putti  ad  alta  'voce  cominciarooo  à gridare  con  le  lagri 
me  sugli  occindibertàfidn  certo  Macero  difuppUebe  chiàmdifRa- 
botycome  riferifce  T Argentone  àlqud  era  configlieromlparlamen. 
to  del  Dclfinato^màper  all' bora faceua  quelTyjficioteffendo  auanti 
al  Re,  ò fubornato  conpromefieiò  pur  perche  egli  non  mendejfe  be^ 
ne  la  fauella  Italiana  i dijfe  al  Re  efftr  cofa  compajfioneuole  ài  che 
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Anni  di  chìedeitdno , e degna  cC ejier  loro  conceduta , attefì  che  nìuna  genìe 
1494  gtamai  fu  fi  maUmente  trattai  a.^com  e Pìfani. 

fi  Rè  non  ben  facendo  e^u  elio , che  importaffe  la  parola  liberti, 
gite  la  conce]fe,riferuadoper fc  la  guardia  della  fortex^^alla  qua^ 
le  n/i  pop;  yna  eletta  compagnia  ài  Francefi,come  riferifce  il  T ar- 
cagnotta.  Se  ilRèhauefie  poi  autorità  di  conceder  la  libertà  a 
Pifani,  par  che  no, come  testifica  l'Argentone  s Imperoche  egli  non 
era  padrone  di  quella  città, e fiondo  che  nji  era  Stato  riceuuto  fola- 
mente  per  amicitia,  &•  in  tempo,  che  egli  era  in  necejfiià  di  molte 
tofecomìnciàndo  per  alt  bora  àconofcer  le  miferie  dell  Iialda,^  U 
trattamentojch’e’  Principi,  e le  communanzf  fanno  d loro  fudditù 
i Pifani  mofi  da fouercbia  allegrezj^  della  riceuuta  libertà, anda- 
rono al  Ponte  dell  Arno , e gettarono  à terra  'vngran  Leone,  chia- 
mato ^ar^ccopofio  fopra  •vna  colonna  di  marmo, che  rapprefen- 
tauala  Signoria  di  Fiorenz^  \facendoui  all'incontro  intagliar  <vn 
Kè  di  Francia  con  lo  Hocco  in  manoàl  quale  teneua  fotta’ l piede  del 
fuo  cauallo  effo  Leone, 

Il  Giouio  "vuole, che  Simone  Orlandi  fofie  quello,  chea  nome  del- 
ia citià,andò  dai  Rè  à domandargli  la  libertà . Il  Guicciardino fc- 
pra  ogn  altro  eminente  di  orationi  ; e di  digreffioni  dice  anch’egli, 
che’ l Rè  à fe  Stejfo  contrario  non feppe  quello, che  fi  face ff e in  queSlo 
punto',poi  che  dopò  l'hauergU  concejfo  la  liberi à,fi contentò,  che  gli 
fvffciali  de’  Fiorentini  reStaJfero  nella  città  con  la  fòlita  ammini- 
Siratione . Dall’altra  parte  lafctò  la  Cittadella  •vecchia  in  mano 
de’  pifani', ritenendo  per fe  la  nuoua,che  era  di  molta  con  fi  derat  io- 
ne,mà  C hauer  lafciato  gli  •vfficiali  Fiorentini  nella  città  con  lafo- 
lita giuridittione,e  la  Cittadella  •vecchia  in  mano  de'  'Pifani  mo- 
rirò d’hauer  poca  cognitione  dello  Slato  degli  Italiani . Piu  eCogn 
altro  fern^  alcun  dubbio  fi*  cagione,  eh’ e’  Pifani  contra  la  tirannia 
de’  Fiorentini fifvendtcafiero  in  libertà  il  Cardinal  San  Pietro  in 
Vintola,il  quale  ricercato  da  loro  del  fuo parere, gli  rìfpofe  con  queL 

t aurea  fentenTtp,  di  Platone ,all'ottaua  Epifiola  quando  dijfe. 

Qui 


Digilized  by  Google 


tIBRO  DECIMÓOTTA  VO.  1073 
QuìoIb.pfcruntlibertatcviu&ii,  iugQvcròfcruilefugiut,tanqmalu.  Anni,  di 
Ma  appreffo  fopgìttnfe  ancora . Ij  caucant  monco, ne  infatiabilx  14^4  * 
importuna*  libcrtatis  auiditatc.in  malorum  fuorum  incidant'morbu, 
quem  quidé  illi  propterea  paflì  fun  t.quod  nulli  parere  voIentes,libcr-, 
tatis  amore  in  tfpcràtcr  abufi  sùt.^  tutte  qfie  coft  (ì può  ag^iugnere^ 
uri  altra  /«e^.Libcrtas  bene  magni  cmitur.necfine  negociofcrqaL. 

*Pe»*  tanto  il  Cardinale  .gli  dtmoHrò  effercofa  defider abile  la  /r- 
bertà,e  tale-^che  meritt  dt fottometterfi  ad  ogni  pencolo  yquando  aU 
meno  in  qualche  parte  s'bàfptranz^  "venfìmile  di  fhflemrUilmpe^ 
roche  ad  ognhuomo forte  ^e  meglo  una  belli  co  fa  liberi ày  che  una 
pacifica  feruituyò  uer  pace^douendo  l’huomo  fare  dal  fuo  canto  tut 
ti  quegli sforxjiche  i un  ualorofo  cittadino  appartengono^per reto 
der  Cantica  libertà.ye  la  dignità  [olita  all  spatria  afflittayty-  opprefi 
fiat  fi  Re  defiderofo  di  ridurfi  à Fiorentjt,per  uedefà  che  tennis 
ne  i vbbidienz^  fi [offe  per  ridurre  quefia  città y ‘vfeedo  di  Fifa  an- 
dò di  prime  tratto  à Signa  luogo  propinquo  à Fiorente  da fette  ntu 
glia  in  circa,  per  ifeoprir  da  queHo  luogo , che  intentione  hauejfero 
que'  cittadini  intorno  alla  fua  andata, ed  in  tanto  licentiò  i cinque- 
cento huomini  et arme  Italiani  ..ciò  etano  in  Romagna,e  le  genti  d'ar 
me  del  Duca  di  Milano, [duo cb'e'  trecento  cauaìli  Leggieri y 
che  erano  col  Sanfeuerino . Onde  riuocando  di  'Romagna  ÌObigni 
lo  chiamò  à fè  con  tutto  CefercitOyper  entrar  occorrendo  anco  per far 
za  nella  città  di  Fiorenza , hauendo  prima  di  queHo  manife  flato 
à gli  Ambafeiadori  Fiorentini,che  egli  defideraua  d'hautr  il  do- 
minio affoluto  della  cittàydtjfimulando  Codio  conceputo  di  Pietro,o 
della  RepubblicaperCoppofitioni , che  nel  principio  d%Ua  fuaue- 
nutagli  furono  fatte  . Tutta  uolta  ueniua  configliato  da  al- 
cuni de' fuoi  più  principali  del  configlio , e ff et  talmente  da  Fi. 
appo  Monfignor  di  'Brefcia  fratello  del  Duca  di  Sauoia,iher  per 
metter  maggior  terrore  a'Fiorentint,egli  douejfe Jp  fue  lettere  rimet 
ter  nella  città  Pietro  de'  Medici,  à cui ^ la  fede  data  era  tenuto  di 
farlo.Egli  à cui  piacque  il  configbo  di  quelli  tali , ordinò  alCiHcffo 
Parte  Seconda.  Tyy  Pilip- 
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MonJìgnor,che fcrìuendo  dt fuù  ordine  à Pietro  ila  confórtàf 
»494  fe  ad  ocnSiarji  alle  mura  d%  Viorenz^y  perche  intendeua  di  rimet- 
terlo  neSacittà  con  li  foliti  honori^e  gradi  di  prima , ma  le  lettere\ 
che  furonàinuiate  à Bologna, non  lo  trouaromi  perche  da  Bologna 
era  pacato  à Venetìa  fòla  il  Cardinale  fuo  fratello  tra  refi  arò 
ìit  quèfla‘<:dtd  I il  quale  le  fece  capitare:  iFiofeTtuni  fìnalmen^ 
te  dubitando  deUa  potenzj.  del  7^  Carlo  y fecero  rifdutione 
di  riceutrlo  nella  cittì  con  quel  maggior  bomre  , che  per  lo- 
ro foffepoJjièìUe  t e cofi  fecero  non  oRantey  cbe  fi  doleffero  eoa 
FiSieJfo  Uè  della  liberti  data  a’  Pfam  coatta  l'mtent ione  della  lo* 
to  Repubblica,  ’ 

t j Su  quello  giorno^  che  il  Rè  entrain  Fiareno^  'venne  à morte 
'Cio.PfCo  Conte  della  Mirandola  giouane  d'ateo, e glorio/òingegnQ 
come  dalle  compojit ioni, che  njanno  attorno  fipuo  cònofiere , che p(r 
lamoltaeccellenz^nacquilìòilcognomedìFenue.,,  ; 

Haueuano  i Fiorentini  rifoluto  come  detto  habbiamo  di  riceuer 
il  Rè  nella  città  j e per  effer  prouuilii  in  occafione  di  qualche  lira* 
aa  fouuerfione , che  il  Rè  potefe  partorire  col  ridurfi  ad  alloggiare 
dentro  delle  mura  ; haueuano  tirato  di  nafcolìo^  e con  delire 
modo  alcune  fcelte  compagnie  di  fanti  nella  città  ; e difpenfa* 
te  frà  le  cafe  de' principali  Cittadini,  con  ordine  terminato,  che  à 
fuono  di  campane  doue^ero  tutte  ritrouarjt  allapiaìcgjtKflRì  nul- 
la fapendo  di  quello fatte,entrò  in  F ioren?^, e perche Ji  ntedde  hor 
notar  molto,  infuperbt  alquanto, il  chef  conobbe  dalle  domande  , 
ch'egli  poi  fece,  le  quali  furono  mole  e, e poco  condecente,poiche  altra 
il  fauore  immoderato  preflato  da  alcuni  de'  fuoi  à Pietro  de'  MèT 
dici, e le  domande  intollerabili  de'  danari  fem/i  alcuna  confidera- 
tione , chiedeua  ancora  il  dominio  di  Fiorens^a^  allegando  che  per 
ejfere  entrato  armato  della  perfona,  e del  cauallo  con  la  lancia  fu  U 
co  foia  nella  città,  di  ragione  gli  perueniua  ancora  il  dominio,  Màà 
quefìafuagiouaniledifpojitione  ritrouò  cotaloflacolo  nelle  mente 
de'  Fiorentini,  che  deponendo parte  delC orgoglio,freotentò  di  lafcU* 
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n ia  FioreaTiji  certi  Ambà/cindori  di  rob*  lut3g*(cofi chiamano  tu 
Francia  i dottori, e le  ferfòne  Togate)  perche  rifedejftro  tn  Ma. 
giurato  s Ma  ^ue/lo  ne  anco  potè  ottennere  ; imperoche  Pietro 
Capponi  j'vno  de’  qieattro  deputati  à trattare  col^è^  •vdendo 
Itggere  dà  wn  Segretario  dell’ isìeffoH))  Capitoli  immoderati) 
quali  per 'Z’itifno  per  laparte  fuafi  proponetumo  j egli  con  geSi 
tmpttunji  ( cofidef crine  tl  Gutcciardmi  ) tolta  di  mano  del  Se> 
gretario  quella  fcrittura  j la  ilraccio  innanzj  a gli  occhi  pur  del 
tlè  j fòggtugnendo  con  'voce  concitata  -,  poiché  Sacra  MaefJà 
ci  domandate  co  fé  fi  dishoneile  ; Voi  fonerete  le  'vofire  Trom- 
be, e noi  le  nofire  Campane  ^ 'volendo  cfprejfamente  infer'ire  ^ 
che  le  differenza  fi  detiderebbono  con  l'arme  ; e col  medefima 
tappeto  andandogli  dietro  i compagni  , fi  partì  fubtto  della 

camera . . 

*'  yi  G ionio  r 'iferifce  ^ chel  Segretario  Fiorentinòi  'mottegm 
'giandofu  la  partenza  del  Cappone  dbfft->  l»  Tlrepito  dell’ armi, 
a de  fauallt  non  potè  far  sì , che  non  fofse  •vdita  la  'voce  eC 'un 
Cappone  fra  tanti  Galli.  Le  parole  f piegate  da  Pietro  Capponi^ 
buomo  dingegno^e  et  animo  grande  fenato  prunai  CarloyCa  tutta 
U Corte  per  effere  gli  flato  in  Francia  Ambafciadore  de’  Fioren- 
tini, mdujferoi’ifiefo  Carlo  i dubitar  grandemente  dell'ardire  dt 
quefh  huomo^c^  i procedere  nell' auuenire  con  acconce  maniere  jan 
zi  et iudurfi  i gli  in fr aferitti  Capitoli. 

!..  che  X mtendejfero  effere  rtmejjé  tutte  t ingiurie  paffalCy  e che 
la  Citti  di  Fiorenza  fof  e amica, e confederata, anzi  i» protettione 
perpetua  deBc  Corona  di  Francia, 

2.  (fhe  in  mano  del  Rèy  e per  intera  fìcurti  debba  rimanere  U 

città  di  Pifa,la  terra  di  Liuorno,con  tutte  le  fortezgcSf  le  quali pe^ 
tè  fari  tenutorefiituire,fenz^  alcuna  fptfa  à gli  Siefji  Fmen- 
èdtdyfimta  che  hauri  t imprefa  del  Regno  di  Duopoli  j è compofio  le 
cofe  con  pace, è con  tregua  almeno  di  due  anni  iè  che  la  per  fona  fna 
per 'vfcsr d’ y falla.  ' .... 

0.  ..  Tyjp  2 (^he 


^nni  i*f 
Chnfln, 

1494 
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Chriiio  ' ^ * QAHellAm  giurajjero  dt  prefente  di  reHìtuì^ 

J4P4  re  le  forieri^  ne'  cafifoprAdetù  j edtn  ^nejio  nte;^  il  dominio J.a 
giuri dittionei  il  gouerno^  lentrAte  delle  terre  fuffero  de'  Fioren- 
tini, fecondo  il/oUto^e  che  le  cofe  mede f me  fi foce  fi  ero  di  Pietro  fin 
tA^  di  Sere\7^A,  e di  Seres^onelloi  ma  che  per  pretenderei  Geao- 
uefi  da houer  regione  in  quelle,  fojfs  lecito  aI  Rè,  procurore  di  ter-» 
minore  le dijferen%^  loro,ò per concordÌA,ò per giupitUì  mo  che 
non  terminondo  lo  coufo  nelfudetto  tempo, fio  tenuto  reUiturle  a' 
Fiorentini, 

4 Che  fio  lecito  d Rjt  il  poter  lofciArin  Fiorenza  due  Am- 
bofciodori , fen^o  i quoli  non  fio  lecito  a'  Fiorentini  j il 
potere  trottare  cofo  alcuno,  appartenente  alla  Maeflà  fuA',ne 
tampoco  far  eie  tt  ione  di  Qapitano  generale  fenz^  fua  efprefio 
Ucentji . 

5 ^ liejfiFmennnitdebbano  'efiere  reUituite  tutte  le 
terre  tolte  loro  da  chi  fi  fio  <,0  che  p f afferò  alienate  fotta  qual 
fi  'ZJoglia  modo;  potendo  effi  ricuperarle  con  Carmi, quando  ricu^ 
fiajfero  di  ritornar  alla  folit a 'vbbidienzji, 

6 Che  eglino  in  tanto  pano  tenuti  di  dare  , ò donar  al 
7^  per  fuffidio  della  fua  imprefa  , cinquanta  mila  duca- 
ti , ne  termine  di  quindici  giorni  j e quarantamila , per  tut- 
to il  mefe  dà  Maroso,  e trenta  mila  per  tutto  Giugno  projfimo 
auuenire . 

7 Che  fio  perdonato  A Pifani  il  delitto  della  ribelliane,egli  altri 

dJitti  commefiì,  ' - 

8 Ches'habbida  liberare 'Pietro  de' Medicine' fattili dd barn. 
do,e  dalla  confifcatione  de'  beni  ,*  relì  andò  eglino  efuli fina  nuoua 
determinatione. 

£fueHi  furono  gli  Articoli  più  importanti  della  capitolai  ione 
trai  Rè  di  Francia,(^  i Fiorentini;  i quali  •venneio  giurati, e pub 
blicati  con  grandijfima  cerimonia. 

'Reftò  Pietro  de  Medici  nella  Città  di  Fienetia,^  il  Cardini 

Ufiuo 
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leCtM  fratello  nelU  Cittì  di'Sclo^na-,  t'vno^  et  altro  trattenuto 

j . . n ì s / • t t / ClinPo. 

con  molto  homreìin  quefte  due  Citta Onde  'Pietro  benché  per  let^  149+ 
tere  del'P^  'venire  efortato  ì fare  il  fuo  ritorno  alla  città  di  Fio~ 
ren7^\fcufando  fe  Flejfoy  et  importunità  del  tempo  ^re  Ho  inZle- 
netia\per  la  qual cofa  il  T{è  vifla  f incltnatione  delgiouane,  che  era 
di  differire  la  fua  andata  ad  altra  ffagione'j  patteggiò  co’  Fiorenti- 
ni  nel modo^che  detto  h abbiamo. 

Conofceua  Pietro  di  nonbauer  propìtio  il  tempo  , per  toletta 
de  gli  altri  Citt  adirà , che  ad  ogni  lor  potere  lo  •voleuano fuori  del- 
la Patria.  l?(ptt  difperaua  però  in  tutto  » e per  tutto, per  che  'veniua 
del  continuo  animato  da’  Senatori  P'enetiani  à far faldo finali  op- 
portunità del  tempo, perche  eglino  colto  il  tempo  all’ improuifo, lo  por 
rtbbono  nello  Hata  di  prima. 

l\on  diffìdaua  ne  anco  del  •valore,  e della  bontà  del  Cardina- 
le fuo fratello,perche  fapeua,che  andando  à'poma  rtfhrgerebbe  ’ort 
giorno  àguifa  di f amila, quelC  antico fplendore  ,ch' e'  loro  antecejfori 
gli  la  filarono fritto  nella fronte, e dipinto  nel  cuorei  ed  in  "oero  non 
puf  errore, perche quefio  Cardinale  nello fpatio  di  diuamue  anni 
da  che  •venne  cacciato  di  Fioren^,fìt  promojfo  al  Pontificato  dopò 
la  morte  di  Giulio  fecondo , onde  con  molta  gloria  del  fuo  nome  fio 
chiamato  Leone  X.  di  qui  forfè  noueUamete  lo  fplendore, e U gran- 
de^a  de'laCafade’  Medici , come  gli  frittori  apertamente  di- 
mofrano. 

^là  torniamo  alClHoria.il  Re  farlo  dopò  f bau er  dimorato  da 
dieci  giorni  in  Fiorenzji  con  quello  fpledore,che  dmoSirato  hobbia- 
mo,nel  "voler partire  fcrijfe  à tutti  i Principi  Chrifiiani , i quali  co- 
minciauano  hor  mai  ad hauer fofpette  C arme  Francefe,che  egli  era 
difct fo  in  Italia  per  liberare  i Popoli  dalla  fruiti*,  e per  trasferir  la 
guerra  contra'lTurco , alla  quale  tnflantemente  inuitaua ciafeuno 
di  loro. 

Pafòpofiaà  Siena  la  qual  città  , perche  f ape  ua  perinWmto 
naturale  effr  molto  inclinata  all'Imperio',  nel  <voler  partire  evi  la- 
Pane  Seconda.  Tyy  j fio 
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d«  fmi per guàrdÌA^e pofcU  diriz^  il cAmino  aIU  rvol- 
14^  tA  di  RotttA'ffAuorito  dalU  flagioae  fi fpinfe  tAnto  oltre tcbe  il  PapA 
cominciò  ^ temere  della  fua  'venuta. 

Olirà  quefto  il  Senato  Venetiano,& il  Duca  di  Milano  comin- 
eiarono grandemente  à temere  de’ fucceffite  delt arrogano^  dellUr~ 
me  Francefe'yper  inopportunità  delle  forteotp:^  hauute  nelle  mani,  e 
della  guardia  nuouamente  pofla  in  Siena.  Incominciarono  dico,  per 
ouuiare  al  pericolo  commune  à trattar  di  fare  infìemenmua  con- 
federai ione  . E gli  haurebbono  data  fpedttione  fe  le  cofe  di  Roma, 
bauejfero fatto  quella  refiSlenot^,tbe  fu  fperato  da  moli  imperché  tin 
tenttone  del  Duca  di  Calabria,col  quale  strano  lenite  prejfo  T(oma 
le  genti  del  Pontefice , e di  Virginio  Or  fino  col  reilo  deU'efenito 
Aragonefefu  di fermarfià  Viterbo  per  impedirà  Carlo  ilpafare 
* piu  innanzi  inuitandolo  olirà  molte  ragioni  l’opportunità  del  luogo 
circondato  dalle  terre  della  Qbtefaie  propinquo  à gli  fiati  degli  Or- 
fini ^ed  in  <veroC Argentone  iSieffo,cbe  dimorfa  in  Venetiaper  il 
Rè  Carlot'vdì  dire  all’  Ambafciadore  del  Rè  Alfonfo,  cbe  il  Duca 
di  Calabria  era  difpoHo  di  tener  addietro  il  Rè  fiarlo  col  beneficio 
della  città  di  Viterbo , e deUe  terre  de  gà  Or  fini, mà  i Colonne  fi  già 
fatti  amici  del  Rè  di  F rancia', nimicì  del  Papa,del  Rè  Alfonfo,e  de 
gliOrfifiidifattione  contraria  alla  fua  ,con  •varie fcorrerie  depre- 
dando ilpacfe  di  T{pma,in  tanto  terrore  baueuanopofio  que'patfa. 
ni,  che  ninno  'v  era  cbe  bauejfe  ardire  di  opporfi alF armi  loro  f e qua 
li  del  continuo  fiendendofi  di  là  dal fiume  T euere  col  beneficio  della 
terra  d'Oflia  impedmano giornalmente  le  'vettouaglieje  quali fo- 
leuano  codurfi  à Roma  per  mare.Oltra  quello  dubitaua  il  Duca  di 
Calabria  fortemente  deir  in fiabilità  del  Pontefice ,percbe  quando  d 
Rè  Carlofùperuenuto  à Fioreno^a  cominciò  ad ajfentire  aOe  prati- 
che dell'iiiejfo  Carlo  polle  in  capo  dal  fiardtnal  Afcanio^er  le  qua- 
li il  Papa  mandò  à lui  i Vefcoui  di  fioncordia,di  Terni , e Maeflro 
Cratianofuo  confejjòre , trattando  infieme  di  compor  le  cofe  fue,  e 
quelle  del  Rè  Afottfo. 

Mà 


DIgitized  by  Google 


LIBRO  DEC  IMO  OTTAVA.  107» 

Ma  Qtrlo  che  gii  era  rifòluto  difarCitnprefa  del  Regno  di  Na 
poliynon  nfolfe  a^entire  à cofa,  alcun a^difponendofi fedamente  d'ef  1454  * 
fere  amico  del  Pontefice,  fe  cofi egli  bauefi e 'voluto , Per  tanto glt 
mandò  il  Cardinal  Afe  amo , e Pro/pero  Colonna^  i quali  non  prima 
arriuaii  il  Papa  mutato  di  parere  fece  ridurre  ilDuca  di  Calabria 
con  tutto  r efercito  in  'Roma ,e poi  ritener  Afeanio,  e Profpero  come 
prigioni  in  Caflello  Sant' Angelo , domandando  loro  la  rePiitutione 
eC Ofìia  fe  defiderauano  dt  ejfere  liberati  della  prigionia, e della  nji 
ta.l\ellifieJfo  punto  le  genti  Aragonefe fecero  amh’efie  prigioni  gà 
Oratori  F rance  fi}  mi  il  Papa  come  dicemmo  inlìabtlc  per  natura, 
nutrendofi fra'l timore, e la fperanzafece  difubtto  liberategli  Ora 
tori  Francefi^e poi  anco  Profpero, Afeanio  folto  qualche  colore, e 
pretePioyperche  fatta  la  liberatione  di  cofioro,fpedì  in  n>no  tPlefJò 
tempo  il  Cardinale  Federigo  Sanfuerino  al  T{èyper  trattar filarne 
te  delle  cofi  proprie.  La  cui  rifolutione  fu  t ’vltima  difperatione  de 
gli  Aragonefì,perche  il  Duca  di  Calabria  chiamato  in  Rpmayhaue^ 
ua  abbandonato  Viterbo  , città  attijfìma per  tenere  à freno  il  Rè 
Carlo , che  haueua  P efiuito  pieno  d'ogni  mi  feria,  rif petto  alle  cofe 
del 'viuere,chepiù  non poteua fiflener  la fameycome  nferifee  C M 
geritone . 'R^rouauafi il  T\è  Carlo  in  C^tpi,quando  d S arfeucrino 
mandato  dal  Papa  cominciò  àPlrigr.er  la  pratica  della  negotiatio- 
ne  ri/petto  allo  fiato  della  Cbiefa,benche  il  Papa  con  [ animo  mo'to 
ambiguo  cere  affi  il  più  delle  "volte  di  ridurfi  alla  di  fi  fa  di  Roma  col 
permettercyche  Ferdinando,^  i Capitani  oAngonefi  aitendejpro 
à fortificar  la  città  ne'  luoghi  più  deboli,  bora  parendogli, cerne  rtfe 
rifee  il  Guicciardini  cofa  difiteile  il fofÌenerla,per  effir  te  "pettoua- 
glie  marittime  da  quelli, eh’ erano  in  Ofiia  intrattcnuttyc p<  r il  nu- 
mero infinito  de' forefìieri  pieni  di 'varie'volot.tà  , eptrladi- 
uerfità  delle  fatti  ni , che  paffauano  fra'  'Romani  intlmaua  a par- 
tir/! di  Roma,  e però  haueua  •voluto,the  nelcollegio  ctjfcunode' 
Cardinali  gli  prometteffe  per  ifrittura  di  mano  propria  di  fi- 
guitarlo* 
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th nf  f Giouioyche  U negoùattone del Pupa^fìt  di «jJtcurAft  *7^ 

1494  VIA  dal furore  dell' arme  FrAncefe^e dA  <z/na  rouiaa  eminenttjJimAì 
che  gl foprAfhuA  ; quafi  che  gli  inimici  fojfero  peruenuti  Alle  mu~ 
TA  dt  quella  , mà  da  tutto  ciò  rvenne  AfJicurAto  dAlì'UleJfo  Carh^ 
cheglt  itJft,non hAUcr penjiero (tcntrArin  RomAfAlttocheperyi- 
filar  Alcune  £htefè,e  dt/ar  à lui  Hejfo  quella  riueren^t  che  ad  V» 
pAjìore  fi  conuiene. 

DefiderAua  ilPapA  di  compiacerlo^  mà  giidiceuA  aWincon^ 
tra  3 che  la  dtfcordia , ch’era  fra’  Cittadini  circa  la  fica  ^uenu- 
ta  3 e la  poca  copta  delle  'vet tenaglie  , non  permetteuano  ^ che 
fi  raccogliefie  con  tutto  l’efercito . Mà  Carlo  rifoluto  di  farfiin- 
nanzjt  f'è  reSlar  pago  il  PapAy  0*  il  Collegio  de'  CardinaU  del  fuo 
molere3e  tanto  più  yche  hor  mai  il fuo  efetcito  fatto  formidahile , e 
'vìttortofoinogni  luogo  per  la  ritirata  del  T)ucadt  Calabria  cor- 
reuA  di  qua  dalTeuere  tutto  il patfe  occupando  bora'Vna  terra^ 
bora  'vn  altra , fetrn^  ritrouare  oilacolo3  ne  impedimento  alcu^ 
no  é Egli  fi  e fio  era  pajfato  di  V^epi  in  Viterbo  per  opra  d!  vn  Com- 
mendatore 3cbe  gli  diede  la forte^p^  nelle  rnaniycome  riferifce  t Ar 
gentone> 

^cfie  ProiperitàyAuuenneropiù  alt e f eretto  di  Carlo  per  inau 
eteduta  C aufa  de’  P enettaniye  di  Lodouico  Sforo^yche  n)(dendo  ha- 
mebbono  potuto  impedire  con  molta  faci  Ut  a i difegni  di  Carloy  che 
perche  l'cfercito  da  fe  fieffo  fi  facefie  la  firada  col  proprio  'va- 
lore y alt  acqui  fio  dt  alcun  luogo  . Talché  Virginio  Orfino  a- 
Slretto  con  tanti  •vincolidi  fede  et obbiigatione 3 e ethonore al- 
la Cafa  t Aragona  3 Capitano  generale  deltefercito  Regio  3 graie 
Conteflabile  del  Regno  dt  O^apoli  3 congiunto  ad  AìfonfocoH  pa- 
rentadomolto flrettoi  efiendoin  RomayO*rvditocon  che  facilità 
il  Refi  fpingeffe  <viAptù  innanici  fcriffe  à Carlo  fuo  figliuolo,  che 
era  in  "Bracciano  3 che  cedendo  al  tempo,  alla  buona  fori  e del 

Rè  Carlo ,riponeJfe  fcyC  tutte  quelle  terre  in  poter  del  Rè . Alcuni 
liafimarono  cotalrifolutione  ì mà  non  è già  da  credere , che  egli 
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tià  fattjfe  per  rcnderfi  ingrato  à gli  Aragonefìi  per  beneficio  de 
eguali  pnjpdeua  molti  fiati  nelT^egao  di  0\apolii  ma  per  necefifitày  14^4 
ejfendogli  inter  ejfi  propri  dt  talnatura^che fanno fcordare  i benefi- 
ci ejuamunc^ue  grandi . Onde  fi pm  dire^  che fé  la  poca  gratitudine 
dell' Or  fino  non  fu  lecita, fu  nondimeno  fcufabile  . tinello  chele 
può  granare  per  parlare  diHint  amente  in  quefìo  negotio  fi fUCin- 
durfiàgli  Sìipendtdel Kè dt Fracia, perche quantuque nonfìritro 
uajfe  atto  à difendere  il  proprio  fÌato,uon  che  quello  d'altrui , ce- 
dendo al  tempo , e cedendo  gli  fìatt,non  doueua  ceder  laperfona^ 
ma  col  ritirar  fi  à Napoli  dar  faggio  di  fedele  ^ e collante  Principe, 

Vuole  il  Guicciardini^  che  il  Rè  quando  partì  da  Nepi,  andaf- 
fe  à 'Bracciano  terra  principale  di  Virginio , della  quale  ne  ra- 
giona CtArgentone , co  fi  dicendo  , Fù  poi  e fio  Kè  accettato  in 
"Bracciano  CaSiello  principale  del  Signor  Virginio  Orfino,  belloi  e 
forte  y e ben  guernito  di  ruettouaglie  \ ^ u ho  fentito  dal  Rè 
mede  fimo  lodar  fornmamentequelluogoye  le  accogliente , che  gli 
furono  fatteSDì  quello  luogo  mandò  il  fiardinale  di  San  Pietro  in 
yincola  in  OFliay  doueegli  era  VefcouoyCittà  di  grande  importan- 
tPìtd occupata  all' bora  da  Colonnefi» 

llCutcciardino  dtfeordando  inqueBo  dall'Argentone^  dicOyche 
il  Rè  mandò  in  Oflia,  Luigi  Monfignordi  Ligm,  e luo  Monfignor 
d’ Allegri  con  cinquecento  lance ye  due  mila  Suitcgerii  acctoebe  p af- 
fandoli Teuercye  ’vnitico'  Qolonnefiyche  correuano  per  tutto  fi  sfor 
^fiero  d'entrare  in  Romafia  cui  città  già Jolleuata  per  la  perdita 
dell’ altre  terre  indaua  grande  mente, che  il  Papa  cercafie  di  rimuo 
ucrdal petto  di  Carlo  ogni  mal afietto^  hauerlo  à riceuer  co  amore, 
e cortefia-yt  tato  più  che'l  Cardinale  dalla  Roueredl  Card.Qolonna, 
USauelloyCt  altri  capitalijfimi  nimict fuoi,inPÌauano  apprejfo  Car- 
loychegiuto  in  Roma  douefie  chiamar  i Cardinali  ad vn  nuouo  Co- 
dilo p la  creatione  d'un  nuouo  Pontefice,  allegando  Alejfandro  ejfe- 
re  indegno  dt  qlla  saia  fedetO"  efjèr  necejfaria  una  buona  riforma 
per  lo  fiato  della  Cbieptile  qualtragiommilttauano  nelle  orecchie. 
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Ou!fto'  » ricor deuoli  de Itajfuntione  £ Alejftmdro  » deU 

I4P4  l’ammimflratione,0'  arti,  con  le  quali fin  qui  haueua  retto  il  Pa- 
pato, gli  pareua  quafi  neccjfaria  "vna  tal  riforma . 

**  > ‘pr  conueneuole , che  farlo  come  7^ 

Chrtfitamjjimo  abhracciafie  vn  oggetto  tanto  ragioneuole,  che  pur 
riguardaua  la  fama  iauet  orata  della  religione  Chrifitana,eJJer fem 
pre  fiata  abbracciata  dalla  natione  Fracefednchinaua  Carlo  à tut 
te  queHe  cofe , ma  le  promejfe fatte  ad  Ale  fi  andrò,  O'  ildefiderio 
grado, che  haueua  dt  accelerare  C andata  fua  nel  Regno  dt  Napoli , 
non  lo  lafciauavofermare  il penfierofopra  le  ricbkfie  di  que  Cardi 
«ali, che  defiderauam  la  rouina  d‘Mcjfandro,e  tato  più, che fapeua 
Ferdinando  tC Aragona  hauerdi  già  abbandonato  le  terre  della 
Ghie  fa  ^per  ridar  fi  alla  dfefa  di  V^apoli.  Oltra  quello  hauere  egli 
mandato  aU'iSìefio  Pontefice  due  Ambafeiadori  non  ancora  partiti 
di  Koma,ilSmifcalcodi  Beicari,  ^ il  Marefciallo  dt  Giefcol prefi 
dent e di  Canai  per  dar  adintenderali'ilìejjò  *Ponte fico, eh* egli  no 
pafiaua  in  Roma  per  mefcolarfi  in  quelle  cofe, che  appartengono  al- 
t autorità  delP  onte fice-i  màfolopert  altre  cofe  già  narrate. afficu- 
randolo  ap prefio  che  le  diprenocg  fiate  frà  dt  loro  fi  conuertirebbo- 
no fubito  ch’egli  fofie  entrato  tn  Roma  infincerifima  beneuolezA  » 
t congiuntione.Da  quefiepropofitrèfìò  il  Papa  alquanto folUuato 
da  quelli  dubbietà,cbe per  occafione  de’  Cardinali  nimici  lo f attua- 
no alquanto  Ilare fofptfo  d'animo%ÙaW altrocanto  confideraua  che 
tofpogltarfi iananìcj  à ogni  cofa  degli  aiuti  degU  amici , colrimet- 
terfi totalmente  tnpodeflà  delnimtco^coiriceuerlo prima  tn  Romay 
che  Hébiltre  fico  le  cofe  furierà  wn  atto  immoderato.  Tuttautagim 
dicandoyche  di  tutttpericoh,quefiofoffeil  minorerete  partir  di  Ro 
ma  il  Duca  di  C aìabria  colfuo  efercito,afiìnche  potendo fi  riduce fie 
a Napoli  per  difefa  del  proprio  Stato,  il  che  auuenne  *verJo  il  fine 
delC anno  1 4P4 . in  quel  giorno  iflejfo  che  Carlo  per  tempo  di  notte 
*vifece  l entrata,  tutto  armato  con  la  lancia  sù  la  cofiia , come  era 
entrato  in  F loren^ta  • il  Papa  benché  hautjfe  per  ifeorta  la  fede  del 
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Kètche gli  hauea  detto  di  fduAte  U cittì  dal  facco,  e dal  furor  del- 
tarmi  Francefe^fi  era  aondimem  per  più  /kure^ayritirato  co  mol  14^^  * 
to  timore  in  Cahel  S.  Angelo, cm  Battìiia  Orfim^  ttf  Vlimert  Ca^ 
raffa  (^ordinali  di  [anta  Cbtefa . 

fi  Corioy  O'  altri  autori  tengono^  chef  entrai  a del  Rè  Carlo  in 
Roma  tfojfe  il  primo  giorno  di  Gennaio  del  1 4pf . con  aventi  mila 
fantine  cinque  mila  canallr,  Leggefinelt Argentone ycbe  Alfonfo  Ri 
di  Napoli,  tanto  terribile,  e crudele , e tanto  efercitato  nel  meiìiert 
dell' armi,  rtnuntiò  auati  che'l  Rè  partijfe  di'Romay  à Ferdinando 
fuo figliuolo  Li  pojjefiione  del  Rtgno  di  NapUi, facendolo  Qoronare* 
e caualcare  per  la  atta  accompagnato  dagra  Signori,e  da  Don  Fe- 
derigofuo  fratelloye  dal  Cardinal  di  Genoua,doue  fimilmete  eranO' 
gli  Ambafciadori  de'  Principi  .e  ciò  fece  egli  perche  fapeua  il  nome 
fuo  efierodiatiffimo  à tutto  il  Regno  per  le  caufe  altre  noolte  nar- 
rate. 'Per  tanto  lofcì  di  Napoli,e  fi  ritirò  in  Sicilia, nella  quale  fi fe~ 
ce  Monaco , e morì  de  lì  alcuni  mefi.  mà  prima  che  terminajfe  fua 
wita,uedde  il  Regno  di  Napoli  libero  dall'arme  Fracefeper  opra , 
e Malore  di  Ferdinando fuo  figliuolo, al  quale faceua  inftam:^  di  ri- 
tornar nel  Regno.  Mà  Ferdinando  che  udì  l'wfi abilità  del  Padre, 
con  motto  arguto  rifpondendo  dijfe.  Io  fon  contento  Signor  Padre  , 
mà  affettate  tato, che  io  "v'habbta  di  maniera  confolidato  il  Regno, 
che  'voi  non  habbiate  'vn' altra  evolta  à fuggiruene . Io  bò  raccon- 
tato quefio  non  per  ifherzp,mà per  efempio . 

Fù  Ferdinando  in  >^ero  con  molta  fefta  falutato  da  tutti  Rè , 
perche  egli  era  per  le fue  buone  nature  generalmente  amato,  e daua 
di  fe  grande  fperan%^',<  quanto  più  Alfonfo  fuo  Padre  era  Flato 
afpro,e  'violente, tanto  maggiormente  fi  dimoflraua  egli  all'incon- 
tro bumantfiimo,e  corte fiffimo  con  tutti.  Carlo  effondo  in  Roma,cS- 
trattò  con  Papa  Alejfandro  perpetua  Amicitia,e  confo  derat  ioneinò 
aliante  che  da  alcuni  Cardinali  fojfe  Sì ato  eccitato  à cacciar  di  Se- 
dia Alejfandro  buomo  per  natura  pieno  difraude,  d'infatiabiU  cu- 
pidità , e pieno  da  temer  ori  affetti . Dimorò  Carlo  io  Roma  da  ^va 
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Ch^o  ' clrcaynon  bauendo per  ciò  cejfato  di  mandare gerah  d confi- 

I4P5  ni  del  Regno  di  ll^apoltynel  canale  già  ogni  cofa  tumultucuiadn  mo- 
do che  C Aquilane  quafì  tutto  l’Abrns^zp  bauea  prima  cbe'l  Rèpar- 
tijfe  dt^R^ma  alitate  le  f uè  bandiere  y e Fabritto  Qolonnahaueua 
occupato  i Contadi  cC  Albi , e di  T agliacot^  j T al  che  Ferdinando 
dubbiofò  di  qualche  firano  auuenimentOt*vfcendo  dà  Napoli  ritor- 
nò alCefercito  tn  S.Germanot  che  era  di  cinque  mila  huomini  eCar- 
mejdi  cinqueceto  cauallt  leggieri^  e quattro  mila  fanti,  mà  oppreffo 
•vdendoche  Fabbritio  Colonna  bauendo  prefat  Aquila  con  altri 
luoghi  intornojptegaua  colC efercitoin  terra  di  Lauoro,per  nonejjèr 
' colto  in  mcT^  da  quello  nimico,e  da  farlo  Beffoycbegli  era  sugli 
occhii  £?'  baueua  pure  alt  bora  prefo^  O*  ar/ò  Monte  San  Giouanni 
in  Capua  » colfuo  efercito fi  ritirò . Mà  gli  fu  anche  quello  difegno 
da  "9n  tumulto , che  in  Napob  nacque iinterrotto  i perciocbe  tolte  U 
plebe  tar mi i ne  baueua  in  quelle  riuolutiom , e mutamenti  di  for- 
tuna faccbeggiate  le  cafe  di  alcuni  banchieri  Fiebrei , che  erano  te- 
nuti affai  ricchi , e fe  neraion  quello  tumulto  pollo  tutto  il  popolo 
in  arme}  Per  la  qual  cofa  Federigo, eh'  era  in  Napoli, "oi  chiamò  tofio 
il  Rè  Ferdinando  sperche  con  laprefenta  fua  >z>i  rimediaffe . La~ 
fidando  adunque  Ferdinando  al  Conte  Nicolò  da  PitìoHano,à  Vir- 
ginio Orpno^^  à G 'm.lacomo  T riuulot*  la  cura  dell efiercito\tn  Na- 
poli ualando  ritornò . mà  ritrouò  il  popolo  afjai  più  quieto  di  quello 
egli  penfiaua’sal  quale  per  più  accenderlo  à perfieuerare  nella fede , e 
tentare  infi  emette  ^vedere  che  animo  hauejferos  chiamati  à fie  iprin 
cipali  della  città^gli parlò  in  cotalfientenz^s  come  uferifie  il  S abel- 
lico al  nono  libro  delle fùe  Jftorte . 

Scio  ego, ac  fatcri  neceflè  cft,Neapolitani  viri,nuUum  firmius  Rc- 
^orum  prxfìdium  eflc,  quam  eorum,  quibus  itnpercs,Rudium,&  be- 
niuolcntià,hi  tnuri,hxc  tela  multo  tutius  hoRibus  opponuncur^  mul- 
to fortius  rcfiftunt,quàm  aut  arces,aut  validiflimi  cxercitus,quod  vti- 
nam  Alphonfus  pater  meus,  & auus  Ferdinandus,vtin  cetcris  virtuti- 
bus,ita  quoque  in  hoc  laudis  genere  alios  ri^es  anteire  \ oIuifrenr,  in 
coque  omne  Rudium,  & omnetn  opcramjomnefquc  regiminis  ibi  ra- 
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tioncs  collocaflent.vt  vobis  & alijs,  quib.  diu  impcritarut  meritò  qua  * 

chariilìrai fuifllnt.Scd  vosquxfo.non  quod  ilJi  ficcrint  rccordcmini,  * 
quàquà  ipiì  quoq.  ob  aifiduos  regni  huiusmotus,crebrafqueprincipù 
dcfidioncs.bquid  acerbius  cgtrc,  aliqua  digni  funtcxcuuuione,iniu- 
riaq.  fubadi  multa  videri  poflunc  fcciflb,quxnin  laccHìti  faduri  nun- 
quà  fuiflent.  Nunc  nó  qualcs  illi  fucrint  vos  fpcdarcoportcr,  fed  qua 
dcmepublicè,  & priuatiin  fpéabinitioaluirtis,  tà  vobisantcoculos 
proponile, fi  quid  in  me  vnquam  probaftis  id  hodic  iiuueamini.in  gre 
mio  vrbishuius  fum  natusjh^c  mcaluic,cducauir,  infiituit,licc  prima 
fludiorurudiméta  tradidit, prima  militix  precepta, probaftis  mepue- 
rù.amaftis  adolefcenté.nec  poftcaquà  adoleuit  xtas  feci,credo,aut  di- 
xi  aliquid,quodnóidcfucritciuile,&popularc,omnibufq.códucibi- 
le.aboinin  lordc.ab  omniiniuriaalicnus.  Quxola  fi  qua  Ipcm  facete 
potucrut  munificentix,&  modcrationis  in  futuro  principe,  per  hac  ip 
fam  fpc  perqué  regia  maicftaté.qd' nome  lempergratufuit  huicciui- 
tatifcm^i  venerabile, vos  Neapolitani  viri  oro,  & obtenor,vt  eà  fide, 

& ftudiù  quod  Aragonix  famiiix  tcrrio , & fcxagcfimo  ab  bine  anno 
ad  hùcdié  prxfiitiftis,prxfenti  téporii  nouitate  prcftarc,&  tueri  vcli- 
tis,mccù  hàc  vrbé,hoc  regnù,totà  Italiam  ab  immani/fimis  Gallis  dc- 
fendtte,qui  magis  nc  crudeles  fint  an  auari,ditficile  cft  didu.  lam  nul- 
luseft  ltaIixlocus,inquonófuxlibidinis,&auaritixveftigiaimprcf- 
fcrint,qui  fi  vidoria  adliuc  incerta,  quum  clcmentix,&  moderationis 
conciliata,opinioncopus  fuit,iniuria  non  abflinuerQt,  quid  eos  fadu- 
ros  putandum  cft  (quod  Deus  nolit)  rerum  omnium  compotcs  fiant? 
Kaptentilli>quis  ignorate  fortunas  noftras,filias  virgines,coniugcs,vt 
prona,&  cxca  eft  gentis  in  alienas  feminas  libido,  in  aperto,&  occulto 
curpitcr  vcxabunt,  infuJtabunc  carum  pudicitix,  in  vcftra  corpora,  & 
in  villa  niancipia  fxuicnt,  & breui  nulla  cft  tam  tetra  clades,  tam  f?da 
iniuria.quà  abea  nonfit  gente  expedanda.  Nec quia  magna  pars  Ita 
lix  illi  ccflcrit,dcfpcranda  cft  vidoria,  cmenfi  funt  Galli  Italiam  fola 
to,&  molli  agminc,bacchantium,nonbelIantium  morc,occurri  eis  ve 
nientibus  in  1-laminia,  fxpius  ad  pugnam  prouocaui  exterù  nó  modo 
nó  cógredi  funt  aufi,fcd  ab  omni  ccrtaminc  abhorrétcs,  in  Hetruriam 
iter  flcxcrunt.obicci  me itcruillis  circa  vrbem  Romam,hicquoq.  non 
prius  ca,vcl  patétibus  portis  ingredi  funt  aulì,  qua  ab  Alexadro  Pótifi 
ceimpctrarutjVt  vrbis  mihi  prxfidiu  rcmittcrct . His  pauci$dicb.tcr- 
tio  circa  Lyrim  atnnc  quadrato  agmine  ad  corQ  caftra  accefi  aciedimi 
couirus^G  dimiùdi  copa  fada  cll'cbpari  tnctu  pugna  abltinucrut.fuic 
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t bcllarc.fed  pcr^inari,non  vtbibus  vi  potiri,fed  vitro 

? ccdciìtibus  inftare.non  belli  iura  in  vtóos  exercere.fed in  hofpites la- 
^ tit)cinari.CclTicgoex  Germani  pr*fidio,non  quiahoftem  primo  re* 
giii  limite  facile  fullmcri  nó  pofl'cm.fcd  nc  ab  bis,  qui  larrocinantium 
more  per  Apulia?  fines  vagati  dicebamur , duni  procul  bine  federem 
vos  line  pr^lidio  premertmini . Nunc  Vulrurnum  obtinemu$,ibi le- 
dtiUìmse  fune  nobis  copia:,optimi,&  fìdeliflìmi  duces,baud  veror  quin 
fedendo  facile  (ìmiis  holkm  fatigaruri . Nota  di  gentis  inconftaiuia, 
fluida  ad  labores  corpora,  quorum  impctusvbipaululum  refrixit,  in 
ridiculam  & pene  muiiebrcm  exir  mollitiem.Sxpc  illi  funt  tumultuo- 
fe  Italiam  ingrclfi,  reccntiUìmcquc  patrum  noftrorum  memoria,  fue- 
Funtquc  eorum  motus  femper  ab  initio  terribiics,  cxtcrum  mox  vidli, 
fi-adi , difiedti,  fine  cquis.line  armis , magna  ex  paiTccajfi  retro  abic- 
nmt,  & quia  terra  non  patebat , naui  bine  aduedi  funt . Quod  quunt 
ncque  virtutc, ncque  felicitate , ncque  coniilio  valeant,  apparcatquc 
futurum  vt  fi  vcl  exigua  mora  eorum  conatus  fregerìmus , confi  ftim 
tota  Italiafit  nobilcum  in  eorum  pcmicicmconlpiratura,fuperbiani 
getis  &auaritiam  pcrrxfa.vcfiramfidem  imploro,  ciuesfidcliifimi,  ve 
conftanti  animo  (iallum  boftem  mecum  fuftinere  velitis,necfiiftine-» 
refolum,fcd  prò  vinbusinfringere,adquodvno  vdfroconfeofumibi 
opus  eft,qucm  fi(vt  fpero)mibi  pr^ftiteritis  quicquid  regi®  dignitatis; 
quicquid  ibrtunarum  in  futurum  mibi  cric , Neapolitanorum  fidci,<Sd 
virruti  gratoanimo,graraq.mcmoriaomni  tepore  referam  accepeum^ 
Contrafi  auitoconiilio,paternofauore»  fociorum  auxili;sdeRjtutus> 
vos  quoque  minus  fideks  experiar , tum  quam  bene  vobisi  Se  patri® 
confulueritis,ipfi  poficavtdebitis.  Ego  fatis,&  regio  nomini>&maio« 
rum  dignitari  mihi  fcciflc  videbor,fiadextremum  dimicando,aut  vin 
cam , aut  (i  vincere  non  contigerit , fbrtiter  monem  occumbam , vt 
idem  dics  fit  mihi  regni  vltimus,qui  fticrit  & vit®.  H®c  ille.  Ncapoli- 
tani  in  filmina  rerum  rrepidatione,manifcftoquc  pcriculo,me^um 
quoddam  rcfpondcrunt<  i 

La fomma  di  tutta  U pre/ènte  Orat'me  fi  fu  in  dimojirare  a. 
Vfapoluani  quanto  fieri,  e crudeli fi feoprirebbono  i Fraacefi  comru 
dt  b»0ytP^  di  tutu  Italia  yfe fi auantaffeto  'uerfoil Regno,  e Ca^. 
pua  particolarmente.  Et  che fi  ejfi  finalmente  fi  difponejfero  à di-^ 
mofirargH  il  'vifo,  gli  farebbono  fenica  alcun  dubbio  re ^ar  addie- 
tro . peraothe  i Francefi,  fe  in  loro  quelprimoimpeto  con  ienergti'a 
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hA'dà Ji  fmor’K^  , non  'vagliano  copi  alcuni  ) e quell ofi è 'veduto 
f tUiC  pii*  •volte  in  loro . Ultra  quefloglt  anmòye  confortò  ancora  d j 4^,4  ’ 
doutr per feuer are  nella  fedet  ^ àdmenticarfi de* portamenti  li~ 
centiofidelpadreyedelCauolo  fuoyCr  adriz^re  in  fe  falò  gli  occhia 
che  era  per  ejfer  e padre  di  tutù  , e per  renderei  J^apoU  fpeciaf 
mente  f il  premio  di  quefìo feruigio  triplicatiffimo.)  Si  ritrouauano 
i Napolitani  coft  fpauentatiy  e foì'pefì y che  con  •vna  dubbia  rilpo/ìa 
ne  fecero  il  Re  loro  più  dubbio  ; perciochc  diJfcrOt  che  per  fargli  fer^ 
utgio,  haurcbbono  voluto  bauere  vna più forte  Cuti  j che  quella 
non  era  y per  tenerla  oflinatan.ente  cantra* Francefi y e che  pereto^ 
andajijè  fjfoa  tener  cont ef  eretto  il  nimico  addietro  t chèejji  non 
gli  Jarebbono  mancati  già  maiy  mentre  nella  fedeltà  di  lui  Cx-y 
fua  fofse  perfeuerxta.  Perche  fe  perduta  Capua  fi  fofe , mala 
fifa)  ebbe  Napoli  y che  era  fenrtpi  muraglia,  e fenrep,  guardia  po* 
luto  ad'Vtt  nimico  armato  y e potente  oflare , Perciochc , ch'altro 
farebbe  fiato  il  voler  fare  refiflemtp  , che  vn  dargli  lemogliy 
i figliuoli  con  quanto  haueuano  in  preda , ad  efiere  ftccheg-^ 
giati  t (ff  dishonorati  / 

. ^uefìa  rifpofla  piena  di  mille  confidevationiydenotò  molto  he* 
ve  linfe  lice  fitte , che  doueuano  hauere  le  cofe  del  Regno  di  Napoli  j 
i)nde  ancorché  il  Re  hauefie penfierigenerofi,e fi  dimofìralje pron~ 
tijfimo  à fpargere  il proprio f angue  per  difenderli  "Regno',  i fud 

diti  in  vnifìejfo  tempo  j non  per  queflo  reflaua  ficuro  deU’vnione 
de  yafalliye  de  glt  animi  loro  atti  più  totio  à vacillare  ,che  à dime 
Firafi pronti  alla  difefadelRegno. 

Non  era  ancor  partito  di  Roma  il  T^e  Carloy  quado fi fparfe  £ o- 
gn  intorno  la  fuga  del  Re  Alfonfo , con  ia  rinuntia  del  Regno  nelU 
per  fona  di  Ferdinando  fuo  figliuolo . Fù  Alfonfo  armigero  di  per/o  >■ 
nafeuero  yerfò  ifuddiWymà  caritatiuo  mobotonde  fi  legge  nelCAr 
gentone  , che  dopò  f efiere  fiato  queflo  Re  alcuni  giorni  in  Sicilia  ; 
rifiuto  difequefiratfi  da  gli  affari  diquefio  mondoy  andò  à Mejfi^^ 
naydotte  menò  co  efso  lui  molte perfone  religiofty  e fi  ritirò  in  vn  Mq 
V nafie^ 
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ìncSpagnU  de  Frati  à Dio  in  tutte  t bori  delgio^ 
14^5  »o,ff  della  ttottet  con  digiuni^  aìlmem^ , Gr"  elemofincy  talché»  con 
yno  e/empio  di  mlitare penitenT^ , (g^T  con  un  rimordimento  del- 
toffefe  fatte  k Dio , uen»e  k morte  con  un  defiderio  tmmenfo  di 
faluar  l’anima  fua . 

Mora  il  Rè  Carlo  't  fendo  di  Roma  andò  kVeUetri»  dal  cui  luo 
go  udì  la  fuga  del  Cardinale  di  Valenza  fapeme  la  cA»fa% 

D ce f però  » ch'il  'Padre  dell'iftefso  Cardinale  fìt  confapemle  della 
rìfolutione  del  figliuolo  »e  che  per  occultare  la  caufa'^moilrò  egli  def 
ferne  innocente , con  offerire  al  'Rè  ogni  fìcure^t^ per  lo  Hato  fuo  t 
Da  Velletri fi  fpinfe  l’ antiguardia  deHefercito  Francefì  » k Monte 
Fortinoyterra  pofia  nella  campagna  della  Chic  fa»  e fuddita  k loco- 
mo  Conti  Barone  Romano  » che ftipendiato  dal  Rè  Carlo  »per  odio 
toncertatocÒtrd  Q>lonnefì»abbandonando  ogni  accordofatto»f  era 
accollato  ad  Alfonfo»ed hauea  lafiato  i figliuoli  alla  cura»e  difefa 
della  terra^che forte  per  la forma  delfito»poteuaft  mantener  ficura 
per  alquanti  mep.  Mk  f artiglierie  Francefe^atte per  fe  Beffe  kget 
tara  terra  ogniforte^^  non  fabbricata  alC ufo  moderno  fin  modo 
aperfero  la  Brada  a' fidati  di  far  fi  padroni  della  terra»  che  ancor- 
ché uì  reBaffè  la  Rocca  da  battagliare»  nella  quale  erano  ritìratU 
fiffiuolt  del  Conte  »ntn  per  queBo  refiaronoaddietro^anzj  ucci f re 
in  modo  le  guardie, che  que'  della  Rocca,temendo  di  peggio^  s' arre- 
fero  d nimici,ftn7^aSpettare  ed effèrfccorfi . Con  la  medefima fìt- 
te» camino  ancor  quello  eferdto  uerfì  il  Monte  detto  S.Giouanni 
terra  del  Marchefe  di  Pefcara\hauendo  il  Rè  prima  di  queBo»con- 
ctffo  k 'Profpero  Colonna,la  terra  di  ÀMonte  fortino»che  per  cagio- 
ne di  hereditk»pretendeua  efierfua  * 

1 Franca  fi  uifia  la  prefeno^  del  Rè  farla»  già  didfioBo  al  rac- 
quiflo  del  Regno  di  Napoli’»  giunti  al  Monte  S.Gioudni»  comincia- 
rono k battagliare  quefia  terra , fìrùjfima  per  la  forma  del (ito, e he 
guardata  da  cinquecento fidati  terrieri,  e trecento  de’ fare  B ieri'»  i 
frequenti  tiri  finalmente  dell artiglierie, furono  quelle, che fupera- 
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r ardire  di  queth  di  dentro}  i quali fi  arre  fero  fenzji  alcuna  for-  ^ 

te  di  condiùone } e dopò  t hauer patito  njngrandtjfima  male  ,•  fi  nel-  \ 4^5 
la  robb arconte  nelle perfonc'^efiendo  eh’ e’  Francefi incrudelirono  con* 
tra  gli  edifici  ifiejfi della  terraj  en.i  attacarono  il  fuoco . 

P arue  al  Rèe  arto  ^efiere  fuori  d' ogni  gran  difficoltà  colthauer 
fuperato  quella  terra  , che  come  dicemmo  per  la  forma  del  fitoera 
molto  forte j ppj  atta  à tenerlo  addietro  per  alquanti  mefi,  Conofeiu- 
to  il  beneficio  del  tempo  3 che  gbconcedeua  il  poter  far  acquifio^'vn 
Regno  cefi  nobile,  e co  fi  magnifico,  come  era  quel  di  Napoli  ,poco  di- 
fefo per  C infedeltà  de' fudditi  ’verfotl  Rè  Ferdinando, già  difperato 
dt  for^  3 e di  configlio  ,•  diede  in  quello giornod  Monfignor  di  Ghifa 
il  carico  della  vanguardia  dell’ e fer cito,  e marchiò  alla  Volta  di  San 
Germano,  lontano  dal  quale  da  fediti  miglia fiaua  il  Rè  Ferdinan- 
do, con  gran  tema  della  f abate  fua,non  che  del  Regno, già  pofio  in  pe- 
ricolo da  ogni  parte . 

La  maggior  ficuren^ , che  baueua  in  quello  luogo  il  Re  Ferdi- 
nando fi  era  C occafione  di  vn  Fiumicello , che  lo  bagna . Mà  vdito 
apprefio  come  il  Rè  farlo  fi  foffe  fatto  innanzi  con  molta  generofità 
dC animose  di  forze  s mandò  alcune  compagnie  di  faldati  à guardar  il 
pajfo  di  fancello  df collo  fci  miglia  da  S. Germano  ; ed  egli  fi  fpmfe 
nella  terra, la  quale  in  pochi  giorni  per  tema  grande, che  hauea  di  non 
poter  refiflere  alle  forzs  del  Rè  Carlo,  abbandonò . Cofa  veramente 
di  Uraor dinaria  rifolutione , prefa  da  vnagrandiffima  tema,  ò dalla 
debolez^  delle  proprie  forzsìp^rche  il  luogo  per fe fieffo  è fortijfimo, 
ejjendo  cinto  da  vna parte  di  Montagne  alte,^  a lj>re, dall' altra  di 
paefepaludofo,  e pieno  d'acque,  ^ à fronte  il  fiume  Garigliano',  che 
è propriamente  la  chiane  di  tutto  il  T{egno . Olirà  quello  beneficio , 
haueua  due  mila,  e fèicentohuomini  d’arme,  e cinquecento  catialU 
leggieri,  efei  mila  fanti, con  i più  flimati  Capitani  d Italia  : ^elli 
però  fatti  dubbiofi  di  perdere  i propri  siati , cominciarono  ad  accen- 
dere negli  animi  loro,  quella  caufa  potifjhna  del  proprio  interejfe,chc 
fà  difùnire gli  animi,  e le  leghe . 

Farce  Seconda.  Ilpri* 
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O "’ft  ^Iprimo^che  cominciò  à 'vacilldr  intorno  alla  dau  fehìfn  il  Tri 

1491  nltio folto  colore  di  hauere  i ragionare  col  nimico  d'ordine  del fuoRè\ 
Cofluifattonnom p*!f*g^io  d’uno efercito all'altro^ dopò  t bauerha^ 
muto  intrin/ico  ragionamento  col  Rè  di  Trancia,firefì  à feruirlo'^  pc 
fando  di  /ff curare  per  que  Ha  firada  il  proprio  intere Jft.  Gli  altri  px 
ri  mente  che  difidauano  delle  proprie for7^\  e che  defiderauano  di  ye 
dere  qualche  nouità  rul  '\egno, cominciarono  medefmamente  à 'va 
ciliare  y Cagioni  potìfjtme  da  far  perdere  ogni  gran  Regno  lejfendo  che 
contra  quelli  colpi  della  nimica  fortuna , non  'vale  hauere  animo  ne 
forzfipercioche  quelli  i quali  douertano  efferi  Miniflri  dell’altrui fa~ 
lute^quando  da  cagione  non  ajpettata  cangiano  configltoyc  mutano  le 
forr^yin  <vnx  manifeHa  rihetlioney  non  può  cìù  •vuole  hauere feudo 
fufteienteda  ripar arf  da  <vna  tanta  iniquità. 

• flora  il  ‘T(è  Ferdinando  con  quello  trasporto  da  *vn  luogo  all' al- 
tro ycominciò  a dimoflrare  non falò  la  deboleTjjt  dell  animo , mà  an  - 
co  quella  de  Ile fonc^^y  fi  ritirò  in  tinto  nella  città  di  Capuaycome  in 
quella  j che  doueua  dar  la  fenten%a  della  perdita , ò della  •vit- 
toria, percioche  tn  lei  fola  rifguardauanoi  Napolitani  tefitodi  ogni 
fuccejfo, 

Cominciaua  ciaf  cuna  habitante  del  Regno,  à temer  grandemen- 
te della  ferocia  dell efercito  Francese:  Confidmà  otto  il  "Rè  Ferdi- 
nando nella  città  di  Capua  come  in  città  diuótà  al  rù>mefuo,e  Jiper 
la  fortez^^  del  (ito,  che  tiene  à fronte  tl fumé  TJult  urna, che  per  nor- 
turai moUo profondo  .onde con que fio  oggetto egb  penfaua  dipotee 
ritenere  iJ^apoti,  e Gaeta  nella  fo'ita  diuottone . Mà  rùrouò  al fine  % 
che  tutte  le  cofe  erano  df polle  contro  di  lui:  Era  tanta  la  baldanza  , 
che  era  nata  nell' efercito  Francefy  e la fìcurezjj  de'  Capitani  con- 
tra lo  flato  di  C^apoliy  per  f'vfcita  del  Rè  Ferdinando  di  San  Ger- 
mano'ycbe  non  curaua  di feruar e l'ordine  della  mditia  nel  camminar 
ordinatamente  come  è d confueto  degli  efercitiyche  hanno fempre  gli 
inimici  dinanzi  àgli  occhi  ,•  mà  foto  attendeua  alCatto  della  rapina, 
fualigtando  Cafe,  rubando  rnobiliy  altre  cofeyche  rendono  i foldati 
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poco  *vhbiditnti  a Uro  Capii AlloggUuano  il più  delle  "volte gru  <^r 

pATte  di  loroy  ne‘  luoghi  la  fera  » doue  la  mattina  erano  disloggiatigli  ^ j"  ' 
Aragonejì'y  i quali  dopò  la  partita  lorodiS^Germano^  erano  [cernati 
difor^e^e  di  "valore  i talifuccejft  dimoftrala  perdita  dell'animo^  che 
per  ordinario  inuilife  ifoldati\e  maggiormente  quando  i nimici  ere- 
[cono  di  forxp  j e di  riputatane  j talché  ft  ben  il  Re  Ferdinando  fece 
la  fua  ritirata  in  Capua,  non  per  quello  ritrout  miglior  efita  alle  co/e 
fue  ; an^  tanta maggiortpente  cominciarono  à deteriorare , quando 
che  'vdì  appre/fo  dalla  T{eina  ^ com’ e*  Napolitani  per  la  perdita  di 
S-  Germano, fu  fero  tumultuando  in  iflato  di  ribellione\  e che fe  egli» 
con  la  prefenxA  f**  tìon  p trasferiua  ad  acquetare  il  tumulto  ; ella 
non  credeua poterfi  trattenere  lungamente  in  quella  Città . 

Egli  benché  fi  njedejfe  per  tutte  quelle  caufe  "venir  menai  racco- 
mindò(dopò  Ibauer  afficurato  i C apuani, de Ifuo  ritorno)! a cura  del- 
Stfe/fa  città,  à lacomo  T riulzj-,che  già  baueua  occultamente  pa fata 
non  poca  intelligenrt^  colTQ  Carlo , anr/  chieflo  'vn  Araldo  per  hor~ 
uer [acuità  di  andare  [curo  à lui , con  alcuni  Capuani,  che  lo  feguì- 
uano:  In  tanto  partendo  di  nafeoHo  andò  à falui , doue  il  Rè  Carlo 
su  l iliejfo  tempo  era  giunto, con  t bauere  prima  occupato  T iaro;  Non 
bebbe  riguardo  in  quefla  occafone  il  T riulzj , all honore  dife  Uefio , 
ne  alla  riputatione,gs‘  interejfe  del  T{è  Ferdinando  j ne  fnalmente 
alle  minacce  de  altri  Capuani  ^ebe  gli  dijfero  effire  tenuti  ad o/fer- 
uare  la  fede  al  Rè  Ferdinando . Mà  egli  mifurando  più  il proprio  in- 
terejftyche  la  falute  de  gli  Ar agone  fi,  giunto  ebe  fu  à Calui  ,•  'venne 
introdotto  cofi  armato  come  lì aua  innanzj  al  Rè , al  quale  egli  parlò  . 
in  nome  de'  Capuani,  e de* fidati  ,cbe  mancate  loro  le forrc^,  ogni 

fperano^  di  difenderp,  à Ferdinando , al  quale  mentre  "v'era  Hata 
feranT^  di  poterlo  fedelmente  feruirt,  haueuano fcruito-,  bora  deli- 
berauano  di  darpiu  tutto,e  per  tutto  alla  re  al  Maeiìàfua,  quando 
con  honefle  códitionifofero  trattenuti, e fiipendiati  da  fua  Maelìà", 

Quello  gran  colpo  d infedeltà , atterrì  in  modo  le  forx^e  del  Rè  Fer- 
dinando y che  ben  [conobbe  la  nimica  fortuna  hauer  tolto , ogni  fuo 

^ '2  prin- 
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Cnnrto  ' fcioccbez^  di  Pietro  de'  Medici,  quando  rlauncth  in 

mafia  del  Rè  Carla  leforte'X^  di  Ser'x^na , Seinc^nelU  ,edi  Liuor- 
no;  prwcipio  degli  accrefcimenti  del  'Rè  Carlo , e rouina grande  del 
Rè  Ferdinando  j ma  molto  maggiormente  procurata  da  luì,  quando 
fi  rtfilfe  d'abbandonare  la  terra  dt  San  Germano , forti[fima  per  U 
forma  del  (ito , atta  i tenere  addietro , l' impeto  de’  Franco  fi, gii 

fcemato  d ardire , e di  potetti;*  pertincommodità  del  'viaggio  ; ma 
per  gli  infortuni  del  'Rè  Ferdinando  hauere  ricuperato  ogni  di~ 
fagio  quando  che  iTriubc^o  fòggiugnendo  al fuo ragionamento que- 
ile  parole  , dijfe  che  fi  offeriua  di  condurre  Ferdinando  alla  pre^ 
fenT^  di  fua  Maefià  , pur  che  lo  rvolefie  ricono/cere  per  quello , 
che  era, 

A tutte  quefle  cofe  rifpofè  il  Rè  Carlo,  come  recita  il  Guicciardi» 
mjch’egli  con  pronta  ^volontà  f acctttaua  Fofierte  de’ faldati  Capua-^ 
ni)  e la  •z/enuta  del  Rè  Ferdinando, pur  chef  rifoluejfe  di  non  baue» 
re  À ritenere  parte  alcuna,  benché  minima,del  Reame  di  Napoli', ma 
filo  di  ajficurarfi d' hauere  à riceuere  fiati , Qp  bonori  nel  Regno  di 
Francia , 

^efie  cofi  fenj^  alcun  dubbio , non  haurebbe  accettate  il  Rè 
Ferdinando-,  il  quale , dopo  l'hauere  acquetato  il  tumulto  di  Napoli  y 
era  ritornato  d ((apua,per  ritenere  nella  filila fede  quella  cittd,  co^ 
me  quella  che  doueua  dare  lafinten^d  tutte  Calere^  Ma  tal  fu  il 
tradimento , O*  il  'veleno  fparfio  dalTriulf^io  fra  Capuani',  che  non 
filo  potè  Ferdinando  ritenere  quella  città,  che  etiandio,’vdX  appieffi 
. la  ritirata  di  f^irginio  Orfino,  e del  Conte  di  Pitigliano,che  po/cia  su 
quel  di  Nola , furono fatti  prigioni  da' fidati  Francefi;  e dindi  po- 
lli in  libertà,  col  fi! ito  ri  fi  atto , 

Oltra  quelle  difigratie,'venne  il  Rè  Ferdinando  in  tanto  dilpre- 
gio  del fuo  efercito  j che  gli  bi fognò  con  alcuni  pochi  de' fiuoi  più  fidati 
rid'.irfi di nuouo  à Napoli  j necejfitato p la  falute propria,di cedere  al 
uincitore;dadofi à credere,che  tutto' l rimanete  del  Regno, feguitareb 
he l'efempioyde gli  ingrati, e pfidi  Capuani',ed in  qUo  egli pronoUicè 

ottima^ 
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oittmamete  ogni  euentOypoi (bejuer/apoffd  tri  CapHa,eNapoÌi-/rt 
la  prima  à JimoHrare  tutte  quejie  cofe , cm  *vnatto  di  ribellme  j 
offerendofi d'hauer  à ricomfcere  il  Rè  Carlo^quando  egli  fi  difponcjjè 
di  fare  loro  il  me  de  fimo, 

Hora  i V^apolitaniper  non  reflar preda  de’  nimici  j ad  ìmitatio- 
ne  degli  altn  luoghi , trattarono  liberamente»  di  darfi  tn  tutto,  e per 
tutto  al  viftorio/òefercito:  Ferdinando  à cui  ogni  trifio  euento  ac-^ 
cennaua  t yltima  fua  rouinai  wifio  l'ejtto,e  la  confeguenzji  dt  tutto 
quello  che  le  doueua  auuenire\delibero  di  non  ripugnar  ad  vn  impe- 
to tanto  repentino  della  Fortuna  j onde  ejfendofi ridotto  su  la  pianga 
del  Caflel nuouo,habitatione  reale\  a’ principali  della  città,  a’po- 

pelar ii  parlo  incotal fentenzjt, come  piace  al  Guicciardini . 

Io  pofjò  chiamar  in  teflimonio  Dio,  e tutti  quegli  huominiia’  qua~ 
li  fono  flati  noti  perla  pafiato  i concetti  miei  » che  io  mai  per  cagione 
Alcuna  tanto  defederai  di  peruenire  alla  Corona  y quanto  per  dima- 
Sitar  à tutto  il  modo  gli  acerbi  gouerni  del padre, e dell'auolo  mioytfe- 
fermi fmmamente  di/piaciuti,  e per  riguadagnare  con  le  buone  ope-^ 
re  quelt  amore,  del  quale  effe  per  le  loro  acerbità  fe  erano  priùatu  non 
ha  permeffo  t infelicità  della  cafa  no  fra  » che  iopofea  ricorre  quello 
frutto,  molto  più  honorato,che  l'ejfere  *Re  -,  perche  il  regnare  dipen- 
de  fpejfo  dalla  Fortuna  ì mà  dejfer  Rè , che  fe  proponga  per  njntco- 
fine  la  f abete,  eia  felicità  de'  popoli  fuoi , dipende  folamente  dee 
fe  medefemo,e  dalla  propria  •virtù . Sono  le  cofe  noSlre  ridotte  in  an- 
guHiffemo  luogo  ; e potremo  più preSlo  lamentarci  nei  eC hauere  per-^ 
duto  il  Reame  per  la  infedeltà,  e poco  •valore  de'  (fapitani , O*  efer^ 
citi  nofirt , che  non  potranno  gloriar  fe  t nimici  di  hauerlo  acquiflato 
per  propria  •virtù:  e nondimeno  non  faremo  priui  del  tutto  di  fpe- 
ran%a,fe  ancora  qualche  poco  di  tempo  cifoSieneJfemo',  perche  dal  Rè 
di  Spagna , e da  tutti  Principi  d'Italia  ,fi  prepara  potente foccorfo  y 
offendo  aperti gb  occhi  di  coloro, i quali  nò  baueuano prima  cofederato 
l'incendio,  il  quale  abbrucia  il nofiro  Reame,  douere  (fe  non  preueg- 
gono  } giugnere  femilmente  à gli  flati  loro  i almeno  à me  non 

Parte  Seconda.  j man- 
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Cnr*fto'  ^ Animo  S terminar  itt{ieme  il  Regnale  U vita  co  quel- 

*495  glorU,  che  Jt  conuiene  à va  Rè giouane,  e difcefo per  lunga  fuccef  - 

(ione  di  tanti  Rè,  fgd  all'af^ettationet  che  infino  ad  bora  hauete  tutti 
bauuta  di  me.Mà  perche  quefie  cofe  non fipojfon  tentare  fenT^  tnet^ 
ter  la  Patria  comune  in  grautjf mi  pericoli-^  ho  più  follo  di  cedere  alla 
fortuna  deliberato,e  di  tener  occultala  mia  yirtù,che per  isforctarml 
di  non  perdere  il  mio  Regno, eper  cagione  di  effetti  contraH  à quel fi- 
ne, per  lo  quale  io  baueua  de  fiderato  d'ejfere  Rè . Configlio, e conforto 
*voiyche  madiate  i prendere  accordo  col  Rè  di  Francia',  e perche  pof. 
fiate  farlo  fent{a  macula  delìhonor  njolìro',y'afoluo  liberamele  del- 
rbomaggio,  e dal giuramento,che pochi  dì/òno  mifacelle',0'  o'i  r/« 
cordoyche  colf  rvbbidient{a,e  con  la pronteo^a  del riceuerlo',  n^i  sfar- 
inate di  mitigare  la fitperbia  naturale  de’  Fr  dee (ì.  Se  co  fiumi  barba- 
ti mi  faranno  menirin  odio  f imperio  loro, e defideraril ritorno  mio^ 
Io  farò  in  luogo  da  poter  aiutare  la  y olirà  yelontè,  pronto  ad  efporre 
fempre  la  propria  <vita  per  moiadogni pericolo-,  màfet Imperio  mi 
riufeirà  benigno, da  me  non  riceuerà  già  mai  quella  Città, ne  quello 
T^eome  trauaglio  alcuno',confolerannofi per  il  moHro  bene  le  miferie 
mie, e molto  più  mi  confolerà,fe  io faprò,cbe  in  moi  refi  i qualche  me- 
moria, che  io  ne  primogenito  Regio , ne  *Rè  non  ingiuriai  matperfona 
alcuna', che  in  me  non  fi  medde  maifegno  d’auaritU,  fegno  alcuno  di 
crudeltà, che  à me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati-,  mà  quegb  de' pa- 
dri miei,  ch’io  fono  deliberato  di  non  ejfere  mai  cagione , che  per  con- 
feruare  il  Regno , ò per  ricuperarlo , habbia  à patir  alcuno  di  quello 
Reame  i che  più  mi  difpiace  il  perdere  la  fatuità  di  emendar  i falli 
del  Padre, e dell’auolo,  che'l perdere  t autorità, e lo  Hata  reale,  beche 
efule,fpogliato  della  patria,  e del  Regno  mio, mi  riputerò  non  al  tutto 
mf elice, fe  in  moi  r olierà  memoria  di  queftecofe,  is*  yna  ferma  tre- 
denzjt,  ch’io  farei  Hato  Rè  piùprejlo  fimile  ad  Alfonfo  mecebio  mio 
proauo,che  à Ferdinando,  à quefio  mltimo  Alfonfo . 

La pre fonte  Oratione  è Afferente  in  molti  capi,  da  quella  che  de- 
fcriue  il S abellico  j mà  come  fiUeJfero  t ornate  parole^  ch’egli  msò  d 
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fopoìoi  in  perfuaderlo  i quelle  cofe^  che  detto  behùUmo;  di  certo  fi  hù 
che  molli  fi  mofjero  à compeffime  del  cefo  auuerfitnel  quale  egUgU- 
teua,per  t infedeltà  de'/uoi  fapitani . Mà  era  tanto  odiofo  in  tutto' l 
popolo , in  gf*n  parte  della  nobiltà  il  nome  de*  due  evitimi 

7(r;  che  bramofo  ciafcuno  di  •vedere  che  nouitàfofiero  per  apportar- 
re  Carmi  Fi  ance fe  in  quella  Città}  à Ferdinando  •voltarono  ItfpaU 
le}  che  già  ritirato  nel  CaHello^  non  potè  fofirire  di  efiere  oltraggiata 
dalla  Plebe,  che  faccheggiaua  le  Sialle  di  lui,  sù  lapiaT^a  j onde  con 
generofità  grande , probibeado  col  •valore  della  propria  perfònayl\rh> 
grtjfo  di  quella  infame  plebe,acquiUo  beneuoìentgi  grande  appref. 
fo  di  quelli  i che  ferbauano  nella  memoria  i fatti  egregi  dei  magno 
Mfonfo. 

Da  quefio  nuouo  accidente  conofceado  egli  quanto  malamente,  f 
potejfe  fermar  in  queHa  città  ; ritornato  che  fu  nel  falle  tlofece  ab- 
bruciare,e fommergere  le  Nauife  qual  erano  nel  'Porto  -,  ajfinthegU 
inmui,nonfene  potefferoferuire.  E perche  dubitò  apprefiò,chVfa» 
ti  Tedefchi,  che  erano  m numero  di  cinquecento, già  polli  da  lui  alla 
guardia  delCallellOilo  Vale  fero  far  prigione\con  •vnafubìta  deter- 
minat  ione, per  rimuouerti  da  ogni  mal pen fiero, dotw  loro  le  robe  T(e- 
gie  delCilieJfo  C alleilo  j iy  ad  •vm  ificffo  tempo , mentre  li  •vedde 
impiegati  à diuidereil dono } bauendo  prima  liberato  dalle  carcere  il 
Conte  di  Popoli,  e tutt’i  ‘baroni  auantcjiti  alla  crudeltà  del  Padre, e 
delTAuolo , vfcendo  del Callello  per  la  Porta  delfoccorfo  \ montò  in 
su  le  Galee  fottili-^he  t afpettauano  nei  Porto,  e con  lui  Don  Federi- 
go , e la  Reina  •vecchia  moglie  già  delt  Auolo , con  Cìouanna  fua  fi- 
gliuola, e feguitato  da  pochi  de*  fuoi,  nauigò  all'lfola  d ffchia,  lungi 
da  Napoli  da  trenta  miglia  in  circa,  hauendo  lafciato  fecondo  il  Gio- 
rno per  guardia  del  Camello , AlfonfoDaualo,cd  Tedefchi',  e fecon- 
do il  Corio  buon pre fidio, in  amendue  i Camelli } rammentandofi più 
•volte  nel <vUggio',quel  <ver fetta  di  ‘Dauid  Profeta-,  Nifi  Dominus 
cuftodicritciuitatcm  t fruftra  vigilar*  qui  cuftoditcam . 

M.à  effendo  giunto  io  Ifcbta, jeceproua prima  della  •virtù  fua,  e 
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Ou!ao’^^‘  f ^ errA^ni  ^ onde  al  CaHelUno»  che  ricusò 

■ *+i>5  riceuerla  con  yn fola  compAgnOy  traito  io  flocco  dal  IaIoì  fe  gli  get- 

to con  tAnto  impeto  Addojfo,  che  fttperAtoloy  entrò  nella  ForteT^^^on- 
de  con  U ferocia , etafpetto  Regioiinmodo  /pauentò  le  guardie  ^che 
ninno  hehhe  ardire  di  oppiorglifi. 

Flora  il  Re  Carlobat^taC^vhhidietn^ade* ^apuani,gmnfiin 

Jluerfa»  dui  difiante  otto  miglia  da  Napoli^  e Capua  : luiriceuè gli 
Oratori  Napolitani,  che  gli  di/ero  bauere  /cacciato  il  Rè  Ferdinan- 
do per  ritenere  nella  loro  città  fna  MaeSià . £ che  fra  qnefli  muta- 
menti di  gouerni , fola  chiedeuanoà  fùa  Maefià  la  falnte  della 
Patria  loro  3 con  quelle  immunità , che  hanno  f empie  fllufirato  \t 
nome  Regio,  '' 

Larifpofianon  (i  ritrouaì  mandoegliinnan^il Idarifcìale  di 
de  t il  S ene fiale  di  Beaucbere , il  Pref dente  Ornai , che  teneua  il 
Sigillo  Reale , O*  alcuni  Segretari  t i quali  auuifarono  la  città  della 
tenuta  di  fua  Maefià 

Entrò  egli  in  fHjtpoli con  la  maggior  Maefià,  e cerimonia  che 
fi<vdijfe  già  mai , e dalla  famiglia  parafa  •venne  condotto  al  Reai 
palaz^  . Il  giorno  feguente  poi  died audienfKp,  àgli  Ambafcia- 
dori  di  quaf  tutte  le  Città  del  ^egno , promettendo  à ciaf  uno  le- 
gittimo gouerno  j giufhtia  non  interrotta } e liberalità  non  cono- 
fciuta . ■ , 

oA  tutt'i  Principi j e 'Baroni,  i quali  in  man  fua  giurarono 
perpetua  fedeltà',  promejfe  honori,  O'  ogni felice  fiato  : Tutti  Prìn- 
cipi i e Baroni  giurarono  fed'homaggio  j fuor  che  il  Mar  chef  di  Pt- 
fc  or  a,  ancor  eh’ e‘ fratelli,^  i Nipoti  fi  fofjèro  accoft aitai  Rè  Car- 
la:  fi  Conte  et  Acri,^  il  Marche f di  Squillazptp  fugtronoin  Sì- 
ctlia  iperche  U Re  haueua  donato  lo  flato  loro , à Monfignor  et *Au- 
higni:  Si  ritrouarono  anco  in  Napoli , come  riferif  e t Argentone  ^ 
ài  Principe  di  'Biftgnano  col  fratello , O'  i figliuoli  j e quelli  Saler- 
no j II  T^uca  di  Melfi , quello  di  Grau/na , ^ il  Vecchio  Tìuca  di 

Sorai  II  Conte  di  Montorio^ilQmte  di  Foadtfil  Conte  dellaTri- 
- . paldai 
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quel  diQeUno\queldt  Trota  il  gicuane  3 fìodrito  i»  FraK- 
^ia , e nato  io  Scotta  5 11  Conte  di  Popoli , il  ‘Principe  di  Rojfano  3 il  14^;* 
Mar  che  fé  di  Venafro  3 e tutti  i Caldorefchi  col  Conte  di  Melali^ 

«a,  &*  il  fonte  di  Merìgltano,  U maggior  parte  ef aitati 3 O*  bc-‘ 
ne  fetali  dalla  Cafa  et  Aragona  \ concorfero  ad  honorare  36  riueri- 
re  il  Rè  Carlo',  ricercando  cojì  la  mutatione  de  gli  Stati , e de* 

Mora  il  Rè  farlo  per  maggiormente  magnificare  il racquiflofuo 
del  'Regno  di  l\apoli  ^ njolfe  fare  entrata  libera , c folenne  in  que» 

Ila  Città,  a lU  di  Febbraio',  rnà  non  potè  alloggiar  in  Cafiel 
nuouo  i perche  fi  teneua  per  i nimici  j onde  in  quella  occafione , 
egli  nandò  à Cafiel  f apuano  ',  habitatione  antichijjìma  de'  ^Rè 
Francefi, 

Con  quella  marauiglio/à  felicità  egli  pigliò  il pojfejfo  del  Regno 
di  Scapoli,  con  derifione 3 e 'vituperio  grande  della  militia  Ita- 
liana ; e quello  balìa  per  'vnire  l ITI  orla  mia  con  quella  del  Guic- 
ciardioi  ; mà  per  fine  mi  ridurrò  ad  alcune  cofe  della  Sereni ffima 
Cafad'Efie. 

Era  Siato  il  Duca  Hercole  primo  della  Sereràffima  fafa  dEfiei 
inueSiitodel  ‘Ducato  di  Ferrara  da  ‘Papa  SiSìo  Quarto  Pontefi- 
ce di  que  fio  nome  ,prok,  Se  fuisfilijs^&  ncpoubuslegitimisvfquein 
tcrtiam  gcnerationem  fub  annua  pr^ftatioue  cenfus  quinque  millium 
florcnorura , rcccncis  mille  pio  fua  3 & eorum  rcfpc^uc  annua  pio- 
uiHone . 

Flora  perche  il  feruigio  di  luì  'ver fio  la  Chiefa  cofi  ricerca fie  'ì 
ò per  altri  degni  rif petti  conofeiuti  da  Papa  tAleJfandro  Se  fio , 
delle  caufe,  che  lo  moueuano  ad  afficurare  la  Cafa  d'ESìe  3 di  perpe- 
tuamente perfeuerare  nel  dominio  di  Ferraras  perragùne  d'inue- 
Siitura  ,'venne  alt infraferitta  term  'maùone  * 

De  anno  1 5 o 1.  AlemPont.  V I.  Inueftiuit  Herculé  primu.ac  eius  fi- 
lios.&dcfcédentcs  l^irìmosinperpctuudeoodc  Vicariacu,cuq.in  Da 
(;atù  erpùt  ceaTu$  prò  oauub.prifflogeoici^pquàiouisancea  calis  dJgnitai 
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Ami  di  perfonalis tantum fuiflct,  &reduxit ad centum  florenosaureosànnù^ 

^ Moi"  Herculis  vita,  & quamdiu  vixcrir  Alphonfiu  cius  primo 

* gcnifus,&  quamdiu  vixerint  omnts  ipfius  Alphonfi  defcendenrts  ma- 
iculi  ex  Lucrctia  Borgia  eius  vxore , & cisdcficientibus,  quoad  aliosin 
ducatu  fucccifores  ad  mille  florenos  annuo$. 

DupoU  mone  diquefio generofo  Principe ychefucctjfe del  \ /o 
Il  Popolo  dt  Ferrara  venne  all’elcttionedel  nuouo  Duce , e dichiarò 
legittimo  fuccejfore  di  quel  dominio  AÌfonfo  primo  genita  del  morte 
Duca.Onàe  ancorché  egli  perfeuera^e  in  queUo  dominio  per  loSpa^ 
fio  di  venticinque  anni  con  molta  quiete  de  fuot  Pòpoli'^  hebbe  non- 
dimeno [otto  il  Pontificato  di  Clemente  Settimoyquafi infiniti  tr atta- 
glii C?*  ancorché  con  molta  genero fità  d'animose  difor^g  fi  mantenef 
fe  nel  dominio  di  Ferrara , centra  la  perfidia  di  quefio  Pontefice  ,che 
fiotto  colore  di  caducità ycercaua  di fipogliarlo  con  t armi  temporali,iSd 
fpiritttalry  non  per  quefio  egli  fi  ajficurò  gii  mai  yfie  non  col  mcTtgp  di 
Carlo  quinto  Imperadoreyche pervia  dicompromefiojerminò  laguer 
rayC  la  contefia  in  nunoi^iélfio  tempo\  e per  ciò  cofifileggeyneU’ Archi* 
tto  de' Serenijfimi  Principi  d'Efie» 

Mortuo  Hcrculc  primo  populus  Ferrariaf  Alphonfum  in  Ducetti 
cicgit.  Et  de  anno  1 5 3 1 .ex  fcntcntia  Caroli  Quinti  Imperatoris  vigore 
compromiflì  in  eiusMaieftatem  fàéli  intcr  Qementem  Septimum  Pon 
tif.&  Alphonfum  Primum  laudatum,&  /cntcntiatum  fùit, Vt  idem  Al- 
phonfus.ac  eius  heredes  Duces  Ferrariatinperpetuumfingulis  annisin 
vigilia  Bcatorum  Apoftolorum  Retri, & Pauli  demenfe  luni;  fub  pena 
priuationis  Ducatus  Ferrari^  ipfofadtoquandocunqucincurrcnda,da- 
re,&  pcrfolucre  tencrentur  Sandtilfimo  Domino  Noltto  eiufquc fuccef 
foribus , aefantìat  fedi  Apoftolics  fummam  feptem  millium  Ducato- 
rum  auri  in  auro  de  Camera  boni.&iufti  ponderisin  locum  cenfuscen- 
tum  ducatorum,  & vnius  libra* argenti  puri,  &centum'armigcrorum  » 
quos  ditìus  Alphonfus  excapitulis  Papa  Adriani quotannisrequifitus 
darctenebatur. 

Mul  ofrima  di  Clemente, haueuaegliprouatobtrauaglidi  Ciu^ 
Ho  Sccondo\Fit}àlmente  egli  fi  mantenne fiempre  nello  (lata  di  Ferra- 
ratcontral  armi  della  ChtefiayancorchefiormtdahUe  contro  di  lui , 
^uan'e  fi'*jfi<ro  adunque  le perfiecutioni di  Ciulioycontra  la per- 
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Jonà  di  Alfonfo’itlfaì  acconcUmsnte  ce  lo  dimo^rAtiO  Alcune  Epiflo!cy  ^ ' 

ch'egli fcriffe  i Gio.  Matteo  Sertorio  alt  bora  gouernatore  dello  Hata  i jo  i 
di  P Armaci  nome  della  Chic fa'^ey* particolar mete  qlla  che  comincia^ 
Venerabilisfraterfalutcm,&  Apoftolicambencdiélioncm . Intellexi- 
tnus  nuper  Alphonfum  Eften/em  Rebclletn  noftrutn . 

Con  quello  che  fegue . Procuraua  Papa  Giulio  di  leuate  al  Duca 
Alfonfo  non  fola  la  città  di  F errar a'^ma  Modona^  e Reggio  j difende^ 
uaJì il  Duca  Alfonfo  da  quelle  pratiche  di  Giulio , e pereto  era  chia~ 
mato  ribello, 

F errar aftconofceuA  la  Chiefa^Modona^e  Reggio  tlmperio.^^al 
di  lor  due  in  queHo  cafoy  commettejfe  errore  j lafcio  ilgiuditio , a chi 
ha  miglior  intelltgen^  di  me, 

Cbriflo  nojìro  Signore  che  fece  Pietro  capo  della  Chie/a,diffe fem 
pre  ch’egli  non  era  ^venuto  al  mondo  per  leuare  t Imperio  à Cefare^ 

Ma  per  fondare  la  Chic  fa  in  bumile  pouertade  ifettx^  macchia  d’in- 
tere f e terreno , ma  di  /pirito  Angelico ’y  Volendo  dimoBrare,  che  la 
(hit fa  f*a,doueua  ejfere  come  njna  f empiicelo*  candida  colomba. 

Eccle/ìa  Hinplex  c(l  columba  cap.  loquitur.24.quxft.  i .&  (ìmplidta 
tcmcolumbzcumruo  rponroIau^tcap.extneritò,tf.quzft.  i.  Ncque 
cft  alieni  vrurpatrixcap.nfìliusdetcftam.&cap.fina.i7.qu2ft.4.  Nc- 
que vexare  illum  cupir,qux  omnes  leuare  delìderar.  cap.  final,  de  dolo, 
&contum.&cap.  vtdebicusdeappel.  Fraudemve  plurimumoditcap. 
fede$.&  c.ex  more  de  refer. 

Parlano  i Cieli  co'  moti,  e co'  lumi  loro,e  cof  di  colui^che  gli  muo- 
ue  narran  laghria,'‘PArla  ogni  dì  la  natura  con  ejjò  noi, e quanti  effet 
ti  produce  itante fon  lingue , tante fauelle.  Parla  1 1 Gloriai  mà  addu- 
ce la  'verità-,  non  copre  la  menzjtgnay  mà  mifurat attioni,  e le  circo- 
ferine  col  giu  Slo^e  coni  bone  fio-,  e paffa  dal  genere  delìber  attuo  al  de- 
mo'iftratiuoìanzjfugge  f adulai  ione^e  rimprouera  il  'vitio.^indi 
adiuiene,  che  non  può  hauer  ficura  fronte  colui  y che  cuor  finceronon 
bà,ne  bauere  Itelo  vi/ò, quando  con  occhi  infetti  di  colpe  j Scriuendo 
tace  la  'verità.  E quantunque, come  di^e  il  Caualter  Guarini'yla  na- 
tura minilira  di  Dio/òllecttaf  e non  errante,  f jta  ingegnata  di  con- 
centrar 
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Chr^flo  ' animo  per  sì  fate  a manieragli  affetti  humanlyche  quegH 

Ueffi  etiandio,  che  con  la  nniua  n/oce  fi manifefia  no  affai  fimente  di 
quaì  penfieri fieno  figliuoli,  e fe fien  legittimi,  ò no, comprendere,  e giu 
dicare  malageuolmente  fi poffa  j ha  ella  nondimeno  nel  'volto  quafi in 
fauella  mutola  della  mente  'vefiigi^e fembiatt^  tali  di  loro  impreffì^ 
thè  le  più  Volte  l'accufatrice  cofcieTCgi^tnuiddo  ifuoi  mejfip  le  finefire 
degli  occhia  e di  Vari  colori  dipingedo  il sebiate  malgrado  di  chi  tela 
fopprimergli’iiffj’  occultargli, nell alterata  facciagli  addita , 
Occultaua  Giulio  fecondo  il più  delle  Volte  t interno  de'  fuoi penfie» 
1513  ri,mà  per  gli  occhi  inuiaua  1 meffl  della  mete\ùella  morte fua,che fe 
guìdeL  1 f 1 j .fù  giudicata  efjere  II  ataprincipal  cagione, njna  gran- 
dijfima  afflittione  eC animo',  Imperoche  offendo  egli  molto  foggetto  alle 
paJfioni,e  di  continuo  agitato  da  poco  regolato  de  fiderio  di  gloria-,  non 
potè  lungamente  foffriril dolore,uedend$  effer  da  tutti  grauemente 
riprefi  1 fuoi  configli , per  l'introdutttone  delle  guerre  de  F rance  fi  in 
ltalia',nudrite  in  lui  da  un  fouerchio  affetto  di ferocità  d' ingegno,che 
in  qualunque  fua  operatione  non  lo  lafciaua  feruare  mifurafit  tempe- 
ramento : Nell'fffltimo  di  fua  'vita  CdimoHrandofi poco  ben  affetto 
•verfò  la  Cafa  d'  Elie)s'  induffe  à pregare  ì Cardinah,chegli  erano  eC 
intorno  al  letto, à far  ogni  opera, che  il fuofucceffore  comperaffe,o  prt 
deffe  in  pegno  la  Città  di  Modona  da  Majfimiliano  Imperadore,bifò- 
gnofo più  d'ogn  altro  di  danari p la  inuecchiata  larghe?:^  fua  di  do- 
nare à ciafeuno  . Ed  allegaua  in  quello  cafo per  configlio  di  Alberto 
Pio  nimiciffimo  d' Alfonfo, che  allagrande7cp:^,e  dignità  congiunta  co 
la  rtccheT^  del  Papa, fi  apparteneuaprocacciarfi n>na  Urada  libera, 
e non  interrotta  in  maniera  alcuna  da  gli  fiati  d altri, da  poter  fi  con- 
dur  da  ’\oma  à Rimini,e  di  quiui  poi  per  la  uia  Emiliafche  andana 
già  fino  à Ptacen'^)uenirfene  al  Pòi  ^eflapraticamalTt^ta  da  A- 
ùerto  Pio  à maggior  fegno  di  quello, che  ricercaua  tl  giu  fio  con  mara- 
uigliofo  art  feto , ^ eloqueu^A  concertata  à quello  effettofmdufs  e 
Cardinali  ad  hauer  oggetto /òpra  di  quello  fatto',e  di  animare  il  nuo 
uo fuccejfore,  che fù  Leone  X.  della  famiglia  de  Medici,  à praticar 
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' i^uefio  negotto  con  MalJìnitliano . M à non  s'accor/è  Alberto  Pie ^ che  q! ' 
quefÌA  prdticd  doueuA  e fere  U •vniuerfdU  cddm'ttÀ  di  T{pmd , O <t 
Idi  pdrtìcoldrmente  Idfdpremd  fttd  rouind, 

^yaìord  il  Pio  con /ihottoreuoli  Arti  venne  in  moltd  rtpuutione prof- 
■<  fo  i Cdrdmdli  di  S.Chiefd'ydnT^i  morto  Giulio , con  le  medtjtme  Arti  s‘ 

Accofid  4 Leone  X.e perche  egli  sieffo  etd  Ambafeiddore  delf  Imperd- 
dore  in  Romdtnon  n’sò  moltd fdticd  in  perfuddere à Cefdre^  che  impe 
gAndof  Id  città  di  Modond  aHa  Chiefd , egli  rtceuereùbe  di  rincontro 
buondfommdS  ddndri  in  tempi  cojì  bifognof\com'er Ano  quelli delU 
Germdnid  : Piegojjì  Cefure  dUe fuggeHtom  di  Alberto^  ancorché  fi 
trattdjfe  in  quefio  cafo  della  rlf^ttatione  dell' Imperioy  no  permetteda 
il  decoroych'egli  ajfentifse già  mai  ad  vn  tal pegno^  quale  figurauam 
chepotejfefeguire  della  sZina  di  trenta  mila [cuduTraUduafi ancora 
abbattute,  che  fi  njtdejferolefarx^  dtl  T>uca  Alfonfo  poterli  "Papa 
ultra  il  pegno  fendere  la  mano  alla  compra  dell’ifiejfa  città  di  Modo 
na,per  quel  preT^yche  njenijje  aggiu  fiato  da  due  periti  da  eleggerfi 
comunemente  dalle  parti  ; ^ in  cefo  di  dif cordia  douer preualere  il 
terzp  voto:  Rifedeua  nelt iftejfa  città  come  Gouernatore  Videfritflo, 
il  quale  non  conofceua  molto  gli  andameti  de'  Modonejv,ne  meno  fa- 
tìimo  di  quelliyche  <-v  alenano  difor^e,e  d‘ingcgno\Venne  tirato fuori 
della  Rocca  dà  Rangoni principahjfimi  dtquefia  cittàfottofpetie  di 
*vari,0'  import  ani  filmi  ragionamenti^  mà  tale ju  Cefito  di  quello 
negotio,  che  fprouuedutamente  egli  'z>enne  fatto  prigione  da  loro,  g/ 
impedito  di  poter  ritornare  nella  'Rpcca.Lamentauafi poi  egU  in  vano 
d’ejfere  fiato  tradito  j màglibt/ògnh  cedere  al tempoi  an%i  fopportar 
con  patienz^a , eh' e'  Rangoni  de  fero  la  terra  nelle  mani  de'  Papalini:  , j ^ ^ 
Dice  il  Guicciardini , che  Papa  Leone  fhmolato  da  Alberto  *Pio  Si- 
gnor di  Carpi,  oratore  Cefareo,e  nimiafitmo  del  Duca  Alfonfo,  e da 
molti  altri, à douere  imitare  lefempio  di  Papa  Oiulio,che  tanto  fati- 
cò per  ampliare  il  dominio  della  Qbiefa,e per  aggradire  ifuo  f,s'induf 
fe  à per  mettere, ch'e'  Rangoni  leuafiero  la  città  di  Modona  dalle  ma- 
ni del  Duca  Alfonfo,non  tanto  per  ampliar  il  dominio  della  Chtefa, 

quanta 
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c hnrto.'  Modona  GmUmofitofix-- 

1 5 1+ ’ t elione  di  permettere , che  Lorea?^ fuo  7(ipote  rttenejfe  in  Piorern^ 
C autorità  della  Cafa  de'  fp\4edici. 

Entrato  chefù  il  Pontefice  in  quefie  Pfieranz^ poco  moderate ^cioè 
‘ / introdurre  nella  Cafa  jua  il  Principato  di  Fioreno^^ye  di  Modona  j 
, 'volgendo fi  à Majfimihano  ImperadoreM/ògnofoin  ognitempo  di  da 
nariyOttenne  da  lui  U città  di  Modona  jnpegno  per  quarata  mila  du 
cati'yper  ’vnirla  con  Reggio  Par  ma, e Piacenzjt}  e poi  concederle  in  Vi- 
cariato perpetuo  à Giuliano  fu»  fratello  con  [aggiunta  di  Ferrara,pa 
tendone  fpogliare  il  Duca  Alfonfo  ; Di  qui  ficonofce,che  la  cupidità 
del  regnare  ,e  [oggetto  di  far  grandi  fratelli , ùri  Nipoti  precipita 
il  più  delle  'volte  i PonteficineU' borrendo  uitiodettintereffe'ycagionc 
pr incip  aliffima  di  procurare  qualche  rouina  alloro  Pontificatoilmpe^ 
roche  quando  da  immoderata  grande^a  trafportati  ad rv»  affetto 
•violento,  dì  più  cofe  de  fiderare  , accecati firitrouam,nepenf ano  ad 
altroy  che  à uedere  i parenti  in  ifiatofubblìme.Mà  come  pofiono  adai 
tarfi  due  contrari  inftemefiantità^e  cupidità . il  de  fiderio  della  robba 
allontana  lo  [f  iritofent^  alcun  dubbio  daU'eminete grado  della  bea 
tifica  difpofitiotte,cbefi  dourebbe  hauereydi  più  tofto  defiderarei  be- 
ni di  uita  eterna yche  lafciarfi  rapire  dalla  'Vialen%p  de  gli  afettiyper 
gode  re  cofe  terrene. 

Relìaua  lo  Piato  del  Duca  Alfonfo fhggetto  à g[ info  rt uni procu^ 
ratigli  da  Papa  Leone, per  le  caufe pocofà  narrafty  Ma  eg[i  che  era  di 
fortiffimo  ingegno, temeua  affai  meno  gli  euenti  delle  future  mutatio 
ni, di  qllo  haurebbefatto,fefifop  refi  uile,et  abbietto . Nacque  egli 
fitto  un  certo  mflufio  feleSìe^omefù  ofieruato  dagli  Alirologi  i che 
gli  minacciaua  danno,  è rouina  allo  fiato fuo'ycdin  uero  il fucceffo  au- 
tentico molto  bene  tutte  quefie  Mmofirationi'ylmperoche  i tradimen- 

ti,eperigli,ch’eglipat$furonograndi.Màuenne finalmente  liberata 

p lo fauore  mofiratoli  da  GiouCy  che  gli  dimoBrò  lo  fiatOyC  [imperio, 
che  col  me?;^  delle  tr  'ibuUt  ‘toni,egU  doueua  bauere.Per  tutte  quePìe 
caufe, e jp  [ingegno, eh' egli  ìnbbeytrionfò  de' fuoi  nimtei , efifemag. 

V giare 


Dlgitized  by  Google 


* 

libr-0  decimoottavo:  tioj 

-,  giare  di  dignitàte  dtgloridyftper  accafìone  deW ottenute  uittorie^came 
per  U prigionU  di  Clemente  Vll.che  feguì per  occéfìone  dellé  n/enuta  1527 
di  Borbone  in  ItalU  t enne  dopo  il parto  della  Vergine.  I f 2 7> 

’ e Fio  magnanimo  Principe  dopò  [ hauer  difefa  la  città  di  Fer^ 

rara  cantra  laperfidia  di  tre  PontefìciiGiubo,Leoneye  Clemente}  fi 
leolfe  al  racquiflo  della  città  di  Modonagià fatta  ribelle  per  opra  de* 
Rangoni;  Egli  mi  menoe  con  mnagroffa  banda  di  CaualH,eficnti  ; 
mà  fenota  Artigheria,per  hauer  mdito,  che  mi  erapoca  guardia  con 
Lodou’.co  l{angom  huomo  molto fmarrito  in  queflo  tempo,per  la  roui 
na  di  'Roma, e prigionia  di  Papa  Clemente\  mà  molto  maggiormente 
per  la  diuerfìtà  delle f attieni, e dell  animo  de  gli  ftejjì  Modoneji,  che 
inchinauano  à ritornare  f otto  la  Qafa  d'EHe,per  ejfer  poco  foddisfat 
ti  del  gouerno  della  Chic  fa:  Giudicò  il  Rangoni  in  queUaoccafioney 
non  douer  cgU  attere  U./àrtAdel  Duca  Alfonfo , che  ne  meniua, 

con  molta  ficurreo;gj  d’ammo,e  diforotg.Tlifpcratoperquefla  ria  di 
poter  difendere  la  ferragli  bìfognò  cedere  al  tempO}onde  y fettone , e 
nonftn'za  graue  dolore  della  Sede  Apoflolica',  lafciò  che  il  Popolo fa-^ 
eefe  elee  none  di  ritornare  fatto  t antico  dominio  delia  Sereniffima 
Cafad'  E(le»  * ’ ’i 

Non  co  fi  lofio  hebbe  il  Duca  Alfonfo  pofìo  i piedi  nello  fiato  dì  Mo 
dona,che  con  lieto  appìaufo  "Venne  falutato  Principe  di  quefia  città  , 
dopò  i ejfeme  fiato fpogUato  da  quattordici  anni  t circa:  Hora  il  Cute 
curdi  ni,  che  portaua  à fintfiro  partito  1 fuceejf  del  Conte  Lodouico , 
imputaudolograuemete  dtmofirache  i mfcita  fua  della  città  di  Mo 
dona  fenica  sfodrare  fpada  cantra  la  perfona  del  Duca  Alfonfo  foffe 
piti  lofio  mnatto  indegno  di  (aualiere,che  partito  fteuro,  il  non  con- 
tradire  all’ armi  Efienfe.  iMà  il  Guicciardini  in  quello  luogo  fi  ren- 
de troppo  feuero  col tajfare  quello  Cauaticre  d’infamia', poi  che  no  era 
luogo  il  contraffare  col  Duca  tAlfonfo,  Bando  la  "volontà  del  Popolo, 
che  inchinaua  à ritornar  fotta  quefla  Cafa. 

Aurebbe  potuto  il  Duca  Alfonfo  Bcndère  la  mano  al  cafligo  di 
quelle famiglie , che p particolar  ribellione  haueuano  dimojìrato  una 

aperta 
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Anni  di  4 pgftd  infedeltà  contro  di  luti  Mi fatto  ricordemle,  che  p come  tiott 
* P*‘ durare , fen%^  mai  njn  ripofo pigliarfi $ 

cofiC animo fen\alcuna  trapoHa  allegrcT^  no  può  flar forte  nefuoi 
dolori } pensò  ch’cl  perdonar  à fudditì  ribelli  fuffe  ^vna  attione  ajfal 
più  corrifpondente  alla  generojiti  dell  animo fuo'^  che  il'vendicarfì  i 
con  la  defolatione  degli  Reffifudditi.lmperoche  quale ftrada  fu  mai 
piùgloriofaaU'aqnifìod‘<z>n  T{egnOiche  il  vincer  fenica  "vendetta, 
^iui  fi  può  dire^che  ilfuo  valore  Ihiportato  ne*  pericoli fenT^ 
paura’ygli  hi  dato  delle  vittorie  fen:^  crudeltà  , e de*  trionfi  fenzjt 
infòlenT^,  * 

U^on  ò chi  à pieno  confiderar  poffi gii  mai  di  quanta  vtiliti fi  fa- 
vo refe  quelle  grafie , eh’ egli  conceffe  alla  città  di  Modona  tfell occafio- 
ne  di  quello  fuo  ritorno}  e con  quanta prerogatiua  fi  fiano  fempre  con» 
feruate  illefètper  vna  certa  rimembran-x^  del  grato  animo  di  quello 
Alf onfoprimo\che per  certa  fuanatur ale  inclirtatione fi  refe  fempre 
affabile  con  tuttifeuero  con  i temeraritC  co’giuHicortefèye  perciò  fa» 
peua  perdonare  àgli  bimili,e  debellare  gli  orgogliofiiritenendo  lagra' 
decsCA  f^fi^  Imperio fuoy  e la  moderatione  per  lo  trionfo  del» 

l’humilti.In  fine  non  fifapre^e  dir  mele  etion  'Principeycbe  hi  fem 
pre  tanto  bene  operato.Piaccia  àfua  Diurna  Mae  Uà  che  tutti  quel» 
li , che  di  fender  anno  da  quefia  Serentffima  Cafa^e  che  porteranno 
quello  nome  di  Alfonfo  sì  nella  virtù  dell’ animo, come  nell* altre  con- 
fideratiom, fi  facciano  veri  imitatori  di  que fio  grande  Heroe  j accio» 
che  eternamente  viuino  nelcoffetto  degli  huominigloriofi,e  felici . 

I 

' , i . L „ F I N E. 
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Angelo  Caotioi  Fioroitmo  p>nmore.' 
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dtqm'TerrAz^nì  ^ onde  d CaflelUaOi  che  ricusò 
. H^5  i'iceuerlo  con  yp foh  compAgnOy  tratto  lo  blocco  dd  latoì  fe  gli  get- 

tò con  tanta  impeto  addojfo,  che  fnperatoloy  entrò  nella  Forteo^ajon- 
de  con  U ferocia  yeC  afpetto  Regioiin  modo  fpauentò  le  guardie , che 
niuno  hehhe  ardire  di  epporglifi. 

Flora  il  Re  Carlo  batéutat>vhbidiefn^a  de*  f apuani , gìunfi  tu 
^uerfa,  città  diUante  otto  miglia  da  Napoli,  e Capua  : luiriceuè  gli 
Oratori  Napolitani,  che  gli  dif  ero  hauere  fcacciato  il  Rè  Ferdinan- 
do per  ritener  e nella  loro  città fua  MaeFià . E che  frà  queFU  muta- 
menti di  gauerni , fola  cbiedeuano  à fua  MaeFìà  U falute  della 
Patria  loro  3 con  cpueUe  immunità , che  hanno  fempte  JlluHrato  tl 
nome  Regio,  ^ 

LanfpoFlanon  (i  ritrouai  mandò  egli  innano;J  il  Marifciale  di 
de  j il Senefcide di  Beaucbere , il Prejìdente  Ornai,  cheteneua  il 
Sigillo  Reale , O'  alcuni  Segretari  t i tpuaU  anuif arano  la  città  della 
'venuta  dì  fua  MaeFìà, 

Entrò  egli  in  F^apoh  con  la  maggior  MaeSìà,  e cerimonia  che 
fi  udijfe  già  mai , e dalla  famiglia  (^araffa  •venne  condotto  al  Red 
■palaist^  . Il  giorno  feguente  poi  dieetaudieuKji  àgli  Amhafcia- 
dori  di  quafi  tutte  le  Città  de  lT(egno , promettendo  à ciafcuoo  le- 
gittimo gouerno  j giuHitia  non  interrotta^  e liheralità  non  cono- 
fciuta.  ■ . 

tA  tutti  Principi,  e ^Baroni,  i quali  in  man  fua  giurarono 
perpetua  fedeltà-,  promejfe  bonari,  6^  ogni  felice  Flato  : Tutt'i  Prin- 
cipi , e Baroni  giurarono  fed’ homaggio  ifuor  che  il  Marche  fe  di  Pe- 
■fcara , ancorch  e’ fratelli , ^ i Nipoti  fi  fofièro  accofiatt  al  Rè  Car- 
lo  : fi  Conte  £ Acri , ilMarchefe  di  Squillattgtp  fugtronoin  Si- 

tilta  ^perche  tl  Re  haueua  donato  lo  dato  loro , à Monfignor  £ tAu- 
htgni:  Si  ritrovarono  anco  in  Napoli , come  riferi/ce  t Argentone  , 
ài  Principe  di  'Bifignano  col  fratello , C?*  ifigliuolt  5 e quel  di  Saler- 
no j II  ‘T)uca  di  Melfi , quello  di  Gravina , ^ tl  Feccbio  Tàuca  di 
Sor a j U Conte  di  Moatorio^  il  Qonte  di  Fondi , il  Conte  della  T rU 
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pAlda',  quel  diQeUno\queldi  Troia  il  gicuane  y Kodriio  ifj  FnK- 
<ia , e nato  in  Scotta  j II  Conte  di  Popoli  yil  "Prtncipe  di  Rojfano  j .'/  145(5  * 
Marchefe  di  yenafro  y e tutti  i Caldorefchi  col  Conte  di  Metali- 
^ il  fonte  di  Merìgltano,  U maggior  parte  ef aitati  ^0*  be- 
neficiati dalla  Cafa  d’ Aragona  1 concorfero  ad  honorare  y e riueri- 
re  il  Rè  Carlo  ^ ricercando  cojt  la  mutatume  de  gli  Stati , e de\ 

Hora  il  Rè  farlo  per  maggiormente  magnificare  il racquiflofuo 
del  'Regno  di  l\apoli  -y  f-uolfe  fare  entrata  Ubera , e folennein  que* 

Sa  Città  y d li*  di  Febbraio  y tnà  non  potè  alloggiar  in  Cafiel 
nuouoi  perche  fi  teneua  per  i nimici  j onde  in  quella  occafioncy 
egli  n'ondo  à Caliel  f apuano  j habitatione  antichijjìma  de’  Rè 
Francefi* 

Con  queSa  marauigliofa  felicità  egli pigUo  il pojfejfo  del  Regno 
di  Crepoli  j con  derifione , e ^vituperio  grande  della  militia  Ita- 
liana ; e quello  balla  per  vnire  Tllìoria  mi*  con  quella  del  Guic- 
eiar  ditti  \ mà  per  fine  mi  ridurrò  ad  alcune  cofe  della  Serenijfma 
Cafad'Efie. 

Era  Rato  il  Duca  Hercole  primo  della  Serenijfima  fa  fa  d'Efieì  ì jqi; 
inusRitodel  Tàucato  di  Ferrara  da  Rapa  SiRo  ^arto  Pontefi- 
ce di  que  fio  nome  y prò  k.  Se.  fuisfilijSj&  nepotibuslegitimisvfqucin 
tcrtiam  gcncrationem  fub  annua  pr^ftatiouc  cenfus  quinque  millium 
florcnorum , rctentis  mille  pio  Tua  y Se.  eorum  rdpc(^uc  annua  pior 
uilìooe . 

Mora  perche  il  feruigio  di  lui  njerfo  la  Chìefa  cofi  ricerca fie  'l 
à per  altri  degni  rif petti  conofeiuti  da  Papa  tAleJftndro  SeRo , 
delle  caufity  che  lo  moueuano  ad  afficurare  la  Cafa  d’ERe  » di  perpe- 
tuamente perfeuer  are  nel  dominio  di  F errar  a ì per  ragione  d’inue- 
Ritura  y 'venne  all infr aferitta  terminatione* 

De  anno  1 50 1. Alex. Pont. VI.  Inucftiuit  Hcrculé  primu,ac  eius  fi- 
lios.&dcfcédentcs  legitimosinperpetuùdeeodé  Vicariatu,euq.in  £>u 
(;atit  apdc  ccoTu$pro  oainib.primogeaiti$pquàioui$antea  talis  dignitai 
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A mi  di  perfonalis  tantum  fuiflct , Se  reduxitad  centum  florenos  aureosaniìùòfi 
c brifto . durante  ipfius  Herculis  vita,  «Se quamdiu  vixerir  Alphonfua  cius  primo 
eenitus,& quamdiu  vixerintomnes ipfius  Alphonfi  dcfccndenrts  ma- 
Iculi  ex  Lucrctìa  Borgia  eius  vxore , & eis  defidentibus , quoad  alios  in 
ducatu  fucccirores  ad  mille  fiorenos  annuo$« 

/<*  Mone  di  queflo  generofo  Principe jche  fnccejpe  del  \ fò  f» 
Il  Popolo  dt  Ferrara,  venne  altelcttione  del  nuouo  Duce , e dichiarò 
legittimo  fuccejfore  dt  quel  dominio  Alfonfò  primo  genito  del  mortò 
n^uta.Onàe  ancorché  egli  perfeuera^e  in  quello  dominio  per  lo  Spa- 
tio  di  venticinque  anni  con  molta  quiete  de  futa  Popoli^  hebbe  non~ 
dimeno  fatto  il  Pontificato  di  Clemente  Settimo, quafi  infiniti  traua~ 
gliiC^  ancorché  con  molta generofiti  d'animo, e di  forT^e  fi  mantenef 
fe  nel  dominio  di  Ferrara , cantra  la  perfidia  di  quefio  Pontefice  ycbe 
fitto  colore  di  caducità, cercaua  di  fpogliarlo  con  f armi  temporali,  Qd 
fpiritaalr,  non  per  quefio  egli  fi  afiìcurò  gii  mai , fe  non  col  mez^o  di 
Carlo  quinto  lmperadore,che pervia  dicomprome fio, terminò  laguer 
ra,e  la  cónte  fa  in  ^noiliéffo  tempo-,  e per  ciò  cofi fi  legge,nelt Archi* 
no  de' Sereniffimi  Principi  d’Efie. 

Mortuo  Hcrculc  primo  populus  Ferraria?  Alphonfum  in  Ducerti 
cicgit.  Et  de  anno  1 5 3 1 .ex  fentcntia  Caroli  Quinti  Imperatori  vigore 
compromiflt  in  ciusMaieftatem  fàdi  intcr  Clcmentem  Sei>timum  Fon 
tif.&  Alphonfum  Primum  laudatum,&/entcntiatumfuit,vt  idem  Al- 
phonfus.ac  eius  heredes  Duces  Ferrariaein  perpetuum  fingulis  annis  in 
vigilia  Bcatorum  Apoftolorum  Retri, & Pauli  demenfe  lunij  fub  pena 
"priuationis  Ducatiis  Ferrari;  ipforaéto  quandocunqueincutrcnda,da- 
re,&  perfoluere  tcncrcntur  Sandiifimo  Domino  Nofiro  eiufque  fucccf 
foribus , ac  fandat  fedi  Apoftolicje  fummam  fcptemmillium  Ducato- 
rum  am  i in  auro  de  Camera  boni,&  iufti  ponderis  in  locum  cenfus  cen- 
tum  ducatorum,  & vnius  libra:  argenti  puri,  & centum  armigerorum  , 
quos  didus  Alphonfus  ex  capitulis  Pap£  Adriani  quotannisrequifitus 
darctcncbarur. 

Miti  o[  rima  di  Clemente, haueua  egli prouato  li  trauagli di  Giu- 
ho  Secondo\Finalmente  egli  fi  mantenne fempre  nello  (iato  dt  Ferra- 
ra,conrra  (armi  della  Cbiefa,ancorche formidabile  contro  di  lui , 
gitane  fjfeto  adunque  le  perfecutioni  di  Giulio, cantra  la  per- 
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fòttà  di  Alfonfo^ijpà  acconcUmeate  ce  lo  dìmoflrano  alcune  RpiRolf^ 
cb'egUfcnlJe  i Gio.  Matteo  Sertorio  alt horagouernatore  eUUo  Siato 
di  P armaci  nome  della  Chiefa\0*particoUrmete  ^Ua  che  cominci  a y 
Vencrabilisfrata-falutem,&  Apoftolicam  bcnedi(flioncm . Intellexi- 
mus  nupcr  Alphonfum  Eflen/em  RcbcUcm  noftrum . 

Con  quello  che  fegue . Procuraua  Papa  Giulio  di leuare  al  Duca 
Aìfonfo  non  fola  la  città  di  Ferrara^ma  Modona^  e Reggio  j difende^ 
Uifi  il  Duca  Alfonfo  da  queSie  pratiche  di  Giulio , e pereto  era  chia~ 
maio  ribello , 


F errar a^riconofceua  la  Chiefa^Modona^e  Reggio  t Imperio,  J^al 
di  lor  due  io  quello  cafoy  camme ttejje  errore , lafcio  ilgiuditio , a chi 
ha  miglior  intelligenza  di  me. 

ebriSio  noftro  Signore  che  fece  Pietro  capo  della  Ch'teptydijfe fem 
pre  ch’egli  non  era  rvenuto  al  mondo  per  leuare  t Imperio  à Cejare» 
Ma  per  fondare  la  Chic  fa  m humile  pouertade  > fetida  macchia  d’ in- 
tere ^e  terreno , ma  di  fpirito  Angelico 'y  -volendo  dimoSirare,  che  la 
Qiefafua,doueuaeJferecome  nana  femplict yO'  candida  colomba. 

Ecclcfia  fimplex  eft  colutnba  cap.  loquitur.  24.qu*ft.  i .&  fimplidta 
tem  columbafcum  fuo  fponfolaudatcap.cxmcrito,tf.qu*ft,  1.  Ncque 
cft  alieni  vfurpatrixcap.fifiliusdctcftam.&cap.fina.i7.quseft.4.  Nt- 
que  vexarc  illum  cupit.quae  omnes  leuare  defiderar.  cap.  final,  de  dolo, 
& concum.  & cap.  vt  debitus  de  appel.  Fraudemve  plurimum  oditeap. 
fedcs.&  c.ex  morede  relcr. 


Parlano  i Cieli  co  moti,  e co'  lumi  loro, e cof  di  colui, che  glt  muo- 
ue  narran  la  gloria,  'Parla  ogni  dt  la  natura  con  effo  noi, e quanti  effet 
ti  produce  ytante  fon  lingue, tante fauelle.  Parla  tlSloria,  mà  addu- 
ce la  'verità-,  non  copre  la  menzogna,  mà  mi  fura  t anioni,  e le  circo- 
ferine  col giuSÌo,e  conthoneflo-,  epaffa  dalgenere  deltber  attuo  al  de- 
mo'fratiuoìanTjfugge  C adulatione,e  rimprouera  il  •viiio.^iadi 
adtutene,  che  non  può  hauerficura fronte  colui,  che  cuor  fincero  non 
bà,ne  hauere  beta  "vifo, quando  con  occhi  infetti  di  colpe  j Scriuendo 
tace  la  'verttà.E  quantunque,come  di^e  il CaualterGuarinr,lana~ 
tura  miniUra  é Diofollecita,  e non  errante,  fi  fia  ingegnata  di  con-- 

centrar 
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Ch^flo  ' animo  per  sì  fati  a,  manieragli  affetti  humanìyche  quegli 

Ueffì etiandioy  che  con  la  'viua  •voce  fi manìfeflano  affai  fonente  di 
qua!  penfieri fieno  figliuoli, e fe fien  legittimi  yò  nòyComprendere,egité 
dicare  malageuolmente  fi poffa  j bà  ella  nondimeno  mi  'volto  quafiin 
fauella  mutola  della  mente  •vefligì^e  fembiaic^  tali  di  loro  imprefit^ 
che  le  più  "volte  l' accufatrice  cofac^^ytnuiddo  ifuoi  meffìp  le  finefire 
degli  occhiy  e di  •varicolori  dipinge  do  il  sebiate  malgrado  dì  chi  teta 
fopprimergli^i^  occultargliyneU alterata  faccia  gli  addita, 
Occultaua  Giulio  fecondo  il più  delle  "Volte  t interno  de  fuoi penfie>> 
1513  riymà porgli  occhi  inuiaua  t meffl  della  mete\ùella  morte  fuayche  fe 
guìdeL  I f 1 j .fù  giudicata  e fiere  fiata  principalcagioney'vnagran^ 
diffìma  afflittione  et  animo]  Imperoche  offendo  egli  molto foggetto  alle 
pajfioniyt  di  continuo  agitato  da  poco  regolato  de  fiderio  di  gloria]  noa 
potè  lungamente  foffriril dolore yUedendo  effer  da  tutti  grauemente 
riprefi  ifuoi  configli  y per  l'introduttìone  delle  guerre  de  Trance  fi  m 
ltalia]nudrite  in  lui  da  un  fouer ch  'io  affètto  di  ferocità  d* in gegnoych e 
in  qualunque  fua  operatione  non  lo  lafciaua  feruare  mifurayO  tempe- 
ramento : Nell'fvltimo  di  fua  •vita  ( itmofìrandofi poco  ben  affetto 
•ver fio  la  Cafa  d’  Efie)s'  induffe  àpregareì  Cardinaltyche  gli  erano  et 
intorno  alletto  yà far  ogni  opera^che  tlfuofucceffore  romper  affé  yO  pre 
deffe  in  pegno  la  Città  di  Modona  da  MaJfimiUano  Imperadorejbijò- 
gnofo  più  d agri  altro  di  danari  p la  inuecchiata  largheT^  fua  di  do- 
nare à ciafeuno  . Ed  allegaua  in  qttefìo  cafo  per  con  figlio  di  Alberto 
Pio  n 'imic  'ijfimo  d' Alfonfo, che  aUagrandttepe^ye  dignità  congiunta  co 
la  rtcche7;g]a  del  Papa  fi  apparteneuaprocacciarfi  <vna  firada  libera, 
e non  interrotta  in  maniera  alcuna  da  gli  fiati  et  altri yda  poter  fi  con- 
dur  da  T(pma  à Riminiye  di  quiui  poi  per  la  uia  Emiliafhe  andana 
fià  fino  à Piacenz^)uenirfene  al  Pò*  ^efla  pratica  inalTt^ta  da  Al- 
berto Pio  à maggior  fegno  dt  quello,che  ricercaua  il  giu  fio  con  mara- 
uigliofo  artificio , eloquenr^  concertata  à queflo  effettoi  ’indufs' e 

Cardinali  ad  hauer  oggetto /òpra  di  queflo  fattole  dt  animare  il  nuo 
uo fuccejfore,  che fù  Leone  X,  della  famiglia  de  Medici , à praticar 
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^uefio  negotio  con  M ajjìmìltano . M à non  s'accorfè  Alherto^Pìo^  che 
que(ÌA  pratica  doueua  efere  la  •vniuerfale  calamità  di  T{ptna , c> 
lui  particolarmente  la fuprema  fua  rouina, 

^ytlora  il  Pio  con  fthonoreuolt  arti  renne  in  molta  riputai  ione  prof. 

■<  fo  i Cardinali  di  S.Chitfa\an\i  morto  Giulio , con  le  medejtme  arti  s‘ 
accofia  à Leone  X.e  perche  egli  tlejjò  era  Ambafciadore  delt Impera- 
dorè  in  Roma, non  •z.’sò  moltafaticainperfuadereàCefare',  cheimpe 
gandop la  città  di  Modona  alla  Chiefa , egli  riceuerebbe  di  rincontro 
buona  fomma  di  danari  in  tempi  cofi  bifognofì'^com' erano  quelli  della 
Germania  : Piegojji  C e fare  alle fuggeHiom  di  Alberto,  ancorché  fi 
trattajfe  in  quefio  cafo  della  rì^tatione  dell' Imperio',  no  permei  teda 
il  decoroych'egli  ajfentifse già  mai  ad  rn  tal pegno,  quale  figurauano 
thepotejfefeguire  della  sòma  di  trenta  mila [cudi.Trattauafi ancora 
abbattute,  che  fi  njtàejfero  Uforg^  del  Duca  Alfonfo  poterli  Tapa 
altra  il  pegno  fendere  la  mano  alla  compra  dell’ifiejfa  città  di  Modo 
ria, per  quelpregjj>,che  'zienijje  aggiu  flato  da  due  periti  da  eleggerfi 
comunemente  dalle  parti  \ ^ in  cafo  di  dif cardia  douer preualere  il 
terzp  ’votoiRifedeua  nelfislejfa  città  come  Gouernatore  Videfriiflo, 
il  quale  non  canofceua  molto  gli  andameti  de'  ModoneJv,ne  meno  C a- 
Mino  di  quelli, che  'valeuano  diforx^e,e  d’ingegno-, yenne  tirato  fuori 
della  Rocca  dà  Rangoni principahjjimi  diquefia  città,fotto  fpetie  di 
•varifCp*  importanti  filmi  ragionamenti^  mà  tale  Ju  l’efito  di  quello 
negotio,  else  fprouuedutamente  egli  'venne  fatto  prigione  da  loro,  fgj 
impedito  di  poter  ritornare  nella  'Rpcca.Lamentauafi poi  egli  in  Vano 
d’ejfere  flato  tradito  ',  màgli  bifògnb  cedere  al tempos  angi  fopportar 
con  patienga , eh' e’  Rangoni  de  fero  la  terra  nelle  mani  de  Papalini:  j j j ^ 
Dice  il  Guicci  ardini , che  Papa  Leone  fimo  lato  da  Alberto  Dio  Si- 
gnor di  Carpi,  oratore  Cefareo,e  nimicijfimo  del  Duca  Alfonfo,  e da 
molti  altri, à douere  imitare  à efempio  di  Papa  Oiulio,che  tanto  fati- 
cò per  ampliare  il  dominio  della  Qhiefa,e per  aggradire  ifuoi',s‘ indù f 
fe  à per  mettere, ch’e'  Rangoni  leuajfero  la  città  di  Modona  dalle  ma- 
ni del  Duca  Alfonfo,  non  tanto  per  ampliar  il  dominio  della  Cbtefa, 

quanta 
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c hrifto  ' ifie fa  città  di  Modona  GmUano fuo fra^ 

1514’  tello^e  di  permettere , che  LoreriT^ fno  tKipote  ritenejfe  in  Pìorem^ 
t autorità  della  Cafa  de  pedici. 

Entrato  che  fù  il  Pontefice  in  quefie  Pp^ranz^  poco  moderate  ^cioè 
‘ / introdurre  nella  Cafajua  il  Principato  di  Fiorenzfi^e  di  Modona  j 
volgendoli  à Majfimihano  Imper ador e, hi/ògnofh in  ognitempo  di  da 
nariyOttenne  da  lui  U città  di  Modona  jnpegno  per  quarata  mila  du 
cati’yper  Vnirla  con  Reggio  Par  ma, e Piacenzase  poi  concederle  in  Vi” 
cariato  perpetuo  à Giuliano fuo fratello  con  C aggiunta  di  Ferrara, po 
tendone fpogliare  il  Duca  Aljonfo  ; Dì  qui  fi  conofce,che  la  cupidità 
del  regnar  e, e t oggetto  di  far  grandi  fratelli  yKsriHipoti  precipita 
il  più  delle  'volte  i Pontefici  ne  II  borrendo  uitiodeltintereffe\cagione 
principalijfima  di  procurare  qualche  rouinaalloro  Pontificatoìlmpe^ 
roche  quando  da  immoderata  grandezza  trajportati  ad 'vu  affetto 
violento,  di  più  cofe  de  fiderare , accecati  fi  ritrouano,  ne  penfano  ad 
altroy  che  à uedere  i parenti  in  ifiatofuhhlime.  Mà  come pofono  adai 
tarfi  due  contrari  infieme-,fàntitàye  cupidità . il  de  fiderio  della  robba 
allontana  lo  Spirito  fen^a  alcun  dubbio  dalteminete grado  della  bea 
tifica  difpofitione,chefi  dourebbe  hauerefili  più  tofto  de  fiderare  i be^ 
ni  di  uita  eterna yche  lafciarfi rapire  dalla  'Violenta  degli  afettiyper 
godere  cofe  terrene. 

Refìaua  lo  Sialo  del  Duca  Alfonfo  fòggetto  à gtinfo  rtuni procu~ 
r aligli  da  Papa  Leone, per  le  caufè  poco fà  narrate,  Mà  egli  che  era  di 
fortijfimo  ingegno,temeua  affai  menagli  euenti  delle  future  mutatio 
ni, di  qllo  haurebbefatto,fepfoJfe  refi  uile,et  abbietto . Nacque  egU 
, fitto  un  certo  influfo  QeleSltyComefù  oferuato  dagli  ASlrologi  i che 
gli  minacciaua  danno,  è rouina  allo  fiato fuo',edin  uero  il fuccejfo  au~ 
tenticò  molto  bene  tutte  quefie  dtmofirationiflmperoche  i tradimen- 
ti,e perigli, eh’ egli  patì, furono  grandi.  Mà  uenne finalmente  liberata 
Jp  lofauore  mofiratoli  da  Gioue,  che  gli  dtmoSlrb  lo  SI  ato^  C Imperio, 
(he  col  mezptp  delle  trihulationi,egÌi  doueua  hauere.Per  tutte  queSle 
caufe,ep  t ingegno, eh* egli  hebbe, trionfò  de  fuoi  nimiciy  e fife  mag- 
giore 
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pare  di  dignità, e diglorU^fiper  occajtone  delt ottenute  ùitioriejCfline  ^ ^ 
per  U prigionU  di  Clemente  VII. che  fegut per  ocesfione  delle  n/enuta  1517 
di  Borbone  in  Italie  t atwo  dopo  il parto  della  Vergine.  i fz  7. 

’ J^eRo  magnanimo  Principe  dopò  C batter  dtfefa  la  città  di  Fer.~ 
rara  contralaperfidiadi tre  Pontefici,Giuho,Leone^e Clemente}  fi 
•polfe  al  racqui/lo  della  città  dt  Modona,già fatta  ribelle  per  opra  de* 
Bangoni;  Egli  •tjì  'venne  con  'vna graffa  banda  dt  Caualli,efanti  j 
mà  ftrìz^  Artiglieria, per  hauer  'vdito,  che  >vi  erapoca  guardia  con 
hodou'.eo  T^angoni  buomo  molto  fmarrito  in  quello  tempo,per  la  roui 
na  dt  l.{oma,e prigionia  dt  Papa  Clemente',  mà  molto  maggiormente 
per  la  diuerftà  delle f attieni, e delt  animo  de  gli  fteff  Modonefi,  che 
inchinauano  à ritornarefotto  la  Qafa  di  Elle, per  ejfer  poco  foddisfat 
tt  del gouerno  della  Chiefa;  Giudicò  il^Rangoai  tn  quella occajtone^ 
non  douer  cgkafpattareLÈ^xjtdàL  Duca  Aljonfo  ,chcne  'ventua, 
con  molta  ftcurrcTSA  d’animo^  difointg.Di/pcratoperquefia  via  di 
poter  difendere  la  ferrargli  btfognò  cedere  al  tempO}onde  vf  itone , e 
‘non fe  trza  graue  dolore  della  Sede  Apofolica',  lafciò  che  il  Popolo fa-^ 
tefeelettionedt  ritornare  fatto  Cantico  dominio  della  SereniJJtma 
Cafad’  Efe.  * ' ' '1 

Non  co f io  fio  bebbe  il  Duca  Alfonfo  pofìo  i piedi  nello  fiato  di  Mo 
dona, che  con  Itelo  applaufo  venne [aiutato  Principe  di  quella  città  , 
dopò  Ccjfernt  Rato  fpoghato  da  quattordici  annt  t circa:  fiora  il Guic 
aardtnt,  che  port  atta  àfintRro  pari  dot  fuccefjt  del  Conte  Lodouico, 
imputandolo grauemete  dtmoRrache  C ’vfcita  fua  della  città  di  Mo  ■ 
dona  fenT^  sfodrare  fpada  centra  la  perfona  del  Duca  Alfonfo  [offe 
più  toRo  'vn'atto  indegno  di  Qaualiere,che  partito  ficuro,  il  non  con~ 
tradite  alt armi  ERenfe.  vMà  il  Guicciardini  in  queRo  luogo  fi  ren- 
de troppo  feuero  col tajfare  queRo  Cauaticre  d* infamia', poi  che  no  era 
luogo  il  contrai  are  col  Duca  tAlfonfo,  Rando  la  volontà  del  Popolo, 
che  inchinaua  à ritornar  folto  queRa  Cafa. 

Aurebbe  potuto  II  Duca  Alfonfo  Rendere  la  mano  al caRigo  di 
quelle famiglie , ebep particolar  ribelltone  haueuano  dimofirato  una 

aperta 
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